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STORIA 


DI  MESSER  ! 

BENEDETTO  VARCHI,  j 

t 

Nella  quale  principalmen- 

te  fi  contengono  fultime  Revoluzioni  • 

della  Repubblica  Fiorentina,  e lo  Stabilimento  del  Prin*  j 

cipato  nella  Cala  de’Medid. 


IN  COLONIA  MDCCXXI. 

Appreflb  PIETRO  MARTELLO. 
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LO  STAMPATORE 

A I LETTORI 
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^ Masfima  di  buona  Filofofìa,  dal  na- 
I tio  genio  d’ogni  gentile  fpiritocon- 
fermata , che  o^ni  uomo  d’onore 
■"f  deefi  quanto  piS  affaticare  di  con- 

^ feguire  con  Jaudevoli  azioni  glorio- 

fk  fama  tra  i buoni,  e di  recare  altrui  gio vamento  : 
perchè  fi  può  con  ragione  felice  reputar  colui,  al 
Quale  fiate  fieno  dalla  natura  per  ciò  fare  badanti 
forze  fbmminillrate;  E però  aipettanto  veral’op- 
pinione  del  Tofcano  Tullio  Giovanni  Boccaccio, 
le  cui  parole  (gìo.  x.  nov.  vin.)  fono  quelle:  Ojì  adun- 
que prendo  fa  quello,  che  akn  s*(g>partiefie, fa  bene:  ma 
non Jene  dee  l'uomo  tanto  maraoìgàare^ mo  con fonane 
lode  levarlo,  come  un  altro  fi  converria,  che  ilface^,a  cui 
per  poca  poffa  metìo  fi  richiedesjè.  Qiiefla  fèntenza , 
Lettori  gcntilisfimi,  mi  ha  nell’  ariinio  un  dolce 
conforto  risvegliato  a flampare  la  Fiorentina  Sto- 
ria di  Benedetto  Varchi, con  una  certa  fperanza,che 
fiapereflèr  da  voi  gradita,e  applaudita  quella  mia 
fatica;  ConciofTìachè  vi  fi  parerà  fìibito  davantila 
mia  diligenza,  e il  mio  zelo,  che  non  Ila  più  una  sì 
bell’opera  fottopofla  ad  effor  difformata,  e fiera- 
mente guada  da  i poco  periti  copiatori,  per  igno- 
ran2:a  cfe’quali s’è  veduta  finora  piena  d’errori  : e 
che  con  minor  fatica,e  foefà  polla  edèr  da  tutti  letta. 
E penfando  meco  medefimo  donde  fia  adivenuto, 
che  una  sì  degna  Storia  fia  data  sì  lungo  tempocon 
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tanta  ingiuria  naicoft  alla  pubblica  luce,  altra  ragi- 
one non  ho  faputo  ritrovare,  (è  noni!  grave  peri- 
colo, che  è lèmpre  flato,  non  folamente  per  chi 
Ieri  ve  Ichiertamenre  il  vero,  ma  ancora  per  altri, 
che  voglia  dipoi  pubblicarlo  ; perchè  la  maggior 
parte  dell’Iftorie  di  quelli  ultimi  tempi  fembrano 
icritte  più  da  impoflori,e  adulatori,  che  da  Storici 
ingenui,  e finccri,  quali  ellèr  dovrebbono,  e quale 
fu  lenza  fallo  Benedetto  Varchi.  Se  poi  all’elegan- 
za dello  llile,e  alla  pulizia  della  lingua  fi  riguarda, 
egli  non  è certamente  da  polporu  a verun  altro 
più  pregiato  Icrittore,  per  le  quali,  6 altre  prero^ 
gatiye  merita  licuramente  d’ cllère  Ira  gli  Storici 
3Ìù  illullri,e  più  celebri  annoverato.  Nel  rello  ab-, 
3Ìamo  Ib’mato  bene  di  lèguitare l’ortografia',  che 
la  praticata  l’Accademia  della  Crufea  nell’ allega- 
re  1 luoghi  di  quella  llloria,  fecondo  il  moderno 
ufo;  ficcome  eh  porre  nel  principio  l’Albero  della 
Cala  de’Medici,per  più  cluara  intelligenza  Vollra, 
e perchè  ^cora  quell  llloria  fi  può  dire,  che  lìa  di 
Cala  Medici  non.  meno,  che  delle  colè  de'Fioren- 
tini.  Io  non  m’alFaticherò  in  narrarvi  le  lodi  del 
Varclii,sì  perchè  le  fue  opere  fono  a tutti  gli  eru- 
diti già  note,  sì  perchè  fono  fiate  da  altri  per  ! in- 
nanzi raccontate.  L’Abate  Razzi  ne  Icrille  la  Vita 
molto  diligentemente,  che  Rampata  fi  legge  pel 
principio  delle  Lezioni  dello  Rellp  Varchi;  queRa 
abbiamo  giudicato  appropofito  di  porvi  davanti 
per  maggiorvoRro  comodo,e  per  lume  deRaraer 
defima  lRoria,la  quale  certo  fono,  che  làrà  da  voi 
non  fenza  palfamento  di  noia , e con  fingolar  di’ 
lettazione,  e piacere,  ed  utihtà  infieme  letta,  e avu* 
ta  cara.  Iddio  vi  dia  felicità. 
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VITA 

DI  MESSER 

BENEDETTO  VARCHI, 

laitta 

DaU'ABATE  - 

DON  SILVANO  RAZZI: 

AU'  ìlhtftrey  e Rev.  Sifftot 

BERNARDO  MEDICI. 

ha  ciafcuna  Provincia  avuto  da  Dio  benèdetto 
dote  particolare,  verbigrazia  di  produrre  alcuna 
1 più  quantità,  0 migliore,  che  i’aìtre  non  fenno  ; 
ire,  che  ad  alcune  Città  principali  fia  flato,  quali 
ivilegio,  conceduto,  che  non  Iblo  producano  in» 
atti  alle  fcienze,e  alla  fpecolazione«  ma  anche  in 
un  certo  modo  diano  perfezione  aqitelli,  che  nati  in  altre  parti  (inchi» 
nati  fimilmente  agli  lludj  delle  lettere)  vengono  in  quelle,  o per  loro 
llesfi , quafi  in  lor  proprio  albergo  ( o chiamati,  o favoriti  da’  Mecenati, 
o dagli  Augufli  ad  abitare.  Perchè  lafciando  da  uno  de’  lati  Atene,  anti» 
chisuma , e nobilisTima  madre  delle  fcienze,  non  fappiam  noi , che  in 
Roma,  ne*  Tuoi  migliori  tempi  ( oltre  a quegli,  che  nacquero  in  lei  ) li 
allevarono  favoriti  da  esfi  Augufli,  e Mecenati,  Virgilio  per  patria  Man- 
tovano, Orazio  da  Venufìo,  Ovidio  da  Solmona,  e altri  molti,  quale  da 
Verona,  quale  d’ Africa,  quale  da  Sarfina,  e quale  da  Bevagna,  e quale 
d’  altro  luogo,  che  tutti  notisfimi  fono  ? E che  parimente  in  Fiorenza, 
oltre  a’ Tuoi  figliuoli  propij,  troppo  più  chiari,  chemellier  faccia  dite 
alcuna  cofa  di  loro  (quafi  piante  trasportate  dal  loro  natio  paefe  in  luogo 
più  conforme  alla  natura  loro)  vennero  al  tempo  degli  Avoli  noflri,  e 
vilTero  nelle  cafe  de"  Medici  (Mecenati  veramente,  e Augufli  Fiorentini) 
Marfilio  Ficino,  cioè  da  Fighine  di  Valdanro , M.  Angelo  da  Monte  Pul- 
ciano,  ed  altri,  che  per  brevità  si  lafciano;  ed  a’ tempi  noflri  Monfign. 
G invio,  Monfig.  Beccatelli,  ed  altri  molti,  Chiamati,  e favoriti  dal  Gran, 
duca  Colimo  Ed  ultimamente  ricondottoci  dal  Granduca  Ferdinando , 
Pietro  Angelio,  del  quale  baili  aver  detto  folo  il  nome,  quando  il  rima- 
nente fanno  ( dirò  cosi)  ir  Tagus,  et  Gangli,  forfan  et  Antìfodts  ? I quali 
tutti  può  in  un  certo  modo  Fiorenza  chiamare  fuoi  carisfimi  figliuoli  a- 
dottìvi,  ficcome  i fuoi  proprj,  legittimi,  e naturali.  Nel  numero  adun- 
que  di  quelli  proprj  fi  può  dir  veramente,  che  fia  flato  il  Varchi  ; per- 
ciocché febbeneSerGiovanni  fuo  Padre  traeva  l'origine  da  Monte  Varchi, 
Caflello,der  già  detto  Valdarno,  tra  Fiorenza,  ed  Arezzo,  nondimeno  elTo 
Varchi  nacque,  fu  allevato,  e ville  la  più  parte  della  fua  vita  in  Fiorenza. 
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La  qual  vita  io,  certo  mi  fon  meiTo  a fcrivere  più,  per  pagar  quello  de- 
bito verfo  l’amico,  che  per  altra  cagione.  E masfimamente  avendola 
infino  a certo  ternpo  fcrìtta  Meller  Antonio  Allegretti , fecondo,  che  già 
ciTo  Varchi  mi  dille,  e potendo  agevolmente  avvenire,  che  quando  che 
iia,  ella  in  qualche  modo  Sitinovi  ; per  non  diro  nulla,  che  ballare  po- 
teva per  avventura  quello,  che  della  vita,  e azioni  tiel  metìeri.tno' li'  può 
veder  da  tutti  neli'oraziofie  funerale,  la  quale  fli  fatta,  e recitata  nell'efe- 
quie  di  lui  dal  Signor  Cavalier  Lionardo  Salviati , con  quella  eloquenza, 
che  oggi  è proprisfima  di  lui.  Ma  prima,  che  io  ad  altro  venga,  non  è 
da  tacere,  che  Ser  Giovanni  Padre  del  Varchi,  fii  non  folo  de’ primi,  c più 
nimati  caufidici,  o vogliam  dire  Procuratori,  che  al  fuo  tempo  follerò 
nell’  Areivefeovado  di  Firenze,  ma  uomo  ancora,  che  fi  dilettò  delle  belle 
lettere,  e attefe  ad  altri  lludj.che  delle  Leggi,  poiché  fra  le  lettere  Latine  di 
Pietro  Delfini  Viniziano,  e Generale  di  Camaldoli.  ne  ha  una  tra  l’altre 
fcritta  l’Anno  is2i.  al  detto  Ser  Giovanni,  il  cui  principio  è z;  Cogitavi  ali- 
quanJiU,  perleéf»  Dialogo  tuo,  ^uem  dt  vie  fifibeudum  diixijli  rejpondtrtm, 
ut  tibi  aliqnid  a)i  onmino  fihticerein.  Nacque  il  Varchi  nel  mille  cinque- 
cento, e due,  e da  elfo  Ser  Giovanni  fuo  Padre,  gli  fu  piollo  nomeBene- 
idetto,  per  la  divozione,  che  egli  aveva  a San  Benedetto  Padre  de’  Monaci. 
Ad  onore  del  qualeSantn  elTendo  già  fiata  edificata  a’  Monaci  dell’Ordine 
,di  Camaldoli,  fuori  della  porta  a Pinti,  in  fu  la  via,  che  va  a Fiefole,  una 
Chiefa,  e Monafterio  in  tutto  limile  a quello  degli  Angeli  in  Fiorenza, 
Ser  Giovanni,  che  avea  non  lungi  da  quello  una  iiia  bella  Villetta,  la  qua- 
le poiTeggono  oggi  quelli  della  Fonte,  tutto  il  tempo,  che  gli  avanzava 
da’  fuoi  negocj,  e masfimamente  i giorni  delle  Fede,  quivi  con  i fuoi  fi- 
gliuoli in  fama  converfazione  si  dimorava.  E da  quello  poi  venne,  che 
il  Varchi  celebrò  fempre,  per  le  più  deliziofe  del  Mondo,  le  colline,  e vil- 
laggi di  Fiefole , ed  ebbe  Uretra  amicizia  con  i Padri  del  detto  Ordine. 
Pervenuto  il  fanciullo  aU’erà  di  dodici,  o tredici  anni,  avendo,  oltre  a’co- 
fiumi  imparato  a leggere,  e fcrivere,Ser  Giovanni,  a ciò  configliato  da  un 
poco  giudiciofo  mael&o,che  aveva  avuto  in  cuftodia  Benedetto,  lo  milè  ad 
un  fondaco, quali  difperato, che  egli  avelTe  a far  mai  alcun  profitto  nelle  let- 
tere. Mai  padroni  del  fondaco,  i quali  molto  erano  amici  di  Ser  Giovanni, 
e di  miglior  giiidicio,  che  non  era  fiato  il  già  detto  maeftro,  vedendo  il 
fanciullo  fempre  con  alcun  libro  in  mano,  o di  Romanzi , o altri  sì  fatti, 
difiero  al  Padre,  che  per  quanto  a loro  pareva,  male  avea  fatto  a levarlo 
dalla  Icuola,  conciofofie,  che  molto  il  vedevano  più  defiderofo  d’atten- 
dere agli  fiudj  delle  lettere  , che  alla  mercatura.  Perchè  avendolo  Ser 
Giovanni  meglio  efaminato,  che  non  aveva  fatto  prima,  e con  più  fana 
mente  confiderato  l’incKnazione  del  putto,  levatolo  dal  fondaco,  lo  racco- 
mandò a Maeftro  Guafparri  Marifeotti  da  Marradi,  il  quale  ficcome  era 
tenuto,  cosi  era  veramente  uno  de’  migliori  Maeftri  di  Grammatica,  che 
foficro  in  quei  tempi  in  Firenze,  e forfè  in  Italia.  Sotto  la  difciplina  del 
quale  (che  fù  anche  mio  Maeftro,  efièndo  già  molto  vecchio)  fece  Be- 
nedetto tanto  profitto  nella  lingua  Latina,  e ftudj , che  fi  dicono  d’Uma- 
nità,  che  di  diciotto  anni,  o poco  più  lo  mandò  il  Padre  a dare  opera  alle 
Leggi  nello  Studio  di  Pifa  : con  animo  dopo  alcun  tempo,  di  tirarfdo  ap- 
preiTo,  farlo  attendere  a procurare,  e lafciarlo  nel  fuo  avviamento.  E co- 
sì appunto  adivenne,  perciocché  dopo  efiere  il  giovane  fiato  cinque  anni 
a ftudio,  e fatto  afiài  profitto  nelle  Leggi,  e CiviS,  e Canoniche  ; ancorché 

non 
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non  foflTero  pnnra  fecondo  il  fuo  genio,  e vi  avelTe  attefo  più  per  piacere 
ittrui.  che  per  voglia,  che  egli  n’aveflfe  ; il  Padre  non  folo  cominiciò  a in- 
fegnargli  la  pratica,  e modo  di  procurare , ma  lo  fece  ancora  (cosi  dico- 
no ) matricolare  , cioè  approvare  per  idoneo  all’  arte  de’  Notaj , ed  a ro- 
garli de’  contratti.  La  qual  cofa  egli , che  era  nato  ed  altri  (ludj  non 
poteva  in  niun  modo  fopportare,  difpiacendogli  molto  eilere  dopo  tante 
fatiche  divenuto,  non  altro,  che  un  roco  niormorator  di  corte,  un  uom  del 
volgo.  Tuttavia  tenendo  nell’  alta  mente  ripofto  quello,  che  aveva  in 
animo,' quando  che  foife  di  fare,  si  andò  buona  pezza  accommodando, 
per  non  guadare  i fuoi  fatti,  alla  voglia  del  Padre.  Il  quale  finalmente 
venuto  a morte,  e rimali  eredi  delle  fue,  più  che  mediocri  facultà  Meller 
Benedetto , e un  altro  fuo  figliuolo  , Meiler  Benedetto  rimafo  in  fta  li- 
bertà, e non  avendo  a penfare  ad  altri,  che  a fe,  lafciò  del  tutto  l’arte  del 
Notqjo.  Ma  come  colui,  che  da  Maedro  Guasparri  non  aveva  altro  ap- 
parato , che  la  lingua  Latina , e fapeva  malamente  poterfi  attendere  alla 
Filofofia  fenza  la  Greca,  prima  che  altro  fàceife,  si  diede  con  tanto  du- 
dio  ad  apprenderla  da  Pier  Vettori  ( e badi  cosi  dire  femplicemente)  con 
quanto  fàcelTe  alcun  altro  giammai , non  perdonando , ne  a fatica,  ne  a 
difagpo  veruno.  In  tanto , che  per  non  torre  il  giorno  quel  buon  Gen-* 
tiluomo  da’  fuoi  negocj,  durò  mesi,  e forfè  anni  ad  edere,  masilmamente 
di  verno,  ogni  mattina  una,  o due  ore  innanzi  di  a cafa  di  lui,  fenza  la 
lezione , che  poi  udiva  dal  medefimo  pubblicamente.  Ma  feguendo  il 
mmulto  dell  anno  mille,  e cinquecento  ventifette,  nel  quale  furono  i Me- 
dici cacciati  di  Firenze,  e non  molto  dopo  l’adedio,  non  venne  fatto  al- 
trimenti al  Varchi,  ne  in  detto  tempo,  ne  per  molti  anni  dopo,  di  andare, 
ficcome  avea  penfato,  a dudio,  ne  a Padova,  ne  a Bologna,  dove  fapeva 
edere  eccellentisfimi  Dottori  di  Filofoiìa.  Ma  non  per  tutto  ciò  dette 
ociofo,  anzi  dimorando  in  Firenze,  fe  non  come  avrebbe  voluto,  almeno 
come  potè  il  meglio,  anele  a dudiare,  eccetto,  che  per  l’adèdio.  Impe-- 
rocche  mentre  quello  durò,  intervenne  anche  il  Varchi  con  gli  altri  gio- 
vani Fiorentini  a buona  parte,  decome  egli  afferma  nelle  fue  Idorie,  di 
quelle  cofe,  che  intorno  a Firenze  occorfero  fra  l’uno  efercito,  e l’altro. 
Onde  non  è gran  fatto,  che  egli,  leggendo  le  cofe  accadute  in  quello  alfe- 
dio,  fappia  quando  altri  dica,  e quando  d parte  dal  vero. 

Fornito  l’adèdio,  ed  i Medici  ritornati  in  Fiorenza,  dandò  tratte- 
nendo il  Varchi  con  diversi  amici  fuoi,  ma  particolarmente  in  cafa  Lo- 
renzo Strozzi , mentre  Giovambatida  il  Figliuolo  dudiava  in  Padova,  in- 
dno  alla  morte  del  Duca  Aledandro.  Nel  qual  cafo  fece  alcuni  Sonetti, 
che  allora  furono  molto  lodati,  e tenuti  i migliori,  che  avedè  fatto  ind- 
no  allora.  Ma  partendosi  dopo  la  creazione  del  Duca  Codmo  gli  Strozzi 
di  Firenze , fe  n’andò  anch’  il  Varchi  con  elfo  loro,  e con  efsi  dimorò 
pane  in  Venezia,  e parte  in  Bologna,  intino  a che  feguì  la  cofa  di  Monte 
Murlo , alla  quale  mancò  poco , che  non  intervenne  anch’egli,  decome 
era  dato  a Sedino,  per  l'amicizia,  che  aveva  drettisdma  con  quel  Baccio 
del  Segaiuolo  che  fu  poi  con  altri  decapitato  in  Fiorenza.  Seguita  per  tan- 
to la  cofa  di  Monte  Murlo  d parti  il  Varchi  con  i medefimi  Strozzi  da 
Bologna  , laddove  era  rimafo,  e Ib  n’andò  a Venezia  con  i dgliuoli  mag- 
giori di  Filippo,  che  molto  il  vedevano  volentieri,  e carezzavano,  accioc- 
ché infegnalfe  a i loro  tre  fratelli  più  giovani  Giulio,  Lorenzo,  ed  Ales- 
iàndro.  Ma  non  avendo  il  Varchi  maggior  disiderio,  che  di  tornare  a 
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Tuoi  ftudj,  i <]Uali  per  si  lungo  fpazio  avea  tralaTcìati.  gli  Manne  fihalmen* 
te  fatto  quello, che  prima  non  aveva  potuto.  Perciocché,  dopo  aver» 
lungamente  trattata  per  lettere  la  bifogna  fra  loro , prefa  una  cafa  in 
fulla  piazza  del  Santo,  chiamata  la  cala  della  Vacca,  si  ridulTero  a Padova, 
infieme  MelTer  Albertaccio  del  Bene,  MeQer  Puccio  Ugolini , MeUer  Ugo- 
lino Martelli , ed  il  Varchi.  Ma  è ben  vero , che  il  detto  MelTer  Puccio , 
perocché  attendeva  alle  Leggi,  fuori  che  a tavola,  non  fi  trovava  molto 
con  gli  altri  in  compagnia.  Ma  si  ben  d'altra  parte  era  quasi  Tempre 
infieme  con  quelli,  MelTer  Lorenzo  Lenzi , tanto  amato  dal  Vaschi , il 
quale  allora  nella  medefima  Città  attendeva  alle  Leggi  in  compagnia  del 
Tuo  Cugino,  che  fu  poi  ultimo  Cardinale  de  Caddi,  Di  quelli  tre  adun- 
que, che  attendevano  , come  fi  dice  , alTarti , furono  Maellri e Dottori, 
mentre  infieme  fletterò  dintorno  a tre  anni  in  Padova  , il  Maggio  in  Fi- 
lofofia,  il  Beato  nella  Metafilica,  e nell'Vmanità,  e Greco  Mcfler  Lorenzo 
da  Bafiàno.  Dopo  i detti  tre , rimanendosi  il  Martelli  nella  detta  cafa 
della  Vacca,  quale  che  fé  ne  folle  la  cagione,  fi  ritirarono  in  un’altra  da 
per  loro,  fenza  però  divider  Tamicìzia,  MelTer  Albertino,  il  Varchi,  e Mef- 
fèr  Carlo  Strozzi,  di  pochi  giorni  innanzi  venuto  anch’egli  a lludio  a Pa- 
dova. Ma  egli  non  è da  tacere  prima,  che  ad  altro  veniamo,  che  aven- 
do fra  tanto  avuto  principio  la  Nobilisfiraa  Accademia  degl’Infiammati, 
per  opera  di  MelTer  Daniello  Barbaro,  e in  parte  ancora  di  MelTer  Ugo- 
lino, amicisfimo  di  elTo  Barbaro,  fu  certo  il  Varchi  uno  de’  più  ardenti,  < 
di  quegli,  che  maggiormente  le  acquillarono  grido,  e riputazione.  Per- 
ciocché oltre  al  carico,  che  aveva  di  leggere  l’Etica  pubblicamente,  mentre 
il  Maggio  dichiarava  la  Poetica,  vi  Ielle  anche  con  molta  fua  gloria  in 
varj  tempi  altre  Lezioni,  dichiarando  or  uno,  e quando  altro  de  compo- 
nimenti del  Petrarca,_  di  Monlignor  Bembo,  di  Monfignor  della  Cafa,  o 
d’altri,  fecondo  che  più  gli  era  in  piacere,  o era  pregato  dagli  amici.  Delle 
quali  Lezioni  fitte  in  Padova , alcune  si  leggono  rfra  l’altre  Tuo  ilampate, 
e altre  si  Hanno  in  mano  degli  amici  Tuoi , per  non  avere  avuto  da  lui 
Tultima  mano.  E per  quanto  mi  vien  detto  da  elio  Monfignor  Ugolino 
Martelli  oggi  Vefeovo  di  Glandeur  in  Francia,  fece  il  Varchi,  mentre  in- 
fieme flettono  nella  detta  cala  della  Vacca,  alcune  Egloghe  in  versi  fciol* 
ti,  tradulTe  la  Priora  , comentò,  e fece  alcuni  Prolegomini  alla  Logica, 
Finalmente,  dopo  elTer  cosi  flato  alouanti  anni  in  Padova,  difiderolo  di 
palTare  anche  più  avanti  ne’fludj  della  Filofofia,.  fentendo,  che  in  Bolo- 
gna leggeva  Mellèr  Lodovico  Bocca  di  fèrro,  fàmoQsfimo  Filofofo,  la  le 
n'andò  per  udirlo.  Ma  quanto  egli  apparalTe  fotto  la  difciplina  di  tanto 
Maeflro,lafcierò,  che  i Tuoi  ferini  medefimi,ne’ quali  ne  fa  cosi  Ipeflo,  e si 
onoratamente  menzione,  ne  facciano  fède.  Ma  non  tacerò  già,  che  ebbe 
con  elTo  lui  grandisfima  domeflichezza,  e familiarità  t intanto,  che  rade 
volte  era  veduto  per  la  Città  il  Bocca  di  ferro  fenza  il  Varchi,  o il  Var- 
chi fenza  il  Bocca  di  Ferro.  E perciocché  aveva  MelTer  Benedetto  l’ope- 
nione  di  quello  Tuo  Maellro  in  luogo  d’oracoli,  e per  collante  nelle  cofe 
della  Filofofia,  non  dovere  poter  Ilare  la  verità  delle  cofe,  che  egli  afièr- 
inava,  altramente,  aveva  ferine  a mano  buona  parte  dell’Opere,  che  poi 
furono  Ilampate  di  elTo  Bocca  di  ferro,  ficcome  hanno  veduto,  e fanno 
tutti  gli  amici  Tuoi.  Alle  quali  tante  fpefe , che  egli  faceva  in  tenendo 
cafa  aperta  per  fe,  e per  gli  amici,  e ferivano,  e fervitore,  e ferva,  non  ba- 
llando l’entrate  de’ Tuoi  beni,  e gli  aiuti  degli  amici , o veniva  egli  flcfib 
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a ciò 'fare,  o faceva  vendere,  o impegnare  da  chi  faceva  i Tuoi  {àtri  in 
Firenze,  ora  una,  e quando  altra  delle  Tue  cafe,  e polTeslìoni.  Di  manie- 
ra, che  non  ancor  ben  forniti,  quanto  al  difiderio  i Tuoi  ftudj,  o per  dir 
meglio  non  ancor  fazio  d’andare  alle  fcuole  f perciocché  i Tuoi  Ihidj 
non  fornirono  mai , fé  non  quando  rendè  lo  fpirito}  iàrebbe  fiato  for- 
zato, non  avendo  più  il  modo  a fiar  fuori,  ficcome  era  fiato  fecondo  par 
fuo , affai  orrevolmente , o a tornare  a Firenze  come  foffe  potuto,  o an- 
darfcne  ficcome  avea  fatto  alcuna  volta,  fenza  aver  luogo  fermo . da  Ro- 
ma a Vinegia,  e or  qua , or  la,  fecondo,  che  il  fuo  capriccio  il  guidava,  o 
era  chiamato,  o condotto  dagli  amici,  fe  non  l'avefie  iddio,  e alcuni  a- 
mici  fuoi  in  quefto  modo  aiutata  Mentre  il  Duca  Cofimo , veramente 
magnanimo  Principe,  liberatori  da  que’travaglj,  che  nel  principio  del  fuo 
reggimento  gli  dieaero  occafione  di  iàr  conofcere  al  mondo  il  fuo  valo- 
re, si  apparecchiava  a rimettere  gli  ftudj  delle  lettere  nello  Stato  fuo,  ria- 
prire lo  Studio  di  Fifa,  e creare  l’Accademia  Fiorentina , fu  configliato , 
con  dirgli,  che  il  Varchi  era  uno  de  primi  letterati  d'Italia,  a dovere  ri- 
chiamarlo alla  Patria.  E così,  in  dò  adoperandosi,  masfimamente  Mef- 
fer  Luca  Martini,  uomo  di  gran  giudido,  e molto  amator  di  tutti  i vir- 
tuosi, ritornò  il  Varchi  a Firenze,  e fu  dal  Duca  benignamente  ricevuto, 
e proveduto  d’onefia  provifione , ed  i primi  tre  , o quattro  anni  abitò 
nella  fidTa  cafa  paterna,  dove  era  nato  al  canto  alle  rondine,  vicino  a S. 
Pier  Maggiore.  La  quale  avendo  pwi,  ficcome  avea  latto  quasi  tutti  gli 
altri  fuoi  beni , venduta , ne  prefe  una  a pigione  alla  cafa  nuova  della 
fortezza  vecchia.  E perciocché  quando  fu  richiamato  il  Varchi,  era  poco 
avanti  nato  Francelco,  primo  de’ figliuoli  mafchi,  al  Duca,  si  diffe,  e fu 
creduto  da  molti , che  dò  avelie  fetto  il  Duca  particolarmente  per  fer- 
virfene,  quando  foffe  fiato  tempo , per  Maeftro  nelle  lettere  di  elfo  Prin- 
cipe, c degli  altri  (boi  figliuoli.  E cosi  fi  crede,  farebbe  fiato  veramen- 
te, fe  il  Varchi,  ficcome  era  ornato  di  tutte  le  fcienze,  cosi  fbffe  fiato  più 
uomo  del  Mondo,  e faputosi  meglio  accomodare  all’ufo  delle  corti,  e al 
vivere  di  quelli  tempi.  Il  che  egli  ne  feppe,  ne  volle  mai  fapere,  come 
quegli , che  era  più  lontano  , che  altro  giammi  da  ogni  ambizione , ed 
avarizia,  come  si  dirà  a fuo  luoga  In  tanto  che , quanto  a ciò  partie- 
ne,  si  può  dire,  che  egli  non  fblTe  quasi  punto  diffomigliante  da  quegli 
antichi  Filofofi,  tanto  celebrati  colle  parole,  ma  poco  imitati.  Ma  non 
perciò  si  rimafe  il  Duca  di  amarlo,  e di  onorarlo,  anzi  vedendo  ogni  dì 
de' fuoi  componimenti,  e leggendo  ora  alcuna  dell’Orazioni  funerali, che 
egli,  e faceva,  e redtava,  fecondo  l’occafione,  e ora  alcuna  delle  Lezioni, 
che  fiiceva  pubblicamente  nell’Accademia  : l’aveva  per  quello , e più 
(come  quelli, che  era  d’ottimo  giudido  in  tutte  le  cofe)  che  gli  era  pre- 
dicato. E ne  dimofirò  fegni  apertisfimi,  quando  dandogli  infieme  ca- 
rico di  fcrivere  l’ Ifioria  Fiorentina,  non  folo  gjj  raddoppiò  la  provifone, 
ma  vacando  la  Chiefa  di  San  Gavino  Adimari  in  Mugello,  che  era  di  fuo 
proprio  padronato,  gliele  conlèti  fubitamente.  Mentre,  che  adunque  il 
Varchi  con  quel  poco,  che  anche  aveva  del  fuo,  colla  provvifione,  che 
aveva  dal  Duca,  e colle  rendite  del  beneficio  si  flava  affai  commodamen- 
te,  fpeffo  leggendo  nell’Accademia  i e fpecialmente  quando  fu  Confolo , 
che  leffe  tutto  l’anno;  e feri  vendo  la  Storia,  della  quale  aveva  già  &tto  U 
primo  Libro,  e datolo,  quasi  per  un  faggio  al  Duca,  ed  il  Duca  a vedere  al 
Giovio;  fu  una  fera,che  fe  ne  tornova  a cafa  in  fu  le  ventiquattro  ore,  vi- 
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cino  di  Santa  Maria  Nuova,  verfo  San  Pier  Maggiore,  aifaliro  da  uno  fco* 
nofduto,  e datogli  alla  volta  della  gola  molte  ferite  con  un  pugnale.  Di 
maniera,  thè  fe  non  si  folTe  meglio  che  potè  ajuwto,  riparandosi  con  un 
lembo  imbracciato  del  lucco,  ('avrebbe  colui  di  certo  uccifo  del  tutto. 
Ma  come  piacque  a Dio,  febbene  flette  affai  grave  finalmente  guarì.  Sep- 
pe egli  (perciocché  lo  conobbe)  e lo  Cepperò,  e fanno  alcuni  degli  amici 
fuoi,  chi  fu  quegli,  che  lo  feri,  e che  non  per  altro,  che  per  troppo  vole- 
re, (crivendo  dire  il  vero,  ciò  gli  adivenne,  ma  non  per  tutto  do  lo  volle 
mai  manifeflare,  fe  non  finalmente  in  fegreto  al  Duca. 

Ne'  roedefimi  tempi  ancora,  effendo  quella  fentenza  verisfìma. 

Senza  invidia  virtìi  quando  fu  vijla  ? 

fu  molto  travagliato  da  alcuni  con  detrazioni,  e maledicenze,  i quali  non 
potevano  patire  di  vederlo  in  tanta  grazia  dell’univerfale  •,  ne  che  fof^ 
fero  con  tanta  frequenza  udite  le  fue  Lezioni  ( e non  da’  Fiorentini  fola-' 
mente,  ma  anche  da  quanti  uomini  d’alto  affare  venivano  a Firenze)  e 
con  tanta  maraviglia  letti  i fuoi  componimenti  cosi  di  Versi , come  di 
Profa.  llche  allora  anche  si  vide  molto  più  apertamente,  quando  ri- 
cerco il  Duca  dairimperador  Carlo  Quinto,  che  gli  fàcefle  tradurre  in 
lingua,  e versi  Tofcani , la  divina  Opera  di  Boezio,  della  confolazione 
della  Filofofia  , ne  diede  carico  al  Varchi.  Perciocché  alcuni,  a’ quali 
pareva  di  fapcre  quanto,  e più,  che  il  Varchi,  non  foto  ebbero  a male  nel 
fegreto  dell’animo  loro,  che  non  foffe  ior  fiato  dato  a tradurre  quel  libro, 
ma  ancora  apertamente  chlefero  licenza  di  poter  anch’efsi  ciò  fóre  ; e fu 
loro  (ne  anche  il  Varchi  l’ebbe  difcaro)  da  fua  Eccellenza,  che  ben  fape- 
va  a che  deveva  la  bifogna  riufcire,  conceduto,  con  dire,  chi  [vuol  fare, 
fàccia.  Ma  finalmente,  come  Che  ancor  gli  altri  faceffero  cofa  degna  di 
lode  , fu  ed  è da  rutti,  che  vogliono  fenza  animofità  giudicare,  la  meglio 
di  tutte  di  grandifsima  lunga  tenuta  la  traduzione  del  Varchi.  Da  che 
mosfa,non  molto  dopo  la  Duchefsa  Leonora  diTolledo,  veramente  degna 
moglie  di  sì  gran  Duca,  il  pregò,  che  iìmilmente  gli  piacefse  volgarizza- 
re Seneca  de’Beneficj.  Il  che  egli  in  pochi  mesi  fece  in  quella  maniera, 
e finezza,  che  da  tutti  si  fa,  fenza  che  io  più  avanti  ne  dica.  Non  molti 
anni  dopo  quelle  cofe,  effendo  le  genti  del  Duca  accampate  intorno  alla 
Città  di  Siena , e trovandosi  egli  molto  affaticato  in  quella  pericolofa 
guerra  : e però  non  correndo  le  paghe  per  allora  a certa  forte  di  flipen- 
diati  ; come  che  tutti  andafsero  creditori , e follerò  poi  effettualmente 
pagati  ; fu  forzato  il  Varchi  a ritrarsi  alia  fua  Pieve  in  Mugello,  e delle 
rendite  di  quella  a viver  affai  flretramente  con  alcuni  de’  (boi  più  cari 
amici.  Ma  con  tutto  ciò,  ficcome  quegli,  che  fapeva,  fecondo  il  detto 
dcll’Apoftolo,  c abbondare , e necefsità  patire  (e  più  volte  gli  venne  ad 
uopo)  si  pafsò  quel  tempo  affai  lietamente, fe  non  in  quanto, amando  egli 
il  Duca  aflèttuofisfimamente,  temeva  del  fine  di  quella  guerra.  La  quale 
finalmente,  con  non  piccola  gloria  del  Duca  ( il  quale  molto  più  in  quel- 
la s’adoperò  col  fenno,  e con  una  ellrema  vigilanza,  che  altri  coll’ armi) 
ed  acquifto  di  un  così  grande  flato, come  è quello  diSiena,  venuta  a fine, 
furono  al  Varchi  (oltre  alle  paghe  correnti)  fatte  da  quel  giuflisfimo,  e 
Valorolìsfimo  Principe , ficcome  agli  altri  ancora , pagare  tutte  le  paghe 
decorfe  infino  a un  quattrino.  In  guifa,  che  egli  potè  e foddisfàre  ad  al- 
cuni amici,  i quali  di  buona  fomma,  fecondo  il  loro  piccol  potere,  l’ave- 
vano 
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vano  accomitiodato , rimettersi  in  arnefe  ; e riaprir  Cafa,  non  in  Firenzci 
elTendosi  molto  alTuefatro  alla  dolcìsfima  vita  folitaria , ma  in  una  Villa 
poco  fuor  di  Firenze  : cioè  finalmente  alla  Topaia,  villaggio  di  patrimo- 
nio  del  Duca  fopra  Caiiello  ; dove  dimorò  quasi  infino  aU’ultimo  della 
vita.  Sebbene  poco  avanti  quello  ( quasi  prevedendo  di  avere  tofto  a 
morire)  aveva  prefo  a pigione  nel  Campaccio  (contrada  cosi  detta  in 
Firenze)  una  alTai  commoda  cafò.  Ma  con  tutto  si  dimorafle  il  Varchi, 
come  abbiam  detto  in  Villa,  non  però  quasi  mai  vi  (lette  folo,  anzi, 
andandovi  ogni  giorno  or  uno,  or  altro  de’  Tuoi  amici,  & ralora  dimoran- 
dovi le  fettimane  intere , Tempre  aveva  chi  gli  tenea  compagnia.  Da’ 
quali  amici , quando  non  era  vilìtato  , fe  ne  veniva  egli , e parimente 
quando  per  alcun  Tuo  negocio  gli  facea  bifogno,  a Firenze,  e con  alcuno 
di  loro  si  ftava  otto , o quindici  giorni.  Ufava  ancora  di  andare  ogni 
anno  una  , o due  volte  a Fifa , dove  il  Duca  Cofimo  si  (lava  almeno  i 
due  terzi  dell’anno,  a leggergli  della  Tua  Storia.  Ed  allor  si  (lava  in  cafa 
deU’amicisfimo  Tuo  M.  Luca  Martini  (il  quale  quivi  in  ufficio  onora- 
tisiimo  fcrviva  il  Duca)  in  compagnia  di  Pittori,  Scultori,  ed  altri  sì  fatti 
nobili  artefici , de  quali  aveva  quel  buon  gentiluomo  Tempre  molti  al 
Tuo  Tervigio.  E perciocché  tal  volta  faceva  perciò  bifogno  al  Varchi  de- 
morare uno,  o due  mesi  in  Fifa,  egli  non  laTciava  mai.  quando  era  tem- 
po di  andare  alle  fcuole , e particolamente  a udire  M.  Girolamo  Bor- 
ro, che  allora  in  quello  (ludio  leggeva  FiloTofia,  il  qual  egli  aveva  in 
molta  venerazione,  e per  quello,  che  è veramente.  Non  è anche  da  ta- 
cere, che,  oltre  agli  amici  Tuoi  più  familiari,  M.  Lelio  Bonsi,. M. Lucio 
Gradini,  e Girolamo,  che  fu  poi  Don  Silvano  Razzi , i quali  nella  detta 
Villa  il  più  del  tempo  si  (lavano  con  e(To  lui , anzi  non  lapeva  egli , ne 
potea  vivere  Tenza  avervi  Tempre  alcun  di  loro,  era  ancor  molto  viTitato 
da  altri  amici.  Perciocché  oltre  a quelli,  che  aveva  in  Firenze,  niuno  ci 
veniva,  o per  e(Ta  palTava,  il  quale  folle  uomo  di  Lettere,  che  non  an- 
dalTe  a vedere  il  Varchi  ; o vero.  Te  ciò  non  conveniva,  che  non  mandai^ 
fe  a chiamarlo,  ficcome  fecero  molti  Cardinali,  ed  altri  gran  Prelati  An- 
zi alcuni  di  loro  in  andando,  o a diporto,  o a viTitare  i fanti  luoghi  dello 
Stato  del  Duca,  come  Tono  TEremo  di  Camaldoli,  VallombroTa,  la  Vernia, 
ed  altri, che  noi  volelTono,  o non  folle  loro  dato  dal  Duca  in  compagnia- 
Ora  Tebben  può  parere,  che  balli  aver  detto  in  fin  qui  della  Vita, 
collumi,  e (ludi  del  Varchi,  tuttavia  non  doverrà  per  mio  avvifo  eflère 
altro,  che  ben  fatto  ragionare  alquanto  più  particolarmente  d'alcune  Tue 
virtù,  nelle  quali  fu  veramente  raro,  e le  quali  pare  che  in  oggi  in  pochi 
si  ritrovino.  E prima,  quanto  alTamicizia  (o  virtù,  o altro,  ch’ella  fia) 
è da  faper.per  chi  noi  conobbe, che  il  Varchi  fu  verTo  chiunque  nell’ani- 
mo gli  capea  , che  il  valelTe  ( e anche  in  ciò  s'ingannò  alcuna  volta)  il 
più  (chietto,  il  più  Tincero , ed  il  più  vero,  e amorevole  amico,  che  imagi, 
nate  li  polla.  In  tanto,  che  oltre  ali'amare  con  tutto  il  cuore,  non  aveva 
niuna  coTa,  quantunque  cara,  la  quale  non  folTe,  più  che  Tua,  degli  amici. 
Anzi , Te  gli  le  ne  folle  porta  occaTione,  non  avrebbe , ne  anche  ( mi  credo 
io  ) riculato  di  metter  la  propHa  vita.  Ma  egli  ( come  che  da  molti  gli 
Tollero  fette  gran  corteTie,  e rilevati  Tervigj  ) ritrovò  ben  poche  volte  ri- 
Tcontro  : ed  una  di  quelle  poche  si  fu  nel  Commendator  Annibai  Caro , 
col  quale  ebbe  llrettisTima  amicizia  infin  da  giovane,  quando  elTo  Com- 
nendatore  dette  in  Firenze  nelle  caTe  de  Lenzi,  perciocché  troppo  To  io 
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quello,  che  più  volte  mi  difle  elIbCaro.  nel  raccontargli  io  a che  eftremi' 
ta  sifoflè  alcuna  volta  ritrovato  il  Varchi  E brievemente  fù  M.  Bene- 
detto {Ingoiare  neiroilervanza  deU'amicizia, amando  gli  uguali,  come  fii 
il  Caro  al  pari  di  fe  {ledo  ; e i maggiori  come  furono  Monlig,  Lenzi , ed 
il  Cardinal  Bembo  (che  ne  furono  ben  conofcenti)  con  tutto  quello  af- 
fetto, e reverenza,  che  mai  si  può  i maggiori.  Quanto  all'Avarizia, 
cioè  o troppo  defiderio  di  guadagnare,  e ammalTare,  o troppa  tenacità  in 
confervarc  l'acquiftato,  fu  da  lei  lontano  il  Varchi,  non  vo' dir  più,  ma  al 
pari  di  qualunque  altro  ne  fódè  più  nimico  giammai.  Conciolla  cola 
che  egli  non  difiderò  mai  fe  non  avere  da  vivere  one(iamente,e  da  poter 
godere  con  gli  amici,  il  che  egli  faceva  volentieri  più,  che  alcr’uomo.  E 
quefto  gli  farebbe  venuto  fatto  più  volte,  e da  vantaggio,  fe  egli  non  dico 
avelTe  avuto  modo  nel  fuo  vivere,  e confervare , ma  non  foilè  dato  fen- 
za  governo,  e prodigo.  Nel  qual  fatto  io  non  io  quanto  fia  da  lodare , 
poiché  per  cotale  fua  negligenza,  o confumava  quello,  che  gli  doveva  ba- 
llare molti  giorni , o fel  lafciava  torre  da  chi  alcuna  volta  poco  fedel- 
mente il  governava  : Onde  gli  conveniva  poi,  o dentare  allegramente  , 
o andare,  come  si  dice,  alle  mercedi  altruL  Parimente,  non  meno,  che 
deir  avarizia,  fu  nimico  d'ogni  forte  ambizione.  E non  folamente  non 
procacciò  mai  alcuno  nc  grado,  ne  dignità,  anzi  gli  fuggì  fempre.  E laf- 
ciamo  dare,  che  fe  folTe  (iato  altr'uomo,  e come  fono  dati  molti  da  affai 
meno  di  lui  ; il  Duca  delTo,  come  si  è di  fopra  accennato,  gli  arebbe  pro- 
veduto di  quegli  onori,  che  fece  avere  ad  altri  fuoi  fervidori  : egli  non 
che  altro,  o non  volle,  o non  feppe  abbracciare  quegli , che  gli  si  fecero 
incontro,  e gli  furono  offerti.  Ed  a quedo  propoiito  mi  fov viene  di 
quello, che  egli  più  volte,  ragionando  ^miliarmente,  mi  raccontò,  ed  c 
quedo,  che  venendo  una  volta  Monfignor  Cervi  ni,  non  ancor  Cardinale, 
decome  fu  poi,  e Cardinale,  e Papa,  a trattare  a nome  di  PapaPaoloTerzo 
alcuni  altri  negocj  col  Duca,  aveva  anco  in  commisfione  di  dover  lare 
ogni  opera , per  condurre  il  Varchi  a Roma.  Perciocché  con  onedisd- 
me  condizioni  il  voleva  elfo  Papa  al  fervigio  degl'Illudrisdmi  Farned, 
fuoi  NipotL  Perche  parlatone  elfo  Monfignore  prima  col  Varchi , che 
con  il  Duca,  per  faperc  l’animo  fuo,  e avutone  in  rispoda,  che  farebbe 
andato , contentanaofene  il  Duca  ; ne  fece  il  Cervini  parola  con  fua  Ec- 
cellenza, e n’ebbe  rispoda  (ma  dovette  elfere  più  per  non  parere  di  voler 
ciò  disdire  al  Papa,  che  di  buona  voglia  ) che  era  contento.  Comunque 
foffe  il  Cervini  fcefo  al  Varchi , che  l’ametrava  in  lui  muricciuolo  dei 
chiaifo  di  M.  Bivigliano  in  piazza,  gli  dille  quede  precise  parole  t buone 
nuove  .Varchi,  il  Signor  Duca  fe  ne  contenta.  Ma  raccontatagli  più  per 
appunto  la  cofa,  non  parendo  al  Varchi,  che  il  Duca  ci  andalfe  di  buone 
gambe  : dilfe  volere  lui  delTo  fapere  l’animo  del  Duca.  E cosi  entrato 
il  di  dedb,  o il  feguente  a fua  Eccell.  le  dimandò  fe  era  vero  quello , che 
Monfignor  Cervini  gli  aveva  detto , e fe  poteva  andare  con  fua  buona 
grazia.  Al  che  il  Duca,  anzi  che  no  turbatetto,  e con  poco  lieto  vifo  non 
rispofe  altro  fe  no , noi  teniamo  nelTuno  , e voltogli  le  fóalle  si  parti 
di  qui:  perche  comprefo  il  Varchi  qual  folle  l’animo  del  Duca,  diilè  a 
MonAgnor  Marcello,  che  in  modo  niuno  non  ne  voleva  fare  altro,  e mai 
più  ne  di  ciò , ne  di  altra  cofa  dmile  si  fece  parola.  Ed  il  Duca,  come  di 
fopra  si  è detto,  indi  a non  molto  ^li  raddoppiò  la  provviQone , e diede 
la  detta  Pieve  di  S.  Gavino,  e feguito  di  vederlo  ben  volentieri,  e più  che 
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mai  carezzarlo.  E Te  da  lui  non  ebbe  il  Varchi  cofe  maggiori  diane  ia 
colpa  a fé  medefimo,  conciofia  cofa,  che  quel  gran  Duca  (che  tale  era  an« 
cora  prima  che  ne  avefTe  il  titolo  ) l’amò  Tempre  oltre  modo , e tanto  si 
compiaceva  della  Storia,  la  quale  gli  faceva  (b-ivere,  che  quando  gliele 
leggeva,  ftava  con  maravigliofa  attenzione  a udirlo,  fpelle  volte  dicendo, 
miracoli,  Varchi,  miracoli.  Ma  egli  n'era  ben  ricambiato  di  quella  affe- 
zione , perocché  il  Varchi  d’altra  parte  aveva  il  Duca  in  quella  maggior 
reverenza,  che  si  può  un  valorofisfimo  Principe  fuo  Signore.  E lìccome 
non  si  vedeva  mai  fazio  colla  voce,  e con  gli  fcritti  di  celebrarlo,  cosi  nell’ 
animo  il  valore,  e dirittura  di  quello  fenza  modo  ammirava, 

Della  liberalità,  anzi  prodigalità  del  Varchi  badi  quello,  che  si  è del 
fuo,  non  pure  eflcre  dato  lontano  da  ogni  forte  di  avarizia,  ma  dell’oneda 
e lodevole  parfimonia, ragionato.  E che  delle  cofe  fue  era  padrone  chiun- 

3ue  ne  voleva,  o ad  effe  s’avveniva.  E fo  ben  io  quante  volte,  effendo 
a alcuno,  o amico,  o altro  ricerco  di  denari,  e non  avendone,  anzi  co* 
nofcendo  egli  il  bilbgno,  fenza  appettar  priego,diede  o mantello,  o lucco, 
o altra  di  quelle  poche  cofe,  che  aveva.  Fu  il  Varchi  oltre  modo  incli- 
nato all’amore,  e benevolenza,  come  fa  chi  ’l  conobbe,  e si  può  vedere 
in  tutti  i Tuoi  componimenti,  ma  in  nìun  luogo  meglio,  che  negli  ultimi 
due  versi  di  una  dia  Elegia,  ne’ quali  facendosi  egli  deffo  a certo  fuo  pro- 
pofito  l’Epitaffio  dice  cosi: 

Varcbius  bic  jacet,  fine  eri  ciiltor  atnorit 
Hoc  uno  egrigius,  celerà  pene  nibil, 

£ perciocché  era  affai  grande  di  perdona,  compreffo,  e di  affai  bello, 
e venerando  afpecto  ; e aveva  grande,  e a ciò  molto  accommodata  voce, 
e bello,  e graziofo  modo  di  orare,  era  a vederlo,  e udirlo  in  fu  i pulpiti , 
e fopra  le  cattedre  cofa  maravigliofa,  e masfimamente,  quando  da  gio- 
vane portava  l'abito  più  nobile  della  civiltà  Fiorentina , cioè  il  Lucco  ; 
e non  si  draccurava  tanto  quanto  poi  fece  negli  ultimi  anni.  Dell’elo- 
quenza non  dirò  alcuna  cola,  potendo  ciafeuno  in  tante  Opere,  che  di  fui 
si  leggono.  Orazioni,  Lezioni,  Traduzioni,  Dialoghi,  ed  ^e  farne  quel 
giudicio,  che  gh  pare.  Ma  quedo  non  è già  da  tacere,  che  niuno  mai 
ne  meglio,  ne  più  chiaramente  di  lui  esprelle  nella  Tofeana  lingua  i più 
alti  concetti  della  Filofofìa,  in  tanto,  che  niuno  si  partiva  dalle  fue  Lezio- 
oni,  per  idiota,  che  foffe,  il  quale  di  tutto,  che  aveva  detto  non  foffe  da- 
to capace.  Parimente  della  memoria  del  Varchi  non  dirò  altro,  che  queir 
lo,  che  anche  si  fa  da  molti,  i quali,  e di  quedo,  e di  ciò  che  di  almo  si  è 
di  lui  ragionato,  poffono  fàre  indubitata  fède  : e do  è,  che  più  volte  gli 
convenne  apparare  in  piccolisdmo  fpazio,  come  farebbe  d’un  notte  fola, 
una  lunga  Orazione,  p Lezione,  e gli  riuscì  così  felicemente,  come  fe  a- 
vede  avuto  tempo  a mandarlasi  a memoria  molti  giorni.  E febbene 
quando  leggeva  a dilungo,  cioè  più  mesi  continui  ogni  Domenica,  e an- 
che fpeffo  ilCiovedi  nell'Accademia  privata,  come  tu  l'anno  del  fuo  Con- 
Iblato,  egli  teneva  in  dilla  Cattedra  Tuoi  (cattateci,  nulladimeno  non  gli 
guardava,  fenon  pochisfime  volte,  o non  mai. 

In  quedo  modo  effendo  vivuto  il  Varchi  dintorno  a feffantadue  an- 
ni , gli  venne  con  buona  occadone  ( come  fbno  veramente  i giudiq  ^ 
Dio  un  profondo  abiflo  ) difiderio  di  dir  quello.  Che  infino  allora,  ancor, 
che  ne  avedè  avute  fimiU  occadoni,  non  aveva  mai  voluto  fare,  e ciò  fu 
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di  eiler  Prete,  e dire  MelTa.  E l’occafione  fu  quelh,  che  effendo  venuto 
a morte  il  Piovano  della  terra  di  Monte  Varchi , e avendo  egli  ottenuta 
molto  benignamente  dal  Signor  Duca  Cofìmo  quella  Chiefa  ; prima  che 
ne  fbiTero  fpedite  le  bolle,  fu  ricerco  dagli  uomini  di  ella  Terra  a voler 
contentarsi  di  farla  Prepofitura,  e Chiefa  Collegiata.  La  qual  cofa  ancor- 
ché forfè  con  fùo  danno,  avendosi  a dividere  fra  molti  quello,  che  fareb- 
be flato  di  lui  folo  ; nondimeno  per  onorare  quel  luogo,  donde  egli  avea 
l’origine , fece  molto  volentieri.  E così  per  bontà  fua , e col  fuo  favore 
quella  Chiefa , di  Pieve  divenuta  Prepofitura,  deliberò  di  voler  rifedere 
come  Propollo,  e in  compagnia  de’fuoi  Canonici  ufSciarla,  e quivi  il  ri- 
manente della  fua  vita  vivere , e morire  al  Servigio  di  Dio  Benedetto. 
Ma  effendosi  egli  digià  ordinato  (comesi  dice)  a MelTa,  e avendo  man. 
dato  alla  detta  fua  Chiefa  molte  cafTe  di  libri,  per  dovervi  andar  fubito , 
che  avefle  fatto  l’entrata  in  Fiorenza  la  Serenisfima  Reina  Giovanna  d’Au- 
llria,  moglie  del  Granduca  Francefco;  due  giorni  dopo  la  folennislìma 
entrata,  alla  quale  egli  intervenne, andando  incontro  ad  elTa  Reina  con  gli 
altri  fèrvidori  del  Duca  a Cavallo  ; gli  cadde  dopo  dellnare  , come  si  di- 
ce, la  gocciola,  perde  la  favella,  e d’intorno  alla  mezza  notte  del  fedice- 
fimo  di  Dicembre,  prefenti  MelTer  Piero  Stufi  Canonico,  il  Signor  Cavalier 
Lelio  Botisi,  e Don  Silvano  Razzi,  a i quali  fopraggiunti,  non  ebbe  fe  non 
pochisfimo  tempo  , e colla  lingua  già  impedit.i , di  dire  l’ultimo  a Dio  , 
pafsò  di  quella  vita. 

Aveva  il  Varchi  molti  anni  innanzi  fatto  tellamento,  e di  quello,  e 
delle  cofefiie  lafciato,  che  folTero  efecutori  Monfignor  Lenzi  Vefeovo  di 
Fermo,  e Don  Silvano.  Ma  perciocché  elTo  Monlignore  si  trovava  lon- 
tano in  fervigio  di  Santa  Chiefa,  elTo  Don  Silvano  al  quale,  oltre  a ciò, 
aveva  elTo  Varchi  dato  cura  della  fua  fepoltura  (la  quale  fcherzando 
poeticamente  aveva  detto  in  alcuni  tumuli  difidcrare,  che  fblTe  a Fiefole, 
per  elTervi  pratico  per  la  buon  aria)  appunto  andava  penfando,non  si  ef- 
lèndo  trovato  di  lui  fe  non  certi  pochi  foldi , infieme  con  dTo  Signor 
Canonico  Stufa , e Cavalier  Bonsi , di  farlo  meglio , che  si  potefTe  nella 
Chiefa  degli  Angeli  a loro  fpefe  fotterrare  ; quando  ecco,  mentre  di  dò 
ragionano  la  mattina  fra  loro,  fi  lor  fapere  Meller  Tommafo  de  Medici, 
allora  Maggiordomo  del  Duca,  che  non  pensi  ninno  altrimenti  all’elle- 
quie  del  Varchi,  perciocché  le  voleva  fare  fua  Eccellenza.  E cosi  la  fera 
medefima  con  magnifica  pompa  di  Religiosi,  di  lumi,  e di  compagnia  , 
fu  portato  alla  detta  Chiefa  degli  Angeli , e collocato  per  allora  in  uno 
femplice  depofito.  Ne  molto  dopo  l’Accademia,  e per  lei  Bailiano  An- 
tinori  nobile,  e virtuofisfimQ  Gentiluomo  allora  Confolo,  e oggi  del  nu- 
mero de  Senatori  Fiorentini,  fece  a tutte  fue  fpefe  nella  medefima  Chie- 
fa, prefenti  tutti  gli  Accademici,  ed  altri  quanti  la  Chiefa,  e i chiollri  ne 
capiano,  ibprà  l’immagine  di elfo  Varchi,  celebrare  un  folennisfimo  uffi- 
cio. Il  quale  fornito  , il  Cavalier  Lionardo  Salviati  recitò  la  da  fe  fatta 
Orazione  funerale,  con  pienisfima  foddisfàzione  di  tutti,  che  Tudirono, 
e poi  la  lelTero  , Rampata  infieme  con  altri  molti  componimenti  Rati 
fatti  in  morte,  e lode  del  Varchi,  Tofeani,  e Latini,  e particolarmente  da 
i non  mai  a haRanza  lodati  Pier  Vittori,  e Pietro  AngelL  E finalmente, 
tratto  di  quel  depofito  quando  fii  tempo,  fu  il  corpo  del  Varchi  ripo- 
Ro  fotto  una  lapide  di  marmo  nella  detta  Chiefa  degli  Angeli  con  que- 
Ro  Epitaffio 
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Aae^om più  'volte  detto  VS. Uh^he, e moìtoReverenda^ 
che  io  doverrei  ; come  quep^,  che  hjià  anùckfhnOye  Jèppi 
da  hà  'u'rveiUe  buona  parte  dé’Jùoi  fatti  ; Jcrìroere  laVita 
del  Varchiy  cioè  quello,  che'wnefo  ; ecco,  che  in  quel  mo- 
do , che  ho fpuio,  e potuto  il  megbo , Pho  ubbidita , e con 
quejìagbele  mando. 
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le  molte , e molto  trd  fe  diverfè , énSÀ  del  tutto  roti- 
trarie  oppenumi,  le  quali  ebbero  gli  antichi,  e più  cele- 
brati Filo fo fanti  dintorno  la  cura,  e provvidenza  deli' 
Unhierfo , tre  furono , Eccelientiijimi , e lUufirisJimo 
1 Principe,  le  più  famofe,  e le  più  comuni.  Perciocché 
alcuni  di  e/si  indubitatamente  affermarono,  che  tutte  le  co/i,  le  quali 
fi  facevano  in  qualunque  luogo,  e da  chiunque  si  face/fero, /i  faceva- 
no necesfiriamente , di  maniera  che  ne/fum  agente  in  luogo  veruno 
nìuna  coffa  Operava,  la  quale  /iota  non  fo/fe  ab  eterno  preveduta,  e 
ordinata  dal  fato  5 e quejii  tali, /ebbene  facevano  glt  uomini  del  tutto 
fervi,  togliendó  loro  affatto  la  libertà  dell  arbitrio, ponevano  nondimeno 
in  Dio  non  fola  la  conofeenza  delie  cose,  ma  la  provvidenza  ancora. 
Alctini  altri  in  contrario  per  dare  la  libertà  delt arbitrio  agli  uomini, 
e fargli  di  fe  Jl efesi,  e delie  loro  azioni  Padroni,  eòignori,  tolfero  a Dio 
non  filo  la  provvidenza  del  Mondo,  ma  ancora  ia  cognizione,  dicendo, 
che  egli  non  pure  non  curava  le  coffe,  ma  ne  ancora  Te  conofceva.  La 
terza  eppenione,  e ultima  ffs  di  coloro,  i quali  non  curandosi,  ne  di  con- 
cedere la  libertà  agli  uomini,  ne  di  togliere  a Dio  la  provvidenza,  dif 
fero,  che  tutte  le  cofe  di  tutto  tUn'tverfe,anzi  effoUniverfò  rnede/tmo, 
feccome  a ventura  era  fato  fatto,  ed  a caffo,  cosi  a caffo,  ed  a ventura 
fi  governava.  Ma  perchè  da  qual  s' è luna  di  quejle  tre  oppenioni, 
pareva,  che  manifef  amente  molte  cofe  feguisffòno,  parte  ffalfe,e  bugiar- 
de, parte  ingiujle,ed  empie,  e parte  /conce , e fconvenevoli,  furono  di 
coloro,  i quali  per  quelli  inconvenienti  fuggire,  che  da  effe  divifee,  e fe- 
p arate  naffcevano,  cominciarono  a congiugnerle  in/teme  , ed  accompa- 
gnarle.fnescolando  variamente  luna  coW altra/intantochè  fi  trovò,  chi 
tutte  in  una  ponendole , ffcriffe,  che  delie  cofe  che  si  facevano , alcune 
fi  facevano  neceffariamente  dal  Fato,  alcune  [per  ufar  le  parole 
proprie  degli  fles/i  Filofaffi\  contingentemente  dagli  Uomini,  e alcune 
temerariamente  dal  Caffo.  Ma  perchè  anco  quefta  oppenione  ha  contra 
fe  non  meno  molte,  che  diverfe,e  malagevoli  difffcoltà,  le  quali  non  fi 
poffffono  era,  ne  si  debbono  in  quejio  luogo  disputare,  a noi  al preffente 
■ ■ ’ baffi  era 
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hafierà  dì  fapere , che , altra  tutti  i Teologi  Crtfiiam , non  filamente 
i piu.,  ma  eziandio  i migliori  Filofojì,  e tra  quefii  Arijlotile  fiejfo  prì~ 
mo  di  tutti,  s accordarono  a dire , che,  e nelle  cofe  si  trovaffe  la  con- 
tingenza, cioè  si  potè  fero  egualmente  cosi  fare,  come  non  pare,  e negli 
uomini  la  libertà  , cioè  che  a loro  Jleffe  , e il  volere,  e il  non  volere 
alcuna  co  fa  operare , in  guifachè  pottffere  mediante  la  prudenza , ed 
i configli  loro , cosi  acquistarsi  dimoiti  beni , come  fcbivare  infiniti 
mali  j e di  qui  nacque , che  tutti  i lodati  Scrittori  di  tutte  quante  le 
maniere , ebbero  fempre  in  tutte  le  lingue  per  loro  primo , e principa- 
lisfmo  intendimento  il  giovare  àmortali,  cioè  rendere  gli  uomini 
colle  loro  fritture  non  meno  buoni,  e prudenti,  che  dotti,  e fcienzia- 
ti,  infegnando  per  varj  modi,  e con  diverfe  vie,  ora  odiare  i vizzj , 
e fuggirgli , ora  amare , e feguitare  le  virtù  ; e tutti  quegli  che  ciò 
non  fanno , non  si  pojfono  con  ragione  , ancoraché  dot tis fruì , ed  elo- 
quentisfmi  fiano , nel  numero  riporre  de'buoni  fcrittori  ; ne  meritano 
per  mio  giudizio  maggior  loda,  o piuttofo  minor  biafmo,  che  si  fareb- 
be chiunche  d'una  fplendidisfima , e virtuofa  pietra , ad  altro  non  sì 
ferviffe,  che  ad  Mugliare  la  vifta  delle  genti,  per  farle,  o inciampare 
con  pericolo  , o cadere  con  danno.  Ma  fa  tutte  quante  le  maniere 
degli  Scrittori,  i quali  hanno,  o con  dottrina,  e giudizio,  o con  ingegno, 
ed  eloquenza  arrecato  giovamento  alla  "Sita  umana , a me  fembra,  che 
gli  Storici  fono  quegli,  le  cui  fatiche,  e vigilie,  non  fio  si  pojfano  gran- 
dijfimamente  lodare,  ma  si  debbiano  eziandio  a tutte  t altre  preporre; 
Condor  foco fachè  i Fi  loffi  [per  tacere  degli  altri  Scrittori,  i quali  con 
quefti,  0 fiotto  quefii  si  comprendono  tutti]  colla  prudenza,  e fapienza 
loro  ne  mo  frano  bene,  e ne  infegnano  fittilmente,  e con  verità  , oltra 
infinite  altre  cofe,  quali  devono  ejfre gli  ottimi  Principi,  di  che  ma- 
niera le  berte  ordinate  Repubbliche , come  fatti  i buoni  Cittadini,  ed  in 
fomma  quello  che  fguire  si  debbe,  e quello  che  fuggire  in  tutta  la  vi- 
ta : cofe  tutte  profittevoli,  tutte  gioconde,  tutte  onefie,  e finalmente 
tutte  lodevoli , ed  onorevoli  perje  medefime,  ni  uno  il  niega  ; ma  che 
bene  potrebbono  e fiere  per  accidente  cosi  in  pubblico , come  d privati 
uomini  di  grandùfimi  mali,  e dinfiniti  dantù  cagione  : Perciocché 
offendo  in  tutti  i tempi,  e per  tutti  i paesi  fiato  fempre  tra  quefip,cbe 
dagli  uomini  si  fa,  e quello, che  da  loro  fare  si  dovrebbe,  dififrenza 
grandùfirna  ; fio  gli  Scrittori  delle  Storie  apertamente  ne  dimofirano, 
e con  inefi abile  utilità , non  tanto  come  vivere  generalmente  da  tutti 
si  doverrebbe,  quanto  come  si  vive  fpecialmente  da  ciaf  uno  per  non 
dir  nulla,  che  cosi  nelle  buone,  e lodevoli  cof,  come  nelle  hiafmevoli, 
e cattive, più  i fatti,  e gli  efmpi particolari  muovere,  o a bene,  o a 
male  operare  ci  figliano,  che  le  parole,  e gli  univer fiali  ammae frumenti 
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non  fanno  : fenzachè  ad  ogni  fefo,  ed  età,  e in  ciaf  un  tempo,  e luogo 
è il  leggere  degli  Storici  conceduto,  la  qual  cofa  de' Filofofi,  e degli  al- 
tri Autori  non  par  che  avvenga  : altra  ciò  niuno  è , il  quale  non  co- 
no fa,  e non  confsf,  che  chiunche  alcuna  arte,  o fetenza  imparata  non 
ha,  non  può  ordinariamente  con  verità  dire  di  fiperla,  e che  impa- 
rare per  C ordinario  una  fola  delle  fienze,  o dell' arti , qualunque  ella 
fa,  non  che  tanti  fatti  di  tanti  Popoli,  tante  mutazioni  dt  Regni,  tanti 
fambiamenti  di  fortuna , mobilità  di  cofe,  varietà  di  tempi,  d'tverftà 
di  cofumi,contrar'tetà  d'ingegni,  e per  ridurre  le  mille  in  una,  in  che 
modo  vivere  degnamente  ji  pojja,  e come  onoratamente  morire  si  debba, 
richiede  non  minore  fatica,  che  tempo,  ne  minore  indufria,  che  fpefa  ; 
e nientedimeno  quefie  cofe  con  altre  ajfatsfme,  non  manco  di  profitto 
piene,  che  di  giocondità,  si  pojfono  tutte  quante  in  piccioltsfmo  tempo, 
con  menomlsfima  fatica , fenza  ninna  quasi  , o fpefa , o mdufria  di 
chiunche  vuole,nella  Storia  fla  apparare  ; la  quale  è veran,ente  te- 
f imona  de' tempi, luce  della  verita,vita  della  memoria,maefra  della 
vita,  e finalmente  un.lucidisfmo  fpecchio,  nel  quale  tutte  le  azioni, 
e tutte  le  vite  di  tutte  It  genti  chiarisfmamente  si  feorgono.  Ria 
qual  cofa  può,  o più  maraviglwfa,  o più  utile  non  dico  effere,  ma  ptn- 
fars'i,che  il  veder  e,  che  quello,  che  dall'  imposfbilità  della  natura  tol- 
to, e negato  ci  fu,  cioè  il  ^tere  in  poco  d’ora  tutto  il  Mondo  cammi- 
nare, e tutte  le  cofe , che  tn  ejfo,  o si  fanno,  o si  dicono  conofere , e 
trovarsi,  si  può  dire, prefìnte  in  diversi  luoghi,  e tra  fi  lontanisfmi 
a un  tempo  medefmo,  ed  in  fimma  vivere  quasi  infinite  vite,  ed  ef 
fere  ne  i piu  giovenili  anni  vecchisfimo , ne  fa  dalla  lezione  delle 
Storie  benignamente  conceduto,  e ricompenfato  i Laonde  fbbene  altra 
gloria  meritano  coloro,  i quali  fanno  le  cofe  degne  di  dovere  e fiere 
fritte , e raccomandate  alla  memoria  delle  lettere , e altra  quegli , che 
le  fir'tvono,  e confervano  alla  pofierità-,  non  è per  quefio,  che  il  ciò 
degnamente  fare  , e il potere  agguagliare  l' opere  alle  parole , non  fa 
tanto  lodevole,  e glorio fo,  quanto  eziandio  fatico  fi,  e malagevole.  Per- 
chè f non  altro,  certispma  cofa  è , che  fi  coloro,  i quali  operano  co  fi 
grandi,  e perchè  gli  altri  ripofare  pofiano,  faticano  e fi , non  ave  fio  no 
chi  l'azioni,  e le  prodezze  loro  firèveffe,  non  vò dire  illufiraffe,  e fa- 
cete chiare,  riufeirebbono  le  loro  fatiche  quasi  vane,  e poco  meno  che 
perdute,  ed  eglino  fempre  in  ofiuro  giacendosi , mai  ne  a fi,  ne  ad  al- 
tri farebbono,  o di  giovamento,  e di  diletto  cagione  -,  e di  qui  nacque, 
penfo  io,  quella  nobilùfima,  e tanto  da  tutti,  e in  ciafeum  luogo  cele- 
brata efilamazione , che  fece  Alefiandro  il  Grande,  quando  alla  fpol- 
tura  giunto  d Achille,  e quanto,  e come  aveva  di  lui  Omero  cantato 
fiwenendoli,  difie  congenerofa  ambizione  fifpirande 


O fortu- 


O fortunato,  che  sì  chiara  tromba,  / 

Trovarti,  e chi  di  te  sì  alto  fcrifle.  | 

) 

E fer  quefla  cagione  medefma  in  ogni  età  , ed  appo  tutte  le  nazioni  eb-  ■ 

bero  gli  Scrittori  delle  cofe  fatte  pregio  grandisjìmo  , e reputazione , e per  ' 

lo  piu  furono  fempre  uomini  non  folamente  prudenti , ed  eloquenti  mol- 
to , ma  gravi  ancora  , e giudiziosi  fopra  gli  altri  ; bene  è vero , che  come  ; 

/ capi  de' Regni,  o delle  Città  mancano  d'operare  cofe  egregie , e degne  di  t 

dovere  ejfere  fcritte , mancano  injìememente  d onorare , e di  premiare  gli  | 

Scrittori.  Onde  gli  uomini  grandi , e d ingegno  eccellente , i quali  quasi  I 

tutti  daW  onore  tirati  fono , o da  i premj  a dover  faticare  , e operare  , | 

od  altri  ftudj  , ed  arti  rivolgendosi , in  quelle  imprefe  , e azioni  il  lor 
tempo,  e le  fatiche  impiegano  , e confumano,  le  quali  da  i Principi,  g j 

dalle  Repubbliche  riputarsi , e remunerarsi  conofeono.  E quinci  per  av-  ! 

ventura  è nato , che  le  Storie  moderne  non  hanno  comunemente  , ne  quella 
grandezza  in  loro , ne  quella  dignità , la  quale  le  antiche , tanto  Gre-  ! 

che,  quanto  Romane  avere  si  veggono  ; anzi  per  vero  dire,  tanto  fono 
per  la  maggior  parte  dalla  propria  forma  , e natura  loro  tralignate , e ; 

lontane  fattesi , che  ogn'  altra  cofa  pili  veramente  che  Storie  chiamare  si 
potrebbono  ^ ejfendo  elleno  fiate  da  uomini, fcritte  , i quali  molte  volte,  o 
non  fapevano  degnamente , non  avendo  esfi  ne  prudenza  alcuna , ne  elo-  ' 

qiienza , o non  potevano  liberamente , ora  da  tema , e quando  da  fperan- 
za  impediti,  o non  volevano  fmeeramente  fcriverle,  p/srte  dalt ambizio- 
ne trasportati , e parte  ritenuti  ded  avarizia  , per  tacere  di  coloro  , i 
quali  piu  ali  amore,  e altodio  hanno  riguardo  avuto,  che  alt  uffizio  loro, 
ed  alla  fteffia  verità , fenza  la  quale  tanto  è posjìbile , che  ' la  Storia  sia 
■veramente  Storia,  quanto  che  tuomo  sia  veramente  uomo  fenza  la  ra- 
gione. E di  quinci  avvenne,  lUufirùfvno  , ed  Eccellentkfimo  Principe, 
che  quando  il  Molto  Reverendo  Moffignore  de'  Rosfi  Vefeovo  di  Ravvia , 
mi  diffie  a nome  di  V.  E.  che  io  dovesfi  prepararmi , e a ordine  pormi , 
per  dovere  le  Storie  Fiorentine  comporre  , io  mi  commosji  non  poco  , e 
veggendomi  tanto  impenfatamente  pefo  così , e non  meno  pericolofò , che 
oswrato,  fopra  lefpalle  porre,  non  feppi  in  quel  fubito  , ne  accettarlo 
per  non  parere  poco  conofeettte , o delt  importanza , e maggiorezza  del 
carico  , 0 della  debolezza , e infirmità  delle  mie  forze  , ne  rifiutarlo  , 
ss  per  non  disdire , e dinegare  alcuna  cofa  a colui , al  quale  fono  dop. 
piasnente  tenuto  di  compiacere , e d'  ubbidire  in  tutte  quante , e sì  per 
non  effer  da  lei , o troppo  infingardo , o troppo  fuperbo  riputato.  Ma 
tofto  che  io  dada  bocca  intesi  di  lei  medefma , e quale  in  dò  fnffie  t animo 
fuo  , e quanti  aiuti  a così  fatta  opera  mi  porgerebbe , mi  deliberai  fra 
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me  ftejfo  di  dover  tentare , Je  fatto  mi  potejfe  venire , di  potere  mediante 
la  fatica  , e diligenza  mia  in  cofa  tanto  a lei  cara^  quanto  agli  altri  uti- 
le, e a me  onorevole , foddisfarle.  Al  che  fare  tanto  piu  mi  rifolvei , fe 
non  tofto , volentieri , quanto  io  fapeva , che  la  Storia  è , come  anco  tutte 
t altre  ctfe  mortali , di  forma  compojla , e di  materia , ed  avendo  ella  per 
forma , o volemo  dire  anima  la  verità , e per  materia  , ovvero  corpo  le 
parole , a me  dava  il  cuore  di  potere , mediante  l’aiuto  divino  , e le  pro- 
mUfioni  di  V.  E,  alla  prima  , e piu  perfetta  parte  di  lei  compiutamente  fod- 
di  fare , cioè  fcrivere  liherisftmamente  , fenzo  odio  , o amore  di  perfetta  al- 
cuna la  ftejfa  verità  delle  cofe,  alla  quale , e la  natura  m'inchina,  e l 
ufanza  mi  alletta , e la  profesjìon  mia  tanto  m' invita , quanto  t’obbligo  non 
filo  perfuade , ma  sforza.  Ne  mi  moffero  in  parte  alcuna  le  parole  di  co- 
loro , » quali  intefasi  la  deliberazione , ed  elezione  fatta  di  me  da  V.E.  dif- 
fero , qualuncbe  cagione  a ciò  fare  gli  movejfe  , parte,  che  io  non  faperrei , 
parte,  che  io  non  potrei , parte  ancora . che  io  non  vorrei  a cotale  imprefa 
dare  non  che  fine , principio  , parendomi , che  così  fatte  cose  non  si  fofia- 
no, ne  dagli  altri  meglio  giudicare,  che  dal  fine , ne  piu  veramente  da  me 
confutarsi,  che  coll’opera.  E ben  vero,  che  io  ho,  da  moke  , e giufiiftme 
cagioni  mosfo , penfato  di  non  volere  al  prefinte , fe  non  quelle  cofe  fcrive- 
re , le  quali  da  che  la  Famiglia  de'  Medici  ultimamente  partì  da  Firenze , 
a che  ella  vi  rkomò,  intervennero,  le  quali  però  fono  tante,  e talmente 
fatte , che  io  ho  da  dovere  divotamente  pregare  la  Maeftà  del  Noftro  Signo- 
re Dio , che  le  piaccia  di  volere , e tanta  vita  concedermi , e colai  fapere, 
che  io  pofia  , noti  filo  veramente,  a coloro  che  verranno,  come  ho  neU’ ani- 
mo , ma  eziandio  degnamente  raccontarle.  Dalle  quali  fe  frutto  alcuno, 
0 diletto  trarranno  mai  per  nejfuno  tempo  i leggenti , ragionevole  cafa  è, 
che  eglino  di  ciò , non  a me  , fi  non  fe  forse  in  menomisftma  parte , come 
a firumento , ma  a Voftra  Eccellenza  lUuflrisftma , come  a vera , e Princi- 
pal cagione,  ne  debbiano  gratamente  tutto  l'obbligo  avere , alla  quale 
io,  come  debbo,  e quanto  fi  , e poffo  il  piìt , m'inchino 
umilmente , e raccomando. 
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Intendimento  noftro  c di  dovere  con  quella 
diligenza,  e venti  che  potremo,  c faperremo 
maggiore,  tutte  quelle  cole  ordinatamente,  c 
particolarmente  raccontare,  le  quali  dal  Po-  ' 
polo  Fiorentino  degne  di  memoria,  o in  pa- 
ce, o iiTguerra,  o dentro,  o fuori  della  Citti, 
opubblicamentc,oprivatamentc  fatte  furono, 
da  che  la  Famiglia  de’ Medici,  e i loro  legnaci  la  terza  volta  lo 
Stato  di  Firenze  perdettero, più  per  la  poca  prudenza,  e molta 
così  viltà,  come  avarizia  di  Monfignorc  MelTer  Silvio  Paflcrinj 
Cardinale  di  Cortona,  il  quale  a nome  di  Papa  Clemente  Set* 

f timo 


Digitized  by  Coogle 


I 


PROEMIO. 

timo  per  lo  Magnifico  Ippolito  in  quel  tempo  la  governava, 
che  per  alcuna  Sera  più  pollènte  cagione.  La  tjual  colà  fequì 
^li  ventifei  giorni  acl  mefe  d'Aprue , ouando  il  Popolo  ina- 
fpcttatamente  levatosi,  furiofamente  corre  all’armi,  o piunufio 
agli  diciafictte  di  Maggio , allora  che  i Medici  di  Firenze  par- 
tendosi , fe  ne  fuggirono  a Lucca  l’anno  della  Concezione 
i Noftro  Signore  Giesù  Crifto  (che  da  tal  giorno  princi- 
piano l’anno, benché  non  fenza  errore  marìifefto,i  Fiorentini^ 
mille  cinquecento  ventifettc,  infino  a che  ella , ed  eglino 
con  i danari  della  Chielà , c colle  forze  dell’Imperio;  riéll’ 
anno  millecinquecento  trenta,  fatto  Parlamci^o  alli  XX. 
d’Agofto,  lo  racquistarono.  Benché  l’animo  noftro  è,  fe  la 
vita  ne  bafteri,  di  Icrivcre  per  maggior  notizia  della  mutazio- 
ne dello  Stato  di  Firenze,  infino  al  primo  giorno  di  Maggio 
dell  anno  millecinquecento  trentadue,  nel  qual  tempo  Alelian- 
dro  de' Medici  figliuolo  non  legittimo  di  Loreniao  già  Duca 
d Urbino,  levata  la  Signoria,  e il  Gonfaloniere,  fu  avita  infie- 
me  con  tutti  i fùoi  culcendenti,  cfucccflbri  legittimi.  Doge 
creato  della  Repubblica  Fiorentina.  Spazio  breve  si , non 
comprendendo  egli  fe  non  cinque  anni,  e cinque  giorni,  ma 
tale  però,  c così  fatto,  che  in  elio, e masfimamente  nc  tre  pri- 
mi anni  fono  il  governo  di  tre  Gonfalonieri  di  diverfà  natura, 
c condizione,  c volontà,  Niccolò  Capponi , Francefeo  Car- 
ducci, e Raffaello  Girolami,  nacquero  infieme  con  un  afl'cdio, 
del  quale  non  fo  fe  mai  fii  il  più  memorabile,  tutte  quasi  quelle 
varietà,  e accidenti,  che  in  un  Popolo  non  meno  ambiziofo,  c 
fottile,che  avaro,  ne  meno  ricco,  che  nobile,  e induftriofo,  di 
lotto  quel  giogo  contra  tempo,  c per  la  non  penfata  ufeiro,  il 
quale  quindici  anni  continovi  premuto  1 avea,  non  pur  foglio- 
no,  ma  poflbno  occorrere.  Chiara  cofa  è,  che  la  Città  di  Fi- 
renze, la  quale,  o fua  colpa,  o fua  fortuna  fù  alle  divifioni,  c 
alle  dilcordie  cittadine  lèmpre  maravigliofamente  fbttopofta , 
mai  non  si  trovò,  ne  con  più  certo  pericolo  divifà , ne  con 
maggior  danno  difeorde,  che  in  quel  tempo  ; onde  avenne, 
che  ella  dopo  l’avere  la  guerra  contra  gli  efcrciti  del  Papa, 
e dcirimperadore  con  incredibile,  o ardire,  e conftanza  (Ic- 
condochc  a noi  pare)  o temerità,  e oftinazione,  fecondo  il 
giudizio  d’alcuni,  poco  meno  d’un  anno  incero,  fe  non  feli- 
cemente, francamente  certo,  c valorofamen  te  foftenuto,  eflèn- 
do  ella  prima  da  tutti  gli  amici,  e confederati,  poi  da  fuo’Ca- 
pitani  medefimi,  e da  una  parte  de  propr)  Cittadini  tradita,  c 
f ultima- 
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ultimamente  da  Clemente  Settimo,  c Carlo  Quinto  ingannata, 
divenne  dopo  Mille,  e fecento  anni,  che  ellafu  da  Mercatanti 
Fiefolani,  e da  Soldati  Romani  edificata,  e fettecento  ventinove, 
pofciachc  Girlo  per  l'oprannome  Magno  Re  di  Francia,  c pri- 
mo Impcradore  dopo  la  ruina  dcH'lmperio  Occidentale,  tor- 
nandofene  da  Roma  in  Francia,  o la  riedificò  di  nuovo,  o al 
certo  la  rellaurò,  divenne  dico  di  Stato  piuttollo  corrotto,  e 
liceiiziolb.  Tirannide,  che  di  lana,  e moderata  Repubblica, 
Principato.  Ne  a quella  così  grande,  e cosi  grave  Impreià, 
c non  meno  di  fatiche,  c di  pericoli  piena,  che  d’onore, 
e di  gloria , mi  fono  io  nella  mia  già  matura , e canuta 
età  fpontaneamente  meflb  , e di  nua  propria  elezione , 
anzi  non  penfando  io  a cofa  nefluna  meno , che  a dovere 
Icrivere  Storie  , mi  fìi  prima  da  Monfignore  de  Rosfi  Vc- 
feovo  di  Pavvia  per  nome  di  Cofimo  de’ Medici  Duca  di 
Firenze,  c poi  dalla  propria  bocca’  di  lui  molto  umanamente, 
che  io  ciò  fare  dovesli  impoflo , e comandato , faccendone 
egli  per  pubblico,  ed  orrevole  partito  de’ Magnifici  Signori 
Luogotenente,  e Conlìglieri  fuoi,  onefta  provvifione  per  le 
mie  oilbgne  di  quindici  fiorini  d’oro  fenza  alcuna  ritenzione, 
o flanziamento,  il  che  radisfime  volte  conceder  si  fuole,  per 
ciafeun  mefe  deliberare,  e pagare.  La  qual  cofa  tolto  che  si 
fparfe,  e divolgò,  diede  a molte  perfone,  c diverfe,  affai  più  che 
nel  vero  non  pareva,  che  dare  aovefTc,  parte  cagione,  e parte 
occafione  di  molto  ragionare  ; e avvengadiocnè  la  maggior 
parte , fecondochè  mi  fù  generalmente  oa  più  amici  miei  re- 
ferito  , e in  Ipezie  dal  Magnifico  M.  Lelio  Torello , facefièro 
giudizio,  e diceffero  apertamente,  prima,  che  io  non  vorrei, 
e pofeia,  che  quando  pure  io  volefsi,  non  faprei,  ne  potrei  non 
che  fornire,  cominciare  così  alta  Imprefa,  e tanto  dagli  ftudj 
miei  pafTati  lontana  ; Io  nondimeno  confiderate  le  ragioni 
loro,  e parendomi  parte  prefuntuose,  volendo  dell’altrui  vo- 
lontà temerariamente  affermare,  c parte  fondate  in  fui  felfo, 
poco  cafo  ne  feci,  anzi  per  vero  dire  niuna  cura  ne  tenni; 
perciocché  io,  febbene  e per  l’età,  non  avendo  in  quel  tempo 
più  anni  che  venticinque,  e per  lo  non  effere abile  agli  ufizj, 
eflèndo  io  bene  Cittadino  di  Firenze , fecondo  l’abuso  delle 
Repubbliche  moderne,  ma  non  già  il  Benefizio  godendo  della 
Città,  non  mi  ritrovai  in  quel  teatro,  come  ftrione,  nondime- 
no come  fpettatore  v’intervenni,  e'fuole  molte  volte  accadere, 
che  più  veggano, e meglio  giudichino  d’alcuna,  o Commedia, 
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o Tragedia  coloro,  i quali  a vederla  rapprelèntare  interven- 
gono, che  quegli  ftelu  non  fanno,  i quali  a rapprefenrarla  si 
trovano,  lo  non  negarò,  che  il  riero  versi  ne  configli  pub- 
blici, intervenire  nelle  confulte  private,  efièr  prefente  alle  pra- 
tiche fegrcte,  ed  il  potere  finalmente,  o come  capo , o come 
parte  di  quelle  cofe  trattare,  e deliberare , le  quali  poi  in  iferit- 
tura  difendere  si  debbono , e mandare  a poueri , non  sia  in 
quelche  parte  utilislimo^  ma  dirò  bene,  cnc  egli  in  parte  neC- 
lima  neceflàrio  non  è , fè  già  non  credesfimo . che  Plutarco 
autore  gravisfimo,  c tanti  altri  Storici,  così  Greci,  come  Latini, 
a quelle  cofe  perfonaimcnte  interveniflèro  , le  quali  da  loro 
dopo  tanti  anni  così  dilbntamente , e cosi  veramente  fcritte 
furono  5 e chi  non  sa,  che  Tito  Livio,  il  quale  non  a Roma , 
ma  in  Padova  negli  ultimi  tempi  nacque  della  Repubblica 
Romana , tutto  che  mai , che  io  lappia  niuna  parte  ai  lei  go- 
vernafle,  fcriflè  nientedimeno  con  inìfinita  lode,  e gloria  di  fè, 
e ineffabile  giovamento,  e piacere  d’altrui,  non  dico  cinque 
anni  appunto , ne  una  guerra  fola,  ma  tutte  quelle,  che  dal  Po- 
polo Romano  , da  che  egli  nacque  infino  a che  egli , si  può 
dire,  mori,  erano  prima  fono  i Re,  e poi  fotto  i Confoli,  e par- 
te ancora  fotto  gl  Imperadori  per  ifpazio  di  più  che  fettecento 
anni  in  conquiltare  u Mondo,  e quasi  tutto  alla  fùa  Monar- 
chia fottometterlo,  non  meno  virtuofàmentc , che  avvenm- 
rofamente  fiate  fatte  ‘f  anzi  dirò  più  oltra,  che  il  pericolo,  che 
si  corre  in  narrando  quelle  cose , nelle  quali  altri  c come  ca- 
po, o parte  intervenuto  , è per  avventura , non  elfcndo  tutti 
gli  uomini  Cefàri , maggiore  dell'utilità , che  detrarre  fè  ne 
poflà  ; conciofiacofàchè  egli  fia  non  del  tutto  ìmposfibile, 
certo  malagevole  molto,  che  coloro,  i quali  di  cofe  proprie, 
e a fe  pertinenti  ragionano,  o non  s’ingannino  alcuna  volta, 
ancoraché  non  volefTero,  e non  fc  ne  accorgano,  o almeno 
lènza  affezione  non  ne  favellino  : dove  ^i  altri  pofciachè 
ne  biafimo  alcuno,  ne  loda  venire  loro  debbe  da  quello,  che 
raccontano,  finceramente,  e fenza  animofità  tutto  aò.che  egli- 
no, o da  fe,  o per  laltmi  bocche,  o Icritture  fanno,  o lauda- 
bile, o biafimevoie  che  egli  si  fia,  mandano  fuori.  Di  me, 
c degli  fludj  miei  non  intendo  io  di  dovere  altro  rifpondere, 
fe  non  che  effendo  uomo,  e Filofofo,  cioè  amico,  e defiderofo 
del  iapere,  non  penfo,  che  niuna  cofa,  la  quale  ad  uomo,  e a 
Filofofo  s’appartenga,  sia  ne  da  me,  ne  da  mici  fludj  lontana, 
potrei  bene  tcflificare,  che  per  fupplirc  colla  induflria  a dove 
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1 ingegno  mancava,  fàppiendo  io,  che  della  verità,  fc  no/l  fola, 

Siù  certo  di  lei,  che  di  tutte  le  altre  cofe  insieme,  si  deve  nell’ 
loria  conto  tenere,  fpesi  si  lungo  tempo, c cotal  diligenza 
ufai , c tante  tanche  durai  per  rinvenirla  ancora  nelle  colè 
mcnomisfime,  ed  in  un  certo  modo  fovcrchie,  che  egli  per 
avventura , dicendolo  io , creduto  da  molti  non  mi  farebbe.' 
Conciosiachè , oltra  I altre  cofe,  non  ritrovandosi  nella  fegre- 
teria  alcuni  libri  pubblici,  ne’  ^uali  erano  le  eofe  delle  Stato, 
c della  guerra  più  fegrete,  cpiu  importanti  notate,  percioc- 
ché furono,  Iccondochè  coloro  dicevano,  a cui  la  cura  di  die 
toccava,  a Papa  Clemente,  il  quale  inftantisfimamente  gli  chie- 
deva, dopo  fallcdio  in  diligenza  mandati  fubito,  fui  corretto 
non  pure  a leggere,  ma  notare,  e intavolare,  per  l’ordine  dell’ 
Alfafeo,  e poco  meno  che  traferivere,  non  folo  molti  libri  de’ 
Signori  Dieci  diLiberd  cPace,  e molti  delle  Riformagioni,  e 
d altri  Magiftrati,  c infinite  lettere,  c regillri  d’Ambalciadori, 
diCoroinell'ari,  di  Vicarj,  di  Podestà,  c d’altri  Uficiali,  che  di 
tutto  il  Contado,  Diftretto,  e Dominio  Fiorentino  nel  Pa- 
lazzo de’ Signori,  e oggi  del  Duca  in  numero  quali  innume- 
rabile, parte  in  filze,  e parte  in  libri  ridotte,  fotto  lacuftodia 
di  Ser  Antonmaria  Buonanni  Cancelliere  de  Signori  Otto 
di  Pratica  meno  diligentemente,  che  fare  non  si  doverrebbe, 
si  guardano  : ma  vmgere  eziandio  , e rivolgere  non  pochi 
parte  zibaldoni,  che  cosi  gli  chiamano,  c parte  fcartabegli, 
e fcartafacci  di  diverlè  perfone,  le  quali  in  varj  tempi  le  cofe, 
che  nella  Città,  o si  facevano,  o si  dicevano  di  giorno  in  gior- 
no piuttofto  con  molta  diligenza, e curiofità  (del  che  non  po- 
co si  dehbe  loro  obbligo  avere)  che  con  alcuno  ordine,  o Itu- 
clio  andavano  in  fu  detti  ftracciafogli  notando , e fopra  ellè 
alcune  fiate,  ma  bene  fpcflb  più  fecondo  le  palfioni,  e cotale 
alla  grolla,chc  fecondo  la  vcrità,o  giudiziolàmente  difeorren- 
do , fenzachè  m'avvenne  infinite  volte  il  dovere  ora  favella- 
re, e ora  fcrivcre,  quando  a quello  Cittadino,  e quando  a 
quel  Soldato  per  avere  informazione  d’ alcuna  cofa , o per  la 
certezza  intendere  d alcun’  altra , la  quale  eflcre  fiata  diverfà- 
mcnte,  o detta,  o fatta,  o nelle  bocche  de’ vi  vi,  o nelle 
Icritture  de  Morti  si  ritrovava.  Per  non  dir  nulla  degli  Icrit- 
tori  delle  Cronache  Fiorentine,  tanto  antichi,  i quali  non 
fono  ne  pochi,  ne  piccioli , quanto  moderni  letti  aa  me , e 
riletti  con  buona  parte  delli  Storici,  così  Greci,  come  Latini , 
e Tofeani»  c fpczialmente  Polibio , il  quale  de’ Greci  avemo 
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prcfb  a dovere  imitare,  ficcomc  Cornelio  Tacito  fra’ Latini. 
Ne  voglio  lalciar  di  dire , che  in  leggendo  io  aflài  accura- 
tamente , e confìderando  gli  fopralcritti  autori,  per  dovere 
quindi  lo  ftame,  eia  trama  procacciare, onde  la  tela  nollra 
prima  ordire,  e poi  teflere  si  potefle,  trovai  tanto  non  pure 
diverfo , ma  contrario  quello,  che  dagli  uomini  univerlàlmen- 
te  si  {3,3  quello,  che  non  folamcnte  da  i Crilliani  Teologi , ma 
eziandio  da  i Filofofi  Gentili  si  lcrive,che  fare  si  doverrebbe, 
che  io  venni  in  dubbio  meco  lleflò , e fui  molte  fiate  vicino 
molto  a fer  credere  a me  medelimo,  che  le  cose  umane  non 
da  ragione , e giudizio , ma  dalla  fortuna , e dal  cafo  si  go- 
vcrnallbno , o almeno  veggendosi  sì  chiaramente , e così 
fpelTo  da  chi  del  tutto  orbo  non  è,  che  le  coje  giufte,  e bene 
da  i buoni , e prudenti  uomini  conligliate , c ottimamente 
inviate , ofono  poi  ncirclTcguirle  il  piu  delle  volte  impedite, 
o riefeono  a non  lieto  fine,  c per  lo  contrario  le  ingiufte,  e 
male  dagli  uomini  rei , e temerarj  confultate  , e pesfima- 
mentc  incamminate  , fenza  impedimento  alcuno  ricevere , 
felicisfimamente  fuccedono,  che  niuna  si  trovi  quaggiù  ne 
prudenza,  ne  innocenza  per  grande  che  ella  sia,  la  quale, 
o si  debba  credere  balle vole  a prevedere,  e regolare  gli  avve- 
nimenti , e i fuccesfi  delle  cose , o si  polla  tenere  ficura  di 
non  dovere  ellcre,  quando  che  sia,  non  folo  vilipefa , e Icher- 
nita , ma  oil'clà , e oltraggiata  sì  univerfalmcnte  da  tutti , e sì 
da  coloro  particolarmente,  i quali  più  pregiarla, ed  onorarla, 
e più  difenderla,  e premiarla  dòverrebbono.  E per  certo  fe 
le  cose  ( come  i Filofofi  dicono , e la  ragione  pare,  che  richi- 
egga  ) deono  per  lo  più , e nella  maggior  parte  del  tempo 
cllcr  rettamente  difpollc,  e fecondo  la  propria  natura  loro, 
mollrando  le  Storie,  che  il  Mondo  fu  quel  medelimo  fem- 
pre  f e fempre  al  rovefeio  di  quello,  che  i precetti  loro  ne  in- 
Kgnano,  si  refsè,e  governò,  potrebbe  ragionevolmente  al- 
cuno dubitare , che  la  natura  delle  cose  , e in  fpezie  quella 
degli  uomìni,non  sia  quella,  che  esli  affermano  , che  ella  è, 
ma  quella,  che  la  pruova  ftelTa  di  tante,  e tante  centinaia  d' 
anni  na  dimoftrato,  e dimoftra  continovamente , che  ella  sia; 
o almeno  conofeendo  per  isperienza,  alla  quale  non  si  op- 
pongono fe  non  gli  ftolti , che  quasi  lèmpre  non  da  quello, 
che  si  deve  guidati,  ma  da  quello,  che  si  vuole  fono  gli  uomi- 
ni trasportati,  credere  che  più  in  loro  di  gran  lunga  le  fen- 
timcnta  pollano,  che  non  può  la  ragione.  Onde  chi  all’op- 
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pofito  di  quello,  che  esfi  dicono,  che  fare  si  dee,  tatti  eli 
uomini  prefuppondlè  cattivi , c così  di  ciafeuno  inhno  che 
il  contrario  moftrato  gli  folle,  giudicaflc,  alPai  meno  fenz’ al- 
cun fallo  errerebbe  , e farebbe  ingannato  di  chi  altramente 
fecondo  i loro  ammaeftramenti  facelFc.  E di  vero,  fenell’ 
univerlb  deono  eflcre  tutte  le  cose,  e tutti  i contrarj,  come  i 
medefimi  FilofoS  affermano,  ritravarsi , non  pur  verifimile, 
ma  necelfaria  cofa  è,  che  ficcome  nel  Cielo  inlicme  colla  im- 
mortalità foprabbondano  tutti  i beni , così  infieme  colla  mor- 
talità trabocchino  in  terra  tutti  i mali,  e per  conchiudere  in 
una  fentenza  fola  tutto  quello,  il  quale  non  dico  fia,  ma  che 
credere  si  potrebbe  che  vero  fulTe,  i nomi  foli,  e forfè  le  ca- 
giom'  delle  cose  buone , e lodevoli  si  ritruovano  nel  mondo, 
ma  i lignificati  loro,  e gli  effetti  non  già  ; le  quali  cose  ad  al- 
tro fine  da  me  in  quello  luogo  dette  non  fono,  fe  non,  pri- 
ma, perchè  i Lettori  così  delle  noftre  (le  mai  ne  faranno  al- 
cuni ) come  dell’  altrui  Storie , meno  prendano , o di  mera- 
viglia, o di  sdegno,  quando  udiranno,  che  non  pure  i pri- 
vati uomini,  c fecolari,  ma  i Re  ftelsi,  gl’Imperadori,  i Ponte- 
fici, e le  Repubbliche  intere  intere  fiano  non  una  volta  fola, 
ma  quante  i fuoi  comodi  abbiano  veduto,  della  lor  fede  cen- 
tra le  promcfsioni  proprie  con  mille  giuri,  e fàgramenti  con- 
fermata mancato,  tempre  all’onefto  l’utile,  o il  giocondo  pre- 
ponendo ; fecondariamente,  perchè  cflèndo  uno  de  princi- 
pali ufizj  degli  Storiografi,  e una  delle  nfiaggiori  utilità,  che 
n’arrechi  la  Storia,  ora  il  riprendere,  e bialimarc  i vizzj  per 
isbigottire,  e fpaventare  i rei  uomini  dal  male,  e bruttamente 
operare,  ora  il  lodare,  e favorire  le  virtù  per  inanimire  i buoni, 
c infiammargli  all’ opere  egregie,  e degne  d’onore,  conosca 
ciascuno,  che  quanto  è piu  corrotto  u fecolo,  e minore  si 
trova  il  numero  di  coloro,  i quali  bene,  e lealmente  adoperi- 
no, tanto  deono  quegli,  i quali  il  contrario  fanno,  maggior- 
mente afièr  lodati,  e portati  al  Cielo,  la  qual  cofa  è fènonil 
vero  premio,  ceno  il  maggiore,  che  agli  uomini  forti,  e vir- 
tuofi  dare  in  quello  mondo  si  poflà  f e finalmente,  perche  lo- 
dandosi alcuna  volta  da  noi,  come  per  cagione  d’efempio,  la 
benigna , e liberalisfima  natura , o il  felicisfimo , e defiderevo- 
le  Pontcficato  di  Papa  Leone  Decimo , non  sia  chi  voglia,  im- 
portunamente allegando  gli  flcsfi  Canoni  fatti  da  i Papi  me- 
defìmi , moftrare  fui  in  aflaisfime  colè , e forlc  in  tutte  aver 
mancato } perciocché  concedendogli  io , che  egli  non  folo 
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averfe  in  tutte  mancato,  ma  eziandio  fatto  in  molrisfimc  tutto 
il  contrario  di  quello,  che  fare  si  dovea,  rilponderei  non  di- 
meno, che  fc  colla  bilancia  delle  leggi,  o pur  col  paragone  de 
Filolòfì  si  pefallbno , e cimentaflero  le  cose  del  Mondo , po- 
chislìme  le  ne  troverebbono,  o piuttofto  non  niuna , la  quale 
non  dico  (caria,  o leggiera,  ma  (alfa,  e contraffatta  non  luflè, 
c chiunque  non  sì  contenta  di  quefte  cole  prefenri,  tali  quali 
elle  Ibno,  o si  fanno,  ne  (à,  o può  coll’autorità,  o colla  forza 
correggerle,  e ammendarle,  deve  poftergandolc  tutte,  come 
false,  c tranfitoric,  a quelle  vere,  c fèmpiterne  rivolgersi.  Ma 
tempo  è ornai,  che  pollo  fine  a Proemj,  diamo  col  no- 
me, e favore  di  Colui,  il  quale  efièndo  egli  la  lleflà 
verità,  ama,  e difende  tutti  coloro,  che  il 
vero  dicono,  felicemente  comin- 
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Re  voice  fìi  caedata  di  Fircnu  la  Ca&  de’ 
Medici  in  ilpazio  di  novaniaquaitro  anni  > cioè 
dal  mille  quaccroccnco  crcniacre  inlino  al  mille 
cinquecento  vencifetie  , e tutte  e tre  le  volte  . 
Come  avevano  i Cicli  dcftinaco  , vi  ritornò  (eitì- 
pre  maggiore  , e più  potente , che  partita  n6n  fé 
n’  era  . La  prima  volta  fu  cacciato  CoCmo  con 
parte  della  iua  Setui’  anno  mille  quattrocento 
crentatre  , e llacp  un  anno  in  elìlio  iù  richiama- 
to > e ritornò  I’  anno  mille  quattrocento  ttcn- 
taquattro  : la  feconda  , fu  cacciato  Piero  fuo  bifnipotc  , figliuolo  di  Lo- 
renzo di  Piero  , iniTeme  con  Giovanni  Cardinale  , il  quale  fu  poi  Papa 
Lione  Decimo  , c Giuliano , detto  per  foptannomè  il  Magnifico  , il  quale 
tu  poi  Duca  di  Nemors  , Tuoi  fratelli  carnali , e con  un  fuo  piccolo,  c 
unico  figliuolo  mafehio  , chiamato  Lotenzp  ,,  per  Lorenzo  Vecchio  fuo 
avolo  , il  quale  fu  poi  Duca  d’  Urbino  , la  qiiale  cacciata  feguì  P anno 
mille  quàutoccnto  novaniaquartro  i ed  eglino  , dopo  dicìotto  anni  che 
fletterò  fuorufeiti , furono  nel  mille  cinquecento  dodici  rimefli  in  Firenze 
Sicr.  Fur.  Pardi,  A • ^ tut- 
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tulli, eccettoPieroiil  quale  era  aiTogatoncl  Garigltano  l'anno  mtllecinque» 
cento  tre  : la  terza  ed  ultima  volta  t'urono  cacsiati  in  nome  Ippolito  figliuo- 
lo naturale  del  Magnifico  Giuliano  , il  quale  fu  poi  Cardinale  , c AlelTan- 
dro  figliuolo  pur  naturale  di  Lorenzo  Giovane  , il  quale  fu  poi  Duca  di 
Civita  di  Penna  , c ultimamente  di  Firenze  j ma  in  fatti  Papa  Clemente 
Settimo  figliuolo  medefimamente  naturale  di  Giuliano  fratello  di  Lorenzo 
Vecchio  , e ciò  fu  1’  anno  mille  cinquecento  ventifette  , i quali  flati  ftiora 
tre  anni , a viva  foiza  ricuperarono  lo  Stato, c fi  fecero alTolutamcnie  Signo- 
rile Padroni  di  Firenze.  Ora  febbeneio  non  debbo  fcrivcrc  fe  non  I’ ulti, 
ma  partita  , c ritornata  de’  Medici , cioè  folo  quegli  tre  anni , i quali  s’ intra, 
prendano  dal  ventifette  al  trenta  , giudico  nondimeno  , eh’  egli  Ca  lion 
folo  utile  , ma  ncccllàrio , prima  alcune  cofe  folto  brevità  raccontare  , le 
quali  in  quelli  nuvanraquauro  anni  , c dentro  di  Firenze  , c fuora  più 
memorabili , e più  alla  cognizione  della  noflra  Storia  appartenenti  fatte 
furono  ; sì  perchè  , chi  i principi  non  fa  , e le  cagioni  delle  cofe  , non 
può  a patto  veruno  fapcre  effe  cofe,  c si  perchè  l’ofcurità  ègrandillimo 
vizio  della  Storia , e l’ofcurità  nafee  non  tanto  dalle  parole  rimotc  , o 
dal  favellare  del  volgo  , o dallo  fcrivcrc  de’  dotti  , e da  certi  modi  di 
dire  ' ftorti  , e flravaganri  , ora  troppo  brevi  , e ferrati  , e ora  troppo 
lunghi  , e confufi  , quanto  dal  non  fapcre  ì tempi  diflingucrc  , c narrare  le 
cofe  ciascuna  nel  luogo  fuo  . Laonde  a noi,  i quali  per  maggiore  utilità, 
c chiarezza  di  coloro,  che  la  prefente  Storia  leggeranno , difideriamo,cosi  di 
fuggire  il  vizio  dell’  ofeurità  , come  di  mettere  in  opera  la  virtù  di  dichia- 
rate iprincipi  , c le  cagioni,  non  parrà  ne  fovcrchio,nefaticofo,per  dovere 
l’una  , c r altra  di  quefte  due  cofe  quano  fapremo  il  più  , c come  porre, 
mo  il  meglio  confeguire  , alquanto  di  lontano  facccndoci  , il  principio 
della  narrazione  noflra  incominciare . Diremo  dunque  , che  la  Famiglia 
de’  Medici , pofciachè  ella  dopo  lunghe  tenzoni , c contefe  cominciò , 
parte  per  la  prudenza  , e liberalità  fua  , c parte  per  1’  imprudenza , e 
avarizia  d’  altrui, il  Principato  a tenere  , c quali  regnare  nella  Repubblica 
Fiorentina  , il  che  fu  I’  anno  della  Salute  Crilliana  Mille  quattrocento 
trenuquattro  , poiché  Cofimo  di  Giovanni  d’  Averardo , detto  Bice!  , o 
veramente  di  Bice  , richiamato  dall’  elilio  fece  quello  alla  Patte  contraria  , 
iCapi  della  quale  erano  M.  Rinaldo  degli  Albizi  Cavaliere  , e Ridolfo  di 
Bonifazio  Pcruzzi , che  eglino  non  avevano  prima  , o faputn  , o potuto 
fare  alla  fua  , ebbe  fempre  molti  nemici , c molto  poll'cnti , i quali  in 
tutte  le  imprefe  , e deliberazioni  fue  tanto  pubbliche  , quanto  private  , 
ora  palcfcmemc  , e ora  di  nafcollo  fe  le  opponevano  , c attravetfavano , 
cercando  con  rutti  imodi , parte  d'  ofcurarla  per  la  molta  invidia  , e pat- 
te  di  fpcgncrla  per  l’odio  grande  , che  le  portavano  j e fempre  trovarono 
non  folo  chi  occultamente  gli  confortalTc  , e inanimilTe  a ciò  fate  , ma 
eziandio  chi  feopertamente  gli  favorilTe  , e aiutalTe  : dico  di  quegli  anco- 
ra , i quali  erano  congiunti  di  fangue , c per  parentado  con  i Medici, 
o tenevano  la  medelìma  parte  che  elfi  i molli , liccomc  io  llimo  , parte 
dall’  interclTc  del  ben  comune  , parendo  loro  , che  eflendofì  tutta  l’auto- 
rità della  Repubblica  in  un  folo  ridotta , ella  più  chiamare  libera  non  li 
poielTe , parte  dall’  utilità  de’  comodi  prnprj  , difidcraudo  ciafeheduno  , 
o di  potere  clTo  per  fe  quello  , che  i Medici  potevano  , o che  un  altro  il 
potelle  , il  quale  più  gli  fulTc  , o parente  , o amico  , che  Cofimo  per 
avventura  non  gli  era  j e come  fuccedevano  di  tempo  in  tempo  i difeem 
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demi  de’  Medici  l’uno  all’  altro  nel  governo  della  Cica  : così  parca,  che 
fuccedellcro ancora  l’uno  all’ altro  t dilcendcnti  degli  emuli , e nemici  lo- 
m nel  difidcrio  di  volergli  o fpeguerc  , od  ofeurare  s anzi  tanto  crerceva* 
no  quelli  ogni  giorno  più  > quanto  s’ aggiugnevano  conttntiaaiente 
di  quelli , ì quali  riputavano  , u bella  , o laudevolc  cola  il  liberare  la  Pt-’ 

(ria  loro  , o utile  , o dilettofa  il  comandarla  . Onde  in  quegli  rcllànta^ 
anni  > chc.corrcro  dal  irentaquattro  al  hovantaquatiro  , iquali  a rifpeuo  , 
de’  padati , che  turbolcntillìmi  ,e  tempellolìllimi  furono  , lì  potettero  chia-, 
mare  quieti  > e tranquilli  j ma  molto  più  fe  a futuri  riguardo  s' avrà  , ne’^ 
quali  per  due  cagioni  principalmente  , l’ una  privativa  , e per  accidente  a 
e ciò  fu  la  morte  di  Lorenzo , e l’ altra  pofitiva  , c per  se , e ciò  fu  la 
poca  prudenza  ( ancorché  egli  avelTe  per  imprelTa  ■ e lì  faccITe  chiamare  il 
Moro  ) e infinita  ambizione  di  Lodovico  Sforza  Duca  di  Milano  , aper- 
tali di  nuovo  la  via  agli  Oltramonuni  , e chiamati  in  Italia  i Barbari  , lì 
fofièrfero  acerbillltnaniente  tutte  le  maniere  di  tutte  le  miferìe , e calami- 
tà , che  li  polTono  immaginare  , delle  quali  infino  a qui  non  pur  non  k 
ne  vede , ma  ne  ancora  fe  ne  fpera  il  fine  , ebbe  la  Cafa  de’  Medici 
che  fare  pure  aditi , non  meno  dagli  amici  Tuoi  proprj , che  da’  nimici 
iravagliau  , e alHitra  molto . Perciocché  Colimo , Il  quale  con  palei! , e mani* 
fede  virtù,  e confcgretì,enafcollì  vizzj  lì  fece  Capo , e poco  meno  che  Prin- 
cipe di  una  Repubblica  più  tollo  non  ferva  , che  libera , allicuratoli  de’ 
fuoi  nimici  con  avergli  in  divcrii  luoghi  confinati  tutti  quanti , fu  coftret* 
co  di  dover  rimediare  prima  all’  importuna  ambizione  di  Donato  Cocchi , 
poi  all’  infaziabile  avarizia  di  tutti  i Cittadini  della  Parte  fila  medelima  , 
c eoa  tra  milcro  , c felice  lì  mori  nel  mille  quattrocento  fclTaotaquattro  d’^”''*  ^ 
anni  fettantacinque  j il  che  ho  ftudiofamente  notato  , perché  de’  fuol 
cendenti  mafehi  ninno  fu  , che  vecchio  monde . A Piero  fuo  figliuolo  ’ 
convenne , tutto  che  fodè  del  corpo  infermo , e non  di  quella  prudenza 
che  il  Padre  , combattere  colla  inicdcltà  , e ingratitudine  di  MelTcr  Dieti* 
fahti  Ncroni , colla  riputazione  , e leggerezza  di  Medcr  Luca  Pitti , collo 
fdegno , e odio  di  Mcdet  Agnolo  Acciainoli  , colla  bontà  , e fierezza  di 
Medcr  Niccolò  Sodetini , coll’  ingordigia  finalmente  ,e  rapacità  di  tutta  la 
Setta  fua  propria . A Lorenzo  , e Giuliano  fuoi  Nipoti , morto  Piero  lor 
padre  d’  anni  cinquantotre  , convenne  vincere  , oltra  1’  emulazione  , e 
congiura  de’  Pazzi  , nella  quale  l’anno  fettan torto  ferito  Lorenzo  , fu 
da  Bernardo  Bandini  motto  Giuliano  padre  di  Giulio  ,che  fu  poi  Clemente  ' -''f- 
Settimo  , l'ardire  di  Battila  Frefcobaldi , e l'animolìtà  di  Baldinottnda-Pi* 
lloia , r uno  de’  quali  in  Firenze  nella  Chiefa  del  Carmine  , l’altro  di  dio* 
ri  nella  fua  propria  Villa  tentò  d’  uccidere  Lorenzo  , il  quale  poco  appref- 
fo  agli  ventiduc  d’ Aprile  nel  mille  quattrocento  novantadue  edcndolì  di 
quarantaquattro  anni , e di  fuo  male  morto  , d conobbe  apcnamente  , 
che  la  pace  , e quiete  d’Italia , anzi  di  tutto  il  Mondo  , nella  prudenza , 
e felicità  coolìllcva  d’  un  uomo  fole 
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jEgtiitando  noi  di  raccontare  nel  principio  di  que- 
llo fecondo  libro  quelle  eofe  , Lenza  la  noti- 
zia^  delle  quali  non  lì  potrebbe  intendere  , non 
che  bene  intendere  la  Storia  noftra , dieiamo  ; 
che  elTendo  Papa  Adriano  Sedo  . il  quanodeci- 
tno  giorno  di  Sciicnibre  l’anno  MDXXIII.  di 
quella  prefente  vira  palTato  , fu  dopo  che  nel 
Conclave  con  incrcdible  ambizione  , e pertinacia' 
a’  era  il  Papato  tra  i più  vecchi  Cardinali  , ed  i 
più  giovani  prelTo  a mie  meli  contclo  > eletto  a 
Sommo  Poaiihcc  Giulio  Cardinale  de*  Medici , e-  li  fece  chiamare  non  Giu- 
lio terzo  , conile  era  'comune  opcnionc  ebd  far  dovedè  , ma  Clemente 
Settimo  , per  far  credere  , come  intcrpetrarono  molti , d’  eircrlì  con  Pom- 
peo Cardinale  Colonna  > e Francefeo  Cardinale  de'Sodcrini  fuoi  nimici 
capitalilfiini,  hnccramente  riconciliato  ) o per  mollrare  , come  credettero 
alcuni . almeno  di  fuori  > c col  nome  quella  clemenza  , c pietà  > la  quale 
egli  nel  vero  dentro  , e co'  fatti  non  ebbe,  Colhii  veggendofì  a quell' 
altezza  làhco  > la  quale  egli  più  toflo  aveva  fempre  dilìdjraia  , che  fperata 
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mai , difcgnò  fubico  > dietro  reflcm pio  di  Papa  Lione , in  quello  foto  imi- 
uro  da  lui  > che  la  grandezza  > e riputazione  delta  Cafa  de’  Medici  venifTe 
non  ne  i difcendenti  legittimi  di  Lorenzo  fratello  di  Cofìmo  , fecondo  che 
la  ragione  voleva  , e come  ab  eterno  era  (lato  difpoflo  in  Cielo  > ma  nella 
perfona  d’ Ippolito  figliuolo  naturale  del  Magnifico  Giuliano  , ed  in  quella 
d'  AlelTandro  figliuolo  medcfimamenic  naturale  di  Lorenzo  Giovane  j e per 
meglio  afficurarfi  dello  Stato  di  Firenze  > il  quale  pareva  , che  più  a cuorei 
e più  a cura  gli  fuflè  ,che  'I  Papato  (IciTo  non  era  > arebbe  voluto  , fe  non 
fatgli  Signori  aflbluti , 'almeno  dar  loro  autorità  straordinaria  ma  egii  ( sic- 
come colui , il  quale  oltre  all’elTere  di  fua  natura  ùimilatore,  e diflimulatore 
grandillimo  > aveva  in  cofliime  di  volere  ancora  artatamente  tutte  le  cofe 
che  faceva  , quantunque  difonelle  fufTcro  , fotto  velami  oneftiilìmi  ricopri- 
re ) non  voleva  parere  di  elTere  a ciò  moflb  da  fe  , e di  fua  fpontanea 
volontà  > ma  come  richiedo  , e quali  pregato  da'  Cittadini  medclimi  per 
lo  ben  pubblico  , e falutc  univerfale  della  Città.  Pensò  dunque  di  dove- 
re quelli  dicci  Ambafeiadori  alpettare,  i quali  la  Signoria  per  rallegrati!  con 
fua  Santità^  e predarle  fecondo  il  codume  ubbidienza  ■ e proferirle  , e 
raccomandarle  la  Città  ,'agli  quattrodici  di  Dicembre  de’  maggiori  Cittadiiti 
di  Firenze  creati  aveva  , i quali  furono  qiiedi . M.  Francefeo  di  M.  Tom- 
mafo  Minerbctti  Arcivefeovo  Turritano  > Lorenzo  di  Matteo  Mctrili  , Alef 
fandro  d’  Antonio  Pucci  , Iacopo  di  Giovanni  Salviati  , Francefo  di  Pie*  V‘ 
ro  Vettori  , Antonio  di  Guglielmo  de’  Pazzi , Galeotto  di  Lorenzo  de’  rttibt.  . ’ 

Medici  , Palla  di  Bernardo  RuccUai.  il  quale  fece  l’ orazione , Lorenzo  di  iimt,» 

Filippo  Strozzi , c Giovanni  di  Lorenzo  Tornabuoni  : i quali  dopo  le  pub-  *chm. 
bliche  cirimonie  con  ogni  fpecic  di  riverenza  x e di  fommillione  fatte, 
furono  da  lui  (avendo  prima  quegli , che  più  gli  parevano  a propolìto  in- 
formati ) privatamente  , e in  luogo  fcgrcto  ragunati  ; dove  pofdachè 
ebbe  con  affai  , e accomodate  parole  dilcorfo  fupra  lo  stato  . e condizio- 
ne di  Firenze  , e mollrato  loro  con  quanta  dificulià , e peticoli  fi  manteneva 
quel  Reggimento  , accennando  benché  copertamente  > e da  lontano  , 
che  bifognava  penfare  a nuovo  modo  di  governarla  , e ritrovare  nuovi 
ordini  per  la  ficurtà  de’  Cittadini  , e lalvezza  della  Città  , gli  confortò 
umanamente  , e pregò  • che  voIelTcro  configliatio  , e l’openioni  loro  d* 
intorno  a quello  fatto  liberamente  dichiarare  . II  primo  a chi  toccò  per 
cagione  della  fua  dignità  a rifpondete  , ancorché  per  altro  folle  perfona 
nobili(Iimasì,mavana , e leggiera  molto,  fu  l’ Arcivefeovo  Turritano , il  qua- 
le ( o perché  fulTc  uno  degl’  informati  dal  Papa  , come  fi  tenne  per  certo , o 
pure  perché  cosi  lèguilTe  la  natura  fua  propria  ,come  la  comune  degli  odier- 
ni Prelati,  i quali  poco  di  Repubbliche  ,o  non  Repubbliche  curando,  e non 
cooofeendo  univerfalmente  altro  bene, non  che  maggiore  , che  l’utilità 
propria  , e le  grandezze  particulaci , come  comandano  impcriofamente  a' 
minori  di  loro  , così  a i maggiori  fervilmente  ubbidifeono  ) favellò  con  tan- 
ta umiltà  , e adulazione  , quanta  a pena  immaginare  fi  potrebbe  , con- 
Ibrundo,  ed  efortando  fua  Santità  con  afTettuolilIìme  parole  , e con  fuppli- 
chevoli  gelli  pregandola , poco  meno  che  piangendotene  le dovefleincrelce- 
re  di  quella  lua  mifera  > e fconfolata  Cittadinanza  , le  ptendefTe  pie- 
tà di  quel  fuo  canto  afflitto  , e tanto  affezionato  Popolo , e le  venilfc  final- 
mente compaffione  di  quella  fua  povera  Patria  , e di  quella  fenza  fua  Bea- 
titudine , fola , e abbandonata  Città  , alla  quale  quella  forma  di  governo  def- 


Digitized  by  Googlf 


OrlsMéU* 

mi 

fitétt. 


6 L %Q 

fc>  e ^elmoJodireggerfi,  chepiù  lepiaccva;  folo  che  C ricordalTe  ; che 
fenza  un  Capo  principale  della  Cafa  di  lei , o più  tolh>  due  ( intedden- 
«]o  d’ Ippolito  • 0 d*  AlcITandro  ) ert  impoISblI  cofa  , non  che  malagevo- 
le , che  ella  non  che  libera  , c iìcura  , viva  il  manteneiTe  : e che  quanto 
ciò  più  tofto  iì  facclTe  > c con  maggiore  autorità , unto  verrebbe  ad  eiTcre , 
c più  grande  l’ obbligo  loro  verfo  lei , c più  (labile  il  beneficio  Aio  verfo 
loto  . Dopo  r Arcivefeovo  fi  levò  in  piedi  Iacopo  Salviati , il  quale  sicco- 
me era  di  un’  altra  mente  , così  favellò  d'  un  altro  tenore  con  molta  pru- 
denza > e gravità , moArando  , che  le  fpefe , che  fi  facevano  , lo  difiìcul- 
tà  I che  vi  nafeevano , e i pericoli , che  fi  poruvano  > non  da  i Magiftra- 
tì , ma  dagli  uomini  > a cui  erano  i MagiArati  commelE  , procedevano  ; 
e che  a tuni  qucfti  difordini  agevolmente  fi  poteva  rimedio  porre  i fenza 
altenre  in  parte  alcuna  > non  che  muure  del  tutto  gli  ordini  antichi  , 
cd  il  pteiènte  governo  della  Città.  Alla  qual  Seiiicnza  cominciò  Alcf- 
fandro  Pucci , e Palla  , e gli  altri  che  I’  intenzione  del  Papa  fapevano  j 
o fe  I’  immaginavano  a contrapporli  , c Francefeo  Vettori)  tutto  che 
non  biafimalTc  P opinione  di  coÀoto  , moRrava  nondimeno  , che  più 
quella  del  Salviati  gli  pìacellè  , ed  era  da  Lorenzo  Strozzi  feguito  , di 
modo  che  il  Papa  fenza  fare  per  allo»  alcuna  refoluzione  gli  licenziò  : 
ma  tiftrettofi  poi  con  i più  confidenti  , benché  ne  anco  da  loro  fi  lafciaf- 
fc  del  tutto  intendere  , diede  ordine  a quanto  voleva  ■ che  fi  facefic.  La 
cagione  I perche  egli  andava  così  ritenuto  i e guardingo  era  «oltre  alla  natura) 
& ufanzafua  t ilfofpetto  , che  egli  aveva  non  fenza  ragionevol  cagione  , del 
Sig.  Giovannino  de’ Medici  ( checosìfichiamavaalloraqucll’Uomogradilfi- 
mu}  al  quale  avendo  egli  prima  tolto  per  (e  , ed  ou  togliendogli  per  dare 
ad  altri  tutta  la  roba , e lo  Stato  della  Cafa  de’  Medici , dubitava  , che  co- 
me collerico , e fecocifiìmo  non  fi  dovefic  rifentire  , e fufeitare  qualche  mo- 
vimento «o  fogreio  « o p.ilefe  ,o  dentro  , o fuori  di  Firenze , dove  egli  era 
per  l’incredibHe  virtù  fua  nel  meftiero  della  Guerra  non  meno  amato  > che 
temuto  > « già  era  , tutto  che  giovanlfiìmo  folle  , a coiai  grandezza  falito  , e 
tanto  uomu  nell’arte  militare  acquifiato  s’aveva  , che  nclsuna  imprefa  era 
cosi  grande  , e difficile  , la  quale  non  fi  penfafse  , che  riufeire  glidovefsei 
e canto  più  > che  il  Papa  non  fi  fidando  de’  Cittadini , dubitava  d’ogni  oc- 
caCone  « che  nafeee  petelTe , e di  quelli  Rcffi  giorni  n’  aveva  alcun  fegno  po- 
tuto vedere  per  un  cafo,  che  nacque  , il  quale  fu  quefto.  Aveva  Piero  di 
Giovanni  Orìandini , Cittadino  allài  riputato  j tra  l’altre  feommefie  ,come  s’ulh 
comunemente  nella  Sede  Vacante,  fanane  una  con  Gio;  Maria  Benimendi, 
cioè,  che  il  Cardinale  de’ Medici  non  farebbcPapa.e  quando  poi  il  Benintch- 
digli  difse , cheto  devefse  pagare  , rifpofe  che  voleva  veder  prima  , s*  egli 
era  canonicamente  Rato  facto  j parendo  , che  volefse  tacitamente  inferire , che 
hon  elTcndo  egli  legittimo  , non  poteva  elTccPapa,'  le  quali  parole  avendoli 
Benimendi  tcfcrite,l’Orlandinì  fu  a diciocco  ore  prefo , e alle  ventiduc,  aven- 
do un  tratto  di  fune  avuto , era  Rato  dentro  alla  porta  del  Bargello  decapiu- 
10  : manel  vincete  il  partito  M.  Antonio  di  M.  Domenico  Bonfi  Dottor  di 
Legge  1 che  era  uno  del  MagiRtato  degli  Otto  dillè  liberamente , che  non  lo 
voleva  alla  motte  condannate  fenza  la  faputa  del  Papa , ed  ancorché  Benedetto 
Btiondclmonci.)  Uomo  tanto  fuperbo  quanto  nobile , che  aveva  propoAo  il  par» 
zito  lo  IgridalTc  > e fpaventallè  molto  , egli  animolàmcnte  diede  alla  feoperta  Isa 
fava  bianca.  Ma  fec  Filippo  del  Morello , che  in  quel  rempn  era  Cancelliere 
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degli  Otto  , Uomo  fagacc  > e di  cattiva  natura  > raccolte  le  fave  difse  quali 
fogghignando  : Sìgnon  Otto  , il  partila  che  fe  gli  il  ttjìt  i tinto  , ibt  a ni 
fono  Jeiie  ntri  , pure  jaru  iene  , che  fejfero  nere  tutte  a otto  ; e rimcfso  un’  al- 
tra volta  il  Partito  furono  nere  tutte.  QueAa  cofa  G fparfe  in  un  attimo 
per  tutto  Firenze  , e fé  ne  fece  un  gran  bisbigliare  , lodando  molte  M.  An- 
tonio , come  leale  , Se  ardito  Cittadino  , e molti  all’  incontro  come  audace, 
e temerario  bialimandolo.  Perche  egli  dubitando,  che  alcun  fìniftro  per  que- 
lla caufa  non  gli  avveeifse,  cavalcò  a Roma  per  giullificarlì  col  Papa  , il  qua- 
le volendo  mollrare,  che  la  morte  di  Piero  gli  fofse  da  vero  dolfuta  , e non 
fintamente  come  lì  credeva  , l’accolfe  lietamente  , e lodollo  molto  , e lo  ri- 
tenne in  Corte , e per  tirarlo  dalla  fua , opureperché  era  Uomo  fullìciente  ,gU 
conferì  il  VelcovadodiTerracinaie  benché  le  nc  fervifse  prima  a Viterbo  per 
Governatore,epoinellaMarcaperCommifsario  > nondimeno  come  quegli  > 
che  nel  fegreto  , fe  non  l’ odiava  , non  gli  voleva  bene , tenendolo  bafso  > e 
povero  fempre , nollo  lafciò  mai  forgere  , tantoché  nel  mille  cinquecento 
trantatte, quando  Clemente  per  celebrate  le  Nozze  della  Duchellìna fua  ni- 
pote oggi  Regina  di  Francia,  aMarlìlia  n’ andò , leguitando  egli  in  compa- 
gnia del  Cardinal  Caddi  la  Corte,  non  molto  contento  fi  morì . Ma  tornando 
onde  mi  partj:  Il  Papa  dunque  avendo  fatto  , fecondo  che  nel  Conclave 
promellb  avea  > che  la  Balia  rimettclTc  iSodetini  in  Firenze  , e tiflituiflc  lo- 
ro iBeni,  fece  ancora  , che  la  medefima  Balia  facclTc  M.  Silvio  PalTerini  , 
da  Cortona  , fatto  nel  dicialTctte  di  Datario  Cardinale  da  Lione  nel 
ro  de’  trentuno , Cittadino  di  Firenze  infieme  con  tutti  i fratelli  , e nipoti  „ 
fuoi  , la  quale  poco  dopo  abilitò  a tutti  gli  Ufizj , e Magillrati  di  Firenze, 
non  ollante  l' età  minore , Ippolito  figliuolo  di  Giuliano  , e lo  fece  del  rentine. 
Configlio  de’  fettanta  , e della  Balla  , e Accoppiatore  avita . £ così  alla 

fine  d’  Agofto  del  1524-  entrò  il  Magnifico  , che  così  rinnovellato  il 
me  del  Padre  fe  gli  diceva  in  quel  tempo  , fenza  alcuna  cirimonia  in  Fircn-,^;,^^i^’^ 
ze  , folto  la  cuRodia  di  Galeotto  de’  Medici  grave  , modello  , e riputato,^,, 
Cittadino  , e Alefiàndro  fotto  quella  di  Giovanni  di  Bardo  Corfi  , il  civaie  Atedtei  4 
eflendo  litterato  , folo  , e facultofo  » non  fenza  maraviglia  d’  ognuno  , e^‘r»»«. 
biafimo  di  molti  , avea  quel  luogo  non  pure  accettato , ma  cerco  , ed  il 
Roflo  de’  Ridolfi  privatone  , il  quale  elTendo  povero  , e carico  di  fi- 
gliuoli , bifogno  n’  aveva  : ma  non  però  le  faccende  dello  Stato  ad  altri  che 
al  Magnifico  fi  conferivano  > e ciò  aveva  il  Papa  conllituto  non  tanto  per 
efiere  Ippolito  maggiore  di  tempo  >e  più  allora  , come  più  propinquo’,  da 
lui  amato  , e tenuto  caro  > quanto  perchè  la  memoria  di  Giuliano  ilio  Pa- 
dre era  per  la  molta  cortefia  > e umanità  di  lui  amata  univerfalmente  in 
Firenze  , dove  quella  di  Lorenzo  Padre  d’  Alefiàndro  per  le  contrarie  ca- 
gioni era  odiata.  Ma  perche  il  Magnifico  rifpetto  all’  età  non  pafiando 
egli  quindici  anni , tutto  che  ritraendo  al  Padre  , fulTe  di  dolce  , e grazio- 
fo  afpetto  , ma  eziandìo  dì  grave  , e prudente  parlatura  , non  era  atto  a 
maneggi  di  così  alte  , c importanti  faccende  , ordinò  Clemente  , non  fi 
fidando  dì  Fiorentini  , che  tutte  le  cofe  dello  Stato , così  le  pìccole  co-  I 

me  le  grandi , al  Cardinale 'di  Cortona  , mandatovi  da  lui  poco  innanzi  il  Queliti 
governo  , fi  refetifiero  . Il  Cardinale  fe  bene  era  nato  in  Cortona,  eri  ehi  Cerei. 
nondimeno  allevato  , c crefeiuto  in  Roma , e (lato  altra  volta  in  Firen-  Pnferint 
zc  , quando  Medici  la  reggeva  Legato  , ma  non  però  , oltra  PelTetC  , 
me  la  maggior  parte  de’  Prelati , avarifiimo  , aveva  nc  ingegno  da  COWV 
conofccrc  i cervelli  Fiorentini  , ne  giudicio  da  faperli  contentate  qu*“'  renici. 
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io  bene  conofeiuti  gli  avefle  . Perchè  non  lì  fidando  egli  di  Cinadino 
ninno  ■ ne  cofa  alcuna  con  alcuno  conferendo  > gli  ballava  elTete  obbe- 
dito da  tutti  , c onorato  i e affai  fare  gli  pareva  , fe  nclTuno  Uffizio , o Ma- 
gillrato  cofa  neffuna  fenza  fuo  confcniimcnto  , non  che  faputa  dclibcraf- 
ìe  ; ed  efièndofi  dato  a credere  , che  gli  amici  de’  Medici  non  doverfera 
tnai  in  qualunque  modo  fe  gli  trattaffeine  poteflero  per  cafo  alcuno  venir- 
gli meno,  attendeva  a contentare  il  Papa  in  tutte  le  cole  quanto  Dipeva,  c pote- 
va il  più , non  cutandofi  nc  di  Ipogliare  il  Pubblico , ne  di  aggravare  i privati 
fuori  di  ogni  modo,  e fenza  alcuna  mifura.ln  guifa>chc  al  fuo  tempo,  tut- 
to che  breve  folfe,  oltra  due  accatti,  che  fi  poferoa  ifccolari,  c l'impofìzin- 
ni  che  fi  mifero  a i Rcligioli , bilbgnò  ancora,  che  fi  vendcfTcro  de’  beni  dell’ 
Arti.  Per  le  quali  cagioni  ftando  tutta  la  Città  di  maliffimo  talento,  non  fi  po- 
tendo oggidì  cos’  alcuna  fare  , la  quale  maggiormente  tocchi  ciafeheduno, 
e più  a dentro  feotirc  fe  gli  faccia , che  coflrincetlo  a dovere  Iborfare  danari, 
fi  dettarono  fubitamente  quelli  umori , che  in  Firenze  fi  fono  bene  addor- 
mentati qualche  volu  un  poco , ma  Ipenti  adatto  non  mai , c comechc  tutti  i 
Cittadini  univerfalmente  rifentiti  fi  fulfero  , i Pallefchi  nondimeno  ancora 
particolarmente  fi  erano  commeffii , parte  perche  non  avevano  nc  quelle  uti- 
Ltà  trovato  nel  Papato  di  Clemente,  nc  quelli  onori  ricevutine,  che  eglino, 
tìcordandofi  della  liberalità  di  Lione  , s'craiio  tra  fe  fleffi  immaginati , e 
prefnppolli  di  dovervi  rirrovare  , c ricevere , c parte  perche  confiderando  la 
poca  lufficienza,  e molta  arroganza  de’  Miniflri  del  Papa,  i quali  più  temere 
fi  facevano,  e più  onorare  che  ’lPapa  flcffo  , mentre  craCardinale , e la  Cit- 
tà governava,  fatto  non  avevai  ed  avendo  ancora  in  mente  quanto  fiata  folle 
la  differenza  tra  ’lcortcfe,ed  umano  procedere  di  Galeotto  de’ Medici  da  Fi- 
renze , ed  il  fuperbo , e villano  di  M.  Goto  Ghcri  da  Piftoia  , fi  fdegnavano 
eon  loro  inedefimi  tacitamente,  nc  potevano  a patto  alcuno  pazientemence 
tollerare,  di  dovere  fempre  a coloro  come  fupcriori  ubbidire,  a’  quali  come  a 
fudditi  comandare  doverrebbono , clfcndo  ora  da  Prato , ora  da  Pilloia , ora 
daCorrona,  e quando  da  altre  Terre  al  Dominio  loro  fottopoflc,  mandato 
da  i Medici  chi  reggere  , e comandare  gh  dovclfe.  Eranfi  adunque,  rome 
io  ho  detto,  univerfaLnente  tutti  i Cittadini , e non  meno  i Pallefchi  rifentiti , 
e alterati  j ma  più  nondimeno  fi  commoffe,  e fece  viva  quella  parte,  la  quale 
aveva  fempre  il  vivere  più  libero,  ed  il  governo  della  Città  alquanto  più  largo 
deCderaio  . La  qual  cofa  non  può  bene  intendere  chi  non  fa , che  oltre  all’at- 
tre Sette  , e diviConi  Fiorentine,  la  Fazione  de’  Medici  medefima  era  in  due 
pani  divifa  : perciocché  alcuni  Cittadini,  i quali  per  efferfi  , fenza  rifpetto  > 
o riguardo  alcuno  avere , troppo  ingolfati  ( come  fi  ufa  dire  ) nello  Stato  , e 
affatto  feopertifi  nemici  del  Popolo  in  favore  dc’Mcdici,fi  conofeevano  odio- 
fi  all’Univerfale,  e ne  temevano  , andavano  fempre  cercando,  c per  tutte 
le  vie  , che  lo  Stato  fi  rellringelfe , e a minor  numero  fi  riduceffe , giudican- 
do per  avventura, che  tutto  quello,  che  agli  altri  fi  deffc.a  loro  di  ncccffità 
fi  toglicffe , e di  non  aver  maggior  modo  per  dovere  l’ingutie  vecchie  fean- 
cellare , che  il  farne  continuamente  delle  nuove  ; c tra  quelli  furono  già  i 
Fét-imi  principali  M.  Piero  diFrancefeO  Alamanni,  M. Filippo  di  Lorenzo Buondel- 
d»’ monti , Pandolfo  di  Bernardo  CorbincUi,  Antonio  d’Averatdo  Scrriflori  , c 
*'•  Piero  di  Niccolò  Ridotfi  , il  qual  Piero  tuuavia,dato  che  ebbe  a Lorenzo 
Ilio  figliuolo  la  M.itia  maggior  figliuola  di  Filippo  Strozzi  per  Donna,  parve 
che  fi  mutaflc  non  poco  . A cofloro  erano,  nel  tempo  che  governava  Cor- 
tona, fucceduti  Ottaviano  de’  Medici,  il  quale  aveva  la  cura  delle  cofe  fa- 
miliari 
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miliari  del  Magnifico,  Bartolommeo  di  Filippo  Valori , Palla  Rucellal  nato  d’u* 
na  figliuola  di  Lorenzo  Vecchio,  Ruberto  d’ Antonio  Pucci,  c Lorenzo  Mo- 
relli , il  quale  come  era  il  più  vecchio  , così  era  eziandio  il  più  appaflìonato 
degli  altri . Alcuni  dall’altro  lato  > perchè  (c  bene  favorivano  i Medici , ne 
gli  arebbono  per  Capi,  e fupcriori  ricufati,  ma  non  però  gli  volevano  come 
Principi,  e Padroni,  defideravano  > che  il  governo  s'aprifle  alquanto,  e al* 
largaiTe  ; e di  quelli  era  li  più  reputato  Jacopo  Salviati , al  quale  (perciocché 
egli  fi  flava , o più  tollo  era  tenuto  continuamente  a Roma  appreflb  il  Ponte- 
fice ) era  fucceduco  come  Capo  Niccolò  di  Piero  Capponi , feguitato  da  Mat- 
teo di  Lorenzo  Strozzi,  daFrancefeo  di  Piero  Vettori,  da  Luigi  diPieroGuic- 
ciardini,  da  Filippo  Strozzi,  da  Averardo  , e Piero  Salviati,  e molti  altri,  i' 
quali  non  volevano  uno  Stato  riflretto  di  pochi  potenti , come  quei  primi , 
ma  un  governo  alquanto  più  largo  di  Nobili,  o come  dicevano  elli  di  Ottima- 
ti ; e perqueflc  cagioni  pcrrequitando  quelli  Cittadini  l’uno  l’altro,  attende- 
vano con  poco  frutto  della  Città , ma  non  già  poco  danno  di  loro  medefimi , 
ad  accufarfi , e infamarli  l’un  l’altro  , così  in  Roma  apprcITo  il  Pontefice , co- 
me in  Firenze  appo  coloro,  che  per  lo  Pontefice  la  governavano  ; ben’  è 
vero,  che  quelli  ultimi,  come  meno  lontani  dal  vivere  libero , che  cosi  li 
chiamava  il  Reggimento  Popolare  , erano  le  non  più  favoriti , certo  meno 
odiati  dall’Univerfale,  e dalla  parte  contraria,  la  quale  era  anch’  elTa  divifa 
in  due  parti  ; perchè  di  quelli,  che  non  volevano  in  Firenze  le  Palle,  alcuni 
ciò  facevano,  come  più  nemici  della Cafa  de’ Medici,  che  amici  alIaRcpub- 
blica,  e Libertà  di  Firenze  , quali  erano  Alfonfodi  FilippoStrozzi,e  Anton- /ìr.ì«m 
Francefeo  di  Luca  degli  Albizi  s alcuni  come  più  amici  della  Libertà,  e del- "■"arra 
la  Rep.  di  Firenze,  che  Inimici  alla  Cafa  de’  Medici,  ctali  erano  Marco 
Simonc  del  Nero,  e Federigo  di  Giuliano  Gondi  con  molti  altri  j e ficcome 
in  alcuni  concorrevavano  quelle  due  cagioni  parimente,  come  inTommafo 
di  Paolantonio  Soderini,  e in  Lorenzo  di  Niccolò  Martelli,  così  in  molti  al- 
tri non  fi  trovava  ne  l’odio  contro  a’  Medici , ne  l’amore  verfo  la  Repubblica , 
ma  fi  movevano,  o per  ambizione  propria,  o per  utilità  particolare;  cquin- 
ci  avveniva , che  cercando  eglino  di  poter  reggere  a ogni  Stato , e tenendo, 
come  fi  Tuoi  dire,  il  piè  In  due  flalTe  , fi  accollavano  preflamente  a quella 
parte , la  quale  pareva  loro  , o che  folTe , o che  dovclTe  ellère  fuperiore . 

E comechè  in  una  Città  fola  fi  fuflcro  tanti  umori,  e cosi  diverfi  per  tante 
varie  cagioni  commoflì , e rifentiti  , niuno  però  vi  aveva , il  quale  non  pof- 
poneffea’  defiderj,  o bifogni  fuoi,o  il  tedio  della  prefente  fcrvitù,o  la  dolcez- 
za della  futura  Libertà  . Stava  per  tanto  fofpcfa  tutta,  e follevata  con  gran- 
de fperanza,  e non  piccolo  timore  la  Città,  ne  altro , a dovere  feoprire  fa- 
nimo, e fuoi  difegni  colorire  , afpettavaciafcuno,  che  una  qualche  occafio*  - | 

zie,  la  quale  come  di  forco  fi  vedrà,  non  iflctte  molto  a venire  ; dico  di  fotte,  ' 

perchè  prima , che  a quel  luogo  fi  venga , è nccelTario , che  oltra  le  cofe  in-  \ 

fin  qui  de’  fatti  di  Firenze  raccontate , le  ne  racconcino  alcune  altre  fuori  di  ' \ 

Firenze  fatte,  alle  quali  fon  quelle  di  maniera  congiunte,  e talmente  da  loro  . \ 

dipendono,  che  malamente  lafciare  in  dietro  fi  polTona  E'  adunque  da  fape-  Stri»»*  \ 

re,  che  Francefeo  Re  di  Francia,  cflèndofi  la  congiura  di  Monlìgnore  di  Bor-/«;fv  di 
bone  fcopcrta,  ed  egli  più  per  la  bontà,  e corcefia  del  Re, che  perralluzia,^****<» 
c fagacità  fua,  prima  nella  Borgogna,  e poi  nell’Italia  vcllito  da  Saccoman- 
no fuggitoli , mandò  per  la  ricuperazione  dello  Stato  di  Milano  ^ non  gli 
parendo  di  dovere  in  quel  tempo  partire  della  Francia  egli  flcflb , come  pri- 
ma deliberato  aveva  ) Guglielmo  Gonfcrio  , nominato  Bonlvccto  benché 
S/pr,  fu/.  y»rthi.  B ’ 
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allora  per  eflere  egli  alle  cofe  marittime  prepofto , li  chiamava  da  ciarchedu- 
no  l’Ammiraglio > con  un  Elcrcito  di  più  che  trentamila  pedoni,  e diecemi- 
la  cavalieri . Coftui  da  prima  con  alTai  felice  fortuna  combattendo,  alTediò 
Utrtt  Ui  Milano,  dove  morto  il  Signore  Profpero  Colonna , da  ciafeuno  per  le  Aie  ra- 
' Angolati  virtù  amarillìmamente  pianto  , era  da  Napoli  nel  luo- 
* Yi°  venuto  Don  Carlo  della  Noi  Viceré  , uomo  non  molto  ne  nobile, 
ne  virtuofo  , ma  fagace,  ed  aftuto,  ed  aveva  con  feco  il  Marclicfc  di  Pefea- 
ta  menato , per  la  virtù  del  quale , e coll’aiuto  del  Papa  , c de’  Viniziani  fu 
non  folo  difefo  Milano , e conlervato  a Francefeo  Maria  Sforza  , ma  ancora 
dopo  molti  più  toAo  affronti , e combaftimenti , che  battaglie , e giornate , fe- 
rito, e cacciato  d’Italia  l’Ammiraglio  colla  morte  di  molti  de’  fuoi>nenpurc 
onorati  Soldati , ma  valoroA  Capitani , e fra  gli  altri  fu  da  uno  fcoppioiticre  fe> 
MtrttJtl  morto PietoTertaglio  chiamato  Baiardo,  guerriero  d’inuAtatc  forze, 
e virtù  • Per  li  quali  profperi  Aiccellì  erano  le  genti  Cefàrianc  in  tanta  con- 
fidenza di  fe  Aeffe  venute , che  s’erano  fatte  a credere  di  potere  eziandio  la 
Francia  pigliare,  moflca  cib,  e inAigate  da  Borbone,  il  quale  voltoA  alle  for- 
ze, perche  gl’inganni  riufeiti  non  gli  erano,  avevaqucfto  Aio  nuovo  difegno 
all’Imperadore,  cal  Re  d’Inghilterra  fatto  fentire , affermando  , come  è cu- 
ftume  degli  Ufciti,fc  avere  intelligenza  con  molti, c dandoli  a eredcrc.n  vo- 
lendo che  altri  credeffe , che  Allo , o il  favore , o il  terrore  del  nome  Aio  luf- 
fe a dovere  rivolgere  la  Francia,  e il  Re  cacciarne  baftcvole  i ed  elfi  gli  ri- 
fpofero  ambedue  lodandolo  , e confortandolo  , e promettendogli  volemc- 
lo  aiutare,  col  muovere  ciafeuno  dalla  Aia  parte  guerra  in  un  mcdcAmo  tem- 
po, e mandar  genti  nella  Francia.  E per  quella  cagione  fu  commcifo  al  Mar- 
chefe,  c a Don  Ugo , che  feguitarc,  e ubbidire  il  dovclfero  , quegli  coll’E- 
feteito,  c queAi  coll’Armata.  CoAoro  dopo  una  lunga  difputazione  dclibe- 
Mirhit  [arono  di  dovere , fecondo  la  fentenza  del  Marchefe , alfediare  Marlilia,  dove 
■ innanzi  che  conduccre  fi  potcActo,cbbono  a combattere  con  M.  Andrea  d’O- 
*r/>  j ^ jj  quale  avea  loro  tre  galee  tolto , dal  quale  Melfcr  Andrea  fu  ancora  Fi- 
trìMift  liberto  Principe  d’Orangc , che  veniva  a trovare  Don  Carlo , fgraziatamen- 
(g  prigione,  c condotti  che  vi  lì  furono  la  trovarono  di  manieradi  tut- 
opportune  guarnita , e con  tanto  valore  da  Filippo,  cognominato 
Monfignor  di  Brìon  Capo  de’  Franzefi , c dal  Signor  Renzo  da  Ceri  Capo  de. 
gli  Italiani  difefa  , che  dopo  quaranta  giorni , dati , e ricevuti  molti  danni. 
Mirali»  parve  loro  buono  il  partirfene,e  con  gran  fretta  a Milano  ritornarfenejper- 
lihrMté.  gjocchc  il  Re  Francefeo  avendo , mentre  che  Marlilia  era  gagliardamente  op- 
pugnata, c difefa , un  groffillìmo  Efcrcito  , pcribccorrere  le  colè  della  Pro- 
venza apptcAato,  ne  veniva  con  elio  a grandilfiuic  giornate , per  afirontarlì 
«on  loro  i ma  trovandogli  partiti , giudicò  con  ottimo  , benché  infclicilll- 
rao  configlio,  che  allora  era  il  tempo  di  dovete  in  Italia  venire  ,e  cosi  fatto, 
Rt  frtm,  non  prima  fu  giunto  a Milano,  che  egli  l’hcbbe  prefo . Non« volle  già,  non 
^**j^**  che  entrarvi  dentro , vederlo  dal  di  fuori,  fe  prima  egli  non  forniva  tutta  la 
figli*'  guerra  j csnciollàcofaché  il  Marchefe  di  Pefeara  s’ era  con  gli'SpagnuoIi  a 
MUm  Lodi , e Antonio  da  Leva  con  i Tsdefchi  ricoverato  in  Pavia , dove  al  Re  do. 
po  alcune  confultazioni  parvo  ( cosi  la  Aia  fonuna  guidandolo)  di  dovere 
più  toAo , che  a Lodi,  colà  l’Efercito  indirizzate  ■'  e cosi  d’intorno  alla  fine 
jtffiit»  d’Ottobre  , con  animo  di  volerla  combattere  , ed  efpugnare  ralfediò.  11 
r*vié,  p queAo  mezzo  , e MeAer  Andrea  Crini , il  quale  amiciAimo  alle  cofe 
de' Franzefi  era  l’anno  innanzi, motto Meflèr  Antonio  Gtimani , Aato  eletto 
Doge,  ePrincipc  di  Venezia,  conofeiuto  il  vaAo,c  ingordo  animo  dell’Im- 

petadore. 
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pendorci  il  quale  non  contento  dello  Staio  di  Lombardia,  aveva  prima  me* 
diante  il  tradimento,  poi  coll’aiTalto  di  Borbone  le  cofe  della  Francia  rcnta- 
to , cominciarono , inlofpettiti  de’  fatti  Tuoi , e la  fua  grandezza  temendo , a 
peniate  più  maturamente  a’  cali  loro  > di  maniera  che  non  folo  tiratili  da 
parte  lì  llavano  di  mezzo,  ma  più  tolto  dove  fegretamente  potevano,  porge- 
vano favore,  e conlìglio  al  Re,  e gl’imperiali  confortavano,  anzi  mezzani, 
che  collegati , per  tirare  la  colà  io  lungo,  a dover  far  tregua.  Mentre  ch« 
quelle  cofe  lì  facevano  , aveva  il  Re  (e lì  crede  fe  non  di  conlìglio , alme- 
no di  faputa  del  Papa,  c de'  Viniziani  ) mandato  Giovanni  Stuardo  Duca  d’ 

Albania  con  cinquecento  lance,  e cinque  mila  fanti  a Roma  , c poi  nel  Re- 
gno,  per  tentare,  c molellare  Napoli,  penfando,  che  gli  Spagnuoli  dovclTe- 
to,  lafciata  la  Lombardia,  a quella  volta  , per  difendere  quel  Reame  , con- 
correre  ; la  qual  cofa  le  forze  dell'  Elcrcito  indebolì,  già  per  fe  ItclTo  Ban- 
co , ed  infievolito  molto,  tra  per  li  alTalti  dati  a Pavia  , e per  le  fcaramucce 
chemoltc,egagliardilIìme  fatte  s’erano.  Alle  quali  cofe  s’aggiunfe  , die  il  Oh.dt' 
Signor  Giovanni  elTendo  a una  fcaramuccia  d’un’  archibufata  nella  dcllta  Mtditi 
gamba  ferito , fu  a ritirarli  a Piacenza  coBtctto  : il  quale  Signor  Giovanni 
fdegnatofi  coll’lmperadore  perche  ne  prima  nell’  imprefa  diMarlìlia,  ne  poi 
in  quella  di  Pavia  non  crallato  rìconfeiuto  da  lui,  non  gli  avendo  alcun  cari- 
co dato  , ritornò  di  nuovo  per  mezzo  di  Francefeo  degli  Albizi  nobil  Fio-  . 
tentino  fuo  fidatillìmo,  ed  allèzionatillìmo  Agente  con  onoratiUìme  condi- 
zioni, e coll’Ordine  di  S.  Michele  afervigj  dclCrillianilIìmo,  il  quale  per  le 
molte,  e mirabili  prove  da  lui  conira  le  lue  genti  mcdelime  fatte  , maravi- 
gliofamcntc  lo  defiderava , e chiedeva . L’allcnza  del  Signor  Giovanni , e la 
prefenza  di  Borbone,  il  quale  era  di  già  con  buon  numero  di  buona  gente 
arrivato,  furono  principali  cagioni, che  il  Marchelè,  il  quale,  febbene  allora 
non  aveva  titolo  nelTuno,  governava  nondimeno  ogni  cofa,  deliberò  di  vo- 
lere il  campo  de’  nemici  da  tre  bande  alTaltare  , ancorché  munitillìmo  folTe, 
per  tentare  fe  fatto  gli  venilTe  di  doverlo  , come  immaginato  s’era,  rompe- 
te, c così  Iciogliere  l’alTedio  ; perche  dato  fegretamente  ordine  a quanto 
voleva  lì  facelle,  e impuBoa  Don  Alfonfo  Davalo  Marchefe  del  VaBo  fuo 
cugino,  e delle  fue  virtù  non  folo  imitatore  , ma  eziandio  elTecutore  , che 
dovelTe  cBcre  il  primo  ad  aBàlire  il  Re  inlìno  dentro  al  fuo  Forte  di  Mirabel- 
lo, venne  a giornata  in  fui  fare  deidi  co’Franzelì.e  dopo  lunga,  e allài  ga>  nr»  f 
gliarda  difefa,  il  giorno  di  S.  Mattio  alli  34.  di  Febbraio,  che  era  appunto  il  tyfrmt 
naulc  dcll’Imperadore  nel  MDXXIV.  gli  ruppe,  motti,  e prelì  quali  tuni  i /•»'*  f*- 
primi  Capitani , e i maggiori  pctfonaggj  della  Francia  j ed  il  medelìmo  Re  *"* 
in  tre  luoghi  benché  leggiermente,  ferito,  mentre  che  francamente  combat- 
tendo lì  difendeva,  cadutoli  folto  il  cavallo  rimafe  prigione,  c poco  dopo  fu 
dal  Viceré  nel  CaBello  di  Pizzighittonc  luogo  molto  torte  umaniBìmanicnte  Ut  frd»- 
condotto,  e fono  la  cuBodia  di  Ferdinando  Alarcone  uomo  erpctto,e  fe-  ftfit  pré» 
dele  diligentemente  guardato  . Sparfalì  in  ogni  pane  lubitamcnte  qucBa  f’*"* 
non  afpettata novella,  tutti  i Principi  dell'Europa  , o lì  dolevano  della  fven- 
tura  del  Re  , o temevano  della  loro  propria,  conlìderando  quanto  grande  fulà 
fe  , c quanto  tremenda  così  la  potenza,  come  la  fortuna  dell’Imperatore;  1 
Soldati  del  quale  infuperbiti  dopo  tanta  vittoria  , e di  rapaci  , e infoienti, 
rapacillìmi , ed  infolentilCmi  divenuti,  niuna  cofa  avendo  ne  Tanta, ne  lìcu- 
ra,  le  rapivano,  e profanavano  tutte  quante.  Ma  fopra  ciafeun  altro  Bava 
dubbiofo,  e confufo  Papa  Clemente  , sì  per  l’cBcre  egli  tardo , c itrefóluto 
di  fua  natura,  sì  ancora  perchè  color* , i quali  principauneme  lo 
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no  erano  tra  (e  difcordi , e di  direrlì  pareri;  concioilìacorachc  Fra  Niccolò 
Scombergo  della  Magna  Arcivefeovo  di  Capua  > come  fludioiìllìnrio  delle 
cofe  di  Celare  arebbe  voluto,  che  egli  lafciati  in  tutto,  e per  tutto  iFranze- 
ù da  pane,  avedè  laLega  antica, pagando  alcuna  fomma  di  danari, coll’Im- 
peratore rinnovato , e dall’altro  lato  a MeOer  Matteo  Giberto  Vefeovo  di  Ve- 
rona affezionato  alla  parte  Franzefe , pareva  come  più  onorevole , così  ezian- 
dio più  lìcuro  , che  quei  danari  non  in  comperare  un’  incerta , e brevi/Tima 
amiftù,epace,ma  in  liberare  il  Re  , e di  quella  cattività  trailo  fpenderc  fi 
doveffero  , Clemente  non  gli  piacendo  ne  quella  femenza  , ne  quella, per 
non  ifcoprirlì,  o alRe  , oaU’Impcradore  certo,  e indubitato  nimico,  elcffe  la 
via  del  mezzo,  la  quale  come  rade  volte  obbliga  i nimici a doverfì  amare,  co- 
difobbliga  Tempre  gli  amici  dall’amore  che  (i  portano  i c così  conchiufe 
rstfrds  una  Lega,  nella  quale  ad  altro  obbligate  non  fi  volle,  che  a Ibor- 

fare  di  prefcntc  cento  venticinque  mila  fiorini  contanti  per  dar  le  paghe  alli 
Spagnuoli , ed  egli  dall’altra  canto  foife  in  nome  diCefarc  tenuto  a dovergli, 
colle  fue  genti , la  Città  di  Reggio  ricuperare,  la  quale  Alfonfo  Duca  di  Fer. 
dtl  Fic*-  l'ara  aveva  nel  tempo  della  Sede  Vacante  di  Papa  Adriano,  come  cofa  di  Tuo 
Dominio,  e altra  volta  da  lui  pacificamente  pofièduta,  alla  Chiefa  tolto  ; ma 
il  Viceré  ricevuto  eh’ egli  ebbe  dalPapaì  danari,  trovandoora  una  fcufi.eora 
un’altra,  come  colui,  che  con  buona  fomma  di  pecunia,  era  da  Alfonfo  flato 
corrotto  , c dicendo  che  non  voleva  alle  ragioni  dell’Imperio  pregiudicate, 
indugiò  unto, che  Cefare,  il  cui  animo  era  di  fccmarc,  e abbaffarc  la  Chie- 
fa,non  d’accrefcerla,  e d’innalzarla , feriffe  apertamente , che  non  intende, 
va  di  volere  a quelle  condizioni  ilare,  ne  dovere  quella  Lega  oficrvare  , la 
fttttftri-  ®B'ì  » benché  in  nome  di  lui  fatta,  e folennementcflipulata  dal  Viceré, 
vtr  Ctc.  ratificata  non  aveva . Ne  per  quello  reilitui  D.  Carlo  a Clemente  la  moneta 
nrde,  da  lui  ricevuta,  benché  piu  volte  la  richiedeffe,  anzi  mandò  di  quivi  a poco 
nel  Parmigiano,  e in  fui  Piacentino  quali  tutto  l’Efercito  alle  llanze,  con  in- 
finito difpiaccre , e danno  di  tutte  quelle  contrade . Per  le  quali  cole  veg- 
gendofi  il  Papa  con  tanto  fuodifpcndio  uccellato  , ne  fappiendo  come  l’ira, 
e dove  lo  fdegno  sfogare  potelTe , viveva  continuamente  in  grandiflìma  noia , 
c con  incredibile  fofpetto  , dubitando  , o che  non  airalilìcro  di  nuovo  la 
Francia,  come  pareva,  che  in  tanta  opportunità  far  doveffero  , o che  non 
ifpoglialfero  Francefeomaria  del  Ducato  di  Milano , come  già  fi  diceva,  che 
far  volevano,  affinechc  la  vittoria  acquiflata  nona  prò  del  Duca , ma  in  loro 
benefizio , e utilità  ritornaife  . 11  Re  in  quello  mentre  , il  quale  s’era  dato  a 
credere  , che  la  Lega  dovclfe  fubitamente  romper  guerra,  e fare  ogni  sforzo 
di  liberarlo  , intefo  lo  Stuardo  elfere  del  Regno  non  folo  fenza  alcun  prò- 
fitto  ritornato , ma  eziandio  vicino  a Roma  dalle  genti  de’  Colonnefi , e Spa- 
gnuole  rotto , e fpogliato , ed  il  Papa  aver  fatto  pubblica  Lega  coll’Imperatore, 
fi  difperò  degli  aiuti  d’Italia , e mifutando  dalla  grandezza,  e liberalità  dell’a. 
nimo  fuo  quello  di  Cefare,  perluafeal  Viceré, che dovcllc colle  fue  proprie 
Galee  Franzefi,  perché  altra  via,  ne  modo  più  Ccuroa  cavarlo  d’Italia  non 
vi  era,  condurlo  in  Spagna  alla  prefenza  dcll’Impcradore  , la  qual  cola  D. 
Kt  Carlo,  con  dar  nome  di  volerlo  a Napoli  in  più  forte,  e più  ficura  prigione 
TrììtT*  rnenare,  fpcrandone,  e dal  Re , e da  Cefare  ampiflìmi  premj,  fece  di  buona 
vcgliz  t Giunfe  quella  cofa  tanto  non  folamente  nuova,  ma  (Irana  a Botbo- 
ne,  e alPefeara,  che  dolendoli  amenduni  pubblicamente  ad  alta  voce  d’ef- 
fere  flati  cosi  arrogantemente , e villanamente  beffali , e traditi,  deliberarono 
di  non  volere  lafciare  cotanta  inguria,  c cotal  difpregio  impuniti , Il  perché 
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Borbone  pieno  d’ira  > fé  n’andò  ratramente  nella  Spagna  a Madrillci  dove  C 
ritrovava  rimpetadore>  per  qucrelarfene  con  S.  Marita  > ed  J Peicara  gli  man* 
dò  un  carrello  sfidandolo  come  rradicore , e offerendoli  di  voler  ciò»  fccon* 
do  l’abufo  de’ Soldati  moderni»  coll’arme  in  mano  a corpo  a corpo  combat* 
tenda,  provargli  . Ma l’Imperadore  , il  quale,  oltra  l’amore  che  portava  al 
Viceré  , s'era  del  partito  da  lui  prefo  infiniumentc  rallegrato  , aflcrmando 
ciò  effere  (taro  fatto  da  Don  Carlo,  fe  non  per  fuo  comandamento»  certo  in 
fuo  benefizio,  gli  quietò,  c fece  pofare  ambiduc.  Non  meno  di  quelli  due, 
ibenché  per  divctfe  cagioni,  aveva  quello  conducimcnto  il  Papa»  ed  i Vini- 
itiani  commoflb  » i quali  dubitando  » che  il  Re,  o per  ildegno  dell'ingutie 
pafTate , o per  tedio  della  fervitù  prefehte  non  s’accordaffe  con  elfo  Impera- 
ci ore  alla  rovina»  e llerminio  di  tutta  Italia»  andavano  turravia  d’un  qualche 
rimedio  , che  a ciò  riparaffe  penfando  j e appunto  venne» che  M.  Girolamo 
Morone  da  Cremona  » il  primo  de’  Configlieli  di  Francefeo  Maria  Duca  di 
Milano»  fapendo  la  mala  contentezza  del  Marchefe,  gli  favellò  , o da  fe,  o 
pei:  commcBìone  del  Papa  lungamente,  e gli  modrò,  che  volendo  egli  pigliar 
i'iniprcfa  di  I bcrare  Italia  da’Batbari  , poteva  con  eterna  lode  di  fe,  e im-  itri£U 
morrai  benefìcio  della  patria  fua,  e d’infiniti  uomini, il  Reame  di  Napoli, che  ttlu,  « 
’lPapa  con  degno  premio  de’  fuoi  meriti  gli  concederebbe  , guadagnarli.  i»rt N*- 
Diede  orecchie  a cotali  parole  il  Marchefe  , e flato  alquanto  fopra  di  fe» 
tifpofe  con  l ieto  vifo  ; che  ogni  volta  che  modrato  glifode,  che  egli  fenza  “ 

alcun  pregiudizio  dell’onor  fuo,  il  quale  egli  fopra  tutte  le  cofe  del  Mondo  ' '' 
Rimava , ciò  fare  potede , egli  non  ricuferebbe  di  porvi  mano,  ne  d’accertar 
quel  guiderdone,  che  effi  fpontaneamente  odcrto  gli  avevano  . Queda  ri- 
fpoda  fu  dal  Morone  per  Melfer  Domenico  Sauli  Gcnovefe,  uomo  per  dottri- 
na di  Lettere , e per  gravità  di  codumi  riguardevole , al  Papa  mandata  ; e a 
lui  informatofi  di  nuovo  per  Melfer  Giovambaiida  Mcntebuona  delia  volon- 
tà del  Marchefe , non  mancarono  de'  Dottori  > ne  de’  Cardinali  dcflì  ( e que- 
di  furono  Celìs,  e l’ Accolto  ) i quali  fcrilfcro  al  Pefeara  facccndogli  certa 
fede,  e indubitata  tedimonianza,  che  egli  fecondo  la  difpofzione,  e ordi- 
namenti delli  Leggi  così  civili , come  canoniche  , non  folo  poteva  ciò  fare 
fenza  mettere  fcrupolo  alcuno  di  punto  mettervi  dell’onor  fuo;  ma  eziandio 
dicevalì  per  obbedire  al  Sommo  Pontefice  , e sì  per  acquidarfi  perpetuo  , e 
onoratidimo  titolo  di  Liberatore  dell’Italia  . Ma  il  calò  fece  » che  Meflcr  Gis- 
mondo  Santi  Segretario  del  Signore  Alberto  Pio  Principe  di  Carpi  » del  quale 
s’erano  ferviti  per  mandarlo  con  lettere  » fecondo  alcuni  » a certi  Capi  do 
Svizzeri  per  levarne  un  Colonnello , e condurlo  a lor  fcrvigj  » e fecondo  al- 
cuni altri,  a portare  l’accordo  in  Francia  tra  i Principi  d’Italia  fegrctamentc 
conchiufo  alla  Madre  del  Re , foffe  da  un  ode  in  quel  di  Bergamo,  folo  per 
rubarlo»  fecondo  che  dopo  tre  meli  s’intefe» morto  mentre  dormiva,  e fot-  ' 

to  un  pianerottolo  di  una  feala  fotterrato.  Il  non  iferivere,  e ’l  non  tornare 
di  Meflcr  Gismondo  fece  fofpettare  tutti  i confapcvoli  di  quella  pratica  , e 
mafCmamcntc  il  Marchefe,  che  egli  non  follè  dato  appodato  da  chi  che  lia,  . •. 

e pofeia  mono»  o prefo,  a fine  di  torgli  le  lettere,  e le  fcritture,  e a Cefare 
mandarle  » della  qual  cofa  dubitando  il  Marchefe»  s’avanzò  di  fcrivete  a fua  ' 

Macdà  » e farle  intendere  il  tutto,  mandandole  Meflcr  GiovambatldaCadal- 
do  , il  quale  le  modraffe  » che  tutto  quello , che  in  quedo  cafo  avelTe  detto» 
o fatto  il  Marchefe  » ad  altro  fine  non  l’aveva  ne  fatto  , ne  detto , che  per  po- 
ter, come  dicono , fcuoprirpacfe,e  più  pienamente  »c  minutamente  raggua- 
gliarla > e oltrè  a quedo  le  mandò  un  Comentatio , nel  quale  aveva  (critts 
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come»  e di  qual  pena  fi  dovefièro  tutti  i Principi, e tutte  le  Repubbliche  d* 
Italia  da  SuaMaefiigafiigarc,  fuori  che  gli  Adorni,  i quali  lo  Stato  Gcnovefe 
reggevano , ed  erano  di  lei  afièzionatifiimi . Egli  non  mi  c naicofio  quello 
che  di  quello  fatto  dicono  alcuni,  e forfè  il  credono  , cioè,  die  il  Marchefe 
lealmente  procedendo,  diede  d’ogni  cofa  al  prindpio  lineerà  notizia  all’Im- 
peratore , la  qual  cofa  io  per  me  non  fapendo  più  oltta,  non  ofarei  di  nega- 
re , anzi  mi  farebbe  caro,  e giocondo  molto,  che  cosi  fiato  fofic,  come  efit 
dicono , acdocchè  ’l  valore  lìngotariflìmo  di  così  raro  campione , non  li  fofie 
di  tanto  lorda  macchia  imbrattato  : non  Co  già  qual  lealtà  lòfic  quella  , no 
come  Cnccrità  chiamar  fi  pofià,  l’avere  in  colà  di  sì  grande  importanza,  e pe- 
ricolo, un  Papa  , il  quale  fe  non  altro  gli  era  amicifiìmo,  cd  una  Repubblica 
quale  è la  Viniziana,  e tam’altriperfonaggj  con  vile  afiiizia,e  poco  lodevolu 
froda  , per  acquiftarfi  , o mantenerli  la  grazia  del  fuo  Signore  ingannati , e 
rraditi . Quello  fo  io  bene , che  la  Signora  Vìttona  Colonna  fua  conforte,  don- 
na fantillima,  c di  tutte  le  virtù , che  in  quel  fefib  non  dico  cadere  fogliono, 
ma  pofibno  abbondantillìma , non  prima  ebbe  quel  maneggio  rifaputo  , che 
ella  non  innalzata  da  così  grande  fperanzai  ma  tutta  mefia , e d’incompara- 
bile follecitudine  ripiena,  fidamente  gli  faifiè  j che  ricordevole  della  eh  la- 
rezza  , e {Umazione  fua  primiera  guardafic  molto  bene , e conlidcrallè  ciò  che 
egli  laccfic,  e che  quanto  a lei  non  fi  curava  d’eficr  moglie  di  Re  , folo  che 
con  fedele  , e leale  nomo  congiunta  fofie  j non  le  richezze, noni  titoli, non 
i Regni  finalmente  quelle  cofe  eficre,  le  quali  agli  fpiriti  nobili , e d’eterna 
fama  defiderofi  pofiàno  la  vera  gloria , infinita  lode , c perpetuo  nome  arre- 
re  , ma  la  fede,  la  finccricà , e le  altre  virtù  dell’animo  ; con  quelle  potere 
chiunque  vuole  non  folo  in  guerra , ma  ancora  nella  pace  eziandio  agli  altif- 
fimi  Re  foprafiare . Dalle  quali  parole  fi  può  agevolmente  conofeere  quanto 
follè  grande  io  quella  donna  fingolarilfima,  il  Ibfpctto  della  perfidia  , che  il 
fno  Marito  avea  commclTo,o  aver  voluto  commettere  pubblicamente  fi  di- 
ceva. Ma  in  qualunque  modo  fi  fufiè,  il  Marchefe  poco  di  poi,  odi  fua  vo- 
lontà , afpirando  egli  al  governo  di  Milano  , il  quale  prima  che  morto  , o 
cacciatone  lo  Sforza,  confeguire  non  poteva,  o che  pure  così  daCefarc  or- 
dinato gli  folTe  , richiamato  dalie  llanze  l’Efercito  s’avviò  con  efib  inafpet- 
tatamentc  verfo  Mibno  , e giunto  che  fu  a Novara  fcrifiè  umanifiimamente 
aMefier  Girolamo  Morone,al  quale  fi  mofirava  amicifiìmo, che  ficuramen- 
te,  e fenza  fofpetto  alcuno  deveflè  fotto  la  fua  fede  andare  incontinente  a tro- 
varlo • Il  Morone  eziandio  che  afiutilfimo,  c delle  cofe  del  Mondo  ptatichif- 
fimo , non  penfando  però , che  Uomo  sì  fegnalato  , c di  così  chiaro  valore  > 
dovefie  delle  fue  promifiìoni , e della  data  fede,  tanto  palefemente  mancar- 
gli, d andò  , e pofciachè  ebbe  molte  cole  con  lui  ragionato  , volendofene 
GirtUm  jgu  ncotnare  , fu  da  una  masnada  di  foldati  d’Anton  da  Leva  fatto  prigione, 
Mntmt  ^ quivi  a poco  condotto  a Pavia , e incarcerato . Credettero  alcuni , che 
rat»  fofiè,  come  volgarmente  fi  favella,  una  dcatrice;  c che  egli  venendo 

U ftdt  meno  di  fede  al  Duca  Tuo  padrone , fi  facefic  a fommo  Audio  dal  Marchefe 
tUl  Mtr-  chiamare  , c imprigionare  ; la  qual  cola  come  io  non  debbo  aficrmare,  cosi 
thfft  di  non  pofib  negare  : balla  che  il  Davalo  poco  apprefib  colle  medefime  atti, 
ft/tdr*.  delle  mani  allo  Sforza,  il  quale  parte  temeva,  e parte  voleva  grato  mo- 
ftratfi,  e benevolo  verfo  Cefare,  tutte  leCittà,  e Terre  forti  del  luo  Stato, 
dicendo , che  le  guarderebbe  egli  a nome  di  Carlo  Qiiinto  fino  a tanto , che 
quello  che  ’l  Papa,  edi  Viniziani  contra  fua  Maellà  occultamente  macchina- 
vano, lì  feoprifiè,  e poi  lenza  fallo  alcuno  gliele  tenderebbe  : ma  non  priftia 
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ebbe  tute  quefte  , che  egli  con  amorevoli  i e vezzofe  parole  cominciò , e /bt* 
to  le  medelìiiìc  promeiTe  a chiederli  per  le  medeiimc  cagioni  anco  quelle  due> 
che’l  Duca  per  iaperfona  fua,che  cagionevole  era,  Icrbate  s’aveva:  c perchè 
egli  avveduioiì  > benché  tardi,  del  fuo  errore  , concedere  non  gliele  volle, 
fe  n’entrò  con  tutto  l’Eicrcito , fenza  che  alcuno  veruna  reiiftenza  gli  fa> 
ceiTe,  in  Milano,  e allogiate  le  genti  per  laTerta  adifCTizione.chieredi  nuo- 
vo , parte  lufiogando , e parte  minacciando  il  Caftello  al  Duca,  ed  il  Duca 
di  nuovo  oilinatamcnle , e arditamente  gliele  negò;  perchè  il  Marchefe  ac> 
curandolo  di  perfidia,  e rubcllo della Macftà Cefarca  dichiaratolo,  tutto  che 
infermo  fofle,  e malilfimo  condizionato,  lo  vi  racchiufe,  e aflediò  dentto. 

La  prefura  del  Morone,e  l’oflìdione  dello  Sforza  crebbero  maravigliofamen- 
te  la  paura,  e il  fofpetto,  che  avevano  dcll’Imperadore  tutti  i Potentati  d’I- 
talia, e già  chiaramente  fi  conofeeva,  che  egli  dalla  felicità  di  tanti  profpcci 
fuccefii  innalzato  , aveva  ad  ogn’  altra  cofa  l'animo  volto,  che  alla  pace,  e 
tranquillità  d'Italia,  o alla  quiete, e ripofo  deUa Crillianità ; febbene colle  pa- 
role a tutte  rimprefe , e azioni  fuc , quelle  due  cole  , o fole  , o principali 
continuamente  pretendeva . Ma  fopra  tutti  gli  altri  ardevano  di  Idcgno,  e di 
dolore  il  Papa , ei  Viniziani,  sì  perchè  pazientemente  comportare  non  pote- 
vano, che'il  Pefeata  gli  avefic  con  non  minor  vergogna  che  danno,  o bef- 
fati , o traditi , e sì  perchè  non  avendo  Cefare  voluto  mai  per  raddictto  l'in- 
veilitura  del  Ducato  di  Milano  a Francefeo  Maria  Sforza  concedete,  come  s’e- 
ra  per  li  capitoli  della  Lega  obbligato , varie , e finte  cagioni  ogni  giorno  tro- 
vando, e ultimamente  accufandolo  di  fellonia  , era  fcgnale  manifefio  , che 
egli,  o a ragione,  o a torto  voleva  di  quello  Stato  fpogliarlo,  ed  a le  mede- 
fimo  appropiarlo,  perpotere  poi  più  agevolmente  di  tutta  Italia  farli  Signore; 
del  che  elfi  dubitando , non  lafciavano  a far  cofa  alcuna  , che  elfi  crcdclTero, 
che  ciò  vietare,  e impedire  gli  potclTe . Mentre  quelle  cofe  in  tal  giiifa  nell’ 

Italia  fi  facevano  , il  Re  Francefeo,  il  quale  era  fiato  dal  Viceré  in  Ifpagna 
nella  fortezza  di  Madrille  condotto  , c quivi  diligentemente  folto  la  cufiodia 
delmedefimo  Alarcone  guardato , pofeia , che  ebbe  più  di  due  meli  afpettato 
indarno  , che  l’Imperadote  come  prometteva  di  giorno  in  giorno  di  volere 
fare,  a vicitare  il  venilTe,  ingannato  dalla  fua  fperanza,  c del  partito  da  lui 
prefo  peatendofi,e  della  fua  fortuna  dolendoli,  fcrilTe  alla  Madre , e le  man-  QMéliti 
dò  fignifiondo,  che  le  dovclTc  piacere  di  mandare  infieme  con  un’Ambafce-  di  M*d. 
ria  Madama  Margherita  fua  figliuola  in  Ifpagna  . Era  collei  in  fui  fiore  dell’ 
età , e per  bellezza , e per  ingegno , e per  altezza,  e correCa  d’animo  più  torto 
fingolare  che  rara , e veramente  degna  forella  del  Re  Francefeo , e ciò  aveva 
egli  fatto , perchè  elTendofi  morto  poco  avanti  Monfignor  d’Alanfon  fuo  ma- 
rito,  fi  diceva  che  Cefare  aveva  in  animo  di  volerla  dare  a Borbone , e per 
quella  via  fargli  il  fuo  Ducato  in  nome  di  dote  refiituire,  e la  Reina  Leono- 
ra fua  maggior  forella , la  quale  era  fiata  moglie  d’Emanuclle  Re  di  Portogal- 
lo, e la  quale  egli  aveva  in  premio  del  tradimento  col  Ducato  di  Milano  a 
Borbone  promelTa,  al  Re  Francefeo  rimaritare  . Ma  poiché  ella  rifiutò  Bor- 
bone, e gli  Ambafeiadori  per  le  ingorde  condizioni,  le  quali  in  quel  tratta- 
mento proponevano  gli  Agenti  Cefarci , fe  ne  furono  fenza  alcuna  eonclu-  RiTrtn. 
fione  in  Francia  ritornati , il  Re  ne  lenti  tanta  noia , che  difperatofi  di  più  tmmtU 
quindi  dovere  ufeire  , sì  gravemente  ammalò  , che  i Medici  lo  sfidarono  : 
ne  è dubbio , che  fe  Cefare  vifitato  non  ravelfe  come  fece , e con  molte  , e ’ * 
molto  buone  parole  datagli  ferma  fperanza  di  doverlo  tortamente  liberare, 
egli  portava  rifehio  grandilfimo  di  morire  ; ma  egli  tanto  contento,  e tanto  ripufa. 

lieto 
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lieto  rimale  di  quefta  violazione  , e canto  in  lui  potettero  le  cortelì  offèrte  > 
c liberaliflìme  promclTc  daSuaMaellà  urateli,die  evidentemente  lenz’alcuno 
indugio  apparvero  fegni  ccttillìmi  della  Aia  fanicà  . Onde  Cefare  molTo  da 
quello  pericolo  1 e tanto  più  perclic  i Medici , che  egli  non  poteva  lungo 
tempo  vivere  di  pari  concordia  affermarono,  fece  che  la  pratica  dcH’accorda 
A rinnovalTe,  e tanto  più,  che  dopo  la  cornata  di  Madama  Margherita  , Ma- 
dama la  Reggente  ( che  così  lì  chiamava  la  Madre  del  Re , a cui  avevano  il 
governo  della  Francia  commeffb  ) s’era  col  Re  d’Inghilterra  coUcgaca  i oltra 
che  i Aioi,  dubitando  della  Lega  de  i Principi  Italiani, gli  fcrivevano  foventc  d* 
Italia,  e lo  follecitavano  a conchiuder  la  pace,  e con  tutto  ciò,  tante,  e sì 
gravi  condizioni  proponeva  l’imperadore  , che  ’l  Re  di  Aia  mano  gli  A::riffc  j 
che  Aia  MaeAà  chiedeva  cole,  le  quali  egh  febbene  per  ulcir  di  carcere  le 
prometterebbe,  non  perciò  poi  attendete  gliele  pottebbe.  Ma  non  per  can- 
to agli  dodici  di  Gennaio  l’anno  mille  cinquecento  venzei , correndo  già  l’un- 
decimo  m«fe  della  Rotu,  e preAira  del  Re,  A conchiule  Analmente  tral’u- 
na  MaeAà,  e l’altra  un  accordo  ■ le  più  e maggiori  condizioni  del  quale  Ai- 
Jicfrit,  tono  quelle  . cht  V dmtjft  cedere  Itheucmente , e rinuae^idre  d unte  le  regimi  > 
e Cd  file-  che  egli  in  dlcnn  mede  eeveffe,e  nyer  frelendelje  fefrd  tulle,  e cidfeund  delle  Terre , le 
trdOT  9*^^  temfe  fefjedejje  ^Imferddore,  e fer  cenfeguentt  di  Rtdme  di  ìmpeti , e di 

re,  et  Re  "MiUno , e m fommd  d tutte  Itdlid . jtncerd , che  dtrveffe  riiun:(idrt , e cede- 

di  frdu-  re  effe  rdgiem  detld  "Borgegiu  , e rejlitmrld  cen  tutte Fellre Terre,  e dpfertenengefue. 
din.  Antere  rejlituir  drveffe  cea  tutte  le  fue  re^ietii  le  Òtte  d Eden  fifid  nel  loniede  d’Anàs . 

Antere,  che  fejfe  dhhligete  e dover»  interemente  feddiifere  , r fegere  tutte  quelle  f em- 
me t-quentitè  d'ere,  delle  quele  ere  Cefere  ed  Errico  7{eit Inghilterre dehiiere.  An- 
tere, che  le  Ftendre  non  devejje  potere  eppelUre  el  Coi^gtie  , e Terlemento  di  Pei  'igi: 
t di  più  fujfe  tenute  di  mendere  e Cefere  pegeti  per  fei  mejì  femile  Fumi , e fetente  Ue- 
mini  d Arme , r eUrettenti  ^eleflrieri  ogni  mite  eh'  egli  per  corenerfi  Imper edere  videf- 
fe  neìVlteUe  pevere . Le  quali  cofe  tutte  inAeme , e ciaAtunà  di  per  A:  Airono 
Iblennemence  promeire,ilipulace,  e giurate  dal  Re,  il  quale  eziandio  A con- 
tentò per  maggiormente  il  preicncc  accordo  llabilirc , di  pigliate  Donnn 
Leonora  foccUa  di  Carlo  per  Aia  Moglie  , con  cena  parte  della  Brettagna  per 
dote, e con  pacco,  che  fe  di  lei  generava  Agliuoli  mafehi , la  Borgogna  do- 
velTe  a loro  rimanere  ; e di  più  s’obbligò  a confegnate  , innanzi  che  Alile 
liberato  egli , in  mano  aCefare,  e in  Aia  poteffà  MonAgnore  il  DclAno  > e 
MonAgnote  d’Orliens  Aioì  maggiori  Agliuoli  per  illatichi , e mallevadori  dell*. 
olTervanza  di  quella  Capitolazione  , promettendo  a maggior  cautela  , che 
giunco  che  t^ii  AilTe  nella  prima  Terra  del  Aio  Regno , non  folo  conferme- 
rebbe, e raciAcherebbe  egli  cotai  Capitoli , ma  làrcbbe  , e in  tal  modo  oprereb- 
be , che  fra  fei  fettimane  cucci  gli  Stati  della  Francia  gli  raciAcherebbono  , e 
confermerebbono  anche  efli  j e che  fe  infra  il  termine  di  quattro  meA  prof- 
Amamente  avvenire,  egli  non  avelTc  il  contenuto  d’cllì  mandato  cucco  ad  ef^ 
fccco , voleva  eflèr  tenuto , e obbligato  a doverfene  nella  Spagna  cornare , e 
in  prigione  come  Aava  prima  conftituirA  . Quella  Capicolazione  fu  da  Cela- 
re a MelTcr  Mercurino  Aio  Gran  Cancelliere  incontanente  mandata,  accioc- 
' ché  egli  fecondo  il  collumc  col  Suggello  Imperiale  la  fuggellalTe  , la  qual 
cofa  egli  far  non  volle , ma  per  colui , che  portò  il  Aiggello , mandò  dicendo 
a Sua  Maellà  i che  ella  da  fe  Aiggcllar  ladovclTe,perciocchè  egL  nen  voleva 
quelle  cofe  fuggcllare , le  quali  egli  fapeva , che  olTervate  non  farebbono  j e 
come  dilTe  > così  fù  . Perciocché  Francefeo  a Fonte  Rabia  pervenuto , nel 
qual  luogo  fu  in  Aia  libertà  lafciaco , non  folo  non  volle  rinnovare  la  fede,  e 
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ratificare  l’accordo  di  MadrìUc,  come  aveva  eoa  giuramento  prome/To>  ma  Kt  frtm, 
cominciò  tra  (e  , e cogli  altri  aduletfi  agramente  del  G>gnato , il  quale  ver-  poftt  imli- 
gognato  non  fi  fulTe,  a tante , e così  non  pure  dannofe,  ma  vergognofe , e ini-  **p 
que  condizioni  imporgli  per  liberarlo  : E mentrechcjafpettando  quello,  che 
nell'Italia  fi  raccllc, andava  interteneodo  il  Viceré  con  parole,  fenza  volere  * 
che  egli  non  che  fi  paiiilTe,  fi:civcire,comparrero  con  gran  picficzzai  Mcfi- 
làggieri  del  Papa , e de’  Viniziani,  i quali  oltra  l’elTetfi  con  quella  Macfià  in 
nome  de’  lor  Signori  della  Tua  liberazione  rallegrati,  operarono  sìf  avendo  il 
Papa  il  Re  da  ogni  promefia  , e giuramento,  come  per  timore,  e nell’altrui 
podefià  fatti , afloluto } che  agli  ventuno  di  Giugno  nel  MDXXVI.  per  di- 
fendere la  libertà  d’Italia, e liberareFrancefcoSforzadall’airediOtfi  conchiu-  Lr^t  W* 
le  , e pubblicò  in  Francia  nella  Città  d’Angolemme  una  potentillìma  Lega , 
nella  quale,  lafciato  con  onorata  menzione  il  fuo  luogo  aCefare,  intcéven- 
nero  il  Papa,  c i Signori  Viniziani  con  tutti  i loro  aderenti  da  un  lato  , e dall’ 
altro  il  Re  di  Francia , e il  Re  d’Inghilterra,  il  qual  Re  d’Inghilterra  non  volle 
lotto  nome  di  Collegato  in  efia  comprcnderfi  , ma  eficr  di  lei  Protettore  , e 
ConTervadote  nominato  . In  quello  mezzo  tempo  la  Città  di  Rimini  , nella  Riminl 
quale  d’un  anno  avanti  era  con  alluzia,  e intendimento  d’alcuni  terrazzani 
rientrato  il  Signor Giimondo  Malatcfta  primo  figliuolo  dclSignor  Pandolfo» 

> uomo  crudele,  ed  infoiente,  fu  dalle  Genti  del  Papa  , partitofene  per  paura 
detto  Gisraondo , fenza  fangue  riprefa,  c racquillata . £ i Sanefi  con  alTai 

poco  numero  di  Fanti,  e Cavalli  ufeiti  fuora  ruppero  in  maravigliofa manie- 
ra tutte  le  Genti  Ecclcfiaftiche,  e de’ Fiorentini,  da  Papa  Clemente  mandatevi, 
per  a luopropofiio  quello  Stato  rivolgere,  e ritornarvi  cogli  altri  Ufeiti  caccia-  ”*£**J^ 
ti  di  Siena  il  Settembre  del  ventiquattro,  Fabio  Pctrucci , al  quale  aveva  una  ^ , 
Figliuola  di  Galeotto  de’ Medici  per  moglie  data  t le  quali  Genti  , fcndonc 
CommelTario  Ruberto  Pucci,  il  qualefùpoi  Cardinale,  uomo  di  dolcillìma  mi, 
natura,  c condizione,  c Antonio  daRicafoli  fuo  Collega  , abbandonate  1* 
Artiglerie,  e facendoli  da  fe  llelli  paura  fuggirono  con  incredibile  viltà,  fen- 
za mai  fermarli,  ancorché  non  avclTeroncirunodictro,  il  quale  gli  caccialfe, 
o feguitalTe , continuamente  più  miglia , di  fotte  che  in  correndo  ne  feoppia- 
rono  parecchi  : tanto  può  negli  uomini  codardi,  o polli  una  voltain  fuga, 
il  timore  del  morire  , che  la  motte  ftcITa  ■ In  tanto  il  Duca  d’Urbino  Gc-  Dmtm  d* 
netale  de’ Viniziani,  il  quale,  dopo  il  fatto d’Arme  di  Pavia elTcndo  quali  una  UrUmt 
tacita  tregua  per  tutto  , «’era  più  meli  Rato  per  le  fue  Terre,  giunfe  a Vero-  GtnirtU 
na,  e congiuntoli  fra  pochi  giorni  in  fu  l’Ambra  colle  Genti  EccleliaRiche , ^'»t* 

delle  quali  CommelTario,  e Luogoteme  del  Papa  etaMclTerFrancefcoGuic- 
ciatdini,  e il  Conte  Guido  Rangone  Capitano  Generale,  afpettando  in  breve 
l’Efetcito  de’Ftanzefi , il  quale  col  Signor  Renzo  da  Ceri , e col  Signor  Fede- 
rigo da  Bozzolo,  e più  altri  Capitani  Italiani  fotto  la  guida  veniva  di  Michc- 
lagnolo  Marchefe  di  Saluzzo,  fe  n’andarono  C prefa  che  ebbero  per  mezzo 
di  Mellèr Lodovico  Viilarino,e  faecheggiata  la  Città  di  Lodi  ) pcrfoccor- 
tCrc  Francefeo  Matia  con  tutta  TOIle  lotto  Milano  , dove  appunto  la  notte 
dinanzi  era  Borbone  con  imperio,  e maggioranza  fopta  tutti  gli  altri  arriva- 
to, e cominciarono  a volere  alTediarlo  . Ma  tanto  fu  grande,  oltra  lafagaci- 
tà  d’Antonio  da  Leva, e la  virtù  del  Principe  d’Orange,  il  valore  d’Alfonfo 
Davate  Marchefe  del  Guaito,!  quali,  morto  di  quei  giorni  in  alTai  frefea  età, 
o per  le  molte  fatiche  del  corpo  , o per  li  troppi  pcnficri  dcll’animò  , o più 
collo  per  l’unc,  e per  gli  altri,  ilMarchelé  Pefeara,  avevano  la  cura  prefo, 
cd  il  governo  delle  cofe,  che  non  ollante,  che  ’lPopolo  fi  fofic  dentro  leva- 
Sur.  Tur.  /'mnii.  Ò ^Q , 
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toicd  avclTcgagliardaiacmcima  infelicemente  alla  fine  combattuto, le Gen* 
JmféMt  ti  della  Lega  con  gran  vergogna  , e non  con  piccìol  carico  del  Di\ca  d’CIf- 
Tìtirét»  t>ino,  contra  la  voglia  del  Signor  Giovanni , il  i^uale  chiati^do  per  nome.i 
Capitani > e gridando  ad  alca  voce,  chi  ci  cuccU  , volle  efler  l’ultimo  a Icvar- 
' fi  ritirarono  . Perlaquale  infame  ritirata  Francefeo  Maria  ritrovandolà 

in  eftrema  necellicà  di  tutte  le  colèi  riferbacafi  folamente  la  Rocca  di  Cremo- 
na, a'accordò  , e falve  le  robe,  e le  perfone  diede  il  Callcllo  ; e perchè  gli 
Spagnuoli  , i quali  erano  alla  guardia  di  Cerno,  il  quale  gli  era  con  alcune 
rendite  fiato  promellb,  e alTcgnato,  finactanco  che  la  caufa  Aia  di  ragione 
fi  giudicalTe , cominciarono  a gavillare  i Capitoli  dell'accordo  , e intender- 
gli lice,  egli  ritornò  nel  campo  del  Duca  cTlIrbioOie  da  quel  giorno  innan. 
zi  fempre  laLega,  come  nemico  feoperto,  fenza  alcun  rifpecco  feguitò.  Ma 
tornando  aH’Imperatore  , egli  pofciachè  ebbe  per  alquanto  fpazio  accompa- 
gnate il  Re  , fempre  a mano  Unifica  di  lui  cavalcando  , il  qual  Re  fpofato 
Donna  Leonora,  ed  i Capitoli  dell’appuntamento  di  Madrille  giurato,  fc  ne 
cornava,  come  poco  fa  fi  dillè,  nella  Francia,  s'avviò  verfo  Siviglia;  e ben- 
Jle  (tu»-  chè  avanti , che  quivi  arnvafle  , detto  gli  foflè  , come  Lodovico  Re  d’ 
ghtrit  Ungheria  era  dal  Gran  Turco  fiato  con  tutta  la  Aia  gente  rotto  , e uccifo, 
c la  Città  di  Budaprefa,  come  poco  appreifo  feguì , non  per  tanto  non  lo 
**  credendo  s’affrettò  di  feguitarc  il  Aio  cammino , e ciò  fece  egli , fecondo  di- 
Tnrtc  cevano,  perche  avendo  novellamente  prefo  per  donna  , e già  fatto  venite  a 
Siviglia  la  Sorella  del  Re  di  Portogallo  , voleva  prima  che  l’cflcquie  del  Co- 
gnato, le  fue  proprie  nozze  celebrare , e così  mandò  ad  eflccuzione  lo  ftefio 
Sfmftli  giorno  della  Domenica  diLazzero , facendo  le  parole  delle  Sponlàlizie  Mon. 

Ceri»  fignore  Revercndiflimo  Salviati  Legato,  e quella  feramedefimalamenò.che 
venne  in  quell'anno  a ventidnque  di  Marzo  nel  venzei,  dove  ancora  eflen- 
do  , arrivò  il  Viceré  tutto  fiordito,  come  quei  die  fe  n’era  tornato  fenz’ avere 
neifuna  di  quelle  cofe  fatto,  per  le  quali  egli  era  fiato  mandato  ; perciocché 
il  Re  il  quale  nella  confederazione  prollìmamcnte  fatta,  aveva  a tutto  l’Im- 
perio d’Italia  rinunziato,  fuori  folamente  laContca  d’Afii,  la  quale  egli  ave- 
va al  Viceré  in  remunerazione  delle  Aie  fatiche,  e buon  animo  verfo  di  lui, 
promefias  gli  fece  fapcre,  che  egli  la  poflèflìone  di  Borgogna  dargli  non  po- 
teva; conciofoifecofaché  il  Parlamento  contentare  non  fe  ne  voleva,  e che  a 
ogni  Aio  piacere  dipartendofi  lo  fcufaife  con  lo  Impetadore  ; il  quale  Impc- 
radore  di  quefia  non  afpcitata  novella  rimafe  attonito  anch’ egli, e tutto con- 
fufo . Per  lo  che  dubitando  delle  cofe  d’Italia,  perciocché  le  Genti  della 
Lcgl  erano  di  nuovo  fono  Milano  per  doverlo  Rrigncre  ritornate , ordinò, 
che  il  Viceré  con  un’Armata  di  ventidue  galee,  e fettemila  Spagnuoli,  con 
molta  fatica,  per  la  gran  carefiia  , che  età  in  Ifpagna  d’Uomini,  ragunati,  do- 
velTe  nell’Italia  ritornare . Scrifie  ancora  a Ferdinando  Aio  fratello , a cui  ave- 
va la  cura  dell’Imperio  laiciata , che  foldaife  quanto  potellè  prima , e man- 
dalTe  in  Italia  tre  Colonnelli  di  Tedefchi , ed  alcuni  cavalli.  A quelle  Genti  > 
perché  aveva  il  maggiore  di  tre  fuoi  figliuoli , chiamato  Gafpato  Capo  degli 
Alemanni , racchiulo  in  M.lano , e perché  era  fiato  quali  in  tutte  le  guerre  fat- 
te a Aio  tempo  in  Italia  , ed  aveva  dato  dell’incredibili  forze , e maravigliolo 
ardir  Aio , molti , e chiariifimi  fperìmenu , s’offèrfe , e fu  accettato  per  guida  , 
e per  Capitano  Giorgio  Francfperg  ; die  cosi  lo  cognomineremo  diverumera- 
te  da  tutti  gli  altri  ancor  noi,  meno  dalla  Aia  lingua  allontanandolo,  pofciacKé 
ninno  autore  ritrovato  avemo  , il  quale,  come  fuole  le  più  volte  delle  vocù 
barbate,  efiranieie  avvenire  , variamente  coiai  cognome  in  qualche  Ietterai 
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mutando , non  ircriva . In  quello  fpazio  > che  quelli  preparamenti  così  nel- 
la Spagna  > come  nella  Germania  s'apprellavano  , Don  Ugo  di  Moncada  > il 
quale  dopo  che  egli  fu>  Cccomc  ancora  ilPrincipe  d’Orange,da  Meflèr  An- 
drea d’Oria  , il  quale  prigioni  ambedue  fatti  gli  aveva , fenza  alcuna  taglia 
pagare  per  la  liberazione  del  Re, in  balia , e potellà  fua  rimeilb,  fe  o’era  anch’ 
egli  neU'ltalia  a Napoli  ritornato , s’accozzò  poco  di  poi  con  Pompeo  Cardi- 
nal Colonna,  il  quale  parte  per  l’amiilà,  e fervitù  che  teneva  coll’Impera- 
dore,  e parte  per  l’invidia  , e odio  che  al  Papa  portava  , s’era  deliberato  di 
volerlo,  rinnovando  refempio  di  Sciarra,  alTaltarc  , c prendere  nel  fuo  Pa- 
lazzo medelìmo,  e tanto  più  che  egli  divifava  tra  fe,c  portava  hrmidìma  op- 
pcnione  di  dovere  , o morto,  o depoRo  Clemente,  eilcr  egli  in  luogo  di  lui 
col  favore  dell’  Imperadore  a Sommo  Pontehee  eletto . Laonde  fappiendo 
egli , che  ’lPapa  fotto  la  fede,  e iìcutezza  della  tregua  fatta  dalui  con  Ve- 
fpaliano  figliuolo  del  Signor  Ptofpero  , a nome  de’  Colonnefi , aveva  non 
meno  imprudentemente,  che  avaramente  licenziato  rutti  i Soldati,  fece  fe- 
gretamcntc  i fuoi  Fratelli , e altri  Capi  di  Cafa  Colonna  chiamate  , e detto 
che  meiteflìoo  in  punto , c RelTero  a ordine  con  tutte  le  genti  loro  , ordinò 
la  bifogna  in  modo , che  giunti  la  mattina  per  tempo  a Roma  , e in  quella 
fenza  contrailo  alcuno  entrati , prefero  in  un  tratto , e più  che  barbatamente 
faccheggiarono  non  folo  il  Palazzo  proprio  del  Papa,  e l’un  Borgo , e l’altro  Ctttmfi 
con  molte  Cafe  di  Prelati,  e altri  gran  Maeflri , e Gentiluomini,  ma  fpoglia- 
tono  eziandio  con  inaudita  avarizia , ed  impictà,  di  tutti  i paramenti,  cd  al-  g'*"’ 
tri  arnefi  ecclefiailici  laSagieflia,  c rAuguiblIìmo  Tempio  di S. Pietro,  cefa  " 
che  mai  più  fino  a quel  giorno  , ne  eziandio  al  tempo  de’  Gotti, c de’ Lon- 
gobardi avvenuta  non  era  ; cd  il  Papa  , il  quale  tutto  dolente , e paurofo  a 
gran  pena  era  (lato  a tempo  a fuggirfi  occultamente  in  CaRcllo.non  vi  trovan- 
do per  poco  ordine  di  Monfìgnor  Guido  de’  Medici  Callellano,  c troppa 
avarizia  del  Cardinale  Ormcllino  Teforiere,  ne  Soldati , ne  munizone  , ne 
vettovaglie  pure  per  tre  dì , fu  codretto  a mandare  per  Don  Ugo , e ( man- 
datigli per  illatichì  due  Cardinali  Cibo,  e Ridolfi)  pregarlo  (Ircttillìmamen- 
ce,  che  gli  dovelTe  piacere  di  venire  a parlamentare  con  elfo  lui,  la  qual  co- 
fa  egli  contra  la  voglia  del  Colonna  non  rifiutò , e dopo  molte  parole,  o per 
reverenza  della  Sede  AppoRolica , o più  rodo  da  Clemente  con  moneta,  co- 
me fi  dide,  corrotto , fece  un  accordo  di  queda  maniera.  Che  ’l  Papa  perdo-  Attnit 
Bando  liberamente  a tutti  i Colonnefi  tutto  quello,  che  con  tutte  le  loro  genti  tra  ’l^a- 
avedino  contro  a fe,  e la  Santa  ChiefaRomana  operato,  dovede  per  quattro 
mefi  prodìmi  far  ritirare  il  fuo  Efercito  di  Lombardia  , c la  fua  Armata  di  Ge-  1***'A- 
nova,  ne  potede  in  modo  alcuno, fotto  veruno  colore  adoperare  cofa  nef- 
fùna  contra  la  Maedà  Cefarea  ; e di  più  che  ’l  Signore  Camillo  Colonna,  il 
quale  era  nella  Rotta  della  Fiera  di  Siena  ( che  così  fi  chiamava  quella  zuf- 
fa , e non  guerra  ) dato  preib  dal  Signor  Braccio  Baglioni  Condotticre  de’ 
Fiorentini,  dovede  lubitamente  fenza  pagare  un  quattrino  di  taglia  eder  li- 
berato. Per  ficurtà  dell’odcrvanza  delle  quali  cofe  diede  loro  il  Papa , an- 
coraché non  avedè  animo  di  volere  oiTcrvare  , Filippo  Strozzi  per  idatico, 
e di  più  ptomife  uno  de’  Figliuoli  d’Jacopo  Salviati,  o io  vece  di  lui  pagare 
trenta  mila  fiorini  d’oro.  E Don  Ugo  dall’altro  lato  in  nome  fuo  proprio, 
e del  Cardinale , e altri  Signori  Colonnefi  s’ ubbligò  a partirli  dì  Roma  con 
tutte  le  genti , e nel  Regno  pacìficamente  ritornarlene.  E perche  alcuno 
maravigliare  con  gran  ragione  fi  potrebbe,  come  ciò  fodè,  che  nc  U^opol'* 
Romano , ne  veruno  altro  in  cosi  gran  pericolo  di  fe  dedb,  di  Rotila  e deU^ 
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Chicfa  di  Dio,  cootra  sì  poca  gente , perche  tra  pedoni , e cavalli  non  paf- 
ftf»  favana  duemila , a defenlìone  , e foccorfo  del  Papa  non  li  muovclTe  \ fap- 
Clem.f'JI.pia,cìkcClemeotc  era  in  quel  tempo  appo  tutte  le  maniere  degli  uomini  per 
édiattd»  divcric  cagioni  odiofiilìmo  i perche  a Chetici  aveva  molte  , e difufate  deci* 
tutti  fli  jjjg  pollo  j agli  Ufficiali  di  Roma  aveva  le  lor  rendite  più  volte  per  più  meli 
***'*'•  intraprefo  , c ritenuto  ; a’  Profeflbri  delle  Lettere , i quali  le  Scienze  per  gli 
Stud)  pubblicamente  infegnavano,  gli  alTcgnamenti  de’  loro  falarj  tolto,  C 
levato  ) da  Mercatanti , i quali  in  quella  ftagione  poche  faccende  facevano, 
tra  per  le  guerre  che  erano  in  pie  , e tra  quelle  , che  di  corto  per  mare  , e 
per  terra  s’afpettavano , groffiffimi  dazzi , c gabelle  rifeuoteva  ; i Soldati  del- 
la fua  guardia  proprj  con  tale  fcarlità  erano  così  a llcnto , e cosi  a fpilluzzico 
pagati,  che  congrandiffima  fatica  Ce  medclìmi,  ei  loro  cavagli  foflentare po- 
tevano j aveva  a molti  le  loro  cale  , per  dirizzare  le  (Irade  di  Roma , fen- 
za  pagarle  rovinate  ; permetteva,  che  la  Plebe  aggravata,  ed  alfamata  folTe, 
c ciò  non  tanto  perlacare(lia,e  difagevolczza  naturale  di  quegli  anni,  quan- 
to ancora  perche  concedendo  egli  per  danari , o per  amillà  , che  lì  potclTc 
far  endica  , molti  comperandole  a buon'  ora  , e per  piccol  pregio , appalta- 
vano tutte  le  cofe,  infino  legrafee  j onde  non  trovandoli  poi  di  che  vivere, 
erano  forzati  coloro,  che  comperare  le  cofe  volevano  , olirà  l’ufar  mezzani 
per  averle,  grolTamentc  , c con  ingordi  prezzi  pagarle.  E perchè  i Fioten- 
f/«rr«ri  ' tini , Qon  folo  inRoma,  ma  per  tutte  leTerre  della  Chiefa,  nelle  quali  infino 
ut  tdiuti^’  tempi  di  Lione  erano  Rati  o Rettori,  o MiniRri,  avevano , come  ingegni 
V"ttrTili  « ® cupidi , nuovi  tributi , e infoliie  angherie  ritrovato  , e con  nuovi 
luhSt.  modi  acerbamente  le  rifeuotevano  , s’avevano  un  mal  nome  , e graviffimo 
odio  apprcRb  tutti  que’  popoli  acquiRato  , e concitato  ; e brevemente  età 
la  bifogna  a tale  ridotta,  che  non  pure  i Frati  fu  pergami , ma  eziandio  Bo- 
tali Romiti  fu  per  le  piazze  andavano , non  folo  la  rovina  d’Italia , ma  la  fine 
del  Mondo  con  aliiffime  grida,  e molte  minacce  predicando  ; ne  mancava- 
no di  coloro,  i quali  dandoli  a credere  > che  a peggiori  termini  de  i prefen- 
Pép4  Ch-tì  venire  non  lì  potelTe,  Papa  Clemente  cITereAnticriRo  dicevano . Sapeva 
»f»r«  il  Papa  queRe  cofe  tutte  quante  , e comcchc  in  difcorrcndo  egli  tutte  le 
^utìtrl’  ®^*°“‘‘^®*^°"‘^°>P''“‘^cntilfimo,ed  inantivedendo  i pericoli  cautillimo  fof- 
’ fe,  nulladimeno  > o per  l’innaramiferia,  e avarizia  fua  , o pure  perchè  i fati 
così  dcRinaflero  , egli  o non  fapeva,  o non  poteva  fopra  queRe  cofe  alcun 
compenfo , che  buon  foRc , pigliare . Alla  fine  moflb  dagl’  improper j , che 
pubblicamente  in  vergogna  dì  lui , c vituperio  del  fuo  Papato  liberiffima- 
mente  li  dicevano  , molte  cofe  tra  fc  rivolte,  diterminò  d’affrettate  la  ven- 
detta , eh’  egli  nell’animo  aveva  di  voler  fare  . E penfando  per  avventura , 
che  l’operare  iniquamente  centra  coloro,  i quali  iniquamente  operato  ave- 
vano, fufle  non  che  leciu  cofa,  commendabile , per  moRtar  dì  voler  mante- 
nere la  tregua, ordinò  , che  le  fue  genti  di  fono  Milano  ritirar  fi  doveflcto, 
e in  quel  mezzo  non  C ricordando,  o non  curando  di  Filippo  Strozzi  atten- 
deva ad  armarli . Percliè , oltre  a due  mila  Svizzeri , eh’  egli  aflbldati  aveva, 
il  Signor  Giovanni  ( il  cui  nome  avendo  egli  nella  Lombardia  colle  lue  gen- 
ti, c della  fua  perfona  molte,  e incredibili  prodezze  fatto,  era  divenuto  tre- 
mendo ) gli  mandò , clTcndone  Rato  daluirichieRO)fotio  il  Capitano  Lucan- 
tonio  Cuppano  da  Montefalco  fuo  favorito,  oggi  chiamato  il  Colonnello,  fet- 
te delle  fue  Bande,  le  quali  dato  che  non  fulTcro  molto  grandi  di  numero, 
erano  però  tali  di  qualità , che  niuna  cofa  non  ofavano  , che  fe  non  tutte, 
le  più  felicemente  loro  fucccdcvano. . E perche  la  Lega,  nella  quale  il  Con- 
te 
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te  di  Caiazzo  per  parole  in  Milano  col  Principe  d’Orange  ante , trasferito  s’e- 
ra,  non  prcndciTc,  di  ciò,  che  il  Papa  comandato  aveva,  che  lefuc  genti  fi 
ritirafiero, ammirazione  locominciafle  a perder  d’animo,  feriiTe  fegretamente 
a i Capi , i quali  battevano  Cremona  ( la  qual  Cremona  prima  s’era  gagliar- 
damente dagli  aflàlti  del  Signor  Molateila  fiaglioni  Gtncrale  delle  Fanterie 
Viniziane  difefa , c poi  al  Duca  d’Urbino  fi  rende  a patti  ^ l’animo  ilio  edere 
di  volete,  forniti  che  fodero  li  quattro  meli,  guerreggiar  più  che  mai } e di 
già  oltra  le  genti  da  piè  di  fopra  dette  , aveva  foldato  molti  Cavalli , e con- 
dotto a’  fuoi  ftipcndj  il  Signore  Stefano  Colonna  da  Paleftiina  , il  quale  co- 
gli altri  di  quella  Cafa  non  s’intendeva  , il  Signor  Giovambatida  Savelli , il 
Signor  Valerio  Orlino  , il  Signor  Ranuccio  Farncfe  , tutti  giovani  di  chiaro 
valore,  e certa  fperanza,  con  molti  altri . Le  quali  cofe  fatte  citò  prima, 
c poi  chiarì  ribello  di  Santa  Chiefa  il  Cardinal  Colonna  cogli  altri  Capi  Co-  CtltumtJS 
lonnefi , c con  tutti  i partigiani , e fogliaci  loro  ; e poiché  gli  ebbe  con  tutte  fcimmxi. 
le  cenfure  , e maladizioni  pubblicamente  fcomunicati , e interdetti  , privò  M 
Pompeo  folcnnemcnte  in  Conciftoro  della  dignità  del  Cardinalato , e fotto 
fpocie  di  mandare  le  lue  genti  ad  alloggiare  in  fulle  Terre  de’  Colunnefi,  sì 
fattamente  operò , che  quattordici  de’  loro  Cadclli  furono  crudclidimamentc 
prefi , faccheggiati , ed  arfi  con  molto  danno  , ed  afiài  vergogna  d'infiniti 
uomini,  e donne , che  colpa  ncITuna  delle  cofe  fatte  non  avevano  . Fece 
ancora  prendere , ed  in  Cadel  Sani’ Agnolo  guardare  il  Signore  Napoleone 
Orlino,  figliuolo  del  Signor  Giovanni  Giordano,  Abate  di  Farfa,onde  fi  chia- 
mava l’Abatino  , uomo  maravigliofamente  leggiero,  e di  poca  fede,  il  qua- 
le , favorito  da  lui , s’era , dicevano , co’  Signori  Colonnefi  convenuto  di  do- 
verlo , o con  ferro , o con  veleno  uccidere  , il  quale  poi  a richiella  del  Car- 
dinale Orlino,  e per  li  preghi  del  Signor  Renzo  fuo  cognato,  fu  da  Clemen- 
te più  tolto  che  per  fua  clemenza,  o volontà  liberato  ; c ad  ogni  modo  pa- 
reva, che  la  natura, o il  fato  di  quell’uomo  porta(Tc,che  egli,  il  quale  di  ra- 
do , e malvolentieri  faceva  grazie , c benefizj  ancorché  piccoli,  agli  amici, 
fofie  molte  volte  fuo  mal  grado , a grandemente  aiutare , e beneficare  i nimi- 
ci  corretto . Diflcfi  ancora,  che  egli , intefa  la  mala  mente , e difpolizione 
de’  Cittadini  di  Firenze  , e di  quello  Stato  temendo  , aveva  M.  Vincenzio 
Duranti,  il  quale  fu  Vefeovo  d’Orvieto , al  Signor  Giovanni  mandato,  per- 
che egli  con  tremila  fanti  vi  andalTe  ; ma  che  Madonna  Clarice , la  quale 
a Roma  per  raccomandargli  Filippo  fuo  marito  era  andata , gliele  dilTuafc  age- 
volmente, accorgendoli  anch’egli,  e confelTando,  che  un  dubbio  rilchio  a 
un  manifefto  pericolo  preporre  fi  doveva.  Era  in  quello  mezzo  colle  gen- 
ti, ch’io  dilli  di  fopra.  Don  Cario  della  Noi  Viceré  di  Napoli  arrivato  ^lla 
Spagna  in  Italia,  c avvengachè  egli  traila  Corlica,  e l’Elba  fufic  fiato  da  tre 
Capitani  di  tre  Armate  della  Lega  combattuto , pure  aiutato  più  da  una  for- 
tuna di  venti , ì quali  imptovvifamente  fi  levarono , che  da  altro,  con  multo 
maggior  paura  che  danno,  fi  condufie  prima  in  Tofeana,  e poi  nel  Regno; 
c ’lÉapa  dall’altro  canto  , perchè  Pompeo  per  ifpaurirlo,  e tenerlo  in  freno 
l’aveva  nafeofamente  infin  dentro  di  Roma,  appiccati  alle  chiefe  i ccdsloni, 
fatto  citare  al  futuro  Concilio  , e moftrato  di  dovergli  muovere  nuova  guer- 
ra, si , e tanto  operò  , che  Monfignore  di  Valdimoute , a cui  per  elTcr  egli 
della  Cafa  Angioina , e fratello  del  Duca  di  Lorena , pareva  , che  di  ragione 
s'afpettafie  il  Reame  di  Napoli , partitoli  ftettolofamente  di  Francia , entro  con 
un’Armata  nel  Regno,  e quivi  colle  genti  del  Signor  Orazio  Baglioni  con- 
giuntoli , il  quale  il  Papa  a qucfi’ciTetio  aveva  dì  Caliti  Sant'Agnolo  fprigio- 
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naca,  dopo  l’avere  ardiramcnte  prefo Salerno > e molte  prede  , e Scorrerie 
fatto,  lì  coodullè  finalmente  fempre  combattendo,  ed  il  Moncada  incalcian- 
do, infino  luHe  porte  di  Napoli.  Era  in  grandilTimo  fcompiglia,e  inonda- 
ta da  tanto  diluvio  di  cosi  flranc  genti,  (lava  quafi  per  fommergerfi  tutta  l'Ita- 
lia, quando  non  già  per  ravviarla,  ma  per  darle  l’ultimo  tuffo,  coroparfe  nei 
Veronefe  quel  Giorgio  Francfperg,  del  quale  facemmo  di  fopra  menzione, 
con  più  di  quindici  mila  fanti  Tcdefchi,c  buon  numero  di  Cavalli.  Era  co- 
’ Ihri  oltre  di  tempo,  ma  forzofo  di  corpo  > e ardito  d'animo  a maraviglia , e 
con  tal  confidenza  di  fé  (lelfo , e con  canta  bravura  fe  ne  veniva,  ch’egli  un 
capreflo  d’oro  a ciafeun  paffo  di  feno  cavandoli,  (ì  vantava  barbaramente  vo- 
ler con  elio  appiccar  per  la  gola  il  Papa, e con  altri, che  di  feta  chcrmili  por- 
tava Tempre  ail’atcione,i  Cardinali.  Spaventò  quello  Efcrcito  sì  per  la  quan- 
tità fendo  numerofo  > sì  per  la  qualità  elfendo  tutti  Lanzighinetti , e Lute- 
rani, quafi  tutte  le  Potenze  d’Italia.  Laonde  i Capi  delia  Lega  infiemetìflrec- 
tifi,  confulcarono  tra  loro  quello  che  fare  fi  dovelTe  j c dette  molte, e varie 
fentenze  fi  appigliarono  finalmente  al  parere  del  Signor  Giovanni  , il  quale 
parere  fù  , che  diflìdandofi  egli , che  le  Fanterie  Italiane  , per  lo  non  elfcre 
effe  difciplinate  , ne  ulc  a fetvare  gli  ordini,  poteflero  Hate  a petto,  e folle- 
nere  l’impeto  dell’Ordinanzc  Alemanne,  s’andalTero  ad  incontrare  quanto  fi 
pocelTe  più  collo,  e fenza  venire  con  elfo  loro  a giornata,  fitenelfero  conti- 
nuamente travagliate  colle  fcaramucce  , fenza  mai  lafciarle  pofare  , e così 
andarle  di  mano  in  mano  a poco , a poco  confumando  j il  che  di  cerco  ve- 
niva fatto , fe  i configli , e le  forze  degli  uomini  contra  gli  otdinamend , c 
difpoCzioni  delle  Stelle  alcuna  cofa  potellòno,  o più  collo,  fe  inefiabile  ava- 
rizia, c lulTuria  con  tutte  Falere  nefande  fcellcracezze  , c fpecialmence  della 
Corte  di  Roma  , la  tarda , ma  grave  ira  di  Nollro  Signore  Dio  a giullillìma 
indignazione,  c vendetta  eccitato, e commolTo  non  avellbno.  Perciocché  il 
Signor  Giovanni  valorofamcnce  il  fuo  prudente  configlio  alicguendo  , pof- 
ciaché  ebbe  i Lanzighinetti  in  fu’l  Mantovano  raggjiunti,  per  vietare  loro, 
che  d Po  non  varcalfino,  gli  andava  di  continuo  colle  fcaramucce  infellan- 
do,  e di  già  fermatili  combattendo  nel  Parco  di  Governo,  ancoraché  ’l  loco 
fofle  fortiflìmo , nondimeno  egli  a tal  condotti , e sì  fattamente  sbigottiti,  e 
impauriti  gli  aveva,  che  ellì,  i quali  nella  lot  lingua  il  Gran  Diavolo , per  la 
fua  incomparabil  furia,  e terribilità  , lo  chiamavano , a ftretto  partito  tro- 
vandoli, erano  , o di  morirli  di  fame,  o di  cornare  indietro  collrecti.  Ma 
la  trilla  fortuna  d’Italia , la  quale  ( o feiagura  nollra,  o altrui  ventura  più 
che  virtù  ) doveva  infelicillima  preda  , o forfè  giullillìma  divenire  de’  Po- 
poli Oltramontani , fece  che  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  ( il  quale  per  l’odio 
immortale , che  non  oflante  la  loro  reconciliazione  gli  portava  Papa  Clemen- 
te , non  aveva  apprellb  la  Lega  di  Aogolemme  luogo  trovato,  e perciò  s’era 
contro  al  fuo  collume  a favorire  le  cofe  di  Cefare  gettato  ) mandafle  loco 
tra  Falere  una  barca  carica  di  vettovaglie,  fra  le  quali  erano  tre  pezzi  d’artiglie- 
rie nafeofi  , c volle  chi  poteva,  che  il  primo  pezzo,  che  a cafo,  ed  in  ar- 
cata traendo  fi  fparò,  o Mofehetto  , o Smeriglio  che  folTe,  cogliclTc  per  la 
mala  forte  più  d’altrui  che  fua  il  Signor  Giovanni  ,il  quale  già  come  victori- 
ofo  prefiTo  a notte  ne*  fuoi  alloggiamenti  fi  ritirava  , e lo  cogliellc  in  quella 
gamba  fatale,  nella  quale  era  fiato  focto  Pavia  due  anni  innanzi  difavvemu- 
rofamenre  , come  dicemmo  , colpito  ; per  la  qual  ferita  factofi  a Mantova 
portare , e quivi  in  Cafa  del  Signor  Luigi  Gonzaga , detto  da  alcuni  il  Guer- 
cio, e da  altri  il  Zoppo  , amicillime,  c Compare  di  lui , quella  gamba  fen- 
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za  volere  che  nc/Tuno  il  tenefTe>  tagliatoli,  alti  trenta  di  Dicembre  l’anno  mil>  jUtrtiiil 
le  cinquecento  ventìfei  conftamiflimamente  morì . Ne  voglio  lafciar  di  dire  sig»»T 
(fcbbene  io  non  credo ) che  alcuni  rofpcttarono,e  fparfero,  che  un  Ebreo  Gi»v»»ni 
chiamato  Maellro  Abram  > il  quale  gli  fegò  la  gamba , l'aveva  per  ordine  ‘l'I 
Duca  di  Mantova  avvelenatole  di  così  ncfaria  fcclleratezza altro  argomen- 
to , o conghietture  non  addncevano , Te  non  che  il  Signor  Giovanni  > per 
ìsdcgno  che  Pagolo  Luciafco  , e Camillo  Campagna  Tuoi  Capitani  s’erano, 
lafciato  lui,  appreOb  il  Duca  al  Tuo  foldo  ricoverati  > Dette  già  con  trenta 
perfone  tre  giorni  nafcolàmente  in  agguato  per  dovere  in  Marmirolo,dove 
ibleva  andar  cacciando»  ammazzarlo.  Cotaliìne  ebbe  nel  ventottefimoan-jgM/ità, 
no  deH’età  Aia  cosi  perfetto , e compito  Cavaliere , la  cui  virtù  fu  tanto  di-  » 
verfa , e ftravagante  da  quella  di  ciafeun  altro  Guerriero , che  molti  la  chia-  . 

mavano  più  torto  bertìalità , e bizzarria . che  valore , ancoraché  negli  ultimi  ‘"”'****» 
anni  aveva  molta  di  quella  fierezza  , e crudeltà,  che  fmifuratamenie  odiofo, 
e tremendo  il  rendevano  , rimelTo , e feemato  . Io  qualunque  modo  , egli 
ne’  tempi  fuoi,  ne’ quali  fiorirono  uomini  di  guerra,  fecondo  la  moderna  mi- 
lizia eccellemilTimi,  ebbe  di  configlio  pochi  pari,  di  gagliardi pochilEroi»  e 
d’ardite  nertuno.  Ne  m’ha  potuto  , ch’io  non  dica  quello  che  di  lui  fento, 
ritenere  , rcllère  egli  flato  Padre  del  Signor  Cofimo  oggi  Duca  di  Firenze,  e 
mio  Padrone,  al  cui  nome  ,e  nercommiffionedel  qùale  quelle  cofe  fctivia- 
mo  ; perciocché  le  prodezze  ci  lui  furono  tante, e tanto  conte  ,che  più  to- 
rto fien  tenuti  quelli  che  le  tacciono  invidiofi  » o maligni , che  coloro  che  le 
predicheranno,  adulatori . L’infelice,  e inafpetuta  mone  di  così  chiaro,  e 
valorofo  Capitano , come  piacque  univerfalmente  in  tutta  la  Corte  diCefa- 
te,  il  quale  fi  trovava  in  quel  tempo  per  cammino  non  funge  a Vagliadulit- 
te , perciocché  non  era  alcuno  in  tutto  il  campo  nimico,  il  quale  ne  più  pau- 
ra facelTe  agl'imperiali,  ne  maggior  danno  di  lui;  così  non  difpiacquc  a Pa- 
pa Clemente  , e fefufTe  accaduta  in  altra  men  travagliata  , c non  tanto  pe- 
ricolofa  rtagione  , non  ha  dubbio  , che  altro  contento  prefo  n’avrebbe,  ed 
altro  frutto  fentito,  che  egli  allora  non  fece  J perché  avendolo  egli  tanto  al- 
tamente , e con  sì  maniferto  torto  due  volte  ingiuriato, e conofccndo  quan- 
to forte  grande  il  valor  Aio  , il  quale  tanto  s’andava  allargando  ogni  giorno 
più  , quanro  egli  cercava  fegretamente  più  di  rillringerlo , dubitando  , ehe 
egli  alla  vendetta  non  penfalfc,  ed  alle  cofe  di  Firenze  afpirafTe,  il  che  mol- 
ti afTcrmano,  viveva  come  di  fopra  fu  detto,  con  grandiluma  fofpezione  de’ 
fatti  fuoi.  La  morte  di  quello  famofiflìmo  , e gloriofb  Condottiete,  c Capi- 
tano , variamente  fecondo  la  diverfità  degli  animi  in  Firenze  accettata,  fu  quell’ 
occafione , che  noi  dicemmo  di  fopra  , che  non  iflette  molto  a venire  (e  di  PriuìfU 
qui  fi  può  far  conto  , che  eominci  a prendere  il  fuo  inizio  la  Storia  nortra  ) *#. 

perciocché  i Cittadini  fentita  coiai  novella  , e confiderato,  che  gli  Alemanni  "*• 
rotto  fi  grande  intoppo»  non  avevano  più  nertano  oflacolo , che  potefTe  ri- 
tencrgli,  che  elfi  fignoti  della  campagna  eflcndo,  non  fseorrertero  dove  più 
loro  parcITe, diedero prino pio  a rollevaifi»e  romoreggiare  alquanto,  ma  pet Prlgtifì» 
tentare  con  altrui  pericolo,  e forto  quelche  ragionevole  cagione  il  loro  de- 
fiderio,  perfuafero  agevolmente  a certi  Giovanni  nobili  nel  ragionare, 
d feorrere  le  cofe  prefemi  , che  dovcrtero  alla  Signoria  andare  , e a quella  ”*^^**^’ 
umanamente  chiedere,  che  loto  concederte  in  defenfione  di  lor  medefimi,  e 
della  loto  Patria  l’Arme  portate,  perché  ornai  fi  diceva  apertamente  per  tut- 
to, che  i Lanzi,  de’  quali  (rattratiofi  di  tutte  le  membra  per  male  di  parla- 
Ca  il  Capitano  Giorgio , e a Ferrara  in  lettiga  condottoli  ) s’era  fatto  CapQ 
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Borbone , alla  VcJca  di  Firenze  a gran  giornate , per  dovere  faccheggittla  ve»' 
nivano.  .Ne  G deve  dubitare, che  fé  Borbone  non  folTe  intorno  a Piacenza 
per  efpugnarla  badato,  la  qual  fu  dalle  genti  della  Lega  non  lènza  lode  di 
'M.Francefco Guicciardini  gagliardamente  difefa , ma folTe  ( per  ufatc  quella 
nuovo  verbo  miliiarc}  marciato  innanzi,  come  fece  poi  conftretto  dal  non 
avere,  ne  terra  dove  alloggiare,  ne  danari  con  che  pagare  , ne  vettovaglie 
onde  nutrire  così  numcrofo  efercito,e  cosi  vario,  che  quello  , che  feguì  in 
Firenze  l’Aprile  , farebbe  innanzi  avvenuto.  CuneioGacofachcPierod’Ala- 
mannoSalviati, Giovane  fopra  la  nobilita  molto  ricco,  e di  grandidìmo  paren- 
tado , s’era  inGeme  con  Giuliano  di  Francefeo  fatto  come  Capo  d’una  molti- 
tudine di  giovani  non  meno  nobili,  che  animoG,tra’  quali  i principali  erano 
Alamanno  d’Antonio  de’ Pazzi, D.ante  di  Guido  da  Cafliglionc  , Francefeo 
Spinelli , Giuliano  di  Giovambatifta  Gondi,  chiamato  per  foprannome,  fecon- 
do il  coflume  di  Firenze , l’Omaccino  , Antonio  di  Giovanni  Berardi,  cogno- 
minato l’imbarazza , Batida  di  Tommafo  del  Bene,  nominato  ilBogla  , Nie- 
colò  di  Giovanni  M.ichiavcUi,  appellato  il  Chiurli , Giovambatilla  di  Lorenzo 
.Giacomini,  detto  il  Piattcllino , Giovanfrancefeo  altrimente  detto  il  Morticino 
degli  Antinoti,  e molti  altri,!  quali  avevano  tantalicenza  , e così  fatta  bal- 
danza prefo  in  fu  quelli  romori,che  fattala  brigata,  e andando  la  notte  coll* 
ormi  per  la  Città  , ofarono  di  manomettere  la  Famiglia  del  Capitano  della 
Piazza , c alcuni  de’  fuoi  fergenti  ferite  , fenza  che  i Signori  Otto  ardilTero 
di  farne  imprefa  , o dimodrazione  alcuna,  fe  non  che  poco  di  poi  crebbero 
a detto  Bargello  cinquanta  fanti  di  più,  E fu  openione  di  molti , che  Piero, 
fe  avelie , o quell’animo  auto , che  voleva  cITer  creduto  d’avere , o maggiore 
ingegno  , e giudizio  di  quello,  che  aveva, poteva  ftnz’alcun  dubbio,  poiché 
cominciato  aveva , fatG  celebre , e onorato  per  fempre  : ma  egli  ,o  che  pre- 
fialfe  maggior  fede  a*  conCgli , c conforti  degli  amici  de’  Medici , de’  quali 
Ottaviano  andò  una  notte  Gn’a  cafaa  trovatlo,  chea  quelli  dell’altta  patte, 
o petchè  gli  parefle  aver  fatto  pur  troppo , e tcmeGc  di  metter  fc,  e ’l  Aio  da- 
to in  pericolo , o altra  cagione  che  fe  ’l  movelTe , egli  di  maniera  G portò , che, 
come  gli  aveva  Giuliano  Gondi  predetto , che  gli  avverrebbe , non  foddisfece 
ne  agli  uni,  ne  agli  altri  interamente.  Per  la  qual  cofa  pofati  più  rodo  un 
poco,  che  fermati  alquanto  quelli  follcvamenti,  e ralTreddati  bene,  ma  non 
mica  fpenti  gli  animi  di  coloro,  i quali  per  le  cagioni  dette  acceG, gli  aveva- 
no, non  feppe  il  Papa , o non  volle  , c forfè  non  ardi  porvi , come  avrebbe 
potuta,  rimedio,  dandoG  per  avventura  a credere , o di  dover  potere  elTere  a 
tempo  ognivolu  che  gli  piacelTc , o che  più  bilogno  non  ve  ne  folTe  } pofeia- 
ché  già  per  dare  animo  aCortona  , o non  G Gdando  della  debolezza,  ne  forfè 
della  fede  Aia , v’aveva  il  Cardinal  RidolG  , e il  Cardinal  Cibo  Legato  di  Bo- 
logna mandati  : il  quale  RidolG  , perche  aveva  patenudo  con  gian  parte,  e 
amillà  quaG  di  tutti  coloro , che  gli  Ottimati,  ed  il  Governo  largo  deGdcra- 
vano,  cagionò  contrario  eGètto  all’  intenzione  di  Clemente  , il  quale  non 
avendo  più  ne  danari , ne  amici , ne  riputazione  , e trovandoG  in  tante  di- 
sgrazie rinvolto,  s’era  di  maniera  invilito,  che  non  fappiendo  che  farG.f. n« 
che  dirG,e  navigando  f come  G favella)  per  perduto,  pareva  quaG,  che  nelle 
braccia  rimelToG  della  fortuna,  non  G licordalTc  più, o al  certo  non  G c.uraf- 
fe  delle  cofedi  Firenze.  Efcbbene  le  genti  fue,chenel  Regno  militavano, 
adii  felici  progredì  facevano  , egli  nondimeno  aveva  alla  pace  (la  quale  Don 
Ugo  con  varie,  ma  difconvencvoli  condizioni  tentandolo  gli  odèriva)  fem- 
pte  rivolto  Tanimo  > c tanto  più  ciò  faceva  volentieri , quanto  egli  aveva  co- 
^ OofeitT; 
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nofciuto  , che  il  Re  Francefco  non  fipguitava  piu  la  guerra  con  cjueU’ardore, 
c prontezza  d’animo,  col  quale , c colla  quale  incominciata  l 'aveva , o per  non 
potere  sì  grande  fpefa  sì  lungo  tempo  comporrarc,  o perche  ardendo  di  defida- 
rio  di  riavere  i Aro' due  figliuoli,  non  voleva  l’animo  di  Cefarepiù  di  quello  che 
fi  folTe , afpreggiandolo  inacerbire;  e vedeva, che  iViniziani, fecondo  l’an- 
tico  coftume  loro , altro  intendimento nonavevano, che  andare  indebolendo  * 
l’Italia,  e tutta  a pocoapococonrumatla,affinechc  non  avendo  ella  ne  forze 
da  poterli  difendere , ne  più  propinquo,  ne  più  ficuro  refugio  che  Venezia  ^ 

fuflc  coftretta,  o di  rimanere  a difcrizionc  di  chiunque raflahalTcìO  di  get-  jtslit, 
tarli,  nella  loro  potellà , E per  vero  dire  mai  le  fatiche , e gl’mfottuni  d’Italia 
non  cclferanno , infino  ( poiché  fpcrare  da’  Pontefici  un  coiai  benefizio  non 
lì  dee  ^ ch’alcuno  prudente,  c fortunato  Principe  non  ne  prenda  la  Signoria. 
Pagavano  in  quello  tempo  i Fiorentini  fecondo  l’ordine  di  Clemente,  loto  per 
cagione  della  Lega  ventifei  mila  fiorini  d’oro  per  ciafeun  mele , non  oftante 
che  in  meno  di  lette  meli  prollìmamente  preteriti,  n’avcflero per  la  medelìma 
cagione  ad  AlclTandro  di  N.  del  Caccia,  per  favore  de’  Salviati  Tcforicre  Ge- 
nerale del  Campo  Ecclefiaflico , uomo  follccito , e diligente  ,ma  fagnonc,  co- 
me dici.amo,  c vaniaggiofo,  dugcnioleirantamilae  fccentottanta  tutti  incon- 
tanti sborfati . E perché  la  paura,  colla  quale  fi  viveva,  ed  il  fofpctiu  erano  canto 
grandi , che  non  folamcntc  quelle  nuove  finte  non  fi  credevano, le  quali  per 
pafeete  il  popolo  a fommo  Audio  dalli  Scarnali  fi  trovavano  ; ma  eziandio  le 
vere  , fe  alcuna  venuta  vene  folle  quantunque  buona , finilliamcnte  dagli 
efofi  allo  Stato  inierpctrandofi,  in  cattive  fi  rivolgevano , avevano  gli  Otto  del- 
la Pratica  più  per  quella,  chepet  altra  cagione  in  Lombardia  nel  Campo  del- 
la Lega  a MclTerFrancefcoGuiccardini,  Niccolò  Machiavelli  mandato,  accioc-  Nicctli 
che  celi  giornalmente  avvifare  i fuccclfi  della  guerra  di  quindi  potcll'e  ; il  qual 
Niccolò,  fe  all'Intelligenza,  che  in  lui  era  de’  governi  delli  Stati,  ed  alla  pra- 
cica  delle  cofe  del  Mondo  avefie  la  gravità  della  vita,  e la  finccrità  de’  collu- 
mi aggiunto,  fi  poteva  per  mio  giudicio  più  collo  con  gli  antichi  ingegni  pa- 
ragonare , che  preferire  a’  moderni . A quelle  cofe  s’aggiugnevano  olirà  la  pe- 
(lilcnza,  la  molta  carellia  delle  grafce,ed  il  poco  lavorare  degli  Artefici;  la- 
onde non  folo  i Cittadini,  così  i grandi, come  i piccoli, ma  ancora  il  Popolo 
minuto,  e l’infima  plebe  davano  cucci  medi, e malinconofi  fenza  mifura,ma 
non  già  fenza  cagione  ì perciocché  non  odantcche  la  fama,  che  l’Efcerci- 
co  di  Borbone  dovelTc  toftamence  fopra  F irenze  per  metterlo  a ruba , e a facco 
venite,  fi  rinfrefcalTe  ogni  giorno  più,  non  per  tanto  ne  il  Cardinale , ne  ve- 
runo altro  pareva , che  di  ciò  peafiero  alcuno  fi  mectelTcro,  ne  altri  provve- 
dimenti VI  fi  facevano,  che  pochi,  e non  di  molto  valore.  Fra  li Proccura- 
tori,  che  s’erano  fopra  la  fortificazione  delle  mura  di  Firenze  creati , aveva 
Gherardo  di  Bertoldo  Corfini  grandilGma  autorità  : collui  il  quale  avanti  il 
dodici  erà.llaco  gronde,  c buon  Popolano  , era  in  quel  tempo  uno  , anzi  il 
primo  di  quelli , che  in  utilità  di  loro , e per  maggior  ficurezza  de’  Medici 
Io  Stato  più  ridretto , e di  minor  numero  defideravano  , e avveogaebé  egli 
dato  folTe  dall’altra  patte  tentato  più  volte , e pregato , volle  modrare  , che 
dove  non  era  data  cofianza  nella  gioventù,  poteva  molto  bene  edere  odina- 
zione  nella  vecchiezza . Adunque  per  ordine  di  codui  principalmente  s’e-  ' 
rano  poco  prima  alcuni  badioni,  fecondo  il  dilegno  di  Maedro  Antonio  da 
Sangallo  Architettore  eccellentidìmo  , fuori  della  porca  a San  Miniato  inco 
minciati , i quali  infino  al  Poggio  arrivavano  diGiramonte  , c per  configlio 
del  Signore  Federigo  da  Bozzolo,  e del  Conce  Piero  Navarca  > per  li  quali 
Sttr.  Fur.  l'tirihi.  D avcva- 
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avevano  con  fomma  diligenza  a pofta  mandato , s'erano  con  infinito  difpiace* 
TtrrìÀtUte,  e rammarico  di  chiunque  ciò  vide>quafi  tutte  leTorri,  le  quali  a guifadi 
le  mura  ghirlanda  le  mura  di  Firenze  intorno  intorno  incoronavano  (rovinate,  e git- 
ài  ftrtn-  [jte  j terra  ; la  quale  opera  con  poca  prudenza  incominciata,  e contra  il  volere 
revimtre  ' P'“  ^'Pereti,  fu  da  loro  più  per  orinazione  feguitata,  e per  non  volere 
' ( come  fanno  i grandi  uomini  bene  fpcfTo  ) il  loro  errore  confeifare  , ohe 
perchè  non  conolceflero  , avendole  oltre  l’ellimazionc  loro  non  folo  grof- 
fillìme  trovate , ma  d’una  ghiaia,  e calcina  cosi  ben  rapprefa,  e tanto  loda, 
che  a pena  collo  fcarpello  tagliare  fi  potevano  , quanto  d’ornamento  leva- 
vano , e quanto  feemavano  di  fortezza  a quella  Città.  Mentre  s’abbatteva- 
no con  indicibile  difagevolezza,  e fpefa  leTorri,  fi  cominciarono  a fate  a 
tutte  le  Porte  Maellre  alcuni  puntoni  di  terra  per  renderle  più  fotti  i cd  il 
Fiume , o più  torto  Torrente  di  Mugnone , il  quale  arrivava  col  fuo  letto  in- 
fino alla  Porta  a San  Gallo  , e quindi  fc  n’andava  lungo  le  mura  a sboccare 
in  Arno  alla  Porta  al  Prato  , fi  rivolfc  maertrcvolmenic  per  riempiere  quei 
forti  d’acqua,  verfo  la  Porta  a Pinti,  e di  quivi  pur  lungo  le  mura  il  fuo  viag- 
gio feguitando,  s'andava  a igorgare  alia  Porta  della  Giu  (tizia.  Ricorfefi  ezian- 
Mademms  dio  per  querte  cagioni  medefinie  all’aiuto  divino  , e fi  fece  venire  folenne- 
def  /*>.  niente,  e con  molta  devozione  la  Tavola  della  Madonna  dell’Impruneta,  an- 
fTumtta  cnfjhc  mai  di  piovere  non  rifinarte.  Erafi  ancora  mandato  Domenico  di 
Braccio  Martelli  a fortificare  Empoli  Cartello  da  Firenze  , per  la  via  che  a 
remi,e.  P*fa  conduce  , quindici  miglia  lontano  > e Lorenzo  Cambi  per  la  medcGnia 
cagione  col  Signor  Federigo  a Prato  , e cosi  fornite  alcune  altre  Terre  in 
fulle  frontiere,  o più  appreìlb  a'  confini,  cd  in  quelle  de’  più  confidenti  alla 
parte  de’  Medici  per  CommilTari  mandati,  e tra  gli  altri  RaflàelloGirolami  a 
Poggibonzi , Pierfranceico  Ridolfi  nella  Valdinievole  , Giovanni  Covoni  a 
Pietrafanta , Bivigliano  de’  Medici  alla  Scarperia,  Antonio  da  Rabatta  a Bru- 
fcoli  , andò  ancora  per  commifiione  degli  Otto  di  Pratica  l’Abate  Bafilio, 
di  cui  fopra  nel  primo  Libro  fi  favellò , nel  Cafentino  per  impedire  per  quan- 
to potefie  a’  nimici  quel  parto.  Ed  avvcgnadiochè  in  Firenze  fi  trovarteto, 
oltra  quegli  del  Conte  Pier  Noferi  da  Montedoglio , il  quale  (lava  ordinaria- 
mente alla  guardia  della  Città  con  trecento  fanti  , da  millecinquecento,  o 
duemila  foldati , fattivi  nuovamente  per  cagione  di  quelli  fofpetti  venire  fiot- 
to varj  Capitani,  e alloggiati  fparfamente  per  tutta  la  Terra  in  divctC  Con- 
venti per  dar  terrore  al  Popolo , e sbigottire  i Cittadini  , non  per  quello  fi 
rertava,  fe  non  di  fare  contra  Io  Stato  , almeno  di  dire,  non  ortante,  che  per 
l’avere  fparlato  de’  Medici  forteto  (lati  prefi , e ancora  in  prigione  fortenuti  • 
Giovambatirta  Pitti,  Bernardo  Giachinotti,  c Bartolommco  Pefeioni,  e ciò 
più  torto  per  non  parer  di  non  far  nulla , che  per  credere  di  far  qual  cofa. 
Ne  fù  alcuno  in  quel  tempo , o di  sì  poca  prudenza,  il  quale  veggendo  i mol- 
ti pericoli , che  foprartavano  di  fuori  alla  Città  , ed  i grandilTimi , che  ogni 
giorno  dentro  nafeevano,  non  prendcrtTc  meraviglia,  come  il  Papa  tanto  rti- 
mafle  poco,  fe  non  gli  altri,  almeno  i fuoi  medefimi,  che  egli  lafciaiTe , che 
Firenze  a maniferto  rifehio  d’elTer  dagli  Oltramontani  prefa , e faccheggiata 
venilTci  o di  si  gran  pazienza, che  (eco  agramente  noi  riprendelTe, quali  fi 
facelTe  a credere , che  rovinando  egl  i , inconvenevole  alcuno  non  folTe , anzi 
gloriofa  la  ruina  della  fua  Patria  dietro  tirarli  5 e di  già  avevano  molti  non  fo- 
lo  i danari  contanti  fuori  della  Città , o portati  con  erto  loro , o per  lettere  ri- 
melfi , ma  canfate  eziandio  le  robe , e malTerizie  più  fiottili,  in  (alvo  ne’  Mu- 
nirteri  colle  figliuole  Vergini  nafeofamente  racchiudendole  : Ondei  piuri- 
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pucati  Citudini  guardandofl  in  vifo  l’un  l’altro , e quaC  in  iTpirìto  favellando, 
afpeitavano  pure  chi  comincialTc.  Il  primo  che  fi  moflè  fu  Zanobi  Buondel-  Prim» 
munti,  il  quale  da  Siena  dove  li  trovava  nibello , a Napoli  con  Batilla  della  wvimtm. 
Palla  trasferitofi,  primieramente  fi  riconciliò  con  Benedetto  Buondelmonti , ttiiZé- 
dal  quale  aveva  già  una  cedàta  nell’Arcivefcovado  di  Firenze , menrrechè  ”*V.**' 
d'un  Padronato  d’una  Chiefa  dlfputavano,  afiài  villanamente  ricevuta, le  fue  J*^7**" 
proprie,  e private  ingiurie  con  antico,  c memorabile  cfTempio  allaRepubblU 
ca  , e Tua  Patria  donando  ; e poi  ragionato  tutti  due  con  Filippo  Strozzi  (il  uktrtk. 
quale  nel  Caflello  fi  trovava  prigione  ) quello  che  da  fare  fofTc,  perche  la 
Città  dietro  roflinazione, e irafcuraggine  di  Clemente  non  fe  n’anda/Tcpre* 
da  de’ Barbati , con  fegreto  confentimento di Francefeo  Vettori, e d’alcuni 
altri  Cittadini,  de’  quali  Niccolò  Capponi  era  come  Capo,  moftrarono  a Don 
Ugo  , che  a volere  la  rabbia  del  Papa  attutare , non  v’era  ne  via  , ne  modo 
migliore,  che  levare  Fiorenza  dalla  fua  balia,  riducendola  in  Liberta,  e con 
cfTa  lei  a nome  di  Cefare  confederandoli . Non  difpiacque  a Don  Ugo  quella 
pratica,  anzi  per  recarla  ad  clTetto  promife,  chetoflo  che  egli  pur  una  vol- 
ta gliele  chiedelTe  , concederebbe  fubito  Filippo  al  Papa  , acciocché  egli 
quello,  che  convenuto  i’era,ad  eflécuzione  mandar  potefle  ; e per  far  che  1’ 

Papa  a Don  Ugo  Filippo  chiedelTe,  era  andata,  come  fopra  fi  diflè.  Madon- 
na Clarice  a Roma  , Ma  in  quel  mentre,  che  quelli  maneggi  andavano  at- 
torno, avvenne  cofa  ^a  quale  non  folo  quello  difegno  interruppe , ma  fu 
cagione  della  rovina  fi  Roma,  e quali  di  tutta  l’Italia  in  cotal  maniera . Ave- 
vano Pompeo  , e ’l  Viceré,  mentreché  a Napoli  durava  la  guerra,  dubitan- 
do di  non  dovete elTere  in  Fondi  racchiufi,airediato  nel  Caflello  di  Frufolo- 
ne  quelle  genti , che  io  dilli  poco  fà,  che  il  Signor  Giovanni  aveva  fotto  il 
Capitano  Lucantonio  a Roma  mandate,  le  quali , perché  dopo  la  morte  di 
lui,  vellite  la  ma^ior  pane  a bruno,  penavano  tutte  in  fegno  d’amore,  e 
di  dolore  le  loro  infegne  di  colore  ofeuro  , G chiamavano  le  Bande  Nere . tti  ctù 
Quefte  non  oflante,che  come  grate, e fedeli  avelTero  più  volte,  e con  grande  dtttt, 
itmanza  chiello  per  Capo , e Padrone  loro  il  Signor  Colimino  de’  Medici , che 
cosi  allora  li  chiamava  per  vezzi , non  arrivando  ancora  a otto  anni , e perche 
era  di  bellillimo,  e gentile  afpetto,  l’unico  figliolo  delSignorGiovanni,  era- 
no nondimeno  fiate  alla  cuftodia  del  Signor  Vitello  Vitelli  meritevolmente 
eommellè  j e perché  elleno  mantenendo  la  difctplina  del  Padre  ( che  così  il 
nominavano  ) e Maellro  loro,  erano  in  maravigliofa  Rima  , e reputazione, 
andarono  il  Signor  Renzo,  ed  il  Signor  Vitello,  il  quale  l’aveva  a Michelagno- 
lo  Chinello  concedute,  colle  loro  genti  a foccorrerle  : la  qual  cofa  da  loco 
incefali,  faltarone  fubiumente  fuotacon  tanto  impeto , e ardire,  che  non  folo 
fciolfero  TalTedio  , ma  fecero  più  tofto  fuggire  che  putire  i nimici  i c tra 
gli  altri , che  valecofamentc  portandoli  in  quelle  battaglie  della  Campagna 
di  Roma,  chiarilCma  lode  acquilluooo  , furono  il  Signore  Stefano  Colonna, 
ed  ilSignorCiorgio  Santa  Croce, nipotidelSignor  Renzo.  Ma  perché  mol- 
ti , e tra  quelli  il  Legato  del  Papa  ItelTo , il  quale  era  Monlignore  Agoftino  Car- 
dinale Trivulzi  amicillimo  delle  parti  Franzefi , ebbero  pubblicamente  a dire, 
che  fe  i Capitani,  cioè  il  Signor  Renzo  , ed  il  Signor  Vitello  avellerò  ( fac- 
ceodo  il  debito  delTuficio  loro  ) voluto  comburere , rEfeteito  Imperiale  era 
fenza  dubbiò'  rotto , e fpacciato.  Clemente  fe  ne  prefe  cotale  Idcgno  , che 
aggiunta  qnelb  aU’altre  cagioni,  conchiufe  alli  fedici  di  Marzo  col  Signor  Cc- 
farc  Fieramofea  da  Capita,  a quefl’efictto  in  Italia  da  Cefare,  che  temeva  di 
Napoli,  mandato,  quella  nuova  infelicillìma,e  calamitofa Pace, per  la  quale 
S$fT,  Fut.  i'mki.  D » cee- 


'''"iogle 


38 


L 1 ^ %0 

P*tt  té-  confermare»  e celebrare  venne,  ancoraché  Pompeo  ne  Io  fconfórtalTe , rice^ 
léimiitf»  vuto  prima  il  Cardinal  Trivulzio  periihtico»  Don  Cario  Viceré  aRoma,dove 
tPJttli»  ancora  Filippo  per  la  medeiìraa  Pace  liberato  fi  ritornò.  In  quello  nuovo 
"f^^***  accordo  fi  conteneva  ; che  '1  Papa  dovefle  tutte  le  fue  genti  rivocare  , così 
C^»n  che  guerreggiavano  nel  Regno»  le  quali  (lavano  per  pigliar  Napoli, 

' ' come  quelle  che  inPiperno  dimoravano  : e ’l Viceré  dall’altra  parte  tintele 

Tue  di  tutte  le  Terre  della  Chiefa  ritirate»  e di  più  fare  intendere  in  nome 
delTImperadorc  a Borbone , il  quale  di  già  a Bologna  s’avvicinava  » che  più 
avanti  coll’Efercito  non  procedcile.  Ritirò  il  Viceré  nel  Reame  tutte  le  lue 
genti,  ed  il  Papa  tutte  le  fue  non  folamente  rivocò  , ma  un’altra  volta  non 
meno  imprudentemente»  ne  meno  avaramente  che  la  prima»  fuori  che  fe> 
cento  Fanti  per  giurdia  della  fua  perfona,  tutte  licenziò.  E perché  dall’a- 
vere egli  quelle  genti  licenziate»  nacquero  inCeme  colla  ruina  di  Roma  in- 
finiti danni»  e vergogne  in  tutta  Italia  » per  levarli  d’addolTo  l’infamia  » che 
d’avarizia»  e d’imprudenza  fentiva»  che  fe  gli  dava  » fece  fpargere  , ciò  non 
da  lui,  ma  da  Jacopo  Salviad  Aio  conligliere  efler  proceduto»  e Jacopo,  per- 
ché così  gli  era  fiato  impello  » che  fate  dovelTe  , non  pure  non  contraddi- 
ceva a ciò,  ma  l’acconfentiva.  Per  la  qual  cofa  tutti  coloro»  i quali»  o nel- 
la perfona , o nella  roba  » o nell’onore  alcuna  colà  patito  avevano  » i quali 
erano  infiniti  » il  poco  giudizio  » e la  molu  avarizia  d'Jacopo  Salviati  andavano 
a ciafeun  paflb  fieramente  befiemmiando  » e maladkendo . E'  il  vero , 
che  il  Papa  avanti  che  morìlTe»  richiedendolo  di  cic^jacopo»gli  tellitui  la 
fama  nella  prefenza  di  più  perfone , oonfellàndo  fe,  e non  Jacopo  aver  quel- 
le genti  licenziato  : la  qual  cofa»  perché  per  molti  non  A Teppe»  a me  é pa- 
ruto  di  dovere  in  ifcarico  di  lui , che  perfona  buona  fu  » e amante  della  Aia 
Patria  » ed  in  favore  della  verità  , conforme  all’oflìcio , e cofiume  nofiro  » 
finceramente  tellimonianza  farne  . Ora  donde  pan;  tornando  dico  ; che 
Borbone  fowenuto  abbondantemente  dal  Duca  di  Ferrara , non  folo  di  vet- 
tovaglie , e di  danari  » ma  eziandio  per  quanto  fi  dille  » e credette , di  con- 
figlio » avendolo  ,per  la  nimifià  capitale»  che  con  Clemente  teneva»  confor- 
tato a dovere  » rune  l’altre  terre  indietro  lafciare  » andarfene  dirittamente  a 
Roma , dicendo  nondimeno  » e facccndo  fembiante  di  volere  a Firenze  an- 
dare , per  dovere  quella  ricchilfima  Città  Taccheggiare,  giunto  che  fu(paf- 
gtrhm  fato  con  infiniti  danni  Bologna , e Imola  ) a Meldola  » la  quale  egli  dopo  Ber- 
l’iMCém.  zighella  Taccheggiò» prefe  la  via  fu  per  li  gioghi  dell’ Alpi, che  riguardano  fo- 
JtJmM*  Arezzo»  e l’Eferdto  della  Lega  ( il  quale  tutto  che  gtandillimo  folTc,  e 
di  tutte  le  cofe  opportune  fornito»  oltra  il  vantaggio  delle  Terre, 
liéruf  che  tutte  per  lui  fi  tenevano,  e adoperate  in  fuo  aiuto»  c favore  fi  fatebbo- 
no,  mai  però  morto  il  Signor  Giovanni  non  ebbe  ardimento  d’allàltarlo  ) fe 
ne  fcefe  da  mano  delira,  per  più  cotta  via, da  Pietra  Mala  nel  Mugello  ver- 
fo  Barberino  » dubirando  i Capi  della  Lega , che  Borbone  , come  per  tuuo  fi 
diceva,  non  fe  n’andallè  a dirittura  a Firenze.  II  qual  Borbone  per  ingan- 
nare il  Papa,  ed  il  Viceré  in  un  rempo  medefimo  , aveva  , quando  il  Fiera- 
mofea  mandatogli  da  Don  Ugo  gli  favellò  in  fui  Bolegnefe  dell’accordo  fatto, 
c che  perciò»  che  più  innanzi  venire  nondovelle»  lo  pregò  , ed  una  buona 
' quantità  di  moneta  da  doverli  agli  Eferciti  difiribuire  gli  prolièrfe , aveva , di- 
co, rifpofio  quell’accordo  molto  piacerli  » c per  le  cole  di  Cefare  farfi  , ed 
utile  ellcre  ; ma  che  tuttavia  que’  danari  erano  pochi»  accennando  , che  fe 
iofino  a dugentomila  fiorini  fi  provvedellèro  » gli  darebbe  il  cuore  di  con- 
téntarlo  ; foggiungendo , che  riferillè  al  Viceré,  che  non  guardalTe  , fe  egli 
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oonfi  fermerebbe , perciocché  farebbe  ciò  per  moftrare  all’Eferdco  . che  <}» 
lui  non  tcihva  di  fare  quanto  poteiTe  in  benefizio  loro  ; ed  in  tanto  aveva 
da  parte  alcuni  Capitani  fcgretamente  imbecherati , i quali  Tempre  dir  do- 
veflero  , qualunque  fomma  portata  folTe,  quegli  elTer  pochi  danari.  Il  Vi* 

Cere  intefa  cotal  rifpolla  , e veggendo  , che  l'Efercito  camminava  tuttavia» 
follecitato  dal  Papa , il  quale  egli  iàpeva  non  avere  un  quattrino  , montò  in 
fuUe  polle  , e con  gran  celerità  con  lettere  di  credenza  dì  Clemente  fe  ne 
venne  a Firenze  » dove  dopo  molte  parole  i Fiorentini  in  prefenza  dì  due 
mandati  di  Borbone,  i quali  di  ciò  G contentarono  , gli  promelTero  cencin- 
quantamigliaiadi  Fiorini , ottanta  alla  mano,c  ’l  rimanente  per  tutto  ilmefe 
d’Ottobre  vegnente.  E perché  Borbone  era  già  vicino  alla  Vcrnia,  il  Viceré 
partì  fubitamentc  , e lafciati MonCgnore  dì  Vafona,  ed  ilRoflb  dc’Ridolfi» 
i quali  andavano  feco,  in  Bibbiena,  fe  n’andò  folo  con  un  Trombetta , e due 
familiari  rattamente  a trovarlo  ; c poiché  con  gran  fatica  gli  ebbe  parlato , 
e gli  ottantamila  fiorini  prollcno  , i quali  aveva  feco  Berlinghicri  Orlandini 
in  contanti  portato,  poco  mancò,  che  egli  da’ Soldati  manomelfo,  e tagliato  . .. 
a pezzi  non  fiifle . Il  perché  tutto  smarrito  tornandofene , ed  i danari  a Fi- 
renze  rimandatine,  fu  nonlunge  daCamaldoli  prefo  da*  Contadini  con  gran 
rifehio  della  vita  ; pure  per  benefizio  d'un  Monaco  di  Vallombrora(il  qua- 
le poi  egli  gratamente  rillorò,faccendoli  avere  il  Vefeovado  di  Muco  nel  Re- 
gno di  Napoli,  il  quale  egli  ancora  oggi  in  quel  luogo  po/Iìede  ^ fu  , ferito 
in  Alila  telia,  a Poppi  patria  di  elio  Monaco  condotto , donde  egli  per  com- 
miflìone  degli  Otto  di  Pratica  libero  facto , o non  ofando  , o vergognandoG 
di  tornare  a Firenze , fe  n’andò  malcontento  a Siena  : e febbene  i più  afièr-, 
mano,  che  egli  con  Borbone  s’intendelTe  , e fulTea  befiàre,  e ingannare  il 
Papa  con  lui  d’accordo,  e che  tutte  falere  folTero  luftte , e finzioni , noi  però 
l'autorità  de'  migliori,  e quella , che  più  vcrifimile  é feguitando , crediamo, 
che  egli  inlìeme  col  Papa  folTe  ingannato  , e befiato  da  Borbone  ; il  quale 
fatto  Battagliare  Chiufi , e dato  due  volte  l'allàlco  al  Ca Gel  della  Pieve  a Santo 
Stefano  , il  quale  fu  per  la  virtù  d'Antonio  Callrllani , che  Commeflario  v’ 
era  , animofamentc  difefo , s’avviò  coll'Eferdto  verfo  Arezzo  , e quivi  fac- 
cheggiati  Subiano  , CaAcInuovo,  Capalona,  e CaAellaccio , e prefo  Brac- 
cio Baglioni,  s’accampò  Mentreché  le  predette  cofe  per  coloro  > che  lo 
Stato  reggevano,  fi  trattavano  nella  Città,  quanto  più  s’avvicinavano  i Lanzi 
( che  con  per  maggior  brevità  gli  chiamerò,  ancorché  vi  foilèro  gli  Spa- 
gnuoli  Jii  Borbone,  e molc’altri , che  loro  ^giunti  aerano  di  diverfe  Nazioa 
ni)  canto  crefeevano  maggiormente  la  paura, e ’I  fofpetco  : onde  queiGio-, 
vani  medefimi,  i quali  fi  raccontarono  di  Aspra , e molt 'altri , che  con  loro 
accompagnati  s’erano,  molli  dalle  medefime  cagioni,  cominciarono  di  nuo- 
vo a fare  i medefimi  tumulti , e chiedere  , come  prima  , di  volere  farmi  > 
anzi  canto  maggiormente  , quanto  e più  giufte  cagioni  n’avevano,  eflèado 
così  prefifo  unEferdto  canto  nimico,  e tanto  potente  ; e più  certa  fperanza, 
cITendo  Gonfaloniere  Luigi  di  Piero  Guiedardini , in  cafa  del  quale , infingen-  Laigi 
dofi  egli  malato , fi  tenevano  pratiche  fegrete,  ma  non  ti,  che  fuori  non  fi  Omittfar» 
rifapcÌTcro.  Onde  Ottaviano,  il  quale  fono  colore  d’andarloavifiuft,  ave-di« 
va  comprefo,  e Icopetto  il  tutto,  lo  conferì  agli  altri  della  parte,e  maCfima-/'*^'*"''' 
mente  a Gherardo  Corfinì  , il  quale  come  loro  Ctqto  centra  Niccolò  facto 
avevano  ; perché  riftreteifi  infieme  andavano  tra  loto,  e col  Legato  difeor- 
rendo  , e conAiltando  in  qual  modo  potelTero  quell’impeto  , che  addoflb  fi 
vedevano  ^venire , foAenete  i ma  tanto  oltra  era  di  già  proceduta  la  cèfa,  • 
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di  maniera  la  licenza  crerduta,  che  imponìbile  era,  non  che  malagevole  il  ri< 
mediarvi  ; enon  che  la  none,  di  bel  di  chiaro  molti  inconvenienti  fenzache 
i M^iftrati , o voIciTeco , o poteiTero  provvederci , nafcevano  : E fra  gli  al- 
tri , Ludovico  di  Lorenzo  Martelli , il  quale  fé  ’l  cervello  pari  aH'iogcgno , e 
tanta  fermezza  aveilèauto,  quanto  giudizio , c dottrina,  era  uno  de’  più  larì, 
e più  lodati  fpiriti  del  Secol  noftro , avendo  uno  di  quei  quindici  Lanzi , che 
alla  guardia  della  Porta  del  Palazzo  (lavano,  in  fuUa  Piazza  con  grand'ardire, 
e non  fenza  cagione  uccifo , non  O partì  di  Firenze,  fe  non  dopo  alquanti 
giorni,  che  in  compagnia  del  Signor  Cefare  Ficramofca  fe  n’andò  a Roma, 
e di  quivi  anzi  due  giorni,  che  Borbone  vi  arrivailc  , nel  Regno,  dove  non 
molto  dopo  con  grandilEmo  difpiacerc  nodro , che  amicillìmi  gli  fummo , e 
non  piccolo  danno  delle  Mufe  Tofeane,  ufd  ancora  giovanilTimo  di  quella 
vita , non  fenza  fofpezione  di  veleno , che  per  ci^ionc  di  donna  (lato  dato 
gli  folle  ; ancoraché  molti  fdoccamente  crcdclfcro , che  egli  (atto  dire  (lu- 
diolàmente  d’elTer motto , luogo  tempo  vivcire,e  (òrfe  ancora,  fecondo  al- 
cuni di  loro,  viva,  Avvenne  ancora,  die  avendo  il  Cardinale  nel  Palazzo 
de’  Medici , come  foleva  , una  Pratica  d’alquanti  Cittadini  raunato  , per 
confultare  fopra  le  cofe  che  andavano  attorno,  e quello  che  folTe  da  rifpnn> 
dere  alle  domande  di  quei  giovani,  che  tanto  (lantemente  l’armi  chiedeva- 
no, Niccolò  Capponi  liberamente,  e con  grand’animo  dilTe,  tit  a lui,  tr*t- 
téiul^  di  cift  lènto  ìmporttMli  , e U comune  féléii  concernimi  , fèreyt  rtgioneyole , 
che  Idi  frétict  non  in  Cfé  de  %iedki , dent  nBo^itvé  il  Cérdinnlt , mn  nel 
Tniilico  , dovi ftttVéno  iSigniri , e tré  méggitr  mmero  di  Ottédmi  , de  fugò  non 
trino  , réunére,  i trmtért  fi  dfnjji.  Alle  quali  parole,  awengaché  non  me- 
no liberamente  , ne  con  minor  animo  da  Gherardo  Gotiini  rifpoRo  gli  folTe , 
rollo  che  fuori  li  divulgarono,  riempierono  tuttala  Città  non  meno  di  fpe- 
ranza , che  di  (pavento . Stando  adunque  tutti  gli  animi , così  de’  nobili  uo- 
mini, come  de’  plebei, parte  fofpeli,e  pane  intenti  a quello  , che  in  tanta 
mala  contentezza  de’  Cittadini,  e cosi  univerfal  foUevamento  di  Popolo  fe- 
giiire  develTe  , e madìmamente  trovandoli  due  potentillìmi  Eferciti  in  fu’l 
Fiorentino;  uno  il  quale  per  olTendetlo,  e faccheggiarlo  come  nimico  ve- 
niva, e quello  era  quello  di  Borbone  j e l’altro  liquide  già  (otto  nome  d’a- 
mico , e di  difenderlo  il  faccheggiava  , ed  oifendeva,  e quello  era  quello 
delia  Lega  , avvenne,  che  l’ultimo  Vcnetdi  di  Aprile  , che  fu  aUi  ventifei 
giorni  deU’anno  MOXXVII.  il  Cardinal  dì  Cortona,  ancoraché  fapcITe  tut- 
te le  pratiche  , e tutti  gli  andamenti , così  de’ giovani,  come  de’  vecchi, 
che  li  tenevano  centra  lo  Suro,  o noUc  credendo  , o volendo  mollrare  dì 
non  temerle , ufei  la  mattina  cogli  altri  due  Cardinali,  col  Magnifico  , eoi 
Conte  Piero  Nolèri , e con  tuttala  Cone  imprudentillùnamente  di  Firenze, 
e fe  n’andò  a Callello,  Villa  del  Signor  Colimo  fuori  della  Pona  a Faenza 
poco  più  di  due  miglia  , per  quivi  incentrare , e ricevete  ilDucad’Urbino, 
e gli  altri  Maggiori  della  Lega , i quali  la  fera  medelìma  entrare  in  Firenze 
dovevano , per  rifolvere  una  confulta  dal  Signor  Federigo  da  Bozzolo  mof- 
fit,  d’alloggiare  le  loro  genti  all’Ancìfa,  Borgo  fulla  riva  d’Arno  , tredici  mi- 
glia perla  llrada  d’ Arezzo  a Firenze  vicino,  e per  l’antichità  di  MelTer  Fran- 
cefeo  Petrarca,  famofiilimo.e  venerabile  , per  potere  di  quivi  alle  (correrie 
deli’Efercìto  di  Borbone  far  relillenza , l’antiguardia  del  quale  aveva  già  Mon- 
tevarchi palfato  , non  ignobile  Callello  del  Valdarno  di  (opra,  non  più  che 
ventiquattro  miglia  lontano  della  Città . Per  le  quali  cofe  bisbigliandoli  per 
tuuo  Firenze,  e in  ciafeun  luogo  , come  é il  coftume  de’ popoli,  e (pedal- 
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mente  del  Fiorentino , vatj  cerchi , e capannelle  TacendoC  > e più  che  altrove 
fn  Alila  Piazza  de’  Signoti , e nel  mezzo  di  Mercato  nuovo, dicendo  ciaAru* 
no,  o meglio,  o peggio , fecondo  che  più  o fperava  , o temeva,  fi  levò  una 
voce  intorno  le  didotto  ore  , che  i Cardinali , e Ippolito  erano  ufeiti  di  Firen. 
ze , e andaiiA  con  Dio  ; perciocché  temendofì  deirEfercito  di  Borbone  , e 
degli  animi  de’  Cittadini , non  dava  loro  il  cuore  di  potere  più  mantenere 
nella  fede  , e devozione  loro  la  Città  . La  qual  voce,  perchè  molti  gli  ave. 
vano  veduti  partire  Lenza  faperc  dove  anda(Iìno',o  a che  fare,  e Piero  di  Fi- 
lippo Gondi , e Antonio  di  Francefeo  da  Barberino  l’avevano  in  Piazza  a Nic- 
colò Capponi , e molt’altri  Cittadini  rad'ermata,  fu  non  folo  creduta  agevol- 
mente,  ed  accettata  , ma  eziandio  per  lo  deCderio  che  s’aveva  grandiilìmo» 
che  così  foife,  largamente  favorita,  ed  accrefeiuta.  Il  perche  RinaldoCor- 
fini  con  più  altri  così  nobili , come  di  popolo  cominciarono  ad  alzare  le  vo- 
ci, ed  a levare  il  romore  > e diede  la  forte , che  in  quel  tempo  medefimo  non 
folo  in  Porta  Santa  Maria , quiAionando  certi  foldati  con  un  Artiere  per  non 
pagarlo,  crebbe  il  rumore  i ma  eziandio  dal  Canto  agli  Alberti  gridando  un 
vetturale, e volendo  uno  de’  (noi  muli  sbizzarrire, correndogli  dietro  ,c con 
una  mazza  percotendolo,fu  cagione  ,che  molti  fi  levaflèro,ccorreirerofuo- 
ra  coH’Arme  ; tanto  può  ancorché  picciola  forza  , le  cofe  quantunque 
grandi,  quando  smoiTe  Amo,  far  cadere.  E perche  a molti  era  noto,  che 
il  Gonf^onicre  aveva  fatto  fegretamente  intendere  a’  Gonfalonieri  delle  Com-‘ 
pagnie  delPopolo,cbe  pigliate  l’armi  AclTcro  con  i loro  Pennonieri  apparec- 
chiari  ciafeuno  nella  Chiefa  del  Aio  Quartiere , e che  Piero  , e Giuliano  Sal- 
viati  dovevano  quel  giorno  ftelTo  congtegarfi  cogli  altri  giovani , fonate  le 
ventunota  in  Santa  Reparata , per  dovere  andare  alla  Signoria , e prender  Tar- 
mi a ogni  modo,  fu  quali  in  un  fubito  gridato  per  tutta  la  Città, 

Lev»,  LtvdtSerxd,  SenHi  non  ofando  ancora  i più  di  gridare  ne  Tofole  , ne 
Literii,  come  fecero  toAo,  che  viddero  le  botteghe  Ictrarfi  , e molta  gente 
armata  ufeir  fuora.  Alle  quali  voci  tanto , e sì  lungamente  dcfidcrate  , non 
folo  quei  Giovani,  che  inCafa  di  Piero,  e di  Giuliano  le  ventunora  afpetta- 
vano,  I quali  però  s'erano  inviati  per  andare  a Santa  Maria  del  Fiore  ; ma 
tutto  il  Popolo  tumultuofamente  fu  corfo  in  Piazza  ciafeuno  con  queU’armct 
che  la  forte,  o ’l  furore  gli  aveva  parata  dinanzi;  dove  tralTero  ancora  furio- 
famente  i Gonfalonieri  delle  Compagnie  , ed  i Pennonieri  loro  con  i Gon- 
fioni in  mano,  ed  ivi  Lenza  Capo, od  ordine  alcuno,  ma  con  gran  romore, 
e confuGone  gridando  fempte  Popola , a Lihtrti  prefero  fubitamente  il  Palaz- 
zo de’  Signori  Lenza  contrailo  alcuno  ; perciocché  il  Signor  Bernardino  da 
Montauto , il  quale  con  divento  Archibufieri  v’era  alla  guardia  , e di  già 
avevano  gli  aichibufi  abbal&i  , tofto  che  Niccolò  Capponi  facccndo  loro 
cenno  colla  mano  diflc  , che  gli  alzalTero , rifpofe , h vi  fin  Strtidcre , c titi- 
ratifi  in  Alila  ficaia , per  la  quale  s’andava  nella  Sala  del  Configlio  , penfavano 
più  come  potelTono  falvarc  la  vita  a Le  , che  guardare  il  Palazzo  a’  Medici } 
ma  poco  di  poi , confortandogli  a ciò  fare  per  commeflìone  di  Niccolò , An- 
tonio da  Barberino,  li  ritirarono  nella  Chiefa  di  San  Piero  Schetaggiu  tutti 
quanti . Il  Palazzo  era  già  pieno  di  Cittadini,  e tuttavia  ne  venivano  degli  al- 
tri di  mano  in  mano  , petciocché  pochifiìmi  furono  quelli  d’alcuna  qualità, 
o amici  ,o  nimici  della  Cala,  i quali  quel  giorno  non  fi  trovalfino  in  Palazzo; 
eccetto  Tommafo Sederini , il  quale  fi  racchiufe  nel  MuniAero  d'Annalena, 
e Marco  di  Simon  del  Nero , il  quale  dato  ordine  la  mattina  alla  cafa , e alla 
bottega  Aia  di  quanto  voleva,  che  lì  facefle , fi  Aette  in  cafa  d’un  amico  Aio 
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vicino  1 Caftello,  e Alfonfo  Capponi , il  quale , tutto  che  il  giorno  dinanzi 
promelTo  avefTc  di  dovere  in  una  compagnia  di  Braccio  di  Giovanni  Alberti, 
COrteCflìmo , e leggiadro  giovane , ritrovarli  > (e  n'era  ito  in  Villa,  e Anton» 
Francefeo  degli  Albizi,  il  quale  quel  giorno  non  comparì  , e M.  Francelco 
Capponi  Cavaliere  , uomo  di  miferia  ellrema , il  quale  non  lì  fidando  in  Fi- 
renze , s’era  in  fu  que’  primi  romori  fuggito  di  fuora  ; eccettuati  ancora  quel- 
li , a cui  come  troppo  amici, c partigiani  de’  Medici,  c pcrconfeguonza  fo- 
fpetti  al  Popolo,  e odiati  dall’univcrlale  fu  vietato  l’entrarvi,  come  avvenne 
aPagolo  de' Medici,  ancoraché  uno  folTe  degli  Otto  della  Pratica,  ed  a Ru- 
berto Pucci,  e ad  alcuni  altri  , ì quali  furono  nel  voler  palTar  dentro,  non 
foto  proverbiati  di  parole  , come  Antonio  dì  Benino,  ancorché  folTc  degli 
Otto,  e fopra  la  guardia  RelTa  del  Palazzo,  da  Giovambatifta  di  Bernardo  Bu» 

Cni  giovane  letterato  , e fuora  d’ogni  milura  amatore  della  Libertà  ; ma 
eziandio  ributtati  con  fatti,  come  Bartolommeo  Valori  da  Rinaldo  Coriìni. 
che  gh  tirò  d'una  roncola.  Scefein  quello  tempo  il  Gonfaloniere  infio  giù 
alla  Porta  ( alla  guardia  della  quale  li  trovavano  Anionio  Pepi,  ch’era  de’  Do- 
dici, Francefeo  Spinelli  coflumatiflimo  giovane,  c virtuofo, Averardo  d’An- 
conio  Serriftori , e Bernardo  Borghini,  il  quale  mai  non  fc  ne  pani  con  mol- 
ti altri  ) e fenza  aver  fatto , o detto  cos’alcuna  in  fu  fe  ne  fc  ritorno  i il  che 
diede  occalione  ad  alcuni  di  fofpettare  , che  egli  non  avelie  voluto  rciem- 
pio  di  Luigi  fuo  Arcavolo  rinnovare,  il  quale  trovandoli  l’anno  millcirecen- 
cofetuntotto  Gonfaloniere,  li  fuggi  di  Palazzo,  lafciando  il  luogo  votoa  Michel 
di  Landò , la  qual  cofa  non  aediamo  noi  ; perciocché  oltra  l’alire  r^ioni , e 
fegni.  Luigi  fi  moRrò  quel  di,  nonché  animofo  , audace  , e mai  come  tut- 
ti gli  altri  fecero,  non  fi  cambiò  di  colore,  ed  egli  a me,  che  ne  ’l  dimandai, 
rifpofe , fe  elTerc  fcefo  da  ballo  per  fare , che  la  Porta  fi  ferralTe , la  qual  trovò 
ferrata  , e rimediare  fe  avelTe  potuto  agli  Icandoli.  Ma  come  fi  fofle , quei 
Giovani , che  erano  in  Palazzo  entrati,  gli  mandarono  dicendo  per  Bactolom- 
meo  di Mainardo  Cavalcanti, giovane  graziofo  molto, c ben  parlante, c pieno 
Don  meno  di  virtù,  che  d’ambizione,  che  dovclTe  far  ragunare  la  Signoria, 
perciocché  volevano , che  fi  deflc  bando  di  Rubello  a’  Media . E perché  Fe- 
derigo di  Ruberto  de’ Ricci  pareva,  che  indugialTe  a venire  , e andalTemct- 
tendo  tempo  in  mezzo  per  non  ragunarfi , Jacopo  d’Antonio  Alamanni,  gio- 
vane non  meno  di  cervello , che  d'età  , febbene  era  della  Libertà  Rudiolif- 
fimo  , lo  ferì  tra  le  camere  d’un  colpo  , benché  leggieri  fuUa  tcRa  , ed  il 
medefimo  a Giovanni  Francefehi  anch’egli  de’  Signori  tirò,  mentre  faliva  la 
fcala  , una  coltellata  nelle  gambe.  Ma  poiché  finalmente  più  per  paura,  e per 
forza,  chedilor  volontà  ragunati  fi  furono  , il  Gonfaloniere  impofe  a Bar- 
lolommeo  Cavalcanti , che  diccITc  forte  a quei  Signori  quello,  che  a lui  pia- 
no aveva  detto  da  parte  di  quei  Giovani  : il  che  fatto  , domandò  ciò  che  al- 
la Signoria  ne  parelTe,  e llando  ciafeuno  de’  Signori  cheto,  o per  non  fape- 
rc  che  dirli,  dubitando  ognuno  in  Umili  termini  d’ogni  cofa,  o pure  perché 
nel  vero  erano  tutti  della  patte  de’  Medici , ed  alla  Cafa  affezionaiillimi  > ne 
ridomandò' un’altra  volta,  e non  rifpondendo  medefimamentc  nelTuno,  of- 
fendo di  già  l’Audienza  tutta  piena  d'uomini , e d’Arme  , fi  rivolfe  a quei  ' 

Cinadini,  che  llavano  d’intorno , i primi  de’ quali  erano  Niecolò  Capponi,  ' 

Matteo  Strozzi,  e Francefeo  Vettori,  i quali,  quando  il  romore  fi  levò,  era-  ' ' 

no  in  camera  con  elfo  luì , e gli  confortò  a dover  dire  il  parer  loro  ,e  repli-  ^ f 
cando  più  volte  che  dicelTero , Francefeo  Vettori  rifpofe  fecondoquella  fen-  > 
tenza  di  Coruelio  Tacito,  ^ui  tifognd  fare  , t lun  dire } dopo  le  quali  parole,  < 

man-  < 
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mandato  il  boflbla»  anomo  Francefco  di  Ruberto  Manelli,  chiamato  il  Tia-  amo 
ca.  avendo  raccolto  il  partito,  e feniendoiì.dogn’incorno  il  fremito  degli 
uomini , ed  il  fomote  dell’Arme  , diilé  colla  voce , eome  s’udì , ma  nòn  già  ^ . 

feoondochè  fi  credette , col  cuore  , Tmtt  mrt  rn^r^taiM  /£«  D» , il  qual  det- 
to  pafsò  poi  in  motto  volgare , e qtiafi  per  proverbio  fi  diceva  > rtagraaM  JU  juttU, 
Du . E Set  Ruberto  di  Scr  Ruberto  Martini  Notaio  dcUa  Signoria,  ne 
alcun  altro  fi  trovava  de' Cancellieri , fu  in  un  tratto  portato  fu  di  pefo  Ser 
Giuliano  da  Ripa , che  rogafle  il  Panilo  ; ed  egli  dicendo  quello  elTere  un 
panilo  Santo,  s’inginocchib  , e togollo , e rogato  che  l’ebbe , fi  rivoltò  a’  cic' 
coftancì , c dilTe  , t Jut , perché  clTo  medefimo  aveva  anco  .quello  del  do- 
vancaquaitro  togato . Fani , e banditi  ribelli  ■ Medici , non  fi  contentò  la  mol- 
ucudine  , anzi  cominciò  di  nuovo  a tomoreggiare  j e Antonio  Alamanni, 
il  quale  flava  ginocchioni  a’  pie  del  Gonfaloniere , gridava  forte  é Jijielìi , t 
Ct/tfòuai,  volendo  fignificare  , che  fi  vincefiTe  un  altro  partito,  per  lo  quale  fi 
rimenellìno  gli  Sbanditi  ; e non  oflaote  , che  da  Giovanni  Rinuocini , e da 
Jacopo  Nardi  primo  Cancelliere  delle  Tratte,  e allora  uno  de’  Sedici , fufle 
umanamente  avvenito,  e pregato, che  do veiTè  quietamente  procedere}  per- 
ciocché qucUa  Signoria  era  quivi  venuta  per  tutto  quello  lare  che  bifognafi, 
fe,  egli  non  però  hfinava  di  gridate  ad  alta  voce  , iRiicBi,  iOnjùiati,  per  lo 
che  sdegnato  alquanto  il  Gonfaloniere , e parendoli , che  a quel  luogo  , e 
alla  dignità  ina  poco  rifpctio  s’avefle  , come  in  sì  fatti  cafi  , e avvenimenti 
folTc  altro  riguardo , che  il  non  riguardare  colà  nefluna  , prefolo  coll’ una 
'delle  mani  in  fulU  fpalla,  gli  diede  così  una  fpinta  } la  qual  cola  veggendo 
Jacopo  fuo  figliuolo  , menò  al  Gonfaloniere  alla  gola  con  una  coltella , la  "**f*^*- 
quale  fi  era  fatta  dare  al  Donzello  di  lui  medefimo  ì ma,  o che  egli  eflendo 
fuo  figlioccio  ,c  da  lui  beneficato,  volcfle  anzi  paura  fargli , che  danno  , Cu 
menade  di  piano , o fofTc  la  buona  forre  di  Luigi  ( benché  fi  difle  ancora,  ciò  ds  ftet- 
cficre  flato  ordinamento  di  lui  fleflo^  il  colpo  andò  in  fallo,  ed  il  partito  chef*  *^U- 
luni  i RibeUi , e Confinati  da’  Medici  per  Cagione  di  Stato  s’intendciltno  rimef- 
fi,  edai^ni  prcgiudicio  hberaci,fu  finalmente  vinco,  e per  tutto  il  Palazzo 
andò  una  voce , che  H Gonfaloniere  era  flato  ammazzato;  la  qual  cofa  inte- 
fafi  fuora,  fi  ctedette  ancora  più,  perché  dalle  fineftrc  della  camera  del  Gon« 
fàtoniere  etano  ftaie  alcune  vefle,e  con  quelle  la  fua  Roba  Ducale  nella  Ara- 
da  giturc,e  poi  in  Piazza  porcate.  Nella  qual  Piazza  crefeevano  continua, 
mente,  e genti,  e romori,  e unto  più,  che  i Prigioni,  che  nella  cafa  del 
Bargello  erano  ( la  quale  in  quel  tempo ‘era  allato  alla  Dogana  al  dirimpetto 
allaMercanzia , dove  fletterò  poi  i Lanzi  dellaGuardìa , e dove  é oggi  il  Sa- 
le } per  eflèt  liberati  come  furono  , gridavano  *c<tr  turno  quanto  potevano  ; 
odi  più  la  Campana  grofià  di  Palazzo  fonava  diflefamente  a matccllo  , e ciò 
centra  la  voglia  del  C^nfalonicre  fi  faceva } ma  M.  Antonio  de’Nerli  Cano- 
nico avendogli  detto,  perciocefaé  fi  penfava,che  Luigi  andafie  doppiamen- 
te, vm  *•»  mtiKrtit  fii  U ttn  por  Fà*,  Cì  fece  dare  le  chiavi  dcU’Orivuolo  dà’ 

Miniftri  del  Palazzo,  i quali  sbalorditi  tutti  nonlàppiendo  chi  ubbidire,  tut- 
to qucllò  che  era  loroaa  ciafeuno  comandato  facevano,  e falico  in  Campa- 
nile  con  Bardo  di  Piero  Altuki , e Giovambatifta  Boni  detto  Gorzerino  , at- 
tendevano elfi  medefimi  a fonare  a diflefa.  Erafi  il  Gonfaloniere  con  parec- 
chi de’ maggiori  Citudini  nella  fua  camera  ritirato,  é quivi  non  fenza  timo- 
te,e  pieni  di  confufione, quello  che  da  fare  foìTc andavano  tra  loro  più  tofto 
ragionando,  e difeorrendo,  che  confulundo,e  concludendo;  gli  altri  pa- 
tendo loro  d'aver  vinto,  non  altramente  che  fe  niuna  cofa  vi  teflaflc  piu  a. 

Sur.  fkr.  l'orchi.  E ' fare. 
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fare , ad  alrro  che  ad  abbracciarfì  ioCetne , e rallegrar^  non  attendevano  > Dio 
Muxxvo.  ringraziando,  che  gli  avc-ffc  di  covi  dura  , e lunga  fervimi  come  aveva  lo- 
ro profeiato  tante  volte, c promclTo  fra  Girolamo,  mitacolofiitnentc  tratti^  e 
cavati.  Non  mancarono  però  ne  Federigo  Condì , ne  Giovanni  Setiiliori» 
giovane  oltre  la  credenza  di  chi  noi  vide,  di  moftruoìà  gtalTczza»c  groflèz- 
za , ma  di  buona  mente  però , e di  faldo , e Gnccro  giudizio , di  mandare  al- 
la Porta  alla  Giuftizia,  dove  era  la  munizione,  Carlo  Mancini,  e Carlo  Set- 
riftori  per  infignorirfi  dcirAriiglietie;  eNiccolò  temendo,  che  la  plebe  nqn 
isforzalTe  la  munizione  del  grano,  commilTcad  Antonio  daBarberino  ,il  qua- 
le molto  quel  dì,  e molto  diligentemente  per  la  Repubblica  s’adoperò,  che 
vcdcìTc  di  ripararvi,  ma  di  già  quando  giunfe  era  (lata  da  più  fedeli  , e otti- 
mi Cittadini  guardata,  e difefa . A vevaqo  ancora  alcuni  giovani  de’  più  ze- 
lanti portato  ad  alcuni  Capitani  fei  fave  nere,  dicendo  loro, quello  elTere  il 
p.ai  titu  vinto^ dalla  Signoria  della  loro  nuova  condotta  , il  quale  farebbono 
poi  a bell’agio fcrivere , c incamerare,  c ricevuto  da  loro  il  giuramento, che 
non  più  per  li  Medici,  ma  per  la  Repubblica  Fiorentina  combatterebbono  Tra 
quelle  cofe  Baccio  Valori,  dopo  un  lungo  fpalTcggiamento  in  cala  fua  fatto^ 
avendo  da  uno,  che  per  la  via  palTava,  fentito  dite, e’  ji  ynrthie 
lì  tifolfc  per  non  G nimicare  ancora  quella  parte,  della  quale  era  creduto  a- 
mico  , di  dovere  aiarc  per  quanto  potcITe  i Medici;  e andatofeoe  con  Alef, 
fandro  Rondinelli  , il  quale  era  creatura, e fattura  fua  a cafa  de’ Medici, ol- 
tre ad  alcuni  Soldati,  che  Lorenzo  d’Jacopo  dalla  Scarperia,  nominato  ilNib- 
■ , , • bio,  uno  de’  più  fedeli  cagnotti  della  Cafa  > v’aveva  per  comandamento  d* 
Ottaviano , c per  fua  induftria  condotti , vi  trovò  làirenzo  Michelozzt , Jaco- 
po Spini,  Priuzivalle  della  Stufa,  Lodovico  chiamato  VicoSalvetti,  dedriilà- 
mo  della  fua  perfona , ma  dì  niun  valore,  Bernardo  Rucellai,  chiamato,  il 
‘ Carne  , Niccolò  Orlandini , vocatd  il  Pollo , il  qual  Niccolò  moftrò  qued  di 
con  molta  vergogna  iua  ( s’egli  dato  a’  piaceri  della  caccia  , c della  gol» 
conofcùita,  e curata  ravefle  ) quanto  aveife  più  la  roba.r^  Piero  fuo  fratel- 
lo, che  la  vita  llimato,  del  che  tanto  fu  maggiormente  tiprefo,  quamo  pa- 
reva , che  la  fortuna  gli  G feife  favorevole  dimodrata , edendo  per  fptto 
Gìuvanmaria Bcnintendi  de’ Signori,  il  quale  più  forfè  per  .quéda.,  che  per 
altra  paura  ( afpctcando  ogiiuno , che  il  Pollo  vcniiTe  a vendicare  U Fra^f  l|o  ). 
F.  Alef-  s’C'’  "ella  cucina  nafeodo;  trovovvi  ancora  Fracg  AledandrqGariqi  di  Sta- 
fimirt  ta Croce , il  quale  elTcrc  Fratello  di  Papa  Cleinentc  era  pubblica  voce,  e fa- 
Gtrmi  ma,  ed  egli , il  quale  grandiilìma  fomiglianza  gli  rendeva  , non  de’.  Gorinit, 
Medici  elTer  chiamato  voleva  ; e di  piu  vi  trov.ò  .CoiGmo,  eM.  CpjS-, 
mo  Battoli  con  Piero  fuo  fratello , Ggliuolo  di  Matteo  per  fóprannume  fiondi,! 

‘ ^ ' In  quedo  mezzo  i tre  Rcvcrcndiflìmi , Cortona , Cibo,  e RidqlG  ,a.Vf ndo  pc» 

più  mefli,  c lettere  di  quanto  era  fenico,  e di  quanto  tuttavia  Yeguiva  noti- 
zia avuto , confi,  nati  dal  Duca  d’Urbino,  e dagli  altri  Principi  dcUaLega,  Cff', 
quali  s’erano  conGgliati  , partirono  accompagnati  da  .loto  , fapendq  ,chc  1», 
porte  ferme  non  et^po,  daCadello  verfo  Firenze,  mandato  innanzi  ilCon-^ 
te  Piero  NoFeri  con  una  Gerita  Banda  di  più  che  mille  fanti , per  vedete  qh^" 
racquidalTc  la  Piazza,  al  che  fare  non  folo  fu  inanimito  da’  Citqtdini  raccontali- 
di  fopra,  dicendogli,  che  un  quaderno  di  fogli  era  badante  a far  diggire,  «i 
mettere  in  rotta  tutto  quelPopoIoj  ma  eziandio  accompagnato,  ed  inifpezie.' 
rial  Carne , c dal  Pollo . Giuoto  il  Conte  colle  die  genti  in  ordinanza,  per  l»i 
via  diritta  da  Cafa  i Medici , in  fu  ’l  Canto  de  Banderai , e fparati  fecondo  la- 
commelGone  gli  atchibuG  parte  all'aria  , e parte  a voto,  per  non  fare  incrud^-i 
• - - lite  ' 


Digi'iji-'(i  f.  ■ 


3f 


SECONDO 

lire  il  Popolo  , che  ben  fapevano  a qual  rifchio  G ponicno  ■ fe  al  Tanguc , ed 
al  menar  delle  mani  venuto  lì  foilci  fu  in  meno  che  non  balena  sgombrau 
la  Piazza  > e come  molti,  i quali  avevano  aperto  la  bocca  par  gridare  Ttfeìo, 

Ttfoia,  vediuiii  aflaltate  fuori  d’ogni  arpetiazione  ,e  male  , c goflameniear- 
reati  efTcndo,  c niuno  Capo,  ne  ordine  avendo, gridarono  P*lle:,  cosi  v'eb- 
bero di  quelli,  cheftectero  a patti  di  più  tollo  volerli  lafciarcammazzarc,  c 
ragliare  a pezzi , che  di  mai  altro  che  T’tpolo  gridare  , come  a Bernardo  di 
Tommafo  Ciacchi  intervenne,  il  quale  avendo  dalCaniodegli  Amellcn  una 
buona  piccata  toccato  , e lornandofenc  di  fuo  palTo  col  becchetto  del  cap- 
puccio avvolto  al  capo  verfo  cafa,  rifeontrò  innanzi  alia  chiefadi  San  Pulina- 
ri  in  alcuni  Soldati , i quali  mai  dal  fuo  proponimento  rimuovere  nollo  potet- 
tero, anzi  quante  ferite  gli  davano  elli , dicendo grùidTi/lt,t2nic  egli,  non  fo 
con  quanta  prudenza,  ma  bene  con  maravigliofa  co(lanza,e  olUnazionegri. 
dava  Pepilo,  e cosi  gridando  cadde  morto  : Elèmpio  da  dovere  più  rollo  cf- 
ferc  tra’  Gentili  celebrato  , che  creduto  da’  Crilliaoi.  E nondimeno  fu 
tanta,  e si  grande,  o la  viltà  del  Popolo  Fiorentino,  o la  fortuna  di  quei 
Soldati , che  niuno  (comechc  folTero  altrettante  pecore  {lati,  quanti  era- 
no uomini  J ardi  di  mollrare  loro  il  vilò  , e rivolgerli,  anzi  la  diedero  vil- 
mente a gambe  tutti  quanti,  e fuggendoli  a llormo,  parte  li  ricoverarono 
nd  Palazzo, e gli  altri  fubiramcntc  li  dileguarono.  Onde  i Soldati  non  te- 
mendo , perchè  vedevano  d’elTer  temuti,  li  volfero  a combattere  d Palazzo, 
penfandoper  avventura  di  dover  quello  colla  medefima  agevolezza, e celeri- 
là  pigliare,  colla  quale  avevano  felicemente  la  Pi.izza  prcia,  e perciò  comin-  SeUoti 
«iarono  da  tutte  le  bande  a riiare  cogli  Archibuli  alle  hnellrc  j ma  quei  gio-  de'  Medi- 
vani,  che  dentro  vi  li  trovavano  , ancoraché  tra  feoppietti,  e archibuli  più  !'• 
che  fette  non  avedèro , de’  quali  uno  n’aveva  Ftancefeo  di  Niccolò  Caval- 
canti detto  lo  Sprazza , e un  altro  Antonio  da  Baibcrino , cominciarono  ga- 
gliardamente a difenderli  j e febbeneper  lo  non  avere  elfi  munizbnc  tra- 
evano di  rado  i colpi , però  per  venir  dal  di  fopra  , c per  la  multa  gente 
che  nella  Piazza  fi  ritrovava,  poche  volte  , o non  mai  coglievano  indarno: 
per  lo  che  i Soldati,  edèndone  alquanti  gravemente  feriti,  e caduto  morto 
d un’archibufata  nella  cella  il  Banderaio  del  Capitano  Agnclaccio  da  Peru- 
gia, fi  ridrinfero  iniieme,  e penfando  di  dovere  eder  menoolTeli,edi  potè-, 
re  sforzare  la  porta,  corfero  in  furia  all’enctara  principale  del  Palazzo,  ed  il 
modo,  che  tenevano  per  doverla  abbattere  era  cotale . Eglino  appoggian- 
do un  buon  numero  di  picche  nella  porca,  e pofeia  tutti  inueme  unitamente 
puntando,  e eon  impeto  grandillimo  fpingendo  falle,  e dimenandole,  la  fcuo 
levano  sì  fattamente,  che  ogni  feoda  la  diceva  indietro  più  che  mezzo  brac- 
cio dalla  foglia  difeodare  s e benché  coloro , i quali  la  guardavano  tiralEno 
per  uno  Ipottcllino  , che  dentro  vi  era  , tante  piccate  quante  potevano,  una 
delle  quali  pafsò  al  Nibbio,  che  quivi  con  Bartolommeo  Pettucci Sanelc  più 
vicino  fi  trovava  , non  pure  la  rotella,  ma  quali  il  giaco,  fi  vedeva  nondime- 
no, che  elfi  fenza  fallo  in  poco  d’ora  sforzata  l’avrcbbonoj  perciocché  quel- 
li, i quali  di  fopra  erano  nel  ballatóio,  quanti  faflì,  legni , e pezzi  di  tegoli 
V etano  dalle  finedre  gettato  avendo , e più  che  avventare  non  trovando , s’e- 
tano  rimadi  dal  trarre.  Della  qual  cofa  maravigliandoli  Jacopo  Nardi, c quel- 
lo che  era  avvilàndofi  , detto  a’ compagni, che  la  porta  difendevano,  quel- 
lo che  fare  intendelTe , e confortatigli , che  ancora  un  poco  l’impeto  de*  niml- 
ci  fodeneflero , fu  falito  di  fopra , e a coloro , che  quivi  smarciti , e difperati 
erano,  modrò  primieramente  un  gran  numero  di  pietre,  le  quali  di  buontem- 
po innanzi  v’erano  per  cotaB  ufi  d’intorno  intorno  Hate  portate  j ma  perché 
Sur.  Fm.  Fonhi.  E i erano 
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Aons  erano  Tuoa  fopra  l’alcra  a guiTa  di  muricciuóli  amma(rate,.e  di  fuori  jncafci» 
MDXXVU  naie  > e arriedate , non  iì  ?edevaiio  ; e poi  fato  rompere  i laftroni  oi  ali  » 
modo  di  lapidi  d’avelli  ricoprivano,  e tenevano  turate  le  buche  de'  pioniba- 
lói,  difle,  che  , i Peutri,  e U Vtni* dtfenitffen  ii  ed  eli»  a gara 

l’uno  dell’altro. tante  pietre,  e con  grofTe  cominciatone  giù  fopra  la  porta  a 
piombare  ( una  delle  quali  ruppe  l’omero,  e fpezzò  di  tronco  tutto  il  braccio 
Dnitti  fianco  al  Davittc  di  Michelagnolo  ) die  i foldati  furono  di  fubkamemc  rittrar? 
^ fi  collrerti , non  foto  dalla  porta  dinanzi , ma  ancora  da  quella  del  banco,  ver» 
' V*'(o  il  canto  degli  Antcllefi  , alla  quale  di  gii  appiccavano  il  fuoco  ; c cosi  fu 
cagione  la  prudenza,  e animoiità  di  quell’uomo  veramcnie  buono , e della 
LiMttà,  non  per  ambizione,  ne  per  cupidigia  di  guadagno aira  folo  per  vi- 
vere libero,  e per  la falute  pubblica  diiènditore,  che  1 Palazzo  prefonon  folTei| 
il  che  fé  avveniva,  chi  flava  in  penlìere  , che  quei  Cittadini  , che  dentro  vi 
C trovavano,  tutti  a filo  dt  fpada  iti  non  folTeto  * e ciò  fatto , chi  poteva , chq 
eglino  tutto  Firenze  a ruba,  e a facco,  e forfeahioco,eadoccifione  non  met- 
Krtiw  tcilèro,  tenergli , e proibirgli  t Grande  c dunque  l’obbligo  , anzi  infinito, 
thhUgtn  ji  quale  a Jacopo  Nardi  debbe  la  Città  di  Firenze,  della  qual  cofa  non  per 
l’uno<'e,che  ki  come  a Padre  gli  pono,elIendoda]ui  amato  come  bgliuolo, 
ma  folo  per  cigione  della  verità  ho  voluto , feconde  l’ufo  de’  migliori,  fedel- 
mente tellimonianza  rendere . Durò  queitazufia  vicinoa  mezz’era,  nel  qual 
tempo  erano  i Cardinali , ed  il  Magnifico  col  Duca  d’Urbino  > Matchefe  di  $a- 
luzzo.  Signor  Federigo  da  Bozzolo,  Conte  di  Ciiaazo,  Conte  Piermaria  di 
San  Secondo  , e altri  Condottieri  della  Lega  in  Firenze  airivact,  eaOnoSan- 
Micbelc  condottili , e con  loro  molti  fanti , pane  de’  quali  etano  dal  campo  in 
fu  quei  fofpetd,  c romori,  o per  vedere, operguadagnare  futtivamenie tra- 
pelati. Oratoflo  che  i Capitani,  e i Soldati,  i quali  dianzi  nel  prindpio  del 
tumulto  s’ccano  non  pure  ritirati , maracchfufi  nelle  flanté  loro,  iotefero  la 
Piazza  eflère  fiata  Hprcfl,  e i Cardinali  col  Duca,  e gli  altri  effere  arrivati, 
non  guardando  né  a giuramento,  ne  a promefTe,  perché  patte  di  loro  ^'era- 
no mandati  ad  oAetire  > ufeiti  fùora  fe  ne  vennero  in  ordinanza  colle  bandie- 
re fpiegate  verfo  il  Palazzo,  e non  poieodr)  alito  , prefeco  miti  i canti  dilla 
Piazza,  e gli  sbarrarono  prima  colle  picché,«  poi  anco  coU’aniglierievcd  in- 
fjeme  cogli  altri,  non  ofando  aflalke  più  il  Palazzo  inlino  chenon  giognefre- 
to  qucU’Attiglierie  , per  le  quali  avevano  mandato, l’alTediavano ai  lontano» 
e tra  quelli  erano  due  Capitani  Fiorentini,  Prancefeo  di  M. 'Luigi  della  Siu- 
h , chiamato  Don  Zolfonc , e Antonio  dogli  Alcilàndri , Occorfe  nel  venire 
di  colloro,  che  Fraheefeo  di  Girolamo'daFilicasa  uno  dc’Peanorùeticilèn. 
do,  ed  il  fuó  Gonfalone  in  mano  fpiegato avendo,  meottefuggivalafurtedc* 
Soldati , fu  da  loro  fòpraggiunto  in  fui  canto  dd  Borgo  de’  Greci , dove  s’ap- 
piccò una  gran  mifchia  tra  I Soldati , i quali  córre  a tutti  i patti  gliele  voleva- 
no', ed  egli , e gli  altri  Fiorentini,  I quali  in  ogni  modo  di  falvarlo  defidcra- 
Vano  : a quello  romote  ufeirno  fuori  di  caia  quei  Mancini,  che  rincontro  a’. 
Lioni , e di  quegli  altri  che  dirimpetto  al  Palazzo  de’  Gondi  fbvano.»  c più 
Armati  per  foccorrere  il  Pennoniere  j onde  la  zuffa  fi  rinnovò,  c fcceC  mag- 
giore , e pareva , che  doveife  feguire  del  male  pur  affai , quando  dalle  più  alce 
. fineflre  della  cafa  de’ Gondi  furono  da  coloro , che  rkotfì  v’erano,  molti,  e 
^olIìfDmi  fallì  gettati,  i quali  non  folo  fparcirono  la  mifchia , ma  fecero , che 
dafeuno  rattamente  fi  fuggì, lafciaia  netta, e vota  la  firada  ; ma  poco  andò, 
che  Antonio  degli  Alelfandri  con  tutta  la  Tua  Banda,  cd  altri  fi  ritornarono,  e 
atcelaciiì  lungo  le  cale  folco  gli  fporri,non  tanto  per  vendicarli  de’  falC  gituci 
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1 ( i quali  per  tnaravigliofa  fune  non  avevano  altro  danno  fatto  > die  rotti  i Anno 

MiuricciuóL  della  pietra  , che  l’ufcio  de' Condì  mettono  in  mezzo}  quanto 
onn  ifpctaoza  dì  rubarla,  fecero,  ma  indarno  prova  di  pigliarla  per  forza, ed 
all’ulrirao  avevano  il  fuoco  alla  porta  appicato;  ma  anco  quello  era  niente,  fe 
Niccolò  ( perché  Simone  fuo  maggiore  Fratello  era  con  Federigo  loro  zio  in 
Palazzo}  o temendo  come  giovane >c  inerperto,  o più  rollo  dubitando  co- 
me diceva , che  qud  romore , e tumulto,  il  quale  era  grandillìmo  aCiuLa» 
no  nato  feco  ad  un  corpo,  il  quale  in  cafa  lì  trovava  mortalmente  ferito  , 
c da  luì  più  ebe  fratellevolmente  amato  era  , dovelTc  nuocere  , non  avelie 
prima  a tutti  il  difenderla  viaato,  e poi  alcuni  di  quei  Soldati  Tuoi  conofeen- 
tì  folto  la  loro  fede  per  l’ufcio  di  dietro  perchè  dagli  altri  pacificamente 
prezzolati  la  guardalìbno,  accettati.  Ma  prima,  che  io  racconti  in  qual  m»t 
do  coiai  foldati  la  guardaffino , è bifogno  ch’io  dica , come  Giuliano  pochi 
giorni  avanti  in  accompagnando  una  fera  alcnni  Tuoi  amia , fu  da  più  folda- 
ci  la  Via  Gora  dietro  a Borgo  Ognìllànti  allàltato,  ed  ancorché  folle  da  tutti 
eziandio  dal  Morticino  Hello  degli  Antinotì>  nel  quale  grandemente  confida.^ 
va,  abbandonato,  egli  nondimeno,  che  ad  incredibile  bontà,  e corrclìa,avc- 
va  incomparabile  ardire,  evalore  aggiunto,  li  difefe  coraggiofamente  infino 
a tanto,  che  rottofcgli  la  lpada,c  caduto  interra,  fu  da  un  Prete,  il  quale  era 
Sergente , e noUo  conofceva,in  una  delle  gambe,  e in  fu  la  tcHa  di  più  col- 
tellate mortalmente  ferito . Dubitando  dunque  Niccolò  del  Fratello , aveva  per 
lo  mcn  reo  panito  melfi  deacào  con  buone  promclle  , come  io  ho  detto, 
quei  foldati  fuoi  conofeenti lòtto  la  loro  fede  per  l'ufcio  di  dietro,  i quali  in 
vece  di  difcndcro.la  cafa , come  promcITo  avevano  , diedero  fubitamente 
principio,  mein  dentro  degli  altri  a làccheggiare  j e il  primo  ad  ellcre  fvali- 
giaco  fu  MelTcr  Andrea  Pasquali,  oggi  Medico  del  DuraColìmo,al  quale  Mef- 
fer  Andrea,  elTendo  egli  quivi  venuto  per  medicare  il  ferito  , di  cui  eia  ami- 
ciffimo  furono  fu  per  la  fcala  , mentre  cercava  d’alcun  luogo  per  nafeon.- 
derlì , e falvarfi , come  quali  rutti  gli  altri  facevano , tratte  ranella  di  dito  da 
un  foIdato,.e  girtatelefi  in  bocca , tranghiottite  i poi  in  una  camera  entrati , 
nella  quale  erano  tutte  le  donne  paurolamence  rifuggite,  avevano  loro  gli  or- 
namenti rolli,  c di  già  fconficcace  le  calTe  s'afircttavano  di  portar  vìa  i daturi, 
velli,  ed  altri  amefi  di  valuta,  d’ogni  forte,  di  che  quella  cafa  per  elTer  da 
tre  famiglie  abitata,  onorevoli  rune,  ebenellanti,  era  copioGIIìma  ; quando 
menatovi  dal  Monicìno  , ed  altri  amici , e parenti  dì  Giuliano , turco  arma- 
to vi  compatfe  BaCcio  Valori,  il  quale coll'autoricà , e perché  vi  erano  di  qucl- 
b,''  che  bramavano  di  gallìgare  quei  ladroni,  non  folo  proibì , che  più  oltre 
liònfi  robaflè  ,mafece  il  rubato  rendere,  eaodatolcive  alla  camera  di  Giulia- 
no, nella  quale  aon  era  altri  rimallo',  che  Benedetto  Varchi  folo.  Io  confonò, 
tutto  che  mcllier  non  glffacclTc  amorevolillìmamcnce  : e perché  l'infe- 
lice incapo  di  quattro  giorni  con  incredibil  noia,  e dolore  di  cucco  Firenze^ 
fu,  appunto  in'fulpiùbel  fiore  della  fua età , crudelillimamente  rapito,  non 
voglio  che  il  rifpctto  dell'  amore,  che  io  gli  portai  anzi  infinito  che  grande, 
ed  egli  a me  , tanto  gli  noccia,  che  io  non  dica  almeno  quello  di  lui,  che 
mai  di  cinti  i miei  giorni  non  conobbi  giovane  alcuno,  il  quale  avelie  peg- 
gior  fortuna,  e la  merìtalTe  mìgbore.  Ma  rìpigbando  il  filo  dcllaStoria,  men- 
tre feguivano  le  predette  cofe , quanto  perdeva  il  Pòpolo  di  fperanza , canto  ' 

n’acquìHavano  i Medici  i conciofolTecofaché  dì  già  cominciavano  a com- 
parire rarciglierie , e da  ogni  patu  li  aggiugnevano  alle  loto  gente  uomini, 
ed  arme  in lor  favore, e tra  gli  altri  Palla Ruccllai  di  qua  d’Arno , avendo  fip 
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di  ptindpio  con  alcuni  funi  amici  > molti  di  quei  telfitori  del  Prato , cd  al* 
tri  artigiani  i cmanifauori  foDcvaco  , cavalcava  per  la  Terra  gridando,  c gti* 
dar  faccende  il  nome  delle  Palle  5 e Luigi  di  Piero  Ridolfi  fratcilo  del  Cardi- 
nale armatoli  in  bianco,  e montato  a cavallo  era  ito  in  Camaldoli,  c fegm- 
tato  da  non  poche  di  quelle  gentuche , avendo  uno  fpadone  a due  mani,  cor- 
reva il  di  là  d’Arno  con  terribil  bravura  per  i Medici , la  qual  cofa  in  tanto 
pericola , e folledtudine  diede  a molti  che  ridere . Erano  le  co fe  in  qucAi  tcN 
mini,  quando  a’  Cardioidi,  e agli  altri  Signori  parve  ben  fatto,  che  alcuno 
in  Palazzo  mandare  11  dovclTc , per  vedere  fe  accordare  lì  volcflcro  j ed  a co- 
tale Ambafciatia  elelTero  il  Signor  Federigo,  perle  effere  egli  uomo  del  Re 
di  Francia,  a cui  la  Città  era  Rata  fempre  devotillìma  ; cd  egli  ( alle  cuiofla 
molto  più  devono  ì Cittadini  Fiorentini  , che  le  mura  di  Firenze  j accettò 
queft’imprefa  volentieri,  e fattoli  innanzi  fi  fermarono  per  la  reverenza  dì 
luì  da  ciafeuna  delle  pani  TolTefe  , ed  ancoraché  Andrea  di  Filippo  Giugni 
con  alcuni  altri  gitogli  alquanto  incontra  , e paratogli  Tarme  davanti  gli 
«velTe  con  un  mJ  viio  dimandato , ehi  v'rv* , rìfpoAo  lietamente , ytvt  chi  yU 
yt,e  gridato,  Frcncù,  entrò  dentro  > e nella  camera  del  Gonfaloniere  fali- 
to,  dove  oltraNiccolò,  Matteo,  e Fcancefco,  li  trovavano  Mainardo,  e Gio- 
vanni Cavalcanti,  AlclTandro,  c Lorenzo  Segni , Giovanni  degli  Alberti , e 
Giovanni  Pcruzzi,  Francefeo  Scrriftori,  cFrancefco  chiamato  CetxottoTo- 
lìnghi , Agoftino  Dinì  con  molti  altri,  e interrogatigli  la  prima  cofa  , come 
avevano  vcuovaglie  , e munizioni , e conofeiuto  quivi  non  cITere  d’alcun 
ben  vivente , gli  confortò  con  amorevoli  parole  , e con  molte  efficacilfime 
ragioni  a dover  prendere  alcuno  accordo  : allo  quali  parole  da  moiri  gli  fu 
conuaddetto,  c da  molti  acconfentito.  E perché  non  pareva,  che  il  Gonfa- 
loniere li  volcITe  lafciare  intendete , chi  metteva  innanzi  un  partito , e chi  un 
altro  ne  proponeva  > ed  alcuni , come  in  sì  fatti  cali  fuole  avvenire , s’oppo- 
nevano folameme  > e a tutto  quello  che  agli  altri  piaceva  contraddicevano  j 
perche  combanendo  oggimai  noUa  fpcranza,  ma  la  difperaziooe  colla  paura, 
c la  viltà  de’  vecchi  colla  temerità  de’  giovani , non  fapevano,  ne  potevano 
concocdcmente  rifolverli>e  di  già  molti  dcU’error  loro  , benché  tardi  avve. 
durifi , s’erano,  e fra  gli  altri  Lorenzo  Strozzi,  per  Tufeio  fegreto  della  fea- 
la  del  Conligi  io,  che  riefee  nella  Dogana  partitili,  e molti  per  quella  via  pat- 
titlt  brigavano.  Ne  fo  fe  dir  mi  debba, che  vi  ebbero  di  quei,  i quali  ancora» 
chè  nobilìITimi , e ricchilltmi  folTero,  tanto  poco  Rimarono  la  vira  loro,  che 
furono  fentiti  dire  , che  arebbono  volentieri  una  coppia  di  feudi  pagato  > e 
non  eRer  quel  giorno  venuti  a Palazzo.  Per  le  quali  cofe  comprefo  il  Signor 
Federigo  quello  di  che  temeflero , e quanto  bifognava  operate  , avendo  eoa 
alcuni  di  più  conCglio , e meno  pertinacia  favellato, li  partì  fenza alcuna  cer- 
ta , e determinata  conclufionc  , e diRc  che  tornerebbe.  Aveva  in  tanto  il 
Duca , veggendo  la  difefa,  c oRinazione  del  Palazzo , che  per  nulla  alla  not- 
te indugiar  fi  dovelTc  configliaio;  non  parendo , come  egli  diceva,  vcrifimi- 
le , ne  ragionevole,  di  tutta  la  Nobiltà  Fiorentina  nel  Palazzo  circndo,e  cia- 
(cuno  di  Firenze  chiPadre , chi  Zio,  e chi  Fratelli  avendovi,  non  fi  doveRc- 
ro  muovere  tutti  toRo , che  s’annotaRe , per  fcccorrcrgli  ; e di  già  s’era  di 
mandare  per  le  genti  Viniziane  rifoluto  , le  quali  da  Barberino  di  Mugello 
erano  nel  piano  di  Firenze  vaghe  di  làcchcggiarla  calate  , quando  appunto 
giunfe  d Signor  Federigo-,  e diflc  loro  i come  a volete  , che  il  Palazzo  ac- 
cordafle  , bifognava  prima  aRìcurare  quei,  i quali  dentro  vi  erano,  che  a tut- 
ti farebbe  tutto  quello  che  avevano,  o fatto, o detto  quel  giorno, perdonato; 
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k <]tMl  condizione  fu  Aibitamemc  accettata  dal  Legato  > e dagli  altri  , e nd  Ama 
Garbo  tra’  Cimatori,  fopra  un  bancone  di  una  bottega  fi  difteie  in  uno  ftant^  MDXXva 
una  fericta  , la  quale  dettò  M.  Franceico  Guicciardini , e i Cardinali  col  Ma- 
gnifico la  fottoicrìficroi  colla  quale  fciitta  ritornò  in  Palazzo  il  Signor  Fcder 
rigo,  t'con  lui  andò  il  Guicciardino,  i quali  dopo  molti  dirpateri , e difficul- 
tà  oonehiufono  finalmente , che  tutto  quello,  che  concra  i Medici  fatto s’e^  ^cetrdt 
ra  i {TdisfaceiTe  , eia  ognuno  foflc  ogni  cofa  perdonato.  Ma  perché  non  fi 
fidavano  del  Papa,  pattuirono  erprefiTamente,  che  la  fcritta  dovefle  ancora  dal  * 

Duca  d’Utbino,  e da  Provveditori  Viniziabi,  e dagli  altri  Signori  della  Lega  Mediti, 
efiore  fnconienente  loitofcritta,  ^d  eglino  dopo  qualche  difficultà,  parendo 
loro , e mafiìme  al  Duca,  di  promettete  quello  , il  che  auenere  in  mano,  e 
potclU  Tua  non  folTe,  all’ultimo  la  fottofetifibno,  e nelle  mani  del  Confalo. 
niCre  la  lafciarono  , il  quale  bolla  Signoria  annullò  tutti  i partiti  fatti,  e i , 

, Cittadini  la  iniKgior  pane  per  la  porta  della  Dogana , fenza  , , 

"a  * ' alcua  danno,  ma  con  molta  paura,  alle  loto 

V ' f cafe 'trilli,  e dolenti  fc  ne 

> ■ , rftomatono. 

' fine  dfl  Secondo  Liiró. 
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ornati alle  lóro  cafe  , come  fi  è «letto,  tutti  tri- 
fti,  e dolenti  i Cittadini  Fiorentini»  ebbero  tempo 
di  pentirfi  a beflagio  , c con  ragione  di  quello, 
che  con  troppa  fretta  avevano  » e temerariamentt 
operato»  e di  eonfiderare  a «guanto  pencolofo  ri- 
frhio  femedefimi»la  propria  1^’atria  » e tutte  le  lor 
cofe  fiior  di  tempo  pofto  aveflbno  : peraocdvè» 
lafciamo  Ilare  lEferdto  della  Lega»  il  quale  era  fot- 
to  le  mura  » e non  agognava  meno  di  lacdi^giare 

ji  SS*  Hrenze»  «he  i Tedefrhi»e  gliSpagmiok  fi  ncdle- 

no  i fe  Borbone  ipmgeva  avanti  le  fue  genti  » la  tefla  delle  «jiali  aveva  pal&o 
righine  infin  prelTo  all'And&  (benché  alcuni,  o per  loro  dilegm  » o ^ dar 
palio  alla  plebe  diedibno  , ch’elle  andate  a Siena  fe  n’eiano)  e le  conduceya, 
come  poteva»  a Firenze , dù  gli  vietava  in  à pan  garbugLo  » e tante  contenzi^ 
niil  pigliarlo  ? Ma,o  die  Dio  voleva  prima  enormi  deLth  di  Roma  » che  le 

difcord^e  Gttadine  di  Firenze  punire , e galhgare , cgL  la  mattiiu  feguente , fcnza 
avere  altro  tentato»  moflè  per  tempiifimo  mnoilcampojeconineltmabileve- 
lodtà  fe  n antlo  a Siena . Ebbero  ancora  agio  i Fiorentini  a riaiKiare  gli  errori»  i 
. . , - 
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quali  in  un  giorno  Colo , anzi  in  pochiflime  ore  avevano  molti,  e graviflfimi  com-  Àno» 
meflo  i perdiè  non  avevano,  non  che  prefe,  chiulè  le  Porte,  che  altro  con-  MÌ>^m 

Sio  arebbe  per  anentura  il  Duca  dato  di  quello,  die  fece;  non  avevano,  ne 
pcrari  per  le  i Ibldati  forelberi,  ne  toltili  a’ Media , come  agevolmente  po- 
te\ano,  ne  fervitofi  pure  degli  archibufi  di  quei  dugento  della  Guardia  i non  ■ 
avevano  lalciati  entrare  in  Palazzo  i Cittadini  Ibipetti,  i quali  lènz’alcun  dubbio, 
o avrebbono  mutato  mantello , o almeno  non  fi  làrebbono , come  Pedono , con- 
tro di  loro  adoperati  ; non  avevano  ordinato  dii  contrapporli,  e refillcre  do- 
veflè,  fe  genn  alcune  , come  accadde,  fiilTero  per  allàlirgli  venute;  non  ave- 
vano, il  che  eia  importantilfimo,  mandato  ad  alficurarci  Capi  dellaLcga,  pro- 
mettendo di  non  partirli  dalei,anzi  di  rinnovarla  con  elio  loro, benché  quanto 
a quello  fi  dillè , che  il  Vettori  aveva  in  camera  delGonlàlonicre  dettato  una  let- 
tera, e datala  a Baedo  Cavalcanti,  chela  portallc  : ma  intanto  arrivò  il  Conte 
in  piazza  colle  genti , la  qual  colà  impedì  anche,  die  non  corlèrola  Città, co- 
me fii  &ma,  cheNiccolò  Capponi , e Giovanni  Serrillori avevano  dato  ordine 
di  voler  fare  ; e finalmente  non  avevano  altro  fimo , che  Icoperto , o un  <irand’ 
amore  verfo  laLibertà,  o un  odio  linifurato  contro  a’Medid  . In  tutto  quc-llo 
combattimento,  il  quale  durò  infino  preflò  alla  fera  , de’ Fiorentini  in  Palaz- 
zo non  fu  morto  nelliino,  e fuori  non  più  che  quattro  ; de’  forelberi  furono 
iicafi  d’intorno  a dodid,  ma  feriti  molti  più.  DelGonlàlonicre  non  fi  conob- 
be chiaramente  qual  folfe  fanimo  ; dubitolfi,  die  t^li  non  volelTe,  die  i gio- 
vani indugialTero  alle  ventiduore  a chiedere , e prender  farmi  per  ingannarli , 
avendo  in  quel  mentre  filtro  avvertire  i Cardinali , che  tornalfono , eperdo  cre- 
dono moiri  , die  alcuni  affrettallòno  di  far  leval  e il  romore  innanzi  ; la  qual 
colà  elfer  falla  riputiamo,  perchè  egli  non  è dubbio,  cheM.  Niccolo  figliuolo 
del  GonfiJonierc,  il  quale  dandofi  a credere , che  l'dlère  de’  Cuicdardini , e 
Dottore  fia  a dò  baftevole,  alla  grandezza  di  M.  Francelco  fuo  zio  vanamente 
afpirava , era  in  nome  del  Padre  a cala  de’Medid  andato  , per  intendere  la' 
mente  del  Cardinale,  ed  il  Cardinale, die  fi  concedcllcro  farmi  a' giovani, ri- 
fpofto  gli  avea  ; ma  perchè  Ottaviano  aveva  Ibggiunto  , il  Confilonure  »e  ynelt 
fili  chcgliiUri,  s'eraLuigi  fortemente  turbato,  e quello  fi  pensò  da  alcuni,  che 
foni*  la  cagione , perchè  egli  d^piamente  procedendo  non  volclll , die  altri  ne 
intendere, ne  appofiare  il  potelle.  Comunque  fi  folfe,  flavano  i Cittadini  per  Tim»rr 
le  cofe  fopraddettc  mefKIfimi  tutti, c pieni  di  Ipavento,  dubitando, o che  i Sol- 
dati  non  andaflbno  ad  ucciderli  infino  nelle  proprie  cale,  o che  da  Roma  non 
venifle  ordine  , come  galbgare  fi  dovelfono  ; per  le  quali  cagioni  pochilltmi 
furono  quelli,  i quali  mutati  gli  abiti,  non  andaflcro,  o lafera  medefima,  o 
la  mattina  feguente  a cala  i Media , per  isculàrfi  , e offerirli , dicendo , die  fe 
in  Palazzo  trovati  s’erano , avevano  dò  fatto,  parte  a calò,  parte  in  benefizio 
della  caia,  parte  per  ovviare  agli  fcandali,  e inconvem'enti , cnenalcere  poteva- 
no , e parte  ancora  per  non  làpere  più  la, tirativi  da’  parenti , c dagli  amia  : c 
chi  gli  aveflc  il  làbaro  con  tanta  Ibmmeffione,  e manfiiemdine  veduti,  loro  et 
ferequei  medefimi  Ottadini  del  venerdì,  mai  crederepotutp  non  avrebbe.  E 
awegnadiochè  dalcuno  di  loro  ottimamente  conofcefll , die  ognuno , e più  co- 
loro con  cui  dò  facevano  , che  gL  altri,  làpevano  cotali  fculàzioni»  c profferte 
efllr  finte , e fidfe,  eleggevano  nondimeno  d'elflr,  tali,  e così  fiuti  fono  gb  ani- 
mi , e cofhimi  de^i  uomini,  anzi  leggieri,  efimulatori  tenuti,  che  caparbi,  o 
contumad  chiamati . Dallalna  parte  Monfignore  Silvio,  il  qude , oltraalfeC- 
fere,  come  tutti  gli  avari  fono  , pufiUanimo  di  natura  , non  faceva  per  l’ordi- 
nario colà  alcuna  mai , della  quale  non  avcfll , o lanorma,  o la  rilpofta  daRo- 
S/fr.  Ftn.  yanU,  F gja. 
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malnoti  làpeva  anch’egli  che  6rfijneera  in  minor  confiifione,e  lòlpetto,  che 
i Fiorentini  meddìmi,  cbcnchè  non  mancailèro,  oltra  dContc HcroN'ofcri, 
che  s'olferiia  d’uccidere  tutti  i Piagnoni , de’  Cittadini  proprj , i quah  Io  confòr- 
taflbno , c ihmolallbno  a doverfi  vendicare  > e alficurarei  ulàndo  quelle  parole 
(ledè  : iwi  tmtte  i c»Umii  in  cùlomhtU , fihijciiar  loro  il  capo  : e ao  dice- 

vano» perchè  niuno , tenendoti  {errate  , e guardate  le  porte,  uicire  di  Firenze 
poteva  ; e tra  gli  altri  Luca  di  Malo  degli  Albizzi,  eziandio  , che  per  la  molta 
vecchiaia  bialaando  Icmpre  non  potelTe  a pena  favellare, gli  dillè,per  dirlo  in- 
crudelire più,  quel  proverbio  vulgarej  Chi /picca  lo  ’mptcc4to,lo  ’mpiccaio  implica 
lut  nondimeno  egli  non  procedette  più  oltra , che  far  pigliare  Giovanni  Ri- 
nucdni,eSer  GiuLano  daKipa,  e condannare  in  danari  Maeflro  Girolamo  di 
Buonagrazia,  il  quale  molto  quel  giorno  contrale  Palle  s’adoperò . E certamen- 
te il  Legato  meriterebbe  tanta  lòlla,  quanto  gli  lì  da  bialìmo,  s’egL  per  bontà, 
oper  giudizio  lì  folle  dal  lingue  ( e tanto  piu  elicndo  egli  rehgiolb)  attenuto  : 
ma  egu  la  rilpotta  di  unaletteraalpettava,  nella  quale  aveva  una  uAaal  Papa  man- 
dato col  nome  di  tutti  coloro,  i quali,  o erano  primi  corlì  al  Palazzo,  o nel  Pa- 
lazzo più  vivi,  o più  acerbi  degli  altri  dimottrati  s’erano  i e tra  quelli  lìirono 
quattro  giovani  lìngolanllinii,  i quali  ancora  dal  pnmo  in  fùora  fono  vivimttii 
Pierfrancefoo  di  Folco  Pomnari,il  quale  era  di  fparuta  prefenza,  maornatiflìmo 
di  buone  lettere  , e di  collumi  interillimo  i Piero  d’jacopo  Vettori,  il  quale 
infìno  allora  liceva  di  gran  ville  di  dovere  a quella  eccellenza , e maggioranza 
venire  delle  lettere,  cosi  Greche,  come  Latine, alle  quali  oggi  coninhmta  lode 
di  fe,  e fempitcrno  onore  della  liiaPatna,  elTer  pervenuto  meritamente  veggia- 
mo  ; MrSalvellro  di  M.  Piero  Aldobrandini,  il  quale  per  rinduftria,e  moTtain 
moltillìme  colè  lùrHcienza  fua  è in  quella  ftima , e nputazione , che  meritano  le 
quahtà  fuc  : e Francefeo  d’Alellandro  Nafi  giovane  conefilfimo,  c di  tutte  le 
belle  , e buone  creanze  dotato  : fìironvi  ancora  di  quegli  che  io  fo,  Francefoo 
di  Pierantonio  Bandirli,  Giovanni  di  LanfredinoLanlrcdini,  Giannozzo  di  N. 
de’Nerli,  e di  più  Pierfilippo  d'AlelIàndro,  e Pierfilippo  di  Francefoo  Pandol- 
fini,  il  primo  de’  quali  era  molto  dotto,  ma  poco  buono, e l'altro  in  contrario 
molto  buono,  ma  non  molto  dotto.  Venne  la  rifoolla  da  Clemente  al  Cardi- 
nale, nella  quale  lì  conteneva, che  egli  non  dovetTc,inlinochc  nuova  commef- 
fione  non  gh  venilfe  , alcuna  colà  innovare,  ma  folo  a far  guardare  la  Città  di- 
ligentemente attendcife  , il  che  tuttavia  gagliardamente  fi  fiiceva  ; pcrdocrfiè 
non  folo  il  Palazzo  de’ Signori,  ma  ezianiho  quello  de’ Medici  era  di  SoIdàti,c 
d’Ardgberie  pieno, e di  più  li  tenevano  ancora  tutte  le  porte  della  Città,  è tutte 
l’ufcite  d'Arno  guardate,  e a tutte  le  bocche  della  Piazza  Ikvano  i Soldatii  iqtiali 
colle  picche  dall un  canto  all’altro  a guilà  di  sbarra  attraveriàce  , non  permet- 
tavano  , die  alni  uomini  in  Piazza  paflàirero,  fe  non  coloro,  i quali  dalla  par- 
te de  Medici  elfore  conol’cevanoi  e tenendoicorlàlcm,  e 1 altre  loro  armaWè 
fotto  il  tetto  de'Pilàni  appiccate  , nuovo  in  Firenze,  e acerbillìmo  Cenacolo, 
guardavano  a naverfo  con  occhi  biechi,  e chiamavano  Piagnoni  tutti  coluto  ,-i 
quali  il  di  del  Calò  elTere  flati  in  Palazzo  riconofeevano  ; per  lo  che  molti  furo- 
no quelli,  i quali , perciocché  fuggire  non  potevano,  fi  Ibivano  nelle  loro  calè, 
o nell  altrui  temendo  nafoofi  : e ben  iàpevano,  che  ’lPapa  altro  a vendicarli  , e 
a gaftigargli  non  afpcnava  , che  vedere  la  riufdta  dell'Efercito  di  Borbone  i di 
mamciachc  in  tutto  quanto  Firenze  non  fi  ritrovava  niuno,'  Il  quale  smarrito, e 
sbigomto  non  folTe,  qual  per  le,  qual  per  gli  parenti,  e quale  per  cagione  de- 
gl amici . Ora  perche  iìa  quattro  giorni , aoè  nelle  calende  di  Mtiggio  doveva, 
lecondo  l’ufonza,  la  nuova  Signoria  entrare , Ottaviano , il  quale  tempre  con-* 
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ftantiffimo  , e fedele  moftrato  sera,  e gli  altri,  die  configliavano  il  Cardinale, 
non  parendo  loro  , che  ’l  Gonfaloniere  diicgnato  , e di  già  imbor&to  , foflc  MDxxvit 
a propofito  di  quella  ftagione  , lo  fecero  della  boria  cavere  , e in  luogo  di  lui 
mettervi  Francel'co  Antonio  Noti  confidentiifimo  a’Medid  , e da  dovere  eflè-  FruMefet 
guire  non  pure  iénz’  alcun  nlpetto,ma  volentieri  qualunque  colà  fiata  glifofle, 
non  che  commclfà, accennata.  Furono  ancora  per  la  medefima  cagione  alcuni  W‘”’t 
altri  ,i  quali  dovevano  ellcr  tratti  de’Signori,  delle  borie  cavati,  in  luogo  d’uno 
de’qiiab  fii  M.  Orrnannozzo  di  M.  Tomnialb  Dea  rimcllb , uomo  nobile  , e 
nella  feienza  delle  Leggi  grande  , ed  eca’llendllìmo  nputato,  ma  però  come  i 
più  fono  di  quella  protélfione,  ingiufto,  arrogante, e avaro.  Fecero  ancora  ri- 
diiamare  da  Pila  Zanobi  di  Bartolommeo  Bartobni , il  quale  v era  Comnieflà- 
no  , pcrdocdiè  egb  torto  che  venne  l’avvilò  della  revoluzione  del  venerdì  ' 

( il  quale  prelhlTimamcnte  gli  venne  per  la  diligenza  dell  Abate  Ibo  fratello  , il 
quale  quel  dì  flette  tutto  fèmpre  armato  in  Palazzo  ) fece  sì,  che  egli  parte  col- 
la prudenza , e parte  coll’ardire,  mandato  tantoflo  per  Paedone  da  Pillola  Ca- 
pitano della  Fortezza  nuova , c appreflb  di  le  , quali  di  lui  lenire  fi  volefic  , 
ntenutolo  , lì  fece  come  Signor  di  Pila  , per  trarla  della  balia  de'Medid  , fc 
avveniva  , che  ’l  Popolo  otteneflè  , e renderla  alla  Signona  di  Firenze . Il 
medefinio  per  le  medefinie  cagioni,  efièndo  Commefiano  di  Poggibonfi  , fe- 
ce RaflàcllodiFrancefcoGirolami  del  Poggio  Imperiale  fòrte,  e accommodatillì- 
mo  arnelè  per  fionteggiare  i Sanefi,  e difenderli  dachiundie  da  quella  parte  di 
volere  afiàltare  Firenze  difegnaflè  : onde  in  voce  di  loro  , a Pila  fu  mandato 
Tatldeo  di  Francefeo  Guiduca , e a Poggibonfi  Antonio  di  Bettino  da  Ricafoli . 

Non  mancarono  in  quello  tempo  M.  Luigi  Pilàni,e  M.  Marco  Folbui  uomini 
di  grandiflìma  eflimazione, l’uno  de'quab  era  Provveditore  del  campo, e 1 altro 
rifedev^  Ambalaatore  in  Firenze  per  la  Signoria  di  Venezia , per  non  perder 
così  fatta  occafione,  conofeendo  la  Città  elfere  a termine  ridotta,  che  ella  nul- 
la co6,  chechiedelfino  disdire  loro  ardirebbe , di  fare  infianza  , e volere  a o- 
gm  modo  , non  sì  fidando , o della  vogba,  o della  pol^  del  Papa  , che  i Fio- 
rentini la  Lega  a loro  nome  proprio  rinnovaflcro.  Onde  la  Domenica  Icguen-  ' 
te  , che  fii  tmi  ventotto  fi  fbpulo  nel  Palazzo  de’Medid  un  contratto  tra  i Capi 
della  Lega  da  una  parte  , e i Signori  Otto  di  Pratica  della  Qttà  di  Firenze  dall’ 
altra,  rogato  da  fer  Agnolo  Marzi  da  làn  Gimignano,il  quale  fu  poi  più  per  fe- 
de, e fòituna,die  per  liilfidenza  Vefeovo  d’Alcefi , e allora  era  uno  de'Canccl- 
Leriloro,edalerE)anielloDomenidiiViniziano,ncl  qual  contratto  la  Repubbli-  Flcrt mi- 
ai Fiorentina , non  come  aderente , e dal  Papa  nominata  , ma  come  prindpale  mi  nmmmm. 
s'obbligò  a non  potere  in  verun  modo  fiir  patto  , o accordo  veruno  con  Celà-««»«  i» 
re  , fenza  làputa  , o confenumento  clpreflb  di  mtri  i confederati  i ed  in  ol-  >•'  •••« 
tre  , che  fra  lo  fpazio  d’un  mele  dal  dì  del  contratto  s’avelfe  parricolaimcjirc 
a dichiarare  con  qual  numero  di  genti  , o d'altro  ella  per  la  rata , e parte  fua  ‘JlmmciT 
concorrere  doveflc,  non  efièndo  dò  flato  , quando  da  Clemente  fii  nomina-, 
ta,  dichiarato.  Ne  ballando  loro  quello,  fi  celebrò  , il  martedi  che  venne,  um;. 
tra'medefimi , c nel  medefimo  luogo  un  contratto  appartatamente  , nel  quale 
(pcaficatamente  fi  dichiarava  , che  la  Repubblica  Fiorentina  fbfiè  obbligata  a 
tenere  per  utilità  comune  ,e  in  benefìzio  de’Collegati  in  ciafeun  luogo  d Italia, 
dove  loro  di  fer  guerra  piaceflè  , a fue  proprie  Ipefe  , e Icparatamente  dal  Ife- 
pa  , dugentocinquanta  Uomini  d arme  , dnquecento  CavaUi  leggeri , e dn- 
quemila  pedoni , con  artiglierie  , munizioni , e altre  colè  alla  guerra  per  det- 
ta porzione  necefiàne . Le  quali  cofe  non  fi  dubito  , die  fi  facefièro  , non 
tanto  di  volere  , e confenfo  , quanto  per  configlio  , c ilbgazìone  del  Du- 
Sior,  Far.  Hiribi,  Fa  ca» 
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Anno  ca  , il  quale  dò  faceva  > si  per  moflrarfi  diligente , e affezionato  deTuoi  Si- 
MDXXVIL  gi^oi-i , e si  maflimamentc  per  l'odio  , die  portava  meiplicabde  al  Papa  ; dal 
qtialc  odio  wnliamo  ancora  % die  nasccflc,  die  egli  prima  mtò  i luoghi  > on- 
t "mtlv»-  piif^ò  dcTO  Dizione  Fioienàna}  amba  > c a fìiora  mettere  crudelmente  laf- 
,itÀ  ili  Ciane'  > wafì  di  himid  t e ben  capioii  njraid  •>  non  di  collegati  flati  follerò  > e 
XJ»M  if  ppiVandaffe,  forfè  per  non  giugneteatempo  a lòccorrereQcmentc,fopra  qua- 
UrUnt.  Junque  colà  intrattenendo  > e fopra  tutte  dubbi  , e dilficoltà  ponendo  ora 
d’avére  a', pagare  le  genti  > c ora  aloina  altra  falla , e cagione  trovando , pro- 
cedeva con  Teiittria  maravigliofa  riA  guilà  che  ’l  Conte  Guido  Rangone , il 
qu:^'  con  M.  Ahtotiio  Guiducd  Commel&rio  > fccondochè  al  P^a  ferino  s 
era  j dovei  affdma'coUe  Bande  Nere  innanzi  che  Borbone  vi  giugneflè  > ar- 
nvàfe*)  non  ftt  à'ttmpo  : Ne  fi  debbe  dubitare  , che  la  dimoranza,  die  fe- 
ce ih  Firfehze  il  Dufca,  fo  cagióne  » tic  Roma  non  fi  difefe  i tanto  può  un 
odiò  foló  particolare  ne’petti  umani  ».  che  mille  comuni , e pubbliche  utilità  ; 
il  qual  Duca  innanzi’!,  che  coBc  genti  paniflc , volle  > per  non  far  peggio  per 
SémfLtt,  fe  j che'akrui  6no  s’avcflc , capitolare  colla  Sìgnoiia  di  Firenze , eaflicurarli, 

» che  cUa Santo  Leo  fbrhffinioje  perjfofiio  fìtoinefpugnabiJc Cartello, e Maiuo- 

lo  rendete  gli  dovelfc  : ■ Le  quii  due  Terre  aveva  l^apa  léohe  nel  Vena  al- 
Rtr  »!  Repubblica  Fiorentina , per  riftoro  di  molta  quantità  di  mòncta  , che  dia 
Ducè  X nella  guerra  dTfrbino  Ipefà  aveva , collo  flato  di  Montcfeltto  donate  ; e'cosi 
Urh»f.  fo  iitó , 'nla  lenza  pubblica  deliberazione  , e fenza  pàrtitd  di  quei  Magirtra- 
ti , a.cuij  ',’  fecondo  gli  ordini  della  Città  , ordinariamente'fì  ferebbe  appar- 
tenuto &r  cMàle  riflmizionc  , e Iacopo  di  Chianflìmo  de'Médid  , nominato 
Belale  ^iholttt  “fedele  , c animolb , detto  Commiffario  d^  Otto  di  Praàca  a 
talq.'^di>,J>ii^^hfcbnttnentc,  e con  Francefeo  Soflegni , u'ijitafe  Commeffii- 
- rio,'v^tni  i fra  brévr^ibmi  a un  piroceuratore  ddDucacoilfegnate  , enflituite 
l'ebbe figfrò  il'Duca  net  panidi.con  tutto  d fioptifnmo ma in&ne  efèrdto  . 
* ■ ’ *" ddlalega^hd quale', ultra anabdla Cavalleria  , erano» lenzSI'dtrageme^chei 
i/Vr»Vf»  ' j[o'^(eguiaÌTi  ,’ihe^  dfe  ttentirada  fanti  p per  lo  mezzóldl  Firenzi,  flon, 
dtlU  ir-' gmnJiacefd,‘é“aimihitazi0iie^della  Plebe  , ma  gr»ndiflìmo 'dblotc  ,■  e fb^ieito 
dilutn  colorò ',’''i'llliaU'ln,'quamofflanifefl» pericolo  fi  trovaWfnqudjiuntolar 
■«j  1 Dueai  iveUè  quello  ir  che  poteva, , far  voluto , cónófcevano  tan- 

di  trtm-  ^ hòhfoahoj  chi  impiudeiiòfruuamptcjfc  nOn'c^oné  » ocdifro-', 
*’*'  np  ne  gb  deffe  i'  cótlcioffiacolàitós  e ih  a)^  luoghi , , c nd  ^ ntezifó  dll’Merxi 
calo  Nuovo  fiirono  a’folchid  ,ahehn:cdiè  iò:tu:<^nza‘^cim|!nniavaao  alcune 
prede  dai  padroni  di  effe,iqidiócQnofìàiiteraycvano','r{chìdh;seifoiT'fen>’ 
za  qualche  tumulto  per  forza  coke  « della, qual  coà  dee'  niuncv  tilaravi^iarfr,  il’ 
<^e  &ppia  ,'die  mana  cofe  fa  più  confidare  gli.uomini  , “e  meno  temere  V 
dwla  difpcraziQhc'é'  ‘ Parma  la  Lega  rimale  Firenze  prcda'^Vfdiernò'df  quei 
Stdf  di-  f(dd^,  che  la  ^davano;  ne  alcuno  è cpsi  di^bùpha  ertlm^vji,' i! quale  per- 
^ffrApife^'fc^pghVqtc  immaginare  feco  rtdlb  potdfe  l’ineomparabiló  rhm^ , eZriOezza 
iU'iIr«»-^  ^^^j;I'òintàdo,'ilqud  era  flato  non  meno,di^afiii'cì,'cht;tlà'  hihiìd  fàcdieg-> 
**•  gwido  c‘'arfò'tmo  quanto , e fìniilmente  delhi  Città,  nèlfa  quple  vedendcH 
h pni  cappe  } chó  mameUi  j più.  foldad , die  Gttadini',più  arméj  die  Ueinh- 
ni , non  pareva','  die  aleunoipàf&lfe  per  la  via  , il  quale  non  dfeak-o'^asdiC, 
fc  pure  d'alzare  gli  occhi  ,'  p^e  vergognando,  e parte  temendo i.ne''fo fidare 
do,  nonché  d°althii , dMòmcdduno.  Anckvano  lèmjptetambhri  in  vol- 
ta, tempre  genti  nuove  compsivano,ncffiin  tempo  era,  nd  qaale,  omc>Rre,o 
uffegne  di  fdldati  non  fi  fàceffero  , e per  ogni  piccol  difordine , fofo  che  fot 
fe  caduta  una  picca , purché  fofférO  flati  più  di  tre  infìemc'i  O’dic'dùé  aveflè- 
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roj  nigionandi>,->  ^quanto  foprammano  favellato  , tortamente  correvano  là  amo 
gU  atmaa  a ga;;rirgli , c minacciargli  , e in’  un  iiibito  lì  lcva\’a  il  romore  > udxivil 
ondo  le  bottc^’  ^ gran  fùria  li  feitàvano  , e i più  quali  sbigottiti  fi  ritiravano 
fuggendo  > e; li  richiudevano  nelle  loro  cafe.  Durò  quella  trirtizia  j e qua- 
li pubblico  Cnarrhnento  inlino  alli  dodid  di  Maggio  • perchè  non  ortante , che 
1 Saccp  di  Roma  lèguiflè  alli  lèi  ( del  quale  s cflènclo  egli  pur  troppo  noto  , 
non  diremo  altro  , le  non  quelle  podùHimc  , e vokflè  Dio , che  non  vere  pa-  di 
fole  i'che  mai  non  fu  galligo  , ne  più  ètùdde  j ne  più  meritato , e onde  ^<o4- 
meglio  comprendere  li  pollài  prima,  che  fe'pure  gli  Dij  non  rimunerano  alcu- 
na volta  le  buone  opere  de’mortali , non  perdo  laldano  mai  impunite  le  cat-  ' 
nve  ; c poi  , che  linnocenza  de’buoni  porta  talora  le  medelìme  pene , c più  , 
che  la  malvagità  de’colpevoli  ) egli  però  , o non  li  Icppe  in  Firenze , o non  fi 
difiè  infino  a quel  giorno  ; b:dla  che  wr  quella  novella  , la  quale  nel  vero 
gmnlc  granlfima  aTiorenrini',  tornò  infieme  colla  Ipcranza  il  deuderio  a’Qtta- 
dim  di  volere  licupqrarc  la  Libertà . E avvegnaché  ICardinale  avellè  in  Firen-  ' 
ze  tante  forze,  , che agevolillimanicnte  dello Sato  aflicurare  li  potellè  , nondi- 
meno egh  , o non  ;leppe  mcnere  le  mani  nel  làngue  come  sole  , o non  vol- 
le come  religiolb,,  o non  ardi  sbigottito  dal  làpere  egli , che  ’l  Papa  era  con 
gran  pericolo  in  Cartel  Sant’  Angelo  artediato , e che  la  Lega  non  andava  a ibe-  tffi-  ‘ 
correrlo  di  buone  gambe.  Alle  quali  cole  s’aggiunlèro  i modi  da  FiLppoStroz-  di*tt  in 
zircntiri,  il  quale  elfendo  due  giorni  avanti  che  Borbone  arrivailè  , con  gran 
fimo  uldto  di  Roma , pcrchè’l  Pa|ia  aveva  fatto  pubbLcamente  vietare  a dùuo- 
que  lì  fólle , il  poterli  di  Roma  partire,  fé  n’andò  a Oltia,  dove  li  tniovaia 
Madonna 'Clarice  lùa  Moglie  , con  ÌHcro,  e Vincenzio  fuoi  ligliuoIi,laqii»- 
Icavevsa  Filippo  per  Giovanni  Bandini,  che  quivi  in  compagnia  ili  Id  eraye- 
nun>  i fimo  ienore , che  ella  mai  dì  quivi  dall’Òflena  non  partirebbe , le  prima  - 
lui  non  vedeflè,,^  Filippo  maliffimo  di  Clemente  foddisfatto , e Madón-  ’ . 

na  Claràcc  rooltoipeggio  , la  quale  era  ulàta  di  dire,  che  egli  mentre  era  Car-  . 
dmaic  la  roba,  g poiché  fu  Papa  le  carni  tcJtc  le  avea  ; e dò  diceva  ellaisì  per-  ,^Z‘trn  ’l 
che  s’era  data  a credere  , che  dopo  la  morte  del  Duca  Lorenzo  (ùo  Fratello  , pnft,egli 
ddvellc.  toccare  il  Recedere  a lei  , e sì  perchè  il  Papa  aveva  Filippo  perroflèr-  Stmxj. 
vazKKtc  di  quella  felle  rtatìco  a Napoli  mandato  , la  quale  egli  non  pensò  mai 
di  volere  attender^., Ma  quello  che  infinitamente  le  dilpiaceva , era,  che  egli 
pnlVòllK  intenzione  ffiuo  le  aveva,  di  volere  Piero  lùo  m^gior  figliuolo  alla  ^ ^ 
digmcà  eleggere  ricl  C^nalato  , la  qual  còla  aveva  più  tempo  non  meno  Ipe-  , 

raca-iuivanp^  , die  |4Ìfidcrata  per,  ornare  la  cala  lùa , b quale  invero  dignilCma 
ri  crai,  grado  onoratirtimo , che  inai  avuto  non  aveva  ; e le  quel- 

lo jt^dàqiK^^sdcrtonafccredòv-ev'a,  avdlbno,o  Papa  Clemente,  oFihppo 
Jkn>Kj,niclov(i^.powto  , quegli 'àrebbe , Itìmo  io , non  die  btto  Piero  Oir- 
duMle  a..conceducoh  . ancora  J Pi^to  7 e quelb  più  torto  la  morte  al  finitolo 
kiamara  die  '1  ò^ppello  : rie  vo^io  non  due , Madonna  Clarice , o a calò 
ccmej^ino  le  donne , o da  ótdilta  virtù  fpirata , aver  molte  volte  detto,  Kc-ViiiW»;» 
lóccbivere  avere  ad  ellère  lì  rovina , chi  dice  di  Filippo  fuo  Padre,  ilche'iìii  di  cUritt 
e dùdi  meta  beala  fila  , il' che  pei'  ancora  non  è.  Ma  tornando  all’di'dine  d^Aitdi- 
ddla'Stom, montato  Filippo  corta  Donna,  efiia  brigata  lópra  una  galea  d'An-  ** 

toiilò'dIOria  j.nclla  quale  tragB  altri  erano M.Simooe  Tomabuoni,  e Colimo 
Ridoili  fiwljo  del  Cardinale , non  prima  a Pila 'arrivato  fii , che  gli  vennero  c 
fcrttsre  ^lal  Cardilidc  di  Cortona , e da  Nkcolò  Capponi  fuo  cogna- 
ti iitiUP  Ùic^climo , chiamandolo  dafeheduno  di  loro  , e follcdcando- 

Jt>  'oi  vs(iffc,ppjiianjlo  così  l'uno , come  l’altro  di  dovere  quegli  a conlètvare  lo  ' 
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Stato  di  Firenze  alla  devozióne  dc’Medid , c qiiefti  in  rendere  la  Libertà  alla  Re- 
pubblica dell’opera , e autorità  liia , la  quale  era  grande , valerli . Perchè  egli  in  fc 
ftelTo  ritirato(i>e  tutto, come  avviene  nelle  refoluzioni  di  grand’importanza, ed 
a coloro  malTimamentc  , i quali  dare  in  lii  ’l  lìcuro  , o a partito  vinto  andare 
vorrebbono,  dubitofo,  e Iblpelb,  cogitando  deliberò  di  non  volere  edere  egli 
colui , che  primo,  per  ulàr  le  parole  d’oggi , quello  dado  levallc  ; ma  di  man- 
<larc  innanzi  a tentare  il  guado  Madonna  Clarice  , la  quale  per  lo  edere  donna, 
c de’  Medici  non  portava  quelli  pericoli , che  portava  egli , lènza  che  in  ogni 
evento  aveva  prelbi,ed  apparecchiata  lafculà  col  Papa;  ed  ella,  che  comealnera, 
cosi  animolà  donna  era  , non  rifiutò  l’andarvi , anzi  lenza  tarli  punto  pregare, 
accettò  il  partito,  e prclè  cotale  alTunto  di  voglia,  e lafciati  Piero,  e Vincenzio 
in  Empoli  fotto  la  cullodia  di  SerFrancelco  Zctfi  lor  precettore,  fe  n'andò  con 
AntomodaBarbcrino,eMacftro Marcantonio  da  SanGimignano  foli  a delina- 
re  alle  Selve  fopr’a  Signa,  villa  fortemente  cara  a Filippo,  e di  qu  indi  la  fera  me- 
delinu  a Firenze , dove  fii  da  tutti  i maggiori  Cittadini  llibitamentc  vicitata  j e 
ridrcttafi,  dopo  le  prime  accoglienze  , con  i più  parenti,  eamici,intelà  lalo- 
ro  volontà  , ^ confonò  grandemente  a voler  lèguitarc  di  volere  ad  ogni  mo- 
do la  loro  Libertà  ricuperare  , e s’olferlc  prcHidìma  in  tutto  quello,  che  a fa- 
vor loro , c in  bemfizio  di  così  onorata  imprclà  operar  potede . E come  elidè , 
così  fece  ; perciocché  lattali  la  matnna  lègucnte  in  lettiga  , come  cagionevole 
a caia  de' Medici  portare,  edin  quella  camera  entrata,  la  quale  è viana  alla  Cap- 
pella , accompagnata  dal  Cardinal  Ridolfi , e dal  Magnifico  ,i  quali  per  onorar- 
la l'avevano  infino  a mezza  fcala  incontrata,  didè  al  Legato,  il  quale  per  acco- 
glierla s’era  levato  in  piè , quelle  parole  formali  : /i>  MonJi^mr,\hn/ignore,do- 
vc  ci  avete  voi  condoni  /’  Taryi  , dìe  i modi,  che  voi  avete  tenuti,  e tenete, pano  p- 
miti  a /fuetti , che  hanno  tenuto  i nopù  Maggiori  f Le  quali  parole  abbiamo  perciò 
qui  formalmente  voluto  porre  , perdiè  , e in  quel  tempo  andò  fama  (come 
femprc  il  volgo  le  cofe  , e più  le  biafimevoli  accrefee)  e oggi  credono  molti , 
che  ella  meno  che  a grave  donna  fi  conveniva  portandofi  , parole  non  fo- 
lo  mmacccvoli , ed  ingiuriolè  , ma  villane,  e Icoitefi  contrail  Cardinale, 
c contra  il  Magnifico  ulàlTè  , quegli  contadino  , c quelli  badardo  chiaman- 
do. Volle  il  Cardinale  più  volte  Iculàrfi  , ma  ella  rompendoli  lèmprcle  paro- 
le , gli  ridiceva  le  medefime  colè;  onde  Franeelèo  Vettori , c Niccolò  Cap- 
poni , 1 quali  con  Baccio  Valori , c molti  altri  Citradini , erano  quivi  quand’ 
ella  giunlè  , intrapolhfi  Ila  loro , fiirono  cagione , che  per  allora  la  cofa  quietò  : 
ma  appredb  definarc , edèndo  ella  quivi , non  lènza  qualche  biafimo  ,a  defina- 
re  redata,  cominciò  a confortare  liberamente  il  Cardinale,  eippohto  a dovere 
andarfene,  e lafciare  la  Città  Lbcra  a’ Cittadini,  più  tolto  che  alpettaredi  dover- 
ne elTer  mandati . E per  modrare  ancora  più  chiaramente  non  elTer  vero  dato, 
che  iiiu  sì  nobile  Matrona  villanamente,  e Icortcìcmcnte  parladè , porremo  an- 
cora in  qiiedo  luogo  le  Tue  proprie  parole  aute  da  uomini  degni  di  fede  , le 
quali  fono  date  quelle,  benché  in  terza  perfona:  che  i fuoi  aintenati  arpcvano  tan- 
to potuto  in  Firenze  quanto  eneva  conceduto  tl  Popolo , e alla  volontà  di  quello  avevano 
ceduto  andandofene , td  ejfendo  richiamati  dalla  volontà  di  quello,  erano  altre  volte  ri- 
tornali , e cosi  giudicala , che  fiffi  da  fare  al prefentt , e pero  configliava , e confir- 
tanta  , che  p dovejfe  cedere  alla  conditone  de'  tempi , troroandofi  il  Papa  nella  calamità, 
che p treroaDa  ; e cosi  rivolcatafi  a Ippolito , e Alcdàndro  didè  : che  penfa^oa  alleo 
falute  Uro , della  quale  a lei  toccava  di  tener  più  cura , che  al  Cardinale  ; ed  appunto 
per  forte  s’era  levato  perFirenze  un  poco  di  remore , onde  i foldati  fubitamen- 
tc  diedero  all'arme,  ed  in  caia  de’  Medici  fi  fece  tumulto,  e fii  nell'ulcio  dcUjj 
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C^era  do\-c  ella  era  , o a calò,  o per  ilpavenarla  Icarieato  un  ardiibtilò,  ne 
I ‘7P5;^^><^bbene  alcun.  àlFero  daPnnzixalle  dcUaSmfài  perchè  ella  do-tojS?iL 
lendof.  d elFer  acaata  d.  cafa  fua  cogL  archibu/5 , ufca  per  la  porta  di  dietro  fe 
n andò  tn  afa  Giotanni  Ginori , c di  quivi , accompagna»  da  più  che  fcl&nra 
Cittadini , fe  ne  iitorno  al  fuo  Palazzo , e fcriflc  fubitamente  a p/ppo,  die  oin  n 
to  prima  poteva  fe  ne  vemlTe.  Venne  Fd.ppo  la  pnma  fen.  a Leg^a  due  mi- 
gha  fiioii  della  poru  a S.  Pnano , dove  Niccolò  nella  fua  Villa  co^ altri  parenti 
c lalp^va,  e quivi  permeglio  infoimarfi  , e di  quanto,  o dirc,o  lire 
bifognafTe  nlolverfi  , h nmalc  la  notte.  In  qgefto  tempo  era  avvenuto  cofa,la 
quale  sbigottì  giandiflimamcnte  il  Cardinale , e quella  fii  ; che  egli,  bifogn^ 

^ d^  la  paga  a Soldau,  aveva  man^o  per  Francefeo  del  Nero,  duanfato  il 
Cra  del  Piccadi^o , il  quale  era  Calliere , e pagava  i danai!  per  Giovanni  Tor- 
ni^uom,  .1  quale  era  Depohtario  della  Signoria  in  nome,  perchè  co’ fitti  era 
MppoStrozzn  il  qual  Francefeo,  perche  aveva,  come  da  Filippo  per  un  Ba- 
llano Nini  gh  era  ftato  orénato  , depollo  in  cafa  Lorenzo  fuo  IFratello  tutti  i 
dan^  , die  egli  fi  trovava  allora  del  Pubblico  nelle  mani , i quali  erano,  fe- 
condo (bile  a me  Lorenzo  medefimo , molhandomi  quello  ftclfo  calfone  dove 
tenuti  gh  aveva,  non  diciannove , come  alcuni  hanno  detto,  ma  trenamJa  fio- 
rm , riipole  al  Cardinale  j che  non  aveva  danari  del  Pubblico  : ed  il  Cardinale 
vo  eva  pure,  che  egli  n’avelfe,  c ne  gli  delfe  ; tantoché  dopo  molte  finillrc  pa- 
role deh  uno  , e dell  altro,  Francclco  allaprefenza  del  Conte  Pier-Noferi  f e 
mola  ’altn  gh  fece  Un  mamehetto  dicendogh  ; che  fi  piglialfc  quello,  e quindi 
partendoli  le  n andò  a Lucca  ; atto  indegno  veramente  dògni  altro  uomo  che 
di  lui  che  lo  fece,  del  quale  nella  Qnà  di  Firenze  non  nacque,  che  io  creda 
mai , ne  1 meno;?ehgiolo , ne  il  più  non  dico  avaro , ma  fordido . Non  aven- 
do dunque  il  Leg^ò  danari  pubbha  da  pagare  i Soldati , c de’  fuoi , che  non 
ghene  rtanava  ,‘ fendere  non  volendo;  fu coftretto , moflò  ancora  parte  da* 
conli^  degli  MICI,  e pane  dalle  minacce  delli  iiimid , mandare  alla  Signoria, 
la  qude  mha’  all*  lilàmó  fi  mantenne  Pallefca , e lignificarle  : r/ir  Joycj/^ro  ad 
a/u»  biton  modo  fcnjfare  jxjr  goverm  dolio  Cil.à . percioccb'o  egli  ora  d’atJmo  di  voler» 
lo  Stalo,  ^ ’lReggimè»^  a loro  medeftrm  lafciire . È di  già  cra  la  Ifi-aticapcr  confultà- 
rc  lofr:|  _^ucllo  fitto  |iàunata,  c Madonna  Clarice  alle  preghiere  d’Ottaviano , il 
quale  tcmeyà  il  fùforc^'^^^^  Popolo  , nel  Palazzo  i come  per  guardia  ritornata,  Filippo 
quando  la  inamhà  per  tempo  a Firenze  giunfc  Filippo  incontrato  da  molti , cSiriUi 
guardato  con  deii^erio  da  mra , liccome  quegC  la'di  ciii  autorità,  ftando  le  cole  >'» 
di  Firenze  tutte  in  bJico  , era  di  graiidiMìmo  momento  a poter  dar  loro  con 
ogni  pòco  di  trabocco  in  qualunque  pane  fi  volgeflè  il  tracoDo . Trovò  Fihppo 
la  Càia  fua  tutta  picna'di  Cittadini,  c dopo  alcune  brevi  confulte  fatte  con  i più 
ftrctti  pareiin , e amici , dehberò  d’andare  a cala  de’  Medici  per  yiatate  il  Lega- 
to,e il  Mt^nitìc9  ; e febbene  molti,  che  cgh  bene  accompagnato,  e con  arme 
an^re  vi  «iovdl'c , il  configharqnò,  dovendo  per  lo  mezzo  di  tante  picche,  c 
artighcric  di  quei,  che  i canti,  è la  cafa  guardavano , palfarc , c quello  che  eri’ 
più  nella  balia,  e poteftà  di  coloro  rimetterli,  i quali  agevohllimamente  pote- 
vano le  llefli,  e lo  Stato  colla  fola  mone  di  lui  filvare,  e di  già  s’era  detto,  che 
1 Cardinale  non  cra  lontano  cjuanto  altri  fi  credev  a dal  volere  imbrattarli  le  mani 
del  làn^e  de’  Cittadini  ; tuttavia  egh,  o nella  fila  fortuna  confidatoli,  o nella 
viltà  delLegato,  o che  pur  giudicane  oggimai  non  aver  più  rimedio  , quando 

£ure  L avellerò  offendere  voluto,  non  volle  altri  fico  che  Lorenzo  fuo  Fratcl- 
I , ancorché  nioln  il  Icguilfino.  Giunfe  Filipjw  , e molbandofi  nuovo  delle 
«le  k^uitc',  fingev  a di  non  fapcrlc  ; onde  il  Magnifico  prefi  quella  occafione, 
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Anno  ® vera  j o fà](à  j die  egli  aedeflè , che  la  foflè , con  gran  doglienza  gli  raccontò 
MDXXVU.  tutti  1 fuccefli  j aframente  di  Madonna  Clarice  rammaricandoli , la  quale  più 

rr  gli  altrui)  che  peri  fuoi  proprj  pareva) che  ne  voleilc ) preponendo  a quel- 
di  cafii  fuafteflà  gli  Urani) e anai animofamentc  foggiunfe;  <J>t  mmojlutut, 
Jfftlit»  ^ (hi  nini  ^ tntjftr»  numUto  dtcnuU  tll*  Signoria  , che  lo 

Staio  Ufeureiiono , nondimeno  ora  che  egli  era  yenulOt  eglino  farehhono  ifun  altro  pa- 
rere, quando  alai  piacele,  eji  difponejfe  di  mltrgli  aiutare  da  dtreero  ; agroolij^ma 
ctfa  U tii  fare  , ea  lui  fpecialmenie  , ejfendo  egli  a Niccolo  Capponi  cognato , di  Matteo 
StroT^ra  cugino,  e a Francefeo  Fettori  amicijfmo,  i quali  tre  fermati,  chi  era  colui,  il 
quale  fojji , o per  yolerfi  mucroere  quando  poteffi , o per  potere  quando  'oolejfe  , e tamo 
più  mtndo  effe  la  Signoria  dalla  loro  , e oltra  trermla  fatui  pagati , guardata  gagliarda- 
mente la  Cafa,  e ilPalazofo,  e tutte  le  porte  > Alle  quali  ragioni  vere  ) ed  eflicad 
molto  )aggiunfe  ancora  molti)  e caldislimi  non  lolamente  confòrti  > ma  preghi 
per  la  parentela  loro  ) per  la  lùa  cortefia  ) e per  l’amorC)  che  portava  a Papa  Cle- 
mente umilmente  lcongiuiandolO)il  quale  tanto  più  doveva  aiutare)  quanto  lui 
in  maggior  milcria  ellèr  conolccva  : poter  avvenire , che  un  giorno  eglt  di  quejio  fuo 
buon  animo , e yolontà,  ed  aneergli  al  maggior  uopo  foccorfo  dato , non  ft  pentirebbe . Ri- 
Ipofe  umanamente  Filippo ) e con  aHài  parole)  e Icufc  moftrò  : die  molto  i cali 
avvenuti  gli  dilpiacevano  ) e in  ilpezialità  i mali  portamenti  della  Clarice  ) affer- 
mando) die  le  ella  de’  Media  non  fuflè)  ne  Tarcbbc  tal  gafbgo  datO)  che  mal 
per  lei)  ed  in  ultimo  offertoli  prontislimo  d’andare  in  Palazzo, e tutto  quello 
operare,  che  a benifizio  di  lui,  e della  cala  de’ Mediò  fàpeflè , o potefle  , fi 
partì.  Ma  la  Pratica  aveva  di  già  una  Prowifionc,  dopo  molte  confulte,  c di- 
Dilibera-  fputazioni  vinta,  la  qual  conteneva  : che  quanto  prima  Jìpotcjfe,  cioè  olii  venti  del 
xàeue  del-  mefe  di  Giugno  che  veniva  , fi  doveffe  U Configlio  Grande  riaprire  nel  medefimo  modo 
l*  appunto,  e con  quella fefa  autorità,  che  innanzàal  miOetinquecentododici  fi  f acuta  , 

**  numero  fufficiente  fuffero  non  miUe,  come  allora,  ma  ottocento  j e di  più 

libertà.  fi  dovejfono  creare  tenti  uomini  , cinque  per  etafeuno  de'  quattro  J^^tieri,  dan- 
do , come  intendere  fèmpre  fi  deve , la  fua  rata , e porzoone , cioè  il  quarto  alla  Mi- 
nore ; P autorità  de’  quali  per  tutto  il  Luglio  tegnente  durare  dtmjfe  , e fojfe  di  poter 
levare , porre , limitare , e correggere  , crefeere  , e menomare  al  Configlio  Grande  tutto 
quello , che  loro  parejfe,  o piacejje . Deliberarono  ancora , Che  fi  dovejfero  eleggere 
centotenti  uomini , trenta  ier  ctafiun  paniere , di  tenti  note  anni  jornttt , i quali  in- 
fume co’  Signori,  Collegi,  Sejfanta , e Balia,  da  tutti  i quali  eflère  eletti  doveano,  icoejfo- 
no  per  quattro  meji  projfimt , ejfendofi  ragunaii  perciò,  e tincendofi  il  partito  legittima- 
mente,  cioè  almeno  per  i due  ter  ti  ( il  che  non  fi  dicendo  altro  fempre  slntenderà  ) 
autorità  di  fare  infino  alti  tenti  di  Giugno  tutti , e qualunque  Ufiofi  fi  facetano  prima  per 
eleqione  nel  Configlio  de’  Settanta  ,o  de’  Cento , o altrimente . Ordinarono  eziandio  ; Che 
quei  tre,  quali  dicemmo  fòpra  effere  in  carcere  fbfienuti)  fo(fero  fpriffonati,  e da 
qualunque  pena,  e pregiudizio  liberi^  c di  più  alcune  altre  cole,  le  quali  non  avendo 
avuto  luogo , farebbe  il  raccontarle  loverdiio . Balla  die  Filippo  intefa  que- 
lla deliberazione , la  quale  fu  Tulrima  della  Balia  vecchia,  c prima  per  lo  Stato 
nuovo,  mandò  tantollo  Giovanni  Bandirti  a lignificare  al  C»nte  Piero  Noferi, 
che  non  aveano  più  al  Palazzo  di  fua  guardia  bifògno  , il  che  fii  fommamente 
caro  a dafeuno;  poi  fe  ne  tornò  dal  Cardinale,  e al  Magnifico,  e moftrò  loro, 
die  avendo  egli  trovato  le  cofe  nel  termine,  che  trovate  le  avea,  doè  vinte,  e 
ciiiufc , non  aveva  giudicato  a propofito  lo  fcoprirli , e il  cercare  di  fraftomarle, 
per  non  eficr  cagione  ditorloro  fènz’alcun  profitto  quella  grazia,  e benivolcn- 
za,  la  quale,  mediante  sì  gran  benifizio  , e per  sì  generofo  atto,  appo  tutto  1' 
uniycrrale  guadagnata , ed  acquiftata  fi  avevano  , d che  eaft  aedendo  , o fa- 
cendo 
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cendo  le  vifte  di  credere , gli  chiclcro  di  poter  vedere  la  copia  di  tal  Provvido-  *nni» 
ne,  la  quale  avua,  e letta,  vi  fi  fece  a loro  contemplazione aggiugnere  ; dt  ’l  MDXXVtt 
Hinifico'  Jpf  stilo,  ilDma  ylUfpmdro,  U Duthcjjou  Oueritu,  t smu  i loro  JifcttuUnti 
fodero  hnom,  e omorrooti  Cttudmi  corno  fli  litri  rifiutai  y edi  più  i dono  ad  ejjl,i 
ad  alcuno  dt  loro  mmijiri,  adereali,  e feritaci , e foneralmoute  a nijfuno  di  quella  Cafa, 

0 'orto,  smorto  chefoffe,  fi  potefie  frocedert  contea  per  cagione  it  qualunque  loft  fe- 
fuila  dal  dodici  irfino  allora  por  conto  di  Stato , o altra  cagione  fulilita  ; che  poufiiro 
andare , e fare,  e fuori , e dentro  della  città , e tornare  a loro  arUtrio , e piacimento , 
imendendofi  fempre  fermo  il prhilegio  dUICakidità  a Ippolito  conceduto,  che  non  ofiautt 
I età  minore  potelji  tutti  gli  Ufizà , e Magifirati , avere , ed  efertitare  j che  a tutti  i "Medici 
fejp  conceduta  efenfutu  dt  tutti  gli  accatti,  àaizelli,  aràitrj , gravez,ze , e imfojizioni 
di  qualunque  nome,  e per  qualunque  cagione,  fuori  che  delle  decime  ordinarie , che  corrono 
per  li  altri  Cittadini  ; Ancora,  de  non fi  potejfe  procedere  ne  centra  le  perfine,  ne  contro 

1 beni  deSa  Madre , frateBi , eNipoti  di  Monfignore  Reverendijfimo  di  Cortona . Spariafi 
per  tutto  quali  in  un  (ùb.to  quella  tanto  defideraa  Prowifionc,  diffidi  colà  là- 
tebbe  a dire , e non  agevole  a crederli  con  quanta  letizia  il  Popolo  di  Firenze , 
nomini , c donne , giovani,  e vecchi , nobili , e plebd , lècolari , e rdigiofi  fc  ne 
rallegrarono  , e come  tofto  rilbrgellè,  anzi  ben  in  mille  doppi  molaplicallè  1' 
opiiuone,  che  Ira  Girolamo  Santo  uomo,  e Profèta  flato  Ibflè, parendo 
folo  a volgari  Uomini , ma  quali  a tutti  (tanto  poflbno  nelle  menti  de’  mortali 
,1  unprelfioni , e maffimomente  della  Religione , o vera , o fiillà , cagionate)  die 

cosi  appunto  avvenuto  foflè  , e per  quelle  cagioni  , e ragioni  fli^,  che  egli 
predetto,  e profetato  aveva,  che  avverrebbe  i ancorché  molti  aflutamente  fin- 
geflcro  di  credergli, e ne  foceflèro,come  altrove  s’è  detto, bottega.  Ma  per- 
dic  il  Conte  Piero  Noferi,  il  quale  prima  conCeccotto  Tofinghi  vantato  s’era 
d'avere  con  trecento  làntacdni  fato , per  dire  come  egli  difle,  caghare  quaran- 
tamila perlòne,  toflo  che  ’l  Bandino  ^ parlò  , aveva  la  guardia  del  Palazzo 
levata , e con  ella  a cafa  i Medid  non  fenza  paura , e (bipetto  riuracofi , la  Cit- 
tà, (ebbene  non  era  più  lèrva,  non  pareva  anco, che  libera  chiamare  fi  potel^ 
le  : laonde  comindando  molti  a mormorare  per  le  piazze,  e lare  de'  cerdiiclli- 
m (il  pe’  canti  , Niccolò , e Filippo  confi^iarono  il  Cardinale  , che  per  levare 
quel  lolpetto  al  Popolo,  che  chgià  a foUevarfi  comindava,  era  bene,  che  li  ri- 
tirailè  al  Poggio,  dove  Ippohto  die  appunto  fi  purgava,  potrebbe  con  più  agio, 
e quiete,  la  &a  purgagione  lòmire.  11  Cardinale,  e Ippolito  veggendola  ma- 
la  parata,  e facendo,  lècondo  il  motto  volgare,  della  neceflità  virtù,  manda- 
rono alla  Signoria  pregandola  ; avendo  elfi  deliberato  di  volerli  partire  , che 
^piaceflè  conceder  loro  due  Cittadini,!  quali  ^ accompagnalTono,c  ^ren- 
deilono  ficuri  i e del  mcdelimo  avevano  prima  ricercato  FiLppo,  dubitando, 
che  ’l  Popolo  ndl’uldre  non  gli  aflàliflè,  e ucddeflc.  Elellè  la  Signoria  Gio- 
vanfiancefeo  di  Pagnozzo  Ridolfi , e Luigi  Ghetaidi,  che  accompagnare  gfi  do- 
vellòno , e guardare,  die  loro  nd  cammino  ne  villania  , ne  dilpiacere  fiuto 
folle . E di  più  concedette  loro  Filippo  Strozzi  in  nome  per  maggior  ficurez- 
za,  ma  in  latti,  perchè  temendo  ella  di  quello  che  avvenne , eg|i  da  loro  con- 
lègnare  le  Fortezze  fi  faceflè . Queflo , die  avvenne  lii , che  i Media  fingendo 
di  non  avere  i contraflègni  delle  Fortezze , ma  eflèrc  apprcllb  al  Papa , e vo- 
lendo parere  di  oflèrvare  la  capitolazione , avendo  promeflo  di  dovere  la  fiir- 
tezza  di  Livorno,  e quella  diPi&  alla  Città  riflituire,  Icriflbno  all'uno  , e all’ 
altro  de’  Caftdlani  Icparatamcnte  una  Lettera  medefima , il  tenore  della  quale 
era,  dopo  un  breve  prindpto,  per  porre  le  parole  .loro  medefime  , O farete 
cefi  grata  ad  ejfegmre  dt  cot^  foruq_qa  quello,  e quantonofarà  ordinato  dalla  Signo- 
Stor.  fior.  Forchi.  G ria 
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rU  di  Ftrtnu,  che  usi  è PiMen^iute,  tcoaumo  tn^»,t  féte  tunnunchi.  Le  quali 
lettere  fottoferitte  di  mano  propria  dal  Cardinale,  c dal  Magnifico  non  fiirono 
ne  dall’uno  , ne  dall’altro  dc’Contdbbili,  come  meglio  s'intenderà  di  lòtto, 
accettate.  E fi  fofpicò,  che  quello  configlio  di  volerli  contrai  patti  ritenere  le 
Fortezze,  avendo  laiaato  Firenze  , filile  loro  da  alcuno  dc'Qttadini  PaUefihi 
fiato  dato  , e lii  chi  dubitò  di  Francefeo  Vettori  , alfinechè  dovellèro  eflèr  piò 
rilpettati,  e più  riguardati  dal  Popolo  , il  quale  con  un  morfo  si  duro  in  bocca 
Medici  fi  ardirebbe  lare  le  pazzie . In  qualunque  modo  i Medici , cioè  il  Cardinale,  e 
^art»»»<i»lppobto  , eAldTandro  , alli  didàlTette  giorni  del  mefe  di  Maggio  nell’anno 
Firtnt.e.  MDXXVIL  in  Venerdì  a ore  didotto,  accompagnati  dal  Conte  Piero  Noferi, 
e da  moki  altri,  fi  pararono  di  Firenze  (ne  manco  chi  dicefle,  mentre  le  n’an- 
davano per  la  Via  Larga,  la  quale  eia  calcata  di  gente  , che  un  di  d’avergli  la- 
Iciati  vivi  partire  indarno  li  pentirebbono  ) ulciri  per  San  Gallo  fi  conduA 
fero  pieni  di  paura  al  Poggio  aCaiano  loro  Villa  di  maiavigliolà  grandezza  , e 
magnificenza.  Vennero  m quello  mentre  noveije  da  Piftoia,  dove  era  CommeA 
fano  Antonio  de’  Medici , die  la  Parte  Cancelliera , Icntendo  i Mediò  aver  per- 
\ fi*'  lo  Stato,  s’era,  fecondo  la  vecchia  uiànza  de’  Piftolefi,  per  offendere  i 

pifie  efi.  p levata  : laonde  gli  Otto  di  Pratica  dubitando  della  non  aedibile  ofti- 
nazione,  c inumana  f^ntà  di  quelle  Parti,  Icri/lcro  liibito  al  Poggio  a Filippo, 
che  a Pifioia  prellamente  fi  trasfèrilTe  , e con  mtti  gli  opportuni  nmedj  alla  làl- 
vezza,e  quiete  di  quella  Città  provvedeffe.  Appena  s’erano  i Mediò  di  Firenze 
parati,  che  ’l Popolo  alle  lorcafe  per  rubarle  fii  corlb  , e con  gran  finca  potè 
Niccolò,  ed  altri  buoni  uomini  difènderle,  e ratlrenarlo  : ne  mancò  il  giorno 
fcguentefeffendofi  fenza  amore  una  voce  fparfi,  che  ’lPapa  era  di  Caftel  Sant* 
Angelo  ulòto  ) chi  diceflè  , che  i Mediò  con  buon  numero  di  Fanti,  e CavaA 
li  indietro  tornavano  per  rientrare  in  Firenze,  e Luigi  Martelli  pubblicamente 
lòtto  la  Loggia  de’  Signori  affermava , che  dal  Ilio  luogo  delle  Gore,  erano  flati 
a Careggi,  loro  Villa  intorno  due  miglia  fuori  di  Firenze,  veduti i c benché  a 
Mérteii  lui  ( non  tanto  come  de’  Martelli , i quali  fono  per  lo  più  tenuti  uomini  leggie- 
ri  , quanto  per  ellère  riputato  in  quel  tempo  lancia  di  Luigi  Ridolfi  fiio  cogna- 
mimt  lei.  to  ) non  fi  preftaflc  molta  fède,  mentedimanco  in  poco  d’ora  dicendolo  l’uno 
t'"’’  all’ altro,  e l’alno  all’uno  fi  levò  per  Firenze  un  bolli,  bolli , c fi  lènarono  (il 
che  oggimai  era  venuto  in  ufo  quotidiano  ) così  le  botteghe , come  le  Porte . 
(^eflo  romore  fii  dal  Nibbio  , die  di  Faenze  per  la  paura  con  gran  fi-etta  s’era 
fuggito , e ntornatofene  al  Poggio , al  Cardinale , ed  al  Magni^  infieme  coA 
la  cagione  di  elfo  rapportato;  e di  più  era  loro  fiato  fcritto,o  da  amiò  per  awer- 
órL,  o da’  nimiò  per  impaurirli,  che  Piero  Salvati  fi  metteva  in  punto  per  an- 
dare con  dugento  Ardubufieri  a cavallo  a quella  volta  ■ le  quali  colèfiiaurimo 
di  maniera  il  Cardinale,  che  e^con  tutti  gli  altri  fi  partì  fiibito  ; e benché  Fi- 
lippo , il  quale  tornandofene  al  Poggio,  lo  nlcontrò  per  la  firada,  fi  sforzallè 
con  ogni  ingegno  di  ritenerlo  , e fino  tornare  indietro,  mai  però  rimuoverlo 
non  potette , e cosi  quella  fera  fe  n’andarono  tutti  a Pifioia  , c l’altro  giorno  a 
Lucca . Era  Firenze  il  venerdì  rimafi  libera , come  s’è  detto  ,dalla  fiiperiorità 
de’  Mediò,  ma  non  già  dacoloro,  i quali  la  fiiperiorità  amavano,  e quefii  era- 
rio, fé  non  tutti,  grandiflìma  parte  di  quelli , che  i Mediò  cacciati  avevano. 
Era  il  dilègno  , e intendimento  di  cofioro  , fècondodiè  allora  tennero  per 
Ceno  alcuni,  i quali  di  miglior  giudizio  degli  altri , e di  maggiore  fperienza  eA 
fendo , più  a fitti  che  alle  parole  riguardavano  , di  firc  un  Reggimento  a loto 
fenno  ; cioè  quel  governo  alquanto  più  largo  d’OniBiati  inaodurre , die  efli 
tanto  tempo  s’erano  fimo,  e immaginato  tra  loro  : e febbene  avevano  per  ad- 
do mjen- 
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dormentarc  » c ingannare  iJ  Popolo  di  riaprire  il  Configlio  Grande  promeflò , 
non  però  erano  d’animo  di  volerlo, le  non  sforzati  olIcrvarlo,pen!àndo, che  in 
quel  mezzo  tempo  le  colè  del  Papa  doveflòno,  o bene,  o male  terminare  , e 
lecondo  la  riulcita  di  quelle  governarli  i perchè  rendere  lo  Stato  a Clemente 
non  mancava  loro  mai , e di  già  ufavano  dire , quali  una  legittima  Iculà  pre- 
parandoli, d’averlo  in  depolito  mellb . Ma  e’ pare,  che  egli  avvenga , nonio 
per  qual  cagione , che i Popoli  molte  volte  indovinino,  e lènza  làpere  i parti- 
colari quello  li  lacciano,  rÙnivcrfalc  bene  , e prudentemente  adoperi , e dò 
dico,  perciocché  a pena  ciano  i Media  tiiori  della  Porta,  quando  molti  Citta- 
dini un  poco  più  di  ballà  ihano  , comindarono  a dubitare  d’cllère  ingannati, 
e non  fidarli  di  quei  medclimi , che  libcrtati  gli  avevano , c andando  a trovare 
chi  a cala , e chi  a bottega , e quale  i parenti , e quale  gh  amici,  gli  confortaro- 
no a non  dovere  in  coloro,  e di  coloro  confidare , i quali  avevano  i Superiori 
caedan , non  per  odio  della  Superiorità,  ma  per  eflère  Superiori  elfi  , o pure 
lare  un  Superiore  a lor  modo,  c a un  bel  bifogno,  quando  lor  bene  metteflè, 

. rimettere , e ritornare  in  illato  quei  medelìmi , come  altra  volta  fatto  avevano  : 
Nun  urc4m  ettaro , andando  dicendo  l’uno  all’altro,  il  yntie  libero  , e lo  Se. no  To- 
foUrt , ma  un  governo  eie  pochi , tl  ijuale  ejfi  chiamano  con  nome  Greco , pei.fando  che 
noi  non  l’intendiamo  , rlrijìocrazia non  vof^liouo  cojloro,  che  la  caci iaia  eie  Mt diti  a 
far  liberi  noi  y ma  ferva  fola  a far  grandi  loro  j hanno  coftotoy  come  per  piovcrbto  fi 
dice , il  mele  in  bocca  , ed  d rafoio  a cintola  f ftr  quaP altra  cagione  ai  ere  ejft  il  Con- 
figlio Grande  differiu , e frolnngato  , fe  non  per  tempo  trapon  e , e in  tanto  proyvederfi, 
e fortifearfi,  e quello  che  del  Papa  in  Poma  fi  facciayconofcere  d che  altro  ejfereqiiei 
eentovemi  Uomini , trenta  per  Quartiere  da  lor  medefimi  con  ti  grand"  autorità  eletti , 
che  quegli  Ottimati  fempt  e fognali  da  loro  C Chi  non  fa,  che  colui,  il  quale  per  com- 
pagno non  {accetta , ri  Twu/  per  ifibiafoC  Conyenire  fe  ejft  uomini  ejfer  vogliono , e non 
rimanere  non  da  uno,  ma  da  trecento  Superiori  opprejfi  , e foggiogali,deJlarfi,  e flore 
violanti , e in  fomma  non  quello  che  dicono , e promettono , ma  quanto  fanno , e offer- 
yano  dilieentemente  attendere  , e confiderare.  A quelli  tanti , e forlè  non  ingiulK 
fblpetti  uno  le  ne  raggiugneva,  non  Ib  le  co’ latti,  ma  bene  in  apparenza  giu- 
Ihlfimo  , c dò  era,  die  a Madonna  Clarice  non  folo  non  era  ballato  tornare 
ella  ad  abitare  nel  Palazzo  dc’Medid,  ma  gitalène  nel  Muniftero  delle  Mona- 
che di  Santa  Luaa  dalla  Piazza  di  San  Marco,  ne  aveva  con  elfo  lei  la  Duchclfi- 
na  menata  j c perdiè  ancora  il  Cardma'eRidolfi,  e Ottaviano  li  trovavano  qui- 
vi, Niccolò,  c molt’altri  vi  andavano  ad  ognora,  o per  vidtargli,  o per  ragio- 
nare, a tal  che  d’intorno  a quella  Cafa  appariva  Tempre  frequenza  di  Cittadini, 
la  qual  colà  a tutto  l’LIniverlalc  maravigliolàmcntc  difpiaceva,  e dava  che  dire  ; 
onde  avvenne , die  Andreuólo  di  Niccolo  Zati,  vedendo  Niccolo,  che  di  colà 
fe  ne  ritornava,  fàttolègli  incontra  dillè  forte,  Niccoli  yoi  farete  tagliato  a pezzi, 
€ domandato  da  lui  dola  cagione , giu  tilpolè  con  quello  alTai  trito  , e volgar 
-tpeoverbio , ma  non  già  liiori  di  propolito , hoi  avete  mutato  frafea , e non  yino , e 
qnejlo  Popolo  vuole  mutare  ancora  il  vino,  E Mariano  del  Palagio  per  la  medefima 
cagione  gli  andava  dicendo  dietro,  licchè  ognuno  poteva  Icntire,  non  intendete 
yot  ancora , che  rueflo  Popolo  yuole  il  Configlio  Grande , e che  mai  non  poferà,  finche  noto 
{abbia  f E molti  i quali,  o non  potevano,  o non  ardivano  dirgli  l’animo  loro 
colle  parole,  gliene  tacevano  dire  agli  altri  , o gliene  manilèllavano  elfi  con  i 
■cenni  , parte  con  varj , e infami  gclh  belandolo,  c parte  aollando  il  capo,  c 
•minaccandolo  di  maniera , che  egli , o dalla  paura  mollb,  che  non  era  il  più 
aniinolò  uomo  del  Mondo,©  parendoli  ragionevole  la  loro  dimanda,  lalito  in 
Palazzo  ordinò  colla  Signoria,  chetantoAo  un  Mazziere  vi  limandalTe,il  quale 
- Ster,  Futr.  Parchi.  G a a tutti 
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a tutd  'die  Tgombrarc  il  Palazzo  doveflèro  > conumdaf!è>  c così  fu  latto . Perchè 
Ottaviano  lì  naicofc  > Madonna  Clarice  colla  Duchcllina  accompagnate  da  An- 
tonio da  Barberino , c da  Bernardo  Rinucdni,  chiamato  ilBracduólo  uno  de- 
gli Agenti  di  Filippo,  mandatole  da  lui  dal  Poggio,  in  Santa  Luda  lì  ricovera- 
rono, il  qual  Munillero  Ih  già  da  Madonna  ContelTuia  Tua  avola  materna  della 
fua  dote  infino  da’fondamenti  edificato . Il  Cardinale  Ridalli , il  quale  dubitan- 
do della  lìiria  del  Popolo  s'cra  in  cala  Domenico  Martelli  canlàto  , le  n’andò 
all’ Ardvelcovado  con  tutta  la  lùa  làmiglia,  la  quale  aveva  Igombrato  il  Palazzo 
da  dovero , tutti  gli  amelì , che  fiibitamente  prendere, e leco  condurre  pote- 
va , portandone  ; la  qual  colà  il  Cardinale,  il  quale  ave\a  ben  buona  mente, 
ma  era  però  nel  rellante  più  alla  fortuna  , che  alla  natura  obbUgato  , o non 
Icppe  , o non  curò.  Per  quelle  colè  crasi  fittamente  inlblpcttito  l’ Uni- 
verse , e tanto  d’ognuno  , c di  quxJunque  aeddente  temeva  , die  la  matti- 
na lèguente  non  111  prima  dì , che  ragunatolì  ( e appunto  era  Sabato  , nel  qual 
giorno  aede  il  vulgo  Fiorentino  , die  rune  vengano  così  le  grazie , come  le 
dilgi?zie  a Firenze  ) dimolto  Popolo  in  Piazza  , e varie  colè  , fecondo  la 
diversità  degli  animi  tra  loro  ragionando  , lì  comindò  quali  da  tutti  d’una  in  al- 
tra voce  a dire  liberamente  , e non  lènza  sdegno  ; ch'trt  yen  , che  i mudi- 
ci di  Firma  fi  ne  Mire  rmdrui  , me  ch'ire  eriche  yen  , che  i \Iedici  endeii  di 
firenn  nen  fi  nef^fera  , paichi  i medefimi  'Megifiren  , che  te  reggima  , e camendi- 
na  L^cieti  y'avrueru  : dalle  quali  parole  molli  , e dubitando  di  fieggio  , li 
riftrinibno  in  Palazzo  dimoia  Cittadini , e dopo  molte , e lunghe  clilpute,  e 
altercazioni  , levarono  gli  Otto  di  Guardia , e cu  Balia  dell’Uffizio,  come  fece- 
ro già  i Medid  nel  dodid,  ed  il  Magiftrato  degli  Otto  dellaPradca , che  più  non  li 
fikceflè,  ordinarono  . Ma  non  per  quello  lì  contentò,  o quietò  il  Popolo,  il  quale 
comelì  muove  tardi,edilIidlmcnte,cosidifficilmetite,etardilìpofii  anzi  veduto, 
che  i primi  comindamenti  gli  erano  prolperaaientcfucceduti,  crebbe  l’ardimen- 
to, e levato  il  giorno  a didotto  ore  il  romore,  prelè  il  Palazzo , e le  Pone  ; Onde  la 
Signoria,  la  quale  llava  in  Palazzo  più  per  ubbidire,  che  per  comandare , fece 
< come  gli  fii  detto  , che  fir  dovdlè  ) mandare  iiibitamente  un  bando  , per  lo 
quale  fi  concedevano  l’armi  a tutti  coloro  che  Cittadini  di  Firenze  follèro  , ed 
a tutti  gli  altri  , il  poterli  a cento  braccia  alla  Piazza  s^rellàre  , fi  vietava'  : ma 
non  però , o lè  ne  parti  alcuno , o non  v’andò  chiunque  volle , anzi  acfccndo 
il  numero,  eil  romore,  le  botteghe,  le  quali  davano  a feonello  , s’incomin- 
darono  frettololàmentea  ferrare  , laonde  fi  dubitò  da  coloro , che  paura  n’a- 
vevano , che  non  lì  dovefiè  venire  a fiir  Parlamento  , come  il  Popolo  , e maf- 
rimamente  i giovani  pareva  , che  defideralTmo  , non  fi  ricordando  mai  più  , 
che  fenza  quello  atto  non  che  indvile , ma  barbaro , fi  follè  mutato  lo  Stato  a 
Firenze , c venendoli  al  Parlamento  , fi  venillè  anco  quali  di  neceffità  al  (àngue  , 
o almeno  a confinare  la  parte  contraria  , che  era  quella  de’Medid . Temendo 
dunque  della  violenza  dW  Parlamento,  fi  congre^ono  moki  Qttadini  di  tutte 
le  forti  in  Palazzo  , e fii  neoellàrio , lè  vollero  fermare  il  tumulto  , che  pro- 
metteflèro  , die  ’lConfiglio  Grande , non  oAante  la  Prowilìone fitta,  o altra 
cofi  nelTuna  s’aprirrebbe , e ragunerebbe  il  raartedi  ilèquente  , il  q^e  era  ai 
ventuno  : e perchè  le  Icufe  trovate  da  loro  per  cagione  dell’aver  prolungato  , e 
dhfenco  il  ConfigIio[erano  due  , l’una , e l’akradelle cpialiera vera , ma  allài 
debole,  e leggiera,  che  le  boriè,  onde  s’avevano  a trarre  gk  Elezionarj,  o vero  No- 
minatori , non  erano  in  ordine , e chelaSaladelConlìglio  non  lì  poteva  an- 
cora mettere  m ufo  , per  lo  effere  tutta  gualh,  e malconcia  per  rilpetto  delle 
dlanzc  dc’Soldari  , che  dentro  per  guardia  a tempo  de’Medid,  alloggiavaiio:  per 
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rimediare  alla  prima  s’ordinò  > cfac  dalcuno  > die  al  Confìglio  veniflè  > pottaf-  amo 
fe  (èco  una  polizza , nella  quale  il  nome  fuo , e quello  del  lìio  Gonfalone  laini  moxxvo. 
foflcro  : alla  feconda  s’otferfc  di  provvedere  Tanai  de’ Nerli  5 il  quale  di  Colle- 
gio elTendo  > léce  inficme  coTuoi  compagni  di  maniera  > che  la  mattina  all'alba  > 
avendovi  tutto  '1  di  > e tutta  la  notte  per  metterla  in  allètto  infieme  coll’opcre 
molti  de’pnmi  giovani  di  Firenze  , fenza  mai  fermarfì  lavorato , era  ogni  co- 
ù netto  I e pulito . E così  fu  la  Sala  del  Confìglio  in  quel  tempo  dalli  Uomini 
con  quella  medefìma  preflczza , anzi  maggiore  , rifatta  > che  già  foflè  al  tem- 
po del  Frate  fatta , fecondochè  egli  diceva , dagli  Angeli . Ed  era  tanto  il  de- 
fìdeno  I che  aveva  il  Popolo  di  quello  Confìglio  > c per  confèquenzasi  gran- 
de il  Iblpetto  > che  impedito  non  gli  foflè  j me  ogni  co&  s’awertiva  > d ogni 
cofa  fi  temeva»  ancora  delle  ficure»aognico&fìpenlìi\a , in  tantoché  bilbgnò 
deliberare , che  quelli  centotrenta  uominiù  quali  il  Confìglio  degU  Scelti  fi  chia- 
mavano, infieme  colla  Signoria, e Collegi  il  lunedi  prodìmo  hraunalTero.  Il  ffmtv» 
che  fiuto  ftaiuirno  la  prima , e prindpal  colà  : che  il  Configlio  grande  , non  DtlUe- 
oibnte  colà  nefluna,  il  dì  fèqucntc , cioè  alli  ventuno,  come  promeffo  s'era  ,sq)ri- 
re  , eraunar  lidovcffe , e fecero  , che  per  la  prima  volta , eziandio  coloro, 
quali  a Ipecchio  fbflèro  , andare  vi  poteflero  , c coloro  fìmilmentc  , i quak 
trent’anni  non  aggiugneflèro  , pui  chè  h ventiquattro  larcalTero , e per  ilchiu- 
derne  tutn  quelli,  acuii  Medici  aveflòno  la  Stato,  c grazia  conceduto  , il  che 
da  loro  lì  chiamava  cavarne  quelli,  i quali  non  per  luido  , ma  per  le  fineftre  nel 
Confìglio  entran  folTero  , proibirno  , cheaneflìino  di  coloro  , che  il  benefi- 
zio de’TreMaggiondal  fettembre  del  dodid  , inlino  al  ventifètte  acquiflato  a- 
velTono  , foflc  fcdto  , c conceduto  l’andarvi  ; del  che  fiirono  dagu  Uomini 
(àvj , e buoni  memamente  riprefì , perchè  non  nuti  generalmente , o con  quel- 
la eccezione  che  fecero,  ma  folo  coloro  che  per  ragionevoli  cagioni  indegni  n* 
etano,  cavarne  dovevano . Deliberarono  ancora  : che  in  luogo  degfi  Otto  di 
Pratica  lì  ri6cellèilMagillrato  de’ Signori  Died  di  Liberà,  e Pace,  damato  i 
Died  della  Balìa , e volgarmente  della  Guerra , con  quella  maggiore  autori- 
tà , die  mai  dal  novantaquattro  al  dodid  avuto  aveflè , fiJvo  che  ne  eleggere 
Commiflàri , ne  aeare  Ambiafaadori  per  più  di  quindid  giorni  per  volta  non 
poteflìno . Ordinarono  eziandìo  , che  alli  Otto  di  Guardia  , e Balia  li  fàceflèro 
gli  fcambi  j che  lì  crcafTcro  gli  Ottanta  per  tempo  di  lèi  meli  coU’autorità , e pre- 
minenze antiche  ; che  lì  eleggeflèro  quei  venti  fopra  il  regolare  il  Conlìglics  i quali 
di  piu  potelTero  , anzi  dovelTero , con  quale  autorità  , làlario  , e condizioni 
s’aveffeaaeareun  nuovo  Gonfaloniere , dichiarare,  e per  quanto  tempo,  folo 
che  noi  dichiaraffono,  neper  meno  d’un  am.  ■) , ne  per  più  di  tre  i ilqualGonfii- 
loniere  fi  dovelTe  fenza  alcun  divieto  ele^ere,  e per  tutta  la  Città,  doènonpiùd’ 
un  Quiete  che  d’un  altro,  e fiir  la  fila  entrata  al  primo  di  Luglio  : Che  nino  quello 
che  dàVenti  in  unavolta,o  più  dichiarato  folle,  fino  a tutto  il  mele  di  Settembre 
offervar  fi  dovclfe,  pofiia^  il  Confìglio  degli  Scelti  ( checosìfìnonunavano 
^Ottanta)  approvato  l’aveffe , e non  prima,  ne  altrimenti:  Che  fubito  &td  >'* 
lottanta  s’intendeflc  fornita , e girata  ogni , e qualunque  autoritàdei  Seflàn- 
a,dellaBalia  , cdelliArroti,  dieArrotili  chiamavano  quei  centotrenta  , on- 
de età  nata  la  fo^ezionedelli  Ottimari.  Aflblverono  lavorabilmente  d’ ogni  pe- 
na , epregiudido  , oltrai  tre  detti  di  fopra  , e di  più  Bardo  di  Piero  Altoviti  , 
qndli  quindid  Cittadira  nominatamente  j Zanobi  di  Bartolommeo  Buondelmon-  Ottédi^ 
n.  Luigi  di  M.  Piero  Alamanni , Niccolò  di  Lorenzo  Martelli,  Luigidi  Galeot- 
toCei , Dante  di  Guido  da  Calliglione  , Batifla  di  Marco  della  Palla  , Giovani- 
banfb  di  Lorenzo  Pitti,  Gherardodi  GìovanmSpini,  Grovannidi  Simooc  Knnc-«^^^/* 
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Anso  cini  j Francc/co  di  Niccolò  Ca\'alcand  j Jacopo  d’Ottawapo  Altovitì , Leonardo 
MDXXViL  d’jac»poMalegonnclJe>  Aleflàndro  d’ Andrea  di  MancttOj  Antonio  di  Francc- 
Ico  detto  ilfiruaólos  Aldlàndro  Monaldi,  e di  più  generalmente  tutti  coloro> 
che  flati  foflèro  condannati  j ammumd  > o privati  di  qualunque  grado,  in  qua- 
lunque modo , e per  qualunque  cagione , iblo  che  per  le  cole  pubbliche , e ap- 
partenend  allo  Stato  folFe  > a tutd  , e a dafamo  de’  quali  vollero  , che  i beni 
flabiliji  quali  pero  alicnad  non  foflèro , fl  reflimiflbno  , e gli  alienad  ancora, 
quando  a’  poirelfori  d’efli  il  pregio,  i miglioramend,e  la  giiiella  reflituirc  vo- 
leflèro,  e i mobili  s’aveflcro  a far  loro  buoni  pagandoli  in  dnque  anni , ogn’ 
anno  la  quinta  pane  a dichiarazione  della  Signoria  : Che  mtd  gli  UAzi,i  quali 
poflied  lì  chiamano,  così  fuori  della  Città  , come  dentro  , c tanto  di  Notai, 
quanto  di  Cittadini,  doveflfero  fkrfi  nel  Configlio  Grande  quanto  prima  lì  po- 
teflè.  Ed  alfincchè  alla  Macflà  ddNoftro  Signore  Dio  piaceflè  di  volere  que/te 
colè  collo  Stato,  e Regguncnto  della  RcpubblicaF lorendna  felicemente  prolpcra- 
re  , die  i Signori  cento  flaia  di  grano  doveflèro  a quei  poven  , die  piu  loro 
parrebbe,  diflribuirc.  Per  quelle  cole,  e maflìmamente  elTendolì  il  Conlìglio 
Grande  nel  giorno  Icguente  bandito,  non  pure  fi  racdietò  , ma  miiabilmcntc 
fi  rallegro  tutto  il  Popolo  di  Firenze . Il  giorno  di  martedi  , eflciidolì  la  mat- 
^ una  folenne  Melfa  dello  Spirito  Santo  con  grandiflìma  devozione  inpalaz- 
id»»»  il'  celebrata,  lì  raguno  fina'mente  il  Confielio Maggiore,  c con  tanta  frequen- 
Mtgi-  za,  e Iblledmdine,  die  a'ie  diciotto  ore  vera  il  numero,  e paflàrono  quel  di 
firtii.  oltre  duemiladnquecento  perlbnc , parte  delle  quali , per  lo  cflère  tardi  venute , 
ftenero  ftiori  della  Sa'a  : Eleflèro  pnmieramente  per  via  di  nominazione , come 
innanzi  al  dodid,  gli  (cambi  degli  Otto  della  Guardia,  e Balia,  i quali  furono 
quelli  : Nero  diFrancelco  del  Nero,  Luigi  di  Paolo  Soderim,  Giovanni  d’An- 
tonio Peruzzi,  Giovanni  di  Simon  Rinucani,  Scoiaio  d’ Agnolo  Spini, Loren- 
zo di  Matteo  Manovelli , Larione  di  Bartolommeo  Martelli , e Vittorio  d’Anto- 
nio Laudi  i ed  il  loro  Cancelhere  fu  Filippo  di  Ser  Francelco  Lotti  : L’ofizio 
..  de’  quali  non  durò  più  di  tre  meli , doè  dal  Giugno  al  Settembre  , perchè  ,il 
mefe  di  Maggio  fii  da  quelli  Otto  de’  Media  , che  li  caflàrono  , confumato  J 
£lix,hiit  Crearono  limilmente  i Signori  Dica  di  Libertà,  cPacc,  i nomi  de’ quali  por- 
dt’  Ditti  fenio  nel  libro  che  verrà, in  luogo  più  opportuno.  Licenziato'il  Cenfiglio  , e 
tk  "d  che  in  elfo  fatte  s’erano  , rilàpute,  fu  di  tanta  letizia  Firenze  ripieno, 

„ ‘ che  ninno  v’era  al  quale  non  pareflè  i danni , le  noie,  e le  paure  preterite  sdi- 
menticate, d’eflèr  quali  nfulcitato.  IlConlìglio  (i  raunò  un’altra  volta  alli  ven- 
Seitdit  ritte , e cominciarono  a acaro  gli  Ottanta,  e a’  ventiquattro  gli  ebbero  forni- 
dtfliOt-  ri,  i quali  Ottanta  li  ragunarono  l’altro  giorno  immolate,  eflèndo  lettere  di 
«4»/4.  Filippo  Strozzi  venute , le  quali  ponarono  come  Matteo  da  Barga , al- 

trimente  Galeotto  , Conellabile  della  Fortezza  di  Livorno  , c Faccione  da  Pi- 
ftoia  Coneflabilc  della  Fortezza  nuova  di  Pila , perciocché  con  elle  inlicme  non 
farti w i contraflègni  venuti , non  avevano  non  che  confegnare  le  Fortezze , ae- 
di Livìr-  ccttare  le  lettere  voluto  : la  qual  colà  molto  gli  animi  de’ Cittadini , e non  fen- 
za  cagione  perturbò . Ma  perchè  Faccione  detto  aveva  le  elferc  apparecchiato  a 
ftitmitt  dover  rendere  la  fua  ogni  volta,  die  la  fierfbna  del  Magnifico  prclènzialmente 
dd’  Midi  gliele  imponeflè  , fi  faiflècaldiflimamente  a Filif^o,  die  faccllc  ogm  sfòrzo, 
" ulàflè  ogm  ingegno,  poneflc  finalmente  ogni  Audio, e dJigenza  di  doverla  ad 

ogni  modo  lènza  fallo  nefluno  ricuperare  ì e Filippo  , o perchè  così  aedeflè 
egli , fidatoli  nelle  promeflè  del  Cardinale , o perdiè  così  voleflè , die  gli  altri 
aedeflèro , rifpofe  , che  fleflbno  di  buona  vo^a  , e coll’ammo  ripofato,e  lat 
aaflbno  di  do  la  cura  a lui , perchè  egli  condurrebbe  a Fifa  il  Magnifico  , e 
- , lènza 
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ftnza  manco  la  riarebbe . Ippolito  con  qucft’occafione  con  fbriè  rffTanty  Ca^ 
valli  fi  condullè  a Pila  > e con  lui  ciano  di  Fiorentini  Mellèr  Bernardo  de’ Medi-  hd^WU. 
d Vefeovo  di  Fuili  j fedele , Lbera , c molto  ufiziolà  perfona , e Ubertino  Stroz- 
ZI,  thiamato  Bettino,  fiatello  del  Capitan  Giuliano . Il  Magnifico , fitti  reftarè  . 
tutti  gh  alni  di  fuori,  fe  n’entrò  folo  nella  QttaxkOa,  e quello  die  fi  diceflè , Vìr* 
o non  fi  dicellè  a Paedone  non  fi  lippe  chiaro  > ma  ^ effetti  raoftrarono,ch’  **  ‘ 
egb  più  tolto  la  retenzione , che  la  rellituzione  della  Fortezza  operò , c dopo 
un  lungo  ragionamento  ufdto  fiiori , e a Fibppo  rivoltofi  Me,  in  fm  ilCdftZ 
Unt  fin  ofinuto  di  volere  il  cenirn/fegiu  : c dubitando  forlc,  die  Filippo  noi  rite- 
neffe,  le  già  così  difire  comenuh  non  erano,  ^ confefó  i ccmtraff^  effete 
a Lucca  nelle  mani  di  Ser  Agnolo  Marzi , e di  più  a occhi  veggenti  eh  Filippo 
fcriflè  al  Cardinale,  che  non  mancallè  per  colà  del  mondo  di  non  mandaigU , e 
fingendo  di  voler  la  rilpolbii  e i contrallègni  alpcttare,  fi  ritirò  in  camera,  e fra 
tanto  che  Filippo  andò  a configjLarfi  col  Capitano  diPilà,  il  quale  era  Giovani- 
batilh  di  Niccolò  Bartolini,  fé  doveva  ritenere  il  Magnifico,  o no,  e aura  la  ti- 
Ipofla  del  sì , Ippolito  per  una  porta  di  dietro  della  cafi  ufiico,  le  n’era  a Lue-  Xieerna 
a tornato  , e per  la  via  gb  aveva  M.  Nofèri  da  Cortona,  che  lo  Iculàfiè  man-  » Lnten, 
dato . Senffe  Filippo  a Firenze  Icufindofi  , e giuflificandolì  lungamente , e a 
Lucca  dolendoli,  e rammarlcandofi  acerbamente,  onde  gb  fii  ^ Cardinale, 
e Giovanni  Corfi,  che  co’ Media  andato  le  n’era,  umanamente  rilpollo  , pri- 
ma Iculàndo  ilMagmfico , che  do  come  giovane  per  paura  (blo,  e non  per  al- 
na  cagione  fitto  aveva  , poi  dandoli  Iperanza , che  firebbono  ogni  opera  di 
dover  diljxirre  Ser  Amolo,  egb  manderebbono  i contralTegni  j e in  quello 
mezzo  ordinarono,  «he  ’l  Capitano  Lanzino  dal  Bomo  con  vendictte  compa- 
gni , imbarcatori  cb  notte  tempo  alla  Capraia,  tentallc  per  Amo  di  condurli  4 
Pifi,ed  entrare  nella  Cittadella:  ma  perchè  quando  arrivarono  a Pifi  era  già 
dì  chiaro,  fiirono  Icopetti , e dal  Signor  Otto  da  Montaguto,  e dal  Capitano 
Cambio  Nuti,i  quab  dopo  la  partita  de’ Media , per  cui  guardavano  laTerra,' 
avevano  pigliato  làido  dalla  Repubbbea , prelì  tutti  lènza  pure  uno  mancarne, 
e confegnan  a Giovambatilla,  il  quale  comandò,  che  imprigionati  fbllèro  fiibi- 
tamente . Ma  perchè  tra  loro  erano  parecchi  del  Dominio  ,e  alcuni  di  Firenze 
proprio,  e tra  quelli  il  Nibbio  , e per  confeguenza  firebbono  fiati  appiccati, 
quei  Capitani , die  prefi  gli  avevano , allegando , come  è loro  collumc,  che  et 
fer  Bargelli  non  volevano , b ridiicfero  a Giovambatilla , e Giovambatilla  ( perr 
docche  elfi  che  a ogni  modo  gb  rivolevano  detto  avev-ano)  dubitando  d’alcun 
maggiore  inconveniente,  gb  rendè  loro  , ed  eili  kldatib  andar  via,  ^ Lberaro- 
no . E penhè  un  Bargello  che  era  in  Pifi  da  Spulcio , effendo  fiato  caffo , fe  n’ 
era  con  £brfe  verni  della  Tua  Faniigba  nella  CiitadeUa  rifiiggiro , bifognò  per 
trarre  la  fiicranza  agb  altri,  mandare  un  bando  , che  nelTuno , folTe  chi  fi  vo- 
ltile, a la&iM  braccia  awidnarfi  alla  Cittadella  nuova  lòtto  pena  delle  Forche, 
non  poedfe-  Qu^  colè  in  Firenze  rilàpineli  altcìarono  ome  modo  ^ animi 
de’ Cittadini,  e generaroi»  tanto  lìlegno  comia  Fibppo , che  fii  liibitamente 
dchiamaio  da  Pila , nd  qnal  luogo  ( come  cb  fotto  li  vedrà)  duo  Commillàii 
mandarono  : e benché  Fihmo  prima  con  lettere,  e poi  a bocca  , c pubbbea- 
menie,  e privatamente  non  laTcialfe,ne  afire,  ne  a ebre  cofi  neffuna  per  ifea- 
hearfi  apprellb  laRepidiblica,  eque!  nome  d’addolTo  levarli, mai  però  fire  non 
potè , che  'non  fi  crcdcflc , che  egb , o come  parente , o come  uomo  dato  alla 
roba , c tutto  de’  liioi  piaceri,  e conlègueneemente  ben  pubbboi,  e della 
Libertà  poco  curante,  a cjuantoippobto  fitto  aveva,  fiato  conicnziente 
fe.  Perchè  egli  in  tanto  odio  venne,  c eoa  fitta  di^raziadell’Umverfile , che 
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Anno  ninno  er« , die  foficrire  non  die  altro;  di  vederlo  poteflc  > dove  fc  aveflè  > o 
MSXkviL  Ippolito  ritenuto)  o die  quei  prigioni  renduti  non  (ì  foflèro,  adoperato,  mai 
poiché  Firenze  fii  Firenze  non  tornò  in  quella  Città,  ne  il  più  glorioio  Cittadino, 
ne  il  più  amato  di  luii  Fu  poiFiJippoa’  Moni  tempi  ièntito  dolerli  con  gliAmi- 
d piu  volte  di  quella  commeffionc , accu&ndo  di  fKxa  non  Iblo  prudenza, ma 
dilJrezione  coloro , i quali  a dò  eletto  l’avevano,  c bialìmandoli  della  loro  fol- 
le credenza,  penlàndo , che  egli  il  quale  era  chi  egli  era,  dovellè  il  Magni£co 
ritenere,  o mandare  alla  beccheria  i Soldati.  Ed  io  loderò,  che  egli  bianmallè 
coloro  come  non  lòlo  impiaidend,  ma  indildcà,  benché  avendo  egli  Eitto  il 
più , Il  poteva  penfare , che  averebbono  anco  fimo  il  meno  j ma  dirò  anche , che 
avendo  egli  cagioni , come  allegava,  giulbUime , doveva  ( le  più  all’oneflo , die 
àll’ulb  lì  deve  riguardo  avere  ) o non  accettare  coiai  cura.,  o come  lì  conveni- 
va cflèguirla.  Mentrechc  per  quelle  novità  flava  fofpefo  , e mal  contento  oa- 
icuno  , li  deputarono  nel  Configlio  Maggiore  alli  veiitilètte  qua  venti  uomi- 
ni, i quaL  correggere  il  Configlio,  e la  Creazione  del  Gonlàloniere  ordinare 
£/».><•/  dovevano,  e furono quelh.  TommafoSoderini,  NerodelNe- 

di  vinti  ro,  Francelco  Mannelli , Niccolò  Capponi , e Giovanni  diSer  Antonio  Barto- 
Cittndimi  lommd.  Pir Sdiu* Croci  Giovanni Pcruzzi,  Giovanni  Rinucdni, Federigo Gon- 
f ir  tir  di , Jacopo  Morelli,  e Francelco  del  Zacdieria.  Tir  Sm  Gitfi/mni  , Larione 

Martelli,  Raffaello  Guafeoni,  Bartolo  Tedaldi , Zanobi  Camelècchi,  e Vittorio 
Orìu^*  Landi . Pir  Smu  Mari*  NovtÙ* , dii  fìillè  il  primo,  per  diligenza  die  <ii  me  uiàta 
’ li  lia,  mai  rinvenire  potuto  non  ho,  gli  altri  liirono  Giovanni  AcdaiuoL,Tom- 
malb  Giacomini,  Giovanni  Popoielm,  e Domenico  Pelaora.  Ragunatilì  que- 
(h  venti  immediatamente  il  dì  di  poi  che  furono  eletti,  e per  l’autorità  loro  con- 
ceduta, lòlennemente  dichiararono  ì Che  ilGonfiiiauere  eUveJft  figU*re  U %ùgi- 
Hr*u  non  il  di  delle  cnlende  di  Luglio , comi  per  U Prerrv^one  detti  ventt  di  Mtfgie  dì- 
Jfefioser*,  ma  U giorno  figninte  che  fojfo  yint*,e puUlicato  net  Cu^glio  Grande,  C, 
liccio  del  cjnale  tredici  intirt  durari  iovijfi , ùoi  dal  primo  di  Giugno  del  miUe- 
dmjuicemrvenlifetii  injim  * tutto  detto  meft  del  milheintfuecentcyintoito  ; ni  lerelji 
alcun  diviito  dal  medijimo  Ufizio , cioè  potejje  atta  fino  dal  fuo  ^agi/frato  ejfer  nomino- 
ti , I vinto,  ! coti  raffermato  di  nuovo,  Dcmffiil  meno  ayir  paffati  i cinquant’ anni i 
non  potijfè  chi  [offe  tletto  in  modo  nejfuno  fiotto  alcun  colon  rifiutare  i ahitaffi  conti- 
nuamente mi  Talaz-zo  in  pcOt  mtdefime  flan3(e , e con  jutUe  fteffie  comodità , chi  oyi- 
ya  il  Irlagràfico  Piero  Soderini , i con  fialario  di  fiorirà  mdli  d’oro  per  ciaficun  anno  , do 
denerfigh  ogni  due  mefidalCamarlinjp  del  Monte  col  fililo  fianzàamtnto  pagan.QatO- 
to  all’autorità  vollono,  che  olirà  il  fiommo grado  del  Confaloniore  di  Giufiit^ia,  po- 
tejp,  oltra  tlTropoflo  ordinario  di  Signori , proporre  fiempre  tutto  guitti  chi  egli  giudi- 
eajfe , o ucce  fario , o utile  in  alcun  modo , e eh  pin  interyenire  comi  Capo  , e Propofio  di 
tutti  gli  Ufizi , e \iagifirati , doyt  caufe  criminali  fi  trattajfiero  , i in  tal  cafio  i Ma^ 
firati,  tUfit^  in  Taìazt^o  alla  prefèn^adi  lui  Tannare  fi  dmeffiro,  i ihidutonte  l'ufi. 
do  fuo  tutti  i fidinoli  fiuoi , i nipoti  così  di  figliuoli,  comi  di  fiatiBi  ayeffino  divieto  dal 
Magfirato  di  Signori.  Quello  giorno  medelimo  cllèndo  dal  Campo  della  Le- 
M,  il  quale  all’lfola,  nove  mi^  lontano  da  Roma  fi  trovava  , venute  lettere, 
li  ragunarono  gli  Ottanta  con  Pratica  di  molti  de’  più  nobili,  e prudenti  Citta- 
dini, c da  poiché  lette  li  furono  pubblicamente  le  lettere , per  le  quali  lettere 
i Signori  dellaLega  inllantemente  laSignoria  ricercavano,  che  ’l  nuovo  libero 
Stato  doveflè  la  Lega,  e quell’obbligo  lòlennemente  rinnovare,  che  tra  loro , e 
gji  Otto  della  Pranca  del  Reggimento  pal&o  agli  ventotto  , e agli  trenta  d’A- 
’ pnle  conchiulb  , e celebrato  s’era,  furono  i Cittadini  del  loro  parere, c conli- 
gLo  dunandati . Sopra  la  qual  materia  dubbiofii  nel  vero,  e oudagevole , e di 
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grandiflimo  momento  lì  difputò  funghente, e lì  dillèro  molte i e molto  varie> 
e diverfe  fentenze  ; onde  altercandoli  alTai , e nulla  rilblvendoli  j Tommalò  di  MDXWfc 
Pagolantonio  Sederini  di  dolce  prcfcnza>  e grave  facondia  j drizzatoli  in  piè, 
in  ciuelfa  maniera  , racchetatoli  mtto  il  Conlìglio  , con  inacdibile  maelfa  a 
favellare  incominciò  . Due  fono  le  ca^ni , cittaiwi  Fiorentini , fetchè  io  irne- 
mente,  e refolutameiue  fnleUerò  J là  frim*  delle  tjuoli  e il  conofere  io,  dove,  e u cui  dìTtm- 
porlo,  cioè  nel  Senoto  Fiorentino  , e o quegli  Uomini,  i quoli  come  di  prudenza,  egra,  mofe  Se- 
yilà  non  fono  ( che  io  credala  ne^uno  allropopolo  inferiori,  così  di  fottigliezza , eacu-  dermi  nel 
me  d'ingegno  , per  comune  oppenione  delle  gemi  , a tutu  gli  altri  foprajlano . La  fe-  **'/* 
tondo , è lo  chiarezt^o , anzi  certezza  di  quello  che  qui  f tratta  , e oggi  perfuodere  fi 
dehle,  lo  quale  è tanto,  e così  fatto,  che  io  per  me,  fallo  Dio,  mi  fono  fin  te  marorpi- 
glioio , che  in  qiie/lo  luogo , e fra  tali  perfine  fe  ne  fio  non  che  duittoto,  rogionato  ì 
perciocché  filo  delle  cofe  feure , e duhh'mfe , e che  in  nofro  potejlà  fieno , e di  nefiìin  altre 
comendere,  e confuUare  fi  dee.  Ninno,  che  di  fino  imelletto  fofje,miffe  mai  inconfilto- 
C(ione,fe  tra  bene,  o no,  che  il  Sole,  o fi  Ireaffe,  o tramontafii',  niui.o  indainar^ione, 
che  r acquo  freddo  non  fio  , e brevemente  doye  la  necejptà  ftngne,  tutte  cedorai  l’ altre 
lofi,  £ pure  è chiaro , che  nel  fatto  no/tro , non  uno  ruceffità  fila , ma  due  fe  ne  trina- 
no i {uno , e la  principale  ì il  yincolo  del  denere  offervare  lo  fede  data , e mantenere  il 
giuramento  fitto,  e in  qugjla  il  ben  ejfere  deU' animo  confifie  : l’altro  è ti  certo,  e ma- 
nifefio  pericolo  di  non  yedere  dover  ondare  a rubo , e a fuoco  infieme  colle  mogli , e fi. 
gltuoh  nojlri,  e quello  che  è più,  colle  Chiefe  di  Dio  , e de’  fioi  Santi  , tutta  quanta 
quefio  Città  , e da  quefta  lo  falvetizo  del  Corpo  dipende  , menda  noi  un  tale  eferci- 
co  tanto  vicino,  t così  nimico  , che  egh  ad  agri  or  a maggior  danni,  e piu  nudile  froge 
a noi  ne  minaccia  , che  a Roma  fatti  non  ho , de'  quali  fen^a  f aiuto  della  Lego  , e do 
Confederati  nof ri,  chi  difendere,  e liberare  ti  poffa  non  yeggo.  Non  fi  dunque, perchi 
finora cagfitne  veruno,  i fiori,  anzi  contro  tutte  le  ragioni,  cerchiamo  per  noi  midefim 
quelfoito  da  noifieffi  aUontonare,  e disgiugnere , la  quale  filo  Cjtmme , e'  Corpi, quel- 
le ri  fiho  , e quefi,  come  offtuomo  yede,  ci  difende,  per  non  dir  nulla,  che  fi  noi  lei 
o gran  torto  ohbondonojfimo , potrebbe  ella  cenuro  di  noi  rhotgerft  con  gran  ragione. 

Dunque  fe  ’l  eonferyar  noi , e mantenere  lo  Lego , oltro  che  ri  arreca  onore  grandijfimo, 
e riputofiiue  o quefio  Otto , è ancora  non  folamente  utile  , ma  e f audio  necejfario , con- 
chiudo  ch'elio  , follo  fimpri  ogni  miglior  giudicio , cemfervore,  e mantenere  fi  debba. 

Come  piacque  lòmmamcnte  a coloro,  i quali  Guelfi  erano  quella  breve  , ma 
vemcntc  Orazione,  così  a’ Gibcllini  grandemente  difpiacque,  parendo  loro, che 
l’affezione  delle  parti  troppo , e troppo  manifellamente  tralportato  l’avelfc  , e 
di  già  alle  medefime  dilpute  , c contenzioni  ritornato  s’era  j e alla  fine  dopo 
varj  contraili  pareta,  che  a rinnovellare l’obbligo,  e nellaLega  perfeverare  in- 
chinaflbno.  C^ndo  Niccolò  di  Piero  Capponi  giudicando  quello  partito  dubbio, 
e pericolofo  molto , per  non  mancare  alla  Patria  Ita  dell’aiuto,  c conliglio  fuo, 
fi  levò  ritto, e perchè  nel  fuo  vilb  rilplendeva  Tempre  unadolcilTima,  eWiigna 
(everità,  dafeuno  fatto  d’ogn’  intorno  lìlenzio,  rivolfe  gli  occhi  ver  lui,  ed  egli  cosi 
favellò.  0»w«  io  non  dubito  punto  , 'Magnifici,  ed Eccelji Signori, Fenerabili  Collegi,  Oroziono 
Speli  abili  S’gnori  Viece,e  yoi  lutti  oliri  Mogifiroli , e Cittadini  Trefianiifiimi, che  in  me 
uoH  fieno  , ne  quell'  ingegno  , ne  quell’  eloquenza  , che  di  meftier  farebbono  o dover  seuóto 
foveOore  , fe  non  con  alcuno  lode  , almeno  fenspa  virun  btofimo , fra  tonte  ffudi^io-  ' 

fi  perfine  , e in  sì  onorato  luogo , o fopro  culiber afone  tanto  importante  ,■  coti  conofio 
urlijfimo  , che  da  me  fine  lontani  tutti  quelli  affetti,  così  d’antere  , tome  d'odio  , i 
quali  pofjono  imfidire  , anf  fogUono  bene  fpiffo  il  giudi  fo  di  chi  forveOa  , quantun- 
que gronde  , ed  efercitato  fia  Ed  effendo  io  uno  di  coloro  , il  quale  non  pur  nato  , 
e mtriu , tua  e fondio  onorate  fipro  li  miti  meriti  in  quefi  a nobilijfimo  JÌcpubblico , 
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nm  me»»  diltl/d  trd  U frtfemt  Uiertì , cit  «4  off'tnitffe  h fdjptu  fnyitù  , drJiri 
di  diri  Ubtrtmtitte  > ft  non  con  ifftTMnz.o  d tjjir  tod-ice  d amore^alto^t  , cerio  /n^4 
fdurd  dmer  d tffir  rifttfo  di  temerità  , inno  quello  che  fofrd  It  profoftd  mdteru  , 
non  ionio  U foco  fftritn^d  de’  miei  molli  ornii  , quinto  Le  fjmmt  dffet^ront , che  io  ho 
femore , forme  degli  ytniichi  miei , t Mdggiori  fe^uiiondo,  4 que//d  intlttd  , e glirioft 
Culo  meritnmente  fortoto  y ne  mi  curerò  te  in  cojo  di  con  grond’imfortini'd , eli  Unto 
hreyemente,  e leggiadrdmenlefdvelldre,Jilo  checonfincerild,e  con  verità  fouedijifiionde 
dgli  Aflrtlegi  > ed  d'Filofofi  del  nefeimento  del  Sole  , e detto  noluro  dell’dcquo  di/pulore  > 
e felo  quitte  , che  io  fenfero  che  4 frofùtonojlro , e diqnejìd  1{efuhhlicofio,rurrondi,-n. 
Difputafi  da  yoi,  fe  quella  Lega,  e confederazione  fallo  già  tra  fapa  Clemente,  Fran- 
cefet  3^  di  Francia  , i Signori  Finizioni  , e Francefeo  Maria  Sforza  Duca  di  %h- 
lino  , netli  qu  ile  erano  i Fiorentini  Al  confequenz  1 come  aderenti  compreji  , e ulti- 
mamente tra  i Cif  itani  dejja  > e gli  Otto  di  Pratica  rinnoyaia  , fi  debba  da  quefia 
J{^:ihhlica  mantenere  , E ferchè  alcuni  , non  ijlimando  per  avventura  di  quanto 
gran  momento  fio  la  frefente  rifoluzione  , hanno  , ajfat  di  ciò  frefiamente  fpediiifi  , 
non  fi  fi  troppo  timidi , 0 poco  prudenti  • non  pure  confifiiato  , ma  quafi  perfuafi  , 
che  la  lega  offiryare  , e mantenere  fi  debba  , non  allegando  in  prò  di  quella  fenttnza  , 
a conehiufione  loro  alcuna  altra , ne  ragione  , ne  autorità , fi  non  d dire , che  onejla  cofa 
t , che  la  fede  fi  mantenga  , e maffimamente  quando  a ciò  fare  non  fido  l'utilità 
ne  confona  , ma  ne  tfirza  la  necejfità  , a me  che  fimo  itoppinione  al  lutto  dnerfa  , 
anzi  contraria  , hifiona principilmene  migrare  due  cofie  y funi  , che  non  ojferyan- 
dofi  da  nei  quefla  Lega  , non  perciò  yeogbiamo  a mancare  della  fide  noflra  , afiL 
Htihi^  ninno  penfijje  , che  io  nel  numero  di  coloro  fujfi  , i quali  fecondo  fufi  moder- 
no , dayt  fi  tratta  dell’  utile  non  tengono  conto  , ne  fanno  enfi  alcuno  dell’  onefio  y 
falera  che  ella  non  fole  non  ì neeejftria  , ne  utile,  ma  tutto  ad  incontro.  E yenen- 
do  atta  prima , fallo  Dio,  che  io  non  fi  fi  debba , 0 m impigliarmi  di  loro  come  di  poca 
pratichi  , non  fappiendo , 0 di  non  fapere  mofìrando , che  rùuno  eziandio  ne’  debiti 
priyati , t contratti  particolari  , non  può  effirt  da  nejfimo  obbligato  fitnza  tfprejfi 
confintimento  fin  , non  che  faputa  y 0 riprendergli  come  troppo  imprudenti , 0 in-, 
tonjìderati  , dandofi  a credere , eht  queflo prefentt  lihtro,  e pacifico  Stato  Popolare, fi» 
il  mede  fimo , che’l  yiolenio , iniquo , e tirannico  regno  de’’Medtct , e che  f obbligazioni  fat- 
ti già  per  utilità,  t fi  abili  mento  del  Principato , e fuperiorilà  toro,  abbiano  ora  ad  effe- 
re  da  noi  in  danno , e difiruggimento  della  Repubblica  , t Libertà  nofira  ojferyate-  : la 
quale  otpimone  fi  fijje  vera  , ficcome  è mamfefiamenie  fafijfima  , farebbe  cU  tanto 
prigiudicie  a tutti  noi , che  guai  4 quefia  Città  . %la  io  non  yoglio  piu  lungamtnti 
fipra  quefia  prima  parte  difendermi  , per  non  muovere  odio  , e loro  di  quelle  parole 
maliyoglitnza  contitare  , le  quali  tome  dette  a jìudio  , e maliziofitmente  meriterei^- 
tono  gafiigo  grandiffimo  y ceti  profferitt  a cefo  , e inayycrlenttmenie  , e forfè  per 
tredere  dt  dtroere  arrecare  gieyamenio  a quefia  Cmà  , meritano  , fé  non  loia  , noro 
piccola  compajjìonc . Laonde  atta  feconda  trapajfitndo  , dico  , che  le  Leghe  , per 
quanto  mi  ricorda  cerere  in  famofijjìmi  afuccri  letto  , e fervalo  > fi  fanno  ordinaria- 
mente coti  con  Principi , come  cotte  Repubbliche , e per  ofiendere  altri  , 0 per  difènde- 
re fi  medefinn  :Ad  offendere  altri  ci  ntoyemi  parlicolarmtnte  per  atqmfiare  , 0 onore  , 
0 utile  y 4 difendei  e noi,  per  fuggire  danno,  e vergogna  : Il  perchè  come  quelle  Leghe  , 
mediantr  le  quali  quefii  effetti  fi  conftguono  , fi  pojjono  chamart  nectffarire  , o utili  , 
così  quelle  att’oppojito , che  fono  del  contrario  cagione  , 0 dannofe  , 0 fnperthie  nomina- 
re fi  debbono  y e jebbme  jo  ctyyifo  , che  I nofiro  intendimento  fia  di  yolcro  anzi  di- 
fendere noi  fiejfi , che  offendore  altrui  , yediamo  pero , Onoratifiimi  Cittadini , quanto  ^ 
e in  quefia  pfio  , e in  quitta  yi  poffa  , 0 giovare  > 0 nuocere  la  prefenle  edìegaogaorte, 
rrimierameate  la  guerra  priucipate  è tra  un  potonuffimo  Imperatori  , il  quoto  muù 
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TiffiMlica  ingturUto  nm  ha  , e un  J(t  gagliardijfma  , il  aualt  nm  l’ha  mai 
ittiifitala  : fi  duole,  (he  la  Cafitola^na  fatta  in  Mairme  tanno  faljau  di  MOXXVIL 

dovergli  , olirà  l’altro  tofe , il  Vacato  detta  "Borgogna  reflttutre  , non  ft  gli  ofjeryi  : 

Qnejh  altra  i duri  portamenti , t ftnifiri  modi  rulla  faa  caithilà  ufatigli  , delle  Irop. 
po  ingorde  , e difonefie  eondi^ni  pofiegli  già  da  Cejare  per  rifpulere  te  medefimo  , 
e oggi  per  recuperare  i figliuoli  , fi  rammarica  . Ora  dicami  chi  può  , guai  utilili 
ti  alletta  i Fiorentini , e guai  netejfità  gli  cofiringe  a yolerfi fra  le  dogUeug^e  tt Impe- 
t attore  lì  grande  , e lì  fortunato  , e i rammarichi  tC un  7{e  li  magnammo  , e li 
poterne  tramettere  f O guai  lene  ne  può  mai  a guefia  Bfpuhbtica  feguire  per  tempo 
alcuno  , che  non  fia  ^ per  tacere  dette  fpefe  ) il  pericolo  che  di  ciò  fi  porla  molto  , 
anzi  infinitamente  maggiore  !"  Clemente  guando  fi  tollego  , fu  mojf>  da  idegni  pri- 
vati , e da  particolare  amiigione  indotto , e foprattutto  per  potere  oppreffata  tenere  , 
e fiotto  il  fuo  giogo  guefia  città  f Francefeo  %laria  per  racguifiare  la  Vucea  di  Mila- 
no f 1 Icinigitni  » non  tanto  per  guardare  a fpefe  comum  le  Terre  proprie  , guanto 
per  occupare  , fecondo  l'antico  co  fiume  loro  > epuettt  i altrtà  / Soli  i Fioremtni , è 
Fiorentini  foli  non  diro  feng  acconfenlirvi  , ma  fenga  faperlo , vi  furno  per  acciden- 
te, e come  in confeguenga  nominati  dal  Tapa,  il  guaio, perchè,  non  yo’dire  lo  rimorde- 
va la  cofeitnga , ma  pure  fi  yergopuna  > che  non  pojfendo  ejfi  participore  Ì alcun  frut- 
to , dovejfcro  nondimeno  oltre  a'  peritoli  che  portayano  , a tutte  le  fpefe  che  fi  face- 
vano concorrere  , folle  feconde  la  natura  , e cofiume  fuo  , fi  non  nafeondere  del 
tutto  a ricoprire  alguanlo  coli  fatta  difmejlà  > col  non  dichiarare  a guanto  numero  di 
genti  , e d'orO  gli  oUligalfi  , il  che  fecero  poi  artatamente  per  configlip  > e ifiigagio- 
ne  del  Vaca  cf  Urlino  i Froweditori  Fenegiani  , ehbligtndo  non  guefia  B^pulhhca, 
ma  guel  goferno  , il  guaio  per  non  perire  , non  ricufava  morte  nejjùna  > lo  coflgin- 
fero  a sì  gran  numero  eoiì  di  Cavalà  , come  di  Fanti , che  guando  lene  mille  volte 
yolefie  , non  peri  fe  non  difarevoltjfimamerue  , e con  gran  fatica  potrefie  ofierfarlo  : 
laonde  , o non  v accorgendo  , 0 non  potendo  altro  fare  , erafate  forzati  ( detta 
filale  infilicità  nejfuna  non  fi  può  non  che  dire  , penfare  ne  più  mifera  , ne  mag^ey 
ad  offendere  voi  medefimi  a e mantenere  fifa  , e gittfiarda  guetta  Lega  , che  yù 
deboli  a e fervi  manteneva  , Le  guali  cagfini  offendo  oggidì  , Òttadim  pruden- 
tiffimi  , più  per  fomma  clemenza  , e henignità  di  "Dio  , che  per  alcuna  virtù  , o me- 
mo nottro  ceffate  , debbono  ancora  tulli  gli  effetti  , che  da  guitte  procedevano  ceffate . 

£ poiché  egli  non  mi  è uafeofo , che  molti  vanno  per  le  cbiefe  , e fu  per  le  piazze  , e 
nette  botteghe  , e per  tutto  Firenze  con  gran  letizia  , e yanagloria  fpargendo  a che  7 
Bp  dC  Inghilterra  , febbene  effer  nominatamente  comprefo  non  ha  vohtto , e nientedime- 
no principale  in  guefia  toffederazione  ,e  fe  nechiamaPreiettore  ,eVifendilore : Bffpon- 
do,  ovcro  , 0 falfo  che  ciò  fia  , prima  , lui  effer  tanto  Untano  da  noi,  t coll  da  tutto 
il  %londo  a non  che  dall*  Italia  diroifo  , che  , fofio  che  voleffe , foccorrtrà  non  potreb- 
be ; poi , che  tanto  , e penfia  , o cura  il  Bf  cf  Inghilterra  atta  falute  , e Liberti 
nofira  , ejuartto  o perfiamo  , o curiamo  noi  atta  fùa , %ta  che  piu  ! impariamo  da 
Ilei  , feguiliamo  U fue  pedate  , andiamo  imitando  la  fica  prudenza  a il  guaio  lì 
grcado  , li  ricco  , « poierofio  Bg  offendo  , non  i e yoluto  feopriro  contro  Cefiaro  , 
ha  ricufalo  di  profiaro  il  nome  , non  che  di  pigliar  l’arme  in  favore  del  Bf  di  Fran- 
cia , foUmente  di  metter  fi  mezzo  tra  l’ano  , e l’altro  accettando  , per  tentare  , fi 
fatto  yermio  pU  foffe  , di  poter  fe  non  con  lunga  pace  , almene  con  éreve  erepta  fra 
Uro  aUuna  concordia  ttuoart.  Scoprir anuffi  dunpte  centra  Ce  faro  , e pigUeramm 

Farmi  in  fayoro  del  Bf  di  Francia , o ariiratmo  i Fiorentini  di  potere  guetto , che  mm 
è fitto  oh  di  voUrt  il  Bf  F Inghilterra  ì E colere  che  Jìimano  tanto  , e ctfi  fpeffa- 
metete  fi  yantano  i tffert  tra  ittujlrijfimi , Sertnffimi  , Crìflianiffimi , e Saniiffimi  ate- 
nfTjeratt  , ne  credono  di  poter  non  yineiTi  ton  ti  chiari  ’Ptiutipi,  mofirano  malti  che 
Star.  Fior.  Forchi,  H t fap- 
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Almo  fiffÌAA»  > ^ "**  " fi  fi>tCÌ*H»  j oMi  met- 

MDXXVIL  tituiine  > t fnttz,zd  de'  feliati , non  colla  fomfa  , e grandezzai  do  tìtoli  > non  entra- 
no ntUe  itUagUt , non  che  yincano  lo  giornate  la  chiarezza  del  fangue , e lo  fflen- 
dore  delie  caje  , ma  Jolo  la  virtù  degli  aròmi , e la  difciflina  militare  ; e fe  alcuno 
oli  voi  tnefe  per  ayventura  in  odio  il  nome  Spagnuolo  , ricordando  dello  Jcempio  , o 
Jlermtnio  di  Trato,  onde  nacque  la  mutazione  del  Dodici,  da  non  mai  dereerfi,  ne  [di- 
menticare da  tjuefia  Città  > ne  fenza  caldijjimo  lagrime  rammemorare , ricordili  ancora , 
che  l'oftinazione  di  yolar  fegmtare  le  Leghe  , « la  pertinacia  di  yoler  mantenere  le  parti 
Fraruejì  ne  fu  fe  non  fola  , certo  principalijjima  cagione . Io  non  pojfo  non  dolermi  > 
che  gli  Uomini  fiano  molte  volte , o da  troppa  irragmneyole  ambizione , fperando  di  do- 
yere  effire  ora  creati  ytmhafciadori  , e ora  eletti  Commijfari,  o da  poco  ragionayole  pau- 
ra tanto  accecati  ( per  non  dir  nuda  , ne  ded'aroarizta,  ne  ded'inyidia  di  molti  ^ eh' 
eglina  ancoraché  perfpicacijjimi  non  yeggiano  quelle  cofe,che  loro  fon  dinanzi  agli  occhi, 
e le  quali  yeg^no  eziandio  quelli , i quali  nonyogho  dire,  che  fieno  orbi  del  tutto  rifpet» 
to  a loro  , ma  hanno  bene  la  yedma  corta.  Temono  cvjloro,  o fanno  fembiante  di  ieme- 
re  dell' efercilo  Imperiale  , il  quale  ha  T^ma  faccheggiato , quafi  non  [appiano,  che  egli 
intero , yivente  'Borbone , e hifognuji  di  tutte  le  co[e  non  ebbe  ardire  d'ajfalirci  dreifi  , 
a pieni  di  dòfordie , non  ebe  ora  not  uniti , la  buona  merci  de  Dio  , e toncordi , ed  egli 
riccbijfimo  , lontano  , finga  Capo  , e in  gran  parte  dalla  fame,  e dalla  pejlt  diminuito, 
penfi  , 9 di  yolerei  affalire  , o di  poterci  [uptrart  : %la  ponghiamo , che  il  loro  timore 
fa  giuftilfimo , e che  ciafeuno  debba  clunaimolciludint  barbara  , efferada,  finga  fem, 
0 ùgge  neffuna [ojpettare  j poniamo,  dico,  ebenon  pure  yoglianoi  Tedefibi,  e gliSpa- 
gauoli  affiliarci  , ma  poffano,  [ari  per  queflo  tolta  yia  la  paura  ? ceffato  il  pericolo  ? 
rimoVeremo  i nofiri  danni  ? cefferemo  le  nojhe  yergogne  ; afficureremo  finalmente  dal 
fuoco  , e dal  fiacco  quefia  Città  per  figuitare  netta  Lega , per  rinnoyare  gli  obblighi, per 

fr  confederali  con  cifioro  f Jononyoglio,  Digniffimi%lagifirati , e^obiliffmi Citta- 
1 1 interpetrare  l’animo  di  neffuno  ( che  mai  ufanza  della  nojlra  cafa  non  fu  ")  ma- 
lignamente , e meno  augurar  mal  yeruno  a quella  irmocenttjjima  Città  , a cui  drfider» 
col  proprio  fangue  dietro  Itfempio  di  mio  Padre  , e colla  yita  fleffa  recare  [alute  ; ma 
ben  priego  ìlollro  Siffiore  Dio  con  tutto  ’l  cuore  , che  con  quella  fatua  pietà  , che  egli  di 
[otto  a sì  duro  giogo  la  traffe  , cotta  medefima  dal  hifognarta  far  pruova  , o della  hena- 
yolanza  degli  amici , o della  fede  de' collegati  , la  guardi . Dunque  [arem  di  così  buo- 

na natura  , etanto  ( eomejidice  ^ idi  antica  , che  noi  cifuciamoa  credere,  che  co^ 
loro  , i quali  con  carne  onore  dx  tutta  Italia  , e con  non  meno  certa  , che  ahhundantit- 
fima  preda  di  fi  medefimi  , non  hanno  ne  [apulo  con  grandijfima  vergogna  loro , ne  yo- 
Into  con  infinito  danno  della  maggure[f  t terto  della  migliora  parte  del  'Menda  difende- 
re Bfima  , e liberare  il  principal  Capo , non  filo  della  Lega,  ma  diluttalaCrifiianità , 
0 yogtiano  , a f appiano  difendere  Firenge  , e quella  parte  de' Collegati  liberare , cheefi. 
fi  hanno  per  niente  i’  Ma  che  diremo  di  coloro,  i quali  temono,  e hanno  fof petto  del- 
la  Lega  medefima  , come  fi  nontCfeJjìno  , non  dico  feruieo  per  tutto  il  Dominio  Fioren- 
tino I ma  provato  perla  loro  ville  preprie  , che  le  fue  genti  arrecano  maggfor  danno  a\ 
Contadini , che  paura  a' Soldati  ; fanno  meglio  predare  i campi  , che  prendergli  ,■  vo- 
gliono  pinito/lo  afftdtare  , e yttare  te  Terre,  che  gli  ricevono,  che  affollare,  e combat- 
tere quelle  che  y tagli  cateiano  j e finalmente  per  ridurre  le  mille  in  una,  ntn  vogliono 
gli  amici  difendere , ne  poffono  offendere  i nimici  : ne  fi  atcorgtno  ancora  per  tanto  pro- 
ve tofioro  , che  Francefio  Maria  Dtua  d" Urbino  ti  per  trovarfi  > mediante  le  fue  mol- 
te yirtù  , e maroyigUofo  yalere  , in  ottimo  fiato  , egrandifftma  ripniaziom  , e ri  per 
fecondare  le  yaglie  , e ubbidire  d comandamenti  de'  fuoi  Signori  figuita  più  la  pace  , che 
non  [ugge  la  gnerra  ; ama  meglio  la  fienrezza  , che  non  odia  i pericoli  ,•  o per  dirlo 
chiaramtnie,  certa  non  più  di  combattere  , ma  di  yivere,  e più  eCacqui^are  , lacqui- 
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flato  loàtrji  itflitrt  ; onJt  fino  in  Unto  difptrgu  venuti , e in  tati  fatto  vihftnìio,  ed  ' 

tgU  , t tutti  i Soldati  fioi,  che  quefli  fi  chiamano  fmUlican.ente  UEfercito  della  Sanità,  MDXWli 
e di  lui  fi  dice  infino  da’ Fanciulli , che  i funi  cor  faletti  fono  le  montagne . Ma  perchè  ne  io 
fono  in  queflo  luogo  yenuto  per  dovere  cenfurare  i toflumi , e meno  per  ripi  elidei  eglt  al. 
trai  difetti , ne  voi  cercate  di  fapere  quello  , che  da  fare  non  fia  , ma  filo  quello  che  neU 
la  mefenie  eonfultazione  fi  debba  , o come  detrimentofo  fuggire , ofcguire  carne  profiiie. 
vote , diro  non  meno  liberamente  , checonfincerità  l’oppemone  mia  , la  quale  è,  che  noi 
mollrandoci  di  tutti  i Totentali  amici , e a tutti  Ambafiiadori  mandando  , o ìulejfag. 
gieri , parte  in  ifcufiqione  , parte  in  gratuUdone  , e parte  in  racion:axdazào.,e  di 
queflo  nucneo  libero  , e pacifico  Stato  Popolare  , non  et  obblighiamo  a nefiuno  ,■  percioc- 
ché , oltra  che  fempre  faremo  a tempo  ad  obbligarci  ad  ognuno  , mentre  non  faremo  di 
perfina  , faremo  non  Jolo  defderati , ma  intertenuti , e accarezzati  da  tutti  ; e in  queflo 
mer^:(o  attendiamo  con  ogni  penfiero  , e poter  nofiro  non  meno  ad  ornarci  di  buone  armi, 
e dentro  nella  Otta , c fuori  per  lo  Contado , che  ad  armarci  dt  giufte  Leggi , cer tifimi, 

0 che  noi  medefimi  avemo  da  difendere  la  Libertà  nofira  armati,  e che  tutti  gli  altri  s’ 
hanno  ad  ingegnarc,  ed  a sforzare  dt  toriati,  E fibhene  io  fi  quanto  la  yia  neutrale, 
t il  volere  fare  di  mezzo , è paree  come  yilt , t parte  come  dannofi , hiaftmeycle  ripu- 
tato , poiché  così  f accendo  , ne  fi gina  agli  amici  , ne  a’nimici  Jì  nuoce  , ediocorfeffi 
ciò  efer  yero  generalmente  j ma  chi  vorrà  con  diritto  occhio  rifguardare , yedrà  , 
che  queflo  non  ha  luogo  , tee  milila  net  cafi  noflro . E a coloro,  che  tanto  nette  forzo 
Franqefi  confidano  , e che  tmilendo  la  potenza  di  Cefare  hanno  in  bocca  ad  ogni  terza  , i 

parola  la  Maejìà  del  Crflianijfimo  , non  yoglio  altro  rifpondere  (_per  dare  oggimai 
fine  a queflo  lungo , e vogUa  Z)io  , che  non  inutile  ragionamento  ')  fi  non  che  a Colui  ptacef- 
fe,  che  può  filo  ,e filo  fa  tutte  le  cefi , che  quefla  Repuhhlia  tanto fperar  poteffi  d.iU'amore , e 
mito  dt  frani  efio  Primo,  quanto  ella  dehha  temere  ietto  sdegno , eroendttta  di  Carlo  Quinto . 

Fù  Niccolo  anennlTimamcnte  alcoltato  , e quafi  da  tura  commendato,  paren- 
do  loro  , che  le  ragioni  da  lui  allibate  f^ero  buone  , ed  egli  ainTai  liberamente , ' 

ed  efficacemente  dette  l’avefTe  i nondimeno  venutofi  al  cimento  delle  6ve,  i "era  vie,. 
miglion,  come  le  più  volte  fuole  avvenire  , furono fupcratida’più,  c fi  delibe-'ci,«. 
ro  , che  fi  dovefle  nell’accordo  ulnmamente  filtro  colla  Lega  inviolabilmente 
perièverare  , e la  Repubblica  con  nuovo  contratto  , ma  nel  medefimo  modo, 
e colle  raedefime  condiziom  obbligare  j il  qual  contratto  fùpoidaM.Salveftro 
Aldobrandmi,  eletto  nel  Configlio  Maggiore  primo  Cancelliere  delle  Riibrma- 
gioni  nel  luogo  di  M.  Iacopo  Modelli  ck  Prato  , veramente  modefto  , edintto 
uomo , agli  ventidue  di  Giugno  Iblennemente  rogato . Quella  deLberazione  fii , 
come  fi  vedrà  ne’l'equenti  Libri , di  mndiffimi  mali , e d'infiniti  danni  cagione . 

In  queflo  medefimo  giorno  Francelco- Antonio  Noti  Gonfaloniere  parendoli, 
come  era  , che  il  Popolo  ne  di  lui , ne  di  quella  Signoria  fi  fidallè,  parte  da’ 
configli  degb  Amici  confortato  , ma  molto  più  dalle  minacce  de’nimid  , per 
le  ragioni  che  di  fono  fi  diranno , (paventato  , propofe  a nomefuo  , e di  tet- 
ri i fuoi  Signori  Componi  nella  Pratica , che  confiiltaflèro  tra  loro  , fe  in 
onore,  e in  bene  della  Repubblica  folTe , die  eglino  alle  loro  calè,  da  poi  che 
quell’  Ùniverlàle  a fopetto  gL  aveva,  privati  le  ne  tornaflèro  ; aggiugnendolè, 
e tura  quei  Signori  fuoi  Compagni,  perdocchè  altro  che  la  quiete  pubblica,  e 
b comun  falute  non  defideravano , effere  apparecchiati,  conolcendo  di  non  et 
fer  aeduti,  ad  acconfcntirc  non  folo  padficamente,  ma  volentieri  a tette  quelle 
cole,  le  quali  quel  giulhffimo , e bpientilfimo  Senato  dcliberaflè.  Allora  M. 
Ormannozzo,  o per  ellcr Dottore,  c di  maggiore  autoriri  degli  altri,o perchè 
di  cosi  fare  convenuti  fiiirero,in  piè  levatoli,  riprelè  le  parole  , e dopo  l’aver 
coQiniendatO  b buona  mente  del  Magnifico  GonfiJonicre,  c di  quella  Eccefà 
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' Anno  Signoria  diflè  in  fulbinza  le  medctìme  colè , ma  più  lungamente  offerendo  andi* 
MDXXVIL  jji  nome  {uo  , e di  tutti  i Magnifici  fuoi  Signori  Compagni , di  dovere  a 
tutte  le  loro  ragiom  ogni  volta,  àe  loro  cosi  piaccflè,  rinunziare . Queffa  of- 
ferta fu  lietamente  afcoltata,  e commendata,  e da  tutti  (pofdachè  per  Quartieri 
fecondo  l’ulànza  raunati,  e configLati  fi  furono)  (ènz’alcun  contrailo  farne, uni- 
tamente accettata  : la  qual  co&  Rioia  rifàputafi  mulnplico  la  letizia  al  i^opulo, 
ne  altro  oggimai  s’alpettava,fe  non  che  all’elezione  del  Gonfaloniere , e delb 
Signona  nuova  fi  veniflè  ; laonde  ragunatifi  di  nuovo  gli  Ottanta  , ed  J Con- 
fi^io  Maggiore  , approvarono  tutto  quello,  che  da’  venn  Uomini  ero  flato  di- 
chiarato , IMvoche  non  vollero,  die  il  Gonfiilonicrc  aveflè  divieto  dal  medefirao 
Ufizio  ; e di  più  fecero  , che  ’l  numero  fiiffiaente  a crearlo  f'oflè  millecinque- 
cento, dando  abiLtà  per  quella  volta  così  a coloro  die  a fcecdiio  foflcro , co- 
me a quelli  che  trent’an  ni  fornito  non  avcllèro,  purché  paflaileroi  ventiquattro. 
Stamirono  ancora, che  ’l  Gonfaloniere  a tutte  le  Leggi  cosi  fiittc,comc  da  fàrfi 
effer  fottopollo  dovcllè , c fe  ad  alcuna  in  alcun  calò  contiavvcnilTe , poteflc  cf- 
fcr  hconofduto,  c punito  eziandio  con  privazione  della  vita,  e iGiudid  com- 
petenn  di  dò  foflèro  i Signori  Collegi,  i Capitani  di  Ibrte  Guelfa , i Dica  di 
Libertà,  elbce,  gliOtto  di  Guai  dia,  e Balia,  ed  i Conlervadori  di  Legge  rau- 
nati mficme  legitnmaraente , doè  , come  fi  dichiarò  di  fopra , almeno  le  due 
parodi  loro  : e di  più,  che  dalcuno  de’ Signori  avelie  facoltà  di  proporre  con- 
no di  lui  qualunque  paitito  ogni  volta,  che  ’l  Propollo  ordinario  non  poteflc 
egh , o non  volefle  proporre  ; e in  cafo  che  ’l  Gonfaloniere  monlfe  , o folle 
Mtit  di  privato , fi  dovellè  un  altro  nel  medefimo  modo  rifarne,  doè  (per  dare  ancor 
entri  il  quella  notizia  particolare  a coloro  die  delle  govemazioni  dvili  fidJenano)  che 
fonata  la  campana  col  rintocco,  e raunato  legittimamente  il  Configlio,  fi  traeflc- 
mi"c's  dalla Borfa  generale  delConfiglio  Grande  Icflànta elezionarj  a forte  di  quelli 
flitCni»-^^  prefènti  foffero  , e quelli  noininalTero  ciafeuno  uno,  non  ollantc  fpecchio, 
di.  o altro  divieto,  (alvo  che  dell’età  (cioè  che  ’l  nominato  avelie,  come  s’è  detto 
dnquant’anni  palfati  ) e mandan  a partito  feparatamente  tutti  i detti  feffiinia  a 
uno  , a uno  , di  quelli  che  avellbno  vinto  il  parato  almeno  per  la  metà 
delle  fave  nere,  e una  più , fé  ne  pigliaflcro  lei  delle  più  &ve  , e con  loro  an- 
cora i concorrenti,  doe  quegli  i quali  tante  fave  aveffono  auto, quante  gli  altri, 
le  alcum  nell’ultimo  partito  de’  ftn  flati  ve  ne  fuflcro  i e fè  non  aveflin  vinto  il 
partito  tana  die  fàcellero  il  numero  di  lei,  fi  togliellcro  tutti  quelli,  che  vinto  1’ 
avellerò  da  lei  in  giù,  e quelli  in  fur  un  fogLo  ferini  fi  leggeflono  incontinente 
tutti  a mtto  ’lCoiiiìgLo , e poi  mandati  a parato  a uno  , a uno  , colui  die  re- 
llallè  delle  più  &ve , vinto  però  il  partito  , s’intendellè  eflcre  eletto , e creato 
Gonfaloniere  : e le  nel  fecondo  partito  foflèro  flati  concorrenti  delle  più  feve, 
fi  dovelfbno  mandare  tante  volte,  e tante  a parato,  die  l’uno  avanzalle  l’altro  j 
e lè  accaduto  foffe  die  nel  fecondo,  e ultimo  partito  non  aveflè  nefluno  vinto 
per  la  metà  delle  feve,  e una  di  più,  fi  rimandaife  tante,  c tante  volte  à partito, 
u'si**'*  vinceflè . (J^to  alla  Signoria,  vollero  per  quella  prima  volta,  die  da- 

fèuno  de’ Signori  vecchi  traeffe  dodid  elezionarj, dalcuno  de’  quali  dovcllè  uno 
di  coloro , die  a cotali  Magilban  abili  fono  , nominare  ; il  che  6tto  tutti  i no- 
minad  fi  mandallèro  a uno,  a uno  a partito,  e di  quelli  die  aveflèro  vinto  il  par- 
tito per  la  metà  delle  fave  nere,  c una  più,  lèi  imborfàre  fe  ne  dovcllèro  quelli 
delle  più  fave,  e ancorai  concorrenti  fe  alcuni  ve  ne  fiiflèro  , e di  poi  a forte 
della  boria  si  traelfèro  , e gL  primi  otto  , die  ufdflèro,  s’intendeflero  eflère  i 
nuovi  Signori  per  tre  raclì , e i due  della  Minore  infieme  col  Notaio  per  queffa 
prima  vola  s’clcggelTono  del  Quartiere  di  Santa  Mara  Novella , poi  s’andaflè 
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Icguitando  l’ordine  delQuaitiere  di  mano  in  mano.  Ordinate  tutte  quelle  colè 
in  cotal  guilà , li  raunò  l’altro  giorno,  che  iù  l’uldmo  di  Maggio,  il  Confido 
Grande,  il  numero  del  quale  Hirono  duemiIaanquecento,e  nominati  dagli  ele- 
zionar;  lèdanta,  e andati  a partito  nel  modo  che  fi  dillè  poco  & , i lèi  che  delle 
più  feve  renarono  furono  quelli,  M.BaldalIàrri  Carducci,  Altbnlb  Strozzi,  Tom- 
malb  Sodehni,  Niccolò  Capponi , Nero  del  Nero  , e GiovambatifiaBanolini, 
e di  quelli  fei  rimale  nel  fecondo  fquittino  delle  più  fave,  c confeguentememe 
Gonfaloniere  di  Giullizia  Niccolò . Fu  dagli  Uomini  parte  prudenti , i quali 
delle  cole  politiche  fi  dilettano  , e parte  da^i  Iciopcrad  , i quali  altra  faccenda 
non  hanno , Ibpra  quella  elezione  variamente  dilcorlb  j prima  perchè  de  i lèf 
finta  nominati,  più  quegli  lèi  die  gli  altri  aveflèro  maggior  numero  di  live  au- 
to ; poi  perchè  di  loro  lei  Niccolò  folle  rimafo  lùperiore  : e fi  giudico  univer- 
falmente , che  a fiivorire  M.BaldalTarri , e Alfonfo  fi  fiillcro  tutti  coloro  volti , i 
quali  temevano , o fuori  la  potenza  del  Papa , o dentro  della  parte  de’  Media , 
e anco  colpro  i quali,  o di  vendicarli  contra  le  Italie,  e loro  feguad  , o di  li- 
cenziolimente  vivere  defideravano  ; peniindo , che  effondo , qual  fi  folfo  l’uno 
di  loro,  nimico  de’  nimid,  e da  loro  offelb,  mai  a patto nelfuno , che  i Mediò 
in  Firenze  tornar  dovefforo , confentirebbono  , e che  il  più  agevole , e ficuro 
modo  di  far  le  vendette  loro  contra  i Mediò  , era  il  permettere  agli  altri , die 
le  loro  focelforo,eche  effondo  elfi  a quel  defiderato  grado  filiti,  dovefièro  qua- 
lunque licenza  a coloro  , che  rmiialzati  ve  gli  avellerò,  comportare  ; Ma  a 
M.  Baldaflìuri  nocque  , oltre  la  fierezza  della  fua  namra  , il  non  elfore  egh 
in  Firenze  , e ad  Alfonfo , oltre  aUa  poca  gitizia,  che  aveva  per  l’ordinario  col 
Popolo , l’clfore  flato  de  Compagnacò  contra  Fra  Girolamo . In  Nero , e Gio- 
vambatilla  convennero  molti  di  cuicuna  delle  parti  , sì  perchè  innanzi  al  do- 
diò  erano  flati  in  qualche  credito,  e sì  perchè  dal  dodiò  al  venzette  non  erano 
flati  dalla  Cali  de’ Mediò  adoperati , e anco  s’aveva  di  loro  buona  oppinione 
nell’Univcrli’e  j ma  quello  che  gl’impedi  più  d’altro,  fìi  la  grandezza, e livore 
de’  loro  compagni,  e concorrenti.  A Tommafo  giovò  allii  la  memoria  diPa- 
gol- Antonio  luoPadie,  il  quale  aveva,  le  non  trovato,  mellb  innanzi,  e fivo- 
nto  grandiflìmamente  a tempo  del  Frate  il  Configlio  Grande,  ma  più  quella  di 
Piero  Ilio  zio,  ricordandoli  ancora  la  maggior  parte  degli  Statuali  , quanto  al. 
tempo  del  lùo  Gon&loncratico  s’era  in  Firenze  per  l’incomparabile  piudenza, 
e integrità  lùa  tranquillamente,  e felicemente  vivuto  ; ma  dall’altro  lato  quello 
medefimo,  òoè  l’effcr  egli  dc’Soderini  , e nipote  di  Piero  gli  tolfe  non  po- 
co i pcròocdiè  moltilfimi  erano  coloro  , ì quali  non  volevano  parere  di  fuc 
cmule,  e conguagliare  quelle  due  Calè  infieme, di  manieradiè  folfo  quafi  ne- 
cclTano  , che  ogni  volta  che  in  Firenze  non  regnalforo  i Mediò  , governalfo- 
ro  iSoderuu,  Ifolfompio  de’Genovefi  nelle  due  Famiglie  Fregoli  , e Adorni 
allegando  : e molti  ancora  fi  lclcgnavano,ne  potevano  ( come  fanno  coloro, 
i quali  non  avendo  elfi  virtù,  non  le  vorebbono  vedere  onorare  in  altrui)  pa- 
zientemente fopportare  , che  in  Firenze  aeare  un  Gonfiilonìere  llraordinario 
non  lì  potelfo , il  quale  della  cala  non  fiilfo  de’  Soderini . In  Niccolò  folo  con- 
corlèro  tutte  le  Sette,  perchè  oltre  la  memoria  di  tanti  fuoi  Maggiori,  ed  in  fpe- 
òe  di  Piero  fuo  Padre,  il  quale  prima  aveva  animofamentei  Capitoli  in  fui  vifo 
del  Re  di  Franòa  llracòari  , poi  mclTo  ne’  feryigi  della  Repubblica  la  vita  ; i 
Pallelclii  fapevano,  di’ egli  era  dal  governo  de’ Mediò  flato  onorato,  ed  i con- 
trai) a’  Mediò , che  egli  nelTuno  di  quegli  onori  cercato  aveva  ; i Fratefchi  l’a- 
vevano per  buono , c per  manliieto  , e tutti  lo  conolcevano  generalmente  per 
Uomo  netto , libero, c che  aveva  la  Libettà  non  folo  defiderata  Tempre,  ma  cer- 
cata! 
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km  caa  ; e quello  che  più  d’altro  Io  prepolè  a Tommafo , fii  ch’egli  innanzi , e poi 
MOXXVIL  al  Vcnerdi  della revoluzione  s’adoperò  vivamente  contrai  Medici  in  favore  della 
Libertà,  dove  Tommafo  perla  troppa  timidezza  fua,  ne  vedere  ancora  fi  lafc.ò. 
Qucfto  fteflb  di  fi  creò  ancora  dopo’l  Gonfaloniere  la  Signoria  nuova  per  tre 
mefi,la  qual  co&  mai  più  avvenuta  non  era;  eia  vecchia  fornito  il  primo  mefe, 
le  ne  tornò  a cala  privata  , il  che  mcJefimamcntc  mai  più  in  Firenze  non  fi  ri- 
Sifrid  corda,  che  awcnilfe  fenza  tumulto  , o che  non  fi  faceffe  Balia . I Signori  vec- 
vtethid  chi,  i quali  le  ne  tornarono  privati  a cala,  furono  queffi  ; M.  Orniannozzo  di  M. 
fTHdd  Tommalb  Deti , Bernardo  di  Piero  Bini,  Ter  S/tntt  Spirito  ; Antonio  d’Iacopo 
cdfd  «-  Peri , Niccolò  di  Giovanni  Becchi , per  Santd  Croce  ,•  Cipriano  di  Cliimenti  Scr- 
vdHti  il  nigi , Simone  di  Francclco  Guiducd , per  Santd  Maria  Threetl*  y Malo  di  Geri  del- 
tenepo  la  Rena  , Gismondo  di  Gismondo  della  Stufa,  G/oD4/»ri  ; ed  il  loro  No- 
taio fii  Ser  Piero  di  Ser  Domenico  Buonaccorii . Ed  i Signori  eletti  per  entrare 
' infieme  col  nuovo  GonfiJoniere  la  mattina  fèguente , aoè  il  primo  di  di  Giugno 
Sif  teoria  del  Millednquecentovcntilènc  furono  quefh  i Francefeo  di  Niccolò  Mannel- 
naova  e-  ij^  ^ Lutozzo  di  BatifVa  Nafipfr  Santo  Spirito  i Andrcuolodi  M.  Otto  Niccoli- 
ni , e Domenico  di  Niccolò  Giugni  per  Santa  Croce . Iacopo  di  Lorenzo  Maru- 
* celli , e Giovanni  di  Bernardo  Neretti  per  Santa  diaria  Ntnella  ; Cnlfofano  di 
Bernardo  Rinieri , e Filippo  di  Pagolo  degli  Aibizi  per  San  Ciovanrà  j ed  il  loro 
Notaio  fii  Ser  Lorenzo  i Ser  Francclco  Ciardi . Il  Primo  Cancelliere  eletto  già 
in  luogo  di  M.  Marcello  rimale  M.  Aleflb  Lapacdni  buona , ma  fredda  pcrlbna  ; 
il  Iccondo  per  ilpedire  le  lettere  del  Domimo,  Ser  Lorenzo  Violi.  Niccolò  il 
di  di  poi  che  fii  eletto  Gonfaloniere,  fece  lagunare  il  Configlto  Maggiore,  e co- 
me quegli , che  di  già  aveva  in  animo  di  voler  riconciliare  i Cittadini  Popola- 
ni ro’J-’^efchi , c andare  non  elàcerbando  , ma  addolcendo  Papa  Clemente  > 
il  che  farebbe  lènz’alcun  dubbio  fiata,  le  &re  fi  folfe  pomto,  la  làlute di  quel- 
la Città , drizzatofi  in  piè  fiivcllò , fiando  tutti  ad  afcoltarlo  attcntifTimamente, 
Orae.ieme  ^ quella  fcntcìiza.  Siccome  noi  tulli  infieme,  e eia  finn  di  not  ftparatamente  deibe  , 
di  Nieeo-  Incùto , e Cenerofo  TopoU  Fiorentino , non  da  akun  fu»  merito , o yaiore , ma  fole  dtd^ 
le  Cappa-  la  benignità , e bontà  ef  iddio  Ottimo  , e grandtjfmo  il  beneficio  ritontfeere  delia  Liber- 
*'•  tà  da  noi  , quando  meno  l'afpeitavamo  , recuperata  -,  coti  io  non  da  alcuno  mio  y aio- 
ere  , 0 merito  , ma  filo  dalla  benignità  , e bontà  di  tutti  yoi  infieme , e ciaf  uno  di  voi 
feparatamente  il  benefizòo  ricomfeere  di  quefo  Supremo,  e Onoralijfimo  Grado,  al  qua- 
le voi  Nobili  fimi , e Trefantiffìmi  Cittadini  , non  vo’dire  cantra  la  yoglia,  ma  bene 
fuori  deìC opinioni , e credenza  mia  innalt^alo  , ed  efaltato  m'avete , Laonde  quan- 
to più  imi  yi  tonofeo  , e eonfeffo  obbligato,  tanto  doyerrti  ancora  ayervene  non 
filaminli  miglior  grado  , il  che  io  fo  , e far»  fempre , ma  eziandio  renderyene  grazie 
magffori  i la  qual  cofa  io  non  penfo  di  poter  fare  per  la  grandezza  del  benefizio  yqftro, 
ne  di  dovere  per  la  pUciolerira  dell’ingegno  imo.  "Ben  vi  dico  in  luogo  diringratfiarvi  con 
parole,  che  io  mi  tforzer'o  fempre  co»  lutto  Fanimo  di  far  tl  colF  opere,  aiutanttmi  La  Di- 
yina  Grazia,  ebe  ne  voi  mai  debbiate  peni  urei  d tenermi  fpomaneamente  cotale  digitili 
conceduta  ,nt  io-cF averla  dopo  lunga  confultazàone , più  nel  vtflro  giudizio  confidandomi  , 
che  nel  mio , non  per  defiderio  di  comandare , ma  per  tema  dt  non  dtfubbidire , accettata . 
Epirchìciafundiyoipiffa,  Nobilifimi,  e Pre/Uniifimt  Cittadini,  (ùppliri,  dove  io  man- 
caffi  , correggermi  donte  ioirrafi,  piacciavi  non filo  udire , ma  cotfiderare  qual  fia  cF  intor- 
no al  goyerno  dt  qutfia  nofira  fioritifima  oggi,  e felittffima  Tlgpubblica  il  parere , i configli» 
mio,  il  quale  io  diro  liberamente,  e apertamente fe  non  con  prudenza,  ed  eloquenza,  certo 
con  verità , e con  carità , Vico  dunque , ÌLobiliffimi , e Treflantifinn  Cutadmi , che  come  i 
corpi  noftri,  coti  gli  Stati  poffiono,  anzi  fògliono  infermare,  ed  infermati  la  lorvita  termi- 
nare in  due  modi,  cioè,  o per  cagione  intrinfeca,  » per  cagione  eftrinfeca:  la  cagione  in. 
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tTmfecttnc'ccrpi  U JiflemftrMid  degli  umori  ,t  negli  StM  la  iifcoriia  dicittadim  -,  i 
la  cagione  eftrinficaè  negli  altri  quella  forza,  evielene^a,  laqualeocm  ferro,  ocoaahre  MDXXVH. 
uoceyolieofipu'oeferlerofatiadifuori.  Orache  que[la  TlcfuMicajia  inferma  dentro,  ed 
aihia  fuori  chi  cerchi  di  offenderla,  non  può  alcuna  di  noi  duiitare . Dee  lene  ciafcuno  di  noi, 
ì^oiiliffmi , e Trefiantffimt  Cittadini , e mafftmamente  coloro , che  fono  Magifirati,  corno 
"Mtdui  più  yicini , e più  olhligati  alf infermo,  fare  ogrù  cofa  per  rtmediare  all'un  male  ,taU‘ 
altro  f ilchefipuoageyeliffimamenleinuntempomedejimo.chi  leu  confiderà,  e con  un  ri- 
medtofoloconfeguire , equefioèlaconcoràiajola.  Sola  la  concordia a-oemo  , Nohilijjìmi , 
e Prefiantiffimi  Cittadini,  agevoliffìmo,  ed  unico  rirr,edto  ad  amenduni  quejli  così  gravi 
morii,  0 cosi  per  icolo/ì  ; comoftacofachè  mentre fiaremo  d'accordo  tra  noi,  e areremo  un f ne 
medefimo  tutti  quanti , poco,  anìfi  nulla  ti  pieranno  nuocere , o le  magagne  di  dentro , o le  yio- 
lenza  di  fuori  i ma fe faremo  dìfeordanti , e ciafcuno  penferà  più  al proprto,  e particolare , 
che  al  comune , e puhbltco  lene,  la  Lihirtà  nojlra  è fp  accinta . Come  ezlt  non  fi  tnya  cofa 
neffuna  , ne  sì  grande , ne  tanto  gagliarda , la  qutie  la  dif  or  dia  non  dtm  inufea , e annulli  j 
cosi  neffunafe  ne  trina,  ne  tanto  piccola , ne  sì  debile,  la  quale  la  concordia  non  accrefea  , 
econfemi , Tutte  lo  cofe  che  fono,  e che  poffono  effere  nelfuniverfo , tutte  fono  tra  laro,  o 
contrarie,  o diffmiglianli , e nondimeno  la  concordia  , tenendole  collega. e,  ed  unite  tn-' 
fiteme,  fa  di  loro  quafi  infinite,  parto  generabili , e corruttibili , e parte  tugener  abili,  edin- 
corruttikilt , conmaravigUofo  , o initffoluhile  vincelo , uncompojlo  il  p.  ù hello  , ed  il  più 
perfetto , non  dico  che  fm,  ma  che  oljorepojfa . foleto  yoi.  Onorati  fimi,  ed  Onorandiffimi  Cit- 
tadmi  miei,  effer  Uberi  f Siate  concordi . Defiderate  yoi , che  quefla  T^pubblica  vojlra  yha 
lungo  tempo , o felice  f yhete  unici . Aoete  yoi caro  dt  ytneere  i nin.ici  yo/lri,  o che  i voliti 
umici  non  yincano  yoi  i yincete  voi  medefimi,  ponete  giù  l'ire,  lafciate  tre  gli  sdegni,  mettete 
da  parto  I rancori . So  bramate,  che  gli  anroerfarj  vojtri  non  abbiano fe  non  cagione,  occafione 
d'opprimotyi,  sdtmentichinfi da  voi  con  antico  effempio  degli  yftenieji,  ma  con  maggior  offer- 
vanq^a,  che  altra  volta  non  fi  fece  in  quefa  Òtti , tutte  l’ingiurie,  faccia/!  conto,  che  delle  cofe 
paffete  non  ne fia  fiata  neffuna , accomumf  finalmento  quello,  ch’è  i ognuno  a ciaf  bedano.  A- 
le  quali  cofe farefii,  Tdobilijfimi,  e Prefiantijfimi  ^ladini,  e vi  conforto  con  luiiaquella  irag- 
porans(a,e  autorità,  che  voi  medeftmi  conceduto  m'avete,  e yi prego  per  quet  ardore,  e 
carità , che  demo  tutti  tnfieme , e ciafchedimo  da  per  f i buoni  Cittadini  alle  Pan  ie  loro . E 
fame,  nel  quale  voi  avete  mejlrate  di  confidar  tanto , Acuna  cofa  credete , credetemi  que. 
fia  ; che  tanto  tempo  manterremo  libera  quejìa  Città , e non  punto  più , quanto,  e dalle for- 
ze, edaIPmfidiedi  colui,  il  quale  la  Libertà  uofira  viotememenle  ufurpato,  e occupato  c 
àveva,  la fiperremo  guardare,  e dfenderec  la  qual  cofa  come  fia  di  moltst  y'trtù , tesi  non fa- 
rà di  poca  fortuna  : ìfe  c'ajfituri,  Kohiliffimi,  e 'Prtftantijjimi  Cittadini,  ch’egli  circondato 
ora , e racchiufo  da  tre ferodffimi  iferciii,  viva  poco  meno  che  prigione  iu  Cafiel  Sant  agnolo  j 
perciocché  [autorità,  ereyirenzadeffa  Sede  Appoflolicaigrandiffima,  e [ambinone,  ea- 
varizàa  de'Trincipi  non  piccola  , ma  infinita , ed  egli  fempre  penferà  più , tome  pfffafotto- 
metttre  Firenze  , che  come  dehhaliherar  ì{pma  i e lavia  da  guariarfi , t difeneterfidaHì 
infdie  , e forza  fue,  none  altra  (eomtioho  detto  giàiante  ydte)che  lo  fiare  uniti , e an- 
darlo piuttojìo  interienendo , e piaggiando  come  Papa  Gemente , che  fpregiando , e irritan- 
do come  Giulio  dt''Mtdici  : ne  Uparole  cht fi  dicono,  oignoir.iniqfameiue , o ingmriof amente 
contro  a'nimici,  ma  [opere  chef fanne,  o prudeiutmenre,  o yaloroftmtnte,fno  quelle,  che  al- 
la fine  danno , o tinta , o perduta  la  yitioria . .^umto  a quello  che  al  debito , ed  tfifo  mio 
t appartiene,  ioFùhiliffmi,  t PrejUntiffimi  Cittaìini , quando  ben  mille  yoltt  potejfi,  non. 
peri  debbo  prometterti  altrodime,  fmnfommo  amore  , fmma  fede  , e fomma  diligen- 
za, a quella  medefima  prontezza  eT animo,  la  quale  ebbe  Tfiero  mio  Padre,  e tane' altri 
temi  "Maggiori  nelle  bifognt , e ter  la  fdute  di  qutff Inclita  , ed  Etcelfi  Pipubblica  no- 
fi'*-  poiché  vi  è piaciuto  ai  volervi  ripofart , e dormire  in  un  ttrto  modo  fogli  occhi 
Stor.  Fior.  Parchi.  l miti. 
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Amo  nuti,fidtò  tìgiUntufimoUgiortioytUiiotu,  tcanimielefin^em'mgtgmt/impre  (frt. 
MDXXvn.  jlandomi fovort  U Matfià  delTAUisfiate  ) primo  di  riunire,  e pefci*  di mtnienere,ptr  qUMi» 
forò  m me , vivo , e fnm  ijriefo  corpo  ,guardemdolo , e difendendolo  do  tutti  quei  cefi,  ed dc- 
tidenti  > i quoti  potejjino  htdUunmodo,  coti  dot  di  dentro , tome  d.tl  di fuori , o torgli  la  filo, 

0 dargli  lo  morte . Qucfto  parlare  del  Gon&lonicrc  > tutto  che  follè  non  meno  vero 
che  prudente  > fu  ricevuto  diverfàmente  j e fece  infolpettirc  molo , il  quali  eflendo 
flati  ingiuriati  > o tenuti  fono  dall’altro  Snto , arebbono  voluto  > non  confìderando 
per  avventura  quanto  il  più  delle  volte  rieice  amara  la  dolcezza  della  vendetta! 
sfogarli  > e conua  i Pallefchi  con  fato , c contra  Clemente  con  parole . Ma  perdiè 

■ ” ne’librìdifbpraavemo&toi  e in  quelli  che  verrannoj  faremo  più  volte  d’alcunc 
cofe  menzione  i le  quali  lènza  elTere  dichiarate  i è del  tutto  imponìbile , che  da  co- 
loro i quali  non  le  fanno  > intender  lì  pollàno  > non  mi  parrà  iàdea  di  fare  nella  li- 
ne di  quello  terzo  libro  alquanto  di  digrelIione,pcr  manifellarle  più  breve,  e più 
agevole  che  io  faprò . E lè  ad  alcuno  parefle , che  io  quelle  cofe  raccontaflì,  le  qua- 
li oggi  fono  in  Firenze  eziandio  a coloro,!  quali  dello  Stato  non  s’impacdano, 
nonlume,  ricordili  l’intenzione,  e animo  noflro  non  ellcrc  di  volere  folamentc 
a’Fiorentini  ,ea  coloro,  i quali  al  prefente  vivono  foivere.  Dico  dunque,  che 
Di  relUe-  Firenze  è divilà  in  quattro  Quartieri , il  primo  de’quali  comprende 

tutta  quella  parte,  che  oggi  il  di  là  d’Arno  li  chiama,  e dalla  Chiclàdieinelloc 
il  Gtver.  pnnapale,  il  Quartiere  di  Santo  Spirito  li  noma.  Gli  altri  tre,  i quali  tutta  la  parte 
ut  di  Fi-  che  di  qua  d’Arno  lì  dice,  abbracaano,  nominati  anch  ’effi  dalle  loro  Chiefe  prin- 
reox,e.  opali , lono  il  Quartiere  di  Santa  Croce , il  Qumicre  di  Santa  Maria  Novella , c 
l’ultimo  il  Quarnere  di  San  Giovanni . Cialcuno  di  quefli  quattro  Quartieri  è di- 
tt  **  vifo  in  quattro  Gonfaloni,  chiamati  con  varj  nomi,  lècondoladiverfìtà  degli  Ani- 
Ouoriie  • ° dipinte  nelle  loro  infegne  portano . Sotto  il  Quartiere  di 

io  fe  Santo  Spirito  fono  quefli  quattro  Gonfioni , la  Scala , il  Nicchio , la  sterza,  e ’i 
dici  aou-  Drago  ; Sotto  Santa  Croce  , il  Carro , il  Bue , il  Lion  nero , e le  Ruote  i Sotto 
foteui.  Santa  Maria  Novella , la  Vipera , l’Unicorno , il  Lion  RolTo , e Lion  Bianco  ; Sot- 
to San  Giovanni , il  Lion  d’oro,  il  Drago,  le  Chiavi,  e ’l  Vaio.  Ora  nitrii  Ca- 
diti , c Famiglie  di  Firenze  fono  comprelì , e diflinri  lòtto  quefli  quattro  Quartieri, 
c Icdid  Gonfaloni  > di  manierachè  egli  non  è Cittadino  alcuno  m Firenze,  il  qua- 
le per  alcuno  di  quefli  quattro  Qu^cri  non  vada , c non  lìa  lòtto  alcuno  di  quefli 
ièdid  Gonfaloni , i quali  Gonl^ni  avevano  dalcuno  alcuni  Pennonieri , che  il 
Pennone  come  Capitani  di  Bandiera  portavano,  el’uffìdo  loro  prindpale  era  , 
Ot  ufolo  colere  coll’armi  qualunque  volta  dal  Gonfaloniere  di  Giulhzia  chiamati  folTero , 
nieri  delle  ^ difendere  dalcuno  fono  la  fua  inlcsna  il  Palazzo  de’Sìgnori , e combattere  per 
ctmfo  ■ la  libertà  del  Popolo  5 c perdo  Gonfàlonieri  delle  Compagnie  del  Popolo  lì  chia- 
mili». mano,  e dal  numero  loro  per  maggior  brevità  i Sedia,  e perchè  mai  da  loro  foli 

non  lì  ragunavano,non  polfendo  dii  làparatamentc,  c da  le,  ne  proporre,  nc 
vincere  cos’aldina,  malempreinlìeme  , e in  compagnia de’Signori  , perdò  li 
Dtdiei  chiamavano  ancora  i Collegi , doèi  Compagni  della  Signoria , ed  il  loro  titolo 
Butmeio-  era  Venerabili  { e quello  era  dopo  la  Signoria,  il  primo,  e più  nobile  Magiflrato 
di  Firenze,  e dopo  quello  i dodid  Buonuomini  , chiamiarianch’clfiperleme- 
delìme  cagioni  Collegi . Onde  la  Signoria  inlìeme  col  Gon&loniere  di  Giuflizia, 

1 Sedid , e i Dodid  li  chiamavano  i tre  Mi^giori , e neuno  lì  chiamava  aver  lo 
Stato , e conlèguentemente  non  poteva  andare  al  Conlìglio , ne  alcuno  ufìzio  or- 
dinariamente elèratare , l’Avolo , o ’l  Padre  del  quale  non  folTe , o feduto , o ve- 
duto d’àlcuno  di  quefli  tre  Magiflrari . Efler  veduto  elTempigrazia  Gonfaloniere , 
odi  Collegio,  non  voleva  altro  lignificare,  le  non  efler  tratto  della  Boria  de’Gon- 
&lonieri,  o de’  Collegi, per  dovere  efler,  e federe,  d«è  eferdcarc  l’ufizio  del 
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Gonfaloniere , o del  Collegio  j ma  per  cagione  dell’  età  minore  , non  averi- 
do  ancora  il  tempo  > che  a cotale  Magiftrato  per  le  leggi  lì  richiede , o per  al-  mdxxvil 
cun  altro  rilpetto  non  lèdere  può  j ed  in  (bmma  non  elTcre  ne  Gonfaloniere  > 
ne  di  Collegio  , la  qual  colà  avveniva  ancora  di  tutti  gli  altn  Magiftrari  della 
Città . E'  ancora  da  làperej  che  tuta  i Cittadini  Fiorentiià  andavano  neccHària- 
mente  cialcuno  per  alcuna  delle  ventiuna  Arti  , cioè  bilògnava  a volere  elTere 
Cittadino  Fiorentino  , che  o elTi  > od  i lor  maggiori  fulfono  in  alcuna  di  dette 
Arti  flati  approvati , e matricolati  j ed  clèrcitandola  > o no  ; altramente  elTer  trat- 
ti d’alcuno  Ufizio , ne  elèrdtare  alcun  Mi^ilbatò  non  potevano , anzi  ne  eflère  ■<<«« 
imborlàti , le  prima  la  fede  della  matncola  della  loro  Arte  non  portavano  : le  Mtggit- 
quali  Arti  erano  quelle  > Giudici , e Notai  (che  Giudici  fi  chiamavano  antica- 
mente  inFirenze,i  Dottori  delle  leggi)  Mercatanti,  ovvero  l’Arte  di  Calimala  i 
C^bio  i Laiu  J Porta  Santa  Mana  , ovvero  l’Arte  della  Seta  ; Medici , eSpe- 
ziali  ; Vaia)  : c quelle  prime  fi  chiamavano  le  Sette  Arti  Maegiori , ecliiunque 
in  alcuna  di  effe  era  manicolato , o deferitto , ancoraché  nolla  elcrcitalTe , fi  di-  Arti  Mi. 
ceva  andare  per  la  Maggiore.  L’altre  erano  Beccai , Calzolai,  Fabbri , Kigattic-  ntri. 
ri,  Maefhi  cioè  Muratori, e Scarpellini , Vinattieri  , Albergatori,  Oliandoli,  e 
Pizzicagnoli , e Funaiuoli , Calzaiuoli,  Corazzai, Chiavaiuoli,  Coreggia! , Le- 
gnaiuoh  , Fornai.  E quelle  quattordici  fi  chiamavano  l’Arti  Minori , e chiun- 
que, ancoraché  noll’clèrdtallè,  era  Icntto , e matricolato  in  alcuna  di  quelle  Arti, 
fi  diceva  andare  per  la  Minore  ; e lèbbene  in  Firenze  fi  trovat  ano  molte  più 
Arti,  e Meflicri,  die  quelle  non  fono,  non  pcraò  avccano  Collegio  proprio, 
ma  fi  riducevano  come  minori  lotto  alcuna  delle  venmna  prcnarratc  i dalcu- 
na  delle  quali  aveva  , come  ancora  fi  può  per  tutto  Firenze  vedere , una  Rcfi- 
denza,  o Cala  , o Seggio  che  vogliamo  dire,  alfai  grande,  e onorevole, dove 
fi  raunavano,  e.&ccendo  lor  Conloli, Sindachi,  e alttiUfìzi, rendevano  ragio- 
ne a tutti  coloro,  che  lotto  quell’ Ane  fi  contenevano,  nelle  colè  avili  defda- 
re,  e dell’avere  ; e nelle  procelfioni,  o altre  ragunanze  pubbliche,  che  fi  ftee- 
vano  , avevano  le  Capitudini  ( die  cosi  fi  chiamavano  i Capi  di  cotali  Arti  ) i 
luoghi  loro , e preminenze  di  mano  in  mano.  Ebbero  ancora  quell’ Arti  prima 
le  loroinfegne  per  poter  difendere  , quando  bilbgnato  folfe , amiate  lalaber- 
tà.  L’origine  loro  fu,  poiché  ’l  Popolo  nel  milledugentottantadue  vind,  e qua- 
fi  Ipenn  i Nobili , che  fi  diiamavano  i Grandi,  fece  contra  loro  gli  Ordinamenti 
della Giuflizia,  per  li  quali  nelTun Nobile  poteva  ellèr  tratto  , ocferdtare  Ma- 
gillrato  nelTuno  > onde  a quei  Grandi , die  di  potere  elèrdtare  Mi^illrati  defide- 
ravano , era  necelfario  farli  fare  in  luogo  di  gran  benefizio  di  Popolo,  come  fe- 
cero molti  Calati  grandi , c di  fiimiglia , e matncolarfi  lòtto  alcuna  dell’ Arti  : 
la  qual  colà  come  levo  in  pane  le  difcordie  dvili  di  Firenze,  così  Ipenfe  quali 
affatto  ogni  generofità  negli  animi  Fiorentini,  e diminuì  tanto  l’altezza,  e la  po- 
tenza deUa Città,  quanto  la  fuperbia,  e l’infolenza  de’Nobili  ( i quali  mai  da 
quel  tempo  in  qua  rifiliti  non  fono  ) abbatterono, e rintuzzarono.  Furono  que- 
lle Arti  cosi  le  Maggiori,  come  le  Minori  alcuna  volta  più , e alcuna  volta  me- 
no, e tra  loro  non  lòlo  molte  volte  gareggiarono,  ma  combatterono, in  tan- 
to che  ottennero  le  Minori  una  volta,  che  ’lGonlàloraere  non  fi  DOtclfe  creare 
fe  non  del  corpo  loro  i ma  dopo  lunga  tenzone  fi  deliberò,  e vinle,  che  ’l  Gon,  ' 
falonicre  non  fi  poteffe  dell’Arti  Minori  aeare,  ma  dovelfe  andare  Tempre  per 
la  Maggiore,  e in  tutti  gli  altri  Ufid,  e Magillrati  della  Città,  la  Minore  avclTe 
Tempre  la  quartr  parte  , e non  più  : onde  degli  Otto  Signori,  due  n’erano  Tem- 
pre per  la  Minore , de  i Dodici  tre , de’  Sedid  quattro , e così  all’av'venante  in 
tutti  gli  altri  Magillrati.  Dalle  quali  coTe  fi  può  agevolmente  conolcerc,  die  tut- 
StoT.  Fmt.  Vurthi.  1 * ti 
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Adi»  ti  gli  abitatoti  di  Firenze  (chiamo  abitatori  quelli  (blamente>  i quah'  vi  fono  per 
Mdxxvu  iftànza>  e vi  danno  per  abitare  Firenze,  perdiè  de’Foreflieri,  che  per  padiggio 
vi  tono , o per  altre  faccende  loro , non  li  dee  in  quedo  luogo  alcun  conto  te- 
nere ) fono  di  due  maniere  lènza  più  ; perciocché  alcuni  tono  a gravezze  in 
Firenze , doè  pagano  le  Decime  de’  loro  Beni , e fono  delcritti  ne’  Lbn  del  Co- 
mune di  Firenze,  e quelb  li  chiamano  Sopportand,  aldini  altri  non  fono  a gra- 
vezze , ne  delcntri  ne’  Lbri  del  Comune  , perchè  non  pagano  le  Dcdme  , ne 
altre  gravezze  ordinarie , e quelb  li  chiamano  non  Sopportand , i quali  perdoc- 
chè  vivono  per  lo  più  delle  braccia  , ed  eferdtano  ard  meccaniche,  c medie- 
ri  vilidimi , chiameremo  Plcbd , quali  lèbbenc  in  Firenze  hanno  lignoreggiato 
più  volte,  non  però  debbono  ordinariamente  non  che  alpirare , penfarc  alle 
«M  it’  colè  pubblidie  ne’  governi  bene  ordinari . I Sopportand  fono  di  due  ragioni , 
Cittaii-  perciocché  alcuni  pagano  bene  le  gravezze  , ma  non  godono  già  d benefizio 
della  Città  , doè  non  pollbno  andare  al  Conliglio,  ne  avere  ordinariamente  U- 
fizio,  oMagidrato  nedlino,  e in  fomma  non  hanno  lo  Stato,  o perdiè  n.uno 
de’  loro  Maggiori , e Ipcdalmente  il  Padre , o l’Avolo  non  lèdè , o non  fri  ve- 
duto d'alcuno  de’  tre  maggion , o perchè  elfi  latri  fouitrinare  non  li  fono , o s’ 
hanno  purdmentato  lo  Iquitnno,  non  fono  dad  nell’andare  a parato  vind  , e 
yprovad , e quelb  li  chiamano  bene  Cittadini  j ma  chi  fa  che  colà  Cittadino 
ha,  fa  ancora, che  non  potendo  codoro  patddpare,  ne  degli  onori,  ne  degli 
udii  della  Città,  Cittadini  veramente  non  fono,  e però  gli  chiameremo  Citta- 
dini non  Starnali.  Quegli  poi,  i quali  fono  a gravezza , e godono  il  benefizio 
della  Città,  i quali  perchè  hanno  lo  Stato,  dùamercmo  Staniw , fono  medelima- 
mente  di  due  maniere  ; perciocché  alcuni  fono  delcritd , e matricolari  in  alcuna 
delle  prime  Sette  Arri  Maggiori  , e quelb  fi  ebeono  andare  per  la  Maggiore, 
onde  gli  cliiameremo  Citta^ ni  della  Maggiore  i c alcuni  fono  matricolari  , c 
dclcrim  in  alcuna  delle  quattordici  Arri  Minori , e fi  dicono  andare  per  la  Mino- 
re, onde  gli  chiameremo  Cittadini  della  Minore  : la  qual  dilbnzione  avevano 
medefimamentei  Romani,  ma  non  già  per  lemedcfime  cagioni.  Vedefi  adun- 
que, che  ’l  Popolo  Fiorentino  è di  quattro  maniere  d’Uomini  compollo,  di  Ple- 
bei, di  Cittadini  lènza  Stato,  di  Cittadini  della  Minore,  e di  Cittadini  della 
Maggiore  i e oltra  quelle  quattro,  fi  trova  ancora  un  ’ altra  Ipecie  di  Cittadini , 
peraocchè  alcuni  pagano  le  gravezze  tb  Firenze, e per  conlèguenza, fecondo  il 
modo  d’oggi,  fono  Cinadim  Fiorentini,  ma  percliènon  iftanno  a Firenze,  ma 
abitano  perìo  contado,  fi  chiamano Qttadini  Salvarichi.  E cb  quello  anco  li 
può  conolcere  dagli  Uomini  prudenti,  quanta  Ila  Hata  lèmpre  male  ordinata  in 
tutte  le  cofe,  fc  non  lè  nclConfigbo  Maggiore, laRepubbbcaFiorcnrina  : po- 
fdachè,  oltra  l’altre  cofe,  quella  Iòne  d’Uomini,la  quale  in  una  Repubblica  pru- 
dentemente inlbtuita  , non  dovrebbe  potere  avcrMagillratonclIuno,eciò  fono 
i Mercatanti,  e gU  Artefici  di  tutte  le  forti , in  quella  di  Firenze  può  fola  aver- 
gb  , c tutti  gb  altri  elclufi  , e privati  ne  fono.  Onde  pare  che  leguiri  , che  le 
colè  egregiamente  fatte  dal  Popolo  Fiorentino , fi  debbiano  maggiormente 
locare,  e ammirare,  e le  contrarie  per  lo  contrario  minormente  riprendere,  c 
biafimare.  Ma  tornando  alla  Storia.  La  creazione  di  Niccolò  alla  dignità  di 
così  alto  grado,  ficcome  a’  parenti, e agli  amici  di  lui  recò,  ed  univerlalmente 
a tutto  ’l  Popolo  per  le  cagioni  raccontate  piacere,  e foddisfiiamento  ma- 
ravigbofo  i così  dall’altro  bito  riempì  molti,  parte  di  forpetto, 
e pane  d’m\idia,come,  Dio  concedente,  il  quar- 
to bbro  che  leguc  dimollrcrà. 

fime  del  Terzo  Libro. 

DELLA 


Digitizetì  by  Google 


DELLA 


FIORENTINA 

STORIA 

DI  MESS. 


BENEDETTO  VARCHI 


Rcato  Gonfaloniere  colle  debite  folenniti  Nic- 
colò S Piero  Capponi,  c prelb  colle  lolite  cirimonie 
l’UKzio  il  giorno  di  Colende  di  Giugno  ) l’anno  mil- 
Iccinquecentot'entifctte  j ficcome  l’Uiuveriàle  , e 
quali  mtta  la  Città  le  ne  moftrò  lieta  > e contenta 
molto  , allora  finalmente  d’aver  da  dovero  la  lùa 
Libertà  riauto  parendole  : cosi  in  non  pochi  parti- 
colarisparre  s’accelè  l’odio»  e parte  crelcendo  l’in- 
vidia» li  foenlè  l’amore  ; perciocché  molti  di  colo- 
ro »-i  quali  a cotal  dignità  fiati  nominati  non  erano» 
parendo  loro  d’avere  ingiuria  ricevuto»  e degni  di  quel  Grado  fiimandofi  (co- 
me gh Uomini  nel  giudicare  di  le  medefimi  agevolmente  s’ingannano)  comin- 
ciarono a penfare  m che  modo  potefiòno  » o porre  fe  nella  grazia  del  Popolo» 
o leimnc  coloro  , i quali  di  già  eflèrc  vi  conolcevano.  E quegli  i quali  erano 
bene  iti  a parato  > ma  vinto  non  avevano  » Ipenmdo  di  dover  vincere  un’  altra 
volta»  s’ingegnavano  non  iblo  di  mantenere» e crelcere  quel  credito» e favore 
che  all’umveriàlc  avevano  » ma  ancora  d’avvilire»  e rendere  lòlpetto  per  tutte 
quelle  vie»  ehe  potevano» il Confiiloaiere»  acciocché  e^  il  fecondo  anno  raf- 
^ I 3 
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Anno  fermato  non  foflè.  Dall’altro  Jato  Niccolò  vcggcndofi  in  quel  luogo  venuto,  il 
MDXXViL  quale  nel  vero  per  le  molte  lue  qualirà  torgliii  malagevolmente  potc\a,  andava 
(per  quello  che  vedere  poi,  c giudicare  fi  potette)  diicorrendo  da  le,  non  pu- 
re come  la  prima  volta,  ed  eziandio  la  feconda  effer  raffermo  poteflc;  ma  an- 
cora in  che  modo  far  dovelIè,pcr  mai  non  dovere  da  quel  grado  diicendere, 
mentre  duraflc  la  vita  fila.  E ricordandoli  per  awenmra,'die  Piero  Soderini 
cflèndo  a quel  Magiftrato  per  favor  de’  Grandi , e coll’  aiuto  loro  fàlito,  fi  vol;c 
poi  fiiora  dell’oppinione,  e contra  la  voglia  loro  a tenere  la  parte  del  Popolo, 
onde  rovinò  fé , e la  Patria  fiu  , pensò  , ellèndo  egli  fiato  aiutato , e favorito 
dal  Popolo,  di  dovere  per  confèrvare  lc,c  laPatria  lua, volgerli  a ftv'oreggiare 
i Grandi , giudicando  , che  il  tenere  gU  amici  de’Medid , non  pur  dilcli , ma 
onorati,  folTe  non  lòlo  più  ficuro  per  le,  ma  più  utile  alla  Città,  ccofa  la  qua- 
le chi  non  volellè  lodarla  come  pictolà  , non  potellè  biafimarla  come  crudele . 
Onde  tutti  coloro, i quali  al  tempo  de’ Medici  erano  fiati  tenuti  addietro  nello 
Stato,  lénz’averepartiapato  ne  degli  utiL,ne  degli  onori  della  Città,  c mtti  co- 
loro, i quali  elfendo  fiati,  o pubblicamente,  o privatamente,  o punin,  o ingiuriati 
defideravano  vendicarfi , e fimilmente  coloro,  che  amavano  la  Libertà , ed  il  Go- 
verno Popolare,  cominciarono  quelli  a dolerli , e dir  male  di  Niccolo,  e quclH  a 
dubitare, ed  infolpettire , che  ^li  non  volcirc,o  rènder  Firenze  al  Papa,  o ti- 
ftnngcre  lo  Stato,  riducendolo  nelle  podefià  de’  più  nobiK  , e de’ più  ricchi , 
N»tvt  e confeguentemente  ancora  negli  amid  de’  Media Dalle  quali  cole  nacque, 
Sitti  ir»’  che  la  Città  in  brevillimo  tempo  fi  divife  di  nuòvo,  fecondo  il  coftume  anneo , 
C»V»4i/»».j[,più  parti;  condofiachè  coloro,  i quali, o per  parentado o per  amitti,oper 
qualunque  altra  cagione,  feguitavano  il  Gonfaloniere , fi  chiamavano  la  Parte, 
ovvero  Setta  di  Niccolò,  o del  Cappone  : e perchè  pareva,  che  l’intendimen- 
Stit»  dicoftoro  fbllè  di  voler  rifiringere  il  governo,  e ridurlo  (come  fi  è detto) 
ih  otti-  nell’arbitrio  de’  più  ricchi , e più  polfenà , fi  chiamavano  ancora  larSctta,  owe- 
*Mri.  ro  Pane  degli  Ottimati , e tal  volta  de’  Pochi , perchè  tra  quelli  'due  contra- 
ri, Ottimati,  e Pochi,  non  fi  fiiceva  da  loro  differenza  0611110»,  il  che  poi  per 
maggior  brevità  fi  diceva  ora  i Ricchi , ora  i Nobili,  ed  ora  i Grandi,  e quando 
altramente.  (Quegli  poi,i  quali  dall’altro  lato  amavano  la  Libertà,  ed  equahtà  del- 
la Repubblica  , o defideravano  il  Governo,  c lo  Stato  largo,  per  lo  efffere  egli-  , 
no  awerfi  al  Gonfaloniere, erano  detti  la  Setta,  ovvero  Paite  contia  Niccolò , 
o contra  ’l  Cappone  : e perchè  la  maggior  parte  di  quelli , febbene  molti  ve  n’ 
erano  nobilillimi , e di  gran  qualità , erano  però  meno  ricchi  per  lo  più,  e me- 
Setté  de'  no  nobili  di  quegli  altri,  e favorivano  il  Popolo,  fi  nominavano  i Popolani  ; i 
PefeUni.  quali  dipoi , perchè  parevano  non  contenn'dcl  procedere  di  Niccolò,  ne  de’  . 
Magiftrati , e cl’eirere  in  un  certo  iifodo  crucciad  collo  Stato  , furono  ancora 
detn  gli  Adirati  ; c quefb  medefimi , perchè  una  parte  di  elfi , non  ballando  lo- 
ro di  privargli  degli  Ufìzi , e de’  Magiftràd , arebbono  voluto  per  vendetta  dell’ 
olfefe  palTate , e ficunà  dello  Stato  prefente,  procedere  conca  le  fecoltà  de’  Me- 
dici, e contra  il  lànguc  de’  feguad  loro , furono  detd  gli  Arrabbian , col  qual  no- 
me chiama  fra  Girolamo  tutu  quelli , i quali  non  aedendoli  oppugnavano  1’ 
opera  fiia . Ne  mancavano  di  coloro , i quali  per  ifcherno  gli  diiamavano  non 
folamente  i Poveri , ma  la  Plebe  ancora,  e i Ciompi,  perchè  tra  elfi  alquanti 
ve  n’erano,  i quali  andavano  per  la  Minore  ; e di  quella  Parte,  nella  quale  fi 
trovavano  più  giovani  di  vane  lòtti,  fi  fece  CapoM.  BaldalTarn  Carducci  Dot- 
tor di  Leggi , affai  riputato , il  quale  per  l’addietro  malcontento  dello  Stato , c 
Ibipetto  alla  Cali  de’  Media  s’era  di  Firenze  partito , e itofene  a Padova  a leg- 
gere 1 nel  qual  luogo,  penfando  egli  di  eflcrc  ficuro,  aveva  nella pallàta  di  Bor- 
bone 
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bone  /parlato  del  Papa,  e della  liiperiorità  de’ Medici,  non  /ì  raccordando,  che 
i Principi  (come  /ì  fuol  dire  per  proverbio)  hanno  le  braccia  lunghe;  e di  più 
con  ordine  di  Giovainban/h  .Soderini , il  quale  in  Vicenza  il  tratteneva , /òUed- 
tava  Borbone,  cfaepallàndo  coll’Elcrato  dovc/lè  il  Governo  di  Firenze  mutare: 
onde  ad  i/bnza  di  Papa  Clemente,  il  quale  caldilTunamente  n’aveva  Icritto  a M. 
Andrea  Grim  Doge  di  Vinegia,fìi  con  alcuni  altri  prclb  lègrctamente,  e /b/tenu- 
to , c Lodovico  de’  Nobili , il  quale  dovea  e/Icre  per  le  cagioni  mede/Ime  prc- 
fo  anch’eflò  , e/Iendo  /lato  ridiie/lo  , c /econdo  fi  dillè  avi’crtito , (è  ne  fiiggì 
(conolbuto . Ne  ballò  quello  al  Principe  Gritii,  ed  a Veneziani , die  furono  an- 
cora contenti,  che  ’I  Papa  vi  mandaile  luoi  Uomini  a dilàminargli  ; e bcndiè  A- 
leflàndro  di  Guglielmo  de’  Pazzi,  il  quale  vi  era  in  quel  tempo  Ambaldatore  per 
la  Città , mandatovi  dagli  Dodid  Proccuratori  per  ordine  di  Clemente  , iiicor- 
reflè  nell’odio  , e lègreto  bialìmo  di  molo, come  mmillro,  ed  c/èguitoredi  tal 
prelìira,  ed  efiuninazione , fii  però  il  vero  , che  egli  ne  dell’mia  cola,  ne  dell’ 
altra  non  ebbe  commelfione  nefiìina,  tanto  fi  fidava  poco  il  Papa  di  lui,  ancor- 
ché non  (blo  parente  gU  Ibflc,  ma  a/Tezionatiifimo  , ed  oltra  ogni  credere  , e 
convenevole  obbediente  : la  qual  diffidenza  quanto  allora  /piacque  ad  Ale/Tan- 
dro,  dolendoli  per  lettere,  e conConona,  c con  gli  altri  della  Parte, che  il  Papa 
non  confida/Iè  in  lui,  tanto  poi,  mutato  che  fu  lo  fiuto,  volle  di  dò  valerli  , e , 
come  vadgarmente  fi  dice,  fiir/cnc  bello  ; perche  il  Doge  intclà  la  ruina  di  Ro- 
ma, ed  11  rivolgimenco  dello  fitato  di  Firenze , colio  che  l’Amba/ciadorc  gliene 
parlo , come  aveva  auto  ordine  di  dover  fare  da  Antomo  fuo  Fratello , il  quale 
uno  era  degli  Otto  della  Pratica,  ficcome  l’aveva  ritenuto  volendcri , e agevol- 
mente, cosi  agevolmente , e volentieri  il  nlaldò . Onde  Aleflàndro  pregò  il 
Carduedo  flrettilCmamcntc,  che  gli  piacdlc  di  far  fede  in  Firenze,  prima  co- 
me e^  nel  farlo  pigliare , e ritenere  adoperato  non  s’era , poi  quanto  egli  per 
liberarlo  fincato  fi  folTe  , non  ofiante  die  egli  fpontaneamente  fopra  quefto  ca- 
ib  del  Carduedo,  e fbpta  il  mutamento  della  Otta , quando  il  Venerdì  s’era 

{lerdutoin  un  tratto,  e ricuperato  lo  fitato,  ave/Te  un  di/corlb  facto,  e mandato- 
o al  Papa,  nel  quale  mofhando  , che  a voler  tenere  in  freno  quel  Popolo  bi- 
fbgnava  più  duro  morfo , lo  confortava  a doverli  a/rccurare  di  quella  Cinadinan- 
za  per  altra  via , ed  in  altra  maniera , che  per  l’addietro  fatto  non  avena  ; tanto 
poflbno  più  negli  uomini  fuperbi , e le^ieri  le  palfioni  dell’animo , che  le  let- 
tere , o greche , o latine , delle  quali  era^ef&ndro  Ihidiofiflìmo , c tanto  in  el- 
le eferdtato,  die  le  ’l  giudizio  fbflc  flato  pari  alla  letteratura  non  pure  in  lui,  il 
quale  era  nobili/Emo,  ed  affai  lplendido,main  qualunque  altro  /debbono fia- 
te non  die  lodate , ammirate . Non  fi  trovò  dunque  M.  Boldaflàrri  alla  creazio- 
ne del  Gonfidoniere,  die  di  ceno  arebbe  avute  più  fave  nere  di  quello  che  eb- 
be, febbene  n’ebbe  affai  ; ma  giunfc  poco  di  poi,  e fubito  comindò  adeflèrc, 
sì  per  l’età,  effóndo  egli  vecdiiffìmo,  e sì  per  la  riputazione  , che  fi  tira  dietro 
il  grado  del  Dottorato,  ma  molto  più  per  lo  effere  a’Medid  nemico  flato,  e da 
loro  offefo,  onorato , e feguitaco  da  molti . E perchè  ih  una  volta  ( fecondo- 
diè  dicevano  ) veduto  in  piazza  con  una  frotta  lòtto  il  mantello  , la  quale  ha 
fomiglianza  colle  fpade  Turdiefchc,  gli  aweriàij  della  fua  parte  per  ingiuriarlo, 
e toigh  di  riputazione, quali  l’affomi^iaffero  aMargutte,^  pofero  fuoitamen- 
ce  ( come  aFnenze  s’ulà  di  £u^)  un  foprannome , chiamandolo  in  luogo  di  M. 
Baldaffàrri , Strt  ScimiùrrA , benché  alcuni  non  Sere  SeimitArrd , ma  SaIia  darra 
lo  chiamaffono . Erano  quelle  le  due  fiette  prindpali  : ma  quella  del  Cappone, 
come  maggiore , così  era  eziandio  più  poffentc  , prima  perchè  oltra  i parenti , 
c Amia  ^ J^iccolò,  i quali  non  erano  ne  pochi >nc  di  piccola  autorità,  i Pal- 
, Icfdii 
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Aboo  lefchi  diiarairi  già  i Bigi  > i quali  erano  molti , c di  gran  qualità , veggcndofi  al 
MDXXviL  d;  fottO)  e dubitando  per  l’odio  ch’era  loro  poitatoj  di  non  dovere  cllcre>o  ot 
fefi  nella  roba»  o manome/fi  nella  perfona  j del  che  già  cominciavano  ad  appa- 
rire fegni  mamfeftiirimii  s’accoftavano  tutti,  e fi  fottomettevano  alGoB&Jonie* 
re.  Poi  perchè,  o che  Niccolò  come  idiota  aedefic  apra  Girolamo  , non  aven- 
do reli  mai  non  che  lafdata,  intermeflà  la  Mercatura , o die  làceflc  villa  di  cre- 
dergli per  tirare  afe  quella  parte,  che  gli  credeva,  andò  femprc  intrattenendofi 
co’  Frati  di  San  Marco , e feguitando , come  fi  vedrà  nel  proceilb  di  quella  Sto- 
ria, le  cote  del  Savonarola  > il  che  fii  buona  cagione,  che  gran  parte  di  quelli 
del  Frate  diventarono  dal  filo  ; onde  (ebbene  tutti  i Popolani  erano  ordinaiia- 
. mente  Piagnoni,  non  però  tutti  i Piagnoni  erano  ordinari^ente  Popolani . A 

quelle  cofe  s’aggiugneva , che  la  Setta  del  Carduccio , oltra  lo  non  avere  ella  Ca- 
po di  tanta  riputazione,  e si  grande  autorità,  non  era  anco  ne  tanto  d’accordo, 
Qmdliti  ne  così  unita , come  quella  di  Niccolò  i perciocché  Tommafo  Sederini , il  quale 
èli  T •»-  per  la  memoria  di  Pt^ol- Antonio  Ilio  Padre , e più  per  quella  di  Piero  filo  zio , 
m*ft  Sf  g perchè  oltra  le  lettere,  la  nobilità , la  richezza  , e la  famiglia  , era  Uomo  di 
dtriiH.  j g gr2ta  prefenza,  e bellillimo  fiivellatore,  aveva  nelPopolo  giandilTimo 

credito  ; ed  Ajfonfo  Strozzi  , il  quale  ancoraché  per  altro  avelTe  ncU’Univer- 
làle  pochilfima  grazia  , pure  perchè  Tempre  era  flato  di  cattivo  animo  contta  i 
Medici , e perchè  non  shntendeva  con  Filippo  fiio  fiatello , en^  si  in  ^flài  IHma, 
e riputazione  ; ed  alcuni  altri  con  quelli , e che  da  quelli  dipendevano , non 
oflante  avdlèro  il  medefimo  fine,  tuttavia  le  non  come  mepo  appalfionati, cer- 
to come  più  prudenti  non  fi  feoprivano  , come  il  Carduccio  f^eva,  ma  ballava 
loro  come  vedevano  l’occafione,  la  quale  ad  ogni  lor  voglia ;nalcere  dicevano, 
o lodare  il  buon  animo , o l’ardire  di  M.Baldaflàrri , o biafimare  il  procedere 
di  Niccolò  , giudicando , che  ’l  così  lare,  come  a lui  torrebbc^cosi  darebbe -a 
loro  quel  grado , che  eflì  tutti  ardentiflimamentc  defideravano  : ne  fi  accorge- 
vano , die  in  quella  Libertà  si  forte  da  loro , e tanto  tempo  piuttoflo  defiderata« 
che  alpettata,  e Ibno  il  nome  della  quale  dalcuna  delle  Paniinfinita  ambizione, 
éd  inaedibile  avarizia  ricopriva , mentre  eglino , o aflutamente  , o malignamen- 
te attendevano , ora  ad  ingannare , ed  ora  a battere  l’uno  l’altro , non  folo  non 
era  più  Libertà,  ma  fi  convertiva  ili  Tirannide,  e dava  non  pure  pccafionc , ma 
cagionea  coloro, che  dò  &re  defideravano  d’occuparla.  E fcbbcnc alcuni, odi 
miglior  natura,  o di  maggior  prudenza  riprendevano  quefle  cofcu  c-tr^tti  dal 
ben  pubblico  proponevano  alcun  giuflo  governo  , e redimento  dvile  , erano 
tanto  pochi,  etanto  poco  creduti,  die  non  facendo  elfi  ni^ro  , nc,àlcoltati 
eflendo  , conveniva  loro,  o acconfentire  agli  altri,  o difcordarc  daloroinunl- 
Sttu  Jt'  mente . D perché  quefh  tali,  o s’andavano  accomodando  4 tciapo,  q fi'  ritrae- 
NtHtr»-  vano  dal  governo  in  gui6,  che  facevano  quali  un’altraSetta  da  loro^  e furono 
da  alcuni  chiamati  i Neutrali . E Ipefle  volte  aweriiva  , che  cpicUi  i quali  erano 
d’una  Parte , pregati  dagli  amia , o da  parenti  loro , e talvolta  per  isdegno  , o 
per  alcua’altra  cagione  diventavano  d’un’altra , e chi  era  oggi  in  fede , e favore 
dell’Univcrfale,  domani  fi  trovava  odiato  da  lui,  e cosi  per  lo  contrario . Ne  mai 
avvenne,  o radiflime  volte,  che  Magiflrato  alcuno  delibéraffe  cofa  nefiiina  , la 
quale  non  dico  interamente  fbddisfàceflè  a mtti , ma  non'fbflè  dalla  maggior 
parte  biafunata.  Ne  è dubbio  , die  a mantenere  quel  governo  bifognava,  la- 
faata  la  ria  di  mezzo,  o pigliare  il  modo  di  Niccolò,  e dvilmente  procedendo, 
accumunare  lo  Stato  anco  a i Bigi,  o feguitando  il  vedere  degli  -Airabbiati , c 
tirannicamente  procedendo,  aflìcurarfiailàtto  di  loro  : ma  gli  uomini  molte  vol- 
te, o non  lànno,  o non  pofTono  ,ne  niolvcrc,  uè  efeguue,ne  quello  che  cono 
‘ fcotio» 


uiguize( 


Q^U  ^ H T 0 


7i 


l 


Icona  j nc  quanto  vorrebbono  : okra  che  in  una  RepubbLca  non  bene  ordinar  x„„, 
ta>  anzi  currottiflima  i com’era  allora  quella  di  Firenze»  è del  mtto  imponibile]  mdxxvu, 
o che  vi  Purgano  mai  uomini  buoni , e valenti)  o che  pure  inlìirgendovi , non 
(iano  invidiaci  tanto , e perleguitati , ch’eglino  > o Idegnati  fi  munno , o cacciati 
fi  panano  » o atllitri  fi  muoiano . Quefte  cofe  d fon  parute  neceflàrie  a doverli 
dire  in  quello  luogo  > aiSnediè  agli  altri  Ita  più  chiaro»  e più  agevole  l’inten-^ 
dere  quanto  narrare  fi  det'e  » ed  a noi  non  fàcda  di  melhero  romjiere  ad  ogni 
poco  il  filo  della  Storia  ! ed  anco  perdiè  a buon  ora  fi  coaofca»che  tanto  èim- 
polTibilca  quellaRepubbLca  cosi  governata  il  mantenerli»  e conleguireil  Tuo  fine» 
quanto  ad  una  Nave  fdrudta  mtn»  la  quale  da  più  venti  » e contraij  combamita 
fia»  il  falvarfi  » e condurli  in  porto  felicemente.  Ora  dico  ( quali  da  un  altro 
prindpio  cominaadomi  ) che  non  prima  fii  lo  Stato  rivolto  » che  molti  Citta- 
dim  coll’anùca»  pane  leggerezza»  e parte  ipoaifia  comindarono  la  Chiefa  » e 
Convento  di  San  Marco  a frequentare»  e gL  Frati  di  la  dentro  coll’antica,  parte  Ttmi/  ii 
femplidtà»  c parte  ambizione  ( per  non  ulàre  contra  perfone  religiofe»  parole 
più  gravi)  ad  intrometterli  fiiora  d’ogni  convenevole  > c dinttamente  contra  ^'*'*.'* 
la  loro  propria  profcifione»  de  i maneggi»  e delle  Accende  dello  Stato . Onde 
Fra  Bartolommeoda  Faenza  » il  quale  ( perchè  andava  Forme  di  Fra  Girolamo  ^ 
Icgiacando  » e i modi',  e ordini  vecchi  delia  fua  fouola  nnnovando  ) s’era  mara-  F.  Btrtt- 
vigliofii  fede  » .'e  riputazione  acquiftato  » aveva  perfuaiò  » molTo  da  alcuni  /•<■»•»» 
Cittadini  » i quali  volevano  in  fiiziando  l’ambizione , c avarizia  loro , del  man-  -f"»- 
tello  della Rcligjone  fecondo  l’antico  ufo  fervirfi, che  per  rendere  grazie  aDio 
della  ricuperata  labcità,  fi  dovelTe  alli  ventitre  di  Maggio  fere  una , bcllillima,  ctnt'iì 
e lolenniliimaProceflkmc»  la  quale  fi  differite  prolungo  per.  le  cagioni»  che  ap-  s.  Mdrct, 
prcllb  fi  du-anrio.  Era  Antonftancefeo  degli  Albizi  Uomo  nobile  » e alfai 
mofo»  ma  fiipèrbo-»  e iiKoftantc»  e tutto  pieno  d’ambizione  i colhu  defide- 
rando  di  fcahcelkit  il  peccato  fitto  dalui  nel  dodici»  del  qudb  non  avendo  quei 
premj  daPajiaLione-riccvuti  » che  egli  di  dover  ricevere  prefuppolio  s’aveva» 
s’era  dalla  divozioBc  de’ Medici  d’un  pezzo  innanzi  partito  ; anzi  avendo  egli 
per  lo'fdegno»  e quali  minacciandoli  di  dover  cacciargli  di  Firenze»  detto  quel 
proverbio  ufito»  che  chi  fu  f ire  il  carro , lo  f*  iufare,  venuto  loro  a fofpetto»  fi 
vivea  ritilato'.  Defi^rando  dunque  di  racquillare  in  tanta  occafione  quella  gra- 
zia» che  cali  fipeva  dfiver  perduta  per  sì  gran  misfiitto,  s’ingegnava  molto»  c 
andava  follcatando)  che  il  Configlio  Grande  fi  riaprilfe  » della  qual  cofa  niuna 
fi  poteva  far  più  grata  all’univerlSc  i e per  isbigottire  Francefeo  Antonio  No- 
ri»  aèdoccliè  egli  rinunziato  il  Gonfilonieranco  a cafi  privato  fe  ne  tornalfe, 
andava  diverfc  voci  fpargendo  » c in  varj  luoghi  » come  fi  dice  sbottoneggiarv- 
dolo  i la  qual  colà  non  gli  ellèndo  venuta  fitta»  perchè  il  Nori  » il  quale  non 
era  nc  ineno  ambiziofo , nc  meno  arrogante  di  lui  » non  voleva  intenderne  co- 
là alcuna»  eli  confidava  » che  elTeodo  alla  guardia  del  Palazzo  Francefeo  diPier- 
fianccfco  Tofinghi  detto  Ceccotto»  e Carlo  Gondi»  nelTuno  ardirebbe  di  fir- 
gli  forza»  egli  perliiafea  fiaBarcolommeo»  il  quale  era  Uomo  da  elTerepiù  to- 
lto aggirato  » c ingannato  egli  » che  da  ingannare  , ed  aggirare  altrui  » che  con- 
fonalfe  il  Gonfaloniere  a vder  deporre  u Magillrato , la  qual  colà  il  Frate  fece» 
ma  invano-;  perchè  Antonfrancefeo  veggendo  » che  l’alhizie  non  gli  valevano»  fi 
volfe  alle  forze  » e di  Golpe  diventato  Lione  » fi  deliberò  con  alcuni  giovani  » i 
quali  il  feguivano,  di  trarndo  per  forza.  Ma  Niccolò  avendo  dò  intefo»  come 
a vile  » c modello  Uomo  » ch’egli  era  » l’impedì  » e ntenne  » perchè  entrato  con 
elfo  foco  in  ragionamento  lo  condulfe  al  Cfonfiloniere  » e quivi  come  fe  Coffe 
(iato -coalàpcvde  della  mente  di  Francefeo  Antonio  »dilTe,  che  egli  epperfire 
snir.  Fur.  y»tehu  K nino 
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Anno  tutto  oucllo , chc  cfll  Volevano  j c che  fbfTe  il  bene  > e la  quiete  della  Città  : al- 
UDXXvil.  le  quali  parole  il  Gon&lonierc  , parte  per  l’autorità  di  Niccolò  > e parte  per  la 
paura  d’Antonfrancelco  > ed  anco  per  ferfi  collo  Stato  nuovo  quel  grado , non 
osò  di  contraddire  : ma  perchè  fi  conoiceva  j che  egli  malvolentieri , e centra 
filo  ftomaco  dò  faceva  , dubitandoli  , che  ulccndo  i Signori  fiiora  del  Palaz- 
zo» ne  nalcelTe  alcun  remore  » o fi  levaflè  qualche  tumulto  » fii  il  di  della  Pro- 
cellionc  prolungato  infino  al  giorno  di  San  Marcellino,  che  fii  la  primaDome- 
nica  di  Giugno  » il  giorno  dopo  cheNiccoIòera  entrato  Gonfaloniere,  la  quale, 
perdiè  fu  colà  devota  > e memorabile  non  mi  parrà  ne  fatica , ne  fìior  di  propo- 
frietfn-  (ito  il  pamcolarmentc  raccontarla.  Primieramente  ( il  che  non  avvenne,  che 
ut  ftr  Uio  jàppia,  o creda  mai  più  ) la  Tavola  , la  quale  con  grandillima  devozione  fi 
(èrba  nella  piindpal  Cappella  della Chicià  de’  Frati  d^  Servi,  dipinta  da  Giot- 
to  9 ancorché  il  volgo  creda  , e alcuni  fuperlbziofi  contendano  Id  elTerc  di  ma- 
no propria  di  Santo  Luca , e dò  è l’Imagine  di  Noftra  Donna , quando  fli  dall’ 
Angelo  annunziata,  ondeprelè  detta  CÌuefà,  c Convento  il  nome  , e la  quale 
non  fiiolc  fé  non  di  rado  moftrarfi , ed  a Perfonaggi  grandi , (lette  mentre  durò 
la  Proceflìonc  (come  s’era  per  partito  pubblico  della  Signoria  deLberato)  feo- 
perca  Tempre  , acdocchè  ognuno  che  voleva  potefTe  vederla , e adorarla  : ap- 
prellb , oltre  a tutte  l’alffe  Compagnie  di  Firenze  , e tutte  le  Regole  de’  Frati , 
e mito  il  Clero,  v’intervennero  tutti  i Magiftrati , e tutti  gli  Ufizi  con  mete  le 
Capitudini  dell’Arti , con  tanta  umiltà , e divozione,  che  facevano  maravig'iare, 
e intenerire  tutto  il  Popolo,  il  quale  era  quali  infinito  , perche  non  (blo  della 
Città,  ma  ancora  del  Contado,  e di  tutto  il  Dominio  , d erano  fenza  numero 
tratti, e concorfi  cosi  Uomini, come  Donne.  Partilfi  la  Procelfione,  fecondo 
l’uCmza  vecchia,  di  Santa Reparata,  e venendo  lungo  le  fondamenta  dal  Canto 
de’  Pazzi,  e dalla  Cala  de’  Gondi  fi  condullè  in  Piazza , dove  laSignotia  tutta  di 
bruno  vellica  , ed  il  Gonfeloniere  di  paonazzo  pieno,  l’afpettava  nellaRinghie- 
ra  : donde  paratali,  ed  accompagnando  la  Tefta  di  S.Zanobi  fece  la  via  per 
Vacchereeda,  da  Merdàio  nuovo,  per  Porta  Rolfa  infino  al  Canto  de’  Toma- 
quina , e quindi  pallàndo  daSan  Michele,  dal  Canto  de’  Carnefecchi , da  Santa 
Maria  Maggiore , lungo  San  Giovanni , giù  per  la  Via  anticamente  delli  Spadai, 
oggi  de’  Martelli , c fornita  la  Via  Larga  entra»  nella  Chiefa  di  San  Marco  ufd 
per  la  porta  del  Chiollro , c pervenuti  alla  Nunziata  fecero  il  contrario,  che  en- 
trati per  la  porta  del  Chiollro  uldrono  per  la  Chielà,  e ritornacifene  dirittamen- 
te per  la  Via  de’  Servi  a Santa  Maria  da  Fiore,  cantata  quivi  daMonfignorede’ 
Folchi  Vefeovo  di  Fiefble  una  folenne  Meflà  , la  Signoria  e ’l  Gonfaloniere  in 
Palazzo,  e eli  altri  alle  loro  cafefe  ne  ritornarono.  In  quella  Procelfione dun-  > 
que , la  quale  fìi  la  prima  colà  chc  ’l  Gonfaloniere  nuovo  fàcellè , quanto  egli 
potrebbe  per  avventura  lodarli  come  pio,  e rdigiolb , tanto  deve  come  poco  ac- 
corro , e prudente  biafimarfi  ; perchè  in-  uno  Stato  così  fi’efco , c tenero , di  tan- 
"ti  fbfjretti , e di  à diverfi  umori  pregno,  e per  dirlo  in  unaparola  debolilfimo, 
non  dovea  cònfenfir  mai  il  Gonfeloniere  di  ufeire  di  Palazzo , affinechè  coloro, 
i quali  avevano  voglia,  e bilbgnodi  tumultuare,  non  avelibno  ancora  l’occafio- 
ne,'e  la  poflà.  £già  fi  vedde,  che  elfendo  nate  a cafo  per  la  gran  calca  della 
tanta  gente  alcune  grida,  c rumori  , dubitarono  molti  non  con  ane  fiate  fatte 
fodero  i onde  la  Procelfione  fi  fermò  : oltra  chc  li  tiene  per  cofa  ccrtilfima , 
chc  l’eflcrfi  tante,  e fi  varie  perfone rannate  infieme,  e mcfcolatc,cagionairc, 
che  la  Pelle,  la  quale  fe  non  era  del  tutto  lpenta,fàcevapochilfimo  danno,  creb- 
be tanto , che  in  Firenze  (blamente  morirono,  come  di  fono  fi  vedrà,  innumcra- 
bili  perfope  . Aveva  la  Procelfione  dato  il  giorno  grande  Ipcranza  a molti , i 

quali 


quali  veggendo  con  quanta  umiltà}  e rimor  di  Dio  era  il  nuovo  Governo  inco-  Aoao 
nundato  , fi  peniàvano  (del  che  s’crabudnato  in  più  luoghi)  che  fiutali,  co-MD)“va 
me  giàfifècc  inAtenc,eda  Roma  fi  ragionò  di  fiarei  un’obblivione generale, 
fi  doveflero  non  folo  perdonare , ma  IHimenticarc  ancora  tutte  le  colè  paflàte,  e 
nell’avvenire  modellamente,  e benignamente  procedere , fenza  che  alcuno  po- 
telTe  eflère  delle  colpe  andate , non  che  punito  , acculato  : ma  poco  durò  co- 
tale credenza,  perdocchè  il  giorno  di  poi  fi  vinlc  nel  Configlio  Maggiore  una 
Prowifionc  , che  fi  dovdiòno  dnquc  Uomini  creare  , chiamati  i Sindad  del  SinJéci 
Comune,  per  mtta  la  Città,  doè  non  s’avendo  rilpetto  a i Quartieri , c lènza 
poter  rifiutare  l’Ufizio;  l’ufizio  de’  quali  foflè  l’inveftigare,  rivedere,  ammen-  f 
darcmtti  gli  errori,  inganni,  e frode  , che  giudicalibno  elTcre  fiate  commeflè 
dall’Agofio  dell’anno  miUednquecentododid  , infino  al  vendrctte  , per  qua- 
lunque Depolitario,  Provveditore,  Camarlingo, o altro  minifiro,che  avelie  in 
alcun  modo  maneggiato  danari  del  Pubblico , o al  Pubblico  appartenend,  c chia- 
rire obbhgad  tuta  coloro  , i quali,  o avelibno  in  mano,  o fi  fiiflono  valud,  o 
refiafibno  in  qualunque  modo  debitori  di  quello  del  Comune  , con  ampia  au- 
torità di  poter  vendere,  c alienare  qualunque  beni , e ragioni  loro,  non  altri- 
mentc  die  i Sindad , i quali  a coloro  fi  danno  che  fiJhd  lono  , fare  pofibno. 

Durava  cotale  Ufizio  quattro  mefi,  mali  poteva  prorogare  dalla  Signoria;  ave- 
vano un  lòldo  per  Lra  di  tutto  quello  , die  dal  Camarlingo  del  Monte  ad  en- 
trata mettere  fi  feceflèro  ; potevafi  dalle  loro  lèntenze  a i Signori  , e Collegi 
ricorrere,  ma  dovendoli  il  Pardto  per  li  due  terzi  vincere  , era  molto  malage- 
vole ottenere  l’alToluzione . Quella  l^ge , la  quale  fii  lenza  alcun  dubbio  con- 
tra  l’accordo  fatto  tra  la  Cala  de’  Medid , e la  Qttà  ( benché  alcuni  cercando 
di  Idilàrla  dicono  i primi  a non  ofièrvare  i patri , e la  lede  data  ellère  fiati  i Me- 
did , i quali  le  Fortezze  rendere  non  vollero  ) perturbò  molto , c Inventò  non 
folo  i Pallclchi,  centra  i quali  fi  conolceva  manifeflamente  ellère  fiata  fitta, ma 
dmolti  altri , i quah  aum  edevano  gl’inconvenienti , che  da  cflà  nalcere  pote- 
vano, i quali  come  di  mano  in  mano  li  vedrà,  non  furono  ne  pochi,  ne  pic- 
coli . Appena  era  quella  Proivifione  divulgaa  , che  nel  medefimo  modo  , e 
luogo  fi  crearono  pur  dnqne  Uomini  per  dovere  dentro  il  termine  di  un  melè, 
porre  un  balzello , la  foinraa  del  quale  getuflè  al  più  otunamila  fiorini  d’oro , S»lit.tSt. 
c almeno  fettanamila , con  quello  intelb,  che  3 nclTuna  polla,  ovvero  perlbna 
poteflèro  più  di  trecento  fiorini  porre,  ne  meno  di  lèi , i quali  fra  il  tempo  di 
quattro  mefi  pa^re  fi  dovelTono  in  quattro  regifiri  ; doè  ogni  melè  la  quara 
parte  al  Camarlingo  delle  Frellanze,  e come  dii  pagava  mra  la  fomma  intera 
nel  primo  melè,  pagava  con  iiconto , e vantaggio  di  duo  Ibldi  per  lira  ; così  chi 
a’  tempi  debiti  non  pagava,  cadeva  in  pena  per  ogni  lira  di  due  foldi . 11  làlario 
di  quelli  Ufidali  erano  per  ogni  venti  Ioidi  quattro  danari , ov\-ero  picdoli,  doè 
a ragione  di  un  quattrino  per  lira  di  tuno  quello , die  làcei  ano  mettere  a cn- 
tnua,  pafiàto  però,  che  avelibno  la  Ibmma  di  dnquanadnque  migliaia  diFio- 
rini , e Icbbene  in  detto  balzello  fi  comprendevano  tutti  i Qttadini  le  gravezze 
fopportann  , nondimeno  agli  amid  de’  Medid  toccavano  le  polle  , e fomme 
maggiori , ne  avevano  dove  appellare , o a chi  ricorrere . E perchè  la  Città  era 
voa  af&tto  di  danari , c aveva  bilbgno  di  moneu  prefente,  trovarono  quello 
modo;  che  dafeuno  de’ Signori  , e Collegi  nominallè  nel  Configlio  uno  che 
più  gli  parellè  , e venti  di  quelU , i quali  andati  a partito,  maggior  numero  di 
6ve  nere  aute  avcflbno  , fulTero  tenuti  a fowenir  la  Signoria  di  fiorini  miUe- 
anquecento  d’oro  per  uno,  e allìnechè  gli  elezionarj  poteflèro  più  ficuramente 
nominare,  ordinarono,  che  al  fegreto  altri  che  i due  Frati  di  Palazzo  non  illefi- 
Sttr,  Ftn.  ytuchi.  K a fero, 
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fero  > e qucfti  con  giuramento  di  tnai  non  rivelare  colà  ne/Tuna,  die  in  coalc 
atto  fi  fàccfiè . Parve  quefto  modo  > come  al  vero  fii>coià  nuova  j e mai  piu 
non  ufiitaj  nondimeno  diedero  loro aficgnamenti  vivi > avendo  al  Camarlingo, 
delle  Prcftanze  commelToj  che  de’  primi  danari,  che  dalla  fopraddetta  impoTì- 
zione  fi  rilcoteficro  , doveilè  fènz’altro  ftanziamento  rimborlài^i  del  tutto , e 
cosi  fii  oflcrvato . E perchè  a diiunquc  non  pagava  il  detto  accatto  ira  ’l  termi- ' 
ne  d’otto  giorni,  erajxifto  di  pena  cinquecento  fiorini, concedettero  die  fi  po- 
teflc  a’ Signori,  c Collegi  ricorrere  j ma, perchè  bilbgnavano  a chi  eflcre  allb- 
luto  voleva,  trentadue  fave  nere,  era  quali  imponibile  die  s’otteneflc  l’aflbluzio-  • 
ne  ; onde  ninno  fii,  che  tentare  la  voleflè,  perchè  di  trenalètte,  fei  che  delTe- 
ro  la  fava  bianca,  ballavano  ad  impedirla.  Avevano  ancora  per  fare  più  dana- 
ri, e nlparmiarc  dove  potevano  i Cittadini , meflb  nel  Confielio  , e vinta  due 

■ giorni  innanzi  unaProwifionc,  nella  quale  fi  conteneva,  die  ladedma  parte  di 
tutti  i Beni  Ecdcfiallid , e di  tutti  i luoghi  Pij  fi  doveflèro  vendere  a dii  più  ne 

■ deffe , concedendo  a cotali  vendite  tuto  quei  fiivori,  efenzioni , benefici , e pri- 
vilegi, i quali  hanno  ordinariamente  le  vendite  dd  Comune,  e quelle  ancora 
che  1 Sindacati  fanno,  quando  i Beni  .vendono  Pallia,  c di  più  meero  quefi’ 
abilità  a chiunque  detti  Beni  comperaflè  , che  pagando  i tre  quarn  dd  prezzo 
in  contanti , l’sltra  quart^arte  di  tura  i crediti  degli  accani  polli  nel  venzei , e 
nel  venzette  pagare  poteflc . E quella  provvifionc  avevano  polla,  e vina  coll’au- 
torità di  Papa  Clemente  medefimo , il  quale  poco  innanzi , che  lo  Stato  fi  mu- 
talTe , aveva  per  fèrvirfi  di  quei  danari , conceduto  alla  Città  per  duo  Brevi  l’uno 
dietro  l’altro,  di  potere  vendere  detta  decima  parte  di  tutti  i Bcoi  detti  ; anzi  per- 
chè fi  vendclfero  a ogni  modo , aveva  acati  fijoi  ’Commefi&rj  con  ampia  auto- 
rità, il  Vicario  ddl’Ardvefcovo  di  Firenze,  M.  Francefco  Petrucd  Spcdalmgo 
degl’innocenti,  e Frate  Ilarionc  Sacchetti  JegliOffctvanti  di  San  Francefco,con 
potcllà  di  foflituire  ; ondei  Fiorenrini  allutamente  fi  .fcrvimodi  cotale  licenza; 
la  qusl  co6  dilpiacque  okramodo  a Clemente , sì  per  vederli  privato  di  quell’ 
utile,  effendo  e^  per  natura  avarillìmo,Ìl  che  nella  Ca&de’ Media  avvenire  non 
foicva,  osi  per  ritrovarli  allora  prigione  in CaflcUo  con  grandilTimaneccfiità  di 
danari':  olna  che  ^i  pareva  d’eflète sfiato  offefb  coH’armi  fuc  proprie , ne  po- 
teva tollerare,  che  fiufe  da  vero  riufdto  quello,  di  che  egL  ne’ Brevi  s'era  fcr- 
vito  per  finzione  , doè  che  la  Città  come  bifògnofà  doveUc  valerli  ella  di  que’ 
danari  : c ramo  più  il  comportava  malvolentieri,  quanto  vedeva,  che  contro  di 
lui , e per  tenerlo  fiiori  adoperare  fi  dovevano  : onde  lènza  menzione  della 
Leenzaior  conceduta,  fi  doleva  agramente,  ed  acculava  i Fiorentini  per  dar  lor 
carico,  die  avellerò  olato  di  por  mano  ne’ beni  dcUaChiefà.  Eranfi  ancora  nel 
Cbnfiglio  i Nove  della  Mdizia,  c dell’Ordinanza  acari  in  quel  modo  , c con 
quell’autorità,  che  innanzi  al  Dodid  fi  fi^eva,  aggiunto  di  più,  che  avefièro  fa 
cura,e  potefià  diraflèttare  le  mura , racconciare  le  torri  , &r  balhoni,  e final- 
mente fortificare  quanto  , c dovunque  pareflè  loro,  che  di  bifògno fkcellè  ; c 
oltra  dò  potdfero  (avendone  però  prima  il  Partito  della  Signoria,  cda’Dicd 
della  guerra)  deferivere  tutti  i Citta^ni , c ordinar  la  Milizia . Fecefi  ancora  gli 
Ufiziau  del  Monte,  quelli  dell’Abbondanza  , e alcuni  altri  di  poco  momento. 
Dopo  le  quali  cole  il  Gon&Ioniere  ( eflèndo  la  Città  per  la  licenza  del  Reggimen- 
tt^aflàto,  trafcorlà , e fcorrcttaoltramodo)  fi  volfe  a riformare  i coftumi  ; ed 
eflendofi  prima  vinte  negli  Ottanta  co’  modi  Ibliri  tutte  quefte  Prowifioni , proi- 
bì nonfolo,  che  gli  Ebrei  non  poteflèro  piùinFù-enze  preflare  auliira:  madie 
a niuno  di  quella  Nazione  in  tutto  ’l  Dominio  fi  concedefTc  altramente  dimora- 
re, dicpcr  palTaggio , e non.più  di  quindid  giorni  : fèrro  icTavetiK,  cofii  ncj 
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vero  brumflìmaj  e onde  nafeevano  molò  mali , e dilbrdini  neDa  Città  : pofc 
molto  paiticolar  legge , e molto  drena,  cosi  alle  pompe^  e ornamenti  delle  Don-  iuhqcvk 
se,  come  al  vedire  degli  Uomini,  tanto  della  Città,  quanto  del  Contado,  e Ipe- 
dalmentc  (òpra  gL  abiti  delle  Femmine  pubbliche  : rinnovò  la  pena  contra  ’l 
peccato  della  ibddoma  : vietò  che  della  Fede  di^utare  non  fi  potedc,lè  non  da 
coloro  a cui  dò  apparteneva  ; la  qual  colà  in  ogni  Repubblica  bene  ordinata 
doverebbe  la  prima  colà  proibirli  ; ordinò  condegno  gadigo  a’  bedemmiatori  t 
sbandi  tutti  i giuochi  vietati  5 cofe  tutte  buone,  tutte  fante,  e tutte  fommamen- 
te  laudabili , ma  che  però , e malTimamence  alcune  di  etlè , ricercavano  in  quel 
tempo  più  matura  conlìderazione  : perchè  ( oltra  che  il  palare  da  uno  dremo 
all’altro  è viziofo,  o almeno  non  lì  là  fenza  perìcolo  , emendo  colà  contra  na- 
tura) gli  Uomini  prudenti,  e ne’  governi  dviU  elèrdtati , lànno,  che  le  leggi  fi 
deb^no  Tempre  accomodare  alle  Repubbliche,  e non  le  Repubbliche  alle  Iragi . 

Ma  Niccolo , o per  Tua  natura , che  nel  vero  era  buono , o feeuitando  i modi , c 
.ordini  antichi  della  Città,  o perfualb  più  todo,  come  li  aedeva  da’  configli,  e 
conforti  de’ Frati,,  iquaL  non  s’intendendo  ordinariamente  delle  colè  politiche, 
c non  ellèndo  elfi , ne  avendo  figliuoli,  che  a quelle  leggi  fottopodi  fiano,  non 
hanno  per  lo  più  altra  cura,  che  una  fola , s’era  per  avventura  dato  a credere, 
ma  làllàmcntc , che  quanto  egli  forte  miglior  uomo  , tanto  ancor  dovefle  eflèr 
raigLor  Cittadino,  e più  utile  alla  Tua  Patria;  ne  s’accorgeia,  che  come  ne’  cor- 
pi e molto  megLo  non  lafdar  CTcfccrc  gli  umori , che  aefduti  alterargli , cosi 
c fenza  comparazione  più  profittevole  nelle  Repubbliche  l’infegnarei  buoni  co- 
dumi,  che  galbgare  i cattivi.  Ma  perchè  trall’altrc  Prowifioni  del  mele  di  Giu-  Prtvwi- 
gno  , fi  viòle  ancora  quella  della  Quarantia,  la  quale  iii  fortirtima,  e di  grand’ 
importanza  , non  mi  pare  (è  non  bene  ( dovendo  noi  farne  menzione  più  voi- 
te , ed  eflèndone  lino  in  quel  tempo , che  fìi  fiuta , molto  cosi  m prò,  come  in-  *'** 
connro  difputato)  dichiararla  non  vo’  dire  brevemente,  perchè  quedo  è per  K 
molo,  c diverfi  capi , che  in  ertà  li  contengono  impoflibJe  , ma  bene  le  non 
più  chiaramente  ,^rfe  con  minor  conflirtone  che  cjuelli  derti,  i cpiall  intrigati^' 
fimamente  la  formarono,  non  fecero.  Dico  adunque,  che  cUcndofi  per  elpe- 
rienza,  la  qual  fola,o  più  che  mtte  le  ragioni  infieme  la  verità  delle  colè  dimo- 
dra, apertamente  conofeiuto , Come  i Magidrati,  e quelli  mallimamente,  i quali 
erano  alle  colè  criminali  propodi , pane  per  negligenza,  parte  per  amidà , e par- 
te per  più  brutte  cagioni,  o non  giudiravano  le  caulè  , o altramente  le  giudi- 
caiuno  di  quello  che  le  leggi  ordinato  avevano,  fi  vinlè  nel  Gran  Configlio  una 
Prowifione,  la  quale  conteneva , che  tutti  i Notai,  e Cancellieri, oCcadiuCÓti 
di  tutti  i Magidrati  diFu-enze,  i quah  di  conofeere,  e terminare  i cali  criminali 
autorità  avellerò,  i quali  erano  Ipedahnchte  gli  Otto  di  Guarcha,  cBalia  , e i 
Confervaion  delle  leggi,  doveflono  fotto  pena  di' perdere  l’Ufizio  , e pagare 
per  ogni  volta  cinquanta  fiorini  d’oro  (del  che  aveva  a giudicare  il  Magdrato 
feguente , c per  ogni  tempo  fi  poteva  ciò  riconolcerc)  Icrivere,  c fiue  (crivcre  in 
Tur  un  libro  nuovo , a poda  per  tal  elfeno  ordinato , mete  l’acculè,  tambutagio- 
ni',  notificazioni , dinunzie , o querele , le  quali  a’  loro  Masidiaii  per  lo  tempo  ' ■ 
avvenire,  o palefemente,  o fieramente  iW  fòrtèro;  e m più,  che  iTantbi»-' 
ri  oli  cotali  Magidiari,  li  dovertono  fotto  legame  di  giuramento  aprire  al  più  luo- 
eo  ogni  otto  giorni  una  volta , e dò  fiue  non  lì  potertè,  fe  non  alla  prcienzaat 
meno  delle  due  parti  del  Magidrato , e del  Notaio,  e Coadiutore  loro,  il  quale 
tenuto  (òtto  la  predetta  pena,  il  dì  medclimo,  che  aveva  la  querela  in  fu  ’l 
Ih  o (crino  , prefentarla  al Magidnto,  e qualunque  di  detti  Magidrati , o altri 
"°Ve  nprificazione,  o querela  in  fu  detto  libre  oonv  Icrivertè , in^ 
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Anno  Dedito , s’intendeva  ipib  jure , come  efli  dicono  > doc  fènz’altro  partito , o dé- 
uoxzvu.  liberazione  farne  > ammonito  da  tutti  gL  Ufizi  dd  Comune,  e per  lo  Comune  di 
Firenze,  per  d;ed  anni  contioui , e oltre  a dò  pagava  fiorini  dnquecento  larghi, 
la  quarta  parte  de’  quali  erano  del  notificatore , o palelè,  o fègreto  di’egL  iólTè, 
c tutto  il  reflaute  s’applicava  agli  ornamenti  del  Palazzo  ddia Signoria,  e la  co- 
gnizione di  dò  all’Uf^o  ddli  Otto  , e a quello  de’  Conicryadori  s’appartene- 
va, e vi  aveva  luogo  la  prevenzione,  doè  che  a quale  de’  due  Magilbati  prima 
folle  la  querela  venuta  innanzi , quello  dovefle  efière  all’altro  prcpofto , c pre- 
ferito s’intendeva . E tuta  i Ibpraddem  Magilbati  erano  tenuti  lotto  la  medefi- 
fima  pena  di  dovere  avere  fia  venti  giorni  dal  di  della  notizia  giudicato,  fecon- 
do le  leggi,  e Starna  del  Comune  di  Firenze  (le  pene  de’  quah  non  potevano, 
ne  diminuirli,  ne  feemarfi)  ogm,e  qualunque  querela,  o tamburagione  in  qua- 
lunque modo  latta,  che  a violenza,  o limerchicria,  o altre  cole  criminali  appar- 
tentìdè  j la  qual  cofa,  fc  latta  non  avclCno, erano  obbligati  il  Propofto  di  det- 
to Magiftrato,  ed  il  Cancelliere  fotto  pena  di  Fiorini  dugento  per  daldmo,ei 
cfTere  ammoniti,  come  di  lòpra , anni  cinque,  il  di  immediate  feguente  dopo 
i venti  giorni,  lignificare  per  Scrittura  a’ Signori  in  lùflìciente  numero  lagunari, 
la  tal  cauik , o non  ellcre , o elTere  Hata  altramente  giudicata , che  le  leggi , o gli 
fhmti  non  dilponevano  ; e fe  ’l  Propollo , o ’l  CancclLere,  o ’l  Ilio  Coadiutore 
non  avellino  dò  fimo , dalcun  altro  di  deno  Magilbato  fitte  il  poteva,  anzi  il 
doveva.  E i Signori  erano  ubbrigari  fono  le  medefime  pene  6re  il  giorno  lè- 
guente  trarre  di  due  borie  (le  quali  s’erano  finte  a polla  per  quell’elletto , nel- 
le quali  erano  imboriàti  tutti  gli  Onanta,  in  una  quclh  della  Maggiore,  c nell’ 
altra  quelli  della  Minore)  quaranta  Uomini,  onde  aveva  la  legge  il  nome  per  co- 
tale ncorfo  : e quelle  cole  s’intendevano  in  tuoi  i cali,  e caule  criminali , ec- 
cetto in  quelli  di  Stato , perchè  di  quelli  non  poteva  conolcete  le  non  il  Magi- 
llrato  de^  Otto , il  quale  lotto  la  pena  di  lòpra  era  collretto  formare  fia  vena 
di  con  tutti  que’  modi , che  giudicane  migliori, un  proceflb  più  diligentemen- 
te, c più  minutamente, clic  poteva,  per  doverlo  mandare  a detto  ricorlb  i ma 
era  ncceflàaio  lo  producclTe  pr  ma  dinanzi  alla  Signoria  in  lùffidente  numero 
raunata , c fimo  quello  lùbito  in  tal  cauià  di  Stato  smtendeva  ipfb  jure  ellèr  de- 
voluta ( come  dicono  ) e commclla  al  ricorlb  della  CJuarantia  , ne  potevano 
gli  Otto  lòtto  le  pene  di’mille  Fionm  d’oro  giudicarla  ; e ncU’altre  caule  s’ia- 
tendeva  Tempre,  che  folTero  accettate  lenz’altro  partito  ogni  volta , che  i Signo- 
ri , e Collegi  fhi  tre  di  dalla  notificazione , e ì due  terzi  di  loro  non  l’avdlero , 
£>lennementeraunari,  nnunziata,  e rifiutata,  e in  quello  calò,  e non  altrimen- 
ti, ne  in  alno  modo  s’intendeva  eflèrc  a quel  Magilbato  rimellà  la  cauià,  dal 
quale  era  da  principio  venuta  , ed  egli  era  di  terminarla  ne’  medelìitii  tempi , 
c fotto  le  meddìme  pene  di  lòpra  tenuto.  Dovevano  neceflàriamente  in  coca! 
rioorfo  intervenire,  oltra  quei  quaranta  de’  qu.-Ji  fevellato  avemo,  il  Gonfalonie- 
re, uno  de’ Signori,  tre  de’ Gonfalonieri  delle  Compagnie,  due  de’Dodid  Bu- 
onuumim,  tutto  quel  Magilbato,  o almeno  due  terzi , il  quale  cotal  cauià , o 
notificazione  infra  detti  tempi , e con  i debiti  modi  giudicato  non  aveva,  due  de’ 
Diea , uno  de’  Nove , uno  de’  Capitani  di  Parte  Guelfii , due  degli  Otto , quan- 
do da  loro  non  fblTe  la  cauià,  o querela  venuta , uno  degli  UfizM  del  Monte , 
due  de’  Conlcrvadori,  non  avendo  detto  Magilbato  avuto  innanzi  la  cognizione 
di  tal  caulà,uno  de’ lèi  della  Mercanzia,  ed  uno  de’MatIàidiCamera,etutri  co- 
ftoro  s’avevano  a trarre  delle  due  dette  borie  alla  prefenza  de’  Signori,  dal  lor 
Notaio,  il  quale  di  nitri  doveva  diligente  conto  tenere  : ne  potevano  in  tal  ri- 
corlò  intervenire,  Padre,  figholo.  Suocero^  c 'Genero, 'riè  Cognato,  ne  Com- 
pagni 
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panni  di  colui , o di  coloro  la  cui  caulà  fi  trattava.  11  modo  del  procedere,  e del  auo 
giudicare  del  fopraddetto  ncorfo  era  cosi  fttto.  I Signori  dove,  e quando,  e ‘‘l'xavit. 
come  a loro  pareva,  fecevano  radunare  tutti  i (òpralcritri  tratti  ch’erano,  facen- 
doli , o in  perlona  citare,  o alle  wr  cale  richiedere,  ed  era  neceflàrio  , die  per 
ogni  ricorlo  almeno  tre  volte  fi  congregafièro  , lòtto  pena  di  Fiorini  d.cd  d’o- 
ro per  aarciino  ogni  volta  che  fenza  Iculà  legittima  , da  doverfi  per  partito  de’ 

Signori  approvare  , fi  contralfacelle.  £ quSunque  detto  ricorlò  in  fuffidente 
numero  ragunato , doè  almeno  i due  terzi  di  mtti  i fopralcntti , vinceva  il  par- 
tito, ch’eiano  rilòluti,  edilpofh  a giudicare  ( il  qual  partito  necefianaraente  fi 
dol  eva  proporre  Icmpre  dal  GonfàJonieré,  o quando  fiiflè  il  Gonfaloniere  im- 
pedito da  giulla  cagione  , da  dovere  clfere  .approvata  per  li  due  terzi  dalla  Si- 
gnoria, da  uno  de  Signori  da  doverfi  trarre  dalla  loro  boria)  e che  folTe  vinto 
innanzi  il  quindicefimo  giorno  dal  dì  della  tratta  , c vinto  per  li  tre  quam  al- 
meno de’  raunati,  s’intendeva  eflcrquel  di  l’ultimo  giorno  della  fpcdizione,  e 
dialione  di  detta  caulà , e le  detto  partito,  o non  lòflc  propofto  , o non  fòflè 
fiato  vinto , erano  i detti  Uomini  di  detto  ricorlò  tenun,,  ed  obbligao  a dovere 
fpedire,  e terminare  detta  caulà  fhi  i detti  quindici  giorni  a ogni  modo,  il  qual  . 
termine  per  verun  modo  prolungare  non  li  poteva.  Quando  poi  fi  veniva  all’ 
ulumo  atto  del  giudicare  s’ofiferv'ava  quella  maniera  a punto.  Il  Gonfaloniere, 
c dopo  liu  tutti  gli  altri  di  mano  in  mano  fi  rizzavano, e andavano  all’altare,  e 
quivi  prelò  prima  il  giuramento  dato  loia  da  i Frati  di  Palazzo , di  dovere  lèn- 
za pallionc  alaina,  e fecondo  la  lor  pura  colcieiua  giudicare,  ferivevano  fc- 
gretamente  di  lor  mano  propria  in  lùr  una  polizza,  o vero  cartuccia,  tutto  quel- 
lo,che  lor  pareva,  che  meritalTe,o  non  mcritaflc  l’acculà,o  querela  della  quale 
fi  trattava . 11  che  fatto  tutti  i voti  (che  cosi  fi  chiamavano  quei  giudic),  e pare- 
ri in  dene  caitucce,  o polizze  Icritti,  i quali  erano diverfi, cioè  non  conteneva- 
no lamedeliina  pena,o  afiòluzione)  fi  mettevano  in  uiu  boria  , e poi  tratti  a 
forte  dal  Notaio  de’ Signori,  fi  leggevano  forte  tutti,  e dopo  quello  fi  manda- 
vano a partito  pur  fecondo  la  lòtte  a uno,  a uno,  e quello  die  più  fave  nere  avu- 
to aveva  , elicndo  però  vinto  iJ  partito  per  li  duo  terzi , s’intendeva  il  giudzio 
dato  da  detto  Ricorfo  fopratal  caulà  ; e le  la  prima  volta  nelTuno  de  i voti  non 
arrivava  a i due  terzi  delle  fave  nere , e confeguentemente  non  vinceva,  fi  ritor- 
nava di  nuovo  all’Altare , e dafeuno  di  nuovo  feriveva  il  fuo  voto,  fecondochè 
gli  pareva  , in  quel  mejefimo  modo  appunto  che  la  prima  volta  fatto  s’eraj  e 
cosi  fi  faceva  la  terza  volta  , fe  anco  nel  fecondo  partito  nefllino  de’  voti  vin- 
to fi  folTe,e  fe  anco  nel  terzo  non  fi  vinceva  alcuno  de’  voti,  fi  ritornava  da  ca- 
po all’altare  , e fi  nferivevano  i vod , c fi  mandavano  a pardto  la  quarta  volta, 
poi  fi  pigliavano  nitri  i voti  infino  allora  Iquittinad , e quello  di  loro , che  nella 
prima , o feconda , o terza , o quarta  volta  aveva  più  fave  nere  avuto  di  tutti  gli 
altri,  s’intendeva  elfer  lafentenza,e  determinazione  di  detta  caufa,  e ricorlo, 
e quello  m tutto,  e per  tutto  fi  mandava  ad  elfecuzione,  folo  che  aveflc  vinto 
per  h metà  delle  fave  , e una  più . E fe  ancora  in  quello  quarto  fquitrino  oc- 
correva, che  nelTun  voto  vincefTe,in  tal  cafo  fi  dovevano  pigliare  fei  voti  di  tutti 
quelli,  i quali  infino  allora  etano  iti  a partito,  c che  avevano  più  fave  avuto  dc- 
m altri , febbene  non  erano  aggiunti  alla  metà,  e una  più , e tutti  quelli  lèi  vod 
più  fivoriti  fi  nmanthvano  a partito  a uno  a uno , e quello  di  loro,  il  quale  aveC- 
le  più  fave,  avendo  nondimeno  vinto  il  partito  per  la  metà,  e una  piu  , tra  fi- 
namicntc  la  determinazione,  e fentenza  di  tal  giudizio  j c le  per  avventura  vi 
follèro  llad  concorrenti,  cioè  due,  o più  voti  di  pari  numero  di  fave, avendo- 
ne tante  quello,  quante  quello,  fi  rimandava  a parato  tante  volte  , che  l’uno 
• fupe- 
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' copcórrcrm  li  ta|CCv.i  come  di  lojìri  ^è^Jettò . E le  dintorno  al  detto  vótp  I 
*'"tlubtìd  alair'loj  o difetto  acpd'ufó"  potevano  anzi  dovevano  detti  Uomini  del 
■ Ricorló  così  (uppfirc  i"  difètti', ''cótné''di‘cliiii'àrc  r dùbbj  per  là  metà,  C lina^iu 
’ delle  fiv^ j òHorvan'dòfi  aiVcà’in  dìieflo  il  modo , ed  ordine  Tuddetto . E'cio  lat- 
to éraobbligaVóy  detto  Notaio,  Ibttd'lJ  pena’ efi  edere  dell’Arte  privai»',' e pa- 
gare'dug’ento'feorini’ d’oro, ’’cfirtcarnetàre  il  di  mcdelimo , o ài  piu  il  giofriò.lc- 
guente  aafcunalclitenza,  'e  tlclibòfjtìidnè  di  detto Ricorl<),c  chiunque  in  qua- 
lunque modo  impedirò  l’avcTleVpèrcJic  tàle  incàirifiraziont  non  reguilfe,ezlan- 
dio  che  torte  def  lbnimoMa^ftìfitO,cra  per  (empre  ammòriitò  da  tutti  gli  uBzi, 
ed  in  oltre  bifognava,  che  pagalTc  tlupento  fiófirii  d’òrp  : c gli  Otto  l'otto  péna 
di  cinquanta  fiorini  pdr''ciafciMd  'di'lofo  , e di  blleré  daiyitngliUrizi  per  dieci 
anni  am'iponiti,crano'obbrigaiì  ad cireguirc“c'ad  effetto  mandare  tutte  ledet- 
te dichiarpiiini , è fentenze . Era  ancóra  fórtd  il  vincolo  dèl'gÌuramento,'’e  péna 
di  cinquanta  fiorini , vietato , die' niuno  di' détto  Rico'fib  potc^  cori  alcuno 'ne 
conferire'^  ne  ragionare  colà  alcuna',  eziandio' jlopb ‘11  giudlzip  fatto,  di  quelle 
che  in  detto RicorTo  dette,  c trateue  fi  foififed  ,'  le  riq'n'mlóidéW  la  rentenza  da- 
ta, ed  il  giudido  Vinto  ; le  quali'  fehtci1ze','‘C‘giu4izj  in  riiodoalcuno  da  Mà- 

fiftrato  neHùrtó  interpetràre  a verun  pattoj  nd  iribdificare , nórt  che  gràzf^  non 
potevano , l^e  era  ledto  a’  fèntenzìan  ,‘e  gi'udicati  daDa  Qriàrantia  coiìccdcre 
bullettini , o alcuna  altra  ficurtà  : pótevariò  ’ridrtdlftìeno  tura  i notificati , e que- 
relati , o alfeam'ehte  àcculàti  per  qualunque  eccelló'^  riiàlefidó ,'o  delitto  6vcUa- 
re  elfi  dentro  al  Ricorfo,  e far  fiivcllare  ad"al»ui  per  lóro  , eccettuati  però  quei 
cafi,  ne’ quali  fecóndo  le  leg^^del  Comune  di  ftre'rizp,''  fi  dcbbe  per  Te  ftetlò  per- 
fonalmente  non  per  p'ropuràtorc  còm'parlre . Totevanò  anco'ra  ricorrere  dalla 
Quarantia,  ed  appellare  al  Conlìglio  Jyiaggiofc  , nel  quale  hilògnava  a chi  re- 
nare aflbluto  voleva,  vinicerc  per  h duo  terzi,  ed  óltre  a d'ó  Ic'la  condennagióne 
Tua  era  di  pena  Adirava',  e corporale,  o die  Toflc  Rato  alle  carceri  confinàro, 
era  nccellarib,  a chiunque  il  beneficio  di  cotale  appello  conlcguir  voleva, coui- 
tuire  primieramente  le  medefimo  in  prigione  , e poi  appellare  : e fe  la  pena 
era  pccuniaria  , non  poteva  eflerp  udito, fe  prima  non  avcfilso  dcpofiata  Mul- 
terà Ibmma,  odatonc  fiiffidentilfimo  mallevadore.  Quefta legge, la  quale' ave- 
va gran  parte  alterata  della  Città,  fii  da  molti , come  quafi  di  tutte  le  còfe  fublc 
avvenire , variamente  lodata , e da  moiri  di  coloro  ancora  i quali  vinta  l’aVeVa- 
no,  forle  per  non  l’i'ntèndcre,  efiendo  ella  funga, e inmganlfima,  diverlàmcn- 
tè  biafimata  : è di  vero  il  darle  l’appello  al  Configlio  Grande  fu  coÉi  molto 
lodevole  ; fimigliantementc  il  coferingere  i Magiftrari  non  ibfo.a  giudicare, ma 
a dirittamente , e fecondp  le  leggi  giudicare,  meritò  Ibmmilfima  lode,  perdoc- 
chè  oltra  che  fi  determinava,  ed  abbreviava  il  tempo , fi  feemaro  in  gran  parte , 
e levato  via  quelle  (pelc  Ibverchie,  ed  infiniti  ftltìd) , die  dietro  l’ingordigia,  e 
inlblenza  degli  Avvocati,  e Notai  neccllàriamente  bifognava  Ipcndere,  c tolle- 
rare , Iccorido  la  reputazione , e foUedtudine  de’  quali , e non  Iccondo  la  giulE- 
faa,  e la  ragione  pareva  , che  fi  giudicallc  molte  volte,  così  nelle  caule  aimi- 
nali , come  ne’  piati  civili . Ma  chi  vorrà  bene  ogni  colà  confiderare,  prenderà 
gran  marangha,comc  un  Popolo  corrotnlfimo,c  difordinatovincetlèinun  tem- 
po tanto  dubbio , e pcricolofo  una  legge , della  quale  ancora  unaRepubblica  fao- 

riifima. 
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nflimai  e beniflìmo  ordinata  avrebbe  nella  fùa  maggior  profperieà  auto  fpaven-  auo 
to  . Fu  ancora  da  non  pochi  avvertito,  che  TRicoriò  della  QiKUtintia  non  da  MWOtVit 
fe  fteflb , ma  da  altri  Magiftrati  dipendendo , poteva  agevolmente  elTer  corrotto, 
giudicando  , o non  giudicando  l’acculà  , fecondochè  meglio  metteva  loro  : e 
tutto  che  la  legge  vietaffe  , che  i cali  di  Stato  da  nelfun  altro , die  da  Signori 
Otto  giudicare  fi  potellcro  , potevano  nondimeno  gli  Otto  giudicare  , die  al- 
lo Stato  appaircnenti  non  foifero , ed  eflèndo  dVccordo  , la  qual  co6  in  cosi 
picdol  numero  potaa  leggiermente  avvenire , ftraedar  le  polizze  dell’accufe  : , 

e già  fi  vidde , che  neifuno , o pochi/Cmi  furono  alla  Quarantia  ritnefli , i quali, 
o non  avelTcro  eravi<Iimamente , e apertamente  errato , o non  follèro  in  odio 
grandilTimo  dell’univeriàle . Impediva ancoia  quefto  Ricorfo  tutti  gli  altri  giudi- 
zi, e faccende  pubbliche  , dovendo  Icmpre  , e di  neceintà  intervenire  in  elio 
tanti  Magiflraci , i quali  divemvano  eziancho  men  caldi , reggendo  che  non  eflì , 
ma  la  Qu^ntia  doveva  nlblvere , e terminare  le  querele . Fu  medefimamente  ) 
degno  di  maravigUa,  che  eflèndo  quel  Governo  Popolare  , e canto  nemico  de’ 

Grandi , egli  propoiiefTe , o propofb  da  altri  vinceflc  una  Legge  molto  più  da  Ot- 
limaci , o da  Stato  di  pochi , clic  da  Popolo , e fe  da  prima  non  pareva  così , avven- 
ne , perchè  nel  prinapio  dopo  la  mutazione  dello  Stato , quafi  tutti  i Magiftrari  fu- 
rono d’Uomini  Popolani , e amiciflimi  di  quella  Lbertà,  il  che  poi  in  gran  par- 
te fi  mutò.  Ma  quello  che  a me  pare,  che  più  riprendere  fi  polla,  e forieli  deb- 
bia, è , die  nel  Ihcorib  dclb  Qu^ntia,  non  le  Leggi  giudicavano , ma  gU  Uomi- 
ni , e nc’govcrni  rettamente  ilbtuiti , non  mai  gli  Uomini , ma  fcmpreleleggi  giu- 
dicare debbono  > perche  dove  quelli  fono  corruttibili,  calle  paAìoni  fottopofU, 
quelle  ne  corrompere  fi  polTono , ne  foggiaedono  apalfioni . Ma  in  qualunque 
modo  quella  legge  arreco  terrore , non  loto  agli  Amia  de’Mcdid , ma  a’Nemid 
ancora , e diede  materia  di  ragionare  a forclben , e argomentare  quello , che  i Fio- 
rennni  nelle  maggiori  ficurezze  , e prolperitàloroiàrebbono,  pofdachè  in  fia- 
to à dubbio , c si  pericolofo,  tanto  rigidi  fi  moftrarono , e tanto  lèveri . Mentre- 
che  quelle  Prowifìoni  fifiiccvano,  i Died  eh  Libertà,  e Pace,  i quali  erano  alle 
bifogne  della  guerra  con  grandiflima  autorità  prepoftì , confìderando  di  quanto 

C momento  fiiflino  a quella  libertà  le  fortezze  di  Pila  > e di  Livorno  , c cono- 
lofi  apertamente, che  le  fdi(c,le  quaL  il  Cardinal  di  Cortona , c Giovanni 
Corfi  fcrivevano  da  Lucca, di  non  potere  Scr  Agnolo  Marzi  a dover  rendere  i 
contraffegnidilporrc,  erano  cofe  finte,  e folo  per  a bada  tenergli  trovate  , man- 
darono a Pifa  Commeflàno  Antonfrancelco  degli  Albizi  con  novecento  Fanti, 
e alcuni  pezzi  d’ Artiglierà  , il  quale  pienfando  di  dover  far  prova  delle  forze , 
aveva,  per  quindi  poter  battere  la  nuova  di  Pila,  che  la  caia  de  Medidfi  riempii 
fé  di  terra , ordinato,  c fimilmente  alcune  altre  calè,  e campanili  di  quelli  più 
viani  alla  Cittadella  i le  quali  colè,  o perchè  non  piaccflèroa’Signori  Diea,o 
perchè  di  troppo  grantcnipu,  e forfè  fpefà  le  giuditafibno , mandarono  per  fiio 
compagno  m tal  Commefferia,  come  uomo  di  migliore  ingegno , e di  maggiore 
autorità  Zanobi  Bartolini , il  quale  iniieme  con  Antonfhmcefco , benché  egli,  inte- 
fa  la  elezione  del  fuo  Collega,  aveva,  sdegnatoli , chicflo  licenza,  a muover  pra- 
tiche per  intcrpofteperfone,c  tenere  ragionamenti  con  Pacdone,e  con  Galeot- 
to incomincio,  affinechè  amorevolmente,  e d’accordo  a renderle  fi  difponefièroi  Armu 
erutto  die  da  prindpio  l’uno  , c l’altro  di  loro , ma  molto  più  Galeotto  fi  rao-  Ji  Pif*  • » 
firaflè  di  voler  dò  fare  lontaniffimo,  nondimeno  fia  pochiflìmi  giorni  s’accor-  ^ 
dirono  anicndura  ,ma  pnma,  e più  agevolmente  , c più  lealmente  Paedone , 

0 perchè  d Cardinale  pafcendogli  di  parole  , e di  promelTe  non  mandava  loro 
djnjn  o perchè  tcmclTcro  , effendo  del  Dominio,  di  quelle  indegnazioni , e 

Sin.  ffof-  ^ 
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Am»  pregiudicj  > ne’  quali  ciTt  fcnz’alcun|dubbio  ^ e tutti  ijoro  defcendend  incorfì  iàretx 

MDXWn.  teno>  o pure  che  lèoondol’u&nza  della  maggior  pane  de’ Soldati  mcrcennarj’> 
non  ilperando  > che  il  Pontefice  doveilè  mai  ^hù  rifurgerB  > penTarono  pid  aH’ 
imleloro,  che  alla  fedej  bendiòquanto  a Pacdonelì  trovano  di  coloro  > i qiu:u 
ancora  oggi  fculàre  lo  vogliono  > perchè  4.  x>ltra  le  colè  dette  ^i  fiioiprowmc^ 
nati  medcliinijeflcndDritra  loro  diKili  > xOtninciarotio  a iàr  fette»  e romoreg- 
giare  > al  che  aggiungono  « comaìiii  vero  > che  molti  Cittadini  Ftoremini  >ri 
quali  erano  in  Pila  » tutti  lo  cuofbitaiono  ogni  giorno  a doverla  reihtuire  ^op 
vane  ragioni  » e traquelh  M.Siriiotle.Tarnahuoai , non  olhntc  che  iblTc  ami- 
ediimo  della  caà  de’ Medici  » 'piijl.di:tuai  gli  altri  Io  Iblledtata,  c perdiè'cra 
fiato  Senatore  in  Roma»  gli  prometteva»  aioairondcdo  fopra  la  berfona  fua  » che 
dò  non  fi  poteva  chiamare  tradihibhtoi'»  penchèiel&odo  la  fortezza  non  de’ 
Media  » ma  del  Popolo  » al  Popob  i»  e nofi^a’ Medici  s’aveva  areflituire  i-  c 
tanto  che  egli  « o per  quefte  , o per  altre  cagioni  la  rendè  » contencandofi  d’ 
una  prowifionc  ferma  ai  dugento  feudi  d’oro  l’annoidurante  la  vita  fùa  , la 
quale  gli  fli  ordinata  da’  Died  ; e.  qudh  fii  la  phmadehbcrazioae  che  fàceffero  ■.  • 
V ben  è vero  » che  egli  poi  a’  ventitré  del  Novembre  veenenSe  la  rifiutò  » e la 
Prowifionc  fii  calla  » e iDied  in  qud  luogo  lodando,  hi  fede. di  Pacdonc  > e 
teflimoniando  la  fua  lealtà  del  non  avere  c^  nel  rendete  la  nuova  di  Pila»  prez- 
zo alcuno  pccuniario  voluto  accettare»  ne  laprowifiohe  da  loro  ^ntaneamentc 
fintali  > lo  condulTono  per  non  effir  vinti  di  gratitudine  s « per  cooofeer  la  fufi- 
fidenza  fua  » a Iòidi  loro  per  lèivirlène  dovobilbgno  ne  mà»  con  prowifionc 
di  fiorini  dugento  larghi  di  grofll  per  dafeun  anno-  Le  quali  colè  » pollo  che 
vere  fiiflòno  » e non  finte  per  ifirancarlo  » come  in  verità  furono  » perchè  Pao- 
done  (èppe  innanzi  che  deflè  Ja  fortezza  » ed  ebbei  Capitoli  vinti  fopra  la  (ìm 
prowifionc  » non  fo  io  come  fi  potefiè  feu^c  » avendo  tirato  prima  i dugen- 
n>  fiorini,  pnomclfigli  lòtto  nome  di  prowifionc  » c poi  i dugento  di’erano  i 
medrfimi  » ma  lòtto  nome  di  condotta  » forlè  per  non  partirfi  di  Firenze»  do- 
ve egli  fianon  molti  meli  fi  mori . Q^to  a Galeotto  » egli  dopo  d’aver  colle 
parole  » e co’ fiuti  alcuni  modi  Ipiacevoli  » c finiflriufato  » forfè  per  farla  pare- 
re migliore»  lì  fennò  di  volere  innanzi  che  rendcflè  la  fortezza  dicdmila  feu- 
di » c tanti  n’ebbe  : le  quali  colè  ho  veduto.  Icriverc  così  per  mollrarc  l’errore 
di  coloro  » 1 quali  asKora  oggi  olhuatamcnte  allèrmano  » che  i Caflellarii  » e 
(pedalmentc  Paedone  non  ebbero  premio  neffimo  » come  per  aw'citire , die 
niuno  deve  mai  fin  colà  alcuna  difonefla»c  dilònorevolc  fono  fperanza»di’cl>- 
la  Icoprirc  » crilàpere  non  fi  debba»:  ancoraché  fono  mille  coverte  di  verità  la 
nafeondeflè.  Ne  voglio  tacere  » che  ne’ libri  nc’auali  fi  notano  diligentetnen- 
te  Ulne  le  fpefe  pubiche  » fi  legge  una  partita»  iaquale  dice  comeadiAntoor 
fiancefeo  degli  Àlbid  » e a Zanooi  Banolini  Commiffiui  di  Rilà  fi  fo  buono  ua 
conto  dato  i£i  loro  delle  fpefe  fotte  nel  riavere  le  fottezze  di  Pilà  » e di  Livor- 
no » il  quale  monta  in  nino  dodidmiladugentoveniicinque  ducati.  Ma  tor- 
nando al  filo  della  Storia  : avevano  di  qud  giorni  mandato  i Dica , oltra  il  Rofi- 
_ . lòde’ Buondelmonti»  M.  Bartolommeo  di  M.  Francelco  Gualterotti  Oratore  a 

* Lucca  a dover  foUedtare  il  Cardinale»  per  quello  che  fuori  fi  diceva  » che  reur 
deflè  le  fortezze  fecondo  le  convenzioni  fotte  ; ma  la  verità  fu  > che  egli  ebbe 
in  commeflione  di  tentare  i Lucdicfi  » e ricercarli , die  non  doveflèro  più  i 
Media  nella  lor  Città  riccnare»  la  qual  cofoda  quella  Repubblica  fu  come  ingia- 
lla » siufliflìmamente  negata . In  mentrediè  quelle  cofe  in  Firenze  fi  facevano»  Pa- 
pa Clemente  vegecndofi  ftrettamente  in  Caffel  Saninolo  aflèdiato  » e conofeen- 
do  oggimai  » cheì’cferdto  della  Lega  » o non  ardiva  per  viltà»  o non  voleva  per 
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malizia  (bccorredo  't  ddAvr^  di  volere  ,^iè.potdre  cogl’imperiali  acOordarV} 

E nel  vero  il  ■DUcaf  d’Urbino  >i  o peri’odnichcj)onai«!ix)n  anco  grande,  che  **®^'^*^ 
giuAo-alla  Cala  de’ Medici  ro^pprchè  cosi  voleflcro  i Viniziani  fuot.Si^aoQji  . 
filali  più  déll’altrui  nòne  pare'cheaefcanas;-ohe  delle poprie  fciicicà«<d  pure 
prchè  più  ornai  lo'dilemlTaiil  vivere  allìmiro  > che  il  vincere  con  i riichio  is  o 
qualunque  altra  cagione  a ad  iàrcdl  inovOflb>y  aveva  oodiìio  graobridìinoii  e 
non  fenza  maravigìia  > e'rammaricotqnaiì'dttacto  il  Mondo  , non  |k>re  inoa 
foccorfoRoma>ma  à tale  quell ’Eferdto 'ridono  ^ che  non  chir  non  oiàlT»  d,’af« 
froncare  le  genti  nemiche)  temeva  non  quelle  lui  a/IàlilTeroj,!!  pendiò  liDratoii 
dairUbb  verfo Todi)  'venti  nilglia |omand>da  Roma  )“'(?  Rivai fopteil  Tevitro 
alenando  quello  feguire  davdTc  )>ògni  giomopù  così  di  rtpataatono'»  come 
di  Ruiteiie  perdendo  ; e cinto  più , che  M.  Ftanccico  Gnicciaodini  Inon  Iblo  NimUi- 
ìion  s’intendeva-  col  Duca , era  nimioo')  tantoché  poco  gli  era  mancato  > *-'•  >'*  'I 
thè  il  Duca  oltra  averlo  agramente  ingiurialo  di  parole*)  rimproverandogli  ) che  ^ 
Altri'!  disordmi'di'  quelCamjio  erario  per  colpa  di  lui)C  delia  fua  avarizia  nari)  e ^"'**  ’ * 
3WeB0n)Tioll’avcjre  ancotaraanoraefro  coip&tri-.'iNon  ilpcrando 'dunque 
Papa  di  dovertilèré  più  aiutato  y t.  ihriltoipiù  di  M.  Eranceico  (ilo  ■ Luogote- 
tientedolendòii)khedeliLXtCa)ltbcei(tr(rirc  aFilibeito  di  ^dalofl  principe  d’ 

OrMge  ) il  quale  dòpo  h'  motte  di  Borbone  era  capo,  di  quella  ^nte  rimafo  > 
die  volenrien  gk>pù'(érebbe')  e quando  gli  fodero  partiti  oneih  conceduti)  s’ac- 
corderebbe.- Nontdi^iacqiiOiialJi’rindpccotale  propoila  c - onde  li  mando  in- 
tontaneme  per  Cton  GarlontUlaNoiI  il  quale  liberato  dalle  mani  de’  Contidi- 
iliy  cóme  dtibprt  fi  dilTe  > feni’cra  ito  aSiena)  e quiviynon  fapendo  anch’egli 
in-ihma  confiùranc  di  cofe  thc-ifiu-fi  y fi  tratteneva.  Coftui  partì  fubico  , ma 
-giunto  sRomayAtlàputolì  dalli Spagnuohla  cagione  della  fiia  venuta)  tii  alquan- 
to'tumuliuan>,  ne  vollero  aqjatto  niuno  iuxonrenrire  , die  egli  col  Papa  s’ab- 
boccadè;  m*  dopo  alcuni  dilpareri)  e conibatrimenri  eledèro  M.  Gios’ambar- 
tolormnco  GatoaacaRcggemc'del  Regno  di  Napoli)  e fiatcHo  di  M.  Mercurio 
granCancellieTordell’IinpratoieyilqualeinfiaBie  coll’Abate  di  NocckI)  dopo 
moiri  ragionamenni)  c cohtralb  conchìoicro  alli  lèi  dii  Giugno ) ri  foctoferìdèro 
un’accordo  coà'fiatoy  che  ib  per  me  non  fo- giudicare  qual  fiidè  Colà  più  difo- 
nefla)  o l’ardire  ddliSpagnuoli  a domandare  al  Papanquello  dic  ali  driclcro  i o 
la  viltà  del  Papa  a conceder  loro  quanco^addimandaiìDooiv:  fe.già  quelb  non  fi 
feurade  coda  necedità)  e dalle  continue-preghiere xfc'CDloroy die  la  entro  diiu- 
fi  colle  loro  robe)  fi  troswan» . Pertjocchà  oltra  d dcvènionfegnare  il  Papa  ij 
giorno  ttledefimo.in  mano  dcgl’lmpcndì  Cadel  Sant’Agnolo' con  tutte  l’AnÌT 
gliene.)  che  dentro  vi  fi  trovavano  si  oltra  il  pagare  in  più  partite  quattrocento^  ^ 
-mila  fiaidi  d’oro  i okra  il  rcRituire  a tutti  i Signori  Golonnefi  tutte  le  Terre 
e Stari  ) e preminenze  loro  ; olda  il,pcrdónarc  a timi  tutto  ùUello  che  conttap,-j/// 
lui)  c laSedc  AppoRolicas-o  detto ) o fitto  avefibno;  oltra  ilrondere  al  Gar- 
dmalGolonna  ilGappello  con  tutti  i gradi)digmtà>'enEiggÌDranze  fueprimio- 
fC)  s’obbligò  ancora  folonncmente,  e con  tutte  le  cautele  podibili  a porre  noUe 
forze ) e poteftà  di  Gelare  dnque  Girti  con  tutte  le  fortezze)  Poni)  c Termos 
rj)’C  aqipartcnenze  loro ) Ciba , Givicavecchia)Modona)  Parmi-)e  Piacenza;  e 
oltre  a tutte  quefle  cofC)  come  fe  fodero  ihitc- poche , o piccole  , il  Pontefice 
medefimo  inbeme  con  meri  quana  iGardinali)  che  inGaAello  fi  trovavano)  ri- 
manedero  prigioni  [>er  dover  edère)0  aNapoli)  o dove  piùalla  Macdà  dell’ 
Impemdore  piaccdc)  condotti.  Eperchc  non  erapodibdc)  che  in  quel  tempo 
fi  pagade  cosi  gran  lèmma  di  danari , ancoraché  per  tutto  l’oro  > e l’argento 
mandato  s’eni)  che  nella  Ghieii  di  Santa  Maria  di  Loreto  fi  guardata  ) hi  co- 
' J«r./wr.  farri».  L a ftretto 


Aan« 

MDXXVII. 

Statitbi 
dati  dal 
PMfM  Mfl’ 
Jmftria- 
li. 


Ditei  di 
Libertà , 

€ Pati» 


Qaalità 
di  Demo- 
t$  CiaH’ 
netti  Se- 
gretarie 
de*  Diteti 


Mette  di 
Nieeele 
Machia» 
vtUi, 


84  ^ L l ^ %0 

ftretto  il  Papa  per  quietare  i Lanzi  > che  lo  minacciavano  ^ e di  qùcft'accordo 
contentare  non  fi  volevano  > dare  loro  per  iftatichi  fette  a loro  lecita  de’  più  car 
n,c  più  onoran  perfona^j  che  apprcflb  dife  avdTcj  quattro, làcerdoti  > e toc 
laici  ) tutti  fi  può  dire  Fiorentini  i M.  Giovanmaria  dal  Monte  y che  fu  poi  Papa 
.Giulio Terzo jAravefeovo  Sipontino j M.Onofiio  Bartolini  Ardvclcoyo  di  Pi- 
la i M.  Antonio  Pued  > che  fii  poi  Cardinale , allora  Vclcovo  di  Pifioia  i M,  Gio* 
vanmatteo  Giberti  Datario  Vc(covo,di,Vcrona.  I Iccolari  furono  Jacopo  Salvia- 
ti  padre  del  Cardinale, M.  Lorenzo Ruiolfi  fratello  del  Cardinale  , eSimoneda 
Ricafoli  ; ma  quelh  trovandofi  vecchio,  ed  eficndofi  infermato,  ottenne  dopo 
molte  fatiche  di  dover  cfTcr  guardato  in  cala,  e M.  Giovambatifta  fuo  figliuolo 
oggi  Vefeovo  di  Conona,  non  fblo  nutriva  , nja  pagava  largamente  tutti  quelli , 
che  lo  guardavano , tantoché  egli  non  oflantc  la  pietà,  e diligenza  del  figliuo- 
lo, che  a ninna  fpefà,  ne  fatica  perdonava  , o per  l’età , o per  l’infermità  , o 
piuttoflo  per  lo  difpìaccre,.  ufd  morcndofi  delleloro  mani,  e di  tante  miferie, 
che  in  quel  tempo  affliggevano  tutta  l’Italia.  Era  in  quello  mentre  l’autorità  de^ 
gli  Otto  dellaPradca,  fornito  il  loro  tempo,  alli  dico  di  Giugno  fpirata,  laonde 
fccondodiè  per  la  Prowifione  difpoflo  s'era , e iiv  quel  modo  che  innanzi  al  do*, 
dici  fi  foleva , fecero  l’entrata, , e prefero  l’Ufiao,  i Signori  Dieci  di  Libertà  , c 
Pace , la  cui  autorità  d’intorno  alle  cofp  della  "guerra  era  grandi/Tuna  , e come 
quella  delli  altri  Magiflrati  di  Firenze,  fenz’appello , e confègucntementC; , più 
toflo  tirannica , die  ovile  ; condofiacofàdie  oell^arbitrio  diifétte  Uomini  fteC- 
fé  il  potere  in  cole  di  tanta  importanza  tutto  quèllotchc  a lord piaccflè  alfoluta-f 
mente  difporre,  e deliberare,  i qualifurono  qutìflf.  Ptr  It Qa^niert diS4m9 
rito,  Mariotto  di PieroSegni , Tommafo  diPaoJantonibSooèrioi,  e Andrcaidi" 
Giovanni  Pieri  ; Por  quello  di  Sunto  Croce,,  Niccolò fd’Amerigo.2Lati , Federigo  di' 
Giuliano  Gondi , c Agnolo  di  Francefeo  Doni  : quello  di  Su»  Otovéwu , Uberr‘ 

to  di  Francefòo  de’Nobili,  e Alfonlb  di  Filippo  Smozzi  pPòi  ^l/qdiSMidAta^^ 
ri*NovelU,  TommafodiFranccfcoTofiOghi,aZahobi  di  Francefilo Carnefècchì . 

11  primo  Segretario  dc’quaH  pia  M-  Francefeo  Taiugi  daJVloopepuldano , nd  cui . 
luogo , elfendo  egli  pochi  mefi apprcflb.  morto, fiicccddtie  daiià^oic d’ Anton-  ' 
Francefeo  degli  Albizi,  diTommalb:Soderitii>d’AJibiifixSmazZi  y.e  del  Gotn 
fàlonicre  medefimo , prima  con  ccntoyip.poixpo.ccntodnqdama  fiorini  d^oro^ 
netd  per  ciafcun  anno.  Donato  diLionardet  Gdiinottiy  uomo.di  baffli  condi- 
zione, ma  grave  però, e modcfloT,  e cofhimato  moltoie  noh  fblo  delle  lettere.; 
greche, eddle  ladne,  ma  eziandio  delle  colè  dd  Mondo,  e ipbdalafieiite  de*x. 
governi  dvili  intcndenrilTìmo  , e fbpra  tutto  grande  amatore i dàlia Libenà;  od) 
che  coloro  ancora  i quali  riprenderlo,  e biafimarlo  voluto  arebboQoi,ahtb  ap-|. 
porre  non  gli  fàpevano  , le  non  che  egli  alquanto  forte  ambtziofo  > c troppo ,! 
degli  Uomini , o ricclii , o nobili , e per  confeguente  potenti , amico , e fegnóà- 
tore . Quefta  elezione  inafpettata  da  molti  fu  (per  quello  che  fi'dicc , érede  n 
ancora  oggi  ) non  piccola  cagione , che  Niccolò  Machiavelli  fcrittote  delle  Sto-*  i 
ne  Fiorentine,  moriife  , perciocché  cfTcndo  egli  di  campo' con  \L  Franoifea  i 
Guicciardini  tornato,  ed  avendo  ogni  opera  fimo,  per  dovete  l’antico  luogotM  : 
Segretario  ricuperare,  e veggendofi  ( quantunque  Luigi  Alamanni,  c Zanobi 3 
Buondclmond  fuoi  amiafTimi  grandifllmamente  favorito  l’avertTono  ) al  Gènti 
nono,  di  cui  egli  (ancorché  più  toflo  non  fenza  Icnere,  che  letterato  chiamant;., 
fi  potefle)  molto  in  cotale  ufizio fi  teneva  fupcriore,  pofpoflo,  e conofcendofìia 
in  quanto  odio  foffe  dell’univerlàle , s’attriflò  di  maniera, che  non  dopo  molto 
tempo  s’infennò , e mori . La  cagione  dell’odio,  il  quale  gli.  era  univerfalmente 
portato  graodirtimo , fi)  oltra  l’efTere  egli  iicenziofo  della  lingua , e di  vita  non  \ 
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molto  oncfhjC  al  grado  Tuo  difdicevolcj  quell’opera  ch’egli  compolè,  c inti-  Ann» 
toló  il  Principe,  ed  a Lorenzo  di  Piero  di  Lorenzo,  acciocché  egh  Signore  affo-  MDXXva 
luto  di  Firenze  fi  facellè,  indirizzò  ; nella  quale  Opera  (empia  veramente,  e da  Ofrra  dtl 
dover’ cfferc  non  folo  bialimata , ma  lpcnta,'come  cercò  di  are  egli  fteiibdopo  Mtchu- 
il  tivolgimento  dello  Stato, non  effendo  ancora  ftampata)  pareva  a’  ricchi,  die  vtlli  «»- 
egli  di  tor  la  roba  miègnaffe, e a’  poveri  l’onore  , e agh  uni,  e agl^  altri  la  Li-  tittUt» 
berta.  Onde  avvenne  nella  morte  di  lui  quello , che  lìa  ad  avvenire  impolfibi-  /’r'”"'* 
k,cioè  che  eoa  fe  ne  rallegrarono  i buoni, Come  i trilb, la  qual  colà  facevano 
i t^om  per  giudicarlo  trillo , ed  i trilli  per  coholcerlo  non  folamente  più  trillo, 
ma  eziandio  più  valente  di  loro.  Era  nondimeno  il  Machiavello  nel  com-erlàrè 
piacevole , offidofo  verfo  gU  amici , amico  degji  uomini  virtùofi , ed  in  fomma 
degno,  che  la  natura  gli  avelie, d minore  ingegno, o miglior  mente  concedu- 
to . E come  io'  non  ho  voKko  acere  quello,  die  molti  allèrraano,  ed  alcuni  fcrifi- 
féro  della  cagione  della  mortc'di  Niccolò , coti  non  voglio  , ne  debbo  non  di- 
re CIÒ  effere  llato  impqlTibile , e per  conleguenza  fàllìflimo  j condófiacoradiè 
il  M.achiavello  pcrjmìà  certa  morì  prima,  che  ’lTarugio,  e confeguentemenre 
innanzi , che  luffe  eletto  all’UItzio  del  Segretariato  il  Giannotto . E le  ad  alcu- 
no parefl'e,  che  io  troppo , o diSiilàmcntc,  q particolarmente  nel  delcrivere  i 
coflumi  di  quelli  due  Segretari  della  RepubblicaFiorentina,  difldb  mi  fiiffi , làp- 
pia,  che  per  mio  giudizio  l’uno  fu , c l’altro  è ancora  de’  più  rari  uomini  nelle 
colè  politiche , non  dirò  della  Città , ma  dell’età  nollra  ; e come  alle  vutù  più 
condegno  guiderdone  dar  non  fi  può,  che  la  loda,  c l’onore;  con  > vizzj  mag- 
gior galbgo  non  hanno  che  ’l  biafimo,e  i’mfiuniache  d’elll  dopo  la  morte  ri- 
mane. Ma  per  tornare  donde  parq,  rollo  che  1 Dica  ebbero  dell’accordo  tra 
il  Papa,  e gl’imperiali  fatto,  notizia,  dubitando  non  quello  Eferdco  , il  quale 
lonza  capo  ellèndo  , e lènza  legge,  non  temeva,  c non  ubbidiva  nerfùnq,  a i ' 
danni  fi  rivolgeffe  de’ Fiorentini, come  a ruttore  arrogantemente  minaedàvadi 
voler  fiue , comindarono  ad  allbldar  Capitani*  e intcrtcncre  fanti  , e di  quelli 
mafllmamente , i quaU  effere  flati  mandati  fotto  ’l  Colonnello  Lucantonio  in  ' 
fbccotfo  della  Chiefa  dal  Signor  Giovanni,  c poi  fiior  di' tempo  dal  Papa  licen- 
ziati , ne’  libri  di  fopra  dia-mmo . Tal  che  in  breve  tempo  tra  quei  fuldati,  che 
di  nuovo  in  più  volte  condulfero,  c quelle  genti,  che  nel  Campo  della  Lega  lòt- 
to M.  Francelco  Guicdardini  tenevano  ( in  luogo  del  quale  dopo  Tommafo  So- 
dcrinichc  rifiutò,  fii  per  Generale  CommiflàrioRaifiielloGiroIanu  mandato,  il 
nerbo  delle  quali  geme  erano  quelle  fanterie , le  quali  dopo  la  morte  del  Signor 
Giovanni  lòtto  le  fue  iniègne  in  Lombardia  fi  trovavano  ) avevano  i Dica  tutte 
quelle  Bande,  che  Nere,  per  la  cagione , che  io  dilfi  di  fòpra,  fi  chiamavano,  già 
fparfe,  e poco  meno  cherifolute,  raccolto  infieme,eraunato.  La  qual  cola  fii 
da  loro  non  con  minor  prudenza  che  foUedmdine  fatta,  si  perchè  tra  elfi  moi- 
ri ve  n’erano  de’ Fiorentini, c si  perchè  quella  era  fenz’alcun  dubbio  la  miglio- 
re, eia  più  reputau  iànteria,  e la  più  temuta,  die  andallè  in  quei  tempi  attor- 
no, ficcome  ancoralapiù  inlòlente,  lapiùMidiolà,  elapiù  rapace.  Aquefle 
così  fiitte  genti  diedero  per  Capo , e Capitano  Generale  il  Signore  Orazio  Ba- 
glione  minore  Fratello  diMalatefla  , Uomo  d’inacdibile  animofità,  c gagliar-  Orj*,;» 
dia,  ma  fangumolento , crudele , e vendicativo  fopra  modo , il  quale  di  poco 
innanzi  l’^iccordo  s’eracongrandilCmo rifdiiodi CallelSant’A^olo ulcitoinfie- 
me  col  Signor  Renzo  da  Ceri,  benché  con  miglior  fortuna,  e viitùdi  lui  ; per-  g, 
thè  il  Signor  Renzo  rollò  del  Prindpe  d’Orange  prigione , dove  egli  làno , c fai-  yifftUtù 
vo  a Peragi*  ntomò . Quella  condota  ebbe  tanto  per  male , c sì  forte  a Fìwim. 
fdeeno  la  ItrccQ  Paulo  Ludalco,  uomo  prò  della  fua  pedona,  e di  mola  virtù, 
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Aoió '-.e ‘autorità,  ma  non' già  di  mote 'fede,' ch’egli  dicendo  i cl»a-lufdal'Gulcdar- 
Mffitxvn.  ^no  era  fiata  la  maggibranza,  e Capitanato  di  qhcHc  Genti  promcflò , fi  parti 
» • j rotta  con  tutti  i fiioi  Ca\'alli  Jefe^eri  dàlCampbjèal  Marcheic  di  Mantova  iè 
nc  ritòrhò.  Avevano  Ancora 'pOco''inrtana  condotto  i Dieci  con  ottanta  Cavai-  ' 
Mraeeh  'Hlcgéteri  il  Signoré'Bi'acdo  mèt(efifridmente  deBaglioni  fratello' di 'Sforza,  c 
BtgUtn,  di  Galeotto , e parente  (fi  Malàtèfti  iUé-tfOrazio',  ma  nondimeno  nimico  capi- 
4 hrtnt.  tj’smcndum  , eco! medeltrtiò'rtàfocro  di  Cavalli  prelb  al  foro  foldo  il  Si- 
"*^‘|’‘^^'gIfotéJèrònittlÓ'd’ Aragona  d’A'^piàrio' di  Piombino  colmedèfimofolito  ftipen- 
flléUdt'  ’ 'cioè  (Joattfocento  fiorini  fl’ofo  lai-ghi  tletti  per  la  perfona  fùj,  e quaranta 
Fih'rtntU  ‘fimi!i''per*ciaicnnode’ Cavalli  ógn’ànho',  i- qiialidKondo  l’ufo  della  Città  fi  pa- 
li/; glfiono  àQuarfierl, cioè  (Igni  tre m'èfi  laquartavpàrtei,epocolippreiroaridiic- 
, ^ ^ Ila,  C ret^mlìone'del'SienorFedertgo  daBozzoie',-  ìl  qualé  era.irt  gran  fede , <e 
' inoltb  amato’ dalla  Citta,  fii  eletto  per  capo  (fi Colbnneuo  (jlovànfranceico  Goni 
' s ( nipote  i chiamato  il  Signor Càgni no  ^e  'fratèllo  del  Sigfior  Luigi  appd-r 
♦ . . iato  Rodomonte,  con  prowifione  di  cento  fiorini’  d mcfe  per  letviriènc  quando,') 

e doyea  loro'  BifognaiTè  ; e a M.  Nlcwilò  dcllà'MWréa  per  fbprttnnomme  Mufàc-  ) 
dnno',’ perchè  eghtièl  rac(]uillaréfodue  fortèzzè,s’erafcdehTicnte,  c diligcm-. 
temente  porratb  j' crebbero  j oltra  r'  fiioi trcntà  Otdinarj'cavjdfc  leggieri  , diea  di . 
piò  1,  fe  perite  Pàndolfb'Pocdni  Capitanò  fra  IdBande  Nere  alTai  riputato , ma 
Inerbo',  ’è'lèdiaofo era  a San  Giovanni,  Caftétlo  delVàJdahio  di  fopra  quat- 
tro miglia  llbtfo'Montcvarthi,  con  alcuni' fanti  à berte' fiat  poflèlTioiii  venuto  , i. 
Dicci  dubitanob  (fi’qhàlche  inòonTcniènte  Ctahfoera  debife  tn  fu  cjuei  prinai- 
pffo  Staw  ,-'.etósid’bgni  cola dncorchè'minimadblpettando  temeva)  fintolo 
venire  irtFinrfufei  gli  tÉcdero  fbldoper  trecento  compagni,'  d raifegnato  da  Car- 
lo Gonefi  fftSad’Giovànni , dov’cra  Bernardo  foo  pache  Vkancy^  a Cortona'  il 
mandarono  } e di  quindi  eflèftdo  fiata  certa  rifla  tra  iSoldadVif -creili  della  Ter- 
ra'/ aMontcpuIcianò  vc’poco  dypoi  nel  Campo  dellaLegà  /''donde  non  patti, 
fefion  prigione,  epA-'dbvèrc  ^cré  decapitato, comèdi  fotfo 'fi  vedrà.  Com-, 
meifario  ^leraffcgne  efittiné  le  Gólfo  Ficjrehtifie  còsi  da- cav'aHo,  comedapiè, 
era  flato  ^ loro  condotto  Marcello  di  Giovannf  Strozzi- , -cper-  Commeilèuioi. 
fopra  i Folli  (fi  Pili  ciiearono  ìnfoogo  cfiTaddeoGuiducci  manddtovida’.Medi- 
ci,  Berto  (fi MtoeoCamtìiccfii /dh'finó  del'mcle  diGhighb'amvò'nel  Por- 
to'di  Livòrhò  -M;  Andrea  d’Oria  cO’'  feoi  Na'vili , è feco  eiano  il  -Signor  Renzo , 
già  cy  Principe  in' fualibértà'conólóriiente'rimèffo,  e il  Signor  Alberto  da  Car- 
pi j il  perchè  i Dièci  fcriirero'inifontani^nte-a<ìiovambatifla  Bartolini  Com- 
mcflàriodiPilà,  òhe  cfoveiTc  commèìtètftchfc'fiiirero  ben  veduti  , e accarezzati 
da  quei^diLivòrnO,  rtiaufaireronóridiiiienq‘diligenza,«rteflcrovigilanti,e  con 
buona  guardia.  Fatte  (fa  Sonori  Dieci 'le  fopràildette  colèi  «ordinato  chi  le  For- 
tezze (kl  Dominib  rii-èdeflc ,'  c (ili  le  Tórre  più  déboli  i Ó più  fo^ette , ' ò'  più 
wcitie  a 'i  confifii* rfffiripire,  c lè  bifogno  n’aveffiro'forfificifló^  e tnancLuo  à 
flog^bonzi’ C òhe  cbsi'Ogsi  fi  ciiiama,  ó nòrf  ótmie  ànnèàtierac  Porabptuzi) 
te'rCtonrmèffiriò  d^i^delià,  dopo  che  óBlierd  Ahtbfiki  di  Ricafou  manda- 
rosi  già  À’  Mediti  teenzhtò,  Mainanfo  di  Bartolommèo  Gàvakafiti , c ad  Arez- 
zo m'fiibgò'd’Ahdftei  df'MiTomfnafo  Minerbetti  ( il  (piale  dubitando  di  quel- 
lo ^ thè  awènuto  iàrebbe' ,'  aveva  prevenendià  dìieflo  licenza  ) Jacjopo  d’Ja- 

copo  Ghcràrdi,'ii  rifolvóròno  ^ Ottanta  a creare  nuovi  Ambiafciadori  , pcr- 
ciocdic  i'  vecchi  erano  della  pane  de’  Metfici  tufo  quand  , ed  al  Pontefice  ami- 
ciifimi i onde  lèbb’ene  fi  moflravano  lied  della  racquiilata  Libertà, ed  al  nuovo 
Governo  colle  parole  afTezionàd/nmi , ftavano  nontfimeno  nell’animo  folpeiì 
tufo,  e malcomcnd,  e non  potendo  al  Pipa- fcrivere,  >1  cpiale  affiitto , cpic- 
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no  di  tnttR  le  mifcrie  lì  trovava  racchiulb , e guardato  in  Giftdio  > Ictivevano  tum- 
fegrctainentc  agli  Agenti  , e MimAri  fuoi.  Trovavafi  Oratore  appelTo  il  Cri-  aroxxvH 
IhamlTimot  mandatovi  dalla  Città  per  ordine  di  Clemente  jRubeno  di  Donato  Qmélitk 
Acciaiuoli  1 Uomo  grave  molto , e fevero  , e di  tanta  prudenza  quanto  alcun 
akro  Cittadino  di  Firenze  i ed  in  ibnama  tale, che  le  la  natura,  ola  fortunanont*  jlf 
l’aveflbno  fatto  avaro  , o povero,  donde  molte  volte  non  alla  migLor  parte , tUimtld, 
c più  onorevole  , ma  alla  più  vile , e più  fìcura  bilbgnava , che  s*^pi^alTe> 
che  egli  in  veruna  colà  da’  Tuoi  Madori , i opali  grandilfimi  Uomini , e reputa- 
nflìmi  fiirono,  tralignato  non  fareBoe.  Fu  dunque  acato  in  luogo  di  lui  Mon- 
fìgnore  Giuliano  Vefeovo  di  Santes,  uomo  lealilCmo,  c come  de’Soderini  amico 
rifila  Libertà , ma  trafcuiato  nondimeno , e tutto  de  Tuoi  piaceri . Fu  quella  ele^  s»dtriMÌ 
zione  dagli  uomim  prudenti  affai  bialimata,  e per  camvo  principio  tenuta;  per-  Fiftn» 
ciocché  , oltre  che  *1  Vclcovo  elfendo  quali  in  Francia  lèmpre  flato  , dove  Séutu 
ancora  quando  Ambafeiadore  fìi  fatto  li  trowia  , dipendeva  in  un  certo  mo- 
do  dal  Ke  , onde  non  poteva  ne  liberamente  con  lui  Icoprirlì , ne  con  quel- 
b vivezza  , c ficunà  le  bccende  trattare,  chp  al  ùio  ulìzio  in  quei  tempi  li  ri- 
cercava , egli  elfendo  Sacerdote  ( lo  Audio  de’quali , non  conolcendo  dii , o 
non  curando  altta  libertà,  che  b /crvitù  cccleAaAica , non  è fi  può  dire  altro, 
che.  il  cercare  in  tutti  i modi , cipcr  tutte  qpante  le  vie  di  brìi  grandi , c di  ve- 
nire onorati  neUa  Corte  di  non  voleva  parere  d’operare  contro  al  Ca- 

po , ed  oppugnare  ^ ,-o.  b grandezza o l’utilità  della  Chieb  ; onde  poi  come 
volentieri  cord  grado  ,,e  ipaiuapcamente  depolè  , eoa  allora  volentieri  accet- 
tato neri  Farebbe  iuma  Tommaib,  che  b mente  Tua  non  làpeva,  oche  di  non 
iàpcrb  jlingeva.  y.tornandogL  bene  a Firenze  d’avere  un  Fratello  Ambafeiado- 
rt:  in  Fnuicm',  lo  ^Od^rtò  , f perfualè,  che  quell’onore  , c dignità  rifiutare 
nondoilelfc  .,  4,qpak.cg^  > nel  vero  molto  ambizioib  non  era  , ma  bene 
inoiltp'delb  iuac^^  amatotc  , per  brigz  > e dilàgio  fi  riputava . Aveva  Pa- 
pftOdmente  mAn^q  pel  ycntioii^uc  M,  Giovanni  Cardinale  de’Salviad  Le- 
gxoiO  SpagnaaÌ|’itop<9<lorc^^or4mato,chc4zF,izenzevifi  mandafièincom- 
pagola  cfi  luitPcr^;Am^alfiador?,a  nome  dpUi^&gporb,  Domenico  di  Matteo  Dtmtuii 
Ctnigiaai ,.  oAzntc  c#mi’lSaÌvwi  4p  Celare  parato  fi  forte , c gi-  **J2*^' 

tofenc  fuff  L^jzio  io  Jìmnaa  , .fi,  tjpnva  ancora  rol  medefimo  ulizio  nel  me-^^*^. 
defimo  ' Ipp^i  pitto  che  egli,  fo^e  nel  concetto  dell’univcrblc  per  Uomo  ftuitrt 
( come  1 piudi>quiz)bCalà)  vano,, e da  poco,  pure  a me  il  quale  ho  i liioi  re-»  Sfa- 
gìAn  Una  tutu  notati  .,  pare  che  egli  in  cotale  Ambalciaria  non  folo  fedel-;«i*, 
mente  wrjfi  il, PAPA,?  .e  diugentemente  fi  ponalTe  ; ma  eziandio  animofiunen- 
tc , e -cpn  giudwi^jl ■ 5 fr®  l’altrc colè , dove  M.  Baldalfarri  (jalbglioni  da  Man- 
towii  il  ^Ié,?r4,coroe  ne  mqAa  il  fuo  Lbro  del  Cortigiano,  e nelle  lettere 
e nclKa^mi  > if,  m tutte  le  lodevoli  qualità  , che  a leggiadra  uomo  , e gentile  ^ 
^appàneiKono,  ;piutioAo  lingolarc  che  taro , Icriveva  a fua  Santità  corrono , tn*  ut-. 
pome  per^  fermo  fi  tenne  , da  Cclàrp  ( tanto  fono  alcuna  volta  gL  animi,  erfr/*W« 
gl’ingegni  degli  Uomini  dbllc  laimire , e coi^onimend  loro  diverfi , e dilcor- 
dmv')  r/>r  fttfi  ii  huoiui  vtglu  , t /un  itAiiajJt  ^ fcràocdì  U mtntt  dilla  "Mufii 
Ofiiaa  yttfi fia  "Biaiuadme  , t tjutllt  Samijfmii  S^ia  ftoa  fottvd  ijfire  ai  fàà  ami- 
ca; in  più  fia,  ch'cjfa  fifi^  ,•  il  Cbnigiano  per  Jo  contrario  l’awettiva  Tempre  , 
e bbenrtimamente  l’ammoniva , che  non  volcfe  a patto  niuno,  che  altri  fi  di- 
teflè  , ne  credergli , ne  fidarfeoe  , fenvendo  rifolutamente  i chc  l'hucaàm»- 
udi  ùfart  atltP  ma  era  , affiraadt  cfti  fia^aUm  daiti»  alla  Moaarebia , che  offri- 
mere  l{oma  > a ia  Chiapi  , e lenere  l’ItÀa  foggiagata  }.  fekhtaa  uUt  farik  graade- 
metat  di  rieaof’^'*  fa*  yoloalà,  t di  aefciafarla  imgegaava  , spendo  egli  aea 
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fth  ftr  tuUKTà  , m*  tzuaJit  ÌaB’  tru  , t ftr  tJmtzJòiH  il fimuUrt  , ed  il /Emu- 
lare familitri^mo  , laiche  frudente  [opra  nuda  , e firlimali  fi  ^leUa  chiamare  ca- 
lai I il  filale  dovendo  negpzjare  fece  , faptva  in  modo  fare  , che  eoli  del  fico  > e di 
futi  da  cafanonyi  mtiieJli.  Ma  comunque  (ì  fofTe  j in  cambio  (£  Domenico  fu 
eletto  alla  terza  volta , perchè  le  due  prime  non  fi  vinfc  neflùno  > Mefièr 
Giannozzo  di  Cappone  Capponi  Gmreconfiilto  , il  quale  per  lo  eflère  egli , 
oltra  la  nobiltà  della  Cala  , tutto  benigno  y e di  coftumi  molto  civili , ave- 
va nel  Popolo  aflài  buona  grazia.  Ma  egli  , qualunque  fe  ne  fuflè  b cagio- 
ne > eficndoli  il  tempo  fcmpre  prorogato  di  mano  in  mano , tantoché  fù 
creato  Commefiàrio  della  Romagna  Fiorentina  a Caftracario  > non  andò  in 
Spagna  altramente.  Credettero  alcuni  , che  la  Pratica  , perchè  era  come 
confotte  della  parte  di  Niccolò  > non  voleflc  di  lui  fidarli . Altri  per  l’op- 
pofito  > che  Niccolò  non  gli  avendo  b natura  tanto  ingegno  dato  quanto 
^ntà  , non  voleflc  egli  fidarìènc . Ne  mancarono  di  coloro  , i quali  dò  a 
lui  fieflb  > ed  al  filo  poco  animo  anribuiinno  > quali  non  gli  dclTc  il  cuore  , 
elTendo  ubto  in  Pià  ad  interpctrarc  le  leggi , di  dovere  riufdre  , le  non  all’ 
'tfpettazione  degli  altri  , b quale  nel  vero  era  grandilllma  > almeno  all’  uili- 
zio  } ed  obbligo  Tuo.  Le  quali  colè  crediamo  tutte  blfilfime  > e quello 
dTef  vero  > che  egL  llellb  di  dò  dimandato  mi  rilpolè  , il  che  fii  > che  Tom- 
malb  Soderini  s’era  colb  Parte  oppofto  Tempre  > c anraverfato  a tale  delibera- 
zione ; per  lo  che  non  avendo  egli , che  non  fi  crealTe  Ambaldadore  a Celare 
ottenere  potuto  > ottenne  > che  non  vi  fi  mandaffe  , mettendo  innanzi  nuove 
ragioni,  e nuovi  impedimenti  ogni  giorno  , mofirando , che  ’l  Re  voleflè  pri- 
ma fapere  in  che  modo  b Otta  intendellè , e con  quali  condizioni  fiire  accordo 
con  Cdàre  : e perchè  Monfi^orc  di  Veli  mandato  dal  Chrilhanilfimo  per  te- 
ner ferma  , ed  in  fede  b Citta , era  di  quéi  giorni  in  Firenze  arrivato , gli  fu  P 
ottenerlo  più  agevole . Era  molTo  Tommalo  a impedire  quelb  legazione , per 
quello  che  Rimar  fi  può  , o perchè  nel  vero  tenne  fenmrc , e favori  la  parte 
Franzelc  ( non  fi  ricordando  per  avventura,  che  Piero  mo  Zio  , e il  Carchnale 
più  per  qucRa , che  per  altra  cagione  averano  fé  , e b lor  Patria  rumato  ) o 
• perchè  altramente  fàccendofi,  fi  veniva  a coniraf&re  a’ Capitoli  dclbLega.  Ne 
è dubbio  , che  come  l’onore  della  Città  vcileva , poiché  fii  chiufa  la  Lega , che 
mai  a Celare  Oratori  non  fi  mancblTero,  per  non  fiire  infofpcnire  i Confederati  ; 
cosi  l’ utile  ricercava  a doverli  a buon  otta  mandare , quando  non  avendo  an- 
cora il  Papa  fatto  con  Celare  accordo , erano  da  lui  grandiflimamente  defidera- 
ti . Non  n mandò  dunque  ambafeiadori  in  Ifpagna , ma  in  quello  fcambio  fcrif> 
fero  i Dieci  a Domenico  , che  tutte  fecole  con  MelTer  Luigi  di  N.  Bonciani 
conferilTe , il  quale  era  del  Conlìglio  dell’Imperadore,  e di  fui  in  mtto  queUo 
che  loro  occorreva,  fi  lèrvivano.  A Vinraain  vece  d’AlelTandro  de*  Pazzi  o- 
però , fi  dilTe , il  Gonfaloniere,  che  filile  Ambafoadore  eletto  M.  Baldafbrri 
Carducci , per  levarlo  come  Icandololb  delb  Città,  ma  egli , di  dò  accorgen- 
doli , rifiutò  , e di  non  dovere  andarvi  ottenne . Erano  in  queRo  mezzo  in- 
ficme  coll’odio , e coll’invidia  le  Sette  maravigliolàmcnte  aefdute,  e s’anda- 
vano oggimai  non  pur  di  legreto  , ma  palefemente  feoprendo , e urtando  P 
una  l’am-a  ; e di  già  aveva  il  Gonfiilonire  conolduto  , che  i fuoi  awerlàrj  erano 
più  , e maggiori  forze  avevano  , e minor  rilpetto  gli  portavano  , ch’egli  da 
prima  immaginato  non  s’era , e a tale  era  la  bilbgna  condona  , die  que^ Cit- 
tadini Relfi  ",  i quali  con  ilperanza  di  dovere  il  Supremo  MagiRrato  delb  Cit- 
tà confeguirc , o per  credere  di  potervi  uno  Stato  a lor  modo  introdurre , le 
'non  apertamente,  certo  indubitatameate  d’avere  i Media  cacciati  lì  pentivano . 

Per- 
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perciocché -Filippi»  cra.m.caqu  dilgrazia  venueojddl’Upivcp'fàle.i.cbc  ritinitoG 
nell’OrTO  di;’ JjiiKcvUai.  vmlnp  alle  jVIonache  diRipoU,ia.pcna  di  la^arfiyilìtareMDUO'il 
dagli  Amici,  w^n  diedi  comparire  in  pubblicp , s’aitcntava  > e non  Lpigi 
Giucdardinì,,e,Frapce(coYetton>.oalui,a  qiiefti  famigliami  foflcro  qreduQ.  il 
Gon&loniercpiedfjliipo  era  a lòfpetto,»  e fi^mormora\'adi  lui  pubbliumènfé  ; e cc»f.  in 
tant’o)tra  procedette  la  colà.  che  molti  in iid)fi Piazza > C, perde  C'hie&>  e tytllc /»/)»«»•. 
Bone^c  lo  biafimavanOfC  ne  diccvanpi  q:ialj;,dla Icopéna  i dcbci^é'eifij.cd  i 
fiioi  parenti-,  ed-amica  incredibijb  noia-.fendv;^ ..  Aggiungevaiì  a quelle  célè, 
che  i Tribolanti  , perchè  co^  li  chiamavano, volgarmente  cinque  Sin^gi'dcl 
Gomune  dem  di  fopia,  avevanonrontpnìentt  jp  ri^rolamcnte  à e(Ièr^tó  J 
loro  utiaio  incominoato;,  jq  tra  gli  altri  mo)to  era  da  lord  loUccitaco,  ctribpla- 
to  Ottaviano  de’  Medici  ,>il.  quale  per  eirere^uopto  anogante.  e ^ qpella  grandez- 
za reputato  indegno, alla igùlc  più  por  |a  tjpi|fnzipne  della'Cafa,  e perula  multa 
fedeltà  fua  tn  ógni  tpmpo.  ;^^Uìraa . iiie,pezalcpna  artta  virtù  «a  lilito  , i(ve- 
«a,  un  gran  grtd.o  ;j4|luiro,dijptto  d Peplo  j.fjp,  cini^  dtejàcopo  d’AwoniqA- 
laoiamu  giovani^di-ouonaqieqtc,  p del  ben.  j>pbùrtco  défi^rofo,,  ma  ^ poco 
cetYcllo,e  di  mjnqiiWudidtv»  gb  difTc-j^.p  cg4*d^và  a’Ragioiiieri^de’ 

! Jindaa  pcj-  rendere  Jcontp.dejlal'uaìatnroiniilt^oncdttltdla'P^ 
ri.immodcftatoeptp  yilWa.  prf  iù,jawqdcJlq^  . 'N'e  ajpi-^an- 

cO  d'jwirao  d'qiadatiène  &bictqpentc,a4wère.cpU4'?ignqi;ia,,i^,f^ 
colali  cofe  lì  tàeeyqno  ipàiólòijif ute  coniiaJel^ipul*bfiÌjé^<^i^ 

«li  },  ma  ancora,-con:ra  i.q>afp  Mivàà  ,'«yle  ^^Ìoni,j^tte,5Ìw^'iyA 
. lor  ptumta-j  iPdpjiKévaiWfqiKS^  Niccorò,  é«cbije'yq|pa)^  mi'noo'^o- 

teva,  xiraediqppfw-^  .conqoliachèiMagiftm  p^  diyÙjieicifd^nq.favQiii'a 
quelli  della  jiqrief  in'-giil&*,che  i Pattiti,  o.npn.-  fi pfópppévaÙ0|'','ó,  propo- 
» iBCi«lonop.ù  yimxrarw_.^>a{enpe  ancora  per  c^iono  di  quarto  U^zio  de’Sin- 
, .dadrdel^yjkùl^rYivanqnet  battere  qumlidelhi  parte  de’ Media,,icheBene- 

• d^ttpBuondelmpnti  >il  qp^e  ^po  il  Sacco  di  Roma  pprtitolène , c gitofene  ad 
-AiKuj>*>><l9Vp^épa;iy  quclJicnwp  lalìiaFamiglia.,  alle  perfpafiuni  poi  di  Fi- 

r,  dip^.^ow»P-4*  ^pbiBuqtyWmoun  li;  n’^ra  aP^^cn^e  ritopnato,  fu  per  pcr- 
.-'dpra da  viiaj  fua^cipochè.ciwfq^a  Iprp^ c.poi  didijarmo  Comune 

• di  mille  laidi>,eblgnolato,q^pagvh,fi,ririròin,vdIar,dQye'eìlèndq  ito  perera- 
,^varfofJaFflpitgbi%(^ia  Cón|c^,/t  levò  a.romote  la  coptrada,,  pai  che  non  folo  i 
rfiu^kari  fuoi  <4.pi)à-,  ma  t lavoratori  ancora,  cd  altri  contadini  del  Paelc  pre- 

fcro l’armi,c, giiftuono  di  quplli , che  propofpro,iJie,Ic  campane  di  certeChie- 
fc  qiàodi  vioine^  marpelip  Iqinarp  fi  dòveucro.  i per,  le  quali  colè  mandarono  i 
Sint^i.a  lùrlo  pigly» e pqkh?  4*  0^'"  alquanti  ^otni  pertnaggior  dilpregio 
- qelleShUpliCiHip  dlàminarum-rV -Bargello  i Signori  Otto ,,^lbpra  anque  querele 
o pò8^>  lecondoa>è<diccva  e^ nycdcfimo  » da  (jipigimhadjfta  di.FieroPit- 

• -iSailUBUilociifil?  nimico  V qnqo  XJc’.anquc-Sindd  i,^e^crely  girono  .quelle. 

df.  ^ «nw  fcriUf  in  Prtgiuiizifi  Ckt  ^ 

.'qjh.  «M  *nJ4to  n-Pffffiif 

" ^ far.^4a»  f Irvart.  il  Unfti» 

. , <t  romOK,  -t  aisy*rift^a  H l’aJfKPlimi BtmtJtttt 

fuihiìthe  delliiCm/ìigtfBtnJi^Umli)  ^réy»rf^  C^crte  qt»ef^jSiropo  giudicate 
cj£o  di  StatOflid  perchè  fùBencdecto  lecondo  il  tenore  della  legge  alla  Qmu-an- 
ria- runcllò»  «Idia  quale  dopo.roolti,evar|  pareri  ili  finalmente  confinato  a 
vere  /hu"*  «luauro  anni  nel  fondo  della  Torte  di  Volterra,  in  quel  luogo  proprio  ^ 

. . era  flato  poco  innanzi  NeriDavizzi,  c quindi  infioo  alla  mutazione  dé\lo 
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Anno  Stato  non  ùTd . Fu  ancora  Ruberto  Acdaiuoli  uomo  di  tanta  gravità,  e autorità, 
MDXXvil.  tJai  pimigli  del  Bargello  condotto  di  Valdipelà  dalle  lue'poflèllìoni,  prigione  in 
Xmhrn  Fuenze,  perchè  la  liia  parte  del  Balzello  , non  elTendo  egli  , come  s’è  detto, 
jttcmim-  molto  abbondante , fornito  di  pagare  non  aveva . Per  queftc,e  molt’altre  coic 
tléctm.  cosi  fine,  flava  mtta  confiilà  la  Città  , e più  oln-a  per  an'entiua,  mediante  la 
dftit  fri-  diviiJone  delle  Sette  , proceduto  fi  farebbe  ; ma  due  colè  furono  cagione  di  ri-- 
*"*'•  volgere  gli  animi  altrove  amcndue  importantirtime . La  prima  fii , die  la  Pelle 
Pefit  la  era  di  modo  augumentata,  che  dove  innanzi  a quella Procelfione  raccontata  di 
firmi-t.  fopra  , da  non  più  che  di  quattro  , o dnqufe  calè  infette  di  Moria  per  giorno 
non  fi  fcuopriva,  e pochilfimi  ne  morivano,  andò  di  poi  in  guilà  aelccndo  fem- 
pre,  che  tra  *1  Luglio,  e l’Agofto'comindaròno  alcuoprìrlène  dugento,epiù, 
e morivano  ogni  di  poco  meno  i o pòco  più'cC  centodnquanta  perlone  ; onde- 
die,  perchè  la  maggior  parte  de'Cittadiru,  e Ijiezialmcntc  de’  più  grandi  , e 
ricchi,  s’erano- dalla  Città  allontanati,  ed  in  diverfi  lugiu  allelor  ville  ricoverati» 
fi  fece  una  Prowifione , che  ’lConfidio  Grande  folamente  due  volte  la  fettima- 
na  , fc  la  Signora  altramente  non  miponclfe  , ed  i giorni  determinati , doe  il 
Mcrcoledi,  e ’l  Venerdì  lagunare  fi  dovellè,  e che  ’!  numero  lùlfidente  follerò 
quattrocento , làlvo  che  nel  vincere  le  Prowifioni,  è in  alcune  altre  cole  di  mag- 

forc  importanza  , ne'le  quali  necellànamente  il  numero  legittimo  d’ottocento 
ricercava.  E perchè  anco  il  detto  numero  più  agevolmente  avere  fi  poteflc, 
fi  mando  un  Bando,  non  oflante,che  molti,  o piu  aifezionati,  o più  ambiziofi 
degli  altri  mai  non  vi  mancalTero,  ancora  dalle  ville  per  intervenirvi  partendoli, 
che  tutti  i Capi  delle  Famiglie  dovelfero  nella  Città  ritornare.  Ebbe  fpazioNic- 
colò  in  quello  tempo  di  piu  ficuramente  potere , e con  maggior  agio  co’  Citta- 
dini d.l'afuaSetta,  e con  quelli  di  SanMarco  praticare,  e dubitando  inlino  al- 
lora d’una  qualche  piena,  la  quale  poi  addolfo  gli  venne,  anele  diligentemen- 
te a fàrfi  d.  mne  le  Sette  più  amici , e più  parzia'i  che  potè,  ulàndo  per  mezza- 
ni a ciò  foie , e per  illrumenti  non  pure  Piero  fuo  figliuolo,  e gli  altri  parenti 
più  llretti , ma  gli  amia  ancora , e feguad  fuoi , c tra  quelli  Lorenzo  di  Michele 
Bemvieni  giovane  ancora,  e fogace  molto,  ancorché  rozzo,elcmplice  fi  dimo- 
ftralTe.  Coflui  che  letterato  era, e di  buon  credito  apprelfo  i Iriagnoni  per  ri- 
fpetto  di  Girolamo  fratello  dell’Avolo  , fcrivendo  ora  a quello  amico  , c quan- 
do a quell’a'tro, riempiva  il  Contàdo,  dove  s’erano  i maggiori  , c più  riputati 
Cittadini  rifuggiti,  della  buona  mente,  e gran  fuffidenza  del  Gonfaloniere, 
quello  che  era,  e quello  che  non  era  dicendo.  L’altra  cagione,  che  rivolfe  gli 
• an;mi  de’ Cittadini  ad  altri  penficri,che  ad  offendere,  e per  feguitarc  l’un  l’al- 

. tro,fu  die  i Lanzi,  non  eflendo  loro  baflito  il  facco  di  Roma,  del  quale  non 
fu  mai  il  più  maggiore,  ne  il  più  crudele,  ulciti  d’intorno  a mezzo  Luglio  tra 
per  la  pelle , e ingordigia  del  rubare  di  Roma,  prelb  per  forza  la  Città  di  Nar- 
ni , non  elfendo  quelli  della  terra  da  ninno  foccorfi , perdocchè  l’Eferdto  del- 
la Lega  , quanto  più  fi  venivano  i nimid  accollandoli  a lui , tanto  più  da  loro 
Nrrni^  s’andava  dilcoflando  egli,  e la  milèro  talmente  a lacco  , e ad  ucdfione  , di’ella 
ficchi f-  come  poi  alcune  altre  terre,  rimale  dilàbiiata  per  più  meli  del  mtto . Fece  quella 
/'*'•  paura, che  i Cittadini  fi  nllrinfero  alquanto,  e fi  raf(rearono,dicendofi  pubbli- 
L»»u.  caniente,dic  le  genti  Imperiali  alla  volta  della  Tofana  per  dover  làccheggiar  Fi- 
renze s’ invierebbono,  parte  dalla  preda,  la  quale  &pevano,che  làrebbe  ricchif- 
lima  tram,  e parte  da  i conforti , e perfuafioni  di  Melfer  Lodovico  Montaldo  Ci- 
‘ alano,  e di  Mellèr  Antonio  da  Venafro  inatati,  e Ipinti . Erano  ambo  quelli  del, 
Conlij^.o  di  Napoli,  e temendo  non  quel  diluvio  nel  Regno  volgendoli  l’inon- 
dalfc , s’mgegnavano  con  tutte  le  forze,  o a tono,  o a ragione  negli' altrui  cam- 
pi 
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pi  traboccarlo . Per  la  qual  colà  i Signori  Dicci  > mandato  prima  un  Bando,  che  Anno 
ndTuno  della  Jurisdizionc  Fiorentina  lòtto  pena  di  anquanta  fiorini , potellc  da  mdxxvu. 
altri  pigliar  danari , che  da  i Capitani  del  Dominio,  e coloro  clic  prcli  n’aveflò- 
no,  dovelTono  lòtto  la  medelìmapena  fia  ’l  tempo  di  quindici  giotni  ritorna- 
re, eccetto  però  quelli,  i quali  nel  Campo  della  Lega  tnilitaHero  , lòldarono  Fi  trenti- 
fpacdatamentc,per  tenere  parte  per  guardiadella  Città  , c parte  alle  frontiere  ni  fnnnt 
in  fu  confini , conofccndo  quanto  le  genti  della  Lega  fùlTero  non  (òlamcnte  di-f'*"  t" 
minulte,  ma  dilòrdinate  jedifutili,  quattromila  fanti  in  nome,main  allère 
milacentoanquanta  lòno  diciotto  Capitani  quafi  tutti  delle  Bande  Nere,  e laJ*J^^^ 
maggior  pane  Fiorentini,  c tra  quelh  Cambio  Nuti,  Braccio  de’ Pazzi,  ilMan-  ^ 
cino  Calderaio,  Cuccio  da  Stia  , Francelco  Strozzi , e prima  avevano  (pedito 
Niccolò,  e mandatolo  in  luogo  del Pucdno  a Montepulciano,  e cosi Betto Car- 
taio, il  Capitan  Gianmoro , Fra  Filippo  Pilli  Cavalier  di  Rodi , e Girolamo  Ciai 
cognominato  i Rodino,  ma  coftui , il  quale  a mirabil  deftrezza  di  corpo  aveva 
maravigliolo  ardire  d’animo  congiunto,  rifiutava  la  Compagnia  , forlc  perchè 
centoanquanta  Ènti  gli  parvero  pochi , avendone  nove  à loro  avuti  dugento, 
e chieda,  c ottenuta  al  fine  licenza  fe  n’andò  nel  Campo  della  Lega.  Accadde 
in  quelh  medcfimi  giorni , cheBanolommeo  da  Gathnara,  e Lodovico  Conte 
di  Lodronc , che  eoa  fi  lòttolcrivevano  edi  medefimi,  andando  con  commedìo- 
ne  del  Papa , il  quale  aveva  già  le  foltezze  d’Odia  , e di  Cività  Cadellana , e di 
Civitàvccchia  confegnatc,  per  pigliare  in  nome  dcll’lmperadore  la  podedìone 
di  Parma,  c di  Piacenza,  Icridero  da  Siena  a’  Signori  Diea,  chiedendo  (alvo- 
condotto  di  potere  per  li  loro  luoghi , c terre  della  Repubblica  Fiorentina  libera- 
mente , e ficuramente  padare  , c fu  loro , come  prima  a Don  Lopez  de  Soria 
Agente  dell’lmperadorc  a Genova,  graziolàmente  conceduto.  Della  qual  colà 
Meffer  Antonio  Soriano , uomo  di  grande  fhma  , e riputazione , che  in  Firenze  t^nnni» 
per  la  Signoria  di  Vmreia  fi  trovava  Ambafdadore , perdocchè  fenza  b faputa  di 
lui  avevano  dò  fkno , fi  dolfe  molto,  e medefimamente  il  Provveditore  Venezi- 
ano , ch,e  era  in  Campo , c gli  altri  Capi  della  Lega  ne  fecero  roraore  grande . „■ /y. 
Ma  non  pertanto  fi  mandò  loro,  oltra  il  Salvocondono  , per  onorargE  Batto- ««w,  » 
lommeo  Cavalcanti , perchè  gl’intertenedè,  e accompagnalTe  per  mtto  il  Domi-  f»e  lie^U- 
mo  i ma  egli  avendogli  infino  predò  a i confini  condotti , e giudicando  , che 
più  della  fua  compagnia  bilògno  non  avedòno , s’accomiatò  daloro,eaFiren-^^  ^ . 
ze  tornodene . U che  fatto , ^ Uomini  di  Barga  con  alcuni  mafnadieri  di  quello 
di  Lucca  gli  adalirono  incontanente,  e gli  fpogharonocon  tutta  la  loro  compa-  autin»- 
gnia,  c tra  quelh  Meffer  Giuliano  Leno , il  quale  poco  prima  nelle  guerre  tra  ’l  r4  , « 
Papa , c i Colonnefi  era  Commedàrio  dato  di  Clemente . Per  lo  quale  infulto,  Ctmt  di 
e ruberia  fdegnatifi  i Dica , e gravemente  fopportando,che  cotali  Uomini  fot- 
to  la  fede  pubbLca,  cosi  malvagiamente  dati  fodero  dai  loro  fodditi  manomedì,-^!'^'^'*’ 
e alfadlnan  , mandarono  tantodo  a Barga  per  Commedàrio  j^obi  Buondel- 
monti , perchè  egh  prima  fiitto  redimire  tutti  gli  amefi  , c robe  tolte , galhgadè  * ^ 
l’ardire , e ribalderia  dc’Barghigiani  fecondo  i fuoi  meriti  cialcuno  ; e perchè  dò 
&r  fi  potede,gli  diedero  oltra  i Fanti  del  Bargello  tum  i CavaUi  dlMulacdiino, 
d quale  era  lèmpre  fedele  dato,  c atfezionanduno  alla  Città . Ed^ui  Zanobi  non  di- 
meno prudentemente, che  animofàmente  mtta  la  commelfione  datagli , ed era^'.'*' 
in  afpettazione  di  tutto  ’l  Popolo  più  die  grandidìma,  quando  e^i  (cui  non  fò'' 
come  maggiormente,  e più  veracemente  lodare  mi  debba,  opodà,  fe  non  di- 
cendo , che  egh , come  fecero  ancora  Cofimo  Rucellai , e Luigi  Alamanni , aveva  di 

dal  Machiavcffo  gran  parte  cavato  delle  foe  virtù  , fenzachè  nelfuno  appiccato 
fc  eli  fòrte  de’  vizzj)  morì  infieme  coda  fua  Donna  diPefte.  I Viniziani  in 

Ma  quefb 
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<]uefto  tempo , che  tutti  gli  altri  perdevano  , cercando  elfi  d’acquiflaie , en- 
trarono affai  agevolmente  in  Kaverina  > dicendo  pubblicamente  , c feriven- 
do  , che  non  per  torla  al  Papa  > ma  per  guardarla  alla  Chielàj  prelà  l’ave- 
vano i e per  infignorirfi  della  Rocca  > la  quale  l’apa  Clemente  a FJippu 
Strozzi  , e Filippo  a Carlo  Girolami  per  lòprannome  Radule  , fratel- 
lo carnale  di  Ranàello  > conceduto  aveva  i uomo  Ibllazzevole  , c nel  far  ri- 
dere la  gente  > e col  vilb  > e con  gli  atti , e colle  parole  maravigLolb]  tennero 
il  modo  ch’io  dirò , quando  avrò  con  brevi  parole  quelle  cofe  raccontato  > che 
a bene  intenderlo  fi  ricercano.  Andrea  Rinucdni  detto  Maladrocco>  avendo 
Bartolommeo  de’ Medici  chiamato  il  Capitano  Mucchio  in  fuUa  piazza  de’ Si- 
gnori ferito  > e non  potendo  la  pace  avere  > fi  flava  non  tanto  per  paura  > che 
da  lui  conofduta  non  era  , quanto  per  l’onore  della  Ca^  j e del  Magiflrato 
degli  Otto  j fuori  di  Firenze . A coftui  come  fuo  amico , e perchè  meglio  trat- 
tenere fi  poteffe  , aveva  dato  Carlo  la  Rocca  di  Ravenna  in  guardia  > ed  egh, 
il  quale  era  bene  di  gran  cuore  > e non  lenza  lettere , ma  goditore , e acalo- 
nc  j fi  lafaò  , dicono  > un  di  bevendo  j e ragionando  ufdr  di  bocca  il  nome 
del  contrafTegno,  il  quale  a RaffàeUo  Ilio  carnai  fratello , chiamato  la  Rolà , che 
per  lui  la  .guardava  j giovane  animofb , e cortefe  molto  > lafciato  aveva.  Aven- 
do dunque  i Vmiziam  in  non  fò  che  modo  auto  notizia  del  conn  affègno  > in- 
formati alcuni  buoni  fanti  con  un  Capo  prudente  > e coraegiolb,  di  tutto  quel- 
lo che  a &re  aveflTono  , gli  mandarono  di  notte  tempo  alla  Rocca  > ed  effi  fin- 
gendo d’efler  quivi  per  ordine  d’ Andrea  a lòccorrcria  venuti , non  prima  dal- 
h Rofa  Vicccaflellano  tutto  fonnachiofb  , e che  ancora  fi  vefhva , furono  con 
troppa  fretta  , e fenza  alcuna  di  quelle  cautele  offervare  , le  quali  in  così 
&ta  cafi  s’ ufruio  j c fono  neceflàric  , accettati , e mcffì  dentro  , eh’  egli- 
no > tagliatolo  a pezzi  con  alcum  altri  foldati  , fi  fecero  in  un  tratto  della 
fortezza  padroni  ; e non  molto  andò  » che  detto  Andrea  fii  per  l’ infoien- 
te > e beftial  natura  fua  da  Iacopo  Pandolfini  , il  quale  ancora  oggi  vive  > 
mentrechè  di  beifinlo  j e prender  giuoco  rifinare  non  voleva  >fubitanamente 
nella  propria  villa  , e nel  mezzo  depiu  cari  amici  ammazzato . Fatdfi  i Vene- 
ziani per  cotal  modo  Signori  non  foio  di  Ravenna  , ma  eziandio  di  Cervia,  c 
dubitando  , che  ciò  a’  Collegati  Arano  parere  non  dovellè  , confortarono  i 
Fiorentini  per  bocca  del  loro  Ambaiciadore,  a dovere  anch’  efll  d’alcuna  Città 
della  Romagna  la  guardia  prendere , alla  qual  colà  i Dieci  preflando  l’orecchie , 
foriffero  a fiaffaello,  die  ne  doveffe  con  eh  altri  Capi  della  lega  cautamente  fii- 
vellare  , e moftralTe  loro  , che  non  era  bene , che  la  Romagna  in  mano  venif- 
fé  degl’imperiali , ma  che  i Fiorentini  la  cuftodia  ne  piglialìero  , e appunto  in 
quei  giorni  era  il  Cardinal  Obo  in  Bologna  alla  fua  legazione  ritornato,  dove 
non  gli  parendo  di  Ilare  a fuo  modo  ficuro  , aveva  i Signori  Diea , che  alcun 
numero  di  fanti  per  fua  ficurezza  gli  mandaffino  , ricercato  v Ma  dell’  una 
colà  , ne  dell’  altra  non  fcgui  poi  effetto  neflùno . I Sancii  fra  quelli  travagh , 
iébbene  pollavano  odio  mortaliflimo  al  Papa  , come  a lor  nimico  capitale , e 
per  quello  convenendo  in  dò  co’Fiorentini , fi  dimoflravano  loro  colle  paro- 
le anudffimi,  effi  nondimeno,  per  lo  effèreflad  fcmprefviiceratiffimi,  per  di- 
re come  oggi  fi  fàvella , della  Maeflà  dell’lmperadore,  e per  parer  loro,  oltra 
l’odio  dell’ antica  competenza,  ed  emulazione,  di  partedparein  un  certo  mo- 
do della  grandezza  , e fèhdtà  di  Celàre , non  fàppiendo,  e non  ricordandoli  > 
ne  quanto  degh  uomini  fiano  mutabih  gU  ammi , ne  come  i Prindpi  per  io  più 
tutte  le  cofe  cyi’imhtà  fob  mifiirano  , flavano  in  liiUe  loro,  e fàcevano,  come 
volgarmente  li  dice , del  grande  i di  mahicn  die  molte  prede , le  quali  da’lor 
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fuddiii  in  diverfi  luoghi  del  Fiorentino  appeflb  i confini  latte  furono  , furono  Anno 
fatte  fé  non  di  commi/Iione  loro  efpreffà , almeno  di  confentimento  tacito  , cmuxxvii. 
certamente  non  lenza  làputa.  Laonde  i Dicci  molfi  dalle  preghiere  , e continui 
rammanchi  di  coloro  > i qiiah  d’eflére  ftah  , o d’ellcrc  tutto  il  giorno  danneg- 
giati fi  lamentavano  , fcriflcro  a Macftro  Girolamo  Buonagrazia  Medico , die 
tufle  a nome  loro  con  i Capi  del  Reggimento  j c vedeflè  prima  di  far  rendere  i 
c reftituire  a i loro  veri,  e Icggittimi padroni  tutte  quante  le  prede  tolte,  e poi 
d’intendere  qual  foITè  l’ animo  di  quella  Repubblica  , e in  qual  modo  penlàfle 
di  voler  vidnarc  co’ Fiorentini.  Era  Macftro  Girolamo  dopo  il  Venerdì  del 
vcnriicttc  rimatoli  a Siena , o perchè  temellè  l’ira  di  Clemente  , conaoliaco- 
fàchc  egli  non  pure  era  corlb  quel  dì  in  Palazzo , come  gli  altri  Cittadini , ma 
aveva  ancora  molto  , che  fi  doveflc  dar  Bando  a’  Medici , fiilleatato  , o per 
veder  quivi  N.fuo  figliuolo,  il  quale  poco  tempo  avana  aveva  nella  bottega  del 
Manzano  Cartolaio,  nella  quale  fi  riparava  in  quel  tempo  la  maggior  parte  de’ 
lenerati  di  Firenze  , uccifo  Carlo  Serriftori . RifcrilTe  il  Buonagrazia  le  buone 
parole  , die  generalmente  gli  avcv'an  date  per  rifpofta  i Sancii , e tutto  che  non 
condiinddTe  in  effetto  colà  ndTuna  , i Dica  nondimeno  i quali  fblpettavano, 
che  fe  foffero  irritati  non  riceveflèro  , e aun  bel  bifogno  chiamafTero  gl’impe- 
riali in  Siena , gli  andavano  fecondando  , c componaiido  , come  fapevano  il 
meglio  ; e per  ciò  ad  Aldl'andro  Corfini  a Volterra,  e a Mainardo  Cavalcan- 
ti a Poggibonzi  , ed  a molti  altri  Commeflkri , e Rettori  , i quali  s’orano  do- 
luti , ed  avevano  dimandato  come  in  dò  portare , e governare  fi  dovellèro  r 
riljxrfono  , che  attendeflbno  a difènderli  lolamente  lenza  provocargh  in  colà 
iieffuna  , o dar  loro  materia  donde  pioteffono  , o far  giuftamcnte  quello  che 
fàcevrano  a torto  , o con  ragione  querelarli  : e a Francelco  Ferrued  Podcftà  di 
Radda,  il  quale  con  armata  mano  aveva  ritolta  una  preda  fatta  da  loro  nella  fua 
Podefteria  , e Icriveva  , che  , fè  a loro  Signorie  parelfc  , a lui  ballava  l’ani- 
mo  , non  folamcnte  di  difenderli , ma  molto  più  ancoia  d’offcndcrgli , com- 
milfero  , che  per  nulla  non  rinnovalTe  colà  alcuna.  Quclh  è quel  Francefeo  „ 
Ferrued,  il  quale  di  privatilTimo  Gttadino  in  tanta  riputazione  per  Icfuc  virtù , 
ed  a cotale  altezza  nella  guerra  di  Firenze  fàli , che  a Lui  folo  ( Dio  conce- 
dente come  fi  vedrà  nc’libri  , che  lèguirc  debbono  ) fii  dalla  fua  Repubblica 
nel  filo  bifogno  maggiore  tanta  autorità  data,  quanta  nelTun  altro  Citoidino  in 
neffuna  Cina  libera  per  neftùn  tempo  non  ebbe  mai . Ma  feguitando  la  Scoria  : 

I Saneli  alla  fine  di  Luglio  fecero  novità , e fi  diedero  ( per  ulàr  le  parole  d’og- 
gi ) fu  per  la  tefta  : 11  movimento  onde  nacque  il  garbuglio  , e la  zuffa  nella  K 
quale  molti  fiirono  morti , e molo  lenti , e a molti  làccheggiate  le  cafe , nac-^”J* 
que  dal  difparerc  ch’ebbero  tra  loro,  mentre  dilputavano,  le  fi  dovevail  Prin-yj^. 
ape  d’Orange  ncevere , il  qual  dava  voce  di  volere  andare  con  parte  dell’Elcr- 
dto  in  Lombardia , e perche  alcuni  dicevano  olhnatamente  di  si , e alcuni  ofti- 
natamente  di  no , vennero  alle  mani , e all’arme  ; benché  quella  fi  crede  ef- 
fere  fiata  piuttofto  occafione  , che  cagione  ; condofiachè  la  Plebe , c buona 
parte  del  Popolo,  pane  per  dcfidcrio  di  vendicali  delle  molte  ingiurie  lungo  tem- 
po foftenute  dall’mlblcnza , c rapacità  de’  Grandi , parte  per  cupidigia  di  fiu- 
iLo  quel  d’altri  , era  verfò  i Nobili , econtra  quelli  del  Monte  de’ Nove  di 
malilfimo  talento,  ne  altro  per  dovergli  manomettere  alpcttava,  che  quello  che 
venne.  Ma  per  qualunque  cagione  a dò  &re  fi  conduceffero  , i Died  fcrilTe- 
ro  fubitanicnte  a Commellàri  , e altri  Rettori  , che  volevano  , che  tutti  colo- 
ro , i quali  di  Siena  in  iùlle  Terre  de’ Fiorentini  nfiiggiircro,  fiilTero  benigna- 
menre  raccoló  > c accarezzati  : Non  confenbrono  già , che  fi  delTe  loro  fiik 
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Aano  vocondotto  in  fcrittura  , come  clliedcvano . Ma  perdiè  dopo  il  rivolgimento 
MDxxva  dello  Stato  di  Sienas’cbbe  awifoj  che  Grange  ne’  primi  di  d’Agofto  v’era  con 
cendnquanta  Cavalli  entrato , i Died  dubitando , che  egli  dietro  fe  alcuna  co- 
da di  Tanti  non  avelie  , mandarono  tollamente  a Toggioonzi  inillednqueccn- 
to  Ibldati  di  più>  avvertendo  Mainardo  Commeirario>che  dovellc  intento  da- 
re , e provveduto  a tutte  quelle  cofe  > che  nafeere  da  quella  parte  potelTono . Ma 
ill-’nndpe,  la  cagione  della  venuta  del  quale  non  s’intdè  chiaramente»  fra  po- 
chi giorni  le  ne  parti  > per  trovarli  , dicevano  » a una  Dieta  » la  quale  in  Roma 
tra’  Caporali  dell’Elèrdto  làr  li  doveva  ; i quali  Caporali  non  elTcre  tra  lè  d’ 
accordo  lì  tenea  per  cofa  certa.  Ma  prima  che  più  innanzi  li  proceda  » giudi- 
chiamo lè  non  necellàrio  > certamente  utile  raccontare  lotto  brevità  » e quante 
fulTonO)  edove  li  aovallòno»  e come  ftellèro  in  quel  tempo  tutte  le  genti  cosi 
degl’imperiali,  come  della  Lega,  alfincchè  li  pollà  ^ chiunque  vuole(dovendo 
noi  per  la  moltitudine , c vanetà  delli  acadenti , IpdFc  fiate  d’una  in  un’altra 
colà  trapanare)  e quello, che  fin  qui  detto  avemo,  e quello  che  per  l’innanzi 
Dtferi-  dire  li  deve , meglio,  e più  agevolmente  comprendere . Diaamo  dunque , quan- 
t.ifidtf  fQ  all’Elèrcito  Celàreo,che  egli  fc  arrivai  a trediamila  fiinti,  non  gi  paflàva, 
Pp  n’erano  parte  morti,parte  ammalati,  e parte  ancora  per  diverlè  cagioni 
•!*'•••  pjjfld  ■ delli  quali  intorno  a Icmila  cranoLanzichinetti,e  mtto  il  rimanente  tra 
Spaglinoli,  e Italiam.  Gli  Spagnuoli  non  varcavano  trcmda,  degl’italiani  non 
era  u numero  determinato , perchè  ora  crelcevano,  e ora  Icemevano  Iccondo  i 
Capi,c  l’occafioni.  La  Cavalleria  anch’ella  non  aveva  numero  certo  , perchè 
non  avendo  inRoma  di  che  palcerli,  e non  clicndo pagata,  s’andava  sfilando, 
enfolvendoapoco  a poco.  Delle  làntericTedelchc,  e Spagnuole  pane  inRo- 
ma a guardai  e il  Papa , e Calici  Sant’Agnolo  dimoiavano , e patte  per  fuggire  J 
morbo,  e la  6me,  e intanto  vivendo  di  ratto,  predare  tutto  quello, che  pote- 
vano, erano  alla  Campagna  ufeiti,  ed  occupando  affai  paefe,  s’andavano  intrat- 
tenendo ora  in  qtiello  luogo , e ora  in  quell’altro , quando  da  quella  Terra , C 
quando  da  quella , ora  vettovaglie , e quando  danari  cavando , è traendo . I Ca- 
lagli , e i Fanti  Italiani , ancorché  non  molti  fiiUbno , andavano  anch’ellì  per  le 
medefime  cagioni  diverfi  luoghi  occupando,  e rubando,  i Capi  de’  quali  erano 
quelli.  Il  Signor  Luigi  Gonzaga,  Saarra  Colonna,  Alelfindro  Vitelli,  il  Conte 
Piermaria  de’Roffi  da  San  Secondo.  Era  venuto  ancora  per  congiugnerli  con 
colloro FabbrizioMaramoldo  con  tredici  bandiere,  fotto  le  quah  tra  Abruzze- 
li , e altri  Regnicoli  li  trovavano  forfè  millecinquecento  malandrini  piuttollo,  che 
a quello  della  Le^,egli,  fe  palfava  undia  mila  Fanti,  non  ag- 
® dodici  mila , e v’eran  forfè  mdledugcnto  Cavalli  tra  grolfi  , e leg- 
I Franzcfi  avevano  tremila Scvizzeri  d’una  cappata  , c fiorita  gente,  e d’ 
g4.  intorno  a millcdnquecenio  altri  fanti , tra  quali  n’erano  mille  Gualwni  valen- 
nlfuni , ed  il  nmanentc  Italiani,  e di  più  trecento  Lance  delle  loro  , le  quali 
fono  ottime,  ed  altrettanti  Arcieri  non  mica  cattivi.  Erano  dunque  quelle  gen- 
ti de’Franzclitune  buone,  ma  avevano  trillo  capo,ederano  mal  pagate.  I Vi- 
yiMibÌ4-  niziani , i quali  erano  obbligati  a tenere  diecimila  fanti , non  avevano  oltre  a 
tremila,  con  cinquanta  in  lèllànta lance,  e di  più  trecento  Cavalli  leseti',  de’ 
quali  v’erano  dugento  Albanefi , i quali  ogn’altra  colà  arebbon  fiuto,  e meglio, 
c più  volentieri , die  combattere  : è Mn  vero , che  pagavano  la  metà  di  quei  Sviz- 
zeri, che  i Franzeli  tenevano,  e di  più  avevano  alcune  Bande  a Pelerò  , ed  in 
que’  contorni  per  ficurtà  dello  Stato  d’Urbino,  a requilizione  del  Duca  ì ne  lì 
fUrttti-  potrebbe  aedere  con  quanta  tardezza,  e fcarlità  le  pagavano . I Fiorentini  pa- 
»'•  gavano  nel  Campo  della  Lega  óiiquemiladugemo  fanù  , sulle  al  Signore  Ora- 
' sio, 
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zio,  e quattromiladugcnto  fi  contavano  le  Bande  Nere,  ma  nel  vero  non  paf- 
lavano  tremila  i perche  lènza  quelli,  die  tra  di  pefte, e d’altro  erano  morti, fi Moxxvn. 
palTavano  loro  onoccnto  Servidori  per  paghe  morte , come  (è  non  folTe  fiato 
aflài  meglio  averne  meno , o pagargli  niù,  lenza  quella  corruttela  de’  paflàltoi  ; 
e quelh  erano  la  maggior  parte  Ardiibufieri , gente  elcrdtatillima,  e per  con- 
lèguente  ottima.  Erano  ancora  tenuti  per  l’oblìligo , che  aver  a fatto  Clemente, 
pagare  la  met.i,  doc  ccncinquanta Cavalli  di  quelli  dèli  Marchelc  di  Mantova, 
ma  non  vi  lè  lic  trovava , che  novanta . Tenevano  ancora  al  Signore  Orazio  Ca- 
valli leggieri  pagati  centocinquanta,  i quali  erano  quali  tutti  de’  luoi  partigiani, 
c più  a un  fcivivanol  die  alla  Lega.  Avevano  eziandio  circa  novanta  altri  Ca- 
valli leggieri  di  quelli  del  Signor  Braccio  aflài  buoni , ma  quelli  , perdiè  egli 
nbn  vmle  per  le  cagioni  , chc  poco  di  fono  fi  diranno , venire  nel  Campo,  gui- 
dati dal  Ilio  Luogotcnte  fornito  il  Quartiere  firifolv'enero.  Eranfi  quelle  genti 
di  qui  dalTcvcre  m una  villa  chiamata  l’ila  preflb  aPontcnùovo,  noapiu  lungi 
da  Perugia,  che  quatno  migLa  ritirateli,  per  quindi,  lecondochè  dicevano,  più 
comadamcntc  a Perugia, e Firenze,  e L'rbino,  e ovainque  il  bifogno  riccrcafle 
foccorrere;  ma,  lecondochè  l’elTetto  clmofiravri,  per  dilcoftarli  da’ nemici,  e 
non  combatterci  c Icbbcne  pochi  giorni  paflàvano,che  ’lDuca,e  ’lMardicfe 
non  faceflcro  infieme  con  gli  aItnCapi  qualdiè  confulta  per  aflrontarc  i Nimi- 
d , non  pero  olàrono  mai , o parve  loro  di  doverlo  lare  ; anzi  eflèndo  gl’Im- 
pènali  fra  Narni,e  Tèrni,  c guardandofi  Todi,e  Afeelì  per  la  Lega,  gli  Spule- 
tini,  i quali  s’erano  valorofamente  difefi  lèmpre,  ne  avevano  mai  altro  loro  con- 
cedere voluto , che  ’l  paflTo , fenflèro  più  volte  , e mandarono  al  Duca , e agli 
altri  della  Lega  mofirando  loro , che , s’efli  volelfero , qiieil’Elèrcito  era  Ipacda- 
to,  c quanto  più  potevano  die  volelfero  pregandoli,  infino  potcfiando,che  le 
lafdalfero  quell’occafione  fuggire , Dio  s’adirerchbc  con  elfo  loro , c ne  gli  &- 
rebbe  torto  pentire . Ma  eflì , qual  fi  forte  la  cagione , non  vollero  darvi  di  ma- 
ho.  Ne  fi  lire  dubitare  , che  quale  di  quc’due  Efcrdci  s’accorgeva  prima  de’ 
difordini , c della  debolezza  dell’altrò,  e avertè  avuto  ardire  d’alfrontarlo  , ri- 
maneva fupcrìore . Dd  che  foriè  dubitando  i Celarci , per  tenere  dubbia,  ed  in 
Ibfpczionc  laLcga,  non  fi  Sciavano  intendere,  minacciando  ogni  di,c  faccen- 
do  di  gran  vifte  di  vo'trc  ora  in  aucfta  pane  rivolgerli  , ed  ora  in  qucll’altra: 
è chiara  colà  è, che  eglino  ne  tra  loro  fielli  erano  uniti,  ne  co’ loro  Capitani  d’ 
accord.),  peidocthè  rifiutavano  Orangc  per  Generale,  c dclMardiefc  dclGua- 
fto,  il  quale  afpirava  anch’egli  alGcheraitó’ , non  volevano  colà  nelTuna  udire, 
perche  egli  col  Commendatore  Urias  Macftro  del  Campo  gli  aveva  più  tempo 
lotto  le  lue  proniertè  trattenuti  con  parole,  fenza'pagar  lorou  lor  foldo.  Il  per- 
chè eflfi  non  pure  afpettavano  con  dcfidcrio,  ma  chiamavano  a viva  voce  il  nuo- 
vo Viceré, il  quale  eraDonUgo  diMoncada,  a quel  grado  in  quello  modofali- 
to.  Quando  il  V'iccrè  vecchio  fu  dal  parlamentare  col  Papa  mediante  gliSpa- 
gnuoli  elclulò,  egli,  o per  lo  difpiacere  che  n’ebbe,  o per  qualunque  altra  ca- 
tione s’ammalò,  cpartitofi  di  Roma  per  farli  aNapólI  condurre,  giunto  die  fu 
m Averla  aggravo  tanto  nel  male  , che  egli  in  poJhi  giorni  della  prefente  vita 
Palsò  : ma  prima  che  do  fuflè,  avendo  a Don  Ugo  la  Moglie,  ed  i figliuoli , i 
èuali  à N'aprall  fi  trovavano  ftrettirtimamente  raccommandàco,  nel  fuo  luogo  il 
b:'  ' e fil  oppinionc  di  qualcuno  , che  egli  di  dolore  fi  moriHè  ; pcrdocchèilArf#  J/ 
^ '^^jolijclie  ’l  Papa  per  l’accordo  con  lui  latto,  avertè  fottola  fede,c  promef- 
■T^^^non  pure  Roma,  e Firenze,  ma  ogn’altra  colà  fuori  che  la  vita  perduto , 

* ^ r trva  molto  bene , che  non  poteva  tiiegire  di  non  eflère  da  i più  traditore  ' 

^ono.c  pIi  avvenne  i ancoradiè  l’opinione  nofira  Ca , come  anco  di  ^ 
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Anno  fopra  tefliiìcammo  > di’egli  in  dò  colpa  ndlìina  non  avdlè , fé  già  colpa  chiaim- 
MDXibViL  re  non  fi  dee,  l’avere cgfi  troppo  di  le,  e troppo  d’alpi  fidandoli , quelle  colè 
promelTe,  le  quali  attendere,  collérvare  non  era  in  mano  lìu.  Comunque  lì 
Dt»  Ug»  (offe,  balla  che  Don  Ugo  fu  dall’Imperadore,  infino  a tanto  che  d’alcun  altro  li 
proweddlè , in  quella  dignità  raffermo  ; il  die  fu  da  lui,  il  q^le  accortillimo 
J*  f'iteréeri  , e confiderato , c per  tenerlo  con  quella  condizione  in  freno  , e perchè 
molti,  e molto  grandi  perlbnaggi  ambivano,  e come  Fiorentinamente  fi  dice, 
bucheravano  cosi  fiuto  grado , c ne  furono  a Sua  Maelb  qucfti  dnque  nomina- 
ti ; il  Conte  Palatino  , Monlignore  di  Nanfiui , Don  Giovanni  Mentici,  Don 
Diftrdi.  Diego  di  Mcndozza  , edilMarchefè  di  Suelles.  Ma  all’Eferdto  dellaLcga  tor- 
*'  nando,  egli  oltra  gli  altri  dilòrdini,  che  non  erano  picaoli , aveva  ancora  que- 

qiuìie  era  grandiflìmo , che  i Tuoi  prindpali  Condottieri  mtti  erano  confò-  ‘ 
* * fi,  e flavano  per  diverfe  cagioni  malcontenti.  Primieramente  ilMarchefc  diSa- 
* * luzzo,  per  lo  non  avere  egli  danari , ne  modo  da  provvederne , non  làpeva  come 
farli  per  mantenere  i Soldati, c fi  laldava,  come  (megli , che  non  aveva  nc  piò 
ingegno,  ne  miglior  giudizio,  che  fi  bilbgnairc,fuDomare,ecomediaamonoi, 
imbecherare  dal  Duca;  ed  ilDuca,  o non  era  veramente,  o fingeva  di  non  ef- 
fere  d’accordo  col  Provveditore  : e già  fi  vedeva  manifeflamente  , che  i Vini- 
ziani  ,0  non  fi  fidando  di  lui , o non  parendo  loro  di  poterfene  a lòo  fenno  va- 
lere, ritenavano  laDucheflà  fua  moglie  in  Vincgia,  c Guidubaldo  lòo  Primo- 
'gcnito  , quafi  come  per  illatichi  ; condofiacol^è  avendo  ella  per  andarlene 
a’ Bagni  licenza  domandato, non  gliele  voUcro  concedere.  Per  la  qual  cagione 
forfè  il  Duca , J quale  prima  non  rellava  per  ogni  occafione  di  mordere,  e pro- 
verbiare, edinfeaeto,  e in  palefe  il  Provveditore , ed  i Viniziani  molto  hbera- 
mcnte,  quafi  avendo  elfi  il  perìcolo  lontano  da  cafa,poco  degli  altrui  danni  cu- 
ralTero , fe  non  fc  in  parole , e con  promeflè , le  quali  erano  magnifiche,  c gran- 
di, fi  raffrenò  in  buona  parte  : ma  non  pertanto  diceva  pubblicamente  , che 
fornita,  che  folfe  la  fua  Condotta  più  a fervigi  loro  elTer  non  voleva;  anzi  poco 
di  poi  avendo  egli  prefentito,  che  il  Re  fegretamente  trattava  co’Viniziani,moP’ 
fo  per  quanto  fi  credette,  e infligato  dal  Papa,  per  vendicarli  contro  al  Duca,  di 
fare  a Ipclc  comuni  cavalcare  il  Marchelè  eh  Mantova  con  titolo  di  Laiogotente 
de’  Viniziani , atfinediè  al  Duca  precedere  dovclTe  , nc  prelè  tanto  fdegno  , eh’ 
egli  incontanente  mandò  aVincgiaMcffer  Orazio  fuo  Cancelliere  con  ciprellà 
commeffione , die  fc  dò  folfe  vero  , (hiedelfc  fubitamente  per  fua  parte  licen- 
za, ancorché  non  folle  ancora  la  fua  Condatta  fornita  , fono  colore,  die  egli 
fenza  più  per  altrui  voler  faticare,  era  fermato  di  voler  tornare  a rìpolàrfi  in  ca- 
la fua,  c che  del  Figliu(»lo  quello  fàcelToro , che  più  loro  parellè  (h  dover  6re; 
Diftin  e perchè  s’intendeva , che  la  pratica  s’andava  rìllringendo  , fòvianoalaldarli. 
Ktt»h,U  diiàrmati , e per  poco  non  fi  partì . La  qual  colà  mi  porge  occafione  di  dover 
de»*  Rtf.  dire , che  laRepubblica  Veneziana  doveva , o non  volger  l’animo  all’Impero  di 
FttiuM-  Terra  ferma,  o poiché  volto  ve  l’avevano , provvedem  anco  per  le  guerre  terre- 
**•  Uri  d’arme  proprie  , Icguitando  in  dò  non  folamente  i precetti  de’Filolbfi,  c 
i buoni  ordini  degli  Antichi  * ma  eziandio  i lodoveli  ilbtud  de’  lòoi  Maggiori, 
i quali  fapienriflimi  fòrono  in  tanto,  th’io  ardirò  di  dire,  che  lè  quella  RepubbU- 
ca  in  quella  parte  non  mancaflè,  la  quale  è imporontiflima  , ella  non  pure  ag- 
guagUerebbe  per  mio  giudido  tutte  l’altre  Repubbliche,  o paffate,  o prefenti, 
ma  vincerebbe  ancora  la  Romana  : e lè  ella  come  fu  prudentillimamente  ordi- 
nata, così  fi  folfe  incorrotta  mantenuta  , e finceramente  governata, bi'ata  l’Ita- 
lia. Ma  laldando  ora  quello  da  parte , e alla  materia  nollra  tornando , aveva  il 
Duca,  oltia  gh  aitrì  fdegni,  e dilpiaceri , quefio  di  più,  che  calando  già  ini»- 
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tiacon  gran  nurriero  di  genti , die  di  lòtto  lì  diranno  >Monlìgnore  di  Luircc»  aom 
non  lapeva  che  di  le  dovelTe  elTcrc,  ne  quello , che  egli  filile  per  rimanere , Il  Muiovlt 
Signor  Federigo  era  anch’egli  commollo  > e forte  Idegnato  > perchè  eflendo  egli 
Generale  de’ Svizzeri  buon  tempo  fiato  > il  Re  a /eva  in  quel  tempo  quella  mag* 
oioranza  a Moiilignore  diValdimonte  data,  e di  giàs’era  molfo  tra  hit,  cRat- 
6cllo  pratica  di  condurlo  alli  fiipendj  de’Fiorennni;  la  qual  cofa , elTendone  i 
Dieci  conlhpcvoli , e già  tra  loro  di  volerlo  chiedere  al  Re  ragionando,  làrcbbe, 
le  egli  di  quivi  a poco  di  cjuefia  vita  partito  non  Ibllè , agevolmente  léguita . Ma 
già  era  ne’  lati  dii  doveva  elTcre  i e Governatore , c Rovinatore  della  Repubblica 
Fiorennna . Reftava  il  Signore  Orazio , la  mala  contentezza  del  quale , oltta  la 
feroce,  e inquieta  natura  Tua,  procedeva  da  quella  cagione,  che  ora  Udirà.  11 
Signor  Gennie  Figliuolo  del  Signor  Guido  Baglioni , il  quale  era  fiato  Velco- 
vo  d’ Orvieto  , e poi , prefa  per  donna  la  forella  di  I^ndolfo  Petrued  Tiran- 
no di  Siena,  eferdtava  come  gli  altri  di  quella  Famiglia  , il  melhero  dell’ ar- 
mi , aveva  m quel  tempo  come  maggiore  della  Cafa  , cllèndo  zio  cugino  d’ 

Orazio  , il  governo  di  Perugia,  la  qual  colà  in  lègretofoppoitando  gravillìma- 
mentc  Orazio  per  la  n;miftà,di’cra  tra  loro  mortalilfima,  non  oftantc  che  per  le 
perllialìoni  lue  proprie  , ed  a requi fizione  del  Popolo  fi  folTero  Iblenncmcntc  . 

rappaaficati,  penso,  che  allora  fòlle  non  folo  il  tempo,  ma  l’occalìone,  e op- 
portunità venuta  di  vendicarli  ; perchè  fappiendo  egli , die  ’l  Duca  , e gh  al- 
tri prindpali  della  Lega  dubitavano , che  ’l  Signor  Gentile  non  tenelTe  pratica 
coel’lmperiali , gli  confortò  con  varie  ragioni  a doverfi  alTicurare  di  Perugia  , 
col  trarne  lui  -,  ed  in  alcun  luogo  non  fofpetto  condurlo , Iperando,  come  gli 
riufa , di  làrlène  padrone  egli . Piacque  al  Duca,  e agli  altri  quella  pratica  ; il 
perchè  configLatilenc  infieme , e pollo  l’oidine  di  quando  &re  fi  dovcHc,  Ora- 
zio  le  ne  ritornò  in  Perugia  , lènza  che  ’l  Signor  Gentile  lùlpicalìè  pure  , 
non  che  làpelTe  colà  nelTuna  di  quella  trama  j 1’  altra  lèra  di  poi  il  Signor 
Federigo  deendo  fembiante  , che  di  dò  altra  colà  folTe  cagione  , entrò  nel- 
la Tena  , e andatolène  dirittamente  aPa  cilà  del  Signor  Gentile  , lo  trovò  a ta- 
vola, che  appunto  cenava , e umanamente  fàvcllaiido  gli  fpofe la  cagione,  per- 
chè egh  quivi  venuto  folTe  , la  quale  era , perchè  i Maggiori  della  Lega  aven- 
do intelò  alcune  pratiche  , e andamenti  tra  lui  , e gl’  Imperiali  loro  nimid  , 
de’  quali  fòrte  fò^ettavano  , avevano  lui  mandato  a ftrgli  Icntire , che  dò  lo- 
ro non  piaceva  , e che  intendevano  di  volerli  pacificamenre  di  quella  Città 
illìcurare  ; c per  dò  gli  mandavano  dicendo,  che  chicdellè  tutto  quello  , die 
a lui  per  lùa  maggior  licurtà  di  chiedere  piaccllè  , ch’elfi  il  fàrebbono . Il  Si- 
gnor Gentile  quefta  nuova  intendendo , e firana  parendoli , fi  turbò  mtto  , e con 
un  mal  vilò  riljxindendo  diflè  ; che  egli  a far  colà  nelTuna  per  loro  tenuto  non  era, 
non  l’avevano  eglino  in  modo  trattato , e di  maniera  inverlò  di  lui  fi  portavano  : 
e tanto  colle  parole  s’allargò , che  fi  Icopcrfe  lui  non  avere  troppo  buon  ani- 
mo verfo  la  Lega.  Federigo  andava  amichevolmente  pcrluadendolo  con 
fuc  ragioni , che  dò  fare  volellè  , perdiè  altramente  quei  àgnoli  da  neceflità 
coftretri  , fàrebbono  forzati  a più  ohra  procedere  , e di  quelle  colè  a un  bel 
bilògno  fàrebbono  , le  quali  poi  per  avventura  piadute  non  gli  làrebbono  . 

Ma  llando  egli  ollinato  , e non  n^ando  lè  avere  agl’  Imperiali  mandato  , 
ma  dicendo  dò  aver  fatto  per  benenuo  della  Tua  Patria , il  Signore  Fedeiigo 
veduto  , che'  già  erano  quivi  ( fecondo  l’ordine  dato  ) tante  genti  comparite, 
dicafòrzarlo  Ballavano,  comindòalafdarfi  meglio  intendere,  e più  chiaramen- 
te fevcllando  gli  diflè,  che  era  quivi  venuto  rifolutiflìmo  di  volerli  aflìcurare  non 
folo  di  Perugia  , ma  della  fin  perfona  propria , e per  quello  lo  conforava  ad 
Sur.  Fm.  VraM.  N eleg- 
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elcggerfì  un  qualche  luogo  > o nel  contado  inedcftmo  di  Perugia , o in  fii  quel- 
lo de’ Fiorentini , o nello  Stato  d’Urbino  > o dove  più  gli  piacciTe>  per  quivi 
dimorare  , tanto  che  ceilàdcro  quelli  romori  > e li  quietalTono  alquanto  le  cole  > 
c della  fua  perlòna  non  dubitaflc,  perciocché  avevain  commiflionc avuto  j die 
volendo  egli  venire  nel  Campo>  lo  vi  conducelTe  làlvo . Ma  quanto  diceva  il  Boz- 
zolo più  , tanto  s’alteraw  raaggiomentc  il  Baglione,  e non  s’av\'edendo , che 
egli  più  non  era  in  fua  poteftà,  affermava}  che  di  quindi  a niun  patto  partire  vole- 
va j ma  che  &vcllcrebbc  col  Popolo , e inteià  la  mente  de’fuoi  Cittadini  li  rifoi  ve- 
rebbcjcrifponderebbc,  certo  di  volere  in  Icrvigio  della  fua  l’atria  mettere  infìno 
la  vita  ) quando  dò  fare  bilbgnalfe . Allorail  Signore  Federigo  non  gli  parendo 
di  (pendere  più  parole  indarno  > chiamato  a fe  Gigante  Corlò  di  cafa  Bianca 
Colonnello  de’ Veneziani , uomo  di  chiaro  nome  j e virtù  , gliele  conlcgnò 
dicendogli  j che  per  nome  , c a illanza  della  Lega  il  guardalìè , c dò  fatto  al 
Campo  le  ne  tornò . Ma  non  molto  flette,  che  mandati  da  Orazio  comparlèro  qui- 
vi alcuni  armati , de’quali  il  capo  fli  Biagio  Stella,  e condottolo  in  una  camera 
miferamente  iniìeme  con  due  Tuoi  Nipoti  l’ammazzarono.  Quello  cosi atroce 
misfatto  I,  e Icelleratezza  , e mallìmamente nella  perlòna  de’ due  Nipoti,  dif- 
piacque  molto  a chiunque  l’udi,  ed  il  Commeffano  Fiorentino  andò  rattamen- 
te a dolerfene  col  Duca  , e col  Signor  Federigo  , i quali  moflras^no  di  fentire 
gran  dilpiacere  ; tuttavia  lì  aedette  per  molti , ch’eglino , e mallimamente  il  Du- 
ca si  tcnelfe  le  mani  per  rillorarc  il  Signor  Malatella , il  quale  già  a rientrare  in 
Urbino  grandilfimamente  l’ aiutò  , ed  il  Signor  Federigo  chiudeffe  gli  occhi  per 
compiacere  al  Duca , e render  lìcura  di  quello  Stato  la  Lega . A cotale  impietà  > 
cfcellcratezzaven’aggiunlè  un’ altranonmeno  empia,  elcclkrata,  laqualcè 
quella . Avevano  il  Duca , pur  da  Orazio  perfualb , mandato  per  aver  pelle  ma- 
ni il  Signor  Galeotto  Baglioni  figliuolo  di  Grifonetto  , e fratello  di  Sforza , c 
del  Signore  Braedo  , alcuni  pedoni , e cavalli  a un  Callelletto  vidno  a Perugia 
diece  miglia , chiamato  la  Torre  d’Andrea,  nel  quale  s’era  Galeotto  ritirato  i 
ma,  o per  la  fortezza  del  luogo , o per  la  virtù  di  chi  lo  difendeva  ,o  per  l’u- 
na , e l’altra  colà  , intefo  il  Duca , die  per  battaglia  di  mano  sforzare  non  lì  po-, 
leva,  mandò  dicendo  a Orazio  , che  dovellc  trasferirli  infin  là  egli|in  perlòna, 
conducendovi  alcuna  bocca  d’artiglieria,  e così  s’apparecdiiava  Orazio  di  &rci 
ma  in  quel  mentre  Galeotto  aveva  mandato  al  Duca  fignificandoli , chclevo- 
lellc  licurarlo  lòpra  la  fede  lùa,  egli  l’andrebbe  a trovare  nel  Campo;  Il  Duca 
gli  fece  rilpondere  di  sì , e liibito  fece  intendere  ad  Orazio  , che  più  non  oc- 
corrcs'a,  ch’egli  alla  Torre  d’ Andrea  fi  trasferiflè,  perdocchc  Galeotto  era  feco 
rìmafo  di  venire  a trovarlo  in  Campo . Ma  Orazio  per  fua  natura  avido  del 
(àngue  , e della  vendetta  , o perchè  ( come  aedettero  alcuni  ) inteipetralfe 
le  parole  del  Duca , come  quali  avelfe  avvertirlo  voluto , di  quanto  era  il  tempo 
di  lare,  partì  con  gran  fretta  lafdate  l’ artiglierie , e quando  arrivò  colà,  lo  tro- 
vò appunto  , ufdto  della  Torre  in  mezzo  a’Iòldati  del  Duca  , che  voleva  in- 
viarli i ma  veduto  Orazio  volle  indietro  nella  Torre  ritornare , ma  fii  ritenuto 
da  que’SoIdàti , i quali  gli  differo,  che  feguiffe  lènza  dubitare  di  cofa  nelTunai 
perchè  melfoli  in  cammino  , non  andò  mola  palfi  , che  Orazio  fattolo  d’ un 
cavai  Turco  lìnontare , mentre  làliva  fopra  un  Ronzino  , benché  molto  lì  rac- 
comandalfe  , e la  fede  del  Duca  diiamallc  , Io  ammazzò . Il  Duca  fra  tanto 
dubitando  , o ftccendo  la  villa  di  dubitare  , die  quello  non  awenilfe , che  già 
avvenuto  era  , fece  il  Commelfario Fiorentino  chiamare,  difeendoLera  bene, 
die  cavalcalfe  alla  volta  della  Torre  d’Andrea,  a fine  non  fèguilfe  alcuno  incon- 
veniente per  le  mani  d’ Orazio  i ma  làputofi  il  fatto  come  era  andato,  non  fìi 
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alciuio  , ne  il  Duca  racdefimo'»  il  <jualc  avé\'a  la  iùa  fede  impegnata  , die  Anno 
diceflè  altro  , o feceflc  > fiiora  che  lolamcncc  mandare  il  Contucao  da  Co-  MDXxvtl. 
reggio  in  Perugia  a &re  intendere  a Orazio  > die  fofle  contento  di  por  fine 
all’ uccifioni  , ed  anco  in  quello  non  fli  ubipidito  : ne  più  fi  vergognò  il 
Duca  d’avere,  fe  non  conlentiti  due  coTsl  farti  tradimenti  , certo  tollerati- 
gli fenza  dimoftrazione  alcuna  con  eteriia  macchia  del  filo  nome  , e di  non 
avere  fe  non  il  Capo  della  Religione,  quello  della  Lega  , e fe  non  il  Papa  , la 
Città  di  Roma  , o làputo  , o voluto  lé  non  difendere  , o liberare  , almeno 
foccorrerc . Anco  i Dica  intefe  quefte  cofe  , perche  le  conolcevano  in  appa- 
renza utili  generalmente  alla  Lega,  ed  in  particolare  a loro,  fene  tacquero  dif- 
fimulandole.  Ne  s’accorgono  le  Repubbliche,  e i Principi  moderni , die  così 
fette  perfidie , e fcelleraggini , che  a’  loro  Soldati  comportano , dò  altro  non  cC- 
fere , die  un  invitargli  a fer  contro  di  loro , ogni  volta , che  n’abbiano  occafio- 
ne,  il  medefimo,  o peggio  ; e fediccflbro,dic,o  per  la  debolezza  loro,  o per 
la  potenza  de’  Generali  , avendo  cifi  l’arme  in  mano  , nelle  quali  ogni  cofe 
confine  , bilbgna , che  , vogliano , o no  , foffrano  quefte  , e null’altre  mag- 
giori mdignità,  direbbono  vero  : ma  come  quello  conofeono,  così  conofeere 
ancora  dovrebbono , che  ne  Prindpati  chiamare,  ne  Rcpubblid ic  fi  polfono  quel- 
le, le  quali  dell’una  mancano  di  quelle  due  prindpali  parti , delle  quali  tutti  i 
Reggimenti  politid  necefTariamente  compoftilbno.  E di  vero  non  è lenza  gran- 
diflima  maraviglia,  che  gli  uomini  tanto  da  una  corrotta  ufenza  tralportu'c  fila- 
fdno , ch’eglino  fi  feedano  a credere  di  potere , o miglior  fede  trovare , ó mag- 
giore amore  nelli  ftrani , che  nelli  loro  propij Cittadini,  quali  Ila  , o pollìbilc, 
che  piccini  guiderdone  in  coloro  , che  fanno  ane  di  milizia,  c vendono  il  feii- 
gue  a prezzo,  alle  leggi  della  Patria,  e della  natura  ftreffe  contrappeli,  o ragio- 
nevole , che  un  uomo  per  tre  fiorini  il  mefe , il  quale  rade  volte  al  tempo,  o fenz’ 
alcuna  cofe  feemarne,  pagati  gli  fono,  debba  con  tanti  lùoi  difegi,e  pericoli  met- 
terfi  ogni  giorno  a manifcfto  rifchio  della  morte  mille  volte  i perdocchè  dell’ 
onore  làpemo  bene,  che  quanto  fi ftima  il  fallò  colle  parole , tanto  co’ fatti , o 
non  fi  conofee  il  vero,  onon  s’appregia.  Ma  a quali  ragioni, o pcrluafioni cre- 
deranno coloro , i quali  già  tanti  anni  per  tanti  elempi  in  tanti  luoghi  alla  Ipe- 
rienzj,  cioè  a effe  verità  creduto  non  hanno  ? Ma  lafciando  ora  le  doglienze 
vane , e l’efortazioni , torniamo  a dire , che  Orazio  oltra  l’avere  morto  egli , c 
fetto  da  alti!  ammazzare  più  uomini  della  parte  contraria  , tentò  d’alficurarfi 
ancora  per  la  medefima  via  del  Signore  Braedo,  ma  egli  ebbe  , o miglior  for- 
tuna, o più  prudente  configlio  , che  gli  altri  avuto  non  avevano  ; perdocchè 
commelfi  i lùoi  Cavalli  alla  civa  del  fuoLuogotente,non  volle  venire  in  Cam- 
po egli  , c fornito , die  fù  il  lùo  Quartiere  , e per  confeguente  trovandoli  egli 
difobbligato, e libero  dal  giuramento, fe  n’andò  felva  la  fede  fua  dagl’imperiali . 

Oia  per  non  laldar  cofe  neftùna  indietro , la  quale  io  (limi , che  polfe , o giova- 
mento, o diletto  arrecare , narrerò  come  tra  eli  altri,  che  fi  trovavano  col  Si- 
gnor Galeotto  nellaTorre  d’ Andrea  , era  per  ìua  Iciagura  un  MclTcr  Amerigo 
daSan  Miniato  al  Tedelco,  Cortigiano  del  Cardinal  di  Cortona,  il  quale  perchè 
non  folo  componeva  nella  lingua  Tofeana  , benché  nel  vero  aftài  plebeamente, 
come  s’ufeva  in  quei  tempi  da  i più , ma  diceva  ancora  con  nuovo,  e molto  bel- 
la grazia , c leggiadra  maniera  improwifo , il  che  allora  fi  coftumava  molto , era 
damolri  d’alTaipiùdi  quello,  di’cmi  era,  riputato.  Coftui in  vilipendio dcll’Efer- 
dto  della  Lega,  c per  ilcherno  dcIDuca  di  lei  Capitano,  aveva  come  alcuni  altri, 
ma  con  pi  ù compofto , nel  quale  era  un  verfo  cosi  feno  ; 
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Addo  L*  qual  cofa  SÌ  forte  dilpiaduta  gli  era»  ch’egli  ulàto  ogni  diligenza  per  averlo 
MDXXva.  nelle  mani  j Io  fece  fubitamenre  appiccare  per  la  gola  ) il  qual  giudizio  io  non 
voglio  biafimare , pcrdocchè  gli  uomini  devono  lèmprcj  e in  tutte  le  cofe  ularc 
modeftia>  e onelU,  e chi  altramente  fa, non  fi  deve  maravigliare,  ne  dolere, fe 
a qualche  tempo  ne  riceve  il  meriato  gaitìgo  j ma  voglio  ben  duie , che  Celare, 
il  qual  fu  Ce&e,  eflèndo  fiato  da  CatuDo  Poeta  nobilillimo  con  brutnifime  note 
d’eterna  infàmia  altamente  trafitto , non  folo  non  fc  ne  fdegno , atto  veramente 
M Gimli§  ^ jyj  ^ Cefàre  degno , ma  volle  cflb  Catullo  quella  medefima  fera  a cena 
con  lui  ; della  qual  lode  piuttofto  divina,  che  umana , non  fi  dee  da  coloro,  che 
fcrivono  defiaudare  Papa  Clemente  , J quale  avendo  in  potere  della  Giuftizia 
Mellèr  Marcantonio  Cafànuova  molto  ineegnofo  componitore  d’Epigrammi 
fimile  di  Latini,  il  quale  per  acquiftarfi  la  grazia, e forfè  per  comandamento  del  Cardi- 
nal Colonna  filo  padrone,  aveva  in  vimperio  fuo  molte  cofe  ferine  , gli  perdo- 
*****  ■ nò  fenza  volerne  alcuna  vendetta  pigliare.  Occorfe  in  quefto  medefimo  anno , 

e mefed’Agofto,  che  offendo  il  Signor  Giot-anmaria  Varano  Duca  di  Camerino 
jUtrtedtl  all’altra  vita  paffato  , e non  avendo  della  Signora  Caterina  Cibo  fua  moglie 
Dm*  di  (donna  non  pure  nobilifiìma,  avendo  ella  per  fuo  Avolo  paterno  avuto  Papa 
c*mtn-  jnnocenzio  Ottavo , e (>er  materno  Lorenzo  de’  Medici  Vecdiio,  ma  ancora  pru- 
**■  dcntifiima,  e di  fimaifimi  coftumi)  figliuoli  mafchikrciato,ma  folo  una  piccola 
Bambina  femmina , molti , porto  l’ocdiio  a quello  Stato,  fi  rifenhrno  per  dover- 
lofi  guadagnare,  ed  in  foczialità  il  Duca  d’Urbino,  il  qua'e  difcorreva  tra  fe,  e 
difirgnava  quella  fanaulla  ( come  poi  fegul)  con  Guidobaldo  fuo  figliuolo  mae- 

Eiore  in  matrimomo  congiugnere  i onde  lotto  coverta  di  volerli  a fianza  della 
ega  di  quello  Setto  alficurare , ordinò,  che  fi  mandaffero  fecento  Fanti , il 
che  molto  piacque  al  Signore  Orazio,  il  quale  andava  difégnando  di  darla  anch’ 
egli  a un  fuo  figliuolo.  Ma  in  quel  mezzo  il  Signore  SaarraCoIonna,pardtofi 
con  gran  rattezza  da  Roma,  era  col  favore  del  Cartello  entrato  con  gente  nella 
Terra,  e poiché  l’ebbe  come  uomo  rap.ace,c  fpietato  ch’egli  era,meflà  a ruba 
tutta  quanta,  e fitto  impiccare  Melfer  Bernardo  daPadova  con  tre  altri  valorofi 
uomini, e tolti  avaramente,  e perfidamente  i miglioramenti,  e tutti  i più  prerio» 
fi  arnefi  alla  Signora  Caterina,  la  qual  n’era  (come  ancor  oggidì  fi  chiama)  ri- 
ma(àDuchelTà,ne  diede  la  pofièllione  al  Signore  Ridolfo  Varano  filo  cognato, 
che  teneva  la  fortezza,  figliuolo  bartardo  del  Duca  morto,  il  qual  Ridolfo  n’era 
Signore  in  nome,  ma  co  Tatti  governava  Sdarra  ogni  cok,  ed  ebbe,  che  &rela 
Signora  Caterina  a poterli  da  lui  difèndere , il  quale  p er  guadagnarli  quello  Sta- 
to voleva  a tutti  i patti , ch’ella  per  manto  il  prendelfe.  In  quello  medefimo 
Unti*-  niefe , ed  anno  fi  rivoltò  lo  Stato  di  Genova  agevolmente , e fenza  alcuno  fpar- 
z,hm  dtl-  gimento  di  làngue  ovile  in  quella  maniera . Aveva Francefeo  Re  di  Franda,  per 
U st*t*  cacciarne  Antoniotto  Adorno , il  quale  n’era  Doge , c feguitava  le  parti  di  Cclà- 
di  Gt»t-  ^ commelfo  ad  Andrea  d’Oria , ricondotto  da  lui  novellamente  per  Capitano 

Generale  della  fua  Annata , ch’erano  ventidue  galee , c chiamatolo  per  maggior- 
' mente  onorarlo  Ammiraglio  del  Mare  Mediterraneo,  che  deveflc  alfediar  Geno- 
va, ed  egli,  non  ortante  che  foffe  la  liia  patria,  e mirabilmente  in  quel  tempo 
dalla  pelle  afflitta,  e oppreflà  dalla  fame,elfegui  diligentemente  cosi  dura com- 
mellionc  ; ma  venuto  alle  mani  con Agortino Spinola  Capitano  della  Piazza,  il 
quale  con  ottocento  fanti  era  ufdto  ddla  Città  per  affrontarlo , fii  da  lui  rotto, 
e porto  in  fuga,  prefo  Filippino  d’Oria  fuo  Nipote  uomo  di  gran  valore,  a tale 
che  già  fi  gridava  Vittoria  per  gli  Adorni.  Mail  calò  fece,  che  appunto  in  quel 
giorno  vi  comparfe  mandato  da  Monfignore  Lutrec,  il  Signor  Celare  Fregolo 
figliuolo  del  Signore  Janus,  con  non  più  che  trecento  tra  cavalli,  e pedoni, ma 

fi 
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fì  portò  di  maniera,  e tanto  valoroiàmente  combattè , che  avendo  preib  Io  Spi-  Ann* 
noia,  e un  Capitano  Martinengo  da  Brelcia,e  ributtato  Sinibaldo  dalFielco  con***^*^'® 
tutta  la  lor  gente , e di  più  tagliato  a pezzi  una  banda  di  Spagnuoli , fli  da  quelli 
dallaTerra  cliiamato,ed  alle  perTualioni  di  Filippino  (ilqualca  queft’eflèno  era 
ftato  dal  Doge  fatto  libero,  c mandato  fuori  delCaftelleno)  conlegnatali  la  Cit- 
tà per  lo  Re  Crilhanillimo  > e fu  tanta  la  modeflia  del  Fregolo , e la  bontà  dell’  Gtnn» 
Adorno , die  altro  male  non  vi  fi  fece , che  làccheggiare  u Palazzo . Ne  ebbero 
qui  fine  la  modelba  dell’uno,  e la  bontà  dell’altro,  condofiacolàchè  quefb  po-^**^*^** 
tcndofene  far  Doge,  come  già  n’era  ftato  fuo  Padre,  contento  a duemila  fiorini 
d’oro , die  gli  furono  dalla  Città  (pontancamente  donati  in  contanti  , e di  più  ^ 
dugento  luoghi  di  San  Giorgio  per  lui,  c un  fiio  fighuolo  mentre  viveflèro  , e 
tlar  pur  di  quello  del  Comune  due  paghe  a foldati , le  ne  tornò  lieto , e glorio- 
Ib  aLutrec  s c quegli  dopo  pochi  giorni  per  benefido  della  Città,  e quiete  de’ 
Cittadini,  rendè  conanimo  non  meno  pietolb,  che  liberale  la  Rocca,  c ad  al- 
cune fuc  Cartella,  fé  non  \andtore,  certo  non  vintoli  ritirò.  Intanto'  d era  per 
Governatore  venuto  a nome  del  Re  il  Signor  Teodoro  Trivulzi,  uomo  buono, 
prudente,  e valorolb,  nelle  mani  del  quale  a petizione  maflimamente  d’Andrea 
d’Oria , giurò  la  Smnoria  di  Genoia  in  nome  di  tutta  la  Città  di  dovere  effere  al 
Re  Francelco  , e alla  Corona  d;  Franda  ubbidienriflima  Icmpre , c fedele . All’ 
entrata  diSencmbre,pcr  ritornare  alquanto  a’ fatti  della  Lega,  avendo  il  Mar- 
diere,e  il  Signor  Federigo  avuto  prima  fentore,epoi  certezza,che  alcune  bande /ra 
di  pedoni , e iquadre  di  cavaLeri  de’  Nimid  tutte  Italiane , alla  Badia  di  San  Pie- 
ro  viana  aTrevi  fi  trovavano,  non  più  che  venti  miglia  verlb  Spulerò  dal  Cam- ^' *'  **’ 
po  lontane,  fatti  lor  configli  deliberarono  di  dover^  andare  ad  affrontare,  e^*^*”*" 
paronfi  la  notte  medefima  con  mille  fanti , e gran  numero  di  Caval!i,pervenne- 
ro  là  a un’ora  di  giorno , e trovarono  i Kimia , che  già  alcuna  colà  avevano  del- 
la loro  venuta  prefenùto  i ma  nonpertanto , ftimandogh  meno,  che  non  era- 
no, s’erano,  avviate  innanzi  alcune  bagaglie  ad  alcuni  palli,  melTi  in  cammino 
a lor  vuggio  j ma  intelb,  e veduto  piu  certamente  il  numero  d’elfi , fi  racool- 
fero  tuta,  e fi  ricoverarono  in  detta  Bad  a , ch’orano  non  più  di  quattrocento 
fanti , c dugento  cavalli , e quivi  mno  quel  giorno  , e gran  paite  della  notte  lè- 
guente  fi  difefero  francamente,  e con  tanto  ardire, die  quelli  della  Lega  furono 
più  volte  per  ntomarfene  i ma  ipinti  parte  dalla  vergogna,  e patte  dal  timore 
di  non  dovere  elfere  da  loro  perlèguitati , rinnoiarono  con  maggior  foree , e 
più  animofamentc  la  zuffa,  e cosi  durarono  in.'ìno  a tanto , che  venne  da  Ninnici 
a comùicarc  ad  appiccare  col  Colonnello  Lucantonio  da  Montefàlco  ragiona- 
menti d’accordo,  il  quale  tortamente  in  quefta  marnerà  fi  conchiulé.  Che  ’l 
Conte  Piermaria  de’  Rolli,  il  quale  era  ferito  d’un’Ardubulàta  in  una  gamba, 
ed  il  Signore  Alcllàndro  Vitelli,  il  quale  fu  ferito  anch’egli  in  un  braccio,  onde 
rimale  per  fempre  ferito  , e ftorpiato , ed  il  Signore  Braccio  BagLoni  poteflèro 
con  tutte  le  loro  robe  andarlène  liberi,  e làlvi  dovunque  più  loro  piacelTe  , e 
tum  <’li  altri  reftalTero  a dilcrezione  ; tanto  temettero  più  dalcuno  di  que’tre 
Guemeri  per  altro  valentiflimi  il  prefente  pericolo,  che  ’l  futuro  rolTore,  il  quale 
meritamente  dovea  loro  nafeere  dall’aver  elfi  per  falvar  fe  abbandonati  coloro, 
anzi  traditi,  i quali  della  loro  làlvezza  erano  (fari  cagione.  Quefta  fu  la  prima,  e 
fama  fazione,  che  d’alcun  momento  dall’Eferdto  dellaLega  contra  gl’Imperia- 
r fitta  folte  in  tnnn  tl“el  tempo, che  le  genti  de’  Franzefi,  de’Vmiziani,  e de’ 
p entini  fletterò  infiemc.  Podiigiorm  ibpra  quelli, Malatefta  con  teenza de’ 
ri  Viniziani  dal  Campo  loro  di  Lombardia,  dove  il  Generalato  di  tutte  le 
p "°ic  loto  onoraulfimamcntc  elératato  aveva,  a Perugia  non  fenza  maravi- 
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Anni  glia  di  molti  (ùWtamente  tornato  fé  n’era,  nc  le  ne  lèppe  chiaràmcntc  la  cagio- 
MDXXvn.  ne  j CTcdcttcfi  perchè  Orazio  era  malato  > e fi  dubitava  di  pelle , e piuttofto  per 
meglio  di  Perugia  j morto  il  Signor  Gentile , infignorifi  , e forlè  anco  Iperando 
perle  cofeiche  andavano  attorno  , che  quello  dovellc  avvenire , che  avvenne. 
In  qualunque  modo  > balla  ch’egli  non  fi  parti  di  quivi  le  non  nel  ventinove» 
eletto  a Governatore  Generale  di  tutte  le  genti  così  di  piè  «comedi  cavallo  del- 
la Città  di  Firenze  ; nella  quale  s’erano  in  quello  tempo  ariè  tutte  le  borfe  del 
vecchio  Squittino , e del  K.  e del  XII.  fin’al  XXV.  e aeata  la  nuova  Signoria  fe- 
condo l’ulanza  vecchia, cioè  nel Configlio Grande, c per-due  meli  Ibl^ente,  i 
quali  fiirono  quclb . Scinto  Spirilo  primo  Qunniert  ■,  Mellcr  Niccolò  di  Tom- 
SlgoorU  mafo  Soderini , e Niccolò  di  Pierozzo  del  Vivaio . Pn  Smu*  Croco  fecondo  Qnariu- 
ptrSot-  rei  Giovanni  d’Antonio  Peruzzi , e Bernardo  d’Antonio  Gondi . TerSéouydo- 
temSre,  e Novell.)  Terreo  Qnni  tiere  y Alellb  diFrancelco  Baldovinetn , c Guido  di  Dante 
Ot etite  da CalHglionc . Ter SenGioneinni Quarto, e ultimo  liete  i Girolamo  di 

Strulfo  Struffi , c Lorenzo  di  Giovanni  Puccini . Ed  il  lor  Notaio  fìj 
Ser  Giovanni  di  Ser  Andrea  di  SerGiovait- 
ni  Mini. 

Fme  del  ^arto  Libro. 
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Entrechè  nell’  Italia  quelle  cole  fi  facevano  , Mcxxva 
come  io  ho  detto  , il  Re  Criftiamllìmo  , il  quale 
infieme  con  Madama  fua  Madre  ardeva  del  deiide- 
rio  di  recuperare  i duoi  Tuoi  Figliuoli , e tanto  più 
quanto  egli  intendeva  loro  eflcre  male  , anzi  peili- 
mamente  trattati  j non  ceflàva  di  mandare  Ambaf- 
aadori  in  lipagna,  e tenere  continovamentc  varie 
pratiche  per  accordarli  , e venire  ad  alcuno  ap- 
puntamento con  Celare  > il  qual  Cefare  sdegna- 
^ tofi  fortemente}  che  le  promelìè  fattegli  nella  Ca- 

pitolazione di  Madnlle , e tante  volte  con  tanti  Sagramenci  fermate  , olTerva- 
te  non  gli  fiiffono  , e parendogli , come  era  il  vero  , che  così  felice  > e im- 
peniàta  vittoria  verlb  quello  , di’  egli  fpctato  non  aveva  > quali  a niun  profit- 
to gli  tornallc  j andava  per  mezzo  tiegli  Agenti  Tuoi,  mettendo  tempo  in  mez- 
io  ° quando  una  condizione  > e quando  un’altra  ora  proponendo}  ed  ora  ti- 
fi tàndo  > P‘‘''  quello } che  in  quel  mentre  Monfignore  di  Borbone } c 

r altre  lite  gcf  d operato  aveflono  : ne  molto  andò  } che  della  prefa 

^ R ma  » ® racchiulb  dal  filo  Eferdto  in  CaRcl  Sant’ Agnolo}  clTen- 
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do  egli  in  Vagliadulittc  > gli  vennero  le  novelle  , e giunterò  appunto  d’intor- 
no al  principio  del  mefc  di  Giugno  , una  mattina  che  Sua  Maeftà  aveva  tutta 
lieta  ordinato  , che  fefteggiare  iì  doveiTej  facendo  allegrezza  per  la  nafdtadcl 
fuo  Primogenito  , il  quale  lòno  fèlici/fime  (Ielle  nacque  il  ventunefimo  giorno 
di  Masjgio  a poco  meno  di  diaannov’  ore  e mezzo , c per  lo  (ho  Avolo  pater- 
no, giovane  d’incredibil  grazia , c virtù , ebbe  nome  Filippo . A cosi  grande , 
c non  afpettata  novella  fcrivono  alcuni , che  Celare  lì  conturbò,  e fecclùbira- 
mente  comandamento  , che  tutte  le  fede  lì  dilinettelTero  i altri  per  lo  contra- 
rio , ch’egli  diede  fegni  di  letizia  manifelhlTìmi , c \olle  , che  il  giuoco  , che 
già  incominciato  s’era,  per  quella  mattina  lì  formile , ma  non  già  che  più  ol- 
tre lì  lèguitalTe.  Cìcrta  colà  è , ch’egli , qualunque  lì  foUè  l’animo  , colle  pa- 
role fi  Icusò  Icmprc, affermando  ciò  eflère  non  Iblo  lènzacommeffìone,econ- 
fcntimento , ma  eziandio  contra  l’intenzione  , e volontà  fua  awenuto  : Anzi 
al  Nunzio  , il  quale  non  mancò  caldamente  , c con  efficaci  parole  la  Città  di 
Roma , la  Santa  Sede  Appoftolica , ed  il  Vicario  di  Giclù  Crilfo  raccomandar- 
gli , moftrò  , che  forte  difpiaduto  gli  fòllè  cosi  fitto  avvenimento  , ibggiun- 
gendo  , che  fe  il  l’apa  nelle  fue  forze  vcnilTe  , farebbe  sì , che  tutto  il  Mon- 
do la  lùa  buona  mente  verlb  la  Chielà  di  Dio  , c del  filo  Vicario  conolcereb- 
be.  Trovali  ancora  una  lettera  affai  ben  lunga,  fcritta  latinamente  d’Ubaldoli 
da  Sua  Maeftà  il  fecondo  giorno  d’ Agofto  al  Re  d’Inghilterra,  nella  quale  fiai- 
fando  , e tal  volta  lodando  le  , e incolpando,  parte  Francelco  Re  di  Franda, 
e parte  non  il  Pontefice , ma  i fiioi  imqui,  emah’agi  Miniftri , perchè  così  gli 
nomina,  s’ingegna  di  giulbficarc  la  cauu  fua  con  molte,  e di  verle  ragioni,  tcfti- 
ficando  nondimeno  U tmto  tjferc  jUto  ftuto  mn  purt  fenzji  U ftputt  dì  lui  ;m*  anct- 
ra  lontra  U voglia  itfuoi  Capuani  mtdtjìmi , td  in  fomma  più  che  ptr  for^a  umana,  per 
giudizio  di  Dio,  il  (juale,  arrendo  egli  ogni  fua  fperaniia  rip'.Jla  in  lai,  avrva  quei  torti 
mendicar  voluto  ,che  'lTle,e  l'  Papa  molti  , e ftnza  alcuna  cagione  fatti  gli  avevano  : 
ma  nonpertanto  il  dolet  e , e tot  doglio  da  lui  per  li  danni  della  Sedia  Àppofìolica  fentiit, 
ejjere  fato  tale, e coti  fatto  , che  yorrehle  piuttoflo  non  areer  yinto  , elee  aver  vini» 
con  quegli  f tatto  che  penfi  non  jiano  tanto  grandi  , quanto  dafaoi  nimui  per  ogni  luo- 
go era  fata  fparfa  la  fama  ) e /peri,  che  Dotnenedio  delia  , come  faole  fpeffo  fare  , 
in  altrettanti  comodi  conyertirgli.  Ultimamente  prega  il  Hp  fuo  caro  Zjp  , Signo- 

re I e fratello  piti  volte  chiamandolo , che  voglia  non  folamente  configliarlo  quanto  in 
tal  eafo  della  per  comun  benefizio  di  tutta  la  Crifianili  , e per  onote  di  Gicfu  Criflo 
operare  , ma  eziandio  aiutarlo  , affnchè  pojfa  egli  le  fue  armi  contra  i nimici  detta  fe- 
de più  tolìamente  rivolgere . In  quefla  medelima  fentenza  fii , dicono , da  luì  a 
molo  altri  Prindpi  fcritto , ma  o che  le  lettere  non  foffèio  di  poi  mandate , o 
mandate  capitaffèro  male  , o altra  cagione  che  fel  facclTc  , io  non  trovo , die 
da  neffùno  rifpofto  gli  fo(Te,  anzi  chi  pure  fàcda  menzione  alcuna  di  effe  lette- 
re. Non  mancano  già  di  coloro  , i quali  credono  quella  eflère  Hata  una  in- 
venzione , c finzione  cosi  fatta  , non  tanto  per  ilcoprire  gli  animi  de’Prind- 
pi,  i quali  aveva  di  giaconolduto  eflère,  parte  inlbfpettiti  per  la  troppa  poten- 
za fua  , e parte  ùiacerbiti  per  l’inaudita  audcltà  del  Sacco  di  Roma  , quanto 
per  raffìcurargli , e raddoldrgli  un  poco,  e aver  lèmpre  da  poterli  in  ogni  av- 
venimento , o fculàre , o defendere . E dà  i primi  Pcribnaggi  della  Spagna  , 
così  i Secolari , come  gli  Ecclefiaftid  , gu  avevano  fatto  lèntire,  che  non  vo- 
levano mentrecliè  il  Capo  della  Chieft  flava  prigione , che  fi  celcbraflèil  cul- 
to divino  , a i quali  mando  dicendo  , che  non  oftante  cos’  alcuna  feguitafTe- 
ro  come  prima  gli  Ufid  loro.  E fe  Papa  Clemente  avclTe  tanto  avuto  , o giu- 
dizio , o ardire, eh’  egli  cosi  pngionc  come  era , avefle , o faputo  , o volu- 
to 
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to  ulàre  l’ armi  Spirituali  , e Icrvirfi  , come  altra  volta  altri  Papi  fatto  aveva-  Anna 
no  > dell’  autorità  della  Religione  , era  facil  cofà  , che  egL  gli  movefTe  con-  notava 
tra  5 e concitaflè  non  folamente  la  Spagna  j la  quale  per  le  è religiolìRima  , 
ma  ancora  l’Europa  tutta  quanta  i c malìimamcnte  che  Franceliro  Re  di  Frati- 
eia  , intefola  preliu-a  di  Roma  , e la  catriiatà  del  Papa  , s’era  non  tanto  per’/  f,,/,- 
mantenere  il  nome  di  Crilhamllimo  , quanto  per  riavere  i figliuoli,  con  Arrigo  Fr0mtit , 
Re  d’Inghilterra  , lotto  nome  di  voler  liberar  la  Chicià  , e l’ Itala , novella-  * ■/»- 

mente  confederato  per  mezzo  di  Tominalb  Vuollèo  Cardinale  Eboracenlè 
uomo  di  ballo  lignaggio  , ma  d’  alta  fuperbia  , e d’  intollerabile  ambizio-  £ 
ne  , d quale  avendo  in  mano  la  Ibmma  di  tutte  le  tàcccnde  dell’  llòla  , c o-  ktrtitm- 
diando  mortalmente  1’  Imperadore  , s’era  in  fu  quella  occalìone  trasferito  in/>. 
Franca . Pretendeva  il  Re  d’ Inghilterra  (otto  onorato  titolo  non  pur  di  vo- 
lere aneli’  egli  , ma  di  dovere  come  Dilcnditore  prima  della  Libertà  Ecclc- 
lialLaca , e poi  della  Fede  Crtftiana , Ibccorrer  Roma , e il  Papa  ; ma  in  fàt- 
n , gli  paresa  , che  la  potenza  di  Don  Carlo  s’andafle  crefeendo  , ed  avan- 
zando troppo  ; ed  anco  lì  tenei  apcr  fermo  , che  egli  di  già  nell’ animo  avelie 
di  volere  da  Madama  Caterina  fua  conlbrte,  Ibrella  della  Madre  di  Celare , 
donna  di  lingolar  virtù , per  ilhgazione  del  medelimo  Cardinale  Eboracenlc, 
fepararlì , facendoli  colcienza  'in  nome  , eh’  ella  era  prima  d’  un  Ilio  Fratello 
carnale  Hata  mogLere  ; ma  nel  vero  perchè  elibndoli  egli  d’ Anna  Bolena  ar-  Bt- 
dennllimamente  innamoriato  , ne  potendo  ottenerla,  o contentarla  altramen- 
te  , voleva  , come  poi  fece , Ipofarla.  In  qualunque  modo  quello  Re,  il  qua- 
le era  di  tutte  le  doti  , che  in  uomo  mortai  cadere  polTono,  da  Dio,  dalla  na- 
tura , e dalla  fortuna  larghiflimamente  dotato  , ebbe  molto  a cura  , prima  la 
Lberazione  , e poi  la  grandezza  di  Papa  Clemente  ; il  che  fii  cagione,  cli’egli 
trovandoli  poi  della  fu?  eflimazione  , di  lui,  c del  Cardinale  Eboracenlè,  co- 
me li  dirà  , oltra  modo  ingannato,  diventò  il  più  cnidele  uomo,  anzi  la  più 
effrenata  beltà  , che  folTe  mai . E febbene  egli  non  volle  elTere  nella  Lega 
comprefo  come  compagno  , ma  fi  chiamava  il  Protettore  della  Sanùllima  Le- 
ga, pagai  a nondimeno  legretamente  oltre  a trentamila  fiorini  d’oro  ogni  mele 
al  Re  di  Francia  per  la  Ipedizione  d’  Odetto  Fucx  di  Gualcogna  , chiamato 
Monfignorc  di  Lutrech  , il  quale  lino  del  mele  di  Luglio  aveva  il  Re  mandato  Latrtck 
m Italia  fuo  Luogotcntente , c Proccuratore  delle  Genti  della  SantiHima Lega.»»  Jttli». 
Era  coftui  ( il  quale  di  non  grande  , ma  di  robulla  perfona  , e defiderolb  d’ 
onore  , prima  nella  rotta  di  Ravenna  , e poi  nell’  altre  guerre  di  Lombardia , 
s’era, e come  Soldato  , c come  Capitano,  e cosi  in  guerra,  come  nella  pace 
valorofamente  portato  ) d’animo  giulhlfimo  , e leale  , ma  alnero  , e oftina- 
to , e quello  del  che  a un  Cenciaie  non  può  clTcr  cofa , ne  più  biafimevolc , 
ne  più  dannolà  , o non  fi  configliava , o non  voleva  eflère  dagli  altrui  confi- 
gli perfuatb . Aveva  nel  fuo  Eferdto  , oltre  mille  Lance  Franzeli , meglio  che 
vcntitrcmila  fanti  , onomila  tanti  Svizzeri , tremila  Lanzighinetti , c tra  Gua-»M. 
feoni  , e Italiani  dodicimila , a’aggiunfero  poco  di  poi,  prclb  ch’egli  ebbe  J 
Calici  del  Bolco  per  forza , c AlelTandria  a patti , lèttcmila  Pedoni  de’ Vene- 
ziani , e alcune  altre  genti  da  Francefeo  Maria  Sforza  pagate . Onde  egli , ol- 
tra 1’  aver  ridotto  Genova  ( come  nel  libro  di  fopra  fi  dilTe  ) alla  devozione 
del  Crilhanilfimo , prefe  felicemente , e crudelillimamente  , forfè  per  vendi- 
care la  prefura  del  Re , o i fuoi  danni  medcfimi  già  nel  volerla  cfpugnare  rice- 
vuti , facdiejiò  la  Città  di  Pawia  , e lè  aveflc  , il  corfo  delle  fue  vittorie  lè- 
gunando , alfaltato  Milano  , fi  crede  indubitatamente , ch’egli  prefo  l’arebbe . 
Conaoffiacosàchc  non  pure  Antonio  da  Levà,  oltre  che  vi  fi  ritrovano  dentro 
podic  genti , c quelle  non  ben  pagate  , era  per  l’ indicibili  crudeltà  da  lui  u- 
Stor.  Fiot.  y*r(hi.  O late 
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fate  mortaliflìmamenteeosì  clal  Popolo  , come  da  tutta  la  Nobiltà  odiato  ; ma 
eziandio  l’ Imperadore  ftelTo  > ai  quale  ( perchè  i M Jancfi  gli  avev’ano  più  volte 
ora  umilmente  raccomandandofi  , ed  ora  liberamente  dolendoli  j Icntto  , c 
Ambalìaadori  mandato  ) mai  non  era  delle  milene , ed  cAreine  calamità  loro  in- 
crcfduto . MaLutrec,  o ch’t^li  avelTe  cosi  dal  fuo  Re  in  commi/fionc  j il  quale 
piuttofto  far  paura,  che  danno  voleva  all’Impcradore,  o clic  giudicalTc  pcricoìolb» 
o poco  (àvio  conliglio  mettere  in  avventura  il  (iioElèrdto  per  ricuperare  raltnù 
Stato , dubitando  forfè, che Francefeo  Maria  riaiito  che  ravdTc,non  fé  ne  tor- 
nallè  dalla  parte  di  Celare,  o almeno  die  ’l  lùoRenon  avellè  dilporne  potuto, 
fe  così  perrifeattare  i Figliuoli  folTe  conCefare  di  dover  fare  convenuto,  elTen- 
do  da  divcrii  divcrftmente  configliato , giudicò  più  utile  afiàlirc  prima  il  Reame 
di  Napoli  : cd  appigliandoli  alla  parte  più  onorevole  dicendo,  ch’era  dal  fuo 
Re  per  foccorrcre  Roma,  e Lberarc  il  Pontefice  flato  mandato,  le  n’andò,  con  ani- 
mo d’incaininare  le  liie  genti  verfo Bologna,  a Piacenza.  Quella  dcLbcrazione 
come  difpiacque  grandilTimamentc  a’ Signori  Viniziani,  che  così  polfcnte  viano 
quanto  era  Celare  voluto  non  arcbbono,e  maggiormente  aFrancclco  Maria,  il 
quale  conofeesa  beniflimo  a che  fine  camminava  Lutrcc  ; così  giunlè  giatilfima 
a’  Fiorentini,  e a quella  l^e  malfimamentc , la  quale  le  cole  Franzeli  aperta- 
mente favoreggiando , era  die  la  Lega  con  Franda  fi  rinnovalfe , e confervaflc 
Hata  cagione.  Per  più  chiara  notizia  della  qual  colà  è neccffario  fapere  , che 
Niccolo  Capponi  Gonfaloniere,  il  quale  nel  vero  prudente  uomo  fu,  e amante 
la  Patria  fua,  dubitando  dell’ira  del  Papa,  e dello  fdegno  deU’Imperadore, pen- 
sò , che  folle  da  dover  tentare , e co’parenti , e cogli  amid  ogni  colà  per  for  sì, 
die  la  Città,  innanzi  cheMonfignore  Lun  ec  pallàflbl’alpi,  d’accordarli  con  Ce- 
làre  fi  difponelfe  : la  qual  cofa  (parendo  il  fuo  awilb  univerlàlmente  buono^ 
agevolmente  riulcita  làrcbbe,  le  non  cheTommafoSodenni,  eAlfonlb  Stroz- 
zi con  gli  altri  della  parte,  rollo  e gagliardamente  opportendofi , cominciarono 
a Ipargere,  quello  eflere  Icgreto,  e afluto  conliglio  diRubcito  Acdaiuoli , e di 
Mtll'er  Francefeo  Guicdardini , i quali  con  falla  apparenza  di  bene , aoè  fono 
coperta  di  volere  raddoldre  Clemente, e mitigar  Cefare,  altro  non  intendeva- 
no, le  non  di  condurre  a termini  la  Città,  die  ella  nemicata  ragionevolmente  dal 
Re , c da  tutti  gli  altri  Confederati , e non  favorita  non  che  aiutata  daH’Impera- 
dorc,  venifle  più  necellàriamente  a cadere  lotto  l’arbitrio  del  Papa,  e per  con- 
lèguenza  nell’antica  cmdelilfima  Superiorità  de’  Medid . Le  quaL  cofe  intenden- 
do Niccolò,  e non  fappiendo,  ne  potendo  altro  fare,  diede  ordine,  che  fi  rau- 
nalfe  unaPrarica,  nella  quale  convennero  molti  de’  più  fàvj , e nputati Cittadini 
di  mttc  le  Parte , e tra  quelli , benché  folTc  affai  giovane , e non  avelfc  ne  Magi- 
Arato,  ncUfizio  nelTuno,  fu  Luigi  diMelIcr  Piero  Alamanni  diiamato,  il  quale 
oltrala  nobiltà  della  Cafi,  oltra  la  fàma,  che' egli  cogli  fludj,  e aflldue  fanchc 
lìie  s’aveva  procaedato  grandiffima  nelle  lettere  , e malfimamente  ne’  compo- 
nimenti de’  Verli  Tolcani,  i quali  di  già  ad  ellère  in  qualche  flima , e pregio  co- 
mindato  avevano , era  di  piaccvolillìmo  afpetto,  e d’animo  cortefillìmo , e Ibpia 
ogni  colà  amannifimo  dellaLiberrà . (Quelli , dopo  che  fi  fii  ragionato  alquanto, 
c diverlàmente  fecondo  le  diverfità  de’  pareri,  e delle  Sette  dilputato,nchieflo 
che  dovelfe  Ibpra  la  propofla materia,  quale  l’oppinione  fila  folib,e  tutto  quello 
che  in  benefizio  della  Repubblica  gli  fovv'cnille,  raccontare,  divenuto  alquanto 
rolfo  nel  vilb , ficcome  colui  che  modelhllimo  era,  levatoli  in  pic,ed  il  cappuedo 
di  tclla  riverentemente  cavatoli,  così  non  con  molta  voce , elfendo  egli  di  gentile 
lpirito,e  di  pochillima  lena,  ma  con  molta  grazia  ( racchettanli  in  un  tratto  tutti 
^ flrepiti , e dafeuno  intenalfimamcntc  riguardandolo) a fiivcUare  incomindò . 
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da  m , SùgHÌfu  Ccnfilaòtrt  , Vigmifim  Mug^rtui,  t và  Mirti}  TrifUiitì^mi  Ot-  Anno 
Udini  , di  Htn  melutti  , t di  fv  infima  tfftritnza  tfitnd»  , im  q*tfit  o»r<«w^»ie  MDXXVIt 
Intfo , dim  ftlamitue  atieinfati  uomini , t frudentiifimi  ftr  tmjmliart , tdtbktrart  ctfc  ^4  Oni< 
gravisfimt  ctnytinie  fagliene  , fa  non  pure  fiato  chiamato  da  yei , ma  eziandio  dell’  a.it  ut  tu 
ttpiniene  mia  ricercato  , da  due  cagioui  pnncipalmintt  ciò  efftrt  avvenuto  mi  perfino-  Stmatt, 
do.  Trimitramtute  daU’  amoreyoìezza  > t benigniti  di  mi  mrfie  i Cmadirà  mfiri, 
quantunque  menomisfimi  fune  , t di  pochi ifiima  qualità  , della  quale  non  mi  pare  tempo 
di  riugraziarti  al  prefiente  ; paficia  d"  alcuna  eppenione  di  me  nelle  mfire  menti  concet- 
ta , che  io  debba  Je  non  prudenttmeute  ■ e con  giudich , almeno  liberamente , t con  fim- 
ctrilà  favellare  ; la  qual  enfia  fie  cesi  ì , come  io  avvi/i  eie  ella  fìa , fiate  /icori,  eie  mai 
da  me  non  fiori  la  credenza  m/tra  ingannala  :es'io  per  f addietro  non  tttttfi  molte , t 
molte  volte  coneficiuio , ed  alcuna  di  conofictre , per  quante  poteyano  le  forze  mie  > dimo- 
firato  , quanto  l'amore  , e la  carili  nathra  della  Patria  , lutti  gli  altri  amori  , etui- 
te  /’  altre  carità  fioryolino , e fioptavanzino , n oggi  mi  parreii’  egli  agemlijjima  enfia, 
ceti  d conofcerlo  , come  il  dimofirarlo  , per  quelle  cagioni  che  tot  fieffi  da  voi  medefi- 
mi  conoficele  , e di  qui  a poco  conofeereu . Laonde  'tenendo  al  facto  dico  , che  la  duii- 
ta  zaone  vofira  e , (i  queflo  nuovo  Popolare  , e per  la  molta  di  Vie  mercè  liberiffimo  Sta- 
to debba , per  te  fiejjo , e la  fina  Làberti  inafipetiatametue  ricuperata  confiertare , la  vec- 
chia Lega  col  Cbrifiianififime  l{e  , e cogli  altri  Confederati  primieramente  fatta  , e poi 
la  feconda  nella  nanevata  > mantenere  , 0 più  lofio  non  tanto  per  placare  l’ ingiufia  ira 
dt  clemente  , /quanto  per  non  iruorrere  giufiamenie  nell'  indignazione  , e difgrazaa  dell’ 
Imperadort , appigliarfi  alla  pane  di  Cefiare  , e con  ejjo  lui  l’ antica  amìfii , e confe- 
derazjone  rmncnait . Sopra  la  quale  , pofiiacbi  Li  novità  , ed  ingagliardii , che  non 
toglie  dire  debolezza  di  quefia  nfira  J^epubilica > non  permettono , eie  noi, fie  non  amici 
ad  amendemi,  almeno  non  mimiei  di  neffuno  di  loro  , ei  Ili  amo  di  mezzo  fienqa,  od  of- 
fendere 1 0 /ùutare  ne  l'uno,  ne  labro  ,a  me  pare,  per  conehmdere  bretemente  liuto  quello , 
ch'io  dintorno  a quefia  bifiogna  pm  tolte  da  me  difiaminata  conofeo , e fiento  , che  jia  più 
utile  parlilo  per  quefia  Cuti  , e per  la  Libortà  nofira , il  far  nutria  Lega  cotT  Impera- 
dore,  che  il  mantenere  la  fatta  col  Crifiumififitmo , Le  ragiaai,cho  atto  mi  muotono, fi- 
no mollo  , e per  mio  giudizio  gagfiardiffìme  , ma  non  gii  neceffarie  a ejjère  raccontate 
tutto  i ptrciocehi  chi  è quogli  ai  tei , anzi  di  tutto  7 Vulondo , il  quale  non  fappia , tan- 
to ejjere  fiata  , già  fono  moli  anni  vèrtati , a Francefilo  Jlf  di  Fr arnia  alYierja,  tne- 
mtia  la  fortuna  , quanto  a Carlo  iella  Spagna  lujmghttole  leprofpera  f La  qual 
loft  onde  proceduta  fi  fu  , io  per  me  mderomare  non  faprei  j erodo  bene  , anqi  fieno  più 
che  eerltfiimo , che  fie  mai  fu  animo  teramenie  Jlgalo , e lutto  di  tutte  le  'virtù  ripieno  3 
quello  del  J^e  Frane efeo  (la  dejfò  , e quinci  forte  , feeoudochè  i Ftlotofì  tefiimoniano , 
quanto  è più  grande  m lui  la  prudej^  , tanto  i meno  favoreyoli  la  fortuna  ì e ben  fu 
da  quanti , e quanto  agramente  eg^/ia  accufato  , e rtprefo  , fiuorae  colui , il  qualt 
troppo  a’  piaceri  delle  cacce  , t ad  altri  carnali  'diletti  dorutof  , le  iifigne  del  Jifgno, 
e < maneggi  delle  guerre  , e poco  diligentemente  governi , 0 troppo  iratcuratamonte  tra- 
lafci . Le  quali  coft  , fio  coti  yerameme  negare  fi  poteffero  , tome  fi  poffono  per 
arvnoentura  fie  non  ragioneyolmemi  difendere  , umanamente  fcifare  , beati  i fimi  Po- 
poli , ìdoi  certamente  non  avremmo  ora  a porre  in  dubbio  , e coufultare  , ft  dovem- 
mo per  ritenere  la  Libertà  nofira  i lafàaro  lui  , 0 no  ■.  U cho  io  , il  quale  dalla  fu. 
penorttà  de’  ydedici  di  quefia  doUiffimaFaeriaa  perpetuo  e/ilio  dannato  , e fatte  ruiel- 
lo  , fui  da  quella  %Uefii  non  filo  ottimamente  yeduto  , ma  onoratamtrue  riceymo,  0 
per  fina  fomma  , t ineffabile  cortefia  Ithtriffimamenu  trattato,  e largamente  btneficato, 
gieeduo  che  far  fi  debba  j non  già  come  ingràio  a quella  Corona , alla  quale  io,  e yiyo  , 
e mette  fiufb  mlieme  con  tutti  i mmobbligatijfime  fimpreg  ma  foto  come  più  grate  alla 
Star.  Fter.  Parchi,  O 2 mìa 
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min  Putrht , r fiù  amico  > chi  a jualanauc  altro  > la  cptalt  afflitta  da  atta  cmtlmta  Jìt- 
periorità  dt  quindici  anni,  ipoco  meno  che 'morta,  ha  htfoano  ora,  chi  per  la  grar^ia  di 
'Dio  , e per  la  yolìra  yiriu  u fetta  di  fotta  I giogo  ha  cominciato  a mnoyere  le  membra , 
e riavere  i fuoi  fpiriti , e di  chipojja  con  ptit  feroce  , e facwltaii  maggiori , che  ^elledel 
J{e  di  Francia  in  tpujìo  tempo  non  fono  , feccorrerla  , e aiutarla.  Dico  ■voglia  , per- 
chè a me  femhra , che  7 7{e  frante feo  , o per  trmarji  sbattuto  dalle  guerre  paffute , 0 
per  •vcderji  privalo  così  dello  Stato  di  \ltlano , come  del  7(eame  dt  "Napoli , o per  ejua- 
lunfie  altra  cagione , abbia  fe  non  del  tutto  , certo  tn  gran  parte  delle  cefe  i Italia  , e 
motto  più  per  eonfeguenga  da  quelle  di  Firenze  leyaio  /'  animo . Dico  p^a  , perciocché 
fa  ciajenno  di  -voi , e conofee  come  , e quanto  pano  le  fue  forze , e majjimamente  nell' 
Italia  diminuite,  ejfendo  per  le  preterite  guerre  infelicemente  da  quella  Nazione  fa'te, 
alle  fue  genti  la  riputazione  , e a lui  la  pecunia  mancata  , nelle  quali  due  cofe  confìfle 
principalmente  la  Fittona  , chi  e che  non  fappia  E fe  bene  la  fortuna  potrebbe , co- 

me mobile , mutar p,  e variare  , non  però  dtrvemo  noi  ,fe  prudenti  faremo , affidarci  in 
qucjlo  , angi  dalle  cofe  andate  precedendo  , e giudicando  le  future , erederremo , che 
imi  debba  tjfere  nelf  avvenire , come  per  l' innanzi  effere  flato  ■vedemmo . j1  tutte  que- 
fle  cofe  un  altra  fe  ne  aogitigne  , la  quale,  per  mio  avvifo  dee , come  non  Icgiera,  gra- 
vijjimamenie  effer  ponderata  , e quefla  è lo  arver  Cefare  nelle  mani , e arbitrio  fuo , non 
fola  due  Figliuoli  del  7^  , ma  due  maggiori  Figliuoli  d alle  fimbianze,  e di  belliffime 
mamere  dotati  , e dt  quella  certa  , e grandiffima  fperanza  > che  tutto  ’l  "Mondo  conofee  , 
i quali  per  riactre , e di  quella  ferviiù , e catelyiià  trargli , penfi  ciafeuno  di  voi  per  lo 
fuo  feniimento  midepmo  , quale  fa  quella  cofa  , che  egli  non  fia  > non  fo  fe  debba  dire 
per  fare  , o pure  per  non  fare . Queflo  è , Nobili ffimt  Cittadini  , tutto  quello  , eh’  io  di 
qneflo  fatto  intendo  , e conofeoj  nel  che  pero  a tutti  infieme  , ed  a qual  s’è  l’ uno  di  yen 
Jeparaiamente  , come  dt  me  più  giudiuefl  , e più  prudenti , così  col  cuore  , come  colla 
lingua  l.bcramenie  mi  rimetio  , e prego  divotamenie  la  bontà  > e pietà  di  colui,  il  qual 
fola  tutto  fa , e lutto  può  , che  quel  coniglio  yi  ponga  in  cuore  , e faccia  eleggere  , che 
fia  non  meno  d’onere  a fua  Santijpina  "Maefà  , che  a quefla  innoceniiffima  T^epuhblica 
di  filale.  Qudh  conaone  Icggiadi-amcnte  da  Luigi  pronunziara , diede  da  ma- 
radgliare  molto  , e da  dire  , non  lido  alla  Pane  de’  Guelfi  , in  disfavore 
de’ quali  li  couofccsa  manilcftamente  elTere  fiata  latta  ; ma  ancora  a’ Ghibel- 
lini i i quali  ogn’ altra  cosa  afpcttata  avevano  : e-gii  s’era  per  tutto  a bilbigliare 
incominaato  > quando  Tommalb  Sodenni  guardando  in  vilò  quegli  delia  liia 
Parte , e làcendo  lèmbiantc  di  ridere , fi  rizzo  fu  , e con  ambe  le  mani  grave- 
mente quali  chiefio  , e liibitamente  impetrato  fi'cnzio  , dopo  ch’ebbe  peral- 
auio  fpazio  fifiamente  guardato  da  traverlò  la  terra , alzato  il  vilb  > ed  intor- 
no intorno  rivoltoli , in  cotal  maniera  parlò,  ffàbene  tutto  Firenza  fa  ,OnoraiiJfimi 
Gttadini  , chi  fqffe  nelle  cofe  dello  Stato  Mejjer  Fiffo  di  Francefio  Alamaemi , e quanto 
egli  la  fuperioriià  de’Mediei  , e colle  parole  , e cell’opere  fayortffe  fempre  , nientedimeno 
io  per  me  fono  uno  dt  quegli , il  quale  come  eonofeo  , così  confeffo  Luigi  fuo  figliuolo 
effere  flato  , ed  effere  da  lui  molto  diffimigliante  , anzi  lutto  all'opinione  , e cofìumi 
fuoi  nell  governa  della  Kepuhblica  oppoflo  , e contrario  : corKiofpacofaehi  egli  già  più  lo- 
fio garzone,  che  pavane  congiuro  per  rendere  alla  Faina  la  Libertà,  ed  a’  Fuorusciti, 
e mafflmamente  a’Sodcrini , ed  in  fpecialiià  a me  , ingM/ìiffimamcnie  da’, Medici  a per- 
petuo efilio  rilegali , la  Fonia,  Congiurò  , duo  , di  dcrvere  Giulio  allora  Cardinale 
de'Nledtci  , e oggi  Papa  Clemente  colle  fue  proprie  mani  uccidere  , je  ammazzare  , e 
dianzi  tcflo  che  s’intefe  quefla  Città  effere  nell’  antico  Stato  , e nella  fua  priflina  Libertà 
ritornata  , per  non  le  mancare  ne  di  eonfiglio  ^ned’ aiuto  a gran  giornate  , come  a di- 
letta Madre  amantiffmo  figliuolo,  con  pronto,  e Itelo  animo  a Lei  dt  Francia  , que- 
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gli  onori  , e comodi , ch'egli  h*  rncconuti,  UfcicUt , fi  ne  venne . Perchè  io  f ficani  M Anno 
CIÒ  la  mia  Jìtjja  cofcienc^a  verijjimd  teflimoma  ) quando  il  'nidi  in  ejaefìo  Inoao  , ed  //MDXXvn. 
fenij  del  parere  fuo  ricercare  , lelizia  non  piccola  , lì  per  vedere  dopo  tanti  ama 
angiirvane  di  tatuo  grido,  con  di  dottrina  , come  d' eloquenza,  detta  quale  io  mi  fono 
yfempre  , più  che  ad  alcuni  non  pareya  , che  io  dofpejf  fare  , dilettato  , fepra  grantjf- 
ma  , e imporianlijfnta  materia  puiilkantente  in  pre  della  Patria  fna  , e làhettà  no- 
ftra  armgare-,  e si  perchè  mi  godeva  [animo  di  vedere  effere  da  quefta  7(epuihlica  ri- 
conofetuei , e tirali  imtanrf  coloro , che  di  Lei  areevano  in  ogni  tempo  tene  meritato . 

\la  ora  eh’  io  udito  [ho , fallo  Dio  , thè  io  da  doppia , e diyerft  mertpiglia  forprefo  f 
non  fo,  fe  dthha  con  effò  lui,  e con  tutta  laT^ubhlica  nofìra  , o rall'.grarmt,  o doler- 
mi £ per  nero  dire  , tome  la  leggiadria  del  fuo  ornato  parlare  , e la  libertà  del  fin- 
cero  antmo  fuo  meritano  commendarcene  grandijfma  , e mi  arrecano  incredibil piace- 
re i tosi  [onere  egli  quella  parte  voluto  perfuadere , la  quale  io  reputo , che  fio  alla  Li- 
bertà noflra  , e atta  f alate  di  quefla  Città  manifellameme  tontraria  , e nocevohjfma  , 
m'apporta  noia  inijlimahtle  ; il  perchè  come  io  non  ofarei  negare  lui  onere  leggiadra- 
mente , Itheramerue , e fine  tramente  faree  lidie , cosi  non  ardirei  afermare , che  ‘I  giudii  io 
fuo  non  fia  fiato , o dalle  proprie pajjìoni , le  quali  ne' gitrvani  uomini  poffono  molto , ancor- 
ché effnon  fe  ne  accorgano,  e noi  credano,  o piuttojlo dagli  altrui  afiuti  configli,  i quali 
mofir.tndodi  fuor  a il  mele , naf condono  dentro  il  fiele,  fe  non  de!  tutto  corrotto,  almeno 
ruafio  tn  gran  parte.  E per  certo  fe  non  volente  a fommo  fiudio  ingannare  noi  mede- 
fimi  , truaie  argomento  può  non  dico  effere, ma  immaginarji  men  forte,anoC  più  ridicolo 
di  quello , che  dotta  fortuna  fi  trae  [ La  quale  "paria  , e inifiabtle  efiendo  , in  un  luogo 
medefimo  ne  fa  flar  ferma  , ne  può  j anofife  pure  è "pero  quello,  che  di  lei  la  filano  firu- 
IO  i Cenlili  come  io  creda  , che  da  Dte  fole  tutte  le  cofe  in  tutti  i luoghi  procedano  , 
e non  dotta  Fortuna  ) più  deano  temer  coloro , i quali  nel  fommo  dilla  fua  ruota  fi  art- 
ico elevali,  per  donoere  loflamente  a baffo  precipitare  , che  quegli, che  nel  fondo  per  fali- 
re  alla  cima,  girando  ella  continuamente , fi  giacciono . Se  i Ternani  pofaach'eglt  ebbe- 
ro  tante  rotte  avute  , e così  grandi  fconficte  [una  dopo  [ altra  dalle  genti  d' Anniba- 
le ,Ji  foffero  per  la  loro  mala  fortuna  difperati , e tolti  giù  dalle  guerre  , non  [Italia  > 
ma  [ Affrica  , e Cartagine  , non  1{oma  arebbe  fignoreggiato  , e aato  te  leggi  al  %lon- 
do  , e non  Cefare  , ma  /hmibale  , o 'Barehtno  fi  chiamerebbe  oggi  [ Imperadore . Ma 
effo  medefimo  della  deboleìgt^a  accortofi  del  fuo  argomento , foggiuufe  poco  di  poi,  qua- 
fi  a se  fieffo  contrario  , e la  forma  del  fuo  argomentare  in  altra  guifa  cangiando , e ri- 
volgendo , vero  effere  la  Fortuna  come  mobile  poterfi  mutare  ,•  ma  non  per  tanto  do- 
yere  i prudenti  uomini  in  quefio  fidarfi , perchè  chi  voleva  le  cofe  OYPenire  conofeere  , 
doveva  nelle  paffute  riguardare  ; quafi  neceffario  fia , che  chi  vince , o perde  una  "polla , \ 

debba  poficia  neceffartamente  , o piacere , o perdere  fempre,  o che  fecondo  la  fenten:(a  di 
non  fo  qual  Ftlofofo  , tutte  le  cofe  in- capo  a un  certo  tempo  debbiano  le  medeftme  ritor- 
nale ; e quanto  a me,  fe  dovunque  e minore  la  prndeno^a  , qnrpi  ancora  foffe  di  necefft- 
maggiore  , e più  giteptpole  la  Fortuna  , giudicherei  ben  fatto , che  non  i farpj  , e 
prudenti  uomini , ma  gU  folti , ed  imprudenti  , a confultare  , e deliberare  cesi  della 
guerra  , come  della  pace  chiamare  fi  derpeffono . Laftiando  dunque  dall'una  delle  parti 
Ilare  la  Fortuna,  diro,  che  fe  [tra  di  Clemente  è sngtufia,  la  quale  è ingiufltffiima , non 
doyemo  noi  per  cercare  di  placarla  porre  noi  flcjji , i noflri  Figliuoli  , e la  Libertà 
nofra  in  pericolo  : ne  può  Cefare , ehi  dirittamente  riguardare  vuole , che  noi  di  far  bene 
i fatti  noflri  c’ingegnamo  , rtcarfì  a male.  Ma  quello , che  più  maratpigìia  , e maggior 
foToetto  rn  arreca  è , come  fia  , che  Luigi  effendo  in  Francia  tanto  tempo  fiato  , c coti 
bene  la  grandezza  deV animo  di  quel  Ff  conofiiuto  avendo  , non  abbia  conofeiuto  anco- 
ra la  grandezza  , e la  polenta  di  quei  Jlcgno  , e quanto  fumo  fedeli  a’ loro  Signori , 


Digitized  by  Google 


II* 


Anno 

uDXxvn. 


Nan» 

éltbhrd^ 
t,Ì0mt  di* 

Mi  di 
ménttmi- 
n té  Li' 

gé  €ÉÌé 
Frénsid^ 


H^<RO 

ti  MiJitmi  jae’Tcftli.  £'  veri , cht  i danari  itfo^  Mimmi  $ tht  adaftrant  Vari 
mi , t dipo  le  yettme^Ue  , ehi  nntricam  pii  uomim  , fono  a tH  ynoi  enirrippùut 
grandijfmamentt  necrlJori  : Ma  in  ipnel  T^epto  nel  fiale  oltre  t altre  tofi  in  millietH 
fi  trenta  , e pm  di Jticinio  Parocchit , i cia/enna  delle  fiali  paga  in  ogni  tempo  per  an- 
tica othligafume , t tenfiutndine , m nomo  armate  a Camallo,  chiamati  da  loro  Frane 
arcieri , i iene  l' entrata  è tatua  fianta  al  3^«  medefimo  piace  , non  è da  temere  , che 
ne  gente  mai  , ne  moneta  fa  per  marnare . Da  pnefte  cefi , t da  molte  altre , le  fia- 
li, fernon  effer  pm  Umgp  thè  fi  hifgm,  fi  lafciano  indietro  , pii  ehtinfut  mule  age- 
meUJfimamtnte  conofeere  , che  il  7^  della  Francia  pni  , fole  eh’ egli  moglta  , foccorrtt 
Firenzi  , t amarla.  "Ma  cht  egli  maglia  è tanto  noto  , cht  non  fa  meJUeri  , che  fa 
ne  ragioni  j pefeiathè  collegatofi  nmtiUamenti  col  Teiemiffuno  7^  fi  IngÙterra , e fil- 
iate hien  mmero  eli  genti  , tesi  fanti , come  cenaUi  , e tanto  da’ fnei  , fnanto  de- 
gli flranieri , fta  il  giorno  in  ^mo  per  mandare  con  grandijjimi  apparitehiamtnti  "FAenfi- 
gnort  di  Lntret  in  Italia , nomo  nelle  cote  heUiche  efercitatijfimo , e di  chiari ffima  rinomea  { 
I pofciachì  egli  chiede  con  i)  grande  ijlamza , e violi  rinnovare  partieelarmtnte  , e ri- 
eonfirmare  la  Lega  con  ejje  nei , appare  emóltmemente  , che  il  7(e  non  ha , ne  daUoeo- 
ft  d’Italia  , ne  da  cfiellt  di  Pire  nife  levato  L animo.  %ta  che  rifpondere  a fneV  ar- 
gomento da  Ini  nltimamente  addotto  , il  fiale  gli  pare  tanto  grame,  e cosi  gagliardo! 
negherò  io  , che  l’amore  de’  Figlinoli  amendone  dodici , e tuli  tenerijfimamenit  amando- 
gli, m-n  fia  poliniijfimo  f tertamente  no  : ma  diro  bene  , che  fi^o  ugomento  pena 
tute  ’l  cintrario  di  fuetto  , che  egli  mtendema  di  dover  provare  i peraeccht  fuanio  il 
7{i  altra  eagiont  non  aveffe  di  favorire  la  làhenà  nofira,  e mantenere  noi  in  piè,  e U 
Cuti  a fua  devozione  , fia  f lift  a fola  haftemole  a fan,  ch’egli , comfcinde  per  pria- 
ma  oggimai , parte  l’oftinazioni  , e parte  la  cupidigia  di  Cesare  , per  pii  tifte  riame- 
ri , e liherari  i fui  Figltuoli  , e con  minor  fuantità  di  peennia  , mai  non  fia  in  tem- 
po neffuno  per  abbandonarti,  lo  non  voglio  raccouare  gli  ohélighi,  i fiali  ha  molti  , 
igrandijfimi  feejìa  città  cella  corona  di  Francia  , detta  fiale  ella  dee  fi  inpatiftìma 
ejjir  non  vuole')  fi  non  il  rinafcimemo  , almeno  il  rifacimenti  fuo  riconofciri . \ia 
quando  neffima  fuffe  di  mifte  cofe  , che  fino  tute  quante  , io  non  dubito  , che  luigi 
medelimo,  fi  faputo  armejfe,  e fapendo  ricordato  fi  fofje  , che  quefta  Hfpnhbhca , quando 
ultimamente  fi  colle  fi  col  Criftiaràjfimo  , i obbligò  nominuamente , t ton  giuramen- 
to a non  potere  m alcun  modo  finza  faputa  , ed  efpreffo  confeuimenlo  da  tuiii  Con- 
federali , colla  Macftà  Cefarea  cotroenire  , arehhe  altrimenti  configliato  , che  egli  non 
ha  ì che  ben  fo  , che  egli , come  di  tutte  le  hruinre  nettijfìmo , o da  ogni  laidezza  lontar 
uo,jionarebbe  fifferto  , che  qu/la  Città  fola  , la  quale  fempre  filicMma  fu,  e in  ogni 
flato  le  parole,  e promiffioi»  fue  offerirò,  e mauenne fempre  , di  coiififfa  , i lorda  no- 
ta itiif  amia  macchiala  fifeffe,  e che  ’l  7^  di  Francia,  tl  Ufi  Inghilterra , ed  i Signori 
Fini  fieni  col  Duca  di  TAtiaao  , e con  luto  ’l  Mondo  infieme  lave  fono  a gran  ragiona 
rompitrice  della  fede,  e violatrice  detta  Lega,  e finalmeue  traditrice  potua  chiamare. 
Ora  per  fornire  fuakhe  molta  , pofàachi  Luigi  non  cercando  fi  alzare  , e mapiificari 
timperadore  ha  fidamente  detti,  che  gindica  più  utle  configlio  per  quefta  Otta  , e per 
la  Libertà  noftra , il  fu  nuova  Lega  con  Cefart , che  il  mantener  la  futa  col  ùiftia- 
nifuno , io  fenza  cercare  d' ahbaffarlo , e arrUtrlo , diro  folamente  , chi  giudici  uon  pure 
ptù  utile  confi  fio  per  quefta  Città , ma  eziandio  più  onoremolc , o per  la  Libertà  nofira  il 
matttmtre  la  Lega  fattaod  CriftUniffimo,  cht  il  farla  dimiovoconCofare.  Quefteparo- 
le  gravemente  daTommafo,  e con  una  certa  aflèverazione  pi  offerite  > ebbero 
tanta  forza  animi  degU  afcoltand , che  eflì  dubitando  di  non  eilère  da’Pal- 

lefchi  (òtto  ipede  di  bene  ii^annati,  conchiufero  fubitBmentc»  e deliberarono» 
che  la  Lega  col  Re  Cnlbaiuffimo  Éita>  mantenere  li  dovelTe»  c volendo  Mon> 
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fignore  di  Lutrccj  ch’ella  particolarmente  fi  rinnovaflè  j cioè  fi  &cefiè  > e a lui 
per  la  fpcdizione  del  Regno  di  Napoli  le  loro  genti , cioè  le  Bande  Nere,  le  qiu- 
ii  erano  molto  defiderate,  fi  concedeflèro.  Ma  non  prima  fii  ulcita  la  Pranca, 
che  per  tutto  Firenze , fecondo  il  collude  de’  Popoli  liberi , e maflimamente  di 
quello  di  Firenze , fi  cominciò  a dire , che  Luigi  Alamanni  aveva  in  favor  de’ 

Medici  aringato,  e deno  male  del  Re  di  Francia, e tanto  oltra  procedette  la  co- 
là, ch’egli  di  coufidentiffimo  ch’egli  era, diventò  fbfpetto  a’ Popolani, che  così 
li  chiamavano  mtti  coloro,  i quali  a Niccolò  s’opponevano,  e gli  andamenti  fuoi 
cominciarono  adelfere  più  diligentemente  olfervati,  in  tantoché  il  dir  male  di 
lui  paiwa , che  colà  popolare  folTc , ed  in  prò  dello  Stato  ; onde  Baofia  di  Do- 
menico  Nelli  Setaiuolo,  li  quale  ancora  vive,  trovandoli  de’ Capitani  di  Parte 
Gueltà,eavendodiluia  fevcllare,dillè  trall’altre  colè,  che  non  intendeva  que- 
lle llratagenie  di  Luigi , volendo  dire  ftrattagemmi , il  qual  vocabolo  rilàputofi 
fitora,  diede  un  pezzo  che  ridere  alla  brigata.  I Signori Diea  intelà  per  colà 
cenala  venuta  di Monfignore  diLutrec,  col  quale  era  il  Conte  Piero  Navarra, 
gh  mandarono  m diligenza  Ser Giovanni  Naldini,  uno  de’ Cancellieri  loroiaC- 
lineclic  egli  delle  cofe  della  Tofeana  lo  ragguaglialTe,  e lo  confortalTe  a dovere 
Ipingere  l’Elcrcito  innanzi  verib Bologna , per  mantenere  quella  Regione  nella 
devozione  verlb  laLcga,  e poco  appreflb  gli  deftinarono  per  Oratore  Anton- 
francefco  degli  Albizi , di  cui  Ser  Giovanni  Segretario  rimale . In  quello  tem- 
po comincio  Raffaello  Girolami  Commeflàrio  dell’Elcerdto  a trattare  per  mez-  ' 
zo  del  Capitano  Vincenzio  Piccioni,  chiamato  Cencio  Guercio  , d’un  Ser  Cri- 
ftofano  da’Pacdano  Cancefliere  del  Signore  Orazio,  e di  Ser  Benedetto  Alellì, 
nominatoSer  Vecchia, tutti  e tre  Perugini,  di  condurre  allòldo  dclb  Repubbli- 
ca di  Firenze,  il  Signor  MalatellaBaglioni,  la  qual  pratica  finalmente  fi  conchiufe 
quando,  e come  a fiio  luogo  fi  dira.  £ perchè  alla  Città,  quando  la  llringelfe  il 
bilógno,  non  mancalTcro  loidati,  vietò  per  pubblico  Bando  , che  nelTuno  della 
Dizione  Fiorentina  potelfe  lènza  licenza  di  calà  partire,  e pigLar  danari  ; e di 
più  fece  bandire,  che  le  vettovaglie  in  Arezzo,  a Cortona , nel  Borgo,  e negli 
altri  luoghi  forti,  da  quella  parte  onde  Ibprallava  la  guerra  , in  ficuro  fi  condu- 
cclfero.  In  quelli  di  eflèndo  Cambio  NutiConellabiIe  Fiorentino  flato  morto  a 
Pòggibonzi  dal  Mandno  da  Pelda,  la  fila  Compagnia  fu  a Giovannino  detto 
Rnmpicofda , il  quale  era  filo  Banderaio , conceduta . E condofiacolàchè  la  Cit- 
tà di  Faenza,  e quella  di  Forlì  liilfero  in  qualche  Ib^tto,  perchè  Ippolito,  e 
Alellàndro  s’erano , fenzachè  fe  ne  làpellc  la  cagione , a Ravenna  trasferiti , fii- 
rono  1 Faentini  per  ordine  de’  Dieci  elbrtati , dubitando , che  i Viniziani  non  fe 
ne  fecelfero,  fecondo  il  loro  colhime  padroni,  a dovere  nella  devozione  della 
Sedia  Appollolica  mantenerli, promettendo  loro  largamente  ogni  favore, e Ibc- 
corfo  ; e poi  a poco  a poco  fi  tentò  prima,  fe  i Faentini  avelTero  animo  a dive-  Prtikht 
nire  liberi,  e Signori  di  fe  medefimi,  poi  fe  llarebbono  più  volentieri  lòtto  la 
protezione , e governo  de’  Fiorentini , come  altra  volta  avevano  latto , che  fono 
quello  del  Papa , o de’  Veneziani  > la  quale  imprefà  come  alcune  altre  non  ebbe 
effetto.  In  quelli  dì  medefimi  la  Parte  Ghibellina  di  Viterbo  allàltò  , c taglio  a *,4. 
pezzi  la  Guelfa , ed  è impolfibile  a credere  1’  ucdfioni,  c le  crudeltà,  die  in 
quella  Terra  dal  Signor  Pmro  da  Cartel  di  Pierò  , dal  Signor  Cammillo  Co- 
lonna , e da  Ottaviano  Spiriti  fatte  lìirono.  I Lanzi  in  quello  tempo  ritorna-  Ziifs 
oli  in  Roma,  comindarono  di  nuovo  a fàcdieggiarla,ma  gli  Spagnuoli , i quali  tra  gli 
per  un  accordo  &no  co’ Romani  avevano  promelTo , ricevuto  buona  lòmmadi  ■Sip*;»»*: 
danari , che  più  faccheegiata  non  farebbe  , gridarono  all’  arme  , e s’appiccarono  • * » . 
co’Lanzi  , nella  qual  ZulE  fii  ucdlò  fra  ^ altri  il  figliuolo  del  Capitan  Gior-  '* 
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gio  Frenelperg.  Alla  fine  del  mefe  di  Settembre  Lorenzo  di  Niccolò  Mar- 
telli cflcndo  Commedàrio  , e Capitano  di  Pifloia  > fii  eletto  da’  Dieci  a Ge- 
neral CommelTario  , nel  Campo  della  Lega  , in  luos;o  di  Raf&ello  Girola- 
mi  j il  quale  tra  le  fatiche  durare,  epercliè  era  uomo  feziofo  , fc  n’cra  fenza 
afpettare  la  licenza  da’ Dieci,  tornato  intcrmo  a Firenze . Agli  (cdici  d’Ottobre, 

. perchè  l’ Accatto  , il  quale  s’ era  raddoppiato  , con  quella  fomma , che  delle 
grazie  a i debitori  del  Comune  fatte  , s’ era  cavato  , era  fornito  di  fpendere, 

_ Il  vànfè  nel  Configlio  Maggiore  un’acerbi/fima  , e dura  Provvifione , la  quale 
fii  ; che  fi  diputallèro  per  un  anno  intero  quattro  Cittatlini  della  Maggiore , e 
uno  per  la  Minore  che  paflaffero  trent’  anni , ne  poteffero  rifiutare  : l’ufido, 
c l’autorità  dc’quali  era  dover  porre  per  via  d’ Accatto  a tutti  i luoghi  Pij  , ed 
Ecclefiaftid  di  tutta  la  Città,  Contado , c Diftretto  di  Firenze,  non  eccettuan- 
do nefiuno  di  nefluna  ragione  , (è  non  i Monifteri  delle  Donne,  non  giovan- 
do per  quefta  volta  privilegio  neffuno  , eziandio  che  follerò  Cavalieri  Gerolb- 
limitani , un’  Impofizione  di  quanto  a loro  , o alla  maggior  parte  pareffe  , e 
piacefTe , folo  die  non  follerò  meno  di  centomila  fiorini  d’oro  , con  quella 
condizione  , che  fe  fra  un  mefe  dal  di  della  loro  elezaone  non  avclTero  incame- 
rato detto  Accano  , ftiffero  tenuti  a pagare  elfi  mille  per  dafeuno.  Il  pagamento 
dell’  Accano  fi  doveva  fare  in  quello  modo  : la  quarta  parte  per  nino  il  primo 
mele , c poi  ogni  due  meli  il  quarto , e chi  pagava  il  primo  mefe  l’ intera  fom- 
ma, pagava  con  vantaggio  di  due  foldi  per  lira  ; e all’  incontro  coloro  die  pa- 
gato ne’deni  tempi  non  aveflbno  , bilbgnava  che  pagafibno  ventidue  Ioidi  per 
lira  , e a dii  non  pagava  , potevano , fé  paffava  ventidnque  fiorini  d’ennata  , 
affinare  , dare  a livello  , e vendere  tutti  i fuoi  beni , così  liberi  , come  cen- 
fuarj , con  que’  modi  , c patti  che  piaceflc  a detti  dnqueSindad,eUfidaltin 
vece  , e nome  del  Popolo , e Comune  di  Firenze)  e fè  non  fi  foffe  novato  dii 
avelie  deno  all’incanto  in  lii  detti  beni , avevano  autorità,  e balia  di  poter co- 
(binicre  , e forzare  a comperargli  qualunque  perfona  piu  loro  piacefTe  ( co- 
là veramente  barbara  , c vie  più  tirannica)  e dall’altro  lato  chiunque  gli  com- 
perava , oltre  che  non  pagava  gabella  nelTuna  in  luogo  veruno , era  Lbero  per 
dieci  anni  dalle  gravezze  delle  Dedme  di  detti  Beni , ed  il  Popolo  di  Firenze 
inlicme  con  mtn  i fuoi  Beni  era  obbligato  all’  evizione  , benché  nelTuno  Giu- 
dicio  dentro  , o fuori  cosi  temporale  , come  Ipirituale  poteva  fono  pena  di 
Rubello  , non  che  giudicare  , udire  alcuno  contra  la  detta  Prowilìonc  , e le 
colè  in  ella  contenute  ; e nella  medefima  pena  cadevano  i Notai,  e Proccuratori 
ilTiiure  , doè  fenz’  altra  dichiarazione  , e fenza  la  licenza  di  detti  Ufiaali  non 
poteva  alcuno  fono  verun  titolo  comperare , o rifquotere  Beni  Ecdcfiallici  di- 
neffuna  ragione . E diiunque  dicelTe , o in  giudizio  , o fuori , che  cotale  Prov- 
vilione  lare  non  fi  potelfe , o clfere  nulla , s’intendeflè  iflbiure  caduto  in  ban- 
do di  Rubello  , e confifeazione  di  tutti  i lùoiBeni,  non  altramente  che  s’cgli 
lo  Stato,  e la  Macllà  offefo  avelie  della  Repubblica  ; e di  più  vollero,  die  gli 
Ono  di  Guardia  inlicme  colla  Signoria  , e Confenadori  di  Legge  dovelTero 
nominatamente  giurare  nel  prinicipio  del  loro  Ufido,  di  dover  fare  ollcrvarc  la 
preicnte  Legge  , e nino  qncllo  die  in  cllà  fi  conteneva.  Gli  Uficiali  fiuono 
quelh.  MelIèrBaldalTarri  Carducd,  Lamberto  del  Nero  Cambi,  Francefeo  di 
Picrfranccrco  Tofinghi , Chcnibmo  di  Mellbr  Tommafo  Fortini , e Giovanni  di 
MelTer  Rubeno  Canaed.  Il  làlario  de’  quali  era  otto  danari  per  lira  di  mno 
Quello  che  avelTono  rifeoffo , e rune  le  forarne  di’  erti  nlquotevano , s’ inten- 
devano prellatc  gratis , come  dicono  elfi,  e lènza  collo  alcuno  per  tutto  l’an- 
no Millcdnquecentotrcnta  , dal  qual  tempo  m la  s’  avevano  a rendere  alle 
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Oiicfe,  che  predate  l’aveflbno,  in  termine  di  dieci  anni  , ogn’anno  la  decima 
parte,  con  imlc  di  quattro  per  centinaio  ogn’anno,  indnochè  aveflèro  riauto  in-  Muxxm 
teramente  d loro  capitale , e cotali  (unirne  s’avellèro  a rilpendere  in  Beni  (òdi , i 
quali  Beni  avevano  a dare  per  la  diteli  de’  Beni  venduti . Nel  medelìmo  Confi- 
do Grande  non  ilcemando  la  Fede , e aclcendo  la  Caredia  , fi  vinte  prima  i 
che  laProviifione,  che  ’l  numero  legittimo  del  Configlio  fùdbno  quattrocento, 
fi  prolungafTe  per  due  meli  i e poi  > che  a’  cinque  Uhziali  dell’Abbondanza  le 
ne  aggiuneellèro  cinque  altri,  obbligando  loro  di  più  d Camarlingo  dellaDo- 
gana-  Agli  ventdette  d’Ottobre  parti Piertrancelco  di  Folco  Portinari,  uomo  di />>Vr/r4«. 
bonidime  lettere,  ed  ottimilfimi  codumi , mandato  da’ Dicci  Oratore  al  Re  d’In-  ‘f/i’ 
ghiltcrra,  fono  nome  d’andare  per  onorarlo,  c intertcnerlo  come  Protettore’'»^''/ 
della  Lega  ; ma  in  verità  la  commilfione  lùa  principale  fii,  che  lo  tentalTe,  ulàn-?'’'"'* 
do  per  mezzano  d Cardinale  Eboracenfe,  ch’egli  lèrvifTe  laQttà  per  dodici 
ni , chi  dice  di  dugento  , e chi  di  trecentomda  ducati , con  utilità  di  dieci  per 
cento  l’anno , dandogli  per  mallevadori  a Tua  maggior  ficurtà  i Mercatanti  Fio- 
rentini , e rune  le  robe  loro,  che  ncll’Ilbla  fi  trovaiano  ; e nel  palTare  per  la 
Francia  fpolè  al  Re  alcune  fecrete  commilTioni,etra  l’altre,  che ’l  Ducato  di  Mi- 
lano, quando  fi  pigliatTe,  non  dovelTe  rimanere  nelle  mani  del  Duca  Francefeo 
Maria;  al  che  rilpolc,  che  non  voleva  per  allora  innovare  colà  alcuna  , perri- 
fpctto  agli  obblighi  aveva  conCefare,  anzi  bifognare,  che  le  Terre,  le  quali  per 
laLega  liricupciallino,  nonrelhflTono  in  nome  di  lui, ma  d’altri,  alfincdiè  Ce- 
fare  nelle  convenzioni,  che  fi  trattavano,  addimandarc  non  gliele  potetTe,  pro- 
mettendo largamente,  die  nauti  che  egli  aveflè  i (boi  figliuoh,  làrebbe  d’un  al- 
tro animo,  ne  mai  gli  anud,e  confederati  (iioi  non  abbandonerebbe.  Seguitò 
Pierfiancelco  il  viaggio  Ilio , e giunto  in  Inghilterra  trovò,  che  v’era  già  m Fi- 
renze venuto  notizia  delle  commillìoni  (ùe  più  Icgrecc,  e fi  doltc  con  i Died,c 
come  uomo  buono  ch’egli  era  , che  gli  uomini  all’utilità  pubbliche  i commo- 
di privati  preponellèro  , quali  non  làpelTe  l’ulànza  della  maggior  parte  de’ 
Mercatanti , il  line  de’  quali  era  il  guadagno  folamente . Usò  Pierfiancelco 
ogni  Ihidio  , e diligenza  per  menare  ad  efietto  la  couimiflione  liia  ; ma  in  va- 
no, perdio  gli  Hi  tagliata  b via  dal  Cardinale,  e riljx>(lo,più  convenevole  colà 
eflere , che  i Fiorenuni  prelhilèro  danari  al  Re,  die  il  Re  a’  Fiorentini , il  qua- 
le faceva  sì  grolTa  fpelà  , e dò  non  per  le,  ne  a utJità  fua,  ma  per  utilità  dell’ 

Italia.  Trovò Pierfrance.fi;o,  che  il  Re,  benché  dicellè  (empre  di  voler  mante- 
ner la  Libertà  di  Firenze , era  molto  affezionato  al  Papa , e lo  voleva  vedere  non 
Iblo  libero , ma  grande  ; e mol|K)  più  il  Cardinale , il  quale  confortava  , che  le 
gli  dovclTero  mandare  Ambaidadori  dalla  Città  , c rendergli  tutti  quegli  ono-  ' 

ri,  die  fi  poteflcro  maggiori.  Trovò  ancora,  che  le  Bande  Nere  eiano  non  Ib- 
■lamentc  per  tutta  la  Ftanda,  ma  per  tutta  l’Inghilterra  di  grandilfima  riputazio- 
ne, ed  ilRe  medelìmo  non  pareva, die  fi  poteffe  làziare  di  lodarle  : edè  colà 
certa,  che  il  nome  del  Signor  Giovani  cosi  motto  era  in  onore  , e terrore  in- 
credibile apprelTo  mtti  quei  Popoli , dove  le  vivendo  ancora  fbllè  andato  , non 
ha  dubbio,  die  egli  con  quella  maraviglia,e  paura  brebbe  fiato  guardato, colb 
quale  le  cole  divine,  e molli  uolè  guardare  fi  foghono.  Ma  tornando  a Pierfian- 
cclco,  egli  non  ofiantc  lo  fiudio  , e diligenza  lìia,  avendo  b Città,  e Libertà  di 
Firenze  quanto  più  poteva  al  Re,  e al  Cardinale  raccomandau,  fé  ne  tornò  Len- 
za conchiufione  con  Lotticri  d’.lacopo  Gherardi,  il  quale  era  fiato  mandato  al 
Rctrifi'.anillimo,  in  Firenze  il  Gennaio  dell’anno  feguente.  Tra  quelle  colè 
vennero  novelle certe,chcrArmataFranzelè, e quella  de’Veneziani  erano  di  dì 
in  di  per  ju'r^vare  a Livorno  : bonde  i Signori  Died  non  folo  per  alloggiare , ed 
sm.  ■ ** 
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Anno  intertenere  i Capi , ma  per  qualunque  altra  occorrenza  eleflèro  Commellàrio 
MDXxvlL  Generale  Luigi  Alamanni,  il  quale  parntofi  di  Firenze  fi  trot’ai'a  a Genova,  c 
quivi  gli  fii  la  patente  mandata  ; ed  egli  non  guardando  a colà,  che  di  lui  detta  fi 
folle , accettò  volentieri  , c diligentemente  le  commilfioni  dategli  clègui . In 
• tanto  venne  il  tempo  della  creazione  della  nuova  Signoria  , i quali  furono  que- 

Signtri»  fti.  Maeftro  Lorenzo  di  Francefeo  Tucci  Medico,  e Andrea  di  Giovanni  Pieri, 
f'Nt-  j!„  Spiritt  : Piero  di  Matt  .-o  Berti , e Domenico  di  Piero  Borgherini,  ftr  San- 
Voitem-  f Niccolò  Carducci , e Alfonfo  di  Filippo  Strozzi,  per  S.mia 

cimbre  ‘Maria  Nomila  : Domenico  di  Berto  da  Filicaia,  cGiovambatifta  di  Filippo  Ta- 
1/17.  perSanCireanni  : ed  il  lorNotaio  fiiScrPicro  diSer  Francclco  Sini.  A 

quclH  Signori  per  virtù  d’una  Provvifionc  vinta  fecondo  il  fiallto  nel  Conlklio 
Maggiore , fai  importo , che  imponelTero  a quelli  Cittadim  , che  più  pareflero 
oAceatte,  loro  atri  a pagarlo , un  Accatto  , la  fomma  del  quale  afcendcllè  a cinquantamila 
fiorini,  e non  paflalTe  fertàntamila  ; i quali  Fiorini  dovevano  dal  Camarlingo  del 
Monte  metterfi  a entrata , ed  egli  doveva  far  creditori , e rimborlàre  coloro,  die 
prertari  gli  avevano , pagandone  loro  gli  emolumenti  fecondo  i cambi  di  Lione, 
ne  più,  ne  meno  , ne  potevano  elfi  il  Camarlingato  delle  Prertanze  deputare . 
Vinlefi  ancora  nel  Maggior  Configlio , che  i Maeftri  del  Sale  per  tutto  il  mele 
di  Novembre, dovcrtero  mettere  aìl’incanto , ne’  luoghi,  e modi  confucti  tutti 
i liti , cori  di  dentro,  come  di  fiiora  del  Vino , c del  Macello , i quali  per  qualun- 
que cagione  infino  a quel  dì  allogati  non  fiifibno.  E perchè  PEferdto  di  Bor- 
bone nel  palTare,e  non  meno  quello  della  Lega,  avevano  fatti  danni  grandilfi- 
mi , vinfcro , che  tutti  i Contadini  lopportanti  IfefHmo  nel  Contado  , e ne’  Sob- 
borghi , i quah  averterò  in  qualunque  modo  alcun  danno  patito  , purché  paf' 
fàrte  venn  lire , ftilTero  per  un  anno  hberi , ed  efenti  dall’ertimo  del  Contado , 
doc  dalle  dedme  de’  Contadini,  dalle  terte  di  coloro,  che  i Beni , o fiioi,  o d’altri 
lavoravano,  dall’ Arbitrio,  da  Pigionali,  da  vai  lènti  de’ Beni  delDirtretto,  e da 
Nobili  del  Contado , appartenenti  a pagarti  al  Comune  di  Firenze , non  s’inten- 
dendo per  Accatti , o Balzclh  a loro  importi , la  quale  efenzione  dovevano  go- 
dere ogni  volta,  che  fiaduemefi  avevano  portato  una  fède  del  Prete  dellaVil- 
la,  o d’altro  Religiofo,  per  mano  di  tre  tertimonifottofcritta,che  cori  forte,  co- 
Taerufei-  me  elfi  dicevano . In  quefto  tempo  gliUfdti  di  Siena  , i quali  avevano  tenuto 
ti  di  Sie-  pratica  co’ Fiorentini  per  ritornare  nella  Patria,  e Mellèr  Francefeo  , chiamato 
aa  all’u&nza  di  Siena,  Cecco  Petruca,  era  entrato  di  notte  tempo  in  Palazzo  Icouo- 
fduto  , e favellato  colGonfidoniere,  fatte  alcune  genti  tentarono  d’entrare  in 
‘ntu"pa-  dicevano , che  farebbe  dato  loro  una  Porta  dagli  amici , e feguad 

zr/4.  ertèndo  , come  le  jy ù volte  avviene,  riufdta , fecero  nel 

parrirfi  una  grolfiflima  preda  in  fili  Sanefc.  Onde  iDied  fcrirtèro  incontanente 
a Montepulaano , e ad  altri  luoghi  a’  CommilTari , che  proccurartèro  per  tutte  le 
vie  di  rinvenire  detta  preda , e la  ferbartino  ad  irtanza  del  Magirtrato , mortrando 
di  volerla  relhtuire  i e poco  appreflò  per  non  fare  infolpctrire , e fdegnare  i Sa- 
nefi  j fi  fece  intendere  a tutti  ^ Ufeiri , che  da  Siena  per  ifpazio  di  quindid , o 
venti  miglia  fi  difeortallèro  ; ed  in  querto  mentre  era  più  Volte  ito  da  Firenze  a 
SienaBanlh  della  Palla,  i quale  tenna  pratica  con  Meifer  Mario  Bandini  nipote 
del  Cardinale,  e che  molto  pareva,  che  per  la  Libertà  della  fua  Patria  fi  aflàricaf- 
fè , di  lare  alcuno  accordo  tra  Siena , e Firenze , il  che  fimilmente  non  riufd . Di 
quelli  giorni  medefimi  entro  finalmente  nella  Lega  Sanrilfima  Alfonfo  Duca  di 
Ferrara,  la  qual  colà  parendomi  per  più  cagioni  elTer  degna  di  confiderazione, 
non  mi  parrà  fiirica  alauanto  più  lungamente,  e più  da  alto  raccontarla.  Dico 
dunque,  che  Alfonfo  il  quale  conolcaa,  e lapeva  pigliar  l’occafioni,  veduto  Ro- 
ma 
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ma  ficcheggianj  ed  iIPapa>  dtlqiialc  egli  era  con  iicambicvole  odio  capitalif- 
fimo  nimico» prigione  in  Caftclilant’ Angelo,  lènza  fpcranza  di  dover  cllerc  co-  ’ 
sì  tofiamence  rilaldacu,  mcllì  inlieinc  pi  ù fanti , c cavalli , le  n’ando , ancorché  da’ 
Viniziaiii  Iconfbrtato  ne  folTe  > dirinamcnte  alla  volta  di  Modena  , nella  quale 
era  Governatore  Filippo  di  Benedetto  de’Nerli,  mandatovi  da  Clemente  per  lo  - 
eflère  egli  genero  d’Jacopo  Salviati.  Era  Filippo  ultra  la  nobiltà  dcllaFamiglia,  ‘ 
d’una  buona  memoria, e per  uomo  non  letterato,  adii  buon  ragionatore,  ma 
d’ammo  molle,  ed  etfemminato,  perchè  veggendo  egli  che  i TafToni , i Carandi- 
m,  e i Bellincini,  e parte  de’Bagnoni  nimici  del  Conte  Guido,  s’erano  contra 
la  Chielà  in  favor  del  Duca  levati,  celie ’l  Conte  Lodoùco  Fratello  del  Conte 
Guido, il  quale  v’era  alla  guardia , era  non  meno  Imarrito,  ne  meno  sbigotti- 
to di  lui , s’accordò  a dar  la  Terra  al  Duca , e cosi  Modana  non  lènza  carico  del  ' 
Conte  Lodovico , e bialtmo  del  Governatore , dopo  lèdici  anni,  die  s’eia  nbel-  ^ 
lata,  ritornò  come  prima  aveva  fatto  Reggio , fotto  la  ilevozione  di  Ferrara  : la  ' 
qual  colà  oltra  ogni  miliira  dilpiacque  aPapa  Clemente.-  Ma  il  Duca , il  quale  " 
umamllimamentc , e con  gran  prudenza  s’era  verlb  i Modaneli  portato  , non 
contento  a ciuefto  cercava, che  iBentivogli  inBolojna  col  luo favore  rientralTo- 
no  ; onde  il  Legato  mandò  per  quello  conto  Melìcr  GabricIloCelàno  da  Più 
al  Doge , e Signoria  di  Vinegia , ed  i Vencziam  intendendo , che  i Bolognefi  man- 
davano Ambaiciadori  a Roma , ordinarono , poco  della  ragione  delle  genti  curan- 
do, die  foflèro  ritenuti  perla  llrada,e  così  fecero  fcriverea’Fiorennnijche  ù- 
celfero  dii,  feper  lo  territorio  loro  pafiàfièro.  Stavali  dunque  il  DucaAlfonfo 
l’opportunità  de’  tempi,  e la  lùa  potenza  conolcendo,  a tutte  l’occalioni,  die  ve- 
nire potell'ono  intento,  quando  a nome  di  tutti  i Prindpi , e Ci^i  della  Lega  fu 
più  volte,  e in  diverlì  modi,  e con  grandilfime  promcllioni  ricerato,  die  do- 
vdlè  volere  anch’egli  infìeme  con  elio  loro  entrarvi  ; la  qual  colà  a patto  niuno 
mollrava  di  voler  fare,  si  per  lo  fdegno  che  d Papa,  ancoraché  egli  nel  prind- 
pìodie  fi  tèce  laLega,ncl’avelTe  per  MelTer  Jacopo  Alverottofuodiligcntillìmo 
Ambafdadore,  inllantcmente  ridiiello , e pregato , non  l’aveva  voluto  ricever 
mai , del  quale  errore  fi  diede  la  colpa,  parte  afl’avarizia  di  Mcllèr  Marco  Perulco 
Teforiere  delFilco  del  Papa,  che  chiedeva  troppo  ingorda  fomma  di  danari  , e 
parte  alla  tcnadtà  d’Jacopo  Salviati , il  quale  avendo  la  Salata  da  Papa  Leone 
comperata,  conolceva  che  l’entrate  di  lei  fatte,  a cotale  accordo  diventerebbo- 
no  minori  ; c sì  per  non  venire  meno  all’Imperadore  , col  quale  egli  aveva  da 
poi  fatto  collegazione  : ultimamente  Icongiurandolo  elfi,  e rilcongiurandolo  a 
dover  dò  fitte  , lè  non  per  altro, perché  làrebbe  vendicatore  della  Chielà  , la 
quale  vedeva  in  che  termine  folTe,  e perché  era  Feudatario  della  Sede  Appollo- 
La,  c alla  fine  protellandogli,die  tutti  gli  diventerebbono  inimid, s’accordò. 


ma  con  tante  condizioni , e cosi  latte,  che  io  jper  me  non  fo,come  egli  ftelTo 
oùfTe  di  duederle,  non  che  crcdellè  gli  dovellèro  ellèrc,  non  vo  dire  oflèrva- 
te , ma  concedute . Primieramente  egli  volle , che  il  Cardinal  Cibo  Legato  prò-  . 
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mettelTe  per  quattro  Cardinali , che  allora  fi  trovavano  in  Parma,  Farnelè,  Cor-  ^ 
tona,  Ridolfi,c Mantova  , da  i quali  aveva  mandato  a dò  &re  fuffidente , che  > 
tutti  i Cardinali  della  Sedia  Appollolia  ratifìchcrebbono  il  Contratto,  e promct-  ^ 
tcrebbonOjcheilPapa  prclcnte,e  i fuoi SuccefTori  lo  confermerebbono . Voi-  , 
Je,  che  tiitti  i Pnndpi , e Potentati  della  Lega , i quali  fi  racconteranno  di  lotto , i 
Alierò  obbligati  ad  aver  Tempre  il  prelèriteDua  diFcrraM,e  mtri  gli  altri Du- 
Wu  avvenire»  con  tutto  lo  Stato  loro  , cosi  prelente,  come  lìituro  in  perpetua 
ntezione’)  ne  alcuno  di  loro  potelTe  fiuLega  nelTuna,  nella  quale  ancoragli, 
Pr  ^ • figliuoli  di  mano  in  mano  non  s’intendelTono  comprefiienclTuno  dilo- 
* w.  ^ * ro 
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Amo  ro  in  pregiudizio  di  lui  &r  poteflè  colà  alcuna  > quando  egli  contea  di  loro  non 
operauc.  Volle  ancóra»  che promettcllbno » c eoa  fecero > che  ’ll^pa, e i lùoi 
Succelibri  lo  rìcevcrebbono  in  grazia»  e gli  darebbono  l’invelhtura  di  Ferrara» 
e del  fuo Ducato»  e di  tutte  leTcrre»che  polTedeva  allora  , Icnzachè  un  quat- 
trin  Iblo  pagafTc»  e di  più  gli  ninenerebbono  tutte  le  pene»  tanto  legali,  che 
convenzionali»  annullando  tutti  i patti  tatù  con  Papa  Leone»  c con  Papa  Adriano, 
e l’airolvefTero  dal  giuramento  » callàndo  tutti  i procefli  contia  lui  fatti , e di  più 
gli  concederanno,  che  polii  far  fiue  il  làle  aComacchio.  Volle,  che  il  prclen- 
te»  e tutu  gli  altri  Papi  nituri  folTcro  obbligati  a rinunziare  a tutte  le  ragioni,  che 
avelTcro  » o avere  pretendclTcro  Ibpra  Modona  » e Reggio . Che  Papa  (demente, 
torto  che  lari  in  libeità»  farà  Cardinale  Don  Ippolito  fùo  figliuolo  eletto  di  Mi- 
lano» c di  più  gli  concederà  ilVefeovado  di  Modona.  Volle»  che!  Reverendif- 
fimo  Legato  le  ragioni  di  Cotignola  gli  ccdclTe  » e gli  defit  la  pofleflione  di  pre- 
fente  » il  che  dall’Ambalciadorc  de’ Veneziani  in  nome  de’  Tuoi  Signori  promef- 

10  gli  fii  » e così  da  quello  di  Francelco  Maria . Volle  » ed  ottenne  » che  France- 
feo  Re  di  Francia  folle  tenuto  a dover  dar  per  moglie , colla  dota  Lolita  darfi  da 
que’Re  alle  loro  figliuole  leggittime»c  namrali,aDon&cole  fuo  primogenito 
Madama  Renea»  figliuola  di  Lodovico,  ovvero  Luigi  già  Re  dì  Franaa  fuo  liiocc- 
ro  » c antecellbre . Chiefe , e riebbe  con  tutte  l’appartcnenzc  loro  » così  la  Cafa  di 
Vinegia,  chiamata  laCala  del  Marchelè,  come  quella  di  Firenze, porta  nel  Borgo 
degli  Albizi  allato  al  Palagio  de’ Pazzi.  Che  tutti  i Collegati  inficme»c  dafeuno 
di  elfi  fiilTono  a conlctvarc  lenza  danno  Don  Ippolito  fuo  Fighuolo  obbligati» 
s’aweniirc»chcl’lmperadore  toglidlè , o in  alcun  modo'  impedillè  i frutu  del 
fuoArcivclcovado  diMilano»c  ^i  develfe  rendere  tutto  quello  che  folTe  flato 
in  alcun  modo  dannificato , e di  tutto  s’avelTc  a Ilare  al  giuramento  di  lui . An- 
cora gli  obbligò , che  niuno  di  loro  ne  dirittamente,  ne  indirittamente  l’impe- 
direbbc  » che  egli  l’alTedio  di  Terranuova  fare  non  poteffe . i^uefte  fono  le  più» 
eie  maggion  condizioni  alle'quali  s’obbligarono  i Potentati  » cH  i Principi  della 
Lega  j ed  egli  dall’altro  lato  per  contrappefo  di  tante  » e sì  grjn  colè  » fii  dopo 
molti  preghi  » e fcongiuri  contento  d’entrare  amico  degL  amid  , e nemico  de’ 
nemìd  dcMlaSantillìmaLcga»  condiiufa»  e rtipulata  alli  vennlèi  di  Maggio  l’an- 
no MDXXVII.  con  elprcllo  patto,  die  non  aveffe  a pagare  più  di  fei  mila  fio- 
nni  il  mele»  durando  lei  meli  folamente»e  non  più,  ed  in  oltre  folle  obbligato 

' a mandare  fono  l’ubbidienza  di  Monfignore  Lutrec  un  Capitano , e cento  uomi- 
ni d’arme  al  lérvizio  della  Lega  in  Italia,  e nominatamente  per  la  liberazione  del- 
la Chiefa»  ed  in  foede  del  Papa.  Ne  voglio  lafdare»  che  tutti»  e dafeuno  de’ 
Confederati  rimale  obbligato  a dovergli  mantenere  Carpi,  ancoraché  ’l  rnatri- 
anomo  fra  Madama  Margherita  figliuola  dell’lmperadore , e Don  Ercole  lùo  fi- 
gliuolo feguito  non  folle  » la quaTTerra  perdete  di  detta  Madama  Margherita 
^1  era  fiata  conlcgnata»e  data.  Fu  querto  contratto  celebrato  in  Ferrara  agli 

■ quindia  di  Novembre,  dove  intervennero  tutti  gl’infrafcritti  perfonaggi , doìe; 

11  Cardinal  Cibo  Legato  in  nome  del  Papa,  Mcflèr  Giovangiovacdiino  et  Levan- 
te Genovelè  Configliere  del  Re  Cnlfianiflimo  in  nome  di  Lutrec,  Mcfler  Gre- 
gorio da  Calale  Protonotario  Ambafinadore  del  Re  Serenillìmo  d’ingjiilteira»  c 
per  gli  Signori  Vinuiani  Meffer  Gafpero  Contarini  ìIlurtrifTimo  Filolòfo  » c di 
fanolfimi  coflumi  » il  Conte  Maflìmiliano  Stampa  Ambafdadore  » e Proccutatorc 
del  Duca  di  Milano  ftAntonfrancelco  degli  Albizi  Ambafdadore  della  Repub- 
blica Fiorentina  » i quat  tutti , e dalcuno  <ht  per  le  s’obbLgarono  » come  di  fopra 
s’è  detto»  in  vece»  e nome  de’Padroni,  e Signorie  loro . D’intofno  a quelli  tem- 
pi una  banda  di  GiovamFiorenaiu»tra’quat  erano  Dante  da  Cafliglione,  c Lo- 
renzo 
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renzo  fuó  fratello.  Cardi  naie  di  Cardinale  Ruccllai,  Antonio  Berardi  detto  l’Imba-  /inno 

tazza,  il  Bogb,  e ICliiurli,  e fecondo  alcuni  Niccolò  Gondi  fratello  dell’Omacd-  mdxxviI 
no, Piero,  e Giuliano  Saiviari  , c Piero  nominato  Pieraccione  Capponi,  ma  di 
quelli  due  nonlapcmoil  certo,  entrari  una  mattina  per  tempillìmo  nella  Chielà 
della  Nunziata,  con  arme  d’  alla  ferirono  di  più  colpi, e fecero  cadere,ejevaro-  SMat  di 
no  via  le  Statue  di  cera  di  Papa  Leone,  c di  Papa  Clemente  j la  qual  colà  fri  molto, 
e per  mio  giudizio  con  molti  ragione  , dagli  uomini  buoni , e prudenti  bia- 
limata . Chi  a do  lare  gli  conlortalfe  , o qual  ragione  gli  movelTc  non  è ap- 
prelTo  me  certo.  Alcuni  vogliono  dò  elTerea  calo  avvenuto  , mentrechc  dii  yi,. 
■fatta  la  notte  la  guardia  per  Firenze  per  ordine  de’ Nove  della  Milizia,  voleva-  ft  dtUa  " 
no  udir  meflà  pci'  andarfene  poi  a ripolàre , e che  il  capo  fu  Pier  Saiviari  che 
diflc  5 Che  fenau  tfiù  ifuifti  fjpi  f Altri  dicono  l’intenzione  loro  elTere  Hata  di  «<«. 
levargli  fellamente  colle  fcale  fenza  far  rumore  alcuno  , perche  così  era  fiata  le- 
va» dopo  il  dodid  nelhmedelìma  Chiefal’immagione  di  Kero  Sodenni  Gon- 
feloniere  ; ma  i Frati  fpaventati  dall’arme,  rollo  che  fentirono  chiederfi  le  fra- 
le, fi  diedero  a fuggire , c cominaarono  a far  romore  j onde  nacque  , ch’e- 
glino giovani  , ed  impazienti  gli  orarono  giù  colle  picche  , c colle  alabar- 
*dc . Ne  mancano  di  quelli , i quali  affermano  làpere  di  certo  gli  autori  di  co- 
tale configlio  dferc  flati  Piero  Vettori , e Baedo  Cavalcanti , i quali  effendo 
'di  CIO  nprefi  , e detto  loro  quella  effere  ufanza  barbara , rilpofero , che  cosi  fa- 
cevano 1 Greci  : ed  io  non  negherò  , che  anco  i Romani  non  faccHcro  nelle 
revoluzioni  loro  , come  fi  vide  tante  volte  in  Siila  , c in  Mano , di  quelle,  ed 
altre  lomiglianri , e marioli  cole  ; ma  con  quanta  prudenza  , o ragione  dò 
fàceffero  , oltra  la  diverlità  de’  tempri , e della  religione  , lalderò  giudicare 
'ad  altri . Quello  elcmpio  , fc  non  nacque  da  quello  che  ora  dirò  , fri  cagione  • 
die  Giovambarilla  Boni  detto  del  Gorzerino,  trovandofi  in  San  Piero  del  Mar- 
rone con  Barilla' Nelli , e Giuliano  Bugiardini  dipindore  , uomo  femplice  , e 
tutto  cattolico , e dato  alle  profezie  , veggendo  una  Starna  di  Papa  Clemente 
corfc  ^r  uno  fpiede , c gli  nrò  tanto  , che  la  fece  cadere  , e non  fiirono  ne 
■gli  um  , ne  gli  altri  non  che  puniti, accu&ri  ; anzi  piacque  cotal  atto  a molti , 
e grandemente  ( come  coloro  che  avcllèro  in  quella  maniera  che  potevano  , 
o grande  amore  verlb  la  Libertà , o fingolare  odio  contra  i Media  dimollrato  ) 
commendati  ne  furono  ; onde  nacque  per  awcnmra  il  Bando  mandato  da’Signo- 
ri  Otto  di  Guardia , e Balia , che  tutte  l’ Armi  de’Mcdid , die  dal  dodici  al  ven-  Armi  dP 
rilette  erano  frate , o dipinte , o fcolpite , o nelle  chiefe , o per  le  cafe , co  si  den-  Atedici 
tro,  come  fiiori  della  Città,  fi  francellaflcro,  e levalfero.  Di  quelle  colè  fi  dolfe 
poi  infinitamente  il  Papa , e fe  ne  Icrviva  allutamente  a metter  di  fe  compallione 
nelle  menti  de’  Prindpi , co’  quali  non  rifrnava  di  querelarli , aggiugnendo , che 
penfallino  quello  die  a lui  proprio , ed  a parenti , cagli  amia  lùoi  fàrebbono, 

■quando  la  potellà  n’avelTono . Aegiunfeli  ancora  agli  Ufidali  dell’Abbondanza 
autorità  maggiore  del  folito  , deliberando  che  chi  a i comandamenti  loro  non 
obbedilfe  , eziandio  alla  morte  da  loro  condannare  li  potelTc  ; c pierchc  i da- 
n;ui  non  mancalTero  , prowiddero,  che  non  Iblo  a’ Cittadini  fopportanri , ma 
generalmente  a qualunque  abitatore  così  della  Città,  come  de’lòbborghi , an- 
coraché fblfero  Keligioli , c Luoghi  Pij , c di  più  a cento  pierfone  Ecdcfiafri- 
che  liior  del  Contado  , s’imponelTe  a quelli  della  Qttà , e Sobborghi  il  me- 
no uno  llaio  , e il  più  ventidnque  , c alle  cento  pwfre  il  meno  died  , c il  più 
dntiuanta  llaia  di  Sale  , c dalcuno  fra  ’ltermine  d’un  mefe  , o pigliando  egli 
j fàlc , o no , folTe  obbligato  a doverlo  piagare  il  pregio  ordinario  die  correva . E 
•Mcllcr  Ciiannozzo  Capponi  in  vece  d’andare  Ambafdadore  a Celare , fri  fetto 
^ P J . Com- 
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Anno  Commeflàrio  della  Roraagna , e di  Caftracaro  per  tre  raefi . E Mdlèr  Marco 
usxxva  di  Giovambauiia  degii  Alini  Giureconfliltu  ailai  infino  a quel  tempo  i nel  iàr 
configli  riputato  , ma  bofonchino  > come  noi  diciamo  > c non  meno  della  ro- 
ba dellderoib  > che  cupidilfimo  degli  onori , fii  creato  Commillàno  a Pila»  e 
concedutoli  per  fila  abitazione  la  cala  de’Medid . E percliè  in  Pilloia  era,  fecon- 
do il  colhimc  loro  > nato  dilpiacere  frallc  parti  > Icriflèro  i Signori  Dieci  al 
Coramdlàrio  ) che  qucgh , che  più  gli  pareva  da  dover  mandare  al  lor  Magi- 
ftratoj  mandafiè  dell’una  parte»  c dell’altra.  In  quelb  di  s’intelé  come  gliSH- 
tichi  con.cgnati  dal  Papa  a Landghinetti , dopo  molti  difagi  patiti , c pericoli 
corfi,perchè  tre  volte  menati  fiirdno  lòtto  le  forche  in  Campo  di  Fiore,  per  dovere 
_ . clTere  per  la  gola  appiccati , erano  finalmente  per  mezzo  di  Mdfer  Giovambati- 

^ Mentebuana  ferviJore  del  Cardinal  Colonna,  Ilari  colle  funi  di  notte  tem- 
pii JMti  po  lù  per  un  cammino  con  gran  fatica  cavati,  fenzachèle  guardie,  come  qucl- 
dai  Péfs  le  che  per  molto  vino  in  un  palio  &tto  loro  a fommo  Audio  la  fera  beuto , gia- 
«tl’Jmfi.  cevano  ebre,  di  dò  niente  s’accorgclTero;  e montati  nafeofamente  nell’orto  di 
r»ah.  Santa  Croce  in  filile  porte  , s’erano  a Kami  ncH’Elèrdto  della  Lega  condotti  > 
dove  dal  Capitano  Pandolfo  furono  lietamente  ricevuti , convitati , e alloggia- 
ti : della  qual  colà  Lorenzo  Martelli  Commillàrio  fece  gran  remore , e ne  diede 
fubitam  mte  notizia  a Firenze , il  che  come  di  lòtto  fi  vedrà  , nocque  grande., 
mente  al  Pucdno . Già  correva  il  fetrimo  mefe , da  die  il  Papa  s’ era  in  Cartel 
Sant’  Angelo  , perduta  Roma , ritirato , e il  fello  dopo  l’accordo  da  lui  cogli 
Agenti , e Capitani  Imperiali , con  non  minor  danno  d’altri  , che  più  fua  ver- 
gogna , condiiulò  , nel  qual  tempo  aveva  il  Re  d’Inghilterra  per  più  fila  me& 
^gieri  , e Ambafdadori  a dover  rilafdare  il  Papa , e in  libertà  porre  con- 
. fottato  femprc  , e folledtato  l’Impcradorc.  E dall’ altro  lato  il  Re  Francelco 
mai  rcllato  non  aveva  di  trattar  pace , e accordo  con  Celare  ; ma  egli  pen- 
tcndofi  , per  quanto  giudicare  fi  poteva , di  non  avere  il  configlio  di  Mcf- 
fer  Mercurio  fuo  Gran  Cancclliero  feguitato  , il  quale  fii , che  il  Re  fi  dovef- 
fe  liberare  fubito  , o non  mai  , andava  lòtto  varj  colori  prolungando  la  coti- 
chiufione  , e gran  cofe  nell’  animo  fuo  rivolgendo  , tutte  le  condizioni  che 
propofte  gli  erano  , come  minori  di  quelle  della  Capitolazione  di  Madrillc  » 
giudicava  a danno  , e dilàviantaggio  fuo  ritornare;  e benché  egli  moftralTe  di 
contcntarfi , che  al  capitolo  della  rcllituzione  della  Borgogna , fenza  pregiudica- 
re perdo  alle  lue  ragioni , fi  foprartcdelTe , diceva  nondimeno  dall’altro  lao , che 
non  voleva  rendere  Milano  a Francelco  Mana  ( come  tutti  i Collegati  di  comiin 
confenrimento  chiedevano)  Se  prima  il  Ducanoti  aver  commellòfelloniada  Giu- 
< d.d  non  lofpctti  dichiarato  non  folTe  ; e benché  molte  volte  fulTero  molto  vidni  a 
conchiuder  l’accordo , nientedimeno  poco  appi  elfo  diferepando  in  alcuna  delle 
convenzioni , o non  fi  volendo  1’  uno  dell’altro  fidare  , fi  trovarono  da  ogni 
conclufione  loncan.fTimi  ; febbenc  Celare  affermava  fempre,  che  voleva,  che 
iKtimdi-  il  Paoa  nella  primiera  dignità  fua  fi  rcrtituiire , tuttavia  egli  fi  crede  per  gli  più 
mi’"*  prudenti,  che  l’intendimento  fuo  folTe  di  volere  ilPapato  aquell’anoca  fimpli- 
e povertà  ritornare , quando  iPontefid  fenza  intrometterli  nelle  tempora- 
'"'tni-t,-  li  eoe,  iolo  alle  fpirituali  vacavano.  La  qual  deliberazione  era  per  l’infiniteabu- 
ttmtt-  fioni  ' e peflìmi  portamenti  de’  Pontefid  partati , lodata  grandemente , e defide- 
r«i<  it’  rata  da  molti  ; e già  fi  diceva  infino  da’  plebei  uomini , che  non  irtando  bene  il 
partorale , e la  Spada , il  Papa  dover  tornare  in  San  Giovanni  Laterano  a cantar  la 
Mcrtà.  E conmttoché  l’imperadore,  o mollò  da  Religione,  come  aedettero 
alam,o  Ipinto  piuttoAo  non  tanto  da  i preghi,  quanto  dalle  protertazioni,  e fi- 
nalmente dalie  minacce  d’Enrigo , e martimamente  veggendo  le  cole  della  Le- 
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B per  gli  fèlid  fucccfli  di  Lutrec , che  di  già  a Bologna  s’awicinava  andar  pro- 
ipere,  avelFe  ultimamente  mandato  a Roma  fia  Francefco  Angelio  Generale  dell’  McSm 
Ordine  di  San  Francefco  j e filo  Confeflbre,  col  decreto  della  liberazione  del  Pa- 
ra, nondimeno  le  file  commeflioni  erano  tanto  dubbie, c limitate,  chefì  cono- 
fceva  benillimo  , che  egli  mal  volentieri  lo  liberava  ; perciocché , oltra  l’alti  c 
cofe , fcrivev'a  agli  Agenn , e Capitani  fuoi , ne’  quali  rimetteva  il  libcrai  lo , e mat 
(imamente  a Don  Ferrando  Alarcene,  rjgio/ieyol  cofi  fncrgli,  che  ilPafé  JiCd/lel 
&ni’^gnoUfi  cavjjfe,e  fojfe,  comeoUdfuo  Jigniti  cotrteunn,  rhcr/io,  ed  onorato  ; 
t»4  che  ceimtrtiffiro  però,  cht  ciò  di  mtmerafi fatele,  eh' egli  quando,  o per  f indie  ar- 
fi,  0 Jir  altra  cagitn  yolefe,  o a lui,  o a/li  fui  cofe  nuociti  »<■„,  po/rjfe  j , Ji piò 
faciffèro  tanti  danari  di  prcfinti  ihorfare,  quanti  bafialjero  a pagare  t fidati,  e fargli 
di  Roma  ufeirt  cantra  F Efercito  di  Lume  i il  che  efli  ( come  quelli  che  quivi  per  mai 
non  doverfene  pròre  annidiari  s’erano)  fare  non  volevano , le  prima  di  tutte 
le  paghe  vecchie  foddis&tri  non  fiilTono . Perchè  il  Papa,  il  quale  ottimamente 
quelle  cofe  conofeeva , primieramente  col  Cardinal  C.olonna,  e con  Meffer  Gi- 
rolamo Morene  fi  riconciliò , e quelli  fono  fperanza  di  grandiflime  promeffe  1’ 
aiutarono  molto  ; pofeia  vinta  fiior  di  tempo  la  lunga  ofhnazione  liia  di  non  vo- 
ler crear  Cardinali , venduti  a prezzo  pubblicamente,  e poco  meno  che  mefli  all’ 
incanto  fette  Cappelli  di  Cardinali,  fece  buona  lòmmadi  danari,parte  de’ quali 
fcrvirno  a quietare  i Lanzi,  i quali  per  la  fìiga  degli  ftaridii  s’erano  ammuuiiari, 
e minacciavano  il  J^p  infino  di  doverlo  tagliare  a pzzi , e parte  ne  pagò  ìtìi 
Spagnuoli  per  ufdr  del  Cartello , c del  rellante  diede  loro  per  iftarichi  cinque  dal  Papa 
Cardinali;  Ihlàni,TnvuIzio,  Caddi , e qiierti  tre  furono  condotti  a Napoli , tt"  far 
nelCaftcIniiovopiù  tempo  guardati, gli  altri  due,  cioè Monfignorc  Fraiigiotto 
Orlino , e Monfignore  Paolo  de  Cefis  furono  dal  Cardinal  Colonna  , die  prò- 
meffe  per  loro , ritenuti , e trattenuti  nelle  fue  ville  vicino  a Roma . Ma  Clernen- 
te  non  prima  conchiufo  l’accordo, dubitando  di  quello  che  pr  giudizio  de’mi-, // j * 
^ri  avvenuto  gli  farebbe , doè  non  dover  effere , o a Napoli , o in  altro 
luogo  menato  prigionevfècondochè  nel  primo  accordo  fi  conteneva,  anridpò 
il  tempo,  nel  quale  egli  aveva  detto  di  volerfi  pai  *re , perdocdiè  ottenute  (cere-  ^ 
tornente  dall’ortolano  le  chiavi  d’una  delle  porte  del  giardino , finfè  d’eflcre  un-^*^*’' 
(iiricre,  mandato  innanzi  dalMaiordomo  per  prc'pararc  le  danze  ; e così  inca-?^'^'* 
murtàto  s’ufa  di  Cartello,  lènza  effere  da  neffuno  conofduto , ancoradiè  alcuni  Ortil  * 
credano,  che  Alarcone , di  cui  era  alia  guardia , ingannal  e fi  lafdaffe  ; il  che  et  *”*' 
(èr  61filfimo  tenghiamo  per  colà  certa . Fu  ben  vero , che  il  Prindpe  d’Orange, 
il  quale  fi  trovava  in  galea  alle  danze, mandò  a dire, che  l’anendellino  , prdiè 
egri  volcsa  innanzi  che  Sua  Santità  parriflè,  venire  a fargli  riverenza;  e fi  crede 
indubitatamente  pr  condurlo  con  un’amorevol  forza  a Napoli,  e così  effere  con 
Don  Ugo , c con  Veriedo  uno  de’  meffaggì  di  Cefarc  convenuto , i qu di  a que- 
llo effètto  s’erano  aNapoli  poco  innanzi  trasferiti . Comunque  fi  foflè  la  colà. 

Papa  Clemente  montato  (òpra  un  cavallo  dal  Signor  Luigi  Gonzaga  donatoli,  e 
da  lui  medefimo  infino  aMontefialcone  con  trenta  cavafii , e buon  numero  d’ 
Archibufieii  accompagnato  , entrò  agli  otto  di  Dicembre  a due  ore  di  notte  in 
Orvieto , Terra  di  rito  fomffima  , per  lo  effere  ella  Ibpra  uno  fcoglio  pieno  di 
tufi  polla,  d’ogni  intorno  fcolcefb,e  dirupato  in  guifa,  che  febbene  è in  molti  Sna  arri. 
luoghi  fpogliata  di  mura,  non  pero  da  neflìina  parte,  tanto  è alto , e ripidolb,  " in  Or- 
(àltt  fiifb  vi  fi  potrebbe.  Torto  che  pr Firenze  fi  disulgò  il  P:^  ^erfi  libera- *""*• 
lo , c a Orvieto  condotto , non  fi  potrebbe  dire  agevolmente,  quanto  fi  commo- 
gcifero  gli  animi  de’  Cittadini , comindando  a temere  di  quello  die  avvenne, 
doè  ch’egli  di  povero, e abbimo  che  era  allora,  trovandoli  fenza  daxuti,e  fcn- 
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za  credito»  non  divenilTe  in  breve  per  rautorità,e  grandezza» die  fi  tira  dietro 
la  Dignità  Pontificale»  ricco,  e reputato,  ficchc  egfiteneflè  la  Città  in  contino- 
va Ipelà»  e paura  » non  dubitando  ancora»  ch’egli  dovefiea  tanta  potenza  falire, 
che  sforzare  gli  potellc»  come  quegli  che  a pano  veruno  aedere  non  poteva- 
no» che  Clemente,  Idimenticatau»  o difllmulata  si  grand’ingiuria,  e vergogna»  foC- 
fé  mai  per  nconaliarfi  con  Celare.  Sparfefi  quella  nuova  quando  appunto 
i Diea  nuovi »Ottadmi  nputati  molto» e per  la  Libertà  ficurilllmi  » avevano  1’ 
ufizio  prelb»  i quali  furono  quelli:  MellerGiovan  Vettorio  diMeflcrTomma- 
foSoderini  » c Francelco  di  Lionardo  Mannelli  » per  Smio  Spirile  : Railàcllo  di 
Francefeo  Girolami  » e Jacopo  di  Girolamo  Morelli , ftr  Sente  Croce  : Francelco 
diNiccolo  Carducci  »Zanobi  di  BartolommeoBartoUni,  e Bernardo  di  Francefeo 
Neretti  » per  Sen  Gicreenni  : Banco  d’ Andrea  degli  Albizi  » Rallàcllodi  Giovacchi- 

no  Gualconi  » di  Piero  Landi  » per  Sante  Merie  NcntUa . Colloro  rilpet- 

to  allacareftia»  ch’era  grandiflima  m daicun  luogo,  IcrilTero  a Francefeo  Galilei 
CommelTario  di  Livorno  commcnendogli»  che  tutti  i Navili»  che  quivi  capitaf- 
fero» eziandio  fc  il  làlvocondotto  avellerò,  ntenclTe,  e partire  non  lafdalTc.  Ed 
al  Ondina!  Ridolfi  » il  quale  s’andava  nelle  fue  ville  trattenendo  » mandarono  a 
dire»  chelhndo  egli  folpetto  allaCinà,  folTe  contento  di  volerfi  parure  del  Fio- 
renono»  e lo  fecero  da  Filippo  di  Niccolo  Valori  per  le  polle  infino  al  Ponte  a 
Siei'c  accompagnare  ; tanto  poco  ora  di  coloro  » i quali  avevano  loro  la  Liber- 
tà renduto»  fi  fidavano  » perchè  nel  vero  il  Cardinale  fu  lèmpre  della  Libertà  di 
Firenze  amatore  » e fautore . Diedero  ancora  ordine , die  la  fonezza  di  Cortona» 
e alcune  altre  fi  rivedelTero  » e rairettaffero . In  quello  mentre  Monfignore  di 
Lutrcc  alloggiata  la  ftnteria  di  fuori  all’intorno»  entro  agli  didannove  di  Dicem- 
bre cogli  liioiGentiluonuni  in  Bologna»  dove  la  Ottà  gli  mandò  per  onorarlo 
Tommafo  Sederini  »c  Marco  del  Nero  Ambafdadori;  ma  tornandolène  il  Feb- 
braio vegnente  Tommafo  a Firenze , rimafe  Oratore  appreffo  Luuec  Marco  folo, 
il  quale  era  uomo  riputatilfimo» e amatore  del  ben  comune.  Cofliii,  o perchè 
avelTe  in  odio  le  feue  » o perche  non  gli  piacelTero  i modi  diNiccoIò  » e tanto 
meno  quelli  di  MelTer  Baldalfarri  » non  s’era  voluto  accollare  ne  all’uno  » ne  all’ 
altro  di  loro  » ne  fi  poteva  in  colà  alcuna  riprendere , fc  non  che  folle  » come  al- 
cum  dicevano»  troppo  buono  » doè  alquanto  lupcrlliziofo»  c troppo  credulo, 
dando  fede  a’  Profeti  làlfì  » come  al  Frate  » e ad  altri . Monfignore  di  Lutrec,  an- 
coraché per  ordine  del  fuoRe  procedelTe  lentamente»  afpettando»  die  l’accordo 
fi  dovelTe  conchiudere»  nondimeno  alli  ventotto  di  Dicembre  inviò  le  genti  al- 
la volta  d’imola  » e pochi  giorni  appreffo  ufdtofi  di  Bologna  le  feguitò  » o pure 
per  non  torre  animo  » e <iuc  fofpezione  a’  Collegati  » o perchè  Celare  » male  la 
namra  di  lui  conofeendo  » per  tema  di  perdere  il  Regno  di  Napoli  s’af&ettallc 
d’accordare  colCrillianilIimoi  onde  i Signori  Dicd  aead  piùCommellàri  gli 
mandarono  .in  diverfi  luoghi  del  Dominio,  per  cagione  di  provvedere  loro  le 
vettovaglie»  emairimamenteverfolaPieve»elaCittàdiSanSepolffo.  Men- 
trechè  quelle»  e altre  cofe opportune  fi  facevano  » quanto  crcfccva  la  riputazio- 
ne del  Papa  in  Orvieto  » nel  qual  luogo  già  cominaavano  da  mtte  le  patti  afiài 
brigate  » c perfonaggi  » parte  per  fue  bifogne  private  » e patticolari  » parte  per  co- 
muni Éiccendc»  e pubbLche»  a concorrere»  tanto  diveniva  a Firenze  il  fofpetto 
maggiore  : laonde  alcuni  Giovani»  de’ quali  fi  parlò  di  fopra»pane  dal  timore 
proprio  mofIi»e  pane  daMeflerBaldaflàrri  ifligan»  comindarono  prima  a dire 
tra  loro  » e poi  lèminare  per  Firenze  » che  fària  ben  fatto  » che  s’ordinaflc  uria 
guardia»  la  quale  di  continuo  fteffe  in  Palazzo  per  tutti  i cali»  e accidenti»  che  oc- 
correre potelfono  i alla  qual  colà  accoplènovano  Tommafo , e Alfonfo  » pa- 
rendo 
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rendo  loro , die  molti  della  parte  de’Medid  > venuti  in  credito  dell’Univeriàlcj  amo 
comindallèro  ad  eflère  non  folo  /limati , ma  adoperati  ; onde  avvenne,  die  quei  MDXXvn. 
Giovani  ora  colle  preghiere , e talvolta  colle  minacce , tanto  di/Ièro , e tanto  fe- 
cero , che  laSignorìa,non  o/lante  die  Niccolò,  e gli  altri  della  paitc  , e gene- 
ralmente tutti  i vecchi,  ftee/Tero  ognirefiftenza,  concedette  loro , vcggendogli 
arman,  e quali  tumultuare,  che  lì  race/lè  una  lecita  di  trecento,  de’  quali  ogni 
tre  di  fi  dove/Tcro  eleggere  dnquanta,die  ’l /Palazzo  guardairero,llandovi  con-  GmrJU 
tinuamente  la  notte,  ed  il  giorno  coll’arme,  con  quello  intclb  nondimeno,  che 
ilCwo,cpiindpale  loro,unodc’Buonuomini  /èmprc  dlèr  dovefle  , il  *lU3le 
anch’egli  di  tre  giorni,  in  tre  giorni  mutando  s’andafle  ; e ’l  primo  a chi  que- 
Ha  cura,  c maggioranza  toccò,  fii  Giovambatilla  di  Giuliano  Bettini , uomo  vera-  ri.  ^ 
mente  buono, e Ibpra  ogni  credere  quieto, e parifico.  Quella  guardia  sbigottì 
molto  la  Parte Pallclca,perdocchè  quei  giovani  diventando  inlblend  ogni  gior- 
no più , e di  mano  in  mano  maggior  ardimento  prendendo , diielèro  alla  fine 
volere  una  bandiera , della  quale,  quando  loro  occorrclle , lèrvire  fi  potdibno, 
ed  anco  Quella fii  loro  conceduta, con  patto  però, ch’ella  ad  un  ferro  d’una co- 
lonna della  loggia  dentro  il  Palazzo  Ilare  Icmpre  appiccata  develfe , e che  niuno 
quindi  fenza  hcenza  della  Signoria,  lòtto  pena  della  tclla  Ipiccar  la  potelfe.  Era 

Duella  bandiera  di  talfetcà,  mellà  ad  oro,  e aveva  dall’un  de’ lati  un  San  Salva- 
ore  dipinto,  e dall’altro  una  Libertà  colle  lettere  tutte  d’oro.  Fu  quella  guar- 
dia cagione,  benché  per  aeddente , come  di  lòtto  fi  vedrà , della  più  nell’opera , 
c più  unle  che  &re  in  quella  Repubblica  fi  potelfe  , doc  d’armare  la  Città,  e 
ordinare  laMiliziadella  Gioventù  Fiorentina.  In  tanto  venuto  iltempo  fi  crea- 
rono i nuovi  Signori  per  Gennaio , e Febbraio , i quali  furono  quelli . Giovanni 
di  Gherardo  Machiavelli,  e Balhano  d’Antonio  Canigiani, per  Fran-  Signtri» 

cefeo  di  Banolommeo  del  Zacdieria , e Matteo  di  Matteo  Boigianni , per  Sdtut  1*'®*  ?" 
Crtct  : Andrea  di  Tommalò  Sertini , e Alellàndro  d’Antonio  S^lattini,  per  Sjh.  ’ 

ta'Maria  NntUa;  Michele  di  Marcantonio  Benivieni , e Giovanni  di  Filippo  Ar-*r«/» 
riguied  , ptrSdnGiovaimi:  Il  loro  Notaio  fii  SerZanobi  di  Ser  Jacopo  Salverà.  1/17. 

A qudlaàgnoria  fìi  per  unaProwifione  commellò,  che  làcellè,  che  il  Vicario 
di  Valdicedna  nel  Configlio  Maggiore  nelmedefimo  modo,  e colla  medefima 
autorità  fi  dcputalfe  , che  innanzi  all’anno  milledncyiecentododid  fi  fòceva , e 
perchè  la  Città  di  Volterra  più  in  detto  Vicariato  Ufidale  alcuno  mandare  non 
potellc , tolto  via  l’Ullìdo  del  Potellà  di  Volterra , Iblo  il  Capitano  come  innanzi 
alDodid,  vi  fi  mandalfc.  E perchè  Giovambatilla Soderini  fiatello  diTomma- 
ib,  il  quale  fi  trovava  in  Vicenza,  era  del  mele  di  Dicembre  flato  eletto  Amba- 
Idadore  a Vinegia , e giudicando  cotale  ufido  minore  delle  qualità  fila, accetta- 
to non  l’aveva , fii  dopo  Zanobi  Bartolini , e Zanobi  Camelècchi,  e Piero  di  Fran- 
cefeoTofinghi,  i quali  tutti  ette  rifiutato  l’avevano,  eletto Commcllàrio  Gene- 
rale nel  Campo  dcllaLega . Era  Giovambatilla  d’animo  grande,  e d’eccellenti  Q»alitk 
virtù , ma  fuperbo,  e altiero  molto  ; e perchè  ^li  di  quella  macchia  di  miferia 
fegnato  non  era, d che  gli  altri  di  quella  cala  erano  generalmente  notati , ave- 
vanell’Univerfale,  e maflimamente  elTcndo  flato  efule  tant’anni , un  &vore,  e ctmmijft. 
concorlb  incredibile.  I Signori  Died  in  quello  mezzo  condulfero  al  lòldo  loro  rU  mi 
oltra  gli  altri , il  Capitano  Lucantonio  Cuppano  da  Montelàico  per  due  anni,  un  Csmf 
férmo,  c l’altro  a benepladto,  con  prowifione  di  trecento  feudi  l’anno  a tem-  ir- 
po  di  pace  : aveva  coflui  per  lo  eflère  flato  paggio,  e allievo  del  Signor  Giovan-X'* 
ni,  e aver  dilèlb  arditamente Frulblone,  gran  aedito  appreflb  i Soldati;  ed  il 
medelimo  fecero  nel  medefimo  giorno  del  Signor  Contazzo  daCafclpo,e  del 
Canitan  Palqui"  Corlò . E perchè  Filippo  Valori  era  per  ordine  loro  flato  in  due 
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volte  appreflb  il  Duca  Alfonfo  molti  meli , avendo  bilògno  di  chi  le  ficcende> 
c commiflioni  loro  in  Ferrara  eflègui/Te,  vi  mandarono  Filippo  Valori  per  Am- 
balciadorc . Mandarono  ancoraBartolommeo  Cavalcanti  con  lettere  di  creden- 
za al  Marchefe  di Saluzzo,  perché  riibdefle  appreflb  di  lui  nel  Campo  della  Le- 
ga con  commcllione  j che  prowedefTe  riornalmcnte  del  Dominio  l’Eferrito 
Franzclè  di  vettovaglie»  e tutto  quello  efieguifre,  che  daGio\ambatifla  Sodenui 
importo  j e ordinato  gK  fofTe . D’intorno  a mezzo  Febbraio  ufeirono  finalmen- 
te di  Roma  le  genti  dell’Impcradorc>per  andare  a foccorrere  il  Regno»  concio- 
foflecolàchè  il  Principe  di  Melfi  ufdtofi  dell’Aquila  colle  fiic  genti  » come  colui 
chele  parti Franzefe  Icguitava» l’aveva  lenza  prefìdio  lafdata  » onde  ella  mandò 
fubitamente  a patteggiare  con  Pietro  Navarra  , ed  a lui  fi  rendè»  il  quale  v’era 
daLutreccon  femila  Fanti  da  Afcoli  fiato  mandato.  E l’Abatino  diFar&ufato 
con  molti  Ibldati,  e partigiani  Tuoi  di  Braedano»  coi-fc  a Roma»  c tutti  quegli,  che 
rimali  v’erano»  o Spagnuoli  » o Tedefchi,  e chiunque  fi  fbflcro  ammazzò»  e rubò» 
non  perdonando  ne  a quegli  ancora , i quali  per  li  letti  delli  Spedali  infermi  gia- 
cevano» e colla  medefima  crudeltà,  e avarizia  gh  perfeguitò  Icmpre  uendendo- 
gh , e fvaligiandogli  fin  ad  Ofha . In  quello  medefimo  tempo  il  Gonfidoniere  , 
o perfuafo  daFran  di  San  Marco,  co’  quali  egli  fi  tratteneva  molto»  o piunorto 
per  guadagnarli  la  parte  fiatefea  » la  quale  non  era  piccola , ne  di  poca  riputazio- 
ne, andava  molto  in  tutto  quello,  che  poteva  le  cole  di  Fra  Girolamo  6vorendo, 
e fecondando  i intantochè  egli  fii  parte  biafimato  » c parte  denlb  da  mola , c 
trall’altrc  cofe  che  egli  fece  , avendo  il  nono  giorno  di  Febbraio  nel  Maggior 
Configlio  poco  meno  che  di  parola  a parola  una  di  quelle  prediche  del  Frate  re- 
dtata,  nella  quale  egli  prima  tanti  mali,  e poi  tanti  beni  predice , e promette  alla 
Cinà  di  Firenze  , nell’ultimo  fi  gettò  ginocchioni  in  terra  , e gridando  ad  alta 
voce  Miferictrdù  » fece  si , che  tutto  il  Configlio  MiJeruardU  grido.  Ne  contento 
a quello  propolè  pure  nel  Configlio  Maggiore , fe  fi  doveva  accettare  Cnrto  Re- 
dentore per  particolare  Re  di  Firenze,  e venti  fiirono , che  non  lo  vinléro,e  pen- 
fitndo  egli , die  niuno  doveflè  levarle  mai , fece  porre  fopra  la  Porta  pnndpalc 
del  Palazzo  quelle  proprie  parole  ; 
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Volle  ancora,  che  nella  fida  grande  del  Configlio  due  tavole  di  marmo,  fecon- 
dochè  già  nel  Millequattrocentonovantadnque  aveva  d Frate  ordinato  , fi  po- 
nelTcro , nelle  quali  per  avvenire  i Cittadini , che  non  lalaalTero  lare  Parlamen- 
to erano  fcnac  due  llanze,  gli  ultimi  verfi  delle  quali  dicevano  così  ì 
E fipfi,  (ie  thi  vuel  far  faUmetuo, 

Orca  torti  di  mano  il  J(eggimt>ito . 

Tra  quelle  colè  Papa  Clemente  , d quale  benché  andalTe  aefeendo  ogni  gior- 
no più , non  aveva  per  dò  ne  tante  forze  ancora  » ne  cotale  autorità,  die  egli 
potelTe  non  che  rintuzzare  l’audada , e gl’impeti  dell’Abate  di  Farfii , ralfre- 
nare  le  Icorrerie , e rubamenn  d’Ottaviano  Spu-iti,  e del  Signor  Pirro , mandò 
per  comindare  a domerticarfi  alquanto  , ed  appiccare  ragionamenti , c prabea 
colla  Città , Mellèr  Antonio  Bonfi  a Firenze,  il  qual  Mellèr  Antonio  aveva  già 
per  lo  elTerfi  egli  apprelTo  d Papa  fermato  , quella  riputazione  , e benevolenza 
perduto , che  col’univerfalc  nel  cafo  di  Piero  Orlandini  acquirtato  s’aveva,  e fc 
pane  alcuna  nmafii  ne  gli  eia  » quella  venuta  gitele  tollè  tutta.  Onde  non  fii 
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ptiina  in  Camerata  nella  ViUa  de’  Caddi  arrivato,  che  la  Signorìa  lènza  volere  udi-  ad*» 
re , o intendere  colà  nclTuna , gli  mandò  dicendo  per  Mcfler  Bartolommeo  Guai-  mdxxvh» 
terotti,  che  li  dovefle  Tubiumence  partire,  e Andrea  Giugni,  cheinfìno  lùorì  del 
Dominio  accompagnare  , e oflcrvare  il  doveflè.  Manw  ancora  da  Orvieto  , 
ma  fegretamente,  MelTcr  GiovanfrancelcoNegrìnida  Mantova  Tuo  Umiliare,  a 
cui  diflc  , che  fotterrarfi  in  fagraio  non  valeva  ,fe  aon  ritornava  m Firenze  ,•  e gl’  Parate  eli 
impofe  ( fecondochè  egli  ftclTo,  che  vive  ancora,  raccontato  m’ha  ) che  dovcf-  fapa  eie- 
fe  tentare  in  quel  modo, che  migliore  gli  pardTc,gli  animi  di  quei  Cittadini, i 
qualipiù  a propofito  giudicailè , e s’ingegnallc  di  corromperne  il  pià  ch’ali  **"•**• 
potclle  , e per  cotale  elFetro  gli  alTegno  in  Bologna  tredicimila  fiorini  d’oto. 

Onde  egli  (buidoil  in  una  luaviUaviòno  a Montughi,  e molbando  d’elTermal- 
contento  , e mal  foddisfiuto  di  Clemente , dando , c pigliando  occafione  di  par- 
larne , cominciò  ad  elèguire  le  commilfioni  dategli , e Im  gli  altri  ch’egli  tentò , 
fìi  Mellcr  GiovambadiU  di  Guido  da  Calhglionc  Fratello  di  Dante , dicendo- 
gli nel  ragionare , che  l’Papa  ne  teneva  conto , e avevaio  in  tal  coiiceno , clic  a- 
gevolmeiite  gli  arebbe  un  Velcovado  conferito  i ed  egli , ch’era  non  menoa- 
varo , che  ambiziolò , c molto  di  le  medefimo  pcrfiiadendofi , voleva  in  ogni  colà 
metter  le  mani , onde  fii  convenevolmente  chiamato  Scr  Crulconc , fel  credeva. 

Tentò  ancora  Domenico  di  Braccio  Manelli,  e gli  dava,  come  anco  a Baccio 
Valori , quindici  Icudi  di  prowifionc  ogni  mefe . Da  Mellcr  Matteo  Niccolini , 
al  quale  mentre  lo  Ibldava,  perche  Ibpra  certi  dubbj  d’unalìia  cauta  conligliatlè, 
aveva  detto,  nen  enardate , tb'ia  fia  ferveier  del  Tafa , il  ^aale  fo,  che  vi  perla  parti- 
colare affezione,  gli  fi]  rifpotlo,  levamiii  dinanzi,  e fa  ihe  maime  ne  ragioni  i C qua- 
li b medefima  ripolb  gli  fii  fàtta  da  Palla  Ruccllai , Ibggiungendo  il  Tapa  ha  fat- 
to in  modo , che  nei  non  potiamo  aiutar  Ini , ne  egli  noi , Mentre  fi  tacevano  qucftc 
cole , le  pranche  della  pace  tra  Franccteo  Primo , e Carlo  Quinto , le  quali  s’e- 
raiio  più  volte  , e rotte,  e rappiccate,  rimanendovi  tèmpre , e dall’una  parte  , e 
dall’altra  l’addentellato,  cominciarono  a rappiccarfi  di  nuovo,  pei  docdiè  agli  do- 
dici di  Dicembre  arrivò  in  Burgos,  dove  per  cagione  della  pelle  s’era  prima  da  Va- 
ghadulitte , e poi  da  Pallenza  ritiraco  l’ Impei^ore  , un  Segretario  del  Crillia- 
nilTimo  chiamato  Baiardo  , il  quale  portava  l’ultima  rìlbluzione , b quale  era , 
che  ’lRe  fi  contentava  d’accettare  per  riavere  i Figliuoli  tutte  le  condizioni,  del- 
le quali  in  Pallenza  trattato  s’era , e quelic  erano  cotali . Franctfo  dt  Francia  Trattati 
dover  pagare  in  contanti  a Carle  Jmperadore  un  milione , e dugenda  mila  feudi  d" oro  } 
cedere  le  ragioni  del  J^ame  di  Napoli , rinuno^iare  al  diritto  dello  Stalo  di  Milano , 
con  patto  pero  che  a franctfeo  Marta  Sforza  rtlliiuire  p dovejji  , danden  egli  F invc-,4n 
fiitnra,  rendere  Genova,  e Afit,  e tutte  le  Terre  che  delta  ginrisdnpone  dell' dmper ado-  Francia, 
re  avtjji  preffò  "MmijigHore  Jjutrec , ritirare  d Italia  detto  %lotfignore  con  tutto  l'Efer- 
àto  , e di  ptit  accordare  il  Re  i Inghilterra  , e ijuietarlo  di  tulio  puetlo , ch’egli  a Cefo- 
re  aiditmaniccoa  , tt  percento  di  danari  preJlatigU,  i quali  ni  pi»  volte  arrnayanofra 
tulli  atta  fomma  di  trecentomi  'a  Ducati , e sì  per  conto  deU’  Indennità , e sì  ancora  per 
la  pena  del  Matrimonio:  per  notizb  delle  quali  due  colè  bilbgnalàpere,  die  quando 
Ce&re,  volendo  l’anno  Millcdnquecento  ventidue  ritornare  in  Spagna,  la  qua- 
le ribellata  lè  gli  era , palTo  da  Caler  in  Inghilterra  , egli  in  Vindilbre  Callello 
fbrrìtlimo  preìTo  al  fiume  Tamilb  Ibpra  Londra,  convenne  agli  tredid  di  Giugno 
col  Re  Arrigo,  per  fàrlofi  amico  contra  ’l  Re  di  Frauda , il  quale  in  fii  que’ ru- 
mori , e turbamenti  di  Spagna  gli  aveva  molTo  guerra  , c toltogli  il  Regno  di 
Navarra , di  dargli  ogn’anno  milletrecentotrcntatre  migliaia  di  Icum,  perchè  tan- 
ti glie  ne  pagava  il  Re  di  Franda , e cosi  feguitare  infino  a tanto  ch’egli  avclTc 
acquilbtoàn  Francia  una  una  ticompenià  equivalente,  o che  follè  tornato  ami- 
aor.  Fur.  Fanhi.  Q^l  co 
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■ co  del  Re  i e dò  fece , perchè  Arrigo  non  voleva  fcoprirfi  a Franda  nemico,  (c 
prima  non  era  ficuro  di  dovere  effere  rifatto  di  tutto  ’l  danno  , che  di  dò  ma- 
nifeflamcntc  feguire  gli  doveva , e però  fi  chiamava  quefb  l’Indennità.  Con- 
venne ancora  per  maggiormente  intrigarli  con  ellb  lui , di  pigliare  pier  moglie  al 
tempo  convenevole  , ancoraché  cugina  gli  folTe  , Donna  Maria  fila  figliuola  , 
la  quale  non  aveva  più  die  lctt’anni,con  pattoche,  dachireibiTc  di  loroifolTe 
obbligato  pagare  iul’altro , chi  dice  quattrocento , e chi  dnquecentomila  ducati 
d’oro . Eper  l’olTervanza  di  tutte  quelle  colè  offeriva  Francefro  ilRe  d’Inghilter- 
ra per  mallevadore . Celare  fattoli  dare  tutte  quelle  condizioni  in  Icrittura , che 
cori  fi  negoziava  in  quella  Corte,  diielc  tempo  a rifpondere  : e cosi  fece  il  pri- 
mo giorno  di  Gennaio  pure  in  Icnttura  dicendo , che  ^mauo  a XìetMt  conatutrei- 
he  l' UdlU , /ni^a  Ttjìt  'ingirfi  ttd  ditto  fdrlicciUre  j ma  che  frinu  che  gli  reucUjftgli  jlt- 
lichi  ,yoleyd  , che  ’lJifreftiluiJfi  Cenevd,ed  c1jìi,e  revocjjfe  T Eferciii , La  qual  colà 
parendo  llrana  «gli  Oratori  Franzefi,  e giudicando  dò  efier  fatto  non  tanto  per  non 
voler  l’ Imperadore  del  Re  fidarli , quanto  per  prolungare  la  conchiufione  dell’ 
accordo , e alpettare  quello  che  fra  canto  in  India  fi  fàcelTe  , vollero  fubitamen- 
te  protellare , e indicare  la  guerra  : Ma  gl’Inglefi  promenendo  d’intrometter- 
fi , e fere  l’ultimo  sforzo , che  l’accordo  lèguille , coll’  autorità , e promeflc  loro 
gli  ritennero . Ma  non  volendo  poi  mutarli  Celare d’oppinio ne , ne  confentire 
altrimenti,  promettendo  anch’egli,  che  darebbe  loro  le  medefimeficuttà,ch’eiri 
offerivano,  e delle  maggiori,  fe maggiori  le  voleffero , tutti  gli  Oratori  de’Con- 
federao,  effendo  già  la  nuova  della  Locrazione  del  Papa  venuta  alla  Corte,  fi  llrin- 
(èro  infieme,  e di  comun  parere  dehberamo  di  voler  diiederlicenza  a Celare: 
la  qual  colà  rollo  che  fatta  fblTc,  l’Araldo  del  Crilhaniilimo,  e quello  d’Inghil- 
terra , i quali  a quello  fine  avevano  con  loro  menati  , folennemente  la  guerra 
gli  protefiaffero . Laonde  il  ventunefimo  giorno  di  Gennaio  tutti  quanti , fuo- 
ri lolamente  il  Nunzio  del  Papa,  il  quale  come  fcrilTe  l’ Ambafeiador  Domeni- 
co Canigiani,  andava  zoppo,  doc  non  aveva  l’animo  dintto,  e lineerò  , e in 
fomma  s’intendev'a  con  Celare,  s’apprelèntarono  nel  fuo  Palazzo  dinanzi  all’ 
Imperadore  ; e Monfignore  di  Tarbes  Oratore  del  ChriflianiUlmo  fii  il  primo 
che  fevellò , e in  nome  di  mtti  gli  altri  parlando,  diffe  in  fentenza  ; Che , poi- 
ché, 0 peryalontd  di  Dio,  o per  proprio  difetto  loro  eff!  »o»  dvtrtdtto  »e  fdptao,  tu  po- 
tuto cotte hiddere  U pdce  eoa  Sud  %ùuJU, erano  yertuti  tutti { dccordo  d domdoddr licea- 
xet  di  poter  fi  cori  huemd  froìfiit  di  lei  partire , e d'ioro  Sigatri  ritornarli , Al  che  Cela- 
re, il  quale  già  mtto  l’intendimento  loro  làpev'a , riljvolè  gravemente  , cmtjìd , 
e raguntretìe  eofa  non ejjire , ch'eglino  infitto  a tantoch'e  i futi  ritornati  non  foffiro , par. 
tire  fi  dtyejjiro.  Replicò  'Monfimtrt  di  Tariti,  ft  ed  il  Segretario  "Baiardo  effert  con 
folvoctndolto , non  come  jimhafciadori , ma  foto  per  Iratlart  la  pace  venuti  ,ftryafe  * 
lori  la  fede  data , e gli  jfmiafeiadori , fe  pur  eisì  le  piaceya , rutnejji . Kilpole , chc/«- 
riUo  toro  intendere,  cfuelio  che  di fina  volintd  filji . Favellarono  di  poi  gli  Oratori  In- 
glefi , e di  mano  in  mano  gli  altri  quali  nella medefima(èntenza,c al  Canigiano 
che  diffe  ,in  Ftrent^t noneffere atmhalciadore di  Sua  %1aefià,onde  a lui  poterjiconcidtr 
licenza , rilpolè , che  iw»  voleya , che  egli , od  altri  poteffero  errtifare , t tenere  raggua- 
gliati di  juello  che  era  feguito  ,e  che  feguir  doveva , gli  cfneerfarj , e tàmici  futi  ; e poi 
per  Don  Lopez  Ullado  di  Mendozza  fece  loro  làpere , che  b«i  yoleya, finocht  iluoi 
ritornati  tutti  non  fojfero , che  nejfitno  degli  jltniafciadori  fi partiffero . E coà  fiior  dell’ 
ufeto,  e contra  la  ragione  delle  genti  gli  fece  in  un  Callello  afiài  fiior  di  (Irada 
chiamato  Pozza  condurre , dove  con  molta  Ipefa,  e maggior  dilàgio  fletterò  > 

' avendo  tuttavia  chi  dihgentcmcntc  gli  guardava,  quattro  meli  racchiufi.  L’al- 
tro giorno , che  fii  U di  di  San  Vincenzio , amendue  gli  Araldi  diiefero  ted  ebbero 
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pubblicamente  da  Cc&re  audienza , il  qual  venuto  nella  lùa  ptindpal  Sala  del  Pa-  Atma 
lagio,  accompagnato  da  molti  Signori  cqs:  Ecclefiaftici , come  (écolari , e da  altri  muxxvil 
perfonasgi , die  allora  nella  lua  Corte  fi  ritrovavano , fi  pofe  in  luogo  eminente  (b- 
pra  una  ledia  riccamente  ornata  a (édere.  Allora  gli  Araldij  aalcuuo  de’quali  aveva  cirimt- 
una'Cotta  d’arme  in  fili  braccio  finiftro>  ed  erano  dall’altro  capo  della  gran  Sala,  mi, , , ft- 
ìc  ne  andarono  a pian  palTo  dirittamente  dinanzi  all’Iraperadorej  e (atto  umil-  r,t,  digli 
mente  tre  riverenze,  chinandoli  ogni  volta  fin’in  terra,  (i  pofero  ginocchioni  fo- ^ 
pra  l’ultimo , e pi  ù ba(To  grado  del  leggio , nel  qual  rilédeva  Sua  Maelià , e prima 
Clarcnceno,  (die  cosi  fi  chiamava  l’Aialdo  d’Inghilterra,  favellando  in  nome 
tutti  e due  lìipplicò , die  tjftndo  ejji  dianzi  a Sua  %tatjià  feauti,per  dovei  U alcun,  cefe  , 
fer  pari,  delire  di  Frimiia, e del  llt  d Inghilterra  lero  aalur  ali , e Soprani  Signori  figai-  mu„,.ian, 
fcartt  la  piaceffi  di  dcreere  fecondo  l'anticht  leggi , , cojìumi  de'  Ttedeceffin  fuoi,  e eh  la  guerra 
tulli  gli  altri  Trineipi , e Capitani , mn  filo  ficurargU  i ma  eziandio  onorargli , c far-  * <-*rlo  f'- 
^t  in^uel  modo  traltart,  eh,  alle  perfine,  le  quali  e fi  repprejeniavane , fi  coavenirra, 
t di  più  in/ino  a fini  delle  Terre  de'  Signori  , e “Padroni  loro  gli  fatefie  fulvi  condurre , 

Alle  quali  parole  rilpofe  benignamente  l’Impcradore , che  fpomljero  jicuramenti 
tàm  qutUo,  che  gli  l(e  loro  Padroni  eCrrrano  toro  comandato,  che  dicefiero , che  i loro pri- 
privilegi  farehhono  ^eivati  , e che  fieffero  di  hiona  teglia  , che  nel  fio  Tt/ono  mono 
dijpiacert  farehhe  lor  fatto.  Allora  Guienna,  che  cosi  aveva  nome  1’  Araldo  del 
Crilbaniflimo,  fpiegato  un  foglio,  die  portava  in  mano , cominicò  a legger  for- 
te ; ma  perchè  la  lettura  fii  aliai  lunga , e lécondochè  avviliamo  noi , poteva  efi- 
fere  più  ordinatamente  compolh  , d è panito  più  conforme  all’ufido  noftro , 
e alle  leggi  della  Storia  , lòlamente  le  colè  necdlàrie  , con  quell’  ordine  , 

« in  quel  mudo  che  migliore  giudicheremo,  raccontare  , per  levare  median- 
te la  iàiica , c diligenza  nollra  , c malfimamente  non  appartenendo  quella 
disfida  più  che  tanto  alle  cole  di  Firenze  , tedio  , e fàlbdio  a’ leggitori.  Di- 
damo dunque  , in  quattro  capi  pnndpali  tutta  la  fuHanza  di  quello,  che  da  lo- 
ro fi  dilTe  nducendo , che  Guienna  Re  d’Arme  del  Crilbanilfimo  ( che  così 
(i  chiamano , c fottofaivono  cotali  Araldi  ) dopo  un  lungo  , e allài  cattoLco 
proemio , nel  qual  mollrava , che  al  He  Crfiianiffìneo  fino  naturale  le fivrano  Signore 
difpiacefie  molto , ch’egli  con  Sua  %taejlà  rappacijitare  potuto  non  fi foffè , conofeendo  , che 
continuandoli  la  loro  nimijli , anco  qiie'mali,  che  per  tutta  la  Crfiianitàgià  tanto  tempo  inco- 
minciati, erano  di  tante  miferie , e rimine  di  tanti  popoli , t perfine  primati  cagione,  di  nccefi 
fità  fi  continuerchhono  ,•  « che  quel  pingue  U quale  in  prò , e accrefimento  della  T^ligio- 
ne  Crifliaua , centra  i nimiei  della  Fede  di  Crifio , piamente  fpargert  fi  dotereihe , contea 
i medefimi  cfitrtfitani  in  dirninnimento  di  loro  ftefft  , ed  in  offefa  di  Dio  empiamente  fi 
fpargerehhe  ; e thè  la  pace,  la  epeiale  Giefù  Crifio  commendo  tanto  a i fedeli , e feguaci  fiioi , 
a la  lafiio  loro  per  tefi amento  , dalle  quale  lutti  i beni,  e tutte  le  filicitù  infieme  con  ogni 
aibaódarK^a  procedono,  rffi  non goderchhono  , ma  in  vece  di  lei  U guerra,  donde  tutte 
le  calanuti , e tutti  gli  fiorminj  htfumt  ctMa  pomertà  dertmano  , archhono.  Che  ntffitno 
Uomo , * mejfimamenie  i Principi  in  qttejlo  breve  tempo,  che  dura  la  yha  umau^dove- 
reUe,fi  figgi»  fifiè  t di  quei  piaceri,  e prffaiempi,cht  onefìi  foHO,'m  dormo,  e disfaci- 
mento di  fejleffi  da  fi  tnedefimo  privarfi.  Che  tutti  coloro , i quali  per  cagioni  di  guerra 
faranno  m cuntinno  timore , t anfietà  fiaù,  avuto  che  aranno  maltempo  in  qnefio  mondo 
di  qui , i'  aranno  neff altro  ( tih  Dio  ffuft amente  per  la  loro  follia  permettendo  ) mollo 
pe^iaré;  venne  finalmente  a dire,icmprc  in  nome  del  Criftìaniflìmo  favellan- 
do, e talvolta  nel  vifo  l’Imperatore , il  quale  alcuna  fiata  gravemente  fogghigna- 
va,  riguardando  l che  pofiiachi  i Capitani , e fildali  fuoi  amtyano  prefi  , e coti  erto- 
dehnento  fatcheggiata  Hgma,t  eenemanoracchiufi,t  prigione  il  /-icario  di  Crifio,  ne  Sua 
ìidafià  tanto  voàt  tm  tanti  prieghi  riartaia , liherari  il  fatevi  / pefiteubi  ella  i fuoi 
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Anno  figlMi  f*r  friszi  d*  lui  più  thè  tntjìt , t cnrvtnrxiU  multi  tnlli  ifirtlli  , riUftu- 
MDXXVU  rt , < Uhtrirt  mn  min»  j ptfluchc  ui  Arrigo  ^ d‘ ingkikerru  fui  lum fruitilo,  i 
ftrpttu»  umici  , I eoa  fedir  un  jue/le  fomme  di  pteamu  , delh  fuuli  gli  tru  ffifUmeme 
debitori,  pugurt  ricufuvu  i pefeiu  fùulmtiue  , cbi  Suu  %luifU  lumi  volli , i in  lami 
modi  richiejlu,  i prigala  ,condefcendtte  cgn  inijìipmi  eoudiz,imi,  u un  ri^iuyoli  ac- 
tird»,  I lufeiure  iu  paci , i in  ripofo  /'  Ituliu,  e i futi  Confi  dermi  ululo  non  mota , li 
frwfia  , ! indiea  injiime  col  7^  d' InghiUirru  fuo  buon  frmeUo,  lu  tanto  da  lui  defide - 
rmu  guerra  , dichiurundoli , thè  Vari,  i terrà  per  fm  ninueo  mortili , e notficundoit, 
thè  ptr  lu  parli  fuu  non  intendi  m di  nitri , ne  di  doyire  da  mudi  innunp^i  pmto  aU 
tuno , 0 comrmte  tra  loro  celibrmo , comi  ingiidli,  t per  fbri(U  fatti  oninari  , anziché 
non  filamenti  lontra  lui,  t fui  Terre  j ma  ancora  contri  lutti  i Sudditi  , i yijfalli  fuoi 
farebbe , mfinochì  i fuoifiglimli  riami  non  avifft , tutti  juei  mali , i danni , eh' egli  fap'fi 
fi , e poiijje  maggiori . Nell’ultimo  chicle  > che  fi  doyiffero  gnor  anta  giorni  di  eomuu 
concirdia  affegnare,  affimchè  i Sudditi  , e mircmanti , coti  deW una  parti,  come  dilTal- 
tra,  meffono  tempo  di  poliri  tomo  U robe,  guanto  le  perfimi  loro  in  luoghi  fituri  condur- 
re. Fornito  ch’ebbe  di  leggere  l’Araldo  quella  protdlazionc , e disfida.  Ce- 
lare con  gravità  , c maclU  veramente  Imperiale  rilpolc  prudentemente , fe  a- 
ytre  oiiimammti  tutto  guelli  intefi  , che  egli  da  parte  del  fin  Signori  letto  ayea 
ifia  bene  molto  martnigUarfi,  ebe  il  7(e  Francifco,  effendi  di  giufta  guerra  fuo  prigio- 
ne, nvejp  ofeto  di  sfidarlo , juel  che  a neffun  pmu,  ut  niun  modo  per  vera  rapane  far 
non  poteya  j aggiugnendo,  cefi  nucrea  , i molto  yana  parergli  , che  colui  gl  indie  af- 
fi , e dinunziafje  la  guerra , dal  gualt  egli  (inza  effiri  mai  fimo  sfidato  sera  per  gratula 
di  Dio,  già  fet  anni  , o fette  , comi  tutto  ’lMondo  fapeya , i meglio  il  fuo  che  altri  t 
difefo , a tal  chi  tffendune  igli  ora  ayyifaco,  fiora  di  deroor  molto  miglio  in  gui fa  difen- 
derft , ebe  il  fuo  Signori  yerun  danno  fan  non  gli  potrà  j Ibggiungnendo  quelle 
ftclTe  parole,  benché  in  Ungua  Franzclc,neUa  quale  ordinariamente  fiivellaua. 
Toichè  ci  disfida , ci  tengkiamo  per  mezzo  affecurati . Dopo  quello  riljxmdendo  per 
ordine  a capo  per  capo  dille  : Quanto  al  Tapa , niuni  averne  fintilo  maggiir  difiia- 
ceri  di  lui,  e eù  effere  fimo  fenza  faputa  fatto  , non  ebe  con  comntijjione  fua  , da  genti 
^ le  quali  non  limtyano , e non  obbedivano  per  fona , ma  fi  enere  nuoya  certa , cb’ egli  giù 
pii  giorni  era  fimo  pefìo  in  Ubirià  fua.  Qt^o  a’  Figliuoli  del  Re  fuoi  Stadclti 
dille , non  efiin  per  lui  rifiato , ma  dal  Padre  loro , cb' eglino  liberati  non  fuffiuo  y vo* 
lendo  inretirc , che  il  Re,  o doveva  olTervar  la  capitolazione  di  Madnlle , o non 
volendo  lèrvarla , tornar  egli , ficcome  aveva  promdlb  di  dover  lare , in  prigio- 
ne. Quanto  al  Re  d’Inghilterra  diHc,  dìecredeya,cbifiiobuon  ^i«,<  fratelli  fofii 
male  iuformmo , fercioechè  egli  mai  negato  non  gli  ineya , anqi  fempre  era  fimo  prott- 
tiffimo  a pagargli,  come  nel  vero  era  Abligmo  di  fmt,  lutti  i danari  , chi  egli  prefiati 
gli  aneya  y pero  manJtrtbbi  in  Inghilterra  , chi  informarlo  , i gmfiificarto  droeffi. 
Non  léce  menzione  , ne  della  Indennità , ne  della  pena , perciocché  ( come 
poi  rifpondendo  in  ifcrittun  fece  dichiarare  ampiamente  ) egli  per  molte  ra- 
gionf  ^ non  elfer  obbligato  a pagarle  , pretendeva.  Quwto  al  quarto  ultimo 
capo,  chiamando  egli  in  tellimonio  Dio  , il  qual  tutte  le  colè  vede, e cònolce, 
dille  , fe  non  altro  defiderari , che  la  Face  unffirfalt , l'onir  di  Ceti  Crifie  , il  ri- 
pofi  i Italia , I ’l  comun  iene  di  tutta  la  Orifiianità  j ma  Dolendo  effe  guarra , non  po- 
teva egli  altro  fan , che  cercare  di  difenderti , come  per  lo  piffàii  fallo  aveva , aggiu- 
gitendo  nella  fine  quelle  proprie  parole . 7doi  preghiamo  Dio , che  il  Re  di  Jngbil. 
terra  non  ci  dia  più  occafiom  di  far  guerra  nfieme  di  quella,  chi  penfiamo  arnr  data  a 
lui.  E dò  dilfe  l’Imperadorc,  perchè  di  già  làpeva  il  Re  dlcr  deliberato  di  vo- 
ler fare  divorzio  colla  Regina  lìia  moglie  , Zia  di  lui , quali  volellc  dire  , die 
giuRa  fua  polfa  non  era  per  comportare  cotale  indegnità , ne  per  laloare  im- 

puiv 
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puni»  così  brutta»  e iniqua  (celletatezza.  Le  quali  colè  dettegli  chiefb,  che  gli 
delTc  il  Cartello  per  potere  in  Icrittura  più  diSiiiàmentc  nlpondere . Il  che  la-  MDXXVH. 
to  j Guienna  levatafi  la  fua  Cotta  d’Arme  d’in  lui  braccio»  le  la  mellc  Ipacciata- 
mentc  indollb»  fecondo  l’ulànza, perciocché  iRe  d’Amie»dinunziata  che  han- 
no la  guerra» vengono  adelTerfi  fcoperti»e  dichiarati  niniiddi  coloro» a cui  di- 
nunziata  l’ hanno  » e per  quella  c^one  » quali  vogliano  ficurar  le  perlbne  loro» 
lì  vellono  incontinente  l’Armi  » della  qual  colà  avanci  » che  mediante  la  disfida 
lì  fiilTono  per  mmid  fiitn  conofeere  » bilbgno  non  avevano . Dopo  quelle  co- 
lè» Clarenceno  Re  d’Arme  d’Inghilterra, non  leggendo,  ma  a mente  come  più 
pratico»  commdò  a làvellare»  e ’n  fuRanza  dilTele  medefime  cole, ma  più  lun- 
gamente» e con  maggiore  audacia  che  l’altro»  lùperbamente  aggiugncndo»che 
contrd  fiwrogiu,e  ptr  iella  faiira  lo  lo^rmgtrtiie  , mediante  la  forila  deffarmi , 4 
far  epulh  » che  egli  per  amori , e it  iuon  talento , fare  non  loleffe . L’Impcradore  col- 
la mcdelìma  gravità  quafi  le  medefime  colè  rilpofe»  aggiugnendo  modelhmen- 
te»chc  per  piacere  al7(e  dl]nghtlterra,egli  me^a  it^no  allora  molte  cofe  fatto,  le  q»a- 
li-tU  fare  non  tra  ttmtto , ma  che  da  qoindt  innanzi,  non  effendo  egli  efato  tf  effer  co- 
flrttto , rifpondertbit  ad  un  altra  maniera , fptrando  colf  aiuto  d iddio  , e lealtà  de  fuoi 
fùdditi , dt  dover  tì  fattamente  « fuoi  ftaticht  guardare,  che  ninno  a reflitunglt  per  for- 
ra il  coftrin^ereite.  Il  che  detto»  Clarenceno  fi  vclH  anch’egli  la  fua  Cotta  d’ 

Arme  » e fi  difeoftò  dall  'Imperatore» il  quale  chiamato  Guienna  in  difparte  gli 
dilTe.  Direte  al  2{t  vojiro Padrone , che  noi  crediamo,  che  ‘ITrefidente  di  'Bordtot  fuo 
jfmiaf  iadore , certa  cefi , che  noi  in  Granata  gli  dicemmo , che  dire  gli  doyelfe , riferita 
non  gli  abita , la  qual  eofa,  che  egli  la  fappia  ,gf  importa  malto  , ed  io  in  tal  tafo  lo  tengo 
per ‘Principe  tanto  gentile,  eh’ egU  ,fe  f apula  l’ayeffe , mi  ayreibe  di  già  rfpojlo}  il  per- 
chè farà  bene,  fe  cercherà  d intenderla  dal  fuo  oimbafe  iadore , e allora  conafeerà  ,cht  noi. 
abbiamo  meglio  offtrvato  a Im  quello,  che  in  MadrtUe  gli  promettemmo,  eie  egli  a noi  quel- 
lo, che  ci  promrjfe,  fatto  non  ha.  E dò  làcto,  comandò  a Giovanni  Alamanno  Signor 
di  Burlans,  e liio  primo  Segretario  » e del  Configlio  fegreto  » che  provvedelfe  sì» 
che  Guienna-,  c Clarenceno  non  ricevelfono  ne  in  làra,ne  in  detti  offcfa  nclTu- 
na  per  alcun  modo . Il  medefimo  Giovanm  lelTe  poi , e diede  a detti  Re  d’Armc 
una  fcrimira  di  più  fogli  » ne’quali  a tutte  quelle  cofe , die  l’uno  » e l’altro  di  lo- 
ro avevano  dinanzi  all’Imperàdore  lette,  e pronunziate»  molto  lunga,  c parti- 
colarmente  (per  ufare  una  volta  ancor  noi  quello  nuovo  modo  di  fevellare)  lì 
ri({X>ndeva»  le  quali  a propofito  non  Accendo  dellaScoria  noRra»  non  làranno 
da  noi  raccontate . Non  lafderò  già  di  dire  » che  le  parole  » le  quali  aveva  l’Im- 
pcradore  in  Granata  all’Ambafdadore  del  CriRianilfimo  dette  » erano  queRe;  che  Parete 
'iPg  ti^l]t  porlato  yilmente  ,e  maha^ameme  a non  offervargli  la  fede  , che  gli  diede  deftmpot 
per  la  capitolazione  di\ladriUe,  e che  t egli  in  ciò  voltjfe  dire  il  contrario,  gliene  man-  radere 
terrebbe  da  perfona  a per  fona  : le  quali  parole,  o l’Ambafdadore  non  aveva  feritto 
al  Re  » o ’l  Re  non  aveva  voluto  tenerne  conto  » c rifentirfene . Per  lo  che  aven- 
do  l’Araldo  riferito  all’Ambaldadore»  il  quale  ancora  partito  non  s’era  diSpa-  * * 

gna, quanto l’Imperadorc  detto  gli  aveva»  egli»o  non  fi  ricordava» o infingen- 
do di  non  ricordarli  di  quelle  parole  , affermò  fe  non  aver  fentto  colà  alcuna 
d’intorno  a dò  al  fuo  Re  » e chiefe,  che  l’Imperadore  » fe  voleva  » che  ’l  fuo  Re  più 
una  CO&,  che  un’altra  làpelTe»  la  deflè  a lui  in  feritto  » che  gliele  manderebbe  ; 
laonde  l’Imperadore»  il  quale  nel  vero  effendo  in  tutta  queRabilògna  lealmen- 
te, e da  vero  Cavaliero  proceduto,  non  fi  può  baRcvolmente  lodare»  gh  ferilfe 
una  lencra  agli  didotto  di  Marzo»  nella  quale  raffermò  d’avergli  detto  tutte  le 
parole  fopralcrittc  ; del  che  nacque»  che  M Re  di  Franda»  parendoci  troppo  pet^ 
da  dell’onor  fuo  » ferilfe , e mandò  un  Cartello  all’lmpoàdore»  sfi^dolo  a do- 
ver 
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Anno  ver  (èco  a corpo»  a corpo  combanerc,  il  qual  Cartello  averao  giudicato  di  dover 
fiDXX.viL  porfc  nelle  nolbe  Scoric>  infìcme  colla  rilpofla  di  parola  in  parola»  si  per  far  colà 
grata  a coloro»  i quali  di  grande,  ed  alto  cuore  cflendo,  delle  cofe  catallerefclic 
prendono  diletto»  e si  alfincchc  aafcuno(  parendo  a noi»  che  coloro»  i quali  co- 
rali Cartelli  fcriffero,  chiunque  fi  fofrero»piùl’3bufione,ecorrutteIa  de’ tempi» 
che  la  natura,  e verità  delle  cole  fcgiutaUbho)  polla  più  agevolmente  conolce- 
re»  e più  veramente  giudicare  quello,  die  fi  potrebbe  difeorrere,  e confidcrare. 


CarttHo  dell»  disfida  del  Re  di  Francia  alt Imperadore, 

OI  FRANCESCO  per  U Iddio  7{t  di  Friocia,  Signor  di  Cenavo,  tSre.  A 
j3l  vm  Cor  lo  per  U medejima  grazio  eltlta  Imperodor  de'  Romani,  Re  dtUeSpagne,  fol- 
ciamo f opere,  come  ejjindo  noi  tyeifoti,  ehe  mi  in  idcme  rifpojte  ,ehe  amie  doto  agl Im- 
tofe udori , t Araldi , che  per  cagione  della  Tace  a mi  avemo  mandali , mlendo  mi  fen- 
za  ragione  feufami,  avete  acenjato noi, dicendo,che  itveie  in  pegno  la  noJlraftde,e  che 
/òpra  quella  contrecrrenendo  alla  perfona  nofra , noi  eravamo  fuggiti  dalle  m/lre  mani, 
e potere . Per  difendere  il  nojìro  more , che  in  lai  cafo  fareUe  tocco  contro  ogm  yeràade, 
ahiiamo  mimo  mandanti  qnejìo  Cartello  ,per  lo  quale  ^ ancoraché  ninno  uomo  tenuto  he 
guardia , e cnflodia , fio  oihligato  ad  offervare  la  fede , e quejla  feifiazMnt  a noi  fa  affai 
iajlevole,  teutavia  mlendo  fodditfare  a ciafeuno , e anco  al  noflro  onere,  il  quale  fem- 
pre  ahhiamo  yoluu  cenfervare,  e eonfermremo,fe  a Dio  piacerà , in/ìno  alla  morte  ) yi 
facciamo  mcndere,fe  mi  anete  voluto, eyoleu  aecufarii  nm filamento  deUa  nefiraft^ 
de,  e lihertade,  ma  eziandio, che  noi  abbiamo  fatto  già  mai  cofa,  che  ad  onorato  Caya- 
liere , amalor  eUB'onor  fio  non  fi  etntoenga , diciamo , che  eetete  mentite  per  la  gola , e tan- 
te quante  mite  il  direte , mentirete , effendo  noi  deliberati  di  difendere  il  ntfiro  onore  in- 
fine del  fine  della  yita  ntjlra  i « pofciachè  centra  ’l  vero  avete  volute  incolparci , non 
refetiverete  pm  altramente  tifa  alcuna , ma  fidamente  affeeurmeà  il  campo , chi  nei  por- 
larimo  l’armi,  protefiandevi,  chi  fi  dopo  quejla  dkhiaraefione  fcrivorete  in  altre  parti, 
o direte  parole  conira  ’l  nofire  onore , la  yergoona  del  prolungamento  del  combattere  farà 
vofira , che  venendo  a quello,  ce  fimo  tutti  le  ferii  ture . fatta  nella  mfira  buona  Terra , e 
Città  di  Parigi  a vent'otto  di  "Marzo  del  ìottHicinqntcenio  yentifetie  anni , tremiti  Ta- 

FRANCESCO. 


Rifpofia  Intptradore  al  Cartello  del  Re  ^Francia. 

CARLO  per  la  Divina  clemenza  Imper odore  da'  Romani , Re  di  Alamagna, i deBe 
Spagne,  drc.  fo  intendere  a mi  francefiiper  lagratfia  dtDio  Re  di  Francia,  cho 
agli  etto  del  prefente  mefe  di  Giugno,  per  Guienna  voftro  Araldo  i»  ebbi  un  vqfiro  Car- 
tello, fatto  olii  ventotto  di  Marzo,  il  quale  da  Terra  più  lontana,  che  non  è da  qui  a’  Pa- 
rigi, potrebbe  efiere  yenuto  più  pre/h,  o conforme  a queBo,cht  da  parte  mia  fu  detto  al 
vifro  Araldo, yi  rifpondo  a quanto  voi  dite,  chi  in  alcune  ripofle  per  me  date  agli  Am- 
bafeiadori , e Araldi  , che  per  bene  della  Pace  mi  avete  mandati  , yolindomi  io  fenzu 
tonfa  feufare,  abbiami  accufato,  io  non  he  veduto  altro  Araldo  de  i voJlri,fit  nonquel- 
lo,cbe  yenne  aDurgos  ad  intimarmi  la  guerra  , e quanto  a me  non  arrendo  in  cofa  aU 
cuna  erralo,  nonho  bifiogno  alcuno  di  fiufarmii  ma  voi  il  ycflro JìifiifaBo  è,chiyi  a,- 
enfia , E quanto  che  voi  dite , che  io  ho  la  yojlra  fede , yoi  dite  il  yero , intendendo  per» 
tqueBa,  che  yoi  mi  defle  ntBa  capitolazàone  di  %'ladriBe  ,fitcome  appare  per  fcritluri  fer- 
mate di  mitra  mano , di  ritornare  in  poter  mio , come  mio  prigione  di  buona  guerra , iti 
eafo  che  yoi  non  ofittyafie,  quanto  che  nella  detta  capitolazione  m’ayevate  promeffo  »•  ma 
th’io  abbia  delio , come  mi  due  nel  mfiro  Cartello , che  fiondo  mi  fipra  la  vefira  fede , 
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Jdtd  Ì4  frtmijjumt  yaflrà  travate  fuggito  dulh  mie  meni,  t del  mh  fetirt  ,fem  fenle, 
eh'ie  giitmm/u  nette  dijfi  ,de  che  gùmmei  io  non  frettndti  d tTeer  U yojìre  fede  di  non  MDXJCvn. 
eenderyene , me  folameme  di  rilornere , come  è nelle  forme  delle  cefiloleo'ione . Il  che  ft 
yoi  evejie  fetta , ne  elle  Liberti  de'  •voffri  figliueli , ne  etl'onor  yoflro  JUjjo  erefe  menca- 
to.  A cptel  che  yoi  dite  che  fer  difendere  tonar  yojlro  , che  in  tei  cefo  ferie  cantra  7 
yero  con  tncarico  grande , erpete  yoluio  mandare  il  yoflro  Certetlo,  fer  il  cjuele  dite,  che  an- 
coraché ninno  tenuto  in  guardia  , e cnflodte  fin  oihiigeto  d'ojfervar  fede  , e che  ^efie 
feufe  fle  a beflanzai  fnfficierue , non  oflerue  cfueflo  volendo  foddisfare  e ciafenno , e f eri- 
mente  al  yoflro  onore , il  quale  dite  di  voler  confertere , e cmferyerete  fe  e Dto  fieceri 
infino  alle  morte,  mi  fate  fa  fere , che  fe  io  ho  voluto , o yoglio  incaricarvi  non  folameme 
detta  yoflra  fede , e liberti  > me  ancore  che  abbiate  fatto  giammai  cofe,  che  ad  onorato  Ce- 
veliere,  eemetor  dell'onor  fuo  non  fi  conyenge,  dite,  che  io  ne  ho  mentito , e che  quante 
volte  io  il  diro , ne  mentirò , efjendo  yoi  difpoflo  di  difendere  tonar  yoflro  infino  alla  fine 
delle  yita  voflra . Io  vi  riffondo , che  confi  derata  le  forma  detta  capitola  vione , la  yo- 
ftre  ftufa  ieffere  fleto  in  guardie  tenuto , e in  cujlodta  non  può  ever  luogo  ; me  fofiia- 
ebè  3Ì  foco  conto  fate  dell'onor  voflro , io  non  mi  nlirayiglio  , fe  voi  negate  et  ejfer  obbli- 
gato d’ojjlryar  le  fromeffe  yoflra,  e le  yoflre  parole  non  foddiiftnno  al  vojho  onore  ; 
foich'e  io  ho  eletto , e dirollo  fenze  mentire , che  yoi  ayete fatto  melyagiamenle , e vilmt  «re 
a non  ojjeiyarmi  la  fede,  che  mi  delle  conforme  atta  cefitslazione  di  ’MedriUe  ; e dicendo 
io  queflo  nen  y' incolperò  di  cofe  fegrete  , ne  impoflibili  e provare , poftiaebè  il  tutto  ap- 
pare per  ifcritlure  confermate  di  voflra  mano , le  quali  yoi  non  potete  ne  feufare  , ne  ne-  • 
gare  : e fe  y siete  affermare  il  contrario , pofiaché  io  y ho  abilitato  per  quello  combatti- 
mento folameme , die  dpi,  che  fer  bene  della  G ijìianilà,  e fer  fchifare  fpergimento  H f an- 
gue , e por  fine  a tanta  guerra , e per  difender  la  mia  giufla  domanda , io  fono  fer  man- 
tenere dalla  perfona  mia  alla  voflra , effere  il  vero  quello,  che  io  ho  detto  ; ma  non 
vo'fero  ufarecon  voi  le  parole  , che  voi  ufate  con  meco,  da  che  t operazioni  yoflre  fen- 
■aiochè  ne  IO  , ne  altri  il  dica , fono  quelle , che  formerei  mentire  j oltrach'e  ciaf  uno  può 
effendo  di  lontano  ufare  fimili  parole  piu  ficur  amente,  che  offendo  da  freffo  .A  quello  che  yoi 
dite, che pefciachè  conira’l  vero  io  y ho  yoluto  incaricare , da  ora  innanfi  io  non  yi  fcri- 
ya  coi  riUuna,ma  che  io  v affi  curi  il  campo, che  yoi  porterete  l'  armi,coiiyiene, che  ah. 

Hate  faqienza , che  fi  dicano  le  yoflre  operazioni,  e che  io  vi  fcriya  quejla  rifpofia , per 
la  quale  dico,  che  io  accetto  dare  il  campo,  e fon  contento  d afftcurarlovi  per  la  parte  mia 
con  tutti  i meo^i  ragioneyoli , che  fer  ciò  fi  potranno  ritrovare,  e per  tal  effetto  più  pro- 
noto, ed  ifpedtente.  Ora  io  yi  nomino  il  luogo  per  il  detto  combattere  , il  che  fia  fi  fra  ’l 
fiume , che  faffa  tra  Fonterahia , e Andaia , nella  faru , e nel  modo  che  di  comun  confenti- 
menlo  farà  ordinato  per  piu  ficuro , e comeniente  : ne  mi  pare , che  di  ragione  il  pofftate 
in  modo  alcuno  ricufare,nedire,  che  non  fia  affai  ficuro  > pofeiachè  hi  voi  fojle  fciolto 
‘ dando  yoflri  figliuoli  fer  oflaggi , e la  voflra  fede  di  ritornare , come  già  se  detto , e an. 

co  confiderato,  che  nel  medefimo  fiume  fidafle  la  perfona  yoflra,  e de’  vofl ri  figliuoli,  po- 
tete ora  medefimamente  fidar  la  yoflra  fola,  da  che  anch'io  yi  fonò  la  mia , e fi  ritiove- 
ranno  mezzi  per  i quali,  non  oflanle  il  filo  del  luogo  , ninno  vantaggio  abbia  ad  avere 
più  l'un,  che  l’altro , e fer  queflo  effetto , e per  y tiare  alt  elezione  dell  armi,  la  quale  io  pre  ■ 
tendo,  che  appartenga  a me,  e non  a yoi  -,  e perchè  non  vi  s interpongano  dilazioni  , < 
lunghezze , potremo  mandare  gentiluomini  dambedue  le  parti  al  detto  luogo  con  potere, 
e autorità  di  praticare  , e conchtudere  coti  la  eguale  peureqt^a  del  carneo  ■ come  la  ele- 
zion  deVarmi , e anco  il  giorno  determinato  del  combattere , ed  il  rimanente,  che  accaderì 
d’intorno  a queflo  fatto.  E fe  fi  a lo  fpaqio  di  quaranta  giorni  dopo  la  frefintaqion  di 
qutfla  non  mi  rifponderete , e avrifirete  detta  yoflra  intenfione, fi  potrà  chiaramente  co- 
Ster,  Fter.  Farehi.  R nofiere. 
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mfctu,  che  U JJlè^iotu  iti  cemhatttre  fari  la  vojlra,  il  che  yi  fari  imputato,  1 4^* 
giunto  col  fato  ii  non  aroer  oftrvaio  quello,  a chtyi  okblig,^  in’Madnlli.  j^4Wo  che 
fTOttjlate  ftconio  la  yojlra  atchiaratt^tone  in  Aire  pam  io  ino , 0 fcrher'o  parola  conira 
ieU'oner  'uoflro,  che  la  yer gogna  delia  dilao^hne  del  combat  Ieri  fari  mta,pofciachtvc- 
tundofi  a tpullo  cejfmo  tutte  le  fcritture , la  yofra  froiellai^ùne  farebbe  bene  fcufala  i 
ma  voi  non  mi  potete  vietare , che  io  non  dica  tl  vero,  ancorché  Se  ne  dolga  ,t  anch'io 
fono  fieuro , che  io  non  potrò  riceyere  vergogna  alcuna  della  dilazione  del  combattere  i 
pofeiachè  tutto  il  biondo  può  cono  fere  l’affeftone , eh  io  ho  di  vederne  il  fine . Data  in 
%tanrone  nel  mio  f(egno  d'eiragona  alti  XXllll,  del  mefe  dt  Giugno  del  JcdDXXi'l/, 

CARLO. 

Ma  tempo  è oggimai  di  dover  colà,  dove  le  cofe  diFircnac  fi  lalciarono,  ritor- 
nare . Dico  dunque,  che  venuto  J tempo  fi  aearono  i nuovi  Signori  per  Marzo , 
eAprilcji  quali  furono  quefti  i Napoleone  di  Fiancelco  Cambi,  c Ruberto  di 
Meflcr  Domenico  Ronfi  , per  Santo  Spirito  ■.  Giovanni  di  Simone  Rinuccini , c 
Bernardo  di  Schiatta Bagncfi,  per  Santa  Croce  : Matteo  di  Piero  Palquini , e Mat- 
teo di  Bernardo  Monti,  per  Santa  Maria  Noyella  : Lorenzo  di  PierfiancclcoTo- 
finghi,  e Federigo  di  Giraldo  Giraldi,  ^»rd4«GioT>4»»i.  Il  lor  Notaio  fu  Ser 
Piermaria  di  SerFrancelco  di  Lotto  da  San  Miniato.  Nel  qual  tempo  i Signori 
Dicci  avendo  dato  ordine , che  le  genti  de’  Fiorentini  coll’Elèi  dto  di  Monfigno- 
rcLutrec,il  quale  inifantemente  le  chiedeva,  fi  congiugnelTcro , e che  ’l  Signor 
Orazio  lor  Capo  a Lutrec  obbedire  dovcfle , come  anco  ave\ano  i Viniziani  al 
Duca  d’Urbino  lor  Generale , awcngaclic  Arano  gli  parefTe , ordinato,  follca- 
tarono,  cheGiovanni  di  Benedetto  Covoni  , il  quale  eia  fiato  Commcflàrio  di 
Pietra  Santa,  partiire  per  a Siena,  dove  l’avevano  per  Ambafdadore  eletto  , il 
che  egh  fece , ed  a lei  di  Marzo  mandarono  in  pofte  Ranfia  della  Palla  aMonfi- 
gnore  diSantes  in  Frauda  : c per  levare  di  Vinegia  AlefTandro  de’ Pazzi,  il  qua- 
fc  fdiveva  non  meno  al  Papa , die  a’  Died , in  luogo  di  Giovambatifia  Sodenni, 
il  quale  come  fi  diflè  di  ibpra  , rifiuto,  fii  eletto  Oratore  aVinegia  Mcflèr  Bar- 
tolommeo  Gualterotri , uomo  anzi  buono , e atnorevole , che  avt'cduto , e valen- 
te, il  quale  perdic  di  quei  tempi  s’era  cominaato  a portar  le  barbe  quafi  per 
ognuno , ed  egli  andava  ralb , e con  quefio  era  alquanto  roflb , e pieno  in  vilb, 
fi  dtiamava  Bellcgotc.  Parti  McfrcrBartolommeo  agli  died  afiài  magnificamen- 
te , ed  in  tutto  il  tempo  della  fua  legazione , la  quale  durò  infiiio  a che  duro  la 
Libertà  di  Firenze , molto  della  diligenza  di  Giovambatifta  Teilaldi  Tuo  amicilfi- 
mo  fi  fervi.  A dodid  di  Marzo  fi  vinlc  unaProwifione  nelConlìelio  Maggio- 
re, nella  quale  fi  difponeva  , che  per  l’anno  awenire  s’intcndcflero  a tutte  le 
pofie  de’ Cittadini  due  dedme  polle  , ed  in  olffe,  die  a tutti  coloro,  a cui  era 
toccato  del  Balzello , nel  quale  il  meno  dnquanta , c ’l  più  Icllàntamila  fiorini  \ 
d’oro  rilquotere  fi  dovevano  , s’intendefic  pofto  di  nuovo  la  quarta  pane  di 
quello  , che  l’altra  volta  pollo  gli  fìi , la  qual  quarta  parte  al  Camarlingo  delle  , 
Prefianze  in  dodid  regifiii  , doc  in  dodid  meli , ogni  mele  la  dodicefima  pane 
pagare  fi  doveva  i e nel  medefimo  giorno  in  un’ altra Provwlione  fi  vinfc,die 
ncTConfigho  degli  Ottanta , otto  Citt^ini  per  la  Maggiore , e due  per  la  Minore 
eleggere  per  un  anno  fi  dovevano , l’uffizio , e autorità  de’  quali  era , prcftati  alla 
Signona  anquantamila  fiorini  con  quell’utile,  che  a Lei  oneflo  parefle,  non  po- 
tendo pero  più  che  dodid  per  cento  pallàre,  rilòrmarc  il  Comune  di  Firenze, 
e a quefio  effetto  fiiron  caffi , e annullaci  gh  altn  Ufiziali . E perdio  la  moria  fe- 
guitaia  di  far  gi'an  danno, prolungarono  a didotto  dì, che  per  tutto  il  mele  d’ 
Ottobre  dell’anno  vegnente,  il  numero Icgittinio  del  Confi gho  Maggiore,  fuC- 
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fono  quattrocento  : avendo  nel  medelìmo  giorno , e Configlio  propolto  > e 
vinto  > che  tutti  i Cittadini , intendendoli  dò  ancora  de’  Cittadini  Saliadchi  j ti-  Moxxvtt 
i^tto  a i danni  pafiàti , e alla  careftia  prefcnic  > s’intenddTono  per  tutto  l’annoj 
che  veniva  > di  tutte  le  gravezze  di  tutte  le  forti  >elTer  liberi)  edefenti>  con  que- 
(k>  però , che  a tutto  ’l  Contado  fi  dovefle  rincarare  il  làle  un  quattiin  nero  per 
libbra)  in  guilàchèdove  prima  fi  comperava  la  libbra  due  Iòidi  di  quattrìn  bian- 
chi) doè  trenta  picdoìi)  fi  comperafiè  da  indi  innanzi  trcncaquattrO)doc  ' 
otto  quattrini  e mezzo  : e colle  cofe)Ie  quali  di  fopia  raccon- 
tate fi  fonO)  ebbe  fine  a Firenze  l’iufelici/fimO)  ’ 

e per  guerre , pelle  ) e lame  , ricorde- 
volilfimoAnnoMDXXVII. 

Fine  del  Libro  ^into. 
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|Rovavafì  in  quello  tempo  nelle  fegrete  , per 
dovere  elTer  dalla  Q^randa  giudicato  il  Capitan 
Pandolfo  Puccini . Coftui  già  giovane  molto  e (via- 
to,  eflendo  venuto  a parole  col  Priore  dc’Saflctti, 
con  uno  ftiletto  l’ucctlè,  per  Io  qual  middio  egli, 
auto  colla  tromba  bando  del  capo , fe  n’andò , co- 
me facevano  in  quel  tempo  quaTi  mttii  Fiorentini, 
che  foldati  elTer  volevano , a trovare  il  Signor  Gio- 
vanni, dal  quale  jcon  gtandilTuna  Ètica  , eziandio 
dopo  ch’ebbe  , da  lui  flcfro  crerdtato , e ammac- 
flrato,  combattuto,  e vinto  infleccato,  potè  la  Compagnia  ottenere:  ma  mor- 
to il  Signor  Giovanni,  e lo  Stato  di  Firenze  rivolto,  fu  , avendo  egli  il  bando 
recuperato,  per  le  cagioni,  che  ne’libri  di  fbpra  fi  diflèro,  da’ Signori  Died  con- 
dotto , e al  loldo  prefo  : la  cagione  perchè  egli  in  prigione  lì  ritrovava,  fu  que- 
lla . Il  Commeflario  Soderini , foUedtato  ttìl’Oratorc  Marco  del  Nero  , e t 
MonfignorediLutrec,!!  quale  per  la  via  della  Romagna  fé  n’era  neUa  Marca  d’ 
Ancon^alTato , e di  già  giunto  aSan  Severo , s’era  quivi  per  dover  Ère  la  maC- 
£i,  etallegnare  tutte  le  Aie  genti  fermato,  con  animo  di  voler  fluire, c aflhon- 

tare 
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tare  l’Eferdto  Imperiale  > il  quale  nellaPuglia  nelle  contrade  d’intorno  aTroia  Anno 
s’era  ridotto  j e fortificato}  fece  intendere  àÌSignorOrazio>ea  tutti  i Capitani]  MBXXVHt 
che  folleatamente  s’appreftalTcro  per  dovere  andar  nel  Regno  j c quivi  coll’E- 
lèrdto  de’Franzefi  congiugnerli  ; per  lo  che  Pandolfo  j il  quale  nel  vero  non 
menoarrogauteera>e  taltidiofo,  che  valente,  gito  a trovarlo  non  foto  gli  dilTe, 
che  ytltya  /rnoai  thè  di  qitiruti  fi  pArtijje,  che  U J'ut  Banda,  che  già  dodici  giorni  del 
mefe  nuanro  fofrajferyito  aveya , f agata  fojfe , ma  che  egli  farebbe  bene  ad  ayer  femfre 
ton  e/fo  [eco  almeno  una  paga  di  più  per  tane  te  fanterie.  Giovambatilla,  il  qual  non 
folo  col  nome,  e come  Cittadino,  ma  ancora  co’  filtri,  c come  foldato,  CommeC- 
fiuio  elTer  voleva,  e di  già  odiava  l’infolcnza  intollerabile,  e la  rapaatà  di  quel- 
le genti , e malfimamente  del  Contazzo  da  Cafelpo , il  quale  egli  fece , fingendo 
poi  di  mandarlo  in  una  Ipedizionc , ammazzare , e del  Pucdno , il  quale  fomen- 
tato da  Orazio,  e per  liia  natura  liiperbo  alpirava  con  non  meno  arroganza,  che 
• arrogante  vanità  al  nome,  calla  gioita  delSignor  Giovanni,  gli  ri^olè  con  un 
mal  vilb  ; qneflo  non  ejfer  l'ufit^io  dt  lui  ,•  c come  quegli  che  aveva  in  animo  di  re- 
golare colla  prudenza,  e autontà  Tua  l’inelhmabile  audada  di  quelle  Bande,  Ibg- 
giunle , che  atteadejje  a correggere  i futi  fanti , e fedelmente  fertire , e del  rejtanie  ta~ 
jetafife  il  penfitro , e cura  a lui,  che  del  fuo  debito  non  mancherebbe  ; benché  egli  fioren- 
tino ejfendo , erfiandio  fe  pagato  non  fojfe , fervtre  la  fùa  ìtppubhlicam  tempo  tanto  fret- 
to , e così  ealamitofo , dcrerebbe . Al  Pucdno , che  fi  teneva  da  quello  ch’egli  era , e 
da  molto  più,  parvero  ftrane  quelle  parole, e cercando  feuiàrfi  come  fapeva  , c 
poteva  il  meglio,  gli  fi  levò  tutto  confufo  dinanzi.  Occorlè  poi  , che  egli  la 
mattina  ftelTa , nella  quale  partir  fi  dovevano,  mentre  andavano  i Tamburini  in 
volta,  chiamando  i Ibldari  alla  banca  a pigliar  danari,  avendo  detto  ai  C.'apitano 
Giovanni  da  CoUe , eh’  egU , fiando  egli  fico , gli  poteya  comandare , fu  da  lui,  meC- 
fil  la  mano  alla  fpada  , per  la  gola  mentito  , e a gran  pena  abbaUàtegli  da  più 
Colligiani  foldari,  e amid  di  Giovanni  l’alabarde  incontra  , fi  potè  ritirare,  e 
làlvarfi  i onde  egli  poco  apprcllb  menato  dnque  de’  fuoi  Archibufieri  con  Ic- 
co,  e prclò  Giovanni  per  lo  petto,  c domandatolo  s’ayea  ben  fato  a mentirlo  per 
Ugola , avendogli  Giovanni  rilpollo , io  non  Jlo  reco , e quello  che  ho  detto  è ben  det- 
to, in  prefenza  del  Capitano  GiovambanfiaBorghefi  nobil  Sanelè  ammazzarlo  Pandelfo 
fece.  Per  la  qual  colà  levatoli  il  Campo  * romore,  egli  chiello,e  non  potendo 
così  tortamente  avere  un  cavallo, fi  diede,  temendo  del  CommelTario,  a lìig- 
gire  a piedi,  feguitandolo  nondimeno  molti  (bldari , ancoraché  egli,  o da  vero, 
o fintamente  gli  Icacdallè , e dicdlc  , che  al  Sergente  Maggiore  Midire  doyt^ero , 
tanto  che  al  fine  làlito  a cavallo  le  n’andava  Iblo  ; ma  ilCommcflàrio,fenrito  il 
romore,  e intelb  la  cagione,  ed  il  Signore  Orazio  medefimamente  con  molti 
(bldari  fi  milèro  a corrergli  dietro , e lo  giunfero  appunto,  mentre  egli  ulcito 
della  rtrada  maertra , attraverfava  una  montagna  già  lei  miglia  lontano  Cam- 
po i perchè  egli  Imontato  da  cavallo,  e abballata  la  picca  mai  arrendere  , ne 

Jier  preghi,  ne  per  minacce  non  fi  volle,  infino  a che  ’l  Signore  Orazio  gh  diC- 
è,  rendui  a me,  e non  dubitare ,pcaùinào  per  avventura,  che  egb  di  cui  era  ami- 
dlfimo , e malfimamente  avendogU  detto  quelle  parole  , feampar  lènza  fallo  il 
dovefle . Orazio  dandogh  buona  Iperanza , e largamente  di  doverlo  aiutare  pro- 
mettendogli , non  volle  porlo  nelle  mani , e potertà  del  Coramillàrio  , ma  lo 
mandò,  lcnvendone,c raccomandandolo  al  Signor Malaterta  fuo  fratello  , in 
iTpelle.  Quello  cafo  fcnlTe  fubitamente  ilCommelfiirioGiovambarirta  a Signor 
liDieci , ri^enchè  da  le  non  forte  lesero,  l’andò  egli  aggravando  molto,  dir 
CCndo  » follevaio  la  compagma  a dover  chiedere  la  paga  htnantfi  fi  partifi 

r.  - entte  fatto  dare  ne'  tamburi,  ed  in  femma  areer  tentato  aammutinarjì , e menar 
* ’ R j yia 
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Amo  •lU  U fud'Btnit.  Laonde i Dieci  mandarono  incontanente  Ser  Giovanni  NaL 
Moxxvia  (jjfii  in  polle  a Perugia,  si  perchè  egli  trasferendoli  da  quindi  al  Campo,  fblled- 
taffe  le  genti  al  partire,  e si  perchè  fi  fiu:eflc  conlègnarePandoltb,  e con  buona 
guardia  lo  conducelTe  mutamente  a Firenze . Ma  trovato  il  Naidino,  che  le  gen- 
ti s’erano  il  di  dinanzi  ch’egli  arrivaflc,  aoè  a lèi  giorni  di  Marzo,  verfo  l’A- 
quila partite,  ebbe  delle  lanche  a poter  diljiorrc  Malatcfia  , che  volellc  conlè- 
gnargu  il  prigione  dicendogli,  die  aveva  ben  commilfionc  da  Orazio  di  dover- 
h)  confegnare , ma  che  oltra  l’altre  ragioni  il  Duca  d’Urbino  glicl’aveva  infinita- 
mente raccomandato  ; e cosi  ora  una  feufi,  e ora  un’altra  trovando  , tirava  la 
cofa  in  lungo  : pure  alla  fine  SerCrillofano  Cancelliere  del  Signore  Oràzio  , c 
Ser  Giovanni  con  volontà  di  Malatcfia,  il  quale  molto  fi  mofiraia  non  pure  affe- 
zionato, ma  eziandio  per  la  condotta  del  fratello  obbligato  a’ Signori  Fiorentini, 
e uccellava  in  parte  a elTer  condotto  anch’egli,  menarono  ilPucdno  daSpellc 
Cotdttf  prigione  in  Cortona,  c a Giovanni  Uguedoni  ,il  quale  v’era  Capitano  il  confe- 
fr  (int  gnarono,  ed  egli  nella  Rocca  diligentemente  guardare  il  6ccva  i la  qual  coli 
***‘intelà  daDied  Icrillèro  a Ser  Giovanni,  che  comunicando  ogni  coli  col  Capi- 
tano, lo  feceflèro  con  tortura,  e fenza  vcrun  nfpetto  Ibpra  lèi  capi,di’efli  gli 
mandarono,  difaminare.  I lei  capi  in  Ibfianza  furono  quelli  ; Primo  , s'aytvd 
ttnuto  mai  pratica  cogF  Imperiali  y lecondo , fe  ayrva  mai  mandato  amhafciata  > o ri- 
erutta  dal  Tapa , « da, altri ptr  Ini  5 terzo,  cht  capione  mojjo  l'avtlje  ad  amma\:^art 
Gitnanni  da  Celle  ,ejt  prima  di  cefa  alt  una  ricercalo  F aveva  ; quarto , che  ragiona- 
menti ayeva  auto  cogli  ojlagff , quando  gli  r accetto  a Narni  j quinto , pircbi  dopo  laute 
parole  dal  Commejfario  eondujitglt  altri  Capitani  a lamentar/!  col  Signore  Oracle  dicen- 
do , che  s’andtevano  nel  7{egno , non  petrehhono  aver  danari , e che  gli  menerebbe  in  luogo, 
dove  ne  farebbono  loro  dati,  e perchè  aveva  detto,  che  non  fi  dando  danari , fe  n andreb- 
be con  mille  fanti . Sello,  e ultimo , perchè  morto  ch’ebbe  Gioroanni  ,fece  dare  nel  tam- 
buro, menando  yia  la  Compagnia.  Sopin  i quali  capitoli  diligentemente  da  Ser  Gio- 
vanni, e dal  Notaio  del  Capitano  eliminato , ma  non  già  con  tormra  com’era 
h commelfione , ma  folamente  a parole , perchè  Giovanni  Uguedoni , qualunque 
cagione  fe  ’l  movelTe,  non  volle  ch’egh  fbfTe  collato,  negò  gagliardiflimamen- 
te , e per  quanto  potemo  conolcere  noi  dall’elimina , e da  aiffc  fcritmre  , oltra 
due  lettere  che  avemo , Icrittc  da  Spelle  a’  Signori  Died,  e fottoferine  di  fua  ma- 
no propria , con  verità  ogni  cofa , l^vo  che  di  aver  taccettari,  e onorati  gli  Stati- 
chi,  avendolo  nondimeno  fatto  intendere  incontinente  a Lorenzo  Martelli  allo- 
ra Commeflirio , e non  avendo  con  elfo  loro  ragionamento  alcuno  auto  , che 
pregiudicare  in  v«run  modo  gli  potelfe,  e d’aver  fitto  ammazzar  Giovanni , il 
quale  errore  pr^ava  Iblo  umililfimamente  (perchè  non  fi  potrebbe  CTcdcre  con 
quanta  umiltà , e paura  favellava)  che  perdonato  gli  foflè , aggiungendo  ofe  è er- 
rore : condolllachè  egli  trovandoli  mentito  , diceva  lècondol’abufionc , c frlli 
credenza  de’  Ibldati  odierni , che  non  poteva , làlvo  il  Ilio  onore,  non  ammaz- 
zarlo. Avuta  iDied  cotal  e&mina,  Icrifiero  a Ser  Giovanni,  die  faccendogli  met- 
terle manette, e dandogli  cattiva  befiia,il  conducelle  con  guardia  di  dnquanta 
fiinti , e più  le  più  bilbgnallbno,  a Firenze,  dove  agli  ventiquattro  di  Marzo  li 
trafiè  laC^aranda,  dalla  quale  puntandogli  addoflb  i parenti,  e gli  amid  diGio- 
vambarilla, il  quale  mofitava  volere,  le  f^dolfo  gafiigato  non  era,  rinonziare 
la  Commelferia , dopo  fnolte , e varie  lèntenze , fri  condannato  nella  tefia  : dalla 
qual  fentenzaegli  al  Configlio Grande  appellò,  ea’lcdid  d’ Aprile  fàttofi  con- 
Sna  Ora-  Senato , il  quale  quel  giorno  fu  frequendllimo  , con  bel  porgere  per 

in  Soldato,  e con  affai  acconda  maniera  favellò  m quella  fentenza.  h dubito  forte, 
Cempilio,  Onorabili  Cutadini,o  Kobtli^mi Signori  miei  fierentini,  che  quello  ch'io  perfena  , che 

mi 
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mi  Jimjftnon  piccolo  ffeyamentì  recare,  m’aiiia  granJifflmauieote  mcìatoi  t do  è C 
aroer  io, per  quanto  le  cefi  halji  a&’ aìiijfime  agguagliare  fi  pojfono,defiderato  ftmprt,  e 
cercato  di  feguire , ed  imitare  ,nonfoh>  la  grandez,zat , ma  et^i  audio  la  matuificenza  del 
tortefijlìmo , ed  imineikile  animo  del  Signor  Giineanni , del  quale  io  fui , ancoraché  forfè 
indegnamente,  fervo , e faldato.  Laonde  tenendo  io  per  cofa  certa,  che  egli  da  quell alttfl 
filma  parte  del  Cielo,  nella  quale  l’ anime  de’ htlìicofi  Uomini,  ed  inreitti  eroi , Ira' quali 
egli  fu  fenf  alcuna  conironterfia  il  più  helltcofo , ed  il  più  imitio  ne  tempi  noflri,  feltciffi~ 
ma  yita  yhoendo , eternamente  dimorano , quello  ^he  a noi  alni  fono  la  lujlodia , e difti. 
piina  fua  alleyali , e ammaeftrali , in  quefio  baffo  mondo  facejfimo , alcuna  volta  riguar- 
daffe  j e fappitndo , che  egli  per  non  venir  meno  a' foldali , e i fuoi  gentiluomini  onora, 
tornente  trattenere,  più  volte  delle  fue  poffeffioni  proprie  alienò , e yendè  , non  filo  gli 
flipendj  delle  Signorie  yojlre  pagatimi  largamente , ma  ancoralo  fleffo  patrimonio  mio  ho 
per  poter  cortefia  ufare,  e metter  tortola  a miei  Soldati , parte  impegnato,  e parte  yendu- 
to . E quinci  avveime , che  io  per  non  degeiierai  e dalie  lodevoli  creanze  di  coti  buon  mae- 
firo,e  yalorofo  padrone,  gli  Staili  hi,  che  fianchi  anzi  fiacchi,  e di  tutte  le  cefi  iifignofe 
a Nomi  di  notte  tempo  arriyarono,  non  yoUi  non  ricetl.ire,  e quanto  per  me  fi  potette, 
e fendo  eglino  non  pur  Fiorentini , ma  nohilijjtmi  Fiorentini,  fenza  pregiudizio  peri  delle 
Signorie  Felire , e della  Libertà  di  qnejla  a me  più  che  la  propria  yita  earifima  patria , 
ojtorare . E per  la  medefima  cagione , cioè  per  non  mofirarrm  in  parte  alcuna  indegno  di 
lì  gran  Duce,  e Signore  > non  molto  di  poi  City  anni  da  Colle , il  quale  contea  ogni  ragione , 
e con  fiipenhieria  per  Ugola  mentito  m’ayea,non  potei  non  ammao(zare  per  fahamen. 

10  dell’imor  mio  > il  quale  più  che  tutte  l' altre  cofe , e maggiormente , che  la  propria  yita 

fefadagli  uomini  di  guerra  guardare,!  aroer  caro  fenzalrun  duhhio  fidine.  E quefie 
due  cofe  fole,fins(^,i  più,  di  tulle  quelle,  fopra  le  quali  prima  nella  Tlpcca  di  Cortona  da 
%Ufer  Giovanni  ILAdini  diligennftmamenie  a parole  , e poi  qui  in  per  com- 

mejpone  de'  ìolagnfci  Signori  Dieci  con  molti  tormenti , e dnerfi  mariirj  fino  fiato  più 
yoiie  difan.inato  , ho  finceramenle , e con  verità  confeffato  , e confefo.  Dall'una  delle 
quali  molta  lode  , e dall’altra  niun  btaftmo  dover  potermi  yenire  penfato  m’ areta e per 
qutfìa  cagione  trontandomi  io  da  tutte  l’ altre  accufafioni  poflemi , ed  imputazioni  datemi 
Umanifjìmo , non  defideraya  cofa  più  C come  può  il  medefimo  ’Meffer  Gimanni  tefiimo. 
niare  veramente)  che  di  yenire  a Firenze,  per  potermi  prefenqialmenie  deHe  colpe  appo- 
rmi co’ mici  Signori  giujlificare.  Ma  quando  temi  vidi  a guifachè  i ladroni, e i pubbli- 
ci ruba!  ori  delle  firade  figliono , coli  firettamente  legare , e con  tante  guardie,  fipra  trifiif- 
fimo,  e debole  ronofino  legato  condurre,  cominciai  a dubitare,  non  lo  fdegno  conlrame  in- 
giufiiffimameme  prefi  da  Gicreambatifla  Sederini,  del  quale  non  per  altra  cagione,  che 
per  onorarlo  fio  menzione  ,e  le  falfe  calunnie  de’  miei  nimici  più  potè  fono , e maggior  for- 
za aveffòno , che  ^innocenza  mia  > e la  verità  fleffa  non  faccyano  j del  qual  dubbio  mi 
trafe  poco  apprefo  [orribile , e inafpetlata  fentenga  coli  tofiamente  fenf  alcun  riferho , e 
redenzione  centra  me  data  dal  giudizio  della  Quarantia , e ora  affatto  chiarito  me  n'ha 
la  lettera  del  Commefario,  la  quale  dopo  la  legge  della  Quaramia,  ed  il  giudizio  cantra 
me  fatto , ayete  ad  alta  yoccf entità  leggere,  e recitare  : nella  qual  lettera  afe  fi  con- 
tengono , le  quali  io  ( fiamene  tutta  la  Corte  Cclefliale  yerifftmo  tefhmonio  ) non  pure  non 
feci , ma  non  penfat  mai.  Ma  lodalo  fia  Dio , che  per  vofira  prudenza,  e virtù , e fecon- 
do ch’io  fpero,e  certamente  defidero  per  falvezz,a  ancora , e onore  di  me , non  i pochi  uo- 
mini della  .^naranlla,  i quali  ageyolmente  fi prfono,  o perfuadere,  o corromperei  ma 

11  Libero  Topolo  di  Firenze  , e tutto  quefio  Sapienti  fimo  Senato  ha  filo  podefià , e balia 
celi  nella  mone , come  nella  vita  de’ fuoi  Cilladini , E per  qual  cagione  ,oa  che  fine  are- 
fìe  yoi , Trejlanciftmi  Cittadini , e Signori  miei , al  giudizio  delta  .^araniia  [appello  da- 
te, fi  non  perchè  fappiendo  ,th’egli , e ingannare,  ed  efjere  ing.imuto  poteya  , yoleyaie 
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AaM  ttrrtggcrt , e ammtndtre  gli  trrmjmi  f ptrltnefizio  del  ^uleetpptU 

HDJUVm  GsHlìiJJimi  , e Tteujìjjimi  Citudm,  e &gmri  miei , JJe  ienignijjìme  coriefie  vùjiri 
jm  ricorjo  > e am  fotendo  io  fer  le  molte  > e grevi  cetene , ruUe  quali  finti» , e così  mi~ 
ferabilment»  ay  volto , t imilupfato  mi  yedete , «e  alitar  le  mani  a T)io , come  ioyrei  i 
tu  fare  a yoi  croce  delle  braccia  come  vorrei , in  quella  vece  gli  occhi  al  cielo  alleando , e 
del  cuor  croce  face  udirti , vi  frego  umilijfimamente  per  tutto  l’amore , il  quale  dopo  Dio 
edle  mogli,  e ^Itueli  vojlri , anzi  per  quello,  che  alla  Libertà  di  quefla  fioriti  film  a 7(c- 
fuhhltca  portale , la  qual  molto  più  ,che  i figliuoli  vojlri , e le  proprie  mogli  cara  tenete, 
thè  vi  piaccia , attefa  la  picciolevva  mia , e U grandezza  di  loro  collider ata , i quali  per 
la  molta  nobiltà , e fotircbia  fotenì^a  loro , o torto , t diritto  non  curando  acerbijfìma- 
mente  ,e  di  nafeofo , e in  palefe  m'oppugnano , di  volere  aver  compajfioae , e mifericordid 
di  me,  il  quale  qualunque  io  mi  fa,  non  pure  di  yoi  nacqui , e Ira  voi  crebbi  ; ma  da 
yoi  ancora  ampiamente  onorato,  e liberamente  guiderdonato,  ho  più  volte  la  yita  pofla , e 
fparfo  il  fangue per  voi  ,e  perconfervatfione  dt  quejia  Kipuhblica  felici fima , alla  quale  io 
fui  Jimfre , e faro  fideltfiimo  fervo , e ubhidienttjfimo  figliuolo.  Conjìderate  yi  prego , 
aimorevolijf mi  Padri , e Signori  miei,  le  qualità  de'  tempi , che  corrono  , ( quali  nimici 
abbia  quefaCittà,  e vi  foyyenga  non  i Soldati mercennarj , quantunque  motli,e grojfa- 
mente  pagati  > ««4  la  milizia  de’  ùttadini  froprj  ejfer  quella , che  può  lungamente  mante- 
ner viva,  e felicemente  conferyare  Ubera  laT^pubbUca,  ejfendo  quejia  tanto  fedele,  e 
obbediente,  quaruo  quegli  eUfùbbidienti,  e infedeli  ì efe  pure  feveramente , e con  r.'^or»- 
filò  procedendo,  yolejle,  o per  punir  l’error  mio  ,fe  così  yi parejje,  che  non  negherò,  che 
l’ira , ancorché  giufia  in  ammat^zando  Gitreartni  da  Colle , non  mi  trafiportaffe  alquanto , » 
per  foddisfare  tn  parte , e compiacere  all'altrui  voghe  > quantunque  mgiujle , darmi  al- 
cun gafiigo , non  avete  voi , oUra  le  prigioni  del'Bargello , le  Stinche  pubbliche  f’  non  il 
fondo  deila  Torre  di  l^oUerra  f non  la  J^occa  della  Cittadella  di  fifa  t’  non  quella  di  da 
forieopga  di  Livorno.'’  non  finalmente  la  galea,  o a tempo,  o per  fempreC  poiché  quanto 
a me  ciafeuna  di  quelle  pene , ancorché  grayijjtme,  meno  rn  offenderà,  che  fc  di  quefla  mia 
doUiJftma , e UberaUjftma  Patria  confnafte , o handifie , Echi  fa.  Cittadini , e Signori  mici 
umanijfimi , che  voi  altramente  facendo,  il  che  aDto  non  piaccia  , pcnttrvene , quando 
che  fia , non  dobbiate  f chi  può  indovinare , che  ungiamo  a quejia  Città , del  che  mede- 
jimamente  guardi  Dio , totali  hifogni  non  jiprcemenghino , ch’cda  la  pcrjona  , e fedele 
opera  di  me  fu»  Cittadino , e fervo  ricercando,  in  vano  fi  doglia  di  non  avermi  ? Molt  f- 
Jime  fono , Pop^  mio  > quelle  tofe  , le  quali  fuor  a ded’eppimone , e cantra  l'altrui  volon- 
tà tutto  ’l  ^mo  accadere,  e pojfono,  e fogUono.  E fe  ad  alcuno  parejfe  , che  io  ( come 
i vili,  e pufidan'tmi  fumo  ) o troppo  tenejji  cara  la  vita  , » maggior  paura  aveffi  dieda 
morte  , che  ad  uomo  guerriero  non  fi  conviene , fappia  ( feno^aché  ’l  morire  é da  ciaf  be- 
dano naturalmente  fopra  tutte  le  cofe  abbonilo  ) non  la  morte , ma  la  maniera  della  mor- 
te, queda  ejjere,  che  mi  fpavenia,  dolendomi  infinitamente  non  il  perire  , mali  perire 
per  non  giufia  cagione,  e come  nemico  dt  qu^mia  , e dame  cordialiffimamenie  amata 
dolcijfima  ‘Patria , la  qual  cofe  credere  anno  fenza  molta  fatica  tutti  coloro , i quali  fanno 
quante  Volle  io  per  cagione  dimore,  e manifejlo  pericolo  della  vita  mejfo  volentieri , e 
fpontaneamente  pofio  mi  fia',  e quid’ armi , le  quali  nel  cortile  della  Cb'tefa  deda  '\ladonna 
deda  Nunziata  là  dada  Torta  diSan'Bafiiano,  ancora  benché  rugginofi , appiccate  pendo- 
no , tolte  per  forza  da  me  al  nimico  mio , quafi  due  volte  in  ficccato , prima  a c avado , t 
pei  a pié  valorofamente  nella  prefenza  del  mio%laefiro,  e Signore , fcperaio  , t vinto, 
indubitata  fede  a chiiinc/ue  le  mira  ne  fanno . E fe  io  tn  quejia  luogo,  da  quale,  e quan- 
ta felicità , in  quanta  , e quale  miferia  più  per  L altrui  odio  , che  per  mia  colpa  caduto 
«SI  trovo,  rammemorandorrù , ritenere  le  lagrime  non  fo,e  impedite  dada  frequenza  de' 
fingiiozzi  mandar  fuora  le  parole  non  pojj'o  , non  tanto  la  paura  deda  morte  pt  efente , 

quanto 
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^iiMt0  il  timore  tUSdf»liir4Ì>^4mUì  Ji  di  ngnmniytrdyclitgiafiactghm.  Perdi  adoo 
M dii  murpt,  3tnig>tiJJ!mi  CieeeJini,  eCarteJìJpmiSiffiort  miei  IStretaini,  colle  piuedia  MDXXvni 
ielU  mente  éndiite,  feithè  con  tpuUe  del  terpe  conceduto  mut  m’è , jmuett  fu  , e fojji  il 
fin,  droocdmente  yi  prego fer  lotte  tpuelle  afe , le  ^oetlt  fm  ette  vi  fune,  che  togliendomi 
per  fommo , t iniffeiile  benignili , e cortejìe  toflra , asi  oterh»  , e immeriutn  morte , 
mi  rendùut , non  U viu,  U ijoile  più,  che  eOo  fi  v/tglue,llimor  non  fi  dee  inoli  nomini 
vnlorofi,  mn  ji  bene  l’onore , del  qunle  in  ninno  fi  può  tl  grnn  conto  tenere  > che  poco  note 
fin . llgfin  nltimnmenie , che  io , il  fonte  non  nette  ferule  iegli  Or  mori , o ie’  Ftlofofi  trn 
lettere  > e libri , mn  negli  Eferciti , e ne’  Cnmpi  dell’jfrme  trn  trombe , e tnmburi , murile, 
e nttnnto  mi  fino,  non  pojfo , yietnto  dnlln  legge , per  procinrntore  , ebe  ciò  fnr  feppin, 
dfeniermi , e te  mie  rngioni  , come  yernmente , ceti  ornntnmtnte , e eriinntjmenii  rec- 
cenenre  i ne  mi  ì lecito  i perenti , e nmici  miei  ve  fili  e bruno , e tutti  rabbnruffeti  ,e  ef- 
fiitti,  e fpecinlmenie  le  mie  mefliffimn,  e mfeliciffimn  Meire , che  per  me  pieni  ii  legri» 
me  ,e  inmeritudine , teeitemente  vi  preghino, e comnmovnne,  in  quejlo  luogo  coniur- 
re,  mtyolge  umilmente  e tioffre  Signore  Die,  e e tutti i ficn  Senti,  e n te  fopre gli  el- 
triDentilfima SenGuynmhetifie , Avvecnto,  e Trotettore  dt  fueftn  nojlrn  Oliò,  il  cui 
Tempio  di  rotonde  forme  mn  nntico,  e mereroigliofi  edifido  edificeto,  e di  molte  ricche 
gk,  e yenerebili  rctifuie edorno  ,gui  e "Mente, e poi  con  più  felice  eugtirio  de  iCrillinnif- 
fimiMnggtori  nofìri  elle  lue  Snniijfftma Dettò  confegreto,  e de  dnfiune  Signoiie  divo- 
tnmente  yicileio , e fentnmente  onoreto , e gli  preghi  con  tutto  ’t  cuore , ch’tgUno  , fi  in 
mei  ho  con  fotti  , o con  penfieri  centro  fuefie  innocennffime  Repubblice  in  etcun  modo 
mncchinnto , mi  f oc  dono  con  greyijftmo , e degno  fupplii  io  le  meritnie  pene  portene . Mn 
fe  deir oltre  telo  io  tu  feti  mei , ne  penfet  fe  non  metile  cofe , che  ette  Liberto , e gren- 
dtfpie  dilei  mie  dolcijlt>ne,e  dilttttJfimeTetrinejfere  utili,  e onortyoli giudice!, metto- 
no in  cuore  n tutti, e e cinfcun  di  voi,  Pelentijfimo,  eMiferiCordiofiffimo Popol  mio,  che 
fe  non  yolete  del  tutto  de  ogni  pene  liberermi,  elmeno  e men  greve  fepplicio,  che  le  morie 
non  è,  yi  pinccie  con  fempiterne  lode  dette  giufiiùe,t  Tietè  yoflre,  e immortel  beni  fi- 
fio  delle  felute,e  dignità  mie,  tondennnrmi.  Dette, che  ebbe  quefte  parole  il  Puc- 
dno,  piangendo  forte,  e llnghiozzando  tuttavia,  le  quali  benché  lunghe,  a lui 
parvero  breviflìme,  egli  fo  fuori  della  Sala  menato,  ed  in  andando  , aciafcun 
palTo  verfo  i Cittadini  pietofàmente  rivolgendoli , c a terra  quanto  più  poteva 
col  capo  chino  inchinandoli, gridava  altamente,  Topolomio,  lomiyi rectovendo, 
nbbtece  eompeffeme  ,e  mifcricordie  di  me.  Ed  è colà  certa,  che  molti  Cittadini , c 
mentre  egli  &vcllava,  e qijando  poi  carenato  le  n’andava,  vilibtimente  piango  a- 
no,ilchc  non  è maiavielia,cHcndo quello  ipcttacolo  per  le  nuovo,  e mileran- 
do  in  quel  ConligLo  ; è ben  maraviglia.che  di  quegli  ftelfi,  che  piangetano.non 
pochi , come  ii  liiol  dire  per  proverbio  delle  lacrime  del  Coccodrillo,  gli  diede- 
ro la  ftva  bianca;  onde  non  potendo  egli  a due  terzi  delle  nere  arrivare  , che 
tante  ne  gli  bifognavano , relló  condannato , c l’altra  mattina  di  buon  ora  gli  fu 
nella  corte  del  l^rgcllo  tagUata  la  tella , e la  lèra  quando  gli  fu  il  comandamen-  rendei fo 
to  dell’anima  dato , non  dilTe  cos’alcuna  vile,  ne  indegna,  ne  d’altri  li  dollè  mai,  Pueeiui 
die  d’Orazio  chiamandolo  Ipellc  volte  mentre  Ibipirava,  Tr editore.  Non  3\c-ditepitn- 
va  mancato  il  Signore  Orazio  di  raccomandarlo  caldillimamcnte  a’ Signori  Die-”* 
d,  e con  lettere,  e a bocca  per  SerCriftofiino  fuo  Cancelliere,  e non  è dubbio, 
che  egli  (perchè  Pandolfo  li  teneva  con  elfo  lui,  edera  quali  d’una  medelima 
natura  ) Farebbe  voluto  (campare  ; ma  conofduto  prima  la  mala  difpolizione 
de’  Died , c intela  poi  la  fentenza  della  CJuaranda,  pensò  più  all’util  fuo , e a non 
nimicarli  affatto  d CommelTario,  che  al  danno,  e al  difonore  del  Pucdno , al 
quale  due  cole,  oltre  all’avere  egli  riccuto  gli  Stanchi , più  gli  nocquero  , che 
Stor,  Fior,  yerchi.  S.  - tutte 
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Anno  tutte  l’altre;  la  prima  fu  la  grazia,  che  aveva  Giovambatifla  hell’Uniyef’làle>in- 
Moxxvia  ficme  col  favore  de’  parenti , e amici  Tuoi  ; la  feconda  il  rilpctto  » che  ebbe  il 
' Cónfìglió  all’autorità  del  ricorlb  della  Quaranta, per  non  fcemar  la  reputazio- 
ne, c diminuire  il  terror  di  quel  giudizio  ; onde  per  tutto  Firenze  fi  diceva,  an- 
' cora  da  quegli , i quali  giudicato  a rfiorte  l’avevano,  lui  eficrc  fiato  ingiufiamen- 
te  fentenziato  alla  morte . E coftòro  non  la  ragione , e la  verità , ma  una  colale 
ufànza , e corrottela  Icguendo , s’ingannavano  iortemente  ; perciocché  non  do- 
veva il  Pucdno,  ne  in  quel  tempo,  nc  in  quel  luogo,  ne  in  quel  modo  ammaz- 
zare ilCapitanGiovanni,percliccOsì  facendo,  porto  che  in  tutte  l’altre  colè  fot 
fe  ìnnocentiflimo , meritava  ragionevolmente  non  una  morte  (bla,  marre,  fetre 
volte  morire  fi  potcfic.  La  &tnà,chc  il  Pucdno  fofle  iiigiuflamente  condenna- 
to  alla  mone , fi  confermò  , ed  accrebbe  per  una  Provyifione,  che  fu  vinta  nel 
Configlio Maggiore  agli  ventitfe 'giorni  d’ Aprile,  nella  quale  parte  fi  limitava, c 
parte  fi  correggeva  la  legge’ della  Qiatantia,  e fra  l’altre  colè  eflèndo  quel  ri- 
corfb  più  lofio  giudicato  barbaro,  che  ovile , gli  levarono  imprudenufiìmamen- 
te  tutto  quello  li  può  dire , che  egli  di  buono , e di  ragionevole  aveva,  e do  fu 
l’appello. Perdiè  confidenuido  io  alcuna  volta  mecp  medcfimo,onde  pofià  et 
(ère  avvenuto, che  nella RepubbBca Fiorentina, per  tacere  al  piclènte  dell’altre, 
folTe  d’ogni  tempo  cosi  poa  cogmzione  delle  colè  dvili,  che  nefiun  Magifirato, 
o altro  ordinamento  d’alcunà  importanza,  fuori  Iblamcnte  il  Configlio  Grande, 
in  lei  fi  trovallè,  che  bene,  e prudentemente  ordinato  chiamare  fipoteflè,  an- 
Ctfiitii  zi  die  biafimevole,  c tirannico  non  folle  j mi  rifolvo  dire  eflère  fiate  di  dò  le 
Jet  mal  cagioni  principali , l’una  le  molte  Sene,  c divifiom  Cittadine,  die  in  ella  abbon- 
d'T'lt'  ‘hiro''o  lèmpre,le  quali  non  fecondodiè  fare  fi  dovea,  ma, fecondochè  meglio 
alla  pane  vindtrice  metteva,  riformavano  di  mano  in  manq  la  Repubblica  ; la 
fèconda  cagione,  la  quale  per  avventura  porre  fi  doveva  là  prima,  è la  grande 
autorità,  che  generalmente  v’ebbero  d’ogni  ftagiOne  i Dottori  delle  leggi  ; pcr- 
docchè  credendoli  quali  da  mtti  gli  uomini,  che  coftoro  comcDottòri  (appiano 
mne  le  cofe,  e fiano  maflime  nel  governare;  e reggere  gli  Stati  da  più,  che  gli  altri 
non  fono , dove  eglino  come  Donori  pochiflime  ne  lànno , e bene  fpelTo  da  me- 
no degli  altri  li  trovano , Icguc  di  necellità , che  ricorrendoli  comunemente  a 
loro,  ed  elfi,  o per  poca  prudenza,  elfendo  al  tutto  per  la  rozzezza  de’ tempi 
palTati,  ed  imperizia  degl’internetri  moderni,  da que^  anticlu  giureconfulti,  i 
quali  prudentilfimi , e giudiziofilfimi  furono  in  ogni  colà  degenerati , o per  mol- 
ta maliza , elfendo  tra  loro  più  coloro  (limati , e in  maggior  pregio  avuti , c 
confeguentemente  più  adoperati,  i ouali  meglio  il  totto  difendere  Tanno  , non 
fecondo  lafdenza  dvile,la  quale  ne’ loro  libri  non  elfendo  , da  loro  apparare 
non  fi  può,  ma  fecondo  il  voler  proprio,  o i pareri  de’ loro  interpetri  , uomi- 
ni per  lo  più  d’ogni  polizia , e dviltà  lontanilfimi , configliando , e giudicando,, 
fcgue,dico,di  necc(fità,che  le  cofe  della  Repubblica  di  Firenze  così  andalfcro  , 
come  elle  andavano.  Comunque  fi  folfe , verilfima  cofa  è, che  dopo  cotali  Set- 
te , c divifioni , una  parte , e ÉÌzione  fola  di  Cittadini  la  fempre  gli  onori , e gl  i 
utili  della  Città  goduto  tutti , e l’altra  sbatmta,  e (contenta  s’è  fiata  fedendo  u 
vedere , afpettando  il  tempo,  e l’occafione  di  poter  fere  il  fomiglianteancor’cl- 
Detet  »»-la  ; il  perchè  (biava  dire  Francefeo  Vettori  , die  4 voler,  che  Firenze  bngemtme 
tahite  Ài  fi  màtuetujfe , era  wiM  Àe  quejle  due  cofe  necejjaria , 0 che  Ventrate  del  Cernii- 

Frante  fio  ^ raidoffiaffiro , 0 che  la  metà  fi  fcemajfe  de'  Ciiiadmi . Colla  medefima  Prov  vi  • 
Vetteri.  medefimo  giorno , e Configlio  fi  vinfe  , quafi  indovinalfero  quello  , 

che  a Jacopo  Alamanni  avvenire  doveva , che  ne  i cali  repentini  di  Stato  poteffi 
ro  lire  Maggiori,  iMagnilìà  Signori  Died,  egli  Otto  làficme  leggittimameniie 

ragunai- 
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tagunaà , punire  frt  tre  giorni  il  delinquente  > volta , die  il  partito  per  gK 

due  terzi  de  i prefenti  fi  vinceflè  j e dove  la  punizione  dovdlc  efiere  la  morte  i MDxxvm 

fierchè  altrimenti  era  neceflàriojchc  per  lo  ricorfo  della  Quarantiai  lècondo  la 
egge  fi  procedefiè  , per  la  quale  quindid  giorni  fi  concedeva  a dalcun  Reo  a 

riter  comparire  » le  nelle  dtazioni  detti  quindid  giorni  abbreviati  non  fbllèio . 

non  molto  prima  per  un’altra  Prowifionej  un’altra  legge  s’era  vinta>  degna  di 
molta  commendazione»  b qual  fu»  che  ogni  Notaio»  oltra  il  dover  tenere  i Tuoi 
protocolli  non  in  filze  » ma  in  libri  » folTe  coftretto  qualunque  Aumento  egli 
rogalfe  » aUa Gabella  de’ Contratti  rapprefentare»  ed  il  Notaio  delle  cedole»  o 
vero  del  regillro  era  obbUgato  a tradurre  in  volgare  » c copiare  in  lii  quattro  li- 
bri uno  perQmutierc»  tutti  i detti  Contratti  > e quello  fecero»  perchè  fi  confi- 
derò» che  le  parole»  le  quali  ulano  ordinariamente  i Notai»  non  cfiendoneLa- 
rine»ncTolcane»'fignificano  molte  volte»  non  quello,  dici  Contraenti  » oTcfta- 
tori  intendono  di  voler  dire»e  aedono»  ch’elle  lignifichino»  ma  quello  che  a’ie- 
gilli , o vero , o fallò  » che  fiano  le  tirano . Di  maniera  » che  niuno  quantunque 
accorto»  e diLgente  può  alcun  telhmento  fare»  eziandio  col  configUo  del  Savio 
(che  cori  fi  chiamano i Dottori)  il  quale  fia  tanto  chiaro» ch’egli  polla  refiar  fi- 
curo  » che  di  lui  dopo  la  morte  lùa  dubitare» e piatir  non  fi  debba  ■ Ma  quella 
comel’altre  leggi  Fiorentine  » per  non  far  mancare  il  proverbio  » e confermar 
quello»  che  Dante  ne  Icrille  » non  durò  molto  ; e per  mio  giudizio  come  più 
unie  » e di  minor  brigia»cosi  per  awenmra  ancora  più  durevole  flato  farebbe, 
fé  orinato  lì  fòifc»  ine  i Contratti  » c l’ultime  volontà»  non  altiamente  chele 
ferine»  e i libri  de’Mercatand  non  in  altra  lingua»  che  in  quella  » la  quale  fi  El- 
vella» Idivcre  da  tutti  » c celebrare  fi  dovcllcro  » alfinechè  ^ le  » e ddle  lue  co- 
lè potcllè  daldino  non  quello  che  i Notai  » o i Donori  » ma  quello  che  voleva 
egli  AelTo  » dilporrc»  e non  gli  fòlle  necellàrio  ancora  delle  cole  chiarilfimedi- 
Iputare.  Vinlèro  ancora»  che  tutti  i Rettori  del  Contado  follerò  tenuti  a dover 
dar  notizia  quindid  giorni  prelfo  alla  fine  del  loro  olfizio  al  Cancelliere  de’ 
Provveditori  de’ Contratti,  di  tutti  quanti  i matrimonj  » e alienazioni  de’ beni, 
che  nel  fuo  popolo  » a tempo  della  lùa  Rettoria  » fatti , e latte  fi  fulTcro  : e di 
più  » che  tutte  le  doti»  delle  quali  la  gabella  efiere  fiata  pagata  fi  mofirafiè,  aveC- 
fono  » eziandio  che  non  apparillè  contratto  » l’elTecuzionc  parata , non  alttamen- 
te»  che  le  il  contratto  latto  fi  fofic.  E perdiè  la  carclba  di  tutte  quante  le  colè 
andava  continuamente  crclcendo»  vollero»  che  quattro  iniziali  per  la  Maggiore, 
uno  perla  Minorenei  Conlìglio  Grande  fi  dcputafièro»a’quali  perle  medefimo 
Conli glio  s’aggiunicro  dodid  giorni  di  poi  altri  cinque.  In  quello  tempo  ar- 
rivò il  Vilcontc  di  Turena  a Livorno  » mandato  dal  Re  Cnlhanifiìmo  al  Papa^'A»*»» 
per  raddolarlo  un  poco  » e fargli  credere , le  potuto  averte , che  la  promiflione , 
la  quale  egli  nell’  ultima  rinnovazione»  e confederazione  della  Lega»  fatto  ave- 
va  di  dover  confervar  la  Libertà  a’  Fiorentini  » e da  i loro  mmia  difendergli , 
del  che  s’era  forte  sdegnato , e alterato  Clemente  » non  s’era  fatta  contra  lui  prò-  fruuU 
priamente  » ma  per  molte»  e diverfe  cagioni  » pane  utili  » c paite  nccefiàrici  c ni  ftf». 
sì  per  confortarlo  » e pregarlo  a dover  entrare  nella  Lega  anch’egli  : La  qual  co- 
là il  Papa  far  non  volle»  fculàndofi  con  dire»  che  non  avendo  egli»  ne  danari, 
ne  riputazione  non  accadeva  dichiararli . E perchè  il  Vifeonte  era  di  molt’  au- 
torità» c in  gran  conliderazione  apprefiìi  il  Crilhanifiimo  » fìi  eletto  Mainar- 
do  Cavalcanti  Commefiàrio  Generale  a Pila  » e a Livorno  per  doverlo  nceve- 
re,  c onorarti  nell’uno»  e nell’altro  luogo.  In  Firenze  fu  vidtato  molto»  c trat- 
tenuto,e nel  fuo  parure  fi  mandò  Carfo  Gondi»  che  per  tutto  il  Dominio  Fio- 
rentino l’accompagnafiè , e le  ^>elè  a lui , e a tuta  i fuoi  largamente  di  quello 
Sur.  Fitr.  f'Miki.  S a del 
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.Amo  del  Pubblico  ftcefle.  Arrivò  in.  qucfto  tempo  medefimo  MelTer  AleP- 
AiBxxvm.  findro  Guarino  a Firenze  , mandatovi  da  Alfonlb  Duca  di  Ferrara  in  Am- 
j bafdadorc  , ed  ebbe  onoratamente  udienza  pubblica . Papa  Clemente  ere- 

^j^^,-^'^,.jfcendo  tuttavia  d’autorità  3 c di  forze  3 venuto  il  Giovedì  Santo  Icomunciò 
DmtM  a pubblicamente  i Viniziani  , come  quegli  che  Cervia  3 e Ravenna  Città  della 
Ferrar*  Chie&  occupate  avevano  , fenza  più  volerle  reftituire  3 ed  il  meddìmo  fece 
fetmmai.  jJ  Duca  di  Ferrara  'per  cagione  di  Modena  3 c Reggio.  MdTer  Antonio  Piic- 
ci  3 il  quale  prima  fu  VefeoTOdi  Piftoria3epoi  Canìnale3  effendo  flato  manda- 
to da  Clemente  al  Re  Franedeo  per  cercare  di  pervadergli , che  d dichiararli  il 
Papa  non  era  ne  utile  3 ne  a propolìto  per  la  Lega  j ma  che  andava  in  Spagna 
per  ammonire 3 c riprendere  Celare , ma  dubitando  d Chriflianiirim03  chcv’an- 
dalTe  per  altra  cagione  3 non  aveva  voluto  dargli  licenza  , ottenne  alla  perline 
di  poter  paflàrc  in  Spagna.  Mentre  quelle  cole  li  Vcevano  Monfignoredi  Lu- 
trec  parritoli  da  San  Severo  3 e gitolcnc  lènza  aver  mai  veduto  nimico  invilo  > 
infino  fono  Troia  3 fi  prelcntò  dopo  alcune  Icaiamuccc  coll’Elèrato  in  batta- 
glia alle  genti  Imperiali  3 c a fon  di  trombe  le  chiamò  3 Icancando  loro  con- 
tea Paninerie  3 a làr  giornata.  Ma  il  Principe  d’Orange3  più  per  gli  altrui  con- 
figli 3 che  di  volontà  propria  3 eflendo  egli  di  Tua  natura  liiperbo  3 impaziente  3 
c feroce  3 s’aflcnnc  dai  combattere  , ronolcendo  non  eflèr  làrio  partito  arri- 
fchiarc  in  un  latto  d’arme  folo3  non  pure  il  Reame  di  Napoli  3 ma  eziandio  il 
Ducato  di  Milano  : ne  avendo  cagion  nelTuna3  la  quale  l’invitafle  3 non  che 
sforzalTc  a doverfi  affrontare  3 fe  non  che  le  Bande  Nere  avendo  nel  cammino 
faechtg.  crudelilfimamente  faccheggiato  l’Aquda  3 la  quale  benignamente  ricevute  l’ave- 
ftaia  j ancora  arrivate  non  erano  3 la  nputazione  delle  quali  era  sì  grande  3 che  to- 
li^’^Fit  intelè  d Signore  Orazio  awidnarfi  con  elle  al  Campo  3 deliberò 

reatini.  ” ( 1*  tenendo  ficuro  ancora  dentro  agli  alloggiamenti  3 i quali  erano  forrilTi- 

mi  ) di  partire  3 e cosi  di  notte  tempo  3 lalciati  molti  fuochi  accefi  3 marciò  l’E- 
ferato  3 lenza  che  1 Franzefi  per  una  folta  nebbia , la  quale  in  follo  Ichiarire  dell’ 
alba  3 fi  levò  3 fi:  n’  accorgelTero . E awengadiochè  i Capitani  quafi  tutti 
folTcro  di  parere  , die  i nimid  eflendo  fpaventati , c poco  meno  che  rotti  3 
lèguitar  fi  doveflcro3  nientedimeno  Lutrec  dietro  l’infelice conliglio  di  Pietro 
NavaiT03  volle  per  non  laldarfi  dietro  le  Ipallc  luogo  alcuno  nemico3  chepri- 
ma la  Terra  di  Melfi  fi  combatteflib3  a guardia  della  quale  Sergìano  Caraedolos 
uomo  di  chiaro  valore  3 che  n’era  Prindpc3  mandatovi  poco  innanzi  da  Oran- 
ge  con  fei  compagne  di  Fanti  3 c con  una  buona  banda  d’uomini  d’arme 3 fi 
Melfi fae-  ritrovava.  Mcntrechè  Melfi  era  dal  Navarro  valorolàmentc  combamita  3 e dal 
*l>ei(i*-  Caracdolo  valorolamente  difclà3  ancoraché  alla  fine  fatto  prigione  il  foo  Prin- 
ta  da'  Qpj.  pjjjpg  prefà  3 c crudeliflimamente  làcdieggiata  3 gl’imperiali  per  diverfè  flra- 
raat,eji.  appena  credendo  a lè  fleflì  3 che  i Franzefi  arrivate  le  Bande  Nere  3 nelle 
quali  erano  molti , e deflrillimi  ardubufierÌ3  feguitati  non  gli  aveflèro3per  ina- 
Ipettato  benefizi03  o della  fortuna  loro  3 o della  Iventuta  di  Lutrec  3 falvi  a Na- 
poli 3 e contrala  voglia  del  Marchefe  del  Guafto,-il  quale  non  men  pietofoche 
valorofo  eflendo  3 configliava  3 perchè  il  giardino  dell’Italia  non  divenifle  nido3 
e quafi  preda  di  cosi  barbare  nazioni , che  le  genti  non  dentro  3 ma  fiioii  all’ 
intorno  della  Qttà  alloggiate  fi  doveflèro  , nella  Terra  fi  ritirarono  3 do- 
Latrec  pochi  giorni  appreflb  arrivò  con  tutto  l’Eferdto  Lutrec  3 e con  molte 
afedia  trincee  3 c gagliardillìmi  ripari  s’  accampò  lòtto  Napoh  3 e con  grande  fpe- 
Nafeli.  ranza  di  pigiarlo  3 e di  doverlo  a tale  conducere  3 che  eghin  breve  s’arrendeC- 
fe  3 l’aflèdio.  U Duca  d’Urbino>  pofaachè  egli  ebbe  le  genti  dc’Veneziani  dietro 
quelle  de’Fiorentini  a congiugnerfi  con  Lutrec  mandato  3 le  quali  tante  non  era- 
no 3 
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no),  di'  elleno  > fecondo  die  ferifle  fer  Gioi-anni  Naldini  aver  detto  il  Signor  Anno 
Makteibi,  correre  le  polle  non  avdfero  potuto  > diielh  piuttollo  die  ottenuta  mbxxvul 
la  licenMjfi  trasferi  al  fuo  Stato,  donde  non  partì  mai, ancoraché  i Viniziani 
più  volte  il  mandallìno  a chiamare,  avendo  egli , o fingendo  d'aver  paura  del 
filo  Stato  per  la  vidmtà  delle  genn  nimiche,  infino  che  ellì  ( dubitando  chee- 
gK  con  Cefare,  il  quale  molto  il  defiderava  non  s’accondalfc,  etanto  più  che 
'ISignore  Afeanio  Colonna  gh  prometteva,  fe  dò  fiiceire,di  volergli  le  ragio- 
ni, ch'egli  fopralo  Stato  d' Urbino  pretendeva  , cedere  , c rinunziare  ) fttto-  f'imit.U- 
lo  venire  a Vinegia  lo  ricondulTono  nel  prindpio  di  Marzo  per  dnque  anni , »»  nc.m- 
arrogendogli  cento  uomini  d’arme,  e CTefcendogli  la  prowifione  del  lùo  piar-  >1 

to  infino  a diecimila  fiorini , quanto  il  Conte  di  Pitigliano  , e poi  l’ Alnano  a- 
vud  n’avevano,  e di  più  dnquanta uomini  d’arme,  o volelTe  cento  cavalli  leg- 
gieri  al  figliuolo  con  mille  ducati  per  la  fua  tavola,  e per  tenerlo  ben  dilpoflo , 
mentre  eghfc  ne  tornava  al  fuo.  Stato  gli  mandarono  dietro  Mcifer  Niccolo  Tie- 
polo  Oratore  con  tremila  ducati . I nuovi  Signori  per  dover  federe  Maggio , e Sigm.rU 
Giugno  col  medefimo  Gonfaloniere  Niccolo  Capponi  furono  ; Bartolommeo 
di  Lorenzo  Amadori , e Benedeno  di  Tommalb  Giovanni , fer  Smnia  Spirile  ; 

Piero  d’Antonio  Girolami , c Vien  di  Girolamo  Guidaca , per  S.twa  Croce  : Pie-  ‘ 

ro  di  Neri  Venturi,  e Girolamo  di  Zaiiobi  Mori, per  Sente  %Urie  Nove/le  : Za- 
nobi  d’ Antonio  Buclierelli , e Ridolfo  di  Giuliano  Marucelli , per  Se»  CioTeen- 
ni  ; e il  loro  Notaio  tu  fer  Niccolo  di  Nicolo  di  MelTcr  Nello  da  San  Gimi- 
gnano . Al  tempo  di  quella  Signoria  (lette  la  Città  fra  grande  (peranza , e non 
piccol  timore  per  le  cagioni, che  di  fiotto  fi  diranno;  e nel  pnmo  lor  inefc  pro- 
pofcro  , e vinfero  molte  , e varie  Prowifioni  delle  quali  racconteremo  le  più 
importanti  folamente , con  quella  maggior  brevità  , e chiarezza  che  faperre- 
mo,  elfendo  elleno  (late  compolle  non  meno  ofcurc,  e intngate  , che  lunghe. 
Primieramente  per  far  più  danari  che  fi  poteva  , fi  crearono  i nuovi  Uhziali  di  Prevvi- 
vendite,  es’aggiuniè  loro  nuova  autorità,  cioè,  che  potelfero , anzi  dovelfero  fi’*' 
i refidui  de’ due  Accatti,  coà  dei  grande,  come  del  piccolo  a otto  foldi  pei  li-  *"/'• 
ra  nlquotere,  potendo  non  folamente  incorporare  , e vendere  i beni , ma  e- 
ziandio  gravar  le  perlone  di  chiunque  i predetti  refidui  non  pagaffe  , ed  elfi  • 
avevano  ad  avere  un  foldo  per  lira  di  tutto  quello  , die  mettere  ad  entrata  fi- 
orifero , ed  1 medefimi  nel  medefimoraodo  , e collo  medelìina  autorità  era- 
no tenuti  alla  fine  dell’Ufizio  degli  Ufiziali  del  Balzello,  che  allora  vegliavano, 
rifquoterc  tutù  i refidui , che  loro  avanzati  fulfero  ; e non  ollantc  i due  Acca- 
n paflàti  , e iliBalzello  prefente,  crelcendo  ogni  giorno  le  Ipcfe  , fi  trovò  nuo- 
vo , e indifulàto  modo  d’accattare  danari  in  quella  maniera.  Nel  Configlio 
Grande  fi  crearono  per  via  di  nominazione , nove  Cittadini  per  la  Maggiore , e 
dua  per  la  Minore  d’anni  almeno  trentadnaue  , i quali  rifiutar  non  potevano , 
ne  allegare  altra  feufazione,  che  quella  dell’età  , cioè  d’aver  fettant’ anni, ri- 
manendo per  quella  volta  tutti  gli  altri  privilegi  Ibfpefi . L’uficio  di  ciafciino  di 
quclb  undici  Cittadini , il  qual  durava  due  meli , e fi  poteva  prorogare  dalla  Si- 
gnoria per  quindici  giorni  più  , e dovevano  elfere  di  luogo,  di  famiglia  , c d’ 
ogni  altra  cola  accomodati,  c provveduti,  era  ( data  che  avevano  pubbhca  u- 
dienza  a chiunche  la  voleva  , per  due  giorni  continui , e giurato  di  procedere 
lealmente,  e di  non  conferire  colà  nefiunal’uno  all’altro  ) porre  per  via  d’ Ae- 
rato una  Inipolìzione , la  quale  gettaffe  almeno  fettanta,  e al  più  fettanduemila 
fiorini  d’oro  in  qucita  maniera:  aafeuno  di  loro  fattoli  accomodare  de’libri , 
dc’quali  aveva  bifogno,  dalle  l'rellanze,  e dalla  Camera,  era  obbligato  di  por- 
re a ninc  le  polle  della  Deama,  le  quali  egli  giudicaffe  , che  fogne  non  Iblfe- 
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Aoim  ro  » cioè  vane  > e non  rifquotibili  quella  fomma , e quantici  d’accatto  » ch’egli  pare- 
MDXXvm.  va  a lui  > che  a detta  polla  fì  conveniflè , c bene  flefre , c fctiverla  in  lìir  un  libretto  > il 
qual  Lbretto  > fornito  die  aveva  di  Iciivervi  dentro  tutte  le  polle  > doveva  fottolcri- 
verlo  di  Tua  mano , e ligillatoio  col  fuo  fuggeIlo>  prefentare  in  mano  a fei  Religiolì» 
e nella  loro  podellà  laldarlo  , dò  erano  due  Monad  della  Badia  di  Firenze  > 
due  Frati  di  San  Marco  > c due  di  San  Francefco  OlTervanti , eletti  prima  i c 
deputan  dalla  Signoria.  L’ullìdo  di  quelli  lèi  Frati  era  > giurato  che  avevano 
di  tener  credenza  j e non  commetter  fiaude  nellìma  , leggere  » ed  elàmina- 
re  tutti  quegli  undid  Lbretti , e a dalcuna  polla  dovevano  levare  > così  le  quat* 
tro  maggiori  Ibmmcs  come  le  quattro  minori , e tre  del  mezzo  che  rellavano 
accozzare>e  raccorreinlieme>elommate  chel’avcvano  partirle  per  tre  > e quell» 
che  ne  veniva, crifultava,s’mtendevaeirere  la  vera, e legittimaimpollzione  di  co- 
tal  polla , doè  quel  tanto  pagare  d’accatto  doveva  colui , di  chi  era  detta  Decima  > e 
cosi  &re  a una  a una  di  mete  quante , e ridotte  che  avellerò  tutte  le  polle  in  tre 
Lbri,  uno  per  dafeuna  regola,  afoechc  avelTero  rilcontro , le  tutta  la  fomma  dell’ 
iropofizione  gettava  più  che  fettantamìb  fiorini , dovevano  levare  , e le  getta- 
va meno  aggiugnerc  a dalcuna  polla  a lira,  c foldo  , tantoché  il  tutto  relhlTc 
fèttantamila  fiorini  in  circa  ; il  che  latto  dovevano  i predetti  lei  fhui  notare  , 
e deferivere  in  fu  quattro  libri  un  per  Quartiere  dillintamente , e apertamente 
tutte  le  impolìzioni  pofb  per  polla , traendole  fiiora  per  abbaco  , aedo  potef- 
fc  agevolmente  vedere  oafeuno  quello  , che  di  detto  accatto  gli  toccaflc  : e to- 
lto, che  detta  impolizione  incamerata  fùlTe  , dovevano  i detti  fiati  ardere  lìi- 
bitamente  in  prclenza  degli  Ufidali,  che  fatti  gli  avevano,  tutti  quegh  undid 
libretti , e cosi  tutti  tre  que’  hbti  da  fiati  uno  per  regola  delcrità  , alfinechè 
notizia  alcuna  verun  uomo  per  tempo  neffuno  avere  non  ne  potefle  giam- 
mai. Chiunque  pagava  la  fua  pane  dell’  lm|>oiizione  a’ debiti  tempi  , doè 
b metà  per  mtto  &ttembre  che  veniva,  e l’altra  metà  per  tutto  Novembre,  fi 
doveva  mandar  creditore  di  quelb  Ibmma  dagli  Ufiaah  del  Monte  liir  un  libro 
appartato,  e ne  cavava  dnque  per  cento,  del  quale  emolumento  fì  poteva  fer- 
vire  a pagar  le  fue,  o almii  gravezze,  e non  ad  sutio,  e chiunque  voleva  br  dote, 
o perle,  o per  altri,  lì  poteva  valere  anco  de’Capitali , ma  non  altramente.  E 
dall’altro  canto  dalcuno  di  detti  Ufiziali  non  facendo  , e ollèrvando  quanto  di 
fopra  s’è  detto , cadevano  in  pena  di  trecento  fiorini , de’quali  erano  Ibitopo- 
lli  a Confervadorij  e alfinechè  neffuno  di  loro  reHalTc  hbero,ed  efente  da  tale 
impolizione  , fi  traffero  delle  mcdefime  borie  dnque  Cittadini , dalcuno  de’ 
quah  era  tenuto  Icrivere  in  lur  un  fòglio  di  per  lè, lenza  poter  anch’eflì  comu- 
nicar tra  loro  cofa  alcuna , quel  tanto  che  gli  pareva,  che  meritaffe  oafeuno  de- 
gli undid  d’Impofizione  : il  qual  foglio  Ibttofcritto  , e fuggclIato,comediib- 
pra,  doveva  in  termine  di  quattro  giorni  a i lèi  Religiofi  aver  prclèntato,  ed  cfli 
levate  le  due  lòmmc  maggiori , e le  due  minori  , notare,  e Icrivere  quelle  di 
mezzo  per  la  giulh  , e vera  impolizione  di  quel  cale , ed  arli  quei  fogb  , inca- 
merare. E perchè  quello  Accatto  più  toflamente , e con  minor  difficoltà  fi  ri- 
fquotelfe  , crearono  fei  di  detti  undid  Ibpra  dò . Fu  quello  modo  come  inge- 
gnolb , e ragionevole  lodato  da  molti , e da  molti  come  troppo  lungo , e trop- 
po fonile  , e bllidiofo  biafimato.  DeUa  qual  colà  io  laldcrò  , che  ognun  ne 
creda  a fuo  fenno , c folo  dirò , che  nelle  Repubbliche  bene  ordinate , non  fi  de- 
ve fervire  delle  perfòne  Religiofe  a ufic)  profani . Nel  medelimo  giorno  a per 
acaefeere  l’aucohcà  de’Confervadori  di  Legge , ma  molto  più  per  npararc  a 
molti  inconvenienti , che  parte  l’inlblenza,  e parte  l’avarizia  de’Citcad  ni , e 
parte  b leggerezza  introducevano  nella  Repubblia , vinlèro  , che  il  luogo  9 e 
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grado  de’  Conlèrvadori  fofTe  immediate  dopo  gli  Ufìciali  del  Monte  , non  o-  aom 
ftante  alcun  loro  privilegio  > c dii  da  Conlèrvadori  doto  non  comparillè  j dlèf  *U)XXVH 
poteflè  infìno  alla  lèmma  di  venridnque  fiorini  da  loro  condannato  , e quello 
die  ma^omicnte  importava,  ogni  volta  che  il  Conlìglio  Grande  a ragunars’ 
avellè,,  vi.dovelTero  di  neceffità  quattro  de’  Confervadori  di  Legge  interveni- 
re , fcn^  i quali  non  che  fare,  o fquictinare  , non  fi  poteflè  cola  alcuna  pro- 
porre, de’ quali  quanro  Confènadori , due  ne  fèdeffero  immediate  dopo  i Ve- 
nerabili Contalonieri  , non  vi  cfTendo  il  Magjftrato  degli  Otto  , cd  elicndovi 
dopo  loro  immediate, e gli  altri  Otto  Confervadori  dopo  i Dodia  Buonuomi- 
ni  i l’ufido  de’  quali  CSinlcnadori  nel  Configlio Maggiore  era  por  mente,  e 
aver  cura,  che  i Cittadini  con  quella  gravità  fleflèro  , e con  quella  modefha  , 
che  in  coul  luogo  fi  richiedeva  , e avvertire,  che  ne  cernii , ne  zitti , ne  atti 
■brutti , e alne  colb  iaconvenevoli  non  fi  faceffero , avendo  autorità  ampillìma 
di  poter  condannare,  e ammanire  fecondo  l’albitno  di  tutto  ’l  Magìflrato,  qua- 
lunque averlo  mentato  giudicalTcro  : dalcuno  de’  quali  quanmnque  volte  en- 
trava m Configho,  bifognava,chc  dinanzi  a i Frati  del  fuggello  di  Palazzo  giu- 
raffe  d’oflèrvare , e di  far  offervare  tutte  , e daldina  delle  fbpraddettc  colè. 

E perche  molti,! quali  non  avevano  ancora  ventiquattro  anni  férma, andavano 
centra  la  difpofizione  della  legge  in  Conliglio , e nondimeno  di  qual  pena  do- 
velfero  effer  puniti  quefh  tali  non  fi  trovava , flatuirono,  che  dovefièro  efière  da 
Confervadori  condennari  per  dalcuna  volta  in  quattro  fiorini  d’oro  , c con  tut- 
toao  rcftalfono  ammorati  del  non  potere  entrare  nel  Configlio  per  due  anni , 
da  doverli  cominciare,  pofdachè  i ventiquattro  forniti  avelfono,  e quello  s’in- 
tendeva  di  coloro,  i quali  erano  Starnali , e ’l  Beneficio  avevano  della-Qttà  ; 
perdie  quegli  i quali  Statuali  non  erano , e per  confeguenza  andare  al  ConfigLo 
per  tempo  alcuno  non  pote\”ano,  cadevano  in  pena  di  anquanta  fiorini,  e di 
più  reltaiano  pnvati  di  poter  mai  conleeuire  da  Configlio  il  Beneficio,  o de’ 
tre  Maggiori  in  modo  alcuno  per  tutto  n tempo  , che  durava  la  vita  loro , anzi 
chiunque  propoflo  aveffe,  che  alcun  di  coftoro  acquiftare  il  Benefizio  dovclfe, 
lo" perdeva  egli.  E condollìachè  molti  iilàvano  di  nominare  vicendevolmente 
ad  alcun offiaOiOMagiftrato  coloro,  da’  quali  erano  flati  nominati , provvide- 
ro , cha  tali  alterne , e fcambievoli  nominazioni , ne  fare  da  Cittadini , ne  rice- 
vere da  Segretari,  o Cancellieri  fi  potcflèro . Ancora  perchè  coloro,  l quali  ncl- 
LSquittiiij  acquifiavano  la'dvdtà,e  ’l  Benefizio  di  porche  andare  al  Configlio,  o 
si  di  poter  l’arte  del  Notariato  ellcrciiarc , pagavano  difouonc  fbmmc  di  dana- 
ri a coloro , i quali  nominati  gli  avcv'ano , lì  proibì , che  rotali  clàminatori  cos’ 
alcuna  in  modo  veruno  accettare  non  doveffero , obbligando  nondimeno  colui, 
die  cotale  benefizo  impetrato  aveflej  a pagar  fia  tre  di  a chi  nominato  l’aveva 
quattro  fiorini  d’oro.  Deliberarono  eziandio, die  chiun^e  fofft  in  aluo  abi- 
to andato  al  Configlio , che  in  mantello , o in  lucco,  poteflè  eflcr  fino  alla  fom- 
ma  di  quanro  fiorini  per  ogni  volta  da  Conlèrvadori  condanharo,  c di  più  n- 
maneflè  ammunito  di  non  poter  entrare  in  Configlio  per  un'anrio .'  E jSer  raffre- 
nare la  non  comportevole  ingordigia  de’ Notai,  ordinarono»  che ’lCancdlier 
de’Confenadori  per  dafcunaapprobazione  d’età, più  die  didotto  foldi  pigliar 
non  poteflè,  c perdafeuna  aflbluzione  ventidua,e  di  tutte  quelle  cole  avevano 
a conofeere  i Confervadori  , e mandare  i condannati  da  loro  a fpecchio  fono 
ncna  di  fiorini  died,  c d’effèr  per  due  anni  ammuniri  datura  gli  ufizi  del  Co- 
mune , e pel  Comune  di  Firenze . E per  poter  trar  danari  da  rune  le  parti , crea- 
ono  ptT  iin’alnaProwifione,  pur  nel  medefimo  giorno,  e Configlio,  dnque 
ovi  ’ e Proccuratori  delComune  colla  medefusa  autorità, e podeflà. 
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AiM  die  averano  i cinque  Sindachi  vecchi , che  ancora  vegliaaano , chiamati  (come 
MDXXvm.  da  noi  ne’  libri  innanzi  lì  dilfc  ) i Tnboland  ; ma  vollero , che  quelli  nuovi  avet 
fero  autorità  ancora  Ibpra  i debitori  del  Comune  in£n  dell’anno  Mille  quattro- 
cento  novantaquattro,  c potelTero  chiarire  chiunque  avelTe  beni  immobili  del 
Comune  ndic  mani  > e fargli , o pagare  il  prezzo  , o rellituire  i beni  ; c anco 
quella  legge  fu  Ipreffiunentc  contra  l’accordo , che  trallaRcpubblica>  e ’l  Car- 
enai di  Cortona  lì  léce , quando  ne  i vennfette  lolciando  i Medici  lo  Stato  lì 
£4/*  èli  partirno . E perchè  il  Lago  di  Fuceccliio  ili  già  venduto  dagli  UHdali  della  Gnv- 
fiitteeiit  (eia  a Madonna  AlfbnIìnaOrlìna  de’ Medidi  Donna  di  Pier  di  Lorenzo,  vollero 
non  lì  trovando , che  ’l  prezzo  folle  Rato  pagato  al  Cotnune , che  detto  Lago  • 
calta , e annullata  la  vendita,  s’intendelTc  ritornato  con  mne  le  Tua  appartenen- 
ze al  Comune , e lòtto  gli  Ulidah  della  Grafda  nel  medcfimo  modo , ne  più,  nc 
meno,  che  innanzi  a detta  vendita  lì  ritrovava.  Durava l’ulfido  di  quelli  nuo- 
vi Sindachi  un  anno,  con  i medelìmi  commodi , e incomodi,  che  gli  altri  vecdii  : 
e tutte  quelle  cole  lì  vinlèro  per  virtù  di  quatno  Prowilìoni  in  un  giorno  Iblo , 
tal  che  IO  per  me  cjuando  confiderò , e quanto  erano  lunghe,  e come  intrigate, 
duro  lana  a poter  credere, che  coloro, che  le  vinlèro  , lèntcndole  folamentc 
Privili^  leggere , l’intendelfero  tutte.  ConcelTcro  poi  per  un’altra  Prowifionc  degli  ven- 
fmcrfi  n (1,  Maggio  alla  Comunità  di  Pila,  la  quale  aò  per  fiioi  Ambaldadori  chieRo, 
*’  e pregato  aveva , che  l’clènzion  conceduta  a’  Cittadini  Pilàni  per  venti  anni  nell’ 
onavo  capo  della  loro  Capitolazione,  fblTe  loro,  anela  la  gran  povertà  di  quel 
Comune,  per  dnque  anni  di  più  prorogata, ed  in  oltre  li  concedene loro, che 
dell’eredità  di  liatelli , o figliuoli , Ibrelle , o nipoti , zii , o zie  carnali  pagare  in 
luogo  neflìino  gabella  neRùna  non  dovelTero , e queRo  alfincchè  nel  fin  le  Rime 
di  acne  redità, non  lì  veni/fino  a Icoprire  le  miferie,  e mefehinità  loro . E per 
un’altra  Proyvifione  dclli  ventinove  avendo  per  ilpcrienza  conolciuto,  la  quale  è 
ottima,  e verilfima  maellra  di  tunele  colè,  che  il  primo  Tribunale  della  GiuRizia, 
cioè  il  Configlio  de’  Giudici , che  rendon  n^one , chiamato  la  Ruota , aveva  d’ 
eflèr  corretto , c nfbrmato  bilògno , molte  cofe  v’aggiunfero , e molte  nc  leva- 
rono , le  quali  eflèndo  lunghilfime , e non  necclTaric  in  qucRo  luogo , ne  utili , 
non  è mia  intenzione  di  doverle  raccontare . Ulnmamentc  vinlèro  nel  medefi- 
mo  giorno  per  un’altra  Prowifionc,  degna  di  moldlfima  lode,  che  a Ser  An- 
tonio di  Ser  AtanafioVefpucci , il  quale  aveva  con  fède,  e lòllcdtudine  trenta 
anni  laRcpubblia  per  Cancelliere  delle  Tratte  lèrvito,  trovandoli  oggimai  vec- 
chio , c per  la  molta  età  quali  inutile , fi  traelfc  lo  Icambio , ed  egli , o elèrdtan- 
do,  o non  eferdtando  l’ufizio,  fecondodiè  meglio  gli  tornava,  nralTe  il  làlario 
medefimo  ; e per  certo  ninno  Stato  può  migkore  opera  fiire  , ne  degna  df 
maggior  commendazione , che  riconolcere  coloro,  e rimeritare,  i quali  perla 
grandezza,  efidute  di  lui,  o in  pace , o in  guerra  fedelmente,  e con  diligenza 
XefMt,  ^cati  fi  fono  ; nella  qual  cola  è divina  b &*pubblia  de’ Veneziani , ne  fi  può 
dt’f't»!-  tanto  cb  alcuni  innalzare  , c fopra  ’l  Ciclo  porre  , che  ella  molto  non  meriti 
u««f  /»•  più . E perchè  il  vincere  le  Prowilìoni , nefla  qual  colà  confille  l’introduzione 
ddiM.  jgggi , è b più  importante  colà , che  in  una  Repubblia  fia,  non  mi  parrà  nc 

iàncofo , ne  liiori  di  propofito  raccontare  in  queRo  luogo  brevemente,  come  el- 
di  leno  inFttenze  lì  tòrmavano,  c vincevano  al  tempo  del  Popolo.  Onde  dico, 
vimetrt  che  entrata,  che  era  b nuova  Signoria,  doveva  per  obbligo  eleggere  fra  tre  dì, 
ir  PTéwi-  f deputare  i formatori , o vero  Auditori , così  delle  Prowilìoni , come  delle  pe- 
azioni,  doè  delle  grazie  , die  chiedevano  alla  Signoria  le  perlòne  particobri, 
V*  Ma  noi  Éivellando  delle  Prowifioni  del  Comune  loiamence,  diciamo,  che  gli 
Atidicori , 0 ver»  formatori  d’elTc  erano  otto , e s’avevano  di  necefiìtà  ad  cUcg- 
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gere  del  numero  de’  Collegi , e de’  Conlèrvadori  di  Legge , doè  due  de’  Gon- 
Pionieri  > due  de’Dodidi  e quattro  de’ Conièrvadori  > e tra  quelli  ottoicmpre  MSXXVOt 
ve  n’era  alcuno  per  lo  membro  dell’Arti  minori , e ogni  volta,  che  fi  mutavano, 
o i Collegi, o i Conlèrvadori,  fi  ficc\'ano  fia  tre  di  gli  fcambi  d^Ii  Auditori, 
benché  le  più  fiate  i nuovi  Signori  raflèrmavano  per  quanto  durava  il  loro  ufi- 
zio  gli  Auoitori  vccdii , e a dò  ftre  ballava  il  partito  ordinario,  doè  lèi  lave  no- 
te , e dalcuna  volta , che  s’aveva  a lare  alcuna  Prowifione  era  necellàrio,  che  ella 
la  prima  colà  fi  dclibetallè  dalla  Signoria  per  lèi  &ve  nere,  e polHa  da  i Ibprad- 
detti  otto  Auditori,  medelìmamente  per  lèi  lave;  il  che  fatto , ritornava  un’al- 
tra volta  alla  Signoria , ed  ella  fola  lènza  i Collegi  la  vinceva  pur  per  li  due  terzi, 
poi  fi  mandava  di  nuovo  a partito  tra  i Signori,  e Collegi  infieme,  dove  bilb- 
gnavano  ventotto  lave  nere  ; c fatto  quello  fi  mandava  agli  Ottanta  , il  qual 
Configlio  più  per  vincer  le  Prowifioni,  che  per  altra  co^,  pareva,  che  di  prin- 
dpio,ma  con  poca  prudenza, ord nato  foflè.  Vinta  che  l’avevano  gli  Ottanta, 
fi  proponeia  finalmente  p>er  dargli  l’ultima  forza,  e perfezione  fila  nel  Confi- 
gLo  Maggiore  in  fiiffidente  numero  raunato , dove  fe  aveva  i due  terzi  delle  fii- 
ve  nere,sintendeva  approvata,  e vinta, benché  podiilfime  fiiron  quelle,  e forlc 
niuna,  le  quali  non  fi  vincclfero  , potendoli  proporre  dafeuna  ddotto  volte, 
doè  in  tre  di  fei  volte  per  giorno  i e ben  vero , che  ogni  volta , che  erano  ite 
tre  volte  a partito,  non  fi  potevano  più  riproporre,  fe  prima  non  fi  deliberava, 
che  di  nuovo  proporre  fi  poteflèro . Ne  fi  potevano  proporre  in  un  di  medefi- 
mo  più , die  venti  Prowihoni  tra  pubbliche  , e private , doé  tra  prowifiom  del 
Comune , e petizioni  de’  privati , e lèmprc  bifbgnavano  i due  terzi  delle  fave , 
ne  fi  potevano  proporre  in  un  medefimo  giorno  in  due  Configli,  e quel  di  nel 
quale  erano  Hate  vinte  tra’  Collegi , non  fi  potevano  proporre  tra  gli  Ottanta,  lè 
non  lì  vinceva  prima  particolarmente  per  gli  Collegi , che  proporre  fi  poteflb- 
no , il  che  fi  chiamava  for  loro  le  gambe . Era  eziandio  necelfiuio  , che  poiché 
erano  Hate  vinte  da’Coll^,  fi  tenefltno  tre  di  continui  nella  fida,  innanzi  fi  po- 
teflino  proporre  nelConuglio  degli  Ottanta,  fe  già  i Signori  non  avevano  altri- 
mente  deboerato,  e in  quello  partito  lòto  di  quanti  ne  poteva  làr  la  Signoria, 
bilbgnavano  otto  fave  nere  j ma  cornei  Collegi  &cevano  quali  lèmprc  le  gam- 
be aSe  prowifioni,  il  che  mai  alle  petizioni  &re  non  fi  poteva  , cosi  i Signori 
folpendevano  la  legge  del  doverli  tenere  in  fala  i e in  mtte  le  prowifioni , le 
quali  coni  Collegi  a 6r  s’avevano,  era  necelTario  v’intervenilfero  almeno  undi- 
d Gonfalonieri, e ottodc’DodidBuonuomini,e  fe  innanzi,  che  le  prowifioni 
avelTbno  auto  l’ulnma  loro  perfezione  nel  Configlio  Grande,  fi  mutavano,  o i 
Signori,  o iSedid,  oiDodid,  bilbgnava  tornare  da  prindpio,  eriformaric  di 
nuovo.  Sopra  quello  modo  di  formare  le  Prowifioni,  il  quale  a molti  pareva  mi- 
rabile, perchè  aalcuna  d’elfe  bifognava,  che  fi  vincelTc  lèi  volte,  fi  potrebbono 
molte  colè  difeorrere,  a me  parrà  pur  troppo  il  dire , che  egli  non  era  prudente- 
mente ordinato,  del  die  feguivano  due  inconvenienti  grandimmi,  e dannofilfimi  ; 
l’uno,che  le  cofe  non  fi  configUavano  prudentemente  > l'altro,  che  elle  prudente- 
mente non  fi  deliberavano , e da  quelli  due  procedeva  quali  di  necelfieà  il  terzo, 
che  elle  prudentemente  non  fi  eflèguivano . Ora  queUo,  che  d’un  governo,  nel 
quale  non  li  configlia  , non  li  delibera, e non  fi  eflèguilce  prudentemente,  le 
quali  tre  colè  in  ogm  azione  non  che  pubblica,  privata  naceflàriamente  concon- 
rono , Iperare  fi  polfa , lafdcrò  giudicare  ad  alni , e feguendo  la  Storia  dirò . Che 
lègiutando  , anzi  crelcendo  in  Firenze  laSetta  de’ Ricchi,  o vero  de’ pochi  (die 
con  quelli  nomi  ancora  fi  chiamavano  coloro,  che  Niccolò  &vorivano)  e quel- 
la de*  poveri , o vero  del  Popolo,  ch’era  la  contraria,  flava  la  Città  tra  Iperanza,  e 
Sior.  Ftor.  f'*nbu  T timore 
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Aans  timore  grandemente  con/n&>  e (bfpefà  tutta.  Nalceva  h pranza > perchè  agli 
USXXVUL  dnque  d Maggio  vennero  novelle  certiflime  delia  rotta  > la  qtiale  avevano  vici- 
no a NapoU  d^torno  a quaranta  miglia  alla  Cava>  ncll’amenimma  colia  di  Mal- 
6 > dove  anticamente  li  chiamava  il  feno  Pedano , le  genti  deU’Imperadore  rice- 
vuta : perdocchc  volendo  Lutrecllringere  Napoli , c alTediarlo  ancora  per  ma- 
re, Meflèr  Andrea  d’Oria  vi  mandò  il  Conte  Filippino  fuo  nipote,  e Luogote- 
nente con  otto  galee,  e alcuni  altri  legni  piccoli,  di  buona  durma  , c di  tutto 
quello,  che  bilbgnava  otomamentc  fornite, la  qual  colà  rilàpendoDonUgo  di 
Moncada  Viceré  deliberò  , comindandolì  già  a patire  nella  Città,  e romoreg- 
giare  per  cagion  de’  viveri , di  doverla  ailrontare , e tentare  la  fortuna  innanzi , 
die  MelTer  Piero  Landò,  Generale  dell’Armata  dc’V'eneziani,  uomo  eccellente, 
il  qual  fii  poi  aeato Doge, che  di Qalia  veniva, coll’Armata  del  d’Oria  lì  con- 
giugneire,  al  che  fine  lo  fpingeva  ancora  l’odio,  e particolare  nimilH,  che  ave- 
va Andrea  d’Oria  cogli  Spagnuoli,  il  quale  ^ perfeguitava  quanto  poteva  il  più, 
c quanti  ne  pigliava , tana  lenza  alcuna  re^nzione  al  remo  gli  metteva , ed  al- 
la catena,. in  tantoché  pochi  eran  quegli,  che  s’arrifchiallèro  di  navigare,  o d’ 
andar  più  per  mare.  Fatto  dunque  il  Viceré  armare  prcftamentclci  galee,  e mef. 
idttMili*  (òvi  (ù  oltra  i marinari  da  novecentoventi  uomini , per  la  maggior  parte  archi- 
KdvsU  ijufieri , con  dfe,  e alcuni  altri  legni  minori , partendo  da  Paulìlippo , e fiuto  dare 
de’  remi  in  acqua,  fe  n’andò  Ibpra  la  riviera  di  Salerno  prelTo  a un  promontorio 
II,  t i chiamato  oggi  Capo  d’orlb  , non  più  lontano  da  Napoli  fbrlc, che dnquanta 
migUa , dove  il  Conte  Filippino , il  quale  di  già  era  di  dò  flato  awilàto,  alpettan- 
dolo  ripoflo  s’era  : ne  prima  Ih  dalle  gi^e  veduta  venire  con  alTai  profpero 
vento  l’Armata  Spagnuola , ch’egli  dalla  loggia,  non  però  molto  difeoflo,  con 
dnque  galee , altri  dicono  con  quattro, s’allontanò  j e l’altre  fecondo  l’ordine 
da  lui  poflo , facendo  fembiante  di  voler  fùggirfì,  s’allargarono  in  alto  mare. 
Don  Ugo , {ebbene  era  inferiore  di  due  galee , confidandoli  nondimeno  nel 
valor  de’  Capi , e nella  prodezza  de’  fuoi  foldad , non  (àppicndo,  che  Monfigno- 
re  di  Croe , mandato  da  Lutrcc  poco  innanzi , che  egli  u {coprìlTc , s’era  con  tre- 
cento archibufieti  imbarcato,  s’avrvidnò  , detto  alarne  parole  a Soldati,  come 
aveva  &tto  ma  più  lungamente  il  d’Oria , all’Armata  nemica.  Per  due  ore,  che 
reflava  ancora  del  giorno,  mai  di  fcancare  artiglierie,  e Iparare  ardribulì  l’una 
contra  l’altra  non  rìfinarono  ; ma  venuta  la  féra,  e comindatofi  a far  bruno  s’ 
attaccarono  inficme,  e fcrodffimamente  con  gran  danno  d’amendue  le  parò, 
vicino  a ore  tre  di  notte  combatterono . Finalmente  il  Conte  coll’aiuto  dcll’al- 
f 4 tit-  tre , che  tornate  erano , e le  galee  de’  nimid  inveflite  avevano , pigliate  due  gia- 
i 1»  lee , e due  affondate,  eflendofi  l’altre  due  con  i minor  legni  fuggite , reflò  vind- 

gMHtli.  ^ quella  battaglia , la  quale  fu  la  più  crudele , e più  lànguinolà,  che  gran 
tempo  fi  ricordi , rinulèro  morti  con  quali  mtte  le  genti  loro  Don  Ugo  Viceré  , 
il  Signore  Celare  Fieramolca , e Don  Pietro  Urias , e molti  altri  Capitani  f^nala- 
ti , lenza  i Ibriti,  e prigioni,  tra  i quali  liirono  i prindpali  il  Marchelé  del  Guaflo, 
il  Signore  Anton  Colonna , il  Signor  Cammillo  nipote  del  Cardinale,  il  qual  Car- 
dinrue  parendogli,  che  le  colè  in  Napoli  a liio  modo  non  andalTono  , s’era  in 
Gaeta  ritirato , e quindi  con  buona  fomma  di  danari  lo  rifeattò . ConfUlTcro 
quelle  due  Annate  in  giorno  di  Martedì  alli  ventotto  del  mefe  d’ Aprile  l’anno 
MDXXVIII.  ne  lì  maravigli  alcuno,  s’io  in  quello  luogo,  e altrove  pongo  mot- 
te volte  punnialmente  non  Iblo  l’anno , ed  il  mele , ma  il  giorno  ancora  i con- 
doOiacofitdic  gli  Storid  dell’età  prelènte  , come  in  alcune  altre  parti , così  in 
quella  della  ragione  de’  tempi,  la  quale  grandilfima  chiarezza,  e non  picdola  uti- 
lità n’arreca , non  pure  manchino  di  dihgenza,  mà  llaho  obre  ogni  convenevole 
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negligenti , e trafcurati  j per  la  qual  colà  provare  non  converrà»  che  io  trop^  a„„b 
po  lungamente  mi  diicofti  > polaachè  con  manifcihilimo  eirorc  Iciivono  que-  mdxxvih 
fto  fteiio  conflitto  del  mefè  di  Maggio  nel  nuUcdnquecentovenzetteeircrenatQ 
fiuto . Il  timore  » per  ritornare  alle  colè  di  Firenze  , veniva  da  quello , che 
Celare  avendo  il  felice  corfo  di  Lutrcc  > e PalTcdio  di  Napoli  imefo  , dubitan-, 
do  d’ un  qualche  linillro  avvenimento  » Icrillè  di  Spagna  a Ferdinando  liio 
fntello  » di’  egli  come  aveva  1’  altra  volta  Giorgio  Franclperg  con  buon 
numero  di  buone  genti  mandato  in  Italia , così  vedellc  di  lare  al  prelèntc  di 
'qualcun  altro.  Ferdinando,  il  quale  era  ben  d’età,  di  potenza  , e di  foijuna 
minore  del  fratello , ma  nell’ altre  colè  l’agguagliava  molto  bene,  e in  alcune 
lo  paflaia,  e gli  era  nondimeno  ubbidientillìmo , non  milTc  tempo  in  mezzo , 
anzi  non  oftante,che  dovendo  egli  contra  potentiinmi  nemid  guerreggiare , a- 
velTe  per  lè  di  mtte  le  colè  bi légno  , non  per  tanto  perfualè  con  podio  parole, 
e molte  promclTe  ad  Arrigo  il  giovane  Duca  di  Bianlìtic , che  dovellè,  aven- 
done cosi  fatta  occalìune  per  onor  di  le,  e loi'vcnimento  delle  genti  dell’Impc- 
radore , palTare  in  Italia , c Ibccorrerc  Napoli . La  cagione  perdio  Ferdinando 
folfe  in  proanto  di  guerreggiare  era  quella . Solimano  Gran  Tui  co  dopo  la 
rotta  , e morte  di  Lodovico  Ke  d’Vnglieria , avei'a  con  reale  aniniolìtà  d’aru-^,,,',.^ 
mo  conceduto  il  Regno  a Giovanni  V.aivoda  della  Tranfilvaiiia , e làttololi  tri-  tUSa 
bucano  : ma  Ferdinando  perchè , oltrcdiè  aveva  la  forella  dell  Re  Lodovico  "• 
per  moglie  , era  nipote  di  Mallimiliano  , il  quale  aveva  nel  millcquattroceiuo'*^'*''"** 
novantotto  con  Ladislao  Re  degh  Vnghen  pattuito  , che  lè  egli  lènza  figliuoli 
malchi  morillè  , in  tal  calo  il  Regno  a Mallimiliano  , ed  a liioi  Eredi  legittimi  ^ u»r 
per  retta  linea  dilcendenti,ricadeìiè,  era  flato  l’anno  innanzi  ,dopo  molte  con- «4, 
tdè  nella  Città  di  Praga  , infieme  colla  Reina  fua  Donna  , per  favore  di  molti 
Baroni , Re  di  Boemia  , ed  Ungliena  coronato  ; la  qual  colà , pretenden- 
do il  Vaivoda  , che  a lui  s’alpettallè  l’Ungheria  , in  alcun  modo  foppoitare 
non  poteva.  Ma  perchè  li  trovava  a Ferdinando  inferiore  , dal  quale  aveva 
più  rotte  aute  , conofeendo  di  non  potergli  Ilare  a petto  , era  per  aiuto  a So- 
liman  ricorlb  , e Solimano , il  quale  altro  non  dcliderava  per  acquiflarli  oltra 
l’Ungheria  l’ Auftria  , per  venire  a Ibccorrerlo  in  oriiinc  li  metteva.  Ma  tor- 
nando ad  Arrigo,  egli  ellèndo  giovane,  e volontcrolb  raglino  in  breve  Ipazio v#rri/«  di 
di  tempo  intorno  a dodicimila  finti , e più  di  mille  cavalli , c avendo  in  fua  Branfult 
compagnia  Marco  Sitte  , il  quale  nel  fatto  d’ arme  l'otto  Pawia  s’ era  acquifla- "**•'"* 
io  nome  del  più  forte  guerriero  dell’ Alemagna  , con  otto  pezzi  d’ 
grolfa,  e gran  numero  della  minuta,  cin  lòmma  di  tutte  le  cofe  opportune  in- 
fin di  forni  per  cuocere  il  pane  copiolàmcnte  guemito , era  di  già  a Trento  arri- 
vato ; donde  agli  quattro  di  Mi^o  per  un  fuo  Paggio  riccamente  addobba- 
to , mandò  una  lettera  a Signori  Viniziani  fcritta  latinamente  , o più  toflo  in 
gramanca  , il  tenor  della  quale  alTai  confiilb  , e fenza  certa  conchiulìone , e- 
xa  quello  5 die  igli  rjftndo  tmoyimtruc  JeUj  Crfart*  Capitano  Centrale  dtl 

amvo  E.firiUo  in  Jlalid , mandalo  per  difendere  le  loft  di  lei . ed  i futi  nimici  effen- 
dtre  , étveva  voluto  per  mantener  l'onore  , e dignità  fua . che  “Meffer  aindrea  ór  itti 
Doge  di  yiiteo^ia  eiò  fapejfe.  Quella  venuta  di  nuove  genti  diede  a tutta  la  Lega,  c ■ 
non  lènza  gran  ragione , grande  fpavento , perdocdic  febbene  Napoli  era , e per 
terra  dall’EièrcitoFranzcle,  e per  mare  dall’Armata  Viniziana,  silfrettamcntcaf- 
lèdiata,  che  ogni  giorno  lì  penfava,  ch’ella  non  potendo  più  tenerli , arrendere 
fi  dovelTe , pareva  nondimeno  verifimile, die  i Capi, che  riancamente  la  difen- 
devano , i quali  mai  sbigottiti  non  s’ erano  , dovelfono  per  la  fperanza  d’un  tal 
foccorlb  , cpiù  pazientemente  tollerare  tutte  l’anguflie  , e più  oilinatamcntc 
Star.  Ftar.  y ardii,  T 2 relì- 


Addo  refiftcre.  I Viniziani , c Francefc»  Sforza  come  più  vicini  al  pericolo  fta\’ano 
MDXXVUL  if,  grande  aniìetàj  e ibUedtudine  temendo  delle  foro  Terre.  Alfbnfo Duca  di 
Ferrara  dubitava  non  Celare  contea  lui  della  rotta  Lega  vendicare  lì  volellè . I 
Fiorentini  gelolì  della  loro  Libertà, ancora  delle  cofe  lìcure,non  che d’un tan- 
to Hlèrato  di  cosi  Arane  genti,  folpcttavano , e dubitando  , che  nonpaflàUìno 
per  la  Tofcana , com’era  voce  , conlìgliavano  , che  non  era  da  lafciare  , che 
elle  Icorreflino  liberamente  c alla  ficura  , ma  da  opporli  loro  virilmente  alla 
campagna.  E perchè  conolcevano  le  Fanterie  Italiane  per  lo  non  avere  ordi- 
ne , .il  quale  è la  forma  , e la  virtù  degli  Eferdti , non  ellèr  baAevoli  a con- 
trallarle , giudicavano  necellkrio  foldare  nuove  genti , e Icrvirfì , o de  Svizze- 
ri , o d’ Alemanni , la  qual  colà moAravano i Viniziani  di  voler  lare;  ma  far- 
ro con  gran  celerità  richiamare  in  Lombardia  il  Duca  d’Urbino  , col  conAglio 
di  lui , il  quale  conolceva  beniflimo  la  nanna  de’ Viniziani , e andava  fecon- 
dando il  coAume  di  queUa  Repubblica,  A rifolvettcro  a non  fare  altro,  che  guar- 
dar le  loro  Terre  , allegando  il  Duca  le  medeAme  ragioni  che  i Fiorentini  , 
quaA  come  non  folfein  gran  pane  , o colpa,  o vergogna  del  più  fàmofo  Ge- 
neral d’Italia,  die  le  Aie  fentene  , ne  ordine  avelfero , ne  dilciplina  alcuna  di 
guerra,  die  buona  fblTe.  Antonio  da  Leva,  conofeiuto  i conA^  del  Duca,  c 
i difegni  de’Veneziani , paAb  incontanente  l’ Adda , -e  con  poca  Attica  perfua- 
fe  ad  Arrigo  elTere  il  miniere, che  egli  innanzi  che  andalTe  a foccorrer  Napo- 
li , l’aiutaìle  recuperare  tutte  le  Terre  deUo  Stato  di  Milano , moArandogli,  che 
il  dò  &re  diffidi  coAi  non  era  , e tanto  più  die  Lodovico  Balbiano  per  poco 
tempo  avanti,  aveva  per  dappocaggine  di  Pietro  Longhevada  Brefcia  , il  qua- 
le vi  era  flato  dentro  alla  guardia  per  i Viniziani , riprelà  inalpettatamente  Pav- 
via  > e perchè  oltra  la  poltroneria  A dubitò  di  tradimento, come  A fece  ancora 
d’ Annibaie Piednardo , che  la  guardava  per  lo  Sforza,  Ai  fotto  graviffimi  pre- 
giudicj  a Vincaia  dtato . Andarono  dunque  il  Leva  , ed  Arrigo  con  tutte  le 
genti  a Lodi  , e per  più  giorni  continui  la  batterono  gagliardiffimamente  con 
, grand’  uedAone  d’  una  parte  , c dell’  altra  ; perdocdiè  u Signor  Giampagolo 
Sforza  fratello  carnale  del  Duca  A portò  , e colle  parole , e co’fàtti  di  manie- 
ra , che  Airno  coArctti  a tititarA . Onde  Arrigo  elTendogli  la  prima  impre- 
là  mal  riufdta , e avendo  le  cofe  d’ Italia  più  dure  trovato  , eh’  egli  awifeto 
non  s’era , penfò , non  potendo  più  andare  a foccorrer  Napoli , per  aver  logora- 
to le  munizioni,  e buon  numero  delle  genti  perduto  , parte  per  ferro,  e par- 
te di  pcAe  , oltra  quelle,  che  alla  sAlata  dileguate  s’erano,  di  fermarA intorno 
a Milano.  Ma  il  Leva  a cui  non  tornava  bene  d’aver  così  gran  compagno  , 
D»e*  di  gli  diede  a credere , ch’era  ben  fatto , ch’egli  a caAi  fe  ne  tomaffe  , il  che  , do- 
iendoA  egli  d’aver  più  creduto  che  bilbgno  non  gli  Aiccva , più  per  neceffità 
f*Ttt  £ g[,c  di  Aio  volere  proprio.  Era  coAui  crudcIifTimo,  non  gli  baAando  di 

JttltM.  ^ uomini  ovunque  egli  andava , inAeme  colla  vita  la  roba , Au:eva  an- 

cor metter  fìiocò  nelle  calè,  e tutto  quello,  che  egli  trovava,  ardeva  barbariffi- 
S»!  ttr-  inamente  ; le  al  Duca  d’Urbino , che  gli  mandò  a domandare , qmd  moda  di  guer- 
koria,  m fujfa  ^llo , ripofe,  fi  tevtr  cammejjìotu  d*  Sm  Mtafiì  di  dtritr  <asì  ftre  m tutti 
cetera  , i judlt  eiìedir  wm  U volruno  : perchè  il  Duca  gli  fece  rilpondere , che 
non  mdraviglitffi  pai  fi  fiutuda  agli  il  fuoco  , ejjò  tuacarcUe  Fttrroflo  , affermando  , 
die  farebbe  per  l’innanzi  tutti  ^brudare,  quanti  poteflè  pigliare  de’Tedefehi . 
Aveva  ancora,  quando  feorfe  fui  Veronefc,  tenuto  pratica  con  Pagolo  Ludafeo, 
ed  egli  contra  la  fede  del  giuramento  aveva  brutriffimamente  di  dargli  Verona  or- 
dinato ; per  la  qual  cofe  in  Venezia  nel  ConAglio  de’Pragati  gli  fua’venddue  di 
Maggio,  non  folamentedato  bando  di  terre,  e luoghi,  come  cfli  dicono,  ma 
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pofto  taglia  di  dumila  ducati  contanti , e cinquecento  di  prowifione  ogn'ati-  xih  ' 
no  > e in  oltre  di  potere  a Tuo  piacimento  rimetter  dite  sbanditi , il  che  mai  più  U1>SX^ 
non  (ì  ricordava  , che  da  quella  Repubblica  fulTe  Rato  conceduto . Partito  che 
fii  con  non  minor  vergogna  che  danno  il  Duca  di  Branfuic  > i Viniziani  eflèn- 
do  lènza  ibrpetto  rìmau  > lì  doUèro  con  MelTer  BJrtolommeo  Gualterotti  for- 
temente j che  i Fiorentim  in  tanto  lor  fiangetite  , c per  benelìzio  della  Lega 
foccorlì  non  gli  avevano  > minacciando , che  ancora  eglino  quando  a Fiorenti-  m iU’  Vi- 
m lòmigliante  cafo  aweniRc  > lì  llarebbono  da  parte  lenza  loccorrcrgli,  qua-  mwami 
lì  prevedendo  j e quali  preocciqiando  quello>  che  elTer  doveva.  Nel  principio  *»'/*  i _ 
di  quello  mele  mcoelìmo  Filippo  Strozzi>  elTendo  morta  Madonna  Clarice, 
fotto  color  di  volere  ftraldar  le  lite  Accende  , le  quali  in  Lione  molto  intrala- 
laate  diceva  eRcre  , chieAo  licenza  al  Gonlàloniere  le  n’andò  in  Francia.  11 
Gonfdomere  apprellàndolì  il  tempo  del  dovere  eRère  raRcrmato  , la  gli  diede  ' 
da  un  de’lad  mal  volentieri , dall’altro  dilTe  a Lorenzo  Tuo  Rateilo , th  che  Ftliffo 
muretti  JcUo  cnfCMta  frte  di  Gunttà,  e toltomene  tento  deFicdii.  La  vera  cagio- 
ne della  Tua  patata  R diRc  che  Ri , che  vedendo  egli  crelcere  R Papa  di  riputai  ' 
zione  c tornare  nel  pnlfano  Rato , voleva  cercare  lè  non  di  placarlo , di  not)  ' 
oRcnderlo  , Iperando  , .come  poi  Ri , di  poter  quando  che lìiRè,  l’antica  gta-' 
zia  , e benevolenza  di  lui  tacquìRare  : oltra  che  ^ in  Firenze  fi  conofeeva  eRèr  ' 
nonfoloin  difgrazia,  ma  in  odio  dell’univerlàleinmifà,  che  Jacopo  Alamanni 
paRàndo  un  giorno  dall’Orto  de’Rucellai , dove  io  diflì  di  lòpra , che  Filippo  fiig-^ 
gendo  il  conforzio  degli  uomini , s’era  come  in  una  IbUmdine  ritirato , e veggen-  , . 

dolo  alla  RneRtadiRcCToUando  la  teRa,con  iniblenza  da  cRer  non  iblo  riprelà, 
magzRigata,  ancoraché  faceRèfcmbiantc  di  non  vederlo,  e di  fiivcUare  ad  altri. 

Tu  non  •VUOI  ancor  mtendert , che  mi  non  ti  ci  yoglumo  f"  Agli  undici  giorni  fi  meRè  a 
panico  perordine  della  Signoria  nel  ConR^odegh  Ottanta, chea  Giovambati- 
Ra  Soderini  CommeRkno  , e a Marco  del  Nero  Ambalciadore  appreRp  LiK' 
trec  nell’Efercito  della  Lega  lòtto  Napoli , fi  &ceRero  gli  feambi , ma  non  li 
vmfe . fiiRèro  quelle  giuRe  cagioni , da  cui  i Signori  dicevano  eRèr  mot 

lì , non  ho  io  faputo  Ipiare  , ne  Ri  le  dagli  amici  loro  , o pure  da  malevoli 
nafcclTe  cotal  movimento  , credo  bene,  che  tra  tutta  la  Cittadinanza  di  Firen- 
ze non  fi  làrebbe  una  coppia  pari  a quella  non  clic  più  bella  , potuta  trova- 
re , GiovambatiRa  per  la  guerra  , e Marco  per  la  pace  ; e fo  , che  per  far 
Marco  ConEJoniere  dopo  il  primo  anno  di  Niccolo , lì  tenne  ragionamento , 
che  la  legge  di  quarantaanque  anni  li  modificane,  o non  aveRè  aver  luogo  per 
quella  volati  ma  non  andò  innanzi,  perchè  fi  dubitò,  che  Zanobi  Bartolini  favo- 
rito daUa  parte  dc’Medid,  e da  quella  del  Cappone,  gli  foflè  prepoRo  : cNic- 
Colò  tifava  dire  , che  %tarco  tra  troppo  rumico  de' Medici , ed  il  pii  appeffionato  nomo 
di  Firent^i . In  queRo  tempo  vennero  lettere  di  lòtto  Napoli  dal  Commeflà- 
rio  , c dall’  Oratore  Fiorentino  , nelle  quali  lettere  era  fcricto  , come  egli- 
no , eRèndo  in  una  fearamueda  vidno  al  SebetoRulcello  picdolo  per  lè , ma 
per  la  grandezza  del  Fontano , e del  Sannazzaro , i quali  altamente  lo  celebra- 
rono &nofiRìmo. , chiamata  oggi  la  Maddalena , Rato  morto  R Signore  Ora-  orax.ii 
zio  , avevano  con  confendmento  di  MonRgnore  Lutrec  eletto  per  capo  delle  Baflìini 
gend  Fiorentine  il  Conce  Ugo  de’Peppoli , la  qual  condotta,  e maggioran- »<rtt , e 
za , e da  moiri  grand’Uomini  chieRa , gli  Ri  da  Signori  Died  , per  cìTcre  e-  • de 
gli  Uomo  uon  meno  valorofo  che  nobile  , allegramente  , e di  buona  voglia 
conceduta, c confermata.  I quali  Died  mandarono  a Perugia  Antonio  di 
colò  de^  Albetd  giovane  qualifica  , e di  chiaro  nome,  a condolerli  col  Si- 
gnor  MalateRa , c colla  MogLe  d’ Orazio  della  Ria  motte . Intclèfi  ancora  il^>r. 
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Anno  Signor  Vitello  VitelK  figfiuolo  del  Sìmot  Cammillo , il  quale  non  ollante , die 
Udzzvhi.  nipote  del  Signor  Pagolo  » e a Vitdiozzo  > aveva  nondimeno  egregia- 
mente > e con  fede  i Horenrini  più  volte  ièrvito  > efler  morto  di  pelle  > non 
degna  fine  di  così  prode  > e prudente  cavaliero . Nel  medefimo  mefe  fii  Ru- 
berto di  Meficr  Domenico  Bonfi  j giovane  per  le  fue  qualità  > e per  ellère  e- 
" ' gli  fratello  del  Veicovo  > e cognato  di  Tommafo  Sodcrini  in  buona  grazia  j e 

’ reputazione  del  Popolo  > detto  Oratore  a Ferrara , dove  fi  trovava  Mandata- 

rio Set  Giovanni  Naldini.  La  cagione  di  cotale  ambalceria  fii  > fecondochà 
ndl’iftnizione  fi  conteneva  i cosi  per  rendere  il  cambio  al  Duca  ddl’ Amba- 
Iciadore  , ch’egli  aveva  a Firenze  mandato  , come  perdiè  dovelTe  i progelfi 
delle  genti  Alemanne  giornalmente  awilàre , ancoraché  quando  la  venuta  s’in- 
tefe  de’nuovi  lanzi  lòtto  il  Duca  di  Branfuic,  avevano  i Died  mandato  in  Lom- 
bardia Mariotto  della  Palla  fratello  di  Banda  , che  gli  tenellè  di  giorno  in 
giorno , di  quanto  s’intendeva  die  fàceflcro  j ragguagliati  5 ed  a Ruberto  diede- 
ro commeflione  fegreta  j che  comindafle  a muover  parole  , e tentar  l’animo 
d’Alfonfo  intorno  alla  condotta  di  Don  Ercole  fuo  primogenito  > il  quale  già 
di  Ferrara  per  andare  in  Franda  per  la  moglie  con  grolTa  compagnia  a e ono- 
revolillima  partito  s’era  ; la  qual  condotta  feguì  poi  nel  modo  > e per  le  cagio- 
ni > die  al  fuo  luogo  fi  diranno . In  quedo  mentre  Francefeo  Re  di  Francia  a- 
veva  per  opporlo  a e quali  fin  contrappefo  alle  genti  del  Duca  di  Branfuic>  con 
buon  numero,  cosi  di  cavalli  > come  di  fanti , Ipeclito  Francefeo  di  Borbone  Con- 
Sdn  r»U  (g  (ji  Sjf,  Pagolo,  il  quale  fi  chiamava  Monfignore  di  San  Polo  i onde  per  fol* 
j-yj  venuta  gl’inviarono  i Diea  per  le  pode  Giannozzo  di  Pierfilippo 
Pandolfini  infino  a Lione;  ma  quando  giunfe  in  Italia,  dove  gli  mandarono  Lo- 
renzo Martelli  Commeflàrio  , trovando  di  già  partito  il  Duca  , volle  l’animo 
ad  altre  imprelè  , le  quali  ebbero , come  fi  vedrà  di  lòtto  , quali  tutte  infcli- 
afiimo  fine.  Ne  per  quedo  redava  il  Re  di  folledtare  il  Pontefice , e confor- 
tarlo , acdocdiè  egli  fi  didiiaralfe,  promettendo  di  dovergli  fer  reffituire  Cer- 
via , c Riyenna  da’Viniziani , a i quali  per  queda  cagione  dando  nome  di  vo- 
ler pal&re  in  ItaLa^  aveva  prima  il  Vifeonte  di  Turena,  e poi  Medcr  Galeaz- 
zo Vifconti  mandato . Ma  il  Papa  per  liia  natura  irrefoluto  , e allora  molto 
dubbio  di  quello  che  dovelTe , o volelTe  fiu-e  , s’andava  Iculàndo  , e rifpon- 
dendo , com’io  dilli  di  (òpra,  colla  lòlita  ironia,  e dilfimulaizone  liia,  che  un 
7af*  fallito  com'  tra  , tfftnio  privato  di  Firtnt^  , t non  avtaio  ne  danari  , ne 
genti , ne  rtfuta:>ione  , non  fottrta  in  tofa  ntfina  giovare  ad  aUmu  j il  che  tan- 
to più  ficuramente  fiu-  poteva,  quanto  Enrico  Re  d’Inghiltèrra  per  difideriodel 
divorzio  , più  amico  , e amorevole  eli  fi  modrava  , avendogli  a qued’ effetto 
melTaggicri , e Ambafaadori  più  volte  mandato  , ed  egli  fi  rifòlvettc  , che  il 
Cardinal  Campeggio  Legato  di  Roma , nel  cui  luogo  mandò  Aleflàndro  Far- 

Camter-  ^ *1“^  P°‘  Pontificato  gli  fuccedette , dovcllè  àndar  per  tal  cagióne 

git  man-  in  Inghilterra  Legato . Per  le  quafi  oofe  crefdutogli  colle  forze  l’ animo , con- 
datt  Le-  dulTe  al  Tuo  lòldo  , eflendo  di  dò  mezzano  il  Marchelè  di  Mantova  , Pagolo 
gaet  in  Ludafco  con  mille  fanti  , cento  cavalli , e cinquanta  lance  , di  quello,  chei 
Jmghil-  viniziani  gli  avevano  di  frefeo  podo  la  taglia  per  traditore,  poco , anzi  con  peP 
terra.  tì’empio  niente  curando  ; e di  più  s’affrettava  di  foldare  occultamente 

buon  numero  di  fanti  Todefdii , la  qual  colà  dal  Vefeovo  di  Cefèna  fratc-llo 
d’Ottaviano  Spiriti  fi  rilèppe,  il  quale  palfiindo  da  Verona  fir  con  quattro  com- 
pagm  menato  prigione  a Vin^ia , dove  avendolo  i Signori  Died  fatto  alla 
corda  legare  per  dargli  della  fune  , confeflò,  die  veniva  dal  Papa  , e andava 
per  iòUeacare  la  partita  de’ lanzi . Stavano  in  (òQietco  i Viniziani , perchè  a- 
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avendo  il  Pipa>  iùggitofène  il  Signor  Sigismondo  con  moa  la  lùa  famiglia  > ri-r  aiu» 
prefo  Rimini , fi  diceva , che  l’animo  fuo  era  di  porre  il  campo  a Cervia  > e tanto  mdxxvuj. 
più  j che  le  Tue  genti  avevano  di  nuovo  liprelò  > e làccheggiato  Paliano . Ma  tor- 
nando a Firenze , era  venuto  il  tempo  > correndo  i tredici  mefi  > che  *1  nuovo 
Gonfaloniere  a earfì  doveva  ; onde  Niccolò  febbcne  teneva  quali  per  certo  di 
dover  elTer  raifermo>  attendeva  nondimeno  non  pure  a mantenerli  gli  amici>c 
tutori  vecchi  ; ma  acquifhrlì , e guadagnarli  de’ nuovi  quanto  fapeva,  e poteva 
il  più  > sì  colla  parte  de’ Mediai  la  quale  temendo  de’ Popolani]  li  teneva  con 
elTo  lui,  e sì  con  quella  del  Frate,  la  quale,  parte  per  limplidtà,  e bontà  degli 
uomini , parte  per  l’ambizione , e cattività,  diventava  ogni  giorni  maggiore. 

Ne  potrebbe  uomo  aedere  quanto  folTe  grande  il  buchcramento  ( che  così  lì 
chiama  a Firenze  quello,  che  i Romani  anticamente  chiamavano  ambito,  e iVi> 
niziani  modernamente  broglio)  il  quale  tacevano  i parenti , e gli  amici  di  colo» 
ro , i quali  ad  elTer  creati  Gonfalonieri  alpiravano  ( male , e mancamento  da  tut- 
te le  Repubbliche  proibito  Tempre  , e mai  da  nelTuna  ollèrvato  ) e tanto  più , 
che  tra  Niccolò  Capponi , c Tommafo  Soderini  era  nata  nuova  cagione  di 
difcordia  ; conaolfiacolàchè  dalcun  di  loro  aveva  in  animo  di  volere , una  Tua 
figliuola  a Francelcnd’AlelTandroNall  maritare,  e amenduni  deH’opcradiMcl^ 

Ter  Donato  Giannoth  lì  fervivano , il  quale  era  tutto , come  ancora  è , di  detto 
Francclco  ; ma  egli , qual  lì  fòlle  di  do  la  cagione , non  volle  mai  ne  l’una , ne 
l’altra  pigliare  , fcufandofi  con  affermare  d\ver  tra  fe  deLberato  di  non  voler 
prender  donna  in  nelTun  tempo , la  qual  cola  egli  ha  infino  a qui  conllantemcn- 
le  ollcrvato . Pensò  Tommalo , che  ’l  Giannotto  , e così  credo  io , che  folTc  la 
verità,  avelie  più  che  lui' favorito  Niccolò,  ne  mai  da  quindi  innanzi  lo  guardò 
con  buon  occhio  : al  che  s’aggiunTe  che  Niccolò, o per  ma^ormente  alTecu- 
lar  la  Parte  de’  Mcdid,  la  quale  nel  Conlìglio  poteva  molto,  perchè,  fe  non  più, 
erano  quattrocento  fave  ferme , o per  alcuna  altra  cagione,  volle  anzi  con  Mef- 
fèrFrancefeo  Guicciardini  imparentarfi,  che  con  Tommafo,  eleggendo  di  dare 
a Piero  fuo  maggior  fighuolo  piuttoflo  una  delle  figliuole  di  Melier  Francelco 
per  moglie , che  una  di  quelle  di  Tommafo  ; il  qu^  Tommalo  per  più  llreta- 
mente  con  Alfonlb  Strozzi  congit^nerli,  avendo  una  delle  fue  figliuole  ad  An- 
tonio Canigìani,  e un’altra,  la  quale  era  beliilfimaje  inlìcmementeonclblfima, 
il  che  non  lì  dice  lènza  cagione, a LionardoGinorì  maritato , diede  aPaolanto- 
nio  filo  primo  lìgLuolo  la  prima  figliuola  d’Alfonfo,il  qual  parentado  (ebbene 
acaebbe  in  qualche  pane  fàvoiia  Tommalb,li  dillè  nondimeno  pubblicamen- 
te, quella  affinità  aver  tolto  ilGonlàlonierato  all’uno, e all’altro  di  loro.  Noc- 
queancora  aTommafo  non  poco,  che MelfèrGiovan  Vittorio  fuo  zio , e fiatel- 
io  di  Piero  già  Gonfaloniere,  era  appunto  da  Roma,  dove  quando  fù  làcch^gia- 
ta  lì  ritrovava , di  quei  giorni  tornato , al  quale , sì  per  la  memoria  del  fiateijo  f 
e malfimamente  perchè  in  lui,  che  Dottore  di  Legge  era,  nelfuna  colà,  eccettq 
im’eflrema  miferìa  per  fitale  rovina,  cosi  della  cala  fua  , come  dello  Stato  di 
Firenze,  non  lì  poteva  non  lodare,  s’accollavano  molti  di  tutte  le  pani , e fi 
tenne  per  colà  certa,  che  un  di  loro, le  lì  fblTcrotanto  aiutati  l’un  l’altro, quan- 
to lì  difidutarono, dividendoli  poco  prudentemente  i parenti, e gli  amìd,  laret^ 
be  rimalo  Gonfaloniere  ; c a Niccolò  non  giovò  l’dTerlì  imparentato  col  Guic- 
dardino . Era  MelTer  Francefeo , oltre  alla  nobiltà  lùa , oltra  la  ricchezza , oltra  il 
grado  del  Dottorato , oltra  l’dfere  flato  Governatore  , e Luogotente  del  Papa , Fr»». 

riguardevole  ancora,  e fbaordinariameme  riputato  per  la  non  folo  cognizione, 
ma  pratica , che  cgh  aveva  grandilTima  delle  colè  del  Mondo,  e delle  azioni  urna- 
ne,  le  qu^  egli  dilconeva,  e giudicava  ottimamente,  ma  non  già  cqsì  le  met-  '*'* 
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leva  in  opera»  perchè  j iènzadiè  egli  era  di  natura  fijpeihiflìmo»  c rotto,  l’am- 
bizione molte  volte»  e l’avanzia  troppo  più  lo  crafportavano  » che  ad  uomo  ci- 
vile, e modello  non  conveniva:  e oltre  a dò  fi  fapeva,che  egli  per  eflcre  non 
vo’dire  amico,  ma  della  parte  de’ Media» quanto  di  propria  elezione  odiava  il 
Governo  Popolare,  e gli  pareva,  che  anche  al  Configlio  Grande  molte  coicman- 
calTero»  ed  in  lòmma,  egliarebbe  voluto  uno  Stato  col  nome  d’Ottimari  » ma 
in  fiuti  di  pochi , nel  quale  larghiifima  parte,  per  le  fue  molte,  e rarilfime  qua- 
lità meriti/fimameme  eli  fi  venia.  E perchè  fi  dubitava  » che  egli  a quefte  mc- 
défime  colè  configlialie,e  confortalle  il  Gonfaloniere,  perdò  io  ho  detto,  che ’l 
parentado  fiuto  con  lui  non  gli  giovò  : dovogli  ben  quello,  il  che,  perchè  gli 
nuoceflc  fii  ordinato , e dò  fu , Ae  Pier/uiopo  d’Alcffandro  Pandolfini  » giova- 
ne (come  fi  diflc  di  (òpra)  d’aflài  buone  lettere  » onde  fi  chiamava  per  dillin- 
zione  dell’altro  Pierfilippo  » dotto , ma  di  molto  cattivi  cofhimi , compofe , per- 
chè Niccolò  non  fblTe  raficrmato , unaPaflocchiata  » che  tal  nome  fc  gli  diede 
in  quel  tempo  » del  modo  del  aearc  il  Gonfaloniere  » e di  conlenlb  della  Setta 
degli  Adirati  » mandarono  Cardinole  Rucellai  a Siena,  che  lc|retamente  ftam  pa- 
re la  fàceffe  » il  quale  arrivò  con  ella  in  Firenze  appunto  il  cu  innanzi  della  crea- 
zione, e lafparfe  fubitamente  per  tuttala  Città»  lenzachè  fi  làpclTe  ne  quello» 
che  forte  » ne  da  chi,  ne  donde  venilTc  : e perchè  la  conezza  del  tempo  non 
permiflè  » che  potelTe  erter  letta  fe  non  da  paichiflimi  » fi  credette  univerlàlmen- 
te,  che  ella  un’invettiva  forte  contro  Niccolò»  c perdo  molti  i cpiali  per  avven- 
tiua  favorito  non  l’arebbono,  per  lo  fdegno  di  dò  prefo  lo  fovorirono  : la  qual 
colà  diede  anco  non  piccolò  carico  a Meflèr  Baldartàrri»  come  Capo  degli  Ar- 
rabbiati : il  qual  MeiTer  Baldartàrri,  avendo  pranza  di  dovere  a quel  grado  tan- 
tó  da  tanti  defiderato  falire  » tentò  per  agevolarli  la  via  molti  clella  Paite  de’ 
Medid»e  cercò  di  ^fegli  amid  » mollrando  di  dovere  non  folb  fargli  riguar- 
dare, come  làcevaNiccolò,  e aver  cura  » che  non  fùrtìno  da  niuno  lopraflatti  ì 
ma  eziandio  onorare , e partidpare  de’  Magiflrati . Ma  i Pallefchi  di  lui  fidare 
non  fi  vollero  » e tanto  meno  ch’egli  con  poca  prudenza , le  è vero  quello»  die 
fi  dice,  fervendoli  come  per  zimbèllo  de’ più  arditi  giovani  della  fua  Patte,  uc- 
cellava a quella  dignità  col  fiue  Ipargere  » e dove  bilo  grava , c dove  non  bifo- 
gnava  » che  quel  luogo  elfergli  tolto  ragionevolmente  non  poteva  j e benché 
forte  da  alcuni  amid  luoi  avvertito, i quali  gli  diflèro  fia  l’altre  cofe»  tffir  grM 
differenzut  ird  firiJirt , tht  fi  ft$^ir  gli  uccetft,  t febUmazzar , ckegli  tUctu  , egli 
nondimeno  feguitò  di  voler  &r  aedere,  che  quel  grado  più  alle  qualità  liic  in 
quel  tempo  » che  a quelle  di  qualunch’altro  Cittadino  li  venirte  : la  qual  co&  mi 
fa  fòwenire  quanto  forte,  fe  non  fàlfo,  dilcorde  dagli  altri  il  parere  di  Niccolò, 
il  quale  a Lorenzo  Strozzi  fuo  cognato  » che  difeorteva  con  elfo  lui  di  quegli 
Cittadini,  che  fùflcro  atti  a poter^  fuccedere»  dilfe  quelle  proprie  parole:  CU 
‘VMt  tu , eh’ e mettami  ijuifsu , che  non  et  nejjuno  f perche  come  io  ctedo , che  po- 
chi, o nelfuno  gli  fi  doveflbno  ragionevolmente  preporre  ; cosi  aedo  ancora» 
che  niuno  » o pochi  di  coloro,  i quali  lèco  in  cotale  onoranza  competevano  » 
di  dovergli  elferc  ragionevolmente  prepollo  non  giudicarte.  E con  tutte  le  co- 
fe dette  venutoli  il  Mercoledi  all’elezione  » che  fii  il  dedmo  giorno , nel  Confi- 
gjio  nel  quale  li  trovarono  mille  novecento  quarantaquattro  Qttadini  » Melfer 
Baldartàrri  non  Iblo  fii  uno  de’  quattro  » che  nel  primo  fquittino  vinfero  il  parti- 
to con  Melfer  Giovan  Vittorio,  eTommafo  Soderini  » ma  non  fii  avanzato  da 
Niccolò»  il  quale  nel  fecondo  rimafe  Gonfaloniere»  di  più  di  quattordid  fave»  e 
anco  fii  creduto  » che  in  danno  fuo  vi  forte  intervenuto  fraude , perchè  in  fàvor 
di  Niccolò  iùrono  trovate  due  fine  .nere  appiccate  inlieme  in  luogo  d’una»c  ne 
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fil  incolpato  Meflèt  Salvellro  -Aldobrandini  , il  quale  era  di  già  tenuto  dai  • - 
piu  accoro  pcrfona  doppia  , e appaflionata  molto  : ne  voglio  non  dire , die 
in  quel  giorno  andarono  al  Configlio  alcuni  , o più  torto  vi  furono  menati 
eoa  conn  a » come  in  lavor  di  Niccolò  y i quali , o non  potevano  > o non  do- 
vevano  intervenirvi.  La  rafferma  di  Niccolò  giunfe  fé  non  nuov-a  , certa- 
meme  cara  alla  m^gior  pane  del  Popolo  ; e come  a lui , e a tutta  la  pane  Tua 
crebbe  aiumo , così  lo  feemò  alla  parte  avverfa  : ma  non  per  tanto  s’ampior- 
avono  ghodj,  e l’ invidie,  anzi maegiormcnte  s’accefero,  del  che  quceli 
effetti  feguirno  , che  nel  progrcfl'o  della  Stona  di  mano  in  mano  vedere  fi 
potranno.  11  giorno  medefimo  prefero  i Signori  Died  nuovi  l’ uffizio 
che  furono  qucfli.  Baftiano  d’Antonio  Canigiaiù  , Luigi  di  Pagolanto- 
nio  Sodenni , Saffo  d’  Anton  di  Saffo  , sp/ruo  ,■  haxJomnrco 

d Jacobo  Manaiii  , Giotanm  di  Benedetto  Covom  , Francefeo  ili  Barro-, 
lommeo  del  Zacchena  , Sama  Cro.,  ; Meflcr  Baldalfarri  di  B.-ildafrar- 
n Cardura  , Bernardo  di  Dante  da  Cartiglione  , fn  Sa»  Giotatmi  j Bartolo  ' 

di  laonardo  Tcdaldi , e Antonfrance.'co  di  Luca  degli  Albizi , ptr  Sar.ta  M*. 
tu  Nimlla . Cortoro  temendo  d’una  guerra  , intendendofì  di  vali  luocrfii , c 
pcrdiverfi  nfcontn  , che  Papa  Clemente , febbene  corte  parole  diceva^  con- 
trano , non  aveva  altro  intento,  che  di  volere  , o per  amore,  o per  foiza  il  do- 
minio di  Firenze  ricuperare , conduffero  per  due  anni  Governatore  delle  trenta 
Ordinanze , c Battaglie  Fiorentine  Mcffer  Babbone  di  Pagolo  di  Naido  da  Ber-  ' 
righcUa  , con  ampiffima  autontà  di  poter  comandare  loro  , ma  non  però  ri- 
muovere 1 Conertabih.e  i Capi  ordinan  dai  Nove  della  Milizia , e di  dovere  a 
1 Capitare  , e Governatori  generah  ubbidire,  con  condotta  a tempo  di  guerra 
di  cinquecento  finti  , e prowifìone  di  cinquanta  fiorini  per  paga  a died  paghe 
per  anno  , c a tempo  di  pace  quaranta  , con  tartà  di  dica  bertic  tra  cavili , c 
m^.  Le  Battaglie,  c Ordinanze  per  chi  faperc  le  voleflc,  fonoquerte  fcdid . Or*»a,,. 
Pctaa  i Vico  Pilano  ; Barga  : Pietra  Santa , Fivizz.ano , e Cartiglioii  delle  Ter- w Fi,. 
nere  ; Scarpena , c Barberino  di  Mugello  i Borgo  Sin  Lorenzo,  c Vicchio, 
e Dicomano  i Ponte  a Sieve-,  e Cafaa  ; Firenzuola  , e Piancaldoli  ; Marra- 
di , ePalazzuolo  i Cartracaro  , e Portico  ; Modigliaiia  ; Galcata  j Valdiba- 
gno  j Poppi , e Cartel  San  Niccolò  , c Prato  vecchio  j Bibbiena  , e Cartel 
Focognano  , e Subbiano.  L’altra  metà  con  i medclimi  patri , e rondizioni 
concedettero  al  Signor  Francefeo  del  Monte  , uomo  fedele  , c che’  molto 
amava  la  Repubblica  Fiorentina  , le  quali  furono  quefte  quattordi.  San  Mi- 
niato al  Tedeico  i Campiglia;  Pomarancc  i Radda , e Greve  , c Coll?  s San 
Gimignano , e Poggibonzi  ; Terra  nuova,  e Cartel  franco,  e Lateniu,  c ’I  Bu- 
rine, e Montevarchi;  Monte  a San  Sovino,  e Forino  , e Civitcrta  ; Monte- 
pulaano  ; Cortona  ; Caftiglione  Arcano  ; Arezzo  ; Anghiari , e Montedoglio , e 
Monterchi  ; Borgo  a San  Sepolcro  ; Pieve  a Santo  Stefino , e Chiufì,  e Cmrefe. 

Tra  quefte  cofe  venne  il  tempo  di  dovere  entrare  col  nuovo  medefimo  Gon- 
filonierc  la  Signoria  nuova  per  Luglio  , c Agofto  , onde  furono  nominati  nel 
Configho  , e vino  fecondo  gli  ordini.  Saffo  d’ Anton  di  Saffo , Piero  d’ Avc->y-£»»r«« 
lardo  Petrini , per  Sagù  Spirti,  } Filippo  di  Ducao  Mancini,  Antonio  di  Nic-^"  *•- 
colo  degli  Alberti , per  Sama  Otte  y Rafiàello  di  Giovanni  Mazzinghi, 
nnio  di  Lorenzo  Bartoli , per  Sama  %ìaria  notiUa  j Vlivieri  di  Simonc  Gua-^'^* 
t^i^ni  j e Simonc  di  Piero  f .arnelccchi  , per  San  Giayanm  ^ e per  loro  Notaio  * ^ 
fil  tratto  Ser  Pagolo  di  Ser  Francefeo  da  Catignano  , uomo  ddigcntc  , e di 
boreffinia  vita.  Il  giorno  delle  calendc  di  Luglio  in  entrando  i nuovi  Signo^' 
n in  Palazzo  > fece.  Niccolo  le  conilictc  cerimonie , c umanamenre  lUi  ringra-; 
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Anna  ziò  > c quafì  ili  qucUo  Ihiitc  Antonfraticcico  degli  Albizi , parendogli  efTer 
Mfixxvin.  divenuto  grande  > e defìderando  coll’  ambizione , che  non  ha  mai  polà  > ne 
termine  i di  &'(i  maggiore , pregò  caldamente  la  Signoria , e ’l  Gon&lonie- 
re  I che  dovelTc  piacere  a loro  Signorie  di  dovergli  conceder  licenza  > ch’e- 
gli pubblicamente  in  Ringhiera  &vcllar  potelTc  > anermando  di  volerli  Iculàrc 
dell’  errore  da  lui  commellò  nel  Dodici  > quando  inlicme  con  Pagolo  Vettori 
cavò  in  favore  de’ Medici  Piero  Soderini  di  Palagio  ; ma  non  gli  fu  concedu- 
to 9 o perchè  non  ricntrallè  nella  grazia  del  Popolo  più  di  queuo9  ch’egli  fiif' 
fe  9 o per  non  aprire  con  tal  nuovo  9 e pcricolofo  eicmpio  la  via  a degli  altri. 

0 pure  come  diflèro  9 perchè  dubitarono,  ch’egli  il  quale  vemente  era.  e ani- 
mofo  9 non  condtalTe  il  Popolo  contra  i parziali  de’  Medici  9 e gli  fpmgeilc 
coll’ eicmpio  del  guaito  de’BcntivogL  in  Bologna,  ad  ardere,  e fpianare  il  Pa- 
lazzo de’ Medici . Ma  perchè  da  molti  ancora  oggi  lì  crede,  quello  elTere  lla- 

jUltbiU-  {o  prima  conlìgbo  di  Michelagnolo  Simoni  dc’Buoriarroti . il  quale  aveva  det- 
9 dicono  9 che  rovinata  quella  Ca&  . lì  dovclTc  della  via  fare  una  Piazza  . 
mtrrtn,  quale  la  Piazza  de’ Muli  li  chiamalTc  . non  voglio  lafdare  di  dire  . per  le- 
vare a tanto  . e tale  uomo  . tale  . e tanta  macchia  dal  vifo  . c mailìmamente 
clTcndo  egli  allevato  . c beneficato  da  quella  Cala  . che  io  con  mtta  la  dili- 
genza 9 che  ho  fàputo  ulàre . mai  non  ho  trovar  potuto  . ch’egli  quelle  pa- 
role diccllè  9 ma  bene  che  appofte  gli  furono  . come  dilTe  allora  . c ancora 
Difttrfi  dice  egli  ftelTo . Perdocchè  lèbbene  Papa  Clemente  non  era  Icgittiraamente 
fVf  nato  9 non  per  quefto  dovealì . o poteva  lenza  mentire,  chiamarlo  mulo,  do- 
étì^Cttm  ® » il  che  io  non  dico  per  q uello . che  Papa  Leone  innanzi  che  lo  creali 

' fe  Ardvefeovo  di  Firenze  . lo  fece  non  come  legittimato  . ma  come  legitriraa- 
mcnte  nato  approvare  . perchè  quelle  prove . e tellimoni  furono  ( come  al- 
lor  li  dilfe  9 ed  io  ora  credo  ) &lfe . e bugiarde  i ma  perchè  innanzi  eh’  egli 
folTe  Cavaliere  di  Rodi  creato  . era  Rato  9 iKondochè  affermano  . e come  pa- 
re ancora  fe  non  che  verifimile  . necellàrio . folennemente  legittimato  : On- 
de quelle  Relfe  leggi . le  quali  l’avevano  prima  fatto  non  legittimo  .ma  natu- 
rale 9 lo  fecero  poi  di  naturale  legittimo  . togliendo  via  il  rifpctto  delle  leg- 
gi 9 il  quale  tolto  niuna  dilferenza  tra  i legittimi  . c non  legittimi  rimane . ef- 
fendo  la  Natura  . fecondo  la  quale  favelliamo  . comune  madre  a tutti  coloro 
che  d nafeono  ; e nafeere  non  d fi  può  fe  non  per  un  modo  folo  lenza 
più . Le  quali  cofe  s’aveffe  làpute . o aedute  Papa  Clemente  . non  li  fareb- 
be dietro  l’ errore  de’  volgari  tanto  afllitto  . ne  arebbe  auto  per  quella  cagio- 
ne malTimamente  sì  gran  paura  del  Concilio  . quanto  dicono  ch’egU  faceva  t 
per  non  dir  nulla  . ^e  dntta  . e degna  colà  è . che  non  gli  altrui  falli . ma 
folo  le  proprie  colpe  noedano  a chiunque  lì  lia  . fenzadiè  dalle  virtù  fole,  c 
non  da  muna  altra  cofa  li  debbono  da  coloro  che  fermo  . giudicare  . e ono- 
nue  gli  uomini.  E poi  fe  gl’imperatori  polTono  quegli,  che  legittimi  non  fo- 
no 9 fellamente  col  tenergli  nelle  Corti  fer  Iratiimi.  perchè  non  denno  potere 

1 Pontelid  fereilmedelìmo  di  coloro  . i quahnon  pur  tengono  nelle  loro  Cor- 
ti 9 ma  gli  fanno  Ardvefeovi . c Cardinali  è E di  vero  egli  non  è fenza 
grandilTima  meraviglia  . che  una  leggiera . e tanto  fel^  opinione  tanto  va- 
glia 9 ed  abbia  cotal  forza  nelle  menu  degli  uomini  . che  colui,  il  quale  non 
aveva  vergogna  di  metter  Ibnofopra  tutto  ’l  Mondo  . Iblo  per  poter  muover 
guerra  9 e fottomettcre  con  infìmri  danni . e ucdlioni  la  Patm  fua . d’elfer  non 
legittimamente  nato  fi  vergognalfe.  AgL  undid  del  Mefe . pcndiè  la  Came- 
ra del  Comune  era  vota  di  danari,  conciolliacofechè.  elfendo  le  fpefe.  che  nel 
pagare  i Soldati  . c nell’altre  bilognc  pubbliche  li  facevano . molto  maggiori 
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delle  rendite,  fi  metteva  daienn  giorno  più  a uldta,  chea  entrata,  fi  vinfé  una  fuma 
Prowifione , che  li  dovellè  porre  un  Accatto  di  quaranta  migliaia  di  fiorini  a MDXXVia 
lèttanta  Cittadini  j venti  de’ quali  lèrviflèro  la  Comunità  di  mille  per  uno,  e 
altri  quaranta  di  dnquecento  in  quella  maniera . Che  della  borà  grande 
generale  li  traelfino  anquanta  elezioharj  , cialcuno  dc’quah',  prelb  prima  il 
suramento  di  dovere  eleggere  uomini  abili , e potenti  a pagare  , nominaf* 
le  uno  nelle  mani  de’ due  Frati  del  Suggello  foli,  quali  dnquanta  cosi  no- 
minati fi  mandalibno  a partito  , c venti  di  loro , i quali  palTàndo  però  la 
metà  , avelTono  più  lave  nere  degli  altri  avuto  , s’intcndeflbno  avere  a fer- 
vile di  mille  laidi  dalcuno;  e nelmcdefimo  modo  li  traelfino  ottanta  clezio- 
naij,  quali  nominallèro  coloro , che  dnquecento  prellar  ne  dovellcro  ; e da- 
Icun  di  efli  poteva  aSignori  infieme  co’Collcgi  ricorrere  , e in  cafo,  che  follè 
afibluto  , fi  doveva  in  luogo  di  lui , colui  il  quale  più  lave  avuto  avelie  piglia- 
re j l’alTegnamento  de’ quali  era  tutto  quello,  che  nelle  mani  pervenifle  del  Ca- 
marlingo delle  Prellanze , e oltra  il  capitale  fi  pagallè  a oaldino  fenza  altro  Ifaui- 
ziamentoa  itóone  di  died  percento  l’anno,  e chiunque  per  tutto  il  Settembre 
vegnente  la  lomtna  intera  pagallè,  potelTe  collo  fitonto  d’un  Ibldo  per  lira.  B 
awengadiochèle  fiamme  di  diverlè  forte, e di  varie  figure, le  quali  apparilcano 
alcune  volte  nell’aria,  fiano  cofe  naturali , ne  altro  fignifichino,  che  ficdtà,  tut- 
tavia non  voglio  tacere , lèguitando  l’dcmpio , e l’autorità , che  non  vogLo  dire 
rupetfbzione  de’  più  nobili , e lodati  Storiografi , cosi  antichi , come  moderni , 
che  eflèndofi  una  lèra  d’intorno  alle  due  ore  di  notte  , veduto  feorrere  per  lo 
Cielo,  e fpanre  fubitamente  una  fiamma  di  lìioco,  la  qual  pareva  di  grandezza 
quant’un  buon  fidici  di  fermend , fi  comindò  a mormorare  per  tutto,  c dire,  a 
quello  efière  un  mirabil  prodigio , e dover  qualche  gran  cofii  pronolhcarc  s dd-  viàm»  im 
lecpiali  vod  valendoli, ed  in  infinito  accrefcendole  coloro,  i quali  < come  nd  «riau 
Ilio  luogo  IT  dirà)  in  vece  di  Iborre  il  Vangelo,  e predicare  ilVerbo  di  Dio,  pre- 
dicavano ora  la  fèlidtà,e  orala  calamità  di  Firenze,  riempievano  gli  animi  del- 
le perlbnc,  o Icmplid,  o lùperlliziofe,  per  non  dire  fdocebe,  d’incredibile  ter- 
rore, e fpavento . Era  in  quello  mezzo  tempo  tornato  da  Siena  Giovanni  Co- 
voni , in  luogo  dd  quale  avevano  perAmbalaadore  eletto  Francclco  Carducd, 
e molto  al  partire  il  Iblledtavano  ; la  cagione  perchè  tanto  ’l  foliedtalTcro,  era 
tacemenza,  che  avevano  non  lènza  cagione  i Fiorendni , che  i Sancii  come  al- 
tra volta, eziandio  con  cfprelTo  danno  loro,  fatto  avevano,  non  folamente  per 
l’odio,  ed  emulazione  antica  contra  la  Repubblica  Fiorentina,  non  ticettafCno  i 
nimid  dìLd, quando  da  lèvcniflbno,  ma  ancora  gii  chiamalIbno,e  confbrtaP 
fono  al  venire, dal  che  6rc  l’elTcr  la  maggior  pane  di  loro  nimidlfimi  a Cle- 
mente , più  che  altro  gli  riteneva  ; e ancoraché  Meflèr  Giovanni  Palmieri  loro 
Ambaica3dore,uomo  prudente,  e di  molta  autorità  affermava  iSanefi,fcbbcne 
erano  tenuti , non  però  eflèr  tenuti  cosi  pazzi , ch’eglino  dò  BcelTero , nondi-  s^ntf  fi. 
meno  non  potevano  i Fiorentini  non  ne  temere  , così  per  la  molta  gagliardia,  m*ti  fa*,. 
come  dicevano  efli, de’ cervelli  de’Sanefi,  come  per  la  diverlà  vanetà  del  loro  u. 
governo , dd  quale  ragionando,  non  farà  grave  a me,  ne  agli  altri  moleflo  pcn- 
lo,  diflendermi  alquanto,  aflìnechè  meglio  quello,  che  di  Siena  infin  qui  detto 
s’è , quello  che  per  l’innanzi  dire  lè  ne  dee , e più  agcs'olmcnte  intender  fi  pof- 
& , Dico  adunque  da  altilfimo  prindpio  oomindandomi , die  la  Città  di  Siena , Dìfrtf:». 
o antica  , o moderna,  che  ella  Ila , e per  qualunque  elione  cosi  nominata  lofi-  »'  ta- 
te , perchè  di  dò  fon  varie  l’oppinioni , era  divilà  in  dnque  parti,  ovvero  Fazio-  ^ 
tu  pnndpali , da  i Sancii , Ordim , ovvero  Monti  chiamate  ; la  prima  ddle  quac 
li  s’iqipellava  il  Monte  de’ Genoluomiui , o veramente  de’ Nobili  i la  lèconda 
Sur.  Ft*r.  ytrthu  U a il 
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j^„,o  ilMontc  de’Nove;  Ja  teftailMonte  dc’Dodid  ; la  quarta  il  Monte  de’ Scdi- 
MDJUtvuicij  ovvero  de’ Riformatori  ; la  quinta,  c ultima  il  Monte  ddi->opolo,e  nondi- 
meno comeVicarj,  e Tributar)  dell’Imperio,  riconobbero  Tempre  l’Imperado- 
re  per  fuperiore,  e infìno  a non  molti  anni  fono , gli  pagarono  continuamente  il 
fuo  diritto  come  Feudataq.  Per  intelligenza  dell’origine,  e fucceflìone  de’ qua- 
li Monti , o vero  Ordini , fa  mefticro  di  fàpere , che  quefta  Repubblica  fu  antica- 
mente, feconderà  elfi  medefimi  affermano,  retta,  e governata  da  Gentiluomi- 
ui  di  diverfe  , non  folo  fiuniglie,  ma  nazioni  venute  per  la  maggior  parte  del- 
le Città,  e Cartella  della  Dizione  Sanefe.  Quefli  Gentiluomini  iWevano  in  tre 
parti  divifa , e ad  ogni  terzo  , che  così  fi  chiamava  dafeuna  di  dette  tre  pam  , 
creavano  ogn’anno  uno  del  corpo  loro , il  quale  con  nome  di  Confolo  rendeP- 
fe  ragione , e amminiftraflc  giurtizia . Tutti  gli  altri  abitanti , chiamati  da  loro 
Plebe,  non  potendo  afpirare  alle  colè  del  Reggimento  , ne  del  governo  in  al-  I 

cun  modo  impaedarfi , attendciano  alle  mercanzie, e ad  altri  meccanid  eferd- 
zj  quietamente . Durò  querto  modo  di  governo  molt’anni , e molti , nel  qual 
tempo  effendo  ella  fopra  un  colle  in  alto  porta , e in  forte  fito,  ed  il  fuo  Conta- 
do molto  fertile  avendo , crebbe  Siena  in  mtte  le  cofe  tanto , ch’ella  era  fenz’al- 
cun  dubbio  dopo  Firenze, e dopuPifii,lapiù  bella,  e la  più  popolata  Città  di 
Tofeana;  la  quale  preminenza  non  le  ballando  , comindo,  o per  volere  efferc 
affolutamentc  la  prima  , o perchè  temendo  della  vidnanza,c  potenza  de’ Fio- 
rentini, da’ quali  più  che  una  piccola  fornata  fola  difeorto  qon  era,  cercava  d’ 
alficui  arll  di  loro , a contender  con  effi,  non  mancando  mai  gran  fiuto  a nelTu- 
na  di  quelle  due  Città,  fe  non  per  altro,  perche  confinavano  infieme,o  giurta, 
o apparente  cagione  d’acculare,  o infuriare  l’una  l’altra . Ed  awengache  i Sa- 
, nell  in  tutte  le  cole,  fiiori  che  nella  fertilità  del  contado,  fiilTono  minori , e me- 

no potenti  de’ Fiorentini,  tuttavia  diedero  loro  un  tempo,che&re,  e alcuna  vol- 
ta di  gran  rotte , come  Hi  quella  tanto  memorabile  al  Cartello  di  Mdntaperti,  cC> 
fèndo  Generale  dell’Elerdto  ProvenzanoSalvani  lor  Cittadino  , il  quale  dopa 
quella  vittoria  fe  ne  fece,  favorito  da  una  parte  delia  Plebe,  Signore,  e vi  edifi- 
cò un  borgo , il  quale  ancora  oggi  fi  chiama  dal  fuo  nome . divenuti  i No- 
bili in  progrelTo  di  tempo  j>er  le  loro  prolperità  più  inlblenti , e la  Plebe  per 
gli  fuoi  traSfichi  più  ricca  , cominciarono  quegli  a voler  troppo  fuperbamente 
comandare , e quelli  a non  volere  così  lèrvilmente  ubbidire  : laonde  avendo  i 
Gentiluomini  d’intorno  all’anno Milledugenonquanta  latto  un  bando,  che  neP 
firn  plebeo,  oltra  il  non  potere  ufar  calcina  in  alcuna  fila  muraglia  , non  ardiilè 
ne  cacciare , ne  uccellare , ne  piefcare , è impolfibile  a dire  quanto  la  Plebe,  veg- 
gcndofi  tanto  arrogantemente  contra  la  ragione  delle  genti , ancora  quelle  co- 
te vietare,  le  quali  a tutti  gli  uomini,  che  a vivono,  fono  naturalmente  comu- 
ni , fi  fdegnò , ed  ebbe  per  male  , da  che  nacque , che  non  pur  la  Plebe  da  i 
Nobili  ; ma  i Nobili  eziandio  contra  fe  medehmi  fi  divitero , e s’armarono  t 
benché  fecondo  alcuni,  la  casone  della  dilcordia,  che  nacque  tra  i Gentiluomi- 
ni, e la  Plebe , fii  che  i Nobili  operarono  fegretamentc , che  Provenzano  in  un’ 
altra  giornata  fatta  non  dopo  molti  anni  pur  contra  i Fiorentini,  fulTe  da  loro 
prelb , e morto . Qualunque  fi  fia  b verità , certo  è , che  Ih-ovenzano  prelòn- 
tuofamente,  come  tertifica  Dante  nelb  fine  dcll’undedrao  canto  del  Purgatorio, 
fii  ofo  di  recar  tutta  Siena  alle  fue  mani,  e ancora  certo  è,  come  racconta  Gio- 
vanni Villani,  le  non  prudente,  fedeliffimo  Scrittore  delle  colè  de’ Fiorentini , 
nel  trentunefimo  Capitolo  del  lèttimo  libro  delle  lue  Cronache,  che  fii  prelb  in 
quel  fetto  d’arme  da’  Fiorentini , e decapitato . Dico  adunque  l’ordine  inco- 
minciato feguitando , che  i Nobili  dopo  molte  battaglie  Cittadine,  con  gran  cru- 
deltà. 
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dehà,  e ucdfìone  fittej  dubiando  al  fine  di  non  veder  laPatrià j ó d-/bvna  per 
le  loro  mani  proprie , o ferva  per  quelle  de’  Fiorentini,  de’  qual  /lavano  /emp  re  MMXvnt 
in  maravigliofo  Ibipetto , e timore,  s’accordarono  tra  le  in  quella  maniera  : Che 
fi  dove/Tero  nove  uomini  eleggere  di  novedivcrlè  Famiglie  tutte  Plebee , non 
già  della  più  infima , ne  anco  della  più  ripniataHebe,  ma  /blamente  della  mez- 
zana , a i quali  nove  Cittadini  confegnarono  come  i n depofito  per  pubblico  ftru- 
mento,  con  tutta  l’autorità,  e giurisdizione  loro,  il  dominio,  epolfe/fione  dd'a 
Qttà  i ed  eglino  dall’altro  lato  s’obbligarono  /biennemente  a doverlo  renderei 
e re/htuire  loro  qualun™e  volta  la  riduede/Tero . Fatto  que/lo,  parendo  a i Nck 
bill  avere  accona , e a/lettati  i fatti  loro  , dove  folo  quegli  degli  altri  a/Tetti , e 
aeconaati  avevano , fi  partirono  da  Siena , e con  odio  più  che  dvilc  feouitava-* 
no  di  perfeguitarfi  l’un  l’altro , fe  medefimi, c le  loro  cofe  tutte  quante , 'ora  col 
feiTO,  ed  ora  col  fuoco, mi/ètabili/Timamente  ammazzando,  e diftruggendo  : 

Alle  quali  uccifioni , e mine  non  la  volontà  loro , ma  la  ftanchezza  n’apporto  j 
fine  i peraocchè  non  potendo  e/fi  più , e tardi  l’error  loro  , e la  ftoltiz;a  cono- 
, Iccndo , più  to/lo  colle  parole  fi  riconciliarono  infieme , che  cogli  animi , e di 
» comune  concordia  richic/èro  a’Nove  la  Signoria  depofitata  da  e/fi  nelle  loro 
mani.  Mai  Nove  in  quel  tempo,  chei  Nobili  tra  loro  combattevano  , s’er.-uio 
fàtn  grandi , e potenti , avendo  la  fazione  loro  non  pure  di  molte  famiglie  pIcJ 
bee,  ma  con  alcune  nobih  accrefduto,  e ingagliai  dito , fiicendofi  be/&  di  lo- 
ro, non  Iblo  non  vollero  refHtuire  la  Signoria  a’Gennluomini  ; ma  ragunata 
una  buona,  e podcro/à  ofte,  andarono  loro  addo/Ib,  c dopo  molte  battagl.e,- 
e contefe  gh  fpog'iarono  della  maggior  parte  delle  Terre,  e tenute, le  quaL  lo- 
ro riraafe erano,  c cosi  re/lo  vinto  , c sbattuto  il  Monte  de’ Gcnnlur mini , e 
quello  de’ Nove  &!i  in  tanta  reputazione,  e potenza,  che  regnò  molt’anni  fc- 
teemente , folo , e léparato  dall’altraHebe  ; e più  arebbe  regnato , /è  non  che 
divenuti  anch'’eglino  perle  molte  fèl.drà  fuperbi,ed  avari  , cominciarono  ar-' 
roganti/fimamente  ad  u/iirparfi  cosi  il  pubblico,  come  il  pritatojc  tanto  le  'acre 
cofe, quanto  le  pro/àne  f il  perchè  fdegnatofi  laHebe,e  pre/b  di  nuovo  l’armi' 
gli  privò  della  Signoria  , ed  in  luogo  di  loro  creo  con  fomma  autorità  dodici' 
altri  uomini  pur  d.  /ànrglic  plebee,  ma  delle  più  reputate.  Cofloro  dietro  1* 
efempio  degù  altn  acquifhndofi  di  mano  in  mano  credito , e Icguito, fi  fecero' 
anch  effi  padroni  : ben  è vero,  che  non  furono  cosi  rapaci,  come  i Nove,  e' 
procedettero  con  maggior  rifpetto  di  loro, de’ quaL  febbene  erano  nimid,non' 
però  gli  ofièndevano,  le  non  era  loro  data,  overa,  o veri/ìmile  cagionej  non' 
vollero,  che  iNobiL  fiiffero  perfeguitari , avendo  nondimeno  l’ocdiio  , che  in 
dcun  modo  riforger  nonpote/fero  ; mantennero  il  comune  , e crebbero  con  ' 
diverfi  cferdzj  il  privato, ed  in  fomma  quefto  governo  di  quello  Monte de’Do-' 
did,  merito  anzi  molte  lodi,  che  alcun  bia-fimoi  e nondimeno  la  Fiche  infazia-’ 
bile  di  fùa  natura,  e vaga  ordmanamente  di  cofe  nuove, cor/è  un  giorno  all’ar- 
mi,e  lolle  loro  l’ammini/lrazione,ed  ele/fe  fcdid  altri  uomini  non  folo p'cbd, 
ma  della  più  infima  Plebe,  e diede  loro  intera,  e a/Toluta  autorità  di  poter  cor- 
icggere , c rifoimare  mtte  quelle  co/è , le  quaL  d’e/Icr  corrette , e riformate  pa- 
re/le loro  , che  merita/Tono.  Que/b  in  a/&  poco  /pazio  di  tempo  moltiplica-' 
reno  in  molto  maggior  numero  deuL  altri  ; ondo  per  non  e/Tere  infcrion  di 
potenza  a coloro,  di  cui  egL  erano  di  moltitudine  fuperiori,  s’ufiirparono  lòtto 
nome  di  Riformatori  la  monarchia  della  Citta.  E benché  que/lo  Monte  s’a/le- 
nc/fe  dall’altrui,  e fo/fe,non  curando  di  ricchezze, molto  amatore, e con.'crva-- 
dorè  del  ben  pubbLco,  non  per  tanto  , perchè  procedevano  troppo  rigore.^  ^ 
mente, c per  ogm  cagione  quantunque  leggiera  » e ma/fimamente  contr’a  clù  • 
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Abm  alcuno  dell’Ordine  loro  offefo  aveflè  > venivano  al  lingue  j la  WeBe  non  poten» 
WDXZVia  do  più>  o non  volendo  la  lor  cruddà  lbppotTare> coll’aiuto  dc’Nove,  e de* 
Dodici)  ed  anco  di  alcuni  Genuluomini  > u levò  > ed  uccilìne  molò)  caccio  d 
redo  Hiori  della  Città  in  elìlio  perpetuo  ; i quali  efuli>  fecondochè  loivc  Papa 
Pio  Secondo)  arrivarono  a quattromiiadnquccento.  Uhimaniente  > fon  cent* 
anni  in  circa)  fii  creato  il  quuitO)ed  ultimo  Ordine)  chiamato  il  Monte  del  Po- 
polo) perchè  lòtto  quello  andavano  tutti  coloro)  i quali  della  Città)  o del  liia 
Contado)  erano  dal  Conlt^o  univerlàle  della  Repubblica  abilitati  ) e fatti  de- 
gni dello  StatO)  e la  ma^or  pane  delle  Famiglie  di  quello  Monte  lì  fono  nobi- 
utate  dall’anno  Millequattrocentottantadue  in  qua  ; Dopo  la  aeazione  di 
quell’ordine  Popolare)  molte  famiglie  d^li  alni  quattro  Ordini  fono  pallate) 
quando  all’un  Monte)  e quando  all’altro  ) accollandofì  > iccondo  il  collume  de* 
più  ) a coloro  ) che  vinto  avendo  tenieno  il  governo  della  Repubblica  in  mano , i 
quali  da  quel  tempo  in  qua  fono  Rati  due  Ordini  folamente , Perchè)  o i No- 
ve) o il  Popolo  hanno  governato  lèmprc)  malèmpre  dafouno  di  quelli  due  Mon- 
ti ha  avuto  in  compagnia)  o più  tulio  per  aderente  ora  un  Ordine  ) ed  ora  un 
altro  ) e talvolta  tutti  inlleme)  eccettuato  però  quello  de’  Gentiluomini  ) i quali 
per  Tipetto  della’ loro  grandezza  fiiron  tempre  da  tutti  i Mond  baffi)  e fuori 
del  governo  tenini , inHnochè  PapaPio  fopraddettO)  il  quale  era  dell’Ordine  de’ 
Nobili  ) operò  > che  folTcro  a parte  del  Reggimento  timeflì)  c ticeud)  con  elpref' 
fo  patto  nondimeno  ) che  e^ino , le  mai  per  alcun  tempo  d’eflcre  in  alcun  mo- 
do reintegrad  cercalTono  d’alcuna  loro  autorità)  o giurisdizione  antica  ) o nuo- 
va )0  fopra  la  Città  ) o lòpra  le  Callclla  ) s’intendelTono  ilToEitto  fobicamente 
da  cotal  grazia)  e conceffione  cadud  ) e ncmid  della  Patria  didiiatad . Al  tem- 
po poi  cu  Pandolfo  Petrucd  riebbero  i Genuluomini  il  nome  ) ed  in  compagnia 
de’  Riformatori  ) e de’  Dodici  furono  mcffi  nel  terzo  grado  dello  Stato.  EraPan- 
dolfo  del  Monte  de’  Nove , e morto  Jacopo  foo  fiaceuo  maggiore  ) s’arrogò  tan- 
ta autorità)  ch’egli)  parendo  a’Sanelì  q^O) càie eiU) cioè ) che  egli  fi  follè fol- 
to troppo  potente  j fu  cogli  altri  della  ma  Setta  > cmnlpirandogli  contra  mtd  gli 
a!^  Ordini  ) cacciato  di  Siena  a fùria  di  Popolo  : nu  poco  dopo  più  per  ingan- 
no) e favore  della  Parte  foa>  che  con  altre  forze)  di  notte  tempo  vi  ritornò)  ed 
•vendo  di  poi  fono  ammazzare  pubblicamente  Niccolò  Botghefìfoo  Suocero) 
die  s’opponeva  Icopetxamence  a i dilegni  fooi  ) le  ne  fece  a poco  a poco  più  con 
occulta  aihizia)  che  conpalele  violenzaTirannO)  colla  quale  afluzia  non  crapaf- 
fondo  nel  vivere) ne  nel  veftire  gli  altri CittacLni ) tanta  potenza s’acquiflò  ) che 
non  oflantC)  che  per  l’armi  del  Valentino  due  volte  folle  flato  collretto  partirli 
volontariamente  eli  Siena)  nondimeno  l’una)  e l’ahra  fiata)  la  prima  richiamato* 
c la  feconda  per  la  motte  di  Papa  Alellàndro  > lémpre  maggior  ) che  prima  vi  ri- 
tornò ) ed  ultimamente  l’anno  Millecinquecentovenzette  nel  tumulto  taccona 
tato  di  fopra  da  noi)  acconlèndrono  i Popolari)  che  ai  Riformatori)  per  aver- 
gli in  fovore  > ed  aiuto  loro  a cacciare  i Nove  ) Monte  più  odiofo  di  tutti  gli  al- 
tri) li  rendelTe  il  nome  > e poi  più  per  mantenerfi  in  flato  con  qualche  nputa- 
zione  ) ed  ombra  di  Nobiltà  ) che  per  voglia  ) che  n’avelfono  > furono  contenti  * 
die  a’Nobili  lì concedelTe  il  fecondo  luogo  in  compagnia  de  iDodid  folamen- 
te. Ed  infin  qui  voglio  ) che  mi  balli  aver  dell’origine,  e procellb  de  iMonti)0 
vero  Ordini  della  Ottà  di  Siena  raccontato , fopra  i quali  non  mi  pare  di  dovere 
•Itramente  difeorrere  , sì  per  Io  non  elfere  quelle  materie  proprie  della  Sto- 
zia  noflra , e sì  perchè  dafeheduno  ancora  di  meno,  che  mezzano  mteUetto,  può 
per  fe  fleflTo  dalle  colè  da  me  dette  agevolmente  comprendere , la  Città  diSie- 
oa  diète  un  guazzabuglio  Àaa>  come  li  dice  > ed  una  confiifione  di  RepubbL- 
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che , piufto/{o  die  bene  ordinata,  c inftituita  RcpubbLca.  fe'  ben  vero,  che  dii  Ann* 
Vorrà  diligentemente  così  i tempi  <andati , come  quelli  che  veiranno  di  poiM“*xvin. 
conlìderare  , e mallìmamente  quando  i fette  Fratelli  della  Calata  de’  Salvi  lòK 
con  tanta  vergogna  la  tiranneggiarono , troverrà,  che  nell’anno , del  quale  noi 
feriviamo,  lì  reggevano  i Saneiì , o per  la  paura  di  Fabio,  e del  Papa,  o per  al* 
tra  cagione  alquanto  meno  difunitamente  , perchè  eleggevano  venmn  Cittadi- 
no , chiamati  da  loro  la  Balia , i quali  le  cole  i maggiore  ìmporranra  trattavano, 
e per  levar  via  le  ruggini , e tor  via  i rancori,  ch’erano  ne’Cittadini , donde  lì  [>o- 
tevadi  feandilo  dubitare,  abilitarono  alTai  prudentemente  allo  Stato  d’intorno  a 
felTanta  Ottadini  del  Monte  de’Noue  tanto  univerlàlmcnte  odiato  , e conmtto- 
aò  vi  rimafero  , per  dir  come  ’l  volgo  , dìmolte  gozzaie . Stavano  i Sancii 
in  grandilfimo  Iblpetto  di  Papa  Clemente , e gli  volevano  male  di  morte , du-  ehm  VU 
bitando  non  egli , il  quale  da  loro  per  la  cacciata  di  Fabio  olfelb  grandemen-  d» 
te  lì  teneva  , volelfe  in  Siena  rimetterlo  non  tanto  pel  parentado , che  con  lui 
aveva  , avendogli  una  figliuola  di  Galeotto  de’  Medid  , d quale  di  quei  di  in 
Viterbo  morto  s’era , data  già  per  moglie  , quanta  per  avere  lo  Stato  di  Sie- 
na a fila  devozione  , e potere  di  quella  Città  a filo  beneplacito  difporrc , del- 
la qual  cofii  aveiano  già  non  picdoli  légni , ne  oldiri  avuti  i condoflìacolàchè 
il  Signor  Pirro  di  Cartel  di  Piero  latto  che  fiì  Paccoido  tra  Ottaviano  Spiriti , 
c ’lPapa  , s’ufci  di  Viterbo,  e trattenendoli  ne  i fini  de  i Sancii  lòtto  fpede  di 
volere  clTerc  da  loro  condotto  , entro  una  notte  con  circa  ottocento  fanti , e 
alcuni  Fuorufdn  Saneiì  fiirtiiamcnte  in  Chiuli , e làcchcggiata  tutta  la  Terra 
occupò  la  Rocca , dove  in  un  trattqairfero  Fabio  Pemicd,  e Giovanni  Mar- 
ónozzi,  la  qual  colà  non  fi  dubito  ,"mc  fe  non  con  ordine  , almeno  di  làputa 
del  Papa  folle  Hata  fetta.  Il  che  diede  non  poca  Iblpezione  a i Fiorentini , a’ 
quali  promenevano  i Sancii  di  non  voler , ne  paflò  dare , ne  vettovaglia  alle 
genti  Imperiali , fe  cafo  venilTe  , che  Grange  , del  che  fortemente  li  dubita- 
va , in  Tofeana  coll’Eferato  pallàr  volelfe , ed  in  luogo  di  Melfer  Giovanni  ' 
Palmieri  avevano  loro  per  Ambafdadorc  mandato  Melfer  Antonio  del  Vec- 
chio Dottor  di  grande  rtima  , e autorità  , affermando  , che  un  medefimo  ni- 
mico , e quali  quali  per  le  medelime  cagioni  avendo  , ed  in  fomma  elfendo 
come  in  una  medefima  nave  , volevano  le  medelime  fbmine  correre  ; ma  nel 
vero , come  li  vedde  poi  > o per  odio  antico  contra  i Fiorentini , o per  la  di- 
verfità  delle  Parti  , elfendo  i Sancii  naturalmente  tanto  Ghibellini , e più  , 
quanto  i Fiorentini  Guelfi , avevano  l’ animo  dirittamente  alle  parole  contra- 
rio . In  quello  mezzo  i Cicli , dove  già  era  ordinato  , che  Don  Carlo  , per 
dn’enirc  di  Re  de’Romani , e di  Celare  mutando  nome,  ma  non  animo,  Im- 
peradore  c Augnilo  palTalfe  in  Italia  a pigliar  la  Corona  , c parte  abbanclfe  , 
e parte  feiogliclfe  la  Santillima  Lega  contra  lui  fatta  , fecero  nafeerc  due  cali 
non  alpcttati  , di  momento  più  che  grandillinio  ; il  primo  dc’quali  fii , che 
Melfer  Andrea  d’Oria  fi  levò  dal  Ibldo  , e da’lcrvim  del  Re  di  Friinaa  j 
tro  fu , die  l’ Efcrdto  del  medefimo  Re  lotto  Napoli  reftù  rotto , e feonfitto . q - 
Le  cagioni  perchè  Melfer  Andrea  fecelfe  quello , che  egli  fece  non  lènza  mara-  f»rtt  d*l 
viglia  di  tiim  , e bialimo  della  maggior  parte  , furono  da  diverfi  , fecondo  ìzftrvUh 
vanetà  dcll’oppinione,  divcrfemcnte  narrale.  Dilfero  alcuni , che  il  Re  non*I^*<li 
gL  pagando  i i'uoi  Ihpendj  , ne  a’debiti  tempi , ne  interamente  , gli  aveva  al- 
cune  paghe  rattenute . Alcuni , perchè  oltre  al  non  gli  aver  pagato  colà  al- 
cuna di  taglia  per  lo  rilcatto  del  Prinape  d’ Grange , hberato  da  lui , chiede- 
va ancora  con  irtanza  grandillima  , clic  il  Marchefe  del  Guaito  , c il  Signore 
Afeanio  Colonna  , fetti  come  li  dilfe  , pngioni  dal  Conte  Filippino  , confc- 
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gnati  gli  fiiflero  , le  quali  colè  il  d’Oria  a patto  ncflimo  &r  noÌ  voleva  > alle- 
gando Ce  aver  loro  conceduto  , che  con  danan  rifcattar  fi  poteflero  > e perciò 
non  voler  ne  mancare  della  lua  fede  , ne  di  quell ’unlc  privarli  : e fu  vero,  che 
il  Signore  Afcanio  > ed  d Marchelc  lo  pregarono  ftrettillimamcntc  dubitando  d’ 
una  prigione  > o perpetua  , o lunghilfima  > che  non  volefiè  mandargli  in 
Francia  i Re  ; ma  fii  anche  vero , die  il  Re  , come  era  d’ animo  libcralifli- 
mo  j e cupidiflimo  di  gloria  > non  per  altra  cagione  faceva  sì  gran  calca , c 
refia  d’avergli , fé  non  per  liberargli . Alni , parendo  forfè  loro  , die  le  ca- 
gioni infin  qui  dette  potelTero  moftrare  > fé  non  altro  iUibcrali , contumacia  > 
e avarizia  in  Andrea  , differo  , lo  fdeOTo  fuó  prindpalc  eflcr  nato  per  le  co- 
lè di  Savona  , la  quale  il  Re  aveva  dall’ imperio  levata  di  Genova  con  animo 
di  doverla  fare  > o eguale  > come  dicevano  > o fiiperiore  a Genova  j della 
qual  cofa»  benché  fi  fofTero  altamente  querelati  col  Re  più  volte»  non  perdo 
avere  loro  mai  benignamente  rif^fto  > ed  altri  aggiunfcro  di  più  » che  Andrea 
aveva  di  già  in  animo  di  liberar  Genova  dalla  fervitù  de’  Franzefi  > e metterla 
come  poi  fece , in  fua  libertà.  Ne  mancano  di  coloro  , che  affermano  > die 
il  Re  tentò  non  folo  d’indurre  Filippino  a dovergli  concedere  i due  prigioni  > 
lènza  fàputa  > e contra  la  volontà  del  Zio  , ma  ancora  di  far  porre  le  mani 
addoffo  a MelTer  Andrea  proprio  da  Monfignoie  di  Barbefsì . Era  cofhii  l’al- 
tro Ammiraglio  dell’Armata  del  Re  » richiamato  da  lui  infin  dal  mare  di  Bretta- 
gna » e mandato  con  didannove  galee  » due  fiifie  » e quattro  brigannni  a 
loccorrere  Napoli  » c aveva  feco  il  Prindpe  di  Navarca  fratello  del  Re  » e di 
piu  levò  da  Pila  il  Signore  Renzo  da  Ceri  » il  quale  non  fenza  qualche  fofpe- 
zionc  dc’Fiorentini  v’era fiato  più  tempo  infermo  , e parti  poiché  fii  rilànato. 
Portava  ancora  oltre  i ventimila  > eh’  aveva  portato  Monlignore  Cotriglion  » 
centomila  feudi  a Lutrec , il  quale  nel  vero  era  tenuto  firetto  » ed  aveva  man- 
camento di  pecunia  » eflcndonc  dal  Re  fcarlàmente  provveduto  ; c perchè  ave- 
va in  commeflionc  il  detto  Ammiraglio»  che  ad  ogni  ridiiefia  de’Fiorentini  » 
non  Iblo  mandaflè  » ma  andaffe  egli  in  perfona  a difonder  le  colè  loro»  gli  man- 
darono a Livorno  dove  fi  formò  quattro  giorni  » Giovanni  Covoni  > e Nicco- 
lo C.appom  Oratori  per  onorarlo . Ma  comando  a Meflcr  Andrea  » il  Re  , 
conolauto  bcnclié  tardi»  cosi  l’crror  filo»  come  l’ofiinazionc  di  lui  » gli 
mando  il  Conte  Irierftancefco  di  Nolètto  da  Pontremoli  » aflinechè  lo  von- 
fortalTc  » e pcrfuaddTe  a non  volere  in  cosi  neceflàrio  tempo  abbandonar  non 
folamente  il  Chrifiiaiiiffimo  » ma  tutta  la  Lega  » ed  in  ibmma  mettere  in  peri- 
colo tutta  l’Italia  » offorendogli  il  Re  eflcr  prefiiffimo  a contentarlo  in  nino»  c 
per  tutto  di  quanto  chicdclfc  ; che  gli  pagherebbe  per  lo  reftante  del  &o  fcr- 
vito  ventimila  feudi  » e alni  ventimila  pet  la  taglia  d’ Orangc  ; concederebbe 
a’Genovcfi  Savona  ; c de’ prigioni  » o egli  ne  pagherebbe  la  tagLa»  o ne  la- 
feerebbe  difporre  a lui  a fuo  modo.  Non  aveva  mancato  I^a  Clemente  di 
awemre  il  Re  » di  confortarlo  » e di  pregarlo  per  bocca  di  Monlignore  Reve- 
rcndiffimo  Salviati  fuo  Legato  » che  doveflè  fare  ogni  opera  » e porre  ogni 
ftudio  di  ricondliarfi  Andrea  d’Ona»  al  quale  mandò  a polla  per  quefia  cagio- 
ne medefima  il  Sanga  fiio  Segretario  » giovane  lenerariflìmo  » e indegno  del- 
la milerabil  morte  » che  fece  » la  quale  fu  » che  la  Madre  propria  inai'verten- 
temente,  mentre  cercava  di  far  morire  una  femmina  amata  ferventemente  da  lui» 
credendola  maliarda»  e che  ella  che  vecchia  » e non  bella  era  1’avc‘IIè  con  fùc 
malie  » e incantagiom  a cosi  foco&mente  amarla  > l’ammazzò  » confiretto  » infie- 
tne  culla  femmina  » ed  altri  liioi  amici  in  un’infalta  » di  veleno.  Ma  MelTer 
Andrea»  il  quale  olcra  le. cagioni  dette  di  fopra»  s’aveva  per  le  parole  » e pro- 
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mefTe  del  Marchelè , ed  Alcanio  j propofto  di  voler  ièrvire  l’ Imperadore,  fe 
n’  era  ito  a Lerid  Caftel  di  San  Giorgio  > e di  quindid  avendo  la  collana  dell’ 
Ordine  di  San  Michele  iblennemente  al  Crillianillirao  rimandata  , elTendo  il 
tempo  della  fìia  condotta  Hmto>  ma  non  già  ottenuta  la  licenza  da  lui  più  vol- 
te domandata  , dicendo  i ch’era  difbbbligato,e  dal  giiuamento  militare fdol- 
to  1 alzò  la  bandiera  dell’Imperadore  , la  quale  era  quella  Iteflà  , che  Filippi- 
no nella  battaglia  navale  aveva  agl’imperiali  tolta  : e di  già  aveva  mandato  il 
Marchefe  del  Guafto  fopra  h fua  fede  in  Milano  ad  Antonio  da  Leva  per  trat- 
tar le  condizioni  della  lua  condotta  con  Celare  j il  qual  Celare  delìderolìlll- 
mo  già  buon  tempo  d’averlo  > lo  prelè  a Tuo  Ibldo  con  dodid  galèe  , pagan- 
dogli ogn’inno  dnquemila  laidi  per  dafcuna  galea  : la  qual  cofa  giunlè  a tut- 
te le  genti  Cefariane  tanto  cara , che  inlìno  in  Milano  con  pubbhca  fella  , e 
letizia  le  ne  fecero  i fuochi  , ed  egli  andatone  colle  galèe  a Napoli  > comin- 
dòjlafdad  liberi  Afcanio>  e ’l  Marchefe  in  Italia  i ad  infettare  i Franzelìj  eper- 
feguitare  l’armata  loro>  la  quale  s’era  coll’armata  Viniziana  congiunta  > le  qua- 
li armate  d<mo  alcuno  attaho  dato  alle  galèe  del  d’Oria  d’intorno  a Ifchia,  an> 
coradiè  foUero  di  molto  maggior  numero  > alla  fine  fi  fuggirono  amendune  > 
o perchè  con  parelTe  di  dover  fare,  o perchè  i Viniziani  avevano  lègretamente 
fentto  al  Generale  loro,  che  per  cofa  del  mondo  coll’armata  del  d’Oria  non 
s'attrontaffe . Il  Re, e tutti  coloro,  che  le  parti  del  Re fèguitavano, infinitamente 
fe  ne  dolfono,  e fu  da  molti  come  fuggitivo,  e traditóre  acculato , dicendo  la 
casone  della  fua  partita  anzi  il  tempo , non  elTere  fiata  , la  libertà  di  Savova  , 
ne  la  fervitù  di  Genova , la  quale  aveva  fatta  ferva  egli  fieflb  , ma  la  troppa  in- 
gordigia fua  di  danari,  ed  immodcrata  cupidigia  d’onori.  Ma  io  nonlappicn- 
do  la  verità  di  quello  fatto  > e veggendo  dall’un  de’lati  la  fuperbia,  e alterigia 
Franzefe  del  Re , e dall’altro  la  contumacia,  e oftinazione  Genovefe  del  d’Oria, 
lafcerò , che  ognuno  ne  creda  a Ilio  fenno , detto  che  avrò , che  avendo  il  d’O- 
ria poco  apprelTo,  potendofene  fiu-  Signore, rimelfa Genova m Libertà, cofit in 
tutti  i tempi  rarilfuna,  ed  in  quelli  fòla,  merita,  che  più  fi  debba  credere  a’fet- 
ti  di  lui,  die  alle  parole  degli  altri.  Le  cagioni  delia  Rotta  delle  Genti  Fran- 
zefe fono  Napoli  furono  due  principalmente . La  prima , una  pettilenziofit 
infermità  , la  quale  , o per  malignità  dell’aria  , o per  le  qualità  della  Ragio- 
ne , e per  la  lunga  dimora  di  tante,  c tanto  varie  genti  in  un  luogo  medefi- 
mo  tanto  tempo  alloggiate  , era  entrata  in  tutto  quel  Campo,  nel  quale  tra  il 
mal  governo  , e il  tanfo  degli  alloggiamenti  tutti  umidi , e ripieni  d’erbe,  era- 
no morti  tanti , etanti  ammalati  miieramente  languivano , che  con  non  minor 
verità,  che  arguzia  fu  detto  da  non  fo  chi  i che  pochi  corpi  morti  alTcdiavano 
molti  uomim  vivi . La  feconda  fii  l’ottinazione  per  lui , e per  mtta  l’Itaha  fitta- 
le di  Monfignore  di  Lutrec , il  quale  ancorché  fotte  configliato  dal  Signor  Ren- 
zo , c da  tutti  gli  altri  Capitani  a dover  qu^li  alloggiamenti  dalla  corruzione 
cosi  della  terra,  come  dell’aru  infettati , lafeiarc  , c ntirar  le  genti , il  che  co- 
modiffimamente  fiir  fi  poteva  nelle  Terre  drconvicne , ed  in  quel  modo  con- 
tinuare , benché  alquanto  più  da  largo,  d’attediar  Napoli,  egli  o per  non  pa- 
rer , che  alcun  altro  più  della  guerra  s’intcndettc  di  lui , o perchè  giudicatte  il 
laldar  gli  alloggiamenti , i quali  nel  vero  erano  forùttimi , ed  ottimamente  fi- 
tuati , fotte  come  un  cedere  a coloro, che  difendevano  Napoli , il  quale  a lui 
pareva  di  già  aver  prefo  , e così  fi  feriveva  per  tutto  5 il  qual  nondimeno  , e 
mattimamente  dopo  la  vittoria  navale  di  Filippino  , fi  trovò  molte  volte  a filet- 
to partito  , nfpofe  colla  fohta  caparbietà , ettendo  egli  di  natura  teflerecdo  , 
che  P/ù  toflo  uoUyd  yiiuptrofamtaii  morirt  > che  yitiifere/iuiunie  funirt , e dato  or- 
St$r,  /wr.  Tartèi.  X dine. 


Anso 

MDXXm 


AtUn» 
tOri»  *l 
ftUt  icF 
Imperli- 
itte. 


Mertdli- 
ti  neF  £• 
fenili 
Frdmt,ifi 
fitti  Nm 
piti. 


Ofiim». 
uim  ii 
L»irit. 


Digitized  by  Google 


Jói 


L 0 


Anno 

Mdxxviu. 


Mìrtt  di 


X>ft4- 

diB-Efr- 

tiu  Fram- 
Xtffe  fcttt 
Ntftli, 


Mtrit  dtl 
Mtreh, 
di  Stinta 
M, 


dine , die  ’I  Signor  Renzo  andafTe  vcrfo  l’Aquila  a foldare  3 e condurre  nuo- 
ve fonterie  5 e fcritto  a’Fioremini  per  nuovi  aiun  , i quali  tantofto  gl’ inviare-, 
no  lòtto  diverlì  Capitani  duemila  buoni  fonti  3 fi  fermò  nel  medefimo  luogo» 
dove  aclcendo  le  malattie  ogni  giorno  più  3 molti  de’  Capi  parte  infermi , c 
parte  per  non  infermare  s’allargarono  per  le  Terre  d’ intorno  3 e quegli  die 
quivi  rimafero  3 veggendo  canta  mortalità  3 c conofeendo  il  pericolo  nel  qua- 
le fi  ritrovavano  s’erano  sbigottiti  3 e perduti  d’animo . Onde  Lutrec  » il  qua- 
le s’era  infermato  anch’egli  3 intendendo  quefte  cofe3e  foppìendo  che  non  lò- 
!o  Meller Luigi  Fifoni  Provveditore 3 c Meffer  Mero  da  PciWo  Oratore  de’Ve- 
neziani  3 erano  di  quella  vita  palfon  > ma  anche  Monfignore  di  Valdimonte  di 
fangueReale3  per  cui  s’era  cercato  due  anni  innanzi  di  conquifiare3  come  ale- 
gitumo  crede  3 e difccfode’Re  Angioini  3 il  Reame  di  Napoli  3 flava  in  fine  di 
morte  3 aggravò  tanto  nell’infermità  3 che  egli  d’intorno  a mezzo  AgoftosO  per 
la  forza  del  malore  3 o per  la  moldmdine  3 e grandezza  de’ di  (piaceri  3 fi  mori 
una  none  di  catarro . E benché  il  Mardiefe  di  Saluzzo , e ’l  Conte  Ugo  de’Pep- 
poL  3 i quali  nell’altre  cofe  non  s’intendevano  molto  bene  infieme  » in  quefte 
fùflino  d’accordo  di  non  voler  3 che  la  morte  liia  così  tolto  fi  palclàfic  > nondi- 
meno ella  fi  divulgò  non  Iblo  per  tutto  il  Campo  3 ma  eziandio  in  Napoli  pre- 
Ibflimamente . Ne  per  quello  vollero  gl’imperiali  aflàltare  gli  alloggiamenti  de’ 
nemici  3 ma  giudicando  d’avergli  a man  folva  lenza  cavar  le  Ipade  de’foderi»  dc- 
Lberarono  di  tenergli  continuamente  travagliatÌ3  ed  ogni  giorno  facevano  la  vi- 
lla di  volergli  alfolire3e  combattcrcs  chiamandogli  a (ùon  di  tromba  3 e di  tam- 
buri a battaglia.  Erarimafo  ilMarchefe  di  Saluzzo  per  elTcrc  uomo  del  Re  co- 
me Capoi  mailConteUgo  de’PeppolÌ3sì  per  lo  fuo  valor  propriofe  sì  perdiè 
comandava  le  fonterie  Tolcane,  che  così  fi  chiamavano  alcuna  volta  le  Bande  Ne- 
re 3 era  più  riputato  da  i fbldati  : e perchè  pochi  giorni  avanti  in  una  fazione» 
nella  quale  egli  fii  ferito»  e infieme  con  Monfignore  Ciandel  giovane  di  fom- 
ma  nobiltà»  c virtù  fi-a tutti  i Guafeoni » rimale  prigione  » aveva  colle  fue  genti 
folto  prodezze  mirabiU  » c dimoflrato  d’aver  non  lolamente  animo  di  Ibi  dato  » 
ma  prudenza  di  Capitano»  il  Marchefe  dunque  conlìgliatofi  (eco,  e cogli  altri 
Capitani  » deliberò  (dopo  una  rona  » la  quale  avevan  data  il  Signor  Ferrante 
Gonzaga»  ed  il  Signor  Valerio  Orlino  valorofomente  a’ Cavalli  Franzefi»  che  per 
la  via  di  Nola  fi  canfavano)  di  ritirarli  in  Anverfo»  dove  egli  rotta  prima  la  re- 
troguardia»e  poi  la  battaglia»a  gran  fatica»  coll’antiguardia  fi  conduffe  » e fc- 
guitato  da’ nimid»  poiché  fi  Hi  affoi  gagliardamente  dìfelb»  eflendo  ferito  gra- 
vemente in  un  ginocchio  da  una  pietra  d’artiglieria»  a’ preghi  de’Tcrrazzani  con 
non  molto  onor  fuo  s’arrendè  a nemid» nella  diferizione  loro  rimettendoli» 
mentrcchè  il  Conte  Guido  Rangonc  era  per  commilfionc  di  lui  a parlamento  col 
Prindpc»  e cercava  con  più  vantaggio  che  fi  poteva  » capitolare  ; ma  intefo  1’ 
accordo  folto»  non  volle  ratificarlo»  e proteftò  di  non  elfere  obbligato  ad  olfer- 
varlo  » onde  ne  venne  a lite  : ma  condoctofi  in  Napoli  per  giudiao  » e conefia 
del  Marchefe  del  Vallo»  fu  prima  libero»  poi  rimandato  perla  viad’Ifchia  a Ro- 
ma » ed  il  Marchefe  non  meno  del  dolor  della  vergogna»  che  della  ferita  volon- 
tariamente mori.  11  corpo  di  Lutrec  fii  vilmente  da  un  fontaccino  Spagnuolo 
per  avarizia  » fperando  ma  invano  di  venderlo  » nafeofo  in  una  volta  j ma  la  fa- 
ma rimafe  chiariflima»  perdocché  i Romani  chiamandolo  Liberator  di  Roma» 
ordinarono  con  magnifica  gratitudine»  cheogn’anno  quello  fteffo  di»  che  venne 
la  nuova  della  morte  » fi  celebraffe  con  divini  Uliìcj  in  San  Giovanni  Laterano  la 
fua  memoria  ; efemplo  veramente  memorabile  » e di  tutte  le  lodi  digniffimo . 
Ne  voglio  tacere  » die  Pietro  Navarra»  il  quale  di  ftaffiere  dclCardinale  d’Ara- 
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gona  ì era  per  la  molta  dia  virtù  > e faenza  di  far  le  mine  in  grandiflìma  riputa- 
zione  venuto  ) trovandod  prigione  in  Napoli  in  quella  medelimaKocca>  che  egli  MoxxvuL 
ffefTo  aveva  già  al  tempo  del  Gran  Capitano  efpugnata  conna  iFranzed , ed  m 
quella  ftefTa  prigione,  dove  era  flato  altra  volta  tenuto  tre  anni  da  Celare  , fu 
con  pietofìffima  crudeltà  flrangolato  , fecondochè  fi  dilTe,  e aedettc,  da  Hic-  Pittr* 
cardo Spagnuolo, che  n’eraCallellano,  perchè  avendo  l’Imperadore  fcritto  di 
Spagna , che  gli  li  dovelle  mozzar  la  teda , non  volle  Hiccardo  per  ammendar 
colla  generolità  dell’animo  la  crudeltà  di  queIi’Impcradore,che  un  uomo  co- 
sì  vecchio,  e tanto  in  tante  guerre  fperimentato,pcrle  mani  del  Maeftro  di  giu- 
flizia  morifTc.  Fu  la  rotta  di  Napoli  di  maravigliofo  non  folo  difpiacere  , ma 
danno  a’  Fiorentini  , perchè  oltrachè  Giovambatifla  Soderini  elTendo  ferito  Aftrti  Ji 
nella  teda,  e avendo  mozze  tre  dita,  e Marco  del  Nero,  il  quale  era  gravemen-  bari- 
te malato , duoi  fingolandimi  Cittadini  fi  morirono  affài  mifemmeiite  prigioni  fi* 
in  Napoli,  le  lor  genti,  cioè  le  Bande  Nere,  effendo  morto  il  Conte  Ugo  m 
Capua , loro  Capo , ed  efii  parte  morti , parte  prefi , c parte  malati,  fi  sbandato- 
no  di  maniera,  che  quella  milizia,  la  quale  fòladi  quedo  nome  in  ItaLa  a que- 
IH  tempi  era  degna,  mai  più  infieme  non  fi  rimede.  Ne  penante  avxerfiti  fi 
sgomentarono  i Cittadini  Fiorentini , anzi  con  maggiore  indudria,  c foUedtndi-  BtnÀt 
ne  attendevano  a provvederli,  e Icbbene  non  potevano  creder  del  tutto,  che  ’l  di- 
Papa  con  tanto  biafimo , e vergogna  fua  perpetua , fodc  per  doverli  gettare  nel-  f 
le  braccia  di  Celare,  nondimeno  dubitandone  per  molti,  e varj  avvili  ogni  gior- 
no  più,  s’andavano  diligentemente  preparando;  onde  condufTero  nuovi  Capi-  „ 
tani , tra  i ruiali  furono  Bernardo  di  Donato  NiccoLni , Amico  da  Venafro , e Céfémmi, 
Giovanni  di  Turino  dal  Borgo  a San  Sepolcro,  l’uno , e l’altro  allievi  del  Signor 
Giovanni, ed  uomini  di  fingolar  virtù,  e così  s’ingegnavano  di  raccogliere  più 
Capitani,  c fanti  delle  Bande  Nere,  che  potevano.  CondufTero  ancorai  mede- 
fimi  Dicci  il  Signor  Giovanni  di  MefTerFrancefeo  da  SafTatello , con  ottanta  uo- 
mini d’arme  in  bianco  , fecondo  volle  egli  per  fuo  onore  fi  dicelTc  ; ma  nel 
vero  con  venticinque  Cavalli  Leggieri  per  due  anni,  con  prowifionc  per  la  fua 
perfbna  di  fiorini  ottocento,  c per  daf^n  Cavallo  quaranta , da  pagarli  fecon- 
do l’ufanza  a Quartiere  : e benché  egli  avelie  accettato  la  condotta,  e prefo  in- 
nanzi millequattrocentodnquanta  fiorini  a buon  conto , nondimeno  perfidiolà- 
mente  fc  n’andò  con  mtti  quei  danari  in  mano  al  fòldo  del  Papa  ; del  che  tanto 
più  fi  dolevano  i Died, quanto  eglino  mcn  dolere  li  dovevano;  polciadiè  nel- 
la fua  condotta  aveva  non  folo  menato  egli  per  vanagloria  , ma  indotto  loro 
lenza  propolito  a dir  le  bugie  , c fcrivere  per  foddisforc  alla  lùa  ndicob  boria , 
il  Édfo . 11  Papa  intefo  la  rovina  de’  Franzcli  a Napoli , rifoluto  tra  fc  medefimo 
di  dovere  accordarli  con  Celare,  comindò  a ragion.irc  di  volerfene  a Roma  tor- 
nare, c pronunziato  Cardinale  Frate  AngelioSpagnuolo  General  diSanFrance- 
feo , con  ntolo  di  Santa  Croce , diede  ordine , che  le  fue  Terre  della  Romagna  li 
fomficafrero , e credendoli  ch’egli  avelTe  in  animo  di  voler  Cervia  , e Ravenna 
ncuperare , comindarono  iViniziani  a infolpettire  di  nuovo;  onde  nacque, che 
Madonna  Lucrezia  Salvati  de’Medid,  la  quale  per  la  prefi  di  Roma,  c ne’gar-  Lucnt.U 
bugli  di  Firenze  s’era  aVinegia  Città  quiealfima  ritirau,  auta  da  un  facchino,  MtUti 
die  veniva  da  Firenze  una  lettera , fi  parti  fubitamentc  con  una  piccola  barca  a ^ 
Tei  remi,  e con  gran  celerità  non  fi  tenendo  ficura,fè  n’andò  affai  pnvatamen- 
te  a Cefena . E pure  era  quefla  Donna  la  più  degna , e la  più  venerabile  Matro- 
na, die  forfè  giammai  per  nefTun  tempo  in  alcuna  Città  li  ritrovaffe  ; perdocdiè 
bfaando  Rare  molt’altre  colè,  benché  grandillime  all’aloè , a lei  menomilfime, 
e certamente  minori  di  quelle  ; ella  fu  figliuola  di  Lorenzo  de’ Medid,  Sorella 
Sur.  Fur.  V*rthi.  X a car- 
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XoM  carnale  diPapaLeone,  cugina  di  Cleineme  , zia  d’Ippolito  Cardinak  de’Me^ 
|(liazvui.did,e  prima  di  Lorenzo  Duca  d’Urbino>  il  quale  fu  padre  naturale  d’AIeflàn' 
dro  primo  Duca  di  Firenze  , e naturale  > e legittimo  di  Catenna  oggi  Regina 
di  Franca  s mogie  d’Jacopo  > madre  di  Giovanni  Salviati  Cardinale  > c fìnal> 
mente  fuocera  del  Signor  Giovanni  de’  Medici  > e per  coiifèguenza  avoli  mater- 
na del  Duca  Cofimo , dal  quale  fòlo  ho  per  Tua  corteiìa  > non  già  per  gl  miei 
meriti  , non  pur  facoltà  di  poter  fecondo  il  mio  grado  onoratamente  vivere» 
ma  eziandio  quello» che  maggiormente  (Imo,  ed  è più  mirabile  > Ibcnà 
di  fai  vere  quelle  colè  unceramente»  di  cui  potrei  dir  molto  più  > 
ma  non  già  meno  veramente  di  quello, ch’io  fin 
qui,  aiutantemi  la  Divina  grazia, 
dcRo  m’abbia. 

fine  del  Libro  Sejlo. 


DELLA 


Digitizod  by  Coogk' 


DELLA 


FIORENTINA 

STORIA 

DI  MESS. 

BENEDETTO  VARCHI 


Ll^^RO  SETTIMO. 


i/i». 


-«8S»- 

di  già  colle  lolite  cirimonie  entrata  la  Sì-  Anno 
gnorìa  nuova  in  Palazzo  > per  dovere  inficine  fe- 
dcrc  còl  medefimo  Gonfaloniere  Niccolò  Cappo- 
ni > il  Settembre  > c POttobre  > la  qual  Signoria  fu-  SigntrU 
I ron  quefb  i Bartolommco  di  Centurione  dc’Mar-  f"  *»- 
I fili , Buonaccorfb  di  Lorenzo  Pitti , per  S.tme  Spiri-  ' * 
lof  Gherardo  di  Michele  daCepperelloj  Giovam-  , '* 

batifla  di  Bernardo  del  Barbigia  , per  Sani*  Cnce  j 
Lorenzo  d’Jacopo  Giacomini>  Amonfrancefeò  di 
Guglielmo  da  Sommala , per  Sam*  'Maria  Novella  ; 
Albertaccio  di  Beltramo  Guafeoni,  e Ugo  diFrancefeo  della  Stufa,  per  SaaCh- 
KaioB  ; cd  il  loro  Notaio  fu  Ser  Bartolommco  di  Ser  Domenico  diSerBartolom- 
meo  daRadda.  Al  tempo  di  qucfti  Signori  fi  viveva  in  Firenze  colie  medefime 
divifioni  j e Sette  de’ Cittadini,  col  medefimo  fbfbetto  dd  Pontefice  , c della' 
guerra,  col  medefimo  timore,  e danno  della  pefmenza',  la  quale  crefeeva  ogni 
giorno  piò  > c finalmente  colla  medefima  careffaa  , la  quale  era  grandiflima  di 
tutti  i viveri , e aafeuna  delle  quali  cofe  fola , e di  per  fc , non  che  tutte  quante 
congiunte  inficme , era  baftevole  a tener  gli  animi  de’ più  fecuri  uomini , e rc- 
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Anm>  {bluà  j non  iòlamente  dubbi  > e fblpefi , ma  eziandio  Iblledti , ed  ansj  ; laonde 
UDXxvUi  non  pure  le  biibgne  pubbbche  > ma  le  private  ancora  erano  per  quelle  cagio- 
ni > o impedite  > o ritardate  : Tuttavia  defìderando  i Signori  Dieci  di  dare  og- 

fimai  perfezione  alla  praticai  la  quale  col  Duca  Alfonlb  lì  man^giavai  di  con- 
urre  Don  Ercole  lùo  primogenito  per  Capitan  Generale  di  tuttele  genti  d’arme 
Rorenrineifpacdarono  per  quello  effètto  Iblo  Bitifbno  Girolami  a Ferrarai  do- 
ve mandarono  ancora  Dante  Popolefchi  per  loro  Agente.  Collui  quanto  per 
la  liia  vanai  e ridevole  maniera  di  &velbu'e>quafi  nuovo  Polofilo  > latinamente 
in  volgare  li  pcnlàva  di  dover’elTere  tenuto  Iquilìto  > e dotto  > tanto  era  da  colo- 
ro > i quali  alcun  giudido  avevano  > riputato  ignorante  i e goffo . In  quello  me- 
defimo  tempo  lù  una  lettera  intraprelà  di  Domenico  Camgiani , Icritta  da  lui  a 
Papa  Clemente  di  Burgos  Città  della  Spagnai  agli  died  giorni  di  Dicembre  dell’ 
anno  Millednquecenvcnzette  i e perchè  ella  era  in  afera  i ed  in  Firenze  non  li 
trovavai  chi  fapelTe  didferarlai  fii  mandata  a Vinegìa  all’Orator  Gualterotti  i ed 
egli  la  diede  aMelTer  Daniello  Lodovid  uno  de’ Segretari  di  quella  Repubblicai 
il  quale  la  didlèrò  di  parola  i a parola  tutta  quanta  i la  qual  cofa  fece  poi  di  mol- 
te altre  lettere , le  quali  medclimamente  intercettei  al  medelimo  fine  manda- 
te gli  furono . Ne  era  collui  folo  in  Vineeia  i che  dò  6re  làpelTe  i ma  alcuni  al- 
tri i e tra  quelli  Monlignore  Valerio  i que^i  che  fii  poi  pubblicamente  tra  le  due 
colonne  appiccato,!  quali  non  folamente  non  gli  cedevano  nella  pratica,  e fden- 
Lttttr»  za  del  didferare , ma  quello , che  molti  credere  non  potrebbono , l’avanzavano 
dtl  Ctmi-  <]i  gran  lunga . Conteneva  la  lettera,  che  Ofin  t.on  di  fiu  f[ontant4  yoUnti , ne 
glèni  èl  èmortft  rrutrtnì;* ,cht ferttn*  èlTnfé,  aupn  U JoUeciliidiiu , ed infiigèzioiu d“ 
Enrigol^ed’ Inghilterra,  èyeyn  prillo  a fimi , e dato  commtffene , che  folto  urte  con- 
diifioni  I e cautele , lo  liherajfrim , e fer  tema , che  non  plJi  mediante  C Efircuo , che  t'm. 
tendeya  frefararfi  grandifiimo  per  dovere  calare  in  Italia  fiotto  Monfignore  di  Lauree , 
da  altri  conira  fna  foglia , e fienosa  grado  aUnno  Itheralo  ; awilàndo  ancora  come  d 
difigno , e proponimento  dell’ Imperadore  era  di  •voler  dominar  l'Italia , e che  a qrefio  fi- 
ne cercafa  per  tutti  i verfi  di  far  danari , deliberato  per  potere  in  Italia  nnenei  iedefichi 
mandare,  fendere  etfiandio  dette  fine  entrate  proprie,  e ihe  ejfiendo  più  oflinato,che  mai, 
egli  ufiafa  dire , thè  prima  perderebbe  la  Spagna , che  non  d fendejfi  le  cefi  d'Italia . E 
più  l’awertiva,  cìic alcune  Indulgenze,  lecjtudtSna  “Beatitudine  avefa  a un  “Mu- 
nifiero  fola  in  Granata  conceduto  , fi  facevano  con  fin  ordine  metter  per  tutto  ’t  l^egno 
di  Spagna , e i danari , che  in  buona  fiamma  fi  no  cmarvano , eccetto  alcuna  piccola  quan- 
tità , la  quale  egli  l’era  compejìo  di  dtreer  dare  a quel'Mumfiere , venifano  tutti , per 
dirle  file  proprie  parole,  nella  horfa  delf  Imperadore.  Dilpiacque  molto  quella 
lettera  a tutto  l’Univerlàle  di  Firenze  , non  tanto  per  lo  contenuto  d’ellà  lette- 
ra, quanto  perche  Domenico  l’aveva  fcritta  in  quel  tempo,  nel  qual  mutato  lo 
Stato,  egli  faceva l’Ambaldadore  dellaRepubb(icaFiorentina,e  fu  cagione, che 
Antonio  Lenzi,  quando  egli  tornato  poi  in  Firenze  andò  fecondo  il  folto  a 
referire  la  fua  Legazione  alla  Signoria,  gU  rìlpofe  in  quel  modo,  che  di  fono  li 
dirà  nel  fuo  luogo.  11  Piindped’Orange  dopo  la  dttoria  così  grande,  e così  age- 
detOran-  volmentc  non  meno  contra  i Fiorentini , che  contra  i Franzefi  ottenuta,  perchè 
ge  l'aiVt- j]  nerbo  di  tutto  quell’Eferdto  erano  veramente  le  Bande  Nere,  attendeva  con 
inaedibile  libetaLtà,  ed  avarìzia  parte  a riconofeere  , e rimeritare  i Capitani, 
parte  confifeare,  e vendere  i Beni  di  mtti  coloro , i quali , o s’erano  fcopcrta- 
mente  nbellati , o avevano  in  alcun  modo  dato  alcun  légno  , o folpetto  ^ vo- 
lerli ribellare,  lervendofi  in  cotal  ufido  dell’opera  diMeflèr  Girolamo  Moro- 
ne,  a cui  polda  in  premio  della lìia  lblledtudine,per  non  dir  crudeltà , donò 
oltre  Venafro,  laDucea  diBoiano , fatto  decapitare  in  fulla piazza  delMercato  di 

Napoli, 


/ 


SETTIMO 

Napoli , infieme  con  alami  altri  Signori  Enrico  Pandone  nipote  del  Re  Perdi-  Anno 
nando  Vecchioj  Tuo  antico , e legittimo  Duca . E ’l  Papa  in  quello  tempo  fi  flava  mdxxvui. 
tutto  confitfoj  e tutto  mal  contento  in  Viterbo,  sì  per  molte  altre  cagioni,  e si 
perchè  in  Terra  di  Roma  eflcndo  tra  gli  Orfini , c Colonnefi  guerra  Icoper- 
ta,  fi  facevano  ogni  dì  molti  latrodnj , ed  ammazzamenti , e Sciarra  Colonna 
non  oflante , che  loro , i quali  lo  difèndevano , lo  ditèndeflìno  in  nomedel  Papa,  Orfici,  t 
era  entrato  a viva  forza  inPaliano.  Ma  perchè  egli  in  nome  del  Papa  lo  difen-  CtUnHtf, 
delfino,  la  cagione  era  quclta.  Aveva  poco  innanzi  il  Signor  Vefpafiano  Colon- 
na venendo  a morte,  lalciato  per  teflamento  , che  la  Signora  Ifabella,  la  qual  fi- 
gliuola egli  aveva  loia  lenza  più,  fi  doveflè  a Ippolito  de’Mcdia  mantare  , per 
la  qual  cagione  Clemente , ancorché  il  Signore  Afeanio  pretcndeflè , che  venuta 
meno  la  linea  mafculina  del  Signor  Profpero,  doveflè  fucceder  egli , aveva  tutte 
le  lue  Caflclla  occupate . Ma  l’Abate  di  Farla  poco  appreflò  colle  fue  genti  il 
ricuperò,  fatto  Sciarra  medefimo  con  alcuni  altri  prigione,  il  qual  non<imeno 
aiutato  fcgrctamentc  dal  Signor  Luigi  Gonzaga,  fc ne  fuggì:  onde  i Colonnefi 
odiando  mortalmente  l’Abate,  fi  mettevano  in  ordine  per  girli  contra,  c Ottavia- 
no Spina  attendeva  a unir  genti  in  aiuto  de’  Colonnefi . Ma  perdiè  fi  temeva 
non  con  effe  volcflc  ritornare  in  Viterbo,  Clemente  tutto  confulb  , e tutte  mal 
contento , come  dilli , s’era  dal  Velcovado  ad  abitar  nella  Rocca  ritirato  , con- 
dotti per  guardia  della  fuapcrlbna,  il  Signor  Niccolo  Vitelli,  c ’l  Capitan  Bino 
Manano  Signorelli  da  Perugia.  Aveva  dato  ancora  non  piccolo  Iblpetto, e gran- 
dilliina  pemirbazione  Aleliandro  Cardinal  Farnclè,  che  fu  poi  eletto  a Sommo 
Pontefice,  e chiamato  Papa  Paolo  Tcizo,  il  qu.ale  Legato  di  RomaelTendo,  fe 
n’era  fenza  afpettare  il  Cardinal  de  Monte  fuo  fucceflore  inafpcttat.imente,  e lèn- 
za, che  la  cagione  fe  ne  làpcflè  , partito . Il  1-iipa  adunque  avendo  in  animo, 
come  fi  diflè  di  lbpra,dì  ricondliarfi,  c6rc  accordo  coll’Impcradore , e con- 
tuttodo  come  colui , che  doppio  era , e cercava  in  ogni  cofa  di  vantaggiarli , an- 
dava diflimulando  quello  fuo  animo , e benché  non  meno  da  Celare , che  dal 
Re  Cnllianilfimo  ancora  contra  la  voglia  de’Fiorentmi , i quali  non  volevano 
eflèreda  quella  parte  donde  fleflè  il  Papa,  c dal  Re  d’ingliilterra  fulTe  flato  più 
volte, ora  umilmente  con  preghi,  e talvolta lùperbamente  con  proteflazioni , c 
quafi  minacce,  che  Sua  Santità  oggimai  dichiarare  fi  doveflè , con  grandiflima 
inflanza  cercato , egli  nondimeno  varie  feufe  trovando  , e diverlè  cagioni  alle- 
gando, c adatcun  di  loro  buone  promclfe,e  parole  dando, non  volcv'a,  e non 
ardiva  Icopnrfi.  La  vcia  cagione  della  qual  colà  era,  perdièegli  avuto  lèrapre,  Ptu/iiri 
cavando  i lùoipenlieri  vola  tutti,  cindintà  a un  légno  lblo,doc  a dover  ntor- 
nare  lòtto  l’autorità,  e poteflà  fua,  cconlèguentemente  nella  palfata Superiori--^'* 
tà  de’Mcdia  la  Repubblica  Fiorentina,  aveva  nondimeno  con  incredibile  arte, 
e fàllaaflime  parole  detto  continuamente  , e diceva  tutto  il  contrano  , c cciàf^  in  Fé, 
voleva,  die  li  dicelfe,  c credeflè  da  ognuno,  fcrivendo  , e facendo  fcrivcrc  a 
tuta  I I-TincipijC  Potentati,  che  a lui  ballava  , ne  altro  da  Fiorentini  ricercava, 
fuorché  eglino , lè  non  come  loro  Cittadino  , almeno  come  Pontefice  il  volef- 
fero  riconolcere,  gli  rendellino  laDuccIfina  fua  nipote,  e non  gravaflèro  i Pa- 
renti , e Amici  fuoi  come  facevano , d’Accatti , e di  Balzelli  tutto  ’l  giorno . Ma 
non  potendo  egli , ne  tollerar  piu  lungamente  il  delidcrio , che  dì , c notte  a do- 
verli vendical  e lo  flimolava,  ne  tener  più  celati  di  fùora  gl’inganni,  ch’egli  den- 
tro occultav.a,  deliberò  tra  lè  medefimo  di  volerli  feoprire  più  torto  a Cefare, 
che  ^ Cnlbanilfimo , fpcrando , come  eia  verifimile , e ragionevole , che  febbe- 
ne  con  massior  vergogna , nondimeno  più  agevolmente  da  Carlo , che  da  Fran- 
cefeo  gli  fiuebbe  l’occupar  Firenze  conceduto,  benché  la  Ipcrienza  raoftrò , che 
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Anno  ancora  dal  Re  di  Francia»  avrebbe  il  medefimo  » fè  chiello  l’avedc  » colta  me- 

Moxxvia  defìma  Éicilità  » c fbrlc  con  maggiore  ottenuto . E con  tutte  qucfte  colè  il  Papa 
(tanto  può  l’ulànza»e  malTìmamente quando  è concorde  colla  natura)  flava  an- 
cora» come  fi  dice»  in  fulle  fua,  e voleva  più  torto  eflèrc  intefo»che  farli  inten- 
dere» penfiindo»  come  alla  fine  gli  riufd»  di  poter  colle  parole  trattenerli  amico 
il  Re»  ecoU’opere  &rfi  benevolo  l’Imperatore  ; il  perchè  avendogli  McflèrGio- 
van  Antonio  Muflèttola  prefentato  in  nome  di  Celare  » fecondo  l’ufanza  » la 
Ghinea  bianca  » per  la  ricognizione  » e ccnlb  del  Regno  di  Napoli  » c confcenatoK 
nK'u  ' “•'ó  frumenti  » che  alla  fomma  di  fcttemJa  feudi  afeendevano  » egli  volentieri 
»l  gb  accettò  » ufando  nondimeno  le  parole  ordinarie»  cioè  fenza  pregiudizio  della 
Sedia  Appoftolica.  Ordinò  ancora  » che  Ippolito  » e AlclTandro  de’ Medici,  i 
quali  a Chicli  in  Savoia  fi  ritrovavano  » fi  dovcffero  trasferire  a Piacenza  » il 
che  elfi  incontanente  fecero  » e con  grandirtima  celerità.  Aveva  ancora  nel 
penficro  per  agcvolarfi  h via  a recuperare  lo  Stato  di  Firenze  » rimetter  Fabio 
Petrucci  in  Siena  » per  lo  che  teneva  continuamente  con  lui  » e cogli  altri  U- 
fdti  del  Monte  de’Nove  » pratidie  occulte  » ma  non  sì  occulte»  che  non  fi  fa- 
pelTero  per  mtto  » e malTìmamente  da’Sancfi»a  cui  dò  toccava»  c che  allìdua- 
mente  con  fomma  diLgcnza  il  vegliavano  : la  qual  colà  era  cagione  » che  egli- 
no quanto  acaefeevano  l’ odio  contro  di  lui , tanto  verfo  i Fiorentini  lo  fee- 
mavano.  E perchè  il  Signor  Malatclh  Baglioni , tornato  ch’egli  fu  da  Viter- 
bo » dove  come  fuo  Condotticre  era  andato  a vidtare  » e far  reverenza  al  Pa- 
pa » attendeva  con  eftrcma  folledtudine  a far  genti  » e fortificar  Perugia  » fi  crc- 
deia  comuTiemente  dò  cflère  fimo  da  lui  con  ordine  » e per  commiflione  di 
Clemente»  penlàndofi»  che  ^ dietro  l’efempio  d’AlelTandro  Serto  » quando 
fuggiva  Carlo  Ottavo  » volcfle  poter  ritirarfi  » quando  bene  gli  tornaflè  » o bi- 
fogno  gli  6ceflc  , a Perugia  : la  qual  colà  tanto  maggiormente  era  aeduta, 
quanto  fi  fapeva  » che  Malcerta  aveva  a qualche  fuo  fine  detto  al  Papa  » che  a 
lui  farebbe  dato  il  cuore  di  torre  Orvieto  » tutto  che  da  molti  forte  quella  Ter- 
ra per  la  namra  del  Ilio  fito  giudicata  non  folo  fottifliraa  » ma  inelpugnabilc  » 
dove  di  Perugia  » ne  a lui  » ne  ad  altri  làrebbc  ballato  l’ animo  » Iccondochè 
egli  aifermai'a  » di  dir  cosi.  Ma  la  verità  era  » che  Malatcrta  come  artutiflì- 
mo  » avei'a  l’animo  » e l’arte  del  Papa  conolciuto  » il  quale  delìderando  al  me- 
defimo  effetto  » aoè  per  ritornare  in  Firenze  » aver  Perugia  a fua  divozio- 
ne » e poterne  difporre  più  che  rtandovi  dentro  Malatella  non  gli  pareva  poter 
fare  » favoriva  occultamente  il  Signor  Braedo  » e Sforza  BagLoni  » e gli  altri 
turnici  di  Malatcrta  » i quali  col  Signor  Pirro  da  Cartel  di  Piero  cercavano  di 
travagliarlo  » fcorrcndo  fpeflc  volte  colle  loro  malhade  a cavallo  fin  dentro  i 
Tuoi  confini  » e fe  non  fblTero  flati  i fàvori  , e gli  aiuti  » che  gli  davano  coti- 
dianamente  » e di  nalcolb  » e alla  Icopcrta  i Fiorentini  » portava  non  piccolo 
pericolo  di  perder  la  maggioranza  » che  egli  aveva  in  qucUa  Città.  Tra  quelle 
cofe  Mefler  Andrea  d’Ona  làppiendo»  che  Monfignore  di  San  Polo  era  inten- 
to inficme  col  Duca  d’ Urbino  alla  fpugnazìone  di  Pawia  > e che  Genova  per 
cagione  della  pelhlciua  » fi  trovava  quali  vota  d’abitatori  » e con  podiillìmi  fol- 
dati  » che  la  guardaflèro  » giudicò  » ertendofi  il  Signor  Teodoro  Triulzi  Gover- 
nator  Regio  » per  la  medefima casone  ritirato  nel  Cartello»  quello  ertère  il  tem- 
po opportuno  a colorire  quei  dilegni»  ch’egli  aveva  nell’animo  fuo  fatto  buon 
tempo  innanzi  » doc  di  levar  Genova  dalla  divozione  » c fètvitù  di  Francefeo  Re 
di  Francia  , e ridurla  lòtto  l’autorità  dcU’Imperadore  in  libertà  » ficcome  ne  i 
C.'apitoli  della  fua  condotta  era  convenuto  di  dover  fare  : perchè  accoflandofi 
alla  Terra  la  notte  degli  undid  di  Settembre  con  tredid  gelée  » e d’intorno  a 
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diumecento  fanti  fuori  della  fperanza  di  lui  medefìmo  il  giorno  fèguente  > ef- 
fcndolì  Barbe&i  per  paura  di  non  efTer  tacchiulb  nel  porto  > fono  Ipede  d’ap- 
preffarfì  per  voler  combattere)  fuggito  con  tutta  l’ Armata  Franzelc  verib  Sa- 
vona j felidfSmamentelaprelè.  E non  è dubbio  > che  egli  come  fu  non  fblo  in- 
vitato da  qualcuno  , ma  confortato  a dover  fare  , poteva  quel  giorno  , ancora 
con  volontà  de’fuoi  Cittadini , infìgnorirfì  di  Genova  ; ma  tanta  fii  la  bontà  fua,  * 
e à grande  la  fèlidtà  di  quella  lungamente  infeliciflìma  Città  , ch’egli  con  eC- 
fempio  piuttoflo  folo , che  raro  > c che  farà  anzi  lodato  da  molti , che  feguitato  da  W4 
alcuno  ) eleflè  prudenrifllmamcnte  piunoflo  una  giufhilima  gloria  eterna  > che  u-  ÀrtafO- 
na  ingiufh)  c brcvilfima  Signoria  ; e per  mio  awifo  neffuno  piacere,  neflùn  corno-  ria. 
do , nelTun  onore  è còsi  grande , il  quale  della  Statua  di  marmo , la  quale  a perpe- 
tua memoria  di  cori  alto  benefìdo  , gli  polèro  gratiiTimamente  con  non  meno 
'Vero,  che  onorato  titolo  in  filila  piazza  pubblica  i fuoi  Cittadini,  non  fia  mino- 
re . E ben  fo  anch’io , e confdlb , di’egli  rimale  grandiflimo  nella  fila  Patria, 
e con  fuprema  autorità  ; ma  io  lo  ancora,  e confélferà  ognuno , die  cgli,po- 
tendolene  farlene,non  fé  ne  fece  Signore  affoluto  ; anzi  fu  cagione,  che  quel- 
la Repubblica  difunita,  e difordinatiflima  quanto  alcun  altra  d’Italia  c più,  s’u- 
lù  , e riordinò  di  maniera  , che  ella  ancor  dura , non  offante  la  volubilità  di 
quella  Plebe,  e l’incredibile  avarizia  de’Cittadini  Genovefi.  La  qual  colà  affi-  Digr/fn. 
nechè  megLo  fi  conofea,  non  mi  parrà  fàticolb  diftendermi  un  poco  , e dire  ; aeiattr. 
Che  la  Città  di  Genova  Capo  della  Liguria,  oltra  l’effere  divila  in  paite  Guel-  "•  ri. 
6 , c parte  Ghibellina , come  geneialmentc  tutte  le  Terre  d’Italia , era  partita 
ancora  in  Nobili , c Popolari . I Popolan  erano  medefimamente  divifi  in  due  ^ 
parti  ,in  Cittadini,  c Plebei.  I Cittadini  erano  di  due  fone.  Cittadini  Mercan-^-  Ctma- 
ti,  e Cittadini  Artefid.  La  Plebe  anch’ella  non  era  unita , perdiè  molti  Avo-  va , t M 
rivano  la  ^one  degli  Adorni , e molti  quella  de’Fregofi  , Amiglie  amendue  itii»- 
'Ghibelline  , la  qual  parte  teneva  in  Genova  il  Prinapato  i anzi  era  fpreflà-  v»r»«. 
mente  proibito  per  legge,  che  nclTuno  ottenere  il  Sommo  Magilfrato  , ed  ef- 
fere  eletto  Doge  poteffe , il  quale  foffe  Gentiluomo  , o di  pane  GuelA,  del- 
la qual  parte  erano  Capi  la  nobililllma  famiglia  de’Fielchi , e quella  de’Gnmal- 
di  , come  della  Ghibellina  gli  Spinoli , e i Dorj  : in  tante  parte  ( fenza  far 
menzione  al  prefente  d’Ufido  di  San  Giorgio,  Magilfrato  fenz’ alcun  dubbio 
(ingoiare  , e da  produrre  mirabih  efictti  ) era  divifit  quella  Repubblica  ) don- 
de era  quello,  che  ragionevolmente  fi  crede  avvenuto,  ch’ella , per  tacer  dell’ 
altre  miferie  , e travagli  fuoi , il  benefido  della  Libertà  mai  godere  interamen- 
te potuto  non  aveva,  efièndoper  le  loro  dilcordic  fiati  cofiretti  i Genovefi  a ri- 
cevere il  giogo  , ora  di  Prindpi  forefiicri  , ed  ora  ( il  che  fuor  di  dubbio  è 
meno  intollerabile  ) de’loro  Cittadini  medefimi , e bene  Ipefib  degli  uni  , e 
degli  altri  infieme  ; pcrdocchè  i lor  Dogi , o Fregofi  , o Adorni  che  fofTc- 
ro  , perchè  tra  quelÀ  due  Cafe  fi  combatteva  ordinariamente  quel  grado  , a- 
vendo  a i comodi  proprj  maggior  riguardo  , che  al  ben  pubblico  , in  vece  di 
ridurre  fé  fleffi , c la  lor  Patria  in  libeità,  Id  all’arbitrio  Ibttoponevano , e alla 
podefià  , quando  de  i Duchi  di  Milano , (quando  dell’  Imperadore , e quando 
del  Re  di  Franda  ; le  quali  colè  venute  dopo  tant’anni  , e danni  in  conlìdera- 
zione  ad  alcuni  de’migliori , e più  prudenti  Cittadini , e Ipedalmente  ad  Ot- 
taviano Fregofi  , il  quale  era  contento  di  rinunziare  il  Ducato  , ed  ornai  rin- 
aefeendo  a dafeuno  la  varietà  di  cosi  diverfe  mutazioni  , e la  mutazione  di 
cotanto  varj  governi , e avendo  tutto  il  giorno  dinanzi  agli  occhi  cosi  il  dan- 
no , come  la  vergogna  del  facco  prollimamente  palfato  , comindarono  a ra- 
gionare , prima  fegrctamentc  tra  loro  , e poi  tra  molti  altri  ui  palcfe  , che  og- 
StoT,  fitr.  farthi.  Y gimai 
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Aono  gimat  &rebbebcnediporfineatancimali,  la  qual  colà  (àr  non  fi  poteva  >ièi  Gt« 
Mcxxvm.  ladini  non  s*  unifiero  , e vedefiìno  d’ introdurre  finalmente  una  forma  di  mi- 
gliore  > e più  AabJe  fingimento  di  quegli  > i quali  a quel  tempo  tollerati  ave- 
vano , Sapeva  il  Tiiulzio  quelH  ragionamenti , ma  > o come  buon  Ctifba- 
no  > e amator  della  concordia  , o perchè  efli  erano  molto  tempo  innanzi  c»- 
mindati , o pure  perchè  pcnlàfic  di  &r  le  in  cotal  guilà  più  grato  a quel  Popo> 
lo  > e quel  Popolo  più  amico  , e più  obbediente  al  Tuo  fie  , o per  qualunque 
altra  più  fegreta  cagione  , gli  lafaava  > infingendofi  di  non  fapergli  > icorrc- 
re  > c feguitarc.  E procedette  tanto  oltra  la  colà , che  alla  fine  du’anno  mil- 
leanquecenvenzeite , con  (àputa  > e di  conlèndmento  > (ècondochè  fi  cre- 
de j e pare  anco  ragionevole  > d’Antoniotto  Adorno  lor  Doge  > andarono  di 
comune  concordia  a trovare  i M^lbati  di  maggiore  autorità  > e gli  pregaro- 
no fupplichevolmente  j che  dovelic  loro  piacere  d’ eleggere  uno  de*  mighori  > 
e più  (avj  Cittadini , al  quale  defièro  la  cura  di  concordarci  e riordinarla  Qt- 
tà  I per  quelle  cagioni  , e a quel  fine  > che  già  tant’anni  efierfi  ragionato  > e 
defiderato  &pevano.  Piacque  a’Magifirati  cotal  domanda  i la  quale  non  era 
lor  nuova  > e fenza  dare  indugio  al  fatto  crearono  dodici  Uomini  de’più  ripu- 
tab  di  Genova  con  grandifiìma  autorità  , l’ ufizio  de’  quali  fbfie  introdurre  la 
concordia  fia’Cittadini , e riordinar  la  Città  in  quel  modo  , che  loro  miglio- 
re, e più  agevole  parefiè , della  qual  colà  è impolTibile  a dire , quanto  tutta  Ge- 
nova > e ’I  fuo  Contado  parimente  fi  rallegrafiero.  Ma  come  accade  nelle  a- 
zioni  grandi  > e che  hanno  bilògno  d’uomini > o di  tempo  , e Ipedalmente 
in  quelle , le  quali  dipendono  d^  accidenti  delle  colè  > non  fi  potette  cosi 
fubito  cotal  deliberazione  mandare  ad  effetto  } perciocché  efièndo  Lutrcc  con 
grandiflìmo  Elèrdto  in  ItaUa  venuto  > c trovandoli  Monfignore  Barbefa  con 
una  potente  Armata  ne’  Mari  di  Genova  > non  parve  tempo  a’dodid  Riforma- 
tori j che  co»  fi  chiamavano  , di  dover  proceder  più  oltra  i e tanto  più , che 
Genova  era  in  quel  tempo  non  Iblo  dalla  pelle  milcrabilifiimamente  alHitta  « 
ma  eziandio  dalla  fame . Ma  rollo  che  i Genovefi , raunato  il  Configlio  > accet- 
tarono con  gran  lode  di  Batifia  Lomellino  » il  quale  fii  il  primo  a fevellare  > la 
Libertà  offerta  > e quali  gettata  lor  dietro  dal  d’Oria , i Rifi>nnatori  incomin- 
ciarono a voler  mettere  in  opera  l’uffido  loro  > ma  anche  quella  volta  fiirono 
da  un  nuovo  cafo  , che  Ibprawennc  impediti  i perdocefaè  Monfignore  di  San 
Polo  avendo  il  didannoveiimo  giorno  di  Settembre  con  Ibmma  commenda- 
zione del  Duca  d’Urbino  > e non  lènza  molta  ucdfione  dell’una  parte  > e dell’ 
altra  riprefo  per  forza  > e ^echeggiato  Pawia  > deliberò  chiamato  inllantiflima- 
mente  dal  Signor  Teodoro , di  Ibccorrereil  Càfielletto,  intorno  al  quale  di  già  per 
ordine  d’ Andrea  d’Oria  fi  fiicevano  le  mine , e tentar  fe  fiuto  gli  venifie  dipo- 
ter  ricuperar  Genova  > del  che  dal  Signor  Teodoro  medefimo  gli  era  dato  Ipe- 
ranza  grandilTima  > la  qual  colà  egli  tanto  più  foUedtamente  oceva  , quantq 
non  gli  era  nalcollo  il  difpiacere  > che  della  prefiira  di  Genova  > aveva  inae- 
dibilc  pigliato  il  Re  Crilfaaniflimo  > della  quale  egh  fi  flava  ficuro>  non  poten- 
do credere  > che  ella  con  un’  Armata  fi  grollà  nel  Porto  , e con  un  Eferdto 
tanto  potente  con  virino  > perder  fi  dovelTe  ; e perdò  fi  doleva  agramente 
con  lunga  rammaricazione  de’Viniziani , i quali , come  erano  tenuti  di  lare  > 
foccorla  non  l’avevano . E di  vero  non  faceva  dò  il  Crilhanilfimo  lènza  cagio- 
ne > perchè  non  aveva  mancato  San  Polo  di  fiue  ogn’opera , ch’ella  coU’Elèr- 
dto  della  Lega  fi  foccorreflè  ; ma  le  molte  difficolta  propolle  dal  Duca  d’ Ur- 
bino , e la  fperanza  che  Mondgiano , il  quale  fi  trovava  in  AlelTandria  con  tre- 
mila Tedcfchi  > e Svizzeri>  dovclTc,  fecondochè  da  San  Polo  per  configlio  del 
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medefìmo  Duca  gli  era  (lato  importo  > iòccorrcria , furono  cagione»  die  ella  fèn-  Anno 
za  alcuna  difclà  fare  fi  perdeflè  > perchè  ne  i Tedefchi , ne  gji  Svizzeri  parte  du-MDXxvm 
bitando  della  carertia , che  aveva  San  Polo  di  danari  grandiifima  > di  non  dovere 
efler  pagati , parte  temendo  cosi  della  fame,  come  della  perte,  andar  non  vi  vol- 
lero, ma  fi  ricoverarono  in  Imea.  In  querto  mezzo  i Genovefi  per  Ibljxrtto  di 
quello,  che  avvenne,  oltre  l’avere  Icritto  in  lìaifazione,  e giufhfìcazionc  loro  mol- 
to dimelTaraente  al  Re  di  Franda,  e a’ Signori  Vmiziani , i quali  ricufarono  di 
volere  accettar  lettere  di  nimid  de' loro  Confederati,  mandarono  Mefière  Ot- 
taviano Salvi  Oratore  a San  Polo,  dal  quale  egli  fu  cortefcmentc  ricevuto,  e di- 
ligentemente afcolcato , ma  non  permetteva  già,  che  da  lui  partire  fi  doverte  : 
perchè  egli  nafcolàmente  fùggitofi , e a Genova  ritornatofi , raccontò  le  prepa- 
razioni , che  contra  loro  fi  ficevano . Laonde  creati  quattro  Uomini  fopra  la 
guerra,  e &tto  venire  di  Corfica,  ed  altre  loro  Terre  vianepiù  fanti,  e maggior 
copia  di  vettovaglie , che  potettero , e faldato  d'oppugnare  J Carte'lctto,  fenza 
tema  di  dovere  eflère  sforzati , s’apprertarono  alla  ditela.  Monfianore  di  San 
Polo  varcato  il  Po  a Porto  Stella,  e lafdato  per  elTere  più  fpedito  T’artiglieric  a 
Novi, e prefo  la  Rocca  del  Borgo  dc’Fornari,s’accoftò  quattro  miglia  wdno  a < 
Genova,  nel  qual  luogo  intefi  i provvedimenti  della  Otta,  e diflfìdandofi  di  po- 
terla sforzare, mandò  un  Araldo  il  di  delle  calended’Ottobre,  il  quale  introdot- 
to in  Contilo  propofe  fenza  prefiizione  alcuna,  e con  arroganza  Franzefe  , o 
che  tornaflero  lotto  la  fede , e podcrtà  dell’Invittillìmo , e Cnrtianiirimo  Re  di 
Francia , o che  dò  non  facendo , afpettalTero  tutte  le  mifenc  , c tutte  le 
calaiTutà,  die  n’apporta  lèco  la  guerra,  la  quale  egli  iniin  d’allora  in  nome 
del  Signore  Francefeo  Borbone  Luogotenente  in  Italia  dell’Invittillìmo , e 
Criftianillimo  Re  di  Franda,  indiceva,  e proponcaa  loro . A cortui  fii  non 
meno  prudentemente  , che  animolàmente  da  Mellèr  Agortino  Pallavidno 
riljiorto  , a CUI  il  Senato  per  MelTer  Ambrogio  Gentile  Senarega  lor 
pnmo  Cancelliere,  cotale  ufido  commelTo  aveva.  Perchè  San  Polo  avendo 
trovato  la  Città  tutta  d’accordo  , colàdi’egli  prima  non  credeva,  e molto  me- 
glio provveduta  di  quello  fi  pen&va, benché  il  fuo  Araldo  fii  con  certo  rtrana- 
gemma  ingannato,  mtto  fdegnolb,  e feomato  fenza  tentar  d’aflàlirla  altramen- 
te, le  ne  tornò,  cornei  dicono  i volgan,  colle  trombe  nel  lacco  in  Lombardia, 
e come  quegli  il  quale  era  benigno  di  natura,  c da  ogni  barbara  ferità  lontanif. 
fimo,  potendo  ardere,  fecondo  l’efempio , enefiu-io  coftume de’ Capitani  mo- 
derni, molti , e molto  begli  edifid,  e leco  molta,  e ricciiilfima  preda  portarne, 
non  volle  fare  con  infinita , ed  eterna  lode  della  bontà,  e grandezza  del  bell’a- 
nimo fuo,  ne  l’una  colà,  ne  l’altra.  I Genovefi  prelbper  accordo  dopo  la  par.» 
tita  di  lui , e fpianato  fino  da  fondamenti  il  Cartelletto  , dove  non  fi  trovò  vcd- 
tovagha  di  nclluna  (orte,  o ragione,  mandarono  qucll’Elcrcito,che  di  già  fi  tro- 
vava in  effere  fono  Melfer  Agortino  pinola , e fono  d Conte  Filippino  d’Oria , 
o per  vendicarli  del  palfato,  o per  ameurarfi  dell’avvenire,  alla  Iptignazione  di 
Savona  : ma  i Savonefi  trovandoli  sforniti  di  mne  le  gi^-migioni , e sbigoniò 
per  la  partita  di  Francefeo  Borbone , Icarfi  d’ogni  buon  partko  s’accordarono, 
che  fé  tra  Tene  giorni  non  erano  Ibccorli  ( avendo  molto  prim.t  per  Ibccorfo 
mandato  ) di  dar  liberamente  fe , e mne  le  colè  loro  nelle  mani,  e podcrtà  de* 

Genovefi , e cosi  non  venuto  loro  di  luogo  alcuno  aiuto  nefluno  , fi  rendero- 
no ; dove  andarono  rattamente  Melfer  Andrea  d’Oria,  e Sinibaldo  dalFiefco, 
a pigliarne  in  nome  della  RepubbLca  la  poHèlIione  , e partendoli  vi  lafdarono 
Giovambatirta  Cananeo,  e BarirtaLomellino  » che  ne  fulìèto  l’uno  Guardiano,  c 
l’altro  Rcnorc.  Ma  non  molto  di  poi  linantcl^'ono  come  fi  dice  oggi , cioè 

Y a slàfda- 
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Anno  sfafaarono  la  Gttà  di  muro  j ed  il  porto  affondatevi  due  navi  riempirono  di 
MDXXvm.  (jjf, , fono  gi-avillìme  pene  le  mai  tentallèro  i Savonefì , o di  votar'  quello , o di 
rifar  queUo  > ollèrvara  nondimeno  la  condizione  > che  i Savonefì  più  folledd 
dell’altrui  bene»  che  timoroli  del  lor  male,  avevano  nel  far  l’accordo  al  Gover- 
natore) che  per  lo  Re  v’cra  dentro,  impetrata,  cioè  ch’egli  con  tutte  l’artiglierie 
condottevi  per  cagione  del  Ctilhaniffimo , c con  rutti  ^ amefì  fìioi,  làno  , e 
làlvo  ufdre  le  ne  potelTc,  e dove  più  gli  piacelTc  andare,  andarfene.  Non  era 
relbto  da  Borbone  il  lòccorrerla,  perchè,  oltrachè  vi  mandò  Martigiano,iI  qua^ 
le, prefi  i palli  dall’ElèrdtoGenovelè,non  potette  non  che  entrarvi,  accollam- 
lì , vi  voleva  andare  egli  in  peiibna  ; ma  non  avendo  genti  a balbmza.  III  dal  Du- 
ca di  Milano,  e da  quel  dTlrbino  , a chi  per  vigore  della  Lega  aveva  tremila 
a quello  effetto  dimandati,  pirma  tenuto  in  lungo,  e poi  fenza  frutto  non 
lòccorfo  di  più  che  di  milledugento . E ad  ogni  modo  è gran  colà  a conlide- 
rare  quanto  il  Duca  d’Urbino  , o per  propria  natura  , o perchè  gli  folfc  così 
(lato  commeffo , e comandato  da’  luoi  Signori , o per  altra  non  intefà  cagione  , 
andalfe  prolungando  lémpre , e diihcultando  cosi  co’&à  , come  colle  parole 
tutte  le  Ipedizioni,  fé  non  quelle,  le  quali  in  prò  tornavano  , ed  in  utilità  de’ 
Veneziani.  I Riromutori,per  l’autorità  de’ quali  li  governavano  mtte  le  colè, 
partito  San  Polo,  s’erano  inlicme  lòlennemente  raunati,e  con  lunga  gran  tem- 
po là  deliberazione,  ordinarono  lo  Stato,  e riformarono  la  Libertà  in  quella  ma- 
Riftrm»  niera.  Primieramente  per  isbarbare  le  radid  di  tutti  gli  fcandoli  , e infortuni 
dtiGtvr-\oiOy  doè  le  divilìoni, e dilcordie Cittadine,  Ihtuirono,  che  i nomi  di  tutte  le 
**  Euniglie,  e calate  di  Genova  li  levalfero  via,rilèrbandone  folamente  venti  del- 
le  più  chiare,  e più  illullti , eccetto  però  l’Adorno,  e laFregofa,  le  quali  vol- 
lero, che  del  tutto  li  fpcgnellèro,  ed  ordinarono,  che  tutti  coloro,  i quali,  o 
per  virtù,  o per  nobiltà,  o per  ricchezze  rifplendellino  tra  gli  altri,  in  guifachè 
mcntalfero  d’elfere  di  quellaPatriaCittadim, fodero  delcritn, e li  comprendet- 
fero  lòtto  alcuna  di  quelle  venti  famiglie , avendo  diligente  riguardo,  afRnediè 
maggiormente  la  memoria  delle  Sette  palfate  li  fcanccUalfc , e li  fecelfe  medi- 
ante cotale  aggregamento  un  corpo  folo  più  unito  che  fi  poteffe , che  quegli , 
i quali  erano  prima  Gentiluomini , li  delcriveflero,  e connumcraflèro  lòtto  le 
famiglie  de’ Gentiluomini , c limilmente,che  quelle  famiglie,  le  quaL  avevano 
lèguitato  la  parte  Adorna, andadèro  lòtto  quelle, le  quali  avevano  la  parte  Fre- 
gola feguitato , ed  all’incontro  coloro  , che  erano  dati  parziali  de’  Fregoli , li 

Iionclfero  tra  quelli , che  agli  Adorni  6vor^giato  avevano,  togliendo  via  tutte 
e differenze,  c didinzioni,  che  fudòno  date,  o potedòno  edere  tra  i Nobili, 
c Popolari , o tra’  Guelfi , e Ghibellini,  e che  tutti  egualmente  colla  medelima  pa- 
rità potelfero,  anzi  dovelfero  edere  ammedi,ericevuri  elfi  a comodi  , come 
agli  onori  della  Città.  Il  che  fìtto,  per  rinunziare  come  buoni  Cittadini  quan- 
to prima  potevano  inlieme  col  loro  Magidrato  la  loro  autorità  , la  quale  era 

frandidima,  crearono  Doge  per  due  anni  Uberto  Cataneo  Laziario  con  otto 
ignon,  due  de’ quali  dovelfero  rifedere  continuamente  in  Palazzo  col  Doge, 
cd  oltre  a quelli  fodero  otto  Proccuratori  del  Comune  ; c di  più  cleffero  dn- 
*1“^  Sindad , ovvero  Cenlòri  chiamab  fupremi , i quali  furono  Andrea  d’Oria , 
^,>^,,;„-BatidaSpinola,  il  Conte  Sinibaldo  delFielco,TommafoNegrotii,eParideGci»- 
lile,  dalcun  de’quali  dede  in  cotal  Magidrato  quattr’anni , fuordiè  Andrea  d’ 
/’OriA.rt-Otia,  il  quale  per  gli  grandiffimi,e  veramente  immortali  meriti  fuoi  vcrlò  quel- 
fiiimttrt  laRepubblica,  vollero,  che  folfe  per  ifpedal  privilegio  Supremo  Sindacò,  e Cen- 
lòre  tutto  il  tempo , che  durade  la  vita  fua  ; c quello  che  doveva  dir  prima,  or- 
étlnii  Senato , ovvero  Conliglio  di  quattrocento  uomini,  il  quale  di  tem- 
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po  in  tempo  creaflTe  nel  modo  Ihbilito  da  loro  timi  gli  Ufifid  > e Magiftrati , così  ji„no 
fuori,  come  denn-o  della  Città.  Non  molto  di  poi  comparléro  in  fui  Genoveic  Uoxxvia. 
duemila  pedoni  SpagnuoU , i quali  da  Celare  , il  quale  intelà  la  rivoluzione  di 
Genova,  fe  n’era  iniinitamente  rallegrato,  erano  per  mantenerla  in  fède, e per 
tutti  i c^ , che  occorrere  potdTero , fiati  mandati . Quelli  perchè  erano  mal  ve- 
fliti , e peggio  calzaci,  e ’n  fòmma,  come  |ence  fatta  in  fretta,  non  pagata,  e sbat- 
tuta dal  Mare,  bifognofì  di  tutte  le  cole,  furono  chiamati  Bifogni,  come  oggi  lì  Biftgmf 
chiamano  volgarmente  tutti  quelli Spagnuoh, la  prima  Hata, che  cleono  dib’pa- 
gna,  e non  hanno  mai  militato.  Non  vollero  i Genovelì , come  quelli  i quali 
elTcndo  dentro  concordi , e fuori  lènza  nimici , non  avieno  bifogno  di  corali  Bi-  ****  * * 
fógni,  o che  gli  guardalTero,  o die  gli  di&ndefTono,  ricevergli  dentro . Onde 
il  Signore  Lodovico  Belgioiolb,  il  quale  era  fuggito  dalle  mani  de’ Franzell,  an- 
dò per  ordine  d’Antonio  da  Leva  traveffito  in  Genova,  e gli  meno , per  levar- 
ne altri  dnquecenco,  i quali  erano  sbarcati  a Villafranca,  alla  volta  di  Savona, 
c quindi  temendo  non  ^i  foflè  tagliata  la  firada,  lafdato  quel  cammino,  il  qua- 
le fi  pen&va, ch’egli  far  volefTe,  s’invio  per  la  montagna  di  Piacenza,  epafTato 
di  notte  tempo  il  Po  con  alcune  barche  accomodategli  diflimulatamence  da  i 
Piacentini,  fi  condufTe  finalmente,  eflendone  molti  pci-  l’afprezza  del  viaggio 
flati  morti  da’  Contadini , a Milano , non  oflante , che  Francefeo  Sforza , Monli- 
gnore  San  Polo,  eilDucad’Urbmo,  aveflóno  mola  meli  di  vietar  loro  il  palTo 
confultato.  Ne’ primi  giorni  del  mefe  d’Ottobre  partì  il  P^a  da  forfè  duemila 
finn,  e anquecento  cavalli  accompagnato,  di  Viterbo,  dove  era  fiata  inefbma-  nPt»nf- 
Bile  càreftia  di  tutte  le  colè , eccetto , che  d’acqua , ed  il  giorno  ch’egli  enn  ò in 
Roma,  la  quale  era  vota  di  tutti  i beni,  e pareva  piuttoflo  un  diferto,che  Roma, 
febbene  era  prima  tranquilla,  e ferena,fi  turbò,  come  fuolc molte  volte  awe- 
nire,  e maflimamentc  in  quella  Ragione,  repentinamente  l’aria,  e con  una  grafi 
fifTima  pioggia  vennero  dimoiti  tuoni , e iàctte  , la  qual  colà  fii  dalla  maggior 
parte  per  tnlblTuno  aoguho  reputata  ; c di  vero  il  temporale  fii  orribile, e fpa- 
ventofo , come  ancora  mi  ricordo  io  , il  quale  fbndo  in  quel  tempo  apprcfló 
MefTcr  Giovanni  Gaddi  Cherico  di  Camera,  era  da  Vinegia  fèco  venuto  prima 
a Orvieto , poi  a Viterbo , ulemamente  aKoma  feguitando  la  Corte . La  torna- 
ta del  Papa  in  Roma  diede  a’  Cittadini  di  Firenze , che  penfare,  e tanto  più , che 
i Viniziani  cominciarono  a procedere  eziandio  più  lentamente  di  quello  , che 
per  l’ordinario  folevano,  e la  cagione  fi  credette, che  foflè  quella.  MeflcrAiv- 
dreaNavageroiUomo  ne*  verfi  latini  non  meno,  che  nelle  prole  eferdrariflimo, 
e lodato  molto , il  quale  per  commelfione  del  Senato  fcriveva  le  Stòrie  Vene* 
liane,  efièndo  tornato  da  Cefàre  dove  era  ito  Ambafoadore,  nel  rinunziare  fè- 
condo  eli  ordini  di  quella  Repubblica  la  liia  legazione,  aveva  in  favor  di  lui  nd 
Configìio  de  iPregan  eloquentemente  parlato,  e con  molte, e fbmmiffime  lo- 
di la  grandezza , e potenza  di  lui , okra  la  pietà,  e giuflizia  magnificato , la  qual 
relazione  aveva  gli  animi  di  molti  Senatori  in  guifà  commoffo,  che  fè  il  Doge 
non  foflè  flato  Franzefe,  fi  correva  pericolo,  che  non  abbandonalTero  la  Lega, 
e maflimaniente  , che  a Roma  tenevano  in  quel  tempo  coll’Oratore  di  CeSre 
pratiche  occulte  per  dovere  accordarli  : Ma  d Navagero  non  molto  di  poi  fìi 
come  troppo  ambiziofó , e più  per  levarlo  di  Vmegia , die  per  altro  , mandato 
Ambafdadore  inFtanda,  dove  avendo  egli  corfbtre  giorni  continui  le  polle  fi  Mcr-rjp 
mori,  fatto  arder  prima  i fùoi  loitti,  e tra  quelli , fècondochc  fi  difle,  una  parte  «-r-ar** 
delle  Storie , benché  molti  credono  , ch’egli  ancora  incominciate  non  l’aveflè. 

Per  le  medefime  cagioni,  e quali  nel  tempo  medefimo  fii  eletto MeiferBaldaf- 
turi  Carducd  Ambafdadore  a Vinegia,  il  quale  tifutò,  c benché  non  ottenefi- 
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Adu  fc  j fil  poi  agli  ventitré  d’Ottobre  detto  pure  in  Ambalciadore  al  Re  Criftianiflì- 
MDXXVUL  mo  » c benché  foflè  vecchio , non  efTendo  ancora  fiitta  la  legge,  die  dii  pailàf- 
fc  fcttanè’annipotelle  rifiutare,  v’andò  uldto  die  fii  dd  Magiftrato  de’Died, 
ìncoraàiè.  filile  nd  cuor  dd  verno  , e conofeendo  beniflimo  a die  fine  v’era 
jimt  in  mandato:  edin  luogodi  lui  fiidetto  perAmbafdadoreaVincgiaMatteoStroz- 
frdutiM,  zi  > il  quale  fimilmeme  rifiutò , c non  potendo  ne  la  ptima  volta , ne  la  feconda 
ottener  d’eflcre  aflbluto,  volle  più  predo  pagar  la  pena,  e rimanere  ammonito, 
die  andarvi.  Inffattanto  fi  creò,  e fece  l’entrata  la  Signoria  nuova,  la  quale  fii; 
Siimm*  Lorenzo  di  TommafoSoderini,  Rinaldo  di  Filippo  Corfini, ^rX«»/<»d^ir«o;An- 
ftr  Nt-  drea  diPagolo  Niccolini,  Federigo  di  Giuliano  Gondi , per  Smij  Croce  ,•  An- 
ve^rt,  Giovanni  Ambruogi,  Benedetto  di  Bernardo  Neretti , per  Som*  %Urù 

Ir***7ii  >■  L“i§?  *1*  Giovanfiancefeo  de’ Pazzi,  Niccolò  di  Matteo  Cerretani, 

' per  Sten  Giorvanni  i U lor  Notaio  fii  Ser  Antonio  di  Ser  Niccolò  di  Crifto&no  Fer- 
Fiftentt  yjjù  _ Venne  in  quello  tempo  il  Signore  Francefco  Viiconte  di  Turena  capo  di 
di  Tare-  Cgnóluomini  del  Re  Criilianiifimo  inFirenze,  e la  cagione  della  fua  venuta  fii 
“•Hreìì^  queila.,IlSignorRenzo  da  Ceri  pochi  giorni  innanzi , che  Lutrec  infermafle» 
*,,,  era  con  danari  venuto  di  Franda  per  nnfrefeare  quell’Eferdto  d’alcune  genti 
Italiane , e già  tornava  con  efle  dell’Abruzzi , quando  inte&  la  morte  di  Lutrec, 
ed  il  Campo  eflcre  fiato  rotto,  fece  penfiero  d’andarfcne  colPrindpe  di  Melfi, 
c alcuni  altri  Signori  nella  Puglia  : la  cagione  d’andar  più  nella  PugLa,  che  al- 
trove, fii  die  Simon  Romano  mandato  nel  prindpio  della  guerra  da  Lutrec  con 
fccento  fanti  in  Calavria,  ed  il  Signor  Federigo  Caraffii,  avevano  dopo  molte  fiir 
zioni  profperamente , c alcune  infelicemente  da  loro  co’nemid  fiùte,  congre- 
gato infieme  alTai  buon  numero  di  foldati , e quivi  condottigli  ; c anco  i Vini- 
ziani,  i quali  tenieno  in  Puglia,  Trani,  e Monopoli,  avevano  in  quel  luogo, ol- 
irà la  loro  Armata,  d’intorno  a duemila  fanti,  e fccento  Cappelletti  Gred,chia- 
mau  volgarmente  con  nome  poco  lontano  dalla  lor  lingua,  Stradiotti  • Ma  tro- 
vandofi  il  Signor  Renzo  colle  fue  genti  vidno  |a  Gualdo,  e Nocera , fu  coftretto  , 
perchè  il  Papa  non  voleva  per  le  cagioni  di  fopra  dette,  dilpiacere  a Celare , an- 
dare airabarcarfiaSinigaglia,e  giunto  inPuglia,  ed  entrato  inBarletta  , c co- 
minciato con  gran  difpiacere , e danno  de’ terrazzani, e del  paefc,  a fotnficarla, 
fii  una  colà  medefiraa  i e perchè  egli  ufdto  alcuna  volta  fiion,  aveva  fctto  del- 
le prede , e dato  de’  danni  agl’  Imperiali , andò  penlàndo  , che  fc  quivi  fi  fccefTe 
una  tefia^offii  con  alcuno  buon  polfo  di  genti, egli  fi  darebbe  a i nemici  che 
fare , e fi  potrebbe  ingrolfindo  di  mano  in  mano  l’eferdto  procedere  più  ol- 
irà, e rinnovar  la  guerra  di  Napoli  inPuglia.  Piacme  quello  difcgno  alRe  ro- 
llo, che  da  lui  gli  fu  fetitto,  ma  perchè  eziandio  egh  vivente  Lutrec  aveva  fcm- 
pre  auto  l’animo  d’accordarfi,  c ora  l’aveva  più  die  mai,  giudicò  , che  fcnz< 
cercar  di  Éu-  maggiori  proereflì , gli  bafialTe  di  tener  quella  terra  fob,  acdoc- 
chè  gl’Impenali  avendo  neiRegno  quella  molefiia,  non  altrimenti,  che  uno  llec- 
co  nell’occhio,  non  potelTero  rimirare,  ne  volgerli  altrove,  e coà  tenergli  impac- 
ciati infino  a tempo  nuovo,  Retando  in  quel  mezzo  di  dovere,  o coniAudere  la 
pace,  o fare  alla  primavera  nuovi  provvedimenti . E penlàndo,  che  i Vmiziam  per 
guardare  le  loro  terre  proprie  a fpefe  comuni,  e i Fiorentini  peraema,  che  Gran- 
ge non  pafiàfic  in  Tofeana , coiicorrerebbono  alla  Ipefa,  rimando  il  detto  Vi- 
fconte  in  Italia  , il  quale  dopo  che  fu  flato  più  giorni  in  Vinegia  per  quella 
cagione  , e avuto  buone  parole  , c promiflioni , fe  ne  venne  come  io  dilli 
poco  fà  a Firenze  , e molhato  a i Signori  la  ^nde  utilità  , che  fi  trarrebbe 
dal  mantenere  il  Signor  Renzo  in  Barletta,  dille, che  il  3^  rimetieva  tatù  quell’ 
imprefd  aita  fradenqa  , t ffuàdu  di  quellj  Signoria,  t voleva  che  qatUa  tefta  t e fi 
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futffi  > l im p fàteffi,  fttatdtchì  4 loro  ftrnd , eht  mtglio  ItrHdpè.  Conobberoi  xm» 
Fiorentini  a die  fine  andavano  a'  larghe  proffèrte,  c perchè  il  Re&cefTeloroiant’  MDxxvitt 
onore , il  qual  era,  perchè  fe  aveirero  configliato  , ch’eUa  far  fi  doveffè  > non  ^ 
folo  concorrefiino  più  volentieri  alla  fpefa , ma  folTero  colh  etti  di  tirarfi  ad-  y 
doflb  in  proceflb  di  tempo  tutta  la  briga  di  cotale  imprelà  , e fc  difbrdine  al-  *" 
cuno  nato  vi  fbfTe, tutta  la  colpa  di  dò  Ibffeneflcro  i Fiorentini . Onde  cons- 
tata la  colà  rilpo&ro , On  tttt  SignorU  di  Firtnifi  luii  ip<n* , ut  uiifigtidre  il  di  Kifptfid 
tumd*  , i*f  dtUhrdre  mi fluu  imfri/a,  foggiungendo  , che  p Sua  \Utfii  gìódi-  ^ f*»- 
ujfo  , tic  otta  ftjft  da  dovert  tfftr  fatta  , tglino  fer  la  fartt  Uro  muerrtrtUono  a •''•***^ 
ftcSa  forcone  dtBa  fftfa  , tht  mrvtnevoU  fajjt  aio  Stato  loro.  Parve  finalmen- 
te agli  Agenti  del  Re  , die  1*  imprelà  fi  Bt^e  , e che  i Fiorentini  per  la  raa 
loro  concorreflero  al  terzo  della  fpelà , ed  eflì  cosi  fecero.  E non  è dubbio, 
che  avendo  già  il  Signor  Renzo  ben  dnqucmila  fenti , fe  fòRèro  Rati  man- 
tenuti , non  che  acaefduti , dava  delle  brighe  ad’Imperìali  ; e di  già  era  Ra- 
to colhetto  il  Prindpe  d’ Grange  a mandarvi , oltra  Don  Ferrante  colla  metà 
della  Cavalleria , perchè  l’ahra  metà  era  verlb  l’Aquila  alle  Ranzc , Alarcene , ed 
il Marchefe del GuaRo cogli Spagnuoli , il  quale  tentò  infelicemente  Monopoli; 
ma  il  CriRianilfimo  dietro  a’piaceri  delle  Dame , e delle  Cacce , e non  i^ran-  % 

do  oegimai  di  dovere  ricuperare  i figliuoli , fe  non  per  accordo,  e con  danari, 
non  fi  ricordava  più,onon  fi  voleva  ricordare  delle  cofedi  Puglia;  ediVinizia-  * 
ni , i quali  ^ avevano  offèrto  dodid  galèe , ed  egli  accettate  l^veva , toRo  che 
intefero,chelalpefe,lchefi  fiKeflè  in  armarle,  fi  doveire  compenfare  col  credi- 
to degli  ottantamila  ducad  , de’cjuali  reflavano  debitori  al  Re , per  la  porzio- 
ne , che  doveano  pagare  ogni  mele  a Lutrec , fecero  la  villa  di  non  udire. 

Solo  i Fiorentini  per  a paura  , che  avevano  , che  Grange  non  veniffè  in  To- 
fana, non  mancavano  di  mandare  ora  daiuri , e ora  panni , o drappi  agli  A- 
gend  del  Signor  Renzo,  per  ildogjLerfe  dall’obbligazione,  e obbligar  lui  a do- 
ver Rare  iu  Barletta.  Ma  queRa  imprelà  di  PugiB,  la  quale  riufd  più  toRo 
una  ladronaia , che  guerra , ebbe  quel  fine , che  nel  filo  luogo  fi  dirà.  Sta- 
vano dunque  i Fiorendni  v^endo  quelle  colè  , e non  vi  poRèndo  in  modo 
alcuno  rimediare , di  maliluiBO  talento  , e per  arróco  nacque  un  calò  nella 
Città  cosi  fiuto . Erafi  molto  tempo  ragionato  per  Firenze , e anco  fiuto  in- 
tendere a i MagiRrad , che  in  tempi  tanto  Iblpetd  fiuebbe  bene  per  ogni  ri- 
eletto armar  la  Otta  , della  ciual  cofii  i vecchi , come  vivud  in  luogo  oziolò , 
e ufiui  per  la  maggior  parte  alle  loro  botteghe  , non  volevano  intenderne  nul- 
la per  vcrun  mo^  : e comechè  mold  vi  avelfino  , i quali  lo  conttaddicevano 
per  k)  buon  zeb , dubitando  die  il  dar  Parme  al  popolo  , non  doveffè  effèie 
Puldmo  flcrminio  di  Firenze  , come  Giovanni  SerriRori  ; v’ erano  di  queg^ 
ancora  , i quali  lo  diflùadevano  , fingendo  d’aveme  dmore,  come  Filippo  de* 

Neiii  , il  quale  andava  dicendo  ; lo  ho  faara  itm  Gdàrt.  E Niccolò  il  quale 
cosi  GonRuoniere  mandava  a follecitate  infino  a i Suolai , e quelle  donne  , 
die  incannavano  , e addoppiavano  la  ièta  per  gli  fiioi  tralfidd  , l’abborriva  in- 
credibilmente da  principio  ; ma  da  che  s’eta  aeata  la  Guardia  , confiderando 
egli, che  la  guartBvapiu  toflo  lui,  die  *lPalazzo,  e dubitando,  die  que’Gio- 
vani , molti  dc’quali  erano  nel  vero  infolentififiiiii , c non  oomportevoli,  non 
fitceffèro  un  giorno  , o oontia  lui , o contro  ad  altri  qualche  notabil  misfeito, 
deliberò  pcrUialb  da’  parenti , e amici  Tuoi  d’armare  il  Popolo  , e ordinare 
una  Milizia  univerlàle  , mediante  la  qude  non  potendo  levar  h Guardia  , al- 
meno s’afGcuraRè  di  lei  : perchè  dove  quella  era  di  giovani  quali  tutti  contrari 
aOapaitclùa,  quella  die  fi  oaeffè  a forte  di  tuoi  iGonfidonit  verrebbe  di  ne- 
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Anno  ceflìti  ^ cflcr  piena  di  più  amici  > e lèguad  Tuoi.  Tofto  che  fi  Iparfe  per  R- 
UDXXvui.  rcnze>  die  la  Milizia  fi  faceva  > quei  medefimi  Giovani , che  prima  l’avevano 
tanto  chiclb  > e defiderata , comindarono  a non  la  volere  > e dire  ; f ut/lo  ef- 
Jirt  un  wgémio  ftr  Uydr  U Gndrii»  del  PdU:^i^o  , i Itvtu  la  Gturdìa  ritornar  io 
' Stato  nalU  mani  iit’%itdici  , t por  confejntntt  fotta  l’antitaSuftrKruì  ; e di  già  era 

Niccolò  per  la  cagione»  che  fi  dirà  , venuto  in  folletto  grandilfimo  deU’Uni- 
verfale  : e tra  gli  dtii  Jacopo  Alamanni  mefib  fu  da  Dance  da  Cafhgltonc»  da 
Cardinale  Rucellai  > da  Marco  Strozzi , chiamato  il  Mammacda  » e da  alcuni 
altri  » comindò  a dire  ^ertamente  per  tutto  » come  leggiere  > e sboccato  > 
ch’egli  era  > che  chi  yimejfi  ranella  Tremiftont , non  ^otreihe  ejfnt  fi  non  m trifio  , 
ed  altre  coàli  parte  fdocchezze  > e pane  malvagità  i non  ch’egli  fofTc  mdva- 
gio»  ma  troppo  agevolmente  a malvagi  uomini  credea  : e nondimeno  la  Prov- 
Jr»*»/-  yificne  della  Milizia  » ed  Ordinanza  Fiorentina  fi  fece  formare  fecondo  gli 
MiliaSa*  o’’*^*'*  > ® Novembre  ragunato  il  Configko  Grande  , il  quale  quel 

fioranti,  giorno  fu  fi-equentiffimo  » fi  mandò  a panico»  e fi  vinfe.  Accadde,  mentrechè 
na,  d’mtorno  alle  diciannove  ore  ufeiva  il  Configlio  , che  Alfonlb  di  Niccolò 
Tumulto  Capponi  » quando  fu  in  fulla  pK>rta  del  Palazzo  » diffe  poco  prudentemente 
mofa  da  veggendo  cjud  giovani  , die  v’erano  alla  guardia  » ringrat^iato  jìa  Dio,  che  pur  di 
]actfoA.  ~ ^ - 


di  fàf  Ini  : alle  quali  parole  non  hipondendo  Alfonlb  » Lionardo  £ Bar- 
tolommeo  Ginori  » il  quale  febbene  era  genero  di  Tommafo  Soderini , era 
nato  de’Capponi  » e fevoriva  la  pane  del  Gonfìiloniere  , rivolto  a Jacopo  gli 
diffe  ; Tu  hai  il  torto , nli  non  ha  detto  cofit  che  t' offenda  j c così  camminando 
verfo  Vacchereeda  tral^rtati  dalla  collera  » e dalla  calca , c proverbiando 
Tempre  l’uno  l’altro  » quando  fiiron  quafi  al  dirimpetto  della  Statua  d’ Judit  » 
chiamata  volgarmente  GiuLtta  » Jacopo  meffo  mano  a un  pugnale  ch’egli  *■ 
veva  » menò  fUiiolàmente  più  colpi  a Lionardo  , e nollo  ferì  i ondepen^o-  - 
no  poi  molti  » ch’egli  foffe  fone  » il  che  vero  non  era.  Ma  Lionardo  men- 
tre fi  ritirava  » e con  un  lembo  del  mantello  cercava  difendcrfi  , caduto  indie- 
tro » diede  della  memoria  in  terra  : onde  Jacopo  penlàndo  d’avcHo  morto» fi 
tniffe  per  lo  chiaffo  di  Meffer  Bivigliano  a fiiggire  i ma  Tommafo  di  Tomma- 
fo Ginori , il  quale  era  genero  del  Gonfaloniere , e aveva  ordinariamente  po- 
ca levatura  » veduto  Lionardo  in  terra  » e Jacopo  fuggire  » cominciò  a correr- 
gli dietro  » e con  alta  voce  incitare  i fiunigli  d’Otto  a pigliarlo  » i quat  a for- 
te s’ erano  quivi  abbattuti  » e lo  fequicavano  ; e fcrivono  alcuni  » che  Jacopo 
fu  da  lui  ferito  i baila  die  Jacopo  veggendofi  Tommafo  » e la  famiglia  degli 
Otto  alle  coitole  » comindò  a chiamare  il  Popolo  » che  l’aiutaflc  > ma  prefo 
da  loro  » quando  fii  in  filila  Piazza  gridò  Guardia , Guardia } ma  ninno  fi  mofi- 
le  a fbccorretlo  fùoti  » che  Batilb  del  Bene  » il  quale  prefo  una  picca  voleva 
ufdr  fuori  » ma  non  effendo  Icguitato  da  nefliuio  , e sgridato  da  molti  » c da 
alcuno  tenuto  » fi  flette  » c Jacopo  fìi  condotto  in  Palazzo . Serraronfi  a que- 
llo tumulto  le  Botteghe  » e i Magifirah  » i quali  non  erano  ancora  ufdti  della 
Sala  del  Configlio  n^n  ritenuti  » e fi  dillè  » che  Niccolò  fentendo  quel  ro- 
more  fi  fvenne  per  la  paura  » e così  tramortito  fii  portuo  nella  fua  camera  i 
ma  poco  di  poi  renatoli  Palazzo,  fenzachèquei  GiovaniTchev’etanóalla  guar- 
dia faceffero  refiftenza  neffuna  » o per  timore , o per  prudenza  » fi  raguna- 
rono  quei  Magiflrati  » de  i quali  fi  fece  di  fopra  menzione  » quando  per  la 
morte  del  Pucdno  fi  levò  l’appello  alla  Qiwantia  .»  c Rinaldo  Corfini,  il  quale 
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era  de  Signori  j e Propofto  , uomo  rotto  > e amico  della  parte  di  Niccolò , 
milc  a partito , che  Jacopo  fi  dovcflc  elàminare  con  tortura , il  che  non  fi  vin-  MDXxvm. 
le  ; ma  meflb  di  nuovo  a partito  , che  gli  forte  mozzo  la  tetta, fi  viniè, ancor- 
ché Mclfer  BaldalTarri  ccrcaflè  , c colle  parole , come  Dottore  , e co’  fatti , 
come  de’  Dieci  dando  la  fava  bianca  fcopertamente  , d’ aiutarlo  quanto  pote- 
va. Bernardo  da  Cattiglione  anch’egli  de’ Dicci , e tutto  di  Mellèr  Baldaf 
farri  diede  la  6va  nera  non  perchè  folle  avvilito  , come  credettero  alcuni  an- 
cora di  Mertèr  BaldalTarri , ma  perchè  temene  , che  non  fiittc  elàminato  ; ed 
il  umore  naiceva , perchè  il  medcfimo  Jacopo  aveva  fcgretamente  condotto 
come  prigione  in  cafa  di  Mertèr  Baldartàrri , Giachinotto  Serragh  Agente  de’ 

Salviaù , il  quale  era  venuto  da  Roma  a Firenze  naicolàmente  per  Sveliate 
di  fegreto  col  Gonfaloniere  , il  quale  fii  rilafdato  da  loro  , si  perchè  diflè  , 
che  i Signori  Dieci  avevano  mandato  per  lui , e sì  mafllmamente  perchè  dubi- 
tarono , le  la  colà  rilàputa  fi  forte , di  dover  elTere  puniti . A Jacopo  dunque , per 
aver  egli  voluto  follevare  il  Popolo  , e chiamato  la  Guardia,  e perchè  era  Ja- 
copo Alamanni,  fii  il  medefimo  giorno  d’intorno  alle  ventidue  ore  , lènza 
che  egli  mottralTe  alcuna  viltà , o fi  dolettè  di  pierfona  , mozzo  la  tetta  nella  i*m*nKi 
loggia  del  ballatoio  , e mottrata  dalle  finettre  al  Popolo  ; la  qual  colà  arrecò 
inhmto  difpiacere  a Papa  Clemente  , parendogli,  che  in  Firenze  fuHè,  e chi  **• 
làpertè , e chi  voleflè  proceder  con  giufhzia , e fenza  rilpetto.  La  Prowifio- 
ne  della  Milizia,  e Ordinanza  Fiorentina  fii  molto  lungamente,  e molto  conhi- 
làmente  compotta  , la  quale  noi  per  isfiiggire  lunghezza  , e confiifione  lalce- 
remo  ttaie  dall’un  de’ lati , e feguitandola  Storia  dico , che  la  morte  d’Jaco- 
po  Alamanni  toLè  molto  di  riputazione  alla  parte  contra  Niccolò  , sì  perchè  i 
Giovani  della  guardia,  ne  quando  fii  prelb , ne  quando  fi  lèrrò  la  porta  del  Pa- 
lazzo , molfi  non  s’erano  , e sì  perchè  Mertèr  Baldartàrri  Capo  principale  del- 
la fazione  , ne  come  Dottore  , ne  come  de’Died  , infieme  con  Bemandoda 
Cattiglione , quali  lècondo  Capo  , volle  bene  , ma  non  lèppe , o non  po- 
tette difenderlo . E perchè  la  pertinacia  di  Matteo  Strozzi , u quale  non  a- 
vendo  potuto  vincerla  prova  d’ertère  artbluto  da  i Collegi , i quali  prelà  in 
gara  l’avevano,  diceva  di  voler  più  torto ,' che  andare  Oratore  a Vinegia,  rima- 
ner condennato  , e ammunito  , come  poi  fii , ancoraché  foflè  uno  de’  Dic- 
ci , aveva  non  poco  tolto  di  fiivore  alla  parte  del  GonGJoniere  , gli  uni , e gli 
altri  ftavano  in  cagnefeo  , come  fi  dice  , ed  in  folpetto  grandilfimo , e pare- 
va , che  quanto  feemavano  più  a quelli , o a quegli  le  forze  del  contrapporli 
r un  l’ altro , tanto  aefceflèro  maggiormente  le  voglie  : ed  era  la  colà  venuta 
a termine  , die  quando  fi  traevano  i Magirtrati , fi  diceva  Icopertamente  que- 
llo eflère  degli  Ottimati , e quell’altro  della  Plebe.  In  quello  tempo  Don  Er- 
cole da  Elle  , il  quale  avuto  prima  l’Ordine  di  San  Michele  , fe  ne  tornava  di 
Francia  menandone  feco  Madama  Rainera,  ovvero  Renata  lìia  Donna  conmol- 
ta , e onoratilfima  compagnia , ghinfe  a Modena , e quivi  per  celebrar  le 
zc  fi  fermò  i per  la  qual  colà  partirono  rantolio  di  Firenze  Giannozzo  , per 
dovervi  rimanere  apprelTo  Alfonfo  in  luogo  di  Ruberto  Bonfi  , il  quale  indi- 
^otto  crtèndo  , aveva  più  volte  dimandato  licenza , e Francelco,  perchè  ono-;^,’4„- 
rate  infieme  col  filo  Collega  le  nozze , e prefentati  alcuni  doni  in  nome  della  Si- 
gnoria  fè  ne  tornalTc , com'egli  fece  agli  ventinove  di  Novembre.  Il  oual 
Francelco  lèbbene  aveva  menato  lèco  onorata  compagnia , e tra  gli  altri  An-" 
tonfo  Allegretti , giovane  cortumato  , e leggiadro  molto,  ed  il  medcfimo  di- 
co  di  Giannozzo  , non  perciò  comparirono  orrevoli  a grandirtima  pezza,  co-,,^,  j,- 
me  comparvero  Mettèr  Vittorio  Grunani  > e Meilèr  Andrea  Lioni  mandati  3-MtdtM. 
Stn.  fitr-  féucki,  , Z Mo- 
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jinno  Modena  per  quefto  effetto  medefimo  dalla  Signorìa  di  Vinegia . In  quello 
•>  MDKXviii.  mentre  fi  conchiulc  finalmente  ua  i Signori  Dicci  di  Iabertà>  c Pace  della  Re- 
pubblica Fiorcnnna  da  un  lato , e MelIèrlAleflàndro  Guarìni  Oratore»  e Proc- 
curatore  a quell’atto  d’Alfonlb  Duca  di  Ferrara  dall’altra, la  Condota  di  Don 
CsfituM  Ercole , la  quale  ancoraché  molti  anrivedellcro,  e predicelTero  lei  dovere  elTere 
CeMiTslt  di  grandilfima  Ipefa  , e di  pochifiima  utiLtà , mtavia  Tommalb  Soderini , e 
it'  Fu-  Altonfo  Strozzi  cogli  altri , che  brigavano  di  tener  ferma  la  Città  nella  parte 
TiMiiu,  Franzelè  , l’avevano,  Tempre  folledtaa  , sì  per  altre  cagioni  ch’efli  allegavano, 
c sì  perchè  il  Duca  aggiunto  all’inclinazione  fila  naturale  , e all’obbligazionc 
della  Lega  , il  legame  del  nuovo  parentado  , s’era  tutto  volto  a 6voreggiare  i 
Franzefi  , c sì  malfimamente  perdiè  egli  aveva  , Iccondodiè  elfi  dicevano,  ac- 
cennato più  volte  nel  parlare  , che  quando  venilTe  di  bifogno  a’  Fiorentini , 
non  Iblo  farebbe  cavalcare  il  figliuolo  , ma  ancora  cavalcherebbe  egli  fteflb  iit 
pcrfbna  , la  qual  colà  agevolmente  fi  credeva  per  lo  fcambievole  odio  , che 
portava  a Clemente  ; il  quale  odio,comediè  fiilìe  grandilfimo , divenne  molto 
maggiore  , pofdachè  ’lPapa  intento  lèmpre  colla  Tmgua  alla  pace  ^ e coll’a- 
Ixfiìt  nimo  a vendicarfi  , intefè  Altonfo  eflere  ito  a Modena  , prooajrò  di  fàilo  pi- 
iei  P»f»  gliare  nafcolàmente  da  Paolo  Ludafeo  , il  quale  non  mancò  di  porfi  in  aggua- 
vtrft  it‘  to  in  fui  Modanefe  con  forfè  dugento  cavalli  alla  Cala  de  i Coppi  : ma  qqeft’ 
JjMté  di  inganno,  qualche  fi  foffe  la  cagione,  non  ebbe  elleno . La  Condona  fi  ftipuTò  nel 
Ftrr»r*.  pjJj^zo  de’ Signori  agli  ventianque  di  Novembre  daSerPagoloda  Catignaqq. 

La  fòmma , e i capi  prìndpali  furono  j die  Don  Èrcoli  ‘Primogenito  di  Don  jtìfortft 
Cofitoli  Duco  difcrrnra,  fir  U grdm^JJtma,e  certa  fferano^a,cht  s' menadi  lui  in  tutte  U coje, 
delta  Con-  f maffimtmenle  nell' arte  militare , mediante  le  virtù  f ateme , ed  il  notile , ed  egregio  pur- 
dotm  del  yjo,  pòjp  nncoracbè  gioneanetto.  Capitan  Generale  di  tutte  le  genti  d’arme  de&4 

di'^e'/ra-  Fiorentina , tanto  di  piè,  quante  da  Ceeoallo , d ogni , e qualunque  ragione , per 

Ya , Ptt  anno  fermo  durante  la  vita  del  Padre  , perchè  altramente  s’intendeva  la  condotta  « 
piacendo  così  a Don  Ercole  , effer  fornita  , quanto  alla  perfona  fua  , e per  un  armo  ftr 
guerae  a heneplacite  delle  parti , da  doverfi  tre  mefi  hmanqi  dichiarare , con  tutte 
quelle  autorità , onori , e comodi  , che  fogliano  avere  i Capitani  Generali  della  Pfpuh- 
ìlica  Fiorentina  i e la  condotta  foffe  dugento  Uemirù  dorme  in  bianco,  con  fiorini  cen- 
to di  grojfi  , con  ritenzione  di  fette  per  cento  per  ciafcun  uomo  d arme  , oon  anno  da 
ebrverfi  pagare  a Qiurtieri , e fempre  un  (Portiere  innanzi , e con  prowijune  , e piat- 
to all llluftrijfima  perfona  di  Sua  Eccellenqa  ( per  non  pattimi  ,dall’  ufo  del  ftvel- 
larc  , c dcUo  Idivere  d’oggidì  ) di  fiorini  mreemtU  dt  carimi  netti , cioè  fenqa  al- 
cuna retenqione  , da  pagar/i  nel  medefimo  modo  ; fùffe  però  obbligato  di  comeertire  al- 
meno la  metà  de  i dugento  uomini  d’arme  , e quelli  più  , che  a ùi  piaceffe , purché  fra 

10  fpaì^io  di  venti  giorni  lo  dtchiarajjè , in  tanti  tayalli  leggeri  a ragione  di  due  taval- 

11  leggieri  per  ciafcun  uomo  dorme.  Ancora , che  ogn  anno  gli  fi  doveffero  pagare  quat- 
tromila ottoctniodiciannove  fiorini  , t fiddi  otto  "Marc  befani  doro  inoro  dal  fide , e que- 
Jlo  per  le  condizioni  de' tempi  cattiroi , e grandìjfima  careftia  di  tutte  le  cofe,  e grafie, 
cb’era  per  tutta  Italia . Ancora , ebe  ciafeune  uomo  d arme foffe  obbligato  di  tener  nel 
tempo  della  guerra  tre  ciciaUi  , un  capo  di  lancia , un  Fello  , e un  J^n^ino , e a 
tempo  di  pace  felamente  i due  principali  fenqa  il  Tèpnqhto . Ancora , che  in  tempo 
di  guerra  , e ciafeuna  yolta  , che  là  Città  foldafii  almeno  damila  fatui , gli  dtroeffe  da- 
re , caro  aitando  egli , una  compagnia  di  midi  pedoni  , da  farfi  per  lui , ne  fujfe  tenu- 
to di  rajfegnartu  più  d ottocento  , e facendft  minor  numero  di  dumila  , doroefie' aneli 
agli  farne  la  parte  fua  prò  rata , cioè  a proporqtone  nel  Jhpraferiitoonodo , e patto.  An- 
cora , glifi  droejfino  pagare  ogni  mefe  a tempo  di  guerra  cento  fiorini  doro  di  Sole , e a 
tempodipate  cinquantà,  per  poter  trattenere  quattro  capi  di farittrida  fua  elettone.  An-, 
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foré , thi  tutti  i tUiuri  ftr ftre  i Jttti  pugamtuà  fi  intjjlm  muiiurt  m muue  fnpru 
M lui . Aicoru  , tht  dtnumjut  in  (uyakunJa  gli  f tjfira  It  fluna , gh  f^n  MDXXvn 

ftrimtnu  ulfigiutt  Itgne,  i firumt , t di  più  nel  tenurfint  It  taptrtc  fent^ultun  lofi». 

Ancora  volle , e eoa  fecero  > che  gli  Signori  Dùci  iethUguffiro  tu  ntmt  dtUu  Mugnifi- 
(à  > ai Etce^d  Stgnariu  di  Ftrm^a , eba  iuruute  U fu*  C^tdatlu  , non  caniutraatana , 
na  darattona  titolai  o grado  aitano  a perfana  , il  juali  fojft  non  eia  Jùpariare , tgnala 
ad  fua . E dalT altra  lato  Sua  EtetUent'a  s’ obbliga  a dover  feraire  catta  fua  parfana  pra- 
pria,  a con  tutte  le  genti  casi  in  difefa,  toma  in  offefa  di  ^ualunjue  Stala,  a Trimipa, 
agni  e qualumpu  volta  che,  a dalla  Signoria , a da'  Dieci,  e dal  loro  Commejfaria  Cana- 
rala  ricercato  ne  folji , con  cjuefio  imefo,  che  i Signori  Furamini  fuffona  obbligati  a con- 
fegnarle  il  “Bafione , e la  Bandiera  del  Capitano  Centrale  cotte  patenti,  a lettera  di  tal dU 
gnità.  AI  contratto  di  tmefb  condotta  furono  prefend  , e teftimoni  nUuflrilIì- 
mo  Signor  FrancelcoVifconte  di  TurenaCiamberlano  del  Re  Ctiftianiflìmo  j e 
Cavalier  dell’Ordine  di  Sua  Maeflà  > MefTer  Claudio  Dodeo  Oratore  del  Re  Ch- 
IbanifTuno , Mellcr  Antonio  Sudano  Anibalciadore  della  Signona  di  Vmegia , e 
Ra&ello  di  Francefeo  Girolami  Cittadino  Fiorentino . Fu  accettata  quefh  con- 
dotta prima  da  MefTer  Aleflàndro  Guadno  come  Proccuratore>  poi  radfìcata  al 
primo  di  Dicembre  daellb  Don  Ercole  proprio.  Furono  in  quella  condotta  Fiarauiì- 
biafìmad  i Fiorendni  d’avere  eletto  a Capitan  Generale  uno,  del  qual  primie-  »<  b,af- 
ramente  era  dubbiofb , a’egli  poteflc , eflcndo  dò  in  podeflà  del  Padre,  poi  mati detta 
s’^li  fàpefTc  , o fofTe  atto  a fèrvirgli , elTendo  giovane,  e non  avendo  mai  più 
comandiuo  elèrdti  : ma  porto  che  l’elezione  per  le  cagioni  di  fbpra  moftra- 
te,  fìiflè  fiata  giudiziolàmentc  £uta,  die  le  non  altro  pareva  Eire  affai , facen- 
do onta , e dialetto  al  Papa  , a me  pare,  che , oltra  le  altre , tre  colè  in  que- 
lla condotta  fi  pofTano  prindpalmente  riprendere  i la  prima  è,  di  concedere  a 
un  Capitano  di  pagargli,  di ’è  poflà  far  mille  Euiti,e  rapprefentame  alla  raflègna 
folameme  ottocento  , perchè , fcnzadiè  quello  è un  ingannar  fe  medefìmo, 
contentarli  di  dò  Ipreflkmenie  è un  tadto  confèndmeiuo,  ch’egli  ne  anco  quel 
numero  interamente  rapprefend:  la  feconda, obbligarli  a mandve  i danari, de’ 
quali  s’aveva  a hue , e a pagare  i ibidati , nelle  mani  del  Capitano,  perchè  lafda- 
mo  Rare , die  così  fàccendo  i danari  fi  pofibno  fpendere,  e non  fpendere  fecon- 
do la  volontà  fua  , certo  è , che  con  ma^or  vantaggio  gli  Ipcnderebbono  f 
padroni  proprj  ’,  e tanto  più  cortumandofi  oggi  di  dare  ad  alcuni  foldati , ol- 
tra i ctmifbldi , a dii  due  paghe  , a chi  tre  , a chi  quattro  , e a chi  più  , b 
qual  cola  non  può  elTer  ne  più  biafimcvole,  ne  più  dannofa  ch’ella  fi  fìa  ; per- 
chè uno  il  quale  ha  doppia  paga,  doverrebbe  anco  aver  doppie  braeda,  e dop- 
pi piedi , e potere  adoperare  eUempigrazia  due  archibufi,  o due  picche  a un  trat- 
to, la  qual  cofa  come  non  è poffioile  , cosi  è inconveniente  di  dar  due  paghe, 
non  che  più  a un  fbldato  Iblo;  e fé  alcuno  diceflc>die  le  paghe  doppie  lì  dan- 
no a coloro , i quaL  hanno  doppio  cuore , e doppio  valore , n rifponde , quan- 
do bene  dò  folle  vero , che  coloro , die  fon  tali , mentano  d’ellèr  riconofduti , 
e remunerati,  o con  alcun  grado  cavandogli  del  numero  de’ fimtacdni,  e dan- 
do loro  quell’onore,  che  alla  virtù  loro  fi  conviene , o con  alcun  premio  lira- 
ordinario  i e le  pur  per  qualunque  ragione  fi  do  verte  aelcere  la  paga,  fi  dee 
crclccre  a tutti  egualmente  , dovendo  tutti  un  medefìmo  animo  avere  , e uno 
rteflb  pericolo  correre , ancoraché  i foldati  Romani  non  avertono  mai  più  di  tre 
feudi  per  paga , ed  in  pregio  dell’opere  Rute  da  loro  ^egiameme  lì  contenta- 
vano,, fbmando  l’onore  , e non  la  roba , d’una  ghirlanda  di  gramigna  , o di 
quercia.  La  terza, qual  non  importa  punto  meno  delle  due  fopraddene , per- 
mettere a che  i foldati  fi  bccHèro  lòtto  altro  nome , che  quello  delle  Repubbtca 
Sttr.Iìur.yanhi.  Z a Fiorai* 
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Anno  Fiorentina  ; condofliacolàchè  i fbldati  fatti , e pagati  dal  Duca  di  Ferrara  > il  Du» 
usxjkVUL  ca  di  Ferrara  folo,  e non  laSignona  di  Firenze,  o i fijoi  Commeflàri  riconofce- 
tanno,  e ubbidiranno  fempre.  Delle  quali  colè  nacquero  quei  danni,  e quegli 
inconvenienti , che  di  (otto  fi  diranno.  Agli  Dica  di  Dicembre  entrarono  i 
Dieci  nuovi , creati  fecondo  la  riforma  nuovamente  vinta  fono  il  ventiduefimo 
giorno  di  Novembre, la  quale, oltre  Falere  cofe,  limitava  loro  la  poteftà,  vietan- 
do, che  non  potefièro  condurre  neifuno  Capitano  di  Cavalli  con  numero  alcu- 
no, nè  Capitani  alcuni  di  Fanterie  con  più  di  cento  fanti , ne  dar  prawifione 
alcuna  per  più  di  due  mefi  (enza  l’approvazione  de’ Signori,  de’ Collegi,  c de- 
Dltil  Mi  gli  Ottanta;  i quali  Dicci  furono  quefh  ; Filippo  d’Alcflandro  Machiavel]i,'Lo- 
iihrii,  renio  di  Bernardo  Segni,  Francefeo  di  Simonc  Zati , Agoftino  di  Francefeo  Di- 
0 e Ut.  ni , Scoiaio  d’ Agnolo  Spini , Matteo  di  Lorenzo  Strozzi , Giovanni  di  Rubeno 
CanacdjUlivien  diSiiponcGuadagni,  Luigi  di  Giovanfrancefeo  dc’l^zi , e 
Filippo  di  Bartolommco  Baroncini . Agli  dodici  di  fi  vinte  nel  Configlio  Grande 
con  grandiffimo  favore  una  commcndabiliffima  Prowifione  #■  la  quale  fii,  clic 
confiderato  i Magnifici , éd  Eccelfi  Signori  della  Città  di  Firenze,  con  quanta  fe- 
de,!: affezione,  e diligenza  s’era  lungo  tempo  faticato  nella  fiia  legazione  ,.ia  , 
Kictnt.  mantenimento,  c falute  della  fua  Patria,  la  buona  memoria  di  Marco  di  SimooQ 
fcifix.0  del  Nero,  e volendo  elfi  unPubbLco  benefizio,  con  unaPubblicarimunerazio- 

it' mirili  riftorare,  provviddero  per  lormoto  proprio  , e fenza  effer  di  ciò  fiati  da 
^ perfona  alcuna  richiefti,  che  i figliuoli , ed  eredi  di  lui  fìiflino  perdied  anni 
continui , prollìmamente  vegnenti , da  qualunque  gravezza  ordinaria,  e firaordi- 
naria,  o pofia,  o da  porfi  (otto  qualunque  nome,  o d’accatto, o di  balzello, ed 
in  fommadi  qualunque  impofizione  di  qualunque  forte,  eccetto  che  delle  Deci- , 
me  de  i loro  beni,  liberi , ed  efenti . Ed  il  medelimo  giorno  nel  medefimo  Con- 
figlio  fi  prowidde  di  nuovo , che  iBcficmmiatoridoveffino  cflcr  puniti  ; ep<>- 
co  di  poi  prorogarono  per  altri  died  anni  l’impofizione  di  due  groflbni  d’a- 
riento  per  ogni  balla  di  lana,  che  venilTe  fiil'Fiorentino  , o per  rimanere,  o 
per  paffo , i quah  danari  dovevano  fervile  per  prefentare  il  Gran  Turco  , e te- 
nere 1 fuaBalciàben  edificati,  e amichevolinente  dilpofii  verfo  i Mercatanti  del- 
la Nazione  Fiorentina.  E poco  innanzi  era  tornato  Benedetto  Folchi  da  Geno- 
va, dove  era  fiato  mandato  per  le  pofte,  per  impetrare  , come  fece  , due  làl- 
vicondotti  da  Melfer  Andrea  d’Oria,uno  per  gli  Ufiaali  dell’Abbondanza  (che 
con  tal  nome  fi  chiamavano,  febbene  molte  volte, o dall’avarizia,  o dalla  dap- 
pocaggine loro,  procedette  più , che  da  altro  la  carefiia)  e l’altro  per  la  ficurez- 
za  di  Meffer  BaldafTarri  Carducd , che  (è  n’andava, come  fopra  fi  dilTe, Oratore 
rrdtinfi  inFranda.  In  quefii  giorni  medefimi  Monfignore  di  San  Polo , il  quale  s’era 
ttmttt  trattenuto  in  AlelTandria , e attefo  a fiir  confulte , e diete  vartamente  col  Duca  d’ 
Urbino,  làppiendo  lo  fdegno  , che  aveva  contro  d’ Andrea  d’Oriaprefo  il  filo 
^ l’odio  (mifurato,  ch’egli  gli  portava,  pensò  fecofteffo,  ancoraché  alcuni 
Gintvt  credono  lui  efferne  fiato  awilàto  di  Franda , di  volere  fare  un  bel  tratto , il  qua- 
le io  per  me  lafderò  chiamar  bello , e commendare  ad  altri . E qucfto  fu,  di  far 
mettere  le  mani  addofib,  e pigliare  fprowedutamente  Andrea  d’Oria, della  qual 
colà  gli  dava  fpcranza  grandillima , il  fàper  egli , che  i Genovefi  , avendo  do- 
po la  riforma  della  Libertà  ricuperato  Vada  Cartello  di  la  dal  giogo  dell’ Appen- 
nino , il  quale  a Bartolommeo Spinola  Capitano  dell’Elcerdto  renduto  s’era,  e 
Cavi,  il  quale  aveva  prefo  per  forza Grechetto  Giufiiniano  , licenziate  tutte  le 
genti,  fi  vivewno  fenza  alcun  folpetto  tranquillamente  , e Andrea  d’Oria  fi  fla- 
va il  più  del  tempo  nel  fuo  bellilfimo Palazzo  tra  ’l  mare,  e le  mura  di  Geno- 
va, le  quali  non  erano  allora,  ne  a quella  gtandezza , e magnificenza  , ne  di 

quella 


SETTIMO  ^8. 

quella  fortezza!  che  oggi  fi  veggono.  Per  la  qual  colà  commifie  San  Polo  a 
due  Capitani  Montigiano , eVaffacerea»  chevedeiTero  con  ogni  poffibil  modo 
di  recare  ad  effetto  quel  Ilio  pcn fiero . Perchè  elfi  defiderofi  d’ubbidir  lui , è 
venir  per  quello  mezzo  nella  grazia  delCrilHaniflimo,  partitifi  d’Alellàndria  la 
fera  de  i didotto  di  Dicembre,  con  feguito  di  dumila  finti  fcelti,  e di  cinquan- 
ta cavalli,  con  maggior  rattezza,  che  potevano  camminando  , giunlcro  fi  mat- 
tina in  fililo  Ichiarirfi  del  giorno  a una  Tetri  degli  Spinoli , non  più  che  d’in- 
torno a venti  miglia  lontana  da  Genova , e quivi  rinfrclcatifi  alquanto,  s’invia- 
rono colla  medefima  prellczzavcrfo  Genova,  tutti  coloro , che  per  lo  cammino 
rincontravano  pigliando,  affinechè  la  lor  venuta  non  fi  potclTe  in  Genpya  rilà- 
pere  : Ma  o la  mahgevolezza  del  viaggio,  o la  ftanchezza  de’  pedoni  fece,  che 
alcuni  Montanari , avendo  da  alto  quella  gente  veduto,  ebbero  tempo,  ellèndo 
meglio  in  gambe,  e affrettandoli  più  di  loro,  a rcfcrirlo  a Meflèr  Andrea  d’O- 
riai  onde  levatoi]  romore  grande,  e tanto  più,  che  i Franzeli  giun'èro,  con- 
tea quello,  che  avevano  pcniàto,  di  giorno  , Andrea  faltato  dcll’ulcio  di  dietro 
in  una  barca,  fu  a tempo  a làlvarfi.  Scrivono  alcuni,  cli’egli  intelò  l’inafpetta- 
ta  venuta  di  quella  gente,  fece  con  alcuni  legni  attraverfati  alle  Ibride,  ferrare 
i parti,  e polbvi  alla  guardia  alcuni  de’  fiioi  familiari  , acciò  fofteneffero  il  pri- 
mo impeto  attefe  a fare  fgomberar  gli  amefi  più  cari,  e le  mafferizie  di  maggior 
valuta',  poi' avendo  buona  pezza  combattuto  fi  ritiro  nella  Città  , dubitando , 
che voleffero  afialiarla , come  fi  aede,  che  avclTero  in  comm  lfione  di  fare,  fc 
l’occafionc  fe  ne  forte  loro  dimollrata, c fitto  lèrraré  le  porte,  d ede  tempo  a’ 
Gttadini , e al  Popolo  di  prender  l’.irmi  ; laonde  i Franzeli,  effendonc  tra  mor- 
ti r feriti  , e prefi  circa  ottanta,  laccheggiata  la  cafi  , c mellòvi  dentro  baibara- 
mente  il  fuoco,  fe  ne  tornarono , appreffandofi  giàlalcra,  per  la  medefima  via 
in-AlelIàndria,  fenzachèiGcnovefi,cheche  di  aò  foffè  la  cagione,  glifeguitaC- 
fono.  Ma  perdiè  in  quello  tempo  era  finalmente  ceffata  del  tutto  la pcllifeTa 
nrortalità,  la  quale,  benché  non  condtnvamente,  ma  interrotta,  quando  con  mag- 
gior danno , e quando  con  minore , aveva  nuferabilmente  infellato , e afflitto , e 
quali  voto  la  Città  di  Firenze  , non  mi  pare  di  dover  più  lungamente  differire 
quello , che  io  promeffi  di  fopra  voler  di  lei  per  ogni  biiona  ragione  racconta- 
re. Onde  dico,  che  l’anno  Millecinquecentoventiduc  comincio  la  mortifera  pe- 
ndenza in  Firenze,  appiccatafi  nella  via  de’Tedefchi  dietro  leMarmerucoletra  la 
forca  di  San  Iacopo  in  Campo  Corbolini , e la  llrada  diiamata  Via  mozza , vici- 
no alla  Chieià  di  SanBernaba,  e dò  per  cagione  d’un  plebeo  uomo  , il  quale 
venuto  da  Roma  s’era  quivi  ricoverato  ; la  qual  colà  rilaputafi , tutta  quella  con- 
trada fu  fubitamente , alfioechè  neffuno , ne  entrani , ne  ufeir  ne  poteffe , chiu- 
là,  e sbarrata,  e al  vino  della  poveraglia  di  la  entro,  che  nini  erano  per  la  mag- 
gior parte  teflitori  di  panni  Iani,di  quel  del  Comune  giornalmente  fi  provvede- 
va. E làrcbbe  (lato  agevoi  colà , ch’ella,  dove  ebbe  pnneipio,  quivi  ancora  , per 
la  diligenza,  che  s’ulava  grandiflima,  fornita  foffe;  ma  la  malvagità  d’un  di  co- 
loro , die  appellati  fi  trovavano , la  portò  a bella  polla  ( tanto  può  .alcuna  vol- 
ta, o l’ignoranza,  o la  cattività  ni^li  animi  vdi)  in  via  Gora  dietro  al  Borgo  d’ 
Ogniflanti , nel  qual  luogo  fece  alfii  ben  del  male,  e d’indi  cominciò  ad  allar- 
garfi , e fpargerfi  per  la  Cinà  : il  perchè  nacque  liibitamente  paura  grandiflima , 
cosi  ne'  giovani , i quali  che  cofa  folle  pelle  non  iàpevano , come  ne  i vecchi , 
i quali  dimenticata  l’avevano,  condofoffècolàchè  dal  Millcquattroccnnovantot- 
to,  nel  qual’anno  fu  l’ultima  pefte  in  Firenze,  infino  a quel  tempo  non  fe  n’e- 
ra,  non  die  temuto,  ragionato  : alla  qual  paura  non  piccola  da  fe,s’aggi ugnava 
lolpavento  grandiifimodc  i Predicatori,  così  palfiti,come  prefenà,  i quali,  fe- 
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Addo  condo  il  lor  coftume,  avevano  minacciato  d’in  Iti  persimi,  e minacciavano  con- 
Moxxvuitinuamence  a i popoL  , fé  eilì  de’ loro  peccati  non  s°ammendalTono  , infinite 
mifcricjc  calamità  , iquaU tanto  più  erano  creduti,  quanto  erano  maggiori  1* 
awerfità  di  quei  tempi.  1 provvedimenti, i quali  contra  quc(l’inalpettato,ecosì 
orribile  accidente  , parte  per  ordine , c confìglio  pubblico , e parte  da  tema, 
e diligenza  privata  u fedono  , non  mi  paiono  da  doverli  tacere.  I privati  fu- 
rono, che  di  coloro,  i quali  efièndo  ricchi  potevano  dò  &re,  alcuni, allegando 
quel  detto,  che  il  piindpal  rimedio  , che  fi  potefTe  alla  peAilcnza  &rc  , era  d 

{>artir(i  tollio,  edu  ritornar  cardi , abbandonato  la  patria,  i parenti,  c gli  amid 
oro  , s’andaron  conDio  in  diverfi  luoghi  lontani,  e gli  altri  fi  ritirarono  per 
tutto  il  contado  drcoftante  nelle  lor  ville,  dicendo  andrei!!,  come  per  prover- 
bio, cotal  malattia  non  poter  meglio  lthivarfi,ne  più  ficuramentc  fuggirfi,  che 
coll’efTere  gli  primi  a partire , e degli  ultimi  a tornare . Quegli  che  per  la  po- 
vertà, o per  qualfivoglia  cagione  rimafono  in  Firenze , facevano  anch’cfli  dili- 
gentièime  guardie  , perdocchè , oltreché  non  comunicavano  infieme,  flavano 
anco  nel  fàvellarfi  bicollo  l’un  dall’altro,  ufando  lèmpre  torto, che  s’incontra- 
vano , o fi  volevano  parlare  quello  detto  ; JlUmo  churati , doè  larghi , e (epa- 
rati  : non  ufdvano  di  cala  fé  non  al  tardi,  e pafduti,  portavano  in  mano  palle 
di  parta  odorifere, rpelTe  fiate  , e quafi  a ogni  parto  fiutandole  per  confortare, 
(ècondochc  erti  dicevano,  il  cerebro,  ma  la  virtù  era,  perchè  l’aria  non  trapali 
fàrtè  pura,  e fenza  per  cotal  mezzo  alterarli  al  polmone.  Uiàvano  molti  ogni 
mattina,  anzi  fi  levafièro  dal  letto  , o pigliare  un  poco  d’urtica  per  bocca , o 
fi-egarfene  alquanto  rtropicdando  fui  petto  d’intorno  alla  pcippa  manca,  o altre 
cole  làlutifcre  loro  cb  i lor  Media  ordinate  ; i quali  Medid  però  furono  de  i 
primi , che  lì  partiflèro , in  cambio  de  i quali  medicavano , ^bri , manifcalchi, 
battilani,  dabactini,  e altre  cotali  vilirtime  generazioni  d’uomini,  e alcuna  vol- 
ta di  femmine  con  ingordi , e difonerti  (alari . Le  boneghe  deU’arti  migliori 
etano  i lette  ottavi  ferrate,  e quelle,  che  aperte  flavano,  come  una  gran  parte  de- 
gli artefid  minuti,  c (pedalmente  trecconi,  pizzicagnoli,  rivenduglioli,  aveva- 
no tutte  un  ferreo  clinanzi  a guilà  di  sbarra , acdocchè  niuno  allo  l^rtello 
accortarlìpoteire,  edi  danari,  che  pigliavano  , gli  pigliavano  non  colle  mani, 
ma  in  fur  alcune  palette , o di  legno , o di  ferro , c jgli  gettavano  non  in  carta , 
ma  gli  verlàvano  , o in  pentola,  o in  catini  pieni  cTacquat  e foRofopra  s’inge- 
gnava càafcuno  con  ogni  sforzo  di  viver  bene  , e lafaatc  le  brighe , e i peniteli 
dall’un  de  i lati,  anenderfi  a godere,  e dar  più  lieto,  e più  allegro,  che  li  po- 
certe.  Gli  arumali  domelUd,  come  i cani,  e legane  liirono  dalla  maggior  par- 
te quafi  tutti , o ucdli , o mandati  via , o tenuti  in  guilà  racchiufl , che  ulcir  fuo- 
ri, e andare  aaorno  non  potevano.  I provvedimenti  pubblid  fiirono  molti,  c 
gagliardi.  Primieramente  li  creò  unMagirtrato  particolare  di  dnque Cittadini, 
iquak  fi  chiamaiano  gliUflìziali  di  Sanità,  e avevano  la  medelima  autorità,  che 
iSignoriOno  di  Guardia,  eBalia.  QuelH  lènz’alcun  falario  , e per  l’amor  di 
Dio  folamente  (lavano  ledi , e prefbflimi  per  rimediare,  in  quanto  per  loro  fi  po- 
tertè,  a tuRo  quello,  che  occorreva,  ulàndo  rtrctta  diLgenza,che  niuno  li  lalaaf- 
lèpafrare  alle  porte,  il  quale,  o daRoma,  o da  alno  luogo  folpctto,  e bandi- 
to per  cagione  della  pelle,  partito  fi  fòrte . E perchè  bilbgnava  provvedere  non 
folamente  a quegli,  che  di  già  erano  ammorbati , i quali  li  nominavano  infèt- 
ti , ma  eziandio  molto  più  a coloro , i quali , o per  aver  cogl’infetti  converlàto, 
o per  alcuna  altra  cagione  erano  in  pencolo  di  doverli  infettare,  c ammorbare 
anch’erti,  e quelli  fi  chiamavano  lòmetti,  il  légno  de’ quali  era,  quando  anda- 
vano attorno , portare  in  dir  una  delle  (palle , o a cintola  di  maniera  fcoperto , 
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di#  ognun  I9  potefTe  vedere , uno  fdugatòio  , o fazzoletto  , o altra  benda 
bianca  5 fu  ordinato  per  gl’infetti  da  i lopraddetn  Ufficiali , eflèndo  già  pie-MDWui, 
no  lo  Spedai  proprio  , vidno  alla  Porta  della  Giuftizia  della  Chiclà  di  ^ 

Giofeffó , che  lì  fàceflèro  lungo  le  mura  di  fuori  della  Città  capanne  d' 
alfe , e di  paglia  , le  quali  comindando  dalla  Porta  alla  Croce  fi  dipele- 
rò infìn  a quella  del  Prato  > e furono  un  vel  drca  a fècento  , c quegli 
die  dentro  vi  ftavano  , etano  per  lo  più  dalla  Compagnia  della  Mifericordia , 
di  turni  loro  bifogni , c necellità  fowenuti , e arati  : e perchè  ne  anco  le  ca- 
panne erano  tante,  che  baftaffero,  ordinarono, che  della  Chiefii  di  Camaldo- 
Ìi  dentro  la  Città  , e fiiori  d’elTa  del  Convento  di  San  Gallo  , e di  quello  de 
i.  Frati  degl’Ingcfuati  fi  fàceffero  Spedali , ed  a’rolpetti  concedettero  ad  abitar 
prima  le  calè  ^ Sant’Antonio  del  Vefeovo  della  Porta  a Faenza,  e poi  il  Con- 
vento di  San  Benedetto  de’Frati  degli  Agnoli  fiiori  della  Porta  a Pinti , c ul- 
timamente il  Convento  di  San  Salvi  de’Frati  di  ValombroS  fìior  della  Portaal- 
h Croce.  E perchè  egli  non  fi  poti  ebbe  credere,  quanto  foflc  grande,  oltra  1’ 

Imblenza  , e difonefta  di  coloro  , che  prezzolati  fervivano  altiui,  i quali  non 
contenti  de  i preg , ancoraché  grandillimi , rubavano  in  varj  modi , c invo- 
lavano tutto  quello  , che  potieno  , gli  Ufidali  del  Morbo , perchè  cosi  fi  di- 
cevano più  fpeflb  , che  della  Sanità , ararono  due  Bargelli  nuovi , uno  de’ 
quah  ftelTc  «fi  la  d^Arno  dalla  Chiefa  del  Carmine  con  i luoi  Sergenti , e l’al- 
trà"  dijjua  a quella  di  Sant’  Antonio  , e oltra  a dò  tra  la  Porta  a l’inti , e San 
Gallo  comandarono  , che  fi  nzzaflcro  non  fellamente  una  colonna  per  dar  la 
fiinc  , ma  eziandio  un  paio  di  Forche  , cosi  per  ilpavcntare , come  per  gafti- 
gare  1 malfattori . E non  ballando  i rimedj , e provvedimenti  umani  alla  tero- 
dtà^di  tal  malarca,  non  manfarono  di  ricorrere  all’aiuto  di  Dio  , Scendo,  ol- 
tra molte  altre  devozioni , digiuni , attinenze  , e orazioni  parte  pubbliche,  e 
parte  private , difporre , e condurre  a Firenze  la  Tavola  della  Madonna  dell’ 
Impruneta.  Ebbcfi  per  colà  cerà  , che  cotale  influenza  farebbe  due  volte  in 
Firenze  celTata  , perchè  non  venendo  dalla  corruzione  dell’aria  , ma  dalla  con- 
tagione  dc’corpi , perchè  non  fi  vedeva,  che  allàJiflc altrui  di  polla,  ma  fiap- 
piccafTe  di  balzo  a coloro  feJamente  > i quali  o praticavano  con  chi  l’aveva, 
obrandeavano  delle  cofe  di  coloro,  i quali  aura  raveflòno,  maflimamenteve- 
(bmenti  , e panni  lini,  era  in  modo  diminuita  il  primo  anno,  e affatto  fpenta, 
che  le  brigate  raflicuratefi  fe  n’erano  tornate  a Qttà.  Ma  gli  UfidaL  della  Pe- 
fte  ,'poco  cautamente  a richiefla  de  i Frati , e d’alcuni  pinzocheri , diedero  licen- 
za , che  fi  predicane , il  che  fu  cagione , che  ella  a montare  incomindò , e in  tal  gui- 
6 a multiplicare,  chelcvate  le  prediche,  tutti  quegli,  die  poterono  lene  rifìiggi- 
rono  nelle  ville  di  nuovo,  il  numero  de’quah  fu  però  molto  minore  di  qiielfi^ 
prima , non  tanto  per  l’t-ficrC  gli  uomini  un  poco  più  affuefiim,  quando  per  lo  eflè- 
rettanchi  delle  Ipelc  , così  ordinarie,  come  ftraordinaric  ; c diede  J calò  , che 
quell’anno  per  San  Giovanni  furono  tempi  Urani,  e molto  contrarj  a quella  Anio- 
ne, doèumidi,  e freddi,  onde  lì  Icoprivano  più  cale,  e maggior  numero  diaea- 
ture  morivano , che  prima  non  fi  fiiceva , e così  andò  lèguitando,  infinochè  venne-; 
toi  caldi  grandi,!  quali  come  1 gran  freddi  fivedde  per  ifocrienza,  che  l’ammor- 
zavano . La  feconda  fìi  nell’anno  MiUednquecenventilme , quando  per  la  ri- 
cuperazione della  Libertà  fi  fece  una  folenne  Proceflìone , dopo  la  quale  la 
pehilenza  , che  prima  aveva  più  tempo  covato  , c pareva  , che  s’andaffe  fpe- 
gnendo,  crebbe  canto,  quale  di  dò  folle  la  cagione,  che  non  potendo  molti, 
o non  volendo  rifìiggirfi  la  terza  volta  in  contado , ne  morivano  alle  caicndc 
di  LugUo  poco  più  , o poco  meno  di  dugento  per  aaTam  giorno  , e al  prin- 
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apio  d’Agoftoj  nel  qual  mcfe  fu  la  fonda  > e il  colmo  di  cotale  infermità  > arri- 
Mcjutvm.  varono  al  numero  di  trecento  , c quattrocento  > e tre  di  continui  in  fili  quar- 
terone  della  Luna  j paflàrono  cinquecento  per  dalcun  di . Onde  poche  cale 
in  Firenze  erano  quelle  , le  quali  olla  campanella  dell’uido  da  via  non  avelTo- 
no  legato  h benda  bianca  > perfegno»  che  gliabiutoii  di  la  entro  fi  trovavano 
appefbn  ; ed  era  cola  più  che  milèrabile , e degna  di  Ibmma  compallione 
veder  quella  si  fiorita  Città,  quali  vota  , e poco  meno , che  in  preda  della  fec- 
cia dell’infima  plebe,  la  quale  ad  altro  non  attendeva,  che  a &rfuo  quello  dell’ 
altrui , e darli  ouon  tempo  lènza  reverenza  alcuna  , e tema  delle  leggi,  gliel- 
fecutori  delle  quali  erano  in  gran  parte  mancati , e i due  BargelU  non  ballava- 
no , anzi  non  avendo , chi  loro  guardalTe , furavano  efli , o porgevano  le  mani , 
e tenevano  il  Tacco  a chi  liirava.  Fu  ben  colà  mirabile,  che  al  Configlio  grande 
i»ai  non  mancò  il  numero , quantunque  volte  fi  ragunò,  cosi  grande  eral’aC- 
lezione  di  quei  Cittadini , o l’ambizione , benché  oltra  quegli  cn’crano  tornati 
a Città,  non  pochi  al  cominciamento  della  campana  grolla  fi  partivano  dalle  lor 
ville  circonvicine , e prima  che  i rintocchi  folTcro  fomiti , erano  arrivati  in  Con- 
liglio,  cagione  forfè,  che  dove  prima  folamente  nelle  pendici  foceva  danno,  c 
non  nel  cuor  della  Città , s’appiccò  ancora  ne’luoghi  abitati  dalla  Nobiltà . Ma- 
ravigliofo  ancora  lii,  che  nel  PubbLco  Palazzo  ce’ Signori  morirono  più  chei 
due  terzi  della  fiuniglia,  non  mai  però  flette  in  pericolo,  non  che  perilTe  alcu- 
no de’Signori . Ne  voglio  tacere , che  la  colà  era  pervenuta  a tanto , che  non 
pure  i teflamend  fi  fiiccvano  nelle  vie  pubbliche  , e fu  per  gli  tetd  , ma  ezian- 
dio le  confeflìoni  s ed  io  mi  rammento , che  tornando  una  volta  una  delle  car- 
rette, le  quali  portavano  a feppellire  i defiinn  nelle  Chiclè  a dò  deputate,  fen- 
Z3  onore,  o alimonia  neffuna  di  Prete,  o di  lumi,  non  che  d’amid,  o paren- 
ti , Cecco  del  T anfiira , figliuolo  di  Maeflro  Niccolò , giovane  gagliaido , e ro- 
buflo  molto , quando  ella  fii  vidno  a cala  fila  dal  Canto  del  Puro , vi  milfe  per 
una  cotal  àccentcria , e leggerezza  giovenile  dentro  il  capo , e giralotovi  due , o 
tre  volte  , lo  tirò  a fe  i onde  nacque , ch’egli  fia  poche  ore  ammalò , e in  brevi 
giorm  fi  moti.  Fu  ancor  degno  di  confiderazione  , che  oltra  i gavocduoli  , 
che  fi  feoprivano  tra  ’l  corpo  , e le  cofee  , per  lo  più  dove  è proprio  l’angui- 
naia, e fono  le  braccia  , in  quel  luogo  , che  gli  altri  Tofeani  chiamano  quali 
latinamente  l’afcelle,  e i Fiorentini  le  ditelle  , nafeevano , e malfimaroente  nd 
peno,  o nella  gola  alcune  bollidne  infocate  tra  nere,  e roflè  con  certi  razze  tri 
Lvidi , che  fi  chiamavano  carboni , i quali  erano  molto  peggiori , e manco  fana- 
bili , che  i gavocduoli , a’quali  fi  u&va  di  dare  il  fuoco , e queflo  folo , o nuli* 
altro  rimedio  fi  trovava,  che  giovaflèie  fii  molte  fiate  avvertito,  che  chi  aven- 
do per  le  gambe  , o per  le  braeda  , o altrove  in  fu  la  perfona  bolla  alcuna  » 
ancoraché  menomiffima , e acquaiuola, la  grattava  , o altrimenti  fluzzicandola 
ta  faceva  indptignire,  ella  convertitafi  finalmente  in  carbone  , Ira  tre  di  le  più 
volte , (come  morivano  la  maggior  parte  ) l’ucddeva . E in  fomma , o b no- 
vità , c atrodtà  del  malore  , o l’ignoranza  , e tralcuraggine  de’medicanti , o 
la  fearfità , e difficultà  de  i rimedj , che  fe  ’l  làceflero , pochi  eran  coloro  , i 
^ quali  ne  guariflèro  , a cui  cotal  maladizione  appiccata  fi  fofTe  i onde  credene- 
to  alcuni , che  quella  , fe  non  maggiore , filile  almeno  pari  alla  moria  dei  qua- 
rantotto , deferìtta  così  copiobmente, forfè  ad  imitazione  di  quella  dd  fecon- 
do libro  di  Tuddide  , e con  tanta  leggiadria  da  Meflèr  Giovanni  Boccaedo 
nel  prindpio  del  filo  ornatillìmo  , e piacevole  Dccamerone  j la  qual  cofa  pa- 
re , che  vera  non  fia  , e che  tal  comparazione  , e agguagliamento  non  pofla 
agevolmente  brìi  j prima  , perché  quella  lii  continua , e.  non  durò  più  che 
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qmttro  mefi»  dove  quella  fii  interrotta  ■>  e durò  fei  anni , o poco  meno;  poi , 
^rchè  in  quella  dentro  le  mura  di  Firenze,  oltra  centomila  creature  umane  fu- 
rono , fecondochè  tellifìca  il  Boccaccio  medefimo  , di  vita  tolte,  dovcinque- 
fla , fecondo  l’oppinione  deUa  maggior  parte  non  arrivarono  a fèfnuuamila 
in  Firenze , e nel  Contado  poco  più  , o meno  d’altrettanto.  Credo  io  be- 
ne , che  fé  di  tutti  i corpi , che  morivano  , fi  folTe  diligente  conto  potuto  te- 
nete , in  quella  i tre  quinti  degli  uomini  , come  Icrive  Matteo  Villani  di  quel- 
la , paflàrono  all’altra  vita . ^ quella  morufera  pellilenza  , non  Iblo  in  tut- 
te le  Tene  di  Tolcana  , ma  eziandio  a Napoli , in  Roma,  a Genova,  in  Mi- 
lano , a Vmegia , c brevemente  in  mtte  quali  le  Città , e Terre  cT  India , or- 
' ribile  , e fpavemofe  ohramodo  , c quello , che  più  fpavento& , e orribile  la  &- 
ceva,  erache  in  un  tnedclimo tempo  lì  fofleneva  la  àme,  e s’alpettava  la  guer- 
ra, e Ipedalmente  in  Tolcana , ed  alla  Città  di  Firenze,  come  ne  i libri  lè- 
gucnd,prellandoci  la  benignità  di  Dio  vita,  e fànità , elalibcraiità 
del  Duca  Colmo  ozio , e comodità , fi  farà 
da  noi  maniiéfto, . 

/ fine  del  Libre  Settme.  ' 
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Ra  eli  altri  rimedj , che  in  Firenze  nel  tempo 

defla  peftilenza  pubblicamente  fi  fecero,  fk  ordina- 
to, per  levar  via  la  poveraglia , e nettar  la  Città  di 
fiirland, che  tutti  cmei  fiuiduUi , i quali  andavano, 
o picchiando  gli  ula  per  le  vie,  o chiedendo  la  li- 
mofina per  le  chicle,  dovelTero  di  quello  del  Co- 
mune ellere  Ipe&d , e per  levargli  di  Mercato  Vec- 
diio,  e d’altri  luoghi  pubblici,  dov’cllendo  andati 
tutto  ’l  giorno, o accattando  , o fiuTantando  fi  ri- 
coveravano la  lèra  al  coperto,  e quivi  dormivano 
a mucchj , fii  loro  confegnata  ^r  iltanza  la  Sah  del  Papa , e dato  loro  capi , c 
governatori , che  gli  alimentalTcro . Predicavano  nel  medefimo  tempo  in  Santa 
Marta  del  Fiore  Fra  Zaccheria  di  San  Marco , il  quale  feguitava  la  diiciplina  del 
Savonarola , c in  Santa  Maria  Novella  Maefiro  Benedetto  da  Foiano , uomo  oltra 
la  grandezza , e venufta  del  corpo , di  molta  dottrina,  e di  fingolare  eloquenza, 
il  quale  trovandofi  per  le  difeordie,  c diflènfioniFratelche  confinato  aVinegia, 
lii,  quando  fi  mutò  lo  Stato,  richiamato  dai  primi  Dieci  a Firenze,  c fìtto,  po- 
co apprellb  da’  Tuoi  Frati  Priore  del  Convento  , aveva  maravigliofò  concorib. 

Cofto- 
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Coftoro  nelle  loro  predicazioni  piene  di  motti , e di  fcede , attendev’ano  fotte 
varie  figure , e con  diverfi  fingimenti  più  a lodare  quel  ReggimentOj  e mordere 
il  Pontefice,  che  ad  altro.  Intanto  venuto  il  giorno  delle  edende  di  Gennaio 
entrò  col  medefimo  Gon&loniere  la  Signoria  nuova,  che  fin  Dinozzo  di  Simon 
Lippi,  Giovanni  di  Nero  del  Nero  , ferSamio  Sf  itilo  \ Giovanni  d’Iacopo  del 
Caccia,  Piero  di  Lionardo  GaLlei,  per  Soma  Croce  j Piero  di  Giovanni  Federighi , 
Antonio  di  Piero  Lenzi,-«r  Sonta  Xloriii  KiPotlU'-,  Francelco  di  Giovanni  Calandri, 
Niccolo  di  Biagio  Monti,  per  Sm  Gitv,mni  ì ed  il  lor  Notaio  fiiSerGiovanma- 
ria  di  Filippo  Angeni  uomo  buono,  e letterato.  Ne!  medefimo  giorno  preiè- 
ro  l’ufizio  i Signori  Otto  di  Guardia , ed  ebbero  fecondo  l’ulànza  la  Balia  da  i 
Signori  ; c Marco  "diTinoro  Bellacci , il  quale  in  luogo  di  MelTer  Marco  degli 
Anni, era  fiato  eletto  per  Capitano  di  Pi  (a,  fi  rappreentò  al  lùo  Magiftratos  ei 
Signori  Diea , efiendofi  ridotto  in  Puglia  quafi  una  nuova  guerra , mandarono 
al  Signor  Renzo  Giuliano  di  Niccolo  Ciati,  ailinechè  egli  di  quello,  che  quivi  fc- 
guille,  di  giorno  in  giorno  raggiiagharc  gli  potefic.  Di  quelli  mcdefimi  di  il 
Capitano  Giuliano,  chiamato  Giano  Strozzi  fi  partì  di  Firenze  con  poca  loddis- 
&zione  fila , e d’altri  j coftui  trovandoli  dopo  la  morte  di  Lutrcc  a guardia  del- 
la Città  di  Capua,  e rifliegitofi  per  folpetto  del  Popolo,  e tema  delle  genti  di 
Fabbrizio  Maramaldo  nella  Rocca,  fi  rendè  làlvo  la  roba  , e le  pcrlbne,  c tor- 
nandofene  con  altri  Capi  delle  Bande  Nere  a Firenze, s’acconaò  per  due  anni 
co’ Signori  Dieci . La  cagione  della  fua  partenza  fu  quefia.  Era  Giano  di  per- 
fona grande,  e ben  difpofto,  c maravigliolamente  gagliardo,  e anco  non  man- 
cava d’animo,  ma  di  cofiumi  fozzi,  e fpiacevoli  ; fiavapiù  del  tempo  , o IlUc 
taverne  , o nelle  bifche,  c beffando  ora  quefio  , e ora  quell’altro  faceva  inlò- 
lentcmentc  dimoia  loprufi  : avvenne, che  Lorenzo  de’ Pazzi  giovane  di  gran 
cuore,  o perche  gli  dilpiaceffero  le  fuperdueric , che  faceva  Giano  a chi  pote- 
va manco  di  lui , o defiderando  d’aver  a far  leco  peracquifiarfi  nome  nell’arme, 
ebbe  a dire  in  luogo  dove  lapeva,  die  gli  farebbe  ridetto,  Hcaptun Giono  effi. 
re  un  di  quei  hroyi,  che  fonno  jicre  glt  ofli  , e thè  l'e^li  non  ntmìffe  coftnmi,  culi  non 
ijlarelhe  n Firenze , e foreile  fopigoto . Altri  dicono , che  egli,  venuto  a qiiifiione 
leco  una  notte, lo  Ibptaifece  di  parole;  comunche  fi  foflè,  Giano  fuggì , come 
fi  dice,  la  tela,  e fece  villa, o di  non  fapcre,  o di  non  curar  quello,  ch’aveva  di 
lui  (parlato  Lorenzo . Ma  di  quivi  a pochi  giorni  Sandro  Cattanzi , il  quale  di 
Batti  Inno  era  per  lo  aver  morto  in  ftectato,  combattendo  con  due  fpade,  Simonc 
del  Funaiuolo , venuto  in  gran  credito  tra  i Soldati,  feri  ima  (èra  dopo  poco  le 
ventiquattro  ore  il  detto  Lorenzo  in  una  gamba,  mentrechè  egli  nel  diiafiuolo 
della  Iriazza  delRe  dirimpetto aSan  Bartolommeo,non  fi  guardando  orinava, 
della  qual  ferita  poco  appreflb  miferabilmente  morì.  E perchè  niuno  dubita- 
va do  effere  fiata  opera  di  Giano , gli  Otto  Io  fecero  dtare  ; ma  egli  temendo 
non  compari , ma  ricorfe  a Matteo  Strozzi , il  quale  eia  de’  Died  , e Matteo  ne 
fii  con  Carlo  di  Giovanni  pur  degli  Strozzi , il  quale  era  uomo  aftutìilirao  , e 
in  gran  credito  del  Popiolo  , il  quale  trovandoli  degli  Otto,  opero  si  con  Fian- 
ccloo  Bandirli,  ed  altri  dc’fuoi  compagni, che  il  partito  di  far  pigliar  Giano  non 
fi  vinfc,  dicendo,  che  la  Famiglia  loro , effendo  Giano  bravo , e lempre  da’  bra- 
vi accompagnato,  non  era  baftante  a pigliarlo  , la  quii  cofa  era  fahà,  perchè  i 
famigli  d’Otto  s’eran  profferti,  e vantati,  che  colle  fpade  dd Bargello  lo  pigile^ 
febboBO  a ogni  modo  ; intanto  Giano  eflcndo  fiato  di  nuovo  dtato,  chieda 
per  mezzo  di  Matteo , e ottenuta  la  licenza  da  Signori  Died  , s’ando  con  Dio . 
Nel  tempo  di  quelli  Signori  tornò  per  la  via  di  Frauda  Domenico  Canigiani , 
il  quale  come  di  fopra  s’e  veduto,  era  fiato  in  Spagna  Oratore  appreflb  la  Ce- 
Si*r,  Fitr.  ForclÀ.  A a à (àrea 
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Addo  farez  Maeftàj  ed  edèndo  una  mattina  andato  alla  Simorìa  per  fir  lécondo  l’iK 
MDXXVUL  (ànza,  b relazione  delb  lixa  ambafceha,  il  Signore  Antonio  Lenzi>  il  quale  era 
Propollo  > avendo  egli  cominciato  a bvcllare , nollo  lalaò  dire , ma  rompendo- 
gli  le  parole  in  bocca  > dilTegli  mezzo  ridendo  , c mezzo  fdegnando  : ‘Domenico^ 
Anfuit  tgli  ora  tcctii  > tht  vai  pigliate  coteffa  briga  , perchè  quejU  Signoria , a latto  il  Topaia 
LaatÀ  » dt  Firenze  fanno  hanilfmo  per  lettera  di  ’eojìra  mano  propria , quali  fune  flati  nella  La- 
Dameniea  ^oflra  i portamenti , che  fatti  traete  , e volendo  Domenico  lèguitare , An- 
tonio fi  levò  in  piede  dicendo  » di’  egli  fe  ne poieya  tornare  a cafa  a fia  pofla . Era 
Antonio  faiio  , e di  gran  cuore»  e molto  affezionato  alla  Li^rtà  ì onde  Papa 
Clemente  gli  voleva  mal  di  morte»  e fece  cotal  rilpofta  per  cagione  di  quclb  let- 
tera » ch’io  difli  nel  libro  precedente  elTere  fiata  intraprefa  da  i Fiorenuni  » e di- 
jtqnilami  alenata  in  Vùiegia . D’intorno  a mezzo  Gennaio  s’intele  come  gli  Aquilani»  eC- 
p ribeta-  |^ndo  pcflimamente  trattati  dal  Signore  Sdarra  Colonna»  il  quale  s’era  infèrroa- 

lanadagi’^^ 

e dalle  Tue  genti»  che  v’erano  dentro  alla  guardia  » fi  nbellarono  per  con- 
figlio  » e aiuto  del  lor  VeIcovo»e  del  Conte  di  Montorio»  dagl’ImpcnaU  alla  Le- 
ga » e v’entrarono  il  Signor  Cammillo  Pardo»  e il  detto  Conte  » e alcuni  alni 
Fuorufdti  con  millednquecento  Fanti  per  guardarla  : ma  intendendo  poco  apprel^ 
Ib»  che  ilPrindpe  d’Orangc,  ed  il  Signore  Afeanio  Colonna  Viceré  d’Abruz- 
zi » andavano  a quella  volta  con  fèmila  fiuiti  > e lècento  cavalli  per  ricuperarla^ 
fe  n’ufdrono  di  notte  tempo;  e benché  ilSignorCammillo  ptometteflè  di  do- 
vervi ritornare  a difenderla  » egli  non  folo  noi  fece,  ma  fi  fermò  in  Perugia»  e 
quivi  in  mangiare»  e in  vefiirc  confumò  tremib  fiorini»  i quali  l’Orator  Franze- 
fe  » che  era  in  Firenze  » di  fettemib  » che  ne  aveva  avuti  egli  per  le  cofe  di  PugLa 
da  i Fiorentini»  gli  aveva» perché  andafiè  a foccorrer  l’Aquila»  btti  pagare.  In 
atqmila  tanto  l’Aquila  fi  perde  ; c Orange  avendo  fatto  pigliar  buon  numero  de  i pri- 
t'arma  «jfi’mi  delIaTeria»  non  prima  gli  laidò»  che  s’accord^ono  di  dover  pagare  cen- 
Jruftrìa-  tornila  ducati  d’oro  » e oltre  a dò  con  alcuni  altri  argenti  privati  > portò  via  una 
^'*  cafià  d’argento  mafficda»  b quale  Luigi  Re  di  Fronda  aveva  già  per  fua  devo- 
zione dedicata  a San  Bernardino  ; ne  contento  a quello  pofe  un  taglione  all’ 
Abruzzi  di  trecentomib  ducati , minacciando  tuttavia  di  voler  pafiare  a Milano 
per  lo  mezzo  diTofeana.  Intefefi  ancora  come  Papa  Clemente,  avendo  tre  pa- 
rofifmi  di  febbre  avuto  » c nondimeno  aggravando  nel  male  » aveva  creato  due 
/ff  alita  Cardinali»  Ippolito  fito  nipote  cugino  » e Meflcr  Girobmo  d’Oria  nipote  d’An- 
de'  '^'^>’-(ire3»il  qual  promifle  di  voler  far  condurre  a Roma»  dove  era  incredibile  care- 
^rtllmt'ee  ^ ^ ^ Ip^^almente  di  frumento  » diedmila  rubbb  di  grano . E 

'orla  **  teneva  da  alcuni»  che  Aleflandro  non  di  Lorenzo  » ma  di  Clemente 

ti  Cardi-  lullc  figliuolo  » fii  gran  bisbiglio  , perché  egli  non  Alellàndro  » ma  Ippolito 
nali,  creato  avefie  > e benché  molti  aedettero  » e tra  quelli  lii  Ippolito  fiefib  , che 
il  Papa  avefie  dò  fimo  afiutamente»  avendo  infin  allora  in  animo  di  voler  dare 
b Signoria  di  Firenze  ad  Alelfandro  » mtta  fiata  a me  parve  , che  chi  confi- 
derà bene  lo  fiato  nel  quale  fi  trovava  Clemente  allora  » giudicherà  » ch’egli 
preferifiè  Ippolito  ad  Alellàndro  ; c di  vero  Ippolito,  oltra  l’cficr  maggiore  d’ 
età»  e più  graziofo  d’afpetto»  aveva  ancora  lettere  » le  quali  gli  erano  à gran- 
difiìmo  ornamento,  e lo  rendevano  caro,  e riguardevole  molto.  Certa  colà  è, 
che  Clemente  infino  non  conobbe  la  le^erezza,  e incoftanza  fua,  che  fii  do- 
po ch’egli  l’ebbe  btto  Cardinale  » mofirava  (fe  anche  quello  fintamente  non  fii- 
ceva)  <£  voler  meglio  a lui,c  maggior  conto  tenerne.  E'  ancora  certo , che  il 
Papa  non  aveva  tant’animo  » ch’eli  ardific  proporlo,  dubitando,  che  i Cardina- 
li per  efier  egli  poco  meno  » che  mdato  da  i Medid  » accettar  noi  voleflèro  » ne 
Farebbe  propofio  , ancoraché  conofcefié  in  quanta  miferia , e povertà  bldava 

b 


0 ^ 1 <iAV  0 *8^» 

la  cala  Eia  morendo  in  quel  tempo , fé  il  Cardinal  di  Monte , e il  Cardinal  de’  am*, 
Pucd»  non  gli  aveflero  fatto  animo  > e accertatolo  > che  nelTuno  contraddi-  mdxxviu. 
rebbeì  c TArcivefcovo  diCapua,oltra  l’aver  pregato,  c ripregato  Clemente, 
die  lo  Étcertè , donò  ad  Ippolito  mille  ducaci  contanti  , e in  oltre  gli  rinunzio 
benefici , dicono  per  diimila  feudi  d’ennata.  E perchè  fi  Iparfe  una  voce,  che  il 
Papa  era  motto , e il  Duca  d’Urbino  lo  fiTifTe  di  Eia  mano  per  cofa  certillima, 
appena  fi  potrebbe  aedere  l’allegrezza , che  in  Firenze,  e in  Vinegia,  e in  mol- 
ti altri  luoghi  le  ne  fiiceva . Ma  faputafi  la  verità , cioè  dt’egli  non  folo  non  era 
morto,  ma  guarito , celiò  l’allegrezza, e ritornò,  anzi  raddoppiò  infieme  col 
fofpetto  il  timore,  q tanto  più,  che  s’incomindavano  a vedere  fegni  manife- 
ftilEmi , ch’egli  s’accorderebbe  con  Cefare  ; perdocchè  oltrachè  il  Cardinal  di 
Santa  Croce  arrivato  aNapoli  fece  liberare  i tre  Cardinali  ftatichi,  aveva  ancora 
dato  ordine , che  Ofba  , c Civitàveedua  fi  refiitmlTero  al  Papa , ne  vi  era  altra 
difficultà,  fè  non  che  i Calfcllani  chiedevano  donativi,  e come  volgarmente  fi  di- 
ce, beveraggi  troppo  ingordi . 11  Papa  riaute  al  fine  le  fortezze  , fece  a petizio- 
ne di  Santa  Croce,  che  Andrea  d’Oria  relhmi  a’ Saaefi  Pon’Ercole  , e benché 
nel  tempo,  die  flette  malato  fi  dolefle  molto  de’ Fiorentini , affermando  l’ani- 
mo fuo  noti  cfTcr  mai  (lato,  necffere  di  voler  torre  loro  la  Libertà;  ma  balla- 
va, che  fi  dilponeffero  a rendagli  la  Nipote , e non  gravar  più  dell’ordinario 
gli  amid  fuoi , ed  altre  cosi  fiine  cofe,  nondimeno  egli  non  fii  prima  guarito , 
che  fcordatofi  di  quanto  av^a  detto,  tornò  a’ primi  defiderj  di  voler  riavere  Fi- 
renze , e nell’antichc  afluzie,  e foliti  inganni  per  riaverlo  : pcrciocdiè  moflran- 
do  agli  Oratori  delRcCriflianiflimo,  die  molto  di  dò  il  follecicavano,  di  voler 
àdiiararfi,  ed  entrare  nella  Lega,  proponeva,  poi  per  trattenergli , e mandar 
labilbgna  in  lungo  , chiedeva  condizioni , le  quali  erano  in  quel  tempo  poco 
meno  Tdie  imponibili  ; doc  che  il  Re  operaflè  co’  Veneziani , che  gli  rendeffo- 
no  Cervia  , e Ravenna,  e col  Duca  di  Ferrara,  die  gli  refhtuifTc  Modana  , c 
Reggio  5 e al  Re  d’Inghilterra,  il  quale  per  nuovi  Ambafdadori  loflringeva  da 
ogm  parte,  non  tanto  perdiè  fi  dichiaralTe  per  la  Lega,  oliamo  perchè  didiia- 
r^e  il  filo  matrimonio  effere  flato  invalido  , e contra  le  legm  , fece  uno  de’ 
maggiori  incanni , e più  folcnni  tradimenti , che  mai  fi  faceffe , come  diremo 
poco  appreffo,  e in  quel  mentre  teneva  (h-cttilfime  pradclie  con  Cc'are,in  no- 
me per  voler  mener  pace  fra  i Crilhani , ma  in  tatù  per  condurre  la  guerra 
a Firenze . Ed  è maravig'iofa  cofa  , che  il  Re  di  Francia  per  la  voglia  di  riavere  i 
Figliuoli,  non  negara  colà  alcuna,  cdilRe  d’Inglulterra  porlo  ddìderio,che  il 
matrimonio  fi  disfaccfl'e  le  prometteva  tutte , e Girlo  pot  l’agonia  di  metterfi 
b corona  dell’Imperio  in  torta  , concedeva  ancor  più  di  quello,  ch’egli  gli  do- 
mandava . A quelle  cofe  s’aggiunfe , che  il  Duca  di  Milano , non  gli  parendo , 
die  la  Lega  ne  potefife,  ne  volellè  refhtuirgli  il  fuo  Stato,  tentava  fègrctamen- 
teper  mezzo  del  Papa,  e di  Meffer  Girolamo  Morene,  di  ricondliarfì  conCe- 
bre  ! e i Viniziani  flracchi  delia  fpefà , c veggendo  la  fortuna  di  Celare , c l’in- 
dinazionc  fua  a voler  pafTare  in  Italia,  avevano  comindato  , come  di  fopra  fi 
diffc , a ragionar  d'accordarfi  foco . Anche  il  Duca  di  Ferrara  diceva , e feriveva 
pubblicamente,  die  non  era  tenuto  all’offervanza  della  Lega  , pofdachèi  patti 
co’quali , c per  gli  quali  v’era  entrato , offervati  non  gli  erano . E appunto  av-  iti 
venne  , die  diendo  il  Vefeovado  di  Modena  vacato  per  la  morte  del  Signor  etri. 
Pirro  Cardinal  di  Gonzaga,  giovane  di  belliflìmo  alpetto,edi  grandiffima  afpet- 
tazione , il  Papa  non  lo  diede  a Don  Ippolito  Secondogenito  d’Alfonfo,  come 
fc  gli  era  con  tanti  giuramenti  promeffo,  quando  fi  collegò,  ma  lo  conferì  al  fe- 
condo figliuolo  delMorone,  e dò  fece  e^,  non  tanto  per  attender  b promiC- 
^ A a 3 Conc 
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Anno  (ione  (attagli  per  indurlo  ad  aiutare  la  liberazione  liia  > quanto  con  ifpcranzai 
MDxxvui  cheAlfonfo  negando  per  virtù  del  Contratto  della  Lega  di  dame  la  polTeflione, 
venifle  a provocarli  MelTerGirolamo>  del  quale  i Capi  Imperiali  facevano  gran-. 
dilTima  Ihmaje  molto  nel  conligliarci  e deliberare  i pattiti  li  fervivano  dclrau- 
torità  > ed  opera  fua . In  quel  tempo  > che  il  Papa  li  trovava  malato  nel  letto  j il 
Cardinal  di  Cortona  anicato  in  Roma  andò  per  domandar  perdono  aSua  Santi- 
tà j e tentar  di  riavere  giulhlìcandolì  la  fua  grazia , c vidtatolo , e gittatoli  in  gi- 
nocchioni per  baciai'li  il  piede , il  Papa  fortemente  turbato»  e fdegnato  moftran- 
dofcli  » tiro  con  tutta  quella  poca  forza , che  aveva  i piedi  a le  » altri  dicono,  clic 
gli  diede  un  calcio  nel  vifo,  della  qual  colà  il  Cardinal  prefe  tanto  dilpiacere, 
Mtrf  che  tornatofene  a cala  s’accxirò  di  maniera  , che  poftofi  nel  leno  fenza  poterli 
dtlctrd.  confortar  mai,  infeLcemente  mori  : fine  degno  per  avventura  dell’avarizia , e 
Puftriiti.  dappocaggine  fua  , ma  non  già  della  fede , la  quale  egli  mantenne  Tempre . I 
Fiorentim , che  da  un  lato  lòfpettavano  per  le  cole  dette,  che  il  Papa  alla  fine  con- 
venilTe  con  Celare,  e dall’altro  fapevano,che  il  Cnlbanillimo  non  cercava  altro, 
ftavano  di  maliflima  voglia  , e febbene  non  potevano  credere,  che  il  Re  folTc 
per  conchiuder  la  Lega  fenza  inchiudervi  i Collegati , e Ipedalmente  loro,  aven- 
do egli  promdlo  piu  volte,  e giurato  si  ad  altri,  c si  all’ Ambafdadorc  Carduc- 
ao , che  mai  non  abbandonerebbe  i Fiorentini , ne  fiuebbe  accordo  fenza  elfi , 
aggiugnendo,  che  febbene  dimandava  la  pace,  avc*va  nondimeno  più  che  mai 
l’^imo  alla  guerra  » eglino  con  tutto  quello  fi  trovavano , come  io  ho  detto, 
di  malilfimo  talento,  c non  mancavano  d’apparecdiiarfi  per  potere,  le  bifogna- 
to  fbllè, difenderli.  E la  prima  colà  crearono  l’OrdinanzadcllaMiliziaFiorcn- 
OriiaM-  una,  fecondo  gli  ordini  della Prowilione  raccontata  di  fopra  , perchè  defentti 
x.«  itit  in  quattro  giorni  tutti  iSedidGonlhloni  di  tutti  i quattro  (^artieri , prclb  che 
Milii-’*  ebbero  il  giuramento,  . .edero  loro  l’armi , benché  pochilfimi  fulibno  qurali, 
j non  le  portaflbno . Furono  i defaitti  da’  didotto  anni  inhno 

da'fit-  atrentafei,  poco  più,  o meno  di  tremila,  tra’ quali  erano  millefettecento  Ar- 
rotini.  chibufieri , mille  picche , ed  il  reftante  da  alabarde , fpiedi,  partigianoni , c Ipade 
a due  mani , e fi’a  tutti  avevano  meglio , che  mille  corlàletti . I Commillàri , fe- 
Ctmmif-  j-gndo  l’ordine  de’  quattro  Qu^cn,  fiirono  ; Francefeo  Lotti , per  dante  Spirilo  j 
Raffaello Girolami , Jan/4 Crete ,■  Carlo  Strozzi,  perSMij’X’larUKovt/U'^  e 
Strgemi  Francefeo  Tolinghi,  ptr  San  Gùtaimi  ,•  I Sergenti  Maggiori,  Giovanni  daTnri- 
Maggio-  no.  Amico  da  Venafro,  PafquinCorlb,eGiovambanfta  daMelfina  , il  quale 
ri.  era  in  gran  prezzo  per  lo  ellère  flato  egli  Sergente  Maggiore  delle  Bande  Nere, 
ancora  innanzi , che  Nere  fi  chiamallcro , aoè  vivente  ancora  il  Signor  Giovan- 
ni. Colhii  fu  condotto  con  titolo  di  Generale,  c Maggior  Sergente  di  tutte  le 
genti  della  Repubblica  Fiorentina  per  due  anni,  con  prowilione  di  trecento  du- 
cati d’oro  l’anno,  da  pagarli  paga  per  paga,doè  tamo  per  daldm  mefe.  ICa- 
Ctfitani.  pitani  eletti  dalle  loro  Bande,  e confermati  nel  Configlio  degli  Ottanta  iìirono, 
feguitando  l’ordine  de’ Gon&loni  ; Giovanni  di  Francefeo  Corli , Simone  di 
Girolamo  del  Guanto,  Attilio  di  Ruberto  de’ Nobili,  Giovanni  cliNero  delNe- 
ro,  Rinaldo  di  Filippo  Corllni,  Filippo  di  Niccolò  Valori,  Amerigo  di  Giovan- 
ni Bend,  Pagolantonio  diTommaloSoderini,  Dante  diBeriurdo  daCalhglio- 
ne  , Alamanno  d’Antonio  de’ Pazzi,  Giovanfrancefco  di  Raflàello  Antinori, 
Lorenzo  di  Giovanni  Berardi,  Giuliano  di  Bellicozzo  Gondi,  .alias  Bafifi,Pier- 
(ilippo  di  Francefeo  Pandolfini , Raffaello  di  Giovanni  BartoU , e Daniello  di  Gio- 
vanni degli  Alberti.  Niuno  potrebbe  credere,  ne  i buoni  effetti,  che  partorì 
quefta Milizia,  ne  con  quanta  prcllezza,  c agevolezza  ella  divento  perfetta  ; ne 
penli  alcuno,  che  fi  polTa  vedere  più  bello  Ipettacolo  di  quello  , die  faceva  la 
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Gioventù  Fiorentina , quando  fi  ragunavano  infieme , si  per  le  difpofiaoni  del'  Anno 
leperfone,e  si  perchè  egli  erano  non  meno  utilmente  armatij  che  pompolàmen'  MDXxvm. 
te  veftiti  j e si  maflimamente  per  la  defirezza,  e gran  pratica  , die  nel  mancg' 
giar  tutte  le  forti  d’armi , c nel  metter  le  genti  in  ordinanza,  avevan  fatta  in  po' 
co  tempo  grandilTima  ; ma  molto  più  ancora  per  una  certa  concordia,  e unio' 
ne,  che  v’appariva  maravigliofà,  non  fi  difeernendo  ben  qual  fofTe  maggiore, o 
la  modeftia  de’Q^i  nel  comandare , o la  prontezza  de’ comandati  nell’ubbi- 
dire . Ed  io  che  in  quel  tempo , tornato  da  Roma  aliai  tofto  del  viver  della  Cor- 
te riftucco , uno  era  di  loro  , viddi  più  volte , e udj  i foldati  vecchi  medefimi , 
mentrechè  nel  Éu’  la  moftra  ficevano  la  chiocdola , e fparavano  gli  archibufi , 
firanameme  maravigliarfi  , e lìnilùratamentc lodargli.  I Giovani,  che  fecero  I’  Oréz.itui 
Orazione  alla  Milizia,  dafcunonel  fuo  Quartiere,  furono,  Giovambarifta  Nafi , 

Luigi  Alamanni,  Domenico  Sèmoni,  e Werfilippo  d’Aleflàndro  Pandolfìni . Il 
Nafi  fu  lodato  molto,  non  tanto  perche  fi  portafTe  bene  , che  in  vero  non  fi 
pqrtò  male,  quanto  perchè  non  era  in  concetto  di  dover  fiu-e,  ne  ancora  quel-  *,,v 
lo,  che  egli  fece.  L’Alamanni  tra  per  lo  aver  egli  piccola  voce,  c che  la  Chic-  Dtl  fftfi. 
& di  Santa  Croce  è grande,  fu  poco  udito  , e perdo  l’Orazion  fua  fi  fece  fubi- 
tamente  ftampare,la  quale  fu  (come  può  vedere  dafcuno,chc  vuole)  tutta  mo- 
defia,  e piena  di  religione,  lodando  ibmmiflimamente  la  povertà  come  cagio- 
ne  d’infiniti  beni , intantochè  non  mancarono  di  quelli  , i quali , ancoraché 
amidflimi  gli  foffero,  gli  ebbero  a dire,  ch’ella  più  colle  prediche  de’ fiati  mo- 
derni fi  confaceva,  che  colle  orazioni  de’  foldati  antichi.  Al  Simoni  avvenne  Di Dtm$. 
il  contrario,  che  al  Nafi,  perchè  non  effeodo  egli  riufdto  all’elpettazione , die  lufSi- 
s’aveva  di  lui  ftraordinaria,  cadde  tanto  di  grazia  a mtto  il  Popolo , ch’egli  per 
più  tempo  non  poteva  andar  per  Firenze  fenza  effere  moflrato  a dito , e beffa- 
to . EraDomenico  coftumatiflimo , e d’ottima  vita  , e fi  flava  il  più  del  tempo , 
non  avendo  ne  ambizione,  nc  fete  di  guadagnare,  con  tutto  che  povero  foflè, 
nella  bottega  d’Antonio  Cartolaio , nomato  il  Manzano  , dove  convenivano  i 
primi , c più  letterati  giovani  di  Firenze  a r^onar  quafi  fèmpre , o d’arme , o 
di  Stato . L’Orazione  del  Pandolfìni  fìi  da  molti  tenuta  una  colà  bella  quanto  Di  Pitrp. 
alle  parole,  e al  modo  di  tediarla  i ma  molò,  che  per  mio  giudido  erano  di  1'ffPtn- 
miglior  guflo,la  chiamarono  una  filaftrocca.  Certa  colà  è , che  quella  fu  più 
toflo  lunga, e immoderata  invettiva  contra  i Medid,  che  orazione  d’uomo  non 
dico  modeflo,  e dvile,  ma  non  del  tutto  ftemperato,  ebefhale  ; ed  in  fòmma 
di^iacque  tanto  l’ audacia,  e arroganza  fua  a tutto  l’Univerlàle , che  la  Signo- 
ria mandò  per  lui,  eAntonLenzi,  il  quale  dubitando  di*quello,  che  avvenne, 
l’aveva  ammonito  prima,  e avvertito,  che  dovefle  dvilmente  procedere,  lo  ri- 

Jirefe , c sgridò  con  agre  parole  acerbamente . Agli  ventidue  di  Febbraio  fi  vin-  Dttim» 
e nel  Configlio  Grande  per  l’anno  avvenire  Millednquecentovendnove  una  De- 
dma  fcalata  in  quella  maniera  ; che  tutti  coloro,  i quali  avevano  di  dedma  da 
anque  fiorini  in  giù,  doveflero  pagare  una  dedma,  e tre  quarti,  quegli,  che  ave- 
vano da  cinque  fiorini  infino  a died , pagare  due  Dedme , da’Died  a quindid 
due  Dcdmc,  e un  quano,da  quindid  a’ venti  due  Dedme  ,e  mezzo , da’venri 
a’ venticinque  due  Dedme,  c trequarti,  e coloro  finalmente  , che  avevano  di 
Dedma  da  ventidnque  fiorini  in  fu,  fùlTer  quanti  fi  volellèro,  dovellìno  pagare  • 
tre  Dedme  > le  quah  Decime  così  fcalate,  come  io  ho  detto , s’avevano  a paga- 
re al  Camarlingo  delle  Preflanze  in  dodid  r^iftri,  doèin  dodid  pagamenti 
ognimefè  la  dodicefima  parte , comindandoa  correre  il  primo  regiftro,  o pa- 
gamento per  tutto  il  mefe  di  Marzo  vegnente , Due  giorni  di  poi , doè  alli  Aciéttt, 
ventiquattro  di  Febbraio,  fi  vinlè  nel  medefimo  Configlio,  die  fi  doveffero  eleg- 
gere 
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gerc  venti  Ottadini , i (paE  aveflbno  a predare  al  Comune  mille  fiorini  per 
aafcuno  > e venti  altri , i quali  n’avclibno  a predare  cinquecento  > dovendo 
pagar  k metà  fra  dieci  di  > e Paltra  metà  fra  dicci  altri  al  C^arlingo  del  MoO' 
te,  fono  pena  a quei  di  mille  , trecento  fiorini,  e di  cendnquanta  a quegli  di 
cinquecento , dando  loro  per  adegnamento  l’entrate  delkDoganacon  uditi  di 
dieci  per  cento . E in  quel  mcdeluno  di  nel  medefìmo  Conuglio  raddoppia* 
rono  l’ultimo  Accatto  , cioè  fecero  che  tutti  quegli  a cui  era  feto  podo  dell’. 
Accano  ultimamente  incamerato,  fodero  tenuti  a pagare  un’altra  volta  quan* 
to  avevano  pagato  la  prima , il  terzo  per  tinto  Aprile  , l’altro  terzo  per  tut- 
to Giugno , e l’ultimo  terzo  per  tutto  Agodo  dell’anno  , che  veniva , e 
chi  pagalfe  nino  l’mtero  la  prima  volta,  cioè  per  tuno  Aprile  , pagafTe 
con  ifconto  di  due  (oidi  per  lira.  In  quedo  tempo  amendue  le  Sene , cioè  bt 
Parte  contra  il  Gonfaloniere  , che  fi  chiamava  per  ifeherno  k Plebe,  e k Par- 
te in  kvor  del  Gonfaloniere , che  fi  chiamavano  i Pochi , fi  trovavano  sbat- 
tute , e malcontente  quafi  in  un  medefìmo  modo  , ma  per  diverfe  cagioni. 
La  Plebe  , perchè  olne  la  morte  d’ Jacopo  Alamanni , la  qual  non  poteva» 
pano  neffuno  fgozzare  , mancava  d’un  gran  capo  , ttovandofi  MefTer  Baldaf- 
krri  Calducci  Oratore  in  Francia , al  che  s’aggiugneva , die  Tommafo  Sode- 
rini  era  feemato  di  favore  , perchè  effendo  egli  degli  Ufìdali  del  Monte  , c 
non  avendo  potuto  ottenere  certo  partito,  didè , Idchtro^f^oli  U 
ttn  tffó  meco  ; intendendo  , fecondochè  atfermava  poi  , degli  Scrivani  del 
Monte  , e non  de’Collegi , come  fi  (parfè  in  un  fubito  per  tutto  Firenze,  eh’ 
egli  aveva  voluto  intendere , delle  quali  parole  fi  fecero  per  isbattcrlo  con 
qued’occafione  , romon  grandidìmi  da  molti , c Ipedalmentc  da’Collegi , e 
tra  quedi  da  Piero  Vettori , e da  Lorenzo  Bendvenni . Anche  ad  Alfonfo 
Strozzi  era  feemato  il  favore  , perchè  non  folamente  Matteo  filo  Cugino  ; ma 
Lorenzo  fuo  fratello  carnale  , c alcuni  altri  gli  erano  entrati  innanzi , perchè 
fecondo  il  cofturae  delk  Repubbliche  , e madimamente  divife  , e in  fpeda- 
Ltà  di  qudla  di  Firenze  , ogni  giorno  cadevano  , e ogni  giorno  (àlivano  uo- 
mini nuovi . La  Setta  de’NobiIi , e de’potenti , che  sì  chiamavano  k Parte 
di  Niccolò  per  dargli  carico  , feva  aneli’  ella  dimedà , e di  mak  voglia  i ma 
molto  più  il  Gonfaloniere  proprio  , per  notizia  della  qual  colà  bifbgna  fàpe- 
re  , che  parendo  a molti , che  l’autorità  de’Died  folle  , come  in  verità  ella 
era , troppo  grande , e pericololà , operarono  si , che  fi  vinfe  una  Prowifio- 
ne  contenente  , che  nel  Configlio  Maggiore  fi  doveffero  eleggere  quindici 
Cittadini  per  la  Maggiore  > e anque  per  k Minore  , l’udìao  de  i quali  foflè 
infieme  col  Gonfaloniere  , e i Died  nuovi,  e vecchi  configliare  i cali,  che  di 
mano  in  mano  occorrevano,  onde  fi  chiamavano  gli  Arroti  ^la  Pratica  de’Died, 
e fi  fcambiavano  ogni  lèi  meli.  Quella  Pratica,  della  quale  erano  Tommafo , e Al- 
fonfo , era  entrata  agli  dieci  di  Dicembre  palTato,  e avendo  intefo,  come  il  Gonfa- 
loniere per  mezzo  d’lacopoSalvtati,tenevapraticheconPapa  Clemente,  fi  ragu- 
nò  piùvolte,enonolknteche  Niccolò  s’ingegnalTediperfuaderelorodòedere 
fàttoabuon  fine,  etornare  in  utilità  dellaRepubolica,  condiiulè  alla  per  fine,  che 
per  cagion  nelTuna  , o buona  , o cattiva,  non  fi  dovedèro  tener  pratiche  col 
Papa  da  nelTuno , e tanto  meno  da  lui , il  quale  era  Gonkloniere  : la  qual  con- 
chiufione  dilpiacque  molto  a Niccolò  , e tanto  maggiormente,  perchè  fi  cre- 
deva da  qualcuno  cotal  Pratica  edere  fiata  fatta  contra  lui , perdiè  non  potef- 
fe  chiamare  alle  confultc , e deliberazioni  pubbliche  quelli  delk  parte  de* 
Media:  e fermamente  quella  Pratica  fé  non  era  dannofà,  giovava  poco,  a 
mente  , perchè  al  Magifliato  de’Signori  Died  refeva , configliato  che  s’era  , 
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il  deliberare  quello , che  a lui  pareflc  , non  quello  che  foflc  (lato  configliato , e di  Ann» 
piùeiTeguirlo  : colà  lènz’alcun  dubbio  di  camviflìmo  clèmpio.  Qual  noi  credia- mdxxvul 
mojche  folTe  l’animo  di  Niccolò  intorno  alla  Pratica  col  Papa  3 diremo  poco  ap- 
prdlb  ; perora  baffi  làper  quella  elTer  la  cagione  3 cli’io  dilTi  di  fopra3che  racconte- 
rei 3 perchè  il  Gon&loniere  folTc  venuto  in  mal  concetto  dell’  Univerlàle  3 e caduto 
in  tanta  dilgrazia  del  Popolo  3 che  molti  non  fi  fidavano  più  di  lui  3 anzi  fc  ne  diceva 
male  3 e fe  ne  levavano  i pezzi  pubblicamente  ; b qual  cofa  l’ atìliflc  tanto  3 c si  fat- 
tamente  Io  travagliò  3 che  una  mattina  nel  Configho  Grande  creata  die  fii  la  Si-ctpftni 
gnotia nuova  3 fi  rizzò  in  piedi, c cominciando  a favellare  cxabruptodiflè,  che»»»/  ri. 
j'affundo  tgli  jutllo  3 che  di  lui  fi  dicnu , teru  deléerato  di  chieder  buonu  licen:^a  , e 
ejji  fette  contentulfero  , deporre  il  'Metiiiruto , acciolodejpntituriodi  ehipiù  Jlfià 
che  di  lui  non  ftcevMo.  Alle  quali  paiole  levatoli  d’ogtii  intorno  gran  bisbi-^*i 
glio  3 e mormorio  , i Collegi  interponendoli  fi  contrappofero  dicendo  ;■  che 
quello  làrebbe  quafi  come  un  voler  fir  Parlamento  , e che  quello , che  s’aveva 
a &re  fi  fàccllè  legittimamente  per  gli  debiti  mezzi  ,e  cogli  ordini  conlìieti.  11 
che  dicevano  gli  awerlàij  di  Niccolò  eflère  flato  fatto  da  lui , non  per  rinunzia- 
re il  Mtóflrato  3 che  ben  Gipeva , che  i Collegi  non  lo  permcnerebbono , ma 
per  riallumere  la  grazia  del  Popolo  , e metter  di  fe  compallionc  iiell’Lfniver-*’*'»*’"// 
fide.  In  qualunque  modo  fi  fblfe  , la  colà  lenza  farli  più  parola  della  nnun-^"’ 

•zia  pafib.  Intanto  la  nuova  Signoria  prelc^  il  Magillrato  col  medelimo  Gon- 
Edoniere,  la  qual  fu.  Giovanfrancelco  di  Bartolommco  Bramanti , Lionar- j , 
do  d’ Andrea  Pieri , per  Sunto  Spirito  ; Jacopo  d’Jacopo  Ghcrardi , Carlo  di 
Tinoro  Bellacd  , per  Suntu  Croce-,  Lorenzo  di  Piero Dazzi , Lorenzo  di  Gio- 
•vanni  Berardi , per  Santa  %luria  Koyellu  i Bartolommco  di  Benedetto  Forti- 
ni 3 Francefeo  di  Niccolò  Valori  , per  San  Giovanni  -,  ed  d lor  Notaio  fu  Ser 
'Domenico  da  Catignano . Nel  principio  del  primo  Mele  di  quelli  Signori  fi 
vinlè  una  Prowifione , nella  quale  una  grazia  , e un  Balzello  inlicmemente  fi 
contenevano  ; la  grazia  diceva,  dieamtti  coloro ,i  quali  non  (bno  a gravezza, 
in  Firenze  , cioè  tutti  quegli , che  fopportano  l’effimo  del  Contado , che  da 
queAo  fi  chiamano  Contadini , per  conto  della  Decima  delle  tulle  , pigiona- 
li 3 arbitri , decima  de’  Cittadini  Salvadchi  , c vallènti  de’beni  del  Dillrct- 
to  3 fblTe  conceduto  libera  efenzione  per  tutto  l’anno  avvenire  Millednque-  . 
cenvenrinove . Il  Balzello  era  » che  fi  crealfero  dnque  Uficiali  , i qua-  SaUetle, 
li  dovellèro  porre  al  Contado  , e a fobborghi  cosi  dentro  come  fuori  , una 
Impolìzione  di  dodidmila  fiorini  almeno  , c di  quattordidmila  al  più  , a po- 
rte 3 ovvero  perlbne  dmndadnquecento  , e non  potclTèro  porre  ne  meno  di 
due  fiori  ni  3 ne  più  di  trenta  per  aalcuna  perfbna  > e agh  diciannove  di  ne  vin- 
fero  un’altra  ,la  quale  fu  , che  nel  Conlìglio  Maggiore  s’clcgjelTero  diedOt- 
tadini  lenza  poter  rifiutare  , la  cura  , c uhzio  dc’quali  non  folfe  altto , die  pen- 
làrc  a tutti  que’modi , mediante  i quali  fi  poteffero  fàr  danari  per  tutto  l’anno 
futuro  3 e quegh  porre  innanzi , che  parellèro  loro  più  efpcdicnri  , e ogni  vol- 
ta che  il  modo  trovato , e propollo  da  loro  fblfe  fiato  approvato  dagli  Ottan- 
ta , c vinto  nel  Configho  guadagnalTcro  venti  fiorini  d’oro  per  dalcuno  , c in 
calo  che  non  folle  ^provato  , ne  vinto , fomiti  i due  meli  che  durata  cotal  U- 
fizio  3 fe  ii’eleggcllcro  nel  medelimo  modo , e colle  medefime  condizioni 
died  altri . E colle  cofe  dette  venne  al  fuo  fine  l’anno  MDXXVIIL  nel  qual 
anno  ebbe  per  tutta  Italia  grandilTimo  caro  ; in  Firenze  , e generalmente  per 
lo  Contado  fuo  valle  ragguagliato  lo  ffiùo  del  grano  dalle  quattro  lire  e mez-, 

ZO3  allo  feudo,  e l’altrc  biade  , e dvaie,  c grafee  furono  care  all’ avvenantc 
e perchè  i Cittadini  che  n’avevano , non  contenti  di  cavare  d’uno  llaio  di  gra-. 
fior- yarchi.  Bb  no. 
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Anno  ^ poco  più  j o mcno  di  cinquanta  libbre , lètte  lire , lo  teneva- 

Msxxix.  no  ftretto  per  6rlo  lalire  > non  le  ne  trovava  per  danari  , il  perchè  gli  Uftdali 
dell’Abbondanza  per  tenere  più  abbondante  la  piazza  > e £irlo  calare  di  pre- 
gio ì provvedutone  grofià  Ibmma  , ordinarono  fotto  gravilSme  pene  > die 
nelTuno  fornaio  potelTe  Ipianar  pane , fé  non  del  grano  del  Comune , la  qual 
colà  fii  cagione  , ch’egli  rinviliò  i e dove  prima  per  la  reflà  grande  > ch’aveva- 
no  i fornai  > bifognava  &r  quillione  per  averne  una  coppia  » di  poi  fe  ne  tro- 
vava fenz’alcuna  calca  per  tutto.  I Fiorentini  dubitando  , che  la  pace  altrui  > 
la  quale  già  fi  vedeva  nell’aria  , non  arrecalTe  loro  guerra  > lèndo  deter- 
minati di  fortificare  la  Città  > e di  fornirli  di  Ibldati , e perchè  fortificar  la  Cit- 
tà fenza  grave  danno  di  molti  parnculari  non  fi  poteva  y avevano  vinta  una 
Prowifionc  > che  a Signori  Nove  della  Milizia  ftefie  a dichiarare  per  loro  le- 
gittimo partito  la  valuta  di  tutte  le  cale  y Munifieri  > e altri  edifid  > che  per 
tale  cagione  bilbgnalTe  dd&re  , e gettare  in  terra  y e fimilmente  IfimalTero  il 
valore  de’campi  > o altre  terre  , che  in  fortificando  cKcorrelTe  gualcare  j la 
quale  (tima  , e valuta  allora  finalmente  folTe  valida  , e tenelTe , (piando  i Si- 
gnori co’Collegi  tra  ’l  termine  didied  giorni  dichiarata,  e ajpprovatal’aveironoi 
il  (he  fatto  fi  dovevano  i padroni  di  dette  muraglie,  e terreni  IcriverCTeditori  in  un 
libro  particolare  del  Monte  a quefi’elfetto  , acdocchè  gli  Ufidali  infintantochè 
il  Comune  non  avelTe  latto  buono  > e foddis&tto  loro  detti  crediti  così  filma- 
ti, e valutaci,  folTero  tenuti  a farne  pagare  loro  gl’interelfi  a dnque  fiorini 
larghi  per  cento  ogn’anno  in  due  paghe , la  metà  del  mefe  d’Aprile , e l’altra  me- 
tà per  tute’ Ottobre  lènza  ftanziamento.  E perchè  infino  i quel  tempo  cosi 
nel  fortificare  , come  nel  fiir  rivedere,  e accondarele  fortezze  di  mtto  il  Do- 
minio s’ erano  i Died  ferviti  di  varj  maefiri  per  Architetti , c Ingegneri  fcnz’ 
JUi€htU-  alcun  capo  prindpale  , conduffero  con  titolo  di  Governatore  , e I^occurator 
gmtltSmy.  Generale  , fopra  la  fortificazione , e ripari  della  Città  di  Firenze per  un  anno» 
Michelagnolo  di  Lcxlovico  Buonarroti , nel  quale  uno  fìorifcono  , perchè  an- 
»/»<l  *«V»  ’ **  Scoltura , la  Pittura  , e l’Architettura  al  fbmmo  giunte  della  lo- 

•tmtrtUt  ro  perfezione.  Per  fornirli  di  Soldati  mandarono  i Died  ad  Arezzo,  cCor- 
%lltftr-  tona  Raffaello  Girolami  creato  da  loro  Commelfario  di  tutte  le  Genti  Fioren- 
tifitttùt-  line  , ed  in.luogo  lùo  fii  eletto  per  Commelfario  della  Milizia  del  Qu^ere  di 
mi  d$  Fi.  5jnt3  Croce , Jacopo  di  Girolamo  Morelli . Menò  feco  Raffeello  otto  Ca- 
tutti  delle  Bande  Nere  , avendo  commelfione  di  dover  foldare  dnque- 
mila  fend  , e pigliare  di  quelli , i quali  folfero  fian  delle  Bande  Nere  , quan- 
ti poteffe  il  più  ; e per  dare  qualche  volta  perfezione  alla  pratica , che  s’era  lun- 
go tempo  tenuta  , di  condurre  il  Signor  Malatefia  Baglioni  al  Soldo  de  i Fio- 
cendni  , fi  trasferì  confortato  a dò  fere  dal  Conte  di  Montorio  , il  quale  fi 
trovava  in  quella  Città , e pregatone  per  lettere  in  nome  di  Malatefia  medefi- 
mo  dal  Signore  Ottavio  Signorelli  , fegrctamente  , e di  nafeofio  a Perugia  , 
per  abboccarfi  con  Malateffe  ; ne  contuttodò  per  moke  , e diverfe  difficoltà 
fi  potè  condudere  la  condotta.  Nafeevano  quelle  difficoltà  da  varie  cagioni  ; 
pnmieramentc  il  Papa  pretendeva  Malatefia  elfergli  obbligato  ancora  per  un 
anno  , il  quale  era  quello  del  benepladto  , e non  voleva  concedergli  Lcenza  » 
ne  per  conditone  alcuna  tollerare  , ch’egli  co’ Fiorentini  s’acconaalfe  ; anzi 
gli  mandò  a polla , oltra  Meffer  Mariotto  Gallefi  con  un  Breve , e col  Quar- 
tiere, Melfer  Bernardino  Coedo  , che  gli  prefentalfe  un  altro  Bro'e  colla  data 
del  fecondo  d’Aprile  , nel  qual  Breve,  narrandogli  lui  non  effere  ancora  di- 
fobbligato , e quando  bene  fbffe , non  dovere , elfendo  egli  fuddito  della 
Cbiefe  , lafdare  il  Pontefice  per  nellìin  altro  , lo  confortava  amorevolmente  » 
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e Io  flringeva  a perièverare  nella  fede . Saiflègli  ancora  come  da  (è  j ma  fècon- 
dochè  fi  credette,  ed  era  verifipilcjpcrcoramelfione  di  Clemente,  MeflcrGi'  mcxxix 
tolamo  da  Vicenza  Velcovo  di  Vafona , e Maeftro  di  Caia  del  Papa  , am^ 
monendolo  amichevolmente , e ftrettamente  pregandolo  a non  doverli  partire 
da  i fervigi  della  Sedia  Appofiolica,  e dalla  devozione  di  Sua  Beatitudine,  la 
quale  l’araava  cordialmente , e teneva  caro . Ma  conolcendo  il  Papa  , che 
poco  francavano  le  parole  , e proraelTe  fue  , penfò  di  dover  tenere  altra  via  , 
e fece  bandire  fotto  pena  di  fcomunicaziorte  , e confilcazione  di  tutti  i beni  , 
che  nelfiin  fuddito  della  Chielà  di  qualcunche  fiato  , c condizione  fi  foflè  , 
potelle  fenza  licenza  de  iliioi  fiiperion  pigliar  Ibldo  in  verun  modo  da  Piindpc 
alcuno  , o Repubblica  : e perchè  non  era  dubbio  cotal  bando  dfere  fiato  fit- 
to , e mandato  per  cagione  di  Malatcfia , egli  non  volle  , ancoraché  folTc 
fiampato  , lalciar,  che  fi  pubbLcaflè  in  Perugia.  Nafcevano  ancora  le  diffi- 
coltà dalla  patte  di  Malatefia , il  quale  avendo  per  male,  ed  arrecandoli  a ver- 
gogna, fecondo  la  cattiva  ulànza  degli  odierni  Capitani  , di  dovere  Ilare  fotto 
l’obbedienza  di  Don  Ercole , come  di  Capitan  Generale , voleva  per  maggior 
fila  reputazione  , e ancora  per  renderli  più  licuro  dall’infidie  del  Papa  , del 
quale  egli  non  fi  fidava,  cllcre  ancora  condotto  dal  Re  Crifiianiffimo  ; e il  Cri- 
ftianiffimo  per  non  dilpiaccre  a Clemente , il  quale  con  grande  , e lunga  que-  ' 
rimonia  s’era  doluto  di  quello  fitto  con  Sua  Maefià  , andava  mettendo  tempo 
in  mezzo  , c prolungando  la  bifogna  , chiedendo  Malatefia  olme  l’ordine  di  MtUtt 
San  Michele  , cento  lance . Pure  alla  fin  fine  mandato  da  i Dieci  a Perugia  fi*  BsgU. 
per  quello  cfictto  Bernardo  di  Pierandrea  da  Verrazzano  , fi  conchiulè  d’in-«»'G»v»r- 
tomo  a mezzo  Aprile  la  condotta , i capi  più  importanti  della  quale  furono 
quelli.  Che  il  Signor  "MiUtefi»  HÌAghoni  fi  ctmimcijfe  fer  Gvnrntime  Cenerote 
tutte  le  Gemi  di  piè , t di  eevaSe  delle  J^epuhilice  Fiorentot» , ton  eiprefft  diehUretfio- 
ne , thè  ft^e  tenuto  uUidirt  a i Signori  Commejferi  Generelì  di  detta  K^pnikUcu , ed  in  iene 
tltre  il  SipioT  Don  Ernde  , mtntrechi  egli  il  grado  temlji , e U maggioranza  di  Capi- 
tono  Generale . Fojfie  la  fua  condona  mille  Fanti , con  prowifione , e putto  di  dumila 
f orini  la'ghi  ranno  per  la  faa  ptrfona  , r di  più  cento  ducati  d'oro  per  ciafiun  me  fi , a 
tempo  di  pace  , perchè  egli  dieci  Capitani  interteneFe  ; ognireolta  > che  gli  conyeni^  ca- 
valcare, edera  i mille  fanti  de  i Fiorentini,  deroe^  averne  damila  altri  dal  J(e  dt  Frati, 
àa,  come  in  altra  Condotta  fatta  in  dtfpartt  da  ijnefla , dall’Orator  del  Crifiianijfimo  , 
il  quale  rifdeya  in  Firtvge , fi  conteneva  5 la  qual  condotta  li  fece  folamentepez 
maggiore  onore  , e ficurezza  di  Malatefia  , lènzadiè  il  Re  per  non  logorare 
tanto  tempo  il  làpelTe,  con  patto  nondimeno,  che’ egli,  hifo^nando  cavalcare,  calai- 
taffi  con  quei  mille  foli  , fenza  doyere  afpettare  i damila  del  Re.  E per  contentare 
Malatefia,’  li  diedero  a Ridolfo  filo  primogenito,  e a Gianpagolo  luo  Nipote  i 
figliuolo  del  Signore  Orazio,  cento  Cavalli  leggieri  per  dafeuno  , con  dugen^ 
dnquanta  fiorini  ogn’anno  di  prowifione,  i quali  però  effondo  ancora  di  tents 
ta  età  5 non  folTero  tenuti  a dover  cavalcare , ma  folamente  mandare  i cavalli 
con  i loro  Luogotenenti . E come  egli  s’obbligó  a’  Signori  Fiorentini  di  pre^ 
flar  loro  ogni  aiuto  , e favore  ch’egli  potelle  j cosi  voUc  dall’altro  lato , che  i 
Fiorentini  fc,  e tutta  la  Gafi , e aderenti  limi  piglialforo  in  protezione:  La  qual 
Condotta  (Kpulata  colla  teflimonianza  di  Bernardo  da  Verrazzano  ,c  di  Scr  Be- 
pedetto  di  Piero  da  Perugia,  altramente  Ser  Vecchia,  fii  prima  accettata  in  no- 
me del  Signor  Malatefia  -agli  Tedia  d’Aprile  da  Vincenzio  di  Piedone  da  Pe- 
higia,  appellato  Cendo  Guerdo,  e poi  agli  venti  con  tutte  le  folcnnità  rarifica- 
ta dal  Signor  Malatefia  medefimo  in  prefenza  di  Chitone  da  Spelle , e del  Co 
pitano  Biagio  Stella.  Nella  quale  ratificazione  volle  Malatelh  , che  s’aggiu- 
Stor.  Fior,  forchi.  B b 2 . gneffe 
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Anna  gncflc  uti  capitolo>  il  quale  lù>  che  qthuKht  ytlts  t Fmrtmm  fictffirùdcnfJht 
M9XXO.  vi  fi  devtjfen  nuhiujert  tgli , » tutti  i fini.  Di  qucfta  condotta  fiirono  da  molti , 
die  giudicano  le  cole  dagli  avvenimenti  j biafimad  grandiflimamente  i Fiorenti' 
ni  i ma  per  noftro  awiio  fuori  di  ragione  per  quelle  cagioni  > che  di  fotto  > 
quando  gli  Gradato  il  baflonei  fi  dilrorreranno . Avevano  ancora  i Signori. 
&ed  mandato  Oratore  al  Duca  d’Utbino  per  intenderei!  parer  fùo  delle  cofe  > 
che  correvano  , e configliarfi  con  efib  feco  come  uomo  prudente  , e nimidfii- 
al  Papa  > Giovanni  di  Benedetto  Covoni  » e al  Duca  tra  le  prime  colè  psk 
reva  la  più  neceflaiiaper  bene  di  tutti  i Confederati,  che  fi  doveflefàre  unCa- 
,'^Q^^jlpitano  Generale  di  tutte  le  genti  della  Lega  , e domandato  chi  farebbe  a dò 
M,  fuffidente  , rilpofe , d Dtita  di  Ftrrttr*  filo,  e poco  fiame  lóggiunfe  , ma  Suo  Et- 
ctUtn^a  non  tucttitrehit  coni  corict , quali  accennalTe , che  dare  quel  grado  a lui 
fiu-ebbe  alla  per  fine  giuoco  forza.  E forlè  per  quella  cagione  trovandoli  al 
filo  Stato , e dcliderando  partirlcne  , rirpondeva  a’Viniziani  , i quali  dopo  la 
nuova  condotta  al  tornare  in  Lombardia  lo  Iblledtavano,  eflèr  bene, ch’egli 
quivi  fi  dimoralTc  piuttollo  che  altrove.  E agli  Ambaldadoti  della  Lega  feti- 
veva , che  come  da  loro  chiedellèro  a’Viniziani , che  fi  contentafTeTO  , che  vi 
flelTc.  Il  defiderio  di  tornare  al  campo  nalccva,  che  ragionandoli  di  &r  l’impre- 
jtumtErt-  Ét  di  Milano , dubitava , che  quell’onore  al  Signore  lanus  Fregolo  non  fi  d^e, 
gtfaGa-  il  quale  i Viniziani  avevano  nuovamente  condotto  per  Governatore  delle  lor 
veraottrt  ^ tredicmila  Icudi  d’oro  per  lo  fuo  vivere , e per  pagar  trecento  caval- 
® Antonio  Alberti , uno  de  i Savj degli  Ordini , gli  aveva  portato. 

ntojani.  ' iJ  baftone . Avevano  i Died  in  qu^li  fteffi  giorni  eletto  Pieradoardo  di  Giro- 
lanao  Giadiinoth  ad  inconnare , ed  alloggiare  le  genti  di  D.  Ercole , le  ^ali 
per  commeflione  loro  le  n’andavano  verlò  Arezzo  a trovare  il  Commellario 
Fiorentino  i ma  perchè  Pieradoardo  era  impedito  , fii  eletto  in  fuo  fcambio 
Lorenzo  di  Zanooi  Carnelècchi . Erano  dette  genti  centoventi  cavalli  leseti  « 
e ottanta  uomini  d’arme , benché  di  mano  in  mano  ne  comparivano  de^  altri 
fono  il  governo  di  Mellèr  Giovanni  Zelilo  Teibriere  del  Duca  di  Ferrara,  uo- 
mo da  bene  , e di  gran  volore  , alle  quali  genti , perchè  egli  poco  apprelTo 
fi  morì  di  febbr.e , fii  dato  per  capo , c governatore  il  Conte  Ercole  Rmgone. 
Eafiacllo  intelaia  venuta  di  quelle  genti,  mandò  Piero  d’Iacopo  Ciacchi,  del 
quale  egli  a ralTegnare  , e pagare  i ioldad  fi  ferviva , in  quello  d’Anghiarì  , e 
del  Borgo  a provvedere  loro  gli  alloggiamenti , ed  altre  cofe  opportune  fecon- 
do i capitoli  della  condotta  i poi  per  maggior  loro  comodità , e minor  danno 
de  i paelàni , le  fece  parte  alla  Pieve , e parte  a Montcdoglio  dilbibuire.  Nei 
medefimi  eh'  avevano  i Died , per  far  lo  Icambio  a MelTcr  Bartolommeo  Gual- 
terotti , eletto  per  Oratore  a Vinegia  in  luogo  di  Matteo  Strozzi , il  quale , co- 
me di  Ibpra  dicemmo  , rifiutò,  Tommalò  Soderiiù  , il  quale  rifiutò  anch’egli  > 
ma  per  non  rimanere  ammonito  , e pagar  la  pena  come  aveva  fatto  Matteo  > 
bucherò  d’elTere  eletto  un  di  cpiei  quattro  CommefTarì  nuovi  della  Milizia  • 
e l’ottenne . Anche  Picrlrancefco  Pordnarì  eletto  Oratore  a Siena  in  luogo  di 
Francelco  Carducd,  il  quale  inllaiuemente aveva  più  volte  donundato licenza, 
rifiutò  , ma  non  potenclo  otteiiere  d’eflère  afibluto  , fi  partì  a tre  giorni  d’A- 
prile  , e la  commellìone  lùa  prìndpale  fii  eh  confortare  ì Sanefi  a non  volere 
dar  ricetto  , ne  fullicho  alcuno  al  Prindpe  d’Otange , e alle  fue  genti , che  mi^ 
nacaavano  tuttavia  eh  voler  venire  in  Tolcana.  1 Sanefi  i quali  alpettavano  il 
Duca  di  Malli  condotto  per  Capitano  della  lor  guardia , marciarono  per  Am- 
bafdadorc  in  Fu-enze  in  luogo  di  Mellèr  Antonio  del  Vecchio  , Melfer  Ber- 
nardino Buonmlègm  eh  non  moka  età  , ma  eh  molta  llima  , e riputazione  > 
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il  quale  era  ftato  Segretario  di  Mcflcr  Giovanni  Palmieri , quando  fu  Amba-  mwant. 
fciadore  in  Firenze . E i Veneziani  in  luogo  di  Mcflcr  Anron  Suriano , vi  man- 
darono MeiTer  Carlo  Capello  , eletto  a concorrenza  del  Dottor  Balbano , e di  „ _ , 
MelTcr  Piero  Landò  , dù:  & poi  Generale  di  Mare , c alla  fine  Doge;  ci  Die-  cmptU  * 
d per  onorarlo  icriflero  a Gino  Capponi  Vicario  di  San  Giovanni , che  an- 
dafle  a incontrarlo  j e intertenerlo  ,c  pnma  ch’egli  fàceflc  l’entrata  in  Firenze,  naii-ijw 
lo  convitarono  nel  Piano  di  Ripoli  al  luogo  di  Francelco  Bandini , ralènte  al  • tirtm- 
Muniftero  del  Paradilb.  QuelU  in  Firenze  tu  molto  ben  veduto , e accarezzato , sì 
per  le  molte , e molte  buone  qualità  (ìia , elTcndo  egli  litteratWimo  , e a ancora 
perchè  quando  Luigi  Alamanni,  e Zanobi  Buondelmonti  per  la  congiura  contra  a 
Giulio  Òlrdinal  de’Medid,  fi  ritrovavano  ribelli,  egli  non  folamente  gli  ricevette 
in  Vinegia  nelle  lue  case, ma  eflendo  poi  fiati  prefiaBre(cia,eincarceratia  perizio* 
ne  di  Papa  Clemente , operò  di  maniera  , che  furono , non  (àppiendo  i Venezia- 
ni , o infingendo  di  non  làpere  chi  eglino  fi  fulTono  , libeian , c mandati  via. 

Nel  Cotifigho  Grande  in  un  medefimo  di , che  fii  il  quarto  giorno  d’Aprile , fi 
vinfcro  quattro  Prowifioni  j la  prima  ,che  fi  a-caflcro  eli  Ufidah  di  Condotta  nel  UftiMi 
medefimo  modo , e colla  medefima  autorità , che  (i  folevano  creare  innanzi  al 
Dodid.  Qucfti  erano  quattro  Cktadini  per  la  Maggiore,  c uno  per  la  Mino- 
re  I l’ulfido  de’ quali,  il  qual  durara  un  anno  , era  di  ralTcgnarc  per  pelo  ,.c 
per  fegno  ratte  le  genti, così  appiè  come  a cavallo  della  Repubblica.  La  fecon- 
da , Àe  fi  rinnovalTe  , c mettellc  in  ufo  una  Prowifionc  fotta  l’anno  Mdlc- 
quaitrocennovantadnque , la  quale  conteneva , che  nelfono  d quale  foflTe  inqui- 
nto , e accnlàto  per  omiada , poteflè  difènderfi  per  proccuratore  , ma  gli  cori- 
vetriflc  rapprefentarfi  , e coAituirfi  in  carcere . Per  la  terza , crebbero  l’autorità 
àgli  Ufficiaii  della  Gralda  , perchè  non  fi  potrebbe  credere  quanto  i pizzica- 
gnoL , ed  altri  minuali  aitefid  cosi  fatò , che  vendono  aminuto  lo  cole  da  man- 
giare , e Ipedalmente  i beccài , ufolTero , per  ingordigia  del  guadagno , inganna- 
re in  quakundie  maniera , e defraudare  i comperatori  ; c perciò  vollero , che 
detti  Ultdali  poteflèro  non  folo  condennar  in  danari , ma  eziandio  in  qualun- 
chc  pena  afflittiva , cosi  di  corpo , come  di  confini , e di  privargli  a tempo , o 
per  Icmpre  di  potere  eferdtare  l’arte,  e mcfticre  loro . Nella  quarta  , e ultima, 
privarono  il  Comune , e gli  Uomini  di  Bibbiena  di  tutti  quei  privilegi  > quali  siUitms 
erano  Ilari  loro  conceduti  l’anno  Miflccinqueccntotredici , ed  in  fommadidiia-  fnvéUit 
mono  , che  fùlTono  nel  medefimo  grado  , c ftato  , nel  quale  erano  avanti  1’ 
anno  Millecinquecentododid . E poco  di  poi  per  un’altra  i-Yowifionc  grazia- 
fono  i debitori  d’ un  Accatto  pollo  l’Aprile  dell’anno  MiUccinqnccentovenri- 
due , doc  fecero,  che  tutti  coloro,  i quali  detto  Accatto  pagato  non  avevano, 
pagando  Ira’l  termine  di  un  raefe  cinque  foldi  per  lira  a perdita , cioè  , Lenza 
dovergli  riaver  mai , s’intendeflìno  liberati  , ealToluri  di  tutta  quanta  l’intera 
fomma . Tra  quelle  colè  diede  la  fortuna  occafionc  a coloro  , che  la  defidc- 
tavano  molto  più,  ch’egli  non  la  Iperavano  ,di  torre  il  Gonfolonicratico  a Nic- 
colò per  via  ftraordinaria  , conolcendo  i che  per  l’ordinaria  forefabe  ancora  b 
terza  volta  ftato  ralfenno . E quefta  fii  , che  un  Venerdi  mattina  fedici 
d’Aprile  , poco  dopo  l’alba , Iacopo  Gherardi , il  quale  era  , come  s’è  detto  de* 

Signori  , raccolfe  , o fecondo  alcuni , fi  fece  dare  da  un  tavolacdno , che  raccol- 
ta l’aveva  > chi  dice  nell’andito  , e chi  ndb  iàb  dove  mangiava  b Signoria., 
una  lettera , b quale  era  in  dfera,  ma  vi  era  di  fopra  il  didlèrato,  e non  ave- 
va ne  data  , ne  Iblcrizione  alcuna  ; la  qual  lettera  fi  diflc  , c credette  per  o- 
gnuno,  che  fofte  caduta  b fera  dinanzi  <u  feno  al  Gonfaloniere  , b copia  delb 
quale  porremo  qui  appiè  fedcliilùaamente  di  parob  a parola. 
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nude  due  nume  di  mie  leuete  , e yeggie  U tMtfe  di  non  avn  ftzM fì  le  tene- 
^ite  inPefir*  ’Mdgnijuenzjt,  del  che  fina  merdligUtuo  : tonfmmUene,  eie  di  Cui» 
Cenf.  nmtreyeriyfe  nen  afe  miti  virtere  T^Ure.  f^ege  bene  itrvere  eou  di 

yillrit  %UgmjUen:(4  , e non  fojjindo  tjnellt  ter  io^cupeo^oni  ,foccumi friyert  un  ytr- 
fo  4 Piero  , che  ferù  tnumm,  il  T*pt  è fimo  ^fti  dì  * "Belvedere  , e le  forter;^  fi 
fon  r ionie , e l’ Abete  di  Forfè  perle  fufti  iti  di  Breccieno  > teiremo  jnello  figuri. 
Qm/ìo  dì  he  porleto  con  il  Fife  , e con  remico , e non  gli  potrei  irover  meglio  dijpo- 
ft  yerfo  epufe  Liberti  , e vivere  Tepeleie  , fé  di  cojìi  turrite,  lo  dejtJererii  pu 
cefo  import  ente  perUre  con  Fiere  tejìro , e terrei  venijjl  fuori  de’ confini  copertemente , 
eccie  per  fer  bene  non  fi credejfe  mele,  e tengo  cen  jnelcei  rejhln:pene , e tengo  prejlit 
perche  U lempe  pejfe. 

Era  Iacopo  tutto  popolano  > c feoperto  nimico  del  Gon&Ioniere  > uomo  d’ 
aifai  buono  ingegno  > e grande  amatore  di  quella  Libertà  ; ma  che  volentie- 
ri &ceva  ftravizzi  j e fi  trovava  benché  vecchio  > a tafferugli  > in  giuochi  > c 
trefehe  con  giovani  : onde  veduto  il  tenore  di  quefta  lettera  > e parendogli 
di  quell’  importanza  ch’ella  era»  immaginandofi  per  le  cose  paflW  , e per 
le  contenute  in  cflà  , che  veniflè  di  Roma  da  Giachinotto  Serragli , la  conièrl 
con  Francefoo  Valori , di’ era  anch’  egli  de’  Signori , c fimulava  di  voler  ma- 
le a Niccolò  » e mandato  per  Giovanni  Rignadori  , che  fi  chiamava  da  fe  il  Ri- 
gnadore , e dagli  altri  il  Sorrignone  » ne  >>h  diede  una  copia  » la  quale  fi  lefTe 
a più  giovani  della  parte  d^li  Adirati  nell’  Arte  de’  Mercatanti  » ovvero  del 
Cambio  viano  alla  Piazza  > i quali  tutù  commoffi  > e dicendo  peefio  efer 
tredimemo  memfefto  , r^unarono  fiibitamente  degli  alm  giovani  loro  confi- 
denti > e così  in  frotta  le  n’  andarono  rattamente  in  Palazzo  > e quivi  ben- 
ché vi  folTe  la  guardia  ordinaria  s’  armarono  come  per  volerlo  difendere,  mi 
in  vero  per  fare  ispalle , e dare  animo  , e ajuto  al  Gherardi  , perché  potdTe 
più  ficuramente  , e con  minor  rifpetto  procedere  contri  Niccolò  : Ond’egli  ve- 
duto prefo  in  Ciò  &vore  il  Palazzo  , e i giovani  andar  coll’arme  fra  le  camere 
de  i Signori,  parte  per  6r  paura  al  Gon^oniere,  e mettere  terrore  a coloro, 
che  diugnaifero  volerlo  difendere  , notificò  con  gran  quinmonia  la  lettera  alla 
Signoria , la  quale  dopo  molte  confulte,  pigliando  Carlo  Bellacci , il  quale  era 
Propoflo , aiutato  gagliardamente  da  Lorenzo  Berardi , la  parte  di  Niccolò  , il 
quale  fi  fhva  nella  fila  camera  tutto  abbietto,  e malcontento,  conchiulè,  che  il 
m feguente  fi  doveffero  ragunare  la  Pratica , e gli  Ottanta , e cosi  fii  fatto . Il  ^ 
Gonfaloniere  venuto  in  fala  colla  Signoria  &vcUò  timidiflìmamente  , e con  * 
molta  (bmmeffione  , quali  acculando  le  peccatore , e feu^do  Piero  filo  figliuo- 
lo come  innocente  , dicendo  lui  non  etere  in  nnefio  feccende  colpe  noffùne  , il 
che  sbigottì  non  poco  coloro  che,  o fculàre,  o oifendere  per  ogni  modo  il  vo- 
levano . Ufdto  u Gonfaloniere  di  fiala  , il  Propoflo  dopo  alcune  modelle  , e 
prudenti  parole  fece  leggere  la  lettera  da  Meller  AlelTo  Lapacdni  primo  Se- 
gretario della  Signoria,  e dopo  la  lettera  una  bozza  d’una  Prowifione , ch’eA 
Il  avevano  &na  tta  loro,  la  qual  conteneva  due  cqii  ; uno,  che’l  Gonfiiloniere 
non  f^uitalTe  più  nell’Uficio,  ma  fi  doveffe  quanto  prima  deporre,  e crearfe- 
ne  fiibitamcntc un  nuovo  i l’altro,  in  che  modo,  e da  chi  dovelTe  elTercil  Gon- 
fàloraere  vecchio  giudicato.  Il  Primo  capo  era  fatto  , perché  coloro  , i quali 
afpiravano  a quel  grado,  tra’quaL  erano  i principali  Tommafo  Sodetini,  eAI- 
fonlo  Strozzi , fi  quietalTero  ,.e  vedendolo  privo  di  quel  grado  non  cercallè- 
ro  di  privarlo  ancora  della  vita:  il  fecondo,  per  intrapor  tempo,  e avere  fpazio 
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a impedire  Iacopo  Gherardi  > e gli  altri , i tjuali  volevano  die' la  Signoria  1®  *„no 
giudicalTe  ella.  Letta  la  lettera  > e la  Prowiiione  > favellò,  jl^ignore  Iacopo  a mdxxix. 
ma  con  poca  voce  > e mala  lòddisfàzione  di  coloro  , che  l’intclcro  : poi  ragu- 
ratifi  per  Quiete  , c confuliata  la  cofa , dopo  molte  dilputazioni  convennero 
unitamente , che  privato  il  Gon&loniere  dell’Ufìzio  > fé  ne  aeafle  un  altro  > e 
perchè  il  modo  di  crearlo  non  era  piaduto  , ne  rifecero  un  altro . Ctonto  al 
modo  , e da  chi  doveflè  effer  giudicato  lì  rimefièro  alla  legge  ) la  quale  come  frivM» 
fi  diflè  nel  fecondo  libro  , dichiarava  efpreflàmcnte  > dici  Giudid  j da  cui  do- itelGtii- 
vefTe 'effer  fentenziato  il  Gonfeloniere , foflèro  i Signori  , c Collegi , i Capf-/'^**"*' 
tani  di  Parte  Guelfa  > i Died  di  Libertà  > e Pace  , gli  Otto  di  Guardia  , e Ba- 
lia,  e i Confcrvadori  di  Legge;  e nondimeno  temendo  Carlo  > e gli  altri  die 
fiivorivano  Niccolò  , che  laicopo  non  oneneffe  di  commettere  la  caufà  alla  Si- 
gnoria > avevano  operato  , che  Giovanfhincefco  Bramanti , perchè  non  vi  folle 
fl  partito,  bilbgnando  fd  fave  nere,  fiuto  le  ville d’effere  infermo,  fen’erator- 
nato  a ca&.  Mentrediè  quelle  cole  nella  Pranca  fi  fecevano  , i Parenti,  e A- 
mid  di  Niccolò,  i quali  erano  molti , e de’maggiori di  Firenze,  riflrettifi  infie- 
me , e avendo  molte  armi , c molti  armaci  provveduto  in  molte  calè  , e mat 
fimamentein  quelle,  che  erano vidne  alla Hazza, tentarono  d’entrare  in  Palaz- 
■zo  ; ma  quei  giovani , eh 'erano  alla  porta , proibirno  loro  l’entrata , c Lionardo 
Baitolini  dille  al  Ccrotta  fuo  fiatello  , /?  tu  yiem  itijut,  u ftro  'I  primo  * fprr- 
ìftwti  ftuP»  éiltbarJ*  in  fu  U tijla  ; per  lo  die  in  fu  ’l  Rialto  , e dentro  nella 
Corte  nacque  alquanto  di  remore , e furono  fentite  vod , che  gridavano , che 
Ji  fltitoj)i  idUt  fintftrt.  E perchè  non  mancavano  di  quelli,  che  volevano  nella 
Pratica,  che  Niccolò  fi  diiàminaffc  con  tortura,  Tommafo  Soderini  ballandogli 
che  foffe  deporto , s’opponeva  a mtte  l’altre  cofe  gaghardiflìmamentc  , di  ma- 
niera che  Giovambanfla  de’Nobili  fattolo  chiamare  in  Cappella  gh  dilfe,come 
il  Popolo  giu  in  Piazza  fi  doleva  di  lui , e quali  ripigliandolo  lo  confonò  a 
lafdare  antkre  l’acqua  verfo  il  chino . Perchè  Tommafo , o per  valerli  di  quella 
occalionc  di  ferii  grato  agli  amid  di  Niccolò , aedò  lo  vincelfero  Gonfidonie- 
re , o perchè  nel  vero  era  di  boniflima  natura , o forfe  perchè  non  s’awezzalli- 
no  a por  le  mani  nel  fengue  de’grandi , tornato  nella  Pratica  tutto  tinto  nel  vi- 
Ib  , e montandoli  pieno  d’ira  , e di  lilegno  , comindò  a dire  con  alta  voce  ; 

non  tlJer  modi  ciyili,  così  non  doverti  uftre  noffe  \epuiilUhe  prudentemenie  in-  ^ 

Jiitniie  , epufla  non  poterfi  chiamar  vera  liberti , poiché  i Cittadini  non  potevano  liie-  - 

ramante  favellare  , e dir  ficuramtnte  l’animo  loro  : guanto  a fe  yoler  ptù  tofìo  abitare  Soderint 
’n  un  bofee  , che  in  epuella  Cittì  , donte  hifo^naffe  dire  a modo  d’altrui.  Gli  Otto  in  mela 
quello  mezzo  fentiti  quelli  reattori  , e dubitando  , che  quei  giovani , tra  i quali  Pratien, 
erano  come  capi  Piero  Salviati , Piero  Capponi , e Alamanno  de’Pazzi , non 
isforzaffero  la  porta,  mandarono  un  bando , che  neffuno  fotte  pena  della  vita, 
poteffe  Hate  in  piazza  coll’armi , perchè  tutti  quei  giovani  fi  ntirarono  Ipacda- 
tamentc  dallo  Speziale  del  Diamante,  dove  avevano  grande  apparecchiamento 
d’uomini , e d’arme  con  intenzione  di  non  voler  lalciare , che  a Niccolò  fiillè 
fetto  male  alcuno.  La  Pratica  tra  per  gli  rumori  detti , e per  le  doglienze  di 
Tommafo  mezza  sbigottita  , fii  alla  fine  licenziata  con  rcfoluzione  , che  l’altro 
giorno  fi  doveflè  aeare  un  nuovo  Gonfidoniere  nel  modo  ufeto , fàlvo  in 
quelle  colè , le  quali  nella  prowifione  detta  di  l^ra  s’erano  , o mutate  , o prtwijte. 
aggiunte , doè  : che  ’l  Gonfeloniere  nuovo  fi  creafle  quella  prima  volta  per  otto  « per  U 
meli  folamente , comindando  il  primo  mefe  alle  calende  di  Maggio,  c pigliaf 
fe  l’ufiao  torto , che  fblfe  acato  , ed  il  prefehte  Gonfaloniere  aveflè  divieto , 
doè  non  poteflè  cllère  eletto  ; che  tutti  i Goafidonicri  per  l’avvenire  aveflèro  ' 
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Anno  divieto  duc  anni  » ne  fùliè  loro  ledto  dare  audienza  ad  alcuno  Ambaldadore  > 
MUXXUC  o Mandatario»  o Segretario  d’alcun  Principe  » o Repubblica»  fc  non  in  pre- 
Icnza  del  Propollo  dc’Signori  » c non  potendo  » o non  volendo  intervenirgli 
egli»  \i  dovelfe  intervenire  m luogo  di  lui  uno  de’Signori»  cioè cjuegli del  me- 
defimo  Quartiere  del  Gonfaloniere  ; non  potelTcro  tenere  in  proprio  » c per 
cagione  loro  pnvata  » perfona  alcuna  apprelTo  alcuno  Principe  » o rpiriniale> 
o temporale  » o vero  Repubblica  » ne  Icrivere  in  nome  loro  ad  alcuno  Retto- 
re » o Ambaldadore  » o Mandatario  » o Nunzio  del  Dominio  Fiorentino  > ne 
aprire  lettera  alcuna  indiiitta  » o alla  Signoria  , o a loro  Redi  lènza  la  pre- 
fenza  del  detto  Propollo  i e perchè  l’abitazione  del  GonfiJonicre  non  avellè  al- 
tra entrata»  o ufdu  che  la  lòhta  traile  camere  de  i Signori  » ordinarono , dici’ 
ulcita  da  bado  rimurarc  con  grolTo  muro  lì  dovellc.  C^alunche  Gon&lonicrC 
le  predette  cole  » o alcuna  di  edè  non  odèrvadc»  cadede  in  pena  di  mille  fio- 
rini larghi  per  ogni  volta  » e di  mtte  le  inollèrvanzc  vollero  » che  folTc  lòtto- 
pollo  al  Rieorfo  della  Quaranria  folamcnte  » e femprc  fra  ’l  termine  di  dnque 
anni , ne  potelTe  elTer  riconofduto»  e punito . Il  latario  aveva  a edere  a ragio- 
ne di  mille  Icudi  l’anno . Quella  Prowilìone  li  vinlc  la  Domenica  nel  Con- 
(ìglio  Grande  » ne  fi  làrcbbe  vinta  per  non  privar  dell’ufido  il  Gonlàlonicrc^ 
le  gli  amid»  e parenti  di  Niccolo  favoreggiata  noll’avedbno  per  la  cagione  det- 
ta di  fopra . Vinta  la  Prowilìone  » li  venne  alla  aeazione  del  Gonfiloniere  > 
la  quale  variò  molto  dall’altre  » per  la  varietà  delle  cole  Icguite.  I lèi  che  ri- 
malero  nel  pnmo  Squittino  delle  più  fave  » furono  ; Ubeno  di  Francefeo  de’ 
NobJi  » Scolalo  d’ Agnolo  Spini , Andrcuolo  di  Meflèr  Otto  Niccolini  » Bar- 
tolo di  Lionardo  Tedaldi  » Radàello  di  Fiancelco  Girolami  » e Franeelèo  di  Nic- 
frtmtjf  colò  Carducd  » il  quale  nel  fecondo  Spuitdno  ebbe  più  fave  nere  di  daiinm 
Ctrdmiii  degli  altri  » e per  confeguenza  rimalè  Gon&loniere . Quella  inalpettata  clezio- 
ne»  come  fece  maravigliare  il  Popolo  » così  fli  cagione  » che  i Grandi  fdeg- 
mi’rt  *"  fpezialmente  Tommafo  » e Alfonlb  » a quali  pareva  Urano  » che  uno 

il  quale  non  era  » ne  antico  molto  » ne  nobile»  e appena  verfo  loro  conolciit- 
to  » tblTe  Rato  loro  prepoRo  i anzi  non  edèndo  niuno  di  loro  rimalo  de  i lèi 
nel  fecondo  partito  » ne  forfè  nominato  tra’lèlTanta  nel  primo  » conobbero 
amenduni  » fc  eflèr  caduti  di  collo  all’Univerlàlc  ; onde  pentiti  d’aver  tolto 
quel  grado  a Niccolo  Capponi  per  metterlo  nella  pcrfbna  di  Francelco  Carduc- 
ci » non  che  oppugnalTero  la  caulà  del  Gonfidomcre  vecchio , l’aiutavano  quan- 
to làpevano  » e potevano  il  più . Il  Carducci  » il  quale  non  fu  prima  eletto  Gon- 
Éilonicre  » che  egh  cominciò  a peniate  in  che  modo  potede  fare  per  dover’cC- 
fere  raffèrmato  » c quello  più  d’altro  fece  » che  egli  raffermo  non  fu  » per  ren- 
derli benevob  la  parte  di  Niccolo  » nella  quale  fi  comprendeva  la  Fratclca  » c 
quella  de’Medici  » più  toRo  fivoriva  lègretamentc  Niccolò  » ch’egli  aperta- 
mente fe  gli  opponedè.  E perchè  Iacopo  Gherardi  colla  maggior  parte  della 
fetta  degh  Ar^biaù  facevano  ogni  colà»  perchè  Niccolò  come  Traditore  del- 
la Patria  » e nemico  della  Liberta  folTe  condannato  » e punito  » parendo  loro 
aver  buono  in  mano  mediante  quella  lettera  » non  fi  penfi  alcuno  » che  giam- 
mai in  giudizio  alcuno  folTc  a Firenze»  ne  il  maggior  travaglio,  ne  il  maggior 
trambuRo  di  queRo.  Tutto  quel  tempo  » ch’egli  Rette  fofbcnuto  , che  fmon 
tre  giorni  » non  s’attendeva  acf  altro  , ne  dì  dì  » ne  di  none  » die  andare  a ca- 
fa  or  di  qucRo  Cittadino  » or  di  quell’alno  » che  l’avevano  aggiudicare  » c parte 
ammonirgli  » e parte  pregargli  » che  confideralfono  molto  bene  di  quant’  im- 
■ portanza  folTe  qucRo  giudizio  » quanto  pericolo  mencr  queRa  cannella»  che  i 
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Con  buon  animo  j e a ottimo  fine  , e (è  pure  in  colà  nelTuna  aveflè  follato  , 
aver  fallato  folo  per  troppo  amore  verlb  la  Patria  i il  gaftigo  datogli  dcll’averlo  mdxxiX. 
così  tolto  di  cosi  alto  grado  privato  > cfferc  flato  lovcrduo  j non  che  baflante; 
l’intenzione  Tua  non  effcrc  flata  altro  > che  unire  la  Qpà , e addormentare  il 
Papa  i quelle  eflér  colè  dadovere effer  lodate  , e commendate,  non  che  gafti- 
gate  » e punite . E di  vero,  per  quanto  polliamo  giudicar  noi , l’uno,  e l’al- 
tro fine  di  Niccolo  era  non  folamentc  buono , ma  prudente  j perchè  , polaa- 
chè  non  aveiano  , o potuto  , o làputo  aflccurarfi  dc’Qttadini  Pallefclii , qua- 
li erano  molti  » e molto  per  la  nobiltà , c ricchezze , c altre  qualità  loro  repu- 
tati, era  più  favio  partito  , c più  utile  per  Firenze  , trattandogli  come  Qtta- 
dini , riunirgli , e largii  amici  colla  Cirtà  , che  oltraggiando^  come  nimici, 
Condurgli  all’ultima  difperazione  i e quanto  alla  pratica  col  Papa , da  che  le  co- 
lè fua  erano  in  tanta  altezza  ritornate , pareva  più  ficuro  andarlo  addolcendo 
colle  parole,  che  efacerbarlo  co’ fatti.  Ed  io  per  me  , fe  non  vi  fblTc  interve- 
nuto il  divieto  della  Pratica  , mediante  il  quale, chi  aveflè  voluto  rigidamente 
prcKedere , arebbe  potuto  a qualuncbe  più  grave  pena  condennarlo  , aederrei  > 
che  Niccolò  aveflè  più  torto  meritato  gran  loda  , che  alcun  gaftigo.  E febbe- 
nc  Platone  lafciò  fcritto  , che  ne  a’Padri  , ne  alla  Patria  fi  convien  far  forza, 
aoè  giovar  loro  contra  lor  voglia,  nientedimeno  oltra  la  diverfità  de  i luoghi, 
e de  1 tempi , coltra  la  varietà  de’coflumi , Niccolò  era  già  in  luogo,  che  non 
poteva  li  precetto  di  Platone  oflcrvare , cioè  non  impacciarfi  dei  fatti  dellaRc- 
pubblica  i c quando  ancora  egli  aveflè  auto  neiranimo,  come  dicono  alcuni, 
che  egli  aveva,  di  procedere  più  oltre  dietro  a’conlbrti , e configli  di  Ruberto 
Aedaiuoh  , e di  M.  Francefeo  Guicciardini , due  delle  più  favie  tefte  d’Italia, 
d’introdurre  in  Firenze  un  nuovo  governo  , l’opinione  mia  è , che  egli  co- 
noJeendo  come  prudente  i difetti , e dilòrdini,  i «quali  erano  in  quel  Reggi- 
mento infiniti , volefle  come  buono  corre^ergli,  e amendargli.  Ed  affinecnè 
la  veriu  abbia  il  fuo  luogo , il  quale  è propriamente  nelle  Storie , e apparilca 
niaggioimentc  l’innocenza  di  Niccolò  : iappia  ognuno , die  la  lettera  non  cad-  . 

de  di  leno  a Niccolò  come  fi  diflc,  e aedette  , e fi  dice,  e crede  ancora  un-^,/j 
vcrlàlincnte  ; ma  il  Signor  Francefeo  Valori  ftudiolàmente , e a bella  porta  la  fi  ~ 
lafao  cader  egli , ficcome  il  Papa  , o gli  Agenti  fiioi  di  fua  commeflione  ordi- 
nato gh  avevano,  che  foceflè;  perchè conoicendo  il  Papa , che  Niccolò  anda-  I 

va  girando  lènza  venire  giàpreflo  due  anni  a conchiufione  nefluna  , volle  in 
quel  modo  tentare  di  feminarc  zizzania  nella  Città,  e metter  difeordia  tra’Cit- 
tadini,  e Ilare  a veder  quello,  che  di  dò  doveflè  lèguire,  per  pigliar  poi  quei 
parati , che  più  gli  pareflero  a propofito  per  ritornar  nel  dominio , e Signona  di 
Firenze , e Francefeo  l’acconfend  , perchè  Baedo  Valori , il  qude  mulinava 
fempre  cole  nuove  per  eflèr  grande , aveva  fègretamente  operato  col  Papa,  che 
riceveflè  per  amid,  e lèrvidori  Francefeo  , e Filippo  fiioi  nipoti  cugini,  e con 
loro  , die  s’oflcriflbno  , e fottometteflìno  al  Papa . Ed  il  modo  fii  quello  > 
efièndo  eglino  dopo  il  lacco  di  Roma  divenuti  poveri , Gemente  per  lògge- 
ftione  di  Baedo  ordinò  , che  Uberto  Monfignore  di  Gambata  Governatore  di 
Bologna,  pagaflè  incontinente  fenza  ricercare  altio , mille  ducati  d’oro  achiun- 
clie  mflè  colui,  il  quale  andaflè  da  Sua  Signorìa,  e gli  toccaflè  il  dito  mignolo; 
c quegli  che  v’ando  di  Carnovale  mafeherato,  e fono  il  legno fopraddetto, eb- 
be i mille  feudi  per  dare  a i Valori , fii  AlelTàndro  Rondinelli.  Venutoli  mer- 
coledì , che  fu  agli  ventuno  , fi  ragunarono  tutti  qua  Magiftrati , i quali  dove- 
vano giudicare  Niccolò  , e fattolo  chiamare , egli  die  fopeva  tutto  quello,  che 
era  feguito  , e aveva , o da  fe , o avvertito  ài  alm  riprefo  animo  , col  mantcl- 
SlOT.  yin.  Vinchi.  C C lo 
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MDxììIx.  lo  nero  indollb>e  coll’  cappuccio  in  lUIa  Inaila  per  maggior  riverenza , entrò 
' dentro  > moftrando  nel  vifoj  il  quale  per  l’ordinario  era  placidilTunoj  e lieto» 
fegni  piuttolio  di  sd^o  , che  di  paura  > c flato  alquanto  l^ra  fé  » e verfo  il 
Ciclo  riguardato  > ai'^doli  il  Gonfaloniere  detto  die  parlafle  » cosi  rìmefroli 
dopo  le  prime  parole  il  cappucao  in  capo  > e ftando  tutti  ad  afcoltarlo  in- 
tcnnlllmi  » con  molta  gravità  » e indegnazionc  a favellare  incomindo . "Mù 
* Magnifico  Gonfaloniere  > Eccelji  Signori , t voi  luti  Ontraiijfi- 
'Mngiftrui  » Ottadhu , e Giudici  miei , che  ì^iccolo  di  Turo  Ceffoni , U «iwf#  fono 
ni  nvtnti  io,doyeJ/i  come  nemico  della  Culi  di  J^iren^t,  e amico  dell*  C*f*  de  i Modici , o ftr 
ifnoi  Gin- dirlo  chUramenie  , come  traditore  della  fica  Turi*  medefim*  efière  fofitnnto  * difm- 
diti,  derfitcomo  fripmt , M*  poiché, o il  foterc  detta  fortuna,*  à volere  degli  uomini, oT  uno, 
t II  altro  inferni  hanno  altramente  fortato  , eccomi  epui  dinanofi  alle  Trefiuepe  » e Si- 
gnorie voflre  , non  ramo  per  difender  me  , e la  confa  mia  , guanto  per  non  lafeiart 
indfefa  l' innocempa  ,e  la  verità.  E per  certo  la  fcetteralezzai , della  fnale  io  fimo 
fiato  acenfuo  , e così  grande  , ed  io  tanto  lontano  dall'  creerla  , non  che  commeffa  , 
penfaSa  mai , che  io  per  me  non  vo’  Radicare  puoi  fi*  maggiore  , ola  mahagiti  di 
coloro  , i fiali  così  fozza  , e cosi  feetterat*  perfidia  così  fatfamense  m’ apfongono  , o 
la  bontà  , e fimfliciià  di  pulii  , che  tanto  di  leggieri  , e tanto  inconfideratamente',  fer 
non  dtre  temerariamente  la  credono  , E benché  io  fappia  puanti  fieno  , e puanio  po- 
tenti gli  ayyerfarj  , e nimici  miei , e a che  fine , e con  paoli  arti  cosi  acirbameue  m’ 
oppugnino  , tuttavia  nett"  atto  , che  io  prendo  di  pufia  loro  , non  fo  io  come  degna- 
rnerne  chiamarla  , malignità  , o perfidia  , firn  tofio  fde^ , che  dolore  , du  fono  prin- 
cipalmente putte  cofe  , le  puali  oltre  la  bontà  , e prudenza  ’oofira  , Onoruijfwii  Ma- 
fffirui  , ùttadini , e Giudici  miei , grandijfimamenie  , i gitfiijfimameme  , l'io  non 
m' inganno  , mi  confortano,  i mi  confolano  i l'un*  il  faper  io  , che  in  tutte  le  azioni 
umane  , o huou  , o ree  eh'  elle  fi  funi , non  effe  azioni  , ma  C animo  di  colui  , che  le 


fa  , ed  il  fine  per  cui  egli  le  fa  , utendere  , e confiderare  fi  demo  ; f altra  , che  la 
luce  della  yerità  è cofi  chiara  , e luminofa  , che  le  nebbie  , o dell’invidia,  o detta  ma- 
lignità degli  uomini , i puali  con  irùpu  , e falfe  calogne  s oppongono  , pojfono  bene  una 
volta  > come  i nugoli  lo  fplendore  del  Sole  ricuoprirla  in  pnalche  parte  , e ad  alcun 
tempo  » ma  ofeurar  del  tutto  , e ftr  fempre  non  mai . DaUe  puali  cofe  ajfecurato  io, 
t nella  molta  prudenza  , e bontà  vofira  confidandomi , /pero  f innocenza  mia  dovere 
ctoer  magffor  forza  a manleure  i onore  , e la  yiia  a me  , che  l' inipuità  de  i tiùni- 
ci ,e  tnierfarj  miei  a faziar  l’amhiojone  ,e  crudeltà  loro  , fido  che  a me  non  noeti* 
r aver  voluo,  e a loro  non  gurei  il  parere  di  volere  confo -pui  la  Libertà  di  pufia 
%lagmfica,  ed  Eccelfa  Llepuìbfica  j ne  yaglia  meno  in  puefio  luogo  fra  tanti  veura- 
bili  ìoiagiftrati , e difcretijfimi  Cittadini , la  modefiia  , e umiltà  di  chi  ucejfariamin- 
tt  fer  fuggir  /alfa  infamia  , e non  affettate  , u meritato  pericolo  , fi  difende  , che 
r arroganza , e audacia  di  coloro  , che  per  arrecare  altrui  mcomfarabil  yergogna , e 
irref  òr  abile  danno,  voloniariameme  offendono  . Ed  affineché  ciafeuno  pojfa  crridente- 
mente  coufeere  puanto  io  feguitando  la  natura  , e ufano^a  mia  , fchieilamenie  procedo  > 

I fen^a  alcuna  gavittapiont , non  mghero  come  potrei , e forfè  dovrei  , «ufi  confeff» 
Uberamente  tutto  putto,  che  gli  emuli,!  refrenfori  miei , non  filo  fu  per  i cantoni  , e 
nelle  botteghe  , ma  per  le  f ia!;p(e  , e per  le  ch  'ufi  , e infiru  ne  i munifieri  , fono  ili  « 
e tanno  /porgendo  court  di  me  i cioè  <f  ater  io  ricevuto  lettere  di  j^oma  dagli  ami- 
ti , e dagli  agenti  di  Taf  a Clemente , e di  poi  d' aver  loro  rifpofio  , J^uUo  dunpu  de 
che  fi  dubita  , e in  difpmatfiou  rimane,!  fi  l’ aver  ciò  fatto  fi  debba,  i riprendere  , 
0 punire  , come  vogliono  , e couendono  ejjì , o fi  veramente  fe  non  lodare  , almeno 
apfrotare  , e certamente  fiufare  , come  dico  , e penfi  io  ; la  puoi  cefa  affìucbé  'tei 
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fntitntijjimi  , t Giitjìijjìtni  cittddmi  » t Giudici  miei  , meglio  intender  foffuae  , e fer 
(onfeguenzn  ftìt  dtrituwente  gindicarU  , io  brevemente  le  cagioni , che  a ciò  m’  in- 
dujjtro,  e fenza  menzogna  , racconterò  , Dico  dunque,  che  quando  io  fui  da  principio 
eteitoGonfalonieie  , conjiderando  diligentemente  tra  me  , quanto  fojjè  non  folamente 
grande , e onoralo  , ma  eziandio  graloe  , « pericolofo  , come  non  mena  all’  invidia  de' 
pufUanimi  , che  aW  ambizione  de  > fuperbi  fuggetto  quel  pefo  , che  per  fua  grafia  il 
%lagnifico  , ed  Inclito  Popolo  di  Firenze  , topo  che  egli  , più  per  beneficio  divino  , che 
per  configli  umarn  , fi  trovi  libero  , pojlo  ni  aVea  , ftei  non  piccolo  tempo  in  gran- 
dtjfimo  dubbio  , fé  dovejjì , rallegrarmene , o no . “Da  un  de  lati  vi  era  fommamenio 
taro  il  vedere  la  benevolenr^a  , che  mi  portavano  , < il  gmdirfio  , che  di  me  facevano  i 
miei  cittadini  ; dall'  altro  conofcendo  io  quanto  fofje  grande  l' obbligo  di  coti  alto  gra- 
do , e coti  importante  , e quanta  piccola  la  fufiiciino^a  deli  ingegno  , e debole  giudirfi» 
mio  , femiva  nota  inefiimabile  , temendo  di  non  potere  ,ne  al  debito  mie  , nc  all"  opi- 
nione loro  corrifpondete  : perchè  l’animo  mio  non  Ju  mai  di  rtsifitre  , o rtpugnaro  , 
ma  fottomcuermi  jempre  , e cederò  a tutti  coloro  , i quali , o fujfero  , » fi  tonefifero  da 
più  di  me  ; della  qual  cofa  può  fare  indubitata  fede , e certijfima  tefiimcmianza  t aver 
io  voluto  per  colai  cagione  , fono  giù  due  mefi  pajfati  , rinunofiare  nel  Cotfì^io  grande, 
tome  fapete  voi  medefimi  > che  ciò  fare  mi  vietafit , il  Gonfalonierato  , Ma  tornando 
al  primo  ragionamento  dico,  che  trovandomi  io  per  le  narrate  eagioni  tutto  dubbio  , a 
perpltjju  , mi  nfirinfi  meco  medejìmo , t fatta  devotamente  orai^ione  a 7)io  , pregando 
Sua  "Drvina  %daejlà  , thè  le  doveffe  piacere  di  concedermi  delia  fua  gratfia  , rivolfi  i 
ftnfitri } t tutte  le  coje  mie  a un  fegno  fedo  , e aun  fine  medefimo  , t ciò  fu  di  vole- 
re , che  che  a me  feguire  ne  dovejfe  , mantenere  libera,  e fulva  epuefia  Magnifica , e Po- 
tente Città  i al  che  fare  bifognava  innanzi  a tutu  l' altre  , due  eofi  , ttafiuna  delle 
quali  era  non  meno  malagevole  , che  ntcejftria  i la  prima  riunire  i Cittadini  infieme  , 
* tenergli  fermi  , e eontordt  i la  feconda  raffrenare  alquanto  i ardente  ira  » e mitiga- 
re r acerbe  fdegno  di  Clemente , acàoctht  egli , il  quale  è crudele  di  natura  , t veneU» 
eativo  molto  , pofpofio  alla  fine  ogni  rifpttto  , non  fi  eongiugnejfe  a i danni  nojlri  co» 
Ce  fare  i il  qual  Cefarc  tenendofi  ancb'  e^i  da  noi  gravijfimamente  per  drverfe  eagioni 
ojfefo , e maffimamente  per  le  genti  nofirt  mandate  ultimamenle  in  aiuto  di  Monfignore 
Lutreceontra  l'esercito  fuo  a ’tCapoti  , non  cerca  altro , non  tjjendo  egli  ne  men  crude, 
ie  , ne  men  vendicativo  di  demente  , ohe  fottoporci . Ora  quanto  alla  prima  di  que- 
fie  due  co fe,  egli  è più  noto, che  meflieri  non  farebbe  , quanto  io  rm  fia , e coffe  paro- 
le , e eoli’  opere  ingegnato , benché  per  dime  il  vero  affai  poco  felicemente  , che  quella 
pat  te  de  i Cucadmi  , la  quale  per  lo  tfftrt  fiata  amica  della  Cafa  de  i Medici  fi  chia- 
marva  TaHefca , fofje  come  membro  ancb'  ella  di  qutfto  comune  , non  folamente  dallo 
ingictrte  pubbliche  , e private  difcft  , ma  fòpra  ciò  d' Ufici  , e di  %i,’giflrati  onorata'-, 
la  qual  coft  diede  a molti  che  dire  , e fin  cagione  , che  io  oltre  off"  altre  ingiurie,  e im- 
properi , non  pur  Doge  , com’  era  , ma  Doge  di  l'intona  chiamalo  foffi , Volendo  taffar- 
oni  Ih  quel  modo , come  non  concento  dello  Stato  Popolare  , cere  affi  quello  degli  Ottima- 
ti 'nttroiarre  ,quafi  non  mi  drtvejfe  hafiare  il  fupremo  grado  di  quefla  nohilifima  Città  t 
e non  fapeffì , che  a diverfit  qualità  di  Popoli , diroerfe  qualità  di  reggimenti  fi  fo». 
vengoHo  . E chi  diceffe  , che  i Cittadini  beneficati  da'  %ledici , t al  vivere  'follo  il 
loro  comando  alvvtzspt , mai  ne  per  earet;p^e  , ne  per  lufingho  a quefio  prefento  libera 
Stato  accomodare,  non  che  affezionare  fi potrehhono , farebbe  per  mio  gvidifio  in  ua 
fono  te  manifeftijfimo  errore  f imperocché  eglino  conefeono  la  natura  di  Clementi, e 
fanno  molto  bene  , quoMo  egli  da  loro  ingiuriato  li  tenga  , i ninno  di  loro  é , ni  tì 
folto  , ne  sì  cieco  , il  quale  non  vegga  , t ftppia  , chi  il  Papa  , fehbtnt  finge  pale  fi- 
mente  d' averne  moltt  per  amici,  e tenergli  cari , non  gli  odi  figreiamtnti , i tenga  per 
Sor.  Fior.  Varchi.  C C i lùmiti 
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nimici  poco  meno  che  tutti  fu.tnti  , e fecoudochè  a lai  paro  , mn  (inza  giaJHJpma  u- 
gtone  ; pofcìachì  eglino  a cimjat  giorni  farà  ine  ami  appunto , in  tece  di  correre 
a difendere  la  cafa  fut  conira  il  Topolo  > corfero  col  Topoto  ad  c^enderla  , ed  in  tao^ 
go  di  configliare  il  Cardinal  di  Cortona  a mantener  lo  flato  > inanimandolo , e aiutan- 
dolo y gli perfuafero  yprefo  il  Palatpg)  de'  Signori,  a fuggnfi, con  Jppolilo  ,e  jìleffandro, 
ditaiuiandolo , e fbigottendolo  franto  alla  feconda  eoja  , confidar  andò  io  , che  Tapa 
Clemente  a fretto  , e duro  partito  ji  tronearta  , conciojfucofaehè  egli  da  un  canto  non 
yoleya  a patto  ninno  rimaner  prreato  del  'Dominio  di  Firenze,  e dall' altre  gli  rintre- 
ferva  pure  , e fi  vergognarea  a far  pace  , ed  entrare  in  lega  con  colui , il  juale  l' ave- 
ya  , fi  può  dire  ,icri  altro  con  tanto  yituperofo  danno  , e con  tanto  dannofo  yitu- 
pero  tenuto  più  mefi  prefo  , e incarcerato  , concfceya  henijfimo,  che  egli  fecondo  l’ ufan- 
.za  y e natura  fua  procedeya  meco  con  ajluzia , e mi  facerta  maliztofamente  tentare , 
chiedendo  da  prima  cofe  leggieri , e di  poco  momento , e hreyemente  non  irragioneyoli , 
per  yenir  pian  piano  poi  a delle  più  grarei , e più  importanti  , ed  in  fomma  ingiuflifì- 
me  : onde  io  per  non  afperarlo  , e farlo  più  di  cjutìlo,  eh'  e’  fi  fojji,  inciprignire  , giu- 
dicai ben  fatto , ufando  contea  lui  fleffo  t arti  fue  medefime  , ma  tanto  più  giufiamen- 
te  di  lui  , guanto  egli  per  opprimere  la  làbertà  della  fua  Fatela  , ed  io  perchè  non  C 
opprimejfe  l’ adoperava,  giudicai , dico  , ben  fatto  di  dnergli  rifpondere  ,e  per  addol- 
cire un  poco  i fuoi , oltre  ogni  credere  inacerbiti  fpiriti  , andarlo  trattenendo  con  pa- 
role di  maniera , eh’  egli  non  areeffe,fe  non  ycra  , almeno  apparente  cagione  di  dolerfi  co' 
priyali,  e querelarfi  co'  Trincipi  coti  agramente  , come  egli  tutto  il  giorno  facerea , du- 
bitando ani  ora,ehe  egli  atta  finfine,come  difperato  nenli  geuaJfe,non  ayendo  altro  modo, 
nelle  braccia  dell'  Jmperadore  , e per  quefla  yia  coll'  muto  , e favore  di  lui  o 
giugnendo  alle  fpirituah  l' armi  temporali  , non  yeniffe  ad  opprimerci , Quelli  fono 
gl'inganni  , Nohilijfimi , e Frudtmijpmi  Cittadini  , e Giudici  miei  , che  io  h» 
ufiii  conira  quejla  Città  : Quejli  fono  i trattati  , che  io  ho  tenuti  contro  que- 

fla  T^epubblica  ; ^Quejli  finalmente  fono  i tradimenti  , che  io  ho  fatto  a que- 
flo  Topolo  y e alla  Tatria  mia  '■  di  quefli  foli , e non  et  altri  ni  aecufano  , mi  mordo- 
no , e mi  riprendono  , più  la  che  al  yivo  trafiggendomi  ,gli  accufatoti , i morditori , 0 
i riprenfori  mìei , non  meno  falftmente , che  gravemente  calonntandcmi  . E fe  alcuno 
mi  domandaffe  , perchè  io  ancora  dopo  tl  divieto  fattomi  dalla  Tratica  di  non  dover 
tener  più  colali  pratiche  ,feguitai  ad  ogni  modo  di  tenerle  , gli  rifponderei  di  ciò  niuna 
edera  co  fa  effere  fiata  cagione  , fe  non  tl  troppo  l(elo  , e amore  che  io  porlo  , e pori  eri 
fempre  alla  Làbertà  , e alla  falute  di  quefio  a Dio  caro  , e dame  diletto  Fopolo  j U 
qual  Libertà  , e falute  non  la  Tratica  prtyatamente  per  le  camere  , ma  il  Topolo  fief- 
fo  putblicameuie  nel  Configlio  ^Maggiore  , fidata , e raccomandata  m’ ayeva  J e come  t 
Goyernaiori  delle  navi  nelle  fortune  marine  , non  quello  fogliano  , ne  deono  fare  , che 
a coloro  piace , i quali  in  effe  portati  fono , ma  quello  che  la  ragione  , e la  fperienzat 
infogna, e dimo/lra  loro  j così  quegli,  che  a i governi  delle  Tepuibhche  pofli  fono  , 
non  quello  che  gli  altri  dicono  , ma  quello  che  ejfi  giudicano , che  fia  ben  fatto, riguar- 
dar debbono  . E di  vero  male  andrebbe  la  bifogna  , fe  i Capitani  degli  Eferciti  , o 
nel  guardar/!  dal  nimico , o nel  pigliare  gli  alloggiamenti , e netC  appiccate  la  battagUa, 
non  tl  giudicio  proprio  , ma  il  yolere  , o il  comodo  de’ fidati  feguijfono  : ancorché  to 
non  di  mia  yohmtà  propria  , ma  con  faputa  , e Onfiglio  de’ più  prudenti  , e amore- 
voli Cittadini , ho  fempre  trattato  quefio  maneggio  , come  ben  fanno  , e poffono  yc- 
nffimamente  tefiimomare  molti  , e tra  quelli  alcuni  , che  io  Veggo  federe  in  quefio  Sena- 
to per  giudicarmi  i E come  io  non  dubito  , che  l’altrui  oppmioni  potevano  effere  , e 
per  avventura  erano  di  maggior  prudenza  , e di  miglior  giudizio  della  mia  ; coti  fon 
certijfimo , che  la  mia  da  ottima  mente  , e da  fingolaie  carità  procedeya  , e finaltnent* 
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tutu  jueffo  clt  io  ho  ditto  , o fétto  in  mineggiimio  quiflo  ntgot^o  t i finto  dome  , i 
fatto  , t ditto  4 buon  fini , r per  cridere  di  giovati  in  colai  modo  alla  falutt  , e olla 
Uiirtà  di  qutfia  mia  , i a mi  più  chi-  la  propria  vita  , cara , i gioconda  Patria  i il 
ibi  è ipudo  chi  fa  > chi  io  fpiritcbe  li  cofi  da  mi  fatte  debbiano  effere  , non  pure 
fenfate  , e approvate  , ma  eziandio  lodate  , non  fola  da  voi  incortotiijfimi  Giudici  $ 
ma  ancora  , fi  l’ amori  della  Patria  , i della  ferità  non  ni  ingannano  > il  che  non 
credo  , da  tutti  coloro  , che  di  noi , i dopo  noi  nafeeranno  . E foglia  Dio  > che  non 
finga  tempo  , ijuando  che  Jia  , che  i peneri  nofiri  benedicendo  i olja  di  ì<[uto[o  Cap- 
pona , malt dicano  , e bejlemmino  efueUe  degli  emuli  , ed  awerfarj  fuoi  ; a quali  og- 
pmai  rholgendomi  , e avm  fpecialmente  Signore  Iacopo  Cherardi  primo  di  tutti  , il 
qual  non  contento  d'inermi  tolto  ,ferfendcnt  delle  vane  fofpezioni  aelPopolo  , il  Som- 
me 'Magiflrato  di  qnejla  Città  , ne  vedermi  in  abito  cosi  mejlo , t così  lugubre  , ctr‘ 
cale  ancora  di  formi  con  fomma  ingiuria  , e l’onore  , t la  vita,  vi  domando  > qual 
cagiono  fi fpinge  > coneiojpacofaehè  mai  ne  in  detti  , ne  in  fatti  offefo  v abbia  > a 
incrudelire  tanto  cerura  di  me  , e con  tal  odio  perfeguilarmi  , che  a pena  i ceppi  > o 
le  mannaie  pare , che  debbiano  poter  bajlare  a Irarfi  la  feti  del  mio  fanque  > non  al“ 
tramerai  quaji  , anqi  pur  fenri^a  quaji  , che  fi  io  foi  anejft  , e tutta  la  cafa  vojlra, 
anzi  tutta  quejla  Città  a ferro  , e a fiamma  pofio  ? fo  che  foi  fergognandovi  di  con' 
feffare  in  quejìo  fenerando  concilio  di  tanti  fapientifiimi  ìvlagijlrati  > e giudiciosijfimi 
Cittadini  , </’  efiire  fiato  fpinto  > non  tanto  dalla  malifotens^a  , e mal f agi  ti  vofira  » 
qnanto  dall'  infidta  > e ambÌ3(iont  altrui , rifpondirefie  , fé  non  con  alta  > e finora  vo- 
te, ce  no  con  maligna  , e malfagiaì  quella  lettera  che  io  rat  col/t,  la  quale  non  t’ac- 
corgendo tu  t era  caduta  di  feno  , firiltati  di  J^oma  da  Giachinotto  Serragli , agente 
d’ Jacopo  Salf tali  , il  quale  è parente  fi  retto,  e Segretario  del  Papa.  Pene  fi  a ',  ma  fi 
io  vi  negafsi  , la  lettera  finir  da  Roma , non  ejfer  di  Giachinotto  Serragli  , non  effer 
caduta  a me  , che  mi  rifponderefie  foi , non  afendo  foi  nulla  di  ceno  , non  potendo 
provarmi  cantra  cofa  ncfjuna  l’  £ fe  io  dùefsi , che  quefia  lettera  ì fiata  fcritta  da 
voi , 0 da  qualcun  altro  , che  mi  voglia  mal  come  foi  , il  quale  fe  la  fia  lafciaia  ca- 
dere in  pnfra  , per  darmi  infamia,  e mala  foce,anofi per  tarmi  in  un  medtfimo  tempo 
iniquifiimamtnte  F onore,  t la  fifa,  che  rifponderefie  voi  f dite  fu  , nan  hafia  impalli- 
dire i afiora  dovefale  finir  bianco  , quando  m'  accufafie  sì  afpramense  , comech’  io 
non  creda  > che  cotejla  pallidezza  proceda  tanto  da  rimordimento  di  cofeienza  , quanto 
da  collera  , e anco  quefia  non  ragionevole  : perchè  fe  fi  lefarono  le  tafeme , fe  fi 
fbaudirtr.o  i giuochi , fi  fi  proibirono  le  befiemmie , quefia  non  fu  più  colpa  mia  , che 
'propop  la  Legge  , che  di  tarai  ’Magtfirati  , che  F approfarono  , e di  tutto  il  CenfigUt 
grande  , che  la  finfi  . IvU  io  voglio  per  non  alter  or  fi  più , attender  quanto  ho  prò- 
meffo  di  fopra  ,farfi buono  , e concedere  tutto  quello, che  avete  detto  foi , e che  fo- 
llie dica  anch’  to  , cioè  la  lettera  ejfer  venuta  da  Roma  , tjftr  di  Giach'motto  Serragli, 
•t  etneo  fi  pur  cosi  fi  piace  , ejfer  caduta  a me , e fi  domanderò  filamenti  i che  Domi' 
ne  pero  contiene  altro  quella  lettera  , detta  quale  voi  avete  fatto  > e fato  sì  gran  rom- 
tazza,  fe  non  quello  , che  io  ho  di  fopra  , non  pure  ingenuamente  confejfato,  ma  an- 
idra feracemente  gtujì  ficaio  F oh  ella  dice  pure  , direte  voi  che  tu  mandi  Piero  tuo  fi- 
gliuolo fuor  a de' confini  con  qualche  refolutf^ione  la  lettera  lo  dice  bene  ella  , ma  il  fatto 
Jla , fi  io  F arre fp  mandato  i io  ere  do,  che  tu  F artfii  mandato  i e io  vi  rifpondo  , che  fi 
corto  di  ifu , ‘ tbe  la  fofira  credenza  non  debbi  gran  fatto  pregiudicare  alta  certezza 
mia  , quando  pure  mandato  Faveffi  , non  il  mandarlo  , ma  la  cagione  del  mandarlo  , 
0 più  topo  la  commcfsione,  che  egli  arveffe  anta  da  me,  era  quella  che  importafa  , e 
thè  cosfiJci  ar  fi  dttveva  , la  qual  commefsione  nag  menda  data  io  , male  potefate 
f^orla  foi  - lo  non  la  fapeva , rifponderefie  foi  qui , tome  intendo , che  avite  altrofe 
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rijpofla  t ma  io  mi  r initniiuna  , e tgt-joUmtnu  fi  può  fare  tiHghietlura , ti' eBa  fa‘ 
rtihe  fina  non  inona  ,an:^  fefsima  per  quefia  Òtta  . D»h^  alle  immagmazàmit 
t infirvinameiin  ytfiri  volile  , thè  fi  creda  in  cafa  di  tanta  tmporunzjt  d e pari  a 
tot , che  fia  uffiào , non  dico  di  huon  Crifiiatio  , o dt  iuon  cittadino  , ma  d’ nomo  da 
iene  > an^i pnr  dì  nomo  ,atcnfare  alcuno  sì  yiBanameme  ,e  porlo  in  pericolo  della  fa- 
ma» a delta  yita  , fen^a  altra  ragione  , o fondamento  , che  di  cenghieaure  , le  ijuaU 
ritfconi  iene  fpeffo  , anìf  le  più  folte  > o più  tofto  Mafi  feenpre  , o vane  , o fallaci  ? 
pia  concedafi  a voi , chi  agl'  indafinamenli  vofiri  fi  deiha  crederi , e alle  conghietture 
v^ri  prefiar  fedi , donde  ofeie  foi  per  vofira  fi  , e con  tanta  agevolezza  > che  la 
lommeffione  mia  farihhe  fiata  non  buona  , anzi  pejfima  per  quella  Cuti  f dal  mio 
tifo  forfè  ? dalle  mie  parole  f dalle  mie  , perchè  io  fui  il  primo , che  ardtjfi 

con  tanto  mio  rifihio  di  feeprirmi  eontra  ifuperiori  , e in  favore  della  Ubertà , dicen- 
do > thè  le  pratiche  nel  Palagio  puiilico  de'  Signori , e non  mi  privalo  de  ^tedici  fan 
fi  doveano  p dalla  vita  , thè  io  he  più  di  feffant’  anni  inmcenieminle  , e finza  chi 
alcuno  mai  di  me  fi  doiejji  , vroute  ? o più  toflo  dalla  mone  di  Piero  mio  Padre  , t 
dalla  vita  di  Gino  mio  avolo  f o daB’  opere  di  tanti  miei  Maggiori  » per  la  Libertà  > 
ed  accrefeimento  di  quifia  TÌ£puhblica  f • della  parfimonia  finalmente  , i frugalità  di 
tutta  la  famiglia  de'  Capponi  P ditemi  un  poco  Signore  Iacopo  Ghcrardi  non  fati  voi 
deferenza  da  Madre  a %latrigna  } ehi  penfate  , che  amino  più  la  lor  Patria  ,o  i fi- 
gliuoli > 0 i fgtiafiri  t rifpondeumi  di  grazia  , qual  gratitudine , anzi  quale  ingrati^ 
Indine  farebbe  fiata  la  mia  verfo  il  Popolo  Fiorentino  P 'Mio  Padre  per  manternr  li- 
bira  juefia  Repubblica  nel  deBa  guerra  , e fra  tante  nemiche  Finzioni  barbare  ■ 
firacciò  i Capitoli  fui  vifo  al  di  Francia  , ed  era  fi  può  dire  privato  , ed  io  Gon- 
faloniere di  Giifiizia  nel  meoir(0  deBa  pace  fra  tanti  parenti , e amici , e òtt adirà  ani 
tapitolaio  per  farla  ferva  ? Dichiaratemi  vi  prego  , fe  giudichate  , lafiamo  fiar  ra- 
gionevole , che  non  vi  ridefie  di  me  , che  in  ogni  eofa  vo  cercando  la  ragione  , ma  vi- 
rifimile  , che  io  potendo  viver  libero , e con  eterno  onore  di  me  , e di  tutta  la  tafa 
mia  cere  affi  di  morir  fervo  con  infamia  perpetua  di  me, e di  lei  P Rfolvetemi  ultima- 
mente , fe  vi  fiate  dato  ad  intendere  , che  tn  un  giudicio  deve  ne  Va  la  Vita  , e 
t onore  > fia  lami  fiveri  Magifirati , e finceri  Cittadini  debbiano  effer  più  credute  a 
voi  le  bugie  , che  a me  la  veràà  P male  mtfira  , che  conefeiate  la  fapienzut , e la 
religione  di  qiiefli  mtegriffini  Giudici  > fe  pure  il  credete  , Ma  quaetdo  neffuna  fujji 
fiata  di  quefle  cofe  > ne  fife  , le  quali  furono , ( fono  tutte  quante  , non  dovevate  Voi 
eontra  un  Vofiro  Cittadino  ,t  che  v era  per  non  dir  fuperiore  , compagno  , e coBega  , 
non  dovevate  voi  dico  procedere  ,fe  non  con  maggior  modefiia  > e cotfideratfione  > al- 
meno con  minore  audacia  , e temerità  P che  non  voglio  ( per  aver  maggior  riguar- 
do a voi  , che  uno  fi  te  de'  Signori,  che  non  avejlt  Voi  a me  » quando  era  fido  Gonfa- 
loniere ) appeBandole  pel  nome  proprio  loro  , ohiamarlt  rabbia  > o pazzia  : ptrciocctò 
cht  vi  bifognava  ragunar  così  fubito  , i con  tanta  frotta»  m grande  fiuolo  di  gievanit 
t fiutai  colf  armi  fiato  » ma  in  gnifa  pero  che  fi  vedevano  , [peffegffore  con  tanta  bra- 
vura indie  camere  de’  Signori , e dinangfi  aUa  mia  propria  per  ifpaveniantu  P a che 
fine  fare  armare  la  Milizia  P per  qual  cagione  pigliare  il  Paiazzo  P a che  effetto 
thiudere  , t puntellar  la  Porta  P a che  cofe  penfate  voi»  che  dove ffe  giovar  quel  tu- 
multo » cho  per  ordine  vofiro  fu  giù  in  fui  J^ialto  , e nella  Córte  fatto  l’ altro  ieri  da 
coloro  , i quali  quivi  fi  mettono  fido  por  guardare  , che  tumulti  non  fi  facciano  f da 
thi  nacquero  , e che  Volevan  fignifii-are  queBe  voci  imprudenti , e infoienti  , t im- 
prudenti , e infoienti  dico  , ant(i  empie»  o nefarie  , e nel  di  qualunche  maggior 

barharie  » harhariffime  » o abhominevoli  » gettatelo  giù,  o f balzatelo  fuor  a delle  fint- 
fire  P Che  io  pojjt  mandare  ancor  fiora  f alno  » t rmirar  la  dokiffima  » o hclhjjìma 
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Lui  del  Sete , i benej^^je  prima  di  Dio , dal  quali  lutti  i ietti  prceidimo  ,i  pud"  alquanti 
aninufi  > e amorevoli  Ciitaditii , che  s'itilirpoferi , e mi  fcamparom , thè  da  yoi  non  ri- 
fio , ch'io  non  fnffi  infieme  con  Tiero  mio  figliuolo  in  quejìo  Pala^t(o  , e nella  mia  Camera 
fieffà  yiolenlimenti  ammazjcato , I tagliato  a ptz,zi , CU  uomini  civili , Signor  Iaco- 
po , deyono  chilmenli  procedere  nelle  l^ymihUchi  iene  ordinate , i^diej  , e non  l' 
armi,  le  leggi,  e non  gli  vemtni  devono  comandare,  e fignoreg^are . Wo»  fapete  yen 

ancora , ejjendo  padre  di  famigUa  tant’anni  fono i quel  che  ne  ya,  e la  pena  eh' e pofia a- 
gli  uomini  fcandalofi,  i quali  per  qualfivoglia  cagione  follevano  il  Topolo  , e armano  la 
doventi  pur  troppo  di  fua  natura  mobile , e difiderofa  di  cofe  nuonte  z’  eyyi  nafeofi 
quanto  grayi  delitto  cornmetta  , e qual  meriti  ptpplicio  chiunche  di  fua  propria  autorità 
uccide , dmunque  fi  pa , alcun  uomo , ancoraché  priyato , e ahbiettijfmo , non  che  un  Gon- 
faloniere di  Ftreno^e  nel  Talazz.0  de’ Signori  Siete  yoi  foli  a non  ricordarvi , che  i 

%lagifirati fono  fagrofanti , e ivrtiolabiU  ? credete  yoi  , o voleyate  aner  fpetiai priyi- 
Itgio,  che  le  cofe  che  a tutti  gU  altri  fono  illeciti,  e yieiate,  a voi  fieno  lecite,  e conce- 
dute i‘  qual  differenza  i maggiore  tra  i Ttincipi , e i Tiranni , fe  non  che  qutfii  ucci- 
dono chiunche  e]fi  yogliono , e nel  modo  che  piace  loro , e quelli  folamenti  coloro , che  il 
meritano , e per  la  via  della  giufiiqia . %la  io  non  yoglio  per  non  ufeire  della  natura , 
e cofiumi  miei,  concitaryi  odio  da  quelle  cofe,  la  quaU  potrebbono giufiamente  fare  a voi 
quello , che  voi  ingiufi amente  cercayate , o cercate  di  fare  a me.  Solo  dir  o ,che  fe  il  bene 
di  quefta  Città,  e l'utilità  pubblica  vi  fojfino  a cuore,  come  predicale  , yoi  nonTarefie, 

0 per  isfogari  l'ira  yofira  , o per  foddisfart  all' ambigliene  altrui , mefja  nel  pericolo  , che 
voi  l'avete  ; perciocché  fe  vero  i quello,  che  io  intendo  il  che  piaccia  a Dio  che  falfit 
fia  ) come  molli  fi  preparano , perchè  io  non  efea  yiyo  di  quefio  Palagio  , coti  non  meno 
molti , ne  meno  poffenti  t'apprejlano  per  ifeamparmi  ; quegli  vogliono , che  io  fia  prima 
condeimalo , efif  udito  , e prima  morto,  che  condennato  j quefii  non  pedono  fopportare , che 

1 giudicj  fiano  impediti , e la  ragione  vinta , e oppreffa  dalle  forche , E perchè  e mi  pare 
«fin  di  qui  fentire  il  romore  deB’arme  , e yedere  da  yicino  il  pericolo  grandiffimo  , nel 
quale  con  ultimo  danno , e Jìerminio  di  qutfia  J^pubblica  fi  trerea  tutta  quefia  Città , la 
carità  natia  detta  Tatria  , e l’amore , che  co  porto  a’ miei  Cittadini , mi  sforzano  , e mi 
cojlringono,affinechè  per  mia  cagione,  ang^i  pure  per  colpa  altrui  al  fangue,  a/l’occifioni 
chili , atta  rovina  delle  cafe  , e forfè  dette  chiefe  non  fi  yinga,  a far  quelle,  e he  io  ave- 
ya  tra  me  di  non  voler  far  difpofto  , e deliberato  , cioè  di  raccomandarvi  me,  e la  giu- 
firffima  caufa  mia,  sì qer  ^idicar  io  l'innocencpa  mia  efftr  bafieyole  per  fe  medefima,  e 
ti  per  non  parer  di  diffidarmi  della  dititlura  , e ghfiigia  yofira.  Laonde  a tutti  infie- 
me ,e  a ciafeun  di  yoi  particolarmente , “Magnifico  Gonfaloniere , Eccelft  Signori , e yoi 
lutti  Onorai  iffimi  Magifiraii,  Cittadini,  è Giudici  miei,  umilmente  non  meno  coll  animo, 
che  cidia  fronte  inchinandomi,  yi  prego  , e feongiuro  quanto  fo , e puffo  il  più  , che  nel 
rendere  il  partito,  e in  giudicando  la  caufa  mia,  vogliate  ricordarvi , prima , che  colui, 
il  qual  fenza  giufia  cagione , e ragione  alcuna  accufa,  è Iacopo  d Iacopo  Gherardi  i e que- 
gli, che  con  tutte  le  ragioni,  e cagioni  giufiiffimamente  fi  difende,  è Niccolò  di  Piero  Cap- 
poni ; poi , che  nette  yòjlre  mani  fia,  e in  quelle  fent , che  in  effe  ayne  , effer  pefio  non 
folamente  l'onore, e la  vita  a me  che  yfiro  Cittadino, e imiocentiffimo fono,  ma  ezian- 
dio la  Libertà , e falute  a quefia  Ctttà , e a tutto  il  Topolo  fiorentino  ',  perciocché  l'inten- 
dimento prhuipaU  del  Gherardi , e degli  altri  al  Gherardi  fomiglianti , i quali  fi feiyon 
di  lui,  come  duomo  audace,  e che  fenqa  freno,  e barhat^r^aU efjendo , non  ha  in cofa al- 
cuna rifpetto  veruno  a perfona  veruna  ,ènon  tanto  fpegier  me , quanto  ridurre  il  ben  co- 
mune in  utilità  prhata  > c far  di  quefio  pubblico , e Ubero  Topolar  Coyemo  una  parlico- 
lar  poiefià  , e diffoluta  licenza  loro  : ne  s’accorgono  , parte  dall  odio , e dalf  invidia  abba- 
cati , e parte  dall  ambizione  , e avarizia  actecati  , ninna  ejfcre  ne  più  eoria  via  di 
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] nifii/UJi/dd  forrtantJlrerM  tlàimo^tytr^ndiu/lrd,»  Itti,  qdtfhOmwtti 
ittutdLi  MÌiJ/pmd,t poffèiut  ùtù  d$  hrao^t^cim  tutu  U )m  Urgì,  e furitilftmo  Im- 
ftrio  > tuUd  ft/tfiù  > I itlt'd  £ Pdfs  Clmnu , > vr  cmtfc^utmid  fàrU  ^ tolgtt  Dio  così  triftot 
mt  ftrttct  tugurio')  £ liiert , tplict  fitto  crudtlifismo fupermtti  fcrpetudminto  mifirt , t 
firys.  Mentre  Niccolò  lavcllavai  e per  alquanto  IpaziOj  poloachèebbe  finito  di 
favellare}  fil  un  filenzìo incredibJc  ; e Iacopo  fìcflb  maraviglundofl  della  vee- 
menza del  Tuo  dire,  e come  tanto  dall’altra  volta  che  favello  « a quella  muuto 
ti  forte  ] rimafe  quali  attonito  , cllupcfatto  j eparendogh  che  ognuno  lo  guar- 
darte  in  wfo  con  non  lieta  cera,  cominaò  a temere  di  le  medefuno , ne  làpe- 
va  che  dirli . Perchè  venutoli  alla  difcufTion  della  caulà  , fii  Niccolò  da  ogni 
(blpczionc  dì  tradimento  con  maravigliolb  hivore  afluluto  , e liberato  del  tut- 
to , fiiori  folamcnte  ch’egli  dovefle  dar  ibdamento  per  crcntanula  fiorini  di  non 
paidrli  fia  cinoue  anni  del  Dominio  : e la  lèra  medclima,  entrati  per  lui  malle- 
vadori de  i molti , che  s’otferivano , GiiiLano  Tuo  fratello , e Lorenzo  Strozzi  fuo 
cognato  > te  h’andò  a ventiquattrore  in  mezzo  di  due  degli  Otto  a cala  in  abi- 
to pnvato,  ma  non  già  privatamente.  Condortiacolàclu:,  oltra  i parenti , ea- 
mid  fuoi  più  ftretti , l’accompagnò  sì  gran  numero  di  Ottadini  di  tutte  le  ra- 
gioni , che  cgh  quando  entrò  Gonfalomerc  non  ebbe  per  avventura  tanti . La 
mattina  fegucntc  fii  veduto  in  mantello  , e cappuccio  andar  fiicendo  le  fue  fac- 
cende in  Mercato  Nuovo  , ma  in  capo  d’otto  giorni  per  toglier  via  ogni  lò- 
^etto , ertèndo  da  molti  vidtato,  e intrattenuto  , fé  mandò  colla  Tua  Donna, 
e un  Icrvidorc  a flarlì  in  villa  alle  lùejpollèllioni  j ne  s’intelè  mai , che  io  làp- 
pia , per  qual  cagione  egli  non  dicerte  Icopertamente  nella  difenfione  lùa,  la 
lettera  non  effere  caduta  a lui  : forfè  dubito , che  ella  non  gli  forte  Hata  involata 
di  camera,  donde  fi  dilfe , che  Lorenzo  Berardi  col  conliglio  di  Lorenzo  di 
Bernardo  Segni,  il  quale  era  dc’Dicd , aveva  prima  tutte  le  lìic  fefitture  levate. 
Erafi  Iparlb  per  tutte  le  Città  d’Italia  il  calo  di  Niccolò , e fi  diceva  ( come  liio- 
le  avvenire  in  così  fam  aeddenti)  molto  più  di  quello  ch’era , non  ollante  che 
j Dica  averterò  Icritto  per  mtto  agli  Ambalciadori , e altri  loro  Commeflàri  it- 
&i  meno  di  quello  die  forte  > ne  mancarono  di  coloro  , i quali  temendo  della 
vita  di  Niccolò , Ipacdarono  fubitamente  porte  con  jran  diligenza  per  aiutai  lo  ; 
e Giovan  Giovacchino  fcrirtè  al  Re  di  Francia  caldifumamcnte,  accertando  Sua 
Maellà , il  Gonfaloniere  non  aver  errato , ma  eflcrgli  dò  avvenuto  per  l’invi- 
dia , e malignità  degli  emuli  fiioi , e anco  in  Vinegia  fu  al  Doge , e a più  de’ 
primi  GentUuomim  rtrettiflimamente  raccomandato . Era  flato  Giovan  Gio- 
vaccliino  in  Roma , poi  venuto  a Firenze  per  trattare  , che  il  Papa  ( credendo 
egli  inficme  col  Crilhaiuffimo  alle  parole,  e promellè  lue  ) fi  dovefle  dichiara- 
re d’entrare  nella  Lega  ; E perchè  Tommalo  Soderirà  , a chi  querta  pratica 
non  piaceva,  aveva  detto,  che  per  tmellavia  anch’egli  uccellava  a un  Cappello, 
s’era  fortemente  sdegnato , c non  lolamentc  s’andava  dolendo  di  lui , ma  di 
tutti iFiorenn ni  generalmente, fpargendo  di  cattiviflimi  femi,  efiicendo  di  fini- 
llri  rapporti,  dovimqe  capitava  : Onde  il  Re  Franedeo  per  ilculàrc  , e Icaricare 
le  , ebbe  a dire  poi , acculando , c caricando  i Fiorentini , loro  eflère  flati  ca- 
gione della  rovina  dimtta  l’imprcfii,  mai  non  avendo, che  il  Papa  entraflc  nel- 
la Lega,  acconlèntir  voluto.  11  giudido  fatto  di  Niccolo  , come  piacque  alla 
fila  parte  , per  lo  eflere  egli  flato  affoluto , cosi  non  dilpiacque  agli  Adirati,  a’ 
quali  pareva , oltra  l’aver  cavato  Niccolò  di  Palazzo , ch’era  quello  che  fi  cerca- 
va principalmente  da  i più , e così  eflèrfi  vendicati  in  un  certo  modo  della  mor- 
te d’Iacopo  Alamanm  , avere  ancora  renduto  il  cambio,  o come  oggi  fi  dice, 
la  pariglia  a quei  giovani , che  avevano  il  giorno , che  a Iacopo  fu  tagliata  la 
' tefla 
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tefta  , vietato  loro  l’entrare  in  Palarlo  m,.  i.r  ■ • ,■ 

gior  verificazione  della  Storia  , e giuftificazióne^ 

cofa  certa  , che  il  Papa  el,  ave^a  al^enn,^»  T «i  Niccolo  , che  fi  dilTe  per  mdxxix 
che  darcbbbea  Piero  fuo  maggior  figliuolo  laDiidieffinr^^  ’ 

c l’altro  chiamato  Filippo  A SSle  ta "ol  CoTiiT 
entrò  la  nuova  Signoru . che  fu  LutozzoTpierrNafi e 

tempo  non  era  ne  in  prezzo^ne  in  cognizione,  fe  non^fd^i  po^  '"JÌ!, 
mente  conmo  ta  gravità,  e prudenza,  Icendo  in  fentei^,  chf  £ ’ ir  . 

g/i  ^yiVM  non  eh,  /fermo , hrammo  ,ì  nho  groio  in  rosi  m>6U,  rul  ' 

90,irUMfn_fnn, . . f'nUrofi  Pofolo  nnÀ,  ir  ' Ì/w 

ingegno  eh,  efnelToffmon,  . U (uM,  eglino  é L La  a^ano,  mli  pT^le 
fo  nongtugannagi  :fe  nem  negar,,  moUi  Cutadini  ,ffir,  in  Fnaiy.  JZ'  ^ 

f.hnohU^ad.ini  „a  eh,  ,L<l'^,yerfi  UtIZ ZilZ' 

fmior,  ,i  alcun, -./a^reaneora  ^U,  ,fer,  yeramem.  Utero,  e popolare  taTZ  2 
le  a i«n,0.,aim,fie,m,don,,ni.ff,remmme  nuri  gl,  onori  i non  dai  eLaii  2'n 
dalle  rieche:^:^,,  eh,  fino  t,ni  dtUafornnu,  ma  daU,  foT,  loro  Pro, rie  2 j , 

^ghpmieonrremrf,  gli  nonUni  guUume.  La  TlppMUea  "Rflan'a , deduLau" 
feefa  la  Ftornmna  , mentre  fi  mantema  incorrotta  , non  dai  nomi  ayer  ddUn,  ,U 
nomtm  , ma  da  , fatti,  . tnfino  tra  i t/oUh,  , e tra  oli  aratoli  ,Fer.  21  .■ 

, tarare  U^ti  s.fi  tonfiderajfe  L.  eh,  fori  coloro.  £ U lÌlZtlTZe'a 
iifefmo  , , eh,  quegli  ehe  tcffugnmono , poter/,  agcolmentteono/eere,  non  i noiiU  no 

I 7"  ‘ f*"*'  ' •ITer  W,  ehe  eZ12Z 

* ^Wiri.  e venne  nel  filare  in  tanto  fervore , che  fp£nc^do  2122. 
to  amendue  le  braccia , c le  veftiraenta  moftrando  : enne  yoi  mi  y,d,ie  Ai<To 

y,Jl„o  d eorpo,  eh,  frema  j coti  piacendo  al  Stgmne  di/opra  , L eon/celet,  T2di 
•mgUtne,  certo ^ maggior,  animo  yer/o  la  laierti,  ,/aL,  yofira  Jrl'mJzi  Duo 
fom,  U co/e  chinerà  uom.rn . i quali  hanno  gli  altri  uommiTre[gere  7T2er£,. 

^ ^ e la  fede.  Ma  frnna^L  foéZluU. 

^.ndo potè/,. promtttem  co/a  nefi/una  dime  ./alvo  ehe  io  La diUge„ll.,edr  ,1. 
firta  m v~.  con  tutte  U forza /ufpUre  a tutto  quell,  in  ehe  U ìaturl , , U fiudio 
^ attfero  mfin  qu,  mancato:  quanto  alla  feconda  , c„t  yi  em/ervi  Dio  nella  iflra 
Uberta,  m»  non  fora  ma,  , n,  maggmeura,  nefii  conUnuo  g, n/aro,  eh,  man. 

tenm.  » quefa^agmfiea  , e Inzlua  Pefuiilua  fedebjnte,  , con  \uilla  lonza , ehe 

feo  hemJfimottemporaU,  che  corrono,/,  quanti  tUmici , , quali  abbia  quefta  Citui,  yeg. 
g„  ,fn.eot.,ehe/o^afia,m  oBanoUra  Ltherti,  e nonimen, /pero  frJa  eolia  grò J, 
eb^gnti  del-Rfieloelo.mjlrofartuolar  Signore,  poi  eolcmfi[lio  , e aktlyollro, 
dal^aU  non  mte^  partwn.  m eo/anej/una./pero,  iico,d.  dnoere  dalla  tempe2,  che 
in  „ iembiU  ondi  la  nate  mmaceja  , nella  quaU  io,  nm,  mi, merito , ma  yofira  merci 
figgo  al  ,m,mce,  Uberare.etrar  fuori,  e fenoual  porto  , mqudehe  f.euro  pdfo  .otran- 
quJltffima  fpta^ta  frofperammte  condurla,  foto  eh,  yi  ricord, ate  di  qtll  detto  deoli 
^tchiSay,  .dquaU  ha  la /perient^a  efer  yerif.mo  dimofirato  pii  nJe , eh,  come  per 
U eoncordja /agl, orto,  ,,  aumentano  U e,/e  piceoU  , eotl  per  la  d/cordia  eagoion,  , 7 fi 
Sor.  F,or.  Farthi.  D j ‘ ^ 
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Anno  tùéHiln  It  grtniijìmt  : 'Ma  cht  fiù,  hoh  évtm*  mi  fir  hoccà  JtBd  ftejfii  ve- 

UDXXIX.  riti  > che  citfcu»  T^gnc  dntfo  ftri  dtfoUto  /’  OftrdJi  Dio  fa  céccùn  U fiferioiiii 
a ^ueJÌM  città  fiori  deW  ofimmu  dt  molti  , 4 oftra  di  Dio  farà  il  uturU  fiori  contri 
la  yoloaià  di  non  fochi  j nt  ferem  i da  diro,  cht  noi  fonano  , o dobbiamo  far  Jiciri , 

( coUe  mani  t tintola  > anzi  hifogna  ^ tanti  agnati  à fon  fofti  , a ftr  tanti  ycrfi  J 
icgghtaro  fcmfre  , a jiar  continnamanlt  alle  yeltlle  : cofa  da  ridere  farebbe,  fe  et  fa- 
cejfmo  a credere  , cht  fiandoei  noi  cortefi , t colle  braccia  ffenr^okni,  altri  brigajfe  , e 
t afaticajfe  fer  mi  : ^legli  font  yeramtnta  Cittadini , e amanti  la  Patria  loro  , i qua- 
li  I difagi  , e le  fatiche  , agli  agi , e alle  delizie  freferifiono  , il  ben  pubblico  a i co- 
modi privati  prepongono  , la  Libertà  alla  vita  , e la  morte  alla  ferviti  mettono  iunao- 
tgi  . lo  per  me  non  fo  cofa  ne  pii  accetta  a Dio  , ne  pii  dcfiderevole  agli  ttomtn:  , 
che  operare  sì  , che  coloro  che  le  Storie  fcriveno  , abbiano  a forre  ne’  loro  libri  i i.i/hi, 
nomi , e le  afe  , e con  prudenza  , « con  yalore  da  nf  fatte  , con  chiari  inchicfi; , e 
perfetii  celebrare  , percni  quefo  non  è altre , che  un  torfi  odia  morte  , e ferharji  Irn- 
ghtjfmo  tempo  in  fila  > anzi  pire  in  non  morir  mai  , e yroer  etcrnalneente  per  glo- 
ria . Egli  mn  è del  tutto  fiora  di  ravone,  ne  affatto  dalla  yenffima  , e janrjjima 
Religione  nojlra  lontano  , quello  che  fermerò  i Eilojofi  , e Teologi  Gentili , che  le  anime 
di  coloro  , che  hanno  bene  , e lealmente  le  Sepibbliche  ammimjìrato  , yhnno  dicci  la 
morte  feparate  da  tutte  l’ altre  rulla  pii  alta  ,e  pii  nfflendeme  parte  del  Cteio  / 
pittrna  > e beeta  yita  , Imperocché  neffina  lode  è ne  maggiore  , tu  minore  tra  i i/.-  r- 
tali  , ne  che  pii  faccia  gli  nomini  a Dio  fomiglianti  , che  gioyart  agli  altri  uomini , 
ed  effere  alle  loro  Repubbliche  della  loro  Lihortà  , a deVa  loro  fduie  cagione  . 
Franeefeo  Quelle  parole  affettuofamentc  dette  piacquero  univerlàlineate  a daloino  > e 
Cardmeci  comechè  Francefco  riufaflc  uomo  di  gran  fenno  > c di  gran  cuore  , quanto 
ledalo.  g]p.(,  ^ g più  che  foflc  a Firenze  in  quel  tempo  ; wJladimeno  a molti  de* 

^ Grandi  pareva , come  s'egli  folTe  nato  della  feeda  del  Popolazzo  , che  la  Di- 

gliità  del  GonFtlomcrc  abbalfjca  > c quali  contaminata  lì  foflè , non  li  raccor- 
dando da  chi  fplTe  nato  da  principio  > e a qual  Hne  ordinato  il  GonEilomerct 
C che  ne  quello , ne  altro  grado  dare  li  poteva  da  che  la  Nobiltà  fii  vinta  > 
c dilperlà  dal  Popolo  nel  MCCLXXXXII.>  le  non  ad  Artefici , e Mercatanti  > 

• e perchè  non  potevano  riprendere  lui  > il  quale  nell’  Ambalccha  di  Siena  aveva 

datto  (àggio  m quello  dr  egli  era , riprendevano  la  prelènza  fua  , quali  il  di 
filori , e non  quello  di  dentro  conlideiar  li  debbia,  e lo  chiamavano  fallito, 
perchè  la  Ragione  de’  Nali  di  cui  egli  lii  minillro , era  già  in  Spagna  milita  : 
1^  non  udendo , e non  curando  tali  vod  , fiiceva  carezze  a tutti , e fi  laldava 
intendere  da  pochi , e le  la  troppa  voglia  del  continuare  in  quell’  Ufizio  tra- 
fportato  non  ravcflcse  condotto  più  tollo  a non  far  di  quelle  colè, che  bifo- 
gnavano,che  a fardi  quehc,che  neccllàrie  non  erano, troppo  più  làrebbe  fla- 
to lodabile  il  Tuo  governo,  che  egli  non  fii  ; perchè  &tto  deco  da  quella  cu- 
pidigia non  vidde  , ancoraché  iblfe  pcrlpicaallimo  , ch’egli,  mentre  cercava 
in  vano  di  &rfi  amia  i nimid,  fi  &ceva  al  certo  nemid  gli  amid  • Una  del- 
le colè, di’ egli  aveva  detto  di  voler  fiu-e,e  fece , perchè  ella  non  ofièndeva 
pedona  , come  aiebbon  &to  l’ altre  , fu  la  riforma , e la  riordinazionc  dello 
Riforma  ^cedilo  . Era  lo  Ipecchio  un  libro, fui  quale  erano  fcritti  quartiere  per  quar- 
^ff*^^"*tiere,e  gonfalone  per  gonfione  inomi  di  tutti  quei  Cittadini,!  quali,  o per  non 
* **•  aver  pagato  le  gravezze  , o per  qualunque  altra  cagione  , erano  debitori  del 
Connine  ; e niuno  che  folTc  a^ecdiio,  doè  defentto  debitore  in  lii  qud  li- 
bro, potcìa  pighare,o  eferatarc  ulìoo  alcuno, oMagjllrato,  anzi  chiunque  era 
tratto  , o eletto  ad  alcun  Magillrato  , o ufizio  , lè  non  era  netto  di  fpecchio, 
cioè  lè  li  trovava  in  fu  quel  libro  debitore  , s’intendeva  averlo  perduto  , ed 

era 
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era  flracdato  . E perchè  quefto  ufizio  dello  (pecdiio  era  d’ imporranza  sran- 
diffima , e vi  fi  potevano  commettere  molte  fraudi  , perchè  pochi  erano  quei 
Cittadini , c forfè  ninno  > i quali  non  fi  poteiTero  trovare  a Ipecchio  , q^ui- 
do  chi  eferatalTe  «meli’  ufizio  aveflc  voluto  trovargli , fi  ordinò  una  Prov^o- 
ne  per  cavarlo  delle  mani  de’ Notai,  che  fi  crealTero  nel  Configlio  quattro  Cit- 
udini  imo  per  quartiere  , ciafeun  de’ quali  dovdfe  un  libro  tenere  , nel  quale 
fiiflcro  notate  tinte  le  polle  , che  temevano  (pccchio  , perchè  chi  non  aveva 
il  benefizio  , non  temeva  fpecdiio  , cioè  non  era  defoitto  in  fu  quel  lijjro  • 
ancoraché  folTe  debitore  del  Comune  . E brevemente  vollero  , che  quelli 
quattro Schvam  dello  fpccchio,  che  così  fi  nominavano,  s’intendeflero  m tut- 
to , e per  tutto  liirrogati  in  luogo  de’ Notai , e Cancellien  , e Coaiuton  del- 
lo fpccchio . Vinfefi  ancora  un’altra  Prowifione  per  riordinare  , c riforma- 
re la  Decima , che  fi  aeaflèro-dnque  Cittadini , l’ ufizio  de’  quali  folfe  di  do- 
ver  ritrovare  tutti  i beni  venduti  , c alienati , o in  qualunque  modo  , e nto-  /* 
lo  pervenuti  da  perfonc  non  fopportanti  , cosi  Ecdefialfrche  , come  Secolari, 
in  perfone  fopportanti , cominciando  dall’anno  Millequattrocennovantotto  , 
e 6i^  deferivere  ne’  nomi , e fotto  le  polle  di  tali  fopportanti  ; ed  in  fom- 
ma  per  ridurre  fotto  brevità  i capi  delle  Prowifioni , le  quali  Prowifiom  fono 
felhdiofe  , e lunghe  molto  , prowiddero  , che  tutti  l beni  detti  fi  riralTero  a 
gravezza , c di  più  che  tutte  le  polle  delcritte  in  perfone  morte  fi  rinnovalfe- 
ro , e fi  foceflero  deferivere  , e cantare  lòtto  i nomi  di  coloro,  che  cotali  beni 
poflèdevano  , eccettuato  folamente  le  polle  de’  padri  , e degli  avoli , le  quali 
ancoraché  morti  folfero  , potevano  fotto  i lor  medefimi  nomi  cantare  . E 
pochi  giorni  avanti  avev^  acato  quattro  Cittadini  pa  la  Maggiore , c uno 
per  la  Minore , fcnzachè  potelTcro  nfiutarc  , a porre  una  impofuionc  , ovve- 
ro taflà  per  la  fortificazione,  che  far  fi  doveva, a tutti  gli  abitanti,  o nella  Cit- 
tà , o ne’fobborghi , o nel  contado  , i quali  folfero  non  fopportanti , cioè 
non  pa^ao  le  gravezze  ; e fimilmente  a tutti  coloro , i quali  per  qualun- 
que cagione  folfero, o efenti,  oprivil^ari  , alle  cui  efenzioni , e privilegi  per 
mefla  volta  s’intenddfc  dao^o  , c non  potelfono  porre  , ne  ineno  di  &e 
fiorini  per  dafeuno,  ne  più  di  cinquanta  . Al  tempo  di  quelli  medefimi  Si- 
gnori , i quali  erano  tutti  vecchi  , e tutti  Piagnoni , fu  accufato  , e prefo 
Antonio  Brucioli,  e la  cagione  fit  quefta . Trovandoli  il  Brudolo  per  la  con-^*"*‘”f. 
giura  di  Luigi  Alamanni,  e di  Zanobi  Buonddmonti  rubello  in  Rancia,  fu 
Maflimiliano  Sforza  aà  Duca  di  Milano  , che  fi  trovava  quivi  in  prigion  k- 1 frtf»' 
beta  , mandato  per  alcune  fue  bifogne  nella  Lamagna  , dove  cornato  di  pot^wiiWi. 
per  le  mutazione  dello  Stato  con  Luigi  Alamanni  in  Firenze,  pizzicava,  lècon-*'**  »»• 
dochè  le  brigate  dicevano  , d’ereCa  , ed  era  tenuto  Luterano  ; coCi  cetra 
ch’egli  era  nemico  a fpada  tratta  de’Cherid  , e foezialmente  de’ Frati , c gk**' 
oppugnava  a vifo  Icopctto  , dicendo  a pien  popolo  , dovunque  fi  trovava  a 
ragionare  , ìufxM  Uà»  ejftrt  bdiUrt  * itr  degli  t^\i,e  non  imfactùrfi  degli  Stetti 
de  MB  yijOTB  , * defirvijpre  tenti  veri  diti  , e teme  dretr/ìtè  di  RegeU  , tbe 
tutti  erehhtmo  ed  enier  veflui  e ett  mode  , t fetta  ime  pegole  medtftme  : le  fefte 
itile  Citte,  e le  rtrem  ielle  XefuUIiche  efere  fin  d eltri  i Preti, e allegava  reiem- 
pio  di  Fra  Girolamo  , che  aveva  divilo  , e malcondotto  Firenze  ; dicera  an- 
cora , thè  iente  emitemente  tu  teftemtnti  fi  fetrteru  ie'  lefti  elle  ge/rnhilide , o 
fertifites^  , e ftr  omementi  ielle  Ottè  , e per  riperemento  iefiemi-,  e per 
Tt^ettemente  ielle  fireie  , oggidi  fi  lefcieite  e’  preti , perch!  ridenioji  e^o  di  eoteli 
jótcthi , fi  fiieeo  non  e levorere , come  arebbe  voluto  ^ , dtando  l’ elèmpio 
di  San  Pagolo  i me  e ttitnfet* , e peltroneggiert  no  Ctnvtuti . E per  quelle  , 
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kmt,  ® fomiglianti , ch’egli  diceva  tutto  ’l giorno  j non  folamente  i Fra- 

iipymt  n di  San  Marco  > de’quaL  egli  principalmente  intendeva  > ma  tutti  gli  altri  lì 
lifcntirono  > e cominaarono  a gridargli  addollò  alpramentc  > c peifeguicarlo 
in  tutti  que’modi  che  potevano  > e làpevano  ; ed  il  Foiano  tra  gli  altri  in  una 
fua  predica  fenza  nominarlo  > ma  dcfcrivendalo  di  manierai  che  fu  molto  peg- 
gio > che  (è  nominato  ravelfe  > dandogli  del  briccone  pel  capo  > orò  contro 
di  lui  acerbiflìmamentc  9 e al  fine  dilTe  : che  i bindoli  non  erano  buoni  ad  al- 
tro j che  ad  efTere  arfi  . Era  il  Bindolo  , per  quello  che  a me  ne  parelTe  > 
che  in  quel  lempo  lo  praticai  dimefticamentc  , uomo  anzi  materiale  che  no  i 
ma  leale  > e amorevole  molto  , e tanto  coftantc  , e ofHnato  in  quelb  colli 
de’ Preti  , e de’ Frati  > che  per  molto  che  ne  foflc  avvertito  » e riprefo  da 
più  fua  amid  > mai  non  fii  ordine  , che  ^li  rimanere  le  ne  volefTe , dicen- 
do ; chi  dice  il  vero  , non  dice  male  . Onde  qucfla  Signoria  lo  fece  pigliare 
dagli  Ono  » parte  come  Eretico  , e parte  come  quello  che  aveffe  fcritto  in 
Franda>  che  quello  Stato  Popolare  era  > chi  dice  , tra  i trefpoli , e chi  gover- 
nato da  i Gompi  > accennando  , dicevano  , il  Gonfaloniere,  per  taifarlo  , e 
volerlo  agguagliare  a Michel  di  Lindo  ; come  fc  Michele  di  Landò  ancoraché 
feardaflìere  > non  aveffe  moftrato  maggior  animo  , e più  prudenza  ufàta , che 
Luigi  Guicciardini  filo  predeceflbre  > e molti  altri  Gonfàlonien  nobiLilìmi 
non  fecero  ; e perdò  noi  crediamo,  che  quelle  colè  glilùlibnn  appofle,e  tanto 
più  fintogli  torre  tutti  i fìioi  fentti , non  trovarono  altro,  che  alcune  naduzioni 
da  lui  cominciate  della  Scrittura Sacra,e  una  dfera,la  quale  egli  aveva  con  Lui- 
gi Alamanni  : Onde  benché  i Frati  foUeatalfero  di  fargli  dare  della  fìine  , fìi 
tanto  aiutato  dagli  amid  di  Luigi  , che  gli  Otto  non  furono  d’accordo  a dai^ 
gliela  i perchè  i Signori  non  làppiendo  che  &rlì , fecero  un  partito  per  le  fei 
fave  , e comandarono  agli  Otto  , che  per  buone  cagioni  confinalfero  Anto- 
Amtoni»  nio  Bindoli  fiiori  del  Dominio  per  due  anni . Dilfelì  allora , che  la  troppa 
Brneieli  caldezza  degli  amid  di  Luigi  Alamanni  nel  volerlo  &vorire  , l’aveva  disfitvo- 
tonJinM  , e che  i Signori  per  non  p^ere  d’ averlo  &tto  pigliare  a palferotto  , fe- 
condo l’ ufo  del  favellare  d’ oggi , e fenza  cagione  alcuna, gli  fecero  dar  quel 
confino  ; poi  s’ aggiunte, che  TBruaclo  medefirao  , il  quale  diceva  alcuna 
volta  di  belle  cote  , s’aveva  condtato  contro  da  fe  llelfo  il  Magillrato  degli 
Otto  poco  innanzi  con  un  detto , il  quale  fii  quello  i novandoli  egli  dinan- 
zi a loro  Signorie  condannato  da  quelle  per  non  lo  qual  cagione  , in  dnquaii- 
la  ducati  d’oro  , che  fecondo  l’ordine  di  quel  Magillrato  , fe  ne  vanno  in 
più  di  felfanta  , e feufandofi  , che  non  aveva  un  grollb  non  che  dnquanta 
ducati , il  Propollo , il  quale  lo  contrariava,  dille  con  quella  feverità,  e mag- 
gioranza che  fogliono  ; noi  te  gli  faremo  ben  trorpare  noi , a cui  il  Brudolo  lu- 
bitamente  rifpofc  : di  gratta  Pofire  Signorie  me  ne  facciano  iropare  fino  in  cento» 
ferchò  ho  hifogno  ancora  io  di  cinquanta  . In  qualunque  modo  di  quella  con- 
dannagione  , e confino  li  favellò  affai  per  tutto  Firenze  , e molto  ^fpiacque, 
che  i Frati  tanto  gravemente  gli  avelfono  , e tanto  feopertamente  puntato  ad- 
dolfo  , dicendofi  eh’  egli  diceva  vero  , e che  aveva  mille  n^oni  a non  vo- 
ler che  i Frati  , i quali  fanno  profelfione  d’avere  il  Mondo  rinunziato  , delle 
cote  fecolari  , ed  in  fpedalità  di  quelle  , che  a’  governi  degli  Stati  fi  apparten- 
gono , lì  trav^alfero  . E fu  ragionato  più  volte  tra  uomini  prudenti  , che 
modo  fi  potelfe  tenere  , per  dover  liberar  Firenze  da  così  fiuto  inconvenien- 
te i cioè  torre  il  credito  a’  Frati  di  San  Marco  , e la  reputazione  a’  Piagno- 
ni i e fe  ben  mi  ricordo  , fii  oppenione  di  Mclfer  Donato  Giannotti , che 
pofoachc  da’  Frati , come  da  peiifone  indiferete  ^ e ambiziosiflime  , non  $* 
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otterrebbe  mai  un  tal  benefizio  > die  da  loro  venifle  a dire  , die  non  nel 
Convento  di  San  Marco  ; ma  nel  Palagio  de’  Signori  s’avevano  le  cofe  del-  ucxxub 

10  Stato  a trattare,  e deliberare , farebbe  ben  fatto  fare  una  Prowilione,  per 

la  quale  fi  prowedefTe  , che  alla  fine  d’ogni  Magiftrato  d’Otto  , fi  doveflè 
mandare  un  bando  , nel  quale  i nomi  di  mtti  coloro  , che  fofTero  fiati  con- 
dannati fi  pubblicalfero , e la  cagione  ancora  perchè  fiati  condannaci  fofTero  > 
della  qual  cofa  avverrebbe  , diceva  egli , che  in  non  lungo  tempo  fi  cono- 
Icerebbe  quelli,  che  volevano  parere  migliori,  cfTerc  i peggiori  uomini  di  Fi- 
renze . Alla  fine  di  Maggio  fu  caffo  da  i Died  , e confinato  il  Signor  Gi- 
rolamo d’ Appiano  , fùon  del  Dominio  per  died  anni , e rompendo  il  con-  . 

fino  , bando  ciel  capo  , per  lo  aver  egli  , trovandoli  in  MontefAddano , fatto 
trarre  di  notte  furtivamente  d’un  Muniftero  una  giovane  maritata  di  buon  pa- 
rcntado  , e condottala  a Siena , dove  fu  mandato  da  FrancefcoGiraldiCom-  »4««. 
meflario  di  Montepulciano  > e da  RaSacllo  Girolami , Dante  Popolefchi  , 

11  quale  la  rìcondufTe  -,  e rendella  a’fiioi  : c de’  cento  cavalli  , ch’aveva  il 
Signor  Girolamo  , ne  diedero  quaranta  a MefTcr  Iacopo  Bichi  da  Siena , 
il  quale  era  fiato  Luogotenente  de’Cavalleggieri  del  Signore  Orazio  . Co- 

ftui  efTendo  fiato  caedato  di  Siena  per  le  parti  molto  giodne , laiciati  gli  fiudj , L*Jt  di 
ne’quali  aveva  fiuto  maravigliofo  profitto , fi  diede  all’armi , nelle  quali  in  breve  iff 
tempo  a tanta  ecceUenza  pervenne,  che  fe  non  monva  nell’  afiedio  , avrebbe  •*«*»'• 
fe  non  avanzato , pareggiato  così  di  valore , c fede,  come  di  eortefia  i più  pro- 
di Capitani,  e più  leali,  e gentili  de’tempi  Tuoi.  A dica  di  Giugno  entrato-' 
no  1 Died  nuovi,  che  furono > Luttozzo  di  Batifia  Nafi , Giovanni  di  Gherar- 
do Machiavelli , Andrea  di  Giovanni  Pieri , Antonio  di  Francefixi  Giugni  , DUtidtl. 
Raffaello  di  Francefeo  Girolami , Matteo  di  Matteo  Boreianni  , Lorenzo  d’  ^ C»*r. 
Iacopo  Giacomini  , Bernardo  eli  Carlo  Gondi , Banco  d’Andrea  degli  Albi-  '''• 
zi,  e Pierfrancefeo  di  Folco  Potdnari,  in  luogo  del  quale  fu  eletto  Oratore  a 
Siena  MefTer  Bardo  di  Giovanni  Altuiti , il  quale  rifiutò  , ma  non  ottenne  1’ 
afibluzione . E perchè  ninno  fi  maravigli  di  tanti  rifiuti , fàppia  che  in  quel  go- 
verno s’era,  introdotto  un’ufiinza  molto  per  mio  giudido  biafimevole,  la  qua- 
le era , che  tutti  coloro  , i quali  erano  , o tratti,  o eletti  ad  alcuno  ufido,  <y 
Magifirato  , ancoraché  avefibno  bucherato  per  averlo , e fiifTono  in  animo  di 
volerlo  accettare  , nondimeno  per  non  mofirarfi  ambiziofi  , con  una  troppo 
maggiore  ambizione , più  che  per  altro,  le  più  volte  lo  rifiutavano.  Era  Mef- 
lér  B^do  genero  di  Raffaello  Girolami , giovane  di  bella,  e giara  prefènza,  e 
molto  ncU’awocare  , e configliare  adoperato  , ma  tanto  vano , e ambiziofb  > Qffliti 
che  niuiu  colà  era  , ne  tanto  buona , ne  così  rea , che  non  la  boria  , e vana-  ^ 
gloria  Tua  fiuto  fare  non  gli  aveffero . In  luogo  di  Giannozzo  Pandolfini  fu  e- 

in  Ambafoadore  a Ferrara  MefTer  Galeotto  di  Luigi  Giugni , uomo  bur-  cìdlutt 
bcro  , e zotico  di  natura , e Te  non  bizzarro  , rotto  , e irofb  molto  , ma  due  C3im[ni, 
cofe  oltre  la  nobiltà,  c ottimo  nome  della  cafii  de’Giugni , lo  fiicevano  accet- 
tillìmo  all’univerfàle , l’una  efTere  egli  TvifeeratifTuno  dr  truci  governo , l’altra 
Paver l’animo  grande,  libero,  e lontano  dall’avarizia; onde  clcrto  primo  Can- 
celliere delle  Ritbrmagioni  in  luogo  di  Meflèr  Saivcfiro  Aldobrandini,  ancora- 
ché l’ufizio  fiilTc  utile  , e onorevole,  egli  come  colui  che  a maggior  colà  afpi- 
rava , lo  rifiutò . Era  MefTer  Saivcfiro  venuto  in  difgrazia  del  Popolo , come 
uomo  doppio , e pieno  d’ambizione , la  qual  cofa  da  lui  conofduta  , per  non 
averli  a cimencare  in  Configlio  , dove  biiognava  , che  ottenefTc  ogn’anno  la 
ràfierma  , rinunziò  l’ufìzio;ed  il  ConfigLo  , non  avendo  MefTer  Galeotto  vo- 
luto accettarlo , per  non  diminuite  la  reputazione  di  quel  luogo , mettendolo 
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nella  perfona  d’alcun  Notaio  > o Proccuratore , raffermò  Mellèr  Saireftro . 11 
MOXUX  giorno  di  San  Giovanni  non  lì  corfe  d palio  j ma  in  quella  vece  lì  raflègnò  la 
Milizia  nella  Piazza  de’Signorij  e quindi  latta  una  folenne  gazzarra  fi  partì  > e 
fe  n’andò  in  ordinanza  in  fui  Prato  d’OgnilTanti  > dove  perelèrdtarfi  rapprefen- 
tò  un  fetto  d’arme  coll’  arti^cric  da  ogni  parte,  e con  tutti  gli  altri  argomen- 
ti, e ordigni,  che  a una  zulta  campale  s’appartengono.  Quella  immaginazio- 
ne, e fembianza  di  fornata  diede  tanto  di  piacere,  odi  maraviglia  a chiunque 
b vide,  ch’ella  quali  fofle  flato  un  conflitto  da  vero,  fcceldimenticare,  e aver 
per  niente  tutte  le  felle  , che  in  quella  Solennità  principale  in  Firenze  &r  fi  fo- 
JtMM  di  glionO"  1"  quello  giorno  ftelTo  s’intelc  con  infinito  dilpiacere  la  rotta  di  Mon- 
Sé»  f*h.  lignore  di  San  Polo , per  notizia  della  quale  è da  làperc,  che  in  quello  Gene- 
rue  s’ accozzarono  quali  tutte  le  disgrazie,  che  in  un  Ciqiitano  accader  poflà- 
no  . Primieramente  egli  arrivò  in  Italia  più  tardi  die  non  bifognava  , et 
fendo  di  già  partito  il  Duca  di  Branfiiic  , e le  cofe  di  Napoli  in  maniièlla  ro- 
vina : menò  leco  minor  numero  di  gente  , e di  minor  ràlore  , che  non  s’ a- 
fpettava  : il  Ctillianillimo  llracco  della  guena  , e afpettando  di  conchiudere 
l’accordo  di  giorno  in  giorno  con  Cefare,  gli  mandava  manco  danari  di  quel- 
lo promelTo  aveva  : cgu  era  negligente , m non  molto  governo  , onde  di 
quei  danari  che  venivano  , una  parte  ne  fpendcva  egli  per  fe  , aflérmando  , 
àe  ’lRe  gli  era  debitore  di  molto  maggior  Ibmma , e una  parte  n’involava- 
no i minim  . Ebbe  difpiacere  col  Duca  d’ Urbino  , non  lòccorfe  Genova  , 
non  combattè , ne  alTediò  Milano , e brevemente  eficndo  flato  in  Italia  pret 
fo  a un  anno  , non  aveva  dopo  la  cattura  di  Pavia , potuto  ottenere  imprefii 
neffuna , le  non  die  aveva  pigliato  Seravalle , Sant’  Angelo  , e Mortara  ■ on- 
de perchè  il  terrore , che  diede  g^diflimo  nel  fuo  vemrc  , lì  tifollc  rollo  , 
& dirittamente  agguagliato  a un  fuoco  di  paglia  la  fua  venuta . Ultimamente 
effendoli  abboccato  col  Duca  d’ Urbino  , e difegnato  d’andare  non  a Genova» 
come  arebbc  voluto  il  Re  , ma  a Milano  , come  voleva  il  Duca  , e i Vinizia- 
ni,  per  dargli  l’allàlto  , e tenerlo  infellato  con  due  campi , aedendolì , die  i 
iViniziani , i quali  erano  tenuti  a tenere  dodidmJa  fiinti  , n’  aveffero  almeno 
died  , come  il  loro  Provveditore  affermava  , trovò  ( lècondodiè  Icrille  Lc- 
renzo  Manelli  ) die  non  erano  oltra  quattromila  ; perchè  deliberarono  di  la- 
re un  campo  folo , e anco  quello  non  fi  fece  , perchè  rinforzando  la  fama  , 
che  Ce&re  paffava  in  Italia  , mutato  Conlìglio  determinò  di  tentar  Genova  , 
parendogli,  che  a tenere  adunato  Mdano,  il  quale  in  quel  tempo  per  i Bilògni, 
. di  cui  fopra  li  dille, era  trattato  peggio,  che  mai,  balbllè,  chea  Duca  Francefeo 
fi  ftelTe  inPawia,  ed  il  Duca  d’ Urbino  a Calfano  :e  cosi  paititofi  il  Duca  coUc 
genti  dc’Veneziani,  egli  le  ne  tornò  di  la  dal  Po,e  alleggiato  a Landriano  vidno 
d’ intorno  a dodid  miglia  a Milano  , non  milfe  purele  fèndnelle  , ancoraché 
aveffe  avviato  innanzi  l’ antiguardia  col  Conte  Guido  Rangone  verfo  Pavia,  il 

Suale  , o dubitando  di  quello  che  avvenne  , o per  altra  cagione  andò  di  mi- 
lior  paffo  , che  bilbgnato  non  farebbe . Le  quali  cofe  fappicndo  Antonio 
da  Leva  , partitoli  d’intorno  a mezza  notte  colla  fua  gente  incamidata  , b 
mattina  de’ ventuno  di  Giugno  a levata  di  Sole , in  fui  palfar  dell’Ambra  , 
mentre  rallbttavano  , e caricavano  le  bagaglie  , gL  alTaltò , e ruppe  i perchè 
j Tedefehi  vihflimamente  fi  mifero  in  liiga , il  die  fecero  ancora  i Franzeli , e 
« Gaìw»’  gl’italiani  , fiiori  Iblamentc  il  Signore  Stefano  Colonna  , il  quale  valorolà- 
X4»[tm€  mente  combattendo  fii  prefo  ; ed  il  Conte  Guido  giovane  di  grandiflìma  fpe- 
féiti  fri-  ranza , il  quale  avendo  più  ferite  in  fui  vifo  onoratamente  rilevato  , e tutta- 
C«tw.  via  anunolwence  menando  le  mani , fii  fiuto  prigione  anch’egli . Quelli 
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due  inficine  con  MdTer  Giangirolamo  da  Caftiglione  infieme  colle  lóro  genti  s’ 
oppoicro  ardiramentea  i Tedcfchi,  e agL  Spagnuoli  d’Antonio  da  Leva.  Bor-  mdxxix. 
bone  cadutogli  il  cavallo  fotto  nel  voler  Sitare  una  folS , riinalè  piigionc  , e 
fii  infieme  con  tutte  l’artiglierie  , c ’nfiniti  amefi  condotto  in  Cartel  di  Mila-  . 

no  i c cosi  in  meno  d’un  anno  , ebbero  gli  Spagnuoli  due  grandiifime,  e •”* 
inalpettatc  vittorie  , l’una  nella  fine , e l’altra  nel  principio  d’Italia.  Men-^****’ 
tre  fi  facevano  quelle  cose , Papa  Clemente  > il  quale  divenuto  •cagionevo- 
le} era  guarito  5 e ricaduto  più  volte,  tantoché  avendo  dolore  di  ftomaco,  e 
vomitando  fpcllè  volte  , fi  iceva  , che  i Fiorentini  l’avevano  fiuto  avvelenare, 

preS  alla  fine,  ancora  contra  l’autorità  dc’Mcdid,  l’acqua  della  grata  di  Viter- 
bo , nSnò,ne  torto  era  punto migborato , che  cgL  con  i medefimi  penficri  ri- 
tomara  all’arti  medefimei  perciocché  olttadiè  tentò  di  ripigbar Ravenna  fiuti- 
vamente , fcriveva  al  Re  Criftianiflimo , pregando  Sua  Maertà , die  le  piacelTc 
di  confortare  i Fiorentini , che  fi  difponelTero  a dovergli  mandare  Ambafcia- 
dori,  mortrando  , che  gli  farebbe  ballato  , che  eglino  , le  non  altro  , almeno 
come  privato  loro  Cittadmo  riconoiduto  l’aveflbno,  eaò  liceva , perchè  non 
lì  aedeflè,  che  egli  al  Piindpato  di  Fnenae  afpiraire  ; ed  in  quello  mentre  per 
per  compiacere  a Cefare,  col  quale  era  alle  rtrette  di  doverli  accordare,  avvo- 
cò , e limilTe  nella  Ruota  la  cauS  del  Re  d’Inghilterra.  E quello  è quel  folen- 
ne  inganno , e tradimento , che  io  dilli  di  fopra  : per  la  qual  cofi  era  necellàrio  ^ 
di  Spere,  che  il  Papa,  quando  mandò  in  In^terrail  Cardinal  Campeggio  per  T**'* 
la  cauS  del  matrimonio  a lui,  e al  Cardinale  Eboracenlé  delegata , fece  lègre- 
rifllmamente  una  Bolla  , nella  quale  egli  dichiarava  fl  matrimonio  elTere  fiato 
contra  le  le^  canoniche , e confeguentemente  invabdo,e  nullo  da  prindpio, 
e commife  a Campeggio , che  mollandola  al  Re , e al  Cardinale , dicelfe  loro , 
fe  aver  commellione  di  pubblicarb  ogni  volta  , che  fi  dubitalfe  , che  il  giudi- 
zio , il  quale  in  Inghilterra  s’agitava  , non  dovelTe  venire  in  Svore  del  Re  ; c 
dò  fiureva  per  interpor  tempo , c aver  il  Re  Svorevole , tantoché  con  maggior 
filo  vantaggio  avelie  conchiulb  l’accordo  : perchè  dall’altro  lato  aveva  importo 
fegretamente  al  Legato  , che  non  delle  la  BoIS  fenza  nuova  commellione  , e 
quando  gL  parve  tempo  d’awocare  d’Iiighrlterra  la  cauS  , e rimetterla  in  Ruo- 
ta a Roma  , mandò  la  Meilér  Francefeo  Campana  da  Colle,  mortrando  al  Re 
di  mandarlo  per  la  cagione  del  divorzio,  e a lui  diede  Icgreta  commilfione  ^ • 
die  feceflc,  che  il  Legato  per  lui  inedefimo  gli  rimandalTe  in  ogni  modo  quel- 
li Bolla , la  qual  coS , perdiè  il  Papa  era  gravemente  malato , non  volle  Sre  il 
Campeggio , penSndo  come  riufcito  gli  làrebbe , di  poterne  trarre  una  buo- 
na quantità  di  danari  ; m.i  intendendo  poi  il  Papa  eflcr  migliorato , per  MelTer 
Francefeo  fopraddeno  gbele  rimandò  . La  qual  coS  riSputa  dal  Re  , il  quale 
in  6r  configliarc  quella  cauS , e da’Dottori , e da’Teologi  di  tutte  le  nazioni , 
aveva  Ijjefo  dunolt’oro,  fu  cagione  , ch’egli  diventò  (come  dirti  di  Ibpra  ) di 
bcnignirtiino  Re  , efferatiflima  beftia  : donde  lèguirono  all’Inghilterra  , e a 
tutto  ’l  Mondo  quei  grandirtimi , e graviflimi  accidenti , che  fi  diranno  ne’luo- 
ghi  loro . In  quello  mezzo  feguì  il  calò  di  Niccolò , e la  Creazione  di  Francet 
co  Carducci  : onde  il  Papa  per  quella  , o caufa , od  occafionc  ch’erta  fi  fùlTe , de- 
liberò , cavatali  finalmente  la  mafehera  , feoprirfi  liberamente , e mandato  il 
yelcovo  di  Vafona  fuo  Maeftro  di  CaS  in  Spagna , conchiufe , porto  da  par- 
te ogni  rilpetto  , la  tanto  defiderata , e lungamente  trattata  Lega  , la  quJe  fi 
giurò,  c pubblicò  agli  ventinovc,  che  fi»  il  giorno  di  San  Piero  , nella  ChieS 
maggiore  di  Barzalona , tra  il  Sanrilfimo  Papa  Clemente  Settimo  , e la  Sedo 
ApportoLca  da  una  parte,  e la  Sacratirtiroa  Maertà  CeSrea  , ed  il  Screniflimq 
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MDxiax.  Re  di  Boemia , e d’Ungheria  dall’aloa  : le  candizioni , e capi  della  quale  furo- 
no i Che  Ce/ire  ftr  U quittt  d lulu,  $ f*c$  tmiverfalt  di  luttd  U CriftUniti,  do- 
Atctrdt  rimttitrt  in  Firmai  mll*  mtdefinu  grandezzn  difrimn  C lLL»jiri[ftmn  Ctfa  di 
' Medici  * fftft  ummti , ftcondoche  7 Vtpd  /f  delibtrdifi  : Ancora  promifle  M 

Jd'tVdU  f"'  "■S”  , che  rendtjjero  di  Tdfn,  e dUd  Chiefn  , Or>'u, 

Pdfd,  e e Ti^ennd iteti  Dncd  di  Ferrdrd,  che  refUcuift  Modond  , e 7{i!git,  e 7(uhierd , fin- 
Curii  z,d  frtgiudiz.io  pere  dette  regioni  dett  Imperio  ; e di  più  che,  fef^e  rieercdio  del  Pepo 
del  irdccio  fecoUre  per  rdcquifidr  Ferrnrd  , egli  come  buon  Trouttort , i fgttmdo  ditte 
Sedi  /fppqfiolicd  i non  menchirebbe  ette  fpeft  dette  chiefe  di  qnenlo  potijje  mjino  ette  fi- 
ne . Àncora»  che  Cefert,  e Ferdineiulo  fuo  /reietto  , non  Ufcieribhi  in  dietro  cojt 
nejfune,  ec^iendio  bifognendo  edoprer  T ermi , pn  fer  che  i Lmererù  nella  lire  vie, 

I dW ubbidienze  delle  chte/a  ritorneffero . Ancora  s’obbligò  Sua  Macftà,  che /tur* 
lo  Stelo  di  %liUno , dimeno  quanto  dure/fe  le  yita  di  Tape  Cementi , piglierebbi  il  fé- 
le  delle  Chiere . E dall’aln'O  lato  Teoa  Ctemmie , oltre  il  pirdonere , e ejjilyere  tutti 
coloro,  i quali  in  qnelunche  modo  , e per  quelnnche  cagione,  o lui,  o le  Sedia  jfppt^o- 
lice  offefo  ^ejfono,  prometteye  a Ojen  di  doverlo  folinnementt  > e cotti  debili  cirimo- 
nie incoronare  ; e di  più  concedere  il  peffò  per  le  lem  della  cbie/e  ett'efercito  fuo  : An- 
cora, cow«i*r^h  l' Invejliture  del  ^no  diHipoli,  e ennuttere  il  confo  degli  jeUenvla 
ducali , che  Ji pegeyano  ogn  anno  alle  Chiefa  , riferhande  folamente  in  ricogniq^ione  del 
Feudo  la  Chinee  bianca.  Ancora  tenuto  a concedergli  la  Crociate  , non  meno  am- 
pia, ne  in  meno  piene  forma  , che  gli  avejpmo  conceduta  Giulio  , e Leone  > e di  più  > 
benché  quello  promilè  in  Capitoli  lèparati,  «1  quarto  dette  rendile  Ectlefiefticht, 
per  far  guerre  contre  7 Turco  , in  queBo  JleJfo  modo , e con  quelli  medtjime  cleufolt , 
thè  gli  eyeya  conceduto  Tape  Adnano.  Quanto  a Francefeo  Sforza  furono  d’ 
accordo  j che  le  fra  ceufa/t/fe  da  giudice  non  fofpelto  vedute  , i conofeiute  di  ragia  i 
ne  , e iroyandofi  egli  colptvolt,  fi  dorvejfe  il  Ducato  di  Milano  dare  dieomun  etmeórdia 
a un  altro , il  quale  ad  arnendut  loro  JoddùfacejJe , E per  maggior  corroborazione,  t 
fermeo^g^e  deBo  cofe  commtmorale  , promfe  la  ^Aei/li  Ceferee  , dare  in  matrimonio 
Merghtrite  fua  figlinola  naturale  ad  lilejfendro  de‘%ledici  nipote  di  demente  con  dote  di 
yeniimile  ducati  di  rendita  tanno,  dodicimila  mi  T^egno  di  Napoli  con  titolodi  Duca, 
« yero  di  ‘Marche fé,  i ottomila  in  altri  luoghi  a beneplacito  di  Sua  ‘Macftà.  E tuna 
parte , e teiera  t’obbligò,  i giurò  yicendiyohnemt  a f cambinole  difefa  di  tutti  gli  Sia- 
li, che  di  prefente  leneyano  , ne  potejje  alcuno  di  loro  in  prtgiudiiqio  deli  ' altro  far  nuoti 
leghe  i anii  ne  ojferyare  le  fatte  , le  quali  a quejla  contrnyeniffero  , rifervando  il  fin 
luogo  di  poteri  entrare  in  quefla  lega,  paci,  e amiciiqia,  e perpetua  confedera^macia- 
feun  “Ef,  Principe  , Dominio  , i ^pubblica  Criftiana . Ne  vogLo  tacere , che  in- 
nanzi che  quella  Lega  Ihpulata  folTe  , comparlcro  le  nuove  della  rotta  di  San 
Polo  , onde  fi  temette  , che  Celare , o non  volellè  conchiuderla  , o condùu- 
dcndola  aggiugnerc  alcuna  colà  per  benefizio  » e vantaggio  fuo  : ma  egli  fenza 
ferne  parola  la  ratificò  fubitamente.  Le  quali  cofe  intendendo  i Fiorentini  , c 
fàppiendo  > ebe  Andrea  d’Oria  a nove  giorni  a due  ore  di  notte  s’era  partito 
di  Genova  per  alla  volta  di  Barzalona  con  quattordici  galee  , ottimamente  di 
tutte  le  cofe  opportune  gucrnite , conobbero,  che  agl’inforunj  loro  s’arrogeta 
ogni  giorno  alcun  danno,  ne  ocrò  fi  fgomcntavano  confortati  dal  Gonfalonie- 
re , e dalle  lettere  di  MelTer  Baldaflàrti  Carducci , nelle  quali  fi  conteneva , co- 
me il  Re  eziandio  con  fagramenti  gli  aveva  più  volte  alfcimato , che  mai  fenza 
i Collegati , e fpedalmentei  Fiorentini  non  farebbe  accordo  nclTuno  i anzi  in 
tutti  quei  modi  che  potevano  , s’at'anzavano  di  prepararli  alle  difelè,  e quali 
certi , che  la  guerra  dovefle  venire  loro  addoflb , vinfcro  l’ultimo  làbaro  del 
mefedue  Prowifioni;  la  prima  fu,  che  fi  deputaflèro  nel  Configlio  dicci  Cita- 
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din!  j i '<]udi  dovefièro  fervine  la  Simorìa  di  miUe  fiorini  d’ oro  per  uno  > c ven-  Anno 
,n  di  cinquecento  , e quaranta  di  ougentodnquanta , tantoché  tutta  la  Ibtntna 
fiiflcro  trentamila  fiorim,  dando  loro  per  afiègnamcnto  il  Camarlingo  diDogana. 

L’altra  Prowifionc  contiene  più  capi>  de’ quali  uno  èil  rinnovare  j c accre- 
fecre  le  pene  dè'beftemmiatori  ,e  agli  omiddj , e proibire  , che  le  deae  pe- 
ne non  fi  poteflèro  rimettere  loro  ) ne  permutarle  in  modo  alcuno  } el’alra 
£1  j die  i Cittadini  fi  perdonafTero  l’ ingiurie  l’ uno  all’  altro  > che  fi  ibfTeio  6t- 
«e  infino  a quel  giorno  , e giuralTero  lolennemente  di  mantenere  quel  gover- 
no j ultimamente  > il  che  è più  da  ridere  che  altro  > elcflcro  per  loro  Re  il 
Signore  Giesù  Ctìfto  , come  fe  egli  non  fiiflè  comune  Re  di  tutti  1 Cnfbani  > 

]e  die  ei  non  bafiaflc  aver  fatto  profeffione  di  fuoi  fùdditi  nel  Sagramento  del 
BatteCmo  . Quella  Prowifione  non  oflante  die  conteneffe  in  le  molti  capi> 

« molto  diverfi  , e di  grande  importanza  j lii  nondimeno  &voritilfimamen- 
te  vinta  nel  Configlio  Maggiore  : donde  fi  può  agevolmente  conofeere»  quan-  ^*?*|*W»* 
to  folle  fiuale  j e trattabile  l’ Univerlàle  di  Firenze  , il  quale  accetto  fcmpre, 
ièftta  rifiutar  mai  Legge  ociruiu,  quanmnque  nuova  > tutto  qudloche  prò- 
pollo  ^ fii  : onde  non  il  Popolo  FioCrenòno  prindpalmente  , ma  coloro , 
che  afennO)  e configlio  df*  Frati  il  Popolo,  Fiorentino  governavano  , me- 
ritano delle  colè  da  Im  , o poco  prudentemente  j o troppo  fuperlliziolàmen- 
te  fiate  s riprenfione.  E febbene  alcuni  arebbono  voluto  a guilà^che  nel 
Senato  Romano  fi  feceva , dividere  le  fentenze , doè  mandare  a partito  fe- 
paratamente  cofe  per  colà  , e approvare  , o reproiare  per  fe  > prima  l’ un 
capo  > e poi  l’altro  > affinechè  non  fulTero  collretti  4 mangiare  > come  dice- 
vano efii?  la  carne  lècca  col  pefee  d’uovo, doè  volendo  approvare,  e vincere 
pna  colà  fòla  .approvare,  e vincerne  molte  irtfieme  ; nientedimeno  non  furono 
^Icolcati , come  fblfe  fiato  necelTaiio  , o ragionevole , che  chi  voleva  accetta- 
re , eflèmpigrazia  Crifio j>er  patticolar  Re , accettalfe  ancora  , che  i banditi 
per  omiddio  poteflèro  eflcre  fenza  pena  , anzi  con  premio  eziandio  da’ loro 
congiunti  , ammazzati  i . o che  il  giorno  di  San  Salvadore  ( benché  fecondo 
Giovanni  Villani , fu  quello  di  Santa  Reparata , onde  ebbe  nome  il  Duomo, 
nel  quale  Radagaflb  l’anno  quanrocentotto  i^li  otto  d’ Ottobre,  lècondo- 
chè  affermano  alcuni  Scrittori  delle  Cronadie  Fiorentine  , e non  a nove  di 
Novembre  , fu  da  StilLcone  ne’ monti  di  Ficlòlc  con  dugemomila  Gotti  rot- 
to, c Iconfitto  ) fi  doveflè  come  fdlivo  folennemente  guardare  , ed  il  mede- 
fimo  diciamo  del  fedicefimo  dì  di  Maggio  , e dei  nono  di  Febbraio . Ne 
mancarono  degli  uomini  prudenti , ‘i  'quali  dicevano  cotali  colè,  doverli  fere 
ne’ Conventi  dagli  uomini  ReLgiofi  , e non  da  i Laid  ne’ Configli , a’ quali 
rilpondevano  colle  parole  de  i Frati  medefimi  : U fdfitnzji  del  mmdo  ejftre  fleL 
,t  che  ^teefC»  Ifgg»  tra  ftr  mantenert  lena  fatila  J{tpiibhUca  , 1 faharle  ft»\* 
muH  fallo  la  Lahtrtajua  . Ne  è dubbio  , die  molti  per  non  elTcr  notati  , fi 
fottofetiflèro  contra  lor  voglia  , c per  piotere  eflèrcitare  i Magifirati  giurarono 
colla  Lngua  in  filli’ Altare  , che  a quell’effetto  a’ era  nella  Sala  dd  Configlia 
indirìtto,  di  voler  fere  quello, che  coll’animo  fiue  non  volevano, e v’ebbe  di 
quegli  , i quali  non  vollero  ne  Ibttolcrivere , ne  giurare  . Non  molto  in- 
nanzi , die  quella  Prowifione  fi  vinceflè , la  quafc  come  il  più  dell’ altre  , 
ebbe  corta  vita  , era  venuto  da  Genova  Luigi  Alamanni  , e aveva  in  nome, 
e per  coinmcifione  di  Mefler  Andrea  d’Oria  propofio  alla  Signoria  , che  fe 
i SigQOci  Fiorentini  mandaflèro  Ambaldadori  a Ceferc  , anziché  Sua  Maeftà 
fi  parwfle  di  tozalona , egli  vedrebbe  per  ogni  modo  d’accordar^  con  eSottttrdt 
lei  : per  la  qual  colà  ragunatifi  la  Pratica  infime  cc^  Arroti , fi  dilputò  hetaCafarn 
Ster.  yin.  ranhi  E c teiza 


- Anno 
MDXXIX 


Siffitrié 
ftr  Lu- 

i,/i  Ul» 

I' 


'2IS 


V L 


terza  volta  il  raedelìmo  articolo  i e tra  gli  altri  Antonfrancclco  degli  Albià 
lefTe  un  jlungo  dilcoiib  da  lui  compofto  > nel  quale  allegando  molte  ragioni» 
come  avevano  già  prima  Niccolò  Capponi  >e  poi  Luigi jAlamanni  fàno»  s’in- 
gegnava di  moftrare  la  iàlute  di  quella  RepubbLca  eflcre  fpiccarfi  dal  Criftia- 
'niuimo  , il  quale  l’ aveva  poco  a capitale  » c attaccarli  con  Celare , il  qutde 
fe  non  l’amava  > aveva  caro  non  averla  nimica  ; Ma  Tommafo  Soderini  gk 
rilpofe  dileggiandolo  , dicendo , che  il  procedere  per  na  di  cartelli  , non 
tra’ Senatori  nelle  Pratidie , ma  ne’  Campi  tra  i loldati  fi  coftumava  , che 
quanto  a lui  non  confenrirebbe  mai  d’entrare  in  quella  Lega,  nelle  quale  era  il 
I->apa  loro  capitalifiìmo  nimico  . A qudla  Pratica  fii  Matteo  Strozzi , come 

3 negli  eh’  era  fiato  degli  ultimi  Dicci , fatto  cliiamarc  ; ma  il  GonfiJoniere  , 
quale  voleva  la  Città  Franzefè , gli  fece  Spere , eh’  egli , elTendo  ammuni- 
tOjinten’enin’i  non  poteva:  e certamente  fe  amiminire  chi  che  fia,non  vuole 
altro  lignificare,  che  privarlo  di  non  poter’ cfercitare  ne  ufficio , ne Magiftrato 
ueflimo  , il  Carduccio  fu  riprefb  a torto  da  coloro  , i quali  diflcro  per  dar- 
gli carico  , die  ancoragli  ammunid  potevano  nellcPratiche  rcConfwlc  ptib» 
bliche  trovarli  prefenti  ; perciocché  il  più  nobile  ufizio  , c ’l  più  importante» 
die  fi  faccia  in  una  Repubblica , è il  configliare  . Tomoffene  adunque  Lui- 
gi a Genova  fenz’ alcuna  condufionc  ,e  dimandata  per  lettere  da’ Signori  Die- 
a licenza  d’andarfène  con  Andrea  d’Oria  in  Spagna  » fi  partì  poco  avanti 
arrivalTe  la  rilpofta,  la  quile  conteneva , ch’egli  fi  rapprefentafTe  all’  avuta  di 
miella  al  loro  Magiftrato  '.  Dopo  quefte  cofe  entrarono  col  medefimo  Gon- 
faloniere i nuovi  Signori  per  Luglio  , e Agofto  , i quali  furono  j Andrea  di 
Buonaccorib  del  Pugliefe  , Aleflandro  di  Niccolò  Antinori  ; per  Seaao  Sphii»  i 
MdTcr  Marco  di  Giovambatifta  degli  Afini , Iacopo  di  Girolamo  Morelli , 
ftr  Sene*  dote  i Lorenzo  di  Luca  Bernardi  » Giovanni  di  Ruberto  Canacd  » 
per  State  %ttrit  NmeBt  ;'Picr  Francelco  di  Folco  Portinari,  Domenico 
di  Girolamo  Martelli'»  per  Sta  Gkretimr  ; Ed  il  loro  Notaio  fit 

Ser  Zacchcria  d’  Anton  Minori.  > 
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’Fiorentim  dopo  l’amiftà , c confederazione 
fitta  tra  Clemente  Settimo  j e Carlo  Quinto,  altra 
fperanza  rimala  non  era , fe  non  quella  del  Re  di 
Francia  ; il  qual  Re  di  Francia  ftracco  dalle  grandi , 
e continue  fpclè,  e sbigottito  per  el’infelici  (ìiccef. 
fi  di  Lutrec , e di  San  Polo , oltra  f’aver  egli  perdu- 
to con  non  minor  fuo  danno , che  utile  dell^pe- 
radore  infieme coHa  Città  di  Genova,  Meflèr  An- 
drea d*Oria , Ibpra  ogni  acdere  defiderofo  di  ria- 
vere i figliuoli , e (limolato  tutte  l’ore  da  Madama 
la  Recente  fiia  Madre,  s’era deliberato  di  dovere  in  qualunche  modo  potefle, 
riconSiarfi , e far  pace  con  Cefare . Ma  temendo , che  i Collegati  non  dovcP' 
fero , fe  ciò  rifaputo  avelTono  , prevenirlo , e accordarli  con  Celare  prima  di 
lui , diceva  pubbliamente,  che  l’amor  de’Figliuoli  mai  a 6r  cofa  ignominiolà, 
e che  doveffe  in  alcun  modo , o all’onor  di  lui , o alla  fède  pregiudicare , noi 
condurrebbe  .E  agli  Ambafdadori  de’Collegati , a i quali  chiedeva , che  man- 
dalTono  per  mancUti  fpedali,  affinechebifognando  fi  potefle  rinnovare  la  Lega, 
promettava  larghiflimamcnte , che  mai  non  farebbe  accordo  nelTuno  > ndqua- 
Snr.  ytvr.  Fntchi.  E c a le 
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le  egji  i Confederati  non  Indiiudellè  i fbggiugnendo'j  die  e^  lèbbene  tratta- 
WOX^  va  la  pace  > aveva  nondimeno  più  che  mai  l’animo , c tutù  i fuoi  peniìcri  ri- 
volti alla  guerra.  Ed  a’Fiorentini  j i quali  in  luogo  di  grandiilìmo  benefizio 
pregavano  Ihemflimamente  Sua  Maellà  , che  le  dovelTc  piacere  , come  già 
aveva  Étto  nel  XIL  Lodovico  fuo  predeceflorcj  conicndrcj  che  fKitcflero  per 
la  Libenà , e làlute  loro  convenire  j c accordar  con  Celare  , lo  dinegò  Tem- 
pre > dicendo  > die  non  era  mai  per  abbandonargli  ; ed  a’Viniziani,  i quali  pre- 
vedendo l’animo  fuo  > c fentendo,  che  Celare  era  per  trasfenrii  in  Italia , e pi- 
gliare la  Corona  per  divenire  Imperadore  , lo  Ibllcatavano  molto  j e gli  pro-‘ 
mettevano  grandilfimi  aiuti , fe  palTando  Celare  in  Italia , li  diljxmeire  a voler- 
vi palTare  anch’eglij  ri^ofe , ch’era  contento  , e propofe  le  condizioni  dicen- 
do > che  verrebbe  con  un  ETerdto  di  dumilaquanrocento  Uomini  d’arme , c 
mille  cavalli  leggieri , e ventimila  fanti  3 purché  i Collegati  gli  pasalTono  i da- 
nari per  vcnómiTa  fanti  3 e mille  cavalli  leggieri , e di  più  mezza  la  fpelà  3 che 
nel  traino  3 e nella  munizion  deUe  artiglierie  3 fiu  lì  doveva . Ed  a qucft’effet- 
to  3 fecondochè  atfermava  egli  3 mandò  in  Italia  3 oltra  il  Viiconte  di  Turena  , 
Monfignore  di  Tarbes  a convenire  particolarmemc  del  modo  3 e delle  condi- 
zioni della  guerra  con  tutti  i Confederati  i ma  le  vere3  e prinapali  cagioni  dd 
mandarlo  a gran  giornate  furono  due  > la  prima  3 per  iiitcrteiiere  i Collega^ 
tantoché  condiiutfclTe  l’accordo , e anco  dar  palio  3 come  lì  dice  3 al  Re  dm- 
ghilterra  > il  quale  migliore  in  quello  3 e più  dilcreto  di  lui  non  voleva  3 ncao- 
cordare  egli  a patto  nelTuno  3 ne  che  gli  tilm  accordalTero  lenza  non  Iblo  la  là- 
puta  3 ma  u confenfo  3 ed  il  contentamento  de’Collegati  j la  feconda  era  3 per  non 
irovarfi  difarmato  fenz’aiuti  3 le  per  avventura  3 come  di  già  era  avvenuto  più 
volte  3 non  lì  folTe  conchiulb  l’accordo  : e per  quella  cagione  , oltra  diecimila 
Venturieri  Franzelì  3 aveva  foldato  diecimila  Lanzi  3 i quali  fi  trovavano  vicino 
a Lione  3 e di  più  ottomila  Svizzeri . A quelle  cole  s’aggiugneva  pure  in  fiivo- 
re  del  Papa  3 ed  in  detrimento  de’Collegati  3 e fpedalmeme  de’Fìorentini  3 che 
il  Vefeovo  di  Tarbes  alpirava  anch’eg^3  ìiccome  il  Gran  Cancelliere  3 quali  non 
voleffero  elTcre  in  peggior  grado , che  gli  Spagnuoli , al  Cardinalato  3 u qual  di- 
fegno  fra  non  molto  tempo  riufei  agevolmente  ad  ambidue  ; condollìacolàché 
clemente  per  venire  all’intento  lùo  3 e riaver  lo  Stato  di  Firenze  3 non  perdo- 
nava a co&  neflùna  , corrompendo  in  ogni  modo  che  fiipeva  tutti  que- 
di  3 che  poteva  3 come  aveva  già  latto  u Cancellier  Grande3ed  il  Con- 
fclTorodi  Celare.  In  quello  mentre  il  Cnllianillimo  3 elTendo  tornato  Lelio 
Mtiil  Bxar  fuo  Segretario  di  Fiandra  , dove  era  flato  mandato  da  lui  3 e avendogli  ri- 
jUéTght-  ferito  3 come  Madama  Margherita  zia  dell’Imperadore  3 e diefii  già  maritata  al 
Re  Giovanni  fiatcUo  della  Remna  Giovanna  fila  Madre  3 aveva  mandato  dal 
iairi»  Mipote  di  poter  comporre  le  loro  differenze  3 mandò  rantolio  Madama  Luilà, 
trtit*—  o 3 come  dicono  i Franzefi  3 Lodovica  a Cambiai  3 nella  qual  Città  s’erano  peral- 
fAtctrÀ»  tri  tempi  fatte  grandiflime  3 e importantillime  Leghe  ; ed  il  medefirao  giorno  3 
tri  Ctf  »-  die  arrivarono  3 il  qual  fii  chi  dice  il  Icllo  3 e chi  u Icttimo  dì  di  Luglio  3 ellènda 
r».  entrate  amendue  con  grandillìma  pompa  in  un  medefimo  tempo  3 maperdi- 
porte  3 e abitando  in  due  cafe  contigue  3 che  li  poteano  dire  una  fola 3 riut 
♦ cendo  elleno  l’una  nell’altra 3 fletterò  a parlamemo  fino  a mezza  notte.  Bra- 
vi per  lo  Re  d’Inghilterra 3 lènza  l’autorità  del  quale  non  fi  trattava  colà  nelTu- 
na3  il  Cardinale  Velcovo  di  Londra  3 ed  il  Duca  di  Soflblc.  11  Papa  oltra  il  Car- 
dinal Salviati  Legato  3 ed  il  Velcovo  di  Valòna  lùo  Ivlaellro  di  Cala  3 v’aveva 
nuovamente  mandato  Fra  Niccolò  della  Magna  Aravclcovo  di  Capova.  Gli 
Ambafdadon  de’  Collegati  vi  fi  trovavano  rntùj  eccetto  il  Fiorenono , il  quale 
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avm  mandato  in  llia  vece  Bartolommeo  Cavalcanti,  ed  egli  era  rimaib  inCam- 
piegni  a dolerfi  col  Re,  e pregar  Sua  Maeftà,  che  le  piacele  di  &r  modificare  il  mdxxIx. 
Capitolo,  che  htvellavade’  Confederati  in  quella  parte mafTimamente,  che  toc- 
cava i Fiorentini , il  qual  Capitolo  egli  aveva  avuto  , ed  era  quello  proprio . 
btm  toavtturtmi  qiud  Cri/ìuaijjimm  J^x  frociirxiit  totp  foffi  fuo,  et  ettm  effclìu  yà. 
drt,  ijmd  Domim  l'iiteii , et  Flerentim  infr*  epunpot  tneafes  * die  frte^ntis  comfofi- 
timis  ftcUat  rtUtentm  Cefari,  et  Sertnif^mo  UngarU  eint  frettri  reffelTm  dee» 
jmd  temnmr  , q»e  faSt  cenfe»nt»r  incltifi  in  f/ue , et  tumpofuime  fetidi^ a , et  non  ali- 

ter.  FromilTeilRe  largamente  di  dover  &re  modificare  quello  capitolo,  ed 
era  tanto , o accecato  dal  defiderio  de’figliuoli , o impaurito  dalle  Ipeiè , e perico- 
li della  guerra,  o trafitto  dagli  Ibmoli  della  Madre  , la  quale  prometteva  anch* 
ella  di  non  dover  far  colà  coatta  la  ragione  delle  genti,  e la  fede  data  a’Con- 
federad  , che  sdimenticatofi  iniieme  con  lei  delle  parole  , c promiffioni  loro, 
diceva  coHa  lingua  il  contrario  appunto  di  qudlo,  che  egli  fennva  nel  cuore. 

Era  venuto  il  Re,  e fermatoli  in  Campiegni,atlinechc  naicendoqualche  diffi- 
coltà, o differenza  tra  le  parti,  poteffe,  o fpegnerla,  onlblverlapiù  tollamen-  ' 
te  : ne  fù  vano  il  fuo  avvilo , perciocché  mentre  lì  praticavano  gli  articoU , e le 
condizioni  della  pace  dagli  Agenti  dell’una  Maellà , e dell’altra , fopraggiuniè 
fiori  d’ogni  afpcttazione,  e contra  il  credere  della  maggior  parte,  ed  in  Ipeda- 
lità  dc’Fiorentini,  la  nuova  della  Confederazione  &tta  fia  Papa  Clemente , e 
l’imperadore  , per  la  quale  la  pratica  , che  era  fé  non  conchiulà  alle  llrctte  di 
doverfi  condiiudere , li  condnufe  in  guilà , che  la  Madre  del  Re  s’era  appre- 
llata,  e mellà  in  ordine  per  andarienei  ed  ebbe  poi  a dire  il  Re  , il  quale  per 
parere  il  buono  , c T bello  cercava  ogn’occalione  di  dolerli  de’Viniziaoi , e de’ 
Fiorentini , dò  elTere  avvenuto  per  voler  liia  Madre  , che ’l  capitolo  fi  modifi- 
caflè  in  benefizio  de’Collegad  ; ma  ella  raddoldta  alquanto  dal  Cardinal  Sal- 
viati , e fvolta  a&tto  dall’Ardvelcovo  diCapua,  iù  contenta  di  rimanere,  eper 
la  colloro  opera  fra  pochi  giorni  fi  conchiuic  finalmente  la  tanto  , e tante  voi- 
te  indarno  tentata,  c deliderata  L^,  la  quale  li  pubblicò  Iblennemente  nella 
Chielà  Cattedrale  di  Cambiai  il  quinto  giorno  d’Agollo  del  MDXXDC.  della  re,  e’/  Xt 
quale  li  fece  maravig^iolà  fella  con  fiiochi , ed  altri  fegni  d’allegrezza , non  fo-  di  Fram- 
lamcntc  nella  Franca,  e nelle  Spagne  , ma  eziandio  nell’Italia,  e malfimamen- 
te  da’Saneli  > i quali  s’erano  fatti  a credere  con  incredibile  vanità  di  dover  fem- 
pre  correr  la  medefima  fortuna , die  Celare , e che  tutte  le  liic  bonacce  fbllè- 
ro  le  loro . I capi , e le  condiziom  principali  di  quefta  pace , che  fìi  poi  cagio- 
ne di  molte,  e grandillime  guerre,  e perla  qual  conobbe  dafeuno  l’Italia  eOèr  capìtelai 
rimala  tutta  in  tutto , e per  tutto  alla  diicrezione  di  Celare , furono  quelli . che  z.hmi  det- 
tra  U \laejlà  di  Carlo  Quinto  Imptr odore , e tpuHa  di  francefio  Primo  7^  di  fran- 1*  f ***• 
eia  j'iniendejfe  ejjer  face , e confederazione  ferfettut  , di  maniera  che  cosi  eli  amici , co- 
me i mmui  deW unoji  demejjero  avere , e reputare  amici,enimici  ancora deìf  altre . Che 
il  Cri^anijpna  fujji  tenute  dì  deter  pagare  a Carlo  Qt^eptr  rifatto  de’  fuo  figli- 

uolt  due  milioni  d" oro  in  qutjlo  mode . Pn  milione  , t dugento  migliaia  alla  mano  , e 
per  cinquecentomila  doyejfe  dare  in  pegno  i beni  di  Vandeme , e alcuni  altri  di  tanta 
y aiuta  , che  a cinque  per  cento  facefone  ed  entrata  yenticinqutmila  ducati  per  ciafeun 
atmo  I e del  rtfiaule  fi  pagajjt  il  dehiio , il  quale  ayeya  Ce  fare  col  7^  ef  IngbiUerra  ; e di 
più,  chei  diecimila  ducali  , i quali  percento  d’ alcune  faUere  fi  pagavano  ogn  amo  dalle 
Terre  detd  Imptr  odore , ji  leyaffeno  per  femprt , e t'inteudeffonofpenti  in  perpetuo . Che 
il  medejimo  Ite  Crifiiampmo  rinunzia  fi  luttr  amento  a tutte  le  rt^ionii  le  quali  egli  a- 
•vifii , o per  alcuno  modo  avere  poteffe  nel  1(tgno  di  Napoli  , nel  Ducato  di  %ilano, 
nella  Contea  ttalfii , e nello  State  di  Genova  , fpogliandefi  generalmente  di  tutta  l’Ita- 
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lU  , t éMcort  a »»n  fMere  imfaccUrJi  dtlit  coji  itili  Gtrnunii  in  frtffniizu  ii  Ctpt- 
n . Otc  iivejji  quiturt , t fttautUirt  U juptrioriià  il  Fundn  , e i' ArUÀs , > n- 
nunzUrt  ffriffiouiut  iBe  rignm  ii  Tornii,  ti  Artt,  e promeliert , ti  ulentrt  con 
tffitto  il  non  ticnftrir  miifiù  f^iUiincis  , * Orfi , comi  poteva  fan  ognnoht  ,chc  tgU 
inginiomita  inali  pigili  mtfjt,  Cht  fri  jninnti  giorni  dopo  U puhUiaziont  itili 
pace  iovtjft  rtnierc  a Ctftrt  tutte  It  Terre,  che  tevevi  prefe  nel  7(eime  , e nel  Vnato 
dopo  li  Ceri  fitti  con  i Trincipi , t T^epnhkliche  llalnne  , e proiejUre  4 i yinit^nni, 
che  rtniejjmo  anche  fi  quelle , che  aveviuo  pigliate , t non  le  rendendo  fofe  tenuto  api- 
gare  trentamili  inciti  ogni  mefe , dandone  fteurtà  in  Anvtrfi  , infno  a tanto  che  fi 
fufino  recuperale  y e di  pii  dare  all  Impeniore  iodici  galee  , fuattro  nayi , e jnaitro 
galeoni  forniii , e pagali  per  fei  mef.  Che  le  facnltà , e gli  Stati  occupati  ai  alcuno  per 
agione  della  guerra  , (ì  rende  fono  a i Tadrotù , t a loro  facce  fori.  Che  il  proctfo  cen- 
tra 'Barione  ji  decoefe annullare , ertfl'auire  l'onore  al  morta  , ed  i beni  agii  eredi.  Ole 
la  Salitili  ii  Papa  Clemente  Settimo  fojf  la  prima  ad  ejfer  comprefa  in  ietto  accordo  , 
promettenie  così  Fr ance  fio , come  Carlo  eli  doverla  conferyart  nell  auloritì  fui  primie- 
ra , e procacciare  con  tutte  le  forge  loro  , cht  le  Terre  occupate  alla  Santa  Aie  jfppo- 
jiolica  le  fofero  rcfiluiie . Chei  Signori  Veneziani  , e Signori  Fiorentini  fofero  tenuti 
fra  le  fpagto  di  juatlro  mefi far  conto  con  Ctfare  , e col  Sereni  fimo  Re  d'Ungheria  fu» 
fratello , e cotnenire  con  Sua  Maefà  di  cpetto  che  aroevano  a fare  trfieme  , ed  in  tal  ce- 
fo s intende  fono  inchiufi  nella  pace,  e compofighne  fopr  addetta , e non  allrimente . Oit 
il  Duca  di  Ferrara  dine  fé  ruorrere  a Cefart , nel  jual  cefi  il  Crifianifmo  promette- 
ya , che  non  mancherebbe  favorirlo  appreffo  Sua  Maefà.  Del  Duca  (£  Milano  non 
fi  fece  menzione  alcuna , ancoraché  ’l  Criftianiflìmo  aveflc  detto  al  lùo  AmbaC- 
ciadore , che  l'aveva  inchiufo  nella  Lega  colla  confervazione  di  tutto  quello  > 
die  pofledeva.  Similmente  non  fi  trattò  ne  di  Baroni , ne  di  Fuoruldti  del 
Regno , làlvo  che  il  Cnftianiffimo  non  poteflc  raccertare  negli  Stati  Tuoi  nelTu- 
no  di  quelli  j che  avertono  militato  contra  Celare.  Oit  la  iiftrtnga  del  'Mar- 
che fe  d’Arisiic  fi  compromtttefe  , e di  tutti  i Cartelli  andati  attorno  , ne  anco  ii  jnello 
ii  Bjeherto  iellaMarcia  , non  s'avefe  a fayellar  più,  Cht  tutti,  eciafiuno  de'foprad- 
ietti  Capitoli  debbiano  effer  confermati,  e ratificati  da  i Tarlamenti,  t Stati  di  Francia, 
che  Francefeo  Criflianifmo  Re  di  Francia  , adempiuto  che  ara  tutte  , e ciafeuna  d Ile 
toft  fopT  addette,  debba  riavero  i figliuoli,  econfmare  il  matrimonio  con  Madama  Le- 
onora fua  Moglie  , delta  ^uale  avendo  fig’ivoli  mafehi,  debba  il  Ducato  della  Borgogna 
rimanere  Ala  Corona  di  Francia  , Ji  non  , ritornare  con  alcune  condigioni,  le  quali 
non  & medierò  raccontare  , alf  ìmoeradore.  Sopra  qnelh  Capitoli  non  meno' 
vergognofi  per  lo  Re  j che  udii  all’lmpcradore  j fi  ha  da  (àpere , che  il  Cnrtia- 
nilnmo  non  ortante  che  fi  forte  obbligato  per  giuramento,  non  rendè  al  Prin» 
dpe  d’Orange  le  Terre  fue  , e fe  rendè  i beni  a i fuccelTori  di  Borbone  , egli 
non  prima  ebbe  nauto  i figliuoli , ch’egli  gli  tolfe  loro  j onde  ebbe  Celare 
non  ingiurta  cagione  di  dolerli  di  lui.  Epoteva  beneil  Re,  anzi  doveva, poi- 
ché giurato  l’aveva,  rendere  gli  Stari  agli  Eredi  di  Borbone  , ma  l’onore  a lui 
non  giàicondortiacofachè  l’onore,  come  non  fi  può  perdere  mai  da  alcuno  , 
fe  non  mediante  qualdie  lùo  misfatto  proprio,  cosi  mai  non  fi  può  da  alaino 
guadagnare  veramente , ne  acquirtare , le  non  mediante  qualche  fua  propria  virtù. 
Quanto  al, capitolo  de’ Veneziani  , e de’ Fiorentini  , conofeeva  ognuno  dò 
erter  dato  fatto  , non  per  inchiudergh  , ma  per  ifehiudergli , e che  egli  era 
non  meno  manifertamente  iniquo  , che  ridicolo  i priraicramente , perchè 
non  ifpccificava  di  che  colà  avertè  a ftare  a ragione  con  Cefare  , e col  Fra- 
tello , e poi  perchè  non  dichiarava  chi  dovelfe  prima  udire  , e poi  giudicare 
le  ragioni  dell’ una,  e dell’altra  parte , e brevemente  dava  nella  potelU  di  Ce- 
I fare 
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fire  il  voler^)  o il  non  volergli  accettare  ; perciocché  infinoché  egli  non  fi  dhia. 
nava  pagode  contento,  i Confederati  fi  trovavano  efctufi  dalla  Lega,  elper  que- 
lla cagione  fiicevano  grand’ iflanza,  che  fi  dovefiè  modificar  eoa  . cht  i Ctnfu- 
Jtrsti  s imcndtifm*  immtiutdmtntt  (omfrtfi  ntlT  aacrdt  , e Ji  fui  imffln»  umf» 

4fu*ltrt  mefi  é ftr  amto  cult  imftrdiore  , t di  Huu  qiuUo  frddisfdrU  , (ht  dé  Itrt  fi 
gii  drvtffi,  ffiàfitimd»  , cht  d altri  * diffniar  niit  t ivtffi  > cht  di  daattri  : il  che 
fi  farebbe  potuto  , fe  non  lodare  in  un  tanto  Re, almeno  comportare.  Non 
fi  fàpeva  in  Firenze  , ne  fi  poteva  ancora  fàpere  , che  l’ accordo  foflè  con- 
diiuib  , per  lo  che  flando  i Fiorentini  dubbiofi  , e Iblpefi  tra  Ipetanza , e ti- 
morc  , per  lo  più  malcontenti , avevano  mandato  Banolommeo  Cavalcanù 
alla  Cotte  dd  Crilhamifimo , che  vedefTe  di  ritirare  quello,  che  quivi  quanto 
ail’inchiufione  , ed  crdufionc  de’ Collegati  fi  dicelle,  o Scialle.  Perchè 
Mefler  Baldaifiuri  , prefiando  più  fede  , che  bifogntuo  non  farebbe  , alle  pa- 
role del  Re  , e alle  promefTe  di  Madama , fcriveva  , che  fieffino  di  buona 
voglia  , c non  fi  perdeffino  d’ animo  , perchè  fàrebbono  a ogni  modo  com- 
prefi  ; e molti  altri  , che  penetravano  piu  addentro  la  mente  del  Re,  foivevar- 
no  tutto  il  contrario  ; anzi  poiché  fi)  condiiulà  la  Lega  di  parecchi  giorni , fi 
icriveta  da  diverfi  diverfàmente , non  tanto  fecondo  le  paffioni  delle  perlbne, 
quanto  fecondo  l’interpretazioiii  delle  parole  di  cjuel  capitolo  : cMonfigno- 
re  Ra'erendilfimo  Legato  fcrivendo  di  quello  accordo  , fcriilè  , che  fi  dicet 
le  , e pubblicane  i C.'onfcderati  efTervi  dentro  comprefi  , e a quello  fine  più 
che  ad  altra  cagione  fi  pensò , che  fiilTevi  fatto  porre  dal  Criftumillimo , ver- 
gognandoli, che  s’ averte  a dir  duaramente , c fenza  alcuna  eccezione  , co- 
me  fi  dific  poi  a ogni  modo  , Lut  aytr  trudiù  hriaumtrai , i venduti  i fiat  Cui- 
Ug.iti , e Ceiàre  lleffo , quando  poi  domandò  il  mandato  aU’  Oratore  ài  Ferra- 
ra  , ebbe  a dire  ; /•  viglta  *vtr  tiffatt  * miei  CiUegaii  , e nvt  fan  cerne  fece  il  ffeuetia. 
Re  Crijiiamfime  . E per  ceno  par  gran  fitto  , ed  a coloro  martìmamente  ,i 
quali  non  fanno  , ne  che  colà  m uomini  fiano  , ne  quanto  porta  in  loro  P 
amor  proprio  , e quello  de’  figlinoli  , die  un  animo  per  ahro  canto  liberale  , 
e valorofo  , e veramente  Regio  , fi  lafdallè  sì  fittamente  da  non  fb  che  dirmi 
( fe  già  non  fii  la  rea,  e malvagia  fortuna  in  quel  tempo  de’ Fiorentini  ) 
trafpoitarc  , che  egli  dicelTe  le  cole , ch’egli  difle  , e ficertè  quelle  che  egli 
fece  i e quello  che  è più, non  là  fé  da  maravigliarli,  o da  ridere  ,e^i  ezian- 
dio , poiché  s’  era  Ihpulato  , e giurato  l’accordo  , affermava  agli  Arabafd»- 
dori  de’  Collegati , le  avere  il  medefimo  animo  di  prima  , c prometteva  lo- 
ro le  medefime  cofe  , d che  faceva  ancora  in  nome  Tuo  Monfignore  diTar- 
bes  al  Duca  di  Milano  , a’ Veneziani , al  Duca  di  Ferrara  , e a’  Fiorentini . 

£d  il  Re  ifleflb  , benché  per  la  vergogru  non  fi  lafcialle  per  più  giorni  ne 
vedere  , ne  parlare  dagli  Oratori  , a i quali  dicendo  , che  rafpettaflino'la  fe- 
ra di  poi  m Canipiegni , gli  aveva  piantati  quivi , e fe  n’ era  ito  a Cambiai 
fbtto  colore  di  voler  vidtare  Mad^a  Margherita , prometteva  feparatamen- 
re  a ciafeuno  di  volergh  aiutare , mandando  in  fivore , e benefizio  loro  il 
filo  Ammiraglio  sdl’Imperadore  : c di  più  promeffe  in  di^iarte  a’  Fiorentini> 
che  gli  fbwerrebbe  di  quarantamila  ducati  , acciò  fi  poteffero  difèndere^ 

Le  quali  cofe  egli  afhitamcnte  ficeva  non  fidamente  co’  Fiorentini  ; ma  con 
tutti  gli  altri  Confederati , pcniàndo  , che  quanto  Celare  trovaflè  le  difficol- 
aà  maggiori  , tanto  più  agevolmente  gli  dovtrilc  reflituire  i figliuoli , per  ca-  , 
gion  de’ quali  fi  fallava  d’aver  fitto  tutto  quello  ,chc  fitto  aveva, aggiugnen- 
do , che  tolto  die  egli  riaud  gli  averte , moflrcrebbc  a’  Collegati , ed  in  Ipccie 
a’Fioientini , quanto  gh  fb&ro  a cuore  le  cofe  loro , i quau  tutto  che  fi j>a- 
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Icdièro  in  qpldie  parte  di  così  vane  fperanze  > non  perdò  mancavano  di 
prowederfì  alla  guerra  > ed  il  Gon&loniere  , come  uomo  ardito  > e &gace  > 
-o  non  aveva  > o fingeva  di  non  aver  paura  > e a tutte  le  colè  dove  poteva  > e 
bilbgnava  > poneva  con  grandifCina  cura  > e diligenza  l’ animo  > e le  mani  : 
e contuttodò  era  cominciato  a venire  in  disgrazia  non  Iblamente  de’grandi> 
i quali  per  l’cITere  e^  non  nobile  > non  pareva  , che  fofièrire  il  potdTonoi 
ma  ancora  de’mezzani  > e de’minuali,  ed  in  fomma  della  m^gior  parte 
dell’  nnivcrlale  ; perdocchè  pareva  loro  , che  esK  , benché  diflìmulatamen- 
ce  f cercafTc  d’accjuifiarlì  la  grazia  , e la  benevolenza  della  pane  Fratclca  , e ' 
della  PaOeica  per  non  uldre  di  I^alazzo  > ed  anche  un  calò  ch’era  lèguito  > 
gh  aveva  condtato  appreflb  non  pochi  non  piccolo  carico , il  qual  & quello  . 
Cioigio  ibnieri  trovandoli  a Pila  in  cala  del  Commeflàrio  Francelco  > chia- 
mato Ceccotto  Tolìn^  > riferì  come  Alamanna  de’  Pazzi  venuto  in  collera 
feco  nel  ragionare  come  fi  fe  > gli  aveva  dette  quelle  parole  proprie . A 
fi  futi  tmttf  f t4Tur  dtl  Tflivu/)  il  Ctffimt  i io  fari  nomo  per  innarmi  a ogm 
Alaman-  -modo  a cavamt  il  Cardatch . Di  poi  l’ accufó  al  Magillrato  drali  Otto . Com- 
**  parfo  all’  ufizio  Alamanno  arditamente  negò  la  querela  > a&rmando  fe  aver 
fat^i  ai-  foljanente  detto  : vii  dnntt  pmr  ara  «rmeruarn  , tun  avadi  tagioiH  imr  pia 
lafati  fef pitti  per  ama  del  GatfalamiTi  : e perchè  non  v’ erano  telhmoni , bifiv 

Umìri,  gnava  per  ritrovar  b verità  venire  al  cimento  , e che  Gioigio  ftelTe  alb  ripro- 
va conAbmanno>b  qual  colà  Giorgio,  ellèndo  e^  vecchio,  e debole,  e Ala- 
manno giovane  , e gagliardo  ■>  non  volle  fiue,  c piuttollo  che  toccare  del- 
b lime  , o eflère  altramente  martoriato  , confelTò  d’aver  frantelò , onde  lìi 
come  élla  accubtore  confinato  , e Alamanno  aflbluto  . Ora  e^  non  lòb- 
mentc  li  bucinù  , ma  fi  diflè  apertamente  dò  eflère  fiata  opera  del  Goniàlo- 
nicre  , il  quale  per  darli  credito  , e reputazione  , c metter  di  Ss  terrore  nel- 
le genti , e per  proceder , fe  quefta  riufeita  gli  fbflè , più  avanti  , aveva  mef- 
io  iu  , e imbecherato  Giorgio  , che  l’ accuse  , promettendoli  di  doverlo 
cavare  cTogni  danno  , e pena , che  di  dò  avvenire  gli  poteflè  i b qpl  colà 
io  per  me  non  credo,  moflbnon  cb  ragione  ncfliina  , ma  lòlamente  cb  con- 
ghicttura , per  lo  eflère  Francefeo  Carducd  canto  , o prudente  , o alluto  , 
eh'  egli , o non  fi  brebbe  meflb  a una  limile  imprcb , o l’ arebbe  a mi^or 
fine  condotta  ; pure  o vera  , o làlb  che  fi  fiiflè  l’accub  , il  Gonfaloniere,  o 
«ragione , o a tolto  vi  meflc  dell’onor  Ilio  , perchè  Alamanno  oltra  l’dTer 
-nobue  , animofo , di  belb  prefenza  , e di  buon  parlare  , c di  più  che  di  co- 
munal  cervello,  etapnndpal  capo  delb  Setta  del  Cappone  contra  gli  Adirati  : 
e cmello  è cpdlo  che  bceva  credere  alla  brigata  , che  il  Gonlàlonicre  per  vo- 
lerieio  levar  dinanzi  , l’avcflè  bao  acenbr  egli . In  quello  tempo  eflendo, 
« piunofio  volendo  eflèr  malato,  Raflael  Girobmi  CommclbnoGenerak  fi>- 
Timmafi  ^ lòidari  della  Repubblica  Fiorentina  chielè  licenza  di  poterfene  tornare 
Sidir/-'  a Firenze  , e l’ottenne  , ed  in  liio  fcambio  fii  mandato  Tommalb  Soderini> 
Cianmffa-fl  cpiale  partì  agli  venti  di  Lu^o , e menò  feco  Anton  Canigiam  liip  genero» 
rii  Ftanceto  Ferrucd  come  uomo  fufficiente  » ed  aflicvo  di  cab  loro  . E per- 

<hè  b mulntudinc  , e varietà  ddle  Leggi  generava  nd  creare  , e mandar  &o- 

- ..  .fa  gli  Ambaidadori  , ed  i Cotnmellàri  dimiailtà  » e confiifione  , fi  vinse  agli 

»i*PtpraP  ventitré  nel  Confido  Madore  una  Prowifione  del  modo, che  fi  doveflbno 
ilitliwt  ■ eleggere  ; nelb  quale  tialPahre  colè  fi  di^neva  , che  nefliino  il  quale  fof- 
AlUAm-Ss  fiato  eleno,o  Ambaldaclore,o  Commeflàrio  poteflè,  per  non  andare,  al- 
iafiiadi-  legare  privilegio  neflimo , fe  non  cpidlo  dell’età  , cioè  che  chi  doveflè  andar 
ri,i  d’ Icalu  » e aveflè  lèaant’anni  fomiti  poteflè  rifiutare  j non  poteva  eia 
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eflcr  nominato  alcuno  per  andare  a partito  , iJ  quale  fofle  minore  di  trent’an-  Amo 
ni  > e a chiunche  era  detto  > e vinto , fì  concedeva  il  poter  ricorrere  fia  quattro  mbxxbl 
giorni  per  l’aflbluzione  a i Signori , e Collegi , la  quale  ailbluzione  lì  doveva 
ottenere  almeno  per  trentadue  fiive  nere.  Si  difponeva  ancora,  che  la  Signo- 
ria dovelTe  alTegnarc  il  tempo  dd  Ilio  partire  a dafeuno  Ambafdadore , o Com- 
meiTarìo  , e non  l’alTegnando  la  Signorìa,  la  legge  gli  affegnava  ella  un  meiè, 
il  qual  tempo  alTegnato  , o dalla  Signorìa , o dd^la  legge , h poteva  prorogare 
da  Signori  una  , o più  volte  : ma  non  già  per  più  di  quindid  giorni  per  volta. 
Dilponevalì  medelìmamente , che  la  Signoria  tulTe  obbligata  di  proporre  alme- 
no feiflorni  innanzi , che  alcuno  Oratore  partire  dovelTe  , la  commiflione 
lùa  tra  lei , ed  i Collegi  tre  dì , tre  volte  per  dì , non  11  vincendo  prima  ; e Te 
non  la  proponelibno,  cadeflìno  in  pena  di  cento  Eorìni  larghi  per  dalcuno,e 
ne  fùlTero  a’Confervadori  delle  leggi  Ibttopolli , ed  il  primo  Cancelliere  della 
Signoria  folTc  tenuto,  depollo  che  avcflbno  il  loro  Magillrato  i Signori, dame 
notizia  a i Conlcrvadori  ; e le  in  tre  dì , a tre  volte  per  giorno  non  lì  follè 
vinta  cotale  inllruzione,  o commelTione  , erano  i Died  della  Guerra  obbliga- 
li fia  d termine  di  tre  di  prolTiim , Ibtto  le  medelìme  pene  , ed  al  medelìmo 
MagìArato  Ibttopolh , farla  elfi  in  quel  modo , che  giudicalld'o  migliore.  Vollero 
di  più,  che  nelTuno  Ambafdadore,  o Commeflatio  potellè  eflcr  com-etto  a llar  fuo- 
ri d’Italia  più  d’un  anno,  ed  in  Italia piùdie  otto  meli,  echeadiialcuno  doveflè 
ellèr pinato  innnzi che  partiflè,inlìeme col  Tuo  donativo,  d làlarìo  di  due  meli , 
lècondochè  nel  partito  dc’partiti  contenuto  lì  Toflè  > con  quello  che  fé  in  detta  lega- 
zione, o commeflèria  flelTe  meno  di  due  meli , fofle  obbligato  alla  reltituzione 
di  quel  làlarìo , che  ^i  avelTe  foprapprelb  di  più.  Ordinarono  eziandio , colà  de- 
gna di  molta  loda , amnechè  i giovani  a’awezzalfino  a elèrdtarlt  nelle  fàcende  pub- 
bliche a buon’ora  , die  ogni  volta  che  fofle  creato  uno , o più  Ambaldado- 
ri,  o alcun  Conuneflàrio  Generale  per  il  Campo,  lì  dovefle  ancora  aeare  un 
Giovane  d’età  d’anni  ventiquattro  i^eno,  ed  al  più  ttcntaquattro, nel  mede- 
lìmo  modo , e colle  medefime  qualità , e condizioni  che  ellb  Commelfiirìo , od 
Oratore  principale  i il  falarìo  del  quale  non  potelTe  eflcr  meno  per  le  , per  un 
&migho , e per  un  cavallo  , dì  quìndici  feudi  d’oro  il  mele.  Con  coflui , J 
quale  li  chiamava  il  Giovane  dell’Ambafciadore  > ovvero  fono  Ambafdadore, 
erano  tenuti  a conferir  tutte  le  colè  in  detta  Legazione , o Commeflerìa  occor- 
renti, non  poteva  già  intrometterli  nelle  Accende  più  che  pareflèalfuoprind- 
palc  ,gh  era  benledto,qualunche  voltagli  pìacelTe , intervenire  a tunel’audien- 
zc  , o pubbliche , o private;  non  poteva  già  fcrivere  in  pubblico,  ne  in  priva- 
to fenza  làputa,  e confentimento  del  fuo  prindpale,i  quali  prìndpali  non  po- 
tevano Icrivereanch’clC  lòno  pena  di  fiorini  cento , cos’alcona  ad  alcun  Qtta- 
diiio , ne  alcun  Cittadino  ad  elfi,  la  qual  fblle  pertinente, o dependente  dallo 
Stato . (^efto  medelìmo  giorno  parti  Francefeo  di  SimoneZati,  il  quale  era 
fiato  detto  Commeflàrio  a Fiorenzuola  , dove  lì  trovava  Vicario  Iacopo  del 
Badia,  e CafteUanoBartolommeo  Michelozzi,a’qualis’era  dato  commcifione, 
che  veg^iialfino  le  cole  di  Ramazzatto  , il  qude  fi  diceva  elTerc  in  Bologna,  e 
aver  commclfione  dal  Papa  di  ragunar  gente  : il  qual  Papa  per  poterli  lervirc 
di  loro,  aveva  operato , che  tra  Pompeo  figliuolo  di  Ramazzatto , giovane  moL 
to  arrilìcato , ed  il  Conte  Girolamo  de’Peppoli  da  lui  offefo  con  ocdfione  di 
alcuni  de’liioi , fi  conchiulè  finalmente  la  pace . Poco  di  poi  in  luogo  di  Tom-  . 

malo  Soderini , il  qinle  flava  malvolentieti  fiiora  di  Firenze , fu  eletto  percom-*^™'"* 
meUàrìo  Genetale  fecondo  l’ordine  dcBa  nuova  riforma  Zanobi  Bartolini , ed 
il  Ilio  Giovane,  ovvero  fono  Commeflàrio  iii  Fiancefco  d’Aleflàndro  Nalì,^^^,, 
sw.  Fur.  y»Ai.  Ff  od 
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Amo  nd  qual  Franedco  erano  > oltra  i beni  della  fortuna  i compiutamente  tutte 
MDXXlX.  quelle  doù>  così  d’animo  > come  di  colpo  > che  potevano  capire  gli  anni  fuoii 
ma  perchè  Zanobi  rilpetto  alla  molta  graflezza , non  poteva  aiutarli  troppo 
della  perfona , c con  tutto  che  foflc  vigilanollìmo  pareva  > che  dormillè  Icin- 
pre>  flato  non  molti  giorni  nella  fua  Corameflària , e ottimaraente  portatoli  > 
jtntt»-  chielè  anch’egli , eflendo  malaticcio  , licenza  > e gli  iìi  mandato  per  fucceflbrc 
/y«e*/<»Anton&ancefco  degli  Albizi  j la  cui  Commefleria  fi  aede  da  molti  clTere  fta- 
dtgU  AI-X3,  ( come  li  dirà  di  lotto)  l’ultima  rovina  della  Libertà  di  Firenze.  In  quello 
*'*•'  C*»-  tempo  rinforzava  ogni  giorno  più  la  fama  della  venuta  in  Italia  dell’Impcrado- 
re  i ma  i Fiorentim  non  potevano  crederla  a pano  nefTuno  , mofli  il  volgo 
Gtmn  chiamo- volgo  tutti  coloro  , i quali  a cosi  fatti  uomini  preflano  fede)  diSc 

F4«m  iti-  parde  di  Picrucdo  t il  quale  ( ficcomc  ancora  alcuni  Frati , e alcune  Monache , 
U vtmmiA  parte  aflutamente , e parte  femplicemente  profetavano  ) alTeverava  conflante- 
im  IttU»  mente  per  bocca  di  qualche  foo  amico  > a coloro  i quali  di  ciò  il  dimandava* 
itt Imft-  jiQ  j Cefare  non  era  per  palTare  in  Italia  quell’anno  j i prudenti , perchè 
Tédtrt,  pareva  ragionevole  > che  l’Imperadore  dovefle  » non  avendo  ne  molta  geii- 
te>  ne  molti  danari , cimentare  il  aedito  fuo  > e porre  a tipentaglio  la  riputa-' 
rione  dell’Imperio , andando  in  una  tanta , e tale  Provincia  , dove  ^li  mai 
più  flato  non  era,  e nella  quale  oltra  i Viniziani  > il  Duca  di  Milano  > i Fioren- 
tini , c Ferrara , i quali  gli  erano  tutti  aperti  nimid , aveva  infiniti , die  per  le 
tante  > e così  enormi,  e anod  ingiurie,  e fcelleratezze  ufate  in  Roma  , in  Mi- 
lano , ed  in  tanti  altri  luoghi , parte  dall’avarizia , e parte  dalla  crudeltà  de  i 
Miniflri , e foldati  fuoi , l’odiavano  mortalmente:  ed  anco  non  era  da  flimare» 


che  il  Papa , cui  egli  aveva  della  potenza , e grandezza  fua  fpogliar  voluto  , a- 
vellè  caro  di  vederlo  grande , e potente:  lènzadiè  di  dover  perdere  il  Re- 
gno di  Navarragrandillìmorilchio  portava  , flando  tuttavìa  iFrancefi  in  ordine  > 
ed  il  Prindpe  di  Labric  per  al&ontarlo  : per  non  dir  nulla  , che  le  colè  della 
Laraagna  rimanevano  , rilpetto  alle  grandifCme  dilTenfìoni , e difcordie  fla  i 
CattoLd , ed  i Protefland  , in  non  piccola  confiifione , e pericolo . A que- 
StUmM  (le  colè  s’aggiugneva , che  Solimano  Imperadore  dc’Turdii  era  di  già  con  in- 
vtU  •[-  numerabile  Eferdto  d’uomini  , e di  cavalli  d’Andtinopoli  ufdto  , e alla  volta 
^ dell’Ungheria , ogni  coCi  rubando , e ardendo  fé  n’andava  , con  animo  di  vo- 
ler  non  folamcnte  ritornare  in  flato , e invertire  di  quel  Regno  altra  volta  da  lui 
concedutogli  , Giovanni  Sepulìo  Vaivoda  fuo  Tributario  , del  quale  era  flato 
cacciato  coU’armi  dal  Re  Ferdinando  : ma  eziandio  affalire,  e prendere  Vietuia  ' 
Città  ptindpale  dell’Auflria,  il  che  fètiufdto  gli  folTc  (come  agevolmente  po- 
teva) tutta  la  Crifhamtà  veniva  in  grande,  e manifeflo  pericolo.  Laonde, non-, 
era  giudicato  conlìglio  d’uomo  prudente  lafdar  il  difenderle  colè  lire  proprie» 
per  andare  ad  offendere  le  altrui,  dovendoli  fèrvire  di  quella  milizia  veterana, 
die  egli  aveva  nella  Lombardia  , e nel  Regno  di  Napoli  , piuttoflo  per  non 
perdere  le  Città  d’Auflria , che  per  acquiflare  quelle  d’Italia.  E come  non 
mancarono  dì  quelli,  che  l’acculàrono  di  nmidità,  dicendo  lui  aver  dò  fitto  per 
paura  di  quella  così  grande , e così  poderofi  olle  del  Turco  ; così  fi  trovarono 
di  coloro , che  il  partito  da  lui  ptelo  Ibmmamente  lodarono,  li  perchè  l’inten- 
zion  fua  era  di  voler  dare  o^mai  alcuna  requie , e tili^uitto  alla  milèra  , e tan- 
to tempo  in  tanti  modi  afflitta,  e tormentata  Italia,  e a perchè  alla  diièfi  della 
Città  di  Vienna  , e delle  cofe  de’Luterani , e generalmente  di  tutta  la  Magna, 
ninno  più  certo  rimedio  , e più  prelènte  trovar  fi  poteva , che  il  venir  fuo  in 
Italia  ; condolTiacolàchè  la  prdènza  di  lui  poteva  agevolmente,  e in  breve  Ipa- 
zio  molte  cofe  con  fùagrandifliina  lode  aocondaie , che  i fuoiMiniflti,flando- 
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fi  ^li  ndla  Spagna  j per  la  molta  ambizione , c avarizia  loro  diffidimente  > c amo 
in  lungo  tempo  a ^n  pena,  e con  (ùo  grandi/fimo  danno, e biafimo  aflenate  uoxxix 
arebbono  : e padneata  l’Italia  , come  e^  diceva  di  voler  Éire , fi  poteva  dal 
Turco  con  poca  Éuica , e con  minore  dal  Re  di  Francia  difèndere,  e con  altra 
riputazione  governar  l’Imperio  , e maneggiare  i Principi  Tedefchi,  che  prima 
non  faceva  , c maflimamente  eflendofi  coronato . In  qualunche  modo  egli , o 
per  le  ragioni  ultimamente  raccontate  , o pure  , perchè  e’  fòlle  di  fùa  iella  , 
c neUa  Tua  fotruna  , la  quale  era  grandillima  , confidandoli , deliberatoli,  an- 
coraché dilTualo  datutri  i Principi ,e  dal  luo  Configlio  proprio , fuori  lolamen- 
te  il  Gran  Cancelliere  , ed  il  ConfelToro  , di  venire  in  Italia  , aveva  mandato  , 
come  nel  procedente  libro  li  raccontò  ,a  Genova  per  Meflcr  Andrea  d’Oria, 
il  quale  giunto  che  fii  in  Barzdlona  , Celare  alpcttandolo  ritto  in  una  Sala  , „ riM-*" 
mandò  per  lui , ed  gli  venne  velhto  tutto  di  panno  nero , e accompagnato  da 
cinquanta  Gentiluomini  de’ primi  di  Genova , molto  riccamente  addobbati,  ne 
lo  lafdò  parlare, le  prima  egli  non  s’ebbe  copeno  la  telb  . Favellarono  in-C«ri»  K. 
fieme  alquanto  , pofda  fi  ritirarono  io  una  camera  fòli  , dove  fiati  intorno 
a un’ora,  il  d’Oria  ( al  quale  noi  daremo  per  lo  innanzi  del  Principe , 
perchè  Celare  gli  donò  il  Principato  di  Melfi  ) fii  accompagnato  in  una  Itan- 
za,  non  meno  che  fi  foflc  quella  dell’ Imperante,  tutta  ricca,  c adorna.  Il 
quale  Imperadore  , s’imbarcò  alli  ventotto  di  Luglio  in  lùlla  Capitana  del  C4r/«  y. 
Principe  d’Oria  , c :^li  dodici  d’ Agofio  in  giovedi  lera  arrivarono  a Genova  , «rrtv«  « 
e perchè  quegli  quindici  giorni  , ch’egli  ftette  in  aqua,  regnarono  feraprc  ®**»*'*- 
levanti , venti  contrarj  al  venire  in  Italia , ellèndo  il  mare  molto  grolTo  , die- 
de due  volte  in  terra,  una  a l’alamos,  c l’altta  all’Uola  EreslbpraMarfilia  alpet- 
tando  tre  galee , le  tjuali  per  lo  tnfto  temporale  erano  in  dien-o  rimale  ; e 
la  notte  di  Santa  Maria  della  Neve  ebbero  sì  gran  fortuna  ,che  per  poco  non 
affogarono  tutti  quanti . Celare  fi  fermò  in  Savona  due  giorni , nel  qual 
luogo  avendo  egli  intela  da  Luigi  Alamanni  fotto'  Ambalciadore  , i Fiorentini 
aver  creato  a Sua  Maellà  quattro  Oratori  per  incontrarla , ed  onorarla , mo- 
(Irò  d’ averlo  affai  caro , e diede 'Pegni , che  corali  dimoftrazioni  gli  piaceilè- 
ro  non  poco  : la  fànterìa  Ibarcò  in  una  villetta  quatno  miglia  quindi  vicina , e 
fatto  quivi  la  ralfegna  , furono  non  dodici  mila , come  era  il  nome  , ma  no- 
vernila  quattrocento  d’ una  buona  , e fiorita  gente  , benché  fbattuta  , c mal- 
concia  per  gli  travagli , c pericoli  del  Mare , e circa  dumilaSpagnuoli  di  quel-  f"**"'*' 
U chiamati  Bifogni , ciano  poco  avanti  arrivati  a Genova  , per  quivi  doverlo 
alpettare  . I cavalli  da  guerra  furono  dintorno  a dumila  cinquecento  , l’ar- 
mata tutta  tra  quella  del  Principe  , e quella  di  Spagna , della  quale  era  Ca- 
pitano Rodcrigo  Portondo  , uomo  di  gran  valore  , benché  poco  di  poi  nd 
ritornaricnc  in  Spagna  fofic  temerai lamente  rotto  , e morto  con  otto  galee 
da  Agdino  delle  Smime , nominato  tra  gli  altri  CorM  , Cacdadiavoli,  etano 
circa  centotrenta  legni , trenulèi  galee  , lèttanta  vele  quadre  tra  caracche , e 
navi  grolfe  , ed  il  reftante  traffiirelle , e brigantini  : eranvi  poi  molti  tra  Si- 
gnori e Gentiluommi,così  Alemanni , come  Spagnuoli , e tanto  Ecdefiafiici  , 
quanto  fecolari , come  Monfignore  di NaIIko,!’  Ardvefeovo  di  Bari , l’ Ard- 
velcovo  di  Pallenza  , ed  il  Marchefe  di  Moia , il  Figliuolo  del  Duca  d’AJva , 
il  Figliuolo  del  Duca  ddl’Infimtado  , Monfignore  di  Granueb  , e di  più  il 
Gran  Cancelhere  , ed  il  fuo  Confèllbro  , il  primo  de’  quali  fii  promollb  al 
Cardinalato  poco  di  poi , che  pervennero  a Genova  , e l’ altro  fia  non  molti 
meli . Si  era  dilatato  in  I^iagna , dove  Sua  Maefià  doveffe  Ibarcarfi  , o a 
Napoli  , o a Ovità  vecchia  , ed  il  Papa  fiiceva  grand’ ifianza  , che  fi  Ibarcaf- 
Sfr,  Fm.  y*rthi.  F f a fc  in 
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Afltio  fc  in  alcun  luogo  de’ Sancii , o a Porr’  Ercole  , o a quello  di  Santo  Steiàno  ; 
uoxxuc.  ma  piacque  a Lei  ( che  che  a dò  fare  la  moveflè  ) d’andare  a Genova  snel- 
la qual  Città  entrò  a ore  ventidue  , con  un  iàio  indoilb  di  teletta  d’oro  , e 
una  cappa  di  velluto  d’un  colore  molto  ftravagantej  e bizzarro  tutto  chiazzato 
tra  pagonazzo  > e rolTo  , foderato  pure  di  teletta  d’oro,  colla  berretta  in  tefta 
a ufo  di  tocc»  di  velluto  nero  i e l’ entrata  fua  ( per  raccontare  d’  un  à gran 
/•fr»/*  pejfonaggio  ancora  quefto  particolare  ) fu  di  coiai  maniera  . Avevano  tàt- 
I»  nel  porto  un  ponte  'di  legname  con  una  fcala  tutta  coperta  di  panni , e li- 

’fte  roile  , gialle,  e bianche  , ed  in  capo  della  Icala  era  un  arco  tnon&le  pieno 
di  varie  , e vaghe  ftorie  dimoifaanti  per  lo  più  il  buon  animo  de’Genoveii , 
quafi  avertono  porto  in  obblio  l’ ulama  prei'uia  di  Genova , ed  il  lacco  datole 
dagli  Spagnuoli , in  una  delle  quali  rtorie  era  figurato  Andrea  d’Oria , il  qua- 
le colla  finiftra  mano  reggeva  la  Città  di  Genova  , e nella  delira  teneva  una 
fpada  ignuda  arrancata  , c l’ Impcradore  con  ambe  le  mani  incoronava  Geno- 
va . <^ando  l’ armata  arrivò  iopia  il  molo  , le  galee  lì  milcro  in  ordinan- 
za , fàccendo  di  fe  tre  fchiere  , ovvero  fquadroni , l’antigùardia  , nella  quale 
era  la  perfona  di  Cefarc  , la  battaglia  , c la  retroguardia  . Il  pruno  a fparare 
l’ aragliene  fii  il  Caftellaodo  , dopo  il  Caftellacao  il  Molo  , appreflb  d Mo- 
. lo  cominciò  una  nave  grolTa  , aoc  una  caracca  , la  più  grande  , e la  meglio 

fatta  , che  gran  pezzo  & entralTe  in  mare  , fabbricata  nuovamente  da  Melfcr 
Anfaldo  Gnmaldi  , la  quale  fu  poi  comperata  dal  Comune  di  Genova  , c do- 
nata airimperadore  ; dopo  quella  comindaiono  a trarre  le  galee  , tutte  le 
navi  , e tutti  gli  altn  legm  della  Città  , i quali  durarono  a Éu-fi  continuamente 
Icrttire  più  di  mezz’  ora  , a tale  che  tremando  d’ ogn’ intorno  d terreno  , pa- 
reva , che  Genova  ftelTe  per  dovere  inlieme  con  tutti  i lùoi  contorni  rovinare. 
CelTato  il  romorc  così  dell’ artiglierie  , come  delle  campane  , delle  trombe  > 
c di  mille  alai  rtrumenti  , i quah  fonavano  tutti  diftelànientc  a gloria , la  ga- 
lea fopra  la  quale  era  l’ Impcradore  s’ accorto  al  Ponte,  ed  egli  torto  che  l’eb- 
be falito  , e irapaflàto  l’ arco  , fu  dalla  Signoria  di  Genova , accompagnata  da 
dugento  Gentiluomini  Genovefì  , tutti  con  roboni  di  drappo  in  doflb , e tic- 
chilfime  collane  al  collo  , lietamente  , c con  grandiflìmo  onore  ricevuto  j e 
allora  l’ artiglieria  di  nuovo  fparata  , cominaò  a fare  una  lieta  , e Ipaventoà 
gazzarra  , per  lo  continuo  rimbombo  , che  Ècevano  quafi  a gara  rifonden- 
dole tutti  quei  liti  i la  qual  fornita  , Celare  monto  a cavallo  fopra  una  bellif- 
lima  mula , la  quale  la  Signoria  , perchè  malamente  fi  può  andar  per  Geno- 
va in  fu  cavalli , apparecchiata  gli  aveva  , guarnita  in  molto  ricca  maniera  d* 
oro , c d’argento , con  una  copertina  di  broccato , che  le  dava  fin’  a piedi , e 
quafi  toccava  terra  > lo  rtaffierc  il  quale  gliele  prefentò  fu  Meffer  Paolbatirta 
de  Judidbus  , giovane  bello  , e graziolb  a maraviglia  , ed  il  ragazzo  filo  fu 
Giovambatifta  Fornati  , velbto  tutto  di  rafo  bianco  „ in  un  abito  leggiadrifC- 
mo  , e vago  molto  . Salito  che  fii  Cefare  a cavallo  , fu  coperto  d’ un  ricco , 
c adorno  baldacchino  , e andandogli  dinanzi  uno  collo  flooco  ignudo  in  ma- 
no , s’inviò  a lento  parto , &vellando  fempre  col  Principe  d’Oria , il  quale 
dalla  mano  finiftra  gli  andava , ficcome  tutti  gli  altri  , eccetto  il  Gran  Can- 
celliere, e un  Vefeovo  folo  , riverentemente  a piè  • verfo  la  Chielà  maggio- 
re , e di  quindi  fatte  le  debite  ceremonie  al  Palazzo  della  Signoria  per  fiu 
abitazione  donatogli . E perchè  nel  torgli  , fecondo  una  così  fetta  ufenza  , 
torto  die  fu  fmontato  la  mula  , e flracaare  , anzi  ftrappare  in  mille  brandelli 
il  Baldacchino  , nacque  una  contefa  grande,  e poco  mancò,  che  non  fi  venifTe 
alle  mani , e all’  armi , il  Pnnapc  ancoracliè  vccdiio  vi  iàllè  fi)  egli,  c volle, 
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die  foflè  della  ^aidù  di  Ce&re  , i quali  erano  Lanzkhinetd  . Ne  vo^o^j*""® 
non  raccontare  il  modo  , e 1’  9rdine  che  tennero  a fpclàre  , e intrattenere  1* 
Imperadnre>  avendo  deputato  quattro  Gentiluomini  férmi  ,la  cura  de’ quali 
era  di  dover  provvedere  a mite  le  bifogne  , ornamenti  > e piaceri  di  Ccure  ; 
imbolTolarono  j doè  a modo  noflro  imborfarono  i nomi  di  trecento  de’  pri- 
mi > e più  ricchi  Cittadini  della  Terra  > e ogni  giorno  si  traevano  dieci  a forte  > 
i quali  lérvendone  d pubblico  , pagavano  cento  feudi  d’ oro  per  dafouno  alli 
quattro  deputati  > e quel  dì  toccava  a loro  la  briga  , e l’onore  di  trattenere 
Celare  . Non  fii  prima  Ibarcato  in  Genova  Cefare , ch’egli  IcnlTe  l’ arrivo 
filo  a Papa  Clemente  di  fua  mano  propna  in  lingua  Spagnuolaj  e quanto  gli  r*”**^j, 
eia  ftato  caro  il  vedere  non  pure  il  Duca  Alcflàndro  , il  quale  egli  amava  non  e,, 
folamente  come  lùo  genero  , ma  fìghuolo  i ma  eziandio  il  Cardinale  > mo-«*v«  «i 
Arando  raUegrarfi , me  egli  per  ordine  del  Papa  s’ avelTe  a fermare  prelTo  lui . 

La  novella  > che  liibitamente  lì  fparfe  per  tutto  dell’  cllére  arrivato  a Genova 
l’ Impicradore  con  à grand’ apparecchio  > commolTe  tutta  l’Italia  , e diede  che 
peniate  a molti , e mallimamcnte  a’  Fiorentini , i quali  come  quegli  che  volu- 
ta non  arebbono  , non  potevano  aedere  a niun  patto  , che  doveflc  venire  > 
non  ollante  che  Luigi  Alamanni , come  buon  figliuolo  , e amorevole  della  fua 
Patria  , aveflc  per  nrlo  fignificar  loro  j (paedato  un  brigantino  a polla  più 
giorni  innanzi  infino  da  Barcellona , del  che  gli  fu  da  una  patte  , i quali  non 
arebbono  voluto  , che  folTe  flato  vero  > faputo  il  malgrado  . Q-ebbe  il  fo- 
retto > e la  paura  de’  Prìndpi  , e delle  Rqiubbliche  Italiane  , perchè  oltra 
quelle  genti , ch’egli  aveva  condotte  feco  nell’  armata  per  fua  guardia,  ed 
in  fila  compagnia  , s’ intefe  , die  non  folo  d’ Alcmagna  venivano  in  fuo  fér- 
vigio  , mandangii  per  obbligo  della  Terre  franche  , nuovi  capitani  con  nuovi 
duetti , con  di  fanti , come  di  cavalli  ■ ma  ancora  deUa  Fiandra , e della  Bor- 
gogna, e già  dall’ alpi  di  Trento  calavano  il  Marchcic  d’ Arefeot  Fiammingo, 
e ’iConte  Fdiit  Vitembergo  di  Svevia  con  più  d’ ottomila  fimti  ; al  che  s’ag-  • 
ginnfc  , che  Celare  non  molto  dopo  che  fii  arrivato  in  Genova , ebbe  nuova 
dell’accordo  fatto  in  Cambiai , c gli  furono  portati  i Capìtoli , i quaU  egli 
fottolcrilTe  poi  in  Piacenza  , maravigiiandofi  del  Re  , che  aveffe  a tutte  quelle 
cole  acconfcnhto  > anzi  a più  , le  quali  fi  contenevano  nella  capitolazione  di 
Madiil,  fiiori  folamente  la  Borgogna,  per  le  quali  non  olTervarenon  oflante  la 
féde,e’l  giuramento , aveva  fimo  tante  gueirc,  fpefi  tanti  danari, portato  tanti 
pencoli , e acquìflato  infamia  si  grande.  I Fiorentini  chiaritili  finalmente  del 

fioco  conto, die  teneva  il  Re  diFranria  di  loro, e ve^endofi  cosìbruttamente 
alciacì  in  preda  a’  loro  tanti  ^ e sì  poflénd  nimid  , Itlclcgnavano  acerbamen- 
te , e fe  ne  dolevano  in  vano  , tardi  pcntendofi  di  non  avere  quei  partin  prc- 
fo  , i quali  arebbono  , fe  voluto  aveifono  , potuto  pigliare  i e fii  riférito  lo- 
ro per  cofa  certa  , che  Madama  Madre  del  Re , la  qiùile  era  dagli  adultatorì 
innalzata  infino  al  Ciclo  » come  ancora  Madama  Margherita , eh’  ella  , e fola, 
e donna  aveflc  in  poco  tempo  quella  piace  conchiufo  , la  quale  molti  uomini 
in  molt’anni  condiiudere  ponito  non  avevano  , fitto  che  fu  l’accordo  ebbe 
a dire  , che  per  rijneu  un  filo , non  thè  uomoinni  i fgUnoli  iti  7^  fini  nipoti , 

«rfWf  dati  miBe  Fienai  i c pure  aveva  promeffo  collei  più  volte  innanzi , che 
mai  non  fiuebbe  co&  neflìma  in  pregiudizio  , c lènza  conicntimcnto  , e con- 
tentamento de’  Collegati  5 ma  la  fpenenza,  a cui  fola  cedono  tutte  le  ragioni 
inlìeme  , dimollra , che  le  Repubbliche  piccole , le  quali  fiumo  1^  con 
Prinapi  grandi  per  eflèr  diféfe  da  loro  , fono  le  più  volte  da  loro  offcfc  , e 
qualunche  Stato  non  ari  armi  propirie  bafland  a difenderlo  , Tempre  alla  fine 
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Anno  làrà  ) o dagli  amici , o da’nimid  occupato . Stavano  adunque  per  due  così  &t- 
Moxxix  te  novelle  > tutti  melH , e tutti  sbigottiti  i Fiorentini  : nondimeno  > o coflanti , o 
ofbnati  di  voler  difendere  a ogni  modo  la  Libenà  9 o la  kcenza  loto  , ripigli- 
ando a poco  a poco  animo  9 c vigore  9 e confbrtati  dal  Gon£tlonierc  9 e da  più 
Cittadini  della  lìia  Setta  9 tra  i quali  erano  i pundpali  Bernardo  da  Caibglionc , 
GioiambatiBa  Cei  9 Niccolò  Guiedardini , Iacopo  Gherardi , Andrea  Nicco-^ 
lini  9 Luigi  Soderini  9 e molti  altri  9 fecero  tutte  quelle  prowifìonl  9 e divine  9 
e umane  9 che  fare  da  loro  in  quel  tempo  , non  pur  fi  dovevano  9 ma  fi  pote- 
Prtférd-  vano.  Primieramente  vinto  il  partito  9 ordinarono  che  la  Vergine  Maria  dell’ 
"’.***'  ^*’lmpruneta  divotamente  , e colle  folite  Proceflioni  9 fi  &ccfTe  difporre , e coa- 
in  Firenze  9 acdocchq  quel  libero  9 e parifico  Stato  Popolare  9 mediante 
f*  grazia  9 e intcroeflione  di  lei  9 fi  marueneflc  in  pace  9 e in  libertà  : poi  fol- 

/^*,„£;.darono  molti  Capitani  nuovÌ9  e maflimamante di  quelli  delle  Bande  Nere9ed 
hn»,  a vecchi  riempierono  9 ed  acaebbero  le  compagnie . E pcrdiè  non  raancallè- 
ro  danari  da  potergli  pagare  9 vinfèro  in  un  giorno  medefimo  9 il  quale  fii  il  fe- 
llo d’Agoflo  9 tre  Prowifioni  j la  prima  9 c£e  nel  Confìglio  Maggiore  li  tra- 
eflèro  a forte  della  boria  generale  ottanta  elezionari  9 i quali  dato  il  giuramen- 
to fopra  la  colHenza  loro  9 nominaflero  uno  per  uno  9 c quegli  de’nominati , 
il  quale  ottenuto  il  partito  per  la  metà  delle  &ve  nere  9 c una  più  9 avefTono 
Ufùitli  più  (iilfragj  degli  altri  9 s’intendefTono  eletti  Ufidali  di  Banco  9 e non  potelTono 
dt  Btntc,  rifiutare  i l’umdo  de’quali  fèdid  ufidali  di  Banco  fùlTe  férvire  il  Comune 
fia  tutti  a fedia  d’ottantamila  fiorini  9 dalòmo  per  la  rata  fila , quarantami- 
b per  tutto  il  mefe  d’Agoflo9  e ilreflaoteper  tutto  ilSettembre  vegnente  9 fono 
pena  di  fiorini  mille  per  aafeuno  9 il  quale  in  detto  tempo  non  pagaflc  b parte 
Tua  9 e gli  altri  lòtto  la  medelima  pena  dovefièro  Ibppetire  a quanto  mancallè. 
Durava  rUIIido  loro  un  anno  9 nel  quale  anno  potevano  fendere  per  fàlario 
decoro  Minifiri  inlino  alb  Ibrama  di  dugento  fiorini  9 e ’l  lalario  loro  era  cen- 
toventi > dovevano  avere  per  loro  utili  a ragione  di  dodid  per  cento  9 o verai. 
mente  gl’intcrein  9 che  mofiralTero  aver  patiti  di  più  per  cagione  delle  dette 
fomme  prefbte  : l’alTegnamento  così  de’  capitali , come  degr  interefli  fii  tutto 
quello  9 che  li  ritraelTe  dell’ultimo  Accatto  9 c tutto  quello  9 che  fi  cavallè  dal 
Camarlingo  di  Dogana  pagati  che  fiifibno  gli  Ufficiali  dell’  Abbondanza  9 c 
tutti  gli  altri  9 a cui  detta  entrata  fbfTc  Bau  obbligata  9 e confegnata  prima.  La 
feconda  prowifione , che  ouamo  più  preflo  fi  potefTe  , fi  aeallc  un  Magiflra- .. 
to  di  quattro  Ottadini  per  la  Maggiore  9 e uno  per  b Minore  9 fenzachè  po- 
tè iTcro  rifiutare  9 i quali  fia  un  termine  d’un  melè  dovefibno  aver  btta , c in- 
camerata una  Impofizione  a perdita  9 doè  pollo  un  Accato  , il  quale  rendere 
non  fi  dovefTe  , a mtti  coloro , che  fiilTono  ddcrieci  in  fu  libri  delle  Dedme  9 
e non  avefTono  avuto  dell’Accatto  del  Millednquecenvemotto  i Gli  Ufidali 
furono  quelli  i Giovanni  d’Agoflino  Dini  9 Pierozzo  di  Pierozzo  9 Lorenzo  di 
Domenico  Pedoni  9 Agnolo  ffi  Cambio  Amlclmi  9 Andrea  di  Pandolfb  Ben- 
venuti . La  terza  9 e ultima , che  fi  eleggdTero  quattr’uomini  9 l’uffido  dc’qua- 
li  fiiflè  tilquotere  tutti  i refidui  di  tutti  gu  Accatti  9 e Babelli  polli , i quali  Uo- 
mini furono  quelli  ; Antonio  d’Andrea  Boni  9 Giovambatilb  di  Bernardo  del 
Barbigb  9 Niccolò  di  Salvetto  Salvetti  9 e Antonio  di  Giuliano  Mazzinghi. 
Ancora  perché  non  mancalTero  i viveri  , fecero  pubblicameme  bandire  in  tutti 
i luoghi  più  necellàij  9 che  tutte  le  vettovaglie  di  tutte  le  ragioni  9 fra  un  certo 
tempo  determinato  9 fi  dovefibno  condurre  a Firenze  9 o rifìiggire  ne  i luoghi 
fòrti  9 e ficuri  ; ne  fi  potrebbe  credere  quanto  fii  quell’anno  pieno  9 e abbondan- 
te di  tutte  le  colè  9 il  che  però  iìi  di  molto  maggiore  utilità  agli  eferdti  nimi- 
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d]  die  alla  Città.  Mandarono  chi  rivedeflè  diHgenttmente  tutte  le  Terre, 
le  quali  difcgnavano  di  voler  tenere , perchè  fi  rcfiauraflbno  dove  ne  avevano  Msxxt& 
di  bilbgno,  e fi  fortificaflbno  ; lardandovi  dentro  chi  foflc  baftevole , c futfi- 
dente  a guardarle.  Diedero  ordine  ,che  la  fortezza  del  Po^io  Imperiale  ver- 
fo  Siena  di  fopra  a Poggibonzi  fi  raettcflc  in  guardia;  e di  vcrfo  Bologna  quel- 
la di  Piancaldoli , e quella  di  Caurenno  , la  quale  cfièndo  fiata  tocca  dal  Oe- 
lo  era  con  molte  tefliire  werta  , fi  fàceflcro  forò  , ed  in  mtti  quei  luoghi 
dove  non  ne  folTe  , fi  portafle  munizione  , e tutto  quello  che  v’abbifognava . 
Comandorono  Statidii  al  Borgo  a San  Sepolcro  , a Cortona , ad  Arezzo , a 
Pila  , a Piftoia , ed  ad  altri  luo^  più  fofpctti,  e gli  facevano  raflègnare  ogni 
giorno  diligentemente  in  Firenze.  Mandarono  Bernardo  da  Verrazzano  < Ala- 
tore al  Signor  Malatcfia  , perchè  dovcflc  intrattenerlo , e vezzeggiarlo  con  tut- 
te le  maniere  pollibili  di  carezze  , e d’onori , acciò  fi  mamenefle  in  fede , e 
non  fi  laldafle  (volgere  con  parole,  ne  corrompere  con  promefTe  del  Papa,  il 
quale  fapcvano, ch’era  dietro  a dò  continuamente.  Eleflcro  in  luogo  di  Gian- 
nozzo  Pandolfini  Mefier  Galeotto  Giugni  Ambafdadore  a Ferrara  . Spac- 
ciarono  Piero  Vettori  in  Lombardia  nd  Campo  della  Lega  al  Duca  d’Urbino,  ci’»/»,' 
perchè  gli  tcnellè  awifati  dc’progrefli  di  quelle  bande , ed  eziandio  per  trattare  ^mit- 
di  condurre  il  Signore  Teodoro  Triulzio  , la  qual  pratica  non  ebbe  effetto. /■«<*<<•«<• 
Crearono  poi  Commeflàri  in  diverfi  luoghi.  Cario  Federighi  a Fiorenzuola,^"’’’'*’''- 
ed  in  tutti  quei  contorni  di  qua  dall’Alpi  ; Giovanni  Covoni  a Colle,  a San 
Gimignano  , c per  tuta  la  Valdellà  ; Pieradoardo  Giadiinotd  a Livorno;  Ber- 
nardo Giachinotti  al  Borgo  a San  Sepolao  ; Girolamo  Morelli  a Pifioia,  Lo- 
renzo Soderini  a Prato . Eleflcro  finalmente  fette  Citadini,  quali  lètte  Dit- 
tatori , l’ufido  de’quali  foflè  vcgghiarc  tutte  le  cofe  della  Otta  perrioend  allo 
Stato,  e a tutte  quantyuowedcre  , ed  in  lèmma  aver  cura  , che  la  Repubbli-  f.' 
ca  Fiorcndna  non  panile  danno  alcuno  in  cofi  nefluna  , ^ eletti  a tanto  Ma- 
gifirato  furono  ; Iacopo  di  Girobmo  Morelli , Zanobi  di  Francclco  Camelèe-  u 
chi,  Antonfiancefeo  di  Luca  degli  Albizi,  Bernardo  di  Dante  da  Calbglione , rìtr/ 
Alfonfo  di  Filippo  Strozzi , Agofiino  di  Francefeo  Dini , e Filippo  Baroncini. 

Quelh  lètte  Cittadini ,'  ne’quau  doveva  confiftcrc  in  grandiflima  parte  la  tìute 
di  Firenze,  furono  di  pochiflimo,anzi  di  neflun  fimo;  perciocché,  oltrachè  la 
maggior  patte  di  loro  non  eran  capaci  di  così  alto,  e importante  ufizio , egli 
erano  tanto  diverfi  l’uno  dall’altro  , e tanto  per  lo  più  timidi,  e rerpetdvi,pcr 
non  dir  calòfi,  e irrciblud,  che  mai  non  fi  nrebbono  accordad  a por  mano, 
come  bifognava,  a un’imprelà  rilevara,  e firaordinaria  , ed  in  fomma  s’impe- 
divano l’un  l’alffo  : perchè  Zanobi  Camelècchi , verbigtazia  , o Agofiino  Di- 
ni , il  quale  non  aveva  altro  obbietto , che  la  fua  arte  di  lèa  , ne  era  flato  più 
olna  de  i Tuoi  poderi , mai  non  arebbono  conlèndto,  verbigrazia , ad  Anton- 
francefeo  degli  Albizi , o a Bernardo  da  Cafiiglione , di  fare  una  relbluzione 
onorata,  dove  fi  fiiflc  portato,  come  è neceflàrio  ncll’azioni  grandi,  alcun  riA 
chio  , o pericolo . Ne  fi  dubia  dagli  uomini  pmdend  , che  s’aveflèno  eletto 
un  (blo  fenza  guardare  ad  altro, che  alla  liiflìcienza  , come  eflèrapigrazia  , il 
Ferruccio , o Lorenzo  Camelècchi  , o alcun  altro  ancora  di  minor  viirù , e Se- 
tolo Dittatore  da  dovero , le  cofe  làrebbono  fiate  per  avventura  governate  al- 
tramente , che  elle  non  furono , e per  conlèguenza  , avuto  altro  fine  , ch’elle 
non  ebbero . Non  mancarono , oltra  le  cofe  dette , di  br  ricercare  caldiflima- 
mcnte,e  più  volte  i Signori  Viniziani, che  mofli  così  per  virtù  della  lega, come 
per  Io  pericolo  del  proprio  intereflè  , fiiflèro  contend  di  porgere  loro  in  co- 
sì urgente,  e maniiefta  neceflità,ficcomc  avevano  promeflb  di  voler  £ux,  alcun 
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AaM  foccorfo  5 C fowenimento>o  di  gente,  odi  danari,  c lèmprc  fiiloro  riipofto  , 
MDXXUC.  che  ficifono  di  buon  animo  , e anendefTono  a prepararli  gagliardamente  alla 
difelà,  che  non  manchcrebbono  al  tempo  d’aiutar^ . Chiefero  eziandio  con- 
iglio , come  a uomo  di  molta  prudenza  , e valore  , e mortaliffimo  nimico  di 
CjOTente  , a Francelco  Maria  Duca  dllrbino  , e a tutti  coloro  , che  penlà- 
vano  che  &peflero  , e voleflèro  darlo  loro  linceramentc  : e prima  avevano 
mandato  a Feiraralacopo  di  Piero  Guicciardini , perchè  lignilicàire  al  Duca  Al- 
fonfo  in  nome  de’Signori  Dieci , come  loro  Signorie  volevano  , che  Don  Er» 
cole  fuo  primogenito  loro  Capitano  Generale  fi  metteflc  all’ordine , per  dover 
cavalcare  , e gli  mandarono  tremiladnquecento  ducati , i quali  erano  obbliga- 
ti a pagargli  per  foldare  mille  fanti  per  guardia  della  perfona  fila  ogni  volta, 
che  a riquifizione  loro  cavalcalTe . Accettò  il  Duca  i danari  moArando  di  vo- 
ler fare  i mille  finti , perchè  Don  Ercole  parrifTe  , ma  poco  di  poi  sdunenti- 
catofi  di  quello  detto  aveva,  quando  fi  trattava  la  condotta,  cioè  che  venendo 
il  bifogno , non  folo  farebbe  cavalcare  il  figliuolo  i ma  eziandio  cavalcherebbe 
lui  ftcflo  , e non  oflante  quello  , ch’aveva  più  volte  fcritto  a Vincgia  , ed  in 
altri  luoghi , che  Don  Ercole  farebbe  prclhilimo  a cavalcare,  qualunche  volta 
Dat*  di  gli  fofTe  accennato  , non  che  comandato  da  Signori  Fiorentini , e finalmente 
FtrrMTM  contra  la  fede  data  , c i patti  giurati  , allegando  non  meno  vane  , che  varie 
fcufè  , non  volle , o dubitando  del  Papa,  o per  non  di^iacere  a Celare , o per 
qualunche  altra  cagione  , ne  mandare  il  Figliuolo  , ne  reftituire  li  danari  preli 
fUt  tU-  per  mandarlo.  Ne  gli  ballando  quello,  ricercato  poi  da  Clemente,  e da  Cefa- 
re  rivocò  da  Firenze  MelTer  Alelfindro  Gucrrini  lùo  Oratore  , e poco  i^prcflb 
concedette  artielieria  al  Papa  , e mandò  dumila  guadatoti  fotto  Firenze  nel 
Campo  Imperile.  1 Fiorentini  intefi  coiai  novella,  ctrovandofi  nd  lor  mag- 
gior bifogno  privati  dd  lor  Capitano  Generale,  fi  querdarono  moko  d’atto  à 
brutto , e inalpettato , e pieni  ^ giulhlfimo  sdegno , commiléro  a Iacopo , che 
gli  difdiccfrc  la  condotta  ,doè , che  non  accettavano  il  beneplacito  dd  lècondo 
anno , intendendo  però  , che  i fiioi  cavalli  lèrvifTono  tutto  quel  tempo  , che 
ritrn$tt-  rellava  dell’anno  pnmo , come  erano  obtdigaii.  E cori  i Fiorentini  fi  trova- 
■>  traditi  fono  ingannati , e traditi , primieramente  da  Francelco  Redi  Francia,  col  qua- 
dal  Kedi  [g  s’crano  collegati , e per  la  cui  cagione  erano  principalmente  tanto  odiati , e 
^ai^'n  ' perfeguitati da  Celare , il  quale  non  fi  doleva , ne  rimproverava  loro  al- 
to di  far  ^ eglino  avevano  mandato  le  loro  genti  a Lutrec  in  fivor  dd  Re 

rara  di  Francia , pertorre  a lui  Napoli , e privarlo  di  tutto  il  Regno . E Iccondariamen- 
te  da  Allbnlo  Dua  di  Ferrara , dico  fegnalacamente  dal  Duca , e non  dal  figliuolo  , 
perchè  , fenzachè  il  Duca , e non  il  figliuolo , il  quale  era  giovanetto , aveva  trat- 
tato tutto’l  maneggio  della  condotta.  Don  Ercole  per  quello  che  s’intelé  poi , mo- 
flrò  d’averio  molto  per  male , e confortatone  da  un  fuo  molto  fedde , e valorolb 
gentiluomo  diiamato  MelTer  Francefeo  Villa , fii  a un  pelo  per  fuggirli  lègretaman- 
te  di  Ferrara,  eandarfeneaFirenzc,ilchepoi,operlapaura,  o per  la  riverenza 
del  Padre,  non  osò  di  mandare  a effinto  : laondes’egli  lodare  non  fi  dee,  fipuò 
almeno  feufire.  Iacopo  ndritomarlène  a Città,  fu  appollato  da  Anton  Taddd,J 
quale  avendo  feco  il  Bargello  di  Bologna,  c alquanti  cavalli  leggieri  di  Paolo 
Ludafeo  , lo  fece,  non  ollante  che  foflc  lùo  cugino,  pigliare  a Cortifella  , c 
firata  condurre  a Bologna  pn^one . Intefofi  quello  csìfo  a Firenze , non  mancò  chi 
Mtitgaa  dicefTe , come  fempre  li  corre  al  peggio  in  tutte  le  cofe , lui  dTerfi  fitto  piglia- 
ftr  tftra  re  in  prova , c a bella  polla , per  non  avere  a trovarli  ne’pericoli , che  marufe- 
di  jiatt-  (tamentc  foprallavano  a Firenze  , e adoperarli  contta  il  Pontefice  ila  qual  co- 
£i  ^ fù  piMyfe(lamente  appella,  perchè  b verità  &,  che  il  Cardinal  Cibo  Le- 
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di  Bologna,  o da  le  mcdefimo  per  intendere  gli  andamenti  de’Fiorentini  , 
e graaficaifi  al  Papa  , o moflb  da  Antonio  , il  quale  era  ftionil'cito  , c d’  una  mnvviv- 
natura  cosi  fatta,  die  o^  altra  cofa  che  bene,  arcbbc  voluto  vedere  , c fare  , 
diede  commelfione a lui,  che  lo  faceflé  pigliale,  il  quale,  Iccondochèmi  dilTe 
egli  ftertb,  volle  anco  far  prigione  il  Renano  Medico  , che  fi  troiava  in  quel 
tempo  a Feriara  coU’Ambafaadore  Melfer  Galeotto  Giugni , con  animo  di  'far- 
gli un  mal  giuoco  ; ma  egli  noi  potette  aovarc.  Iacopo  hidilàinmato  a parole, 
c Monlìgnore  Uberto  da  Gambera  Vicclegato , ricevuto  una  lettera  da  Signori 
Dieci,  iquali  ^ele  laccomandav^io  , lo  rilafdo  ftibitanieiite.  I quatuo^m- 
bafdadon,  ch’io  diffi  di  fopra  edere  dati  eleni  a CeCue  , psitiiono  agli  lèdid 
d’ Agodo  , c furono.  Toramafo  Soderini , Manco  Strozzi,  Ralftdlo  Girola- 
mi , c Niccolò  Capponi , Uomini  Nobili,  c di  grand’ autorità  si,  ma  molto  di- 

vedi  di  natura,  c di  codumi,  e per  coiifegucnza  non  molto  amici  l’uno  all’altro.  * 

Ebbero  audienza  agli  veuriquanro , ancoraché  il  Papa  areflc  mandato  in  cLligen- 
za  da  Roma  l’Abate  Ncroa  SuaMacftà,  per  tàrgl’ intendere,  cornei  Fiorentini 
le  mandavano  Ambafuadori , e pregarla , die  non  g]i  volcflc  alcoltai  c.  Eipoièro 
iècondo  la  commedione,  che  fii  loro  data,  lenza  fare  alcuna  menzione  di  Papa  Cle- 
mente 5 eh* C*m  ituni , * MiiieuùjiglivoU defflmferi* , erMo  ytnuti  in  nimcÀIla  Cuij, 

* dà  tutt*  U RtfMlici  Furimioa  a fuc  »nàtmcnu  rncriK^a  a Sua  '\iatjii , e ralle- 
grarfi  cm  tffa  Iti  della  vetmea  fua  io  Italia  , mediante  la  gualt  fi  ff arava  , defoaan-  ‘àZT'a' 
u guerre  , e ai  lunghi  travagli,  face,  e nfofa  , non  folamtnte  alla  mi/era,  e affi, tea  Cefare. 
balta  } ma  a tutta  quanta  U Cnjltamtà.  Ù>t  cìùtJtvano  colle  braccia  in  croce,  t non 
meno  col  cuore  che  col  corpo  umrlmenu  infine  a terra  tncht/tandefi  , perdono  dalla  mol- 
ta , henna , * fiomma  tltmenra  fua , feti  Poptlo  Fiorentino , cefi  retto  dalla  forzai , e tftr- 
s(ato  dada  neeefità  , aPtelfe per  difefa  , « mantenimento  dilla  falute  , e libertà  fua,  al- 
cuna  ttfa  por  alcnu  modo  contea  Sua  "Maeflà  eperatoì*  brevemente  le  faccyano  fapert, 
i- Fiorentini  ejfert , t dtrtere  efftrt  jempre  ptonttffimi  a far  unte  jiuf/f  eofe  , che  Sua 
ydaejlà  in  fuluneie  tempo  , i luogo  , e per  ^ualfivogha  cagione  imponcjfe , e coman- 
daffe  loro  -,  JiU  che  gli  lafiìajji  vivere  liberi  , * colle  lort  leggi  j la  jual  co/a  e/fi  inno- 
me di  tutto  i Ftpolo , a Senato  Fiorentino  , chiedevano  di  fpecialijfima  gratta  , t con 
tutte  le  forift  degli  animi , e corpi  toro  ; perciocché  piu  to/lo , che  ritornare  un'altra  Volta 
fitto  Ughg*  dilla  firvilà  , avevano  di  comune  parere  concordemente  deliberato  di  vo- 
lere , non  pure  fiorir  tutte  le  cefi , quantunche  dure,  e intollerabili , coU'  efimpio  de’ 

Saguntini  ; ma  offer'tr*  ezaaadio  fpontaneamtnee  per  la  loro  Ltberti  , fe  me  definii , e U 
rpiteloro , nfitme  colle  mo^,  t figliuoli  preprj  ad  ogni  maniera  di  morte  , ancoraché fpt- 
ravano  prima  nell’infinita  pagia,o  mfericordia  d’iddio  , poi  nella  fomma  fiufii^ia,  e 
ienigniti  di  lui , thè  a sì  auro  partito  ,*  a tanto  trudele , t mifierabile  Jierminie  non  fi 
verrebbe C ultimamente  gli  ricordarono,  che  Paver  cxmfervata  viva,  e mantenuta 
inda  fina  antica  Libertà  una  Città,  non  meno  forte,  e pojfente  , che  magmfica  , e betia, 
la  ifuak  umile  , e rtvertnte  tra  rùorfa  , t fi  metteva  tutta  ntdt  fite  potentifftme  , tgiu- 
Jhlfimt  braccia  , non  farebbe  t ultima  tradt  mille , e grandiffime  ifiorit  di  Cario  Qt^o. 
L’Imperatore,  il  quale  era  fermo  di  odèrvarela  capitolazione  , e di  Ibddis&re 
al  Papa  in  tutto , c per  tutto , rifpofe  amorevolmente , ma  poche  parole  , la  lìi- 
ftanza  delle  quali  fii,  che  fi  reniòjfe  l’onore  al  Pontefice,  ed  in  Icntenra  , che  fi  ri-  Riffofia 
mcttedbno  in  Firenze  i Media , c per  molto  , che  gli  Oratori  diceffero , e re-  di  Cefar* 
plicadèro  , mai  però  non  potettero  altro  trame  , fc  non  che  foddisfàcellcro  al  a'Fìortu- 
Papa , al  quale  e^  gli  ri  metteva  i e con  queda  rifpotìa  fenza  condiiufione  nef  "*'• 
fiina  gK  licenziò  • Andarono  poi  a trovare  il  Gran  Cancelliere  , il  quale 
afpettava  il  Cappello  d’ora  in  ora,  c gli  raccomandarono  con  molte  parole,  c 
per  molte  ragioni  la  Cktài  ma  egli  adài  rigidamente  rilpofe  loro,  quali  Fircn- 
Slor.  Fior.  Forchi.  G g ZC 
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Anno  foflc  feudo  dell’Imperio , dui  Fnremim.ftr  icur  tjft  mmJdii  U getti Itrt  in 
noxxuc  tmto  del  di  RtneU,  « ìdonJlgHtre  Lurrtc,coittTdU  dell' Imptr ime ,dree- 

i r a "Pitto  Miti  i loro pripilep  emtichi perduto,  e lonfeguntemente  deHa  Imo  Ltiertì  , per  si 

d,l  Gran  ecitjfo  , * mane  amento  cadmi  i pur  nondimeno  , fé  fi  fottomtttejjire  alla  Santità 
CamctlUt-  elei  Tapi  > ch’era  pur  lor  Cittadino , t ienemerito  della  fua  Tatria  , e io  ricevejjtno  m 
rt  àeW  M eputl  modo  , eh’  egli  tra  mnam^ichè  nel  caedu^ero  > fi  poirihhe  ptrdoture  all' 

ingraiiiudmi , t perfidia  loro,  fenica  curarfi  ,ptr  la  umanità  , e henignità  dtS’Jmptra- 
i„,  4i  gtfiligargli , come  per  la  fellonia  commejfa , t per  la  ribellione  loro  , meritale  ave- 
* vano.  Non  fi  dubita , aie  quelle  parole  vcniflèro  da  Roma  dalla  bocca  di  Cle- 
mente > e fi  dicefTero  con  confendmento  di  Celare  ; e benché  gli  Ambalci»- 
dori  replicaircro , Firenze  effere , ed  tfiftre  fiata  fempre  libera , e di  fua  ragout , non 
potettero  altro  cavarne  , ^e  la  lópraddetca  condiiufione  i il  perchè  non  ùp- 
picndo  ìdtro  che  &rfi  j c non  avendo  mancato  di  proferire  buona  quantità  di 
danari  > fe  le  cofe  s’alTettalTero  come  dovevano  , cioè  che  a Celare  fi  foddis- 
fàcefle  colla  pecunia  > ea  i Fiorentini  rimanelTe  la  loro  Libertà  ; chielèro  , ed 
ottennero  b feconda  udienza  > nella  quale  altro  non  fi  oonchiulè  , fé  non  che 
Cebre  dilTc  loro  alla  Icoperta  , che  non  voleva  trattare  eoja  nejfuna  degfimtrejfi 
froprj , ft  prima  non  fi  compontfiire  le  differenze  > le  qnali  erano  Ira  Sua  ^latitudine  , 
e la  Ciltàì  perì  fi  •potevano  parlargli  piii,fact(fino  £ avere  il  mandate  lihere.  Venne 
il  mandato  amidiflimo  j ma  con  quella  condizione  , che  in  qualundie  evento  > 
s’intendeflc  b Libertà  aver  a ftar  ferma.  Il  che  udito  da  Celare  , fece  dar  lo- 
ro comiato  ^ fenza  volergli  più  alcoltare  ; onde  nacque  una  voce  comune^  che 
l’Inrpcradorc  aveva  cacciato  vb  gli  Ambalciadori  Fiorentini , Icnzachc  mai  udi- 
ti gli  avelTe.  Tommafo  > Matteo  -,  e Niccolò  dopo  tal  licenza  fi  partirono  : 
Ralbcllo  > c Luigi  relhrono  col  Gran  Cancelliere  m Genova  per  lèguitare  1’ 
Impetadore , il  quale  parti  agli  trenta.  Niccolò  avendo  animo  di  tornarfenea 
Firenze  j c dire  come  buono  Cittadino,  ancora  con  liio  pericolo,  liberamente 
l’animo  fuo , giunto  che  fu  a Callelnuovo  di  Carbgnaoa  , o per  Io  dilpiaccre 
dell’animo  , veggendo  fopralbre  tanti  travagli,  e pericoli  alb  liia  Città,  opcr 
le  fiitidie  del  corpo  , ellèndo  oggimai  vecchio  , a’ammalò  , e finalmente  agli 
otto  d’Ottobre  a due  ore  di  notte  con  gran  dilpiacerenon  Ibiamemede’paren- 
Mirtt  dià,e  degli  amici,  ma  di  tutti  i buoni , da  queib  all’altra  vna  Crilhanamente 
Nieeel'e  {rafTo . Matteo  giudicando  per  avveiimra , che  il  tornare  in  quel  tempo  a Fi- 
Capfeni.  ^enze  , poteva  anzi  nuocere  , die  g ovate»  e avendo  l’animo  piuttoflo  allepti- 
vate  fue  bccende  , che  al'c  pubbl  die,  fc  nbndò  lènza  fir intendere  cob  al- 
cuna a Vinezia  , nella  qual  Ottà  Lorenzo  fiio  maggior  figliuolo  , chiamato 
Zazzerone , avcia  aperto  nuovamente  una  ragione . Ttunmalb  come  uomo 
di  poco  animo  , e che  fiiggiia  i pericoli  volentieri , infingendoli  ammalato, e 
dando  voce  che  tornerebbe  , fi  rellò  in  Lucca.  Rafeello , e Luigi  avendo  fc- 
guitato  b Corte  dell’Imperadore  alquanti  giorni  lènza  fiutto  neflSuio  , lè  ne 
tornarono  a Firenze , dove  Rafeello  non  lii  prima  giunto,  che  andatolènc  di- 
filato lènza  pure  cavarli  gli  Rivali,  come  colui  che  era  tutto  vento  , c baib,  in 
Palazzo , rirerì  fob  bftia  Frazione,  e lii  creduto,  ch’egji  per  acquilhrfi  la  gra- 
zia dell’univcrbie  , alpirando  al  Gonlàlonicratico,  come  poi  gli  liulcì , andallè 
diminuendo  le  forze  ^ Celare , conlbttando  con  magnifiche  parole , e vane 
ragioni  il  Gonblonicrc,  e la  Signoria  a dover  perlèveiare  a ogni  modo  di  vo- 
ler confervare  eziandio  coll’armi  b Salute , e b Libertà  di  quell’lnclito  , c In- 
vitto Popolo . Cotal  fine  ebbe  l’Ambalceria  di  quelli  quattro  Oratori,  i qua- 
li liiron  fempre  difeordi , e mai  non  convennero  di  Icrivere  pubblicamente  , c 
quando  particobrmeme  Icrivcvano , non  ilcrivevano  mai  il  medefimo  l’uno  , 
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die  l’altro  : e per  vero  dire  i Fiorentini  fi  configliarono  in  quello  calò  per  giu-  Ann® 
dizio  de’migliori , e più  prudenti  uomini , alCù  male , e commiflcro  non  pie-  mdxxuÈ 
colo  errore , onde  meritarono  gran  biafimo  > perchè  lalciamo  Ilare  j che  ’l  man-  . , , 
dare  Ambafdadori  in  quel  tempo,  era  fuor  di  tempo,  c non  faceva  altro 
*0  , le  non  dimoftrare  la  debolezza  loro,  e far  crefcerc  l’animo  a Celare  , cd„- 
al  Papa  ; noi  diciamo , che  volendogli  pur  mandare , non  dovevano  elegger  wuni»r0 
quattro , i quali  tutto  che  fuflero  grandi , e rcputatilfimi  Cittadini  , non  po-  Am^0• 
levano  mai, per  efièrc  di  diverfè  namre , c Sette, convenire  in  colà  ncfiùna.  A**^*’'’ 
Tacciali , che  111  chi  biafimò  , che  tra  quegli  ne  elellcro  uno , il  quale  di*  Ctftrt, 
frefeo  era  fiato  da  loro  più  che  gravifliraamente  , o a diritto  , o a torto  oC- 
fdò , e diciamo  i che  i Fiorenuni  liirono  i primi , die  Icopertamcnte  rup- 
pero contra  l’antica  ufanza  loro  , i capitoli  della  Lega  ; dico  Icopertamcn- 
te , perchè  occultamente  il  Duca  di  Milano  aveva  trattato  gran  pezzo  col  Pon- 
tefice , die  dovelTc  nconciharlo  con  Celare , ed  anco  il  Duca  di  Ferrara  a- 
veva  cercato  fegretamente  d’alfettare  i latti  liioi , i quali  Duca  di  Milano  , e 
di  Ferrara  impetrarono  poco  apprellb  da  i Signori  Viniziani  licenza  di  poter 
liberamente  mandare  Ambafaadon  all’ Impcradore , rifirmgendofi  Meflcr  An- 
drea Gritti  loro  làpicnriflimo  Doge  nelle  fpalle  , mentredie  gli  Oratori  loro  la 
chiedevano  , conliderando  per  avvcnmra , che  le  i Collegati  fiifibno  fiati  d’ 
accordo  , c giuncato  come  fi  dice  , di  buono  , l’Imperadore  non  pure  non 
poteva  nuocer  loro  , ma  arebbe  auto  carelha  di  buon  pamti . Il  quale  Im- 
peradoro  fi  làrcbbe  piu  vivo  , e più  ngido  dunoftrato  , eh’  egli  non  fece  , 
le  non  fiifle  fiato  , che  [appunto  in  quel  tempo  il  Gran  Turco  aveva  alTedia- 
to  , o flava  per  aflediarc  Vienna  ; onde  Ferdinando  filo  Fratello  lo  folled- 
tava  ogni  giorno  per  lettere  , che  dovellc  ritornare  , ed  i Proteflanti  gli  ave- 
^ vano  mandato  mimo  a Genova  un’ Ambafceria  , alla  quale  per  non  fare  le  lo- 
ro dimande  al  propofito  di  quel  tempo  , non  avendo  Celare  riljmfto  , elfi 
per  le  loro  Repubbliche  gli  avevano  proteftato  di  nuovo  , e Michele  Cadeno 
uno  degli  Ambaldadoti , avendo  Celare  per  isdegno  filtro  ritenere  gli  altri  , 
fi  fuggi  nafeo^ente  , e tornò  con  gran  diligenza  a rifcTirc  , come  i fuoi 
compagni  erano  loftenuti , e di  qui  nacque  la  I^ga  , che  fi  fece  poco  di  poi 
per  quìndici  anm  tra  quegli  jd’ Argenuna  , e più  Cantoni  degli  Svizzeri.  Ma 
tornando  donde  partj  , lolo  i Viniziam , per  quello  che  io  fo , erano  fiati*'' 
coflanri  nella  Lega  , c non  avevano  voluto  dichiararfi  a Celare  ; per  la  qual^^^^^"' 
cofa  non  lì  potrebbe  dnc  quanto  difpiaceire  loro , e quanto  fi  lamcntaflcro  >t/„\ 
che  i Fiorentini  fenza  làputa  , e pamapazione  loro  aveflèro  prelb  coiai  paiti- 
to  . Meflcr  Carlo  Capello  loro  Ambaidadore  in  Firenze  non  fe  ne  poteva 
dar  pace ne  mai  di  rammaricarli  , ne  di  protefiare  rifìnava  , e furono  de’ 
Gentiluomini  in  Vincgià  i ,i  quali  diflbno  apertamente  nel  Configlio  de’  Pre- 
gati ( elfi  dicono  Pregai  V che  poiché  i Fiorentini  gh  avevano  abbandonati , 
o cercato  d’.abbandonargli  i penferebbono  anch'efli  a cafi  loro,  11  mede- 
fimo  fiiceva,  e diceva  il  "Duca  di  F^errara  •>  come  quali  Icvandofi  innanzi  agli 
altri , non  aveflè  avanzato  , e antiapato  tempo  . £ Monfignore  di  Tatbes  , 

il  quale  venendo  da  Vincgia  , e da  Ferrara  arrivò  in  Fuenze  agli  didotto  d’- 
Agofto  per  andare  in  Perugia  a Malatefla , c poi  a Roma  al  Pontefice , non 
fii  prima  giunto  , che  conùndò  a fclamare  , c 6rne  il  remore  grande  dicen- 
do , che  il  fuo  Re  , benché  aveflè  &tta  la  pace  , aveva  l’ animo  alla  guerra  , 
e dando  , fecondo  l’ alterigia  Franzefe  , Ipcranza  , die  lè  non  mancalfino  d’ 
animo , ma  persiftcflino  in  non  voler  cedere  , die  il  fuo  Re  era  uomo  per  ca- 
vargli d’ ogn’  impaedo  i ma  che  l’ aver  mandato  gli  Ambafeiadori  era  legno , 
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Anno  e argomento  di  tutto  il  contrario  ; e con  tutto  die  i Fiorentini  {ì  foilàfrcTO  , 
MOxmx  p cercaflero  di  giuftilicarli  > dicendo  il  mandare  Ambafdadori  non  era  contra 
r patti  ) avendogli  mandai  , non  per  accordarli  con  Carlo  > ma  per  onorare 
rimperadore.  nondimeno  non  erano  creduti  . Ed  io  che  fo  per  le  Icritture 
pubbhdie  > che  non  il  hrpetto  della  Lega  gli  ritenne  > ma  il  non  avere  in 
quel  modo  potuto  convenire , che  arebì^no  voluto  j non  poflb  j c non 
debbo  fe  non  riprendeigli  in  quello  fatto  , e biafimargli  , tanto  più  , die 
quello  diede  a Signon  Viniziani  » le  non  caufa  ( come  efli  dicevano  ) 
certo  occalione  d’ abbandonargli  , come  di  lòtto  fi  vedrà . Mentrechc  i 
Fiorentini  erano  dietro  a non  laldare  in  dietro  cos’ alcuna  > la  quale  alla  di- 
fenfione  della  falute  t c della  Libertà  loro  s’ appartenelTe  j'Papa  Clemente  , 
il  quale  era  divenuto' cagionevole  , di  maniera  die  fi  diceva  per  tutto  la  fua 
m^attia  elTere  incurabile  » e molti  credevano , e tra  quelli  egli  fieflb  > lui  et- 
fere  fiato  avvelenato , la  qual  era  la  più  viva  Iperanza  j che  aveflbno  i Fioren- 
tini , tofio  die  gittate  alcune  pietruzaie  , che  moftravano  lui  lènrire  di  renel- 
la , e celfati  i dolori , fii  rilànato  j comindò  , veduto  che  Celare  non  gli  di- 
negava colà  nelTuna , e Ipcrando  > die  b pratica  di  Cambiai  dovdlè  quel  fi- 
ne avere  j ch’ella  ebbe  > a dire  , e bre  in  modo  > che  fi  conolceva  aperto 
da  ognuno  lui  aver  l’animo  alla  guerra  , e voler  tentar  per  mtte  le  vie  di 
racquifiare  il  Dominio  di  Firenze  j e procedendo  ooginiai  alla  fcoperta  fece 
ritenere  gh  Agenti  di  Malatefia  nelle  lue  Terre  da’  luoi  Minillri  ; b qual  co- 
gl andò  così . Aveva  Malatefia  , perchè  il  Re  confermalTc  la  fua  condotta  > 
mandato  in  Franda  il  Cavaliae  di  Montel^rello  da  Perugia  > e con  lui  Ser 
Vecchia  Alelfi  : b qual  colà  il  Re  , per  non  dilpiacere  al  Ibpa , andava  dif- 
ferendo lòtto  vari  colori , il  quale  già  aveva  Icritto  > e gravemente  s’ era  do- 
luto di  Malatefia  > pure  alb  per  fine  non  lòlo  ratificò  la  condotta  ; ma  diè  ^ 
loto  i danari  del  primo  quartiere  , e di  più  gli  prometteva  fono  certe  condi- 
zioni l’Ordine  di  San  Michele  , il  quale  per  lo  efière  il  Bagli Robcrtet Gran 
Cancelliere  ammabto  , o per  altra  più  vera  cagione  j non  fi  Ipedi . Elfi 
tomandofene  a Perugia  , ed  elfendo  fiati  awilàn  da  Malatefia  > che  non  do- 
veflero  toccare  del  Feriarelè , dubitando  egli  non  il  Duca  gli  bcelfe  ritene- 
re > s’ imbarcarono  il  giorno  di  Santa  Mana  Maddalena  a Ravenna,  e trafpor- 
tari  da  una  tempefiob  lòrtuna  in  una  ^laggb  vicino  a Rimini , liirono  per 
Miùflri  ordine  , che  aveva  già  pollo  il  Papa , preli  amendue  . Era  in  quel  tempo 
Wi  Prefidente  delb  Romagna  l’ Ardvelcovo  Sipontino , die  fii  poi  Cardinale 
tfjl4  ftt-  ^onte  , e all’ultimo  aiutato  dal  fivore  della  lòrmna  , ma  più  bvorito  dall’ 
aiuto  di  Cofimo  Duca  di  Firenze , Papa  Giulio  Tera»  ; Cofiui  dunque  , cT 
’’*"‘^*'Vefcovo  di  Faenza  , oggi  Cardinale  di  Carpi , gli  fecero  , tolto  loro  prima 
^ le  fcritture  , e tutti  i danari , dibminarc  in  prelènza  loro  da  Mefler  Benedet- 
to Converfini  da  Pifioia  Vclcovo  d’Iefi , il  quale  v’era  Governatore , più  e 
più  volte  alTai  rigidamente , infino  ad  appiccargh  db  fune  , e minacciai^  di 
volergli  tormentare  . Ulóraamente  gli  fecero  condurre  a Furli , e quivi  gli 
KunAo  pnaoni  > il  Cavaliere  fìnoche  Malatefia  capitolato  col  Prindpe  d’ O- 
range  s’ufa  di  Perugia  , Ser  Vecchb  infinochè  i Fiorentini  più  per  b forza 
btta , che  per  lo  configlio  dato  loro  da  Malatefia  , come  a fuo  luogo  fi  ve- 
drà , capitolato  dopo  b morte  del  Prindpe  con  Don  Ferrante  Gonzaga  , 
perdcrono  afbtto  b loro  Libertà  . Fece  ancora  intraprendere  un  man^o 
de’ Signori  Died  in  quefia  maniera  . Avevano  i Fiorentini  tra  gli  altri  Con- 
dottieri loro  foldato  il  Signor  Napoleone  Orlino  , chiamato  l’ Abate  di  Farb  , 
con  dugento  Cavalli , e perchè  bcelfe  nulle  lànci  di  più  , gU  mandarono  per 
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uomo  a pofta  tremila  fiorini  d’oro  > il  qual  mandato  per  commeffioae  di  Anna 
Clemente  fu  prelb  , e ivaUgiato  predò  a Bracdano  da  Girolamo  Mattei  ; on-  mdxxix. 
de  foui  quello}  che  poco  apprcdò  fi  dirà  . Aveva Cefare  avandchè  fi  par-  „ 
fide  m Barcellona  dato  commedione  al  Prent^e  d’ Grange  Viceré  diNapoli>®V** 
che  a ogni  richieda  di  Papa  Clemente  mettede  infieme  le  genti , e mardaf-  piincipt 
& con  elle  quandunque  > e dovunque  da  Sua  Santità  impodo  gli  lòde  ì e if  Orttngt 
perche  gli  pareva  } che  troppo  indugiadè  , lo  mandò  a Iblledtare  per  Mon-  H f*r  U 
(ìgnoredi  Bombardon  > il  quale  era  uno  di  quei  Franaefi  i ch’era  venuto * 
in  ItaUa  con  Borbone.  La  cagione  dell’ indugio  era  ) che  ’l  Prindpe  non^^'.'ff*^"* 
volcTa  per  colà  del  Mondo  partire  lènza  menar  Giovanni  d’Urbina  > ed 
Configlio  Collaterale  di  Napoli  ( a cui , ed  ad  edb  Prindpe  aveva  rimdlò  ^ 
Celare  quella  bifogna  } fcnvendo  , che  Ce  le  cole  del  Regno  non  ricercava- 
no la  prefenza  di  lui  > il  Viceré  fé  ne  potelTe  valere  ) non  gliele  vdfeva  con- 
cedere , a per  cagion  di  quelle  Terre } die  tenevano  ancora  guardate  nella 
Puglia  i Franzefi } ed  i Viniziani , e sì  perchè  , fccondodié  fi  fiilpicò  > il 
Marchelè  del  Guado  fegretamentc  lo  nimicava  i col  quale  poco  innanzi  era 
per  le  cofe  di  Monopoli  alTediato  ) e non  ispugnato  da  lui  in  quello  lldlb 
Configlio  venuto  a parole  ] e poco  meno  die  a’iàtti  ) e pofaa  mediante 
Gian  d’ iJrbina  col  mezzo  del  Mardiefe  di  Corata  > chiamato  Monfignore  di 
Bauri}  s’etàno  rappaaficacì  ; benché  l’odio  > che  aveva  il  Prindpe  contra 
il  Marchelè  aveva  auto  origine  nel  lacco  di  Roma  , dove  il  Marchelè  defide- 
rando  d’ eflèr  Generale  e^  > non  aveva  voluto  riconolcere  il  Prindpe  » an- 
corché dichiarato  dall’Impcradore  per  Generale  , Gian  d’Urbina  pregato 
drettillimamcnte  da  Grange  dehbcró  alla  fine  > o menato  da  ^ com- 
piacergli } non  odante  che  il  Configlio  gli  avedè  mandato  a protedarc  fol- 
to gravillìme  pene  > che  non  parrilTe  del  Regno  ; ma  egli  era  di  sì  grande  au- 
torità per  l’immenfo  valor  luo  ) die  montato  in  collera  , comandò  } che 
colui  } il  quale  il  procedo  portato  gli  aveva  ) fiidè  llibitamente  impiccato  [>er 
la  gola  > e così  lènza  alcun  fallo  lèguito  farebbe , fe  i minidri  ) e lèrvidori 
fiioi  nonl’aveflbno.nafcolàmente  trafugato  . Partirono  dunque  allegramen- 
te} e andarono  di  compagnia  infin’ all’ Aquila  i donde  il  Prinabe  fintolo  lùo  - . . 
Luogotenente  Generale } e lafdocolo  a congregar  l’Elèrdto  , fi  para  } c all’  ^ Or'Jmrt 
nltimo  di  Luglio  con  cento  cavalli } e forfè  mille  archibufieri  gìunfe  in  Roma} ««  p,, 

c benché  le  danze  per  Sua  Eccellenza  fiiJlino  date  ordinate  fiion  alla  Vigna  ma  ptr 
del  Papa  , alloggiò  in  Borgo  nel  Palazzo  de’ Saiviari  } e venuto  a parlamento  trattart 
con  Sua  Santità , vi  fri  che  fare  } e che  dire  allài  innanzichè  poteffero  con- 
venire  - Le  dillìcultà  nafeevano  parte  dal  Papa  } al  quale  , elfendo  egli 
fona  ftretta  } pareva  fatica  lo  fpendere } e mai  non  volle  j die  gli  follè  paga- 
(o  un  quattrino  } fè  prima  l’ Imperadore  non  fu  giunto  a Genova  > parte  dal 
Principe  } il  quale  y elfendo  altiero  di  natura  } non  poteva  patire  } che  in  un’ 
iinprcià  disi  grand’importanza}  fi  procedelfe  cosi  mefehinameme } c con 
tanta  milèria  } quanto  gli  pareva  } che  fiicellè  il  Papa } al  quale,  egli  nel  vero 
non  era  eziandio  palefemente  troppo  amico  y perchè  afpirava  y ed  erafi  dato 
a credere  di  voler  avere  per  donna  la  figliuola  à Celare  } promelfa  ne’  capi- 
toli al  Signore  Alelfandro  de’ Media  } Ae  fii  poi  Duca . Convennero  final- 
meute  } che  il  Papa  gli  annoveralfe  di  prefente  trentamila  fiorini  y e fia  poco 
tempo  altri  quarantainila  } ed  egli  doveffe  prima  caedafe  il  Signor  Malateda 
di  Perugia } e poi  affaltar  lo  Stato  de’ Fiorentini . Appena  era  partito  Cela- 
re di  Barzellona  } cjuando  Clemente  per  incontrare  } e onorare  Sua  Maeflà  } 
creò  tre  Legati } uno  Decano  > doè  il  Cardinal  Farnefe  y che  fii  poi  Papa 
r G S 3 Paolo 
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Anno  Paolo  TcfZO  j uno  Prete , doè  Frate  Angelio  Spagnuolo  già  Generale  di 
MDXXix.  Francefeo  , e allora  Cardinale  di  Santa  Croce  , uno  Diacono  , cioè  il 
Ltgéti  Jr-  Cardinal  de’  Medici . Farncle  a tredici  d’ Agofto  fece  l’ entrata  in  Siena  col- 
fiimtudul  le  ceremonie  PontificaL  > e all’  entrar  fui  Fiorentino  fii  incontrato  da  Loren- 
zo  Strozzi  > e da  Giovanni  Borgherini  eletti  perchè  l’accompagnaflèro  , ed  a 
inctitrt  - ^ e a tutta  la  fua  comitiva  feceffero  per  mtto  il  Dominio  le  (jjelè  di  quel- 

li ^**^“10  del  Pubblico  . Santa  Croce  al  làlire  della  coda  di  Viterbo  fii  alfalito  , e 
• prefo  a man  falva  con  tutti  gli  arncfi , e famiglia  fua  , e menato  prigione  in 
C4fi<.  S.  Bnicaano  dall’  Abate  di  Farfà  > il  quale  mai  non  lalciò  , eh’  egli  quindi  fi 
CrKif*t-  pjj^ffe , fe  prima  non  gli  furono  rcflimiri  i trcmda  ducati  mandami  da  i Fio- 
" IT^^rcntini.  Medici  infieme  con  Aleffandro  montarono  in  barca  a Piombino,  dove 
V*tt  di  " il  Signore  Aleffandro  Vitelli  era  ito  iconofeiuto  , e per  tragetti  ,per  far  loro 
Fdrfit,  compagnia  j e perchè  il  Coneffabile  di  Campiglia  , il  quale  era  Bari  di  Bene- 
detto  Bari  , aveva  prefb  nel  paffarc  tutto  il  traino  loro  , e tutti  gli  uomini , c 
i cavalli , che  ’l  conducevano  , fc  gli  fcrifTe  fubito  da  Firenze  , che  reflituiilc 
a tutti  ogni  cofa  , e gli  lafdaffe  andare  al  \iaegio  loro  . In  quello  mezzo  i 
Sancii  , i quali  erano  tutti  follevari  , e mal  d’accordo  , avetano  in  luogo  di 
Due*  di  Meffcr  Alfonfo  Malvezzi  condono  per  Capitano  della  guardia  loro  il  Duca  di 
Mdlfigu.  , al  quale  iiinanzichè  arrivaffe  a Groffao  , fu  (L’Abate  di  Farfà  ta- 
trdid  i,'  |j  (irada  J onde  fu  coflrcno  di  ririrarfì  in  Cornerò  , dove  i Sancii  gli 
niandai'ono  quattrocento  fanti  , c trenta  cavalli , co’ quali  a quattro  d’ Ago- 
fto , ancorché  l’Abate  fi  folfe  feopeno  verfo  Montalto  , ma  non  già  ardito 
di  manomenci'lo  , fi  conduffe  in  Siena  . Aveva  con  foco  quanor^ci  Capi- 
tani Spagnuoli , che  mtri  tiravano  foldo  nel  Campo  Imperiale , c ad  ogni 
ora  comparivano  alla  sfilata  nuovi  foldari  Sp^nuoli  ; per  la  qual  co6 , e per- 
chè quel  luogo  era  minore  della  grandezza  del  Duca  , cominaarono  i Sancii 
a fofpenarc , nen  egli  per  opera  d’ Grange , con  qualche  fegreta  inteUigcnza» 
accertato  l’avcfTe  ; c tanto  più  , perchè  s’era  Iparìà  una  voce , che  il  Viceré 
volaa  &re  refidenza  inSicna  ,e  mtte  quivi  le  fue  faccende  fpedire,  dalla  qual 
voce  molTi  i Sanefi  gli  mandarono  Ambafeiadore  Meffer  Filippo  Sergardi , il 
quale  fu  poi  Decano  della  Camera  Appoftolica  , die  vedeffe  per  ogni  modo 
di  doverlo  fvolgere  da  quel  penficro  , e dilTuadcrli  cotal  venuta  : accrebbe 
il  ibfpctto  , che  il  Duca  entrato  in  Balia  , dimandò  per  parte  d’ Grange  arti- 
glieria , munizione  , e vettovaglie , non  oftantc  che  le  medelime  cole  aveC- 
le  chiefte  poco  avanti  Meffer  Giovanni  Zagar  Spagnuolo  , mandatovi  a queft*, 
effetto  dal  Principe  , e quivi  per  follecitane  formatofi  ; e poco  di]  poi  pacan- 
do per  quindi  Monfignore  di  Bauri , il  quale  per  mezzo  del  Viceré  aveva  tol- 
ta quei  di  la  figliuola  del  Signor  Marcantonio  Colonna  per  donna  , anco- 
radiè  il  Signor  Vcfpafiano  non  pareva  , che  di  cotal  parentado  fi  contentaffo, 
chiefe  nel  medefimo  nome  tutte  le  colè  fopraddette  , e di  più  dutnila  guafta- 
tori  j le  quali  cofe  i Sanefi  , ftando  fìi  generali , non  negavano,  e non  con- 
cederano  , dicendo , eh’ erano  prcftifliini  a concederle  di  buona  voglia  tutte 
quante  , ma  che  non  avevano  nelfuna  , e ciò  facevano  più  per  l’odio  , che 
portavano  a Papa  Clemente  , che  per  non  incomodare  i Fiorentini  ; a’ quale 
fobbene  avevan  dato  fcmpre  buone  parole  , nondimeno  tofto  che  inteforo  il 
Papa  elfcr  deliberato  di  muover  la  guerra  , e i Fiorentini  d’afpettarla  , co- 
minciarono a dire  per  le  logge  , e fu  per  le  piazze , che  oramai  bifognava  » 
che  l’ Ambafdador  Fiorennno  fteffe  altrove , che  in  Siena , e non  andrebbe 
molto  5 che  Colle  , e San  Gimignano.farcbbono  i.loro  , e con  gran  fatica 
fi  tenevano  di  non  iscorrerc  in  fui  Fiorenrino  ^.e, depredarlo . Ma  il  Cardi- 
nale* 
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fiale  , e alcuni  altri  della  Balia , i quali  avevano  miglior  mente , s’ingegna-  «Djact 
Vano  di  ritenergli  quanto  potevano  > ed  erano  tant’  oltra  procedute  le  dilcor- 
die  tra  gli  uomini  nobili , ed  i plebei , i quali  erano  tutti  mal  Ibddisikci , ma  non  tUffr- 
già  tutti  d’ accordo  > che  poco  innanzi  s’ erano  trovate  per  le  ilrade , chiunque 
B notte  gettate  1’  avdlè  , diinolte  , e varie  polizze  , una  delle  quali  diceva 
così  ; VottCf^M  ttgfuui  » IvUrM  “Boadim  , Socane  Stvtnm , il  Ondinite , ti  il  Ct- 

fiittu  Solit,e  fi  noa'toltu  camimUryti , anudit  noi , cbt  comuttrtmo.  Avevano  an- 
cora per  a.  ’oftrare  la  devozione  loro  all’Iraperadorc , la  quale  nel  vero  è gran- 
diHima>  eletto  molto  pruna>  chcs’imbarcalTe, quattro  AmbalciadoriaSuaMae- 
ftà , uno  de’quali  j cioè  Meflèr  Girolamo  MafTaini  s’era  inviato  alli  vendici  di  Lu- 
glio per  incontrarla.  Grange  in  quello  mentre  fe  n’era  tornato  all’Aquila  per 
ur  muover  le  genn  verfo  Fuligno  , nel  qual  luogo  s’aveva  a &r  la  malu  > 
e fi  difle , die  il  Papa  avana  che  egli  parrille , gli  aveva  conceduto  , che  gli  * 
SpagnuoH  , ed  i Tedelchi  poteflèro  nkjuotcrc  da  coloro  , i quali  pagate  non 
l’avellbno , le  taglie  polle  da  loro  nella  prcliira , e Ecco  di  Roma.  In  quello 
tempo  non  fi  vedeva  alu-o  per  Roma , che  fpenacchi  j altro  non  fi  fenriva  , che  . 
tamburi,  e pareva,  che  tutta  Italia  piena  d’arme , c di  foldad  fteflè  per 
te  andate  fottofopra,  ed  era  tanu  fa  cupidigia  , ch’era  generalmente  in  quelle^ra».^/ 
gemi , c ^caalmcnte  negli  Spagnuoli , di  voler  ^echeggiar  Firenze,  c tale  la  fir 
credenza  di  potere,  die  v’ebbe  di  quegli,  i qual  dubitando  di  non  giugnere  zl*g»trrs 
tempo  , proteflarono  agli  awerlaq  loro  , perchè  elfi  gli  avevan  fiuti  atarc 
giudizio , danm,  c intcrcCi  del  Sacco  di  Firenze.  Era  il  Papa  oltra  <^ni  cre-^'.'"*'*‘ 
aere  invelenito , parendogli , che  troppo  poco  conto  ne  tenellero  i Fiorentini , * 
e troppe  llranczze  gh  fàcellèro  , poloachè  mandando  Oratori  a Celare  non 
avevano mandan  a lui  ; ne  fu  alcuno,  il  quale  veggcndolo  tanto  più  infiamiiu- 
to  a volerfi  vendicare , quanto  era  più  vidno  al  poterlo  fare , ardilTc  tentarelè 
non  di  Ipcgnere , almeno  d’araraorzarc  in  qualche  parte  l’ira  fiia,  e diliorlo  da  . 
qudl’ impeciai  fuori  Iblameme  due  Cittadim  Fiorenani,  c quelli  fiirono  , 

Salviad , e Ruberto  l^cd , i quali  a vifo  aperto  gli  dilTero  , th*  itmfiier^  molto , 

f ».7o,  ti*  Sh4  Sontuò  fictyo,  e t quonio  grtH  Tifchh,  tftrictU  mtiuvo  U Cil-  Potei  di f. 
ti  £ Firenze  fio  Tetrit,  si  iti  quelito  eSo  rohett  sì  in  qntnio  M eoor*  ■)  ftrùocdù  neo  ("*ieno 
fireUe  foi  m petiflj  fot  raffrenere  un  efirtao  y incitare,  così  gr ernie,*  dt  tenie  yerie’j 
poti  cemfojìo  , t ftnfejje  efUnfeme  , che  ne  gli  fertkhe  ptrfetueaotnttjreniijjìme.*^ 

Ma  Clemente  s’era  latto  a credere,  che  l’imprelà  di  Hrenze  dovdle  agevolilfi-/^^^”-JJ^ 
inamente  riulciigli, Rimando,  che  i Fiorennni  veggendofi  da  tutte  le  parti  ab- 
bandonati , torto  che  fenrilTero  l’elèrato  avvidnarfi  aloro  confini , per  non  per- 
dere la  ricolta  del  vino  , e vedere  tanti , c belli  Palagi  abbruciare,  verrebbono 
fubitamente  agli  accordi  ; e queftt  credenza  fii  cagione,  che  avendogli  proife- 
rito  l’Imperadore  , che  làrcbbe  , !è  voiefle , sbarcare  i Ibldati  Spagnuoli  alle 
Spezie  per  alla  volta  di  Tofeana , egli  non  volle,  à per  non  gli  giudicar  neccP 
lari,  come  perchè  non  gualbflcro  il  Contado  Fiorentino,  il  che  egli,  poten- 
doli far  di  meno  , voluto  non  arebbe  ; onde  Celare  gli  volle  da  Savona  nella 
Lombardia.  Mentrechè  querte  cole  giravano  , fornito  il  mele  d’Agorto,  a 
didannovc  del  quale  fi  trovava  il  Prindpe  d’  Grange  a Temi  con  parte  delle 
genti  per  far  la  malfa , entrò  in  Firenze  col  medefimo  Gonfaloniere  la 
ria  nuova  per  Settembre , c Ottobre  , la  quale  furono  quefti.  Lionardodi^,,  Set- 
Niccolò  Mannelli , e Francelco  di  Ridolfo  Lotti , per  Sento  Sfirùt.  j^ortinot»**r»,« 
di  Francelco  Dini,  e Bomfazio  di  Donato  Pazzi , p*r  Seaue  Ove*.  MelktPao-Otteire 
lo  eh  Lorenzo  BattoL,  e Francelco  d’UbcrtO  Nobili , per  Sante  Merin  i/a». 

Giovanni  di  Nerone  Ncroni , c Niccolò  di  LoremoBciiHJ«ndi,p*rXoi  Gi»- 

yenm. 
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Am»  ytmn.  Ed  illoro  Notaio,  Set  Ste&no  di  Set  Bernardo  Vermigli.  Ma  per- 
MDXXiX^.  al  tempo  di  quefta  Signoria  le  gcnd  Ecdefiaftiche,c  quelle  (fcll’Imperado- 
Digr,f„.Te  ficonduflero  , guidate  da  Monfignore  di  Chialon  Viceré  di  Napoli,  chia- 
Kt  mato  il  Principe  d’Orange  , fono  la  Città  di  Firenze  per  clpugnarla , e la  ten- 

ilfiti  di  nero  poco  meno  che  undid  meli  ftretdrtimamente  alTediata , nd  qual  tempo 
firtMt,» , prefero  pane  per  amore  , e pane  per  forza  quali  tutte  le  Città  , e Caftella  del 
tntrttt , Doniinio  Fiorentino  , mi  pare  non  meno  utile  , che  nccellàrio  , di  dover  fare 
foììmint  luogo  una , come  dicevano  gli  anddti  noliri,  inddenza,  cioè  digrcP 

dtlU  Kc-  delcnvcre  ddigentemente  il  fito  di  Firenze  con  buona  pane 

fmkHit».  del  Contado , c Diftreno  lùo  ; ma  ancora  la  potenza , l’entrate , i coftumi , e gli 
abid  in  quei  tempi  de’Fiorendni , lenza  la  cognizione  delle  quali  parricolariti 
è del  tutto  impoflibile  , che  molte  di  quelle  colè  , die  dette  li  fono , c moldP 
fime  di  quelle , che  a dire  s’hanno  , intendere  li  polTano.  E fc  a chi  che  lia 
parellè  , che  io  qudie  colè  narralli , le  quali  oggidì  fono  alla  maggior  pane 
nodllimc , o tanto  piccole,  che  non  meridno  , che  di  loro  fi  favelli  ; ricordili 
l’intendimento  nollro  non  eflère  di  voler  Icrivcre  folamente  a’Fiorenrini , ne  a 
quegli  foli , che  al  prelènte  vivono  j per  non  dir  nulla  , che  le  cofe  nodlTime» 
mentrechè  niuno  , penlàndo  che  debbiano  efière  nonflime  Tempre , e perchè 
non  arrecano  gloria  a chi  le  deferive  , non  ne  là  menzione  alcuna,  divengono 
col  tempo  più  iicognite  di  tutte  l’altre , come  fi  vede  nell’ erbe  , nelle  mone- 
te , e negl  abid  eoa  de’Gred , come  de’Romanij  e ninna  colà  è tanto  piccola 
, in  una  Kepubbl  ca  grand^,  della  quale , folo  che  polla  ad  alcuiu  coCi , o gio- 
vare, o dilettare,  non  fi  debbia  conto  tenere.  Ora  perchè  io  debbo  defaivc- 
re  Firenze , non  quale  ^li  iìi  già  , ne  quale  egli  è ora,  ma  come  flava  in  quei 
tempi,  quando  lo  Stato  fi  mutò,  onde  ha  il  Tuo  vero  prindpio  la  Stona  noflra, 
cioè  dintorno  al  MDXXVn.  però  io  non  come  al  prefente , ma  come  fe  in  quel 
tempo  fiillìmo  , quali  Tempre  ragionerò . E lè  alcuno  fi  maravigliaflè  , die 
io  m alcune  colè,  e Ipedalmente  nelle  miliire , dalle  -Oonadie  di  Giovanni 
Cit  : ^il. Villani,  uomo  aflài  lèmplìce  , e idiota , ma  TedehlTimo  però  > e diligendlfimo 
Uni  diti-  Tcrittore  delle  gefla  de’Fiorentini , dilcordalfii  làppia,  che  i Libri  Tuoi  non  pu- 
£tmu  re  quegli , che  fono  infin  qui  flampan , ma  eziandio  gli  fcritti  a penna , fono  per 
ftritttrt.  iij  moltiffimi  luoghi  mamfeflamente  Tcorretti , e Ipedalmente  in  quello, 
dove  egli  la  miiiira  di  Firenze  del  terzo  cerchio  delcrive,c  dichiara , come  po- 
trà conoiccre  per  lè  ftelTo  dalcuno , che  vorrà  fame  , come  ho  &tto  io,  dili- 
gentemente la  prova  : c perchè  può  ognuno  che  vuole  quello  vedere  , diff 
ne  foilTe  Giovanni  nel  tempo  Aio  , a me  è piaduto  di  dover  feguitare,  più  die 
TriM» , jlffo  Niccolo  Tenitore , chiamato  il  Tribolo  , e Benvenuto  di  Lorenzo 
* ^'"dié*  Golpaia , due  elevadlTimi  ingegni  del  Secolo  noftro , i quali  in  que’tem- 
P‘  It^'^ndo  infieme  amenduni  la  pianta  di  Firenze  in  non  meno  di  sd  meli  > 
non  lavorando  fe  non  la  notte , per  non  eflère  , fecondo  l’ufo  dei  Popolo  di 
Firenze,  impediti  dalla  gente  , con  incredibile  Audio  , e diLgenza  lo  mifura- 
OfinitM  fono  tutto  quanto , e ne  fecero  un  modello  di  legname  , il  quale  ebbe  poi 
I®  tenne  in  camera  Tua  tutto  il  tempo  , ch’egli  vivette.  La- 
’ l^^^’idod  per  maggior  chiarezza  più  di  lontano  , diremo  , che  1’ 
di  Gl»  t oppmione  di  Giovanni  Villani  nel  primo  Capitolo  del  fecondo  libro  della  Tua 
nÌMmi.  Cronica, die  ho  io  a penna  , e nel  trentottefimo  del  primo  nello  flamparo  a 
Vìneziu  nel  quarantanove , è,  che  Firenze  fiiflè  edificata  dopo  la  rovina  della 
Città  di  Ficfole  da  quattro  Signori  Romani  s Giulio  Celare  , Macrino  , Gneo 
Pompeo  , e Marzio,  con  quelle  condizioni  ; che  qud  di  loro  aveflè  più  tofla- 
oence  il  Aio  lavoro  compito , appellafle  la  Otta  dal  Aio  nome  , eflèndofi  da- 
lcuno 
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orno  divìlb  la  Tua  pane  del  lovorio  : ma  perchè  tutti  quattro  fornirono  Pope-  „ ^55?® 
ra  in  un  medefimo  tempo  , nullo  di  loro  acquiltó  la  grazia  di  poterla  nomina- 
re  a foa  volontà  ; per  la  qual  colà  111  da  molti  nel  primo  comindamcnto  lùo 
nominata  U PitcoU  7{sfiu  ; altri  l’appellarono  fitrid  dal  nome  d’un  gran  Capi- 
tano > che  quivi  iii  mono  in  battaglia  da’  Fiefolani  > chiamato  Fiorino  9 quali 
fiore  della  Cavalleria  : ma  perche  ne’  campi  , dove  ella  fu  edificata , lem- 
pre  nafcevino  fiori  , e gigL  , la  mag^or  pane  degli  abitanti  conlcntirono  di 
chiamarla  flori-t , ficcome  fùfle  in  fiori  edificata  9 cioè  con  molte  delizie  : po- 
Icia  per  lungo  ufo  divulgare  fu  diiamata  Fioritila , cioè  SfdtU  ftoriu  i e dò  fu 
fecondo  il  medefimo  Giovanni , ed  alcuni  altri  , fecentottandue  anni  dopo  l’ 
edificazione  di  Roma  9 e lèttanta  innanzi  la  narività  di  Criftoj  altri  dicono  qua- 
tannino  9 altri  quarantafette  9 altri  ottantotto  , e altri  novanta . So^unlè  poi 
Giovanni  9 che  la  Città  di  Firenze  era  in  quel  tempo  Camera  d’imperio  9 ed 
altre  con  finte  cole  9 le  quali  elTerc  non  vere  , ma  finte  , chiunche  fe  ne  fulTe 
il  ritrovatore  9 può  in  quello  fecolo  conofeere agevolmente  perle  fteflò  dalche- 
duno  : dico  in  quello  lècolo  9 perchè  in  quello  non  erano  note  le  Storie , co- 
me oggi  fono  9 e Giovanni  febbene  diffe  le  bugie  9 non  però  mente  9 perchè 
egli  diffe  in  quello  quello  9 che  egli  fcritto  da  altri  auwri  credeva  vero  , e nell* 
altre  colè  di  Firenze  9 quello  die  è Icritto  da  lui  9 fu  veriflìmo  j il  perchè  grand’ 
obbUgo  gli  debbono  avere  i Fiorentini  9 e tutti  coloro  altresì  9 che  di  làpere  i 
fitti  de’Fiorendni  prendono  diletto . Quella  oppenione  feguità  non  folamen- 
m Domenico  di  Lionardo  di  Boninfegna  nel  prindpio  della  liia  Cronaca  9 la  <f</f  ««uà: 
quale  non  è altro  9 che  un’abbreviazione  di  quelle  del  Villano  ; ma  quali  tutti 
i più  antichi  di  quei  9 che  ho  vedut’io  9 i quali  fcri(rero9  o prima  9 o poi  di  lui 
Cronache  Fiorentine  > e dò  furono  Ricordano  Malespini , Melchionne  di  Cop- MAM». 
DO  Stefini  9 Lotto  Fiefolano  da  Porta  Peruzza9  e alcuni  altrÌ9Ìlibri  de’qiuU  aoa//”'<",tU 
hanno  titolo.  Alcuni  Icrivono  cofi . Siila  am  jddmhà  £ Rtmam  vimt  aJaiù  MtltUtm! 
tara  nel  fUm , erre  è agri  Firenze  , in  tuta  ripa  Arne  , che  in  jeel  ttmpe  fi  chianu- 
•ra  Sane,  e juriri  in  Jma  riva  fondarene  certe  cafettt , e capanne  interne  al  ponte  , il", 
fiale  egp  fi  chiama  Pente  'recclno,e  Facchertccia  , e San  Michele  in  Otte,  la  qualyU-  lane, 
lata  fi  Aianutea  prima  Filla  Seminale  poi  Amina  j ed  alcuni  altri  aggiungono  9 che 
il  primiero  nome  lùo  fu  da  Celare  Cefarea . M.  Lionardo  d’ Arezzo  nel  prin-  dren 
apio  della  fua  Storia  dice  9 lei  elTere  Hata  edificata  da  i foldati  condotti  a Fie- 
fole  da  Ludo  Siila  9 e perchè  eli’ era  polla  tra  due  Fiumi  9 doè  Arno  9 e Mu- 
gnone  9 primieramente  effere  fiata  chiamata  FUientia  , e i Tuoi  abitatori  Finenti- 
art  9 di  poi  9 o perchè  ficorrompeffe  il  vocabolo  9 o perchè  aefeendo  ella  in  po- 
tenza ogni  giorno  più  9 mirabilmente  venne  a fiorire  9 fu  chiamata  Flortntia . 

Il  medefimo  fcrive  nel  prindpio  delle  Tue  Storie  M.  Poggio  9 filvo  che  giudi- 
ai  più  verifimile9  feguitando  l’autorità  di  Plinio  9 che  ella  fi  diiamaffe  FlnentUt 
fendo  allato  al  fluente  9 doè  ad  Arno  9 che  perchè  ella  fùfiè  collocata  infia  due 
fluenti  9 l’uno  de  quali  non  è fiume  9 ma  torrente.  <^efla  oppenione  , che 
Firenze  foffe  edificata  da’foldati  di  Siila  9 è riprelà  , e giu^imente  da  M.  Raffcl- 
!o  Maffei  Volterrano  nel  quinto  libro  de  fuoi  Comentari  Urbani  9 dicendo , effere 
ben  vero , che  ella  fia  Colonia  de’Romani , ma  non  già  edificata  da  i foldad 
di  Siila  : perdocchè  in  un  libro  9 che  venne  in  luce  al  lùo  tempo  9 nel  quale 
li  trattava  delle  Colonie  9 fi  trovavano  fcritte  quelle  proprie  formali  parole.  C 
CetfariSi  et  Xt  Antoni],  et  \L  Lepidi  Colenia  Fiorentina  deinSa  a 111  viris,  aififfta- 
u lage  Mia  Centuria  Oefariana  in  ingtra  per  Car£net , et  Vecnmanos  : termini  retmuU 
fedalei , et  difiani  à fe  pedet  MMCCCC.  ed  allega  Lorenzo  Valla  9 il  quale  in 
una  delle  lue  pillole  tiene  la  medefima  oppenione.  Niccolò  Machiavelli  nel 
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principio  del  fecondo  libro  delle  fue  Storie  pudica , che  la  cagione  delle  pri- 
'*°*  me  edificazioni  di  Firenze  fùlTero  i Mercati , i quali  non  (òpra  il  Poggio  di  Fie- 
4i  Nitfl't  [ole  > ma  per  più  comodità  di  chi  andava , e veniva , fi  fecelfero  nel  piano  » 
MMibid-  le  quali  edificazioni  ridotte  col  tempo  in  forma  d’una  Terra , fi  chiamò  A'ifla 
*'*•  , e eie  a Fiefole  fiirono  mandate  Colonie , le  quali  > o tutte  > o parte  po- 

iàrono  l’abitazioni  loro  nel  piano  prefib  alla  già  cominciata  Terra  itiu  che  per 
queft’augumento  fi  riduflc  ijuel  luogo  tanto  pieno  d’edifizzj  > c d’uomini, ed’ 
ogn’ altro  ordine  civile  , che  fi  potette  annoverare  intra  le  Città  d’  Italia. 
Non  aede  già , che  ella  fiiflfe  mai  chiamata  Fluentia , ma  fempre  FlortmU  , e 
vuole, che  ’l  vocabolo  FUunt'm  fia  corrotto , dovendo  dire  FÙrentini , come  fi 
legge  nella  fine  del  primo  libro  di  Cornelio  Tacito  , ciuando  dice,  ^um  de^ 
iudt  in  Simun  ib  Arrnutie  , et  Auje,  »n  ok  modermdds  Tiieris  exnndathnis  ■veru- 
remnr  finmàu  > et  Uens  fn  jnos  nngtfcu  , dudiujue  "Humeifurum  , et  ColonidTum 
U^dttmetftrdnùims Ftortnttnu,  ne  CUnis  filili  alveo  liemotiit  in  amnem  Amum  tran- 
iftrretnr  , idane  if^s  permdem  diferret  , doc:  £ trattò  fot  nel  Senati  da  Amnzjo  > 
tdd  yiteii  0 fi  per  moditari  li  piim  dtl  Teveri  , attiotchè  egli  non  tr abate ajfi  , fi  do- 
•tejfero  rhelgtn  i fmmi , ti  i laghi  , mtdianii  i jnali  egli  crtfit , e furono  afe  alt  aie 
CAmhdfctrit  de' Municipi , e deh  Colonie , pregando  i Ftoremm , che  la  chiana  rimonptn- 
dofi  dii  fio  litio  fililo  y non  fi  faceffe  sboccari  i»  Amoy  il  chi  farthio  [nitima  rovina  loro, 
dii  Poli-  Meffer  Agnolo  Poliziano , uomo  di  fomma  dottrina,  e giudido , nella  feconda^- 
lóano.  pillola  del  primo  Ubro  indiratta  a Piero  de’Medid , vantandoli  d’avere  egli  fo- 
lo  la  vera  origine  di  Firenze  ritrovata , diveda  da  tutte  quelle , che  tutti  gli  fcrit- 
tori  delle  Storie  le  avevano  infino  a lui  alfegnata , vuole , come  fo  il  vero  , c 
come  dimollrano  le  parole  allegate  dal  Volterrano , die  non  Siila , ma  i Tri- 
unvirimandalTono  i ioldati  a Fi^lc,  e allega  l’autorità  di  Giulio  Frondno  nel 
libro  , ch’egli fcriflc  al  tempo  di  Nerva  Impetadore  delle  mifiire  de’Campi,le 
quali  fon  quelle.  Vednxire  igiinr  FUrtmiam  Colomam  Trvtnftiri  C,Cdfir  <pù  dtindo 
Jtuguftus  y Atamnsy  et  %i.  Lepiins  iiiam  Ponlifex  Maximui  , Coloni  aniimdt-  ^ 

indi  Cdjariani  MtUies  jt^ut  adfignala  dnctnia  ingera  per  cardine!  , et  decnmarai. 
Quamo  al  nome  dice , che  Roma  ebbe  tre  nomi,  uno  volgare , e palefe,  doè 
J{pmdy  uno  nafcofio,  e fegrcto  doè  jimarilliy  il  terzo,  il  quale  s’ufava  folamen- 
K ne’facrificj , fa  grecamente  Antnfi , il  che  non  vuole  altro  fignificare  che  Flo- 
rtnti  y o più  tofto  Flora , o veramente  Fioront^a , e vuole  anco  egli , che  appref- 
fo  Plinio  la  voce  Fkeniini  fiafeorretta,  o fe  pure  Ila  bene»che  Flnentmi  fi  diia- 
mafibno  dagli  anridhi  tutti  quei  Popoli  ,i  quali  lungo  il  fluente , doè  prelfo  le 
rive  d’Arno  abitavano  , i quali  Fluintini  edificata  che  fa  la  Città,  e condottavi 
' la  Colonia,  fi  trafmutarono  in  Fiorentini.  E non  m’è  nafeofo  quello , che  al- 

cuni dicono  , doè  Firenze  non  elTere  (lata  chiamata  dalla  fua  prima  origine  , 

.ne  Flntntia  cial  fluente  , ne  Fiorenza , o Florentia  da  Fiorino , o dal  fiore  , ma 
Fortntin  dal  foro  , doè  dal  Mercato , che  quivi  fi  faceva , o Flumtntia  dal  fiume  : 
né  mancano  di  cpielli , i (piali  la  dicono  Foremia  dal  portare  ’ Ma  non  com- 
porta la  gravità  della  Storia  , che  fi  debbiano  raccontare  tutte  le  oppenioni  e- 
ziandio  di  coloro,  che  non  dicono  nulla:  pcrdocchè  colla  medefima  agevolez- 
za potrebbe  chiunque  volefle  dire , feguitando  totali  etimologie,  che  cUa  fùlTc 
(lata  chiamata  Furenti*  , o in  alcun  altro  modo  fomigliante  : e (piai  maggiore 
vanità , o più  perduta  opera  farebbe , che  il  volere  Te  ridicole  opinioni  d’ al- 
cuni Moderni  con  ragioni , c con  autorirà  confatare  ? quali  dietro  gli  ferini  di 
Frat’Annio  Viterbefe , o d’altri  in  gian  parte , fecondo  il  giudizio  noftro , &- 
•volofi  ferittori  , affermano  Firenze  effere  fiata  edificata  da  Ercole  Egizio  anni 
circa  millefecentottanta  innanzi  l’awenimento  di  Grillo , e die  il  vero  nome  di 
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Firenze  non  fu  ne  Firtm  ài  Fir  i che  nella  lingua  Etnifca  antica  Cghifìca  cor-  mdxjux 
rere,  e da  c»j>  che  vuol  dir  Cesello , quali  OtfteUo fiue.ue , come  alFerma  Sem- 
pronio Tantalo  Dottor  Filano  •>  ma  da  quelle  tre  Sillabe  Fir-en  -^e  , la  pnma  dìSemprt- 
delle  quali  in  lingua  Aramea  fignifica  fiore , la  feconda  gro^iofi  , c l’ ultima  •'* 
jHefio,  tal  che  il  tutto  viene  a rilevare  Fiore grjxàefo  quefie . Poi  non  piacendo  lo- 
ro  un  cosi  fàno  mescuglio>(cnvono>che  ella  fii  detta  da  una  voce  fola,  e non  da 
tre» e quefh  è firr^oh,  die  lignifica  Cini  jenqti  rr.Hra-,  c anco  quella  non  Ibd- 
dislàcendo  loro»  dicono , che  Firenze  è compofta  di  due  vodidoè  fir,  che 
vuol  dir  fiore  » et  » die  vuol  dir  forte  » non  perchè  dica  fior  fora  » ma 
fiore  de' forti  » e per  fare  di  firez,  » Firenze  » prima  v’  interpongono  fecon- 
do r ulb  Arameo  la  lettera  n » e poi  per  la  naturalilfima  moderna  Fio- 
rentina pronunzia  v’  aggiungono  un’  e » con  altri  cotali  novelle  da  non  do- 
vere effere  da  uomini  » non  che  da  uomini  prudenti  » non  dico  cicdute  » e 
fcritte  » ma  redtate . Ma  per  dire  oggimai  quello  » che  io  ne  ftimo  : a me 
pare  in  dafeuna  delle  fopraddette  openioni  » ecceno  che  nell' ulema  » fiano 
alcune  cofe  vere  » c alcune  no  » e non  polTo  non  mai  avigliami  » die  tanti 
uomini  » e tali  » o non  avelTbno  » o non  fi  ricordaiTono  d’aver  veduto  un 
luogo  di  Ludo  Floro  antico  » e autentico  Scrittore  » il  qual  è iKlIa  fila 
Epitome  »doè  nel  fiio  abbreviamento  delle  Storie  di  Tito  Livio  nel  Terzo  U- 
bro  dell’ ulama  parte  delle  Guerre  Civili  tra  Siila  » e Mario  » e dice  così- Mu- 
nii ifid  Italie  f lendidiftima  fith  hajU  yenierunt  Sfolttum  , Interamaium  , TretieJU , 
ftoreniid  ■ cioè  » fi  vender  no  dW  incanto  i fili  chiari  Municipi  d' Italia,  Spalilo,  Ter- 
ni , Prenefie  , Fiorenza  . Quello  luogo  dimollra  chiaramente  tre  cofe  ; la  pri- 
ma » che  Firenze  lii  da  prima  Munidpio  » e non  Colonia  ; la  feconda  » che 
Siila  non  vi  mandò  i fiioi  foldati  per  rifiorarli  » ma  la  vende  a chi  più  ne  da- 
va ; la  terza  » che  efièndo  Firenze  al  tempo  di  Siila  non  lòiamence  Mumd- 
pio  » ma  Munidpio  IplendidilTimo  » doè  Terra  » che  nconolceva  bene  i Ro- 
mani » ed  era  loro  fòttopiofla  ; ma  che  viveva  però  colle  fiie  Leggi  » c pairi- 
dpava  degli  onori  di  Roma  » venne  ad  effere  edificata  prima  di  quello  » che 
dicono  gh  Storid  » febbene  non  fi  fii  » ne  il  quando  appunto  » ne  da  chi 
propriamente  ; onde  fe  fi  concede  all’  antichità  » còme  atferma  Livio  nella  fiia 
pre&zione  » che  ella  polfa  per  fare  i prinepj  della  Città  più  lànci  » c piu  ve- 
nerabili » mefcolare  le  cofe  umane  colle  divine  » non  è gi-an  fàno  » che  dell’ , _ . 
edificazione  di  Firenze  fi  trovino  tante  » c tanto  diverfè  opinioni  . Li  no-^'  ^ ^ 
lira  è » che  Firenze  aveffe  il  prindpio  fuo  da  Fielòlani  » il  che  tcfhmonia  Dan- 
te,  quando  del  Popolo  Fiorentino  fàvellendo  dice» 

quello  morato  Topolo  maligno , 

Che  diicefe  di  Ftefole  ah  antico  , ' 

' ' E tiene  ancor  del  monte , e del  macigno. 

Ed  è verifimile  quello  » che  con  Niccolò  Machiavelli  dicono  molti  » che  t 
Ficfolani  » clfendo  Fiefole  loro  Città  porta  in  dma  del  Monte  » come  anco- 
ra oggi  fi  vede  » averterò  per  maggior  comodità  ordinato  » che  i Mercati  lo- 
rojion  in  fui  Monte  fi  fecelfero  » ma  nel  piano } onde  nacque  » che  i Mer- 
catanti per  avere  dove  riporre  le  Mercanzie  loro  » e ricoverare  fè  medefimi» 
comindarono  a £sm  alcune  boneghe  » e abitazioni  d’alfe  » le  quali  a lungo 
andare  in  calè  » e altri  edifid  fi  convertirono;  laonde  molti, pane  sbigomd 
dall’  afprezza  , e falvatichezza  del  monte  » il  quale  è ancor  oggi  eno  , e &f- 
fòfo»  e dirupato  (>er  tutto» e pane  allettati  dalla  dolcezza»  c dimellichezza  del 
piano  » vennero  ad  abitare »o  in  quel  luogo  proprio  » o ne’  fiioi  contorni» 
di  maniera  che  a poco  a poco  crebbe  tanto  , che  fi  poteva  annoverare , come 
V Stor,  Fior,  Varthi.  H h a tcrtimo- 
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telUmonia  Floro  > traile  più  chiare  Terre  d’Italia  ; e crediamo  > die  Firen> 
ze  > quando  fii  venduta  da  Siila  , ed  infinochè  C.  Ce&re  , Marcantonio  , e 
Marco  Lepido  > avendofi  dopo  il  Trìunvirato  divilb  l’ Imperio  del  Mondo  > 
vi  mandarono  per  Coloni  li  foldati  di  Celare  j lempre  fiilTe  chiamata  FhumU  : 
ma  nel  diventare  di  Munidpio  Colonia , le  li  mutaife  ( come  il  più  delle  vol- 
te foleva  avvenire  ) il  nome  > c lì  chiamallè  non  più  Ftumta  , ma  con  più 
bel  nome  ■>  e con  più  felice  augurio  > JFUrniU  : onde  non  è maraviglia , le 
Cornelio  Tacito  nel  Iccondo  anno  di  Tiberio  > quando  era  Hata  già  molti , e 
molt’anni  Colonia  j chiamò  gli  abitatori  Itioi  non  Fluenuni-,  ma  FUrttum  i 
E le  alcuno  dubitando  diceflè  > che  lì  trovano  pur  d^i  Icrittori  > i quali  e- 
ziandio  dopo  il  Triunvirato  , e pofdachè  ella  era  data  cennnaia  d’ anni  Ceto- 
nia » Icnllèro  flmuim  > e non  fhrtntiai , come  fi  può  vedere  nell’  editto  di 
Defiderio  Re  de’  Longobardi  > il  qual  fi  ritrova  a Viterbo  apprelTo  al  Vefix>- 
vado  Icrino  con  lettere  Longobarde  > fi  tilponde  , che  crediamo  dò  ellère 
avvenuto  i perchè  gli  fennori  hanno  molte  volte  più  all’  antichità  i che  a i lo- 
ro tempi  riguardo  ; onde  Mellèr  CrilloEino  Longolio  > uomo  a nolfai  dì 
dotdlfimo  > e di  grandillima  eloquenza  > non  ildiveva  mai  Tifmliu  Fltrtmnms -, 
come  fi  può  vedere  nell’ Opere  lue  > ma  fenmre  ( forfè  con  mappa  afifettata 
ambizione  ) fUuiuimii . E le  alcuno  dubitafle  per  lo  contrario  dicendo , che 
in  Floro  ftcflb  fi  trova  ferino  ftorauU  , e non  FtuntU  > fi  rilponde  non  come 
alcuni , che  dicono  il  tefto  elTere  Icorrcno  > ma  che  gli  fcrinori  all’oppofi- 
to  riguardano  molte  volte  più  die  l’antichità , i loro  tempi  medefimi , come 
fi  vede  non  folamente  ne’ Poeti  > ma  eziandio  negli  Oratori  ; e chi  non  la  , 
che  uno  fcrittore  d’ oggidì  > dovendo  raccontare  in  qual  tempo  fu  edificata 
la  Qttà  di  Gofiantinopoli , dirà  le  più  volte  GalUMimpoli , e non  -, 

come  in  quel  tempo  era  il  proprio  nome  di  Id  è e non  fi  did  egli  tutto  ’l  gior- 
no I che  Santa  Maria  Ritonda  di  Roma  fii  edificata  da  Marco  Agrippa , e 
fi  dice  Santa  Maria  Ritonda  > e non  Panteon  , come  fu  il  fuo  primo  nome  ? 
Ebbe  dunque  Firenze  l’origine  fua  parte  da  Mercatanti  Fiefolani,  e alne  gen- 
ti drcunvidne  j e parte  da’ foldati  veterani  del  più  vdorofo  > ed  eloquente 
Capitano  , che  mai  follè  ; e di  qui  argomentano  alcuni  non  eflère  maravi- 
glia > fé  i Fiorentini  ritenendo  della  natura  > e de’  coftumi  de’ Progenitori  lo- 
ro jfono  Rati  fempre  parte  grandiJlimi  Mercatanti  » e parte  foldati  valorofifli- 
mi , e parte  uomini  eloquentiffimi  > argumcnti  probabili , e di  poco  valore  •» 
elTendo  lènza  alcuna  neceflità  . E fono  di  quegli  , i quali  giudicano  > die 
le  parti  9 e difeordie  9 le  quali  iùrono  fèmpre  nella  Città  di  Firenze  molte  90 
grandiflime  9 nafeeffero  dalla  diverfità  della  namra  9 e de’coAuroi  de’  due 
Popoli  9 ond’  ella  fii  compofia  9 e mallimamente  poiché  i Fiorentini  nel  mil- 
ledied  prelà  fiirtivamente  il  giorno  di  Santo  Romolo  fella  loro  principale  9 
la  Città  di  Fielble  , fi  fecero  i Fiefolani  compagni  9 e ^ ricevettero  ad  abi- 
tare in  Firenze  infieme  con  elfo  loro  9 onde  il  medefimo  Dante  nel  quindice- 
fimo  Canto  dell’  Inferno  dice  : 

ftudtui  U \efiu  TufoUtu  fitam 

TU  lor  meiefmi,e  non  ioatin  U pùnti  > 

S nUnn*  fnrgo  toutr  nel  lor  Uumt , 
h tm  rrvriA  U ftmenu  faU  , 

• 2)/  fui  Reuun  thè  yt  rinujir , qnenio 

Fu  folto  ’l  mJe  di  meli^U  tanto. 

Veduto  dove  9 come  9 quando  9 c da  chi  9 e perchè  fu  edificata  la  Città  di 
Firenze  9 rdla  che  vediamo  9 le , come  9 quando  9 da  dii  9 e perchè  ella  fii 
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dùfita  I perdocdii  non  èmeno  dubbia  la  deftruzione  fùa  >die  lì  Ha  la  edili- 
azione:  Giovanni  Villani  nel  primo,  e nel  ventuncfimo  Op.  del  Terzo  Libro 
narra, come  TodleRede’Goni  avendo  duramente  alTediaco  Firenze, e non  la 
potendo  pigliar  pa fòrza, l’ebbe  ( fidatifì  i Fiorentini  della  fède,epromillìone 
fila  ) per  inganno,  e per  quello  - f'utiiu  funt  Htl  mtadt  chitmd  »rhì  - e non  Ib- 
lamente  fece  mandaire  a fil  di  Ipada  uomini,  e donne,  picdoli,  e grandi,  le  non 
quegli , i quali,  o a’  monti  lì  fiiggìtono , o nelle  caverne  lì  naltx>lèro  j ma 
^guatala  d’ogni  fiilianza  , comandò  che  folTe  mellà  a fiamma , c a lìioeo  , 
e eoa  fii  Éitto  , perchè  non  vi  rimale  pietra  fopra  pietra  , le  non  dall’occi- 
dente una  torre  , e dal  rettentrione  una  delle  Porte  , e infia  la  Gttà  pre^ 
alla  Porta  del  Duomo  , dove  lì  chiamava  Campo  Marti , aveva  alcun  Borgo, 

-gli  abitanti  dd  quale  vi  fervano  per  agione  de’Fielblani  un  dì  della  fettima* 
na  il  Mercato  . La  qual  rovina  , c deftruzione  dice  elTcr  avvenuta  agli  ven- 
titré di  Lu^o  l’aiuio  della  noftra  Salute  quattrocendnquanta  , il  qual  nume- 
ro d’anni  lénz’ alcun  dubbio  è errato  , dovendo  dire  cinquecendnquanta  : 
ne  li  può  dire  in  quello  luogo  , die  il  tdlo  lìa  Icorrctto  , perchè  egli  aggìu- 
gne  , dò  ellcre  Ibito  dopo  l’edificazione  di  Firenze  dnqucccntovent’ anni , 
Avendo  dire  feccntovaiti  . £ di  pid  afterma , che  Firenze  dette  diflrutta  , 
e quali  disabitata  circa  trecendnquant’anni , dovendo  dire  dugendnquana  , 
affermando  egli  medeftmo,  che  Carlo  Magno  la  riedificò  nell’ oaocent’ uno; 
e da  quello  luogo  ( penlb  io  ) hanno  prdò  alcuni  occalìonei.di  riprenderlo  > 
pen&ndo  , ch’e^  avelTe  Icambiato  i nomi , e ftziito  non  Totile  , ma  Attila, 
il  quale  Attda  non  che  dillruggellè  Firenze  non  vidde  mai  la  Tolcana  : c che 
il  Villani  ercalTe  nel  tempo  , e non  nel  nome  , lo  provano  raanifèlbunente  i 
telh  cosi  Ilampati  , come  in  penna  i oltreché  egL  lo  chiama  FUgeOtm  Dei  t 
il  quale  fopannome  , non  ad  Attila,  ma  a Totila  lòlamcnte' lii  dato  , Icb- 
bene  Dante  ièguitando  come  Poeta  l’openion  del  volgo, o per  qualunque 
altra  cagione  dmè  : 

Q»tir  jfiiild  che  fm  fttplk  in  terr*. 

Per  non  dir  nulla , che  Atdla  non  lìi  Re  de  Gotti , ma  d^  Unni  ; e quan- 
do ancora  il  tefto  di  Giovanni  avelTe  non  Totila , ma  Attila  , come  ha  quel- 
lo dèi  Boninlègni , lì  potrebbe  peniàrc , che  folTc  flato  guaflo  da  qualcuno  , 
che  lì  penava  di  raccondaiio  i j^rchè  in' quei  tempi  correva  un’oppenione  , 
che  non  Totila  > ma  Amia  avelie  (pianato  Firenze  ; la  quale  oppenione  fc- 
guitò  per  avventura  Dante  , come  poco  dì  lòtto  li  vedrà  , fenzachè  alcuni 
peniàno  , che  Attila  , e Totila  fullono  niimno  . Quella  opinione  , che  Fi- 
renze folTc  del  tutto  rovinata  , li  conferma  con  due  r^oni,  le  non  necdlà- 
rie  , vcrilìmili  t la  prima  , che  avendo  Totila  ftitto  dìsfoc  quefle  Città  , che 
per  U venuta  dì  Bellìiàrio  in  Italia  , fc  gli  erano  ribellate , o per  vendicarli  , 
o per  non  avere  a guardarle  , pareva  ragionevi^e,  che  dis&cdlc  ancoraFiien- 
ze  , la  quale  una  era  Hata  di  quelle  : la  feconda  , che  elTendo  llato  lìxmfitto* 
prelò  , e morto  RadagalTo  da  SriUicone  appiè  de’  Monti  di  Fielòle  con  più  di 
dugentomila  Gotti  a i^oflò  della  Città  , la  quale  non  aveva  potuto  pigiare  , 
e quali  Iti  gli  occhi  de’  Fiorentini , da  quali  c verifimile  , che  Srillicone  fofle 
aiutato , portava  la  ragione  , che  Totila  per  levare  queBa  macchia  d’ in  liil  vi- 
fb  a le  , e a’  fuoi , la  àcefle  abbruciare  , e gettare  a terra  i alle  quaU  lagio-  Mtttn 
ni  s’aggiiigne  l’autorità  di  Matteo  Palmieri  , uomo  nel  Ino  fecole  di  gran  dot-  ^*f*»»* 
trina  , e itputazionc  , il  quale  fcrive  nel  fuo  Libro  de’Tempi  , che  Totila 
tafeiò  Roma  delblata  dcFtuKO , e feuz’ alcuno  abóatore,  e con  ^ari  ferità  in- 
cmddì  nella  Toiìaiiacontra  la  Cktà  di  Firenzeie  queUadi  Niccolo  Machiavelli, 
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il  quale  nel  luogo  aHegato  di  fopra  da  noi,  dice  quelle  parole- e firn-, 
ftrit  d"  Balia  fa  da  'Barbari  afflitto  , fì  aiitira  Fiorinola  da  'Ionia  ^ degli  O/higoli 
disfatta  , ( dopo  dugentocùijuam' asmi  dipoi  da  Carli  Magno  riedificata  - A quelle  lì. 
pocrcbbono  aggiugnere  prima  l’autorià  di  Dance , che  diÌTe  i 
Quei  Cittadiu  che  poi  la  rifondano 
Sopra  7 ttntr  che  d’ Attila  rimafc  , 

Avrthhtr  fatto  leToorare  indarno , 

dove  dicendo  rifondarono  , dimollra  manifellamcncc  la  llia  oppinione  ellèr  , 
di’  ella  inlìno  da  fondamenti  fblTe  Hata  abbattuta  ; e poi  quella  di  Fazio  degli- 
Uberti  Cittadin  Fiorentino  , il  quale  nel  fcttimo  Canto  del  Terzo  Libro  chia- 
mato da  lui  Dida  Mundi , parlando  di  Firenze  fcnlTe  - 
Grand’  erat  e degna  |Ì4  di  tatti  onori , 

Quando  Tatti  crudeli  a tradimento  ^ 

Tutta  r arfe , e disfe  dentro  > t di  fuori  ; ( 

Apprejfo  a futjlo  grati  diftruggmemo  i 

Per  le  buon  Carlo  \lagno  fa  rifatta  , 

E tratto  \lartt  di  Arno , e pofio  al  yento 

E con  tutte  quelle  ragioni, e autorità  fono  idcuni , i quali  non  credono  , di’; 
ella  forte  dislacca  mai  , e hanno  per  fàvola , che  Carlo  il  Grande  la  rìfacdTe» 
febbene  egli  v’aggiunlé  alcun  ornamento,  murandovi  la  Chielà  di  Sant’Apo- 
llolo  , e scurii  wri  cdifid  ; e la  ragione  allegata  da  loro  è > die  Procopio 
Celàrienfe  , che  fcrilfe  le  guerre  de’  Gotti , nelle  quali  perlbnalmente  lì  tro- 
vò , non  ne  là  menzione  tucuna  , e quello  die  più  mi  muove  , è , che  egli 
laido  fcritte  quelle  parole  in  fentenza  - Fiorenza  tutto  che  foffe  più  -volti  tenta- 
ta , nondimeno  per  la  henignità  di  Dio  fcampb  fana  , i falya  il  furori  di  Totila  - Al 
die  s’  aggiugne  , die  l’Aretino  nella  guerra  de’ Gotti  Icrirte , che  trovando- 
li Julhno  in  Firenze  alfediaco  dalle  genti  di  Totila,  chiefe  , ed  ebbe  foccorld 
da  Cipriano  , e da  Giovanni , i quali  eran  Capi  delli  Eferdti  Romani  in  Ra- 
venna ; per  lo  quale  aiuto  eflèndoli  i Gotti  ritirati  a Madalla  luogo  discollo 
a Firenze  una  giornata , lì  venne  a fdoglicre  1’  alTcdio  , e lecondodiè  egli 
medelimo  poco  di  fotto  tellilìca , non  ritornarono  ad  alTcdiaila  più , dubi- 
tando delle  genti  nimiche , ancoraché  elle  iniieme  non  folTero  , ma  fparlè 
per  le  Terre  di  Tofcana  , e anco  perchè  Ibprallava  l’inverno  : e poco  di  poi 
fcrive,  come  i Capitani  Romani,  llandofi  dentro  le  mura,  anendevano  Iblamence 
a difenderli  contea  i nimid,e  avendo  fcompartito  tra  fe  le  Città,  Giovanni  go- 
vernava Roma,Beffà  Spoleto,  Cipriano  Perugia,  e Jullino  Fiorenza:  E quello]^ 
die  mi  rende  più  dubbio  è , die  Agazio  , il  quale  IcrilTe  grecamente  delle 

reire  de’  Gotti , comindando  dove  lafdò  Procopio  , cioè  daAtteia,  il  qua- 
dopo  la  morte  di  Totila  fii  creato  Capitano  de’ Gotti , dice  , die  Narfeto 
Eunuco, il  qnde  Ri  mandato  da  Giulliniano  Impcradore  in  luogo  diBelifario, 
non  potendo  espugnare  non  lo  qual  Terra , deliberò  di  non  volere  impteeare 
in  quell’ imprefa  tutte  l^enti , ma  andarlenca  Fiorenza,  e Civitavecchia, 
Terre  allora  piccole  di  Tofcana  , e quivi  ordinate  mtte  le  colè  opportune  > 
prevenire  la  venuta  de’nimid  : e nondimeno  pare  co&  ccnirtima,die  Firenze 
fiirtè  ( come  oggi  11  dice  ) fmantellata  : perchè  oltra  le  autorità  allegate  di 
fopra  5 dice  il  Volterrano  con  mok’ altri  , die  le  mura  di  Firenze  s’accebbei- 
ro  tre  volte  ; e quello  die  c più  , Paolo  Emilio  da  Verona,  die  Icriflè  le  Sto- 
rie de’  Franchi , c de  i Franzcli , dice  , che  Carlo  non  lalciò  nulla  a &re  per 
accrelcerc  , ed  ornare  l’Italia  , c lòggiugne , che  egli  rifece  Firenze  , e dice 
rifece  , e non  rillaurò  . E Donato  Acdaivoli , la  cui  bontà  fii  pari  dia  dot- 
- trina. 
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trina  j la  quale  era  gtandi/Iima  > nella  vita  ch’egli  fcriflc  latinamente  di  Carlo  Anno 
Magno  > dice»  di’egli > pofciachè  ebbe  ricevuto  la grandillinia  dignità  dell’Im-**®^**’ 
peno»  fecondo  la  via  per  la  Toicana,  mentre  fc  ne  ritornava  in  Francia,  ritòr- 
nò  per  memoria  dell’  acquiftata  dignità  la  Città  di  Firenze  con  iòmma  celebri- 
tà nel  primiero  (lato , la  quale  avevano  in  gtan  parte  i Gotti  levata  via  , e tutta 
la  Nobiltà  , la  quale  era  dilperfe  per  le  Terre  dintorno  , ridufTe  nella  Città,  la 
dnlé  di  nuove  mura,  e l’ornò  di  Chiefe  : dalle  quali  autorità  (ì  può  (è  non  di- 
moftrativamente  , almeno  probabilmente  aederc , che  Firenze  non  (blamente 
fulTe  sfefeiata  di  mura,  ma  eziandio  aria,  e didnitta,  e conlcguentemente  dife- 
bitata  in  gran  parte  per  molto  tempo  ; ma  non  già  abbandonata  mai  del  tutto, 
e così  iduoi  dubbj,  che  modrava  aver  M.  Lionardo  d’ Arezzo,  (I  tolgono  via; 
perciocché  la  Cittadinanza  (ì  conlervò  parte  in  Firenze  , qualunch’eOain  quel 
tempo  fo(Te(i , e parte  nelle  Ville , e Città  propinque  ; onde  non  abbi(bmò , 
che  (i  tracifero  di  Roma  , come  egli  (ì  penfe,  nuovi  abitatori  , che  veniiteroa 
riempir  Firenze , avendone  Roma  m quel  tempo  caredia  per  fej  e all’autori- 
tà, die  paiono  ciTcr  contrarie  a queda  oppinione  , c tra  loro  medeiìme  anco- 
ra , rifponda  daicuno  in  quel  modo  , che  a lui  pare , che  più  convenevole  ri- 
fpondere  , o (ì  poife,  o (ì  debbia.  Quella  nuovamente  murata  , o più  to- 
do  redaurata  Città  da  Carlo  Magno , nell’  entrar  d’Aprile  l’anno  ottocenm- 
no  al  tempo  di  Papa  Lione  Terzo , per  li  prieghi , e lollcdtudini  deali  anti- 
chi  Ottadini  di  Firenze , e in  Ipede  de’  Figiovanni  , doè  de’  Figliuoli  di 
Giovanni , e de’Fighinddi , e de’FiridoKi,  fu  , fe  le  cofe  piccole  (ì  polTo- 
no  colle  grandi  paragonare , edificata  alla  lèmbianza , e (imiLtudine  della 
Città  di  Roma  i e fli , febbene  alcuni  aedono  il  contrario , e maggiore , e » 

^ bella,  e più  fotte  che  la  prima  : Ebbe  quattro  Porte  maeilre  , onde  fu  divife^y'^,^ 
in  quattro  Qiuttieri  ; le  quali  Porte  erano  in  guife  (ìtuate , che  facevano  come 
una  croce.  La  prima  dalla  parte  di  levante  fi  chiamava  la  Porta  di  San  Piero; 
la  (èconda  volgendo  a man  ritta  alla  plaga  di  fettentrione  , perchè  era  quivi 
vicina  al  tempio  di  San  Giovanni , e non  lungi  dal  Vcicovado  , fi  nominava  la 
Porta  del  Duomo , ovvero  del  Vefeovo  ; la  terza , la  quale  era  dall’  ocddCnte 
rincontro  alla  prima , fii  nominaa  dalla  Chiefe  , la  quale  era  poco  fiiori  di  lei , 
la  Porta  di  San  Brancazio  ; la  quarta  e ultima , la  qual  era  a dirimpetto  alla  fe- 
conda, ebbe  nome  Porta  Santa  Maria , dove  oggi  fi  dice  Por  Santa  Maria  col- 
la medefima  feorrezione , e abbreviatura;  enei  miluogo  (come  dicevano  effi) 
doè  nel  mezzo , e quali  centro  della  Città  era  la  Chiefe  di  Santo  Andrea  , e 
quella  di  Santa  (Viaria  in  Campidoglio  , quali  fi  veggono  ancora  ne’tempi  no- 
ftri . Carlo  Mteno  quattr’  anni  dopo  , che  Firenze  fii  refiaurata  , tornando- 
icnc  da  Roma , dove  era  (lato  eletto  (biennemente  dopo  tant’ànni  , che  l’ Im- 
perio ocddentale  era  vacato  , Imperadore  , e andandofene  in  Franda,  vi  (bg- 
giomò  alquanti  dì , e vi  fondò  , largamente  dotandola,  la  Chiefe  di  Santo 
Appoftolo  in  Borgo  , ed  il  giorno  della  Pafqua  di  RcfurrclTo  vi  tenne  gran  fe- 
lla, e allegria  , e vi  fece  dimoiti  Cavalieri  , c nella  fua  partita , avendola 
P altre  cole  privilegiata  di  tre  miglia  di  Contado , la  lafdò  libera  , e fianca,  j'7*'*** 
Quella  edificazioe  di  mura  (bpraddetta  fi  chiamò  il  primo  Cerchio. 
die  avendo  i Fiorentini  prefe  , e mandata  per  terra , come  s’ è detto , nelran- c^r/» 
no  miUedied  la  Città  di  Fiefole  mtta  quanta , eccetto  (blamente  il  Velcovado 
con  alcune  C3iie(è,ela  Rocca, la  quale  pollainfulla  fommità  del  monte  fi  difèìè 
gagliardi (Smamente  per  molt’anni,  Firenze  venne  a riempirli  d’abitatori  ; pcrdoc- 
che  la  maggior  parte  de’Fiefolani  , tutto  cheavcirero  abilità  d’andarfenead 
abitare  dove  più  aggradiva  loro , dilcellèro  nondimeno  colle  robe , e fiuniglie  loro 
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afbuiziare  in  Firenze  > e fìi  loro  accomunata  la  Città  ; la  qual  comunione  fii  parlo 
tempo  avvenire  di  molti  dannile  di  gran  dillurbamcnti  cagione.  Fu  dunque  di 
medierò  i die  mediante  gli  abitatori  nuovi  s’allungafTero  j e allargalTero  le  mura  > 
il  che  d fece  primaconfo<Ii,e  deccati  9 pofda  nel  mille  ièttantotto  > quando  Arri- 
go Terzo  vehnea  ode  (òpra  Firenze  > lì  diiufero  le  mura  : onde  dove  prima  era 
divilà  la  Città  in  quattro  Quartieri,  fenza  toccar  nulla  di  quello  d’Oltrarno  , fi 
divife  inquedo  fecondo  Cerchio  in  feiSediora  , ovvero  Seltìeri  , dnque  di  qua 
d’Arno,  chiamati  dafcuno  da  una  delle  dnque  porte,  ch’avev'a  il  di  qua  d’Arno, 
ed  uno  il  Sedo  d’Oltrarno , il  quale  comprendeva  tre  borghi , come  fi  dirà.  Co- 
minciando dunque  da  Levante  mifcro  laChiefa,  ed  il  Borgo  di  San  Pier  Mag- 
giore dentro  le  mura  , e didendendofi  verlb  Tramontana  fecero  non  molt» 
funge  una  Podicrla , ovvero  Porticduola  , doè  Porta  piccola , e non  maedra» 
chiamata  da  un  calato  quivi  ridno  , la  Porta  Albertinclli  ; lèguinndo  poi  pure 
da  man  ritta, , c verlb  Settentrione  infino  alla  Porta  di  San  Lorenzo  , inchiiH 
Icro  la  Chiefa  nella  Città  ; edificarono  poi  due  Polberlc  , l’ una  alla  forca  di 
Campo  Carbolini,  l’altra  fi  nominava  la  porca  del  Bafchiera  : fe^tarono  poC- 
da  verfo  Oeddente  infino  alla  Porta  di  San  Paolo , e quindi  ìnfino  in  full’  Ar- 
no alla  Porta  chiamata  Carraia  ; procedenero  poi  dalla  parte  di  mezzo  di  col- 
le mura  non  molto  alte , infino  al  Cadello  detto  Altafronte  , lafdata  dietro 
San  Piero  Scheraggio  una  Poltìerla , la  quale  dal  Cafato  di  quelli  della  Pera  , 
come  dice  Dante,  fi  chiamava  Porta  Peruzza.  Dal  Cadello  d’Alcafi-onte  fi  di- 
feostavano  alquanto  le  mura  dalla  riva  d’Arno  in  guifà,  che  nel  mezzo  vi  rima- 
neva una  dra^  , dove  fecero  due  Polherle  , per  le  quali  s’andava  al  fiume. 
Torlcro  poi  le  mura  alquanto  , e le  rivollero  dove  fu  nell’  avvenir#  la  colcia 
del  Ponte  Rubaconte,  nella  qual  rivolta  murarono  la  Porta, la  qual  per  lo  mer- 
cato , che  fuori  di  edà  fi  faceva  , fi  nominò  prima  la  Porta  de  Buoi , e poi  la 
Porta  di  MelTcr  Ruggieri  da  Quona  , perchè  quivi  abitò  da  principio  cotal  &- 
miglia  , dove  fùron  poi , e fono  ancora  le  cale  degli  Alberti  ; di  quindi  le  tira- 
rono dietro  la  Chielà  di  San  Iacopo , il  quale  perchè  era  in  fulle  folla,  fu  chiama- 
to traile  folla  , e oggi  tra  folli  ; da  San  Iacopo  tra  folli  andarono  fino  al  capo 
della  piazza  detta  poi  di  Santa  Croce  , nel  qual  luogo  era  una  Podierla , 
la  quale  menava  all’  ifola  d’  Amo  , dalla  qual  Podierla  fi  condulfero  per 
la  via  diritta  , c le  fornirono  alb  Chielà  di  San  Pier  Maggiore , donde 
cominciate  1’  avevano . Redad  ora  la  parte  d’  Oltrarno  , la  quale  come 
avemo  detto  aveva  tre  Borghi , i quali  tutti  e tre  cominoavano  al  capo  di  la  d’ 
Arno  del  Ponte  vecchio,  uno  verlo  ponente  chiamato  Borgo  San  Iacopo,  nel- 
la fine  del  quale  era  una  potrà,  dove  furono  poi  le  cafe  de’  Frefcobaldi , per  la 
quale  s’andavri  a Pifa  > il  fecondo  verlb  mezzo  dì  era  quello  di  Santa  Felidta, 
U quale  aveva  una  porta , dove  fii  poi  San  Felice  in  Piazza , per  la  quale  s’anda- 
va a Siena  j il  terzo  , ed  ultimo  Borgo  verlb  Levarne  , fi  chiamò  per  lo  edere 
egli  abitato  da  gentuche , e perfone  più  che  di  bada  mano  , Borgo  Pidocchio- 
Ib  , ed  in  capo  d’elfo  era  la  porta, la  quale  perchè  per  lo  cammino  di  Fughi- 
ne, e d’ Arezzo  conduceva  a Roma , fi  chiamava  la  Porta  Romana  , ove  furono 
poi  le  calè  de  Bardi  predb  a Santa  Luda  de  Magnoli , oggi  Santa  Lucia  fopr* 
Arno.  E quefti  tre  Borghi  bcevano  il  Sedo  d’Oltrarno  , e non  avevano  al- 
tre mura,  fe  non  le  lor  potte , e i dodi  delle  cafe  di  dietro  , che  chiudevano 
le  dette  Borgora  con  orti , c giardini , le  quali  Borgora  al  tempo  d’ Arrigo  fu- 
rono murate,  e melTe  dentro  nella  Qttà  , e così  ebbe  fine  il  fecondo  cerchioV 
del  quale  apparifeono  ancora  in  molti  luoghi  per  tutto  Firenze  Ipedi , e mani- 
fedi vedigi.  QiKmco  al  terzo,  ed  ultimo  cerchio,  chi  dcfideia  di  làp^re  in  qual 
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«eii^ , o piuttoflo  in  quai  tempi  > perchè  fi  murò  in  piò  volte , ed  io  jjnvvv, 
quii  modo  egli  folTe  fimo  , legga  il  nono  Libro , benché  molto  , ed  in  molti 
luoghi  Icorrctto  , delle  Cronadic  di  Giovanni  Villani , il  quale  fa  upo  degli 
Ufiaali  fopra  l’edificazione  delle  dette  mura:  noi  per  adempire  la  promeiTianc> 
ed  ufizio  noilro  quanto  ne  fia  conceduto  il  piu  > comincercmo  in  quella  ma- 
niera. La  Città  fa  Firenze  , la  quale  èpofla  quali  nel  mezzo  della  tofeana,  siimoz.!*. 
traile  radici  del  monte  fa  Fiefole , c quelle  fa  Mantughi  dalla  parte  fettentrio- 
naie,  c appiè  del  po^io  fa  San  Miniato  in  monte,  e d’altri  cdli  dalla  parte  4Ìt 

meridionale  , gira  fa  dentro  le  mura  braccia  Fiorentine  quattorfacraula  fate- 
cento  ventitré  appunto  ; e perchè  ogni  braccio  Fiorentino  contiene  due  piedi 
antichi  Romani , fono  piedi  ventinovemila  quattrocento  quarantafei  i e per- 
chè cinque  piedi  Romani  anpclu  fanno  un  paiTo  Geometrico,  fono  paflfi  dnl 
quemila  ottocento  ottantanove , e un  quinto  j e pcrclic  ogni  miglio  com- 
prende mille  palli  ; fono  cinque  miglu  mtcre  , e poco  più  d’otto  noni  , i 

Suali  fono  poco  meno  d’un  miglio  , Ccchè  in  tutto  è poco  meno  fa  Sci  rai- 
lia  . Ha  Firenze  fa  longitufane  gradi  trentatre  , c mezzo  , e fa  latitudi- 
ne quarantatre  , la  Tua  forma  è irregolare,  cioè  non  è propriamente  ne  ton- 
da , ne  quadra  , ne  cedrangola  , o altra  %ura  regolarci  pcrdocciiè  le  fiie 
mura  torcendoli  in  alcuni  luoghi,  c facceiido  gomito,  ovvero  angolo  , ibicr 
cano  molte  volte  , .e  vanno  a fchimbefa  ,onde  nalce , ch’dlaquaà  come  un 
ftfo  è llretta  negli  eftrcmi , e nel  mezzo  larghiJTìma  . E'  divila  dal  Fiume  ^ « 
d’ Arnoj  il  quale  entra  in  lei  da  levante , in  due  parti,  ma  non  eguali  i perdoc-  mt.  * *" 
che  quella  pane  , la  quale  è fa  là  dal  fiume  a man  iìmllra  verlo  mezzo  fa  , e 
fi  chiamava  amicamente  Oltrarno  , e oggi  It  chiama  il  fa  la  d’Arno,  è , come- 
diè'  ella  picdola  non  fia  , molto  minore,  che  non  è la  pane  fa  qua  dal  Fiume 
a man  defira  verfo  tramontana  i onde  nino  il  fa  qua  d’ Arno  è divifo  in  tre 
Qoirrieri  , Santa  Croce  , Sana  Maria  Novella , San  Giovanni , e tutto  il 
dilà  d’ Amo  in  un  folo,  doè  Santo  Spirito  . Il  voto  onde  entra  Amo  » 
ooè  la  larghezza  fa  tutto  il  fiume  traila  Fora  alla  Giuflizia  , e quella  a San 
Niccolò  vdovc  è lapefcaia,  nel  qual  luogo  s’aveva  già  a edificare  il  Ponte  Reale, 
è trecento  died  braccia  , ed  il  voto  traila  Pota  al  Prato  ,e  quellafa  San  Fria- 
no  ,ondci  egli  elee,  dall’ altra  pelcaia  fa  fono  verfo  oeddeme  , doè  daDaPor- 
Bcduola  del  Pratq  ,,infinq  a Sana  Maria  del  Cantone  anravcrfiuido  Amo  , 
fono  braccia  quatt^ento  novanta  . Congiungonfi  quelle  due  parti  infieme, 
doè  il  fa  qua  col  fa  la  d’Arno  da  quattro  bdllillìmi , e magnifid  Ponti  mto 
di  pietra  , e tutti  colle  loro  iponde  j il  primo  dc’quali , comiudando  da 
dente  , onde  entra  Amo  , fi  chiama  dal  nome  d’un  Potefià . che  nel  miBc- 
dugentreiuaiènc.fi  trovò  a fondarlo,  il  Ponte  Rubaconte  , fopra  J quale  »- 
ventc  fcipile  , Jbno  alcune  calè, botteglie  , e chieficduole;  il  fecondo  aven- 
te due  pile  , il  qual  fi  fo/nì  l’anno  mifietrecenquarantadnquc  , lì  chiama  i! 

Ponte  Vecchio  ,,c  quello  come  più  largo  , c piu  gagliardo  fa  tutti  gli  akri  è 
da  ambedue  le  latora  ,,fiion  che  alquanto  fpazio  nel  mezzo  , tuno  fa  calè  , 
e di  botteghe  ripieno  ; il  terzo  avente  due  pile  , il  quale  fi  fece  nel  milledu^ 
gendnquantUBO  per  opera  malllmamente  fa  Lambeito  Frdcobalfa  grande  An- 
ziano m quel  tempo,  fi  chiama  da  una  Chielà  quivi  vicina  de’ Frati  fa  Valcm- 
broù , il  Ponte  a SantaTrimta  , e fopra  quello  vaghiffimo  Ponte  non  è altroì 
che  un  piccolo  Olpizio  fa  Frati  da  man  delira, e un  Gnomone  fa  pietra  , il 
quale  mediarne  l’ombra  dimoftra  l’ora  ; il  quano  , e ultimo  Ponte  avente 
quattro  pile,  fi  chiama  da  qucll’antica Porca  fa  culli  fece  menzione  nel  feconda 
Cerchio,  il  Ponte  alla  Cairaia»  chiamato  già  il  Ponce  nuovo,  c fopra  quello  non 
Stfr,  fm,  kdrthu  li  " ' . è abi- 
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Iwìuix  ^ abituro  nefluno.  Tutto  Io  (pano  dal  primo  canto  delle  mura  di  San  Niccolò 
per  infino  alIaChierina  chiamata  Santa  Maria  del  Cantone» quali  di  colia  al 
Tiratoio  dcll’UcccUo»  fono  braccia  tremila  Ictcecendnquanta»  aie  fiinno  un  mi- 
glio» e tre  quatti  appunto»  e altrettanto  li  può  dire  di  quello  Ipazio  » il  quale  è 
d qua  d’ Arno  da  man  delira  al  Canto  alla  Porta  alla  Giullizia»  infino  allaPor- 
ticauola  d’ Amo»  dove  fono  le  mulina»  e la  Vaga  Loggia  de’  Medici . Le  Por- 
**  jf  tc  per  le  quali  s'esce, e entra  in  Firenze»  fono  fenza  le  murate  undici  a nu- 
f , 'mero  » fei  di  qua  d'Arno  , e cinque  di  U tutte  con  i loro  Antiporti»  e Tor- 
rioni . T urte  le  mura  di  qua  d’ Arno  » dove  fono  fei  Porte  » cioè  dal  Can- 
tone alb  Porta  aUa  GiuIUzia  » infino  alla  Porricduola  del  Prato  d’OgnilTanti  > 
comprendono  bracca  ottomila  quattrocentonove»  che  fanno  tre  miglia  » c 
poca  colà  più  d’ un  terzo  » ragionando  Tempre  di  dentro  > e fono  alte  venti 
braccia  » contando  i merli  » perdrè  tutte  le  mura  di  Firenze  fon  merlate  » e 
tutte  fi  polTono  dinanzi  a detti  merli  girare  agiatamente  intorno  intorno  » e 
neD' intervallo  che  è tra  l’un  merlo»  e l’altro  » in  molti  de’ quali  merli  fono 
alcune  balefiriere  , può  dafouno  alfàcdarfi  » e rimirare  all’ ingiù  » fono  grolTc 
tre  braeda  e mezzo  fenza  lo  fpazio  » lo  quale  occupano  i barbacani  » cne  el- 
leno per  maggior  fortezza  > e bellezza  hanno  dalb  parte  di  fuori  » dove  fono 
i fòlli  larghi  ventidnque  braccia  > ma  poco  fondi» e quali  ripieni »c  dibda 
folli  hanno  una  via  pubblica  larga  fedid  braeda  » la  qual  via  hanno  ancora 
sfalla  parte  di  dentro»  dove  fi  paflèggia  lungo  le  mura  » A ogni  dugento  brao 
da  era  una  Torre  alta  braeda  quaranta  » e larga  cjuattordid  » le  quali  Toni 
co  i Torrioni  delle  Porte  » dtral’inaedibil  fortezza  > fiKevano  quafi  inco- 
lOnando  Firenze  » ima  villa  maravigliofiimente  bella  e piacevole  > dico  era  > 
e fiicevano  » perchè  poco  innanzi  alla  mutazione  dello  Stato  filmo  > come  fi 
diffe  ne’  libri  precedenti  » gittate  in  terra  » e pareggiate  coUe-mura  . Sono 
le  llradc  di  Firenze  convenevolmente  larghe , e laflricate  fi  può  dir  tutte,  e tut- 
te quafi  in  acce  » con  i loro  paffatoi  a dafeun  canto  » e per  nino  hanno  al- 
cune fogne  , per  le  quali  in  poco  d’ora  » piova  forte  le  la  » Tacque  fi  f^r. 
gano  in  Arno  , e le  vie  rimangono  afdutte»  fenza  quel  molto  &ngo  ».e  polti- 
glia» die  nelle  più  dell’ altre  l’Invernata  fi  trova  » e mallimamente  che  i venti, 
ed  in  foede  Borea»  chiamato  Tramontana  vi  poflbnoalTai  : vero  èchebState 
quelle  lallre  infocate  dal  fi^e  ritengono  il  calore,  e lo  riverberano  di  manie- 
ta»  che  i caldi  da  mezzo  giorno  finopreffo  fèra  vi  fono  grandiflimi  < b qual 
noia  fi  fiiffie  agevolmente  collo  fbrfi  al  frefeo  nelle  camere  terrene»  avendo 
tutte  le  cw  olna  il  pozzo  » e b volta  lòtto  terra» loro  abiniri  in  terreno»  non 
meno  belli»  ne  meno  ampj  di  quelli  di  fopra . La  prima  delle  lèi  Porte  di  qua 
d’Arno  cominciando  dall’Euro , e ancbndo  da  man  finiflta  verfo  Barca  » fi 
chiamava  già  dal  nome  del  ponte  » che  quivi  edificare  fi  doveva , bPor- 
ta  Reale  » poi  da  un  Convento  de’  Frati  Minori  , che  fìiora  di  lei  a man 
manca  fi  ritrovava  » fii  chiamata  b Porta  di  San  Francefoo  » ultimamente  fi 
chiamò  » come  b ancora  oggi  b Porta  alb  Giufhzia  » perchè  fuori  di  ellà  a 
mano  diritta  è il  tempio  » doè  b Chielà  » nelb  quale  i Malbttorì  condenna- 
ti  alalia  Giuflizb  a dover  morire  fi  polàno»  innanzichè  vadano  a gualbrfi  > e 
quefia  è piuttollo  Polhcrla  » che  Porta  Maeflra,  non  perchè  non  ha  grande  , 
e ben  murata  come  l’ altre  » ma  perchè , oltrachè  non  ha  borgo  » non  è di 
paflò  i conciolfiacolàchè  per  lei  non  entrino  , fé  non  di  rado  molto  , o ro- 
t>e  » o perfone;  e fuori  di  effa  a man  delira  è una  belb  via  per  b c]uale  fi  va 
lungarno  alb  Cala  vecchia  di  Baccio  degli  Organi  » alle  mulina  » e gualchiere 
di  RovezzanO'.  La  fèconcb  fi  chiamava  già  da  una  Chidà  di  dentro  non 
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molto  quindi  lontana , la  Porta  di  Sant’  Ambrogio  , ovvero  la  Porta  alla 
Croce  a gorgo  > <^i  fi  chiama  la  Porta  alla  Croce  fènz’ altro  ; fuori 
di  efia  è un  lunghi/umo  Borgo  pieno  tutto  dall’ una  parte  > e dall’  altra 
di  cafe  > e boaeghe  > e dalla  mano  finifira  al  cominciar  del  Borgo  è la 
Chielà  di  Santa  Candida  > e fuori  di  cfTo  prelTo  alla  fine  alla  medefima 
mano, il  Muniftero  di  San  Salvi  de’ Frati  di  Valembrolà  > lungo  a due  mi- 
glia per  la  via  diritta  è il  Borgo  di  Rovezzano  , lungo  a dieci  è il  Callelia 
del  Ponte  a Siciv , perchè  quivi  mette  in  Arno , e fornifee  la  Sieve  ; da 
man  deftra , oln-e  il  Caftello  di  Diacceto , con  Pelago , e altre  Ville , fi  trova  il 
&mofb  Muniftero  di  Valembrolà  , che  eoa  fi  chiama  oggi , e non  Vallombro- 
fk,  edificato  nel  miUeléttanta  da  San  Giovan- Gualberto  Cittadino  Fiorentino. 
Dal  Ponte  a Sieve  fi  va  nel  Cafendno  , paefe  molto  fertile,  nel  quale  le  princi- 
pali Terre  fono  Romena , Bibbiena , Prato  Vecchio , Poppi , e Stia  , c dalla 
finifira  tra  alti , e alpri  monti  prelfo  al  fiume  Sarchiano  è il  Cafiello  più  tofia 
che  Munifiero  di  CamaldoIi,e  fopra  un  miglio  licino  alla  Ealterona  la  Chieià> 
e abitazione  de’ loro  Romiti , luogo  ,come  ne  dimofirail  lùo  nome  , cremo, 
folitario  molto  , e lontano  da  tutta  la  gente.  In  cima  al  Calèntino  s’alza  if 
Monte  della  Vemia,  dove  {òpra  un  akillimo  , c fcolcefo  faiTo  è il  Monafierio 
de’Frad  OfTervann  di  San  Francefoo , lontano  quattro  miglia  da  Bibbiena . Trai- 
la Porta  alla  GiufHzia  , e quella  alla  Croce  è una  Porta  rimurata  , la  quale  fi 
chiamò  la  Fona  Ghibellina , onde  è detta  ancora  la  Via  tutta  , che  va  infina 
alle  Stinche  , la  qual  Porta  fu  edificata  nel  millcdugcnfcfiànta  da  Guido  Novella 
Podefià  in  Firenze  per  lo  Re  Manfiedi , quando  i Guelfi  fenz’aver  chi  gli  cac- 
dalTc  , fi  fuggirono  di  Firenze  , i quali  pofoia  rkomati  la  chiamarono  Porta 
Guelfii'  La  tena  Porta  , la  quale  fi  chiamò  già  Fiefolana  , fi  chiama  oggi  la 
Porta  a Pinti , c non  ha  Borgo , ma  folamente  alcune  cale  , dirimpetto  alle 
quali  a un  trar  di  mano  è il  belliilimo  Convento  de’Frati  Ingiefuan  , e a ua 
crar  d’arco  per  lo  diritto  queUo  de’  Monaci  di  Camaldoli  chiamato  San  Bene- 
detto, con  una  Torre  a dirimpetto  : poco  fopra , dove  fi  comincia  a làlire  , li 
trova  a man  delira  Camerata  piena  di  tanti , e sì  bei  calàmcnti , che  malage- 
volmente fi  potrebbe  credere, chi  veduti  non  gli  avefle;  e da  finifira  verfo  Mu- 
gnone,  laChieÉ  che  s’edifica  tuttavia  in  onore  della  Vergine  Maria  della  Quer- 
cia , e fopra  elTa  il  luogo  de’ Romiti  di  Camaldoli , e vicino  a quello  il  Palaz- 
zo chiamato  i Tre  vili  edificato  da  MalTer  Matteo  Palmieri . Innanzichc  s’ar- 
ijvi  all’erta  di  Fiefole , fi  trova  il  Convento  de’Frati  OlTervanti  di  San  Dome- 
nico , e dirimpetto  a quello  a mezza  piaggia  verfo  Mugnone  il  grandiflimo  , 
c belMmo  Convento  de’Canonid  Regolari , chiamato  la  Badia  di  Fiefole , e- 
dificato  con  incredibile  fpclà  da  Cofimo  de’Medid.  In  capo  all’erta  fopra 
una  lunga  fiala  accanto  al  maravigliofo  Palazzo  di  Lorenzo  di  Pierfiancefia 
de’Medid , lìede  la  Chielà,  ed  il  Munifiero  de’Frati  Mendicanti  di  San  Girola- 
mo , a man  deftra  del  quale,  ma  in  folla  più  alta  parte  del  Monte  , non  più 
che  due  miglia  lontano  da  Firenze,  vagheggia  Fiefole  già  Città  , ed  oggi  frut- 
tifero monte  benché  ancora  Otti  , tutto  il  piano  , e tutti  i Colli  dintorno  a 
Firenze  i dico  ancora  Otti,  perchè  ha  fempre  avuto  , ed  ha  di  prcfintc  il  foa 
Vefeovo  , la  piazza  dove  è la  Cali  dd  Vefiovo , e la  Canonica  , e un  bdliffi- 
mo  Prato,  e nella  più  alta  parte  della  Otti , dove  fii  già  la  Rocca  , è il  Muni- 
ftero de’Frati  OlTervanti  di  San  Francefio  ; E nel  vero  la  ftanza  di  quello  ame- 
nillimo  Poggio  c piacente , e dilettola  tanto  > che  par  vero  quello , che  làvoloià- 
mente  firivono  alcuni , doè  che  fiifie  edificata  da  Aitante  fono  cofiellazione 
di  dover  porger  Tempre  a chiunque  l’abitaiTe , quiete  di  mente  > ripofo  di  cor- 
Sur,  Fin.  ynfki,  li  a po  « 
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po  » e allegrezza  di  diore . Vidno  a Ficfole  fono  d’ogn’  intorno  moke  Cale  > 
ed  alcuni  Palazzi  > come  Callel  di  poggio , c Vindgliata  d<^i  lAleflàndri  ; rin- 
contro quali  alla  Torre  degli  fteffi  , c per  la  via>  che  cala  veifoMaiano  appun- 
to fon»  Monte  Ceceri  è il  Convento  della'Docda.  Traila  Porta  alla  Croce  > 
e quella  a Pinti  non  è Porta  ndTuna  muran  > ma  una  Torre  con  cinque  &cce> 
la  qual  fi  chiamava  anticamente  la  Guardia  del  Mairaio>ed  oggi  la  Torre  a tre 
Canti  « La  quarta  fi  chiama  da  unMonallerio>  di’è  poco  fiioii  di  lei  da  mano 
dintta  i la  Porta  a San  Gallo  , il  qual  Muniltero  lu  muraglia  del  Comune  > 
ma,  fatta  la  maggior  parte  dal  Magnifico  Lorenzo  per  foddiswe  a Fra  Manano 
da  Ghinazzano  dell’Ordine  de’  Fran  Eremitani  di  Sant’  Agoftìnot  tanto  ricco  > 
e grande,  quanto  elTer  dovea  un  Convento  capevole  di  cento  Frati,!  quali  con- 
tinuamente abitare  vi  poteffono , c da  quello  Convento  Giuliano,  che  fu  l’Ar- 
chitetto , e tutti  gli  altri  della  Caà  de  Giamberó  uomini  ecceUentiflimi,  furono 
pofeia,  e fono  ancora  non  Giamberti  chiamati , ma  da  San  Gallo . Accanto 
alla  Porta  di  fuori  è un  Ponte  con  Marzocco  di  pietra , fono  il  quale  paflava 
l’acqua  di  Mugnone, bagnando  Tempre  le  mura  della  Città,  infinoche  di  b al- 
la Porta  al  Prato  sgorgava  in  Arno  : ma,  come  fi  dilTe  nel  libro  di  fopra , fu 
con  poco  , o neffun  giovamento  verfo  la  Porta  a Pinti  per  riempiere  d’acqua 
i foffi , rivoko . Ha  quefia  Porta  non  uno , ma  due  Borghi , i quali  fono  pieni 
di  cafe,  e di  botteghe  con  tutte  Parti  necdlàrie  aduna  Otta,  e con  un’Òfte- 
ria  in  fulb  piazza  delle  maggiori , e più  belle  che  veder  fi  poffano  ; dove  t 
giorni,  che  non  fi  bvora,  vanno  iiuiumerabili  artefici,  e quivi  bevendo,  e giun- 
cando attendono  a darti  piacere  , e buon  tempo . Il  Borgo  deliro  feguitart- 
do  tèmpre  vicino  alle  rive  di  Mugnone  , va  infino  al  Ponte  alla  fiadb  , cosi 
diiamato  daUa  Badb  di  Fiefole  fopraddetta,  il  quale  Ipazio  è un  buon  miglio, 
dove  fono  più  botteghe , Chiefe , e Munifleri . Di  fopra  ai  Ponte  da  mano  fi- 
niffaa , quali  dirimpetto  alla  Badb  in  luogo  alto , e rilevato  fiede  , e quali  fa 
pavon^gia  il  grande,  e magnifico  Palazzo  d’ Iacopo  Salvbó  con  una  larga,  e 
lunghifmna  vb  boa  da  lui , la  quale  riefee  in  lulla  fhada  di  Bologna . Il  fecon- 
do Borgo , che  va  diritto  fu  p«r  la  cofb , arriva  ( lafciando  da  man  delira  il 
bello  , e ben  pollo  Palazzo  de’  SafTetn , ed  altre  molte  riguardcs’oli  Ville  ) 
alla  Loggia  de’ Pazzi . Sopra  la  Loggb  al  cominciar  d’ un’erta  fi  trovali  piccol 
borgo  chiamato  per  b d.ibnza  da  Firenze , la  Pietra  al  migliaio  ; poi  lafdato 
Trejpbno  s’arriva  Tempre  Iblendo  all’ tlccclbtoio,  cinque  mi^  lontano, onde 
a coloro , che  da  Bologna  vengono,  fi  fcuopre  in  un  nano  tutto  Firenze  quanto 
è grande  j pofda  iodato  Vaglia,  dove  è b prima  pofb,  ed  alcuni  altri  Villag- 
gi,fu  per  lo  fiume  della  Garza  fi  trova  San  Piero  aSieve  piuttofloCalleilo,che 
Borgo,  onde  s’entra  nclb  valle  di  Mugello  . Dintorno  a detto  Borgo  fono 
molte  , e molto  fplcndidc  Ville  , ma  mtte  benché  grandi  , c magnifiche  ce- 
dono di  grandezza , c di  magnificenza  sì  al  Trebbio  del  Signor  Cofimo  , e 
sì  aCabggiuolo  di  Lorenzo  di  PierFrancefeo  de’Medid . La  prima  Terra 
murata  nel  Mugello  è la  Scatperia  lontana  quattordid  miglb  , poi  più  fono  l 
colli  d’ Appennino  Fiorenzuob  a ventiquattro  , e Icguitando  la  firada  , che 
mena  in  Lombardb  fi  palfa  da  Scarica  l’ Afino,  e da  altre  ville  infino  fi  per- 
venga a Bologna . Sono  nel  Mugello  molte  Terre,  parte  colle  mura  intorno , 
e parte  fenza  , come  il  Borgo  a San  Lorenzo  , Vicchio  , Dicomano  , Ronta , 
Barberino  di  Mugello  a dinerenza  di  IBarberino  di  ValdeUà  , b Cavallina , e 
Gagliano,  dennx»,  e dintorno  le  quali  fi  vigono, ohra  le  Chiefe,  molti, e 
orrevoIilTuni  cafamenti . Fuori  di  quefb  Porta  lafoando  la  Piazza , e vol- 
gendo a man  fimflra,  fi  vede  il  grande,  c fontuofo  edifido , il  quale  per  eifer 
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delI’Ardvclcovado  fi  chiama  Sant’Antonio  del  Vcfcovo  , e dove  fi  cominda 
a (àlire  in  fulla  man  delira  è il  Convento  de’Frati  di  San  Francefco  chiamato 
i Fratini  > o pur  Cappucdni , dove  incominda  il  dilettolo  Poggio  nominato 
dall’antica  j e nobile  Famiglia  de^  Ughi  > Montughi  ; lòpra  il  quale  appa- 
lifcono  innumcrabili  Ville  con  edind  miiabili , e più  mirabile  di  tutti  gli  dtti 
Careggi  nuovo  edificato  da  Cofimo  Vecchio  . Tra  la  Porta  a Pinti  > e quel- 
la di  San  Gallo  è una  Porta  Imurata  > la  quale  dal  Munillero  della  Nunziata  , 
detta  Santa  Maria  de’ Servi  jfi  chiamava  la  Porta  de’ Servi . La  quinta  Porta 
da  un  grandillimo  Munillero  non  lunge  fiiora  di  lei  fi  chiama  la  Porta  a Faen- 
za t il  Borgo  della  quale  dura  preflb  a un  miglio  » nel  quale  fi  veggono  alcu- 
ni archi  aSm  ben  alti , ed’  una  forte  , e grolla  muraglia  , i quali  ( lècondo- 
chè  affermano  gl’  intendenti  ) fono  parte  > e pezzi  degli  acquidocti  antichi  . 

• Per  quella  Porta  fi  va  all’  Olmo  > a Callello  ',6  nella  riviera  di  Callello  , nella 
quale  hanno  innumcrabili  Palagi  d’incredibile  amenità  per  l’ abbondanza  dell’ 
acque  > che  vi  gerrooglian  per  tutto  . Dall’Olmo  a Callello  palTandofi  da 
Quinto , Sedo  ) e Colonnata  per  la  vù)  che  fi  chiama  la  llrada  di  lòpra , fi  va 
al  fàmofo  Callello  di  Prato  > lontano  dieci  miglia  , ed  alla  fàmofa  Città  di 
Pilloia  lontana  venti  i tra  l’ uno  , e l’ altro  è a man  delira  verfo  Pilloia  il  Ca- 
ftello  già  forte  , e oggi  poco  meno  che  rovinato  di  Montemurlo  . Traila 
Porta  a San  Gallo  > e quella  di  Faenza  è una  Porta  murata  , la  quale  lì  chia- 
mava la  Porta  in  Polverolà  > ovvero  di  Guaifonda  ] da  un  Munillero  di  Mo- 
nadie  lontano  dalla  deta  porta  dintorno  a un  miglio  , detto  San  Donato  in 
Polverolà  > il  qual  Mumllero  è di  molto  circuito  > ed  ha  oggi  d’ogn’ intorno 
le  mura  aldfllme  tutte  quante  di  pietra . Seda  , ed  ultima  delle  porte  di  qua 
d’Arno , o perchè  anch’ella  per  la  via  chiamata  la  drada  di  fotto  conduca  a 
Prato  , o piuttodo'da  un  lunghilfimo  , e laighidlmo  Prato  , che  ha  dinanzi  a 
fe  dalla  pane  di  dentro  , nel  quale  s’clèrata  la  gioventù  Fiorentina  a faltare> 
e giuncare  alla  palla  al  Calcio  > fi  chiama  la  Porta  al  Prato  , per  la  quale  , 
hfcato  il  Murudero  di  San  Martino , fi  va  da  Peretola  , da  Petriuolo  , da 
San  Donmno , ed  altri  grandiflimi  Borghi»  e villaggi , al  Poggio  a Caiano  > a 

tale  che  fi  può  dire  che  il  fuo  Borgo  duri  nove  miglia  . E' il  Poggio  aCaia-  C*ÌMoyil- 
no  una  villa  tra  Firenze  , e Pidoia  quafi  in  fui  fiume  d’Ombronc  » meno  di  ^ 
quattro  miglia  lontana  da  Prato  » architettata  da  Giuliano  da  San  Gallo,  e da 
Lorenzo  de' Medici  con  tanta  grandezza  , c tal  magnificenza  edificata  , che 
niun’  altra  in  tutta  Italia  , ne  forfè  fuori  d’Italia  fi  ritrova  , la  quale  non  che 
la  vinca  , ma  forfè  la  pareggi  : onde  avendovi  Carlo  Quinto  Imperadore  dc- 
finato  l’anno  MDX5ÓCV.  che  SuaMaedà  fij  in  Firenze, e andava  all’Imprelà 
di  IVovenza , maravigliandofi  della  bella  druttura  di  quell’ edificio, diffe,  che 
quella  non  era  muraglia  da  un  privato  Cittadino  . C^nd  ancora  fi  va  a Pi- 
&ia  , e ndla  fua  montagna  , e volgendo  a man  finidra  a Serravalle , e nella 
Vali^cvole  . Tutta  quella  parte  delle  mura  di  qua  d’Arno , non  avendo 
ne  monti , ne  colli  fc^ra  capo  , non  può  dal  di  fopra , e come  fi  dice  a ca- 
valiere , elfere  olfelà , come  può  tuta  l’altra  parte  del  di  la  d’Arno  , le  cui 
mura  girano  bracaa  anque  nula  dnqueccnto  quaaordid , che  fòmmano  due 
mig^ , c fono  d’altezza  quanto  Paine , ma  di  groifezza  meno  un  mezzo 
braedo  , e confeguentemente  alquanto  più  deboli , o più  todo  meno  ga- 
gliarde , perchè  tono  ancora  più  bidone  , e peggio  intefe  , come  lavorate  j. 
con  maggior  lieta  dell’ altre  5 onde  per  rimediare  a quelli  difetti  in  quel  mo- 
do che  fi  poteva,  s’era  cominciato  a fòr  loro  gli  arconcelli  al  corridore  di  fò- 
pn  , come  fi  può  vedere  in  quelle  , che  tono  dalla  Poro  a San  Niccolò - 
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La  prima  Porta  delle  dnquc  di  la  d’Arno  trai  ponente , e mezzo  giorno  » la 
quale  viene  ad  elTer  la  fettima  > lèguitando  l’ordine  incominciato  > (ì  chiama- 
va già  la  Porta  a Verzaia  , c oggi  da  un  Muniftero  > il  quale  è nel  fuo  borgo 
di  dentro  > h Porta  a San  Friano . Il  Borgo  fuo  di  fuori  è molto  lungo  > 
trovandofì  cafe  > Chiefè  , {pedali , botteghe  > e ofterie  infino  prefTo  a Leg- 
naia j che  fono  due  miglia  ; dalla  man  defha  dove  s’esce  fiiora  della  Porta > 
corre  il  fiume  d’Arno  > ed  iafino  a quello  luogo  arrivano  i Navicellai  j che 
vengono  contro  all’  acqua  con  i loro  navicelli , carichi  di  roba  > dal  Ponte  a 
Signa  > perchè  in  Firenze  rifpetto  alla  Pefeaia  , oltre  il  poco  fóndo  per  la  bal^ 
fezza  dell’  acque  > condurre  non  fi  polTono  . Da  man  finiflra  s’ alza  in  fui 
colle  il  Convento  de  Monaci  di  Mont’Uliveto  » e poco  più  oltre  il  Muniftero 
delle  Monache  di  San  Piero  alla  volta  di  Legnaia  > chiamato  MonticeUi  Vec- 
chio , e mtta  quella  riviera , la  quale  fi  continua  fino  al  Callello  della  Laflra> 
fei  miglia  lontana  , c piglia  in  diverfi  luoghi  varj  nomi , è adorna  di  belliffi- 
me  ViBe>  e di  nobiliffimi  Palazzi . Dopo  laLafha  fi  torce  a man  llanca>  do- 
ve fi  comincia  a fiilire  , e s’arriva  a Malmantile  > ed  a Montelupo  i pofda  a 
Puntormo  > a Empoli  j ricco  > c forte  Callello  , bagnato  dall’  Amo  > quindici 
miglia  lontano  dalla  Città.  Di  la  da  Empoli  s’ erge  a finiflra  un  miglio  lópra 
la  llrada  maeflrajil  iungo>  e civile  Callello  di  Sanminiato  al  Tedefeo  , con  un’ 
akiflìma Rocca, quali  al  dirimpetto  di  Fucecchio,  di  là  dal  fiumea  tromontana> 
dove  comincia  il  Valdaino  di  lòtto  , nel  quale  fono  più  Tene,  eie  prindpaht 
Cartel-Franco,  c Santa  Croce.  Dilàda  Sanminiato  vicino  alla  Torre,  cChielà  di 
San  Romano , è il  Cartel  di  Montopoli  , ed  il  Villaggio  di  Mairi , e più  oltra, 
volgendo  verfo  oeddente  , c lafdando  dall’un  de’lari  Lari  colle  fue  colline  ,e 
dall’altro  alcune  altre  Terre  del  Contado  di  Pifit,  Pecdoli,ePalaia,fi  da  di  pet- 
to nel  Cartello  Pontadera,  e più  oltra  dnquc  miglia  fi  cozza  in  Calcina , e fi- 
nalmente s’entra  nell’antica  , e famolà  Città  di  Pila  , una  mornata  , doè  qua- 
ranta mi^a  da  Firenze  lontana  ; e lópra  Pila  lèdid  miglia  fono  dalla  mano  fi- 
lùrtra  il  Cartello  , la  Fortezza,  ed  il  Porto  di  Livorno  , dove  rifeggono  den- 
tro il  mare  la  Torre  del  Fanale , e quella  che  è più  mirabile  , la  Torre  nuova: 
dall’altra  parte  di  Pila  laldato  dalla  mano  delha  Librafàtta  , fi  trova  dopo  la 
Rocca  di  Mutronc  il  Cartel  di  Pietralànta  colla  fua  Fortezza , edi  fopra  Fivizza- 
no , Serezzana,  e Barga  , ed  altre  Terre  in  fu  i confini . Dalla  Porta  a San 
Friano , benché  per  l’ordinario  s’esce  da  San  Pier  Gattolini,  fi  va  lafdato  Em- 
poli da  man  delira , all’antichiflima  , e fecondillìma  Città  di  Volteaa , porta 
lópra  un  alriflìmo , c ripidillimo  monte  tra’l  fiume  della  Cedna,  e l’Era , nel  territo- 
rio dcllaquale  fono  molte  Cartella  , cTerre,  come  le  Pomarance,  Montecatini, 
Caftelnuovo  , Libiano  , Bibbona,  Sfilano,  Colle  Sant’ Armazio,  e alcuni  altri; 
Dalla  Portaa  San  Friano  verfo  la  Porta  Romana  fecentottanta  braccia  è unaPorta 
murata , la  quale  fi  chiamava  da  una  Chielà , che  è là  vidna , la  Porta  di  Carnai- 
doli,  dove  è la  contrada  del  medefimo  nome,  abitata  per  lo  più  da  telTitori  d| 
pennilani,  ed  altra  gente  minuta.  La  feconda,  e ottava  fu  già  chiamata  la  Porta 
di  Roma  , ovvero  Romana , c poi  da  una  Chiefa  , la  quale  è nel  fuo  borgo 
di  dentro  , fi  chiamò , e fi  chiama  la  Porta  a San  Pier  Gattolini , il  borgo  di  fiio-i 
ri  è affai  grande,  ed  è un’era  lartricata,dove  fono  alcune  fónti,  il  qiùile  arriva 
da  man  finiltea  infino  al  monartero  delle  Monache  di  San  Gaggio.  ,>c  da  man 
della  a quello  delle  Monache  di  Sana  Maria,  chiamato  il  Portico  : ha  come 
s’efcc  alla  Pota  a un  trar  d’arco  a man  della  fopa  un  poggio,  che  fignoreg- 

fia  tutti  quei  contorni , il  munilterode’Frari  Scoperini , chiamato  San  Dtonato  a 
copao,epcr  la  viadirita,  fccfol’crn,diladal  Galluzzo,. forfè  due  miglia  lon- 
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■ano  fopra  nn  poggio  da  man  diritta  il  maravigtioiiflìmo  convento  de  Frati 
Certofìni  > detto  la  Cettofa  > edificato  già  a guilà  di  camello  dal  gran  Siniicaloo 
degL  Acdaiuoli , e lontano  otto  miglia  il  Caflel  di  San  Caloano  > e più  oltre 
undidmigliaquel  diPoggibonzi.  Traila  PortaaSan  Friano>e  quella  diSanPier 
Gattolini  fopra  un  colle  rincontro  quello  di  San  Donato  a Scopeto>e  per  mtta 
la  Villa  chisunata  Marignole  > fi  ve^  oltre  molte  calè  un  numero  incredibile 
tra  Palazzi  > e Palazzotti , i quali  non  Iblo  godono  la  villa  di  Firenze  ; ma 
Hanno  in  grandiflìma  parte  a cavaliere , ed  altre  Villci  Ibpra  le  quali  > o più  to- 
lto folto  , perchè  non  veggono  la  Città  > è la  Chielà  > e Convento  dc’Monad 
della  Badia  di  Firenze  chiamato  con  antico  nome  > le  Campora.  Da  quella 
Porta  fi  va  ncDa  Valdelà,  nella  quale  verlb  Siena  fono  Colle  > e San  Gimigna- 
iio  due  nobiliifimi  CalteOi  > poco  meno  che  Città  , ewi  oltra  Callel  Fiorenti* 
no  > Gambalfi  > ed  altre  Terre  > il  Calici  di  Certaldo  , antica  patria  di  M.  Gio- 
vonni  Boccaccio I e per  quello  più  che  per  akro,anzi  per  quéfio  folo  dignifiìmo 
di  dover  elfere  non  meno  amato  > che  onorato . Dalla  Porta  a San  Pier  Gat- 
tolini fi  comincia  a Mre  infino  alla  Porta>  la  quale  da  un  Munillero  di  mona- 
che i che  è dentro  di  lei  s’ addomanda  la  Porta  a San  Giorgio  > la  quale  è la 
terza»  e la  nona,  allài  più  alta  di  tutte  l’altre , anzi  tutte  Paltrc  fono  in  piano 
eccetto  quella , la  quale  è in  fui  poggio  de’Magnoli,  chiamato  più  volgarmen- 
te la  Cofia  a San  Giorgio  , il  qual  poggio  comincia  dal  fuo  capo , dalla  Porta 
a San  Pier  Gattolini , e fornifee  andando  lèmpre  lungo  le  mura  alla  Porta  di 
San  Miniato  , nel  qual  luogo  fon  più  che  altrove  le  mura  deboli  ; e da  piè  co- 
mindà  dal  Borgo  di  San  Pier  GattoUni  infino  al  C^  del  Ponte  Vecchio , e 
<]uindi  volge  per  mtta  la  via  de’  Bardi  > e fornilce  panato  la  piazza  de’  Mozzi  al 
canto  ddla  Cnielà  di  San  Niccolò  ; e quindi  infino  ai  canto , che  volge  lungo 
le  mura  dalla  Porta  a San  Miniato:  da  quefia  parte  in  fiiora,la  qual  non  è mol- 
to grande,  ne  molto  abitata , efiendo  occupata  dagli  orti , tutto  il  refiante  di 
Firenze  è pianiffimo.  Fuori  della  Porta  a San  Giorgio  comincia  PameniiTima 
Villa  d’Arcetri,  la  quale  febbene  non  ha  borgo,  fiatante  calè,  e tanti  Palazzi, 
e canto  vicini , che  non  fi  può  dire  veramente , che  ne  manchi . A mano  fian- 
ca , forfè  un  terzo  di  miglio , è una  Chielà  intitolata  San  Lionardo , e poco  più 
oltra  làlendo  diritto  fi  trova  una  piazza , che  ha  nome  Vollànminiato  , benché 
fi  dice  volgarmente  Bollànramiato , cioè  come  anticamente  fi  diceva  , la  volcaa 
San  Miniato  , perchè  quivi  fi  volge  per  andare  a detta  Chielà , b cui  via  attra- 
verlà  , c palla  in  fui  po^o  dalb  cala , detta  dalla  làmina  di  dii  elb  è , Gita- 
monte  > li  qual  Giramome  fi-onteggia , ed  è come  un  cavaliere  al  munifiero, 
c a tutto  il  poggio  di  San  Miniato.  Paflàco  la  detta  piazza  per  una  via  piena 
di  calè  a’arriva  a un’  altra  piazza  , nella  quale  è un  pozzo  , e un  tabernacolo, 
e quivi  fi  chiama  il  pian  di  Giullari,  dalle  felle  , come  fi  può  credere,  e giul- 
lerie , che  anticamente  vi  fi  facevano.  Quefia  piazza  ha  tre  firade , una  ama- 
po  delira  , la  qual  conduce  a San  Matteo  Munifiero  delle  Monache  di  San 
Francclco , l’altra  ad  alcune  Ville  di  Cittadini , b terza , che  va  diritto , ha  dalb 
mano  finifirala  contrada,  che  qui  cominaa  a chiamarli  Monna  , onde  fien- 
do  fi  trova  folto  Santa  Mar^eritavna  valle,  o piuttofio  fpiaggia,  che  riguarda  « . j. 

Vaedano  . Sono  fopra  l’Ema  i bagni  già  tanto  celebrati,  c oggi  al  tutto 
dismefll  , di  Monna  , e più  quà  inverfo  Arno  un  tabernacolo  in  Su  un  ero- 
ticchio  , chiamato  le  dnque  vie , il  qual  fi  difiende  infìno  alla  fonte  nomina- 
ta l’Acqua  rinfiifa . Dalb  Porta  a San  Giorgio  infìno  a quella  di  San  Minia- 
to , b quale  è la  quarta  , e dedma  porta , comechè  piuttofio  Poflierla  chia- 
mar li  debbia , fi  va  feendendo  tuttavia . Quefia  dopo  alcune  calè  ha  due 
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code  : l’una  diritto  > la  qual  conduce  alla  Chieià  , e Convento  de  Frati  ofler- 
vanti  di'San  Francefco  j murata  già  dalla  Famiglia  de’Quarateli  > l’ altra  uri 
poco  più  da  mandritta  conduce  al  Convento  > ed  alla  Chieià  de  Monaci  di 
San  Miniato  a Monte  > edificata  quali  in  fórma  di  Fortetza  > fono  più  che 
.'dnquecent’  annij  da  Arrigo  Imperadorejalla  qual  Chielas’aggiunle  , non  ha 
molto , un  aflài  bello  , e molto  gagliardo  campanile. . Quello  monte  di 
San  Francelco  > c di  San  Miniato  fi  può  dire  » che  fia  Ibpraccapo  a Firenze> 
-onde  chi  lo  pofliede  , può  batter  tutta  la  Terra  , non  pure  coll’artigliérié  » 
ma  eziandio  d’ alcun  luogo  colle  balellre;  per  lo  che  fono  da  alcuni  agramen- 
te rifirefi  coloro  > i quali  pofero  tanto  lòtto  i Monti  > quali  la  metà  delle  mu- 
ra di  Firenze , non  fi  ricordando  per  avventura,  che  al  tempo , eh’  elle  furo- 
no polle  , non  s’ erano  ancora  fognate  , non  che  trovate  l’ artiglierie  > e non- 
dimeno fe  Firenze  lolfe  fiata  pofta  dove  è Peretola,  o in  altro  luogo  Ibmiglian- 
tc  , ella  oltre  il  fuggire  l’ inondazioni  delle  piene  , quando  Amo  esce  per  le 
piogge  del  ilio  letto  , farebbe  fiata  non  Iblamente  molto  fortillìma  , come 
ella  è ora  , ma  inelpugnabile  . La  quinta  ovvero  undecima,  ed  ulnma  Por- 
ta s’appella  da  una  Chieià  , la  quale  è nel  Ilio  Borgo  di  dentro , la  Pom^ 
a San  Niccolò  ; il  Borgo  di  fiiori  dura  fino  a Ricorboli  poco  più , ó poco 
meno  d’ un  miglio , con  tante , e tali  cafe , orti , chiefe , botteghe , e ofterie , che 
fi  trovano  delle  Città,  le  quali  tante,  ne  così  fané  per  avventura  non  hanno  : 
e di  vero  quand  borghi  ha  Firenze  , tante  fi  può  aire  , che  abbia  Città . B 
per  certo  non  pure  la  Città  , ma  ancora  la  Cittadinanza  di  Firenze  s’ è tan- 
to , e in  tana  modi  mutata  dal  vendfene  in  qua , che  fe  pur  fono  , non 
paiono  elTer  quelle  medefime  . Al  principio  di  detto  borgo  fono  da  fini- 
lira  le  mulina  chiamate  da  San  Niccolò  , dove  è la  gora  i trovafi  poi  il  gre- 
to d’  Amo  , e le  file  rive  di  mano  in  mano  , donde  lafciad  Rufdano 
ed  altri  rilevad  Palazzi  a man  delira  , i quali  Palazzi  rifpondono  in  una 
valle  chiamata  ....  Tra  Santa  Margherita  a Monaci,  ed  il  piano  dì  Ghillàti 
fi  trova  per  andare  nel  Valdarno  di  lòpra  , oltra  Bilàrno  , il  Pian  dì  Ripoli* 
dove  è il  Mumflero  delle  Monache  di  Santa  Brigida , chiamato  il  Paradifò  r 
viano  a Hunaggio  piccolo  rufcello  , fbpra  , e d’ intorno  al  quale  fono  Palaz- 
2i  fenza-  numero  , e maflin)amente  verlo  l’ Antella  . Dal  Pian  di  Ripoli , fi> 
euitando  il  cammin  drino  , dopo  un’  erta  lunga  , e fàfiólà  molto  fi  trova  1* 
Apparita , cinque  migha  discollo  dalla  quale  comincia  a quelli  , die  vendo- 
no del  Valdomo  di  fopra  ad  apparire  , .anzi  appanfee  in  un  tratto  mtta  la  Ot- 
ta di  Firenze  , con  mno  il  lùo  piano  verfo  Prato  , c Pilloia  , ed  il  fiume  d* 
Amo  , il  quale  onde^ando  a guifii  di  Serpe  non  fenza  gran  danno  , ora  di 
queflo  Cittadino, ed  ora  di  quell’ altro, che  v’hanno  le  loro  pofrelfionì,lo  divi- 
oe . Sopra  l’Apparita,  lafdaa  jl  Bigallo,  doè  il  Munìllero  dì  Santa  Maria,  e quéllri 
diRofano,eSan  ponato  in  Collina,  fi  giuene  di  là  dal  Piano  della  Fonte  all* 
Andla  tredid  miglia  preffo  a Firenze,  piccolo,  ma  fàmofiflimo  Borgo  fopr’ Amo 
per  la  m?raoria  diM.  Francelco  Petrarca,  pofda  a Fughine , a San  Ciovan'ni,e 
a Montevarchi  tre  belle  , e groffe  Caflella  ( dall’ domo  de’ quali  è derivato 
il  Cognome  piio  , perchè  quivi  nacquero  primieramente  il  Padre  , e gli  A^ 
voli  miei  ) ed  altre  Terre  minori  . Da  Montevarchi  , lafdato  Laterina  , il 
Bueine  , Galatrona  , Cenvina  , la  Torre  , ed  alae  Terricduole  , fi  va  dal  pon- 
te a Levane  , e dal  Baflardo  alla  Città  d’ Arezzo  , dove  fono  Civitella  , Mon- 
tcdoglio  , il  Monte  a Sanfovino  ,e  più  altre  Terre  s e da  man  delira  in  Val- 
dichiana  , il  Ponte  a Vallano  , Foiano  , Mardano  , e quello  che  è fopra  tut- 
ti gli  altri  di  fico.,  c.di  dignità  , Montepulaano  i e più  là  verfo  la  Città  del 
, • ••  Borgo 
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Borgo  a San  Sqwlao , ed  il  Caftel  della  Pie\'e  a Santo  Ste&no  fono  Anghia-  *"»• 
li  > e Monterchio  > e più  preflb  a’ confini , Sellino  con  altre  ville  , c calici- 
li  ! partendo  d’ Arezzo , e lalciando  in  folla  finiUra  Calliglione  Aretino , t’ ar^ 
riva  dopo  una  grand’  etra  alla  Città  di  Cortona  i fotto  la  quale  tre  miglia  è 1’ 

Orfoia  > donde  a man  delira  li  va  alla  volta  di  Roma  > c per  la  diritta  a PalH- 
gnano  in  fol  Iago  chiamato  già  Tralìmcnno  9 c quindi  a Perugia  . Dalla 
medelima  Porta  a San  Nkcwò  folendo  verfo  il  Ponte  aEma  s’arriva  nel 
Chiant>9Capo  dd  quale  è il  caRello  diRadda>dove  s’ arriva  palTato  il  Callello 
di  Greve  9 e quello  di  Panzano  : di  là  da  Radda  è il  Borgo  Gaiolc  9 c di  poi 
s’entra  nella  gran  valle  di  Cacchiano  . La  campagna  dd  Chianti  è celebre 
per  la  quantità  de  i vini  esquilid  9 che  in  elfo  li  raccolgono  9 c mirabile  9 per- 
chè è tutta  alptÌ9  e làlfofi  monti . Io  non  fo  le  ad  dcuno  parrà  9 eh’  io  troppo 
a lungo  9 e troppo  per  avventura  particolarmente  ora  ailai  gat09  ed  ora  ricet- 
to mi  lia  9 foccendo  ufizio  anzi  i Colinografo  9 cioè  defcrittorc  di  luoghi , 
che  d’ moria  i ma  a me  è paruto  il  dò  fare  non  Iblaraente  utJe  9 come  diin 
nel  ptindpio  9 ma  ancora  neceflàrio  9 c così  penlb  9 che  debba  parere  a tutti 
coloro  9 i quali  le  cole  fotte  tanto  di  dentro  9 quanto  di  foori  deUa  Città  nett’ 
alTcdio  di  Firenze  leggeranno  : e a dii  -pure  per  quahinchc  cagione  altramen- 
te parelTc  9 potrà  lènza  fodca  nelTuna  non  legger  quello)  che  io  non  ho  lenza 
molta  fetivere  ponto  . Perchè  lèguitando  il  propolito  mio  dico  ( aflincdiè 
chiunche  vuole  polTa  megto  9 e più  agevolmente  intendere  la  grandezza  > e 
mifura  della  Qttà  di  Firenze  9 e in  queflo  che  da  Giovanni  Villani  difcordi  J t^>  * 
Tribolo  conofeere  ) che  Firenze  gira  lècondo  il  Tribolo  quattordicimila  fet-/*’’'""'^ 
tecento  ventitre  braeda  9 che  fono  alla  foa  ragione  dnque  miglia  intere  , 
otto  noni  di  più  9 onde  lì  polTono  contar  lei  migliameno  qud  poco,ch’io 
dilE  di  fopra  9 e lècondo  Giovanni  quattordidimla  dugemo  dnquanta  9 che 
fommano  alla  mifora  foa  quattro  miglia  9 e tre  quarti  appunto  9 benché  nel 
vero  9 doè  quanto  alle  braeda  non  di^rdano  > ne  fono  differenti  fe  non  in 
quattrocento  fettantatre9 le  quali  bifogna>o  che  ’lTnbolo  ponelTe  più)  ol Vil- 
lani meno  ; onde  9 lècondo  il  Tribolo  9 tutte  le  Torri , a dugento  beaeda  per 
ogni  Torre  9 firebbono  fenza  i Torrioni  delle  Porte  Ièttantatrc9c  avanzereb- 
bono  centoventitre  braeda)  c lècondo  il  Villani  fettantuno  9 e avanzerebbono 
braeda  dnquanta , e quella  è la  prima  differenza , che  lìa  tra  loro  . La  lècon- 
da  è)  che  Giovanni  pare  9 die  mifori  il  circuito  foori  delle  mura)  ed  il  Tribolo 

10  piglia  di  dentro.  La  terza  9 che  il  Tribolo  da  a ogni  miglio  mille  palli  geo- 
metnd)  e fa9chc  ogni  palTo  geometrico  lìa  braeda  due  9 e mezzo  Fiorentine) 
onde  un  migUo  de’  Tuoi  non  comienepiù  che  duoroiladnquecento  braeda) ed 

11  Villani  fa  9 che  ogni  miglio  abbia  mille  pallini  9 e che  ogni  pallino  lia  tre 
braeda  9 e confeguentemente  9 che  ogni  miglio  comprench  tremila  braeda. 

Quanto  al  di  dentro  di  Firenze  9 perche  la  figura  foa  è a modo  di  croce  9 è da 
fopere  9 che  lècondo  Giovanni)  dalla  Porta  alla  Croce , la  quale  è dall’orien- 
te 9 a quella  del  Prato  9 la  quale  è oppolla  dall’  oeddente  9 andando  tutta- 
via diritto  per  la  Rada  9 onde  li  corrono  oggi  mtà  i Pai;  9 dandoli  le  mollè 
Inora  della  Porta  al  Prato  forfè  un  miglio  9 dal  Ponte  9 che  per  quello  li 
chiama  il  Ponce  alle  molfe  , fono  braeda  quattro  mila  trecendnquanta  > le 
quali  lècondo  il  Tribolo  fonno  un  migUo  e tre  quarti  9 meno  venddnque 
braccia  9 e fecondo  il  Villano  un  mìglio  9 e mezzo  manco  dnquanu  braeda  9 
in  quelto  modo  . Dalla  Porta  alla  Croce  9 paffando  per  Io  Borgo  degli  Al- 
bizi  9 e dal  Canto  de’  Pazzi  9 c per  Por  San  Piero  , bfdando  a man  nnillra 

la  corte  de’  Donati  9 nel  qual  luogo  dicono  che  era  b cafo  di  Dante  9 vidna  Cdfii  di 
alla  Piazza  di  Santa  Margherita)  e da  deflra  b Chiefo  ddb  Vergine  Maria  de’  z>zmc. 

Sm,  Fm.  Ku(bi,  K k Ricd) 
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Ricd , ovvero  degli  Alberighi  , infìno  a mezzo  Mcrato  Vecchio  dove  è 
la  becdieria  > e dove  fi  vendono  continuamente  tutte  le  cole  da  mangiare , 
fono  duemiladugento  braccia  , e dal  mezzb  di  Mercato  Vecchio  j paìiando 
tra’ Ferravecchi  > dalla  Loggia  de’ Tornaquind  > dove  fi  trova  il  Ibntuofillimo 
Palazzo  degli  Strozzi , fabbricato  tutto  eh  pietra  forte  con  incredibile  fpclà  > 
per  la  Vigna  > dove  alla  finifira  è la  Loggia  de’Hucccllai  , e alla  defira  il  fuo 
Palazzo  5 e per  Borgo  Ognillànti  infino  al  Prato  > arrivando  alla  Porta  fono 
duemilacentodnquanta  . Dalia  Porta  a San  Gallo  , la  quale  è a fettentrio- 
ne  , alla  Porta  a San  Pier  Gattolini , che  è oppofta  verfo  meriggio  , andan- 
no  ferapre  diritto  per  la  via  , onde  fi  correvano  già  il  Palio  di  Sant’Anna,  e 
quello  di  San  Vettotio , dandoli  le  molle  a San  Gallo  , Ibno  in  tutto  braeda 
oncmemila  , le  quali  lècondo  il  Tribolo  fanno  due  miglia  appunto  , e fecon- 
do u Villano  un  miglio  , e due  terzi  ; cosi  dalia  Porta  a San  Gallo  pallàndo 
dal  Canto  alla  Madnc  pel  Borgo  di  San  Lorenzo  , dal  Canto  alla  Paglia  , e 
dinanzi  all’Ardvefcovado  infino  a mèzzo  Mercato  vecchio  , Ibno  duemila 
dugento  braeda  , e da  mezzo  Mercato  vecchio  infino  a San  Ker  Gattolini , 
paìiando  per  Calimala  francefea  , per  Porfanta  Maria  , fui  Ponte  Vecchio  , 
per  la  Via  de  Guiedardini  , e dinanzi  al  Palazzo  de’  Pitti , fono  braeda  du- 
milaottocento  j di  maniera  che  ’l  miluogo  , ovvero  centro  , non  è propria- 
mente di  Firenze  , come  aedono  alcuni , dal  Tabernacolo  della  Vergine  di- 
rimpetto alla  Colonna  di  Mercato , dove  dette  due  vie , le  quali  da  ogni 
banda  fono  quali  piene  di  varie  botteghe  , s’incrodcchiano  , ma  come  di- 
ce Giovanni , fia  la  via  di  Calimala  , e la  Piazza  d’Orto  San  Michele  , oggi 
Orlànmichelc  , dove  è il  Palagio  dell’Arte  della  Lana  , vidno  allo  fdrucao- 
lo  di  Mercato  nuovo  , nel  qual  luogo  nel  mezzo  de’  banchi , e d’ altre  bot- 
teghe d’ Arte  di  feta  convengono , e fanno  i Mercatanti  le  loro  faccende, non 
lunge  allaPiazza  de’ Signori,  nella  quale  fi  va  per  due  vie  , per  quella  chiama- 
ta Calimaluzza , e dal  Canto  di  Vacchereeda , il  qual  rifponde  appunto  alla 
Porta  del  Palazzo  . E'  divifo  Firenze  , come  s’è  veduto  ne’hbri  dinanzi  a 
quello  , in  quattro  Quartieri , ed  ogni  Quartiere  in  quattro  Gonfaloni , ed  in 
ogni  Gonfalone  fono  ragguagliato  mntorno  a trentalei  Famiglie  Ibtuali  per  la 
Maggiore  , che  fommano  in  tutto  cinquecento  lèttantafei , c tann  vcl  arca 
fono  i Calati  Fiorentini  lenza  gli  Anelici , cioè  quelli  che  vanno  per  la  Mino- 
re , i quali  fono  d’ intorno  a dugentovenri  . Fa  Firenze  lenza  i fobborghi 
vicino  a diecimila  iiiochi , e tante  fono  le  Telle  , ovvero  i Capi  delle  Caie  , 
che  muliiplicano  a cinque  bocche  per  Telia  , come  ordinariamente  fi  ragiona, 
tra  piccoli  , e grandi  dell’un  fello  , e dell’  altro  cinquanta  mighaia  di  boc- 
che fecolari , lenza  quelle  de’Religiofi  , che  polfono  cllcrc  un  ventimila.  Po- 
_ nendo  dunque  che  dentro  le  mura  di  Firenze , non  contando  quelli  che  van- 

, no  , e vengono  , fi  trovino  in  tutto  lètrantamila  perfone , fi  viene  a logora- 

^^^■™*'re  ogn’anno  , a uno  flaio  per  bocca  il  mele  , trentadnquemila  moggia  di 
grano , che  fanno  a ventiquattro  fiaia  per  moggio  ottoccnquarantamila  llaia , e 
cosi  ne  tocca  ogni  giorno  moggia  novantafei , che  fono  Ma  dumilatrecento . 
E per  la  medefima  ragione  fi  logorano  in  ciafoun  giorno  dumilatrecento  ba- 
rdi di  vino  , i quali  in  capo  all’Anno  moltiplicano  ottocenquaranta  migliaia  , 
che  fiinno  a dieci  barili  per  cogno  ottantaquattromila  cogna  , ragionando  lèm- 
pre  eoa  di  groflb  , perciocché  di  fintili  cole  non  fi  può  làpere  , per  diverfe 
cagioni  il  pardcolare  a un  puntino  , ed  è forza  forivcrle  non  isquifitamente 
come  elle  danno  , ma  a un  dipreffo  , com’elle  fi  credono  . Ciafeuno  daio 
di  grano  pela  ordinariamente  poco  più , o poco  meno  di  cinquanta  Lbbre, 

penden- 
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pendendo  piuttollo  nel  più , che  nel  meno  , ed  il  barile  del  Vino  è venti  Am* 
fiaTchiiC  daicun  fiafeo  pefa  ordinariamente  libbre  lèi . liattezzanlìaSanGio-**®^^^ 
vanni  l’un  diperl’altro  da  lètte  agli  otto  tra  bambini, e bambine,che  aggiungo- 
no ogn’anno  dintorno  a dumila  leneccnto  anime,  ed  il  numero  delle  tcmminc 
è alquanto  minore  di  ciucilo  de’mafclii  . Sono  in  Firenze  oltre  l’antico 
Tempio , benché  più  volte  riftaurato  , di  San  Giovambatifta  Auvocato  , c 
Protettore  della  Città  , ed  oltre  l’unica  , e ftupenda  macchina  chiamata  la 
Cupola  della  Chiefa  Cattedrale  già  Santa  Maria  Reparata  , e poi  detta  Santa  ^‘‘f‘  > * 
Maria  del  Fiore  , più  di  cento  Chiefe  ,tra  Conventi  di  Frati , e Munifteri  di^^*"^"“< 
Monache  , ed  alti  e Chicle  Collegiate  di  Preti , e luoghi  Sacri  , che  forniti 
paramenti,  e d’altre  colè  ncccflarie  , s’uffidano  alTai  divotamente  ogni  gior-A 
no  . Tutti  i Conventi  de’  Frati  , che  fon  buon  numero  , c tutti  i Munilleri 
di  Monache  , che  Ibn  qiiarantanove  , hanno  le  lor  muraglie  grandi  , c ben 
&tte  , e tutti  eccettuato  quello  di  San  Piero  Maggiore  , hanno  i loro  orti , 
i quali  per  lo  più  fono  grandillìmi , e belli , come  fi  può  vedere  in  Santo 
Spinto  , e nel  Carmine  di  là  d’Arno  ! c di  quà  in  Santa  Croce  , negli  A- 
enoli  , in  Ceftello  , nella  Nunziata , in  San  Marco  , in  Santa  Maria  Novcl- 


dulli , che  fi  ragunano  ogni  Domenica  , e mtti  i giorni  delle  felle  comandate  * *' 
a cantare  il  vefpro  , c altri  divini  uficj , fono  ’l  Guardiano  , e Correttore  , 
fono  nove , le  quah  per  San  Giovanni , e per  altre  folcnnità  vanno  tutte 
quante  infieme  col  chericato  a proceflìone . Quelle  degli  uomini  (tino  di 
quattro  maniere  , perdocchc  alcune  fi  chiamano  compagnie  di  llencbrdo  , c 
quelle  attendono  più  tolto  a rallegrare  fe , ed  altrui , che  al  culto  Divino  , 
le  quali  fono  quattordid  > alcune  altre  perchè  dopo  i fieri  ufizj  fi  danno  la 
difdplina  , fi  chiamano  compagnie  di  difdplina  , le  quali  vanno  anch’elfe 
per  le'folennità  alle  procelfioni , accompagnano  i lor  fratelli  morti  alla  fepol- 
tura  , e fanno  altre  opere  pie  , e caritatiri  uficj , e quelle  fono  trentotto  , le 
quali  fi  chiamano  ancora Fraternite,  ed  in  elle  Ibno  uomini  nobili,  e ignobili  d’ 
ogni  ragione  . Le  terze  più  lègrete,e  più  devote  deli’ altre, perdic  ordinaria- 
mente non  fi  ragunano  fe  non  il  làbaro , e di  notte  , fi  chiamano  compagnie 
di  notte  , e fono  quattro  . Le  tjuarte  , ed  ultime  , le  quali  fono  ancora  più 
fegrete  , e più  divote , nelle  quali  per  lo  più  non  fono  (è  non  uomim  nobi- 
li , fi  chiamano  Buche  , e quelle  fono  ono  . Evvi  eziandio  la  memorabile 
compagnia  del  Tempio  chiamata  de’Ncri  : gli  uomini  della  quale  , dato  che 
j’c  il  comandamento  dell’anima  ad  alcuno  , che  deve  eflèr  giulhziato  , van- 
no a confortarlo  mtta  notte  , c il  di  l’accompagnano  a ufo  di  battuti,  colla 
tavolueda  in  mano  , femprc  confortandolo  , e raccomandandogli  l’anima 
infino  all’ diremo  punto  . Sono  in  Firenze  di  due  ragioni  fpedali, alcuni  rac-  SftìUL 
cenano  gl’infermi  cosi  uomini  come  donne,  benché  feparatamente  gli  uni 
dagli  altri , e tengono  làcendogli  medicare , c governare  infino  a tantoché 
fieno  rifanati , fenza  pigliar  cofa  nelfuna  da  loro  . 11  primo, c prindpale  de’ 
quali  è quello  di  San  Giiio  , chiamato  Santa  Maria  Nuova  , edifiato  , c do- 
tato già  dalla  nobililTima  cala  dc’Portinari , il  quale  è ^pcnione  , die  poC- 
federebbe  oggi , per  li  molti  lafd  , che  da  diverfe  perlone  in  diverfi  tempi 
fiati  fari  gli  lono  , la  maggior  patte  di  tutte  le  poflèlTioni  di  Firenze  , fe  di 
tempo  in  tempo  per  li  bifogni  dello  lpedale,o  per  altre  cagioni  eli  Spcdalin- 
ghi  venduti,  ed  alienati  non  gli  avelfono  . Spende  quello  Spedale  nel  aliare 
gl’infermi  ogni  anno  Icudi  venridnquemila, de’ quali  n’ha  d’entrau in  polfef- 

$ttr.  Fin.  Vtniii.  K le  i fioni, 


Firenze  lèttantadnque  laginianze  ^ 

prindpalmente  in  due  pait. , 

d’  uomini  fam  ; quelle  de  fan-*  , . ■' 


k , in  Ognilfanti , e negli  altri . Sono  in 
duamate  compagnie , le  quali  fi  dividono 
docchè  alcune  fono  de’  fandulli , e alcune 
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fiorii  > ed  altri  beni  (bbili  didottomila  , e (cttemila  di  danari  contanti  glie- 
ne da  il  Pubblico  per  limofina.  Ewi  ancora  lo  Spedale  di  San  Matteo > ovve- 
ro di  Lelmo  , in  filila  Piazza  di  San  Marco  , e quello  di  San  Pagolo  in  filila 
Piazza  nuova  di  Santa  Maria  Novella  , c quello  di  Boni&zio  in  via  di  San 
Gallo  dirimpetto  all’  orto  de’  Pandolfini  > ed  un  altro  fatto  nuovamente  di  li- 
mofimc  di  più  Cittadini  alle  pcriùafioni  d’un  valente  Predicatore  , nel  quale 
Spedale  non  fi  debbon  ricettare  fé  non  coloro  > le  cui  malattie  rifanarc  non  fi 
pofTono  j e pcraò  fi  chiama  gl’  Incurabili , ed  è nella  via  di  San  Gallo  dirim- 
peno  all’  Orto  delle  Monache  di  San  Giovannino  i ed  in  quelli , i quali  hanno 
tutti  muraglie  capadflìme  con  i loro  Orti , non  fi  contano  alcuni  Spedah  d’al- 
cunc  Arti  particulari , com’  è quello  de’  Tclfitori , ne  alcuni  altri  appartati , co- 
me quello  di  Santo  Noferi , quello  della  Scala  , e quello  degli  Ammorbati . 
L’ altra  maniera  di  Spedali  fimo  quelli , che  ricevono , e albergano  folamente 
i Viandanti  > o altri  làni , ma  poveri  della  Città  , chi  per  una  fera  , chi  per  più , 
chi  col  cibargli  > e chi  coll’ albergargli  fenz’altro  j e di  quelli  n’è  per  tutti  i 
borghi  delle  Porte  > così  dentro  , come  di  fuori  , uno  > o due  ; ma  poco  fi 
mettono  in  ufi)  a quello  > che  fare  fi  doverebbe , parte  per  non  potere  chi  n’ 
ha  la  cura  , e parte  per  non  volere.  Evvi  oltre  a quelli  il  non  mai  ballevol- 
mente  lodato  Spedale  degl’  Innocenti  > chiamato  volgarmente  i Nocenti  > il 
quale  in  un  grandilTimo  cafamento  con  due  grandifltmi  Orti  raccerta  > nutri- 
ce > velie  , ed  ammaellra  con  dò  che  fa  di  mefhero  tutti  i bambini , e tutte 
le  bambine) che  per  qualunque  cagione  da  qualunque  perfima  portati  vi  fono> 
fblo  che  poflàno  per  una  buca  capire  d’  una  fineflra  ferrata  fatta  a quel  fi- 
ne ; il  numero  de’  quali  lènza  i fervi , e miniflri , i quali  bilbgnano  per  alle- 
vargli > quando  fono  pochi  > trapaflà  mille.  Spende  quello  Spedale  ogn’ 
anno  feudi  undicimila  > de’  quali  n’  ha  d’  entrata  fettemila  dnquecento 
in  beni  (labili  , e tremila  cinquecento  > e più  gliene  da  il  PubbUco  in 
danari  contanti  di  limofina.  Io  trovo  in  un  fumo  di  Benedetto  Dei  per- 
fona  , per  quanto  dagli  fcritti  fuoi  giudicare  fi  può  > diligente , e lènfàta 
molto,  nel  qual  fiinto  egli  notò  alcune  particolarità  della  grandezza,  c ma- 
gnificenza della  Città  di  Firenze , che  dall’  anno  miUcquattrocendnquanta  in- 
fino  al  mille  quattrocento  fèttantotto  fi  murarono  in  Firenze  trenta  Palazzi , è 
ben  vero  , che  alcuni  di  quegli , ch’egli  mene  per  Palazzi  , &rebbono  tenu- 
d ora  più  toflo  grandi , ed  agiari  Cafoni , che  Palazzi , ed  anco  nel  raccon- 
targli poteva  tener  miglior’  ordine  di  quello  che  fece.  Noi  per  non  defrau- 
dar lui  della  diligenza  tua , e non  torre  la  'gloria  a’  poderi  di  quegli  animi  gene- 
rofi  , che  gli  emfìcarono  , porremo  com’egli  & i nomi  de* Cafim de’ fabbri- 
catori loro  col  fuo  ordine  medefimo  : furono  dunque.  Pitd,  Pazzi , Nero- 
ni , Salviati , Borromei , Medici , Pued  , Spinelli , Gherardi , Pazzi , Martel- 
li , Giunóni , Benued  , Neretd , Miniad , Gianfigliazzi , Guardi , Strozzi , 
Aldobrandmi , Albizi  , Tomabuoni , Lenzi , Ridolfì , Morelli , Niccolini, 
Rucellai , Boni , Capponi,  Andnoti , eVettqdicfoggiugne,  che  in  quelli 
non  fi  contano  i Palazzi  anddii  più  degni , che  fono  trcntadnque  > Albera , 
Caflellani , Bombeni , Guiedardini , Aleffandri , Giugni , Corbinclli , Da- 
vizzi , Bifdieri , Vefpucd  , Soderini , Antonio  di  Sanò , Nobili , Antellefi , 
Bardi , Salvìad  , Guideid  , Cord  , Spini  , Peruzzi , Acdaiuoli  , Buondel- 
mond  , Altuid,  Stufii,  Strozzi,  Pandolfini, Larioni,  Biliotd,  e Albizi.  Tra 
quefH  edifid , oltra  il  Palazzo  Pubbboo  de’Signori , e quello  del  Póteflà , non  fi 
contano  , ne  le  refidenze  delle  venmn’Ard  , che  fono  tutte  grandi , e belle 
mun^e,  ne  il  maravigliofb  edifizio  d’Orfan  Michele,  il  quale  fu  fimo  daprin- 
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cipio  per  conretva , e munizione  del  grano , e coftò  ottantafeimila  fiorini  d’o-  mdIc^ 
ro  > e poi  per  ridurlo  in  Oratorio  > come  fta  oggi  , ventottomda  ; ne  la  Sa- 
la  del  Papa , nella  quale  alloggiano  i Pontefici , quando  vengono  a Firenze , la 
qual  è nel  principio  defla  via  della  Scala  a man  diritta  ; ne  la  Sapienza  Vecchia 
della  Nunziata  , dove  o^i  fi  gettano  l’ artiglierie  ; ne  lo  Studio  nuovo  dove 
fi  legge  in  tutte  le  Acuità  ; ne  quattro  Tiratoi  pubblici  con  i lor  purghi  > e col- 
le tinte  ; ne  le  pubbliche  Carceri  nominate  le  Stinche  da  un  Cartello  di  Valdi- 
ereve  così  deno  , il  quale  perchè  s’era  a petizione  de’  Cavalcanti  ribellato  > 
fu  fpinato  da’Fiorentini , c gli  uomini  d’eflb  quivi  dentro  incarcerati  j ne  fi  con- 
tano le  Torri  de’Cittadini  privati , le  quali  anticamente  erano  più  che  molte , 
ma  di  già  erano  fiate  qi^  mne  Capezzate  , e ridotte  j o in  Calè  , o al  pari 
delle  c5c  j le  quali  Torri  è forza , che  faceflèro  un  bel  vedere  , come  fi  vede 
che  fanno  oggi  il  Campanile  de’  Signori , quello  del  Potcftà , quello  della 
Badia  » quello  di  Santa  Maria  del  Fiore  degno  di  Giono  fuo  Architetto  , 
quello  di  Santa  Maria  Novella  j e di  Santa  Maria  del  Carmine  > di  Santa  Ma- 
ria Maggiore  j di  San  Pier  Maggiore  , di  Santo  Spirito  > di  firn  Marco  , e d’ 
OgnifTano.  E chi  volcflè  raccontare  tutto  quello  , che  s’è  murato  in  Firenze 
dopo  il  MCCCCLXXXVm,  e quanto  fi  è ripulita  la  Città  , e maflìmamente 
dopo  che  fo  CTeato  Papa  Lione  , arebbe  troppo  che  &re.  Non  voglio  già 
lafciar  di  dire , che  con  i Palazzi , e cafoni  narrati  di  fopra  fi  poflbno  raccon- 
tare il  Palazzo  del  Vefoovo  de’  Pandolfini  in  via  di  San  Gallo , il  Palazzo  de’ 

Gondi  dirimpetto  a San  Firenze  , quello  de’  Soldani  alla  Piazza  del  grano  , 
quello  de’  Cocchi  in  cima  alla  Piazza  di  Santa  Croce , la  cala  de’  Portinari  fo- 

fira  quella  de’  Salviati , quella  de  Borgherini  in  Borgo  Sant’  Aportolo  , quel- 
a di^’iero  da  Gagliano  nella  via  del  Cocomero,  quella  de  Nafi  in  fulla  Piaz- 
za de’Mozzi , e quella  d^Giovanni  Baitolini  da  Santa  Trinità , quella  de  Dei  in 
fulla  Piazza  di  Santo  Spirito  , la  C3&  de’  Bini  fopra  a San  Febee  in  Piazza  a 
man  finiftra  per  andare  alla  Porta  a San  Pier  Gattolini , la  cala  che  murò  dalle 
cafe  del  Ceppo  MclTer  Crirtofan  Landini , la  quale  è ora  de’Doffi  , la  cafa  d’ 

Agnol  Doni  nel  corfo  de’  Tintori  , la  cafa  de*  Caddi  in  filila  Piazza  di  Ma- 
donna , quella  della  Cafa , e quella  de’  Carnelècchi  nella  via  Larga , quella  de’ 

Ginori  nella  lor  via , quella  de  Taddei  al  canto  del  Bigno  per  andare  al  canto 
alla  Maóne  , quella  de’  Valori  nel  Borgo  degli  Albizi , con  tutta  la  facciata 
delle  cafe  della  via  de’  Servi  , ed  altre  fomiglianti  non  poche , le  quali  hanno 
tutti  gli  ornamenti , c tutte  le  comodità  , die  poflbno  avere  le  cafe,  come 
terrazzi , logge  , rtalle  , corti , anditi , ricetti,  e foppratturto  fe  non  due,  al- 
meno un  pozzo  di  lana  , c fi-clchiflìma  acqua . Racconta  il  medefimo  Bene- 
detto , che  in  quel  tempos’  annoveravano  in  Firenze  tra  orti , e giardini  centren-  q,,  ■ 
torto  , trentalettc  nel  Quartiere  di  Santo  Spirito,  altrettanti  in  quello  di  Santag^  ’j-  ■ 
Croce  , ventiquattro  in  Santa  Maria  Novella  , e quaranta  in  San  Giovanni , 
e racconta  parimente  orto  per  orto  , dove , e di  chi  erano  ; ma  noi , tia  perchè 
molti  di  loro  fono  dirtrutti , ficcomc  molti  fe  ne  fono  fiuti  di  nuovo  , e per 
non  eflèr  lunghi  ancora  dove  non  bifogna  , non  ne  racconteremo  le  non  aL 
cuni  di  quelb  che  fono  oggi  i prindpali , e folamcnte  di  Cittadini  privati , co- 
me quello  de’Bufini  dalla  Porta  alla  Giulbzia  dietro  1’  Orto  de’Frati  di  Santa 
Croce  , e al  dinmpetto  delle  cafe  nuove  , e quello  de’  Guaidi  alla  Porta  alla 
Croce  , dove  era  già  il  Mattonaio,  quello  di  Giubo  Scala  dalla  Porta  a Pinti, 
quello  de’ Pandolfini  in  via  S.  Gallo  , quello  de  Bartobni  dalla  Porta  di  Faen- 
za in  Guaifonda  vicino  alla  Chiefa  di  Sant’Antonio  , quello  diiamato  la  ScK'a 
de’  Kucellai  nella  via  della  Scala  vicino  alle  dorme  di  Ripob  , quello  de’ Pitti 
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Jmnn  attaccato  Col  (ùo  Palazzo,  che  ricfce  lungo  le  mura  tra  la  Porta  a San  Pier  gat- 
toLni , e quella  di  San  Giorgio  , quello  de’  Serriftori  dalla  Porta  a San  Mi- 
niato , e San  Niccolò  in  capo  alla  piazza  chiamata  il  Renaio  , dove  fono  le 
. mulina  d’  Arno  fopra  il  fiume  , il  giardino  de’  Medici  in  fulla  piazza  di  San 
Marco  , l’orto  de’  Pucci  nella  via  de’  Servi.  Racconta  ancora  , che  le  Piaz- 
ze paflàvano  fìa  tutte , come  fanno  ancor  oggi , cinquanta  , le  più  belle  , e 
maggiori  delle  quali  fono  colla  Piazza  de’  Signori , quelle  delle  diiefc  de’ 
quattro  Quartieri.  Racconta  medefimamente  , che  oltra  la  pubblica  de’  Si- 
pnori  vi  erano  ventuna  loggia  di  Cittadini  privati  , i calati  de’  quali  lè- 
guitando  il  dio  ordine  meddimo  , fono  quefti  ; Buondelmonti , Cavalcanti , 
Bardi , Gherardini , Canigiani , Rolfi  , Giugni , Peruzzi , Pitti,  Agli , Pulci, 
Pilli , Alberti , Pazzi , Tornabuoni , Gianfigliazzi , Adimari  , Spini , Sode- 
rini , RuccUai|,  c Medici  ; le  quali  loggia  fuora  di  quella  de’ Medici , che  fii  dal 
Cardinal  Giulio  fatta  rimurare  , fi  veggono  ancora  tutte  i c perchè  moftrava, 
die  le  famiglie  , le  quali  avevano  Loggia , foflero  nobili  oltra  l’altrc,  mi  ma- 
radglio  , eh’  egli  ne  lafdafTe  in  dietro  alcune , che  fono  ancora  in  piè  , ed  in 
luoghi  molto  pubblid  , come  la  Loggia  de’  Tonaquiiid  in  fili  canto  loro  tra 
la  caie  de’  Tornabuoni , c ’l  Palazzo  degli  Strozzi , e quella  de’  Frefcobaldi 
appiè  del  Ponte  a Santa  Trinità  a man  dcftra , onde  fi  va  in  Via  Maggio  , e 
quella  de’Guicciardini  dirimpetto  alla  volta  loro , e quella  de’Cerchi , che  al- 
cuni aedono  quella  de'  Giugni  dal  Canto  degli  Antellefi , e quella  finalmen- 
te degli  Albizi  nel  mezzo  del  borgo  loro  : ne  mancano  dell’  altre  Logge  in 
Firenze  come  quelle  degl’innocenti , e dello  Spedale  di  San  Paolo  , ma  noi 
Avelliamo  di  quelle  de’  Cittadini  folamente.  Racconta  eziandio  , che  dintor- 
no a Firenze  a venti  miglia  fono  trentaduemila  PoflclEoni  di  Cittadini  Fioren- 
P*Uk.zì  tini , con  ottocento  Pamzi  murati  tutti  di  pietra , e .di  fcarpcllo , i quali  cofta- 
Jìumii  tono  l’un  per  l’altro  aliai  più  di  tremiladnquecento  fiorini  d’oro.  E che  Fi- 
Firtaz^.  renze  riccoglie  grano  con  tutte  l’altre  folti  di  biade , e legumi , vino , ed  olio 
non  che  per  fuo  logorare , per  vendere  , ne  le  manca  nelTuna  di  quelle  cofe, 

. , che  &nno  di  bifogno  a una  sì  fatta  Città  ; Che  ha  dodicimila  Popoli , ovvero 
Ci/Myia- piyicfi , ed  oltra  lèi  Città,  Pili,  Volterra , Pillola,  Arezzo,  Cortona,  e ’l 
aiit  Jelta  Borgo  a San  Sepolao  , d’intorno  a qiuttrocento  Terre  murate  , le  quali  lì 
Xt^  : Fu-  ferrano  ogni  fora , e ogni  mattina  s’ aprono  , in  quarantacinque , o più  delle 
remine,  quali  fi  là  in  varj  giorni  della  Settimana  il  Mercato.  Le  Terre  , che  fono  og- 
gi nella  Dizione  Fiorentina , e che  riconofeono  la  Signoria  di  Firenze  per  Pa- 
drona , doè  quelle  die  la  mattina  di  San  Giovanni  offerifeono  in  fogno  di  tri- 
buto dafouna  il  lùo  Palio  , fono  cento , e drca  trenta  Comunità  offcrifoono 
in  vece  di  Paliotti  con  foperbilfima  pompa  un  Cero  per  daldina.  I Cittadi- 
ni, che  fi  mandano  per  Rettori  a governare  , chi  per  un  anno  , e chi  per  fei 
meli  con  falarj  competenti , quelle  Terre  , fi  chiamano  , o Capitani , o Vi- 
cari , o Podeftà,  a’quali  bene  fpelfo  fi  da  per  maggiore  onore  , c autorità  la 
CommelTcria . I Capitani  fon  didallctte , i Vicariati  dodid  , ed  il  rellantc 
Potellerie  : mandanfi  ancora  Capitani , e Callellani  delle  Fortezze  , e altri  ufi- 
ri  , e magillrati , come  confoli  di  Marc  a Pifa  , Camarlinghi , Provveditori  , 
e Doganieri . Tutti  gli  uomini , che  di  tutte  le  Terre  del  Dominio  Fiorentino 
fanno  volontariamente  il  melhero  del  foldato , trovo  che  fono  d’intorno  ott^ 
mila  , ma  chi  potclfe  collringcrli , ne  forebbe  quanti  ne  volelTe.  Quimto  all* 
entrata  di  Firenze  fcrive  Giovanni  Villani  nell’  undedmo  libro  , ch’ella  mon- 
tava da  trecentomila  fiorini  d’oro  l’anno , e più  rollo  avanzava , dove  oggi 
piutollo  manca , la  quale  noi , sì  perchè  non  sì  cava  per  la  maggior  parte  de* 

mede- 


2V  0 2V  0 »<^3 

mcdelìmi  luoghi  come  allora , e si  affinechè  dia  nfeontrare  fi  pollà  non  folo 

po’  tempi  palfc , ma  eziandio  co’  futuri  > porremo  d’onde  fi  cava  al  prdènte 

il  più  preflb  che  ci  làrà  poflìbile  , in  quello  modo  . Dalla  gabella  ddle  Entr Audi 

porte,  fettantatremila  fiorini  d’oro;  dalla  gabella  della  Dogana  di  Firenze, -firr*!». 

fettantamila  ; dal  Camarlingo  del  Sale,  Vino  , e Macello  , anquantatremila  ; 

dalle  decime  ordinarie, e Ifaaordmarie  , e arbitri  della  Città  , cinquantamila , 

( le  polle  die  hanno  la  Decima  Ibno  dalle  died  alle  dodidmila  ) dalla  ga- 
bella de  Contratti , dodidmila  novecentrentanove  ; dalla  gravezza  del  Con- 
tado , quanordidmila  ; dalle  Qttà  ,Caftella  , e Comunanze  talfate  , dodid- 
mila; dal  Camarlingo  d’ Arezzo 3 quattromila;  dall’accatto  de’ Contadini , 
c non  fopportanti,  dumilatrecentrentotto  ; Da  compofizioni  de’ nove  dana-  • 
ri  per  lira  , che  fi  ritengono  a’  làlarj  degli  ufid  de’  Qnadini , millefettecen- 
to  ; da  più  debitori  del  Comune , miUequattrocennovama  ; dalle  pene  de’ 
foldi  due  , c danari  quattro  , che  fi  fanno  alle  Condizioni , ottocento  ; Da 
avanzi  di  più  Camarlinghi  del  Comune  , lècento  ; dalla  cafla  de  Frodi  di 
Dogana,  dnquecento  ; dalle  gravezze  de’fobborghi  dentro  , e fuori  della 
Città , quatrroccndnquanta  ; tk  CafTette  di  Notai  di  più  Magiflrati , dugen- 
fetanta  ; e d’avanzi  di  pegni  venduti  al  Giudeo, centocinquanta  ; che  lom- 
mano  Ini  tutti  dugentonovantanovemila  dugcntottantalcttc  fiorini  . Le 
Ipelc  ordinarie  della  Città  di  Firenze  fono  1’  un  anno  per  l’ altro  da  cen- 
cinquanzei  migliaia  di  fiorini  d’  oro  in  quello  modo  . Per  gl’  interefiì , 
c paghe  del  Monte  d’  ogni  forte  Fiorini  novantaquattromila  ; per  terzi  del- 
le dote  delle  Fanciulle  , che  hanno  la  dota  fui  Monte  , c fi  maritano  , (è- 
didmila  ; Agli  ufiaali  di  Monte  per  loro  intereifi  , ottomila;  Per  falir; 
di  più  Ufid  , e M^flrati , e altre  fpefc , (èmila  quattrocento  ; Per  làlarj  di 
Vicarj  , e Podeflà  del  Contado  femilacentonovanta  ; per  falarj  della  Fami- 

fa  della  Signoria  dnqucmilafettantadnque  ; Per  Ambafaadori  in  diver- 
luoghi , dnquemila  ; per  limoline  , che  fi  danno  a luoghi  Pij , tremila- 
quattrocenfettanta  ; a’  Giudid  di  Ruota  , e Poteftà  per  loro  Salar)  , tre- 
miladugentoveqti  ; Agli  ufiaali  di  Monte  , e loro  Miniftri  , e a Mi- 
nillri  delle  Preftanze  per  loro  falar)  dumilanovccennovanzette  ; per  la  men- 
là  , e vitto  della  Signoria  dumilaquattrocentotrcnta  ; al  Bargello  della 
Piazza  , e lùa  fàmiglia  , millefecenlèttantalèi  ; agli  uficiali  dello  Hudio  , 
mille  ; per  le  guardie  del  fuoco  , dnquecennovantacinque  ; per  la  carne 
per  dar  mangiare  a Lioiii , i quali  fi  tengono  dietro  il  Palazzo  de  Signori , 
quattrocentonove  ; per  Lmofine , che  da  la  Signoria  , centofettanta  . E 
perchè  ninno  non  fi  maradgli,  come  dò  fia  poflìbile  , che  il  Comune  di  Fi- 
renze con  meno  di  ventianque  mila  fiorini  d’ entrata  il  mele  , abbia  fatte , e 
Ibftenutc  tante  , e taL  guerre  contra  tanti , e tali  Prindpi  , c Repubblidie  , 
kppia  che  l’entrate  ftraordinarie  , doè  i balzelli , e gli  accatti  porti  a Citta- 
dini, così  fopponanri,come  non  fopportanti, fono  Hate  femprc  , fi  può  dire, 
molto  maggiori  che  l’ ordinarie;  e che  querto  fia  vero,  racconta  Meflcr  Cri-  - .g  , 
rtofàno  Landini  uomo  dotto , ed  eloquente  , ed  a cui  deve  non  poco  la  Re- 
pubblica  Fiorentina  , nel  prindpio  del  fuo  comento  fopra  la  grand’  Opera  di 
Dante,  che  dal  milletrecenfettantafette  infino  all’anno  raillcquattrocentolèi,  j- 
fi  fpefero  folamente  nelle  guerre  ccntoquindid  centinaia  di  migliaia , per  ufa- 
re  le  liie  proprie  parole  , doè  undid  milioni , e dnquecentomila  fiorini  d’ o- 
ro  ; c perchè  ogni  cento  fiorini  pefano  una  libbra  giurta , mille  fiorini  fon 
died  libbre  , dunque  quarantamila  fiorini  fanno  una  foma  di  mulo  , la  qual 
pefi  quattrocento  libbre  i.  onde  kianno  &a  tutti  dugentottantafett»  Tome  di, 

fiorini 
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MDXW  ’ * n’avanzano  ventùnila , die  fono  una  mezza  Toma  i c perchè  <hH 

gentomila  fiorini  fitnno  una  Carrata  di  dumila  libbre  > multipliano  in  tutto 
dnquantaiène  Canate  c mezzo  appunto  , e tanti  ne  fpcfèto  in  meno  di  treni* 
anni  in  quattro  guerre  i Fiorentini . Racconta  il  fbpiannominato  Benedetto  > 
die  Icttantafette  polle  di  Cittadini , doè  fettantalètte  calè  di  Firenze , e rac- 
conta quali , pagarono  di  llraordinarj  dall’  anno  miUcquattrocentotrenta  infi- 
no al  mille  quattrocendnquantaire  quattro  milioni  > e ottocenlèttantadnque 
migliaia  di  Fiorini  > che  Ibno  in  detto  tempo  più  che  cento  Ibme  d’ oro  > die 
fimno  meglio  che  venti  Canate  > ed  io  trovo  > che  lo  Stato  Popolare  dal  ven- 
lilètte  al  trenta  cavò  di  ftraordinaq  in  tre  anni  un  mihone  , e quattrocendi- 
* dannove  migliaia  , e cinquecento  fiorini  d’ oro  . Ne  farà  alcuno  il  quale 
prenda  ammirazione  , onde  tante , e così  gran  Ibmme  di  danari  fi  cavalicro» 
Iblo  ohe  làppia  > che  oltre  l’ Ane  della  Seta  fecondo  membro  di  Firenze  > ed 
oltre  l’ altre  indulfaie , l’Ane  della  Lana  lòia  lavora  ogn’anno  da  venti  a ven- 
titremila  pezze  di  panni  > come  fi  può  vedere  a libri  dell’ Ane  > dove  dette 

p . pezze  fi  marchiano  giornalmente  tune  quante . La  menomilllma  moneta  > 
’***"*■  che  fi  battdfe  mai  a Firenze  furono  i Picdoli  > ovvero  Danari , e talvolta 

**'  Danarini  > quattro  de’ quali  vagliono  un  quattrin  nero>  e cinque  un  quanrii^ 
bianco  : dnque  quattnni  neri  , ovvero  quattro  bianchi  vagliono  una  Crazia» 
quattro  Crazie  > c un  quattrin  nero  &nno  un  Groffo  > il  quale  fi  chiama  an- 
cora Groffone  > e fi  Ipende  per  lètte  Soldi  > perchè  dafcun  Soldo  vale  tre 
quattrini  , ma  foldi  non  s’è  battuto  mai  eh’  io  làppia . Dopo  il  Groffone 
è il  Barile  > ovvero  Gabellotto  , perchè  tanto  paga  di  gabella  un  barile  di 
vino  a entrare  in  Firenze  > i quali  Gabellotti  > ovvero  Barili  fi  diiaroavano  già 
Battezzoni  > perchè  dove  tutte  l’ altre  monete  Fiorentine  hanno  ordinariamen- 
te da  un  de’Iad  un  Giglio  arme  del  Comune  di  Firenze  > e dall’altra  un’im- 
pronta di  San  Giovambatilla  femphcemente  > quefh  hanno  un  San  Giovam- 
batilla  che  battezza  Giesù  Criflo  ) e vagliono  tremafecte  quattrini , e due  da- 
nari più  > benché  poi  furono  ridotti  a quaranta  > cioè  a un  Giulio  . Una  hra 
vale  venti  foldi  > doè  dodid  Crazie  > ovvero  felfantaquattrini  > ma  delle  lire 
ch’io  mi  ricordi  non  fe  ne  battè  mai  > battonfi  alcuna  volta  alcune  monete  > 
che  vagliono  una  lira  > e otto  foldi  l’una  > onde  fi  dùamano  Cotali  di  quat- 
tro Groflì . Un  Horino  d’ oro  > perchè  in  Firenze  fono  di  molte  ragioni  Fio- 
rini > vale  fétte  lire  > e fi  chiama  ancora  un  Ducato  > e oggi  Scudo  , ma  per- 
chè i Fiorini , che  fi  battono  nella  Zecca  di  Firenze  fono  non  folamente  a 
pelò  ] ma  vanta^iati  > chi  n’  ha  ufà  fondergli , o ferbargli  . Corrono  in 
Firenze  monete  forafiiere  di  molte  ragioni , cosi  d’oro  > come  d’argento  > 
ma  più  di  mtte  l’ altre  le  Corone  Franzefi  , le  quali  fi  cambiano  per  manco 
quatuo  foldi  d’un  Fiorino  d’oro  > ovvero  Ducato  largo > doè  per  lèi  lire  > e 
fedid  Iòidi  : benché  la  valuta  del  Ducato  d’oro  > e d’altre  monete  Fioren- 
tinei  perchè  erano  vantaggiate  s’acaebbepoi  nel  millecinquecentrentuno> 
come  fi  vedrà  ne  i hbri  feguenti . Il  Vitto  de’ Fiorentini  è femphee  > e par- 
co > ma  con  maravi^ofà , e inaedibile  mondizia , e pulitezza  > e fi  può  di- 
re > che  i Mani&ttori  , e altre  genti  baflè  > che  vivono  delle  braeda  , vivono 
a Firenze  per  lo  più  , meglio  che  i Qttadini  ftefli  non  fanno  > perchè  dove 
quegli  andando  ora  a quella  taverna , e quando  a quell’  altra  dove  fentono 
die  fi  melda  buon  vino  > fenza  darli  altro  penfiero  i che  di  lietamente  vive- 
re > attendono  a fguazzare  : quelli  nelle  lor  cafe  > o con  parfimonia  di  Mer- 
catanti > i quali  or^nariamente  fimno  la  roba  , ma  nolla  godono  , o con  mo- 
ddha  d^uomini  ovili  fcrvando  regola  > e miliira  non  eccedono  la  mediocrità- 
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E nondimeno  non  vi  mancano  delle  Famiglie  , le  quali  mettono  tavola  > e 
vivono  fplendidamente  da  Gentiluomini , come  gli  Aminori  > i Bartolini , i 
Borromei , i Tornabuoni , i Pazzi  > i Borgherini  > i Caddi  » i Ruccellai  > e tra 
i Salvian  Piero  d’ Alamanno  con  alcuni  ami  . Ciafoino  fi  chiama  a Firen- 
ze per  d^fuo  nome  proprio  , o pel  fuo  foprannome  > e s’ulà  comunemente 
fc  non  v’  è diihnzionc  di  grado  > o di  molta  età , dire  tu  j e non  voi  a un 
l«lo  > e Iblo  a’Cavahcri  , a’Dottori  j ed  a Canonici  fi  da  del  Meflèrejcomc 
a Medici  del  Maeftro  > ed  a Frati  del  Padre  ; è ben  vero  j die  da  poiché 
conunaarono  a eflèrc  le  Corti  in  Firenze  > prima  quellk  di  Giulio  Cardinal 
de  Mediò)  e poi  quella  di  Cortona  j la  quale  più  liccnziolàmente  vivevajche 
la  prima  , i coftumi  fono  non  fo  fe  ingentiliti  » o corrotri  . L’ Abito  de’ 
Fiorentini  pafiato  il  didonefimo  anno  j è la  State  > quando  vanno  per  la  Cit- 
tà > una  vette , q di  làu , o di  rafda  nera , lunga  quali  fin’  a talloni  , e a’ 
Dotton  , ed  altre  perfone  più  gravi  lenza  quali  » foppannata  di  tattèttà  > ed 
alcuna  volta  d’ermifino  , o di  tabi , quali  (èmpre  di  color  nero  » Iparata  di- 
nanzi ) e da  i lari  dove  fi  cavano  fiiori  le  braccia , ed  inae^iata  dz  capo  j do- 
ve a’affibbia  alla  forcella  della  gola  , con  uno  , o due  gangheri  di  dentro  » e 
talvolta  con  nafta  > o pallamani  di  fuora  > la  qual  vetta  fi  chijjna  Lucco  > 
portatura  comoda  > e leggiadra  molto  j il  qual  Lucco  i più  nobili  , e più 
ncchi  portano  ancora  il  Verno  > ma  , o foderato  di  pelli , o Ibppannato  di 
velluto  > o talvolta  di  dommalco  > e di  lotto  > chi  porta  un  làio  j c chi  una 
gabbanella  > o altra  vclhcduóla  di  panno  foppannata , che  fi  tramano  ca- 
lacdie;  dove  la  State  fi  porta  fopra  il  fàrfctto , ovvero  giubbone  folamente» 
e qualche  volta  fopra  un  làio , o altra  vefticduóla  Icempia  di  lèta  con  una 
beiretta  m capo  di  panno  nero  feempia  , o di  ralda  leggierillìtnamente  fop- 
pannata con  una  piega  dietro  , che  fi  lafda  cader  giù  in  guifa  > die  diopre 
L collonola  > e fi  chiama  una  berretta  alla  dvile  ; e dove  già  chi  portava  i 
capelli , e non  fi  radeva  la  barba  > era  tenuto  fgherro , c perlbna  di  mal’ 
aftare  , oggi  di  cento  , novantacinque  fono  zucconi , e portano  la  barba  iCo- 
ùi  nel  vero  più  virile  > di  maniera  che  > coloro  che  fanno  altrimenti  , fono 
tenuti  uomuu  all’antica  , e duamati  per  befFarli  , dalla  zazzera  che  e’  por- 
tano ) Zazzeroni  . E non  è dubbio  , che  il  veftir  così  degli  uomini  > come 
delle  donne  dal  dodid  in  qua  s’c  forte  ripuLto  , e fatto  leggiadro  , non  fi 
portando  più  come  allora  fi  6ceva  , ne  faioni  con  pettini , e colle  manichò 
larghe  > i quali  davano  più  giù  che  a mezza  gamba  j ne  berette  che  erano 
per  tre  delle  prefenri  colle  pieghe  rimboccate  all’ in  fu» ne  fcarpette  gofiàmen- 
te  fitte  con  caleagnini  di  dietro  . Il  Mantello  è una  vette  lunga  per  li  più  in- 
fino  al  collo  del  piede  di  colore  ordinariamente  nero  j ancoraché  i ricchi  j 6 
nobili  lo  portino  , e raaflìmamente  i Mediò  di  rolàto  » o di  pagonaZzo  , e 
aperta  folamente  dinanzi  , c increlpata  da  capo  , e s’ affibbia  con  gangheri 
come  i Lucchi,  ne  fi  porta  da  chi  ha  il  modo  a fàrfi  il  Lucco , fe  non  di  Vtfr- 
no  fopra  un  iiio  di  velluto  , o di  panno  , e foderato  , o foppOnnato  per  a* 
mor  del  freddo  . Il  cappuedo  ha  tre  parti  j il  mazzocchio  , il  quale  è un 
cerchio  di  borra  coperto  di  panno,  che  gira  , e filcia  intorno  intorno  la  tetta, 
c di  fopra  , foppannato  dentro  di  rovefoo , cuopre  tutto  il  capo  5 la  foggia 
è quella  , che  pendendo  in  fuUa  (palla  , difende  mna  la  guanda  finittra  i I) 
becchetto  è una  ftrilda  doppia  del  medeCmo  panno , che  va  infino  in  terra , 
c fi  ripiega  in  fulla  (palla  delira  , e bene  (pello  s’ avvolge  al  collo  , e da  co- 
loro , che  vogliono  elTere  più  deliri  , e più  (pediti  intorno  alla  tetta  . Ha 
quelh  portatura  ( comechè  molti , non  io  io  vedere  perché , e (pedalmentC 
àwr,  fifr.  l'érchi.  Li  in  una 
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in  una  Rq>ubblica  , la  rq)utìno  goffa  > c fe  ne  ridano  > molto  del  grave,  ed 
è in  Firenze  unJillima  nfpetto  a’ gran  venti , ed  alla  molto  Ibtnlità  dell’  aria  , 
c perdo  dicono  , che  fu  dagli  Antichi  arrecata  di  Fiandra  , dove  s’ufa  que- 
fla  portatura  di  capo  , e per  quella  medefìma  cagione  furono  gli  (porti  delle 
cafe  ftudiofamente  ritrovari  ; può  chiunche  vuole  portare  qual  s’  è l’ uno  di 
quelli  due  abiri  , o llatuale  di’  egli  (ì  (la,  o no  > non  può  già  nelTuno  a idare 
inConliglio  fenza  l’uno  , o Taltro  di  loro  . La  none  nella  quale  fi  coftu- 
ma  in  Firenze  andar  fiiori  affai  , s’ ulano  in  capo  tocchi  , e in  do(To  cappe 
chiamate  alla  Spagnuola  , doè  colla  capperueda  di  dietro  , la  quale  chi  porta 
il  giorno  folo  , che  (bldato  non  fia , è nputato  (bricco , e uomo  di  cattiva  vita . 
In  cafa  s’ ulà  metterfi  in  doflb  con  un  berrettone  in  capo  il  verno , o un  Palan- 
dranOiO  un  catelano,  la  (late  con  un  berrettino  alcubeZimarrediguarnello>o 
gavardinc  di  (àia  di  Lilla  . Chi  cavalca  porta , o cappa , o gabbano , o di  pan- 
no,o di  rafda  fecondo  le  (bigioni, e chi  va  in  viaggio  feltri!  onde  bi(ògnando 
Ilare  provveduto  di  tante  maniere  di  veltìmenti , fi  (pende  affai  nel  vefiirc , e 
unto  più  che  le  calze  fi  portano  tagliate  al  ginocchio  , e con  cofciali  (bppan- 
nati  di  ttffcnà , c da  molti  frappate  di  velluto  , o bigherate  , al  che  s’ aggiu- 
gne  , che  la  Domenica  mattina  colla  camida  , la  quale  oggi  ulano  incrclpa- 
u da  capo  , e dalle  mani , tutti  gli  altri  panni  della  (èttimana  infino  a guan- 
ti, al  dntolo  , ed  alla  fcarlclla  , fi  mutano . E come  in  raccontando  tali 
minuzie , può  uno  Storico  molte  fiate  non  effer  lodato  , così  talvolu  rac- 
contandole può  non  effer  biafimato . Il  Cappuccio  nel  &re  onore  , o reve- 
renza a qualcuno  non  fi  cava  mai , fe  non  al  Supremo  Magiflrato  , che  fi 
diiama  Gonfaloniere  di  Giuftizia  , a un  Vefeovo  , o Cardinale  i e folo  a 
Magilbati-,  o Cavalieri , a Dottori , o Canonid  chinandoli  ri  capo  in  fogno 
,<f  umiltà , s’ alza  alquanto  con  due  drta  dinanzi . Quanto  agl’  ingegni  io  per 
me  non  aedo  , che  alcuno  ne  pofià  dubitare  , ne  debbia  , che  i Fiorentini 
■fe  non  avanzano  tutte  l’ altre  nazioni  , non  fieno  , in  quelle  cofe,  dove  elfi 
pongono  lo  (ludio  loro  , inferiori  ad  alcuna  j perciocché  , oltrachè  nella 
mercatura  , (òpra  la  quale  in  verità  è fondata  la  Città  di  Fnenze  , c dove  fu- 
da  più  che  altrove  l’induftria  loro  , furono  (empre , e (bno  non  meno  fida- 
ti , c leah  , che  grandi  , e accorri  reputati  ! La  pittura  , la  fcoltura  , e 1’ 
Architettura  tre  nobilillìme  Arri  fono  in  quell’  eccellentilfimo  grado  , nel 
quale  noi  effere  le  veggiamo  per  opera  mailìmamente  , e per  l’acutezza  de’ 
Fiorentini  , i quali  pure  non  la  loro  , ma  infinite  altrui  Città  hanno  fimo  , 
e Éinno  tuttavia  con  grandilfima  gloria,  e con  non  picdola  unlità  di  fe  (leffi, 
e della  loro  Patria , belle  , e adorne  . E perchè  la  paura  di  dover  cflère  te- 
nuto adulatore  non  deve  ritrarmi  dal  tcftìficar  la  verità , ancoraché,  ella  in 
Ibmma  gloria , e grandilfimo  onore  del  Signore  , e Padrone  mio  rifùltare 
debbia  , che  le  lettere  Greche  con  infinito  pubblico  danno  non  fi  fpegneffe- 
ro  , e che  le  Latine  con  infinita  pubblica  utilità  ritornalfero  in  fiore  , fe  ne 
dee  da  tutta  l’Italia , anzi  da  mno  il  Mondo  folamente  al  gran  giudizio  , ed 
•Ha  molta  fiuniliarità  della  Famiglia  de’ Medici  , (àpere  il  buon  grado. 
Circa  gli  animi  io  fono  al  tutto  di  contrario  parere  d’ alcuni  altri , i qua- 
li perchè  i.  Fiorentini  fono  Mercatanti  , gli  tengono  non  nobili  , c genc- 
rofi , ma  vili , c plebei , dove  io  all’oj^fito  mi  fono  meco  molte  volte 
(Iranamente  maravigliato,  com’  e(fer  polla  , che  in  quelli  uomini  , i quali 
fono  ufari  per  picaolilfimo  prezzo  infino  dalla  prima  fimdullezza  loro  a 
portare  le  palle  della  Lana  in  guilà  di  Facchini  , e le  fporte  della  feta  a 
piò  di  Zanaiuoli  , ed  in  fomma  (lar  poco  meno  die  febiavi  tutto  ’lgior- 
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no  > e gran  pezii  dcDa  notte  alia  cavigta,  ed  al  iìiib , lì  ritrovi  poi  in  motr  kduuSi 
ti  di  loro  dove  , c quando  biiògna>  tanta  grandezza  d’ animo  > e cosi  no* 
bili  i e alti  penlìeri  , che  Appiano  , ed  olino  non  Iblo  di  dire  > ma  di 
&re  quelle  tante  , e à belle  cole  > eh*  ^no  parte  dicono  > e parte  lànoot 
e pei^do  io  qual  polla  dlèr  di  ciò  la  cagione  > non  ritrovo  la  più  vera> 
fc  non  che  *1  Oelo  Fiorentino  forlc  trall’  aere  lottile  d’ Arezzo  > ed  il 
grolTo  di  Pi&  y in&nda  ne’  petti  loro  quelle  così  fìtte  proprietà  . E chi  „ 
andrà  bene  conlìderando  la  natura  > e P ufìnza  de’  Fiorentini  > conolcerà^T*^*^ 
loro  nalccre  molto  più  atti  al  poter  Ibpraflare  agli  altri  , che  al  volere 
ubbidire  . ^ Ne  lì  aederebbe  agevolmente  quanto  fece  gran  frutto  in  graa^^******"^' 
parte  della  gioventù  l’Ordinanza  della  Milizia  > perciocché  dove  prima  mol- 
ti di  loro  ienz’  alcuna  grave  cura , e penficro  > o della  Repubolica  > o di 
loro  medelimi  j s’andavano  tutto  ’l  giorno  a Ipallb  > o Davano  Ih  per  le 
pancacce  , e dallo  Speziai  del  Diamante  a caractare  1’  uno  1’  altro  > e dir 
male  di  quello  > e di  quello  y che  palfìva  per  la  via  , Eglino  > quali  nuo- 
va , e fìiutevolc  Circe  di  beDìe  in  uomini  gli  avelie  fubicamente  ritornati  , 
li  diedero  > non  curando  de’ propri  danni , e pericoli  a proccurare  con  o- 
gni  Dudio  y e diligenza  , così  1’  onore  > e la  fìma  di  le  medelimi  y come 
a kbcrtà  , e la  biute  della  lor  Patria . Ne  per  le  colè  dette  è mio  inten- 
dimento di  voler  negare  y che  de’ Fiorentini  non  ne  frano  de’frqierbi , de- 
gli avari  y e degli  ambiziolì  > perchè  mentre  faranno  uomini  y fempre  fì- 
ranno  vizz;  ; anzi  quegli  die  fono  ingrati  > quelli  die  fono  invidiofr  > quel- 
li che  Ibno  maligni)  e malvagi , Ibno  ingrati  y fono  invidiofr  > fono  mali- 
gni j e malvagi  in  fupremo  grado  y come  ancora  quelli  che  vinuofr  fono  • 
lono  eccellenaffrinamente  vìrniofr  : e già  fi  dice  vulgamente , che  i cer- 
velli Fiorentini  non  hanno  mezzo > ne  nell’ una  > ne  nell’altra  qualità  ] on- 
de come  gli  Idocdii  fono  Doltillimi  > così  i fìvi  fono  fìpiennflimi . Io 
polirei  in  quello  luogo  così  molte  > e molto  barbare  > c biafrmevoli  ufìn- 
ze  y che  Ibno  in  Firenze  giulblTimamence  vituperare  > come  molte  > e mol- 
to dvili  y e lodevoli  giufliDimamente  commendare  y e trall'  altre  quella 
de’Buonuomini  di  San  Martino  di  tutte  quante  le  commendazioni  digniA 
lima  y i quali  danno  lègretamente  ogni  mele  la  Lmofrna  a tutti  i poveri 
vergognofr  » doè  a tutti  quelli  che  nobili , '^e  mendid  elfendo  > non  han- 
no y ne  da  vivere  elfi  > ne  donde  IbDcntare  le  loro  fìmiglie  i ma  non 
fi  richiede  > anzi  non  fof&e  la  ragione  della  Storia  > benché  quella  è digref' 
fronc  di  Storia  > non  Storia  , di’  io  mi  Denda  > ne  in  deprimere  y e avvi- 
lire i Fiorentini  per  le  loro  pellime  ulanze  > ne  innalzargli  > e portargli 
al  Cielo  rettoricamentc  per  le  loro  ottime  quaUtà  > dicendo  y come  al- 
cuni dilTero  > i fiirenlini  iffite  il  ftiiiM  cìemauo  > < eie  (hi  ydejlJi  diftnggtrt 
l’  Unntrfo  to^liff^  "vi*  > Fmntm  . Quanto  a me  giudico)  che  uno  Storico 
pallà  veramente  dire  ) che  i Fiorentini  ellèndo  uomini  come  gli  altri  y 
abbiano  di  quei  vizzj  ) e di  quelle  virtù  y che  hanno  gli  alni  uomini . 

De  Religiofi  avendo  io  favellato  degli  uomini  y non  occorre  y che  io  di- 
ra più  oltre  ) elfendo  in  loro  con  nitri  gli  altri  vizzj  > la  medefima  liiper- 
bia  ) avarizia  y e ambizione  > che  negli  altri  ) anzi  bene  IpcDò  tanto  mag- 
giore ) quanto  ella  minore  efler  dovcrebbe  . Ha  la  Città  di  Firenze  oltre 
le  cole  raccontate  ) le  quali  non  fono  ne  poche  y ne  piccole  > ne  da  do- 
ver  elTere  poco  filmate  ) una  maggiore  ) e da  dover  effere  filmata  più  di 
tutte  1 altre  ) c quella  è la  Tua  propria  ) e naturai  favella  ) la  quale 
fendo  la  Tofeana  lingua  così  liicceauta  alla  Latina  y come  la  Latina  fucce- 


Sur,  Fur.  Vvdhi. 


L 1 


dette 


Abimì 

liDZXlX. 


L 1 3?  K 0 

dette  alla  Greca  ) è per  giudido  d’ uomini  dotti  > e Gux>ndiflimi  non  Ro- 
renini  > lènza  alcuna  controvetfìa  h più  dolce  > la  più  ricca  > e b più  col- 
ta , non  folamentc  di  tutte  le  lingue  Italiane  i ma  di  quante  a’  abbia  io- 
fino  a oggi  contezza . E qui  fornita  quelb>  non  Ib  iè  troppo  lunga  t o> 
troppo  breve  digreflìone , riièrbandomi  a trattare  del  governo  , e Magi- 
‘ firad  Repubblica  Fiorentina  in  luogo  più  comodo  > porrò  ter- 
mine al  Nono  Libro  > per  dovere  nel  Dedmo  ripi- 
gliare l’ordine  tralafdaco  , e ritornare  finair 
mence  alb  Storia. 


Fine  del  Libro  Nono, 
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3 m’ apparecchio  a dover  liberamente , e fui'  ad» 
ceramente  raccontare  una  lungajeperigliolàguer-M®**** 
ra,  nella  quale  tutti  avvennero  quegli  clèmph,  ed 
accidenti  > i quali  in  una  potenoflima  , e oftinatiA 
lima  Città  , da  un  potendfltino  , e oflinadflima 
Elèrdto  d’un  caparbio  Pontefice)  e d’un  pertina- 
dfiìmo  Imperadore  alTediata  , coà  buoni  > come 
rei , o tra  Cittadini , e Cittadini , o tra  Soldati , e 
Soldati  > o tra  Cittadini . e Soldati  avvenire  noa 

dico  fogliono  ) ma  poflbno.  E per  certo  fc  mai 

iù  allèdio  nellunu  > da  che  ebbero  origne  le  guerre  ) degno  di  dover  elTcre 
(crìtto  > e alla  memoria  degli  Uomini  raccomandato  > quello  per  molte  cagio* 
ni  c quel  delTo  : nel  quale  , oltre  a molte  colè  di  non  picco!  ^ovamento  > e 
di  grandil&ma  maraviglia  , fi  vede  ne’  tempi  mrdemi  il  medduno  valore  , e 
la  medefima  > o collanza  , o perfidia  9 ma  ben  maggior  configlio  9 e maggior 
relbluzione  9 che  anticamente  negli  animi  de’Saguntini.  E le  l’altre  Città  a- 
velfono  cotale  virtù  , e fermezza  dimollratO)  o pure  Firenze  avuto  la  fortuna 
pari  all'ardire  9 e la  fede  de’  Collegati)  de’ Condottien 9 e de’  Octadini  fuoi 
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aedefiini  a maggiorì  bifbgni  ne  le  fbfle  veiuna  meno  > arebbe  l’Italia  ( le  gi» 
UDxxO.  j»^or  non  me  n’inganna  ) infìeme  coll’  antica  gloria , la  lìia  prifca  ìibertà‘ 
Icnz’ alcun  dubbio  ricuperare  potuto  > e dall’Impcno  > e fèrvitù  delle  Genti 
(è  non  Barbate  > Oltramontane , dopo  tanti , e tanto  infdid  anni  felicemente  li-, 
belata  fi  fiuebbe  : ma  altramente  ,o  degnavano  i &ri  > o meritavano  i peccati  ' 
noftri . Ripigliando  dunque  dove  laldai  ; Era  il  Viceré  agU  diciannove  d’Ago- 
fto  del  MDXXDC  arrivato  a Temi  con  Giovan  d’Urbina  fiio  Luogotenente  ge-’ 
oerale , e dovendo  nel  venire  coll’Eferdto  fopra  Firenze  alloggiare  nella  Cit- 
tà di  Spulerò  con  milletrecento  Cavalli , fu  d^li  Spuletini , quanto  a tutte  1*' 
alte  cole , onoratamente  > e con  dimoftrazioni  di  ibmma  benivolenza  > e cor- 
tefia  ricevuto  ; ma  gli  convenne  in  entrando  per  la  Terra  , pafiàre  per  mez-' 
zo  d’uno  Ibuadrono  di  più  che  cinquemila  perfone  > ognuna  delle  quali  aveva 
ratme  da  difendere  in  dolTo , e quelle  da  ofiendere  in  mano  > e dafeuno  de' 
fiioi  Cavalli  era  amorevolmente  prelò  per  la  prigUa  > e menato  fecondo  l’or- 
dine tra  loto  pollo  > da  uno  de^  Spuletini  > il  quale  aveva  Icco  tre  campar 
cni  , ad  alloggiare  in  cala  llia  > lènza  perù  mai  cavarli  alcuno  di  quei  quattro 
> ranni  di  dolfi)  ; onde  al  Principe , parendo^  d’ellèr  non  come  Signore  ono- 
rato > ma  guardato  come  prigione  > feppc  miU’anni  di  pararli  > e la  mattiaa 
innanzi  la  levata  del  Sole  fi  mife  in  cammino . Fea-li  la  malfa  tra  FuLgno  > 
MMMre  e Spelle  ne  confini  di  Perugia  > i Tedelchi  non  arrivavano  a tremiladnqucr 
iti’ ^r- cento > e tutti  erano  di  quelli, i cjuali  condotti  in  Italia  da  Giorgio  Franspergh 
(iM  Avverano  alla  pelle  di  Roma  , e alla  fiime  di  Napoli  avanzati , e per  confeguenza 
rùU  m-  veterani  > e valennilimi.  Tutto  l’ Eièrdto  ( non  contando  trecento  Uomi- 
tré  i FU-  ni  d’atme , ne  ottocento  cavalli  leseti , de’qua’ cavalli  leggieri  era  Genera- 
le il  Signor  Don  Ferrante  Gonzaga  , fiatello  del  Marchelè  di  Mantova  , gio- 
vane dVJtiflimo  coraggio  , e non  punto  degenerante  da’fuoi  Maggiori)  la- 
vano chi  dice  quindid  , chi  vencidnque  , e dii  tremafei  mila  p^oni  d’una 
bella , e buona  gente.  La  diverlìtà  cori  grande  del  numero  nacque  , perchè 
la  ma&  non  fi  fece  tutta  a un  tratto  in  un  tempo  medefimo , ma  lècondochè 
di  mano  in  mano  arrivavano  i Colonnelli  colle  gepti  loro , i quali  fiirono  que- 
Ib . D Signor  Pier  Luigi  Famefe , che  fu  il  primo  a comparire  j il  Signor  Gio- 
vambatilla  Savello  i il  Signor  Cammillo,  il  Signor  Marzio,  ed  il  Signore  Sdar- 
ta  Colonnefi  i il  Signor  Pirro  da  Stipicdano , ovvero  da  Cafiel  di  Piero  , chia- 
mato il  Signor  Pirro  Colonna . 11  Conte  Pier  Maria  da  San  Secondo  della  no- 
bilillima  biglia  de’ Rolfi  di  Parma.  Il  Signore  Alefiàndro  Vitelli  , che  me- 
nò tremila  boniifimi  fiinti . 11  Signor  Braedo  , ed  il  Signore  Sforza  Baglio- 
ni  parenti , ma  nimidllìmi  di  Malatefia  ; e ’l  Colonnello  di  Celare  da  Napo- 
li . Il  Signore  Alfonlb  Marchefe  del  Guallo  uomo  da  tutte  le  parti  compito  > 
era  rimafo  addietro  cogli  Spagnuoli  condotti  da  lui  di  Puglia,  i quali  ^li  mai 
concedere  non  volle  , le  prima  a lui  non  fii  il  dovere  infieme  con  loro  venire 
conceduto.  Non  voleva  il  Prindpe  menarne  lèco  più  di  duemila  , ma  efii 
risolerò  , che  volevano  andare  tutti , o non  neffuno , ne  perdo  trapalfarono 
dncjuemila.  Don  Ferrante  Gonzaga  non  era  venuto  nel  Regno  co’luoi  cava- 
gli . Il  Signore  Andrea  Caflaldo  Napoletano  con  milletrecento  fanti , e Mon- 
lignored’Afcalino  Afligiano  raggiunlèrol’  Eièrdto  prelTo  a Firenze  ; il  Signor 
Giovanni  da  Sallàtcllo  , per  altro  nome  il  Cagnaedo  , il  quale , come  dicon- 
mo  di  fopra  , aveva  preio  fòldo  da’  Fiorentini , poco  curando  della  fede , s’ 
accondò , fenza  render  loro  i danari  prefi , non  coll’  Imperadorc  , come  fece 
dar  nome  , ma  col  Papa  , e conduflè  da  Bologna  nel  campo  di  quattromila  , 
ch’egli  fiuc  ne  doveva  , dintorno  a .tremila  Soldan  , rubando  fempre , e la- 

glieg- 


'DECIMO  *7* 

glieggiando  > per  dovunque  paffava  quanto  poteva.  Fabbrizio  Maramaldo» 
non  effendo  Rko  ne  condotto  , ne  chiamato  come  gli  altri  > i quab  febbene 
non  tiravano  Ibldo  erano  nondimeno  ftan  ricerchi  di  dover  venire  , iè  n’andò 
con  forfè  cremila  di  quei  Tuoi  la  maggior  parte  malandrini  non  pagaci , prima 
in  fui  Sanefe , e poi  in  fu  quello  di  Volterra  a predare  fenza  conlènnmcnto , 
anzi  contea  la  voglia  di  Clemente  , ma  non  già  fenza  confentimcnto  di  defli- 
no  > ne  contea  la  volontà  de’  fati  i condofliacolàchè  coftui  lòffe  quegli , il  qua- 
le per  la  non  penlàta  diede , lì  può  dire  >'la  vittoria  al  Papa.  Kaniazzotto  > il 
quale  > di  capo  di  pane  degli  uomini  della  Villa  di  Scaricalafmo  , fi  fottoldi- 
veva  nelle  lettere  > e patenti  lue  tra  gli  altri  onoraci  titoli , Conte  di  Tolfigna- 
no  > fotte  uomo  eilèndo  > ed  in  gran  credito  appreffo  i Contadini  di  quelle 
Montagne  > avendo  ragunato  per  comraeflione  di  Papa  Clemente  , di  ca  tre- 
mila tra  montanari  > c mafnadieri , prefe  lènz’ alcuna  fatica  > non  v’effendo  chi 
le  guardalTc)  Firenzuola  j e Scarperia,  le  quali  avendo  egli  rabberdate,  e lim- 
piaifrate  ùn  poco  , più  torto  , che  fortificate  , le  tenne  Icmpre  , e faccheggia- 
.to  Gagliano  , e Barberino  , e tunc  l’akrc  CarteUa , e Ville  dreunvidne  , non  ferm  fn- 
ufd  mai  del  Mugello  , dove  non  combattendo , ma  rubando , e ogni  cofa fi  i.i 
quantunque  minima  cubata  da  fua  a buona  derrata  comperando, e con  effo  fc- 
co  a cala  lìia  portandolènela,  fiiceva  un  gran  danno  alle  rtrade,  ed  era  di  grane 
dirtìmo  impedimento  alle  vettovaglie,  non  curando  di  perdere  l'ei^ognofà- 
mente  nella  fua  vecchiaia  in  una  guerra  fòla  meta  quella  fama  , e riputazione, 
ch’egli  onoratamente  in  molte  nella  fua  giovanezza  acquirtato  a’  aveva . IBilb- 
gni  Spagnuoli , de’  quali  era  Capo  Pietro  Velles  di  Guevara , e fimilmente  il 

• Conte  Felix  Vitembergo  non  partirono  di  Lombardia,  fe  non  poiché  reflitui- 
co  il  Ducato  di  Milano  a Froncefeo  Marta , e.facta  la  pace  crall’  Imperadore , e 
i Viniziani , fli  finita  la  guerra  , e la  Sanu,  ma  difuduflima  Lega  de’Confede- 
rati  i nel  qual  tempo  fi  può  dire  , che  fotto  la  Città  di  Firenze  , e nel  fiio  Do- 
minio fi  trovalfero  fenza  i venturieri , i quali  per  la  fperanza  coà  del  rubare  , 
come  del  faccheggiare  Fuenze  , feguitavano  il  campo  in  grandiflìma  quantità, 
meglio  che  quaiantamila  perlbnc  da  guerra.  Teneva  il  Principe  continua- 
mente  pratiche  col  Signor  Malatcrta  cercando  d’accordarfi , ed  in  quel  mentre 
aveva  prefo  per  forza  Montcfalco  , e Bevagna  fuc  terre,  cacciatine  quei  Capi- 
tani, i quab  contra  il  Signor  Braccio  , ed  altri  Fuorulati  Perugini , aiutati  dai 
Papa  per  infertar  Malaterta  , con  danari  de’ Fiorentini  difelè  l’avevano.  Era- 
no queftì  Capitani , Giovambatirta  Borghefi  Gentiluomo  , ma  fiiofulcito  Sane- 
fè  , Girolamo  della  Balfia , il  Capitan  Ceferone  , Iacopo  Tabuzi  da  Spuleto, 
e alcuni  altri , i quali  per  ordine  di  Malaterta  fi  ritirarono  a Spelle  , dove  egli 
per  trattenere  l’Elèrcito  nimico,  e dar  agio  così  a Perugini , come  a Fiorenti- 
ni di  poter  ricorre  le  biade , e prowedcrfi  delle  loro  bilogne  , aveva  mandato 
Monfignore  Leone  fuo  fratello  naturale , e ’l  Capitano  Paolucdo  da  Perugia, 
afiinechè  lo  fordficaffono  , e guardaUòno . Aver  a ancora  il  Viceré  prefo  la 
Città  d’.Afcefi , mtto  che  fbffe  rtata  valorofamentc  diié&  dal  Capitano  Bernar- 
dino da  SafToferrato  , il  quale  quando  non  potette  più,  ritiratoli  fui  campani-  ’ 
le  eh  San  Francefeo  fi  difele  gaguardifTimamente  tre  giorni  continui , e tre  no-  ^ 
ci , tantoché  venutogli  foccorfo  di  cavagli  da  Malaterta , finalmente  fi  làlvò  , e 

fé  n’ando  , come  ^ altri  a Spelle  ; dove  Grange  avuto  gran  copia  di  fcale  da 
Spuleto  fi  rapprefentò  alla  fine  d’Agorto  con  femila  fanti , parte  Tedelchi , c 
pane  Italiani , perchè  non  era  arrivato  ancora  il  Marchelè  cogli  Spagnuoli , e 
foto  chieder  la  Terra  gli  fii  riporto  da  Monligribr  Leone  non  da  prete  , ma  da 
foldato  3 che  fc  voleva  la  Terra , ^ bifognava  combaaere,  e guadagnarfela  ; 
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Laonde  sdegnatofì  Grange  > comandò  > che  la  notte  medelìma  fi  defle  l’alTal- 
to  alla  Terra  > il  che  fecero  gl’italiani  appoggiate  le  (cale  alla  mura  animolà- 
mente  , e con  grand’  unpeto  j ma  più  animolàmcnte , e con  maggior  impe- 
ùmtdt-  to  fiirono  da  quei  di  dentro  > i quali  erano  poco  più  di  dnquecenco  &nd  > « 
non  più  che  venti  cavagli  > non  {blamente  nbuttati  eSi  > ma  eziandio  tolte  lo- 
ro  le  leale  > onde  bilbgnò  > che  fi  ritirallèro  non  lènza  danno  ; ed  il  giorno 
dinanzi  gli  aveva  il  Capitano  Ivo  Bilioni  con  cento  de’liioi  archibulleri  caccia- 
ti valorolàmente  de’  boi^  , c di  maniera  con  gran  petxlita  loro  sbaraghan  , 
che  fé  i cavalli  leggieri , come  dovevano,  lèguitate  l’aveflbno,  era  agevol  co- 
là, die  gli  mette^  per  la  mala  via , fecondochc  fii  ferino  dal  Signor  Mario 
yjart,*  Otfino , il  quale  vi  fi  trovò , lodando  fino  al  Cielo  il  gran  valore , e buon  go- 
f verno  del  Capitano  Ivo.  Eia  Ivo  (che  cosi  lo  chiamavano  molti , e non  Ibo) 
lyt  Sdi»t-  <li  non  mdta  prelcnza , ma  di  molta  fperienza , e quanto  &veI1ava  male , tan- 
to operava  bene , ed  in  fomma  egli  pareva  ogn’altra  colà , che  quello  ch’^ 
era;  e quella  potette  ellète  per  avventura  la  cagione , perchè  non  gli  fiiron  dati 
di  quei  gratti , e di  quegli  onori , che  a’  liioi  meriti  fi  convenivano  ; ma  io  , 
perciocché,  oltrachè  lo  conobbi  per  tale , trovo  IpcflilTime  volte  ne’Iibii  pub- 
blio lodata  ora  l’ animolità , ora  la  prudenza  , ed  ora  la  fede  fua  , non  ho  vo- 
luto mancar  di  render  tellimonio  debito  a tanta  virtù , e malTimamente  che 
^ Signor  Giovanni , del  quale  egli  fii  allievo , Ibleva  chiamarlo  , per  l’anlìetà 
fila  d’andare  a trovare  i nimid,  e venire  con  dlb  loro  alle  mani,  SttMttgHtrrt. 
Oranges  veduto  che  bilognavano  maggiori  fòrze , fé  voleva  fpugnare  Spelle, 
mandò  di  bel  mezzo  giorno  Giovan  d’Vrbina, ancoraché  egli  quali  prelago  di 
quello , che  avvenne  , v’  andalTe  centra  il  fuo  collume  malvolentieti , a ^>ecu- 
lare , e foprawedere , o > come  oggi  fi  dice , a riconofeere  il  fito  per  dovervi 
fiu’  piantare  l’artiglietie  , quando  ^ uiu  torre , la  quale  é meno  d’un  trar  di 
*'■  mano  dinanzi  alla  porta , gli  fii  parato  un  archibulb  groflb  da  mura , il  quale 
, lo  colfe  ndla  colcia  delira  , e ni  tale  il  colpo  , che  di  quella  ferita  , fànofi 
' * portare  a Fuligno  , in  brevi  giorni  fi  mori.  Non  mancarono  di  quegli,!  qua- 

li dalla  coltui  morte,  e dal  modo  della  prefura  di  Spelle , pigliarono  augurio 
della  fine  di  tutta  la  ^erra  prindpale.  Egli  non  è dubbio  , che  Giovarmi  d’ 
Urbina  da  baflìllimo  luogo  , e più  che  da  infimo  flato  di  Ibitlìere  , era  per  la 
fila  virtù  a tal  grado  , e a tanta  altezza  làlito  , e tanto  da  Celàre  {limato  , c te- 
nuto caro , che  niuno  , fe  non  fbrlè  il  Mardiefe  dd  Guaito  a cui  non-nunca- 
va  colà  nelTuna  fia  tutti  i Capitani  Celàrei , eli  fiava  di  fopra  ; e le  egli  non 
folTe  flato  crudele  di  natura  , e troppo  oigodiolb  , fi  fàre^  per  avventura 
potuto  annoverare , le  non  il  primo  , o il  fecondo  , almeno  H terzo  dopo 
Conlàlvo  Ferrante , chiamato  il  Gran  (Tapitatx) . Fece  il  Prindpe  mtto  pieno 
di  mal  talento  per  la  morte  di  sì  gran  Condottiere  , il  quale  mno  quell’  efer- 
dto,etiitta  quella  guerra  governava,  piantare  a quella  torre  l’artighetia,e  im- 
pemolàmente  batterla  ; per  Io  che  Monlìgnore  leone  più  da  prete  , che  da 
roldato  , e i Capitani  di  Malatella  non  curando  Terrazzani , e più  alla  vita 
pen&ndo  , che  all’onore  loro  , s’arrenderono  a primi  colpi,  patteggiando  , 
che  le  loro  perlbne , dovendofene  ufdre  fenz’  altr’  arme  , che  una  fpada  fola, 
<rfT  Ora»-  fiilTono  làlve  con  tutte  le  robe  , le  quali  e^o  portare  addoffo  poteflbno  , 
gt,  ttm-  ne  folTe  loro  lecito  per  tre  meli  pigliare  foltfo  , e adoperarli  ne  contra  Ce&e , 
Jelmtmt  ne  contra  il  Pontefice , e la  Terra  rimaneflè  a dilaizione.  Ma  i foldati  nell’ 
uldr  della  Terra  , furono  contra  la  fède  data  loro  dal  Principe  , quali  tutti 
fvaligiati,  espone  forlè,  che  anche  da  loro  non  fiirono  poi  i giuramenti  fera, 
ollèrvati.  U Caftello  , nel  quale  trovarono  grandiffima  copia  di  veitov^lia. 
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fìi  da*  Tcdc(chi , e dagl’  Italiani  pcrfidiolbmcnte  j e con  gran  crudeltà  &cchcg>  mduix. 
pato  , c perchè  il  Capitano  Giovambatifta  Borghefi  era  uldto  ftiori  a trattar 
l’accordo  con  Mellcr  Fabio  Petrued  fiiomlcito  anch’egli  di  Siena > ed  in  buo? 
na  grazia  del  Prindpe  , fii  chi  di  poca  fede  , e chi  di  troppa  viltà  1’  accusò . 
Filiberto  dopo  la  prefa , e lacco  di  Spelte  , che  fegui  il  giorno  delle  calende 
di  Settembre  j flava  grandiflìmamente  dubbio  , e Ibfpelbj  pcrdocchè  andare  a 
Firenze  > laldandofi  dietro  Perugia  , fenza  maniièflo  peritx)Io  non  porca  , e 
pigliar  Perugia  , la  quale  è foiiiflima  di  lito  » e neUa  quale  aveva  Klalatefla  » 
oltra  le  genn  fue  propne,  tremila  fanti  vivi  de’ Fiorentini , era  piuttoflo  impof- 
libile  , che  malagevole  ; laonde  riferhando  le  minacce,  c la  forza  al  da  zezzo, 
fenflè  umanamente  a Malatcfla  , e gli  offerlè  , che  volcndofi  egli  u(dre  di  Pc-> 
rugia  con  tutta  la  fua  gente  , e lafdar  la  Città  Lbcra  al  Papa  , opererebbe  sì^ 
che  gli  làrebbono  confermati  tutti  gli  Stati  lìioi , e rune  concedutegli  quelle 
grazie  , che  egli  ftcflb  giufle , e ragionevoli  addimandare  làperrcbbe  : e dopo 
due  giorni  s’ inviò  colle  genti , c s’accampò  vicino  a Perugia  al  Ponte  di  San 
Ianni  in  liil  Tevere  s dove  clfendo  arrivato  il  Marchelc  del  Guaflo  co’  Fanti  Spa- P>'*o 
gnuoli , e Don  Ferrante  colla  Cavalleria,  fi  fece  la  moflra , e una  raflègna  ge-r»^'**- 
nerale . Stava  Malatcfla  dubbiofo  anch’egli , e fofpefo  tutto , non  perche  folTe 
volto  ad  accettare  le  condizioni  profferte^i , ma  parte  per  moflrarc  di  fare  le 
cose  con  configlio  , e giuflificatamente  , e parte  per  averne  grado  in  un  certo 
modo  > non  meno  da’  Fiorentini , ePemgini , che  dal  Prinape,  e Papa  flelTo  : 
il  che  egli  tanto  più  coloratamente  poteva  fare,  perchè  Clemente  aveva  di  quei 
foomi  mandato  nel  Campo  Mefler  Ottavio  de  Cefis,  eletto  di  Cervia  , fratel- 
lo dd  Cardinale , c Mefler  Giovambatifla  Mentebuona  fiioi  Nunzi , e Com- 
miflàri  , a minacciare  leveranKnte  i Perugini , che  fiuebbe  fcomunicar  loro  , 

• la  Città,  privandola  comenbellc  dell’  antica  lira  libertà,  c della  dignità  dello 
Rudio  interdirebbe  , oltra  il  guaflo  , che  a tutto  il  Contado  fàrebbe  dato  , 
rovinando , c abbruciando  ogni  colà  : il  perchè  a lui  pareva  d’ aver  legittima 
iculà,  non  folo  di  poterfi , ma  di  doverfi  accordare , e nel  vero  l’aveva  in  gran 
parte  > perciocché  quanto  i Perugini  più  fedeli , e più  aifèzionati  gli  fi  moflra- 
vano , rimettendo  nel  fegrcto  al  giudido  , e arbitrio  filo  tutte  le  cofe  , tanto 
fi  doveva  egli  ingegnate  maggiormente  di  confervargL  fenza  danno  ; e però 
accettando  egli  con  buon  vifo  le  lettere  ,edi  meilàggicri  d’Orange,gli  rilpon- 
deva  umanamente , die  non  difporrebbc  di  fe  , ne  fàrebbe  colà  alcuna  lenza 
crprefTa  licenza , non  che  fapuu  de’  Signori  Fiorentini  j ed  a Firenze  fcriveva , 
che  fc  volci'ano  , eh’  egli  tcneffe  Perugia  , bifognava  , che  gli  mandaflbno 
più  gente  , ed  i danari  da  pagarla  , per  poter  fare  una  tefla  grofla  all’  Orlàia, 

Sdendo , che  quello  pareva  a lui , che  folTe  il  partito  migliore,  c confor- 
a doverlo  pigliare  i nondimeno  fc  a loro  parefTe  , die  egli  piuttoflo 
accordare  fi  doveflc  con  quelle  condizioni,  che  gli  erano  flato  oflèrte,  le  qua- 
li egli  avea  mandate  loro  , eglino  fi  làrebbono  potuti  valere  de’  loro  foldm  , 
cd  egli  non  arebbe  mancato  d’andargli  a (èrvirc  , e difendere  la  Città.  Co- 
nolccvano  i Fiorentini , che  per  loro  fi  faceva  , tener  la  eiiciTa  dilcofto  da  ca- 
la i ma  pareva  loro  Arano  d’  avere  a sfornire  Firenze  de’ foldari  per  fornirne 
Perugia , e quello  che  più  importava  , non  fi  fidavano  interamente  della  fede 
di  Malatcfla , ne  volevano  arrifehiare  temerariamente  così  gran  polla  , awer- 
Bti  dal  Commiflàrio  Zanobi  Bartolini , che  i maneggi , che  teneva  Malatcfla 
col  Prindpe  non  gli  piativano  , le  afi  parole  formali  in  una  Lettera  indiritta  a 
Signori  Dica  ^oao-'MddttJla  ht  mtnittù  $ Cdpùoli  , cit  yi  ji mandano,  a Qrangt, 
t fiiiane  chi  pa  filila  fedi  bifignt  fidarfi , fur  ii/ùgné  aifvtn'tro  , digli  nomini  a 
Sl^.  Fior,  f archi.  M m gitaci 
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MD^X.  '*''**>•  , e le  ufi  àfimelU  t foci , a foco  fi  fama  loro  OHtfir  ; 

a me  nen  fioce  quejl'  andar  tomo  in  la  , e di  mandare  i cafùoli  fer  intrattenere . E 
quefto  diceva  , perchè  Malatefta  faiveva  d’  aver  cenuro  > e tenere  quelle  pra- 
nche  non  per  accordarfi , ma  folo  per  mtrattcnerc  il  Viceré.  Perle  quali  co- 
lè 1 Dicci  ragunata  laPranca  > dopo  un  lungo  dibattimento  nfolvettero  , che 
fi  doveflero  levare  i foldati  di  Perugia  , e a Malatefta  concedere  j die  faceflc> 
come  meglio  gli  metteva  P appuntamento  > perche  rimanendo  in  Perugia  gli 
amid  di  Malatefta  , e non  vi  potendo  ftare  i nimici  ( fccondochc  ne’  Capitoli 
fi  contener  ) non  pareva  loro  di  perdere  quella  Qttà  j nella  quale  avevano 
per  amicarfela  > e mantenerla  in  fede  colla  Lega  , Ipefo  groftà  fomma  di  mo- 
neta. Eleflcro  dunque  agli  lèi  di  Settembre  Giovambatifta  Tanagli  > il  quale 
per  lo  cfterc  egli  non  folo  grande  di  pedona  > ma  pedona  Iconaa  > e avven- 
tata molto  j fi  chiamava  Tanaglione , e lo  mandarono  a Perugia  m nome  per 
dolerfi  col  Signor  Malatefta  della  perdita  di  Spello»  ma  in  film  perchè  contèn- 
to la  loro  deLberazione  col  Verrazzano  > e col  Ferruedo  > a cui  aveva  lettere 
di  aedenza»  cavallbno  le  genti  Fiorentine  di  Perugia»  e a Malatefta  deftbno  li- 
cenza» che  fecondodiè  più  comodo  gli  tornava  » s’accordafle  » e fc  n’anJafle 
fubito  alla  volta  d’ Arezzo  » c quivi  accozzatofi  colle  genti  dd  Coinmillàno  fi 
ièrnuftè.  .Ma  quando  Giovambatifta  giunte  » Malatefta  aveva  eh  già»  lènza 
Àccerdo  alpettare  altra  Lcenza  » o commeffione  » capitolato  da  fe , o per  forlene  grado 
tra  Gran-  ancora  co’  fuoi  Cicudini»  o per  dubitare  » che  i Fiorennni»  come  era  avvenu- 
ge,  e Mala- va  » le  loto  genti  non  gli  loglieftcro.  I Capitoli  fiirono  molti  » ma  qiiclb  i 
tefla  Sa-  più  importanti.  Che  'I  Signor  Violateli  a icreejje  tafeiar  la  Città  di  Temgia  Ubera, 
glùni,  e jpedita  agU  Agerai  del  Papa  » ujiendo  d' ejfa  con  tutta  la  gente  pagata  da’  fiorentim , 
in  total  maniera  » die  il  giorno  dinanzi  a quello  » che  %lalatefia  fartiffe  , il  Printift 
Je  ne  dcreejje  andare  con  tntto  il  fico  efercito  al  cammino  delle  TmerneUe  » e in  quello 
alloggiamento  fermarfi  almeno  un  giorno  ; ehreyementt , ehe  Grange  rum  potefje  in  mo- 
do tujjimo  dare  alcuno  impedimento  » ne  a lui , ne  alle  fue  genti  , ne  alle  fue  robe  , ne 
danni  ficai  e,  o molefìaie  , ne  il  contado  di  Perugia  , ne  gU  Stati  di  bei,  ne  de' fuoi , o 
parenti  > o amici  » e aderenti,  Voz'c fiero  nondimeno  i Perughù  quanto  maggior  quan- 
tità di  yeitoyoglia  foleyano  prenoyedere  » e loro  venderle  fer  ginjlo  » e ragiorurtol  freg- 
ile. Che  alla  mogUe,  figliuoli, parenti  ,o  amici  raccomandati , e altri  aderemi  del  Si- 
gnor 'Malaiefta  fofii  conceduto  le  flore  tn  Perugia  a loro  beneplacito  » e godere  le  robe 
loro , e a lui  fofii  lecito  tram  di  Perugia  dodici  pezzi  d'  artiglieria  , e mandargli  a 
Pe fiero,  e dove  filigli  piacefie  nello  Stato  Ì Urbino  y ma  non  p potefii  già  feryir  d'  ef- 
fi,  ne  centra  la  Santità  di  Papa  Clemente , ne  contro  la  TidacJLi  di  Carlo  Jmfer odore. 
Che  ne  i Signori  Pr  accio  , e sforza  Paglioni  » ne  i loro  yiderenti  potè  fièno  corner  fare  in 
Perugia  , ne  nello  Stato  del  Signor  ’Milatella  » o de’  fuoi  parenti,  foffie  ben  tenuto  %U- 
latefla  laftiar  lire  la  fofitjfiene  delle  cafe  » e delle  robe  loro  » che  fufiino  liquide , e chia- 
re, e di  quelle  che  fufiono  dubbie  , e centroverfe  ,fe  ne  dovefii  flore  alla  difireiponedtl 
Ppyerendifiimo  flntonio  Cardinale  di  Monte,  Legato  in  quel  tempo  dell’Umbria» 
chiamata  oggi  » il  Ducato  di  Spuleto.  Che  il  Cavaliere  di  MontefpereSo  fra  il  ter- 
mine di  dieci  giorni  dcroelje  ejfero  rilafciato , ed  al  Signor  Malatefla  tutto  quello  era  fla- 
to toUo , reflhuito , lènza  far  menzione  alcuna  di  Ser  Vecchia  » il  quale  » come  di 
lòpra  fi  dlftè  » era  (tato  prefo  » ed  infieme  con  elfo  lui  Ibftenuto . che  il  Signor 
Malatefla  denefie  da  Papa  demente  efiere  afioluto  per  un  Suo  Preroe  ( come  egli  nel 
ratificare  i Capitoli  ampiamente  fece  ) da  ogni  , e qualunque  ribellione  , e da  tutte  le 
maniere  di  tutti  i peccati  quantunque  grayi , ed  enormi  > che  infino  a quel  giorno  fre- 
feme , o egli  » o altri  per  lui  in  qualumbe  modo  , e per  qualunque  cagione  comnujji 
antefie.  Sono  alcuni  » i quali  afièrmano  > che  Malatefta  in  quello  tempo  me- 
' defi- 
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defirao  apitolò  fcgretamente  per  mezzo  del  Cardinale  di  Monte»  ancora  con 
Papa  Gemente  » promettendo  con  alcune  condizioni  di  dover  far  si  , che  la 
Città  di  Firenze  verrebbe  nella  liia  potefià  : la  qual  capitolazione  da  loro  alle- 
gata non  avendo  io  polTuta  vedere  , non  polTo  affermare  colà  alcuna  di  certo: 
poflb  ben  di  certo» e veramente  affermare  , che  il  Cardinal  di  Ravenna  diceva 
pubblicamente  in  Firenze  a chi  non  lo  voleva  làpere  » che  il  fteverendillìmo 
Cardinal  d’Ancona  fuo  Zio  gli  aveva,  deuo  in  quel  tempo  a Roma  » Nofin  si. 
gnor»  h4  aymQ  ojff  $ma  tuona  naovu  » che  7 Signor  %UUttJU  t et  eutordo  » td  tu  tu. 
fUoUti  con  Sua  Sant  ni.  Io  nel  luogo  fuo  porrò  iproprj  capitoli  »i  quali  in  no- 
me di  Malatella  furono  dal  Signor  Galeazzo  Baghom  portati  a Roma  » perchè 
doveflòno  elTer  da  Papa  Clemente  confermati  » mediante  i quali  » oltre  molt* 
altri  legni  non  dubbi»  li  potrà  manifclkmente  vedere  da  chiunebe  vorrà»  il  Si- 
gnor MalatcRa  avere  allora  » e poi  alla  Signoria  di  Firenze  » e a nato  quel  Po- 
polo Fiorentino  delle  lite  promellè  » ideila  fua  fede  mancato.  Malatclh  fe- 
ce l’accordo  a dieci  giorni  di  Settembre  , e a’  dodici  fi  parti  con  tutte  le  gen- 
ti fuc  »edc’Fiorentini  di  Perugia  j e perchè  l’clèrdto  Imperiale  » Icpure  avelie 
voluto  » non  avelTe  potuto  impedirlo  » prefe  la  llrada  a man  delira  » e per  la  r- 
via  de’  monti  più  lunga , e piu  afpra»  ma  più  ficura  » Tempre  di  buon  paflbe**^^"*^ 
camminando  , fi  condì, flb  queJo  llelTo  giorno  a Cortona»  e quindi  ad  Aiez-j"p'‘"” 
zo  » dove  fi  ritrovata  Antonfrancelco  degli  Albizi  Commeflàrio  Generale  con  " 
circa  dumila  fanti  per  fare  , 'palle  a Malatella  » e tenere  guardata  quella  Città. ^** **  "^' 
11  quale  Antonffancefeo»  o config'iato  dal  Baglione , come  fi  tenne  per  certo 

0 con  legieta  intelligenza  del  Gontàlomere  » come  fi  dubitò  » o pine  perchè 
egli  » come  dilTe  allora  > e lémpre,  temene  » che  Grange  noi  doveflè  preveni- 
re» e fen’andalTe  dirittamente  , la.oati  dietro  alle  Ipalk  Cortona  » ed  Arcz- 

20  » alla  volta  di  Firenze  , fi  ritiro  con  pellimo  » ed  infehcillìmo  configlio  a “tiando. 
Montevarchi , c da  Montevarchi  dove  Malatella  afoettando  alcuni  Tuoi  amefi»"»  *»»- 
foprallette  coH’eferdto  due  giorni  » a Figline  » del  qual  luogo  » parendo  pur^r«iinB»- 
loro  aver  mal  fiuto  , rimandarono  in  dietro  ad  Arezzo  il  Signor  Francefeo 
de’  Marchefi  dal  Monte  con  mille  fiinti  » e fe  ne  tornarono  alla  sfilata  con  aa-^ùnemi- 
ta  la  gente  » la  quale  fece  infiniti  danni  per  tutta  la  via,  a Firenze  ; dove  An-»». 
tonfrancefeo  fenrendo , che  di  lui  fi  levavano  i pezzi  » non  ardi  entrare  ; ma 
prefo  fcuCi  di  volere  vidtarc  un  fuo  figliuolo  malato,  fe  n’  andò  nella  fila  Villa 
a Nipozzano  , e mando  Francefeo  Nalì»  e Lionardo  Ginori  , che  doveflòno 
difendere  , c giuftificare  appreflo  i Died»  e appreflb  il  Popolo  la  dchbetazio- 
ne  » e re  òluzions  liia.  Quefto  partilo  » o malignamente- prefo  » perchè  non 
mancò  chi  diflè  , lui  aver  aò  fiuto  col  medefimo  animo  in  quel  tempo  » col 
quale  aveva  mà  Piero  Soderini  di  Palazzo  cavato  » doè  per  acquiftarii  la  gra- 
zia della  Cala  de’Medid  » o nmidamentc , perchè  fii  chi  diife  » lui  avere  auto 
paura  dell’  eferdto  nimico  , o temerariamente  , come  pare  » che  s’ accordino 

1 più  , fii  dagli  uomini  prudenti  giudicato  d’ importanza  erandiflima  » e che 

potcìre  cagionare  » come  poi  fece  » la  rovina  di  Ffrenze  per  le  ragioni , le  qua- 
L di  mano  , in  mano  nel  progreffo  della  Storia  per  fe  medefime  appari^- 
no . ^li  non  fi  potrebbe  già  ne  dire  , ne  credere  di  quale  Ipavento  » e di 
quanto  lofpetto  riempifle  tutto  Firenze  quella  fubita  » e improwilà  ritirata  del 
Commeflàrio  » e del  Capitano  Generale  » e molti  già  temendo  del  lacco  » non 
meno  dagli  amici , che  da’  nimid  » fi  làrebbono  volentieri  accordati  s e ap- 
punto fece  il  calò , che  i Leoni  s’erano  di  quei  giorni  azzu&ti  » ed  uno  di  elfi  ' 

rotta  con  incredibile  forza  la  cateratta  » colla  quale  per  dividergli  era  flato 

dalla  lor  guardia  racdiiufo  » ammazzò  una  Lcondfe  ; la  qual  colà  hanno  iFio- 
Sur.  Air.  yardn.  M m a rentini 
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Muxxix  ■'cnt'f'i  volgarmente  per  augurio  mftiflìmo  , eflcndofi  oflèrvato  dagli  uomini 
fuperftuaolì , che  dopo  cotali  mifchic  accaggiono  Tempre  alcune»  o novità»  o 
Sufnjh-  calamità , o dentro  nella  Ten  a » o tiion  nel  contado  » e l’ ultima  volta  che  nel 
novantaduc  s’atfrontarono  » ne  lègui  » dicono  » la  morte  di  Lorenzo  Vecchio. 
fiortniini.  Ma  non  fu  di  poco  conforto  » e ncrcamento  » che  per  buona  forte  era  in  quel 
mededmo  giorno  amvato  di  Francia  m Firenze  il  Signore  Stcftno  Colonna 
siefam  palcilrina  » uomo  di  molta  » c chiara  virtù  , il  quale  avet'ano  i Fiorentini 
nT”j’  " Kittolommeo  Cavalcanti  mandato  a chiedere  al  Re  di  Francia , ed  cgL  » che 

joldoat  1^  aveva  più  animo  di  voleilo  più  a’ luci  fopciic^  tenere»  faccn- 

hore/itt-  jJqIcjic  grado  co’  Fiorentini»  onoranilìmamente  lo  licenziò  » e con  cfTo  lui 
venne  un  Capitano  Cuafeone  con  trecento  fanti  » il  quale  » ed  i quali  riufd-, 
Pro-rrifio  fono  non  meno  fedeli , che  coraggioli . Erafi  agL  tredici  vinta  nel  Conlìglio 
Pfr  Maggiore  , perchè  non  mancaffino  danari  da  pagare  i foldad  ».  e non  aggra- 
vendnii  vaflono  tante  volte  i Cittadini  privati , ufla  forte  Provt'ifionc  » che  fi  dovcuoiio 
'Beni  de’  vendere  all’  incanto  tutti  i beni  di  ciafcuna  delle  ventuna  Arti  » e di  più  mttt 
luoghi  rii  «li’Cgli  di  tutte  le  Fratemite  , e Compagnie , così  della  Città  , come  del  Con- 
* ’ tado  , e di  qualunque  altro  luogo  pubbhco  » il  quale  nelle  vendite  de’  liioi  be- 

ni obbligato  non  foìfe  a dovere  fpcdire  il  Breve  » fecondo  l’ordine  dc'Benefici 
Ecclefiaftid  » non  oftantc  qualunque  condizione»  proibizione  » e fìdeicommiP' 
fo , o tadto»  o eipreffo  » eziandio  le  tornalTono  in  benefiao  de’  luoghi  pij  ; e 
nefifun  Giudice  » o Laico  » o Ecdefiaftìco  per  neffuna  cagione  poteuè  udire  » 
anzi  doveffe  incontinente  feaedare  dal  giudido  duunque  volcfle  in  modo  al- 
cuno contraddire  » o contravvenire  a dette  vendite  » fono  pena  » fé  folle  Fio- 
rentino » di  mille  fiorini  larghi  » e fe  fordtìero  » di  bando  di  rubello»  c con-, 
fifcazionc  di  tutti  i fuoi  beni  i c nelle  medefime  pene  incorreffe  qualunque  ten- 
talfe  in  quallìvoglia  modo  d’  invalidarle  » venendo  » o dicendo  loro  centra  » 
con  quello  pero  » che  a dette  Arti  fra  il  termine  di  fei  Anni  fi  doveffero  i da- 
nari , che  de’  loro  beni  fi  cavalfeio  , reftituire  » ed  infìnochè  rimborlàte  non 
■ftiffono  » s’aveffono  a pagar  loro  dal  Camarlingo  del  Monte  di  fei  meli  » in 
lèi  meli  gli  emolumenti  a ragione  di  cinque  per  cento;  c con  quello  ancora, 

■ che  i ùratoi  » c purghi  » e le  mite  non  fi  poterono  alienare  per  gli  Ufiaali  di 
dette  vendite  » i quali  furono  Bernardo  di  Lorenzo  Capponi  , Piero  di  Banco 
da  Vcrraz-zano  » Andrcuolo  di  Mcfler  Otto  Niccolini  » Ubeno  di  Francelco 
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dc’Nobili , c Iacopo  di  Lorenzo  Manovelli . Pareva  ad  alcuni  di  coloro  , i 
quali  avevano  vinto  la  Provvifione  cflèr  colà  malfàtta  » che  i profani  uomini 
nelle  cofe  facre  s’ ifitormcttcffcro  » e quali  ne  gli  rimordclTc  la  cofdenza  » o 
dubitando  di  dover  cflcre  Icomunicati  » e interdetti , llavano  di  cattiva  voglia  « 
e mormorando  tra  loro  bilbigliavano  l’uno  coll’  altro  ; delle  quali  mormora- 
zioni , e bilbigli  accortoli  limbcito  del  Nero  Cambi  Commeflàrio  Ibpra  il 
far  rifiquotere  le  Decime  de’  Preti  » il  quale  , come  cogli  occhi  corporali  non 
vedesa  le  non  poco  » e molto  d’  appreflb  ; così  con  quegli  dell’  intelletto 
Icorgeva  molto  » e allài  di  limtano»  fi  dirizzò  in  piè»  c appoggiatoli  fopra  un 
ballone  » il  quale  egli  » come  balufantc  » portava  fempre  » cominciò  » maravi- 
gliandofi  ognuno  , e Bando  attennllìmi  » a favellare  in  quella  maniera,  la 
non  yorreiy  che  élcmo  di  yoi , Neiiiiffìmi  , * Trodemijfuni  Cutadm  , fi  faceffè  a ero- 
dere , cÌji  io  ftr  r nficio  che  iofodi  rifijKoitre  le  ‘Decimo  di  Beni  de’.  Sacerdoti  , e per, 
l’arer  configUato  > « confortato  , che  fi  tinca  la  legge  , che  non  pure  fi  pojfano  , ma  fi 
debbiano  vendere  per  alcuna  parte  le  f acuii à de  J^ligiefi,  uno  f offe  dt  coloro  , i fiali  , 
0 come  folti , o fcellerati  non  credono  la  Hflignru  , o come  empi  , e nefari  la  difpre- 
^ne.  Tcrcmche  u lafiiando  fiore  mill'  altre  ragimi  , « cagioni  da  patte  , fo  molto 
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lene , thè  le  T^epuhMic/ie , e i l^gni , e generalmer.te  ttùtigU  Sitili  lami  ttu^ui/ì/tnà,  ' 
dsì  fi  mMWixmo  , 0 fer  medume  l’  turni  , o fn  amare  meditane  la  Jù//ffoat , 

0 coir  tata  eofa  , e colt altra  uifieme  ; ed  io  per  me  quiaiào  ded'  una  s’  areejje  a moneti* 
re  dt  qtufìe  dua  , eleggerei,  che  pi»  lafta  delT  arme  , che  della  Heltgione  mancargli 
dolejfe  , giudicando  non  follmente  più  pio  j ma  eziandio  pi»  Jicuro  ’i  confidarli  nella 
lolonià  di  Dio  , che  il  rimeiierfi  nella  potejìà  degli  uomini . hera  cof»  è , che  cosi  la 
Jitiigime  , come  t’airmi , ha  tifiigni , an^t  piuiofo  necefiità,  non  ionio  di  inone leggio 
le  quali  non  mancano  , qua  tto  tt  nomini  buoni  , / quali  pongano  mano  ad  ejji  , 
e te  facciano  giufi  imente  > e iirvitilabilmeme  , così  dall'  una  parte  , come  dall'  altra  of-, 
fervore  , ed  efeguire . Se  i Gentili  riveriyano  tanto  , come  fi  lede  nella  J^epuhhlica^ 
Hpmana  , megli}  ordinata  di  tutte  i altre  , la  T^ligion  loro  , la  quale  era  manifejla- 
mente  falja  , che  doverne  far  noi  Crijliani  nella  nqflra  j la  quale  è ittduhtlatanienie  ve-, 
ra  ? ^ fi  punntano  sì  agramente  celerò  , i quali , o violavano  , o avvilivano  le 

loro  cirimonie  , qual  gafligo  fi  può  dare , che  non  fi  a piccolo,  a chi , o viola,  o awi~ 
lifce  le  nojìre  i al  me  pare  d avere  ojfervaeo  in  leggendo  l’ antiche  Storie  > che  gli  uo* 
mini  quanto  fino  flati  non  pnr  migliori,  ma  maggiori  , e più  prudenti , tanto  aolnano 
magtfiornunte  mtjfo  innanzi,  e favorito  fempre  le  cofe  della  ‘Kfiigione  j ne  credo  , che. 
pa  , 0 maggior  fegno  , o migliore  argomento  , che  una  qualche  Città,  e Telone  debba 
lo/ìamente  , o mutarfi , e rovinare  , che  il  vederfì  in  quella  » o cangiarp  , o difpre- 
giarp  il  tulio  Divino  j e coloro  che  dicono  i Tapi  ejjère  fiati  afiolutamente  j ed  efjere  la 
prn.ctpalijfima  cagione  delle  rovine  , e miferte  nofirt  , » della  firvitìc  eC  /calia , non  di- 
.tono  vero  ; perciacehè  non  i Tapi,  ma  /’  amiiyone  de’  Tapi  , ma  t avarizia  de'  Pam. 
fi , ma  f infinita  lujfarta  , e trudthà  de’  Tapi , hanno  tutti  i nofiri  mali  cagionate , 
dje  loro  tnormi  cupidigie  , ed  incredibili  fcellerilà,  non  i Tapi  hatmo  anmchiUta  , equa, 
fi  f penta  la  Fede  Crijliana , la  quale  come  è per  fi  fama  , e tuona  j così  è ancora  fuo- 
ri d"  ogni  dubbio  uulijfima  , anzi  nicefiarijfima  , non  fido  ai  vivire  ieaiamente  ntlC, 
alito  Rorido  > ma  a vivere  ficuramenti  eziandio  in  qutfio . £ per  vero  dire  ,fela 

mahaguà  , ansp  pinttofio  la  malvagità  della  natura  degli  nomini  t tanta,  e coti  fatta, 
eh’  ella  ni  alliliaia  dada  fptranza  dell’  eterno  bene  , ne  fpaventata  dalla  paura  dell’  t 
terno  male  , ogni  giorno  commette  , anzi  pure  ogn  ara  mille  miqui/à  , e fiellei  atesigge, 
eie  penjìamo  noi  che  farebbe  ,fi  o non  ifperaljt  eternalmente  così  gran  premj  , onon  u- 
meffe  in  perpetuo  così  orribili  pene  l’  Guai , guM  à mollali  quantunque  , e dovunque, 

0 nu»  fari  , o farà  in  picciola  filma  f offeivanza  , e la  riverenza  delle  eofi  facre,  t 
divine.  Guardici  dunque  , guardici,  Nobitiffimi , e Prudeutìjf mi  Ciuudinì , guardi- 
ti dico  la  tersia  volta  , Dh,  e Giefu  Crifio  Nojlro  J(e  doB"  aver  nei  Vinta  quitta  leg- 
ge , e dal  farla  tffirvari , o per  mancamento  di  fede  , a per  difpreglo  della  J^ltgiime, 

Jo  per  me  adoro  , i adorerò  fempre  devotamente  H Tontefict  , come  Capo  , i Trincipe 
della  Chic  fa  Tpmana,  t della  J^iigione  Oifiiana  > ma  odio  bene  immortalmente  , e g 
dierb  fempre  Giulio  de' Medici , come  nimico  , c diruttore  di  qttejla  mfira  , e fua  beU 
lijfima  > ed  imtocentijfima  Patria . jU  Tontefict , tl  quale  vagita  far  t nfizM  del  Ton. 
tefice  , mi  fittoporro  io  umilmente  , e faro  con  tutto  il  cuore  riverenza  ima  a Giulio, 
il  quale  voglia  non  guardarci  come  Tafiore  , ma  come  lupo  ingoiatei,  e drvorarci,m‘ 
opporrà  io  arditamente  > t farò  con  tutto  ’l  corpo  , e con  tutto  ’l  cuore  refifitnza.  Jl 
fine  fòla , il fine  i quello , il  quale  in  lutti  le  cofe , e utfioni  nofiri  attendere  principal- 
mentt  , e cmfiderart  fi  dee , e ficondo  t intenzione  dt  chi  le  fa  , s hanno  a giudicare 
l’  oferaoriom,  che  fi  fammi  e tome  le  cofe  ottime  fatte  a trifio  fine  non  fi  pojfono  iodart, 
eosi  le  peffime  fatte  a buono  non  fi  deano  Vituperare.  Io  non  dirò  come  fanno  molti, 
che  i 'Beta  Eccìefiefiià  no»  fono  de’  Cberici  ,ma  nofiri,  avendogli  la  Chtefa  nel  princi- 
pio pentP/^  > * • *tmtigU  tutti , 0 in  dono  , « per  limofmn  da’  SnoUri  j firciocehi 
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tt»  ioHd  dUuiu  cifà,p  UtUfer  amor  d' Iddio  , fi  ffoufit  del  domimi  di  lei, t no» 
fui  fiù  con  vernò  dire , che  etUJùe,  me  foto , che  etU  fu  fu* , Dictmo  dunque  i Uùi , 
fe  no»  yogliono  memire  , che  i Seni  EulefiilHci  furono  bene  , ma  non  fono  fiu  loro . 
Non  dirò  , che  offendo  il  Tufo  coleù , che  ci  offendo  colle  riccke^e  delie  Chiefe  , è e 
noi  lecito  colle  ricche:^^  della  Chiefe  fenderci  j conciojfaeffacbè  ne  il  Papa  ci  offende, 
me  Ginlie  de’  'Medici  , ne  fe  do  colle  riccher^  della  chiefe  , ma  colle  riechezee  lotte 
de  lui  mquerneme  , e ifor:(alemente  alle  Cbiefa , Non  diro  , che  noi  yendieme  i 
Seni  de'  Preti  leàtamente  , aroendoloci  il  Tape,  non  fole  per  due  Brroi  puiilici  l’uno 
dietro  [ altro  fpouteneamerue  conceduto , ma  ancore  per  più  lettore  privale  fpieffamen- 
te  comandato  ; perciocché  niune  è di  noi  , NoUliJfimi , e Prndemiffi»à  Cittadini  , d 
quale  non  fappin , che  egli  di  fece  melirffifamente , non  come  Pepe  , il  quale  non  può 
errare  , ne  ujer  fronde , ma  come  uomo  i non  perchè  le  Cuti  nq/lre  , come  dtcroano  i 
Sreyi , e le  lettere  , o pure  te  Chiefe  Spman*  fe  ne  ferviffe  ella  , ma  per  appropriar- 
gli e fe  fleffo  ,fer  non  dire  ufurpargli  , e nelle  fue  proprie  , e particolari  tijogiu  , di- 
ro, 0 morUdeifp^i  velerfene , ne  Jìa  bene  , che  fe  egli  yolk  fono  quella  coperta  ingan- 
nar noi,  e le  Chiefe  , che  noi  per  yendicarcene  colla  mcdefune  afuzta  , o inalisele  in- 
g, limiamo  le  Chiefe , e lui  f che  dirò  adunque  f Dirò  Nolilijfimi , e Prudeniiffwii  Cit- 
tadini , che  noi  non  yendiemo  i Sem  de'  Preti  per  torgii  loto  , e convenh-gti  negli  ufi 
nojlri  privali , che  jt  ciò  foffe  > egli  farebbe  non  folamenu  furto  , ma  facrtlegio , e noi 
meriteremmo  non  folamente  biaffmo  , megajìtgo.  Noi  non  gli  yendiamo  per  offendere 
i Sacerdoti , ma  per  difendergli , non  yendiamoli  per  opprefjare  le  Cb-.efe , ma  per  libe. 
rarle , non  per  ijpogltarle  de'  loro  ornamenti,  ma  perchè  non  fiano  fpogliate . Non 
fapp'um  noi  , come  governarono  i Sacerdoti , come  conciarono  le  Chiefe  , come  tratti  aro.  ‘ 
no  le  T^liquie  qnejli  medefimi  Tedefehi,  qutfii  fleffi  Spaglinoli , quelli  ptoprj  Italiani  , i 
quali  non  tanta  bravura  , con  tante  gemi  , con  lame  forre  ci  minacciano  , ci  affedie- 
no  ,e  d combattono  già  lami  mefi  , per  fare  a quefe  fordjfima  città  quel  medefimo , 
che  a Roma  fecero  f Dirà  amora  peggio  , ma  la  rapacità  loro  , la  libidine  loro  , le 
barbane  loro  , e ferità  furono  tante  , e tali , e di  coti  fatta  gmfa  , e maniera , che  no» 
fi  può  , non  dico  far  peggio  , ma  immaginare,  Quamo  ferebbe  fiato  il  miglioro  , quan- 
to più  eommendabile  , cbe  Clemente  mclemennjfmo  di  tutti  gli  uomini  ,Jì  foffe  feryito, 
t yalulo  delle  riccbezz,t  , e delle  potenze  della  Ónefa  , t Sedia  Appojlolica  , non  per 
allettare , e introdurre  numi  barbari  in  Italia  con  incredibile  yergagna  fua,  e indici- 
bile detrimento  nofiro  y me  per  iibigottire  , o caverne  i yecchi  con  fue-  ineffabile  glo- 
rie , e incomperebite  profitto  nofiro  è Se  degli  errori , e pece  ed  , ebt  cammei  temo  / 
Trindpi  ,fcffertlfono  le  pene  i Trine ipi  fedi , e non  i Topoli , poirebbono  i Topoli  fen^n 
darfi  alcuna  briga , e doyirrebbono  ùfdere  eeffifoli  le  cure  , ed  il  penfiero  di  tutte 
le  cofe  i m*  eltremente  ya  le  bifogne , e altramente  è , o difpojlo  in  Ùelo  , od  ordinato 
in  Terre  ; eondojjtacofecbè  il  più  delle  volte  la  colpe  è de'  Trincipi , e il  danno  > e le 
pena  è da'  prhali . Quanto  è buono  > e lodevole  /’  ejjir  retigiofo , temo  è reo,  e biafi- 
mmole  t effer  fuperfiiqiofo  ; i religtofi  giovano  , e fanno  bene  afe  mtde/ìmi,  e agli  al- 
tri , i fuperftizàoft  per  /'  oppefito  fama  male  , e mtocano  agli  altri  , e afe  mtdejìmi . 
Ditemi  vi  prego  , non  fono  nomini  i Triti , tome  noi  altri  l’  non  nafeono  , e muoiono 
ancore  tfjt  non  fono  parte  , t membri  di  quefia  Gttà  f per  qual  cagione  dunque  , o 
non  yoghono  effi  effir  da  tua  difefi , o dobbiamo  noi  non  yolergli  ^fendere  Se  I uti- 
lità , e ’l  giovumento  è tomune  , perchè  non  deve  effer  cimmunt  ancora  la  fpefe  , e’ l 
danno  fi  nd  laxi  yendiamo  de’  boni  nofiri , e pubblid  , o privati  per  fimttùru  tl 
Comune  , e falvar  noi , e Uro , perchè  rum  debbono  i ReligUfi  yendere  aneli  effi  de'  3t- 
ni  loro  per  fmenire  al  Comune  , e falvar  fi  , e nd  f Dunque  faremo , o tì  pazzi  , • 
lì  cattiyi , che  lafieremo  fytrgognart  U figtiuoU  uofirt  ,ftrupart  i figliuoli , vituperar 
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U megU , KtUer  tui  mtdtfim , e Jfntlmnui  miart  d firn»  , t fidmmd  tuttd  fufii 
osi  rued  , cesi  heUd  , t così  neiile  Ossi  , fiuttcfio  che  dUemsre  , non  i hens  , md  um 
fÌJCold  fdrtc  do’  boni  delio  Ossorojid  ? ino  no  Vd  il  ttuto  è non  foUmonse  donnofo  ,md 
omfio  l' dver  rigfsardo  , o rifftsto  , non]  cho  o uno  forte  del  tutto  , mo  o tutte  le  cefo 
injiemo.  Come  in  molte  fortieoloriti  debbono  ejfero  riguordate,  e rifpettdte  le  fer fo- 
no detto  diefs  > cosi  in  olcune  , lo  qusli  pon  concernono  lo  felute  deU'  onimo  , debbono 
ondo  e otto  niedefimo  Oreguo  , e di  medefimo  rogonoglio  degli  altri,  chi  non  fo  , 
ìttibiliffitm  , e Trefontijjimi  Cittodmi , che  guanto  i’  offendere  olenti  inpufìamente  b 
fo  t^d  , e per  configaenzd  contro  lo  natura  , e contro  le  leggi  , tonto  il  difendere  fe 
Jìtffo  giuflomtnte  è virtù  , e per  confeguent^d  cefo  dallo  natura  , e dalle  lergt  non  fola- 
mente  permefffa  , ma  comandata  /’  Non  yi  dia  noia  , Nobilitimi  , e Trudeniijfimi  Ot- 
tadini  > cjudlo  che  fiano  per  dire  altrui  , i quali  come  fono  , cosi  ff  debbono  cb.amare 
fiutuffo  lonnuoyo  nome  Chiefmi,  che  con  yecchio  Piagnoni.  Cojìoro  i quali  facen- 
do 'riffa  di  credere  ojni  cofa  , o non  credono  nulla  , o credono  male  , fi  fervono  del  lor 
credere  , non  a beneficare  il  froffimo  , come  falfamente  affermano  efjì,  ma  il  più  delle 
volle  per  ingannarlo  , come  moffra  veramente  la  fferitm^a  ; la  carità  non  ri- 

fgnarda  fe  non  , e gli  utili , oi  piaceri  froprj  , comeehì  facciano  aperta  profeffìone  di 
non  curare  ne  degli  uni , ne  degli  altri  j f amore  di  afioro  come  comincia  da  fe  ffeffi , 
tosi  fmifcein  loro  mede  fimi  > e febbene  mojlrano  di  yolere  ftarfi  da  fe,e  non  impauiar- 
fi  delle  eofe  mondane  , nondimeno  mettono  le  mani  per  tutto  , e fene^a  fefere  bene  fpef- 
' fo  tpeeUo , che  e'  fi  Irefcbint , fi  tnreagliano  molto  in  tulle  le  btfo^ne  de’  fecolari  ; e la 
fe.-nplicitd  dette  buone  perfine  , e la  cattiyità  dette  ree  fu  in  lutti  i tempi , ed  in  tutti 
i tempi  farà  tale  , e tanta  , che  trovarono  fempre , e fempre  tnrterranno  chi  più  creda 
alle  menzogne  loro  , che  alT  altrui  yerilà , il  perchè  gli  uomini  prudenti  gli  and  irono 
fempre  , e gli  andranno  piutlofio  tidlerande  > che  oppu  gnando  , e molte  volte  ferven- 
doji  delle  lare  ani  medefime , fingmo  per  tenergli  finto  , di  mlergli  innalzare,  e mo- 
jlrando  di  tener  palefimente  alcun  conto  de’  fatti  loro  , non  gli  hanno  fegretamente  if 
filma  n jfina  , t i f opali  atta  fine  chiariti  dalla  fpirienp^a  , o tttum  'tnati  da  Dio  , e cre- 
dendo più  a'  fatti , che  atti  parole  , difeeruono  il  yero  dal  felfi  , e quante  gli  ameroa- 
tso  , gh  lodavano  , e gli  feguitreano  , tanto  gli  odiano  , gU  biafimano  , e gìi  figgono  i 
onde  affai  finente  fiole  ayvenire  , che  eglino  ejjendo  conofeiuti  , e fiopertt  , altro  non 
aeqtullano  , con  in/inito  fiomodo  , e difagio  , che  o danno  vitupero  fo  , o donnofo  vitu- 
pero . Ijtggete  le  Storie  vofire  , e ireverrèie  , che  otto  uomini,  i quali  in  quei  tem- 
pi più  reUgio/ì , e più  cattolici , che  quefli  non  fono  , avendo  ayuto  maggior  rifpetto  al 
ten  comune  di  tutti  , che  all'  utile  penato  di  pochi  Sacerdoti , i acquijlarono  tanta gra- 
x,i.t  nel  Topola  , e cotal  henevolcnsì^a  appreffo  t Uwner fiale  , che  furono  chiamati  gcne- 
ralmento , e fono  ancora  ogg  , quando  di  loro  fi  ragiona  , gli  Otti  Santi,  Tttt  io  du- 
iito  punto  , anfi  mi  rendo  certiffimo  , che  a voi  debbia  , t a tutti  coloro  anvenire  il 
medefimo  , > quali  non  alle  bugie  delle  parole  , ne  atte  finte  dimoflraziatsi , ma  atta  ye- 
rità  do’ fatti  prefiando  fide  , e non  fimulatameme , come  gl’  Ippocriii  fanno  , ma  fince- 
ramenee  procedendo  , più  dopo  t onor  di  Dio  , la  falvez.z4  della  Città  > e Patria  lo- 
ro , che  ogn  altra  cofa  , e (ìa  qualfivoglia  , ameranno  , e terranno  cara.  Quefte 
parole  fùron  dette  così  agramente  dal  Cambi,  non  tanto  per  cagion  della  leg- 
ge j la  <]uale  era  Unta  vinta  allora  , quanto  per  una  di  troppo  maggiore  im- 
portanza-, la  quale  avevano  in  animo , die  vincere  poco  di  poi  fi  doveilc  Ib- 
pra  i beni  de’  Preti  folamentc  , come  fi  vedrà.  Quanto  più  s’  avvicinava  1* 
Eicrcito  verfo  i confini , tanto  il  fofpetto  ,ela  paura  divenivano  in  Firenze  o- 
gni  giorno  maggiori  ; perchè  i Cittadini  prinapali  veggendo  la  mala  conten- 
cczza  de  Popolo , cd  il  perìcolo  della  Cinà  > ragunata  di  nuovo  con  gran  fret- 
ta la 
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>^u»  ta  la  Pratia  » deliberarono  dopo  qualche  contrailo  , die  fi  doveflèro  manda- 
MDXXUL  Ambafdaiiri  a Papa  Clemente  , sì  per  moftrare  d’ umiliarfi  , e sì  per  in- 
tendere la  cagione  > la  quale  eglino  pur  troppo  làpcvano  , perchè  Sua  Sanata 
jimldrcid- SfioveSe  loro  guerra.  Furono  dem  Luigi  di  Giovanfrancclco  de’  Pazzi , il 
Jori  ÌUhì  q'”!'-  allegando  j che  per  riTer  crcpato  non  poteva  cavdcare , rifiutò  , e Pier- 
Jd’Fiorta-  francelco  Portinari , agli  fcdid , e éciairette  per  ordine  della  Signoria  fii  crea- 
rci *l  Pa-  tp  Andrevuolo  Nkcolini , c a ventuno  Francefco  Vettori , il  quale  s’era  nfiig- 
*4  aito  a Piftoia  > e Iacopo  Guicciardini  i e mentrechè  fi  mettevano  in  ordine  per 

^ " partire  > fpedu-ono  in  polle  Francefco  Nafi  > che  àcelTe  intendere  a Sua  Bea- 

ntudine,  come  le  mandavano  quattro  Oratori  j c la  pregalTc  umilmente  > che 
fbfic  contenta  di  &re , che  1’  Òcrdto  infin’  a tanto  eh’  dia  gli  udiflc , fermare 
Onmgt  dovclTefi  j la  qual  co&  Clemente  non  volle  &re . Erano  in  quello  mentre  il 
colt  Eftr-  Viceré  , e tutte  le  genti  nimiche  entrate  ollilmente  in  fili  Fiorentinoj  e arriva- 
cito  hnf-  te  il  giorno  di  Santa  Croce  fono  Cortona  , tii  mandato  un  trombetta  a chie- 
jultyti  derc  per  parte  dell’lDullrilfimo  Monfignorc  Filiberto  di  Sdalon  Viceré  di  Na- 
FecU/ìd-  poli,  c Capitano  Generale  del  felicàlTimo  Efercito  Cdàreo , in  nome  , e paf. 
Jlùo  eturdlo  , e venova^a  , in  fano  la  poUcllione  della  Cinà  ; Ma  Carlo  Bagnefi  , il 
rul  Fio-  quale  v’eta  in  quél  tempo  Capitano  , non  volle  , che  le  gli  rilpondfclTe , ne 
tenimo.  bene , ne  male  i onde  il  Marchefe  de!  Guaito  prefo  1’  alTunto  di  volerla  bat- 
tere , c affaltare  , diede  ordine  fpacciatamcntc  a quanto  voleva , che  fi  fàcelTe. 
Erano  in  Conona  tre  Capitani  colle  loro  bande  : Marco  da  Empoli  Ibldato 
non  folo  animofo  , c pratico  , ma  prudente  , Gora  da  Montebenichi , ed  il 
Signor  Francefco  Sorbdio  ; a quelli  tre  fe  n’aggiunfero  tre  altri  , i quali  tor- 
nando a fone  da  Bettona  , per  andarfene  a Firenze , profèrfero  l’ opera  loro  > 
e furono  accettati  dentro  per  la  Porta  del  foccorlb  della  Rocca , ddla  auale  era  Ca- 
pitano Guiliano  del  Vigna.  Quelli  furono  il  Signor  Lodo  vico  Sorbello  Éatello 
del  Signor  Francefco,  Ridolfo  da  Scefi,  e Iacopo  Tabufli,  i quali  fra  tutti  efei 
CorioHd  iton  avevano  più  che  léttcccnto  fanti.  DMarchelccorlb,epreloimpctuo6inente 
dffdUid  il  borgo , e bamito  coll’artiglieriak  Porta  di  San  Vincenzio  , onde  s’efce  per  aiv- 
lui-  jfi’Orfaia , diede  TalTalto  a fcala  vifta , come  dicono , ed  alla  fine  combaaen- 
tnidii.  ‘foli  tuttavia corMgiolàmente  dall’una  parte , e dall’altravi  fece  metter  dentroil 
* fiioco  , il  quale  s’ appiccò  gagliardamente , ed  era  per  fare  molto  danno  ; ma  i 

tre  Capitani  Ridolfo,  Iacopo,  e ’lSignor  Lodovico,  i quali  v’erano  alla  guardia, 
^enfèro  il  fuoco  , e difcfero  la  Porta  più  che  valentemente  , ammazzandone 
molti , e molti  ferendone  , parte  cogli  arcliibufi  , parte  coll’  arme  ad  afte  , e 
parte  con  falTi.  Il  medefimo  fecero  gli  altri  tre  Capitani , il  Signor  Ftance- 
feo , Marco  , e Coro  dall’  alrra  parte  , dove  i nimici  (calavano  <£  già  le  mura 
a canto  della  Chiefa  Cattedrale.  Reftarono  morti  dalh  parte  di  dentro  tra  nell’ 
uno  , e nell’altro  luogo  , fìa  Ibldati , e terrazzani  più  di  fettanta  , e di  quellà 
di  fiiori  meglio  che  dugento  , con  alcune  perfone  di  conto , e tra  queltc  un 
Nipote  d’ Grange , il  quale  toccò  una  mofehettata  ne’  membri  genitali  i i feri- 
ti tra  dì  qua,  e di  la  furono  affai , ed  oltra  il  Secura , e Alfbnib  di  Va^ia  Ca- 
Mdrciefe  pitani  Spagnuoli  di  molto  valore  , i quali  furono  feriti  a morte  , il  Marchefe 
dtl  Gdd.  flefib  mentre  brigava  di  falire  fopra  i baftioni , per  una  percolfa  d’una  làffata , 
floftr^  ch’egli  ebbe , ancoraché  non  gli  fitcelfe  troppo  male , rifpetto  alla  celata,  eh’ 
^i  aveva  in  teda  tutta  guarnita  d’oro,  e piena  di  molti  Ipennaccfai,  cadde  in 
terra  tramortito  : onde  bifognò  , che  latto  Ibnare  a raccolta  fe  ne  ritomaflèro 
più  che  di  paffo  agli  alloggiamenti  ; ma  rinvenuto  il  Marchefe  , e deliberato 
di  volere  dare  nuovo  alfalto  la  mattina  feguente  con  madori  fòrze  , coman- 
dò , che  dafeuna  delle  nazioni  conducelfe  la  notte  il  filo  pezzo  d’artiglieria  al- 
la mu- 
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la  muraglia,  la  quale  arriglierlaavevaPapa  Clemente  &t«  cavare,  parte  da 
ilei  Santagnolo , e patte  dalla  Rocca  di  Cività  Caflcllana . Ma  gli  uomini  di  Cor- 
tona elera  iòprala  guerra , i quali  erano  lei  > Lorenzo  Squamai , Lorenzo  Pappe- 
relli , Ferroso  Ferroii  ,MichelagnoIo  Pecd,  Matteo  Gnini,  e Matteo  Buoni , o 
per  le  minacce  del  Marchefe,  parendo  loro  non  aver  genti  a baflanza,  coma- 
chè  vi  mancalTono  piuttoflo  munizioni , che  foldad  , efTendo  la  terra  per  la 
pofttura  del  fico , c qualità  delle  mura  , piuttofio  inefpugnabile  , die  fòrte  , <y 
perchè  avevano  intefo  il  calò  d' Arezzo  , e dubitando  di  non  eflère  abbando-  t 

nati  anch’  efii , o perchè  v’erano  di  quelli , i quali  avevano  caro  di  veder  colè 
nuove , mandarono  occultamente  tre  uomini , MelTer  Iacopo  Vagnucd  , An- 
tonio Tommafi , e Orfcllo  Oifclli  al  Prindpe , i quali  fenza  & menzione  alcuna 
de’  lòldad  , che  ti  valentemente  difelì  ^ avevano , e che  erano  si  pronti  a . 
volergli  difendere , s’ accordarono  agli  ddalfette  di  dovergli  dare  vcnnmila^*”y 
ducati , ed  egli  l^vallè  loro  l’onore  , e la  vita.  I fd  Capitani  udito  cotale’ 
accordo , chiamando  i Cortonefi  ingrati,  e traditori,  fi  ricoverarono  con  Car-”* 
lo  , e con  Giuliano  nella  Rocca , e quivi  confultando  quello,  che  &re  fi 
le,  c varie  oppiniom  avendo  , fiirono  confortati  dal  Conte  RolTo  , del  quale 
£ivel!ercmo  di  lòtto , di  dovere  andare  a Camueda,  quindi  lontana  unmi^o, 
dove  fi  trovava  il  Prindpe^  promettendo , 'che  fé  le  condizioni  da  Sua  Écel- 
lenza  propoAe , non  fiillèro  loro  piadute , le  ne  làdano  potuti  ritornare  Lbe- 
ri  a Cortona.  Andarono  dunque  a Camuccia  ; ma  il  Prindpe  lènza  voler- 
gli vedere  , non  che  alcoltare  , fece  por  loro  le  guardie  , e cori  gurdati  fcgli 
faceva  camminar  dietro  appiè , e intanto  mando  a Cortona  a fare  che  i loro 
fanti  fiilTero  Ivaligiati , perchè  raentrechè  come  era  loro  comandato  , ufdvano 
a uno , a uno  per  lo  ó>oncllo  della  Porta  Montanina , trovarono  chi^fiibita- 
mente  gli  fpogUava  ; il  che  fatto  , mandò  il  Prindpe  per  i fei  Oipitani , e of- 
fèrie  loro  , le  volevano  con  elfo  lui  rimanere  , che  darebbe  a tutti  lòldo,  ma 
nefiuno  accettò  : onde  egh  con  patto,  che  non  potclfcro  in  quella  guerra  fer- 
vire  contra  Celare  , diè  loro  licenza  i ma  eglino  non  avendo  altri  mantenuto 
la  fede  a loro  , non  penlàrono  d’  clTcre  obbligati  a doverla  mantenere  ad  al- 
trui. Carlo,  e Giuliano  rimalèro  amendue  prigioni  trovandoli  nella  Rocca, 
nella  quale  gli  Spagnuoh  fra  danari,  e gioie  iniègnate  loro  da  Morgante  Cor- 
ri , figliuolo  del  Proweditor  Fiorentino  , tollero  alle  donne , che  quivi  co’lo- 
ro  miglioramenti  rifuggite  s’erano , la  valuta  di  più  che  tremila  fiorini.  Nc 
voglio  lafdare  indietro , come  tre  Infcgnc  d’italiani , promettendo  ad  alcuni 
Cortonefi  di  volergli  falvare  dal  lacco  » ed  ocdfione  degli  Oltramontani , le 
gli  falciavano  entrar  dentro  , avevano  incomindato  a lalir  le  mura , e lenza 
dubbio  farebbono  fedi  nella  Terra , ed  arebbonla  làccheggiata  , perchè 
tutti  ^ altri  Capitani  con  tutti  i loro  Soldati  erano  nella  Rocca  , le  non 
che  ifcapitano  Goto  , il  quale  con  Crillofimo  Nacdiiand  da  Monte- 
varchi  fuo  Banderaio  , cd  altri  foldati  andando  diligentemente  circuendo 
le  mura , vi  s’  abbattè , e con  maravigliolò  ardire  gli  ributtò  5 onde  ancor 
oggi  confeflTano  i Cortonefi  d’  elTerali  in  obb^o  non  lòlo  delle  per- 
foiw  , e della  roba  , ma  ancora  delP  onore.  E perchè  il  Capitan  Ri- 
dolfo fi  portò  non  meno  umanamente  verlò  loro  , che  ferocemente  con- 
tra i nimid  , lo  fecero  con  gratiffimi  animi  loro  Cittadino  > e gli  donaro- 
no cortefemente  ofe  , e polfdlioni , le  quali  egli  ancora  oggi  felicemente  fi 
gode  . E certo  che  fa  colpa  di  perdere  Cortona  , fa  quale  con  ogni  picco- 
t)  foccorfo  fi  farebbe  potuta  difendere  , fi  può  eoa  alfa  molta  , o ne^- 
genza , o impotenza  de’ Fioreniiai , come  alfa  poca , o fede , o ubbidienza 
Sur,  Fi»r>  f'trdi.  Nn  de’Cor» 


Digitized  by  Coogle 


Abqo 

MDxm 


tu  frtfi  > 
t J4ctheg‘ 
*uat. 


Sulichi 
Retini 
in  Fìrin- 


aS*  L l ^ % 0 

de’ Cottonefi  attribuire , Gli  Uomini  di  Cafti gliene  Aretino  > ovvero  Ro- 
Tentino  > come  dicono  dii , ne’ quali  lì  può  lodare  più  l’ aramo  di  volerli  > 
che  la  credenza  di  poterli  tenere  , mandarono  a Firenze  a chiedere  , come 
buoni  liiddid  , per  porre  le  loro  proprie  parole  j un  poco  d’ artiglieria  > e 
un  poco  di  munizione  , e cosi  un  Capo  , il  quale  mediante  la  Tua  .autorità 
potefle  le  loro  diUbrenzc  terminare  > e tenere  d’  accordo  i Terrazzani  co’ 
Contadini  3 tra’ quali  erano  nati  3 e ognora  nalcevano  de’dilpareri  . Ma  a’ 
Fiorentini  occupati  in  cofe  maggiori  > pareva  fare  aliai  > fe  , come  dicevano  3 
difèndevano  il  cuor  folamente  lenza  curarli  dell’  altre  membra  t ma  come 
neffuno  può  negare  3 che  il  cuore  come  print^alillìmo  non  lì  debbia  prin- 
dpalilfimamente  guardare  ; cosi  debbo  confcHare  ognuno  3 che  anche  dell’ 
altre  membra  li  convenga  tenere  alcun  conto  3 fenza  le  quali  5 o non  làreb- 
be  il  cuore  3 o non  opererebbe  : il  die  è il  medelìmo  che  non  elTere  . Ma 
lardando  il  filolbfòr  da  parte  : I Calliglioneli  avendo  con  grand’animo  afpet- 
tato  l’Eièrdto  infìno  alle  mura  , c con  maggiore  animohtà , che  forza  per 
difèndere  l’onore  3 c le  facoltà  loro  combattuto  , non  potendo  con  si  poca 
gente  più  lungamente  refiftere  a si  grande  Eferdto  3 accennarono  di  volerfi  ar- 
rendere > ma  in  quel  mentre  facevano  il  cenno  5 entrati  per  forza  dentro  i 
nimid  3 fecero  gli  uomini  , e le  donne  cradeliflimamcnK  prigioni , e mi- 
fero le  robe  miferabilinente  a ruba  . Aveva  Simone  Zati  elTendo  CommeP- 
làrio  d’ Arezzo  fitto  dtare  per  commellione  de’  Signori  Dica  3 un  Cittadi- 
no della  Terra  chiamato  il  Conte  RolTo  da  Bevignano  3 uomo  di  non  molta 
condizione  3 e pittofto  da  volere  comindare  temerariamente  3 c audacemen- 
te affaLcofe  3 che  da  faperne  fiedire  bene  3 e prudentemente  nefliina.  Co- 
Ihù  3 mgeitoicne  nel  Colonnello  di  Sdarra  3 venne  , e col  nome  di  Con- 
te 3 e colla  fua  prefunzione  3 la  quale  produce  alaina  volta  quegli  effetti  3 i 
quali  dotrebbe  produrre  la  modeflia  3 nella  contezza  3 c nella  grazia  del 
Prindpe  3 il  quale  afpirando  a cofe  gravi  3 e Imifurate  3 fi  aede  3 che  aveC- 
fè  in  animo  di  voler  torre  3 o per  amore  3 o per  forza  la  Duchcllina  per 
moglie  3 e firfi  3 quafi  un  altro  Duca  d’ Atene  3 Signore  prima  di  Firenze  , 
e poi  di  tutta  Tofeana  , e forfc  d’Italia  ; comunque  fi  folle  3 egli  convenne 
Col  Conte  3 ch’egli  3 il  quale  3 comechè  poteffe  nulla, prometteva  ogni  co- 
là 3 doveffe  ribellare  Arezzo  3 ne  mai  ad  alcuno  3 fc  non  al  Prindpe  ftellb 
confegnarlo  3 e a queft’  effètto  gli  fece  un’  ampia  3 e fivoririflìma  patente  > 
comandando  gli  fouè  dato  ogn’ aiuto  3 e preftata  ogni  fede  , non  altrimenti  > 
che  alla  fua  perfona  propria  ; colla  quale  patente  le  n’andò  il  Conte  a Sie- 
na : ma  la  Balia  conofccndo  la  perfona  3 non  volle  udirlo  ; e perchè  3 oltra 
il  Ibfpetto  ordinario  3 die  s’aveva  degli  Aretini  3 s’era  intefi  alcuna  colà  di 
quelle  pratiche  3 il  Commellàrio  Girolami  aveva  infìno  del  mele  di  Luglio 
comandato  a dica  de’ primi  3 c più  fofpetti  Cittadini  3 che  fi  dovcllèro  rap- 
prelèntarc  in  Firenze  3 i quali  furono  quelli  3 Giovambenedetto  Bacd  3 Fran- 
cefeo  di  Pagano  3 Maeflro  Lodovico  BelLchini  3 Mellcr  Simonetto  Carbonati  > 
Tommè  Buralli  3 Lorenzo  Nardi  > Giovanfiancelco  Camaiani  5 Parti  Spa- 
dai 3 Iacopo  Ma^ppini  3 c Martino  di  Pierantonio  de’ Mani . Conofeeva 
il  Viceré  3 che  la  Città  d’ Arezzo  gli  era  per  dover  efferc  3 avendoti  3 d’in- 
finito giovamento  ì eall’oppollo  non  l’avendo  3 un  fèrmillimo  ollacolo  da 
poterai  mtti , o impedire  affitto  3 o guaftarc  in  parte  i penfieri  3 e difègni 
fuoi  3 e perciò  poneva  ogni  Audio  3 c ufiva  ogn’ aite  per  doverla  recare  a 
devozione  fua  : ma  quelfi , c molte  altre  difficoltà  gli  agevolarono  3 anzi  tol- 
fero  del  tutto  Antonfrancclco  3 c Malatefla  3 quando  lìdciarono  sfornito  3 c 
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abbandonato  Arezzo  > perciocché  liu:opo  Altovid  chiamato  il  Pana  > il  qua- 
le era  Capitano  della  Cittadella  , uomo  tanto  amatore  del  Popolo  , quanto 
Francefco  filo  fratello  delle  Palle  , c Mariotto  Segni , il  quale  v’era  Com- 
miilàrio  > tolto  che  il  Capitano  > c ’l  Comraeflàrio  Generale  avevano  j par- 
tendoli quali  in  rotta  > lalciato  la  Città  vota  5 diffidandoli  di  poterla  tenere  > 
anzi  cera  di  non  potere  , diedero  le  chiavi  della  Terra  in  mano  a’Priori , di- 
cendo loro  > che  falvalTero  la  Città  , come  potdTono  il  mcalio  » e ciò  &tto 
fi  ritirarono  nella  fortezza  col  Capitano  Capon&cco  , c cofCapitano  Gual- 
lerotto  Strozzi  . Il  Signor  Francefco  dal  Monte  Condotticre  fedelilfimo  , 
€ araanriflimo  della  Repubblica  , il  quale  , come  dicemmo  j era  fiato  riman- 
dato indietro  |da  Fighine  con  mille  fanti , conofeendo  » che  Arezzo  con  à 
pochi  foldati  tenere  non  fi  poteva  , iè  ne  ritornò  con  tutte  le  genti  a Firen- 
ze . Gli  Aretini  a così  grande , e piuttofio  defiderata , che  alpettata  novd- 
la>  ancoraché  molti  di  loro  fiiflero  fiiori  della  Città,  parte  mandati  fianchi 
io  Firenze  , de’  quali  fe  ne  fuggirono  molti , e parte  allontanatifi  per  la  pau- 
ra , pofero  animolàmente  le  guardie  alle  mura  , il  che  fu  a diciotto  di  Set- 
tembre , ne  ftette  molto  , che  d’intorno  a quattr’ore  arrivò  con  gran  fiiria 
un  trombetta  da  Grange  , il  quale  domandò  la  Terra  ; la  qual  colà  arrecò 
incredibil  lentia  alla  maggior  parte  degli  Aretini , alzando  molti  le  mani  al 
Cielo,  e Dio  fupplichevolmente  ringraziando , che  pure  era  quel  tempo  venu- 
to, che  traendogli  di  lòtto  l’alpro  giogo  de’ Fiorentini , nella  loro  dolce  an- 
tica Libertà  gli  ritornerebbe  , onde  più  cofiretti  di  Icrvire  , e Ibggiacere  a 
coloro  non  làrebbono  , a quali  per  l’antichità  , c nobiltà  della  loro  Città, 
fignoreggiare  , c loprafiare  doverrebbono  . Contuttociò  gli  otto  Cittadini, 
i quali  erano  fiati  nuovamente  eletti  fopra  le  cofe  della  guerra , fecero  inten- 
dere fubitamente  a’  Priori  quello  , che  il  trombetta  chiedeva , c i Priori  al 
Commeflàrio  , c al  Capitano  della  Cittadella  , ofièrendofi  pronti , e parati 
ubbidire  in  tutto  quello  , che  potevano  , e làpevano  i ma  non  ebbero  altra 
rifpofta , che  quella  del  giorno  , tìoè  che  vedclTero  i falvare  la  Città , co- 
me pareva  loro  il  migliore  ; laonde  la  medefima  notte  , pofte  le  chiavi  della 
Città  dentro  un  baano  d’ argento  , le  mandarono  per  uno  degli  Accolri  con 
alcuni  altri  de’ più  aficzionati  al  Prinape , i quali  avendolo  tra  Arezzo  , c Ca- 
ftiglione  nella  colla  a Monfaglio  riscontrato  , riverentemente  gliele  prelènta- 
rono  , promettendogli  tutti  lieti  ubbidienza , e fedeltà . Il  Principe  , quali 
eh  parefle  piccolo  cosi  gran  prefente  , comandò  , che  gfi  portaffero  i pre- 
fcntc  ventimila  ducati , e s’apparecchiaflòno  a provvedere  il  campo  di  mano, 
in  mano  di  tutte  le  forte  di  vettovaglia,  e mandato  con  elfo  loro  il  Conte  Rollò 
per  Governatore  d’ Arezzo , s’ inviò  verfo  il  Bafiardo  . Gli  Aretini  con  grande 
. (lento  tra  Preti , c Secolari  raggranellarono  tremila  ducati  , e gli  mandarono 
- al  Segretario  d’ Grange  , il  quale  fi  chiamava  MeiTer  Bernarefino  Manerano 
da  Calavria  , perfona  gentile  , e cottefe  molto  , e di  grand’  autorità  apprellò 
il  Viceré  ! conciolfiacolàcliè  egli , oltradiè  maneggiava  tutte  le  fiie  feccende  , 
era  in  Napoli  uno  del  ConfigUo  dell’Imperadore  . Il  Come  non  fii  prima 
giunto  in  Arezzo  , che  egh  fece  fue  tutte  le  robe  , e tutti  i beni , o mobili , 
o flabih  de’ Fiorentini , dicendo,  che  erano  Rubelli , e che  di  cosi  fare  ave- 
va avuto  coramelfione  da  Grange  , e non  oftante  , che  traila  Città , e la  Cit- 
tadella fi  folfe  convenuto , e capitolato  , che  dalcuna  di  loro  nell’elTer  fuo  ri- 
maneflè , c che  fcnza  offendere  l’una  l’ altra  fi  dovefle  nella  fine  della  guerra 
£ue  quello  , che  il  Palazzo  di  Firenze  fàcefie , egli  promifle  nondimeno  per 
{tome  del  Principe  la  libertà  agli  Aretini , fempre  da  loro  grandillimamcnte 
Sftr.  Fur.  Vtràiu  N n a delidc- 
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defidcrata  j cd  altra  volta  non  lo  le  temerariamente  , ma  bene  infelicemente 
tentata . Ù perchè  eglino  fotto  quel  dulcifllmo  nome  cominciarono  a fpregia- 
re  le  commeilioni  di  Clemente  , e non  pure  non  vollcio  accettare  i Mandati} 
è CommefTari  fuoii  ma  cacciarono  forzatamente  da  Caftiglionc  quello  > il  qua- 
le a fuo  nome  v’era  (lato  mandato  > del  che  molti  fi  maravigliarono  in  Firen- 
ze } i quali  s’erano  dati  a credere , che  ^i  Aretini  ftclfino  ben  malvolentieri 
fotto  il  giogo  de’ Fiorentini } ma  non  già  fotto  l’imperio  della  Cala  dc’Mcdi- 
'd.  Certa  colà  è , che  cgUno  non  Iblo  defiderando  > ma  Iperando  ancora  di 
dover  viver  liberi  fotto  la  protezione  dcll’Imperadore  > non  pur  fi  fccer  beffe 
delle  commeffioni  del  Papa } cagione  che  egli  perfeguitò  poi  > c fece  impicca- 
re in  Firenze  il  Conte  Roffb  ; ma  mandarono  ancora  a riconofcere  i confini} 
c governar  le  Terre  antiche  del  lor  contado  } e tra  gli  altri  Meflcr  Giorgio  Ri- 
coveri Commeflàrio  a Bibbiena  } Bernardino  Marilcalco  a Civitella  } Iacopo 
Marzuppini  al  Burine  ) il  quale  era  tanto  parziale  della  libertà  d’ Arezzo  > eh’ 
egli , palTando  per  quindi  un  del  Contado  di  Firenze } voleva  a ogni  modo 
forlo  a onta } e difpctto  de’Fiorentini  rinnegare  Marzocco}  e mdare  Cavallo} 
Cavallo  > ma  colui  } chiunque  egli  fi  folle  ) Rette  a patti  di  laiciarfi  piu  toRo 
impiccare  per  la  gola } che  di  volerlo  contentare } o nell’  una  } o nell’  altra  ; 
tanto  poRbno  ancora  negli  animi  contadini } o l’oRinazione  de’  cuori  ) o 1* 
affezione  delle  parti . Avevano  gli  Aretini  prima  che  fi  ribellaflbno } fatto  fa- 
re pi.fonlàmcnte  in  Siena  più  bandiere  dentrovi  il  Cavello  sfrenato  loro  infè- 
gna } e poiché  s’erano  ribellati  fi  Ibttofcnvevano  } ma  latinamente  , in  queRa 
jentenza.  1 frhri  detta  Ktpuhilicd  ylrttiiu . Batterono  quattrini } ed  altre  rno- 
lli  ^r/i-nete } che  avevano  da  una  banda  San  Donato  lor  Protettore } e dall’altra  il 
n'u  Cavallo  fenza  briglia  , con  lettere  che  dicevano  } y»reiij  Crritai.  Polcro  1* 
Arme  dell’Impetadore  in  più  luoghi  pubblio  tutta  meffa  a oro  con  queRo  ver- 
fo  di  fotto  } cavato  dal  Cantico  di  Zaccheria.  Ut  de  marne  émmicorum  «ùfirontm 
lìherati fer^iamus  liti.  Prowiddero  continuamente  il  campo  di  vertova^e  > di 
marraiuoli } e di  tutto  quello } che  poterono  abbondantiflìmamente  : foprale  quali 
cofe  era  Provveditore  generale  Bernardino  Serragli  ; e aedefi } che  l’ Elèrrito  Im- 
periale } fe  fi  fofTe  tenuto  guardato  Arezzo  ( il  che  malagevolmente  fi  poteva  &rc  > 
non  avendo  penfato  prima  di  fortificarlo)  dimorare  lungo  tempo  folto  Firenze 
non  arebbe  ponito.  La  perdita  }C  ribellione  d’ Arezzo  accrebbe  il  timore, e lo 
sbigommento  dell’  univerfàlc  intanto , che  molti , dicendoli  per  tutto  , die  1’ 
Eferrito  veniva  innanzi , cominciarono  a fuggirli  della  Città , e più  fé  ne  &- 
rebbono  fuggiti- , ancoraché  le  porte  fi  tenelTero  guardate  , fé  non  fofTe  Rata 
la  virtù  della  Milizia  , la  quale  , raguiiandofi  riafeun  Capitano,  e Randofi  tut- 
to ’l  giorno , e gran  parte  della  notte  colle  fua  banda  armata  nel  fuo  Quartie- 
re ,c  Gon&lone,  rallicurava , e rallegrava  i Cittadini , che  quindi  paffando  gli 
vedevano  tutti  in  ordine , e intanto  fpaventava,  e faceva  Rare  a fogno , e in  cer- 
vello i foldati . Al  die  s’aggiuraeva  l’ animofità , e diligenza  dd  Gonfolonie- 
rc  } il  quale  con  iRudio  inaedibile  faceva  folleritare  i ripari , e malTunamemc 
i baRioni  di  San  Mimato  , dove  fi  lavorava  continuamente  , e di  forza  , non 
follo  il  giorno  tutto  quanto  j ma  ancora  mtta  quanta  la  notte  al  lume  di  torchi  , 
c pareva , che  come  i foldati  facevano  a gara  coll’  Opere  , cosi  i Giovani  Fio- 
renmii  gareggiafTero  con  i foldati , a chi  più  RudiaRe  di  lavorare.  Ma  quan- 
to aebbe  il  (òfpctto  , tanto  rinforzò  il  lavoro,  pofdachè  fi  fepneil  certo  della 
Legazione  de’  quattro  Ambafciadori  al  Papa  , la  quale  non  eboe,  ne  miglior 
principio , ne  miglior  fine,  ma  bene  piùtriRo  mezzo  di  quella  de’  quattro  Ora- 
ton  ali’lmperadore.  Non  partirono  quelli  tutù  infieme  a un  trano  , ma  l’u- 
no do- 
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no  dopo  l’altro  > ed  ebbero  dafcuno  delle  fatidie  a condurli  a Roma  , perchè,  MnSia. 
lànzachè  le  ftrade  erano  rotte  , e mal  ficurc  in  ogni  luogo  , come  arrivavano 
in  Siena  erano  appolhti  dagli  Spagnuoli , e quando  fi  partivano , perièguita- 
ti , c Ivaligiari  : e non  oflantc  che  avelTcro  il  (àlvocondono  da  Signori  Sancii , a 
Iacopo  mancò  poco , di’egli  non  fùlTe  prcfo  » e a Pierfiancelco  non  punto , e 
i due  ultimi  Andreuolo  , c Francefco  ebbero  a Ibpraftare  a Radicolàni  con 
grandiUima  fpefa,  e dilàgio  infinattantoché  il  Papa  mandalTe  ordine,  die  fiiflè- 
ro  lardati  jwfliirc  lìcuramentc  ; il  quale , perdiè  Cefare  aveva]  mandato  il  Ve- 
feovo  di  Bari  a lòlledtarlo , che  doveflè  trasferirli  tofto  a Bologna , non  volle 
udirgli  piima  che  in  Cefena , e la  rilpofta  in  liifianaa  fii  , che  tmiendo/ì  defl*^n 
mer  fuo  'ftleru  , che  i Fiortmini , a guifachè  i foldati  odierni  &nno  , fi  rimtntjfi.  ^ 
eu  m lui  lihtrtmtntt , t fùi  tnojlr crebbe  * tutto  il  MmJe , cb’eglt  erti  fiorentino 
egli , * àrrtuv*  U Petrid  fud , MolTcli  ancora  per  le  cagioni  die  fi  diranno  , da 
Iacopo  Salviati  > ed  alcuni  altri  Cittadini  una  pratica  d’  accordo  , della  quale  ^**^”**' 
fevcllcrcmo  più  di  lòtto.  Francefco  Vettori  non  volle,  come  li  vedrà,  ntor-"*" 
nare  a Firenze  { ma  d'Ambafciador  Fiorentino  li  rimafe  conliglior  del  Papa  , 
dal  quale  aveva  tirato  lèmpre,e  tirava  fegtetamente  tuttavia  ogni  mele  quindi* 
d feudi  pagatili  da  Francefco  del  Nero  dell’  Ufido  , eh’  ei  chiamò  Ripetta. 

Cotale  fine  ebbe  quella  nuova  Ambafceria , la  quale  anch’  ella  fu  bialimaa 
come  l’altra  , perchè  lènza  cagionare  alcun  buon  elleno  , fece  oltra  il  rallen- 
tare le  prowilioni  della  guerra , che  gli  animi  de’  lòldati,i  quali  erano  arden- 
rilTimi , li  raffreddarono  , e Malatefld  fc  non  dilTe  , poteva  dire , che  aveva 
abbandonato  i Fiorentini , perchè  i Fiorentini,  lè  avelTono  potuto  accordarli, 
arebbono  abbandonato  lui,  e a’  Confederati  li  diè  cagione  m dire  alla  feoper- 
ta , c di  lare  fenz’  alcun  rifpetto  quello  mtto , che  di  dire , c di  lare  metteva 
lor  bene . Venute  dunque  le  lettere  degli  Ambafdadori  , nelle  quali  li  con- 
tenesa  la  rilpofla  del  Papa , parve  al  Gonfaloniere , e agli  altri  Ma^lbari  prin- 
dpali , d>e  li  doveffe  fare  una  Pratica  larga , nella  quale  potelfero  intervenire 
tutti  i Benefiziati,  e dafcuno  dire  tutto  quello , che  fenrilTe  liberamente.  Fa- 
cevanli  le  Pratiche  ordinariamente  nel  Conlìglio  degli  Ottanta  in  quello  mo- 
do. Ragunato  il  numero , il  quale  era  quando  più,  e quando  meno,  kcon- Modo  del 
dochè  era,  o larga  ,o  llrettala  Pratica,  il  Gonfaloniere  l}x>neva  la  cagione, per/àrlrPrz* 
la  quale  erano  flati  fatti  lagunare  , e propolla  la  materia , la  quale  di(putare,//VieMfti'4 
e rifolverc  fi  doveva , chiedeva , che  ognuno  il  parer  fuo  liberamente  mceffe,*^.  Fier, 
elòrtandogli  quelle  cofe  dire  , che  elfi  l’ onore , e l’utile , e la  làlute  della  Re- 
pubblica elTerc  giudicavano  1 allora  dafcuno  rilbingcndofi  nel  fuo  Qu^ere, 
fecondo  i gradi  de’  Magilbati , o la  prerogativa  dell’  età  , e parlava  egli  lè 
voleva  , e udiva  gli  altri  che  favellavano  i e difputato , e rifoluto  tra  loro 
quanto  ad  effi  pareva , commettevano  ad  uno , il  quale  più  giudicavano  a pro- 
pofito , die  rifèriire } le  quali  relazioni  lì  ferivevano  di  parola  a parola  tutte , 
e molte  volte  , perchè  non  lì  rifapeffe  fiiora  quello  , che  confulnto  avelTono, 
ponevano  loro  credenza,  e gli  facevano  giurare  ! ma  in  ogni  modo  quali  lèm- 
pre  li  rilàpeva.  Il  primo  , che  falito  m bigonda  cominciava  a refèrire  , era 
quegli , che  riferiva  per  gli  Sedid  Gonfalonieri  i il  fecondo  per  gli  Dodici 
Buonuomini  ; il  terzo  per  gli  Signori  Died  della  guerra;  poi  cominciavano  u- 
no  pel  Quartiere  di  Santo  Spirito , e andava  feguitando  di  mano  in  mano  per 
ordine  di  tutti  quattro  i Quartieri , e quello  , che  la  maggior  pane  determi- 
nato aveva , era  la  fentenza,  e ’l  partito  vinto , che  feguitare  , c mandare  ad 
effetto  li  doveva.  Dove  è da  làpere , che  coloro  a cui  era  commelTo  , che 
tifè^ono  , non  potevano  ordinariamente  Sveliate , ne  difcorrcr  cos’  alcuna 
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in  nome  loro  j'ma  folamenK,  come  ne  dimoftra  la  (ìgnifìcazione  del  vocabo- 
lo , raccontare  > e recitare  , fe  non  le  parole  , almeno  la  fentenza  altrui , c chi 
più  puntualmente  > e brevemente  quello  &ceva  ( favellando  Tempre  in  terza 
perlona  ) maggior  lode  ne  riportava  ; ma  quafi  tutti  ulàvano  dire  così»  di  tuf- 
li  che  fine  > timi  dicono  di  sì , e unti  dina  i e fe  volevano  allegare  le  ragioni , dal- 
le quali  erano  molfi  > potevano , ma  dò  lì  làceva  rare  volte  » e con  podulfirae 
parole . Quello  era  il  modo  delle  Pratiche  ordinarie  ; ma  quando  quello  > che 
conlìgliare  A doveva  » era  cola  llraordinaria , c di  qualche  grand'importanza» 
o quando  il  Gonfaloniere  colla  Signoria  voleva  mollrarfi  più  popolare  » e 
acquiftar  grazia  nell’Univerfale  » la  Pratica  fi  ragunava  nella  Sala  grande  del  Con- 
figlio  Maggiore  » e i Cittadim  non  per  Quartieri  » ma  per  Gonfaloni  fi  rillrin- 
gevano  a confultare  » e dewo  i Sedia  » e i Dodid  » e i Died  » cominciava  la 
Scala  » cioè  il  primo  Gonalone  » e di  mano  in  mano  lèguitavano  per  ordine 
tutti  gh  altri  » e quello  > che  la  maggior  parte»  non  degli  uomini  » ma  de’  Gon- 
lalom  deliberava  » era  d partito  vinto  i e talora  avveniva»  che  non  i Gonfido- 
ni  » ma  gli  uomini  de'iberavano  » e dò  occorreva  » quando  eflendo  le  fènten- 
ze  pari  » o poco  differenti  » o quando  per  non  eflcr  d’accordo  fi  chiedeva  » c 
s’otteneva  » che  ’l  parato  colle  &vc  » e non  a voce  fi  dmentaffe.  Fecefi  a- 
dunque  » ficcome  io  aveva  incomindato  a dire  » una  Pratica  larga  » e genera- 
le » alla  quale  furono  » oltra  il  confucto , chiamati  Meflèr  Luigi  della  Stufa  > 
Mcffcr  Manco  Niccoli  ni  » Ottaviano  dc’Medid  » Luca  degli  Albizi  » France- 
feo  Anton  Noti  » ed  altri  della  pane  dc’Medid.  Meflèr  Francefeo  Guiedar- 
dini  uomo  » come  i più  di  quella  cafata  » altiero  > e fuperbo  » c come  Dottor 
di  Leggi  ingiullo  » c avaro  » ma  riputato  molto  » e di  grandiffima  inteUigenza 
ne’  governi  degli  Stati  » tolto  che  Grange  pofè  il  piè  in  fu  confini  » come  ave- 
va fano  prima  di  lui  Baedo  Valori  » c alcuni  altri  , fi  fuggì . Credeva  Meflèr 
Francefeo  » o voleva  » che  altri  credeflè  » fè  aver  Lberato  nel  cafo  del  Venerdì 
la  Città  di  Firenze  dal  facco  » e gli  pareva  di  non  cflèrc  flato  di  cosi  gran  bcnc- 
£zio  » ne  dal  Popolo  » ne  da’  Medid  » non  che  rimunerato  » riconofduto  > il 
perchè  fi  flette  tutto  quel  tempo , c fu  lafdato  flare  » giovandogli  più  il  paren- 
tado contratto  con  Niccolò  » che  il  benefizio  fatto  » fecondochè  egh  diceva  » o 
al  Popolo  » o a’ Medid  » fenza  travagliarli  delle  cofe  pubbliche  » ora  in  Firen- 
ze , c quando  in  Villa  i nel  qual  tempo  fi  crede  » ch’egli  buona  parte  compo- 
neflè  delle  fue  Storie  » le  quali  per  quel  poco  che  n’ho  veduto  > e poflb  giu- 
dicare io  » mi  parvero  » s’egli  aveflè»  o fitputo  » o voluto  oflèrvarc  non  tanto 
gli  ammacflramenti  di  leggiadramente  » quanto  le  regole  di  correttamente  fa- 
vellare » e fixivere»  da  doverli  in  alcune  parti  più  rollo  comparare  all’  antiche» 
che  perferire  alle  moderne  : giudico  bene  » che  più  l’Italia  » che  la  Città  di  Fi- 
renze gli  debba  reflare  obbligata . Fuggironfi  ancora  di  Firenze  Ruberto  Ac- 
daiuoli  » Aleflàndro  Corllni  » Aleflàndro  de’  Pazzi  » e moki  altri  Pallcfchi 
con  fommo  piacere  di  Clemente  » il  quale  per  mezzo  di  Meflèr  Giovanfran- 
cefeo  da  Mantova  aveva»  che  eglino  fi  partiflbno  » proccurato  » volendo  mo- 
ftrare  non  eflèr  Éilfo  quello  » ch\gh  a Grange  affermativamente  predetto  ave- 
va » doè  che  tutti  i Cittadini  di  conto»  rollo  ch’egli  s’accoflaflè  a' confini  coll’ 
Eferdto  » abbandonerebbono  la  Città  , parte  per  1’  affezione  » che  gli  porta- 
vano » e parte  per  la  paura  che  non  foflèro  arie  » e guafle  le  cafe  » e pollcfllo- 
ni  loro.  Ragunata  dunque  la  Pratica  fi  leflèro  da  prima  le  lettere  degli  Gra- 
tori  » le  quab  dicevano  » come  il  Papa  voleva  in  lui  fi  fitccflè  la  rimiflion  libe- 
ra » e di  poi  rooflrerebbc  il  filo  buon  animo  verib  la  Patria.  Lette  le  lettere  » 
&vcUo  il  Goofàloniere » dicendo»  che  conjlglia^nt  hheramem  ftuza»!  etmore  ,• 
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*dio  di  ftrformtdciufi»  , fertiocchi  tgli  > fer  ^miu»  m lui  s’mfttttvt,  Wt$  qutììa  , tir* 
da  loro  deirrminalo  fofft  > tra  non  fclamtnte  ftr  affrovare  tomi  tKilt , cd  tjjtpiirt  P^rolt  dii 
comi  tmomoU  > ma  iz.iandio  tommendare  come  OHtftt  ì cht  ft  * loro  farejji , a ini  io-  Oonfalo- 
Jlava  la  yijìa  di  difender t la  Liberti  di  Firem^e  , ricordando  loro  , e firettijjìmamen-  »-H4 
te  fregandoli  > cbe  ricordar  fi  ’voUjJono  dilla  fromijfm  fatta  dal  Confglio  Grande  ho  Praùca. 
nome  di  tetto  7 Tofolo  Fiorentino  a Gian  Chriflo  Figlinolo  di  Vie  > di  mai  non  "volere 
altro  He  accettare  > che  lui  fole  , il  ijnale  fartva  beta  , che  della  frcmtjfa  loro  > t 
della  fleti  fnafi  ricordaci  j poiché  fer  drecrtiri  lo  Jmferadore  dalle  cofe  i It alia  iim- 
f legato  ancora  , e impegnato  nelle  guerre  di  Lombardia  , ayeva  cotanto  Se  , fuani’era 
Solimano  Signor  de’  Turchi  con  trecento  migliaia  iP  nomini , e con  hfnita  eenalleria  > 
la  cafa  fua  propria  a combattere  mandato  ; le  forze  de'  Fiorentini  ejfer  di  quello  che  fi 
filmava  maggior  affai , e quelle  del  Papa  > e deff  Imperadore  molto  minori , ficcomo 
eglino  fiejfi  da  Fffiaello  Gtr alami  preflantijpmo  Ctttadino  , il  quale  teflimoma'Vi  dt  "ve- 
duta > tvnano  udire  potuto  innanft  ; le  mura  della  Ciità  di  Frenai  ejfer  tali  , che 
fer  fi  medejime  guardare  fi  potrebbono  •,  e quando  bene  non  tveffono  mura  tanto  for- 
ti , e gagliarde  , tvnano  tanti  , i tali  foldati  , che  fen:^a  ejfa  farebbono  bafianti  a di- 
fendergli . E quando  non  tvejfimo  anco  foldati  foreflieri  > avevano  la  loro  Milifta 
propria  di  tal  "virtù  , e la  terra  di  tante  artiglierie  di  tutte  le  forte  fornita  , che  potè- 
vano  , purché  fujfon  d"  accordo  a "volerfi  difendere  , fi  are  ficurifiimi  di  non  potere  ejfer 
da  ninno  , quantunque  forvjfiir.o  , e nume-ofijjimo  Efercito  forcati  ; "vettovaglie  no» 
tffer  fer  mancare  loro  , tvendone  di  già  tante  ragunato  , e tante  Ogni  giorno  ragunan- 
done  : e molto  meno  danari  per  poter  dare  le  lor  paghe  ne'  debiti  tempi  a lor  foldatiy 
offendo  la  Città  ricca  > e i Cittadini  per  jahar  t onore  , e la  roba  , e la  Libertà  loro» 
t della  loro  diltttijfima  Tatria  y ayeri  ficcomo  fer  lo  fatato  a contribuii  e eziandio  per 
P tnnam^  tutto  quello,  che  pteervano  "Volentieri,  Tacquefi  dette  quefte  parole 
il  Carduccio  > onde  i Cittadini  eifendoiì  inlìeme  rmretti , ed  avendo  tra  loro  , 
lungamente  confultato , è gran  colà  adire  » che  di  ièdici  Gonfaloni  quindici  fu- 
rono  di  tanta  gcnerofità  > ed  altezza  d’animo  > che  fi  rifolvettero  di  voler  per-"”*'"® 
dcre  piuttofto  la  roba  , e la  vita  combattendo  » che  1’  onore  , e la  Libertà  delibera 
cedendo  ; folo  il  Gonfalone  del  Drago  Verde  per  San  Giovanni , per  lo  qua-  ^ S'*’* 
le  riferì  MefTer  Bono  Boni  Dottor  di  Lemi  > buona  veramente  piuttofto  cheS^"°f“^  , 

valente  perfona  > configlio  , che  fi  dovefle  > anziché  afpettar  1’  Elcrdto  > ti-didifen- 
metterfi  nella  poteftà  , c volontà  del  Papa  Lberamcnte  > e pigliare  in  qualun-  derlali- 
que  modo  l’ accordo  , e ciò  non  tanto  da  lui  procedette  i quanto  da  Zanobi  berti, 

A Francelco  Carnclècchi  » il  quale  era  in  opinione  non  pure  di  leale , e diritto 
Mercatante  , ma  di  pratico  > e prudente  Cittadino . Coftui  non  cotale  alla 
grofTa  j con  frivole  ragioni , come  fogliono  il  più  de’  Mercatanti , ma  con  ar- 
gomenti lottili  t e fftolbfici  diftè  così  • Gli  uomini  prudenti  pigliano  del  bene  piut- 
tofio  il  certo  , eziandio  cbe  fia  minore , che  l' incerto , che  fu  maggiore  »e  del  male  fiut- 
tofio  l’ incerto  , eziandio  che  fta  maggiore  , che  il  ceno  eziandio  cbe  fia  minore  j l' ae- 
tordo  è un  ben  certo , fahandofi  la  roba  , e la  "vita  , e forfè  anco  la  Libertà  ,■  la  guer- 
ra è nn  bene  incerto , fiondo  in  potefià  dtHa  fortuna  , coti  il  perdere  j come  il  "vincere , 
od  ì un  mal  certo  ferdondofi  chiaramente  le  pejfejfioni  » e befliami , e forfè  » non  che  la 
Libertà  ) r onore  , t la  vita  ; oliraché  accordando  , fi  marrifio  i diceva  egli , e non 
fi  perdo  la  libertà  , dove  non  accordando , ed  effondo  "vinti , non  p smarriva  a tempo , 
erta  fi  perdeva  fer  femprt.  Nella  quale  oppinione  egli  perfiftette  > non  oftaute 
che  Lionardo  Battolini , il  quale  uno  era  de’  Sedici  CoUe^  » con  mal  piglio  > 
e con  meno  che  convenevoli  parole , queflo  non  ejfero  un  compromejfo  della  Mfr- 
cant(ia  , per  isbcffàrlo  gli  difte;  e a uno  degli  Zaà  , che  in^utioiàmente  quali 
minacciandolo , lo  riprendeva  9 hipofe  con  fermo  \itoi  che  la  Pratica  era  IL 
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Mnv^  ' 'I***'  Jirt  f D,  medcCnip  C/oyjr- 

do  > il  quale  fc  pure  Wiva'li.làbi-rtài'jrotp^^  dicevi^  c4  ip 
d»e  j tìon  P amava  modc(ladciù-c  > ed  in'  quel  modo  t.^hé 
in  'prefcnza  di  Giovambaolla  c <5  Domenico  $imoni  amató^  fueh’ 

, , , . ètfi  j i«u  con  pili  mpdcft'ajdcSia Libertà», a ^opo  Morelli  chiaòltó  4 

, ■,  . vóletto  ì quando*  lifava  delia  Prtóca  t fi  tù  tentate  M fare  aceerela'tt)%ìrijci , 

' e "Usi  tacerete  a noi , * mi^taglieremo  -voi  ; e a Lorenzo  Segni 
av^  riferito  fincerapimre  ,'“eòtné^  era  flato  impoflo  , pqè  che  agli  Anj- 
balciàilori  fi  deffe 'Ilbcra'Commcffione  ^ poterli  accordare  col  P3p^^'‘fccc 
hf/ltHìfe  intendefe  jche  fc  non  vóleva  eflère  rifiato  a pezzi , non  configIiaffe.piu'ì^- 
^'LMitr-  ':H  medelinfo  » ó poco  più  j*  b'poco  meno  facevano.  Dante  da  Ciifiiglip- 
ittiL  fte',  il  quale  eflèndo  Capo  della  Setta  de’Poveri  , che  epa  ancora  li  Wiaijjà- 
■ variò  gli  Adiràff  *j  e uomo  ché  gli  badava  la  vida  > andava  bravando  ora  fliié- 
■'(lò  , ’e  orj  quell’altro  della  Parte  de’ Ricchi ‘j^'éd  il  Boga  ,^‘q^e|j^^ 
’carltb'a  Roberto ’AtdàiUoll  i* ‘^à|"’non  lo  vedeva  o.ja^Jftj- 

Rre'j'iìi’cgTi  Rilhheggiandólò' dori  lo  próv^crbidlré ora  qu^O  imprópfri^, 
*ed’'cn*à'^‘qnell‘àltf'cf  obbrobrfofàménte  rinfedàaridoli  > ^broeboni^^^^^ 
iarv  vJ.  i'iale'^ifomo  nuovo  éfTcndo  ■'é  di  non  m6jto*affare , àr^i|an^’*t^i^^|jÌ3n^ 
oirè'Hihucdàndb  Lorenzo  Segni']  C Cardinale  Rucclhù  ^^qùale  ^mpjgjfhc 
\ rincontrtvà  Rul^erfò ‘Pucd'>'  fo'twdava  chliunàndóiq  b'Qmb3rdicr^^''p<|r']fe 
p . BdttiWde  f ch’bgti  quando  ili’  CòmmefTariò  èon  Anton  da.Ricàloli  « C.1i^o 
*1  torre  Dà ‘qufcffi  ,nacdcfimi‘'j  feda  Pierò/di*Pòldó  m^Pàzz^Tù  volilo  Ijn^- 
‘ ''fnakzare  ^ chia:^(iiifio  di  San  torenzo’à  Vò’ora  Ji  ptwvaagd  de* 

•Media;; 'ma  c^i  gridando "'i‘‘e''raccomanclàriilofi_  fi' fùggì^ib.falvo^'u/ad* 
d’Àgholo  della  Olà  . Antonio  d* Orfino  Bcriintendr^Cepuiolo  ^ W 
‘ ttàtq  nella  piazza  "di  Sah  Giovanni  da  un  mante  di  giov’am  j»  de’ qujm  „erà 
'Cìnte  ‘caco  Vincchzio  Taddci , giovane  per  albo  noti  menò  coftumàtp^^jbc 
’cof jio  > fu  dtf  Domenico  Bdnl , chiamo  il  Cucdolo  i'  'tolte  dalla  bbite- 
'ga  <run’  fornaio  due  granate  comindato 'a' feopare  , ? gli  diede  tantergra- 
' patate  j‘ "die  fii  cofiretto  di  cacdarft  benché  vecdtio  a cpij'd-e  col  mantpllo  » c 
'(Col  cap'pucdo  di  bel, mezzo  giorno  ; e febbene  io  fo  »,,,chc.  quefh' j le  alcù^ 
ni  iltri  ibmi^anli  ' avevano  , O tutti , o la*  maggior  parte  » buon  ahimq  vèr- 
. fo  la,  L*bertiT,'*  é &cè\’ano  quello'*,  che  fàcenno  5 credendo*^  di  far  liéq’c,^  ,,10 
' %''artche  , ebd' in  una  Repubblica  non  barbara  » non  che  bene  ordjn^tj'nòiji 
fi  debbono  perméttere  , ne  t<àlleràie  , anzi  fcveriffimam'cnte  punirc'''ji^  c‘|gi- 
ftigarè  cotali  fbprufi  , e così  fatte  infolcnze  le  quali  potettero  fòrib  cagiona- 
*'  re  alcun  bene  , che  io  non  fo‘",  *ma  elle  certo  fòron  cagióne  di  molti  nùlT, 

'ì  In  quefta  deliberazione  Hi , cònie  le  più  VOhé  Iiéllc  colè  iraportanritì^e  ac- 

cade , lodato  fommillìmamcnre  da  molti  ] e molti  ibmmi/fimamithtè 
' ■ fimato  il  Gonfaloniere  . I lodatori  fra  riltrè  colè 'dicevano', 'che  ìc.'Jacrb 
Soderini  aveffe  nel  XII.  cotale  animo  avuto  ,ia  Rcpubblid  perduta  don  fi 
rebbe  ; i biafimhtori , die  Francefeo  fi  mcttevà  a tropyò  grandi;* ,'  C JeHco- 
' lolb  rifehio  , c come  il  Sodénpo  eflere  flato  troppo  dolce , e troppo  riìpct- 

■'*  rivo  ; così  il  Carduedo  effere  troppo  afpro  , e troppo  rifbhtro  ,'rilpohde- 

vano  ; ma  egli  quafi  non  udiflc  , c udendo  non  curaflè' quello , Àe  di  lui  (1 
diccffc  la  brigata , intenrilfimo  a mne  le  coft  neceflàrie'’,  e Ibprattuttò  a for- 
nire la  fortificazione  di  San  Miniato  , pcnsÙ'coftic  potrfic  6re  per  pote^  in^ 
trattenere  Grange  , tantoché  fomiti  i ripari  ’fl  metrèiTe  la'^guardia  ^ Monte  ^ 
fi  quale  Grange  parritofi  dal  Baftardo , c avendo  prelb  Galatrona  , Cenina  j 
la  Torre  > c icone  altre  Terricduolc  di  VaKlambra  > fi  trovava  a*  vehtiquat- 
’ ' * ' ' trofia 
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tro  in  Moatevardii  : e perchè  Franccico  ManiccUi  fuo  cogno/cente  inFran-  ' Anno 
da  9 era  ito  tìJflic  amico  ( chiamato  però  da  lui  ) a viataHo , giudicò  il 
Gon&lonicre»  che  fc/Tc  a propofito  mandargli  un  Ambafdadore  pubblio»  ^ , 

con  alcun  prefente  > il  quale  andafTe  veggendo  il  Campo  « c lenza  reftnn- 

Scrii  a particolare  nelTuno  ftelTe  lempre  in  lù  generali  , e cosi  fii  mandato 
RolTo  dc’Buonddmonti,  il  quale  vi  trovò  Baedo  Valori  Commcllàrio 
-neralc  del  Papa.  11  Prindpc  , o perchè  l’intcndellè  cosi  , o perchè  ncl^  Ortngt. 
vero  non  voleva  bene  a Clemente  > o per  qualche  altro  fine , e intendi mcn-®''"'*'^'*' 
to  filo  9 diceva  pubblicamente  , che  i Fiorentini  avevano  ragione  9 e che  fà-^ 
cevano  molto  bene  a volerla  difendere  ; ma  che  febbene  il  Ponrefice  voleva 
le  cofe  ingiufte  9 egli  non  per  tanto  non  poteva  mancare  come  uomo  dell’^'**’''^ 
Impcradorc  di  non  lar  tutto  quello  9 che  dal  Papa  commeflò  gli  folTe  9 
vedeva  modo  alcuno  di  poter  convenire  colla  Qttà  9 fe  non  fi  rimettevano 
in  Firenze  i Medid  : e perchè  il  RolTo  tilpondeva  9 che  di  quello  non  aveva 
commelBone  alcuna  9 Ser  Agnolo  Marzi  che  fii  poi  Vdcovo.d’  ATcefi  9 pro- 
pole  un  nuovo  modo  di  Governo  9 ma  il  Roflb  9 dicendo  le  avelTero  detto 
da  vero  9 l’arebbono  filtro  proporre  da  altri  9 fenza  altra  conchiufione  fe  ne 
tornò  9 ed  il  Carduedo  operò  9 die  vi  fi  dovellè  mandare  un  altro  9 onde  fii 
eletto  Lorenzo  di  Filippo  Strozzi  9 uomo  nobile  9 c di  buona  mente  9 ma  anzi'^''"***. 
debole  9 e leggiero  che  no  . Egli  la  prima  cofi  negò  di  volervi  andare  in 
polle  9 e avano  che  partillè9  come  fiicevano  tutti  gli  altri  della  Setta  delFnv-'*”*'/^^ 
te  9 andò  a conlcllàrfi  in  San  Marco  , doè  a conferire  co’ Frati  l’dezione'^*''  ' 

Tua  9 e configliarfi  di  quello  9 che  fise  9 e come  fiue  il  dovelTe  . Andarono  ''‘‘"i*- 
con  elTo  lui  Francelco  MaruceUi  9 Lionardo  Ginori  9 ed  alcuni  altri  giovani , 

ratte  per  veder  l’Elèrdt09  e parte  per  fiiggirfi  in  quell’ occafionc  di  Firenze . 

orenzo  trovò  il  Principe  ne!  Callel  di  San  Giovanni  9 e lènz’aver  fiuto  altro  9 
che  confiderare  il  numero  9 e la  qualità  delle  genti  9 llando  Grange  in  fui  mede- 
fimo  propofito  9 che  bilbgnava  rimettere  il  Papa  9 & n’  andò  9 e reièri  per  mo- 
(Irare  aver  memoiia  locale 9 tutto  il  numero  9 e tutto  l’apparecchio  de’ nemi- 
ci, foggiimgendo  9 che  a lui  non  pareva,  che  così  grande  Eferdtcbe  sì  potente 
•ilpettar  fi  potelTe.  Parve  ad  alcuni,  eh’ egli  accrelceflè  un  poco  troppo  a quel- 
lo 9 che  aveva  refèrito  il  RolTo , le  forze  de’  nemid  t onde  fii  biafimato  non  fi>- 
lo  9 come  troppo  timido  , ma  come  troppo  dcfiderolb,  ches’accordaflero . 

Vollero  nondimeno  rimandarlovi , ma  egli  Idegnolò  che  era,  parendogli  di  non  'Btrmtrd* 
elTere  fiato  creduto,  non  volle  tornarvi,  il  perchè  vi  fii  mandato  Bernardo  da  da 
Cafiiglione  ; quelli  trovò  il  Viceré  a Tignine , ed  elTendogli  flati  propolb^/ZoM/A». 
da  lui  i medefimi  pattiti  , die  fi  dovelTero  rimettere  i Medid  in  Firenze , ti-kdfiudtn 
ipoiè  tutto  alterato  , e con  un  malvilb  : In  Firem^t  ì putteflo  in  tnert , tht  a OrMgtù 
Alle  i y/lubti , Non  mancò  il  Prkidpe  di  mettere  innanzi  un  altro  modo 
di  Governo  , il  quale  ili  , che  fi  dovelTono  craare  a vita  ottanta  Cittadini , Trarrai* 
quaranta  dal  Papa , e quaranta  dal  Conlìglio  Grande  , il  qual  Configlio  do-iT  nccerd» 
veOfe  poi  ridurli  a minore , '6  determinato  numero  , doè  a dnquecento  lo- ira  i /!*•; 
lamente  . (^efio  partito  , il  quale  era  fiato  in  confiderazione , e melTo  in-rtniim,  t 
lùuizi  altre  vwe  in  Firenze , per  tifiringere  il  Governo , fii  approvato  nella  /;F  Imft» 
Pratica  da  molti , e fi  vede^ , ch’^  agevolmente  irebbe  flato  accettato  t rUlii 
ma  quegli  , i quali  dubitavano  di  mude , e quegli  i quali  , o per  propria 
ambizione  , o per  particolari  interefli , non  volevano  , che  Papa  Clemente 
avefiè  parte  nelTuna  nella  :Qttà  , non  meno  imprudenripcr  avventura , ne 
meno  biafimevoli  che  coloro , i quali , die  egli  ve  Favelle  tutta  quanta , vo- 
levano 9 operarono  a , che  non  atKlò  innanzi . Fece  ancora  il  ConfiJoniere 
Sur.  Fm.  Futhie  O o 
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tentare  3 Viceré  «Taccordarfi  con  danari , e collegi  con  Ceiàre , pagando 
di  prefente  centomila  fiorini , e centomila  altri  in  più  partite  a perfone  fegre- 
te  > dal  qual  partito  non  fi  moftrò  lontano  il  Principe  ; ma  propofto  tra  i Si- 
gnori Collegi  > e Died  non  fi  vinfc  » tra  per  non  fpiccarfi  in  nino  dal  Cri- 
(haniflimo  Re  > il  quale  prometteva  tiauto  àe  avdTe  i Figlinoli  per  bocca  pro- 
pria > e del  filo  Ambaldadore  j foccorfi  > c aiuti  cerómmi  ; c perchè  fi  du- 
bitò > non  il  Gonfaloniere  > come  perfona  molto  povera , e di  non  molta 
colacnza  , volefTe  per  fc  la  maggior  patte  di  quei  danari  . Tardò  il  Prin- 
cipe tra  Fi^ne  > e l’ Andfii  innanzichè  IcendelTè  nel  Piano  di  Ripoli , me- 
^o  di  quindid  giomi , la  qual  tardanza  fi  crede  > che  fiilTe  la  làlute  de’Fio- 
rennni , perchè  la  venuta  lira  in  quel  prindpio  , e alcune  feorrerie  > che  fe- 
cero i fiioi  cavalli  infino  a Ricorboli>  diedero  tanto  pavento  > dubitandoli  non 
entrafièro  in  Firenze  > come  aederono  alcuni  > che  feito  arebbono  > fe  fi  fiif- 
-fero  (pinti  innanzi  con  tutto  l’ Eferato  in  ordinanza  , eh’  io  mi  ricordo  vede- 
re molti  padri  , e mariti  colle  fighuole  > e mogli  loro  aggirarli  pieni  di  fpa- 
vento  > e correre  ora  a quella  porta , ed  ora  a queU’ Jtra  , le  quali  erano 
tutte  non  pur  ferrate  > ma  guardate  > per  fiiggirfi  > e la  maggior  parte  non 
làpevano  dove . Furono  varie  opinioni  > perchè  il  Prindpe  badalle  tanto 
nel  Valdamo  : vogliono  alcuni  9 che  oltra  la  copia  de*  buoni  vini  > e grand’ 
abbondanza  di  tutte  le  vettovaglie  « egli  fofle  non  tanto  allettato  da  prefenti» 

Suanto  corrotto  da  buona  fomma  di  danari  , la  qual  colà  noi  non  crediamo  : 
Itti , eh’  egli  aveffe  animo  d’ accordarli  > e penlalfe  indugiando  di  dover  mi- 
gliorare le  condizioni  per  l’Impertdore  , e per  fe  . Fu  chi  credette  > che 
dò  folfe  fiuto  da  lui  artÙiziolàmente  per  nutrire , e tirate  in  lungo  la  guena> 
fecondo  i fuoi  non  conoiciuii  difegni  , Molti  affermano  > ch’egh  feceva  dò 
per  commilCon  di  Clemente  > il  quale  voleva  bene  > che  Firenze  folfe  pre- 
fo , ma  non  già  làcchegeiato . Ùl  più  comune  è > ch’egli  alpettalfe  le  ard- 
■glierie  da  Siena  , le  qualt  finalmente  s’ erano  cominciate  a muovere  a vena- 
ere  , non  giudicando  > che  a una  Città  cosi  fotte , e nella  quale  erano  tanti 
dbldati  forelheriie  tanti  Terrazzani  alla  guardia»  fi  dovelfe  andare  lenza  buoa 
numero  d’artiglierie  { e di  vero  , s’egli  andato  vi  folfe  , c l’avelfe  pigliata  > 
b (ila  > per  nofoo  giudizio  > fi  (àrebbe  potuta  chiamare  piutcollo  ventura»  che 
prudenza  ; era  ben  pericolo  » che  i Cittadini  » parte  (paventati  » c parte  in- 
mnimiti  per  la  prefenza  deU’Eferdto  lùo  » non  avelfono  quell’accordo  prelb' 
ancora  coatta  la  volontà  del  Gonfeloniere  > e de’ più  oftinati  » che  fbife  (lato 
loro  conceduto  . Nd  tempo  di’e^  foptallette  aMontevarefo  » a San  Gio- 
vanni > e a Fighine  » non  è polfibile  a credere  i danni  » che  vi  fecero  di 
Cune  le  forti  » così  i fonti  » come  i cavalli  > condoffiacofocfaè  i CalfeUani  qua- 
li tutti  » così  i roafdii»  come  le  femmine  » s’ erano  fiiggiti  a torme  » con  mi- 
fetabili  (comodi  » e dilàgi  » chi  alle  montagne  » dii  per  le  (dve  » e chi  ad  al- 
tre CaffeUa  più  remote  » fenz’  avere  avuto  agio  di  ^ombrare  diro  che  deu- 
na  parte  ddlc  robe  più  fornii . Ne  voglio  non  raccontare  un  cafo  fopia  il 
quale  » come  de^o  non  meno  di  corapaffione  > che  di  commendazione»  (ii- 
tono  fiuti  in  qud  tempo  > e da  altri  » e da  me  diverfi  Epigrammi  » il  qude 
fii  : Che  avendo  domi  foldati  dd  Colonnello  dd  Conte  l’tcrmaria  di  San 
Secondo  » il  quale  alloggiava  nell’  Ancifo  » Icorrendo  verfo  il  monte  > fono 
tra  l’dtre  prede  » prigiona  una  fondulla  vergine  bdlilfima  di  balla  manos 
ma  non  già  di  baffo  cuore  » mentre  tenzionavano  tra  loro  chi  dovelfe  dferc 
«1  primo  a doverlali  amorofomente  godere  , dia  di  dò  contentilEina  molfaan- 
dolì  > gli  pregò  > che  volellcro  ìqdugiarc  a nfolvcr  cotd  quifeoac  la  fera  nell’ 
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alipggiimento^  .c  ancfcindofcnc  «pn  clTo  loro  , con  lieto  vifo  , quando 

)1  pontc  d^’  Andfa,»./ìigfttò  a,uq,trattq  a apo  di  fottó  in  Arno  , e 
.quji^^vpltc.l’aci^a  la  nfptpgeva.in  ^^a  tante  cl^  mettcndoG  ^r-, 

j\o,4  .opo  s’anutava  giù.neI/ondo  » c cq^^n:puichplìji|aró  a tcnipp  a rià-.’Vro/'j  if 
.volf  ;.  degna  certo  di  tanto  lunga endice  vita;,  l]u’ant9dIa^rn&i\«iu.Z)«ii- 

Ixbbe.  Con  palTo  il  calò  , recbijidòchè‘'all9ra.lp:^rlè  la‘ffina  ,'irco-<ia/»ryH- 

Sq  d<^  quale  è accrcfcerc  Tempre  , coii  ncl'qialc  ^ quanto  nel-  bene  tuttoi>arri!4  ’ 
losf*  ch’ella  , - Oivcio  . o fallò  rapporta;  Ma  perc|ie  cTji  fa-ivc  le  Storie fiufuJi' 
nofi  deve  (brfene  fcmplicemente  ^ detto  del  volgo  l ma'  apdare  fen  i’riipaf-t/zaa. 
_piiQ  A ótica  j’  o di  tempo  invqfhgando  la'verità  delle  cofc , c quella  fenza 
pr|^lar|4.,  o menomarla  raccontaVe  , io  foiptT  ceno  , che  cortei  non'  éra'ìàn- 
.qul^.^  nu.dónnì^d’iu'  vel  circa  a quaraht’anni  i benc)iè  fòiinata  J’c  frclcà 
,iaqW (,'G>  >jChe  flpnera  verginó  pia  tnao^  , chiamavaìì'pci-  lioiné  'Lucrq- 
df  Maazapfi'i^'  Fighine  » il  . lup  marito,  avcya  nóme  Iacopo  , chi  dice  de’ 

-l'^i^  dajircfu^>ie  dii_ dcj;CJvanza  da-t^gW  '.'Cortei  lii  pie;a  lòpraP 
.dRe.d^iCàTdix^e  jn  quel  m‘cdeÌÌmò  giorno' era  ftato‘‘fatto  pn  :,ìoiic  il  Tuo' ma- 

««rxn  '4T''fl  ■/>.  vTì  nfACa  % t ''m  o t>  iX  ‘Xk^à.k 
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in  fuU’Arno  rcla  teneva  ben  guardai^  i 
’ra>^^q  'càì  Y9lt*va  per  ogm^modo  ^ chMii  qudla  notte  fi  gjaccìlexóri  e/1^ 
Jm Òo  'cofjtcnta  monftraridplì'J  glrctuclè  di  grazia  , die  là ìafdall§ 
aqdàrc  i4  fiume  a lày^^r  certi  lìiói  pànni , ed  egli  penlàndó  ad'bgn’  duà  ’^olà^ 
*cjca‘'gucllp  die  avvenne  , le  diede  licenza  , raandando^cro  cori  erte)' In  ufi 
fuQ  ragazzino  pc'r  guardia.  'Cofteì  giunta  all’Arno  j il  qi^àlè  per  cagiohe'dèfc 
Je.pipg^  era  allóra  aflài  ben  ^oflb  , fìceadb  lèmbiantc  d’dzarlì  i parinì'cK 
_diaro.  'pcr,cotninciarc  a lavare , s’arrovefeio  la  verta  m capo  T e cod  cop'ehaj 
C.iqviluppàta  fi  gciw  nel  fiume  , e annegò.  Grange mentre  per  quatìivoc 
^ia  qgionc  foggiornava  a Fighine  , per  levare  il  Càleiitiho  dalla'  dèvddoi 
*itc'_de’ Fiorenrioi , dove  in  nome  del  Papa  eprte  patenti  del  Signor  tiònclld 
Via  Càrpi  PrefiJ'cntd  della  Romagna  , era  ito  per  loUevar  que’PopoE  SerNÌif. 
Jeolò^dà.RafTmi  J màfjdò  per  la  wa  di  Subbimo,  prima  a Bibbiena , non  dùeditridà 
altrcj  1 fc  non  che  niaridaflorio^cr  giufto  prezzo  vettovagTie  nel  Campo  , b'tjual 
^pdizioìne  ì Bibbicncfi  come  àffczipnanHìmi  alla  parte  de’  Mcdid,  àgèvolif- 
^fifnamcptc  accettaròno  , e poi  a‘ Poppi,  dovc>  cfTendo  egli'li  priricipal  Teriiy 
*deV  Capitino  , s’erano  rilìiggité  aliai  perfoné  di  tutto  il  Valdariio  ; ma  i Pop^ 
'J^detnente,  fecondo  r ufo  , c cortume  foro  antico  portandofi\  anziché 
vioì'^Mrò  dar  rip^fta^  fcriUcro  à Firenze , opclc  fii  loro  mandato  Andrcuóli 

fd  ^Commeflano  con  dnque  bande , il  Conte  d’  Orbcc,  Franccftp  de’Bar- 
^ tìo'vanrit  Davanzati , Manco  dalla  Pieve  , c Momo  da  Prato  Vecchio , il 
jquSc'iffi  ferito  per  la  via,  e le  Tue  genti  tuqc  rotte,  e fracalTatc.  Fihberto  in- 
't4ò'i’?ninjò.,  c j preparaménti  de’  Poppigiani , vi  mandò  tanrofto  due  Co- 
JónricjÉ'fil  Signore^  ’Alcrtaridro , ed  il  Signore  Sdarra  , i quali  prefero  gli  al- 
loggiaménti a Certomondo  Convento  de’  Frati  Conventuali  dì  San  Francé- 
feo  i ma  quei  di  Poppi  gli  disloggiarono  coll’ artiglierie.  Poco  dopo 'alcuni 
aflàlti  vigorofamente'  dati , e folfcnun. , e alquante  fcàrariiucce  fotte  con  cgud 
.danno  , e vantaggio  > confortati  dal  Signore  Aldlàndro  é perfuafi  da’Fore- 
Hieri  , die  ricorli  v’erano  , c dall’  autorità  Ipedalmente  di  Monfignore  Mcflcr 
Francefeo  Minorbetti  VefeovocT  Arezzo , e da’ conforti  di  Macftro  Francefeò 
Cattàrii'dà  Momòrarchi , pàtteggiirbno  die  ferebbono' queUd , ehetàcelfe 
',  K Sìir.  fior.  y*T(hu  O o a il  Palaz- 
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MDXXJX  ^ Palazzo  dcloro  Signori)  ed  in  quel  mentre  manderebbono  tante  vettovaglie 
nel  Campo  > quante  potdlbno  > con  tal  convenzione  però  > che  il  CommeiTa* 
Fopfi  <)  rio  de’  Signori  Fiorentini  con  mtte  le  genti  > armi  j e amcli  Tuoi  > dove  piò 
irvQtMm  gli  piacede  fé  n’  andaiTe  iìcuramente . 11  Signore  Aleflàndro  mandato  a pi- 
digl’Jm-  gliare  il  polTeiTo  il  Capitano  Malìno  Madnghi  Fiorentino  > e laiciiuovi  dentro 
ptriéU.  urrCommefraho  chiamato  Cantalupo  > le  ne  ritornò  nel  Campo.  Nel  rae- 
" dcCmo  mefe  d’Ottobre  , lì  propolc  > e vinfe  agli  diciannove  nd  Condglio  de- 
gli Ottanta  una  Provvilìone  da  non  dover  credere  > ch’ella  lì  dovelTe  mai  > non 
che  vincere  » proporre  , la  quale  moftrò  ( s’io  non  m’inganno  ) o una  pru- 
denza t o una  lloltizia  da  dover  dFcre  tèmpre  9 mentre  ^erà  il  Mondo  9 o 
lodata  9 o biafimata  9 ed  in  qualunque  modo  ammirata  ; E quella  fli  9 che  i 
Borghi  della  Città  lì  dovdTero  incontanente'  rovinate  tutti  da  fondamenti  > e 
tuoi  gli  edidd  d’intorno  a un  miglio  > o piccoL  , o grandi  9 cosi  làcri  9 come 
profani  9 che  potefFero  recare , o comodità  alcuna  a quei  di  fuori , o icomo- 
dità  a quei  di  dentro  > lì  IpianafTono  9 e mindalfono  a terra  9 ordinato  prima  > 
chi  doveffe  giuflameme  Ihmare  la  voluta  loro  9 e porre  i Padroni  in  lùr  un  li- 
bro a quello  ellètto  ordinato  9 fecondo  la  detta  llima  9 creditori . Ne  lì  po^ 
Btrghiin-  trebbe  a gran  pena  immaginare  il  danno  , il  quale  ne  tiliiltò  9 si  al  pubblico) 
tonw  Fi-  effendo  i Borghi  altrettante  Città  9 e fi  al  privato  9 che  v’ebbe  tal  famiglia  > la 
T*»u  ro-  qual  folo  di  fìi  peggiorata  megUo  che  di  ventimila  fiorini  d’oro  9 come 
■viiiàù.  quella  de’Baccelli  nel  Borgo  di  San  Gallo . Ed  io  prendo  maggior  maraviglia 
ora  nello  Icrivere  9 eh’  io  non  preli  allora  ne  vedere  9 ricordandomi  delle 
frotte  de’Giovani  9 e tra  elfi  bene  ^fo  i proprj  Padroni  andare  a quella  villa  > 
e a quella  9 c non  folo  rovinar  le  cafe  con  gmn  fùria)  ma  guallare  gli  orti  9 e 
i giardini , o sbarbando  dalle  radici  > o tagfrindo  colle  (curi  , non  che  le  viti  9 
e i rolài  9 ma  gli  uhvi  > e i cedri  9 e i melaiand  per  &me  fitlone  9 e portarle 
ne’  balboni.  Gli  edifici  fi  Yovinavano  con  uno  finimento  così  latto.  Era 
una  trave  legata  in  bilico  colle  fimi  nel  mezzo  d’un’altra  per  traverlb  , la  qua^ 
le  molte  opere  dall’una  parte  9 e dall’  altra  concordevolmente  dimenavano)  e 
a guilà  d’  un  ariete  antico  fpignevano  con  tanta  forza , e battevano  con  ella  > 
(pelfegjiando  quanto  più  potevano  9 ed  inanimando  colle  voci  l’un  l’akro , co- 
me fiuino  i Marinai  9 il  muro  che  rovinar  lì  doveva  : il  nome  del  quale  firo- 
mento  chiamavano  alcuni  con  nome  più  oneflo  di  quello  9 che  comunemente 
lo  chiamava  il  volgo  > Battitoio . lo  dirò  cofiLincredibile9ma  verilfima>aven- 
do  una  moltitudine  parte  di  contadini  « e parte  di  foldad  > con  una  di  cjucflc 
macchine  gettato  a terra  buona  parte  della  Chielà)  e del  Convento  di  San  SaW 
CttMcol*  vi  9 quando  finono  giunti  colla  rovina  in  luogo  9 dove  fi  Icoperfe  loro  il  Refet- 
mì  Cm-  torio,)  nel  qiolc  di  mano  d’ Andrea  del  Sarto  era  dipinto  un  Cenacolo  9 a un 
vntoJi  trattòtutti  quanti  9 quali  follòto  cadute  loro  le  braccia  9 e la  lingua,  lìjfèrmarono) 
S.  SM  e tacquero  , e pieni  d’  inufitato  Ihqjore  , non  vollero  aneme  più  oltre  colla 
éifmt$  rovina  > cagione  che  ancora  oggi  lì  può  in  quel  luogo  vedere  con  maggior  ma- 
li) raviglia  di  chi  maggionnente  intende , una  delle  più  belle  dipinture  dell’  Uni- 
l’jrM.verfoT  Tra  quem  rovine,  Dante , e Lorenzo  uio  fratello  chiamato  Cencic» 
di  Guido  da  Calbglione , moffi  chi  dice  da  Mellèr  Giovambatifia  lor  fiatcUo, 
nominato  Set  Cr^cone , il  quale  non  aveva  altro  di  buono  , che  la  Cala  , e 
la  prefenza  ; e chi  da  Benedetto  di  Gerì  Qofi  > cominciarono  a dire  in  una 
brigata  di  giovani , che  fùria  bene  ardere , e delblare  le  calè , e le  ville  de’  lù- 
periori  9 ede’nimici  loro , e della  Città  > e con  impoo  giovenile , ancoraché 
Bufili  Condì  Capitano  dd  Gonfidone  Lion  d’oro  s’inge^ialfc  di  ritenergli)  fi 
molfero  a corià,  e miforo  fitoco  al  Palazzo  di  Careegi , edia  quello  di  Ca- 

fiello. 
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ftello  > il  quale  non  abbruciò  j perciocché  temendo  eglino  > die  l’ Elèrcito 
de’  nimid  non  raglialTe  loro  la  Ifaùda  j fi  partirono  fubito  che  v’ebbero 
fiioco  j onde  uno  de’lavoratori  del  Signor  Cofimo  oggi  Duca  di  Firenze,  cb-‘^'“  » * 
be  agio  di  poter  cagliar  cene  travi , perchè  il  fuoco  fi  ìpegncfle.  Milcro 
cora  fuoco  nel  Palazzo  d’ Iacopo  Salviaà , il  quale  arte  , ficcome  quello  di  «««dia* 
Garagi , e fieccero  per  andare  eziandio  al  Poggio  a Caiano  , ma  furono  pili'*- 
che  (Pano  dalla  paura  de’  nimici  ritenuti  : atto  veramente  barbaro  , e degno 
non  pure  di  biafimo , ma  di  quel  gafiigo  , che  fu  poi  dopo  l’alTedio  dato  loro 
‘dallo  Stato  nuovo  , come  di  lòtto  fi  vedrà.  Credettero  molo  , e tra  qucfti 
il  Cardinal  Salviaci , cotali  arfioni  elTere  fiate  fatte  , non  fblo  per  conlend- 
menco  , ma  per  commelfione  del  Gon&lonicre  , pane  per  eftere  uomo  ma* 
lotico  di  natura , e parte  peridiè  cpjei  Giovani  difperatifi  di  dover  mai  avere  a 
trovare  perdono , faceffino  per  timore  di  loro  medefimi  quello  , die  fitceva* 
no  per  amore  della  Libertà , e fieflcro  pili  duri,  e pili  renitenti  ad  arrenderfi , 
o sire  accordo  co’  Mediò.  Alni  de’ quali  fiamo  noi , penfano  , che  il  Car* 
ducòo  nollo  làpellè  : celta  colà  è , ch’egli , fiandofi  elfi  dopo  cotal  misfatto 
per  l’altrui  cafe  , e per  le  Chielé  fue  " ' 


fece  da  prima  ogni  colà,  perchè 
iùirono  prefi , e galbgati , per  dire  le  fue  pitiprie  parole , a milùra  di  carbo- 
ne, fe  già , come  è doppia  la  namra  degli  Uomini , anche  in  quello  non  fi* 
mulava . Tra  quelle  cote  eflendo  flati  prima  per  un  editto  pubblico  òtati , fi 
die  bando  di  Rubello , c oonteeuentementc  furono  confifeati  i Beni  a tutti  co- 
loro , i quali  fra  ’l  termine  toro  alTegnato  tornati  non  erano  , i quali 
furono  ventotto  , la  ma^ior  pane  de’  primi  uomini  , e delle  prime  ca-  Òitiiim 
fé  di  Firenze  , dò  fono.  Iacopo  Salviati  , Giotanni  Tomabuoni  , Luigi 
Ridolfi  , Alellàndro  de’ Pazzi , Niccolò  Orlandiniil  Pollo  , Antonio  Ta£^>f*A- 
dei  , Niccòla  da  Filicaia , Agollino  Ricdalbani  , Mattio  Cini , Rubeno 
Acdaiuoli , Banolommeo  Valori  , Giovanni  Corfi  , Palla  RuceOai , Rafiàel- 
lo  Pucd , Antonio  di  Bongianni  Taddei , Antonio  de’Nobili  lo  Sdiiacda  , 
Aleftendro  Rondinelli , Salveflro  de’  Mediò  il  Fantaio , MefTer  Francefeo 
Guicciardini,  Francelco  Valori , Aldlàndro  Corfini,  Bernardo  Rucdlai  il  Car- 
ne , Bacòo  Cappom , Teodoro  SalTetti , Agollino  del  Nero  fratello  dd  Crà , * . „ 

Mafo  della  Rena  , Meflcr  Piero  de’  Mediò  figliuolo  d’  Andrea  chiamato  il^^*^”* 
Brutto  , MelTer  Onofno  Banohni  Aròvefeovo  di  Pilà.  A Bacòo  Valori  pri-“”^^ 
ma  fit  pollo  di  taglia  mille  fiorini  d’oro  a chi  lo  dava  vivo  , e a chi  morto  òn- 
quecento  , poi  come  a Traditore  della  Patria  per  l’ efler  eg^  Commeflàrio*. 
Generale  dei  Papa , come  fi  dilTe  poco  fit , sfi-egiata , e sdrucita  una  Libi 
la  cafà  fila  dal  capo  al  piè , fecondo  una  legge  antica  così  tetta.  Antonio  Tad-"“f®  •* 
dei  chiamato  Tonino  per  gli  fuoi  camvilnrai  portamenti  ebbe  di  taglia 

Duecento  fiorini  a chi  lo  dava  vivo , e trecento  a chi  morto . Diè  qu^  ban- 
o grande  ammirazione  , e Ipavento  a tutti  coloro,  che  conolcevano  di  quan- 
to biafimo  , e di  quanto  danno  ^ poteva  efler  cagione . La  feverità  di  ^e- 
fto  bando  fii  cagione , che  moiri  ritornarono , e tra  quefU  Tommafo  Sotieri-  , 
ni , che  te  n’era  ito  a Lucca  , e Mefftr  Bardo  Altoviri  , che  s’era  colla  moglid^"^ 
fermato  nella  Rocca  di  Volterra.  Tornò  ancora  Michelagnolo  Buonarroti 
il  quale  dimandato  in  Roma  a nome  mio  da  Giovambatifla  Bulini,  perchè  egh”^*'*  . 
da  Firenze  panico  fi  foflc  , riljiote.  Il Sipur  y*4mi»  Orfint , del  quale  ^li  era'****^^ 
inninlichllfimo  amico , <v>  pmu  mi  npinutrt , thè  ttmey*  faru-  tnKe- 

mttut  aod  %UUtejit  dcctrdétef  eoi  ftft  dtèitjfe  fer  traZmeitto,  La  qual  cote  a* 
vendo  egli , come  uomo  leale , e zelante  della  telute  della  fila  Patria , tifèri- 
to  inooouncnte  alla  Sigaoiia , il  Gontelonkr  Carducòo,  rìprelòlo  piuttofto 
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come  troppo  timido  , e foipcttofo  i fl]c,  (q<^f^o  piolto!  ciutó’j  e 
amorevole  , moftrò  di,  icnw,  poco  ,,conm.  4,|  ccjsì  ^tt^  avyeftimcpjO  s 

oridc  egli,  tra.queih  paura ,,,^pCf<4jpJ^i4^jPQrj(i^^9^"rifinav^^ 

Aarlo  a dovcrfi  partire  mlìeaic  ^on  fflb  Im,,  p(fer?narii}»^  |(he  la  Qtt^  fra|po:| 
clufTim^oie.,  nonché  giQrni^^|l^chhclìa^  pitta  nella, pW/iàde^^fc^^ 

£irto  quarc  in^trc.pnboran  p ^a,drgiuJì^O^.‘dodicitnda  fiorini  d’,orn,/cc^ 
detto  ,^maIdo  , c coa,AnfO|ru(j,.jHmi.iuo^yp  fi:  n’uja  * Firenze  nóaìcnza 
quajclic  difficoltà  j juicoiaclie  egli  uno  folle  fJd  Magiftrato  dq’Nove  ddl*  MÙ 
lizia-jitper  la  Portaifllp  Prullj^,^  come  evieni»,  lòlpctta  j'e-ponìcguenbóaentq* 
cpme  meno  gu^rriata,  ,Gimito,it^  Fqrrofa  Iridai  Duca  Allunlb  , J qii!^c.mer 
riiante^lc  liile  ,;,cnp  gli  mandavano  ognqfcragli  Olii  ,làflcva  i(  nonK,;)li -cHi^ 
unflue  enttava,  dafcnn  giorno' ne^Jerra,  mandato  per  Tuoi  (pgjgÌpo4 
roinrp,  ciuqmarq,^  .c  f^ogli  tntti  quegli  onori  cortelie^,<,;  che  fi  jjoj^n*’ 
maggiori  ^ ccr£p  |dj  ntcnerlo,eoa  oiiellriCmc  condizÌQ)il  appreffo  dt  ft.aima 
Mich?[agnolo  fqndpte  a Sua;  Éc^fUenzi  le,jcl^bìtp.gia^p,^  q,pcr  moijirarq  dié 
non  aYcyq Jaigigno  ijfi  cofa  alcuna.,  f aneiK^pf  j;  non  efiii  itng)^,^ ’ corte/^i  pÉ 
, , fciTole  tnn  i «wiari.»  ,die  con  qiTp  portava,  e pori  TOlcn(^,,'rpnauerc^af(j 

. . Ipggiarf  ^ Palazzo  ^ fe  ne  ritorno  alTOllc  j qc(,cgli_,il'jijp,;y/^ggió  fegimr^q 

coJ,firUni.J[e  nWo  ? '^megia,^  perchè  Rit^do.pcr,nomujqorraè.n^;ilCvj^ 
rtlTjmc.pcncdcIbandoj.lafiaatp  Midieli^npl^ejuc  tcuiiQ  a^irqqz<s,‘  ÉriuJ 
Miqhelaguolo  arrivato,  che  fu  a^yrnegia  per  fe\r,Ie  viqitc.„ejlc  .crimoSe, 
d'-llfi  «pali  egli, era  nìmialfirao  yC  pcr^viyereJlpShcpiQ  ,i^ 
duri  fu-  pripigpa.tMfc  copvtp-liiom.rfi;^  pianamente  nefla tìnidecra, riqy^' 

titUli*Si-  gnoifia^,  potando  celare  là  ycmitaritrin  tal uómoip canta  Citta t,  mao^ 
iédt  d9  4Ìpqde’pc^/jewluonuraluoiavi<iiarTó,ànioomerirIér,,ea^^  ’ 


gnouéaà  My  WV.  f«V*  VIVJJ-IIW^.  W<JU1C  Ql^lCi  ).c  ;^v  Ottcocgll 

i’iaegia»  ^or»olmatt£.-mtte^q^^  le  qualijtjo  adui  pro^o',  o ad  ala^.ifi 

MuheU-  iìia:Cq|npagi}^.,^ilogaafl  ^ttqidie  imoflrò  la  grandez^ , cosi  della  vittà 
f.nol»  4MVi}'pgnolpprr^ra.c  deg*  amqùc  di  qiyi  .^agnifici  ,,c  Clarillirai  Signori 
"Buona-  alÌ4  'a«u- . f>‘lpÌ^quF,m  fìr.'^jze  pijf avrgliof^enic  la  perdita  di  cotalcnoip^ 
reti.,  c^^-,^efi:ccro  molri^  e yaq'raoq^riidri,  cflèpdpfi partito  appunto  m qu^ni- 
po^,  njl  qudp  avevano  piuttpfiQ,wa-lntày',cllf  biiógno  déJP  opera  Ina  i onde 
cofpfij^ftp  caldmipiamentc  rirt^rwai  Dièci  della  Gucn;a  a Melfcr.Gjtlep^ 


pondopo  infino  u Vinegia  , DaUc  qiiab/C(^c'roollò  Mìcli^agnoÌo  , apareny 
dogli  pure  di  nop  dovere  abbandojjare  la  fanti  ntcellltà , jioii  pflaiS 

te  die.folTc  fiato  .aiutato  , e iàvQpto  non,^p.j,'nia  luitqtó.j  e onorato  dall* 
Cala  de’  Medìd  , fi  partì  ioqont^cntc  'pCT,la,via  delTa  ,„Car6^riaB  é non 
fenza  qualche  difficolu , c pericolo  dcUa  luà  perfonj  fe  pe  ritoiw  a Fircoiei 
dove  con  gran  Icrizja  dell’  Ubiverlàle  , e nòn  piccola  Invidia  di  inolti  parti, 
C(^_fq  fubitarpetuc  raccolto,  c.meflb  in  opera;. . Avevano  in, qucfto tempo 
{ liqrcpqnr  mwdajto  Lottieri  .d’ilacopo  Gficr^ii  più  per  raftnli  fivore , die 
Chtrardt  ppr, ^ fuoi  mcm  onorato  , an’Impcradorè  j.'cpiUbrtwViit’quafi  fpinti  a ciò, 
^mbn-  fare, SI  dal  Prinr^e  d’Oepigc,,  e ^4  dal  M.vcjic)f  del  ,Gua#o.,.jl  qpalc  avendo 
faodort  4 compallione  a’ d,yi_n|  di  qucH^  Repubblica  , diceva  > che  Sua  Maeftà  òamal 
Ofart.  informata  dellu  colè  della,  CirUp  c die  a lei“erp“  llà;o,  /atto, credere  , che, Fi- 
renze foflè  giuriicafneruc  deVMcdici . Mad’Impcradore  col  qujilp  ‘i  Fio, 
reatini  arebboriotoo  tura  gh  accordi  pcrBJvarblabcnà,'àrinfoÌoriòirfo  voC 

le  udi- 
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leudire, ancoradièMdlèr  Luigi  Bondani,il  quale  uno  era  dd  Configlio  defl’jjj^Jj^ 
Imperadore  , e a cui  i Signori  Dieci  molto  l’avevano  raccomandato  , grande- 
mente le  n’  adàncalTe  • ma  lo  fece  ritenere  alcuni  giorni  in  Parma,  adoperando- 
léne  molto  importunamente  Mdlcr  Bernardino  delia  Barba  , per  &r  colà  gra- 
ta al  Pontefice  i il  quale  giudicando  , che  i Fiorentini  , veggendofi  aver 
tanto  Elèrdto  tanto  vicino  , ed  eflere  abbandonati  da  tutte  le  parti , doveC- 
Icro  ^gimai  elTer  difpolli  a riceverla  con  quelle  condizioni , che  a lui  fieflò 
piaceUero  , e parendogli  ognora  mille  di  naver  Firenze , mandò  in  pofte  1’ 
Arqvefcovo  di  Capua  all’ Elèrdto , egli  commelTc  , che  dovdTe  , fiiccen- 
do  ferabiante  , eh’  altro  ne  folTe  cagione , pallàrc  per  Firenze  , e vedere  di 
convenire  innanzidiè  fiilTe  guaito  a&tto  , e difetto  tutto  ’l  Contado  . Ven- 
ne l’ Ardvefeovo  , e alloggiò  con  Agnolo  della  Cala , onde  nacque  gran 
romore  nel  Popolo  , e fi  deputarono  fubito  quattro  Cittadini , i quali  an- 
dalTono  a intendere  da  lui  medefirao  la  cagione  della  venuta  lùa  ; rifpolè  « 
ch’era  mandato  dal  Pontefice  nell’Eferdto  a trovare  il  Prindpe  d’ Grange, 
c che  per  maggior  comodità,  e ficurezza  lùa  aveva  voluto  fiir  quell’ cammi-i^s  di'  Ci- 
’DO  , loggiungendo  , che  quando  a loro  Signorie  piacelTe  , fi  tramenerebbe  pus  ma»- 
tra  loro  , e Sua  Beatitudine  volentieri , la  qual  proferta  non  fii , come  egli , da/o  Jd 
e Clemente  Immaginati  s’ erano  , accettata!  anzi  gli  diedero  onefiamente 
Comiato  , c non  tanto  per  onorarlo  , quanto  perchè  non  potelTe  con  alcuno  rtn^^idt 
favellare  di  quegli  della  parte  de’ Medici,  Io  fecero  accompagnare  fino 
ri  della  Porta  a San  Niccolo  , dubitando  folTe  venuto  per  corrompere  i Oc- 
ladini , e forfe  per  quefia  cagione  furono  di  quivi  a poco  acati  fei  Uomini , i 
quali  infieme  col  Magnifico  Gonfaloniere  dovelfero  quei  Cittadini  dichiarare  , 
che  da  loro  fiilTono  giudicaci , per  effer  partigiani  della  Cafa  de’ Medici , a 
per  qualche  altra  elione,  Ibipetti  nella  Libettà  del  prefence  Stato  . Due  de 
Signori  , cioè  Mella  Pagolo  BattoL  Dottor  di  Legge , rimeilà  , e quieti^' 
lima  pafona  , e Francefeo  de’ Nobili.  Due  di  CoUegio  , Piao  Giacomi- 
tii , c Iacopo  Corfini  chiamato  Bardaedo . £ due  de’  Dieci  , Lorenzo 

Giacomini , e Matteo  Borgianni  , i quali  ne  chiarirono  diciannove  . Ot- 
taviano de*  Mediò  , il  qua!:  infino  da  principio  a’ era  voluto  partire 'di 
Knze  , ma  il  Papa  gli  aveva  fatto  intendere  fegretamentc , che  pa 
noi  facefle  : Lorenzo  d’ Andrea  de’ Medici , Francefeo  Antonio  Noti, 
vanni  di  Fil^po  dell’  Amelia  , Filippo  di  Benedetto  de’Nerii , Prinzivalle , • 

Francefeo  di  Melfer  Luigi  della  Stufa  > Gismondo  di  Gismondo  della  Stufa 
Francefeo  di  Guglielmo  Altoviti  , Giovanni  Altovici  chiamato  il  Nano  , per- 
che  cosi  era  del  corpo  , ma  d’animo  tenibile , e alhniiCmo  i iU&ello  di 
Pandolfo  Corbinelli  , Donato  di  Vincenzio  Ridolfi  > Lorenzo  d’Amonio 
Cambi  , Zanobi  di  Noferi  Acdaiuoli,  Andrea  diMclTer  TommafoMinen- 
betti , Lorenzo  di  Matteo  Canigiani  , Ruberto  di  Francefeo  Alamannefehi  » 

Lapo  di  Barcolomroeo  dd  Tovaglia  , il  cprale  era  flato  prima  acculato , 9 
'mellb  nella  Quaranria , e toccato  ddla  fune  , e con  gran  fatica  fe  n’era  li- 
berato , non  avendo  confellàto  altro  , fe  non  che  aveva  veduto  Baccio  Valor 
li  , e Melfer  Francefeo  Guicciardini  ferivere  una  lettera  col  fiigo  di  limone  , 
il  contenuto  della  quale  egli  non  fapeva  i l’ultimo  fu  Lorenzo  di  Scr  Nicco- 
lò Michdozzi . Qu^  tutti  furono  foflenuti  nd  Palazzo  de’ Signori  lòtto  Ife 
loro  camere  nelle  flanze  già  di  Madonna  Atgemina  al  piano  della  Croce , e 
vi  fletterò  fenati  a buona  guarda  tre  giorni  meno  di  died  meli , doè  da* 
tredici  d’ Ottobre  MDXXIX.  a’ dica  d’Agofto  MDXXX. . I dichiarati  fu- 
rono vcaódpquc , ma  Filippo  di  Bartolommeo  Valori , inaanzi  fi  racdiiu- 
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Amo  deffero  i ebbe  grazia  di  poteri!  ilare  in  ca&  di  Giovambatiila  Pitti  iìio  cognato  > 
’MDZXIX.  cinque  in  qud  mezzo  tempo  $’ erano  uiciti  nafcolàmente  di  Firenze  . 

AleiTandro  Corfmi , il  Carne  de  RuccUai>  Taddeo  Guiducd  j Giovanni  Tc- 
daldi  0 e Teodoro  Safletn  fiatcUo  di  Cofimo  > eranfi  fuggiti  prima  di  Fiten- 
ae  per  varie  cagioni  > e folpetti  > e poi  iè  ne  fuggirono  molti  altri  , come 
Luigi  Guicdardini  > il  quale  a'uld  di  Pila  {involto  m una  coltrice  > c con  lui 
fc  n’  andò  Gherardo  Bartolini  > perciocché  avendo  quelli  due  tratto  fecondo 
i’ulànza  antica  le  forti  Virgiliane  > era  venuto  per  calo  quel  verfo  del  terzo 
hbro  dell’  Eneide . 

Hn  fig!  cruieUt  terra  , fngt  litiu  ojtrmn. 

Onde  Luigi  > il  quale  era  fuperlliziofo  > e Gherardo  cauto  > e paurofo  > pre- 
fero parato  d’andarfenc  a Lucca . Similmente  il  Gobbo  de’ Pandollìni  > il 
quale  era  tutto  fpirito  » non  avendo  potuto  ottener  licenza  di  llarlì  in  Pila 
lenza  pregiudizio  > ancoraché  aveffe  pagato  dugento  fiorini  > per  fu^ire  la 
mala  parata  > fe  ne  fece  portar  fuora  rinvolto  in  una  coltrice  . Tutti  qucUi» 
quali  erano  in  Firenze  della  Nazione  Spagnuola  > dove  Tempre  per  cagio- 
niIcfQ  mercanzie  , e traffichi  ne  Hanno  molti  , furono  racchiulì  in  una 
gundàtt.  medefima  9 e ordinato  uno  9 che  gli  dovelfe  guardare  , e provvedere  di 
tutte  le  cofe  , che  volelTero  diligentemente  9 e amorevolmente  9 non  gli  la- 
rdando però  6vellarc  con  alcuno  di  fofpetto  , ne  fcrivere  fe  non  quello  9 che 
a loro  private  faccende  s’appartenclTe  ; e un  altro  9 il  quale  pigliafTe  tutte  le 
lettere  a loro  indiritte  9 e tutti  i loro  negozi  mercantili  9 fecondochè  da  loro 
commelTo  gU  folTe  9 o Eiccirc  > o efreguilTe . De  Fiorentini  la  maggior 
te  ricoveraronlì  in  Lucca  9 e quivi  dandoli  di  mezzo  lènza  aiutare  9 ne  diàiu- 
tare  9 o la  Patria  9 o ’l  Papa  , fc  non  forfè  fegretamente , non  incorrevano 
in  pregiudizio  nelTuno  ; i primi  9 e prindpali  furono  9 Ruberto  Acdaiuoli  9 
il  quale  fe  n’andò  poi  a Volterra  9 Domenico  Canigiani  9 il  quale  li  trasferì 
in  Bologna  9 Palla  Rucellai , il  quale  andò  a Pietralànta  9 Giot'anfrancefeo 
Ridolli  9 Federiso  Gondi , Antonio  da  Sommala  9 MelTer  Niccolò  di  Gio- 
vanfiancelco  dc^Nobili  Dottore  di  Leggi  9 Alcflàndro  9 e Luigi  di  GiuLano 
Capponi  9 e Calandro  Calandri  . Filippo  Strozzi  partitoli  di  Franda  9 fe  n* 
andò  menne  v’era  l'Imperadore  a Genova , dove  avendo  &vellato  una  fera 
di  fegreto  con  AleiTandro  de’Medid  > dicendo  di  volere  andare  a’ bagni  per 
procurare  la  liia  indifpofizione  9 effendo  fempre  da  catarro  infellaco  9 le  n’era 
ito  a Lucca  9 nel  qual  luogo  era  medelimamente  Lorenzo  Ridolli  Tuo  gene- 
ro 9 e di  quivi  a poco  eifendo  ^ gravemeute  malato  vi  comparfcro  da  Pa- 
dova 9 Piero  9 Ruberto  9 e MeflCT  Ltonc  liioi  figliuoli  j co’ quali  era  France- 
feo  d’ Antonio  chiamato  Ceccone  de’  Pazzi  ; eravi  ancora  Giovambatiila  di 
Lorenzo  fuo  nipote  9 il  quale  fe  n’ondò  con  Antonio  di  Vettorio  Landi  nel- 
lo Studio  di  Pa^va  9 dove  dettero  più  anni  opera  alle  lettere . Andowi  e- 
ciandio  Giovanni  Bandini  per  vidtare  Filippo  9 il  quale  9 fe  è vero  quello  9 
che  mi  dilfe  più  volte  Piero  liio  figliolo  9 il  quale  9 e forfè  per  quelb  cagione 
non  l’amava  molto  9 gli  dava  ogni  mefe  quindici  feudi  di  prowilione . Eia 
Giovanni  flato  alla  guerra  col  Conte  Piemoferi  in  Lombari  9 dove  eifendo 
flato  fiuto  prigione  9 s’ era  poco  innanzi  più  per  indulfaìa  che  per  altro  libe- 
rato 9 ne  prima  ebbe  vicicato  Filippo  9 che  li  trasferì  lòtto  Firenze  nel  Cam- 
po Imperiale  . Stette  ancora  in  Lucca  Antonfiancefeo  degli  Albizzi  9 poiché 
li  patti  di  Firenze  9 fecondochè  diceva  poi  egli  llellb  in  Bomgna  9 perchè  quei 
Giovani  difcoli  ( per  dir  coti  ) e feorretti  9 de’ quali  li  fàvuò  di  lòpra  9 gU 
andavano  dicendo  dietro  9 mciarechè  egli  ^lalfeggiava  per  Piazza  9 o girava 
‘ dmtor- 
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dntorao  ai  Corà  idi  Santa  Mankidd  Fiore  r C^«  tiivi  firn  Soierim  ii  TnU^- 
» pèl  XH.  t er*  if  MimJmuUccjitÈtzja  i ft  gU  Jurrtbée  mecz^ir  U teli*  , de 
fiiMi'nù  -à  fìre  , *it  *Ut»  di  mS  m»  -F  *miui(f(*  Onde  egh  dubicando  noi 
manintoteflèrb  pagò  per  potcreinfcir  di'Fitotae  ! rmilc  fiorini  i pcrdocchè  il 
Gorifalcimere  dandogli  poca  now;  arai  avendo' <aro , che  fi  paitiflbno , o- 
peiava  I che  a ratti  que^i  ^ «he  vedevano  alcUM- quantità  di  ‘moRera  pagare» 
foffedàtolicema»  benché  sdcwii  iton  «flanic  il  pagamem»  foroiu) -poi  » o 
bcrèitaaoni  privare  » fitti  rìtocnais  i ctane'jM'étinc  ad  Agnòlo  di  Francelco 
Doni  » fenzachè  gli  foflcro  ritornati  indietro  i danari  . IXuodlefi  pert’an- 
tico  odio  contea  i fiorennni  -,  cagionato'' dal'  foipctto  „iche  fcnjpre  hanno  a- 
vutb' lion  irragionevole , di  loro  v gli  vedevano'  u»  -queiia  mtléria.,  e cafcunltà 
Volentieri  » e già'  avevano  deliberato  di  voIer^Lcenziare'')  >riia  d F>apa  icefc 
lorty  fcritire  per  l'Abate  Nero  >»  ohe  fi  contentava  » che  vi  fteflèro . -In-  quo- 
llcrtempo  fii  accn&to  da  Pier»  Giacomi  ni  Cario  Cocchi  > perJ’avere  egli  dav 
to  V che  Firenze  era  de’ Mediò  »io  perciò  eflèrm^o  riroettergli  dentro  ^ che 
afpcttarela  guerra , e iche  quanto  ^ lui  giudicava  ,t«he  fcirattvia  campana  di 
Palazzo  a matttllo  » fi  doveilè  fir  ParlamentOj»'  e perchè  egliperpaura  s’eia  ' ‘ 
àflèntato  dalla  Città  y fu  citato  da^'Otto.  per  iimOivrilucòo,'.  e non  volcD.  • ‘ 
rio  comparire  gli  fii  fcriito  da  molti  parenti  » ri  amia  » tt  cui  pareva  coft  leg» 

fiera  il'cafo  fuo  ,icbedoveflè  tornare  > e ubbidire  »c  mi  altri ;Era»icBfc<» 
andini , troppoi  di  fc  prcfiimendo  j gli  fece  fi^ere  » thcsoniire  ; e non  du- 
bitalTè'i -perchè  egli  compari  , ed  il  Giacooairii  a-ficcia  ìi  a fiixia  ali  rimpno* 
vetri 'le  parole  > ch’egli  aveva  ulàtc  ' a.  lui  prt^o  ; onde  tinicflb  alla,  Quarati* 
tia  j -fu'^'non  oftante  nc  1’  aiuto  de’ parenti vJ»e  ’l favor.'degli amia lipt.ftilb 
-porta  del  Banietlo  a ore  didotto  dccapicaao  i del  che  ptefe  ^ncclòò  9 il  qua»  Ckrh  Caci 
le  era  fiiperbifitnioy  -a  grande  io  sdegno  » dar  ic'  n’  at)dùla.Lucca'ancit’'^;lii(>6>dK«- 
tutto  che  da  quél  Scggimcnco  fòlle  onorato -molto  per  la  mcbioria  di 
do  filo  Zio»  il  quale  ave<a  nella  'congiura  de’  Pazzii»  .ncbiòidi  lìia  nohoi  in 
Santa  Reparata  Giuliano  dc’Mrriiò  Padre  di  Papa  Ckriicnrc*  . Nooqub  4 
Cario  si  Pdlèrc  egli  fiRtura  de’AIedid  » t a n»ffimaintfntc.iTòriÌDÌb  nomo  def 
Parlamento,  e fii  rilegata  pm  volte  la  fine  di  ufnalla  ihiiza,  !chcgià&cc;liaii 
Vere- con  «lettere  maiulcoK  nella  fida  graodc  del  Conliglior  Maggiore  Fra 
Girolamo  » la  quale  allìnecfaè  daiaiiio  che  vuole  poilà  vedeifit  i mi'è'fiador 
lo  di  ictiveria  in  quello  luogo.  in  >t  o’-.t  .'rj  nnois-iu  jihm  r.i  v -iieiuso  'i 
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orni  di  'poì,''‘dciè  agli  venfitte  d’Owobre  a dktottore  fo  tagliata  ia  te-i 
Ih  nef  Bargello  cola  potisi 'lèirata  a Frate  Vittòrio  Franceltìii  » chiaitMca  Prafra#*/*; 
Rigogolo  » Frate  OflctVante  deB^Ofdinc  di  San  Ptancelco  » ftarchè  egli  «teva j ria  Frem~ 
dù  fcrive  indiiodatoyc  thi  voluto  inchiodare  quàttro  pezzi'daie  più  grolle  nrtit  te(chi  ie- 
giicric  , chefiiflcrò  Poggio  diSan  Miniato 'dilTefi ancora»  wcgiiaveRa-pro- 
meflb  mettere  una  notte  vediti  aofo  di  Frati  alquanti  de’nimid  ndCOnVctitodi 
San  Franccfco  j ma  di  quello  non  s?cbbe , ch’io  fappia  » certezza  intiera come 
dcH’avcr  egiifenoninthiodatc, voluto  inchiodttel’atuglierie.jPahmedefima 
Star,  Fin- l'etrdn.  P p i^u^an- 
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unxxix  QuarsAua  iii  poi  itohdannato  n<dla  Mlb.Fic^crck  Chtnibifid  fidniìupotfe  di 
Ficim  Marfilio  > m»  molto  daverfo  da~Ui><!>iK>B  inonq  srait^Hilolb^  i.che 

tini  ctH-  i-eologo  vcramèimc  dmtw  »l  doridi- CQAdiBi>'<x)mc  iMBé3lftefrt.’iui^e3* 
isnttMo  {jetto  I die  BKnisc  ecs libitD' meglio  fiòciqid  i^*Uo’ÌJ  oh*  tb^|oAl-J<sip(> 
mIU  ufié.  jo  , f die  la  CafrcfchVledici  ascniio  oraaib  «tipintc  Chiefovle  Idiioatainodifr 
4 <>matoae  il  domima'sì  hiogoricnpo '>  v’kvevaLpcoT^onciSL 

poflèlTi}  maggioepartc  >-  che  ijloàn  alzilo>;  esanco  a coflni!non  ^ovo  inuHoV 
dlèfQi  llafo  Meflì^  ‘ Mariilb '’olhCTO'9  e derotdTtmo  dcU^'^alà  dri  iMBdici^ 
Avdvaso  -i  tn£dcruDÌ:Signozc!Otto.'lpcc  Uggiera  pinttoftodàipizionc^qdir.'tai' 
gione‘>  roUodtari'f  aò>pcr'<]n3inK]|  fi  dicsvav  da  Iacopo  Gfaèiordiit  ^dà'pd» 

' M gliaiieate  crudehnentcmancorùto  Ciovaani  da^Scnua>  ctHanico  voi^tunimi^ 

' ''  ' da  fihi'àl  PadroiStradino  i:c‘di  chi  il  Confagrata  vuomo'driiuove^Rianiarei^ia 
‘ ' ' ' btto  » dome  a’ulà.  dire  ; all’  antica . La  cofhà  proièlCoìas  ^ tutta 

c^O^adbrmariitiSocracc  > bitmi/fimo  >coii  di  nTo , com£di'txirpo4nm  ^ 
Vna^e  Iktautienttr > emn  inciedibil  cofhnoa  tatti  i giorany^torentui^oqoal 
k filfièro^.o.^Kidn ignobili  (^(oibclH  i c pn^ièìLSigibK.  Cìofimiim^yWoèiU 
SigpaFCofitni)  oggi  Duca* 

oltmeUcmdhioar^ò&fo'dcLSignDr  Giovànniifuof  adi«  > glr^nava«aiSiOo^ 
larC'^  ^.fingplarilfihia  ^afTezioBO  « e da  Iniiimi&aipre-y  'Shn^lle  fùd-jMebbonQ 
llravaganti  > ótiiinet^rilnà. , >c>  ri  ’per  b memoha  del  padrd^'fiivonitoilÌRi^iidy 
« àccatczz8to^;iilnaLtda£iikii(MBgiflrato  dcigLOito  ave«aV'Ii(efiép'Keniai>dd 
Pagph  cantore  deUg  Cappblb^ddilbpa-v  vi^iOr  da  Roma  àn  Rmilafa  i-  dkm 
dlm9^c9rda  t-iper.wéEnibm  b cagHotio  delbpfna  venaa-v'-cdioiiiKiapaBii^gil 
era  znttpo  óxà  dediftabimo  i-oome  del' eoipa  loicacdorodo  viajt:Fdc«r»''eiilaita 
diovlbc^jdrpaitla  Intgna'  aUxceionaa  di  Minato  VeochiódìMidieldk  iPrbto^ 

’ " 'detroihOoloi»  fijWunfr»  dirMdbt  Iacopo  ftWlcfti.,  pei  b beftetnmihV'ci’^ef 

V aloonle  dtrel^diziiierTedo  eobfinarono  neMdiSiinche  -i  donde  non^usd^Hth» 

■ che  lfofnim  r adèdiirilii.£da  bmia' lid  Vdgo  Hoiemino V che  h Tavoll-'dlRa 
Madpnad  ddP'.fn^nne(ac.non  vvoleire  albetgaK -dentm  fe-mura  dfFirbnzd'V- 
dcmeAina  volali  h’ert  ini'iriiìilmente  cB  notte  tempii  fitggita;^  t’Toiidj^'a 
frantu  .ortodaSignòria^utecoItadodJ’ifèreitO  » ipèrchÈelb  alla  inani  di  foldkis  ad? 
tendotu  gtmtbliinerana'JibntcapKàildioiéce  per  partita  «l 'ch’ella  b^’ireAac  «ella!  Ghiie-1 
tHfirttKfi.  itjCattgdtale  coclium  ri  ddveife perchè  «Sfir  Loreftiio’  Viuhb  pei  aae^aP 
fiond  loro»'.  doicdn-JWazaere  fola!,  andò'c6l''Pk)Wito  IdeOa  dfortUi 

fimiici!deUa  Compagnia  la  ' dmèic , e dilpidaV-aoitìe  fi  dà:è  wlèiuthénca  del' 
tMemaialo.,  cedettero  un  foraierela  condn^ fogieta^nte  nel  hloiiafièrià 
dtr&fi  Giorgtoqcddi  «oindi^rifòlénne  Piéièdltonc  boh'-timi  i MagiRra^ 
d'v  ccocmiaco  bdli^òrla , fii  'condotta  in-SdnlirMaria'  <kf  Ptore  ticHa'’<rilppel'^> 
b £ iSatuZanoblJe  prima  Véra  btto  -CobèRrre  da  He^'in  SaMHMaib  in^ 
Cimpo  b Xaaob  di  Santa  Maria -Prinierstiiil  neUsi  qàaleàveriaOO  àPopòtt^w*^ 
aiale  i#i:e  gnndiilima  devozione , « quivi  'fi--Ifcfterò  con  grande  ■onorti/'é  fici 
vetènzà  mantredièb  guerra-duro.  Molti ’délb  Città' j'*‘ molli  nbl<^nta*‘ 
do  i 'c  'del'Dominio  j chi -per  una  cagione  Ve  chi  per  uribba  » partatìriOva-T'' 
vino  j e parte  fe-n’andavano  nell’  Èlèrdw  de’  Neniid'V'  Jftf  <^uafi  OMoedo' 
Sboui  era  nel  Colonnello  del  Sl^ore  Al^Iìmdro'ViieBf  ? Bemno'Cavalcan-  ' 
n-i^'Benino  di  Grilo  Aldobrandi-,  Sandro^-Gabtzi  i Ciahbiòrp  da  Didoma*- 
noivùl'Rolà  da  Vicdik)  nel  Colonnello  dcT  Cónte  di  Sdn  Seeoihfoi  dd'tjiiale' 
era  Sergente  Minore  Vlivieri' pt»  da ;VftcWci  j il'Morlb',  il  Pignaréa-,  ed 
PoHieffct  2ltri  ■finulmente  Rorentinii  mà  di  baila'' 'ina  no  nel  Cóldpèllo  dei' Agfiórfc'l 
Sdarra.  D’ intoniO  alb  fine  ddnielè j doè*^  vemidnóuc  tT  Ottóbfo  aW\<q 

”•“"‘02^  ■ ^ .A  i^apon. 
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3 Pontefice  per  la  via  deBa  Romana  in  Bologna , c antidpò  come  maggiore, 
di  giugnervi  prima  per  dover  quivi  aipcttare  > come  minore,  e ricevere  Car- 
lo ^into  Re  de’  Romani , e urlo  , dandogli  la  terza  , e ultima  corona  , di 
Celare  AuguRo,  e d’eletto  Imperadorc,Impcradore  alToluto.  Di  quattro  giorni 
era  entrato  in  Bologna  il  Papa , quando  egli  ebbe  anilb  ccrdllirao , die  Solimano 
Gran  Turco  , dopo  l’avere  in  un  mefe  intero  con  innunerabde  quantità  d* 

Uomini , c d’  artiglierie , bamito  , e battagliato  Vienna  , fe  n’  era  con  fua 

grandiflìma  vergogna , ma  bene  con  maggior  danno  de’  Ctifliani , liibita- 

mcnte  partito  i condolliacofiichè  cgL  , oltra  i fènti , e iicdlì , ed  cdtra  d’in-o^ow/it- 

credibili  danni  filtri  , non  folo  per  dovunque  palTava , ma  per  tutte  quelfc 

gioni , dove  icorrevano  i cavagli , ne  menò  feco  pri^oni , e Ichiavi  in  Tur-,^^  » rXi. 

dua , mircrabiLlfimo  Ipettacolo  , tra  mafehi , c femmine  , più  die  feUànta-fl.,^; 

mila  pcrlbne . ScrilTe  fubito  di  Cia  propria  mano  il  Papa  all’  Imperadore  , e^ 

^ mando  Melfer  Braccio  di  Piero  Martelli  lùo  Cameriere,  il  quale  fii  poi  Ve- 
Icovo  di  Fiefole  , giovane  di  buone  lettere  , cori  Greche , come  Latine  , ma 
di  concetti  alquanto  dagli  altri  {travagante  , non  tanto  per  raUegrarìì  con  Sua 
Macllà , come  fcriveva.  quanto  per  lolledtailo  a venire.  Quelh  novella  co- 
me giunlè  canifima , e gioconda  oltra  modo  , ri  all’  Imperadore , a qudti  , 
perchè  làrcbbc  fiato  necellitato  ritomafene  a cafit  a difenderla , a quegli , per- 
che altramente  làrebbe  fiato  vietato  ritornarvi , e offenderla  : cori  fa  molefiiC- 
lima , e noiolà  faor  di  mifura  a*  Fiorentini  , i quali  nondimeno  , o cofianti  a 
volerli  difendere  , o ofiinati , a ogni  modo  davano  fenza  paura  neflùna  , e a- 
^cttavano  alle  mura  intrepidamente  i nèmid  , ri  perchè  avevano  di  già  per  la 
tardanza  d’Orange  a buon  termine  le  fortificazioni  condotto  , e ri  perchè  ef- 
fendofi  fata  una  Rafiegna  generarle  , fi  trovavano  inveffere  , lenza  i Giovani 
della  Milizia  , e i foldari,  i quali  erano  qua  eia  a guardia  delle  Terre 
c fortezze  loro  , in  Firenze  Iblamente  me^o  che  ottomila  fiuiri  pagati  lòtto  Fàrrnmi 
Cà  Colonnelli , e arca  otiann  Capitani , de’qoali  didalfette  ve  n’  erano  fio- ptrdifrm- 
renrini , c quali  tura  di  buone  calè . Il  Capitano  Strozza  Strozzi , 3 Capna-dtrt  U àg- 
lio Niccolò  Strozzi , il  Capitano  Francelco  de’  Bardi , il  Capitano  Andrea  r«  Lriar- 
Gherardini  , il  Captano  Caeda  Altoviri  , il  Capitano  Cadetto  Akoviti , drà. 
Capinno  BatbarolTa  de’Banob,  il  Captano  Ivo  Bibiiotri  , il  Capiano  Mari- 
otto  Condì , il  Capitano  Antonio  Borgianni , il  Capinno  Luigi  detto  Gigi 
Altoviti , il  Capiano  Gigi  MachriveDi , il  Capinno  AlelTandro  damato  San- 
drino  Monaldi , il  Capitano  Giovanfhuicelco  Fedirti,  il  Capitano  Raffiiello Ri- 
coveri , il  Capiano  Zanobi  chiamato  Bobi  Chtafferi  , c u Capitano  Loren- 
zo Talfini  i perchè  il  Capiano  Guriterotto  Strozzi , ed  il  Captano  Capon- 
fecco  erano  , come  s’ è detto,  nella  Città, ’d’ Arezzo  , ed  il  Capitano  Barn  ardo 
Strozzi  chiamato  3 Cattivanza , ed  3 Capitano  Benedetto  chiamato  fieno  Ri- 
nucdni  , e forfc  qualch’un  alnxj  erano  in  Pifii , c chi  ritrove.  Erano  quegli 
meglio  de  ottomna  foldari  lì  può  dire  Italiani  tutti , c tutti  di  buona  anzi  ot- 
tima gente  , perchè  v’ erano  quali  tutte  le  reliquie  delle  Bande  Nere  del  Si- 
gnor Giovanni  ; ed  era  coÉi  grande  a dire  , che  ninno  flette  con  quell’  Uo- 
mo , ancoraché  per  ragazzo , nOn  che  per  paggio  , 3 quale  non  divenilfe  col 
tempo  , non  lòlo  Capitano  , ma  Capiano  ccccllenriflìmo  . Difegnavano  i 
Fiorentini  di  voler  tenere  non  pur  Firenze  fola , ma  Pila  , Livorno  , Empo- 
li , Piftota  , e Prato , le  quali  Tetre  erano  tutte  di  foldari  , e di  munizioni 
baftevolmente  fomite.  Avevano  ancora  prefo  maggiore  animo  , ri  perchè 
Fdippo  Parenti , cori  zoppo  come  celi  era  , aveva  col  Capitano  Francelco 
Tarugi  da  Montepiddano  , 3 quale  u pori*  inlicme  col  foo  Banderaio  piiH 
Sur.fi$r,  Vtrtki.  I*  P * 
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che  valcndllimamente  > dato  una  mezza  rotta  alle  di  Ramazzotto  > il 
quale  > infìgnoritolì  di  tutte  le  Terre  del  Mugello  &ceva  infiniti  danni  > e sì 
perchè  mentre  la  mailà  era  ancora  tra  Feghine  , el’  Ancifà  > dTcndo  venuto 
il  Principe  una  mattina  per  iiòoprir  paelè  a >ddtnare  a Rovezzano  nella  villa 
de’  Bartolini  agli  quattro  d’ Ottobre  > lì  lòcerb  alcune  Icaramucce  tea  cavalli 
leggieri  dell’una  parte  > c deU’ altra  j c fempre  que’  de’  Fiorentini  n’  andaro- 
no col  meglio  ] che  non  è pollìbile  a dire  quanto  fbflc  grande  l’ardire  > c 
1’  accortezza  del  Bichi  cosi  giovane  > come  ^li  era , ne  qitatuo  quella  dell* 
Arlbli  cosi  vecchio  i nelle  icaramucce  ancora  j le  quali  lì  fecero  in  que’.  me- 
delìmi  giorni  molte  > e groiJiinme~fea  i lànci  appiè  > i nimid  n’  ebbero  quali 
Tempre  il  peggiore.  L’  artiglierie  > le  quali  mandarono  i Sanelì  nelca^o 
a Grange  , erano  otto  pezzi  > quattro  cannoni,  una  colubrina  , e tre  minori 
pezzi , c benché  folTcro  aflài  lolledtati.  di  doverle  colio  mandare lì  durò 
delle  fatiche  innanzichè  lì  potellèro  dilporrc  a volerle  concedere,  e mallìma- 
mente  que’  cannoni , i quali  nella  guerra  di  Siena  nel  ventilèi  avcvano.a  Ru- 
berto Pucd  I e Antonio  ck  Bettino  da  Ricatbli^  più  che  a fliorencini miiaco- 
lolàmente  tolti , ed  in  Ipcde  la  Chimera  , che  così  lì  etùamava  un  bellilìmo 
pezzo  guadagnatO'da  loro  in  quel  meddìme  tempo  per  laaiegligcnza , ed  in- 
credibile dappocaggine  de’  duoi  medclìmi  ,piuitolio  vili , e avari  Mercatanti, 
e Ipecialmence  Antonio  , che  prudenti , e foìlcdci  Commellàii , a Momereg- 
gioni  { e dò  fecevano  i SaneR  non  per  altra  cagione^'  fc  non  perphè  du- 
bitavano di  non  doverlo  riaver  più  ; lo  quali,  artiglierie  , bendièi  lùir«ro 
caccivi  tempi , cd  elS  a Ibnuno  Audio per  1*  odio  che  portavano  a Papa  ele- 
mento le  làceAìtro  camminare  adagio , nondimeno  s’cranoagli  nove  d’Qttobre 
condotte  Analmente  al  Ponce  a Lcwnc , a Grange  con  tutto  l’cTendta  reim'  da 
righine  agli  diece  r e agli  quattordia  allogmò  nel  Piano  di  Ripoli  dalb  Villa 
dc'Bandini , e d’-intomo  al  MonaAerio  ddParadilb  , vicino  un  miglio  alla 
Città  , tcnendò  la  coda  Imo- a Meo  Gilè  . -Ne  voglio  tacere , che’gk  Spa- 
gnuoli , come  fumo  giunti  all'Apparita  , e viddero a, un,'  trattola  Città  di 
Firenze  con  tutto  il  lìro  pianò,  dbrandochi  le  picche  si  e chi  biandcndoje 
Ipadc  , gridarono  ad  aha  voce  y e con  iitdicibile  allegrezza  dilTero  nèlla  lo- 
ro lingua  , Stgimrd  Fitrtii^t  Mfonahu  i hroctati  , thè  npi,  vet^binmo  ffr  tom- 
ftrttrgU  * mifurt  oli  fittht , A^  didaAcne  fecero  una  trineca  a Giramraitc , 
dove  era  alloggiata  l'amiguard»,’  o la  vanguardia  , come  fi  dice  oggi.srdV 
ventiquattro  clfcndo  compsite  1* artiglierie  di  Siena,  « avutone  aloini  altri 
pe^  piccoli  con  molo  marrahioli  > « guaAatoti  da  Lucca , prefe  il  Pfincipe 
gh  alloggiamenti  non  nel  ferdlillìmo  piano  di  San  Salvi  , come  Aimavano 
alcuni , ricordandoA  per  avventura  di  Arrigo  Impeìadote  , non  A ricordan- 
do già  , che  in  quel  tempo , oltrachè  egli  .fenz*  aver  Auto  Rutto  nellàno  le  n* 
ebbe  a partire  , non  erano  l’oniglicrie  i ma  lepra  i colli , càrcondando  qua- 
li a guilà  d’ un  mezzo  cerchio  tutta  quella  parte  a la  d’ Amo  , doè  da  orien- 
te vicino  alla  Porta  a San  Niccolò  , inlìno'  all’occidente  vicino  alla  Porta  a 


Moggio^  San  Friano  , cominciando  dal  Palazzo  di  Ruiciano  , nd  quale  era  alloggiato 
inom  il  Signor  GiovaffibaóAa  Savdlo . Nel  Gallo  alloggiava  il  Conte  Piermaria 
Imf(^  da  San  Secondo  , a Giraraontc  verfo  Giramontitio  d Signore  Alcflàndro  Vi- 
(ùlr.  tclli , in  fui  poggio  di  Sanu  Margherita  a .Montici  il  Signore  Sdarra  Colon- 
na , il  Cagnacao , il  CaAaldo , e MonAgnore  d’ Alcauno  dalla  vili|i  di  McT 
fer  Franceico  Guiedardini  Ibpral’Ema  , nel  piano  di  Giullari  nelle  cafe  pur 
de’  Guicciardini  il  Ptindpe , vidno  al  quale  era  la  piazza  del  Mercato  , c le 
forche  i più  di  Tooo  nelle  afe  della  Vacetùa -abitava  fiaccio  Vaioli  Commef- 
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6rio  Generale  del  Papa , e con  lui  Berlinghieri  Bcrlinghieri  contatore  nel  Cam-  *“■*- 
po  di  Sua  Sannd  5 nella  Ca&  dc’Taddei  il  Duca  di  Malti  j il  quale  s’era**®^^ 
partito  dalla  guardia  di  Siena  i in  quella  del  Bardued  il  Signor  Puro  j nella 
Luna  il  Signor  Valerio  Qrfmo^  verfo  la  Porta  a Saa  Giorgio  più  vicino  a 
iSan  laonardo  il  Marcfaefc  del  Cuafto  , , Quefti  erario  gli  alloggiamenri  degl’ 

ItaHanii  ancoraché  alcuna  volta  per  varie,  cagioni  fi  mutalTero  . I Land  ,s’ e- 
ono  accarapan  in  più  luoghi  , alcuni  ncUliKo  m fiilb  fchiena  del  monte  vi- 
cina  al  Wndpc  , per  &rgli  la  guardia  ; alcuni  nel  balTo,  doc  nella  valle  • la 
qnde  è vidna  a Baroncelli  inSno  quali  al  Mmifteto  del  Portico  , pane  de* 

' erano  fopra  , e parte  fono  il  Convento  delle  Monache  di  San  Matteo. 
tìi-SfiagnuoL  avevano  anch’  effi  i loro  aUoggiamenti  in  più , e divcrfi  luo- 
. «hi  » perciocché  una  parte  di  loro  s’ etano  polli  a Baronccllf  virino  a’  Tede- 
-ichi , una  patte  verfo  il  Munillero  di  San  Gaggio  , e oa’ altra  parte  in  lui 
Poggio  di  San  Donato  a Scopeto  , diftendendofi  infino  lixto  Belfo  Sguardo  > 

« fatto  la  villa  di  Donato  del  Corno . Sotto  le  Campota  etano  due  allog- 
giamenti pur  di  Spagnuoli , i pnmi  s’ attendarono  vedo  San  Gaggio , c à 


étti  vedo  il  Pian.d*oro  fono  MarieooUc  : oorapavano  accora  alla  fine  tutto 
il  Monmlivctq'.vetfo  oeddente  j c le  loro  bagaghc  arrivavano  prelfo  a Scan- 
«bed  .1  'A  vcBiinove  dì  pianarono  in  fid  ballione  fattoida  loro  a Giiamonte 
waxro:  crolfi  cannoni  > per  .haoér  quindi  il  Qunpanile  eh  San  Miniato  > per- 
àò.iqiidlo  di  SaaFranedeo  poteva  loro  &c  poco  danno  Onde  penfiindo- 
CrViche  volefléto  aflàltare  ilibaftione  di  Sani  Miniato  , fi  fecero  piantare 
qitam»  grofiiflìmi  cannoni  in  lìu  cavaLet  grande  > il  qialc  era  nell’orto  > ma 
' petchéicomc  gt  alloggiamenti  p^  da  noi  di  fopra  j non  6 poflbno  bene  in- 
pendere  da  du  > ,0.  non  ha  veduti  i luoghi  proprj  > o nonba.  letto  quello  > che 
'nói  ndpreccdcitte  libro  lui^amente  ne  dicfaiarvnnw  t <?)sì  non  può,  di  quel-  ' 

10  t cjic  ora  lì  dice  , c di  ^o  fi  dirà  > rellar, capace  aiiCjw  non  intende  pri- 
ma  le  fortificazioni  > le  quali  avevano  fine  i Fiorennoij  4Ì  fuor  della  Qnà  ^ 
c a in  Firenze  proprio  i onde  a me  non  pacrà,  fiuica  >.  tfon  .meno  con  dili- 
genza , che  con  brevità  raccontarle . ..E'  adunque  da 'Intere  , che  Michel- 
agnolo  avendo  ptefo  la  cuna  della  fortificazione  di  Firenze , come  lì^dilTe  ne’  Ftrt^i 
Ibri  protedend  , e prindpalmcnte  quella  del  Monte  j o vero  Poggio  di  San  atni 
Francefeo  , o vero  di  San  Miniato  j e parendo^  j.  che  la  .forma  del  bafljo- /irmi. 

■ nccomindara  ncLventifei  da’Medid  , qyjnda  s’ ^batterono  le  Torri  deì-fi,rtt  col 
le  mura  , fi>fiè')  okra  ^tri  difètti  » troppo  grande  Mr  conlèguente  di  di 
troppo  dilàgio , e di  ffoppa  lpe&  a gnvdH-lo»-  perdocdie  indiiudeva.,dcn-M/fAda-  ' 
d»  fc  ancora  Giiamonte,  conswdò  un  balfionc  fuori  della  Porta  di  SanMi- 
niato , ovvero  di  SaaFrancefoo,r..di  la  dalfopiimc  cali',  le  quali  ancora  vià^rriri. 
fono  da  man  liiBilm , il  quale  facendo  lù  dalla  cala  de’  Frelcobaldi , drcon- 
da va  tutta  la  Chidà  , c.’JCcmvento  di  San  Francefop.,  e quindi  volgendo  a 
man  deilra  dalla  parte  verfo  ponente,  drcuivamtto  Porto  di  San  Miniato,  met- 
tendo in  fortezza  tutto  ’l  Coqveiuio,  c la.Chielà , e con  due  piuttollo  punto- 
ni ,che  balboni,fcendeva  giù  <U  tnano.in  mano  lungo  .alcuni  gradi  di  pietra, 
che  fono  quegli , de’  quaU  fece  .menzione  Dance  , di.  maniera  che  andava 
quafi  come  un  ovato  a ritrovate  , e congiugnerfi  col  primo  principio  del 
balbone  vicino  alla  Porta  pur  di  San  Fraocelco  , ovvero  di  San  Miniato  . 

Nell’ orto  di  San  Miniato  fopra  uno  di  quei  puntoni ovvero  ballioni  v’era 
un  alto , e forrillinio  cavaLere  > il  quale  riguardava  il  Gallo  , e più  da  prelfo 

11  Giiamonte , ed . era  non  ^lari  lontano  dal  Giramoimno  . Dalla  Chiefii 
di  San  Francefoo  , ó piuttoAo  dal  Convento  fi  parava  dalla  pane  vèrfo 
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Oriente  un  altro  baftione  > il  quale  colle  fue  corrine  fcendeva  giù  a trovare  il 
borgo  della  Porta  a San  Niccolò , donde  s’ andava  a Ricorboli , c riulava  fo- 
pra  alcune  bombardiere  fopr’  Arno.  Accantò  il  Tempio  di  San  Miniato  > 
dove  era  > ed  è il  campanile , il  quale  tutto  che  non  foflè  ancora  fornito  , era 
nondimeno  tanto  alto  , ed  in  luogo  pollo  » che  fcuopriva , c fignore^ata 
non  che  le  vaHi  > tutti  i monti  circonvicini , fi  moveva  un  baftione  in  guifa 
pollo  con  quello  di  San  Francefco , che  per  alcune  piccole  porte  li  poteva 
entrare  del?  uno  nell’  altro  j e tutti  quelh  balboni  avevano  dove  bifognavi 
i loro  fianchi > i loro  folli  > e le  loro  bombardiere}  ovvero  cannoniere!  b cor- 
teccia di  fuori  de’  qua’baftioni  era  di  mattoni  au<h  fiuti  di  terra  pclla  mclco- 
lata  col  capecchio  trito  5 il  di  dentro  era  di  terra  , e ftipa  molto  bene  IJi^  > 
e pigiata  infieme.  Fu  biafimato  da  alcuni  Midtclagnolo  d’ avergli  fatti  con 
troppi  fianchi,  e colle  cannoniere  troppo  fpeflè  , quafi  veniflèro  in  tal  manic- 
ta  a indebrdirli  , e ancora  troppo  ilretti , ovvero  fonili , dicendo  , che  Parti- 
gliene groflè  bcevano  molto  maggior  palfata,  che  non  era  b larghezza , owo- 
lo  la  grolfezza  loro  , a’ quali  mancamenti , le  mancamenti  ermo  , fi  poteva, 
effendo  per  altro  bene  intelì , ed  ottimamente  lavorati , da  i Capitani  prati- 
chi, di  ^ è propria  cotd  cura,  agevolillimamente  rimediare.  Ora  ritor- 
nando di  nuovo  alla  detta  Porta  per  fornire  le  fortificazioni , e fàcccndofi  da 
man  delira  ( donde  forfc  doveva  incominciare  prima  ) dalla  medelìma  Porta 
di  San  Francelco  verib  quelb  di  San  Giorgio  , era  vicino  alle  mura  unibalHo- 
ne  , dal  ouale  fu  per  un  largo,  e ficuro  foOo  dirimpetto  alla  valle  ddb  Fonte 
alla  Ginevera , dove  era  già  il  Lavatoio  , fi  faliva  alla  Porta  a San  Giorgio,  a 
perciò  lo  chiamavano  il  Baftione  della  Fonte  alla  Ginevera . Dalla  Porta  a 
San  Gioigio  verfo  quelb  di  San  Piero  Gattolini  lungo  le  mura  pur  dalb  par- 
te di  fuori , era  un  grande  , e maravieliolb  baftione  , il  quale  tutto  qud  pb- 
no  occupava , die  è dalla  Porta , ed  J luogo  nominato  il  Chialfo  de’  Buom- 
bigoili . E quelb  tanti , c cosi  filtri  ripari  erano  tutti  fiiori  deBa  Terra . Den- 
tro alla  Pora  di  San  Giorgio  da  man  delira  a quefli  che  cleono  foori,  era  un 
lunghiflìmo  balbonc,  il  Quale  fccndeva  fino  alla  Porta  a San  Piero  Gattolini , 
ed  in  quel  mezzo  fopra  l’orto  de’ Pitti , edificò  poi  un  gagbardiflimo  cavalie- 
re , il  quale  benché  altillìme,  Ibpraf&ccva  le  mura  , ed  in  fu  quello  fi  pofc  b 
grandiffima  colubrina  gettata  da  M.  Vincenzio  Brigucd  da  Siena  , la  qiidepe- 
^ didotto  migliaia  di  bbbre  ; aveva  ndb  culatta  una  tefta  di  Liobnte , e fi 
chiamava  da  fandiJli  l’ Archibufo  di  Malatefta.  E perchè  il  Poggio  di  San 
Donato  a Scopeto  feopriva , ed  era  a cavaliere  in  guilà , che  poteva  battere 
tutta  quelb  parte  eh  Fuenze  , la  quale  i tra  San  Pier  GattoHni , e San  Friano  ; 
virino  alla  Chiefa  di  Camaldob  vi  fi  fecero  con  grand’  artifizio , e grandiflima  » 
Ipelà  più  bafboni , ed  altri  ripari  ; a traverlò  lungo  le  mura  tra  le  dette  due 
torte  fi  tirò  un  lungo  , e grofliffirao  baftione , e un  dtro  fé  ne  fece , perchè 
non  fi  potelTero  da  San  Donato  levar  le  difèfc  a chi  fopra  vi  combatteflè. 
Fuori  dclb  Portieduob  del  Prato, dove daDa  Vagaloggia  de’  Media  fono  le 
MuLna  virine  ad  Amo  , fi  fece  un  jrandiflìmo  baftione  con  un  profondiflt- 
mo  folTo  ,’  e alcune  calè  matte.  Dal  Muniftero  di  Ripoli  lungo  1*  Orto  de’ 
Bartolini  rincontro  a quello  de  Rucellai , fi  cavò  unlarghiflìmo  foflb , il  qua- 
le fi  ftendeva  fino  in  Guaifonda.  Aib  Chìefà  di  Santa  Caterina  tra  b Porta 
a Faenza  , e quella  di  San  Gallo  , fi  rizzò  un  grandiflimo  , e forrillimo  balu- 
ardo con  alcune  trincee , e fofli . Alb  Mattonaia  tra  Pinti , c fa  Croce  , do- 
ve è il  pabgettp  de’  Guardi , vicino  alb  torre  de’ tre  canti  fi  dirizzò  un  altro 
pon  meno  grande,  ne  meno  forte  baluardo . A cialcuaa  ddk  Pone  fi  favo- 
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rò  di-  fuori'uniSffionii  àuto  grtnde,"  quanto  tra  l’Antiporto  j e tutti  gli  An-  »joxxùc. 
tiporti  tì  ncrilpiitirto’  di  terrà  , t*  di  Ripa  cale^  j Fuori  ’ dtlla  Porta  affa  Giu- 
ftizia  ^4  uri  [wlitòfté 'coàì  fatfe'y'ch^gL  avcvtf  più'lèmbianàa  di  Fortezza  , che 
d’ttftrO’J  'è'tria  tóitlà  Portàà!la%r6ce'<5'’  fiibn  5 l’era' iòprii' il  foflb  alzata  la 
tet'faStsartìirtolo  in'  gùilà  > 'die  da  quella 'pwWr  don  (1  poteihirio  battere  le  m u* 
ra.  ■ ^Pécefi  dlrinlarnenté  per  It  cagioni,  the'lì' diranno  j^fl/til  Prato  tTÒgnit 
{&riti''dilla  Tórre  delle  Serpe  tri!  màravigliolb'baftlon^  j 'qfdi  fuori  dirimpetto  ii 
dettSTórre  fi  cortiinciò  a murare  tutto  cS  pWlfe'i/còinfaniidri’fi  piiòrvBdcré, 
nri  ^à^ardilfimó'eavaliere.  ^ E brevemèifte’Sn  tiitto'tl‘iférnpóaell’aiFédio, 
nonfifdlo  mai ^ di  fortificare  per  órdine  ^Jl'^Malatcfti  i’Joririn 

queRó  lifogo-,  è quarido  in  quelPaltro  , il  diè'  fi  conóbbe  dòpo  il  fiitto  co-' 
rtieàvriéche  il  piè  delle  volte  , eflerc  ftao-’operato  da  ItiP  piàpér  córtfumarc' 

'tenere  occupali  eli  ànimi  i ed  i penfieri  de’Cittadini  ,'ed'anco 
per' liìoftlarfi  afita^bató  i e diligente , che  pér  bifogno-i  cfìc  Vé  ne  filflc  E 
di  'rtifO'lb'marà  sritócira  m quella  {Sarte  fopta  t '^lale,  come  più 'debife , s’era- 
uo  àdcàsipaii  i''rtimiii’, "erano  iant’alte  , tantd  larghe",  e tanto  fòrti  -,  è dentro' 
raita'CòHtadinl  dà, UvorareVfc  taira 'foldàti  da'’difenderlc"'j'  chc'in  inolti  luo- 
IPpó'ttva  aéiàtirrientc  , c ficivamente  aiptfcirè  , die  ficèilero  la  batteiia? 

11  P6ggtó’’di^Sm  Pràneerco  , ovvtrb'iT  Monte  di  Sin  Minfato  guardai-a,  dalla 
plUiè' Tifiiftia ',  'óvvprò  orientale , il  Signore' Ste'^rip  Còlóntìà  e dalla  .delta  ^ 
oi^riFÓeridendde  ^ il  Signore  Mario  Oriiiio‘'C(Jh  'treitiiIsl',"’(n  treradàdnque-' 
d8H®'%àWti  foi  tutd'due  , fottó  veDtiquàttfÓ  tipinnli 'dodici  dàlla'^àhe  d*' 
tìÈaAa>f&^  1 ijiall  fusorio  i Aipico  da  Vepalfó  i il  quajè'' còri  tudo  luò'  figli-'^ 
uòlér'^èilaffiVà  il  cavaliere 'nell’  Otto  di  Sàn  Miniato  i "1%  Blliotti Signor  ’ 
PiìfiflcHcói  daliMóHfe  i Piero  BoltoneV  WtAó 'della  Ba|i/a ,'  Zàgone  dal  Bof- 
gtf  ài fefrWefiòfcroi'Ludiceno , è Tommafino  CorlI,SÌe'iiore'l^'rinibaIe  dà  Tv^' 
di'!  'Bétnakiinp "i^iklfoferTato  i 'e^Barbaroffa'.  1 do'ifia’tKifla  parte  orientale^ 
i CSucdV  éeff  Braduoh'  da  ’Stja  , Anton  'Bòrgjànnl^?  .Frariceteo  "tiru- 
gi Dòmenicò  tgfP^ibonà  i'Stéfànino  da  Figlune , t^iccólò'  da  Saflóferra- 
to  i Cendo  d’ Agfibbio  i Nttcoró'Stfozzi  ,Gibwnni  ,'  e Michele  da  Pcfdai* 
e Màrco  da  Empoli' 'fJquàli  pdi-6  '^an'ifevafto  mutando  ',  t feambiando  ftpóri-' 
dò  Pòpporturàta' ‘C  Sfome  a ccd<^ó  parévà^  i^  óiiaK  gli  comahtEiwno . A ógni 
Ppiìà  fi  polè  per  guàrtìia  un  Capitana-,'  cd*!!  fomiglianté  fi  foce  iii  dafeuno- 
€fc’lli®|hi-i  ó piùr  déboli , ò t>it^’folpctti‘.  ' 'tl  Signor  Malàtefta  alloggiava  in  ' 
fili  ^riaió  nell  Orto  d'e’Sefrift(yri';''U  SignÒré  Ottaviano  ^rfòrelli  sfia  Pòrti  ' 
a^Siùt'Picr  Gattólini',  il  Signor ‘Giortìó  i'^Sànta  Croce,!  c Iacopo  Bichi  còri 
i forò  caVàllf  ih 'Borgo  dfOgniiradtiTicBacafi  dé’  Giuntini  irt  filila  piazza  del- 
la'iSia  de’Lerizi . "Pàfquin  Corfo-tól  iìio  CòlorineDo  non  ebbe  luogo  pàrti-^’ 
colare  ^'ina  fo  pollò  nói  mezzo  dèlia  Cìttà'i  perchè  potefìè  fCorrere  dovunque 
ricercsElfc  il  biTogriò'i  Gioviti  ^Turino  guai  dava  da  prima  il  battone  del- 
la Pòrta  alla  Giuftizia  , poi  fo.mèfiò  alla  guardia  di  quello  di  San  Giorao.^  ^ 
lacòpó  Tabuzi  aveva  in  guardia^ quello  dcBa  Fonte  ajla  Ginevera  ì Melfer  Le-  . 
onardò  SignorélTi  Peruga  non  meno  ingegnofo  Poeta , che  pradchiflìmo^^'^^* 
Ingegnère , e valorofiifiitio  Capitano  , andava  riveggendò  tutti  i ripari  , e ‘ ' 

ktIc  . fortificaziora , 'così  fatte,'  conte  da  firfi,'con  graridifiima  diligenza. 
Coftaiper  la  molta  fiifiìdenza  Tua  fu  poto  dipoi  condotto  pcr'Capitan  Generale 
di  tutte  P Artiglierie  (fèlla  Repubblica  Fiorentina  J 'con  arnpBfluTia  autòrità  per*^^^**^' 
on  anno  fermo , e’unb  di  beijepladto  j ma  egli  in  capo  a fei  meli  con  grandiP-  “ 
fimo'  t^no  cosi  dèlfc  Mufe,  cqàn'e  di' Marte  tife  fii  accrbilTimamcnte  rapito,  e 
la  (toit^aigraa , ch’egti  trvrva , fù'  data  t RaffikeUo  ctrCònonà  fuo  Luogotenente  : 
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La  Milizia  Fiorentina  > della  quale  era  Capitan  Generale  ilSi^ore  Stefano  , fi 
flava  il  giorno  dafcuna  Banda  al  lùo  Gonfione  colle  llie  armi,  per  ciTeguire  tut- 
to queUo,  che  impoflo,  e comandato  le  fofTea  e la  notte  andava  parte  a guarda- 
re U Monte,  e ’lBalhone  di  San  Giorgio  inlìeme  co’Soldati,e  parte  per  Firenze 
da  le:  perdocdiè  a’ Soldati  era  vietato  per  bando  il  poter  ufdr  dicala  ,fe  non 
cliiamatida  lor  capi,  fonate  chefoflero  le  due  ore.  Eohra  quella  guardia  gene- 
lalc  lì  avevano  eletto  una  particolare  di  Sedici  CommelTari,  la  qualeandalTe  gior- 
no , e notte  circondando  le  mura  , c fpecolare  i bifogni  della  Cktà , i quali 
furono  quelli i Picrfrancefco Giovanni, FraqcefooCorbmelli,GiannozzoRidol- 
pulft'i-  fi,  Piero  diMariotto  Segni,  Duccio  di  T addeo  Mancini , Piero  d’ Antonio  Gi- 
rolami , BaldalTarti  GaLlci , Sandro  di  Bernardo  daDiacceto , Giovambatifta  dc^ 
Nobili  , Girolamo  Mori , Lorenzo  di  Mariotto  Stecaiti , Bernardo  Maz- 
zinghi , Giovambatilla  Nelli  , Iacopo  Guafooni  , Piero  Ingbirlani , e Gio- 
Trt  Cioi-vambatifta  Tofinghi  . Avevano  ancora  creato  tre  Commeflàri  per  Firen- 
mtjf*rife-ze  fopra  la  difeia  della  Città  , Lorenzo  Maitelli,  Raf&ello  Girolami , e Za- 
prd  U di-  nobi  Bartolini , il  qual  Zanobi  non  ebbe  mai  Io  Icambio  , come  ebbero  tut- 
fefdJiFuà  gli  altri . Quelli  tre  erano  continuamente  con  Malatelb  per  configliare,  e 
r*nxu  provvedere  tutto  quello  , che  fiicelTe  di  medierò  per  le  cofe  della  guerra  i 

^ Mcflb  in  guardia  il  Monte  , e confegnato  a dafeun  de  i Capitani  il  luo  luo- 

go, fi  rapprefentò  il  Signor  Malatclla  in  perfona  per  ordine  de’ Signori  Die- 
ci , una  mattina  a levata  di  Sole  in  fu  ballioni  di  San  Miniato  con  tutti  gli 
llromenti  , e fonatori  di  tutta  la  Otti  , e per  olTcrvare  un  cori  fatto  collume 
dopo  più  lunghe  drombettate  , c dampite  fiitie  con  incredibile  rombazzo  > 
quafi  in  cotal  modo  falutadc  i mmid , i quali  vedevano  , e udivano  ogni 
MnidU  cofa  , o piuttoHo  gl’indtalTe  a battaglia  , non  reggendo , die  alcuno  com- 
sjiddii  « parilTc  , mandò  un  trombetta  nel  Campo  a sfidargli , c alpetuto  buona  pez- 
hdttdgUd  aa  non  movendofi  nclTuno  , fece  in  un  tempo  medefimo  , fonando  tuttavia 
dd  fio-  un’infinità  di  tamburi , fcaricarc  tutte  Partigliene  , cori  le  grolle  , come  le 
rnuini.  minute , le  quali  erano  un  numero  inedimabile  , al  quale  roraore  rimbom- 
■ bando  d’ogn’ intorno  tutte  l’ acque  , e tutti  i colli  vicini , e ricoprendo  ogni 
cofa  più  che  fcànlTima  nebbia  per  li  filmi  della  polvere  , fi  rallegrò  , e fi 
ventò  infieracmente  con  difulata  letizia  , e paura  tutto  Firenze  . Fra  tante  , 
c sì  diverfe  cofe  forniti  il  Settembre  , c l’Ottobre  del  Ventinovc , entrò  J 
giorno  d’Ognidànti  col  medefimo  Gonfaloniere  Francefi»  Carducd  , la  nuo- 
SìfMrU  va  Signorìa  del  Novembre  , e Dicembre  , la  quale  furono  : Agolbno  di 
ttr  Nò-  Francefoo  Fantoni , e Toramafo  d’Antonio  Michelozzi , fer  Sdmo  Spirito  t 
^mbre,  t Antonio  di  Francefoo  Giugni , e Giannozzo  di  Duedo  Mandni , per  Sdnt* 
Vùtmhd  Croci  ; Niccolò  d’ Iacopo  Compagni  , e Bartolommco  di  Luca  Buondelmon- 
/«».  ti  , pir  Sdnu  \Urid  flo^d  i Andrea  d’ Iacopo  Taddei , e Antonio  di  Mi- 
gliore Guidoni  , per  Stm  Giovrmni  i il  loro  Notaio  fii  Ser  Francefoo  d’ An- 
ronio  Ducd . La  prima  colà, che  fece  quella  Signoria  ( al  tempo  della  qua-< 
le  non  feguirono  ne  manco  colè , ne  meno  diverfe  , che  nella  paJflàta  ) fu  cb,*, 
ella  tornata  la  mattina  dalla  MelTa  , non  vinfc  , come  è collume  di  vincctfi  , 
la  Balia  a Signori  Otto  di  Guardia  , doè  non  diede  loro  la  potellà  di  fiu  fiui- 
gue  , c la  fora  medefima  per  un  partito  vinto  da  loro  per  le  lèi  &ve,  ne  gS 
Otto  di  rimandarono  a aik  , privandogli  del  Magiftrateuper  mtto  quel  tempo  , che 
Cddrdid  , avevano  a federe  ; la  qual  colà  fenzachè  fi  folfe  mutato  il  Regginvento  nom 
« VdUd  avvenne  mai  più  . Erano  gli  Otto  caffi  entrati  il  primo  giorno  di  Settembre 
prhdtidel  per  dovere  Ilare  tutto  il  mele  di  Dicembre  , Lionardo  di  Gino  Capponi , e 
Vl4|^r4- Alcflàndro  d’ Andrea  Pieri , per  Smuo  Spirili  i Iacopo  Gbwdi  j e Pagolo  d* 
lo.  Audrcai 
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-Andrea  Bonfi  , ftr  Séntt  Croci  , Francelco  di  Piero  Lenii  j e Totnmalb  d’ 
Anton  Redditi , pn  Sihu  "Matìa  ì Piero  d’  Aieflàndro  Pecori  > e Gi- 

annozzo  di  Picrhlippo  Pandolfini  > pir  Sm  Giovtnm.  La  cagione  perchè  fu- 
rono rimofli  fu  9 perchè  non  fiurcv-ano  uficio.  La  cagione  perchè  non  face- 
vano ufido  era , perchè  erano  divifì  tra  loro  > condofliacolàchè  tre  , Lio- 
nardo  Capponi,  Tommalò  Redditi , e Giannozzo  PandtJlìni  tenevano  b par- 
te degli  Ottimati , ovvero  de’Grandi , e tre  , Iacopo  Gherardi , Alefbndro 
Heri  , e Pj^oI  Bonfi  quella  degli  Adirati , ovvero  del  Popolo  , perchè  Fran- 
cefeo  Lenzi,ePiero  Pecori  ftandofi  da  parte  non  ad-erivanonc  all’una  parte,  ne 
all’altra , ma  ora  a quella , ed  ora  a quella  lècondochc  pareva  loro , o piu  giuRo , 
opiù  comodo.  Laonde  elTendo  il  Magiftrato tanto  concordemente  difcorde,o 
non  fi  mettevano  i partiti  , o melll  non  fi  vincevatio  ; per  la  qual  colà  aveva 
la  Signoria  vecchia  voluto  cavargli , ma  perchè  eia  divilà  anch’ella , fi  draen- 
tò  bene  il  partito  , ma  non  s’ottenne.  DilTefi  , che  Aleflàndro  Pieri , ma 
molto  più  Iacopo  Gherardi  furono  di  dò  cagione  prindpalillima  , avendo 
detto  Iacopo  al  Gonfiiloniere  in  prelcnza  della  Signoria  , die  quel  Magi- 
Rrato  non  amminillrava  giulUzia  , e che  ellì  non  erano  uomini , quando  be- 
ne la  delfino  loro  , da  làpere  ulàre  la  balia . Credono  molti  , che  Iacopo 
folTe  molTo  da  buon  zelo , c molti  da  cattivo  per  lòddislàre  alle  voglie  del 
Gon&loniere . Gli  fambi  degli  Otto  non  fi  poterono  rifare  tutti , perdoc- 
chè  nelle  borfe  vecchie  non  erano  più  che  dnque  ; Lorenzo  di  Filippo  Gual- 
terotti , Gallico  Galilei , Giorgio  di  Benedetto  Bartofi  , Andrea  di  Tomma- 
lò Pettini , c Alfonlb  di  Priore  Pandolfini , a’ quali  la  Signoria  diede  la  mc- 
defima  autorità  , che  a tutto  il  Magiftrato  , infinocliè  s’ aggiugnelTero  gli 
altri , i quali  furono  Tommalò  di  Giovanni  da  Tignano , Tommafo  di  Gio- 
vanni di  Mino  , c Luigi  di  Francefeo  de’  Pazzi , il  quale  non  rifiutò  quello  , 
come  Coleva  fare  tutti  gli  altri  Magilhad , e ufid . In  fui  Campanile  di  San 
Miniato  era  un  eccellente  Bombardiere  fiato  a tempo  di  Paedone  nella  nuova 
di  Pifa , chiamato  per  nome  Giovanni  d’Antonio  da  Firenze  , e per  fopran- 
nome  Lupo  , d qual  Lupo  prima  con  un  làgro  folo  , e poi  con  due  uceva 
danno  inacdibile  al  campo  : perchè  Icoprendo  egli  tutto ’l  paelTe  d’intorno, 
ogni  volta  che  vedeva  alcuna  frotta  di  nimid  , tirava  loro , e lèmpre  che  en- 
travano in  guardia  , e ufeivano  ne  sgabellava  qualcuno  , e talvolta  parecchi  ; 
e per  quello  il  Prindpc  aedendofi  abbatterlo  , aveva  , come  fi  dilTc  , fano 
piantare  quattro  grolfi  cannoni  in  fui  baftione  di  Giramontc  , i quali  duraro- 
no tre  dì  continui  a banerlo  , fcaricando  ogn’  ora  due  volte  mtti  e quattro 
detd  cannoni  , tantoché  due  le  ne  ruppero , e non  gli  fecero  quali  danno 
nefllino  ; perchè  delle  palle  alcune  andando  alto  pallàvano  di  lòpra  , alcune 
dai  lati , e alcune  per  quelle  finiftre  di  mezzo,  dove  avevano  a Ilare  le  campane, 
c quelle  che  vi  davano  dentro  , sì  per  venire  di  lontano,  e sì  per  eflèr  la  mu- 
raglia alTai  forte  , fiurevano  poco  altro  che  fcaldnarlo  un  poco  , e ammaccar- 
lo . E nondimeno  perchè  chi  era  venuto  sì  baldanzolàmcntc  per  pigliar  tut- 
to Firenze  , non  pi^ialTc  ne  anco  una  delle  fue  torri , lo  fecero  ormare  ,ef. 
fèndo  egli  quadro  , da  quella  fàcda , che  guardava  veriò  Giramonte , prima 
«on  grofte  balle  di  lana  , le  quali  legate  ad  alcuni  canapi  pendevano  dinanzi  a 
dove  poteva  elTere  olfclb  , e così  Iportando  alquanto  in  bori , e lontano  dal 
muro  rifpetto  alla  grolTezza  de  cornicioni  , lo  riparavano  t poi  non  ballando 
quelle  , con  alcuni  làcconi  , e materaftè  piene  di  lana , e capecchio  ; e ultimi- 
mente  elTendo  quella  contclà  venuta  in  gara , perdiè  dopo  alcuni  giorni  ave- 
vano cominciato  a ritirargb , i Fiorentini  per  vincer  la  pruova  ballionarono 
SiiT.  Fut.  Vinài,  Q_q  una 
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MDX^.  una  no”®  *n”a  quella  parte  di  quella  Éicdata  , che  poteva  edcr  colpita  dall* 
artiglieria  , con  un  gran  monte  di  terra . Il  quarto  giorno  di  Novembre  pian- 
tarono in  fui  Giramonte  una  colubrina  > e tralTero  di  mira  al  Palazzo  de’  Si- 
gnori > ma  la  colubrina  > o làgro  eh’  ei  lì  fùUC)  elTendo  quella  la  prima  vol- 
u i che  li  (caricò  > s’aperlè  j e la  palla  cadde  in  Baldracca  , e colle  appunto 
Sonerfi  di  fenza  lare  alcun  danno  nella  cafa  del  Manigoldo . Onde  MelTer  Salveftro  Al- 
Salyt/ìro  dobrandini  prelà  da  quello  occalione  di  bialìmare  il  Papa  , ed  uccellar  Bac- 
Mebrtn-à.0  Vaiorii  compofe  due  Sonettiin  Itile  plebeo  > il  primo  de’  quali  inco- 
dm,  mindava. 

7<ntro  CdmfaitiU  fvntunn. 
e 1’  altro  > 
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Quanto  alle  fcaramucce  , egli  non  era  giorno  , che  non  li  fearamuedaflè»  o 
da  mattina  > o da  (era  i o poco , o aliai , c molte  volte  in  più  d’un  luogo  a 
un  tempo  medelimo  , non  ollante  che  Malatclla  avels’  elprellàmcnce  coman- 
dato 1 che  nelTuno  potelTe  lènza  lira  licenza  , o del  fuo  Capitano  ufdr  fùora. 
E perchè  gl’imperiali  non  vollero  acconicntir'  mai  di  voler  lare  a buona  guer- 
ra co’Giovani  Fiorentini , in  nome  perchè  dicet'ano  loro  elTer  Gentiluomini , 
e non  foldati , ma  in  fitti  per  poterli  j come  danaroli  taglieggiare  , erano  iti 
bandi  rcverillimi  s che  niuno  della  Milizia  piglialTc  ardire  di  partirli  fenza  li- 
cenza dalla  lira  Banda , per  dovere  ire  a Icaramucdare  > e nondimeno  non 
potevano  tenerli  di  non  uldre  molte  volte  ora  alla  sfiiggialca  mefcolati  co’fol- 
dati  j e ora  ottenuta  la  licenza  da  lor  capitani , c avevano  tanto  a male  > che 
i nimid  non  volelfero  ne  avergli  per  uomini  di  guerra  > ne  mandargli  alla 
llregua  degli  altri  Ibldati  > che  Vincenzio  Aldobrandini , avendo  fitto  > e me- 
nato prigione  uno  Spagnuolo  > in  cambio  di  porgli  la  taglia  > lo  tagliò  a pez- 
zi > e ’l  Mortidno  degli  Antinori  per  la  medelima  elione  ne  (cannò  un  al- 
tro. Ma  l’animo  mio  non  è di  volere  raccontare  delle  Icaramucce  » le  non 
quelle  fole , le  quali  mi  parranno  più  degne  di  dovere  elfcre  > o per  la  quan- 
tità cosi  de’ feriti  3 o prefi  3 come  de’  morti , raccontate  3 come  fu  quella  nel- 
la quale  i Ibldati  3 e con  elfi  molti  della  Gioventù  Fiorentina  guidati  dal  Signor 

Mario  3 oltra  molti  prefi  , e molti  feriti  n’ammazzarono  d’intorno  a fettanta> 

”^e  tra  quelh  il  Capitano  Cilpa  da  Fifa  3 e ’l  Capitano  Bonifizio  da  Parma  3 e 
^ Capitano  Anguillotto  da  Pila  3 foldato  di  maravi- 
gliolb  ardire  > il  Signore  Alellàndro  Vitelli  d’un’archibulàta  in  un  ginocchio  > 
ed  il  Conte  Piermaria  da  San  Secondo  d’un’ altra  nelle  ^alle  3 benché  quelli 
non  grave  3 c quegli  leggiermente  ; conciolliacolàchè  di  coloro  3 i quali  era- 
no feriti  punto  gravemente  ne  fcampavano  pochi/fimi  3 o per  la  violenza  del 
fìioco  3 ulàndoli  archibufi  alfai  ben  grolfi  3 o perchè  molte  deUe  palle  erano 
amate  s e ramate  che  e’ le  le  chiamaliero  3 o per  qualfivoglia  altra  più  vera  ca- 
gione . Non  fu  quella  Icaramucda  fenza  fangue  de’nolm  > peroiè  oltra  al- 
cum  altri  feriti  3 e morti  vifiuonoucdli  Banolommeo  da  Fano  fingolarillimo 
condottiere  di  cavalli  5 c Iacopo  chiamato  lacometto  Corlb  allievo  del  Signor 
Giovanni  3 c Capitano  di  valore  incredibile  ; ma  quelh  fu  motto  da  uno  de’ 
fuoi  finti  medefimi  coll’  archibulb  inawertentemente  3 come  diceva  egli  (leC- 
fo  3 il  quale  Hi  prefo  3 e appiccato  3 perchè  fi  Icoperfe  3 die  coftui  aveva  ten- 
tato altra  volta  di  fir  quello  alfallìnamento  al  fuo  Capitano  non  Iblo  per  ven- 
dicar certi  sdegni  antichi  3 ma  per  aver  la  tagL’a  3 la  quale  gli  era  Ifita  polla 
dalla  Signoria  di  Siena.  Ne  vogLo  laldar  di  dire  3 che  il  Signor  Taddeo 
del  Signor  Giovanlrancelco  dal  Monte  , fitto  una  (èra  chiamare  dagli  uomi- 
ni del 
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ni  del  Conte  di  San  Secondo, fii  neU’afficdarfi  egli  alle  fponde  del 
morto  fubitamsnte  con  un  archtbufo  . Francefeo  di  Niccolò  Feiroca  , del 
quale  fi  farà  per  l’ innanzi  fpefTe  volte  rfienzione,  tornato  che  Ri  da  1-trugia 
col  Signor  Mabtefta  , ancoraché  fi  fi)fiè  portato  in  tutte  le  fue  azioni  noa 
folo  con  fede  , c con  diligenza  ; ma  eziandio  con  giudizio  , c con  una  cer- 
ta pratica  , e vivacità  militare , fi  flava  nondimeno  in  Fii  enze  privatamente 
fenza  elTerc  adoperato  in  colà  alcuna , e cosi  per  awentua  fi  fiirebbc  fiato 
tuttavia',  fé  non  che  Mcfiar  Donato  Giannotti  Segretario  de’ Signori  Dicci , 
conofccndo  la  virtù  (iia  , dovendoli  creare  un  Commellàrio  per  Prato,  lo  -^rrord 
propofe  a loro  Signorie  , e quelle  ave«idolo  eletto  lo  vi  mandarono  con‘^‘"""i^** 
circa  ottocento  fanti  ; ma  perchè  )o  giudicavano  più  atto  ad  cfil-uuirc  ,r«4i>rj. 
che  a comandare  , lo  diedero  per  compagno  a Lorenzo  di  Tommalb  So-'*’ 
derini  , il  quale  v’era  Podefià  , uomo  di  niuno  valore  , e di  mente  pefil- 
ma . Coftui  ( fàcendofi  concfccre  il  Ferrucci  per  da  quello  ch’egli  era , c 
non  volendo  , che  i foldati  comandaffino  a lui , ma  comandare  a loro  , ^ 
contrario  di  quel  che  erano  folio  fare  con  Lorenzo  ) cominciò  come  dappo- 
co , e invidiofb  a cozzare  , e gareggiar  feco  j e confidandoli  nel  favore  , 
che  aveva  in  quello  Stato  la  Cala  dc’Soderini , benché  di  lui  , ne  di  Aleficr 
Niccolò  fuo  fratello  Dottore  di  Leggi  , non  fi  tenefle  molto  conto  , ne  da 
fùoi  Conforti  ancora  , fcrifTe  al  Magiftrato  affai  arrogantemente  , che  non  lì 
contentava  d’avere  un  pari  di  Francelco  Ferrucci  per  collega  . Onde  i Dicci 
per  levar  via  quella  contelà  , vi  mandarono  per  Commelfario  Francclèo  di 
Bartolo  Zati , e fcriifcro  a Lorenzo  , che  badallc  come  Podefià , al  civile,  ed 
il  Ferruccio  per  le  buone  relazioni  auto  di  lui , eleflero  Commeffario  Cene-^’’“S*' 
ralc  in  Empoli  , ed  in  tutti  quei  contorni  fopra  le  colè  della  guerra  , e du-  p"** 
bitando  non  forfè  g'i  avveniflc  in  Empoli  quello  , che  in  Prato  avvenuto  ^jra&«i£»t" 
era , non  folo  non  gli  diedero  compagno  nellìino  , ma  fcrilTero  al  Poteftà 
il  quale  era  Albertaccio  Guafeoni , che  non  s’ impacdalTe  de’  cali  della  guer- 
ra , ma  ancndeffe  folamente  all’ufficio  fuo  . Il  Ferruccio  arrivato  in  Empo- 
L cominciò  di  fatto  a fortificarlo  di  nuovo  , e di  forte  ch'egli  era  , lo  fece 
coH’induflria  , e pratica  fua  fortillimo  . Mandò  alcuni  Empolcfi  per  allicu- 
rar  la  Terra  ftatichi  a Firenze  , e fra  poco  tempo  fi  prow'idde  in  guifa  di  tut- 
te le  cofe  ncceffarie  , che  ficuro  di  non  potere  effere  sforzato  , attendeva  a 
molelhre , c danneggiare  i nimid  , ufccndo  ogni  giorno  egli , o mandan- 
do fuori  delle  fue  genti . E perchè  alcuni  ancora  oggi  lo  riprendono  , chi 
come  troppo  fuperbo  , e collerico , chi  come  troppo  audace , e arrificato 
ne’  pericoli , e cni  come  crudele  , e implacabile  verfo  i fuldad  , i quali  egli 
puniva  feveriflimamente  , la  verità  è fecondo  il  giudizio  mio  , il  quale  lo  pra- 
^ncai  in  cab  Tommafo  Soderini  molto  domclhcamente  , eh’  e^  era  di  natu- 
ra anzi  altiero  che  no  , ma  giuftiflimo  , e confiderato  molto  , c quanto  a 
quello  ch’egli  faceva  co’  foldati , egli  lo  faceva  artatamente  , e per  necellltài 
condoffiacoladiè  effendo  egli  nel  prindpio  piuttofio  in  concetto  di  Mercatan- 
te , die  di  foldato  , non  che  di  Capitano  , i foldati  pareva  , che  non  lo  fh- 
maffono  , ne  lo  reputavano  per  altro  , che  per  un  femplice  pagatore  , però 
fu  di  neceflità , volendo  fire  quello  che  egli  fece , e venire  al  grado  che  egli 
venne , mofirarfi  ardito  nel  combattere  , e nel  punire  leverò  , per  non  dir 
nulla  , che  a lui  il  quale  era  allievo  di  Giovambatifia  non  piacevano  le  licen- 
ze , e arroganze  loro  , e tanto  più  avendo  egli  animo  , come  aveva  Giovam- 
batifla  di  volere  fé  non  del  mno  , raffrenare  in  quella  pane  , che  per  lui  fi 
poteflc,  l’inlbltMiza  della  milizia  moderna  ,c  ridurla  fono  alcuna  diidplina  > 

Sur.  Fm.  f'éréi,  a ' fe  non 
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MD^x  ^ Ottima  I non  corrottiiCnia  ; e coloro  die  dicono  > ch’e^  fiuxva  trop- 
po del  Signor  Giovanni  > e tre^po  voleva  imitare  i modi  Tuoi , molliano  , 
che  (appiano  male  , che  un  buon  Capitano  non  lì  può  > non  che  troppo  > 
imitar  tanto  che  baffi  > benché  egli  aveva  innanzi  agu  occhj  non  meno  An- 
tonio Giacomini , col  quale  dicono  > che  era  (lato  > che  il  Signor  Giovanni 
de’ Medici  ; e in  fomma  Francelco  Fenucd  con  prudenndlmo  giudizio  > e 
conlìglio  ) voleva  pagandoli  liberamente  e(Tere  amato  > e gaffi’gandoli  lève* 
ramente  elTer  temuto  da  fuoi  foldari  . Aveva  ilFerrucdo  nella  (ùa  Com- 
meflatia  (atto  in  poco  tempo , come  quegli  che  era  vigilantiflimo  > e non 
lardava  padàre  l’occalìoni  > moke  , e molto  belle  dizioni , piuttodo  da  vec- 
chio Capitano  > che  da  nuovo  Commeflàrio  > e trall’ altre  una  helliffìma  con- 
tra  gli  uomini  di  Cartel  Fiorentino  j i quaL  s’ erano  ribellati  > e tanto  più  e- 
gli  r aveva  &tta  volentieti  > ed  elTa  era  (lata  più  cara  > quanto  molti  giovani 
Fiorentini  > (òtto  nome  di  Commi(Tari  del  Papa , andavano  dicendo  in  mtte 
quelle  contrade  >(ìccome  andie  altrove)  molto  male  , e tra  quelli  Agnolo  di 
Donato  detto  comunemente  Agnellino  Capponi  giovane  di  poco  > e di  catti- 
vo cervello  > Giuliano  di  Francelco  Salviati , il  quale  avendo  il  cervel  nella 
lingua  ) e più  che  ricdiilfimo  elTendo  > come  andava  gettando  via  il  (ùo  più 
che  prodigamente  , cosi  vie  più  che  avaramente  andava  cercando  di  guada- 
gnare } anzi  di  rubare  l’altrui  > ed  il  mede(ìmo  (àceva  Lionardo  fiuondelmon- 
ti  rtatello  del  Cavaliere  > chiamato  lo  Smariuolo  . SailTc  adunque  a Signori 
Dieci  ( le  quali  lettere  contenenti  il  modo  > e l’ ordine  da  lui  tenuto  , fi  lef- 
lèro  con  grand’ applaulb  > e molta  fiat  loda , nel  Configlio  Grande  pubbli- 
camente ) che  gli  badava  la  villa  > fé  loro  Signorie  alcuni  cavalli  gli  man- 
dalTero  > di  àr  qualche  prova  rilevata  i c per  avventura  ripigliare  San  Minia- 
to al  Tedefeo . I Dieci  avendo  mediante  la  (perienza  cer^ima  di  tutte  le 
prove  V conofeiuto  il  valor  fuo  , mandarono  in  Valdipelà  MelTer  Iacopo  Bi- 
dii  > èd  il  Signor  Amico  d’  Arlbli  con  cento  cavalli  > con  ordine  ch’egli 
mandalTe  liiora  Mu&cchino  co’ (boi  > ficcome  egli  fece  . Quelli  ai&oniati(i 
co’  nimid  > (ì  portarono  di  maniera , che  lenza  lor  danno  prelero  forfè  cen- 
to cavalli  la  maggior  patte  Spagnuoli , e tutta  buona  gente  > e gli  condulTe- 
ro  cpiafi  trionmdo  in  Empoli.  QjkIIo  rteflò  giorno  > che  fìi  il  lèttìmo  di 
Novembre  > avendo  il  Commel&rio  di  Pila  Ceccotto  Tofinghi , il  quale  al- 
lora fi  trovava  nd  Pontadera  > avuto  lèntore , che  i nimid  fe  ne  tornavano 
con  una  grolàilCma  preda  a Lari  > mandò  fpaedatamente  fertànta  cavaUi . e 
fellànta  mchibufieri  > i quaL  unitifi  con  alcuni  &nti  cL  Cartelfianco  > e al- 
cuni di  MoniopoL  > gL  aflaharono  » e ruppero  traila  Torre  a San  Romano  > 
e le  Capanne , e tcJto  fero  tutto  il  bottino  > ne  menarono  fel&nta  cavaUi  pri- 
gioni . In  cmefla  (azione  il  Conte  Ercole  Rangone  Luogotenente  Generale 
Se’  cavalL  del  Signor  Don  Ercole  da  Elle  ) fi  portò  molto  valorolàmente , e 
con  gtandiilima  prudenza  ; la  tiual  colà  tanto  gìunfe  più  grata  > cpianto  più 
nuova  > perdocchè  iniìno  a quel  tempo  > lènzacbè  etano  fazievoL)  e inlblen- 
ò , e fidhdioG)  non  avevano  voluto  man  fiuto  combatter  mai  > e perdò  Ipi- 
acc]ue  menO)Ch’egL  di  quivi  a poco  femito  il  tempo  della  condotta)  e richia- 
mato dal  Dua  > le  ne  ritomalie  con  ella  a Ferrara . Alcuni  de’  liioi  cavalU» 
i quaL  diielèro  cL  rimanere  al  foldo  de  Fiorentini , e firrono  accettati  > fi 
portarono  poi  da  valentuomini  > loilàndofi  » che  prima  &cevano  quello  > die 
loto  era  da  chi  gL  comandava  » commellb  . Avevano  gL  Spagnuoli  nella 
prima  giuma  forco  Firenze  prelb  San  Miniato  al  Tedelco  > e lalciatovi  den- 
qp  per  guardia  un  loro  Capuano  con  dugento  Fanti  > i quaL  SpagnuoL  (cor- 
rendo 
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rendo  ogni  di  per  tutto  il  paefe  facevano  di  gran  danni  > e quello  che  era  di  jjdxxi» 
non  piccola  importanza  tenevano  ìnfèflaco  u cammino  di  > a Firenze  . 

Per  lo  che  il  Commeirario  Ferrucci  dilpofto  levarli  quel  brufcolo  di  fu  gli  oc- 
chi > faacvi  condurre  da  buon  numero  di  guaftatori  P artiglierie  > con  mol- 
te fcale  j tale  > zappe  , picconi  , ed  altri  ordigni  da  fpugnar  Terre  > v’an- 
dò in  periona  co’fopraddetti  cavagli  > e quattro  delle  (iie  bandiere  > e &cta  la 
batteria  gli  diede  un  grandilfimo  affilto  > eflendo  egli  il  primo  a porre  , e 
làlir  le  fcale  , e tutto  die  fiilfe  fatto  da  prima  gigliard-fllmaraente  difèla  j non 
Iblo  da  Ibldati  Spagnuoli , ma  ancora  digL  uomini  delia  Terra  , nondime- 
no in  poco  d’ora  > non  reflando  ne  di  combattere  egli  > ne  di  far  combat- 
tere i liioi  ) v’entrò  per  forza , c tagliati  a pezzi  tutti  quegli , che  non  erano 
flati  a tempo  > o a fiiggirfi  , o a ricoverarli  nella  Rocca  , andò  incontanente 
colla  rotella  al  braccio, e la  Ipada  ignuda  in  mano,  ad  affaltarla , dove  li  com- 
batte gran  pezza  dall’ una  parte,  e dall’altra  molto  fieramente,  fàccendo  tutta-; 
via  il  Ferruedo  uficio  non  meno  di  foldato , che  di  capitano , di  maniera  che  non 
pure  i finiaccini  privati , ma  il  Bichi , e 1 Arlòh  , l’un  giovine  , e 1’  altro 
vecchio  , Iperimentatillimi  in  fulle  guerre , e di  grandiflirao  valore , reltarono 
ammirin . Alla  perline  quei  di  dentro  veggendo  , che  non  potevano  lunga- 
mente difenderli , chiefcro  1 patti,  e s’accordarono  di  laldar  la  Terra,  e la  Roc-_y^^ 
ca  alla  Signoria  di  Fu-enze  , lìilvc  le  robe  loro  , e le  perfone  ; rimafe  pero  • 

Commcfl.irio  Spagnuolo  prigione,  il  quale  fu  mandato  poi  dal  Ferruccio  con  r 
buona  guardia  a Faenze.  1 Soldati  in  quel  mezzo  tempo  avevano  corlb  la^'^  r 
Terra,  u quale  è come  li  dilTe  un  lunghillirao  Borgo  , abitato  da  uomini  a£.  J*""-'’* 
(ài  civiL , c bene  ag  ari  delle  cole  del  Mondo  , e di  già  làcchcggiatc  molte 
cale , brigavano  di  metterlo  mtto  a ruba  i ma  il  Ferrucao  dilpiacendogli  quan- 
to s’era  litio  , fece  rendere  dimolte  prede  , e prima  , dubitando  di  quello 
che  avvenne , aveva  comandato  lòtto  pena  delia  forca  , che  lì  falvalfe  l’ ono- 
re alle  Donne  , e così  fìt  tàiro . Lalaowi  per  Commellario  Giuliano  Fre- 
fcobaldi , e per  Capitano  della  Rocca  Coro  da  Montebenichi  con  centoventi 
compagni , il  qual  Coro  era  uno  de’  Capitani  degh  Sbanditi  ; condolliacolà- 
chè  la  Signoria  innanzicliè  arrivalfe  l’ Efenàto  , aveva  fatto  bandire  , che  tutti 

Quegli  del  Dominio  Fiorentino  , i quali  fi  trovaffono  , o confùiaci , o sban- 
in  per  qualfivoglia  cagione  , fuora  folamente  che  per  cafi  di  Stato  , poteffe- 
ro  , fervito  die  avelTcro  tre  meli  in  dono , ritornoribne  lènza  alcun  pregiudizio 
alle  cafe  loro.  U Capitan  Coro  in  capo  a un  mefe  per  differenze  aute  col 
Commeffario  ne  fii  rimoflò , e poco  mancò  , che  il  Femicdo  , a cui  i Signori 
Died  rimeffo  l’ avevano  , non  lo  fecelTe  impiccare.  In  quella  fazione,  la 
qual  (il  molto  lodata  , e acaebbe  al  Ferruedo  non  minore  invidia  appreffo 
molti , che  gloria  appreffo  tutto  l’ univcrfale  , gli  uomini  del  Comune  di  Ci- 
goli fi  portarono  da  Buon  liidditi , e da  valenti  foldati . Aadaronvi  poi  Mon- 
fignore  Alcalino , cd  il  Signore  Sdarra  colle  loro  genti , ed  avendolo  rccupo- 
tato  , fempre  iniìnochè  durò  l’aifedio  lo  tennero  i nimid , effendovi  per 
Commellàrio  Vbertino  chiamato  Bahno  Strozzi  fiatcllo  di  Giuliano . La 
vigilia  di  San  Martino  , che  fu  a’  died  di  Novembre  , il  Principe , o perchè 
era  una  notte  tanto  feura  , che  non  fi  vedeva  l’un  l’altro  , e pioveva  ( per  fi- 
ufer  le  parole  proprie  , ch’io- trovo  fcritte , ancoraché  non  meno  empie,  che rtns(i. 
plebee  ) quanto  Dio  ne  (àpeva  mandar  giù  colle  bigonce  , donde  penlàf- 
(è  d’effer  meno  oflelb  dall’  artiglierìe  , o perchè  fi  credellc  per  cagion  dell’ 
nfenza  di  cotal  domo  , trovare  le  brigate  fcpolte  nel  vino  , e nel  fonno.,  o 
perche  nso  pafuva  con  onor  iiio  l’efler  egli  flato  già  tanti  giorni  con  tanto 
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cfercito  di  piè  > e a cavallo  > lènza  avere  non  che  latto  , tentato  colà  alcuna 
di  momento  > deliberò  di  volere  (provvedutamente  allàitar  Firenze  j e con 
quattrocento  leale  > le  quali  avevano  con  molti  altri  provvedimenti  per  ifpu- 
gnar  Terre  mandato  i Sanell  > s’accodò  con  tutte  le  genti  alle  mura>  ed  a ba- 
ftioni  in  un  tempo  meddimo  j commaando  dalla  porta  a San  Niccolò  > e 
girando  intorno  intorno  iniìno  alla  porta  a San  Friano  , gridando  tuttavia  i 
Soldati  ad  alta  voce  > Orne  , Sacco , e "Palle  , Palle  ; ma  oltrachè  trovarono  le 
fentinelle  , c le  guardie  de’  Soldati  vigilanti , e gagliarde  , onde  (tuono  for- 
aati  a ridrar(ì  indieno  (enza  profitto  alcuno  , la  nurzia  s’armò  in  un  ammo> 
e quello  che  fii  cofa  maravigliolà  , (enza  (hepito  nelTuno  » e circa  le  quattrore 
di  notte  era  unta  gente  in  tutte  le  vie  princpali , che  vanno  alle  porte  di  la  d’ 
Amo  » che  tutti  i quattro  Ponti  erano  unto  calcati  di  perfone  > che  non  (ì 

rteva  paifare  più  oitu.  Ed  io  mi  ricordo  > che  eflTcndo  da  Sanu  Maria  del- 
Grazie  , dov’cra  tutto  pieno  dalle  calè  degli  Alberti  infino  3 non  folo  a San 
Iacopo  tra  Fodi  > ma  alla  piazza  di  Sanu  Croce,  e veggendo  un  vecchio,  per- 
chè oltra  le  torce  de’  Citudini , ed  i lanternoni  de’lbldati , tutte  le  calè  mette- 
vano i lumi  alle  finillre  , il  quale  aveva  per  mano  un  (ìio  figliuolino  , gli  do- 
mandai quello  , die  egli  quivi  far  voleva  di  quel  Endullino  , il  quale  mi  ri- 
lpo(è  , foglio  , ch’egli,  0 ftamfi  , 0 muora  infieme  con  ejfo  meco  per  la  Libertà  della 
Patria.  Grange  conolcendo  , ch’egli  làticava  indarno,  e che  l’ardgLeria  da 
tutti  i Iati , ancoradiè  folTe  buio  , e piovefTe  , clTendo  ella  al  coperto  , e do- 
ve erano  lumi  vi  ammazzava  aflài,  lè  ne  ritornò  agli  alloggiamenti , e difpera- 
to  di  potere  fenz’  altra  gente  , e artiglieria  pigiare  per  forza  Firenze,  fe  n’ 
andò  la  mattina  feguente  a Bologna , dove  già  era  ( come  fi  dirà  ) arrivato  1’ 
Imperadore . Aveva  di  già  l’Elerdto  di  fuora  cominaato  a patire  ftranamen- 
te  di  vettovaglie  , si  per  lo  gran  numero  ch’erano , e si  perchè  tutte  le  grafee 
dovevano  venire  per  ifchiena  di  mulo  , o d’ afini , e le  (Iradesì  per  la  (lagion 
del  tempo,  e si  per  le  grandi , e continuate  piogge , erano  rotte  tutte  , e fim- 
gofiflìme  , oltrachè  comindavano  i Saccomanni  a non  trovai-  più  colà  nelTuna 
nelle  cafe  , e per  le  ville  , dove  infino  allora  avevano  trovato  roba  alTai  ; per- 
docchè  febbene  erano  iti  bandi , che  ognuno  dovellè  sgombrare  , e mettere 
in  Firenze , o ne’  luoghi  ficuri  rane  le  graCce  , eziandio  lènza  pagarne  gabella 
nelTuna  , le  qual  ordinariamente  (bno  ingordilfime , e di  più  mandato  capi- 
uni  ad  ardere  tutti  gli  fiumi , e verlàre  tutti  i rini  , che  trovalTono  , nondi- 
meno l’anno  era  fiato  tanto  pieno  , e abbondante  di  tutte  le  cofe , ed  i Citta- 
dini unto  urdi  a voler  credere  , che  l’ elèrdto  dovefTc , o accofiarfi  alle  mu- 
ra , o accodato  vili  dimorarvi , che  avevano  lalciato  dimolte  colè  perle  ville, 
fondandoli  fopra  un’invecchiara  oppenione  de’ loro  antichi , la  quale  era , che 
un  eferato  piccolo  non  dovelTe  vemrvi  per  pigliar  Firenze  , e un  grande  , ri- 
cetto alla  careftia  delle  vettov^ie  non  potclle  lungo  tempo  Ibggiomarvi  i ne 
mancarono  di  quegl , i quali  lolo  , o per  credere  , o per  adempire  in  quello 
che  potevano  le  profèzie  di  Fra  Girolamo , non  volerò  sgombrare.  Molti 
dunque  de’  foldati  Imperiai  tra  per  la  carefiia  del  vivere  , c perchè  non  erano 
pagau  , incendendo  , che  i Fiorentini  davano  danari  per  acaclcere  le  loro 
genti , com’era  vero  , pal&vano  di  dentro.  E perchè  tutte  le  mulina  vicino  a 
Fu-enze  s’erano  fiitte  guaftare , bilbgnava , che  i nimid  patendo  di  marinato, 
fi  ferviflbno  deUe  lontane  : lèrvendofi  dunque  di  quelle  di  Rolàno  , le  qua- 
l fono  folto  ’l  Ponte  a Sievc  , i Dieci  mandarono  a Nipozzano  al  CommeP- 
fimo  , il  quale  era  Teodoro  da  Diacccto  , figliuolo  di  Francelco  chiamato  il 
Pagonazzo  > Filolòfo  Pluonico  ccceUenalIìmo,a&rgr  intendere. , che  le  £1- 
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cefTc  incontanente  rovinar  tutte  , e poco  di  poi  rimollb  Teodoro  vi  mandaro-  mdwS. 
no  Luca  degli  Albizi  , il  quale  aveva  a far  quivi  vicino  j con  cinquanta  fanti 
folto  Pagolo  da  Lari  , acciocché  egli  infieme  co’  Villani  del  Paefe  guardaffe 
quel  Cartello . Ma  alla  fine  del  raefc  vi  comparfèro  alcune  bande  di  quelle  , 
le  quali  avevano  meffo  fottofopra  tutto  il  MugcUo>  cacciatone  FJippo  I-arenri, 
il  quale  per  querto  conto  s’ ebbe  a giuftifìcarc , e dopo  una  lunga  fcaramuccia, 
eflmdon  coloro  che  lo  guardavano  ritirati  nel  CafTero  j pattuirono  di  darlo 
loro  j c così  fi  perde.  In  qucrti  giorni  mcdefimi  parendo  a Signori  Diea  ,'<>“< ^ro- 
che doveffe  arrecare  gran  comodità  il  tenere  la  Lartra  j sì  per  aflìcurare  la  ftra-’’'®""'  ■ 
da  d’ Empoli  > donde  il  Commeflàrio  mandava  dimolte  vettovaglie  , e sì  per 
poter  ficuramente  far  venire  le  Icafe  da  Pila  infìno  alle  fofTe  d’Ombrone,  o di 
Bifenaio^e  guardandoli  la  Lartra  fi  doveffe  ancora  guardare  Montelupo  , fcrif. 
fero  a Giuliano  V'cipucd  Commclfario  di  Signa  > che  doveffe  andare  a Ipecu- 
larla  j e provvederla  di  quanto  bilògnaffc , e intanto  commifero  a Michcla- 
gnolo  da  Panzano , il  qual  fi  trovava  nel  Cartel  di  Campi , die  fi  trasferiffe  al- 
la guardia  della  Lartra  j dove  il  Commeflàrio  Vefpucd  lo  prow'edercbbe  di 
tutte  le  colè  ncccffaric>  ed  il  Ferruedo  vi  manderebbe  due  delle  fuc  Inlegnc> 
le  quali  furono  il  Capitan  Fioravante  da  Pirtoia^  ed  il  Capitano  Ottaviano  da 
Bemnoro.  Confidavano  molto  i Fiorenuni  nel  Panzano  , si  per  1’  antica  fe- 
de del  Padre  verfo  loro  > e si  per  gli  fuoi  meriri  proprj . Cortoro  attendevano 
a fortificar  la  Terra  quanto  potevano  il  più  , e metter  dentro  vettova^ie  di 
tutto  il  paelè  all’  intorno  ; la  qual  colà  avendo  il  Prindpe  intefà  , c giudican- 
dola di  momento  > vi  mandò  per  pigliarla  Roderigo  Ripalta  con  due  Colon- 
nelli Spagnuoli , i quali  non  prima  arrivati  mandarono  un  meffo  a domanda-  CifleSo 
re  j che  forte  dato  loro  la  Terra.  I tre  Capitani , ancoraché  avertono  ^ooidelì*  L*- 
gente  > perdié  de’ loro  trecento  fanti»  buona  parte  fi  trovava  fiiora  alla  MOnllrttjfdi- 
e fiirtbno  mal  fomiti  di  vettovaglia , e di  munizione  » nondimeno  , copae  uo-r«  tUgt 
mini  pratichi  » e valenti  » confiderando  che  il  Cartello  era  piccolo  > e ..  eyibnftrùU. 
buone  mura  > fi  rifolvettero  a combattere,  fjserando  per  la  vidnità  del  lubgo , 
e per  l’importanza , di  dovere  ertere  tortamente  ibccorfi . Gli  Spagnuoli  fenza 
battere  il  Cartello  , non  avendo  condotto  feco  artiglieria  , appoggiarono  ar- 
ditamente le  fiale  alle  mura,  e comindarono  un  feroce  artàlto.  Maitre 
Capitani  con  quella  poca  gente  che  avevano  , fedon  tal  difefa  ammazzando- 
ne molti , e molti  ferendone  , parte  col  fiioco  , e parte  coll’  arme  d’  arte  , 
c parte  colle  travi  , e làfli  che  roveldavano  loro  adJortb  , che  furono 
coftretti  alla  fine  , effendo  buona  pezza  di  notte  , con  non  minor  danno  , 
die  vergogna  a ririrarfi . Onde  il  Ripalta  tutto  pieno  d’ ira  , e di  sdegno  , 

' mando  quella  notte  medefima  ( nella  quale  quei  della  Lartra  nonfi  cavarono 
mai  1’  arme  da  doflb , e fletterò  feraprc  fu  per  le  mura  ) al  Prindpe  per 
foccorfo  di  gente  , e d’  artiglieria  , quale  mandò  fubito  , chi  fcrivc  dnque- 
cento  , e chi  duomila  Tedefchi  , quattrocento  cavalli  , e quattro  pezzi 
d’ artiglieria  ; del  die  avendo  i Died  auto  notizia , ordinarono,  che  di  Firen- 
ze ufaflero  per  lòccorrcrgli  Pafquin  Corfo  col  fuo  Colonnello , il  Signor  Gior- 
gio , Amico , ed  il  Bichi  co’  loro  cavalli , e a Prato  fcriffero  a Lotrieri  Ghe- 
tardi,  il  quale  v’era  Commeflàrio,  die  fpigneflc  a quella  volta  il  Signor  Otto, 
il  Signor  Federigo  fuo  Fratello , e due  altre  compagnie , ed  al  Ferruedo  com- 
milèro  , die  tutto  quello  fàceflè  , che  dal  Signor  Giorgio  ordinato  gli  forte . 

Ma  in  querto  mentre  gli  Spagnuoli , avendo  dato  la  batteria , c coniindato 
un  nuovo  aflàlto  , quelu  di  dentro  ancoraché  folfero  acfduti , eflendo  una 
parte  tornata  de’  loro  foldati,  conofeendo  di  non  potere  lungamente  rcfiflcre, 
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non  avendo  ne  vettovaglie  j ne  munizione  > e non  vagendo  comparir  lòc- 
corfo  da  parte  nefTuna  -,  vennero  , difcndcndofi  fempre  cotaggiolàmente  da  i 
Lanzi  > i quali  avevano  cominciato  ad  entrar  dentro , ad  accordo  cogli  Spa- 
gnuolij  i quali  promilTero  loro, e giurarono  di  dovergli  lalaarc  andare , (^ve 
le  pcrfonc  , e le  robe  , dove  più  loro  piaceflè  j ma  non  sì.tofto  fu  loro-apt?’» 
ta  la  porta  , 'che  eglino  la  ridùuTero  , c fàtd  contra  11  ' 'giuramento  , e 
la  fede  data  , prigioni  i tre  Capitani , tutù  gli  altri  ,'i  qùat  furono  poco  me- 
no di  dugento  , mandarono  a iti  di'lpada.  In  quello 'meuo  era  una  parte 
del  foccorfo  arrivata  a Signa  e 'Un’altra  era  per  via , i quali  'tiftn  fiironO  a temi- 
po  , si  perchè  avevano  a raCTrtarfi  di  più  , e di'divcrfi  luoghi , e’sj’i^TtJiè 
Pafquin  Corfo  , il  quale  dà  s’intèndeva  in  fpirito  coti  MalArèlta  fecondo&è 
poi  fi  verificò  , in  vece  dVidarè  a foccorreréli','  badò  ,,iKettendo  tempo  ii^ 
mezzo  , a rubare  , e così  mtù  dòpo  alcune  fcaramuccé  Kih?]ài  cavagli  mafll- 
mamente,  furono  coftretù  di  ritornarfèiic  per  varie  vie  àl'iic)^  loro.  A’tre 
Capitani  fii  polla  groflà  agla  >ina  i Signori  Ditd  V ’élTcjrt’di^i  eflt.pordn  Va- 
lorofamente  mtd  , gL  aintarono' ricattare',' per  poterli 'vtJéré  dell’ opera  loro; 
Era  venuto  il  tempo  della  crcazionè  del  nuòvù'GOnfidcfnì'efiJ'pbf  un  anno  , on- 
de il  Carduccio  per  lo  dcfidciio  V^'cglt  aveva 'ardenùfiitiiO  di  voler ‘èHtr  raP 
fermo  , eziandio  contra  la  legge  che  ciò  vietava  , aveva’  nìòlte  tolè  &t»  di 
quelle , ch’egli  non  doveva  fare  , e molte  non  fàtté^di  qùcHc , ch’e^^Èir  do- 
veva ; e crcdcndofi  d’ accjuillar  la  iìarte  nimica  , s’aveva  perduta  l’ amica , fin- 
to lagunare  il  Conffgho  fiivdiò  'oiftilàmente  in  acconciò  de’fatn  fiioi  1 mo-' 
(ltanc&  in  quanto^  pericolo'  li  troVallè  , c à che  Areno' parato  la  ùttjlp  c’ 
quama  , e quale  guerra  fofTc  ^lla  , che  le  foprallava  , è die  bifognavai  che 
colui , il  quale  in  queliuogo  Aicèedere  gli  doveva , fùflè  uòmo  i if quale  , 
vendo  il  Mo  delle  fiicccnde , tf  poteflè , e (àpclTc  , c volélTe  difènderla , pbchè 
altramente  correvano. più  die  tnàtifèfliflimo  rilchio  di  dovere  podere  per  col- 
pa di  loro  medefimi , 'ohraJaiLibeità  , la  quale  egli  teneva  si  cara  , c aveva- 
no fpefo  tanto  pdr  mantenerla,  l’onore  ancora,  eia  vita  fteflTa  dife,  delle 
mogli , c de’ figliuoli  lòto  i « tanto  lo  arava  , e accecava  l’ ambizione,  po- 
tenùflima  cagione  peli’  umane  mifcric , di’egli , il  quale  per  altro  era  uomo 
'aftudlTtmo  , c daiinfcgnare  a tutù  gli  altri , sdimcnùcatoli  del  filo  buon  giu- 
dizio , dipingi  èopcrtamente  fe  medefimo  , ma  non  si  che  ogn’altro  da  lui 
in  fùora , manifelblfimamcrKc  noi  cònofeefle  , e tra  fc  non  fc  ne  sdegnalTe,' 
o rideflc  ; e procedette  tane’  okra , die  raccontando  le  cjofe  , ch’egli  in  favo- 
re , o per  beneflao’di  quella  Libertà , c Repubblica , o làggiamente , o ani- 
molàmentc  fatte  aveva  , di’  oen’  altra  co6  difle  , folo  che  raffemacemi , che 
così , fc  non  volete  capitarmale  , è forza, e necellìtà  , che  fitedate , allegando 
molò  eferopì  , ancoraché  egli  letterato  non  fofle  , della  Romana  Repubblica, 
la  quale  ne’  pericoli  urgenù , non  die  urgenùlTmiì  , come  quello  nel  quale  li 
trovava  allora  la  Città  di  Firenze  , era  u^  di  prorogare  i giorni , gli  ufizi , 
cd  i MagiAraù  con  grandillima  prudenza , e fàpienza , a coloro  che  ^ aveva- 
no. E fcbbene  egli  diceva  in  qualche  patte  il  vero  , nondimeno  quelli , i 
quali  avevano  la  medefima  ambizione  di  lui , cd  a cui  pareva  clTere  ( febbe- 
ne  s’ingannavano  indigroffo  ) da  quanto  era  egli , anzi  molto  da  più  , non 
gli  credevano  , e confortavano  gli  aliti , che  credere  non  gli  doveflono  : Ma 
venutoli  il  fecondo  giorno  di  Dicembre  nd  Conlìglio  Maggiore  all’elezione, 
che  furono  millefcnccentottanta  Cittadini , egli  non  ebbe  tanto  favore  , che 
rimaneffc  nd  numero  de’fei  delle  più  &ve  nei*  , i quah  furono.  Vbetto  di 
Fraaccfco  de’  Nobili , Bernardo  di  Dant.‘  da  Cafh^onc  , Al&iofo  di  Filippo 
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Strozzi , Andreuólo  di  Mcflèr  Otto  Niccolini  j Antonio' di  Ftanciico  Giugni, 
e Riftacilo  di  Francefco  Girolami , il  quale  reftò . Era  Raflàello  in  verità  fer-iuffaellt 
fona  leggiera , c vana  molto  , ma  coll’  univeriàle  gli  aveva  acquiflato  grazia  P/rolimi 
l’ elTcr  egli  flato  prima  Commeflàrio  Generale  in  Campo  > poi  Ambalaadore«/r/(oCoii/: 
a Celare.  I nobili  per  lo  elfere  egli  nobiliflìmo  lo  favorivano  ; agli  Oflinati  Ciu/hi 
( che  ancora  quefto  nome , oloa  gli  altri  fi  dava  alla  Setta  del  Carducao  ) etaWa. 
molto  piaauto , che  di  quattro  Oratori  , egli  Iblo  non  pure  folTe  ritornato'’ 
a Firenze  ! ma  eziandio  nel  riferire  la  fila  legazione  , avelie  avvilendo  le  forze 
del  Papa  > e dell’  Itnperadorc  fatto , e detto  tutte  quelle  cole  > che  fi  raccon-i 
tarono  di  Ibpra  i i Pallclchi , perchè  era  già  flato  anudffimo  della  Cala  de’ 

Medici , c adoperato  da  loro  , non  vinfero  altro  che  lui  i i Neutrali  ancora 

10  vollero  , e generalmente  dalcuno  , Ipcrando  , che  doveffe  interponendoli 
tra  ’l  Papa  , e la  Città , conchiudere  alcuna  convenzione  , e accordo  di  pace. 

Égli  fu  pubblicato  incontanente  : perciocché  lébbene  non  doveva  pigliar  l’ufi- 
do  prima  che  alle  calendc  di  Gennaio  , nondimeno  i’era  fatto  per  legge,  che 

11  Gonfidoniere  nuovo  , toflo  che  fbflè  eletto  > non  potellè  dimorare  nelle  lue 
caie  private , ma  doveffe  rifedere  nel  i^>alazzo  Pubblico  lòtto  la  Camera  del 
Gonfaloniere  > e poteffe  intervenire  colia  Signoria  dopo  il  Propofto  nelle  de- 
Ubcrazioni , ma  non  già  rendere  partito  . Furono  crcan  ancorai  nuovi  Died 
di  Libertà , e Pace  > i quali  entrarono  a X.  di  Dicembre , e furono  quefh . 
lelfandro  Segni , Niccolo  Guicciardini  , Alfbnfb  Strozzi , Giovanni  Rinuc-^*r'«  » 
cini , Andrcuclo  NiccuLni , Lorenzo  Martelli , Aleffu  fialdovinetti , Andrea'  f'"  • 
Tedaldi , Piero  Ambruogi , e Francelco  Buonagrazia  , il  quale  dicono  alcu- 
ni, che  fii  caffo  per  non  aver  voluto  concorrere  colla  Setta  del  Gonfaloniere, 

ma  io  non  lo  trovando  in  alcuna  fcrittura  pubblica,  o autentica,  non  poflb  , e 
non  debbo  affermarlo.  Il  Signore  Steftno  Colonna,  per accrefeere  la  glo- 
ria, e la  fama , la  quale  e^  in  Ièlla  guerra  acquiflata  s’  aveva , o per  atijui-*'A*' 
ftarfi  la  grazia  ,.c  la  benevolenza  de’  Fiorentim  , ficcome  egli  fece  , o per  n^CaloimAf» 
fiorare  il  danno  , e la  perdita  della  Laflra , o per  eficre  a dò  dal  Gon&lo-*”.’^*’ 
niere  foUedtato  , per  moftrare  che  a’ Fiorentini  baflava  l’animo , non  fòlo  di"“''*^ 
difènderfi  da  ncraid  j ma  d’offendcrgli , deliberò  di  volere  affalore  il  CampoA’/" 
in  quello  modo  , e con  quell’  ordine  . il  quale  fu  giudizio&mente  penfàto  y^JÌnfcrulL 
quanto  a lui  valorolàmente  effeguito . Egli , conferito  il  fiio  dilègno  con  Ma- 
ktefla  , il  quale  dicono , che  da  prindpio  lo  contraddiceva  , or^ nò  d’  uldrc 
nna  notte  con  dnquecento  fanti  , cento  archibufien  , e gli  altri  quattrocento 
tutti  in  coriàletto  , ne  con  altr’  arme  die  alabarde  , e partigianoni  , e 
dalcuno  fopra  d coriàletto  portaffe , perchè  fi  riconofeeffono  da'riimid  , una 
Camida  bianca  , e con  quella  gente  , alla  quale  s’ aggiunfc  una  Banda  della 
Milizia  , la  quale  fii  d Gontalonc  dell’Unicorno  , del  quale  cm  Capitano  A- 
hmanno  de’ Pazzi , s’aflrontaffero  più  chetamente  che  fi  poteffe  ^ e perchè 
gli  aveva  panicolor  nimiflà  col  Signore  Sciarla  Colonna  , o per  qualfivoglia 
altra  cagione  , difègnò  di  comioare  l'affronto  da  Santa  Margherita  a Monne!, 
dove  era  , come  meemmo  , l’x'loggiamento  liio  , con  ordine , che  quando 
d Signor  Mario  Orlino  , d quale  per  quefto  effetto  doveva  Ilare  vigilante  in 
fui  baftione  di  San  Francelco,  vedeffe  , che  d Campo  aveffe  dato  all’  arme, 
c gli  earicaffe , egli  kceffe  Iparare  due  pezzi  d’am^eria  groffk,  al  qual  cenno 
doveflcro  fubitamente  ufdr  genti  da  tre  lati , d Signore  Ottaviano  Signorelli 
da  Porta  a San  Pier  Gattokm , d ColonneUo  Giovanni  da  Turino  da  quella  di 
San  Giorgia  , ed  d Signor  Mario  da  San  Francelco  , con  ordine  ancora  , che 
il  Signor  Malatefla , quando  tempo  gli  pareiTc , kceffe  fonare  a raccolta  con 
«b«r.  Fitr.  y*nhi.  R r un  cor- 
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un  corno  > al  fuon  del  quale  comindalTe  dalcuno  a poco  a poco  a ritirarli 
qr';  tamcnte  verfo  Firenze  al  fi» luogo,  c che  in  quel  mentre  fteflbno  cariche 
l’artiglieric , e preparate  per  dover  trarre , fe  pure  i nimid  ^ fcguitafTono. 
Con  quell’  ordine  il  fabato  de^l.  undid  di  Dicembre  , la  qual  notte  fìi  olcu-j 
tillima  , e anco  eflendo  piovigginato  alquanto  , Ipnizzalava  ancora  un  poco  , 
tifa  d’intorno  a dnque  ore  in  mezzo  delle  file  lance  (pezzate  , con  una  zaga- 
glia in  mano  dal  bailione  dietro  a San  Francelco  , lafdato  Pafquin  Corfo  alla 
guardia  della  Porta  a San  Niccolò  , e non  avendo  detto  altro  a coloro  , che 
lo  Icguitavano  (c  non , yalcrofi ScUaiit  » "pi  mtno  a utu  funrifima'pntorit , 

fate  juello  , (he  voi  yedete  fare  a me  comindarono  a camminare  con  mag- 
gior fiienzio  , che  potevano , e trovate  dal  tabernacolo  delle  Cinque  Vie  due 
(entinclle  l’ammazzarono  dal  fiuto  al  deno  , e paiTati  per  la  valle  ch’è  tra  Ru- 
fdano  , c Giramonte  , (i  condulTero  tadtamente  quali  alla  coda  dell’  eferdto 
predò  a Santa  Margherita , e quivi  alTaltata  improwilàmentc  la  guardia  dd 
Colonnello  di  Sdarra  , il  quale  non  fi  trovava  nel  Campo  , n’  ammazzarono 
così  al  buio  un  buon  numero  , mentrechè  (paventati  da  quefto  non  aipcttato 
aeddente  , cercando  chi  di  fuggire  , c chi  di  difenderfi  , peicotevano  non  s’ 
accorgendo, l’uno  nell’altro.  Ma  Smeraldo  da  Parma  Luogotenente  di  Sdar- 
ra , veduto  in  quello  (curo  tanti  bianchi , e avvifando  quello  era  , fitto  tefta 
con  alquanti  de’  fiioi , e gridando  ad  alta  voce  , arme , arme , atme  , aiuto  , 
fii  cagione , che  il  Campo  fi  rirenri.,  e comindo  a mcnerfi  in  aimc  ; e appun- 
to fece  il  calo  , che  nel  rovinare  i (bldad  impetuofimcntc  gli  uld  delle  calè  , 
per  ueddere  coloro  , die  dentro  vi  folTcro  , fu  mandato  a tena  la  porta  d’u- 
na  (lalla  d’ un  beccaio  , donde  uldti  gran  quantità  di  pord  , e Iccondo  la  na- 
tura loro  arditamente  fiiegendo  , e tembilmentc  grugnando  , non  (òlo  ac- 
crebbero il  romore  , e Io  (pavento , ma  ancora  attraveifindofi  impetuolàmen- 
le  traile  gambe  de’foldari,  ne  (àcevano  cader  molti  ; alle  quali  grida  corlb  il 
Prindpc , il  quale  era  tornato  di  poco  da  Bologna , e altri  Colonnelli  con  mol- 
te torce  , e lumiere  , comindarono  a mettere  animo  a loro  colle  vod  , c a 
refiftcrc  a nofiri  coB’  armi.  Laonde  il  Signor  Mario  veggenJo  calare  orda 
quefto  luogo, or  da  quello  contiuamente  genti  nuove , fece  dar  fuoco  alle  due 
artiglierie  , al  qual  fogno  le  Bande  a dò  ordinate  uldrono  fiibitamente  fiiorii 
perchè  il  Prindpe  vedutoli  alfiltare  impenfatameme  da  tante  porti  a un  tempo 
medefimo  , dicono  , che  e^  dubitò  di  tradimento  , c che  voldlcro  qut^ 
none  fir  la  giornata  > ma  non  per  tanto  non  awdì  ; anzi  avendo  alfai  preda- 
mente  ordinato  chi  combattere  , c chi  guardare  l’infcOTC  doveife  , fi  gettava 
coll’arme  in  mano  , ora  qua , ed  ora  là  non  meno  ibidato , che  capitano  ,e 
di  già  s’ora  comindato  una  ferodlTima  mifehia , e fi  (cneìvano  d’ogn’  intorno 
rimbombar  per  I’  aria , così  i colpi  dell’  armi , come  le  grida  degli  uomini, 
i quali,  o ferivano , o erano  feriti  ì quando  Malateda , o perchè  conofeefifi  i| 
pericolo  de’ fiioi , o perchè  ^ giudicalTe  ftracdii , o perché  ( fecondodiè  lì 
dilTe  poi  ) gli  parclTc  , che  avclTono  fatto  pur  troppo  , non  che  a baftanza  , 
fece  alFai  più  tolto  di  quello  , che  s’alòettava  Ibnare  la  ritirata  col  corno  , il 
perchè  tutti  le  ne  ritornarono  a lor  bell’agio  (ènz’elTer  feguitati  da  perlbna  ; 
condolfiacofachè  il  Prindpc  , e Don  Fernmte  , che  di  già  era  comparlb  co’ 
cavalli , e gli  altri  capi  confiderando  il  pericolo  , che  avevano  portato  , pa- 
reva loro  un  bel  che  , che  non  fi  folle  proceduto  più  okre  , c rimali  mtri. 
quanti  invaiati , e come  (lorditi , dettero  tutta  quanta  quella  notte  coll’arme 
indodb  con  grandilTimo  fofpctto.  Morirono  de’nimid  in  quella  Incamida- 
ta } della  quale  lì  fivcUò  allài  t e fc  ac  fcrilTc  per  tutto  «on  fommidima  lode 
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del  Signore  Ste&no  > okrc  gran  numero  di  feriti  , mcgLo  die  dugcmo  per- 
fone . E perchè  io  non  aedo  > che  a ninna  verità  quanninche  inaedibile 
nelle  Storie  fi  deva  chiuder  la  bocca , non  mi  rimarrò  di  dire  , che  de’  no- 
firi  non  ne  fu  motto  neifuno  ■,  con  aggiungerci  anco  ferito  , le  io  che  quella 
notte  era  colla  Banda  delb  Milizia  alla  guardia  del  Monte  ( la  quale  per  con- 
to di  quella  fazione  s’era  quella  fera  mcifa  doppia  ) non  aveffi  veduto  portar- 
ne uno  con  un’  archibufata  in  una  colda . Egli  fi  dilTc,  c tenne  per  cofa  cer- 
ta , che  quella  notte  fi  làrebbc  potuto  rompere  il  campo  , e per  confeguente 
fornire  la  ™erra  ; è fegno  ne  fii , che  il  JMndpe  conwndò  liibito  , che  fi 
doveflbno  ore  molte  trincee  > ed  altri  ripari  per  tutti  gli  alloggiamena  , e 
non  lòlo  i vivanijiep  , ed  i venturieri  , i quali  per  cagione  di  rubare  multi- 

pLcavano  fenza  numero  : ma  de’ foldati  medeflmi  fuggirono  in  diverfi  luoghi,  " 

dando  voce  , che  l’Elèrcito  era  rotto  j onde  nacque  m alcune  Terre’ de’  fio- 
renrioi,  i ComraclTari  del  Papa  , e dell’Impcradore  tùrano  a fiiror  di  popolo 
cht  morti , e chi  Icacdin.  Fu  in  quelli  giorni  medellmi  rotto  alla  campa- 
gna dal  CommèlTario  Ferrued  > il  Signor  Piiro  con  tutto  il  fiio  Coloncllo  , 
toltogli  lene  bandiere  ; ma  perchè  io  trovo  quella  fiizionc  elfere  Hata  varia- 
mente,  c confufamente  icritta  , come  aUàilTune  dell’ altre,  c molto  lungi 
dalla  vmtà,  condolliacolàchè  il  Conte  Ercole  Rangoni , al  quale  , lcam-''*‘‘"* 
blando' quella  di  San  Romano  , che  noi  raccontammo  di  Ibpra  , ne  danno 
la  glqria  , s’era  a quello  tempo  partito  , m’ ^ parato  di  mettere  in  quello 
luogo' una  lettera  ferina  da’  Signori  Died  a Vinegia  a MefTer  Banolominco 
euprotti  lòpra  quella  materia  propria  ,'  agh  quattordid  di  Dicembre  , la 
quale  è quell’appunto  di  parola,  a parola'. . 

MAgmjko  OfAtore. 

• • • ^ t . , j ^ 

Dopo  le  Molìre  ultime  mn  eihimi  altro  £ 'tmtnm  ^ fa  mm  la  oarrtWe  fanone  Lettera  de 
fatta  da  Fratutjèo  Ferrutti  Cemituffirio  a Empoli  , il.  ijuaU  ùtinJcndo  , thè  ’l  Vieti  al 
CelaaneUo  del  Sipnor  Pirro  andava  a campo  a ’MotiupoLi , gU  fvo  tagliar  la  froda,  Guadterot- 
e anditofi  a imlafcare  tra  Ivlentopoli  , a Falaia  , ^in  ditte  ÓLturo  ton  grand'  ucci.  ttOratort 
ficme  di  loro  , t ruppeli , * fracafogli,  ed  ammaz.^ò  la  più  pane  Ji.loro  ■,  ed  è rim*-  aFontzi*. 
fio  prigione  il  Signor  'IBaldaffarn  della  Staffa  ^Perugina  , ed  il  Capuano  Bareolomme» 

Spirili  da  l'Uerlo  , U'  Capitano  Filippo  Lombardo  , ed  il  Capuano  Ctjla  da  .^oua 
morto  , 0 Jtaffi  in  dubbio  del  Signor  Parto  fe  è morto  ,0  no,  ove  fono  eirea  dnginu 
tra  prigioni  , e morti  , f mola’  altri  uomini  di  conto  ì il  che  catto  s’.è  iaetafo  pir  iou 
lire  £ £tto  Commeffario  de’  tredici  del  prefente  , la  ^ual  fazione  ha  iato  non  pUcoU 

Vaàoerfale  , ehe  i guanto  dopo  li  noftre  ultime  delle  ei  oceor-i  ' ' 
re.  ‘Bine  yale.  Ex  Talatio  Fiorentino  die  Xllll.  Deetmbru  'MDXXVIUL 
Iji  fbttoferizione  diceva-  Vuem  Fm  Ltbenatis  , & Tatù.  La  Soprafciù» 
la  - °SAagmfio  Oratori  FUreveino  apui  iUufrijJlmum  Vomimnm  Virueum  Domin* 
Bartolomeo  Gndltorolti  Chi  vofro  Cariffmo . Verutijs. 

Quello  che  fi  dice  nella  lettera  , che  fi  dubja  , fé  il  Signor  Pirro  è vi- 
vo , o no  , fii  perchè  egli , mcntrechè  rincacciato  arditiflìmamente  combat- 
teva , cadde  col  cavallo  in  una  fofla  piena  di  fiuigo  , onde  li  levò  la  voce, 
ch’egli  era  , chi  diceva  afiògato,  e chi  prigione  ; ma  alcuni  Ibldaci  aaiid  lùoi, 
ancoraché  ninud  , per  felvarlo  chiuléro  gli  occhi  , e gli  fecero , come  fi 
dice  , la  via  del  Agnolo  . 1 II  fedicefimo  giorno  di  quello  mefé  & molto  cat- 
tivo , e da  dover  effer  fempre  pianto  da  Fiorentini , condolliacolàchè  un  col- 
po Iblo  d’attiglicria  toghellè  loro  Igraziatamci^tc  due  grandiHùni,  ed  a^o- 
Sur,  Fior,  Farthi,  R r a uad- 
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Capi  ili  quefto  modo  . Erano  il  Signor  Mario  Orlino  ’j  c ’I  Signor 
Giorgio  Santa  Croce  , i anali  non  iftavano  quali  mai  l’ uno  lènza  l’ altro  > un 
giorno  dopo  definarc  ncU^orto  di  San  Miniato  > c ragionavano  con  Malate- 
^ , ed  alm  Capi  di  voler  Ere  ritirare  in  dietro  > o alzare  un  puntone  > il 
quale  pareva  loro  > die  Ibortando  troppo  in  iùora  fòlle  troppo  feoperto  > e 
troppo  elpollo  a colpi  dc^’artiglierk  nimica  > ed  appena  a*  era  partito  Mala- 
tella  co’  Commdlàri  > i quali  l’accompagnavano  Tempre , quando  quei  di 
Giramonte  avendo  veduto  in  cerchio  sì  gran  mucchio  inlieme , v’aggiufta* 
rano  una  colubrina  > la  cui  palla  > la  quale  era  grandiilima , percoflè  m un 
de’pìlaftri  de  mattoni  > i quali  iòHenevano  gii  h pergola , onde  i mattoni  > 
Mtrtt  £ £ i calcinacd  Tdiizzando  chi  qua , e chi  la  colpirono  il  Signor  Giorgio  nella 
Ciorgh  si  Attamente  > che  morì  liibito  > ed  il  Signor  Mario  ferirono  in  due  la~ 

SdntaCrt-  ^ maniera  > che  viflè  poco  > e okra  più  malamente  feriti  > vi  rimalèto 
tc,  t^U-  friiiacdati  > e motti  dnque  lòldati , e tre  giovani  di  Firenze  , e tra  quelli 
rit  Orfiti.  Averano  Ì Piero  Pettini  portato  cosi  malcondo  > e sflanellato  in  Santa  Luc- 
da  fopr’  Amo  li  mori . Il  Signor  Giorgio  fu  fotterrato  in  Santo  Spirito  > ed 
il  Signor  Mario  in  San  Marco , dafeuno  con  elTequie  onorevolilTime  > e de- 
gne de’  grandiffimi  meriti  loro  . Il  Signor  Valerio  diielè  > c ottenne  gra- 
zia di  potete  intervenire  ai  mortorio  > la  cui  prefenza  > e abito  molto  lugu- 
bre aebbe  non  poco  la  mellizia  comune  , la  quale  però  fli  racconTolata  in 
qualche  patte  dalla  novella  > che  venne  quel  ai  medelimo , che  il  giorno 
storte  il  dinanzi  era  motto  nd  Campo  di  morte  fubitanea  MdTer  Girolamo  Morone  . 
CirMmo  Cq(Iuì  j al  quale  come  abtràndavano  quali  tutte  le  buone  parti , die  in  uo* 
UtrtM,  ujQ  fffq-  pollano  j così  poche  gli  mancavano  delle  cattive  , era  di  grandi^ 
{ima  autorità  ipprefCo  Clemente  > e gU  aveva  mandato  il  diléguo  di  tutte  le 
fbttificazioni  «fi  Firenze  > e come  quegli  , ch’era  ing^nofilrimo  9 eloquen- 
tiflimo  9 c praridiilTimo  di  tutte  le  cole  del  Mondo  9 attendeva  a dar  con- 
fòrti 9 e configli  al  Prindpe  9 al  Valori  9 e agli  altri  prindpali  9 ftudiandofi  di 
fiir  ribellare  ora  quella  Terra  9 e quando  quell’ altra  9 tenendo  avvilàto  d’ 
ogni  colà  ancoracm  menomilfima  9 minutilfimamente  il  Papa  9 ed  in  lòmma 
come  egli  portava  al  Pontefice  grandillìmo  utile  9 così  n’  arrecava  a’  Horen- 
tini  danno  non  piccolo  . CJu^  giorno  medefimo  fi  vinfe  nd  Configlio 
Prm<y>*- Maggiore  una  prowifione  9 la  quale  mofirò  , fe  io  non  lòno  errato  9 che  le 
iM  hai*-  Rej^bliche  Torto  alcune  volte  Tirannidi  9 e alcune  volte  peggio  che  i Ti- 
ni/ifra  i ranni  non  lòno  9 la  quale  fii  in  fomma  9 perchè  dia  è non  meno  lui^9  e 
Sow  d*  confufii  9 che  barbara  9 e crudele  9 che  fi  creallèro  dnque  Ufidali  9 i quali 
Xafefi.  fi  diiamalTono  i Sindadii  de’RubeUÌ9  quattro  pa  la  Maggiore9C  uno  per  la 
Minore9  lenza  poter  rifiutare,  e allegare  privil^o  neffuno9  eccetto  che  ricorre- 
re fia  otto  giorni  alla  Signoria  : l’autorità  fiia  era  amplifllnub  e più  che  tiran- 
nica 9 perchè  olttachè  riguardava  in  dietro  9 potendo  elS  dal  primo  giorno 
di  Settembre  pallàto  infino  al  qud  tempo  ritrarre  9 e correggete  tutte  le  co- 
le fittte  da  Provveditori  della  Torre  circa  i Ribelli  9 fiiori  lolamcnte  che  le 
vendite  i a loro  s’alpettava  dichiarare  9 fe  i contratti  erano  fimulati  9 o fit- 
dzzj  9 e fiafiomargji  : in  loro  poteflà  era  annullare  i fidecommilfi  9 le  liib- 
fUtuzioni  » o vol^  9 o pupillari  9 le  donagionì  9 le  ceffioni  di  ragioni  9 ed 
altri  termini  di  traili  9 i quali  fé  d’intendevano  effi  9 non  lòno  gran  fiuto 
intefi  da  altri  > alr  ufficio  loro  s*  aipettava  incorporare  tutti  i beni  mobìli , e 
immobili , e Temoventi  9 e di  più  le  ragioni  9 ed  i aediti  di  qualunche  fòrte 
per  qualunche  cagione  9 e lòtto  qualunche  nome  cantanti  9 e quello  che  do- 
vetrà  parere  tanto  più  (Irano  9 quanto  ^ & più  enorme  9 potevano  non 
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iblamente  vendere  all’incanto  tutti  i detti  beni , c ragioni  ( per  non  iflarc  a 
replicare  ogni  volta  fenza  neccIEtà  tutte  le  medefime  parole  j come  eilì  fan- 
no ) ma  non  avendo  chi  comperar  gli  vok'lTe>o  chi  vi  dicelfe  fu  all’inanto> 
colbingere  Qualunque  più  loro  parclTe,  eziandio  le  perfonc  Ecclefiaftichc 
a torgU  per  io  pregio  ( che  pure  vi  aggiunièro  quefto  ) ragionevole  i lenza 
mettervi  però  chi  doveflc  elferne  lo  ftimatore  : cofa  non  mai  più  , che  io 
làppia  > non  che  Buta  in  una  Repubblica  , Ibgnata  nelle  Tùannie  . E le  per 
tal  conto  da  alcuno  de’ Ribelli  hilTero  fatte  , o &tte  fare  rappreii^lie  in  alcun 
luogo  > tutti  i Giudici  j tutti  i Dottori , Proccuratori  , Notai  > e Scrivani  , 
che  di  dò  $’ impaccialTero  , s’intendelTero  iflbfano  effer  banditi , e le  folbn- 
ze  loro  confifeate  . E diiunche  , ancoraché  folTe  uomo  di  Chielà , portalTc 
nel  Dominio  Fiorentino  dtazione  > o notificazione  alcuna  per  tal  cagione , 
dovelTe  efler  fra  lo  (pazio  di  due  giorni  fatto  morire  dal  primo  Giudice  , o 
Ufiaale  che  lo  làpellè  > folto  pena  > fe  dò  non  efeguiffe  , di  bando  di  Rubel- 
lo  > e fe  non  fiilìè  venuto  a notizia  ad  alcuno  > o Ullìdale  > o Giudice , al- 
lora potdfono  eflère  non  folo  liberamente  > ma  Icdtamente  morti  fenz’  al- 
cun pregiudizio  da  alcuna  perfona  privata , ed  i Signori  Otto  fùlTono  tenuti 
di  dover  mandare  per  più  llretti  parend  di  chimiche  avelie  fatto  > o Ét- 
to fare  cotali  rapprefàgue  , c coftringerli  eziandio  con  pene  afflittive  a con- 
fervare  il  comperatole  fenza  danno  . I dnque  cotali  Sindachi  furono  quelh , 
Aleflandro  d’Antonio  Scarlattini , Bernardo  di  Marabottino  Rullid  , Guido 
di  Dance  da  Cafhglione  > Lorenzo  di  Spinello  Lucalberd  > c Girolamo  di 
Francefeo  Betoni  ; i quali  per  avventura  meritarono  fculà  non  potendo  rifiu- 
tare ; Meflèr  Salveflro  Aldobrandini  che  la  compofè  , o coloro  i quali  com- 
une gliele  fecero  non  già  > i quali  fi  dille  > che  furono  Bernardo  da  Ca- 
li glione  ^ e quei  della  pane  > perche  non  mancaffero  danari  ; e per  quello 
ancora  fi  fervirono  > fe  è vero  quello  > che  fparfero  alcuni , de’depofiti  del- 
la Badia  di  Firenze  . Ed  invero  le  fpefè  erano  tante  > che  male  fi  potevano 
leggere  > perchè  ohra  le  paghe  de’  foldad  > Malatefb  fblo  fenza  la  prowi- 
fione  ordinaria  della  fila  condotta , c olirà  i donadvi  che  gli  erano  Étd>  ave- 
va ogni  mele  più  di  cinquecento  feudi  per  trenta  Lance  fpezzate , e due 
Capitani  ■>  che  teneva  ; c quali  altrettand  aveva  il  Signore  SteÉno , come  ap- 
parifee  ne’Lbri  pubblici  > trai  fuo  Élario  > e le  lance  fpezzate  , che  fe  ^ 
pagavano  > per  non  dir  nulla  > che  fopra  ogni  coé  quantunque  mìnima , era- 
no uno  ,o  più  Corameflàrì  > e tutd  volevano  clTere  , ed  erano  fenza  lafciare 
feattare  pur  un  giorno  > pagad  > e per  quella  cagione  j c perchè  il  Gonfalo- 
niere nuovo  non  fi  sbigoidllè  > agli  vend  fi  crearono  pur  nel  Configlio  Gran- 
de quaranta  uomini  a dover  prefhre  mille  fiodni  d’oro  per  dafeuno  > e qua- 
ranta a predarne  Iblamente  dnquecento  , con  affegnamento  del  Camarlingo 
de’Contratd  > c dd  ritratto  delle  vendite  de’ beni  dell’Ard  , le  quaL  en- 
trate 9 perciocché  erano  poma  ad  altri  creditori  alfegnatc  > fi  chiamavano  > 
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crearono  dnque  > ioian  fi  chiamavano  gli  ufiìdali  dell’  Alienazioni  > 
cdo  de’ quali  > per  ridurre  in  poche  parole  una  lunghillìma  Prowilione»  era,^,  . ‘ 
fervendoli  di  quella  medelima  autorità  data  loro  m Papa  Clemente  > della 
quale  fi  Évcllo  ne  primi  libri  > di  vendere  la  terza  parte  di  tutti  gli  beni  Ec- 
defiaflid  del  Dominio  di  Firenze  > per  rendergli  co’medefimì  emolumenti  , 
e alTcgnamenti , che  i feflàntamila  fiorini  di  fopra  -,  gli  uifidali  furono  quefH. 
Antonio  di  Migliore  Guidoni  > Benedetto  di  Tommafb  Giovanni , France- 
feo  di  Si  mone  fiiuni  > Picco  di  Giovanni  Acdaiuoli  > c Piero  d’ Averardo 
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Pctrini.  Non  mancarono  però  alcuni  buoni  j e amorevoli  Cittadini , i tpa-' 
' li  volontariamente  con  nuovo  > c memorabile  elemplo  fowenncro  , in  tanta 
ftrcttezza  di  danari  del  Comune  > la  patria  loro  > tra' quali  fu  de’ primi  Mef-, 
fcr  Zanobi  Pandolfini , il  ouale  ponò  in  Palazzo  ottocento  ducati  ; portonne 
ancora  Meflèr  Antonio  Malegonnelle  Dottor  di  Leggi  > chiamato  il  Cioppa  , 
trecento  > ma  a lui  non  ne  tu  làputo  troppo  grado  dall’  Univerfale  , perdoc-. 
chè  pér  efler  ^li  anzi  cfofo  > e fofpetto  allo  Stato , che  no  3 fi  pensò  3 eh’ 
egli  avefie  dò  fitto  più  per  tema  di  le  3 che  per  far  benefido  alla  Repubbli- 
ca > tanto  ancora 'nell’ opere  buone  3 e ne’fervigi  3 che  loro  fi  finno  3 (ì 
tentenno  gli  uomini  alcuna  voltale  non  offefi  3 almeno  non  beneficati.  Ma 
avendo  noi  infin  qui  i fe  non  con  brevità  3 certo  fenza  lunghcz.za  , fe  alla 
moltitudine  3 e varietà  degli  aeddend  fi  arà  riguardo  , tutte  quelle  cole  rac-. 
contato!’ 3 le  quali  per  lo  più  al  tempo  di  queih  Signori  in  Firenze  3 e da  Fio- 
rentini.fatte  furono  3 palferemo  ora  a raccontare  tutte  quelle , le  quali  alla 
liitucria’ noftra  àppartenenn  fi  fecero  fùora  3 o in  prò  3 o incontra  da  altri . 
Carlo  y.  dunque  3 che  l’Imperadore  paititofi  da  Genova  il  penultimo  giorno  d’ 
farlo  da  Agofto'3^fe'  n’andò'pcr  la  diritti  a Piacenza  3 dia  poma  toccailc  del  Piacen- 
Ctnna,  ntio  3*'  eif  enffalTe  in  fili  quello  della  Chiefi  fitngliii  incontra  i tre  Carditrali’ 
LeganV  giurò  il  folito  3 e foleiine  giuramento 'di  non  offender  mai  3 anzi  di-; 
fender  fempre  la  Santa  Sedia  Appoftolica  3 e l’Ecdefiafhca  Libertà  , e fog- 
giùnfe  cautamente  Vfilve  le  ragioni  dell’  Imperiò  3 intendendo  tadtameute  di, 
Parma  3 e'  Piacenza  3 le  quali  effendo  andeamente  membri  dello  Stato  di 
Milano"  3 èrano  In  quel  tempo  poffedute  da  Pontefici . In  Piacenza  andò  a 
farli  vedere  3 c raccontargli  nel  ragguagliarlo  delle  guerre  di  Lombardia  le 
pròdc'zze  fui  3 mariòn  già  le  fue  drannìe  il ‘Signore  Antonio  da  Leva  3 uo-- 
iho  non  meno'cnjdele  3 che  valente . Coftui , come  quegli  3 il  me- 
diante le'  guerre  era  filito'da  grado  (Fiiomo  d’arme  3 febben  di  nobil  cala  > 

' a Capitano  Generale  3'  non  rihnava  ancoraché  fofle  tutto  rattratto  della  perfo- 
na'3  e gli  coiWcniffe'firfi  portare  condnuamedte  3 o fopra  una  feggiou  3 a 
dentro  una'letdga'  3^'di  confortar  Celate  a non  far  pace  3 e non  rendete  a 
patto 'hivmó' il  Ducato  di  Milaiio  acquiliaro  3 e mantenuto  con  difpendio  di 
tant’oro  3 e còn'effùfione  di  tanto  fangue  3 a Francelco  Mana  3 uomo  di 
niuno  vivente  bene  3 effendo 'egli  tanto  dal  Padre , dall’Avolo  3 e dal  Bilài- 
volo  fuo  in  ogni  cofa  degenerato';  c fe  voleffe  pure  contra  ogni  ragione  fpo-, 
gliarfene  3 del  che  quinto  poteva  3 e fapeva  ne  lo  feonfigliava  3 lo  concedei 
fc  ad  ogn’altro'3  che  a lui  ; e gli  propofc  tra  gli  altri  Aleffindro  de’  Medi- 
ci nipote  del  Papa  , e fuo  genero  ; ma  non  parve  tempo  in  quel  tempo  a Pa- 
pa Gemente  di  doVer  entrare  in  così  Kmga , e pericolofi  imprela  3;.  nella 
quale  dubitava  3 anzi  era  certo  3 fi  fpenderebbe  affai  3 e alla  fine  fc  neiàreb- 
be  a quel  medefimo  3 che  nel  principio  . ■ Non  ceffirono  per  la  venuta  d* 
Piena fn-  Cefire  le  guerre  3 e le  rovine  de  Popoli  3 e delle  Città  in  Lombardia  5.  per- 
fa  dugC  ciocché  il  medefimo  Anton  da  Leva  3 mandato  3 o da  Dio  3 o dal  fuo  awer- 
Jmftruli  firio  per  guerreggiare  3 e fire  ammazzare  uomini  3 andò  a campo  a Pavia  > 
e con  piccola  finca  la  prefe  , ma  non  già  con  piccola  vergogna  d’ Annibaie 
Piccinardo  3 che  v’era  alla  guardia  3 il  quale  poco  conto  dell’onore  3 e raoL 
Infamiaiio  della  roba  tenendo  3 torto  che  vidde  piantar  l’ artiglierie  , temendo  di 
JhmiLalt  perdita  di  molte  prede  3 ch’egli  egregiamente  combattendo  acquiftate  aveva, 
Piichur-  accordò  : ma  Iddio  3 il  qu3e  poche  vtdte  lalaa  le  perfidie  3 e le  fcellera- 
do  r rezze  impunite  ancora  in  querto  mondo  di  qua  3 gh  lafdò  tanto  cervello, 
moht,  ch’egli  conofccndolì  infime  a tutto  ’l Mondo , c a tutù  ifccoli  iùtyri , fc  ne 
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pi  cfe  sì  feto  dolore , die  impazzò  > c cosi  pazzo  , e mentecatto  lì  mori.  Ne! 
nicdclimo  tempo  il  Conte  Lododco  Belgioiofo  da  Cremona  , quale  era  ri- 
mallo alla  guardia  di  Milano,  uomo  prode  , e capitai  nimico  della  cali  Sfor- 
zcfca , andò  con  fencmila  fanti , e prclc  non  H-nza  grand’ocdlione , il  Cartel- 
lo di  Sant’  Agnolo  pollo  in  full’  Ambra  | tra  Pavm , e Piacenza  , ma  poco  , 

di  poi  li  mori  di  fua  morte  m M Jano , ancoraché  molti  dicano  , che  morì 
combattendo  fono  Pavvia.  Arebbc  voluto  Anton  da  Lci'a  , ftimolato  dalle 
medclìme  turie  , che  il  Conte  felix  , il  quale  era  dilccfo  con  nuovi  Lanzi  in- 
fino nel  Brefciano  , avelie  alfiltato  le  genti  de’  Viniziani  , ertendo  Capitano 
tiencralcdi  quell ’impreli il  Mai-chcfe  di  Mantova,  il  quale  non  avendo,  anco- 
raché più  volt.-  per  varie  me  tentato  1’  avelTc  , trovato  grado  apprelTo  il  Ke 
Cnftiamllimo  , s’era  gettato  a lavoreggiar  di  nuovo  ,c  a Itrvir  l’Iraperailore, 
il  quale  avendo  confumato  tutto  Settembre  , e tutto  ’l  Ottobre  tra  Piacenza» 
e Parma  , le  n’  andò  folIecit.ito  da  Clemente  a Reggio  , nd  qual  luogo  Al-jj^^  jj 
fonie  Duca  di  Ferrara  avendolo  fontuolìllimamente  tatto  ricevere  , e ptrr4ra 

vgli  con  grandillima  Ibramcflione  le  daavi  non  folo  di  Reggio  , ma  ancora 
di  Modona  , 1’  andò  umilillimamente  a vidtarc  , c fii  da  lui , oltia  la  ctc-  ' ^ ■ 
denza  comune  , ma  molto  più  da  tutù  i fuoi  minillri  , lietamente  ricevuto  , 
e raccolto  , non  ollante  che  pochi  giorni  innanzi  in  grazia  di  Clemente  , e ' • 
perche  egli  s’era  concia  lui  co’  liioi  nimid  collegato  , averte  non  pur  &tto  ' ‘ 
mal'rilb  agli  Oratori  liioi,  ma  fiittili  ancora  cacciare  dalla  Corte.  Laqual^*^*** 
0)1.1  conolauca  da  Alfonlb  , il  quale  era  artuartimo  , c avendo  nome 
re  grandiffima  quanntà  d’oro  , e làppicndo  come  il  Mondo  , e mallitnamen-^*^' 
te  neUe  corti  de’  Pnndpi , li  vive  oggi , e lèmprc  fi  viifc  , Teppe  làr  si,  che 
Celare  non  pcnlàndo , o non  curando  quello  , che  a Clemente  parere  ne 
dovette , lo  ricevette  non  Itilo  in  grazia  per  allora  , ma  in  protezione  per 
femprc.  Da  Reggio  fe  n’ando  accompagnato  , e gelato  dal  medelìmo  Du- 
ca , a Caftelfranco  , e di  qiuvi  con  mola  , ed  illurtnlfimi  incontri  fece  1’  en-  AtgrrjTòdr 
trata  a cinque  giorni  di  Novembre  in  Bologna  , dove  fii  dal  Pontefice  rice- 
uto , e da  tutta  quella  nobiliflima  , e onor.inflima  Cittadinanza  con  quella  Balegiu- 
pompa  , c dimortrazion  d’.imore  , e bene  volenza  , che  ad  un  tanto  Irapcra- 
dore'li  conveiuva  , la  quale  ctténdo  ftata  da  molti  molto  lungamente  Icrkta  , 
non  accade  , ch’io  ne  favelli.  Era  il  Pnneipe  d’ Grange  andato  , come  lì 
ditte-,  a Bologna  , e nel  dilcorrere  i cali  della  guerra , aveva  condiiufo  , che» 
peraocdié  Firenze  era  foitiflima  , c di  tutte  le  cole  opportune  ottimamente  , 
guemiu  , bilbgnavano  a volerla  pigliar  per  forza  più  genti , c maggior  nu- 
mero d’artiglic^eia  , così  danari  per  pagare  le  lor  paghe  a Ibl^tì  : onde  il  Pa- 
pa , il  quale  aveva  trattato  infino  a quivi  con  lettere  , e per  mcttàggicri  la  re-  i 
llituzione  di  Milano  , allora  per  poterli  fervire  de’  nuovi  Lanzi , e delle  gen- 
ti di  Lombardia  per  la  guerra  di  Firenze  , non  rertava  di  conquidere  a bocca 
giorno  » e notte  l’Imperadore  , attèndo  elfi  alloggiati  ambeduni  non  pure  nei 
nicdclimo  Palazzo  , ma  quali  nelle  medelìrae  rtanze  , pregando  rtrettamente 
Sua  Macllà , che  volcttè  per  la  pubblica  pace  d’Italia , e per  la  comune  quie- 
te di  mtta  quanta  la  Cnlbana  Repubblica , perdonare  a Francelco  Maria  » an- 
I coraclié  quando  egli  aveflc  , o inawcrtentemente  > o per  altrui  perlùalìora 
in  qualche  parte  Maro  , c rcAituirgli  a nchiella  lìia  , e foddislàzione  de’  Si- 
gnori Viniziam  con  onelhlfime  condizioni  il  Ducato.  Celare  conolceva  be- 
ziittimo  , a che  fine  diceva  il  Papa  quelle  cofe  , e perché  egL  ave»  tramato  per 
mezzo  del  Protonotario  Caracaolo  quella  pratica  medcfima , gli  era  patuto  > 
che  Francefeo  , come  era  il  vero  > u fidattc  poco  di  lui  » C gli  li  mortrattc 
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dd  Duca  non  vollero  accettare  cotale' con&fò^»'  AlcK  pcjf  ló  contratwdì- 
ebnoV' die  il  Dùca  -fu'  égli  >'’che  propòfe  tótólb  ;èbndi2  diéClffiLit 

larictisÒD  (pérattdò'j  che  il  Lfcvadoi«irè'’d6mè  èceV'pji^if  WvVft» 
de  il  Dùta  diipcrflro-  dijiotete  acebrdarfi  coiWiilm:  cò’ Wnmani-,  i t^nSii’.der 
’ .j*ùfachc  hon  li  U(oi»flcÌTO|«re  , cn>enil!e>.^  accórri?  cón  Celàrìr  fll'flie 
i ROrt  ariano  voluta}'  per  poter  accotriar  eflr  cón'rnaggioì  vanra»g^  loJo  5'^ 
prortiiicro  dunùla  Ànù  pagad  a guerra  fìnitai  e bitoniìlit  iìorìm  d mefe ilCTò*' 
mbnqae  (i  tbife»  Ceiàtr  età  da  molte  cagidiù  pmtro/to  «cdTftaho-j’chtrpei^ 
tàfo  aMovert  aooordarit , non  folo  con  Ftance/co  t ma  tàifcidio  ea^ittizuid'i 
-PriOMt'FbrdiiiancbFuo  Fratello  non  celTava  di'lbitecitario'  per  lettere  li 
''  -fen»  toiltmeme'riRxnarcifi  Lamagna  « a' per  cagione  -dm  liitognuiLatcA^ 
.«li  «■  .1.  laticùdoi  P^oteftanù  àttaquclla  Legavche  ii  difle  nrf'fcbrb  pWcddenM 
» >•-■)  co^'-Sviaeeii}  '«  d per  altrui  iùoi' pankólari'ihtercffi'.'ai'^ecorfdàribfliclitc^ 
- «fllrnà«'p«^-roftancrefci4i*là-,  la  quale  «^  faceva  ^afiKTÌfHa>àBèortd»è 
, demente  'nan-ofianèc  la  convenzione  ehela'^emi  n dtiOelTe  tàrenaiWiè 
conwtti  1 non  ‘foia  jagafle  e^  iwto  l’cfcrclto«>r  (^rfdb  a Otange'  I^AdU 
inilà  fiorini  ogni  mele  » ma  «gli  ^vemlle  tàlvdta  Itywefnre  ifncora  metlbl 
-finiO'i  al  (he  s’iegiugncva  7«idié  iecaiè  dfftalù'nrin  ^<erano  di 'qildflBaagèl 
votesa  riufdte  i Ta'quaie^'}  '0'da  iéj  n-perlòalb  da''aItriVéfat|»À&nO'« 
quefte  > o per  altre  più  v«e  «igioni«fl  piego  »Ha‘  'ffheij*  aficrtrtiellé'idurd 
^ parelTe  , e oltiOo  molm  yia  vdere  accolifeAtire  direMderrMilaùoM 
«hiu'biibgna  arocedeffe  con  maggior  repwazione  laayArce‘alle  pMetfMttt»* 
itnerceflioni  dei  Fapa  un  ^ùocondotto  al  Duca  , ch’egli'ipOtellè  ùciiiilSyb^ 
mente  andare  q Bologna  a <gÌHAific3riì .«  «Il  Duca  colli  [ìiinola  de?Vep«aàni 
\ fi  trasferi  fubitamente  alla  pfefònzadi  Celare  > e dopo  direbbe  oniiltiseiaa 
J ringraaiato  Sua-Màeftì  vgb avelie  fatto  abiiicidi  potcrfi  'giuffiFcaroaf  ó>lpet»' 
*Ki  «.a  ^ 8®“^  riverentemente  il  iàivocondotto  dmanri’ appiedi  > «dtdsndo  • 

, che  liberamente  lo  ringraziava*  e Ibggmnfcs  che  avendo  a 6«- con  «npPrin-» 
aponon  meno  giullo  , che  grande  , non  Voleva  per  tutti?  le  colè  fitte  di 
ka  i (ntianzidiè  ^ 'Mardiefe  di  Pclcara  fofft  flato  racchiufò  , e i(ièdÌ3R>  net 
CafK'llo  > altra  -fiaurtà  > che  la 'propria  innocenza  fiia  . E brèveméiwe  proc-.: 
cMiùndo  dò  con  iihnza  grandifTima  il  Papa  f « per  li  molti , e gran  prelèntq 
donati  dal  Ducsr  a prtndpah  della  Cotte*  1 quali  però  poi  pagarono  a mahb 
doppi  i mileri  Popoli , fi  cohdiiulc  alli  venntre  di  Dicembre  « Che  t»  imfts 
Aitoti»  -rtttte  intfft  d*n  «0»  V htvtjittm’t  Jdto  Suu  di  nUim  , t le  ^diitdr  Je^ 
ire Ctpnt,'x;tfji  pegert  elio  /mptredire  nofficeinómiU  dut/Ui  , U meti  fir  irato  f Mmo  prt^inu , 
id  ilDotdtd  il  r^tue  frt  duà  4«w  > cìtfcm  emr  ^0}  'Htt^  éfor^m  , thè  totbeva  y 
di  lAJU-  riftrhtmdtfi  Ceftn  in  pegni  , e per  fnn  fatru  ihàgperi , ihfnUM  fn^oféfn/ieiu~' 
no.  li  i dnneri  del  primo  mmo,  la  Cleti  di  Como  ,"'id‘ it'C^lh 'dJ^%lilii>fo  . ^iìldlie 
fitto  l’Imperadore  , il  quale  non  poteva  fiif  tola  più  grttaPsfVitiizlaitì^ne  a-' 
tutta  Italia  di  quefta , fii  con  infinite  , efofnmiffime  lodi  alzato  finoiil'-fCiei^ 
lo  i e di  già  aveva  dato  ordine  a riquilòiorie -di  dementò  * die  i Lattà'ùlio^ 
vi  j e le  genti  di  Lombardia  ^'li  dovcflònO^ondlitte  Con  maggior  cOMa  tT' 
artiglierie  , cavandole  di  Lodi  > di  Cremòne''*  e di  Mitifio  * e piuttOOo^tie^ 
fi  potefTc  folto  Firenze . Nel  medefimo  giórno  dopO  lungo  , me  rfegreto' 
fin  allora  trattamento, s’ accordarono  ancora  l'Vimziani  mediante  PfflSutoa;^ 
e diligenza  dell’Ambaiaadotc  loro -appicffo  il  Ponceficri’j  A quaióinp<$er 
' «Gz^o 
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Cafptro  Comarìrn  > podiè  cqsì  nelle  pubhlidKlcmove  nomina  j £k>ì 
Ontiluninini  la  Rcpubblia  di'  Vinegia  f uomo  > e quaop  alla  dottrina.  > e 
quanto  alla  vita  piuttofio  divino  > che  umano . Le  condizioni  furono  quelle.  f^“rm 
elu  JntjJiMo  xeptmrt  W frtfinu  C*rvÌ4^  t Jitvtiuuf  t colà  die  pon  lì 

penlkva  ( prefi>  argomento  dalle  loro  parole  mcdelìme  ) die  dovepono  waig^*- 
we  3*4  Ct[»rt  ftr  t*M  Gttuum  tatto  , fio  foffidfooMt  atl  7{^m> 

^ Mé^tno  U rtpéMo , €Ìoì  dagnitomila  Jocoti  > > ^<m4'  C^dro.prtUnptyitj^  i^^Ut'accenU. 

ftr  ridtim  càficoUiioae  fouà  ti4  loro , ttmwtmùiafitmiU  tra  »»  r«»  O- 

oJtgli  altri,  yeittùhifumiU  ftr  à^am  armo, Convennero  ancora»  thttji 
Jorù^t  al  Cmte  "Bram  ia  Camtara  , * chi  fujin  woh  fc^t  laga  fimfùtt , a ttàh 
fordi , ma  Jrfta/ha , t ftrfttua  co»  tutti  ^ Stati  £ Julia  , mcéd  qmdt  j mcbm- 
dna  amtara  à Duca  ifUThim  ftr  lo  tjfere  ttÙ  aitraut , i ia  frotnptat  ‘dtUa 
ftMlica  ymsjaru.  Mandarono  non  moCo  di  poi  a Bologna  con  magnificen- 
za > e liiperùa  Viniziana  > una  oirevaje»  c pompolìflìma  Ambaiceiia  di  ^ qnac-  ■*"ia/ciai 
ITO  Nobili  Viniziani  » i quali  liiiono , M<^  Luigi  Mocenigo  > McBcr  Lui-  ^**** 
gi  Gradenieo  » MelTcr  .Marco  Dandolo  > e Mcflèr  Lotenzo  Bragadino.^'^'* 
Coiai  fine  ebbe  quella  tanto  &mo&>«  potentiBìma  Lega  4’ Brrìgo  Ottavo  Se- 
reniflìmo  Re  d’Inghibctra  > di  Franccfco  Primo  Re  di  Francia  » della  Santità 
di  Papa  Clciuunte  Settimo  » de’  Qarifflroi  Signori  Viniziaoi  s.  ^ Fcanccico 
Maria  Sforza  Duca  di  Milano  * della  Repubblica  Fiorentiiia  > e d’ iUfonfo 
Duca  di  Ferrera»  coatra  le  forze  di  Carlo  d’AuRria  foto  » ^kUai,qu^e.eirea- 
done  Capuan  Generale  Francelco  Maru  della  Rewere  Duca  d’'  Ur^o  non 
fi  fece  mai  in  tanto  tempo , e con  d grandi  occafioni  colà  ^effLina^t  l^  quid 
fia  degna  di  memoiia  in Eivore» « ooor  filo  < ma  ben  molte^m;ltio  difi^re> 
e dùwrore  » come  ir  quella  » quando  con  tant’  infitmia  lìiio^  danno  di  cuK» 
il  Mondo»  onoolèppe»  o non  volle  difèader  Roma»  per  venireacor 
fc  particolari  » e più  attenenti  alla  Scoria  oofira  > è da  lEipero  » liie  » Và- 
niziani  mancarono  giandemente  « c manifoliaiaente  deUa  lode  » .e  promellfe  fimi  :,mi 
loro  a’  Fiorennni  i della  qual  oofii  i pd  prudenti  di  loco  fi  fimlàvano  allMao-  _ 
do»  che  i Fiorentini  avevano  mancato  orimaaloro»  nonfolo  una  vo&»  . 
ma  due  r prima  » jperchè  quando  calò  nell»  Stato  loro  il  Duca  di  Branlìiic  , fi 
elfi  non  gu  fooqonero  come  pareva  » che  dovefibno  fiire  , e come  avevano^  ■ 
dato  intenzione  dae  £uebbono>»  poi»  epandoienza  làptiia!»  non  che  licenza 
loro  mandarono  k epattro  Omori  a Cdàre  » ;0  in  dò  non  dicevano  burée  » 
perdiè^> vietava, nominatameiite  ne’  capitoli;,  t Ma  qiiellD  non  gli  Icol^, 
eondomacolàchè  doro  tutti  qud  mancamenti  lènz’  aver  mai  ptoteflato  loro 
cofo alcuna»  prqaii^odi  nuovo  più  volte  a Fiorentini  »; prima  i de.jion 
gli  abbandonerebbono  mai  » poi  > che  mai  non  &rebbono  la  pacciè  non 
^verlàle  » doc  indùudendpyi  dentro  i Confederati , e patdoolarmente  i Fio- 
lentini,  E Mellèr  Andrea  Grini  proprio  lor  Doge  » uomo  non  meno  pru- 
dente d’animo  : die  bello  di  corpo  > rilpolè  all’Orator  Gualcerotto  » il  quale 
domandò  &ia  Sublimità  » le,  veto  età  q^o  » che  fi  diceva  > che  cercalTcro 
d’  accordare  d>n  Ce^  in  -,  prepiietà  quelle  proprie  parole.  Qutfia 
J^ffuUUta  m»  fico  mt  cofe  hruut , comiauri  acUft . Ma  che  più  I Quan- 
di’ elèrdto  avuto  Cortona  , c- Arezzo  fi  veniva  accollando  a Firenze  , i 
Viniziani  » non  i Fioreatini,  veggendofi  piallare  cor!  cnidclmeme  tante , e 
tanto  bdlc  poficfSom  > c ardete  così  barbaramente  tanti  » e cosi  fuperbi 
Palazzi  » dovefièro  calare  cedendo  al  Pontefice  » mandarono  al  Provveditore 
loto  aJIzvenna  ( mi  vergogno  dirlo  ) in  lèrvipq  loro , lèttecento  feudi  moz- 
à>  perchè  egli  ^ nundalTf  in  Romagna  a J,«reDZo  Carnefccdii  Commilfano 
Sur,  tm,  Farmi,  S f di  Ca- 
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di  Caftracaro  per  fame  dugemo  fanti  i c queflo  fu  quanto  fbccorfò  j"è  fiiflfidi<> 
diedero  in  tutto  ’l  tempo  della  L^a  i Viniziani  a Fiorentini , ancoraché  nC 
forteto  moke  volte  , |c  inrtantirtimamcnte  ricercati  ; e qucfto  diedero  loro  non» 
per  aiutargli  > ma  per  allettargli  , e trattenergli  tanto  , che  erti  averterò  con’ 
minori  condizioni  accomodato  le  cole  loro.  E febbene  diffèro  > che  quello- 
era  un  principio  debole , ma  che  fé  i Fiorentini  fcguiiartbno  di  ftarc  in  cervel-- 
lo  , e di  vpler  difenderli  a ogni  modo  j effi  feguiterebbono  di  IbccorrerglijC, 
d’  aiutargli  ; non  però  diedero  mai  altro,  die  parole  , c buone  promefle. 
Ne  manco  in  Firenze  chi  ricordafTe  a quello  propofìto  quel  proverbio  vul-. 
gato  , imm  f*roU  , » editivi  futi  ingamumB  i futi , e t muti  ^ anzi  perchè  non . 
làccrtbno  accordo  prima  che  avertono  accorirto  erti , diedero  intenzione  d£  .^ 
voler  concedere  loro  tremila  fanti , i quali  nella  venuta  d’Orangc  avevano  per. 
guardia  di  cpiello  Stato  a petizione  del  Duca  mandato  in  quel  d’Urbiao  ; ma  ^ 
trocando  poi , quando  una  (cufà  , e quando  un’  altra  , or  dicevano , che  il 
Duca  per  elfcr  feudatario  della  Chiefà  non  le  ne  contentava , ma  che  dilpo- 
■ nertèro  lui , di’eflì  eran  difpofti , e ora , che  non  era  ancor  tempo  di  doverli 
fcoprir  contra  Ce&re  , e brevemente  rticendo  , come  IcrilTe  l’ Ambafdadore  ,» 
a fcarica  barili  , non  gli  concedettero  mai.  Ma  che  bifbgna  più  ragionare  ?. 
quali  non  Ha  manifello , che  le  Leghe  d’oggi , o con  Prindpi,  o con-Rcpub- 
bliche  , penano  tanto  a fcio^ierli , e non  più  , quanto  dura,  o ’l  bifogno  , o 
l’unLtà  , e quanto  più  folennementc  rtipulate  fono  , c più  Éuitamentc  giurate  >, 
tanto  pare  , che  più  agevolmente  qualora  manca  quella  cagione  , per  la  quar 
le  fiiron  &ttc  , fi  rifolvano . E perchè  in  quel  tempo  per  tutte  le  Ville  , e 
Cartella , non  che  nelle  Città  d’ Italia , non  li  ragionavi  quali  d’altro  , o feri- 
veva  , che  dell’alTedio  di  Firenze,  ora  lodandoli , e ora  biafimandofi,  quan- 
do i Fiorentini , die  ftavano  si , o collanti , od  ’olimati  , c quando  il  Fapa  » 
die  volev'a  così  pertinacemente  vedere  la  defolazione  della  Patria  fua,  fecon- 
do le  palfiorà  degli  uomini , o gli  aeddend  delle  cole  , che  feguivano , i Vi- 
niziani  andavano  in  fui  Rialto  , e per  la  Piazza  di  San  Marco  feufando  fc  , e 
accufando  i Fiorentini , ed  i Fiorentini  dall’  altro  lato  dolendoli  di  loro  a 
ddo  , come  quegli  che  avevano  di  che , c tenendoli  a loggia  ne’  cerdiiclli- 
ni , e pn-  le  botteghe  , affermavano  clji  non  eflcre  flati  allora  più  fedeli  a', 
Fiorentini  verfo  il  Papa,  che  fbflero  rtari  già  a Pilìini  verfo  i Fiorentini  j.e 
, . fcrvendofi  delle  parole , c autorità  di  Meflcr  Giovanni  Boccaccio  , dicevano» 
Ltau»  t'u  cflerc  Hata  lealtà  Viniziana  , e gli  chiamavano  con  un  vocabolo  mol- 
mzddod,  pj  frequentato  , Mariuoli.  E di  vero  come  quella  Repubblica  è di 

molti  bellilHmi , e ottimi  ordinamenti  abbondevole  , così  è ancota  di  molti 
ottimi  ordinamenti , e bellilfimi , patte  manchevole , e parte  non  ofTervante. 
Jmlàfc'td.-^j^  quello  tempo  gli  Oratori  Fiorentini  mandau  al  Pontefice  ( i cpiaU lo  Impc- 
dori  mut-  madore  non  volle  udir  mai , le  non  quando  Clemente  fé  ne  contentò  ! e al- 
e!»tnlPd-[^^  non  rilpolè  altro  , le  non  quello  che  da  lui  gli  era  flato  ordinato  , che 
ftttrndoo  nfpondeflc,  e ciò  fii , che  foddisfacertono  al  Papa  ) fi  partirono  di  Bologna» 

* firentii  fjjoti  nondimeno  il  Vettori  , il  qude  come  fi  diflè  di  fopra  , non  volle  tor-i 
fenzd  ^nare  a Firenze , ma  fi  rimale  appreffo  il  Pontefice.  La  cagione  perchè  e- 
cuna  (on-  gfino  avevano  feguitato  la  Corte  fu  , perchè  il  Papa  quando  era  in  Cefena  > 
ehinfmu.  dow  diede  loro  udienza  , fappiendo,che  il  Turco  andava  con  grofTiffimo  c- 
fcrcito  a olle  a Vienna  , venne  in  grandirtima  folpezione  , che  Oe&rc  non 
doverte  cortretto  dalla  neceflità  levar  l’efercdto  di  fopra  Firenze , t mandarlo 
in  foccorfo  della  Cala  Tua  propria  al  Fratello  5 fu  voce  , che  l’Imperadore  gli 
averte  fimo  iàpere , eh’  e^  pcalàfTc  d’  accordarfi  co’  Fioccntini , laonde  e^ 

inae- 
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incredibilmente  aogoAiato  cominciò  a largheggiare  colle  parole  oltra  il  co:i- 
J|ieto  ; il  perdiè  trapponend^fi, oltra  Iacopo  Salviati , Mcflcr  Fraiicclco  (iiiic- 
,,p4rjlini  j Goyann^  Coriì , c AlelTandro  de’  Pa^  con  altri  Cittadini  j,  i quali 
, jiJjandeggiati  4i  l'ircnzc  , e f'anà,  nibclli , andavano  lèguitando  la  Corte , difiè- 
che  il  Papf  pon  aveva  quella  cattiva  mente  verfo  i Fiorentini  > ch’eglino 
mqm  pin.  dalia  voglia  , clic  dalla  ragione  etano  immaginati  i c che,  a Sua 
^Si»iu{_4  ballerebbe  p die  i parenti  fuoi  , e gli  amici  potc(Tero  Ilare  Ccuràmcntc 
l;ircnae  , c godere  i beni  loro  > pagandone  le  grave/.re  ordin.uic  com’c^' 
pini  ^iCittadini  , c qualora  li  trovaife  un  mpdo  ih  governo  > idic  l’afflcùraflc 
,4i . q'iiéfto  j egli  larebbe  pronto  , c parato  a Ia(dar  la  CJittà^ colle  file  leggi  3 c 
, colla  fua  milizia  libera  , cd  armata.  E nondimeno  ,^^per  kiaarc  yn  oueino 
attaccato  , dicevapo  > che  Sua  Bcatimdine  proporrebbe  alcune  condizioni»  le 
qyali  3 ne  il  Configho  Grande  > ne  lo  Stato  Popolare  impedii  ebhonv  tua 
^non'pvcndo  gli  Oratori  il  Mandato  a quello  j,  mandarono. in  un  tràtto^  J/ran- 
pchjp  tifili  loro'  lòtto  Ambafdadorc  a llgpifiarlo  a rircnze,.  Ma  pochi 
siònv  auiiiè  la'  novella  , che  Solmiano  fc  ir  era , II-  non  con  danno  ,1  con  yer- 
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e^jgjrj^tjaiihq'i'aiipi  C(in  guadagno  , l’antico  innato  odio,  loro  coijtra  .^i,rio-^/4)M /fi»-' 
jeaài^  f coniindarqlio  in  privato  a rubare  , c, ardere  mtto  qut^o  , die  ipotc-  rtmini. 
.vanqj^y- p,é>  t'Jfido(en'e  in  Siena  fin  gli  aguti',  cd  in  publjico  nòn  /òlo,  a oco- 
'nolcV'''^  ' Vionfiiu  l'ecdu  , ma  accrekerne  dc’nuovi  > p.ecóocchc  non  Icjp.  aian- 
_4ari^nò|  gcntc  a Montepuldano  per  pigliarlo  » iJ  quale  fedelmente  portandoli» 
fraOcaipente' lì  difclè  ; ma  pigliarono  in  dono  dal  Principe  il  Callello,di  San 
Cafaanp  » la  quj  colà  indubitatamente  lì  penjò  » che  ^odb’  flato  tratto  del 
Mofóiie  , il  quale 'temendo  per  l’odio , che  .portavano  inp’cdibile  a Papa  Cle- 
mente » e per  la  propria  natura  loro  non  iftdTero  làidi  > pcpliiarcj  il  Prindpc 
a tenprgh  fermi  in  quel  modo,  pcrdocchè  cavavano  di  Siena»  oltra  molte,  gra- 
Icc  , e vcttowglie  j|infìmtc  comodità . C^caarono  di  Biplio  con  armata  ma- 
no i Ricàioli , che  he  fono  padroni , c vi  fìccaro  dentro  il  fuoco  , non  lal'dan- 
^do  in  dietro  colà  'nyltima  , la  quale  poteffe  , o in  fatti.,  o in  detti  , o torre 
comodità  , o arrecare  nocumcqtq  a’ Fiorentini , non  potendo  tollerare  ,,chc 
'gh  Ufyiti  loro’,  i quali  ciano  molti , c de’ primi  di  Siena,  ihflbno  non  pure 
ì^cevuti , e coniportan  111)  Fiorentino  , ma  eziandio  accarezzati , cd  onorati  j Cmzm* 
condpllìacofàchc oltra  melTer’ Iacopo  , e alcuni  altri  Sancii  , avci'ano  con- 
dotto’ancora  liuóvameiirc  MelTer  Annibai  Bidii  Ilio  Cugino,  ma  tutto  dilfe- yo/owM 
'rcnte'i'p  dilTomigliàntc  da  lui  j ho  detto  , c in  detti , perchè  McITcr  Claudio  M»tz4  i 
Tólómòi  conipolc  , c indirizzò^  una  Canzone  al  Prindpc  , che  cominaa  , Furt/iiim. 
-11.  j . . ^ If  ^Stelle  amiche  , 

iiiélli  quale' innoJuccJa  To.fcana,  die  rivoltali  a lui  gli  dice  nel  mezzo  dì  cC- 
^fa  due  Aanze  indegne  veramente  , non  folo  quanto  al  fliggctto  , ma  eziandio 

3uantò  allo  fi  Jc  di  quel  raro  , e chiaro  ingcgnofillìmo  (pinto  , il  quale  fu  per  i 
Itrò  riqn  meno  gentile  , che  dotto  , ne  meno  buono  , che  cottele.  L’  A- 
bate.di  Farfà  , il  quale  per  la  nqbilrà  della  colà  , per  la  fortezza  , c opportu- 
'nità  <Ìcl  fuo  Stato  , c per  la  moltitudine  dell’  aderenze,  era  fra  i Baroni  Roma- 
' ’qÌ  di  grandilTima  aptorìtà  , {crilTc  a Signori  Dica  , e per  bocca  del  Signor 
^Giòrgjo  Santa  Croce  fi  profferì  , che  t'olcncicri  verrebbe  a fervigi  de’  Fioren- 
'dni  >.  c gli  dava  d cuore  d’ arrecare  molto  giovamento  a loro , c molte  inco- 
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modità  a’  nemici.  1 Fiorentini  làppiendo , eh’  cgB  era  grandi/Hmo  nimico 
jiel  Papa  > avendo  ^li  il  giorno  della  Candellaia  voluto  ammazzarlo  j e in 
odio  non  piccolo  all’  Imperadore  per  la  perfecuzione  > oltra  all’  eflère  Orli- 
no > fatta  da  lui  in  Roma  > e fuori  alle  eend  fue  , l’accettarono  di  buonavo- 
glia > non  penfando  eglino  > die  così  facendo  gli  davano  > le  non  occafione  > 
Smodo  di  poterli  riconciliare  agevolmente  coD’  uno  > c coll’altro  di  loro  > 
e avendoli  mandato  danari  , fcriflero  , che  li  trasferilTe  in  Tolcana.  Ma  egli 
il  quale  , o di  già  era  riconciliato  , o aveva  animo  di  volerli  riconciliare  > 
ricusò  di  partirli  di  Bracciano  > prima  che  ’l  Papa  non  li  fòfle  paitico 
egli  di  Roma  } e finalmente  agli  tre  di  Novembre  entrò  con  dugento  &i- 
ti  I e dugento  cavagb  in  Montepulciano  > e poco  apprelTo  nd  Borgo,  nel  qual 
luogo  i Lhed  gli  mandarono  nuovi  danari  commettendogli  , che  fàcelTe  tre- 
cento &nti  di  più  , c con  tutte  le  fue  genti  le  ne  venilTe  a batter  la  Ifrada  d’ 
Arezzo  j e impedir  le  grafee  , e le  vettovaglie  , che  di  quivi  erano  portate 
in  gran  numero  ogni  giorno  a’  nimici  : ma  innanzichc  egli  li  movclic  , il 
Principe  avendo  intefo  la  fua  venuta  > mandò  il  giorno  medelimo  , che  la 
notte  fii  aRaltato  il  campo  dal  Signore  Stefano , il  Signore  Alelfandro  Vitelli 
a incontrarlo  , della  quale  andata  fii  1’  Abate  awifato  da  Dieci . Il  Signore 
Alelfandro  accrefduto  d’  alcune  genti , e cavagli  SpagnuoU  ufdti  d’  Arezzo  , 
le  n’  andò  a Monterdii , e lo  ridullè  all’  ubbidienza  degl’  Imperiali , e quindi 
con  parte  delle  fue  genti  , elTendo  flato  fegretamente , per  quanto  li  crede, 
a coDoquio  ct^’  Abate  ( certo  è , che  gli  mandò  occultamente  un  trombétta) 
fi  ridulie  a Citema , ed  il  rimanente  delle  Viterie  fue  , e de  cavalli  inviò  ver- 
Ib  Anghiari  ; ma  non  andarono  molto , che  fcoperlèro  fin’imbofcat*  della  da- 
teria dell’Abate,  il  quale  appunto,  mentre  combattevano,  Ibpraggiunfè  colla  ca- 
Am  a vallcria  , e fcontratoli  ne’  cavalli  dc’nemid , li  mife  dt^  poco  , e debole  con- 
r*rf*  tot-  trjfto  con  nitri  i liioi  cavalli  a fuggire  , onde  i &nri  lenza  ninna  Èrica  furono 
**  rotti , e sbandati  tutti , tolto  loro  alcune  inlègne,  e Èrtone  alquanti  prigioni; 
Jmferuli,  niól  rotta  , o vera , o finta  , fii  in  Venerdì  agli  didalTette  di  Dicembre. 
L’ Abate  fuggendo  tuttavia  a briglia  Idolta  , ancoraché  non  fùlTe  chi  il  fegui- 
talTe  , li  Èlvò  co’  fuoi  cavagli  nel  Borgo  , d’onde  fia  pochi  giorni , avendo 
il  Signore  Aleflàndro , intefa  la  rotta , alfaltato , e prefo  Anghiari  , le  ne  ri- 
tornò a Braedano  , dove  alTettate  le  differenze  fue  col  Papa  , e coll’  Impera- 
dore,li  gettò  , mutata  h Croce  biancha  in  vermìglia , dalla  parte  de*  Nemi- 
ci, e fcrilTe  a Signori  Dieci  per  uomo  appofla  , dolendoli  del  mal  trattamen- 
to de’  Sudditi  , e di  non  elfer  flato  provveduto  da  loro  , per  intertenerc  i 
hioi  Ènti  , olfcrendali  nondimeno  a lor  Signorìe  di  nuovo  con  tutte  le  fòr- 
ze fue.  Onde  li  conofee  eflcre  non  da  motteggio  , ma  da  dovero  quello  , 
che  alcuni  affermano  talora  per  giuoco  , e per  ilcheno  , doc  , che  gli  uomi- 
ni dicono  alcuna  volta  le  bugie  , e le  le  aedono . I Died  in  luogo  di  que- 
relarli di  lui , o di  riprenderlo  , poldachè  gafligar  noi  potevano  , IdiÈndoli 
con  Sua  Signora , e offerendoleu  ( a anta  indigniti  vengono  Ipeflb  gli  uo- 
mini deboli  nelle  Repubbliche  , o non  gagliarde  , o non  bene  ordinate  ) u>- 
tnilmente  per  una  lettera  dellorMagiflrato  lo  ringraziarono.  Il  Commillario, 
e i Capitani  delÈ  Città  d’  Arezzo  , non  oftantc  l’accordo  Étto  ( come  di 
fopra  li  narrò  ) l^iendo  , che  il  Conte  Roflò  , col  quale  prìndpalmente 
erano  convenuti , aveva  tutte  le  robe  tolto  de’ Fiorentini , e ad  altro  non  at- 
tendeva , che  a mandar  conrinovamente  vettovaglie,  e manaiuoU  nel  Campo > 
o altra  cagione  che  gli  muovellc , comindarono  il  dodicelimo  giorno  di  No- 
vembre a orare  coll’  artiglierie  alle  cafe  , e quando  vedevano  il  deliro  a ufds 
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fuori  , e afTaltare  Mr  far  prede  , e ocdfioni , i più  luoghi  vicim;  il  perchè  gli 
Aretini , parendo  loro  j die  il  Conte  , o per  non  eflcr  pratico  > o non  fàpeA  “ 

le  , o per  elTere  cagionevole  j e infeùato  dal  mal  della  migràna>  non  poteflc» 
o per  alcun  altro  fuo  fine  non  volefle  porvi  rimedio  j e anco  perchè  era  par- 
te invidiato  > e parte  odiato  j fatto  un  Configlio  generale  crearono  lei  uomi- 
ni fbpra  le  cole  della  guerra  > dando  loro  tanta  potefU  , quanta  aveva  tutto 
il  Popolo.  Coftoro  con  danari  patte  del  Pubblico  > e pane  de’privati  Iblda- 
rono  Iccento  fanti , co’ quali , e con  pane  del  Popolo  alTediarono  la  Cittadel- 
la , e avendo  animo  di  volerla  {pianare  ( come  poi  fecero  ) non  folamentc 
la  circondarono  di  trincee  , e di  battifolli  > ed  altri  ripari  , ma  tentarono  ta-Jlrttm 
cora  di  minarla  , dandovi  ora  da  quefla  pane , e ora  da  quella  , quando  U 

giorno  > e quando  di  notte  molti , e gagUardillimi  alfalà  : e perchè  temevano  ItnFot- 
non  il  Commeifario  del  Borgo  vi  man^ffe  occultamente  foccorlb  , come  aftr^^àa 
veva  fiuto  pochi  giorni  innanzi»  onde  la  gioventù  Aretina  ebbe  a combattere» 
c combattè  arditamente  , mandarono  a chiedere  aita  al  Principe  » il  quale 
perciocché  iàpeva  di  quanto  danno  farebbe  flato  al  campo»  fc  quella  Città  flit 
le  nelle  forze  ritornata  de’  Fiorentini  » vi  mandò  fubitamente  » e cavagli  » e 
fanti  Spagnuoli  » fotto  la  guida  di  Don  Diego  di  Mcndozza  » il  quale  lafaa- 
ta  affediata  la  Fortezza  » fe  n’  andò  nel  principio  di  Dicembre  all’  e^ugnazio- 
ne  d’ alcune  caflella  » le  quali  ancora  fi  tenevano  pe’ Fiorentini  » dove  elTen- 
do  non  fobmente  fòflenuto  , ma  ributtato  > sdegnatoli  > quali  non  poteflè 
credere  » Che  i fanti  Tolcani  » o potclTono  » o doveffono  contraflare  » non 
che  refiflere  a foldati  Spagnuoli  » combattendo  più  che  animofàmente  fùfe-»»  n- 
rito  nella  tefla  d’un  Ardii Wo  » e fenza  batter  pollò  cadde  in  terra  morto  > 
fuo  corpo  fu  portato  in  Arezzo  > e quivi  nella  Chielà  di  San  Bernardo 
norevolmente  feppellito.  Già  comindava  a comparire  nel  Mugello  dintorno mtrlim 
a Barberino  la  tefla  del  nuovo  Eferdto  » i quali  na  ogni  colà  erano  vel  circa 
ottomila  i quattromila  Tedcfchi  » dumiladnquecento  Spagnuoli  » ottocento 
Italiani  » e lo  reflante  avagli  ; avevano  dietro  venddnque  pezzi  d’  artiglieria*'***'^®** 
groflà  > contando  tra  dii  quattro  bocdie  » le  quah  aveva  conceduto  loro  Al-"'**^* 
fonfo  Dua  di  Ferrara  di  quelle  » che  Borbone  gli  lafdò  » con  buon  numero ’'***^  r 
di  palle  » e gran  quantità  di  polvere  ; la  quale  artiglierìa  » sì  per  efière  nel  cuo- 
re del  Verno  » e sì  per  1’  alprezza  delle  cattive  f^e  » che  fono  da  Bologna 
a Firenze  » ancora  ne’  buoni  tempi  » dovendo  effa  » e le  giumenta  » c gli  uo- 
mini che  la  tiravano  » ora  faiire  all’altezza  de  pt^gi  > c ora  feendere  alla  ptx)- 
fondità  delle  valh  » fi  conduceva  con  tanta  dibgcvolezza  » e con  tale  fpefii  » 
che  appena  fi  potrebbe  credere  » ed  ebbe  il  Ibpa  a far  comandare  infin  le 
mule  de’  Cardinali . Sapevano  i Fiorentini  tutto  quello  » die  andava  attor- 
no centra  di  loro  » ne  perdò  fi  sgomentavano  > anzi  tenendoli  ficuri  di  non 
poter  elTere  sforzati  » bcevan  fiior  di  tempio  con  grandilfima  dilficultà  qudlo* 
die  in  tempo  arebbono  agevoliffimamente  pomto  fare  » doè  condurre  più  gra- 
fee  » e più  veKovaglie  » che  potevano  nella  Città  , sì  per  la  via  di  Pila  > c d’ 

Empoli  > e sì  malfimamente  per  quella  di  Prato  » e di  Pifloia  > con- 
dolCacofàchè  p>er  infino  allora  non  era  allediata  di  Firenze  fé  non  una  patte 
fola  > quella  di  là  d’Arno  » il  perchè  dalla  Porta  alla  Croce  » infino  a quella 
del  Prato  fi  ftoteva  uldrc  per  mtto  » e s’andò  più  volte  da  più  compagnie  di 
giovani  a acdarc  ; e febbene  i avalli  nimid  ( potendoli  l’Amo  » quando  non 
e grolTo»  piafTare  in  molti  luoghi  a guazzo  ) guadavano  ^flò  il  fiume  a quat- 
tro» a fd>  o a died  per  volta  , guadagnavano  poco  » ^rdiè  fènzachè  trova- 
vano Tempre  gente  annata  » ogni  piccolo  campo  che  davano  > ogni  poco  van- 
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raggio,,  che  l'uomo  aveva  era  davanzo , aw  che  aihaftanza  per  ilc^pare , e 
ufeir  loro  delle  mani , c il  peggio  chc.nc  «poteva  andare)  arChi , oi  non  vole- 
va , o non  poteva  combatretgli , era  il  ritirarifuin^una  ali  ppf.quei  pi^;  Di- 
co ne’ piani , perchè  in  ft  pqggi,poH;s’arrili^avano  di  iifirp  » e'^onoÌKe  di 
Ficfole,  dove  non  era  aneptja,  tocco  nulla  , 'pome  fu  po«».di  poi,-guaj^P„j  c 
tagliato  ogni  coli ^ fi  porevà,  gndafc.»  e Ilare,  come  Icc’io  con  ónqij^  éqm- 
pignj  toh,  le  nojj^  ficuraraentc,, con  pochiflimo  , e cjuall  nhino  pericplo. 
Confjtoflì  lun^naentc  negli  pttpma ile  fi,  dovevano  per  la  venuta ddle  nuove 
geliti  p'.abbamfcnju-p  Prato  j c'ihfioia  , e dc^o  molte  pratiche  appkliatrioli 
alpègaio  , dclibèiarono  con  mfèjipe  confi^q  di  sì , ma  poco  apprcllo’ accor- 
tili dell’ error  loro  *,  c, pcntendplcnc ^ .cercarono  di  ritenerle,  o di  racquillar- 
Ic  ma  non  fiiroiip  a tempo , ,e  non  poterono  per  le  cagioni , ^chc  ora  fi  dT- 
ranò , ' E’  la  Ciaà  di  Piftoia  già  gran  tempo  divili  in  dua  .fedoni  ( l’uiia  fiellc 
quali''fi  ^iami  lalìairc  Panefetif»  ; e l’altra  la.  Parte  (^celliera-  ; iiPancfeti- 
clii  lpjiq  da  (wilf  delle  Palle,*  cioè  feguonn , c fevorifioiio  la  Cali;,, e lo 
Stato  fie’  Media  ^i.Cincelfieti  tengono  la  Rante  di  Maraocco , cioè  Icguopo, 
e fi(v,c)|rifionb  ilj; gpyptno  dd, Popolo.  Eawcgnadiodiy  ,per  ifpcgnere  , c 
Kirpàr  l’,odio  ,'  pd rancóre  ,.,dic  hanno  quelle  due  pani  l’-una  coll’ altra , 
ondé.j[ònO|Conanfiifii,()ccifiorii  nari  infiniti  danni»  fi  fianofip.  loro 'fette  non 
folanienfc  tregue  fo[co  gravilfime  pene  , pia  eziandio  paci  celebrate  con  moiri 
iigramenri  , c V^pfetipatc  coapaccntadi , nondimeno  qualunchc  volta  hadnò 
avuto  , ‘o  comoditi^,,  od  occafionc  di  rompprlc , l’  hanno  .fatto , ucadcndoli 
l’uii  Veltro  ( i quali  fuor  di  quello  fono  civw  uomini , c molto  olpitali,  c.cor- 
tcfOi  ^on  incredibile  bellialità  , c non  perdonando  , nca  fclTo  , ne  a.ctà, 
né  a parentado . Èd  ,i  Fiorentini  a ari  dò,s’  apparteocua  , pcrfev'crando  in 
uni  invecchiata  felfilfiifia  oppcnionc , che  delle  Città  loro.  Fifa  fi  dovelTe  te- 
nere colle  fortc^c  ^ c Piftoia  colle  parti , non  hanno  mai , o làputo  , o voi 
luto  forvi  altri  rimpfij,|c|ic  quelli  Udii , i quali  ha  tante  volte  raoftiato  la  Ipcri- 
enr.a  i che  buoni  poti  fono  ^ e che  .non  giovano ..  Dubitaiido  dunque  i Si- 
gnori Dica  , noiji  qi|tftc' parti  in  fii  romori  della  gucrria  , fecondo  il  lor'foli- 
to  , ij  rilènriflero,},<;  levateli  facelTcro  quello  ch’elle  fecero  , ordinarono  a 
Cpmraeftàri  ’,  c^e.  tnpndalToao.  a Firenze  più  Standri  dcll’una  pane  , e dell* 
altra,  ancoraAp  tcmcITcìo  dc’Panaauchi  folamcntc»  trai  quali  i primi  furo- 
no , >5ofcri  Bracciolini , Vincenzio  , c Girolamo  Ccllefi  , Francefeo  , c Pol- 
fénte  Brunozzi  ,jBanolommco  , c SahmbenePandatidu,  c Filippo  Rolpiglio- 
fi . E della  parte  de’Cana'llicri  , Andrea  di  Batilbi  Gattriclii , quale  fii  poi 
fetto'  Àmbaldadorc  del  Pubblico  ; Balhano  di  Lorenzo  Fioravanti ,.  il  Capi- 
tano Allegrino  , c Andrea  di  Lizzano,  Il  Capitan  Piero  Cclldi .,  e Niccolo 
Bracdolini  cugino  del  Signore  Alellàndrq  , Vitelli  , due  capi  prindpali  de’ 
Panaatichi  , non  fi  trovavano  allora  in  Pilìoia  , perchè  il  Ccllcfi  lèguitandor 
i Media  era  ito  a Bologna , cd  il  Bracdolino  aveva  bando  , il  qual  Braedo- 
Uno  poco  di  poi  avendo  due  meli  lenza  làido  fervito  , .ficcomc  dilponcvala 
legge  , riebbe  il  bando  , c fc  ne  tornò,  per  fere  quello  ch’egli  fece  , con  Si- 
mone  di  PalaraidelTe  a Piftoia.,^  Era  in  Pillola  Capitano  Ordinario  Niccolò 
I-api , e per  lo  llraordinario  rilpetto  alla  guerra , cd  al  folpetto  , che  s’ aveva 
de  Pandaridu  , Girolamo  Morelli  » in  luogo  del  quale  crclccndo  il  dubbio  , 
che  s’ aveva  , ,die  Iq  parti  non  rpmoreggialirono  , fu  elcttp  .alli  vcntiquactro 
di  Novèmbre  , a concorrenza  fi’  Iacopo  Chcrardi  con  una  feva  nera  più  , A- 
goftino  Dini.  Avevano  i Pillolofi  pur  con  licenza  de’  Gammillàri.  crato 
med  uoipìni  fopra  la  guerra  con  picnillùna  autorità , i «omini  par- 
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te  dell’ una , e parte  ddl’  altra  parte , eflTendofi  fagutiati  nel  Palazzo  Pubbli- 
co  agli  ventuno  di  Dicembre  per  far  Confìglio  , Niccolò  Bracdolmi. uomo 
timodo  tra  gli  audaci , e fra  i timidi  audadiTimo , e quando  era  di  (òpra , aven- 
do ftjuadrato  il  ComraeHàrio  , e conofduto  lui  non  eifer  uomo  ne  da  quel  ' 
tempo  , ne  da  qud  luogo  > volle,  ancoraché  non  fùllè  di  quel  magiflraio,in-  ” 7 ' 
tetvenirvi  a ogni  modo  , la  qual  profunzione  Bacdo  Tonti  capo  dcHa  parte  . ( ' 

Cancelliera  ebbe  grandillìmamente  a male  , e confidatoli  nell’  autorità  dd  . ‘ 

CommefTario  , il  quale  aveva  per  fua  guardia  , e della  Città  dnqueccnto  buo-  • ■ - * 
ói  foldati  fotto  Giovanni , e Michele  da  Pelcia , fèguitava  di  fàvdlare  libera- 
mente. Già  s’era  fparfo  > cl«  i Fiorentini  volevano  abbandonare  Pifloia , c 
dato  ordine  , che  le  fanterie  , e 1’  artiglierie  fi  rióiafTono  in  Prato  per  a Fi- 
renze i onde  i Pandanchi  erano  iti  feminando  , che  Piftoia  s’aveva  a fuoglia-, 
re  di  tutte  le  gralce  , e vettova^e  infino  a cavare  gli  zaffi  de’ tini , e le  can- 
neOe  delle  botti.  Baedo  Tonti  configliava  come  Cancelliere  , che  la  Città  fi 
dovefle  tenere  da  fc,  e mantenerli  nella  devozione  de’ Fiorentini , ed  il  Brac- 
ciolini  come  Pandatico  voleva  , che  mandafTono  a Bologna  Ambaldadoii  al 
Papa , e offerirli  la  Città  , e che  per  nulla  li  doveva  comportane  , che  Pifloia 
fi  sfbrniffe  , anzi  bifognava  provvedere  di  rimedio  , anziché  duo  Capitani 
mandati  di  Firenze  a quello  effetto  arrivaflbno . Erano  i Capitani  Beniardino 
Bagfioni  da  Piftoia  , e Lorenzo  da  Gavinana  amendue  Cancellieri.  Sopra  ' . 
quelle  contefe  nacquero  di  cattive  parole  , e per  poco  non  fi  vcnneoUc  mcn-  , -i 
lite  J onde  gli  died  uomini  , perchè  non  fi  procedeflè  più  oltra  oollo  ingiu- 
riare , rirmfero  cotal  deliberazione  al  Configlio  generale . Agoftino  liemiti 
qiicfti  romori , c veggendo  ogni  colà  in  garbuglio  , c temendo  Ji.fe  in  luogo 
d’elTer  temuto  dagU  altri  , lenza  afpettarc  , o chiedere  altramente  licenza 
partì , e non  volendo  andare  a Bologna  per  non  effer  fatto  rubcllo  , e per-’’’'^^"* 
dere  tutti  i fuoi  beni , ne  ofando  tornare  a Firenze  per  la  paura  , fe  n’andò ■ 
a Lucca  > e a ogni  modo  i Fiorentini  in  quel  tempo  parve  , che  fi  fitflìno  • 

sdimendicad  de’  tempi , eleggendo  per  la  maggior  parte  que’meddìmi  a tali  ‘ 

ufid  , e magiftrati , À’eglino  ordinariamente  a tempi  di  pace  eleni  arebbor 
no,  non  confiderando  , che  in  quegli  fi  debbe  andare  a ricercare  , e trovar 
la  virtù, dovunque  ella  è,  em  quelli  baftano,  o la  nobiltà  fola,  o le  ncchezjci 
Era  Agoftino  Mercante  affai  diritto  , e leale , faceva  il  dovere  a lavoranti , c ma. 
nifàttori  , governava  diligentemente  la  bottega  lira , e la  caia  con  tutti  quei 
vantaggi , e nfparrai,  i quali  forfè  nelle  caie  private  , c fpeoalmcme  de’ Mer- 
catanti , non  fi  difdicono  , ma  nelle  cole  pubbiche  , e a tempi  di  guerra  , cp- 
me  quegli  erano  , fono  non  meno  dannoli , che  biafimcvoli , e par  avventura 
lidicoli  > egli  era  d’ animo  tanto  greno  , e tanto  melchino  , che  ufava  dir? 

<c  gli  pareva  dire  una  bella  fentenza)  che  chiunque  nomila  va  a bottega , era  lat 
dro.  Non  farebbono  mancati  degli  altri  Ferrucci  in  Firenze,  feaveUcro  voluto  > 
dando  loro  autorità , fperlmentargli  , e pure  fe  un  altro  ve  ne  tiific  flato  , ' 

o quegli  che  v’  era  non  fuffe  morto  , non  fi  farebbe  perduto  la  guerra  . I ' ' 

Soldad  di  Piftoia  pardto  il  CommefTario  fi  patdrono  ancora  eili  , c fc  n’an- 
darono in  ordinanza , e colle  bandiere  fpiegate  prima  in  Prato  , c poi  a Fi- 
renze , avendo  già  due  bandiere  de’  nemici  prefo  Calcnzano,  dov’cra  Com- 
meflàrio  Agnolo  Anfelmi  con  trenta  fand . Fra  tanto  il  Braccioli  no  aufo 
awifo  , che  Pier  Cellefi  mandato  dal  Papa , era  arrivato  a confini  nel  Bolo- 
gnefc  con  gran  numero  di  fand  del  L^to  di  Bologna  , e avendo  fimo  fipc- 
re  a^  ftarioii  della  parte , che  fi  fuggillero  di  Firenze , fe  n’andò  con,  Simone 
diPalaraidcflc  Panoaddii  ,cpiù  altri  della  parte  ai  Palazzo  de  Priori , nel  quale 


i*» 

4»^  «a  «soluto  U Cbnfigjio  i e non  oftamc  d»c  .fi  Me  ddiberato  fecop^  la 
voloS  fiu  j che-fi  dovefle  inuul^re  Oiatori  al  Papa  , c dargli  la  Ten^  > -e* 
roentrechè  Cwukva  h fiala  v anunsoaso  df  lùa  propria  Bacdp  Tpn- 
S , c uno  de’  fiioi  medefimi  cógnati , e poi  per  làziarfi  del  U^e,d^  luq» 
Temdm-  ^ ^ impaiopirfi, affieno, della  GtU  > affirontato  i Cancdlien  q^^ 

H vefficndoft  al  difetto. cercavano  al  megUo ,,  che  potevano  d’aiutarfi , ,e,4» 
^ Cima  > n’amnuàarono  con  qudeltà  non  u4iu  fe  non  in  Piltou  , felathen* 

' te  de  più  (égMhti  didottO  s edifejjando  pure  di  non  dovere  foferire  afiu- 
na  di  eoa  bruta  > empia  » e orrenda  fcellcratczza , andò  a Bologna 
per^Si&rfi  ; ma  Clemente,  che  làpeva  di  già  il  tutto , lenza  lafdai^o  noa 
Sé  femiie  ,■  cominciare  , ^ffe  rideado  5 Aw  />»»  moho  | e ù 
nandò  per  Coramelfirio  Alel&idro  Corfini  , c poi  perchè  Alcflandro  m 
; .1%.  c-  aóunazzarcs  Bartolommco  » ovvero  Baedo  di  linfrcdino  Lanfredinì. 
Ma  Iddio , a quale  ( come  dice  d proverbio  de  volgari  ) non  paga  il  libata, 

^ riferbò  il  fuo  galtìgo , c la  mciitaa  pena  al  Signor  Chiappino  Vitelli  , c pcrr 
nùlTe  die  foflc , dopo  avere  «gli  qctifo  la  Marchclàna  moglie  , come  impu^ 
dia  del  nipote  proprio , e adultera  , in  una  flalla  d’ un’  ofteria , nella  quale 
mno'trqnante  s’em  fitto' nafeondere , c coprire  di  letame,  mifcrabilnjen- 
tc  , W non  gii  immeritamente  dal  fiatello  della  moglie  con  più  colpi  am- 
frit*  «1-màzzatò  t Prato;  dov’era  Commelfiiio  ;Pi«radovardo  Giachinqtri  , colla 

1-1 fncdefiraa  imprudenza  s’ abbandonò  » e quando  mandarono  poi  una  parte 

AtFiattu-  delle  loro  genp.pcr  ìff  prova^,  o di  ricuperate  l’ una  Terra  , o l’altra , v’ 
ùù.  erano  di  eià  entrati  i„nimid  ,e,  R grofli , die  non  p^e  loro  di  ten^e  dt 
aedatneC  . A Pw  riraalèro  CJominil&n  il  Carne  de’Ruccllai , c 1 PjOllo 
degli  t^lahcfini  ,/Pa  pòi  eflCTdolì  perdua  la  fortezza  di  Pictrafinu , copte 
‘anw  Mtitronc  per'poa  f«fc  de’prowipoiuti , fi  perde  ancorala  Terra  f 
Hetr^4M-  po5)è i Pictralàntefi  dubitando  di. dovere, andare  a ficco  , non  avendo  chi 
^ ^endclTe  ,.c  intendendo ,,  che  Andrea  d’Oria  s’era  moflò  per  andare  a 
^Da'wlta  , mandarono  a Lucca,  à o&rirfi  a chiunque  volclfe  a nome  del 
, o'deir Impcradore  filvar^ , e nón  trovando  un  Commeflàrio , Palla 
s’olferlc  egli,  c v’andò , dfendone  MelTer  Giannozzo  Ca^ni , i) 
aafi  V*  era  Commelfiiio  per  la  Otti,  lifirai»  a Marchefi  di  Maila.  Df 

dudb  giorni  medelìmi  fi  crearono  i CommetSii,  e i Capitani  nuovi  della  Mij 
lizia  Jfiorentina , la  quale  tanto  aveva  operato  di  bene , che  fi  i vecchi  11 
folTono  portati  in  tutto  l’alTedfe , come  fi  portarono  i giovani  , arebbono 
fenz’ alcun  dubbio  meritato  maggior  lodaj^.chc  non  fecero  , eavutq  per 
avventura  me^or  fine , che  non  ebbero.  La  legge  fi  nvocò  inalpifii  or 
pi , ma  non  di  mola  importanza , e tra  g|i  altri , che  la  borfi  dell^prùaa» 
e minore  età  folTe  da  didooo  anni , c non  a trentafei  come  priinàa  ma  a 
quaranta  , e la  botfi  della  feconda , e nuMiorc  età  non  più  da  tntntafci^ 
j^da  quaranra  fin’  a dnquana.  I Commiati  fiirono  : Per  il  Quameic  ,di 
« Santo  Spirito  , Bei  nardo  di  Lorenzo  Pitti  j per  quello  di  Sana  Groce  , , Gwf 
vanni  di  Zanobi  Girolami  5 per  Sana  Maria  Novella , Filippo  di  Tcppaafe 
Rucellai  i per  San  .Giovanni , Domenico  di  Giriamo  Worelli.  E 
gli  Ufidali  di  quellà  feconda  ordinanza  non  a’  acquiflarqnq  tninor  lo^.^  .th? 
quelli  della  prona , ,non  vogjho  mancare  di  qpn  roeneis.^.d’  appi?  ^ fio* 
cmtm.  mi  loro  per  1’  ordine  de’  Gonfiioni . Nel.^Jonfilone  dd  NiciWo  , Lor 
renzo  diXuido  da  CalhglioiK.  NcIla.Slw,  Nicc^  di  Giovajpbaùlla 
Gondi  , chiamato  Cocdictj.^,'  Nel  I>ragp;.j  Marco  di  Damiano  Rai^liou 
Nel  Carro , Bernardo  di  Frànàfco  Rinu<^iu^qFi“  Anton,  ,di  )Fnmcev 
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«e&ó'Ffciiizii'.  ^ Ndlàon  ì^rd  ,^<Mi^6?é'3^’AfiK>n5ó  Òmdoftì  ; NeÌIè'ltÙ6-|i^ffi}é 
te  1 lx»t^zo''di  LuCa'fternar<fl.'‘'  Nefli^  Vifìèfi  , Pierò  di  Poldò  de* Pazzi. 
>JéVjUròcorhO'i^Nita)Iò  dr<Ji6vé'niMa'chiivèffir'  Nel  Lion  Ròllbj  A'gnd- 
Jd'-ifi  F&ffacIIo  Antinori.  Nd 0òn  Bianco,  l^iccolò  '^‘LoZenzò  Beiilmehdì.  ' 

J'HB  Lioil  d'oroS  ■Gidvambatffb  di  Tomm^ò  dd  BendV^Nd  Dngò  jrpiliph’’'^'^**-  ’ 
po'U’yUneri  Guadagni.  NclIéCWavivlDa'ìuélIodiCàrld  Sttòzzi. 

Mìffeb  diGiovanni  Strozzi.  ■’^ia'glidmBuòW  òrdhV,  df'g^^  MiliZii'ffpu^  , •■'.■V  > 
^oiAteiciidar  qudioy  che  fc  alcuno  era  (htó'^àpìand'ùna^ròlta  j^  d'iàagli 
tenérne , egli  non  fi  sdegnava  l’ahb  vold  di , Olière  ò BandcialoVcéJ^ròfrf- 
te-»  td  ih  fomma  chi  aveva  aviti  i ma^foH  Sgradì , ' rtW  rifliitavh  i W^dri^ 
tbhic  s’ali  inudlmente  j per  nòn  dir  parole ^iù  gravi  ,;tra*Soldatì.'  'U(!^ 

“zìdoi  fecero  pòi  al  prindpio  di  FélròiraioScjuàttro  giorni  alla  fila  , tìartbldtt?- 
mco,Òvalcanti  in  Santo  Spirito';  Lorenzo  Benivicni  in’‘Santa  Crocé,:'^Pitrò 
•Vettori in  Santa  Maria  Novella^  é Filippòv  tódolfini  ih''Sa(i'Giovan«tì 
tutti:  i’ahdo' j da  dhvolle  audaci  i 'coll’afto'é.'’’' A'glì  blw  ^orni'nc''fèceuna^ 
Giovimbatifta  Nali  nella  Sala  Grande  dd't^figlio  Magari  i'dòvc,concor- 
lè'iafptto  popolo chi  coldvìléVe  clh'iii'éapfi  »' faÌ^ihi’'armc'.  ‘ Bacdò 
orò  ahhato  in  eorMazo  con  ' buona  próniitizfa  V c Btliiiriifii^gélK  ' fu  * mòltò 
Iqdatb.,  l’oraziohc  fi  ftampd  , ma  non  riuTclà  leggcrfà‘‘™comé  a'uì'rla  ; t ^ 
Icbbcné  molti  ancora  oggi  la  celèbrartoin  Firenze  "per  cpfe  ^iflìma  ,*  io  hòndf- 
meàkj4bno  di  contraria  oppénione  , e non  credo  i di laV'aVcHé  alia  mede-'' 
fimé  pati  Còsi  1 maf  percnc  troiandofi  Hafti{h|ih  oghunò  ’èfieHuolc  fa  può  leg- 
gere j-ièguiti  cialbjno  il  gindido  fuo.’  I^renzo  Éehi^'iil  noti  piatqìie. 

Di  Pier  Vetrori  foddisfece  aflii  l’Orazione  aglS^nd^àlTÌ  Inblto  ^èP- 
la  di  Baedo  , ficcomé -era  incori  di  phi  ed  ,’é‘dj  pii  aottriHi“  e gydkid'; 
ma  P kionc  , doèia  pronunziaV  c i gefti  hòà  lciddìjflcP3  ncllìihó;  ' ^‘er--> - •a'V 
fiKppo  chiamato  d Leggenda  , era  fiato  fubri'^'Fi’rchre  Vi’ldilàtofi^c^^^^  > ,uv 

CIO  Valori , il  quale  P aveva  cònfohàto  à’ròròaifàé  ’iil  fM'^tà  5 e^ovcjpotdt.  i\  wv. 
va  per  ifcincellaré  gli  errori  piffffi , e hfccjdtìàre^la'èròiii^^  i-.x  u.  .•»;» 

buoni  uficj  perla  Ca&  de’Medtd';'  perchè  égli  tdrnato' i piicnze  andò  à-thl<> 
dcr  rotazione  al  Magiftrato  dc’Died,  il'qi^'lVeiaiiicti'  aPier  Migfiorot- 
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non  era  , ne  fredda  pcrfonai''hdtimida;'  ' Bbbela  dunqde¥^crfitppb’jl'c  'cpr 
me  colui , che  era  condo  dal  Valóre  ; c forfè  per  la  stìigliàuira , eh/ ^'a- 
veva-Pannò  paflàto  data  Amori  Lenzi  'v  diife  tutto  ’l  contrario  i che_  1’  altra' 
vohadonde  piacquea  dii  si , e archino . ‘ GiovambalilÉi^i'é'hell’  orazione'^ 
e ndl’azionc  ne^^mandp  coiitròti  là  nrji^giór  patte , perchè' l’oniverlàlc  di  Fi- 
tenzè  ha  quefto  , 'che  chi  noir  & Itappucd  trerrori , e più  toftò  lodato  da  lui , 
die  biafimaco  , dove  foddtsfliè  ^ particolari^  è più  toih)  impoflibile  , che  ma- 
lagevole , il  che  pànii  per  aweritura  colà  màraviglio&  >'  non  eiTendo'^ altro  P 
univcT&le  j'  chemtd  gt  parricolaVi  infiemè'i_haa  de  Fiofentuiifi  fuol  dire  , 
dieakro  animo  Hsùmo  in  Palitóo  , e altro  fuori.  AVeva  in  quefto  tein'pò 
perduto  la  Signoria  tfi  Firetèé  iF  fiio  Dominio  tutto'  quàhto  eccoto  'Livorno  , 
Rfa  à Empou  , Volilma  j^^llì-quale  ftvlclldremo  a*iiio‘luog|o'parhcolar- 
hicbte  r U Cittàddla  Arezzo  véd  il  BòrgÒ’a  'San  Setolerò  , il  quale  pam- 
tofi  P Abatino  é"  cffirifdovi  Cdlèllanò  ^ionafdó  d’Antonio  Kcri  , s’ accordò 
col  Signore  Alcflittldrò  Vitelìi',  'dfe  fi  he'  tórno  al  campo , di  'dover  fiu"  quel- 
lò  V'ròé'aSa  fihé^fiice&è  il  Palazzo.  Ténévali  ancora  Cafira6tro , dóv’cra 


Sur,  Fur.  Vérdi. 
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MD3Q0X.  Commeffario;  quafi  un  altro  Fcmicdo  > Lorenzo  C*meftechi  j c Fitenze 
firi»x4  ^ alTediaa  da  ogni  parte  > perchè  i nuovi  Lanzi  s’erano  poih  > e fòrtiiìcati 
ngj  MuniAcro  di  San  Donato  in  Polveroni , e quivi  all’  intorno  » c gli  Spa- 
^ gnuoli  aveano  occupato  la  Badia  di  Fiefole , e tutti  quc’  luo^  circonvicini , e 

ftrtt,  jnai  non  era  di  > che  non  hueflcro  co’  loro  Cavalli  alcuna  Icorribandolai  e fi 

fearamuedava  intorno  c^ni  giorno  tutto  ’l  di . E con  tutte  quelle  cole  fi  Ib' 
'va  in  Firenze  non  folo  lenza  paura  > ma  lenza  (ofpetto  > e fi  viveva  con  tan- 
te , e tanto  diverfe  genti  d’ogn’  intorno,  ne  più , ne  meno,  come  Se  non  vi 
fotte  fiata  perlbnt , eccetto  che  la  notte  non  fi  fonava  campana  nefiuna , ma 
in  quello  feambio  fi  fentivano  i tiri  dell’  artigiicrie  , i quali  per  la  fpeflezza 
del  trarre  fi  conofeevano  l’un  dall’altro  infino  dalle  donne  , quafi  come  le 
campane  ; e febbene  i nimid,  quando  il  Prindpe  tornò  da  Bologna,  e alcune 
altre  volte, avevano  tratto  in  arcata  nella  Otta,  non  avevano  fiuto , ne  danno, 
‘ ne  paura  a nelTuno  : le  botteghe  fiavano  ^ne , i magifirati  rendevano  ragio- 
ne, gli  ufid  s’cferdtavano , le  chicle  s’ufiziavano  , le  piazze  , e ’l  mercato 
fi  frequentavano  , non  fi  licevano  oimuld  fia’  foldati , non  quifiioni  tra  i Fio- 
rentini j perdocdiè  febbene  erano  tra  loro  molte  gozzaie  , e di  camvilfimi  u- 
mori , eflendo  di  tanti  pareri , e in  tante  pane  divifi  , eglino  nondimeno  s’a- 
ficnevano  , non  die  da  manometterfi  l’un  l’altro  co’  fitti , d' ingiuriarli  colle 
parole  , dicendo  : fit^t  no»  i temfo  dt  fa  ftzxìt , Irtùtmi  uforo  d*  defa , e fà 
chitrirema  jetfid  falli»  tr»  mi.  Avevano  Icritto  in  lii  tutti  i canti  prindpali  a 
ktterc  grande  , c con  geflò  , o con  carbone.  POVERI , E LIBERI.  Fra 
Benedetto  , e Fra  Zaccheria  lèguitavano  le  lor  prediche  con  infinito  concorlb 
di  popolo  dell’un  Setto , e dell’  altro,  e perchè  elfi  per  inanimire  più  il  popo- 
lo , promettevano  da  parte  di  Dio  la  vittoria  certilfima , come  fitceva  già  Fra 
Girolamo , ed  erano  creduti  da  molti  , erano  c^one  , che  molte  colè , 
ancora  delle  necefiane  , o fi  tralafdalCno , o fi  tralcuralibno  , e brevemente 
come  fi  facevano  molte  opere  lodevoli  , e a propofito  di  qud  tempo  , co- 
sì molte  fe  ne  iàcevano  biafimevoli  , e fiiora  di  propofito  . E trall’  al- 
tre leggerezze  , per  non  dire  empietà  , che  fi  fecero  non  Iblo  da  giovani  , 
ma  da  giovani , m poco  , o di  cattivo  cervello  , le  quali  non  potevano  gio- 
vare a cofa  nefiìina  > ma  bene  nuocere  a molte , fii  riprenfibiie  quella  molto  , 
che  io  narrerò  , della  quale , come  di  tutte  l’ altre  , fi  fervi  il  Papa  sJ  tempo 
mirabilmente . Alloggiava  nella  Via  larga  nella  Cala  del  Signor  Giovani , 
3 Gonfilone  Lion  d’oro  , del  quale  era  Vettorio  di  Buonaccorib  Ghibeni , 
3 qual  Vettorio  era  in  qualche  credito , e riputazione,  non  per  le  lue  virtù  , 
jota  per  quelle  de’iuoi  pallàti , ellèndo  egli  dilcelb  da  quel  Lorenzo  di  Barto- 
lucdo , il  quale  lavoro  le  porte  di  bronzo  di  San  Giovanni , opera  certa- 
mente mitacolofi  , e forfè  unica  al  Mondo.  Collui  , o per  ifbgazione  del 
Pitta»  Bogia  , che  v’era  Capitano  , o d’  altri  , o per  qualundie  altra  cagione  fc  lo 
fduaiafi-  taovette , dipinfe  nella  facciata  della  prindpal  camera  della  Cafi,  Papa  Cle- 
reitzdin  mente  in  abito  Pontificale , e col  Regno  in  tefla  , in  fiiUa  Icala  delle  fórche  , 
vituftto  al  quale  fra  Niccolò  daUa  Magna  a euifa  di  GiulUziere  dava  la  pinta  , Iacopo 
di  P»f»  Saldati  a ufo  di  batmto  gli  teneva  la  tavolueda  innanzi  agli  occhi , el’Impc- 
demnit.  radore  a lèdere  con  una  Ipada  ignuda  in  mano  , che  in  fiula  punta  aveva  feri- 
to quelle  parole  , jtmue  »d  ^nd  ytnì/li  f 1’  accenava . Difpiacevano  quefie 
tali  troppo  licenziofe  > e malvage  Idocchezze  a più  prudenti , ma  eglino  non 
ardivano  , non  che  correggerle , biafimarle.  Correvano  in  quel  tempo  nella 
<!littà  traile  perlóne  private  più  danari  , e meno  pareva  , che  fi  mmafTono  , 
che  mai , e febbene  alle  dviii  non  fi  piativa , perchè  le  caulè  del  Palagio  del 
. : Podellà 
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JPott^U  erano  fofpefc , ed  i ideila  Meronz»  Jion  fi  nigunavano  nondi-  ’ 
jnejnod  giudici  criminali  > non  iolo  npn^’uiteianettevano  per  le  faccende  dclb  **®^^*^ 

^uerj-ajmas’elèrdavano  fcverilfipi^eptc>  .l'icgli  ukuni  gjooùdi  Dicerabrcfii  ' 

pepu)  fi  Signore  Otto  da  Montauto  per  una.t^erda  pofUUtchc  egli  eflendo  '' 

IH  Prato  nella  Tua  compagnia  , venne  a parolqflcl  fuo  alloggumcnto  xon  laco«  ^‘op°  *- 
po  di  Bernardo  Arrighi  j chiamato  il  Mcu-pttoi  ».e.  cacciatoi  ioano  a aonb  Acer  ’’'5'W  tm~ 
co ^ gli  diede  più  ferite > e ammazzollo,.,  Noa  ncgavaàl .Signor .Otto,  ir'"'*?tat» 
quale  era  uomo  fòrte  > e ardito , ma  liccazjofQibe.infolenccvi’omiadió 
fdiceva  , che  a un  lèmplicc  foldato  , non  che  a.tiD  Ci3pitàno><era  lecito  diicortaatt. 
der  l’onor  fuo  , e far  quanto  egli  aveva  fatto j e più.  i Colà  certa  è , adictfe 
egli  non  fùfTc  flato  aiutato  da  molti  nobili , ed  in  fpccic  da  -'Alfonlò  Su  ozzi 
più  che  flraordinariamcnte , gli  làrcbbe  flato  mozzo  , per,  dire-come  fi  tldlc» 
quanto  capo  egli  aveva  : ma  ad  altre  cole  lo  inerbavano  i .jEtù . Otscnuia 
dunque  che  fe  gli  perdonaflc  la  vita  , fu  condannato  da  Dieci;  a quali  laSin 
gnoria  l’aveva  nmelTo , a pagare  fr?  ’l  termine  , d’uni  mqfc  mille  ducati  ,.p  dor! 
po  tale  pagamento  flarc  un  anno  condiiuo  nelle  carceri  delle  SriachCi  , emlopa 
detto  anno  non  ne  poteffe  ul'ci.re  fenza  il  partito  de’  Sigaori  , c Qtilcgi  pict 
treiitadue  fave  nere  almeno  , e gan  quello  che,  dovcllo  dar  Bialicvaiioreipet 
damila  ducati  di  non  andar  mai  cantra  ’l  Dominio  della  Bepubblica'-Fioitnri? 
pa  f c fe  fra  un  mefé  non  aveffe  pagato  i m Jle  ducati  >i  gli  fòflc  ttghata  una* 
m^o  , poi  mandato.  aUc  Spnehe  egli  dqycfié  pagare  a agni  mòdo,  i danari  « 


Pagò  in  nome  di  lui  MefTer  Bernardo  d’ Arezzo  RaÌT'eana,dc;lDicri,  ma  polpet; 
intercefConc  de’medcfimi  non  fii  mandato, ai  Baigello  'jjmie,.ebbc  grazia  di, 
flore  in  una  flanza  del  Palagio  de|  Poteflà, dando. raallevadoria per- fcmilai  f^ 
di  di  non  lì  partire.  Fu  oppemone , che.il  procedere  co^'  ri^damente 'eoaf 
tra  il  Signore  Otto  fulTe  cagionato  non  tanto  .dajl’iomfciiiioifàfto  da  lui  ,q«uuH 
to  perché  quando  fe  ne  ntornava  dpl  foccorjò,  della  Laftra,»,  gli  era,  flato:  iegre- 
Cunente  impello  , che  dovefle  andare  al  Trebbio  , e quivi  'pigliar  Mafionnj^ 
Maria  de’Mcdici , e Cofimino  fuo  figliuolo  , il  die  cgU  npn  fece  , dù  dfce  , 
perché  avendo  domandato  un  villano  , che,vefij,ya  dal  TrcbWo  , (hi  è (sJ<ifiK^ 
t (hi  K»  hf».^  colui , come  fc  nq  trovano  dc’  piarichi , c accorri  , avcifandoi 
quello  che  era , nfpofe  p6r  sbigottirlo . , CoUfsufi.no  U S/fftora  VUriu  , t 7 &- 
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ttadi^i  buoni  lòldad  tanno  xnaivolcanen  l uftgo,  de  bim , egli  era  ftato  tatto 
dalSignor  Giovanni , e auto,  grado  lòtto  di  lui , e tutti  quegli,  die  avevano 
multato  fono  quel  Signore, adoravano  più  che, credere  non  li  potrebbe  la  me- 
ijaora^  lui , c conleguencemcntp  erano  atlczionariflimi  alla  moglie  , ed  al 
figjiifolo.j  E q4  colla  fine  ticl  prefente  anno,  fecondo  il  coftume  della  Chic-  , 

6 j eja, dottrina  ^gUAftrolog^,,  abbia  fine  ancora  il  prefente  Lbro  , raccon-5/^*«r;j 
iouf?\i,Signori,i  qit*li  furono,  prancefct!,di  GiovambaciflaCor-^(7«. 
binc^  {i  Bcr^nò  A ’ pcr^-ianfo  Sfiriso  -,  ,Francefco,di ?iao„ai, , e 

ÀUegri  ,.c  LuigLdi. Girolamo  tJal^Bargo  , por  Sufitu  Croce  -,  Pieradoardo  di  Gi-ftUrui» 


, II  jJA^Ilo  dtFranftfcp.Girolami.?  cd  il  loro 

^ ^cr  Pieri .ijqpim^o  4 Piqr  Antonio,  Qtt 

i .b  ois  .ir'-i  ii!>  s'uca  .sUm  Ailr  ■UbTo\  DtcimQ,  • 
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quale  io  ho  deno  era  Io  ftato  della  Città 
di  Firenze,  e perchè  gli  uomini  giudicando  le  più 
volte  i configli  , e le  deliberazioni  altrui , non 
dalle  cagioni , e ragioni  , come  doverrebbono  > 
ma  dagli  eventi , ed  avvenimenti , i quali  in  po- 
defià  fono  , e nell’  arbitrio  della  fortuna  , que’ 
medefimi  i quali  poco  innanzi  avevano  la  temeri- 
tà de’ Fiorentini , come  d’  uomini  poco  accorti  , 
e troppo  olhnati  grandemente  biafimaa , lodava- 
no allora  maiavi^olàmcnte  la  loro  prudenza , co- 
me di  perfone  avvedute  , e cofianti  molto  , dicendo  > i Fiorentini  foli  effere 
il  pregio  , e l’onor  d’Italia  : foli  i Fiorentini  aver  con  eterna  loro  gloria  di- 
mofirato  , come  non  pure  non  fi  dee  cedere  alla  barbaria  , e ferocità  delle 
Nazioni  Oltramontane,  perpetui,  e mortaliflimi  nimid  del  nome  Italiano  j ma 
eziandio  in  che  modo  opporli  loro , e refiller  li  polTa.  Erano  dunque  i Fio- 
rentini , ri  nelle  bocdic  di  tutti  gli  Uomini , e si  nelle  penne  degl’ingegni  più  e- 
levad  , ragionandofi  di  loro  per  mtto  , e componendoli  in  varj  luo^  da  di- 
verfe  petfune  dotte  molti  vcrfi,così  Latini, come  Tofeani , pane  in  lode  del- 
*•  la  Gt- 
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la  Città  ì e parte  in  biafimo  del  Pqntefice , i quab  non  è necefTario  j che  qui- 
vi  li  penano  altritnente.  Non  mancarono  però  di  coloro,  i quali  agramen- 
tc  , c tra  !è  ftelli , e con  gli  altri  riprendevano  i Fiorentini , affermando , che 
eflendo  ormai  il  reftante  dcfl’Italia  pacificato  tutto  , ancora  efli  fi  farebbon  do- 
vuti paaficare  , non  fappiendo  quelli  tali , che  la  guerra  di  Firenze  era  fiata 
cagione  della  pace  altrui,  e che  l’ altrui  pace  era  quella  , che  faceva  la  guerra  a’ 
Fiorenrini.  Aveva  il  Papa  in  quelli  giorni  indintto  al  Signor  Malatefla,  {xc-P’ifnvmU 
come  da  lui  fegretameiitc  era  flato  nchieflo  , il  Signor  Ridolfo  Pio  da  Carpi 
allora  Vefeovo  di  Faenza , c oggi  Cardinale , ne  li  là  bene  quale  propriamen-»;.mij,i, 
,tc  fofle  la  cagione  , clic  a dò  fare  il  moveflè.  Credettero  alcuni , che 
.latella  eflendo  appunto  fornita  la  condotta  di  Don  Ercole , afpiraflc  al  Gene-< 
ralato  , e voi eflc  mettere  fofpetto  ne’ Fiorentini  di  dover  eflèrc  in  tanto  peri-^^  J4 
colo  abbandonati  da  lui , fc  eglino  non  più  per  Governatore  , ma  per  Capi-  />.,»* 
tano  Generale  nollo  riconduceflero  j la  qual  colà  come  io  non  niego  , così  ” 
credo  più  toflo  , che  egli  volelle  , o riconfermare  i Capitoli  fàtd  a Perugia 
' col  Reverendi Ifimo  di  Monte,  o farne  de  nuovi,  come  di  fono  fi  vedrà.  Stan- 
do dunque  il  Velcovo  in  CaGi  di  Malatefla  , e ttattando  con  lui  molte  cofe 
con  faputa , e confenmnento  de’Died,  configLava  ( c per  quello  fi  credeva, 
che  fofle  venuto  ) die  fi  dovcflbno  per  appiccar  qualche  pratica  , mandare 
Oratori  al  Papa  , aflcrniando  , che  lo  troverebbono  meglio  dilpofto  a volere 
accordale  , di  quello  die  forfè  fi  pcnEvano  ; e Malatcfh  dicendo  , che  que- 
fto  non  poteva  che  giovare , confortava , che  fi  mandaflino . Laonde  il  Gon- 
^oniere  il  giorno  medefimo  delle  calendi  di  Gennaio , nel  quale  aveva  folcn- 
nemente  prefo  colla  nuova  Signoria  il  Magiflrato  , fatta  ragunar  la  Pratica  , 
propole  nel  Configlio  degli  Ottanta  , che  confiiltaflìno  , le  era  bene  ( eflen- 
do flati  ricerchi  per  ordine  del  Papa  ) di  mandargli  Ambafdadon  ; e perchè 
i pareri  furono  vatj  , e moiri  giugnendo  loro  quella  colà  nuova  , e non  fap- 
piendo , ne  chi  foffe  quello  Mandato  , ne  qual  s’aveflc  commeffione  , chielc- 
ro  tempo , parve  al  Gonfaloniere  , e agli  altri  Magifirari,  che  folle  ben  fatto , 
che  quella  deliberazione  fi  prolungaflè  due  giorni , e fi  rimctteflèal  Configlio 
Maggiore  , acdocchè  non  per  Quartieri  come  allora  , ma  per  Gonfaloni  fi 
confeutafTe  ; perchè  ragunato  il  Configlio  Grande  il  terzo  giorno  di  Gennaio, 

Raf&ello  volendo  prima,  che  proponclfc  la  confulta,  ringraziare  il  Popolo  , fi 
dirizzò  in  piedi , e flando  dafeuno  intcntiffimamente  ad  afcoltarc  , favellò  , 
dicono  , in  quella  fentenza.  St  io  non  teacjjl  ftr  co/k  cmijjìnui , iht  tutte  le  co-  Orazioni 
fi  chi  fi  fanno  d,t£i!  Uomini  , fimo  frima  ila  Dio  ottimo  granJ.Jfimo  iiff!lìe,d’  KJffjcU 

0 ordinate  fu  in  Culo  , i non  ftfeffi , chenejfitn  Cittadino  non  deye  , ne  fatica  , ne  pe- lo  Girota- 
ricoie  alcuno  , ancoraché  grandiffimo  , e frefentiflimo  fer  l'onore  , e grandezza  delta  mi  Ginf: 
fta  Tatria  , non  che  per  la  fatale  , e per  la  vtia,  runftre  , io  non  fo  Trtftantiffmi 
Cittadini , Ijuello  ch'io  fatto  m'avejfi  , quando  io  , non  vo'dire  cantra  il  voleri , ma 
bene  fuori  cF ogni  mia  fperan^a  , fui  a quefto  alt  'tfimo  , e onorattjfimo  grado  dalle  Si- 
gnirie  f^ojlrt , non  già  per  alcun  mio  inerito  , ma  filo  per  bontà  , e benignità  loro  coti 
frnrriyilmenli  eletto  : Ter  ciocchi  il  federe  in  filila  poppa  , e tenere  in  mano  il  golierno 
£ alcuna  naye,  quando  il  mare  giace  tranquillo  , e t aure  fpiram  feconde  , è cofa  non 
meno  agevole  , che  piacevole  j ma  {quando  l'  onde  turiate  fono  , e i lenii  fioffiane 
contrarj  j allora  , perch'e  ella  , o traportata  dalla  tempejla  , ijon  rompa  tn  fieeglio  , o 
fiopr affatto  da  evalioni , non  fi /immerga  , ha  di  fpertifftmo  , i i arditiffimo  pilòti 
mijliere  , quale  etmofeo , e confiffo  ingenuamente  non  effer  io  , /ebbene  ho  per  effer  tut- 
to il  tempo  faticato  della  mia  vita  : ma  quelle , che  in  tanta  iurrafea  , ed  tn  ceti  trijll 
temporale  mi  ricrea  non  poco  , e mi  conforta  , è , chi  io  ne  piloto  fole  , ne  voi /oli  ri- 
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che  temami  ,•  percÌKchi"h  non'  mundoii" pi^4r^f4rtiur  (d^unp~^  tpomaie  itejjìiffi 
fnz4  lun  dio  la /apula  , ma  la  doUnt^,  e 
yoi , Trtflaml/ìtmì  Cutadinà , ifi'nit  » rméombanao  tu 
TU  i tn  quat  Itrmtfit  fi  trorot  orn  > e tn_ijìùnt(f 

dir  mi  fera  ; t'fHifchih'a  >'*  ma  iene  a^ie>*  » e ^ifeaguala  Cilfà  fitta  jualt,  tt/lmcfiM 
fi  può  dire' dalia  ^iìllii(ia  diUa  caufa  fé' t ardire  in  fuori  , lune  le  (o/i  , e nifiite  bagli, 
iàhf  detta  mente  fi  ofufcaii , che  un  "Vegga  j fhe  ci  cfirvitni  fra  poco  tempo  .a^  un% 
di  <fù^i  due  parliti  hicijjàriamtntt  yemre  , o^combattert  > p acfordare  i il  combatte-^ 
re  co'^nemici  e pcrieoìofi  > Taccòrdart  tei  ^apa  diffìcile  , volendo  noi , come  vegliamo  y 
niii  folamenle  confèrmare  la  Ubirlà  , e che  ci  fia  reftituilo  tutto  quanto  il  Vloniipio 
mi  ancora  , che'd  prejente  governo  non  s’alteri  in  pane  aìcuna,^  yper  la  qupf  tofa  io 
per  m^  , e così  mi  pfrfuàdo  di  ciafcimo  di  voi  , iffrejlpntffimi  Cittadini  j ho  ptfltfe  UÌ 
feda  e f perita  mlain  de  fu  Oorijlo  Pigliuotp  di  ìho  > e nofiro  par f colar  ^ jp  /m’ 

fole  cohfido  , a lui  fole  mi  rimetto,  epa  cui  Omffpoiptte  ‘Slaejli.tuui.manc/ieranno  me. 
di  di  faliiarci  ^ e'  di'  liberare  ‘quando  a ìfi  parrà  , che  fiq^jempp  , 0 cbe.poi  me- 
diami roptre  'noflfe  il  meritiamo  ; e già  rifióna  da  per  tutte  ^ che  lo  Imperqdpre  ri- 
fpetto^WErtfie  Jjuerane  , ’e'afii'afp.irecchiameiui  nuovi  delCrqit/rurco  par  tomart. 
a rtàjjaliare  f/^ria  , farà  in  bpeye  colìrello  a^d^exe  con  tut(e  le,  fuf  genti  ritoruar- 
fene  nella  Lamaffaa^  ,•  ftande  io  vi  conforto  , come,  fp fi  mtglfp  ,,e  vi  pregi  quantt 
poffo  il  più  , che  fluitando  di  fare  per  l'innanq/i , come  iTvelefatfo^  iufinq/ff  , ve- 
pfiatt  modc/laméntt  comandare  , e prontamentte  ubbidire  a_  chi  fi  comune  y,  ly  yi  paia 
fatici  di  fovvenire  in  cosi  grande  , e urgente  neerffìti  la  dileipff'unp  J^lri^  tifir*  ». 
tmzì  voi  mede/smf  > e gli  fieffl figliuoli , e le  proprie  mogli , perché  fan  ifada  a forro, 
da  fuoco  ogni  tofa , non  foìamtjuc  col  configlto  , ma  ezaandio  , quando  bifogperi  , di 
pccù'nia  , p'gand^  'lofi amente  fp  vofeneiepi^ quello,  che  al  Comune  voflro  dovete,  g,te. 
niido  fornita  , e abbondarne  la'ptaqp^a  > tl  più  che  da  voi  Ji  puh  , di.  grano  , ,e  df  tutti 
icamangiari  , ricordandovi , che  cofa,  naturale  q , e da  uomùf  prudenti , il  non  cu, 
rare' di  perdere  una  parte  , perchè  il  tutta  fi  fallii.  Quanto  4f.me  i»  non  ho  anime, 
FreJlantiJJlini  ùttaiini , di  volervi  render  grafu  cotle.parele  , ma  bqie  di  fap  si  teff 
opepe,,  per  quante  il fapere  , e poter  mio  f di/itndtrfinno  , cbe,yn.idtff_  elctfena  veffrt 
fatta'ntììa perfotm  mia  a qutflo  fupremo  grado , non  abbiate  mai  a pentirvi  ptrr^nef- 
fun  tèmpo . Pavero  quefie  parole  del  Gonf^opiere  d’ uoinp  libero , c oon  «p-, 
pMonato  , e funnic  da  rune  le  parti  commendato  fommamente  i ma  avendo 
e^ii  p'ropodo  , le , iiante  la  pratica  tenuta  con  un  Man^o  del  |^;r:il  qua- 
I9  eli  cliicdcva  > era  bene  mandareli  Ambalciadori  ^ o.nò  > Filippo  d’.yV|ntoil 
dei  Migliore  j il  quale  riferì  peri  Jedid  G,on&lot)icd  ide’quali  egli  er^  uno 
dille  più  tofto  con  audada  >,che  con  yemei^  jj.queflc  formali  pepile 
cavate  da  me  ^cost  confufe  , e,  mal  contpofte ,»  conte.,  furono  fcritte  , 4el* 
libro  pubblico  delle  Relazioni]  Storni  cu  propria  mano  dal  Duca  Cofiinp^ 
Tfr  loro  itttefa  la  prepojla  del  Gonfaloniere  tè  intrfi.  di  late  difpntace  , e in  pn  , 
in  contro,  e arguito  tutu  le  ragioni  di  tutte  le  parli,  e nllimamente  di.jidici-,ejhfr 
fono  in  numero^  \ devili  in  due,  j dediti  y^fht  gli  aimbafiadori  non  ft.maadinuy 
quattro  fhe  si  ] atttfo  il  parlare  del  Coefalemepe  y ppn  perchè  fildisteflinp  dalla  pace,^ 
Ite  per  ejjire  efiinatt  , ma  pere/iè  npf  fi  penfatm,y  che  gli  ahhut  a pelare  , fi  rifel-  c 
•Veno  a non  gl/  mandare  , ceiffideratoche  alipq^  tfolfa  fiame  fleti  nchieftt  da  %ienfir , 
gnrne  di  Tarjiei,,  ^quando  fi  poteva.,  fpt, rare  di  cpnyqnire  con  perfone  accette  t eutte  , 
è fiato  vano  , alleji  che  quejlo  Mancato  p,ire  > che  Veni/fe  in  principio  con  hnpt,  fa  , 
lóro  temere  di  Uro  , e di  chi  lo  manda ,,  e qqefia  geJofia  gli  fa  jffert  in  quejlq 

penieeuy 


VlSlt>lCE  Sì  MO  3ji 

r\ÌQMe  , taiHtn  ferM  yiJm»  fumo  fu  ftricéhpi  là  guirrd  , g mnt»  fi  JffiJerì  ' 
ftce  , lorrciloM  futUo  s grgtfji  * fitte  , finxu  tli  Otturi  fi  fittefii , t tlTvu 
coiun  tidiedo  i fgnteli  ielU  gutrrt  , ed  i eomi£  itUa  fgtt,  t che  fi  fttificem 
ttHti  incumdi  fida  ftr  venire  * tali  effetti , e che  ccfUi  e yetmie  dal  Taf  a con  Vre- 
vi  , e lettere  reiterate  , e chiede  Orateti , ancerathè  ftr  i modi  f affiti  fi  fia  yifla  F 
afimatfiaa  dtl"Ponttfict,e  che  ogni  volta  che  fi  refii  netta  LUertà  , letllt  State  , e nel 
heminit, ferendo  che  egea  volta, che  fn^  cefi  fi  iene  ferme,  che  dell' altre  fi  foffi  far  lo  t 
ftrcbè  non  facendo  altrt  effetti , che  i f affiati  hanno  fatte  , che  la  Città  i gloriofia  ,t  che 
a yicini  nofiri , ficoferta  la  mente  del  Taf  a , fiate  •utmti  in  temf  affiate  , t che  fet 
jnefte  s' ac ^ufii  dentre  , t fuori  , maffmt  effendefi  ytdato  che  Dio  fer  graffia  farti, 
colare  ha  mantenuta  la  Città  , e panda  non  fi  faccia  edito  che  l' nmiliaziene  , la  pa- 
le i frime  frecetu  di  Dio  fer  unir  dentre  la  Culi  , t pr  farla  venire  in  ftù  lom- 
fiffone  de' vicità  , e fe  non  fer  altro  , per  far  la  y eleni  à di  Die  , che  fia  da  farla  e 
ed  onerarla Ruberto  di  M.  Domenio  Bonfi  , il  quale  riferì  per  gli  dodici 
Buonuoraini  > difle  in  Manza  J la  maggior  parte  non  voglieno  , thè  fi  mandino 
Amhafeiadori . Alfonib  Strozzi  > il  quale  rifèri  per  gli  Dieci  dilTe  > che  non 
fi  mandine  . Mariotto  de’ Bardi , die  riferì  per  il  Gonfalon  della  fcala  jdiC’ 
le  ; tutti  uniti,  che  fi  deihane  mandare . Francefeo  Sapiti  pel  Nicchio , di  fet-.. 
tantapattre  , cin^nantajuattro  voglieno  , che  fi  mandino , M.  Francelco  Veri- 
ni Filolbfo  in  Firenze  di  grandìflìmo  nome , riferendo  per  la  Sferza  difTe  : 
d' ottani  afri , fettantacinjue  concorrono  al  ti . M.  Niccolò  Soderini  per  lo  Dra- 
go di  Santo  Spirito  > di  eimpuanta  da  patere  in  fuori  de  ti . Giovanni  Girola- 
mi  pel  Carro  : di  dnpantadue  fuor  che  cjuattro  fieno  et  accordo,  che  fi  mandine  . 

M.  Marco  d^li  Afìni  pel  Bue  ; d ettantaire  , fettanta  fono  di  parere  , che  fi 
mandino  , t gli  altri  tredici  fieno  di  contraria  ofpinione . Miniato  Bulini  pel  Lion 
Nero  ] di  novanta,  fettaniatu  ti.  Meflcr  Matteo  NiccoLni  per  le  Ruote,  tut- 
ti da  due  in  fuori , di  ti . Meflèr  Paradifb  Mazzinghi  per  l’Unicorno  , cht 
fi  mandira  . Mellcr  Bandino  Bandini  pel  Lion  Rollb  , la  maggier  fatte  cht 
ne  . Mellèr  Aleffendro  Mattonelle  pel  Lion  Bianco  , cinpama  ne  , trenta 
si  , MefTer  Francelco  Nelli  pel  Lion  d’oro  , di  nnanta  , ottantadue  , che 
fi  mandino  gli  Oratori  , gli  altri  etto  un  Mandatario  . Mellèr  Bono  Boni  pel 
Drago  di  San  Giovanni , i due  tergi , che  fi  mandine . Mellèr  Piero  da  Fili- 
caia  per  le  Chiavi  , di  cento  tutti  di  ti  , da  fi  in  fiura  . Meflèr  Giovanni 
Buongirolami  pel  Vaio  , fono  tutti  varj  , e verrehleae , che  fi  cimentajje  celle 
faye  i il  che  fi  fece  fubitamente , c di  aiilletrecentofcttancitre  fcve  , mille  ne 
fiirono  nere  del  a , e trecentofettantatre  bianche  del  no  . Io  ho  voluto  por- 
te le  parole  proprie , che  dilfe  Filippo  ; ma  per  non  torre  colà  neflùna  ad 
alcuno , ma  per  dare  il  Ilio  luogo  alla  verità , la  quale  non  lìa  chi  penlì  , 
che  lì  debba  non  che  pollà  comperare  con  lode , o vendere  fenza  biafimo  , 
fi  può  giuftamente  lo^  Filippo , ch’egli  riferì  fedelmente  diltinguendo  i 
quanto  , che  volevano  , tra’  quali  lì  conofee , eh’  era  uno  egli , da  i dodi- 
ri  , che  non  volevano  , non  olknte  die  Lionardo  Bartolini  uno  anch’  egli  de’ 

Sedici,  voleva  colla  fotta  audacia  , e prelunzione  lùa , onde  nacquero  tra 
di  loro  male  parole  , ch’egli  rcferilTe  femplicemente  , l Collegi  non  vogliono  , 

Puolfi  ancora , e più  che  giuflamente  lodare  , che  giovane  più  tolto  non 
fenza  qualche  lettere  , che  letterato  , eflèndone  fiato  ricerco  da  Meflèr  Gio- 
vambanfia  Fiegiovanni  Priore  di  San  Lorenzo  , prefe  in  quel  lìio  Magifirato 
la  cura  di  coiifervare  i libri  della  Librena  di  San  Lorenzo  , i quali  fatti  già  Lthreria 
condurre  in  Firenze  con  non  minore  rpefa  , e fatica  , e diligenza  , clic  lo- Jisan Lo- 
ie , gloria , ed  onore  di  Colìmo , c di  Lorenzo  Veccliio  , fi  fiavano , o pcr^m^o, 
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•ncdigenza  » o per  maligniti  racchiufì  in  una  rana  in  ^ ^poenz9,,  predi 
in^nifflma  non  pure  della  polvere , m»  delle  àgniuole  ^ 5 -de’tppi  ,,4el 
che  > fe  così  è > come  egji  mi  diflè  > e fcriflè  che  era , g|i<^  debbo^q^  »yerc  . 
. imtnocal  obbligo , infiemc  colla  Ca6  de’ Medici , tutti  j letterati  che  fooo^. 
jhAàfcu-  ^ Ijranno  . Agli  fd  di  Gennaio  furono  cread  in  Ambjddadori  al  Papa  j 
diri  Luigi  di  PaoUnionio  Soderini  > c Andrevuolo  di  Mefler  Otto  Niccòlhi  j4:d 
$itle*f4.  a^Qvane  detto  per  fotto  Ambafeiadore  fu  Ruberto  Bonfì , i quali  lì  pofp- 
ro  in  cammino  agli  quattordid  > c con  loro  , parte  per  altre  cagioni , e par- 
te per  vedere  la  coronazione  dcU’Imperadorc,  uforono  alquanti  giovani  di 
, tra  quali  fii  Benedetto  Varchi  Scrittore  della  prefenre  Stona.  Ca- 
peva il  Papa  ».  che  quelli , oltre  relTcrc  uomini  lunghi , c irrefoluti  , erano 
a^ra  aSzionàilllmi  alla  Libertà , e a quel  governo , e per  confeguente 
jf»rniTtittibili  t£q>eva  angora  » che  )e  commeflioni  loro  erano  tre,  che  fi  con^ 
fcrvafle  la  Libertà  , che  fi  riaveflè  il  Dominio  , e che  il  modo  del  prefente 
governo  » non  che  fi  mutafie  , non  fi  doveflc  alterare . 0»de  conofccndo 
' quefta  effere  una  Legazione  vana , difcordando  ne  primi  prindpj  a fitta- 

mente , pensò  di  volerla  fire  ancor  ndicola . Giunti  dunque  gli  Ambafda- 
dori  la  fera  di  Sant’Antonio  alla  porte  di  Bologna , furono  fatti  impetuolà-^ 
mente  fcrmare  da’  Gabellieri  > e cercare  minutamente  oltra  ogni  fòlito  , c 
. • convenevolezza  tutte  le  valige  loro  > e di  tutti  quelli  > che  in  compagnia  loro 
Xoeikem  trovarono  in  quella  ì Guglielmo  Rucellai  alcuni  rocchetti  d’oro  » 

^ parte  flato  > c parte  tirato  j i quali  ( fecondochè  dilTc  allora  , udendolo  io  ) 
portava  fenza  Sputa  degli  AtnWdadori  per  donare  ; ma  ponghiamo  » che 
Wi^;»  «<  come  mercatante  per  vendere  , e voldTe  per  non  pagarne  ga- 

guctUM.  ^ ancora  con  faputa  de^  Ambafdadori  ( il  che  io  qon  aedo  ) fi-odar- 
gli  » non  meritava  così  leggier  cofa  j fe  non  folTe  fiata  fitta  a fommo  fiudio» 
che  fe  ne  ficeflono  » ne  quei  romori  » ne  quelle  rifa  , ( fecondochè  feri- 
rono alcuni  ) fe  ns  fecero  » non  folo  dalle  perfbnc  private  > ma  dal 
Papa  fieflb  > e dallo  Impcradore  medefimo  > ma  l’intendimento  mio  non 
è di.  voler  riprendere  coloro  > i quaL  come  da  per  fe  fieflb  conofee  cialdino 
ancora  di  meno. che  di  medioae  giudizio  > ebbero  nello  fcrivcre  la  Storia 
a ogn’  altra  cofi  maggior  liguardo  > che  alla  verità . . Il  giorno  di  poi , che 
fii  agli  didotto  , chiefero  , ed  ebbero  gli  Oratori  la  prima  udienza  dal  Papa  , 
il  quale  > fpofta  da  loro  la  commeflìone  > e raccomandatagli  la  Città  > e pre- 
gatolo gli  voleflc  riconolccre  per  figliuoli  > riljxife  quanto  al  primo  capo  ; 
che  mai  non  aveva  avuto  animo  d’occupare  la  loro  Libertà  : quanto  al  fe- 
tgli  jm-  condo  > che  fe  non  foffe  fiato  egli  > nc  fàrebbono  fiati  a quell’  ora  privi  : in 
hdfcÌ4Ì$’  fil  terzo  s’alterò  fortemente  dicendo  5 che  mai  non  f acconfemu'ebbe  » per- 
ri.  che  quello  era  un  governo  fenza  fede , pieno  di  pafiìoni  » e d’alfiffinamen- 
Q ; nmpioverò  loro  i Rubelli  fitti  fenza  cagione  » quali  non  erano  > per  u- 
firc  fempre  die  potremo  le  file  parole  proprie  > del  tre»  due  allò , ma  de* 
buoni  j rinfiedò  la  cacciata  di  Niccolò  Càpponi , dicendo  effere  fiata  fenza 
cauta  > il  che  dimoftrò  la  comitiva  > che  l’accompagnò  a cala  » quando  uld 
di  Palazzo  > negò  d’aver  mandato  il  Vefcovo  per  Oratori  » anzi  fi  dolfe  a- 
Ipramcnte  » die  oltra  gli  altri  tanti  mali  portamenti  della  Città  vcrlb  lui , no- 
vtlfime  avevano  detto  in  Configlio  in  carico  fuo  » ch’aveva  mandato  a ri- 
cercargli d’ Ambafdadori  , e finalmente  conchiufe , che  parendogli  cofi  in- 
giufta  il  voler  mantenere  pn  cosi  fatto  governo  , . non  nc  Voleva  intender- 
nfente  » però  non  avendo  die  dire  altro  » la  levata  > c fi  pallàta  era  z polla 
loro  . Gli  Oratori  cominciarono  più.  volte  .a  intérrompcrio  , c volerli  ziu- 
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ftifiare  > ma  feiipre  /ruttava  egli  lènza  lalaargli  parlare , ne  replicare  a co-  ^*^nr 
fa  nefSma  > onde  alla,  nne  diiièto  > che  Icriverebbono  il  tutto  a FireazC  > C’ 
avuto  la  riljx>lh  loioerebbono  a piè  di  Sua  Sanata . Il  giorno  lèguente  tti»- 
tarono  per  mezzo'  di  Mellcr  Luìb_  Bonciani  d'avere  audienza  da  Celare  , il 
quale  ^ nfpolè  > che  ne  parlérebbc  con  Sba  Sandià  i e poi  gli  rilpondereb- 
■fae  j'i  ia  riipofta  fu  come  gli  aveva  Ordinata  demente  > che  ^i  pareva  ,jche  ‘ 
il  Papaprocedeire  molto  giuftifìcato>e  die  non  gli  poteva» ne  voievB  mancare ' * 
di  quanto  aveva  convenuto  lècOi'lòggiugnendo»<he  mai  la  Cittì  gii  aveva&ttoi  ' ' " 
ahro  che  male,e(rendo  Icmpre  Hata  unita  co’  lìioi  Rimici > e avendo  ceroo  (bl»<i 
mente  là  rovina  fiuti  e benché  da Mellèr Luigi  fi  diceiTero  molte' colè, lccon(io-< 
che  gli  avevano  ordinato  gli  Oratori,  parte  in  (adire , e parte  in  giulhficare  la  Qt~i 
ti,  non  montarono  nulla.  Avevano  gli  Ambalciadon  lettere  di  credenza  a quac«  ; 
trù Cardinali,  Famcfc,  il  Gran  Cancelliere, 'Santa  Croce,eCampeggio,da  qu»> 

L non  li  tavò  altroché  cerimonie,  e buone  parole  « andarono  poi  a vidtare  eci 
officio, eOme  li  dice, quattro  altri  Cardinali  tutti  Fiorentini,  Medici,  Ridol li.  Sai-' 
viali  ,'c Caddi,  t qual  Caddi  era  Ibto  prima  amorevolmente  a vilitar  loto, e 
tutti  moftrarono  d’av’er  compalfione  alla  Otta,  ma  che  lìipevano,che  A l-'apa 
era  ben  volto  , è'  aveva  buona  tpente  verlò  la  Patria  fiia  . ' Agli  véndanquii  i 
comparfero  le  lettere  di  Firenze  , onde  il  giorno  medeiimo  gh  Oratori  li  ap- 
prdentarono  a piè  del  Papa  V' e prima  ringraziarono  Sua  Santità  del  buon 
animo  liio  di  voler  confervare  la  Libertà  , c làr  loro  relbtmre  il  Dominio 
poi  foggiunlèro  , che  i loro  Signori  erano  paàatiifimi  a volerle  foddislàre  nel''  , ^ ; , 
terzo  capo  , e peraò  la  pregavano  umilmente,'  che  le  piacellè  di  {afdariì  .■ 
intendere  , e dir  loro  (pianto  dia  deliderava  , ' Il  Papa  vedutoli 
avendo  maggior  vbglià  di  ragbnate  , e di  sfogarli , che  di  conehiBdere,ri-^^e^. 
fpòfe  che  quanto  al  governo  non  gh  occotreva  dir  niente  , perchè  qudlaP4/M  , V 
Signoria  doveva  raokó  bene  &pere  per  dlèr  in  liil  fiuto , quanto  folTe 'da  fin-ZMi  rim- 
re  i 'e  da  corr^eere  p e liibito  ehtrò  a dire  , che  avendolo  ammazzato  Sfrmwi, 
cera  /Haco  più  Parebbono  motto  da  vero  , e per  più  vilipendio  era  liao.< 
appiccato  in  cafa  Colifflino . DolTeli  amaramente  di  tutte  le  arfioni  fatte,' 
ma  più  di  Careggi , e dd  Palazzo  d’ Iacopo  Salviad  , il  quale  in  queBo 
a -calo  , « a polla  compari  quivi , e li  dollè  andi’eg^  acerbamente  deU’aiw' 

(ione  , c della  ribeUione  liia  , dicendo  , che  aveva  auto  una  citazione ud- 
.la  quale  non  era  Icritio  giorno  ndliino , acciò  non  potdlè  fiipere  , s’eta 
tempo  à’  Comparire , o no  ( riprefegli  ancora  il  Papa , che  vendelTono  i be-  ' 
ni  Eccldiaflici , e che  fe  l’aveva  tollerato  l’altra  voka , l’aveva  tollerato  fi , . 
et  in  quantum  j e finalmente  per  dire  che  (àcclTefo  ^ Ambaloadori , non  ' '' 
poterono-  ritrarre  altro  da  lui , lè  non  che  rilfaingendofi  neUe  ipaUe , dillè  ’ 
die  flaria  in  futuro  a vedere  , c fina  quanto  bene  fiipcrrebbe  . Sapevanfi  V * 
fiiori  qudlc  colè  , onde  gli  Anfoaiciadori  andando  per  Bologna  erano  dc- 
rili  dalia  maggior  parte  de  Coràgiani , c quafi  da  tutti  mollr^  a dito , ma 
ein  poco  di  CIO  curando  , attendevano  a seguire  quanto  avevano  in  com- 
radliOne  . Ed  il  giorno  medefimo  de  venu&  per  ricordo  di  Mdlcr  Luin» 
il  quale  , e da  lè  , o molTo  da  altri , gli  confortò  a dover  vidtare  i Petto-, 
naggi  dell’  Impcradore,  andarono  B cala  del  Maggiordomo  Maggiore,  d> 
quale  fece  loro  internine , che  entnflbno  a lui  > e volendo  efli  cncruc  nella  ' 
camera  fii  lor  detto  , che  gli  era  foprawennto  un  negozio , per  il  che  non. 
poteva  attendere  t ne^per  quello  mancarono  di  non  andare  a Monfignote 
di  Nanfon , il  qtale  non  avendola  lingua  Italiana , rilpofe  che  appena  fii'iii-- 
tefo  >t  che  delìdemva  di  &r  piacere  tUa  CiicU  su  dovemtqlì  panirc  , non 
Jirr.'Avr.  Parttì.-  ""  ' • '*  '-Un  ' vedeva 
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modo  di  potcriò  &re  , e lòggiunlè , che  eflèndo  il  Papa  de  loro  , non 
■ UDXSu.  bifognaflc  molta  interceflione . Il  Commendator  Maggiore  di  Leon 

Cavos  Spagnuolo  > quale  vidtarono  alli  vendlètce  , ril{x>fe  loro  tiiblutamen- 
tc  ] che  bilognava  convenire  con  Sua  Santità  , c che  cosi  era  la  mente  di 
C^e  . n Confeflbro  , il  quale  lì  diftefe  lungamente  rifondendo  loro  > 
che  1^  Maeflà  Ce£trea  aveva  iatto  conlìgliare  quella  caufa  , e la  teneva  gin- 
ila  > e tanto  più  dicendolo  , e pcriùadendolo  a quello  il  Vicario  di  Crilto  , 
<fae  11  doveva  preliimere , che  Sua  Santità  non  proporrebbe  colà  j che  non 
foflc  da  &re  > c poi  che  avendogli  Celare  promellb  non  poteva  mancare  di 
' felle  > il  quale  lui  làpeva  , ch’era  quanta  fede  era  nel  Mondo.  Dilfe  anco- 
ra >,  che  la  Città  per  avete  fetto  contra  l’Imperadore  era  caduta  da  liioi  pri- 
vilegi > c che  eflèndo  ricaduta  all’Imperio  poteva  giullamcnte  lèguitarc  ndl’ 
imprclà  > e iùTeverava  tutte  quelle  cole  con  un  vilo  fermo  > e con  atti  , che 
, ch’egh  le  credeflè  > come  le  diceva  . E così  eflèndo  flati  piuttofto 
come  Mercatand  > che  onorati  coipe  Ambaldadorì , e anzi  rimanda- 
jlmljfdit-nae  > die  heenzit^  > iè  ne  tornarono  agli  fette  di  febbraio  lenza  conchiufio- 
dni  //«-ne  neflìina  a Firenze  Andrevuoio  > e Luigi , perchè  Ruberto  eflèndo  malato 
umm  ri-  Il  rimafe  in  Bologna  in  cala  de’  Folcolari  > il  qual  Ruberto  quando  tornò  eb- 
ur»4in  be  delle  fatiche  a giulhlìcarll  d’ alcune  parole  , che  gli  aveva  commeflb  il 
con- Papa  > che  diceflè  al  Gonfeloniere  Iblo  i ioe  fo  , Iè  io  mi  debbia  dire  fra 
tUttjmt  tante  particolariià  quello,  che  allora  11  diflèeflère  avvenuto  , doè  che  per 
mUmm  4 commiflione  di  ,Clcniente  liiilmattonato  , e feoperto  il  palco  della  camera , 
Ftt  tnx4.  nella  quale  abiavano  gli  Ambafdadorì , per  potere  udire  quello , die  tra 
loro  ragionavano  . Mcntrechè  gli  Oratoti  erano  in  Bologna  piuttollo  uccel- 
lati , che  uditi , Francefeo  Re  Cnlhaniffiiiio  Iblledtato  da. continui  preghi  del 
P^a  , e dell’Iroperadore , mandò  a Firenze  Monlignore  di  Claramonte  in 
nome  per  ifqilàrli  dell’Aceordo  fritto  coli  Celare  Ici^  inchiudervi  contra  le 
iiie  promiflìoni  ji  Fiorenrini , e per  conlbttargli  a doverfi  accordare , offeren- 
doli per  mezzano  f , ma  in  feth  per  comandare  al  Signor  Malatclla , (!  al  Si- 
gnorc  Stefiuioi.  q protellar  loro  da  parte  del  Re  , come  fèie,  che  lì  partil- 
^ Firenze , ben  è verov>  che  fegretamcntc , e In  dilpatte  diflè  all’u- 
44  trJmi  no  , e all’ altro, > che  dò  ^ era  fetto  per  scompiacere  àll’  Imperadore , c al 
fit  A£i/4-p^2  j non  da  vero  , ma  per  drimonia^,  ib  ptfdò  che,  non  partiflbno  , ma 
tffl*  » r attcndcflbno  a fiire  l’uilìdc)  Jotto  i e aU’uloaio  voleva',' che  i Fiorentini  ri- 
mettertbno  le  differenze  loro  col  Pontefice', neh’ Imperadore  . U medelìmo 
Re  per  le  preghiere  de’medefrmi  ; i quali  inon  pretermettevano  dih'gcnza  nef- 
tàm>  «I fi' luna  , ancora  nelle  cofe  menoiBilIìme  , e indegne  delle  loro  perfonc  , richia- 
reaa.  mò  , come  per  le  medefime  cagioni  fece  anco  il  Duca  di  Ferrara  , il  fuo  O- 
raiore , il  quale  era  Monlignore  di  Vigli  , e coUa  medelima  doppiezza  , 
perché  ■ Fiorentini  vedutili  abbandonati  noo  aocordaflbno , vi  lafdò  Mcflèr 
Emiho  Ferretti, il  quale  era  venuto  di Franda Uditore  dclMarchefe  diSaluzzo, 
poiché  come  uomo  del  Crilhaiiiflimo  era  (bto  appreflb  Malatclla  in  Perugia . 
Era  Mcflèr  Emiho  nato  balsillimamentc  nel  Valdarno  di  lòtto  di  congiungimen- 
to non  fulo  illegittimo,  ma  illecito,  cnonditneno  egli  oltrachè  la  natura  l’aveva  di 
tariiruno  ingegno,  di  bdliflima  perlòna,  e dìgtanflima  prelènza  dotato, s’ era 
mediante  l’indultóa , c fatica  fua , fiuto  chiaro  non  Ibkimente  nella  feienza 
hg4»n4  f delle  leggi , ma  ancora  negli  Audi  d’umanità  , e nell’  atte  dell’eloquenza  . 
/i»P<r4id-E  non  lolo  lalciò  il  CnlbamflSraó  Mcflèr  Emilio  per  non  dilperare  aflàtto  i 
r«,i/f 4^4,  Fiorentini , ma  promifc  loro  di  fcgrcto  , che  riauto  i figliuoli  manderebbe 
tifurn-  rantolio  aiuto , e lòccorlò  , ingannando  in  un  medelìmo  tempo  lo  Imperado- 
i/»i.  c ♦ . • re  , il 
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K.,  ti  Papa  *'  eli  Si|noiia  di  Firenze  ; DiiTcfì  ancora  di’egD  'p#  gntifi^  iiwSùt 
caffi  maggiormente  Ceiàre  > e' Gemente  tentennò  più  giorni  ftando  in  fdriè 
di  licenziare  dalla  Corte  lo  Ambafdadore  Horentino  , il  quale  alla  fine  tna- 
liffima  contento  vi  fi  mori . Ragionoflt  in  quél  tempo'per  Monfighore  di 
TatbeS  j il  quale  per  avere  come  ebbe,  il  Cappello', ''aveva  ièmpre  fivóri-^^^. 
to  le  colè  del  Papa  , che  il  Re  fi  dovellè  abboccare  in  Turino  con  Céfire,®'’'^®’]** 
della  qual  colà  egli  ne  fii  nel  Configlio  oneftamente  riprefo  , quali  fton^ba-^^"^* 
HalTe  , che  il  Re  avelTe  prigioni  i figliuoli , lènza  cercare 'd’entrarvi  anch’egli. 

Agli  tredici  di  Gennaio  fi  propofe  , eVinlè  nel  Configlio  Grande  una  Pro* 
wifione  cosi  fatta  ; che  i Magnifici , ed  Eccelli  Signori  fiillèro  tenuti  di  dor 
ver  Éu:  Éire  fra  ’l  termine  d’otto  giorni  una  tavoletta  , nella  quale  fiilTero  de- 
terminate raefe  per  mefe  particolarmente  tutte  l’ort  dell’  audienze  de’  Magi- 
ftrad  , il  che  fatto  i Campanai  del  Palazzo  ogni  mattina  , e ogni  giorno  , lo- 

10  che  non  fofle  fella  comandata  , o dalla  Cmelà  ,oper  l^gi , o folTe  fonato 
a Configlio  Maggiore  , fulTono  tenuti  per  debito  delP  uffto  loro  a quell’  ci- 
ré , che  nella  prefata  tavoletta  fi  contenelTono  , fonare  a difi-là  la  terza  cam- 
pana del  Palazzo , chiamata  volgarmente  la  Troiana , almeno  ina  mezz’ora, 
alla  fine  del  qual  fuono  dafeuno  di  qualfivoleliè  olfido  , o MagiJrato  , fuori 
folamente  alami  non  foliti  ragunarfi  ogni  giorno,  folfe  obbligato  • ritrovarli 
nel  luogo  della  refidenza  fotto  pena  di  due  fiorini  laighi  d’oro  in  oro  '^er  da- 
(cuna  volta  , che  non  vi  elTendo  il  numero  mancallè  , e fiifibno  tenuti  6 Ila- 
re nell’  udienza  due  ore  continue  , potendo  il  Propollo  , e non  vi  ellènio 

11  Propollo  , il  più  attempato  dell’  ufido  , comandare , che  vi  flefibno  cpiA 
più  di’egli  giudicalTc  neceflario  , o utile  per  la  Ipedizione  delle  Accende , in- 
fino a raddoppiare  il  tempo  determinato  , e non  più  s c il  Cancelliere  , o 
Coaiutore  dovclTe  appuntare  chiunque  mancaffe  , e tenere  conto  lòtto  la  me- 
de lima  pena.  Eranfi  in  quello  medefimo  tempo  condotte  1’  atrigherie  de’ 
nimid  tutte  rotte  , e conqualfate  , parte  a Campi , e parte  in  Perctola , alla 
guardia  delle  cjuali  era  venuto  Pietro  Vclleio  con  forfè  mille  Spagnuoli  di  qùel- 
h,i  quali  per  ifdiemo  fi  chiamavano  Bifogni , e fopra  effe  Commdlàrio  Fran- 
cefeo  Valori , e fono  Commeflàrio  Zaccheria  di  Badila  Strozzi . Collui  Pan-J^<«^fi 
no  dinanzi  tornato  da  Capalle  , dove  fi  flava  quali  Icrapre  a coldvare  un  filo  ZtehrU 
podere  , e facendo  profclfionc  di  credere  al  Frate  , aveva  con  alcuni  altri 

( perchè  ogn’  anno  n’andavàno  a partito  moiri  , e fe  n’abihtava  Ièmpre  qual- 
cuno  nel  Configlio  Maggiore  ) vinto  lo  Stato  con  infinita  allegrezza,  oche^a  fr* 
egli  nonaveflè  prima  goduto  mai  il  benefizio  , o che  avendolo  goduto  l’ tràirtUmt, 
velTe  1 che  che  fé  ne  folfe  Hata  la  cagione  , perduto  : di  poi  come  perfona  di  «folla  P<** 
poca  levatura , chiamò  una  mattina  in  Santa  Maria  del  Fiore  tellimoni , e ri-  trù, 
nunziò  pubblicamenre  Fra  Girobmo  , e in  legno  che  Io  rifiutava  , e non  gli 
credeva  più  , avendolo  per  baro  , c giuntatore , arfe  i libri  delle  fue  Prem- 
che  , e poco  dopo  avendo  rinnegato  Fra  Girolamo , rinneggò  la  Patria  , che 
l’aveva  fitto  fuo  Cittadino , e lè  ne  fiiggi  nalcofiunente  da  nimid  ,i  quali  ave- 
vano più  volte  levato  la  voce  , che  volevano  fore  la  batteria , e dar  r afiàlto  a 
Firenze  i la  qual  co&  allora  , cllèndo  tanto  apparecchio  d’ artiglierìe  ri  virino 
alla  Terra  , fi  teneva  per  certo  , c malfimamente  ellèndofi  divulgato,  che  il 
Papa  , perche  fi  teniallè  la  forza  , aveva  gran  fomma  di  danari  mandata  nel 
campo , e per  queftò  lifpetto  fi  cominciò  il  baflione  dentro  , ed  il  cavaliere 
iùora  della  Porta  al  Prato , fopra  ’l  quale  fi  piantarono  con  gran  foUeritudinc 
un  cannone , e due  mezzi  cannoni . Aveva  avuto , e aveva  Malatdla  defide- 
rio  inaedibile  d’ effer  rieondotto  con  titolo  di  Càpitano  Generale , c che  gii 
Sur.  Fm,  Tradii.  U u a follè 
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dato  il  baftone  > e come  aftudflimo  ch’egli  era  , avendo  in  non  molto 
Mgtaiìftd  tempo  conofeiuto  gli  umori  di  Firenze  j per  fo-fì  grato  a miti  diceva  bene  a 
itjidtrd  Popolani  della  Licita , a malcontenti  lodava  , o feufava  il  Papa  > agli  ambi* 
r/7rrCr*r- aioli  metteva  innanzi  uno  Stato  di  pochi  > a neutrali  commendava  la  quiete, 
Tàltit  * mezzo  , in  guifachc  egli  aveva  ingannato  ancoraché  IbttiLllimi , 

Fittrmiim'  1“*^  ‘ cervelli  Fiorentini , eccetto  che  Francefeo  Carducci  , come  più 

tftu  rotti-  5 e più  aftuto  di  tutti  gli  altri  : il  oual  Carduccio  torto  che  s’ufd  di  Pa- 
tlinre  ^ eletto  Commellàno  in  luogo  del  Gonfàlonier  nuovo  , affine  gli  pa- 

* " rclTc  manco  rtrano  il  adere  di  a alto  flato  in  sì  baflb  grado  , c a lùa  contem- 

plazione fii  fitta  una  legge  i'  che  chiunque  fiifTe  Icduto  Gonfilonicrc  fuflc 
fempre  della  Pratica  fehz’  dezione  del  Popolo  » la  qual  legge  fii  dagli 
uomini  prudenti  grandemente  biafìmata , come  quella  che  in  non  molt*  anni 
gli  ficeva  Principi , c (ignori  delia  Repubbhca  qualunque  fi  fbifino  , o buoni , 
o rei , c veniva  Io  Stato  a ridurla;  e riftringerfi  in  piccol  numero . A Signori 
Dieci  intefi  ch’ebbero  la  petizioiie  di  Malatcrta  , parve  colà , com’ella  era  di 
grandillima  confderazione  , e.qnanco  lo  favoriva  l’ eflcr  morto  il  Signor  Ma- 
no Orlino  , »«o  lo  dislivoriva  l’elTcrvivo  il  Signore  Stefino  Colonna  , il 
quale  , okrrdiè  meritava  per  la  Tua  virtù  qualunque  grado  , era  grandirtìma- 
mcnte  anyto  dalla  gioventù  , c-da  tutto  l’univerlale  di  Firenze  ; ma  egli  et 
fendo  fiudda  , molto  guardinga , e circo^etia  perfona  , e per  tale 

voleprio  eflèr  tenuto  , a chiunche  gli  ragionava  del  Generalato  n^ndeva  , 
epue  le  non  folle  toccato  a-lui , o non  le  ne  folfe  curato . Jo  flo  col  -,  il 
drilli  jnigimo  m’  id  mtmdan  tfout  u Ne  mai  per  fòrza  che  gli  fblTe  fitta  , fi  po- 
tette cavar  altro  dalla  lui  bocca  ; onde  il  Gonfilonicrc  tutto  che  non  folle 
molte  affezionato  a Malatcrta  , perchè  aveva  fivonto  fempre  il  Signor  Mario, 
iéce  n^nar  la  Pratica  , e agli  dodici  propolé  nel  Configlio  degli  Ottanta  , 
iè  pareva  loro  > che  a Malatcrta  , il  quale  inrtantilfimamentc  lo  chiedeva , li 
doveflè  dare  il  Generalato , e conlègnarc  il  bartone  , (òpra  la  qual  delibera- 
zione furono  confiderate  molte  cole  , c mallìmamente  clic  la  fua  coa4otSi 
durava  ancora  quattro  meli , e poi  v’era  l’anno  del  beneplacito  ; ancora  , eh* 
egli  era  talmente  rtorpiato  dal  mal  fiandolb  , che  poco  , o niente  fi  poteva 
della  fua  perfona  valere  ; nulladimeno  avendo  dinanzi  agh  occhi  la  qualità  de* 
tempi , e la  necelfità  , nella  quale  lì  trovavano  , afpettaado  d’  ora  in  ora  la 
batterìa  , c l’alTako  aUc  mura  , vinièro  alfii  favorevolmente  , che  le  gli  da- 
veffe  compiacere , e che  al  Signore  Scefino  per  tenerlo  conxnto , fi  dqiTc  , 
j - oltra  la  guaidia  di  tutto  il  Monx  , la  cura  , e la  Mi^gioranza  del'goyern» 
j della  Milizia  , e Ordinanza  Fiorentina  , la  quale  un  mercoledì  agli  vcntilci  dd 
tur  dio  dd  niedggjjiQ  Gennaio  > accompagnò  Malatcrta  da  cala  fua  fino  liiUa  piaz- 

fMnntmt.  Signori  , dove  nella  Ringhiera  l’ afpettava  colla  lolita  pompa  il  Odri- 
filonicre  , e la  Signorìa  con  altri  Magiftrati , c per  moftrare  , che  quello  era 
gjiomo  (bienne  , c ferìaco  , avevano  inghirlandato  il  Marzocco  , mellàgli  la 
corona  d' oro  fopra  il  capo . Amvato  auniwe  Malatcrta  dintorno  a veoridue 
ore  riccamente  addobbato  con  un’  imprcla  nella  berretta , il  motto  della' 
J./Quale  diceva  LIBERTAS , e avendo  nvcrentemente  (aiutato  k Signorìa  , Raf- 
rsrou  ^ 1 n — ^ fomiglian- 

Vdlori^rm  Sigu- 

r*  . ^ot/id  tnetud  , ta  c,ca-jd  j\^fudoutd  ir^rd  d porre  cosi  conjidettumcnu  hcSà 
delle  tue  imutijjìme  mvti  il  governo  dì  tnete  le  fne  genti  £dtme  , così  di  pii^ 
ddTot  H **’"*  ^ drd  d r^rri  coUd  rmdcfimd  confienzd  luBd  mticjìm» 

idfone  hvittifime  mani , nin  foUmem  il  genmn»  > m*  tmtd  tdMiori~ 
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•k) , /Mt4  U ftitJU  , mta  U SigatrU  , tfriMmnitt  tatto  f arbitrio  intero  , e tim- 
ftrio  ajfolato  ii  taue  le  meicfime  gttui  , e oUr  a ciò  U cara  , ola  gutrclU  di  tutu  li 
tmottzjmi  > t forteo^^t  Un  , fino  uomo  , t tiioh  di  Cafitam  Centralo  > con  tatti gU 
mori  > gridi , t fromitunza  , ed  tmolumenii  , eie  ^ rema  U Signor  Don  Ercole 
da  Efie  , mtntttche  fu  mfire  Generalo  ; t cjuefta  eagune  , e non  la  noiiieà  dell'  lUu- 
frijfìma  Cafa  tua  > onde  tanti  fino  efein  Generali  > guanti  uomini  > non  le  molte  , 
t graviamo  ingiurie  ricevute  da  te  , e da  euoi  %laggUri  da  comuni  awerftrj  tu- 
tniti  nojlri  , fotendofi  ancora  yedere  in  Homa  net  mezzo  del  Tonto  di  Caftel  $and 
jiguolt  il  fiugue  del  ^lagnammo  , e ForttJJimo  Tadre  tuo  , fatto  cosi  erudelmtmt  > t 
ingnomimofamente  cmtra  la  fede,  bone  hi  afintamontt  data  i dicollare  da  Tapa  Uonti 
ma  folamente  la  ina  fingoltr  virtù  > la  jmgoUr  yirlù  tua  filameiue  , e la  fedo  , cbt 
mila  fede  tua  ebbe  , ed  ha  lutto  ^ueftt  ìoùrmfico  , o Gtnerofi  Tofolo  Fioreniino  , la 
^uale  fu  , ed  i tatua  , che  il  frefchifjimo  efimfio  di  si  mamfejla  perfidia  non  a ha  po- 
tuti ibigottire  : peraoechi  fi  "Don  jAfinfi  daEfit  ti  ha  mancandoci  della  fede,  o prò- 
nufiìont  fit  ingannali  , egli  non  ci  mancherà  , no  ingannerà  il  Signor  %lalatefia  Ta- 
glioni . ' E •neramente  come  noi  non  potiamo  negare  , che  tutta  fttjla  nefira  ùttà  noto 
fia  grandijjtmamento  obbligata  alla  tua  ’rirtù  , Olendola  tu  coti  prudentemenle  , o coti 
firenuamentt  dà  cosi  grande  , o coti  potente  Ef erette  geurdata  tanto  tempo  , e difefa  , 
coti  non  dihhi  negar  tu  d'tjjlro  a tntta  quefta  nojlra  Otta  non- poto  tenuto  ; nmiiffia- 
eofachi  ella  avendo  prima  ripoflo  , ejrimeffo  , t ora  di  nuove  maggUrmonte  riponendo, 
e rimettendo  nel  yolere  , e poter  tuo  > non  filamome  la  roba  , e la  vita  , ma  e:gian- 
dio  i onore  , non  puro  di  fe  , de'figltuoH  , e delle  megli , ma  ancqga  di  lutti  i pi^i, 
e difeendenti  faci , i ha  dato  larfhtjfimo  campo  itti  mirare  , fi  non  le  feroce  del  corpor 
tuo  ,rià  per  natura  , e per  ifercizio  ìanto  forte  , e gagliarda  > ed  era  per  la  lunga  , 
e diffciliffima  malattia  nella  tua  ancora  frefea  età  i tesi  debole  , e infermo  , certo  il 
•rigore  , e’I  •palor  deli  animo  , e in  fonema  dichiàrare  a tutto  ’i  ‘Mondo  giunto  fia 
grande  , sì  la  fedeltà  tua,  e ti  la  fiienza  , ed  efperitnza  delle  cefi  militari  , • 
per  configuentt  fari  M tutti  i feeoli , ed  apprejfi  tutte  le  nasfisni  chiarMmo  ,e  celebri^ 
tifimi  il  nome  tuo  ,‘  e di  tntta  U eafa  Taglione  , e tosi  •oiyere  per  fama  negli  altrui 
petti , e andate  di  eontintom  yolando  per  f altrui  bocche  con  immorui  grido  eterrud- 
mente  i perciocché  le  riccheg^^e  , idiìeiti , e tutti  gli  altri  beni  , e ptateri  mondani  , 
non  fi  difiendono  più  oltre , che  jnanlà  ò lunge  lo  fpazio  di  epuefia  breyijfima  yita  mor- 
tale i file  il  dtfiderio  della  gloria  , filo  la  cupidigia  dell'  onore  , deBe  quali  cofe  qnarad 
fine  gli  animi  i * maggiori , o minori,  tanto  ardono  più  , non  hanno  ne  termine  che  gli 
racchiuda , ne  tempo  che  gli  fornifià  Laonde  fi  tu  lOiiJlrfimo  , e yalorofijfimo  Si- 
gntre  > ficcomt  noi  mediante  la  grartpiÀ  di  Gietù  ' Cri/h  Nojìro  7{e  , mtdiann  { equità 
iella  caufa  nojlra  , e mediarne  la  virtù  tua  indubitamente  fptriamo  , ci  libererai  da 
quejlo  iugiufifimo  , e ornai  troppo  lungo  , e troppo  importuno  affedio  , tutta  quejla  fio- 
rila Gitrrentù  , la  quale  yenendoli  a piedi  t'ha  coti  amoreyolmente  accompagnato , tut- 
to queflo  Onoratfimo  Topelo  , il  quale  tanto  lieto  , e fijlofo  con  sì  profpcre  yoci  > ed 
efclamagiom  grida  il  nome  tuo,  f quello  detta  cape  tua , con  tutta  la  loro  pojìerità  ti re- 
fierauno  in  perpetua  obbligagjone , e nOn  pure  gli  uomini  , ne  pure  le  donne  d’egm  età, 
e di  qualunche  grado  ; ma  quejlo  Talaqptp  ficjfò  , e le  mura  meicfime  di  tutta  quejla 
eoli  grande  , e cesi  ricca  uttà  , benedir  anno  fimpre  /*  ojfi  di  Mhlatefia  Taglioni  , e di 
tutti  i funi  i e ricorieyoti  in  ogni  tempo  dcB'  infirtiu  henefigie  dal  yalore  , e fedeltà  tua 
riceyulo  , magmficheranno  fenza  fine  i meriti  tuoi  ,e  con  non  min  yere  , che  fom- 
mifitme  lodi  l' innab^ranno  fipra  il  Culo  , ti  peperanno  non  Jolamemt  a tutti  i Ca- 
pitani , e Condottieri  moderni  , rna  à "Deci  , a Claudi  , à Fali , agli  Scipieni  , e a . 
ìdarctUi , Figlia  dunque  , Mnfirfimo  Signore  > piglia  yaltrojìfim»  Guerriero  , pi- 
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tuffiiia  dtit  ,e  Jimt  t me  Ga^tianitrt  biciiu  <«1  tJjEiaipi  Xitm~ 

TU  ia  nemt  di  tute  il  \Ugr^io -,  ,e  Gnero/à  iftftto  Ftarmnu^  ’iptjh  iìffriod», 
t SunLtrdo  ^diret»  , ricAntaia  di  f(igU',  qiufiot  Eimuto  A'^argeiin  frukeufiml^’- 
\.  mdmtmt  di  figli  erme  dtl  Cdmimt^À,MreM:;^e  ,ì  tfjuefio:&ttire  i ehitodishtoi^i^^t 
intfdliufemegiii^infefm^  fimaiàil  ceÒumt  mjhe  antico ',"de/ljfitfmmi<i^, 'e 
megfitrmi^n  Ma  fofra  jMlti  Irpmti  s,  ntttnizjotn  j « fone7^t(t''nofltt  nàonUmhki 
Ldtt  tn-ftejU.  hfegtx  V-  fulit»  ledi  , è rige/ìd  nfinme  colld  ffdntt  « > refitind  ttefinp, 
U ifdàiA  *''*^^  mfèmtid  MdifiitfmrHd  In  (ili  più  bello  ùi  qilelU  arìmonia-vcA- 
. r nc  tnalpetmabicnte  tuia  gro£ii  acqua  y la'^qualc  fii  prefa  da  chi  per  buonb 
eidjtmo  J^g^fJo  ^ g jjj  £jj  per  tritò  *■)  Furono  allora  > frmolt’anni‘dopo>e<bho  aH- 
ddtodtu-  quando  di  ciò  lì  ragioni  \ ftior  di  modo  bialìmaci  di:  quella- dtflri- 

rentimftr  ne  ì Fiorennni  poco  meno  che  da  tutti  cok>ro  > che  ne<  Avellano  ma  e’pi- 
f flc^Kmr  ^ ehebilbgnLj  come  qhafiiiiLtuttcl’ altre dilputaziom  ytilve  dilhnzioné  t 

diMdldii-  pgjgj^  iè:lì.,ragiom.quando>^Ìj£i  condono  per  Genendc  y quella  fiipàl-KF 
fio  nccelCtàa'chi<conlidera  benh ,(  che  '.dazione  perchè  alla :necemtà  fiori 
.'èrimettò  ndUtopu  perchè  aloiiBcnri  non  finebbe  nccdCtà:  > meridno-più 
toAo  i jtoremiiv  .flompaffiooc  , che  bialìnKil)  pofciadiè  ne  gli  Oiii'ancora 
potevano  k ' fecondo  i Cenòli  ->  alla  neceflìtà- riparare.  Ma  le  li  ragiona 
' ' ''  quando  hi  condono  b prima  volta  in  Governatore  « a me  pare , che  abbiano 
''  ^ ' contraife'inrcapo  foloa  perchèquanto  alPelTa  egli  peifimarnerue-cofidieio:- 
' >oato  della perfona 9 1’  efiempla  di  mola  Captani  antichi  ye-modenri',  e fpd- 
' ctalmente  quello,  d’ Anton  da  Leva  y pareva  che  lacefley  che  non  fe  ne'dp- 
velTe  far  troppo  cafo-<  c qiKfto  capo  era  -,  di’e^  Ina  nato  di  Giovampoeolo 
" “ Boglioni  y uomo  valente  ai  nel  mefiiera  dell’arme  > ma  empio»  ccriidmlli- 
iDO  »e  di  miti  ivùa)»  erfodlcia^m  copcnoy'C  che  aveva  dlèndolìiO  lUpci»- 
diario  y la  Repubblica  Fiorentina  tradito  : ma  quello  non  fepeva  ognunoy  feo- 
aachè  i Figimoli  nonidcbbooo  portare  la  colpa  de’  padri  y e dalcuno  lì-  debbp 
giudicare , o vinuolb  > o viztolo  per  li  fatti->  o midàtii  fooi  propq  , non  per 
Ledi  dite  gli  altrui.  Dall’altro  lato  avevano  i Fiorentini  molte  cagioni  di  doverlo  agli 
4 MdldU-  ^pendj  loro  condurre  : egli  da  piccol  fendullo  era  fiato  al  làido  loro  ,-  e ri- 
Jid.clnfen-  mafi>.in  Firenze  ofiaggio  per  la  lède  > benché  infedele  del  Padre  > s’eratio- 
fdtmin  varo  giovanetto  di  non  più  di  vem’anni  nella  rotta  di  Ravenna  •»  edatooo 
party  ìFw- limo  laggio  del  valor  fuo  ».  perché  ferito;  mortaimeme  nel  capo  , tìr  gay 
Titttùtt.  tato  da  cavallo  > e fi  difefe  infino  a tantoché  avuto  più  altre  ferite  fii  liut» jprri 
gione  > il  che  fii  comune  in  quel  conflitto  quali  a tutti  quelli  > i quali  elefleio 
piuttollo  di  combattere  y che  di  fuggire;  aveva  avuto  da  Signori  Viniziani  o^. 
noranflimi  carichi , e s’era  porcata  nella  guerra  di  Lombarda  , non  folo  co- 
me animofo  foldato  > ma  eziandio  come  prudente  Capitano  : era  lì  può  dir» 
Signore  alToluco  di  Perugia  > onde  Tene  potevano  Qitòuv  molte:,  e grandi^ 
lime  cpmodità  : lì  trovava  in  qualche  obbligazione  co’  Fiorentini , avendo 
fedo  il  Signore  Orazio  liio  fiatcllo  Capo  delle  Bande  Nere  y le  quali  crafio  1’ 
onore  y c ’l  terrore  di  tutta  l’ Italia  , ed  il  medelìmo  Raffeello  gli  aveva  in  Pe- 
rugia onoraciinmamente  confegnato  ilBaflone:  era  (e  quello  per  avventinogli 
molTe  più  che  altro  } o almeno  riTcr  doveva , capitalitòno  nimico  della  Ol- 
la de’  Medici  y per  le  tante  , e si  gravi  ingiurie  ricevute  da  loro  , avendo  e- 
eli  prima  fatto  così  bruttamente  ammazzare  il  Padre  y e poi  tolto  lo  Stato  per 
darlo  al  Signor  Gentile  Ino  non  meno  nimico  , che  parente  > moho  in  rime 
le  cofe  da  meno  di  lui  1 non  era  vcrifimile  y che  Maiatefia  potendo  con  tan- 
ta gloria  Tua  fere  immortale  fe  > c tutu  la  cafe  llia  , volellb  con-tanm^vcigo^ 

gna 
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•gna  vinipetare  in  eterno  fc  , c lei  t e nel  vero  e^i , o nontèppe  > o non 
volle  conolircr  la  maggiore  occafione  , che  avdic  forfè  mai  Capitano  alcuno 
di  farli  per  lèmpre  > non  dico  celebrare  > ma  adorare  . H fecondo  giorno  Tre  'OpU 
di  Febbraio  tre  Capitani  de’  noftri , il  Signor  Cecco  Orlino  > il  Signor  laco-  um  /ìi«. 
pantoaio  Orfmo  > ed  il  Signor  Giovanni  dà  SelTa  , i quali  (lavano  tutti  a tre  g,4o  Ji 
in  fila  l’uno  dopo  l’altro  alla  guardia  del  Monte,  eifendo  una  mattina  la  fueute. 
full’  aurora  ili  fuori  dcUa  porta  a San  Gallo  per  lare  (corta  a’  Contadini  , e 
a’  Saccomanni , che  andavano  a legnare  , s’andarono  con  Dio  con  tutti  i 
loro  Ènti  . Ma  Cardonc  Corib  Banderaio  del  Signor  Cecco  , tornò  la  mao- 
hoa  medelima,  ed  il  medeiimo  fece  il  Manzo  da  Cortona  (ùo  Luogotenente, 
c fìa  poclii  giorni  di  trecento  fanti , i quali  avevano  menati  con  elfo  loro  , 
ne  ritornarono  dugenanquanta  ; onde  il  Cordone  , e il  Manzo  ebbero  là 
Compagnia  , e aaicuno  de  tre  Capitani  ebbe  bando  di  rubdio  , e taglia 
dietro  m cnquecento  fiorini  d’oro  a ciafeuno  di  coloro, che  gli  menafiero 
prefi  , c trecento  a chi  gli  ammazzalTe  , ed  efii  contrafiàtti  di  cenci  fiirono 
impiccan  per  un  pie  fui  puntone  dell’orto,  di  San  Mimato,  colla'  fàccia  volta 
vcrlò  Giramontc  con  due  Icritte  a lettere  grandicelle  per  dafeuno  , una  da 
piè  , nella  quale  era  lenito  il  nome  , e cognon^  di  effo  i,  cuna  'da  capo 
la  quale  diceva  , Per  fi^itho  ,'Uir» , t ttaiaort  i e okrà' quello  furono  »e-  ^ , 
u dipingere  nella  fàcaata  della  Mercatanzia' vicino  alla  Condotta  , dove 
fi  vede  ancora  il  bianco  , e lo  fcanccllaio<ì  in'  nome  da  Bernardo  del^.* 

Buda  dilcepolo  d’  Andrea  del  Sarto  , ma  in  fattoi  da  ellb  Andrea  , il  ‘‘'/'"'i'  * 
quale  non  fi  voleva  acquiftare  ^ ncinimiffci  di  periòna  ,'>ne  foprannome 
di  dipintore  d’impiccati , e fiirono  dipinti  così  -vivi',  c naturali , che  chiun-  *“ 
que>  gh  aveva  pure  una  Ibi  volta  veduti,  gli  riconolceva^fubicamcnte  . >•  An-  “V" 
tlo  la  6ma  , che  quelli  tre  . Capitani  avevano  una  none' Voluto  dare  per 
ordine,  del  Signor  Mario  , tutta  quella  pattei'de’  bathoni  , la  quale  era 
guardata  da  loro  , ma  che  il  Principe  (àppiendo  qual  foffe  la  vìglianza  , e 
ihligenza  del  Signore  Stcfiuio  ,:  non  s’era  voluto  arrifdiiare  ad  andarvi  , e 
che  eglino  dubitando  , che  dò  non  fi  doveffe  rifaperè  s’ erano  fuggiti . La 
verità  fii  j , che  tutto  quello  che  fi  diffe  del  Signor  Mano  gli  fu  appoflo  , per* 
oocdK  e^  non  Viebbe  colpa  neffuna  i ihaT’ Abate  di  Farla,  di  cui  effr  era- 
no oemini  , infingendo  d’  eficr  nd  campo  ,:  tutto  che  foffe  a Bracciano  i 
mandò  loro  dicindo- , die  lì  dovellbno  pitire  quanto  più  totto  potevano  , 
e andarlo  a trovare  , menandone  con  effo  loro  più  foldati  che  potevano . 

Tornati  gli  Ambafdadori  di  Bologna  , e nfèrita  la  loro  più  veramente  dcri- 
(tonc  , die  legazione  , parve  all’  univerlàJe  d’eiTere  , fìccome  era  flato  , 
aggirato  , e fi  comindò  tra  ’l  Popolo  , il  quale  , e maflìmamente  quello  di 
Firenze  , pare  che  fìa  indovino  delle  colè  avvenire  , a mormorare  della  fede 
di  Malatefta , non  oflante  diedi  qoe’dì  i Capitani  ragunatifi  tutti  Ipomanea- 
mente  nella  Chiefà  di  San  Niccolò  , dopo  una  folennc  meffa , avevano  in 
pre(ènza  di  lui,  e del  Signore  Smlàno  folennemcnte  giurato  fopra  il  libro 
de’ Vangeli , di  dover  fedelmente  , e con  ogni  loro  sforzo  , mentrcchè  a- 
veffono  vita  addoffo  , «fifisnder  la  Città  di  Firenze . Ne  mancò  uno  , il  firenzt. 
quale , non  (b  fc  per  befc  ,•  o da  dovcro  tamburo  il  Papa  , e tutti  quattro 
i Cafdirudi  Fiorentini , che  lì -trovavano  col  Papa  a Bologna  , affinechc  d-"  .f** 
tad-vC  rimeffi  al  fèverilfimo  giudizio  della  Qiurantia , avdibno  come  que-^  ' 
gli  »•  die  facevano  centra  la  patria , bando  di  rubello  pubblicamente , c 
foro  beni  confifead  . Ma  per  intendere  die  fìgnifidii  tamburate , verbo  prò-  ^<*i*r*- 
pno , c pacticolar  di  Firenze  i bifbgna  fapcre  , che  traile  peflime  , e perni-"* 
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nofe  leggi  > e uiirae  delk  Repiibbàci  Fiorenóna  tra  ooeib  ; Stavano  , c 
ihnno  ancora  in  aldina  delle  Chicle  ptindpali  > c fpedaliiienie  in  Santa  Ma- 
£}(  ttft  ^ Piorc , certe  callètte  di  kgpo  aflài  ben  grandi  lèmte  a dna  ve  , ap> 
'jÌ4i4mia-  piccate  d’ intorno  aDe  colonne  > le  quah  calTette  j chiamate  tamburi  , hanno 
mn,  dinanzi  il  nome  kricto  di  qudl’uflkio  > o Magiftrato  > a cui  elle  fervono  , e 
di  Ibpra  un’ apertura  > per  la  quale  lì  può  da  chi  vuole  mettervi  dentro  , ma 
non  già  mcllà  cavare  aldina  fcriitura . Ora  chiunque  vuol  ambulare  , doè 
acculare  > o quetelare  chi  che  fia  d’ alcun  malefìcio  , il  quale  meriti  punizio- 
ne • o a£ditàva  , o pecuniaria  > e che  non  fi  IÌ4>pia  chi  ne  fia  l’ accufetote , 
fcrive  in  lur  una  polizza  > d tal  di  tale  ha  commcllb  il  tal  eccclTo  , e fe  gk 
pare  icrivc  ancora  > o il  luogo  , o il  tempo  > c alcun  tefbmonio  , poi  h get- 
ta fegrctanente  nel  tamburo  di  quel  Magilfaato  > al  qude  s’afpcta  ordinaria- 
mente b cogmzioiK  di  quei  delitto  , c k vuol  guadagnare  il  quarto  delb  pe- 
na > c che  gli  fia  tenuto  f^cto  , mette  in  quella  polizza  alcuna  parte  d’una 
moneta  rotta  da  lui  > o d’dcun  altro  oontrafieeno  , mediante  il  quale  pofiài 
feguita  b cqndennagione  , moànre  con  quel  rincontro , hii  cflèr  quegli  > 
che  tamburo  il  condennato . Qwflo  dannolb  , a biafimevolc  coftume  > per- 
ciocché l’accufe  fi  dcbboito  bre  a vilb  q>cno,e  non  di  nafeoroiacdò  daaa 
acdife  > e non  calunnie  > era  ko  quali  in  difìilànza  > sì  per  aln-e  cagioni  , e 
sì  msdfimamente  perchè  a qualunque  reo  > e trillo  uomo  era  lecito  per  quel 
modo  inbmarc  qualunque  uomo  buono  > c vakntc  ; ed  anco  avveniva  bene 
Ipcflb  > che  quando  uno  Iblpettava  d’eSère  fiato  tamburato  per  qualche  lìio 
mancamento  > egli  andava  > e sì  tamburava  , o tutti , o parte  di  coloro  > i 
quali  erano  di  quel  Magillrato  > all’  ufficio  del  quale  egk  fofpcttava  d’ effere 
fiato  inquifìto  > onde  quando  il  Magillrato  apriva  il  tamburo  , che  lo  apriva- 
BJ  ogni  tanto  tempo  > trovando  in  elfi  i lor  mcdclìmi  nomi  > le  più  volte 
ardevano  , e firaedavano  tutte  le  polizze  > c taoibuiagioni . Trovandofi 
dunque  tamburati  il  Papa , e i Cardinali  Fiorentini , come  io  ho  detto  , gli 
Otto  lo  lignificarono  al  Gonlàloniere  > il  quale  chiamata  b Franca  > pofe  in 
confultazione  quclb  querela  nel  Conligliu  degli  Ottanta  > dove  intervennero 
centrentuno  Senaton  > e perchè  le  fentenze  furono  diverfe , doè  tre  > bifognò  • 
che  fi  dmcncafibno  colk;  Bav,  c però  fi  mandarono  a partito  una  per  una . 
La  prima  ib  quale  diceva  , die  b qucrch  y nelb  quale  era  notilicato>e  que- 
relato il  Papa  co’ Cardinali  > lì  dovclfe  feguitarc  fecondo  l’ordine  delb  Leg- 
ge deOa  Quarantia  , nel  modo  che  fi  bnno  1’  altre  querele  > ebbe  ventinove 
uve  nere  . La  feconda  > b quale  conteneva , che  detta  quereb  s’annulb& 
fe  > ne  fe  ne  dovelTe  ragionare  > n’ebbe  dnquanzei  > La  terza  > e ultima  » 
che  cotal  quereb  fi  Ibipendclfe  da  Signori  Otto  > e fi  prolungafle  per  tutto 
il  mefe  di  Marzo  i ottenne  > avendo  avuto  in  Tuo  bvore  novantadne  bve 
nere  . Ragionolfi  ancora , che  fi  dovdfe  lòlpendete  b Qiarantia  > b qual 
oob  farebbe  fiata  utiliflima  ; ma  erano  tanto  fdegnati  i Cittadini , che  non 
fi  vinfe  } e vi  fii  dii  propofe  , che  non  fi  potendo  allora  bre  altra  vendetta 
degli  Ambaidadori  contra  ’l  Papa  > fi  doveffe  almeno  ardere  , c Ipianare  in- 
Céfircy/t-  fino  da  fondamenti  il  Palazzo  de’ Media  . Era  AnguiIIorto  da  Pib , Capi- 
brt^/^-tano  di  maravigliob  forza  > c ardire  > per  ifìkgno  avuto  col  Conte  Pier  Ma- 
gmUottù  ria  Tuo  Colonnello  , di  pochi  giorni  innanzi  pafbco  con  parte  della  fila  com- 
tUTtf*.  pagnia  in  Firenze  > b qual  cob  eia  fopprammodo  di^iaaua , non  pure 
al  Conce  (blo  > ma  al  Prindpe  fiefib  > il  quale  dcfìdciando  oltre  ogni  crede- 
re di  vendicarli  di  lui  colb  motte  > fiavano  alle  velette  per  appollaio  , e ap- 
punto fece  il  calò  > che  pare , <^c  alaina  volta  venga  con  coofìgjLo  > d)c 
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AnguiOotto  agli  undid  di  Febbraio  u/d  fuori  della  poro  alla  Croce  per  fare 
Icona  a’  contadini  i che  andavano  a far  legname  3 col  Capitano  Francelco  de’ 

Bardi  , c col  Capitano  Bellanton  Corfb  > il  quale  fé  n’andò  verfo  il  Pra- 
teUiao  de  Manegli  virino  a San  Cervagio  , acciocché  le  fuifino  calati  di  que’ 

Éinti  , che  alloggiavano  a Fiefole  j gli  potelTe  riprimere  . Subito  che  lii  ve- 
duta , e conofauta  l’inlcgna  d’Anguillotto  j fi  moffero  a gran  fiiria  il  Con- 
te , Grange  ■,  il  Principe  di  Salerno , il  Duca  di  Mairi  > ed  altri  Caporali  > 
menando  > oltra  l’ imbofeata,  die  avevano  lafdata  addietro  grofsiffima  > più 
<h  duemila  fanti  , tra  Spagnuoli  , Tedcfchi , e Italiani , e di  più  > quali  vo- 
Icllcro  far  battaglia  giudicata , Don  Ferrante  con  cinquecento  cavalL  , e var- 
cato l’Arno  3 e lafaati  pallàre  oltre  i Contadini  3 accerchiarono  Augnillotto 
colle  fue  genti  3 il  .quale  Anguillotto  3 o conofeendofi  morto  3 o guidato 
dall’  ardire  , c ferocità  Tua  naturale  3 fi  fermò  con  un  partigianone  in  mano  3 
'C  fece  far  iella  a tutte  quelle  genti  . I primi  che  andallcro  ad  invertirlo  furo- 
no il  Conte  3 e lèi  altri  de  flioi  cavalli  3 i quali  non  rertavano  di  lèrrarlo  3 ma 
egli  più  che  francamente  difendendoli  parto  uno  Spagnuolo  da  un  canto  all’ 
altro  3 e aiutato  dagli  akri  Ibldad  3 e martimamente  da  Cecco  da  Buri  fuo 
Luogotenente,  che  meritò  quel  di, il  quale  fu  l’ultimo  di  fua  vita  , eftrcma 
lode  3 n’ammazzò  molti , e poiché  gli  lìi  tagliata  l’ alla  del  filo  partigianone» 
traflé  fuora  la  f'pada , c non  rertando  di  menare  ora  a quello  , ora  a quello, 
la  ruppe  nella  punta  , e cosi  fpuntata  l’adoperò  tanto,  che  toccò  un  fenden- 
te m lui  capo  3 e una  fioccata  nella  gota  ritta  . In  quello  mentre  Bellanton 
Corio  avendo  Icnrito  il  romore3era  corlb  a fbccorrerlo  , e nella  prima  giunta 
aveva  ucciib  colla  fpada  un  Tedefeo  a cavitilo , e feritone  parecdii . Anguillot- 
to colpno  d’ una  zagagliata  nel  petto  da  un  cavalleggiere  s cadde  in  terra  fen- 
zaaver  ricevuto  altro  danno  , tanto  era  Ione  il  filo  giaco  , e cosi  in  terra  lii 
percortb  da  moki  colpi  > allora  il  Conte  lo  prele , e Io  fgozzò  di  liia  mano  , 
benché  alcuni  dicano  , che  lo  fece  Icannare  a un  fuo  fervitore  per  maggiore 
ignominia,  altri  a un  ragazzo  Spagnuolo.  Cecco  da  Buri  fi  rendè  prigio-'^®  fcMm* 
ne  3 ma  non  gli  valfe  , perchè  il  Conte  colla  medefima  ferocità  gli  tirò  una-^"^®*' 
(loccata  nel  petto , e lo  paltò  liior  liiori  . Francelco  de  Bardi , quando  vid-®*~^i/^ 
de  perduto  il  giuoco  , fi  diede  al  Principe  , e pagato  la  taglia  fi  rifeattò . 

Bellanton  Corto  con  que’  pochiffimi , che  gli  erano  rimafi  , corabanendo 
tuttavia  animofamente  fi  ritirò  in  una  cala , e quivi  fi  falvò  , conciortiacofà- 
ché  Giovanni  da  Vinci  , il  quale  aveva  la  guardia  della  Porta  alla  Croce  3 
fiiimenricatofi  dell’ ufficio  di  Capitano  per  far  quello  dell’Amico,  fiera  di 
già  morto  con  più  fiinri  per  Ibccorrere  Anguillotto , e Iacopo  Bidii  con  ca- 
valli 3 ma  quando  giunfero , il  Principe  , e gli  altri  s’ erano  ririrari  oln  ’ Ar- 
no. Morirono  di  quegli  di  dentro  in  quella  zufià  quafi  campale, dintorno  a 
cento  3 e qoaranzei  a numero  ne  liirono  portati  feriti  a Santa  Maria  Nuova  3 
il  numero  di  quegli  di  fiiora  non  fi  Teppe  appunto  , ma  tra  morti , e feriti, 
tra  cavagli  , c &itÌ3  ma- più  cavalli , palTarono  ottanta  . Anguillotto  , e 
Cecco  fiirono  trovati  in  terra  colla  camicia  folamentc  , non  fi  léppo  già  le  fu- 
rono fogliari  3 o da  nortri  , o da  [ùmici . Angiùllotto  fi  fbtterrò  il  di  di 
poi  naia  Nunziata  onoratamente  , e il  Buri  nella  Chielà  di  San  Paolo  in  Pa- 
lazzuolo  . Malatella  avendo  veduto  venir  tanta  gente  con  tanta  rattezza  , e 
dubitando  non  forte  altro  , fcelè  prertamente  dal  Monte  co’Commertari  , e 
non  trovato  alla  Fotta  il  Capitano,  lece  mtto  itolo  apprertare  un  caprerto  per 
appiccarlo  torto  die  forte  giunto;  ma  egli  elTendone  flato  awilàto  , fi  nafeofè 
in  San  Salvi , e quivi  flette  tanto , die  pallàta  la  frizza  gli  lii  perdonata  la  vita , • 
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ma  tolta  la  compagnia , c data  a Franccico  d’ Aleflàndro  Segni . AgK  didaf' 
fette  i giovani  , sì  per  non  intermencre  l’amica  ufanaa  di  giuocare  ogn’  anno 
cn/f»  in  al  Calao  per  Carnovale  j c sì  ancora  per  maggior  vilipendio  de’  neitiid  > fe* 
Firnz^  cero  in  fulla  piazza  di  Sama  Croce  una  partita  a livrea  venrianquc  bianchi  > c 
ad  onta  venticinque  verdi  giuncando  una  vitella  , c per  eflere  non  folamente  fcnciti  > 
denimui . ma  veduti , mifero  una  parte  de’  fonatori  con  trombe , e almi  ftrumcnd  in 
fpl  comignolo  del  reno  di  Santa  Croce  j dove  dal  Giramontc.  fii  lor  tratto 
ona  cannonata  > ma  la  palla  andò  alta  3 e non  fece  male  , ne  danno  ndhino 
Fahbri:(to  ^ pj-ffona.  11  giorno  dinanzi  era  entrato  jn  Firenze  pe’  balhoni  Gu-olamo 
Mar  amai-  jj,ghirlani  detto  Roba  degna  i e aveva  dato  nuova  j come  Fabbrizio  Mara* 
do  con  nuo-  ijijJdo  era  quel  giorno  arrivato  nel  Campo  con  tuno  il  fuo  Colonnello  di  dna 
va  gente  Q.e[j,,ia  fànd  i e il  giorno  di  poi  (i  foggi  dalla  Città  > e fo  n’andò  nel  campo 
nel  Cam/»  (je’nemid  Lorenzo  di  Giovarabadfla  Bracd  dalle  Mulina  del  Prato- j mentre- 
Imferiale.  ^hè  eflèndo  Venerdì  lì  foceva  , come  s’era  comandato  per  bando  > la  Pro* 
T celTione  ; onde  il  dì  medefimo  fo  prefo  in  Santa  Maria  del  Fiore  Zanobi  fuo 

. fratello  , c giudicato  poi  dalla  Quarantia  per  tre  anni  nelle  Sdnebe , e dalla 
'“"fì  niedefima  Quarantia  fo  confinato  Agollino  di  Piero  del  Nero  , perchè  l’ a- 
yelTe  fervilo  del  cavallo  > fopra  ’l  quale  s’era  foggito  > alle  Srindie  per  dnque 
rent/e , ^ Marco  di  Tommafo  Bracd , e Alaidanno  de’Pazzi  > accu&n  come  con- 

fSJpevoli , c che  vi  avevan  tenuto  le  mani , furono  affolud . Il  giorno  di  Bcr- 
lingacdo  > che  fu  il  dì  di  San  Marno  agli  XXIV.  fo  coronato  in  Bologna  , 
Incorona-  dove  era  concorlà  tutta  la  Nobiltà  > non  folamente  d’ItaUa  > ma  di  tutta  la 
nóanedelF  Qnftianità  j da  Papa  Clemente  Settimo  Carlo  evinto  > il  giorno  proprio  dd 
Imftra-  foo  Natale  > e della  Vittoria  lòtto  Pawia  contra  il  Crillianiflìmo  , della  quale 
dorè  in  Bo  Coronazione  elTendo  Rato  > e latinamente  > e tofeanamentes  foritto  da  tanti , e 
logn*.  tanto  particolarmente  3 non  ne  dirò  altro  j fe  non  che  ella  mi  pare  quanto  al- 
la pompa  3 e magnificenza , maggiore  ora  quando  io  là  leggo  3 che  non  mi 
parve  allora  3 quando  io  la  viddi . Non  li  aedeva  3 che  d Papa  ^ doveife 
dar  la  cotona  a Bologna  3 ma  in  Roma  fecondo  il  colfome  antico  3 c innanzi 
andare  a Siena  per  làr  prova  di  pigliar  prima  Firenze  i,  e li  diffe  > die  fo  con- 
,.ù  figliato  a non  gliene  dare  in  Roma  3 perchè  egli  non  vedefTe  a quanto  flerminio  3 
e calamità  avevano  i fooi  foldad  condono  Roma . Ma  la  prinapale  cagione  fo , 

' ' ch’egli  era  folledtato  di  ritornarlènc  tortamente  nella  Lamagna  3 cosi  da  Cat* 
tolid  3 come  da  Proteftanti  3 perchè  defiderando  Ferdinando  d’dfere  eletto 
a.  Re  de’  Romani  3 e trovandovi  dentro  molte  difficoltà  3 non  gli  pareva  di  po- 
terle vincere  lenza  la  prefenza  3 e autorità  foa  j e i Protelhnd  avendo  fitta 
quella  Lega  cogli  Svizzeri  3 deUa  quale  fo  fiivellato  due  volte  3 chiedevano 
^ fcopcrta  un  Condho  Lbero  3 fe  non  generale  come  delideravano  3 alme- 
IV  nazionale  3 doè  della  Magna  folamente.  Mentrechè  Bologna  era  tutta  in 
2-  felle  3 e giuoco  per  la  coronazione  di  Celare  3 Maellro  Benedetto  da  Potano 
^^MB  gjande  del  Conliglio  s dichiarando  mediante  i luoghi  della 

^d  Srinura  Divina  da  Tellamcnto  vecchio  3 c nuovo  3 quando  3 come  3 c da 
mdettoda  ^ s’jyeva  a libeiare  da  tanti  infortuni  1*  Città  di  Firenze  3 e goder  poi  ine- 
Fotant.  inficme  colla  foa  defideratiffima  Libertà  3 infinite  felicità  : e dò  foceva 

coti  tanta  grazia  3 e con  tal  eloquenza  3 che  Riceva  ota  piagnere  3 ed  ora  tal* 
legrarli  3 lecondochè  a lui  pareva  3 tutti  gli  alcoltatori  3 i quali  potendovi  en- 
trare, chiunchc  voleva  3 erano  un  numero  inaedibile  3 e nella  fine  diede  al 
Gonfaloniere  3 dicendo  3 ««*»  koe  3 & in-ioe  vineej,  con  gefli , e parole  inef- 
fiibili  3 uno  Stendardo  3 nel  quale  era  da  un  de  lati  Grillo  vktoriofo  con  Iblda* 
ti  dirteli  in  terra3  chi  morti  3 c chi  feriti  3 e dall’altro  una  aocc  rofliÌ3  infegna 
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dd  Gjinune  di  Hreiàe.  Intanto  piefc  l’uffido  la  Sgnoria  nuòva  co!  ras- 
defimo  Gonfaloniere  > i quali  furono  per  Marzo  j e Aprile  del  XXIX  v Nic- 
colò  di  Pierandrea  d»  Verrazzano  > e^Andrea  di  TommaTo  Alamanni  , 

Jdmt  Sptrut  i Lorenzo  d’  Agnolo  £aroncelli  > c Antonio  di  Giovanni  Gui-^'^ 
duca  j per  St/ui  Cric . Biagio  d’  Antonio  della  Rocca  j e Iacopo  di  Salve-^J* 
ftro  Neretti  , far  Sanu  "KUrU  Ktmìia  j Francefeo  d’Antonio  Giraldi  > e 
d’Antonio  Mali  > fer  Sm  Guvmhì  ; ed  il  loro  Notaio  fii  Scr  Andrea  di  Frati»* 
cefeo  Caiani.  U fofpetto  prefo  di  Malatella  , eziandio  da  una  patte  di  que- 
gli del  governo  j benché  taatamentc,  per  le  pratiche  tenute  col  Velcovo  di 
Faenza  > il  quale  aveva , e di  palefc , c in  fègreto  con  molti  de’  Piagnoni  > 
e de’Pallefchi  àvellato  > e lo,sdcgno  grandilfimo  dd  mahrattamenta  degli 
Ambafaadori  cagionarono  > che  negli  Ottanta  fi  praticò  i e vinicfi  > che  ol- 
irà i primi  , fi  dovelTono  (bfienere  quindici  altri  Cittadini  de’  più  lòrpetti , tìtuJim 
i quali  furono  j MelTcr  Matteo  Niccolini  , Antonio  de’ Medici  , Antomo f^f  itti  él- 
Guakerotei , Andrea  Adimari  > Andrea  Camelccchi  « AleUàndro  Barbadori]4< 
il  RoiTo  de’  Ridolfi  > Lodovico  Morelli  , Lorenzo  Acdaiuoli  > Giovanni  \et-fojittmti, 
loti  > Giovanftancefeo  de’Nubili  > Girolamo  d^li  Albizi  > Iacopo  Corbincl- 
li , Rinien  Lotti  > e Donato  Cocchi . A quefU  s’aggiunfe  Filippo  Valori  , 
il  quale  > come  dicemmo  > aveva  ottenuto  grazia  di  ftarfi  con  fodo  di  quat- 
tromila Fiorini  in  cala  di  Giovambanfia  Pim  fiio  cognato  y e tutti  furono  rac- 
chiufi , e tenuti  a buona  guardia  in  una  flanza  del  Pelagio  del  Potefià. 

Queftì  giorni  medefimi  Mefier  Iacopo  Girolami  fiatcllo  dd  Gon&loniere , il  ", 
quale  era  cubiculario  del  Papa  > uomo  piacevole  , e di-  buona  > cioè  lieta  yi.rtLim 
a , fìi  mandata  da  Clemente  a Firenze  , perche  favellailè  con  RafTaello  > più»“"^* 
per  &rio  folpetto  , che  per  altro  > e per  moftrare  » che  aveva  andi’  egli  dalla 
parte  fila  i fi-atelli  proprj , o i parenti  più  flretti  di  coloro  > i cjuali  governa- 
vano  Firenze  i ma  innanzichè  egli  arrivalTe  a Scarperia  gli  fii  mandato  a dirc^'tiiwa»; 
da  parte  del  Reggimento  > che  per  buona , e giufta  cagione  non  palTalIè  più 
oltre  I ond’eglife  ne  ritornò  fcorbacchiato  a Bologna.  Il.mcdefimo  MeP- 
fiu*  Iacopo  fu  mandato  dal  medefimo  Papa  Clemente  al  Re  CtiAianifiìmo  > 
perche  lo  teneffe  ben  dif^fto  > e gli  dicelTe  male  del  governo  di  Firenze, 
ancoraché  il  fiatcllo  folle  Gonfaloniere  > ond’  egli  il-  quale  era  prete  , e fla- 
va col  Papa , fece  ogni  colà.  Pagavano  i Fioreiibni  in  quello  tempo  nella 
Otta  di  Firenze  Iblamcnte  più  di  quattordicimila  paglie  , ma  i fbldati  erano 
meno  di  dodicimila  , e fbric  di  diecimila  , e non  era  mancato  chi  avelie  ,• 

fb  innanzi  > che  lì  dovelTc  fare  uno  sforzo  , e allalcarc  i nimid  prima  che 
foróficandofi  , come  &cevano  tuttavia  , avellbno  prelb  piede , e a loto  fiillò- 
no  mancate  le  vettovaglie , e i danari , che  di  giorno  in  giorno  venivan  meno  i ma 
coloro  a cui  dò  toccava  , patte  per  non  tentare  la  fortuna  , patte  per  crede- 
re di  dovere  eflcre  a tempo , pane  dilTualì  da’  Capi , l’ andavano  prolungando  , 
dando  tempo  al  tempo  con  ilpcianza , che  Filibeno  dovelTe  , come  diceva 
di  dover  fiirc  ogni  Venerdi  , giorno  fiivorevolillirao  agli  Spagnuoli  , fiir  la 
batteria  , e dar  P allàlto  alla  Terra  , perchè  fi  làpeva , che  in  Bologna  , dov’ 
era  flato  di  nuovo  il  Prinape  con  Baedo  Valori  , e col  Marchelè  del  Guallo, 
t*  era  confiiltato  Ibpra  quello  j e che  tra  gli  altri  Anton  da  Leva  aveva  detto, 
che  Firenze  , dandogli  l’allàlto  li  piglierebbe , onde  fi  credette  , che  dovet 
fc  venir  egli  per  coole  imprelà  i e per  quelb  cagione  non  Iblo  in  quel  tem- 
po, ma  ancora  oggi  è da  molti  bialìmato  Orangc  , perchè  egli , o come  di 
poco  animo , o di  poco  fiacre  , non  battè  mai  Firenze.  Della  qual  colà, 

^rdiè  non  fi  léce  l’ elpcrieoza,  la  qual  fola  vince  tutte  le  ragioni , poh  lì 
Sur.  Pur,  Fnrfhù  X x a può 
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poò  tu  ^udicio  certo  ; fi  pnò  ben  con^enutare  > e ièooodo  me  fi  dee>  die 
tt  niagpor  prudenza  , che  uiafle  il  Piindpe  in  tutta  quella  guerra  > fii  il  non 
dar  l’auàlto  > perchè  le  mura  eran  tali  > l’ artiglierie  tarue  >c  i difènfon  tanti  « 
e tali  > che  come  era  quali  imponibile  il  pigliar  Firenze  > così  era  colà  age- 
vole molto  I che  vi  rimanclTero  mtd  , o morti  , o feriti . Ed  in  quefio  ca- 
lò non  era  da  dubitar  di  Malaiefta  > poiché  egli  li  pensò  lèmpre  di  guidar 
ciuello  &tto  di  maniera  > e di  lare  il  tradimento  si  coperto  , che  anco  u Gt- 
u gli  dovelTe  reftare  obbligata  , il  che  non  gli  riula  per  le  cagioni  > che  di 
lòtto  li  Tcdranno . Ne  qui  voglio  lalciare  indietro  > che  un  Aftrologo  di 
(]uegli  1 che  &nno  profellione  d’  indovinare  > e predire  ancora  le  colè  parù- 
colari  > i quali  Tempre  lùrono  , e Tempre  làraivio  derili  > e aeduó  > avendo 
promelTo  al  Viceré  > ch’egli  fia  ’l  termine  di  quindid  giorni  arebbe  pigliato 
Firenze  > e*  li  fece  itimrigionare  con  patto  > che  le  il  pronofiico  liio  non  riu- 
Idva  vero  > gli  dovelfe  elTer  mozzo  la  tella  : palTato  il  tempo  di  più  > e più 
^omi  I volendo  il  Prindpe  > o Scendo  le  villa  di  voler  > che  gli  folTe  taglia- 
to il  capo  > come  aveva  promelTo  vanamente  > così  tilpofe  audacemente  • 
(è  aver  detto  u vero  > perché  così  promettevano  i Oeh  : ma  il  non  aver  pre- 
lò  Firenze  era,  rcllato  da  lui  > il  quale  non  aveva  dato  l’airalto  > come  inten- 
devano le  llclle  > ch’egli  dovelTe  nrc  : perche  il  Prindpe  datoli  a ridete  non 
gli  fece  altro  male  > che  mandamelo  fuori  del  campo  colle  Tuona  dietro.  In 
, quello  mefe  di  Marzo  non  fii  mai  giorno  che  non  li  TcaramucdalTe  > e di 
qui  > e di  là  d’Arno  > e il  <fi  di  Carnovale  le  ne  fecero  tre  grollillime  , una 
mori  della  Porta  a San  Gallo  , una  alla  Porta  al  Prato  > e una  a pié  di  San 
Lionardo  fìior  della  Porta  a San  Giorgio  > e in  tutte  tre  ne  fcapitarono  i fol- 
daù  Fiorentini  > onde  molti  riprendevano  Malatelh  tra  lè  meddimi  > che  hfdallè 
uTdr  fuori  i foldati  , non  veggendo  a che  lèrvilTono  tante  Tcaramucce  > Te 
non  per  trattenere  il  Popolo  > e che  non  fi  penfallè  a quello  , che  penlàva  e- 
"g)i  i e malfimamente  che  in  elle  morivano  > o erano  i più  lègnalad  C»> 
pitani  > e foldad  > come  avvenne  a Ste&no  da  Fighine  Capitano  d^aedibile 
ardire  > il  quale  & morto  d’un’  archibulata  nella  iella  , mentre  avendo  &tto 
mirabili  prove  Te  ne  tornava  al  lùo  alloggiamento  ; e Amico  da  Venafro , poi- 
ché ebbe  morto  con  tre  colpi  che  traile  , tre  perlbne  , fii  lento  d'un  ardii- 
bufo  nel  biacdo  ritto  , elicndo  uldto  a fearamuedare  per  lòccorrere  i lìioi  > 
tutto  arfiedo  > perché  nd  orare  a Giramonte  una  cannonata» s’appiccò  fuoco 
a un  bariglion  di  Polvere  > il  quale  n’  arie  parecchi , e lui  abbronzò  quali 
tutto,  n primo  domo  > e la  prima  domenica  di  quarefima  fi  fece  la  mattina 
una  Proceffione  lolennillima  » e il  dì  una  icaramueda  grofllllima  a San  Salvi  > 
e fi  combattè  in  Affrico  da  cavalli  del  Bichi  arpramente  , e li  melcolarono  in 
guilà  > che  quattro  cavalli  del  Bichi  rellarono  prigioni , e uno  de’  nemid  fi 
ruppe  nel  cadere  una  gamba.  Agli  otto  appunto  in  fui  mezzo  giorno  Ica- 
ricarono  i nimid  tutte  Paroglierìe  verfò  Firenze  > fi  pensò  per  la  tornata  del 
Prindpe  > e del  CommelTatio  da  Bologna  » e collèro  in  diverfi  luoghi  fenza 
Ér  danno  nefiimo  > fiioti  una  Tolamente  , la  quale  batté  in  terra  & canto 
della  piazza  di  San  Giovarmi  > dove  era  un  barbiere  , e levò  tutto  ii  calca- 
gno al  Capitano  Mandno  da  Pelàro  > il  quale  eia  di  pochi  giorni  pallàto  di 
qui  > e tagliatogli  la  gamba  lòtto  il  ginocchio  lì  mori  » e fìi  Ibtteirato  nella 
Nunziata  : e quella  fii  la  prima  palla  di  quante  ne  traefièro  > che  fiuxllè  dan- 
no nelTuno  » la  cpiale  con  un  balzo  folo  làltò  di  netto  tutta  la  piazza  di  San 
Giovanni , e rotto  un  muro  entrò  nella  bottega  d’uno  Scarpcllino  fono  la 
Tcuola  > dove  inlègnava  l’abbaco  Giovanni  dd  ^iTo.  In  quelb  llelfi  giorni 
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Lodo^co  di  Giovanfiancelco  MaiteUi  giovane  di  grandiflimo  cuore  > avendo 
iègreanimiità  con  Giovanni  Bandini  per  le  cagioni)  che  di  (òro  fi  vedranno') pmUt  tré 
prefo  una  belliffiina  ) e favorevole  occafione  di  voler  combattere  > e montqutttrt 
bilbgnando  per  l’amor  della  Tua  Còti)  gli  mandò  un  cartello  compofto 
MeOer  Salvefiro  Aldobtandini  > die  egli  > e tuoi  i Fiorentini)  i quali  fi  trova-  reniùn. 
vano  nell’eferdto  nemico  ) erano  traditori  della  Patria  , e che  glide  voleva 
provare  coll’arme  in  mano  in  illeccato  a corpo  ) a corpo  ) concedendogli  re- 
iezione cosi  dd  campo  > come  dell’  arme  ; o volclTe  a piè  ) o volefic  a ca- 
vallo : alcuni  altri  dicono  Lodovico  aver  mentito  per  la  gola  Giovanni  ) per 
aver  egli  deno  ) che  la  Milizia  Fiorentina  età  prò  forma . Giovanni  al  quale 
non  mancava  l’animo  y e abbondava  l’ingegno  y cercando  di  sfuggire  il  com- 
battere si  brutta  querela  y gli  rilpofe  con  maggior  prudenza  y che  verità  • fé 
non  eflcr  nel  campo  de’  Nimid  per  venir  contra  la  Patria  ) la  quale  egli  a- 
mava  cosi  bene  quant’ alcun  altro  ) ma  per  vedere  > c vifitar  certi  Tuoi  amid> 
la  qual  colà  y o vera)  o tàllà  die  fi  fofie  ) poteva  y anzi  doveva  ballare  a Lo- 
dovico > ma  egli  che  voleva  dmentarfi  con  Giovanni  a ogni  modo  ) rìlpolc  in 
guilà  ) che  bilognò  y che  Giovanni  ) per  non  mancare  all’onor  dd  Gentiluo- 
mo ) del  che  egli  &ceva  pardcolar  profelTione  ) acceaalTe  ) e convennero  > 
che  dafeuno  di  loro  s’cleggdfe  un  compagno  a fiia  fodta . Giovanni  > avendo 
Pandoltb  Martelli  ) e alcuni  altri  Fiorentini  ) i quali  erano  nd  campo  nculàto» 

(écondo  il  volgo  con  poco  onor  loro  > ma  fecondo  gl’  intendenti  con  molta 
prudenza  ) di  voler  venne  a coiai  dmento  y s’  defie  Benino  di  Ciarlo 
Aldobrandi . Era  Benino  giovaneno  di  prima  barba  allievo  di  FraiKclco>  al- 
thmenn  Cecchino  dd  Piffero  ) fiatello  ^ Benvenuto  Celiini  > orafo  in  qud 
Kmpo  di  grandiflimo  nome  ) e di  maggiore  fperanza  ) il  qual  Cecchino  av- 
vezzo traile  Bande  Nere  > e non  conolcendo  paura  nefliina  > era  fiato  mor- 
to in  Banchi  dalla  Famiglia  dd  Bargello)  mentrechè  egli  fblo  voleVa  con  mol- 
to ardire  y ma  poca  prudenza  combattere  con  tutti.  Lodovico  prefè  per  filo 
compagno  Dante  di  Guido  da  Caftiglione  ) il  quale  foto  fi  mifè  a coiai  rifehio 
veramente  per  amor  della  patria  ) come  quegh  che  era  Libertino  > e di  gran 
coraggio . Partironfi  dunque  Lodovico  ) e Dante  di  Firenze  agli  undici  di 
Marao  dalla  Piazza  di  San  Michde  Beneldi  > in  quella  maniera  y per  raccon'^ 
tare  ogni  colà  minutamente.  Eghno  avevano  innanzi  due  paggi  ) ovvero 
ragazzi  velhd  di  loflb ) e bianco  y fopra  due  cavalli  bardati  di  coiame  bianco) 
e poi  due  akti  y o ragazzi  ) o paggi  fopra  due  corfieii  groffi  da  lancia  vefiiti 
nd  medefimo  modo  i dietro  a quelli  erano  due  Rombetd  uno  dd  Principe  > 
e uno  di  Malatcfia  y i quali  andavano  fonando  continuamente.  Dopo  quelti 
venivano  il  Capitano  Giovanni  da  Vinci  giovane  di  fanezze  llraordinahe>  Pa- 
ttino di  Dante  ) e Pagolo  Spinelli  Qttadino  ) e Soldato  vecchio  di  grandiflì- 
ma  Iperienza  )Patrino  di  Lodovico  > e Meflèr  Vitello  Vitelli  Pattino  d’amen- 
^ui  > fe  per  forte  gli  aweiiàrj  avelfero  eletto  di  voler  combattere  a cavallo.' 

Dopo  quelli  lèguivano  i duoi  combanenti  fopra  due  Cavagli  Turchi  di  mara- 
vigliofà  bellezza  ) e valuta.  Avevano  in  doflb  dafeuno  una  calacca  di  rafb 
roflb  colla  manica  medefimamente  fquartata  di  tdetta } avevano  le  calze  di  ra- 
fo  rolTo  filettate  di  tdetta  bianca  ) c foppannaie  di  teletta  d’ argento  > e in 
capo  un  berrettino  di  rafo  roflb  con  un  cappelletto  di  Icta  roflb  con  uno 
fpennacchino  bianco.  A piedi  di  dafeuno  camminavano  per  ifiaffieri  Id  fèr- 
vitori  vefiiti  in  qud  medefimo  modo  di  quegli  che  etano  a cavallo  ) doc  il 
giubbone  di  rafo  roflb  Iquattato  il  lato  riRo  ) e la  manica  ritta  di  rafo  bianco* 
c le  foppannate  di  tdetta  bianca  * e le  betrette  > owcto  tocchi  di  color 
i Xxj  rolTot 
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roflb  : dietro  a loro  erano  parecchi  Capitani , e valorolì  lòldaii  con  molti  del- 
la Milizia  Fiorentina  > i quali  avendo  desinato  con  efli  la  mamna , tennero 
loro  compagnia  iniìno  alla  Porta  > dove  lì  fece  diligente  guardia  > die  alcuno 
non  ulìalle  di  Fiorendnt  > eccetto  il  Sordo  delle  Calvane  > che  aveva  il  brac- 
do  al  collo  per  un’  archibulàta  > che  in  Icaramucdando  v’aveva  tocco  i c Ia- 
copo chiamato  Iacopino  Pucd . Fecero  la  via  di  piazza  per  Borgo  Santo  Ap- 
posolo I per  Fanone  , e pallàto  il  Ponte  alla  Guraia , andarono  alla  Fona 
di  San  Friano  > dove  erano  i loro  carriaggi , che  iiirono  muh  ventuno  , ca- 
richi di  tutte  , e di  dalcuna  di  quelle  Cole  > che  loto  bilbgnavano  > cosi  al  vi- 
vere > come  all’  armare  > tanto  di  piè  , quanto  a cavallo  > perchè  per  non 
avere  a fcrvirli  d’alcuna  co&  de’  nimid  , portavano  con  eflò  ièco  > pane , vi- 
no > biada  > paglia  , legno , carne  d’osni  forte  > uccellami  d’ogni  ragione  > 
pefd  d’ogni  quandi  confezioni  di  tutte  le  maniere > padiglioni  con  tuta  i for- 
nimenti 1 e con  tutte  le  maiferizie  di  qualiivoglia  forte  > che  poteflèro  venir 
loro  a bifbgnoi  infino  all’  acqua:  menarono)  Prete)  Medico  > Barbiere  i 
Maeftro  di  alà , Cuoco  > e Guattero . Vfdrono  fuori  della  poru  con  tutta  que- 
lla iàlmeria  dietro)  e andarono  lungo  le  mura  infino prelTo  alla  PottaaSan  Pier 
Gattolini  ) dove  attravcriàrono  in  filila  man  ritta  > e calati  alla  fonte  del  Bor- 
go della  medefima  porta  > prelcro  la  via  per  traverlb  delia  cala  del  Cappone  t 
dove  era  il  fine  delle  trincee  de’ nimid  , e quindi  fi  condufibno  a Baronoelli  » 
correndo  tutto  il  campo  a vedergli , che  s’  era  convenuto  > che  infino  non 
iùlfino  davanti  al  Pnndpc  ) non  fi  doveflè  trarre  artielierie  ne  grofle)  ne  mi- 
nute da  nelTuna  delle  parti  > e così  fii  olfervato , Agu  dodid  il  giorno  di  Saa 
Cregono  , che  venne  in  Sabato  , combatterono  in  due  Steccati  l’uno  avanti 
«Jl’altro  ) tramezzati  ibiamente  da  una  corda  l' ferrati  intorno  per  guardia  dd 
campo  ) il  quale  aveva  drcondato  Orange  di,Tedelchi  > Spagnuoli  > e Italia- 
ni ) tanti  degli  uni , quanti  degli  altri.  Combatterono  in  camida , doè  cal- 
ze > e non  giubbone  > e la  manica  della  camida  della  mano  deftta  tagliata  fi- 
no al  gomito  > con  una  Ipada  > c un  guanto  di  maglia  corto  nella  mano  del- 
la fpada  ) lènza  niente  in  tcìhi  arme  veramente  onorata)  e da  Gentiluo- 
ino  > e mafiimamctite  die  i foldati  moderni  fi  iànno  &jfamcntc  a eroderei  che 
l’ufare  ne’duelli  armi  difenfive , fia  coiài  che  non  dimolfaa  audada  > e confe- 
guentemente  biafimcvole  , come  fe  dove  va  , oltra  la  vita  > l’ onore  > fi  po- 
{cfièro  tante  cautele  pcniàre  > che  non  fuìTero  poche . - Fu  quell’  arme  eletta 
da  Giovanni  per  rimuovere  un’oppinione  , che  s’  aviAa  in  Firenze  di  lui  « 
ch’egli  fblfe  più  cauto  i che  valente  i e procedefle  più  con  aftuzia  i che  con 
valore . Dante  fiutali  radere  la  barba  > la  quale  di  color  roflb  i g]i  dava  qua- 
li al  beDico  , venne  alle  mani  con  Bettino  > e toccò  in  filila  prima  giunta  u- 
lu  ferita  nel  btaedo  ritto  > e una  fioccata  , ma  leggiera  i in  bocca  > ed  era 
•flàlito  dal  nimico  con  tanta  fitria  > che  lènza  poter  ripararli  hebbe  tre  ferite 
in  fili  braedo  linifiro  luna  buona  , e due  leccature  i ed  era  a tale  coiukxto  • 
che  lè  Bettino  fi  fbflè  ito  trattenendo  i come  doveva  > bilbgnava  , che  s’ar- 
rendeflè  ) perchè  non  poteva  più  reggere  la  Ipada  con  una  mano  fola  > la 
prelè  con  tutte  due  , e oflèrvando  con  gtan  nguardo  quello  , che  faceva  il 
nimico  ) e vedutolo  colla  medefima  (ùria  i e inconliderazione  fua  venire  alla 
volta  di  lui  ) come  quegli  > il  quale  era  giovane  > e trempo  volontcrofo  , gli 
fi  lece  incontro  i e difiendendo  ambe  le  braeda  i gli  kcò  h Ipada  in  bocca 
traila  hngua  i e l’ugola , talmente  che  fubito  gii  enfiò  l’occhio  deliro  i ed  e- 
gU  > ancoraché  avava  promeflb  baldanzolàmente  prima  di  morire  mille 'voltcì 
che  mai  arrenderli  una  > o vinto  dalla  forza  del  dolore  t avendogli  Danm  d». 

) to  al- 
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K>  alcune  altre  ferite  nel  petto  > o per  eHère  ufdto  di  le  > con  grandiflìmo  mdxxb, 
difpiaccre  del  Principe  , e del  Conte  di  San  Secondo  » il  quale  nello  Stecca- 
,to  Aette  con  un’  alabarda  in  mano  » e lo  fivori  contra  il  tenore  del  bando . „ 

colle  parole  > s’arrendè  j e la  notte  lèguente  fi  mori  a lèi  ore . Dante  allora  " 

.per  inanimire  il  compagno  gridò  forte  due  volte  PittarU  , non  lo  potendo 
per  la  legge  tra  loro  polla  altramente  aiutare . Lodovico  » dato  che  fii  nella 
tromba  j andò  adallrontare  Giovanni  con  incredibile  ardire  : ma  Giovanni  ,*• 
il  quale  teneva  bene  l’arme  in  mano  j e non  fi  lalciava  vincere  dall’ira,  o al- 
tra pallione  > gli  diede  una  ferita  Ibpra  le  ciglia  , il  làngue  della  quale  comin- 
ciò ad  impedirgli  la  villa  -,  onde  egli  più  die  animolamente  andò  tre  volte 
.per  pigliar  la  Ipada  colla  mano  fianca  , e pigUoUa  , ma  Giovanni  avvolgen- 
dola > e orandola  fortemente  a fe  i gliele  cavò  fempre  di  mano  , e lo  ferì  in , 
tre  luoghi  della  medefima  mano  finifira  ; onde  egli  quanto  più  brigava  di  net- 
tarli gli  occhi  dai  làngue  colla  mandna  per  veder  lume , tanto  più  gl’ìmbrat- 
tava,  e nondimeno  colla  delira  tirò  una  terribile  fioccata  a Giovanni , la  qua- 
le lo  palfo  di  là  di  più  d’una  fpanna,  e non  gli  fece  altro  male,  che  una  ^af- 
fiatuia  folto  la  poppa  manca  ; allora  Giovanni  gli  menò  ùn  mandritto  al&  te- 
fia  , ed  egli  noi  potendo  Ichivare  altramente,  parò  la  finifira  così  ferita , per 
vedere  di  pigliargli  un’  altra  volta  la  Ipada , il  chè  non  gli  riulcendo  , anzi  re- 
nando gravemente  ferito , pofe  ambe  le  mani  agli  elfi  s e appoggiato  il  pome 
al  fieno  , corfc  verfo  Giovanni  per  invellirlo  , ma  egli , il  quale  era  non  me- 
no, deliro,  die  baliolb  , fidtò  indietro , cmenogli  nel  medefimo  ifianre  una 
coltellata  alla  tefia  dicendo  , Ji  ite»  'Mei  morire  nnvnJiti  a me.  Lodovico  non 
veggendo  più  lume  , e avendo  addolTo  parecchi  ferite , dilTe  ; io  m tntnio  ut 
%ierchef€  del  Gitefio , ma  avendogli  Giovanni  fitta  la  medefima  propofia  s’ar-  • 
rendè  a lui . Fu  lodato  il  Bandino  grandemente  , avendo  con  non  mino- 
re arte , che  ardire  vinto  il  nimico  , lènza  aver  altro  rilevato  , che  una  graf- 
fiamra  fotto  la  poppa  manca  , e un  altro  poco  di  graffio  , dove  la  mano  fi 
Congiugne  col  braccio,  chiamata  da  alcuni  la  ralcettas  ma  più  fenza  alcun  dub- 
bio fifebbe  fiato  , fe  non  folle  intervenuto  un  calò  , il  quale  fii  quello.  A- 
yendo  Lodovico  di  due  Ipade  , le  quali  gli  fùron  porte  , prefone  una , Gio- 
vanni  prefe-t^ell’  altra  , la  quale  toccava  a lui  , e facendo  Icmbiante  di 
brandina  , la  ruppe  quali  nel  mezzo  , chi  dice  colle  mani  ^ e chi , ch’egli 
fè  la  battè  in  fui  ginocchio  deliro  : in  qualunque  modo  il  Padrino  di  Lodovi- 
co non  voleva  xpatto  nefluno  , che  Lodovico  combattelTe , fe  Giovanni  non 
combatteva  con  cpielta  medefima  Ipada  cosi  mozza , affermando , che  cosi 
era  obbligato  a fitte , e tanto  più  che  Giovanni  aveva  fitto  fabbricare  egli  quel- 
le fpade.,  e di  queflo  parere  erano  molti  altri  , pcnfando  , che  Giovanni  le 
aveflè  ÉJfificate  in  prova  , per  aver  quel  vantaggio  , fe  la  fàlfificata  folTc 
toccata  al  nimico  , e fé  no  di  fire  quello  che  egli  fece.  Paolo  in  fomma  ri- 
tiunziò  al  Patrinato  afiennando , ’ cheeosi  ricercavano  le  leggi , e l’ulànze  de* 
duelli  t la  qual  cofii  fecondo  l’ufinze  , e le  leggi  de’lbldad  moderni  è fbrlè  ve- 
ra , ma  £condo  il  vero  è>  làlfiffima  i cOndoffiecofichè  tra’Cavalieri  onorati , non 
folo  non  s’hanno  a cercare  i vantaggi  di  fòrte  alcuna  nel  combattere  a folo , s 
folo,  maa  rifiutarefqnandunque' fbfoo  ofiètti  Iponmneamente  dagli  aweifiij. 

E come  arebhe  Lodovico  provato  quello , che  egli  intendeva  di  provare , fé 
con  una  Ipada  intera  fòfiè  ito  ad  adontare  il  nemico  , il  quale  non  aveva  fé 
non  una  mezza  fbadi  ^ o piuttoflo  mozzicone  ì Dante , e Lodovico  , ef- 
ièndofi  fiuto  cam^  • barattati  1 prigioni  » fe  ne  tornarono  la  fera  flelfi 
per  b medefima pona  s e in  M’  un’era  in  Firenze  con  tutti  i loro . La 
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leue  della  Storia  mi  sforza  a dire  quello , ch’io  volentieri  taciuto  arci , e 
cioe>  che  il  rancore  tra  Lodovico,  e Giovanni  era  nato  per  cagione  di  Don- 
na , la  quale  eflcndofi  mollra  più  fa\<orcvole  a Giovanni , che  a Lodovico  , 

10  molTe  a &r  audio  die  fece  , per  dimoilrarle  , che  ne  anco  nell’  armi  non 
era  da  meno  dd  fuo  rivale,  come  dia  per  avventura  il  teneva  . 11  nome  del- 
la Donna  non  voglio  palelàrc  , concedendo  quello  , coll’  autorità  di  grandif' 
limi  Storid  , alla  nobJtà  de’lhoi  maggiori , ed  anco  vivendo  ancora  il  ma- 
rito , il  quale  nulla  làpeva  di  quelle  colè  , non  è ragionevole  , che  ora , o 
mai  quindi  gli  venga  difpiacere  , o balìmo  , dov’egb  non  ebbe  colpa  nclTu- 
na  . Gli  amid  di  Lodovico  , a edendoli  di  dargli  contento , operarono  sì 
co’ parenti  della  donna  amata  , ch’ella  con  heenza  dd  marito  l’andò  a vi- 
citare  , della  qual  colà  egli  prclèsì  &ta  trillezza  , ch’egU  più  di  quel  dilpia- 
ccre  , che  ddle  ferite  lì  ,morì  dopo  ventiquattro  giorni , eh’  egli  combatm- 
to  aveva  ; ne  mancò  chi  delfe  la  colpa  della  Tua  morte , parte  all’imperizia, 
e parte  alla  trafeuraggine  de’  Medid  . MelTer  Carlo  Capello  Ambafdadore 
ddla  Signoria  di  Vinegia,il  quale  in  tutto  l’alfedio  mai  di  Firenze  non  lì  par- 
ti , quantunque  il  Papa  ogni  sforzo  fàceflè  co’  fuoi  Signori , e ogni  arte  ufaf- 
fe  , perchè  ne  ’l  levalTcro , diè  in  qudh  giorni  dia  brigata  , che  dire  : im- 
perocché eflcndoUfi  morto  un  lìio  bel  cavdio , egh  con  dfo  tutti  i fuoi  for- 
nimenti , i quali  erano  di  velluto  , in  liilla  piazza  d’Arno  vidno  alla  porne- 
duola  , d fece  pubblicamente  feppellu-e  , con  un  epitalfio  compoAo  Wna- 
mente  da  lui , u qude  intagliato  in  un  marmo , e murato  nella  ^nda , & 
può  ancora  oggi  vedere  , e leggere  da  chi  vuole  , il  quale  è qoelto . 

off»  Efui  Catalt  CafalTt  l*g*ti  t'aneli . 

Nan  tngratia  Htrus  Satùfes  memarande  SeptaUrma  y 

Hoc  tHi  pra  meritii  hat  monumenta  dedU. 

Ohfejfa  Urie.  MDXXX.  IH.  IV.  ’SdjO^TH. 

11  giorno  de’  ventuno  il  Signor  Melatella  , quafi  voldlè  provocare  i nimid  ■ 
giornata , fece  ufdr  fuora  da  più  luoglii  in  un  tempo  medefìmo  dimolte  ban- 
de . Da  San  Miniato  per  la  porta  del  foccorfo  dnquecento  &nti . Da  ba- 
flioni  di  San  Giorgio  fecento  , co’ quali  ufeu-ono  molti  giovani  Fiorentini . 
Dalla  porta  Romana  trecento , c panmente  da  quella  del  Prato  , e di  San 
Niccolo  quattrocento , de  quah  ordinò  , che  fteffero  una  parte  ne*  foUi  pe» 
dar  foccorfo  le  bifognalTe  , e gh  dni  pane  andalfero  ad  ataccare  fcaramuc- 
ce  in  divedi  luoghi , e parte  a dar  l’ allalto  a un  cavaUer  nuovo , il  qude  con 
deune  trincee  avevano  comiudato  gli  Orangiani  appiè  ddla  cala  della  Luna 
verfo  le  mura  tra  San  Giorgio , e San  Pier  Gattolini , non  lunge  d balbone 
di  Giovanni  da  Turino , e melTovi  fu  due  iniègne  per  guardia  , e deune  boc- 
che di  fuoco , e vedelTero  con  ogni  sforzo  di  pigliarlo  , e gettarlo  a terra  t 
la  qud  coE  agevolmente  riufdta  &ebbe  i ma  un  Soldato  Perugino  di  quegli 
del  Signore  Ottaviano  SignorcUi  , il  quale  era  l’ anima  di  Malatella , ufd 
mezz'ora  innanzi  per  San  Pier  Gattouni , e diede  awifo  del  tutto } onde 
furono  trovati  benimmo  prowilH  da  tutte  le  bande , perchè  tutto  ’l  campo 
diè  all’ armi , e da  ogni  pane  vennero  forulRmi , e comuttodò  deuni  di  que’ 
di  Marzocco  falirono  per  forza  in  fui  cavaliere.  La  fearamueda,  fii  groliólfima, 
e fi mefcolarono  in  guilà,  che  gli  archibulì  s’adoperarono  in  vece  di  ^ade. 
De  nollri  rellarono  tra  morti,  e feriti  qudchc  cuiquanta,  e tra  quelli  il  Capita- 
no Lorenzo  Tacdni  i de’loro  non  fi  Icppe  così  bene  il  numero  , perchè  J 
fummo  dell’  aragliene  dell’una  parte , e dell’  altra  non  lafdava  vedere  ; ma 
bifognò , che  la  Ibage  fiiRè  grande , $ vi  furono  ucdlt  dimojci  cavalh . 

da 
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(la  fcaramuccia  > h quale  durò  fino  a (era  > operò  coàtrario  effetto  a queHt>»m?Syg.. 
che  fi  credetre  poi  > - che  aveflè  voluto  fere  il  Baglione , perchè  in  luogo  di 
sbigottirei  Fiorentini  > che  non  ardilTono  d’affeontaie  il  campo  nimico «crebn 
be  loro  animo  • Agli  ventitré  s’appiccò  un’  altra  fcaramuccia  molto  ben  grol^ 
fa  > fuori  delb  porta  a San  Gallo  > con  eguale  guadagno  > e perdita  > ma  fe 
i Marzoccheichi  non  (ì  ritiravano  collo  dentro , e non  fùlTono  (lati  aiutaci  dall’ 
artigitcria  , la  fecevano  quel  giorno  male  i condoffiacolàchc  tutte  quelle  M»- 
fnade  > le  quali  erano  alloggiate  alla  Badia  di  Fiefole  > e per  tutte  quelle  Vil- 
le] non  avendo  eill  ordinato  chi  guardarle]  (ceiferoin  un  tratto  giùS  eli  fp‘fhPre/i,e 
fero  loro  repentinamente  addolfo  . Agli  ventiquattro  (ì  riprelè  temeraria- 
mence  > e temerariamente  fi  riperdc  Nipoziano  ] e a parecchi  giovani  Fiorcn-.v,^,,.^ 
lini  ] i quali  vennero  nelle  mani  degli  Spagnuoli].  fli  polla  taglia  ingordiinma.,„, 

E così  fornico  il  vennnove  j entrò  fecondo  il  collumc  Fiorentino  ] con  non 
migliori  aufpicj  che  ’l  paflàto  > anzi  molto  p^giori , P Anno  MDXXX.  Nel  MÙXXX, 
primo  giorno  del  quale  j verlb  la  fera  cominaò  il  Viceré  a fer  battere  con 
tre  cannoni , ma  con  non  più  felice  avvenimento , che  il  campanile  , una 
torre  ] b quale  quando  fi  rovinarono  1’  altre  j era  ( non  fo  per  qual 
cagione  , tutto  che  folle  men  gagliarda  di  tutte  ) rimala  in  piè  ] e que- 
lla era  la  prima  prelfo  alla  porta  a San  Giorgio  verfo  San  Pier  Gattolini 
dentro  il  baihone  di  Giovanni  da  Turino  ì e do  perchè  da  un  felconetto  > 
il  quale  v’  era  (òpra  era  il  cavaliere  nuovo  grandemente  danneggiato  > 

U qual  falconetto  Malatcfb  dubitando  delb  rovuia  > fece  la  notte  le- 
vare . Il  giorno  feeuente  mai  non  ritìnaiono  di  batterla  > traendovi  dodid 
colpi  per  ora  ] a tali;  che  in  quel  dì  folo  vi  fcancarono  ] rottifi  due  cannoni, 
viano  a cencinquanca  cannonate  ] ne  però  le  fecero  altro  danno , che  Icanto- 
narb  un  tal  poco  da  i lari  > c farle  una  buca  nel  mezzo  non  molto  grande  , - 
e quclb  non  canto  pcrdie  i colpi , non  effendo  l’attigliena  elevata]  ma  al  pia- 
no dell’  orizzonte  ] il  qual  modo  chiamano  i BomWdieri  tirare  di  punto 
in  bianco  , venivano  quali  per  linea  retta  , e confeguentemente  facevano  mi- 
nor percolfa  , quanto  perchè  la  torre  , febbene  verfo  l’ altre  era  debole  ] era 
pero  rii  fe  gagliardi Ifima . Onde  uno.  de  Bombardieri  chbmaco  Nannone 
fattavi  condurre  fopra  una  raolchetta  la  (caricava  ogn’ora  una  volta,  e per  i- 
fchemo , c dilpregio  loro  vi  milfe  in  cambio  di  bandiera  un  canovacao  fii- 
dido  , in  lur  una  mazza  con  una  mitra  fetta  d’indiiollro  nel  mezzo  , c non 
ofbnte  che  eglino , o per  vendicarli  j o per  quindi  levarlo  gli  traeffero  di 
molte  cannonate  , egli  per  maggior  vilipendio  abatoG  e panra  , e mollian- 
do  loro  le  parti  di  dietro  , vi  Ibva  (empie  intrepidamente.  Il  perchè  cono- 
feendo  i mmid  , che  faticavano  indarno  , fi  rimafero  di  batterla , e i Fioren- 
nni  vi  febbricarono  fopra  un  palco  , e vi  piantarono  dell’  altra  artiglicna  , c ^ 
feguitarono  di  trarre  con  affai  non  men  danno  , che  paura  di  coloro  , che  fa- 
cevano b guardia  nel  cavaliefe . Donde  fi  può  certiflìmamente  giudicare  , 
che  fe  le  Torri  non  fi  levavano , era  impoffibile  , che  gl’  Imperiali  s’accampaf- 
fcro  come  fecero  , e alfediaffero  Firenze . Agli  ventotto  fecondo  gli  Aflro- 
logj]  i quali  pigliano  il  dì  a mezzo  giorno  i ma  a vennnove  fecondo  i Fioren- 
tini ] i quali  comindano  il  giorno  a fera  finite  le  ventiquattrore , feurò  il  So- 
le , della  quale  ofcurazione  temettero  molti  in  Firenze  , affermando  che  quan-^{ 
dunque  il  Sole  ecliffava  , feguivano  fempre  trìfU  aeddenti  i c molti  non  ne 
fecero  calò  neffuno  , dicendo  , gli  ecliffi  del  Sole  effer  colà  naturale , e che 
fe  pure  l’ofcurarc  del  Sole  pretendeva  male  alcuno  , lo  pretendeva  a’  nimid , 
die  cercavano  occupare  l’altrui , non  a Fiorentini  , che  difendevano  il  loro. 

Sur,  tìtr,  k turchi.  Y y L’Ima 
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L’Impcnulore  vedendo  « che  le  cofc  di  Firenze  andavano  per  la  lunga  affli 
più  di  quello  , che  lliniato  non  s’era,  e non  potendo  per  le  cagioni  narrate 
di  (òpra  fopraftare  più  lungamente  in  Bologna  , aveva  più  volte  ricercato  Cle- 
mente > che  doveffe  con  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  aocordarfi , e riceverlo  be- 
nignamente in  grazia  , deliderando  nel  Tuo  cuore  > ch’ali  Modona , e Reg- 
gio gli  rifticuiffe.  Ma  il  Papa  > il  quale  eia , come  fi  dice  volgarmente}  fòr- 
mica di  Ibrbo  > e voleva  non  meno  che  l’Imperadore  il  filo  per  fe  > gli  ave- 
va rirpofto  Tempre  in  un  modo  medefimo  > doè  > che  in  qucfio  non  poteva 
compiacerlo  > come  arebbc  defidcrato  , e dò  non  tanto  per  cagione  m Mo- 
dona 9 e Reggio  9 quanto  perchè  lenza  quelle  due  Città  9 Parma  9 e Piacen- 
za rimanevano  in  guilà  fole  > e léparate  9 che  fi  poteva  quafi  dire  9 che  non 
fiifiòno  più  della  Chiefà . Perchè  non  vedendo  l’ Imperadore  altro  modo  di 
compofizione  9 e volendo  pure  per  lòddisfàdmento  del  Duca}  terminar  c]ue- 
fta  Ite  a ogni  modo  9 lo  fece  venire  con  fàlvocondotto  a Bologna  9 dov’egli 
giunfe  a fette  di  Marzo  9 e dopo  le  foUte  diimonie  col  Papa  fecero  un  com- 
proraeflò  generale  di  tutte  le  loro  dilfcrenze  di  ragione  9 e di  fatto  nella  per- 
mt^o  tr*  l Celare . A che  il  Duca  condifeefe  volentieri  9 perdocchè  avendo  edi 

prefentato  di  danari  9 d’  argenterie  9 e d’ogni  forte  (fi  grafie  i Minifieri  dell’ 
” Imperadore  grolfillìmaraente  9 e quali  ogni  giorno  9 n’aveva  certiffimefpc- 
“ranze  9 e proraeffe  larghilfime  riportato  > ed  il  Papa  vi  fi  laldò  tirare  per  due 
Ctf*n.  cagioni  : la  prima  , perchè  non  effendo  dubbio  9 che  la  Città  di  Ferrara  9 fe- 
condo le  leggi  de’fèutfi  9 non  fiilfe  ricaduta  alla  Sedia  Appofiolica  9 fi  penfb  9 
che  Alfonfb  s’aveffe  a contentare  9 e a Carlo  doveffe  parer  di  fiu-  pur  troppo» 
le  lafciato  Ferra»  al  Duca  fiu;effe  refiituire  Modona  » q Reggio  alla  Chiefà  : 
la  fixronda  > e più  potente  fii  9 che  Celare  gli  diflè  di  fua  propria  bocca  > 
che  irebbe  vedere  diligenóffunamente  le  Iditture  dell’una  parte»  edell’altia» 
e trovando  » che  ’l  Papa  aveffe  ragione  » loderebbe  » e gliene  fiurebbe  ^» 
Confegnandoli  come  fue  quelle  due  Città  ; ma  le  trovaffe  d contrario  » e che 
la  ragione  fbffe  dalla  parte  del  Duca  » in  tal  calò  lalcierebbe  fpirarc  il  com- 
promeffo  lènza  giudicare  » qual  di  loro  s’aveffe  » o torto  » o ragione  » c co- 
si gli  diede  la  fua  fede  che  irebbe  9 non  fi  vergognando  ne  r Imperado- 
re  di  promettere  al  Papa  9 ne  il  Papa  accettare  dall’ Imperadore  così  brutta  90 
tanto  non  folamente  ingiufla  , ma  difonefia  condizione  9 la  cpialc  egli  in  ogni 
modo  poi  non  mantenne.  Per  l’offervanza  dei  lodo  timifero  Meidona  nelle 
mani  dell’  Imperadore  9 il  quale  ^i  venddue  fi  partì  9 e fé  n’andò  a Manto- 
va 9 dove  inteitenuto  con  grandimmo  onore  9 fece  Federigo  con  tutti  i fuoi 
defeendenri  di  Marchelè  Duca  9 c ticeuto  nuova  quanntà  di  pecunia  conce- 
dette ad  Alfonlb  in  feudo  perpetuo  la  Terra  di  Carpi . A Mantova  per  in- 
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lerpofizione  del  Duca  di  Ferrara  doveva  andare  Meffer  Galeoao  Giugni  per 
vedere  d’accordare  fepaiataraente  dal  I^a  coll’  Imperadore  9 e i Fiorendni 
gli  avevano  fìtto  amplillimo  , e liberalimmo  Mandato  a poter  convenire  con 
Sua  Maefià  » lòlo  che  non  fi  toccaffe  la  Libertà  9 e fi  refiituiffe  tutto  il  Do- 
minio ; ma  quando  egli  fu  vicino  a Mantova  gli  fìi  fatto  lignificare  dal  mede- 
fimo  Duca  9 che  per  buon  rilpetto  non  procedeflè’più  avana  ; onde  egli  fe 
ne  tornò  alla  fila  Legazione  in  Ferrara}  e l’ Imperadore  fe  n’  andò  alla  vol- 
ta di  Trento  a gran  giornate  per  ritrovarli  alla  Dieta  da  lui  ordinata  in  Augu- 
fta  9 si  per  dovere  fìr  eleggere  Ferdinando  fuo  Fratdio  a Re  de  Romani  9 co- 
me egli  fece  » benché  con  mold  difiurbi  d’altri  9 e grandilfimi  travagli  fiioi» 
e sì  ancora  per  concordare  ( dubitando  della  tornata  del  Turco  ) le  difeor- 
dic  de’  Luterani  > le  quali  andavano  aumentandoli  ogni  giorno  più  » ed  elli 
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oclcevano  tnttavia  > Così  d'àutorìtà  > e di  potenza  > come  di  numero, 
la  qual  colà  aveva  il  il  Papa  mandato  in  Germania  podii  giorni  innanzi  Mel^  innuÀ 
fcr  Pietro  Paolo  Vergerio  GiUreconfuIto  fuo  Nunzio  j e allora  in/ìerae  coll’  pigliti 
fanperadore  vi  mandava  il  Cardinal  Campte^o  per  L^ato  con  £icokà,  cheL*» 
potcìTe  promettere  eziandio  il  Concilio  , quando  p«rò  conolceflc  chiaramen-y^_4_ 
te  , che  mediante  il  Concilio  » o generale  , o nazionale  > fi  doveflc  fpegner 
del  tutto  la  Setta  di  Lutero  > lènza  diminuimento  dell’  autorità , e podefià 
della  Sannlfima  Sedia  AppofioUca  , il  che  era  tanto  quanto  dire , che  noi  pro- 
mettefiè  ; condolfiacolaciic  1’  odio  di  Martino  j e de  fuoi  feguaa  , perchè 
tutti  fi  chiamavano  Luterani,  febbene  erano  tra  loro  divifi  in  più  Sette  , non 
Iblo  diverlè  l*una  dall’altra  , ma  contrarie  , era  non  minore  contra  l’ autori- 
tà , e potcftà  de’  Pontefici , die  contra  i colhimi , c gli  abufi  de’  Sacerdoti. 

Lafdò  l’ Impetadore  mtta  l’Italia  piena  di  grandiilimo  lòlpetto  , perdocchèt/z^h^roaM 
febbene  e®li  era  riufdco  non  mica  barbaro  , ed  efferato , come  lè  l’crano  im-  UfciatuU 
maginato  Te  genti , per  le  crudeltà  fitte  da  Minifiri  , e foldati  iuói',  ma  collu-  y, 
hiariflimo , c benigno  multo , e febbene  aveva , oltre  il  credere  di  molti , ren- 
tìuto  lo  Stato  di  Milano  al  Duca  , fi  conofeeva  però  da  chi  vi  badava , che  ' ■ , 

ì fiioi  penfieri  non  erano  fermi  , e ch’egli  alpirava  a colè  grandi  i e fi  pcnlà- 
Va  dagli  uomiràni  Ipeculativi  , i quali  avevano  olfervato  i modi , c 1’  azioni 
fue  , die  non  folTe  flato  fitto  a cafo  , e fenz’  arte  l’aver  egli  cosi  piacevolmen- 
te accarezzato  ognuno  , e cercato  con  ogni  induflria  , c amorevolezza  di 
•firfi  benevoli , e obbligati  tutti  coloro  , i quali  potevano  , o aiutare  l’impre- 
fe  fue  , o impedirle  i perdocchè  egli  pér  menatfelò  con  cllb  feco,  aveva  àie» 
fto  con  grand’  iflanza  il  Dùca  d’Urbino  a Veneziani  , con  tutto  che  làpeilie 
molto  bene  di  non  doverlo  ottenere  } aveva  operato  co’  medefimi  Viniziani  , 

'che  levaffono  la  taglia  a Paolo  Ludafeo  s aveva  riconciliato  il  Duca  di  Ferra- 
ra , almeno  quanto  alle  dimoflrazioni  eflrinfeche  , le  quali  giovaiio- alcuna 
volta  quanto  , e più  che  le  intrinfeche  , con  Clemente  , e avendo  in  petto 
cosi  fatto  compromeflb  tra  loro  due  , era  neceflìtato  e l’uno  , e l’ altro  à lo- 
ro d’  andarlo  piaggiando  , e olfervando  i aveva  ornato  la  Città  di  Mantova 
della  dignità  del  Ducato  ; agli  Ambalciadori  de’Sanefi  , e a quegli  de’  Luo 
cheli , i quali  l’avevano  prefentato  , s’era  moftro  amidffimo,  e finalmente  non 
aveva  laldato  indietro  cola  nefiùna  , per  farli  caro  , e grato  a dafeuno  > fuo- 
ri folamente  i Fiorentini , a quali  portava  in  quel  tempo  odio  affai  più  che  FmrtMÌm 
finiliirato . Papa  demente  trovandoli  fenza  danari  , e lenza  riputazione  , fi  odù» 

•parti  mtto  mal  contento  agji  trenmno  , e lafdò  i Bolognefi  non.  troppo  ben 
'ibddis&tti  per  un  taglione  , che  aveva  loro  pollo’,  i quali  però  , avendo  in 
tanta  freguenza  di  Prindpi , e di  Prelati  vendute  cariffime  , eziandio  quelle 
cofe  , le  quali  erano  foliti  per  altri  tempi,  non  che  dare  a buona  derrata, get-  ' ^ 
lar  via  , avevano  oltre  il  foli»  ripieno  la  lor  Città  di  contanti.  Fu  alloggiato  ' ' “ 
(immolillimatncntc  dal  Duca  d’Urbino  nel  fuo  magnificenriflimo  PiJazzo , e ’ • 
agli  nove  d’ Aprile  in  Domenica  , arrivò  a Roma  con  mtta  la  Corte  j nella  CUmMe 
■quale -era  aticora  io  inficme  con  Mellèr  Giulio  Vergili  da  Urbino  .,  -Nipote 
di  MclTer  Polidoro  , il  quale  Idiveva  in  quel  tempo  con  chiarilfirao  grido  la  «*»**• 
'Storia  d’Inghilterra  , la  quale  fi  flampò  poi  in  Bafilea  nel  XXXVlU.  giova- 
ne  di  rarilfime  qualità  i c mio  phittoflo  fiatello  , che  amidflìmo  , il  quale 
effendofi  nel  pruno  fiore  della  Tua  verdiffuna  età  morto  di  pelle  in  Roma  nel- 
la camera  mia  , e lafdatom^  dolorofilfimo , fii  cagione  , à’  io  andai  non  in 
• Inghilterra  a trovare  il  fuo  Zio  i come  avevamo  datò  ordine  di  voler  fire , ma 
‘a  Napoli’  Col  Vefeovo  Porreoa  Nipote  del  Cardinale.-.  -Ma  ripigliando  le  colè 
iur.  Fitr.  Fkrdù  T * di  FU 
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di  Hrcflze  > dove  ritornai  gravemente  inalato  di  quattro  quartane  nel  XXXH* 
il  Principe  > (ebbene  faceva  fembiante  , e andava  fpargendo  di  voler  dare  o- 
gni  di  l’ alpdto  j era  nondimeno  riibluto  di  non  poter  pigliare  laGttà>lé  non 
per  affedio  > e attendeva  a impedire  la  vettovaglie  il  piu  che  poteva , e di  far 
trincee  > e altri  ripari . In  Fireiue  fi  comindava  a patire  > anai  di  già  ftrana- 
mente  fi  pativa  di  companatico  > e ipedalmente  di  carnae^o  > ed  il  Signor 
Cif^  m ^blatefia  fii  il  primo  , che  il  di  del  Sabato  Santo  in  camoio  ^ agnello  fece 
FktiKft,  ammazzare  un  afino  in  caia  fua>  dove  fi  mangiò  mezzo  > e 1’  altro  mezzo  lo 
mandò  a prefèntare  in jpafbcd  a quello  fuo  amico  > e a quello  : la  qual  colà 
fi  credette  poi  non  fofie  &tta  lènza  miflerio  > e tanto  più  che  la  manina  flef’ 
là  in  full’aurora  erano  comparii  alla  Pordcduola  delle  mulina  del  Prato  dn- 
quantafei  buoi  > e buona  fomma  di  lalnitro  > le  quali  colè  mandava  da  Empo- 
L ( come  più  volte  fimo  aveva  > il  Comraeflàrio  Ferrued  > fàppiendo  quan* 
to  grande  fulTe  in  Firenze  la  careflia  di  tutte  le  cofe , e maflimamente  dd  lai* 
nitro  per  fin  la  polvere , il  quale  s’andava  cavando  giomalmente  con  eflrema 
diligenza  di  tutti  gli  avelli  > e per  ogni  carnaio  j e in  fpede  di  quello  dello 
^ Spedale  di  Santa  Maria  Nuova.  Po^  giorni  innanzi  era  flato  uno  di  quej 
di  > che  il  volgo  Fiorentino  in  vece  d’  Egiziachi  , chiama  Uziachi  > perchè 
kfdando  Ilare  > die  Stefiuiino  delle  Doti  fii  decapitato  per  efferfi  egli  trovato 
in  compaia  di  Piero  di  Giovanni  del  Fornaio  chiamato  Petruedo  > il  quale 
una  fera  kri  a tradimento  nella  gola  con  un  pugnale  > mentrediè  egli  ufdva 
di  Pdazzo  ) Mclfer  Bernardino  d’ Arezzo  Raffegna  de’  Signori  Died  , onde 
cfTendofi  fuggito  colla  paga  nel  campo  nimico  ebbe  bando  delle  fórche  > Ot- 
to Cocdii  fi  (cannò  > lènza  làperfi  la  cagione , da  fe  medefimo  > e un  fol- 
dato  avendo  tocco  un’  ardùbufata  in  fearamuedando  in  un  piede  > fi  fece 
caricare  da  un  ragazzo  1’  ardiibufb , e accender  la  corda»  e poi  mandato- 
lo fuori , fi  milc  l’ardmbufb  al  petto  , e dandc^li  fuoco  s’  ammazzò  da  fe  flef- 
o i e J il  medefimo  giorno  > che  fìi  fàbato  agli  nove  > fi  fecero  in  piazza 
fiiori  ddl’  ulàto  tre  quiflioni  , ed  in  parecdii  luoghi  di  Firenze  fi  milc 
mano  all’arini  > fi  fenrono  più  foldati  , e Lione  d’  Agnolo  della  To- 
fii  , il  quale  era  fiato  pcrcofTo  da  un  fàflb  > mentre  fi  batteva  la  torre  di 
San  Giorgio  > fe  n’andò  all’altra  vita  i e non  molto  prima  uno  (damo  di 
Cord  di  quegli  di  Pasquino  ammazzarono  fuperchievoknentc  coll’ alabarde 
■ella  via  della  Peigola  > Andrea  di  Lionardo  Ghiori  , mentrechè  egli  rid- 
; . randofi  per  fijvarfi  nel  Tiratoio  » era  caduto  in  terra  » e gli  tollero  una  ca- 
tena d’ oro  9 in  vece  della  quale  Pasquino  ne  portò  una  tontralfiiaa  di  otto- 
ne dorato  a Signori  Died  » affermando  faUàincnte  quella  elTer  deffa . La 
_ ^ mattina  della  Pasqua  di  KefurrefTo  fi  feoprirono  treCitiadini  dipinti  nella  fàc- 
J'  'II.  Palagio  del  Poteflà  > AlefTandro  di  Gherardo  Corfìni  in  mantello»  e 

idiun  «-  . jaddeo  di  Francefeo  Guiducd  » cieco  da  un  occhio  nel  medefi- 

mo  abito  > e Pierfiancefeo  di  Giorgio  Ridolfì  impiccato  per  un  piè  » ognu- 
*j*!r*'^  no  de’qudi  aveva  ferino  a piè  il  nome  » c cafeto  fuo  in  un  breve  » il  qua- 
le  dicew  a lettere  da  ^>eziali , PER  TRADITORI  DELLa  PATRIA . Nd 
medefimo  giorno  di  Pasqua  fi  Icatamucdò  in  divedi  luoghi  > ficoome  s’era 
£uto  in  tutn  i giorni  Santi  » e fia  gL  altri  molti  fii  morto  fuori  della  Poru  al 
Prato»  mentre  con grandiflimo  animo  fi  difendeva  da  nimid  » d’ un’ archi- 
bufata  nella  poppa  manca  » il  Capitano  Lodovico  da  Salò  » il  quale  era  ve- 
nuto il  giorno  dinanzi  per  ifeotta  del  lalnitro  » e buoi  mandati  da  Empoli  > e 
poco  di  poi  fii  morto  valorolàmentc  fuori  della  medefima  porta  di  tre  ardii- 
bufetc  1 una  nel  peno  > e dua  nelle  colóe  > il  Capitano  Fioravante  da  Pifloia» 
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e amendue  furono  onorevolmente  ièppeDiti  ik1  cottik  della  Nunziata  . 
quelli  giorni  Giovanni  da  Turino  > ^o  Icendere  ne  folli  del  lùo  bafoone' 
buon  numero  d’archibufìcri , mandò  un  Tuo  £uitc  y il  quale  fi  chiamava  1’ 

Antuto  dal  Borgo  > alle  trincee  dc’nimid  a piè  della  Cala  della  Luiu  > il 
quale  lenza  elTcr  veduto  da  perfona  > attaccò  un  ondno  > eh’  egli  aveva  appic- 
cato in  cima  d’ utu  picca  > a una  bandiera  > e tanto  tirò  ch’ella  ne  venne  « 
al  cader  della  quale  i foldad  d’ un  Capitano  del  Colonnello  del  Cagnaccio  > 
f quali  erano  quel  giorno  di  guardia , faltate  le  trincee  lo  l^uitarono  coll’ 
archtbuTatc  , ma  e^i  > il  quale  maravighofiunente  era  deliro  9 c leggiere  • 
portandola  in  mano  fpiegata  > e gridando  tuttavia  Marzocco  1 ellcndo  fiato 
ibccorlb  dagli  Archibufieri , i quali  ufeid  de  folli  repenàiuunente  s’ erano  fat- 
ti incontra  a nemid  > la  condullè  Iklva , e la  ficcò  liil  ballionc  di  lòtto  a 
quella  di  Giovanni  colla  punta  all’ ingiù  . Il  Signor  Malatella  gli  donò  per 
quell’atto  died  feudi  d’oro  , c Giovanni  portò  detta  bandiera  in  Palazzo  al 
Goniàlonierc  y il  quale  ringraziato  Giovanni  > c commendato  il  &ntacdno 
die  tolta  l’aveva  > la  fece  mettere  nella  Sala  dell’Orivuolo  fui  Davit  di  mar- 
mo a capo  di  fono  : Ne  llette  guari  , che  il  Capitano  di  cui  era  detta  in- 
Icgna  y comparfe  in  Firenze  innanzi  a Malatella  > e al  Gonfiilonierc  > perchè 
avendo  per  quel  conto  morto  il  fuo  Luogotenente  j e ’l  Sargentc  > e due  al- 
tri de  Croi  fanti  > non  v’elTcndo  l’Alfiere  , s’era  fuggito  dubitando  dell’ira 
^1  Prinapc  , il  quale  poco  apprefib  mandò  a’  balboni  tre  Tamburini , con 
una  patente  a lui  > nella  quale  lo  alTicurava  purché  tomalTe  j onde  egh  chie- 
lia  y e ottenuta  graziofamente  licenza  dal  Gonfidoniere  > c dal  Signor  Mala- 
^efia  y fe  n’ando  la  fera  medefirna  > e riebbe  la  fua  compagnia  . U giorno 
di  poi  volendo  il  medefimo  Armato  torre  un’altra  infogna  nel  medefimo  mo- 
do > toccò  un’archibulata  in  una  (palla,  della  quale  in  capo  a due  giorni  fi 
morì  . Il  lunedi  della  Pasqua  fi  fece  fuori  della  Porta  al  Prato  quafi  un  fiuto 
/d’arme  tra  cavalli  de’nimici,  e’noftri  , nel  quale  fra  gli  altri  Mellcr  laco-"'* 
po  Sidri  fi  portò  tanto  egregiamente  , che  non  fi  potettero  tenere  , che  non*''^  ' ^ 
entrafforo  andr’efll  a combattere,  ne  il  Principe  fteffo  , il  qual  fi  conofee-''’^'  • 
va  a un  cappelletto  lungo  , e aguzzo  ch’egli  portava  in  capo  di  fora  anorta 
chetmifi , ne  il  Marchcle  medefimo  del  Guafio  , dalla  punta  della  cui  landa 
pendeva  un  fiocco  con  alcune  cordelline  di  feta  roifo  i onde  fi  rinnovò  più 
volte  labatta^  dall’ uni  parte  , e dall’altra,  e l’ artiglierie  dubitando  for- 
fè di  non  oncndere  , cosi  gli  amid  , come  i tùmid  ( tanto  erano  rifiretà 
infieme  ) non  trafforo  mai  ne  di  qua , ne  di  là  ; ttta  calando  con  gran  fo- 
na quii  tutti  i cavalli  del  campo  , e valicando  Amo  , il  Bichi  dopo  molte 
prooezze  fìttte  fi  ritirò  onorarilfonamente  con  grandiffime  lodi  dategli  non 
meno  da  nimid  , che  dagli  amid  . Poco  apprelTo  s’ apprelèntò  un  Trom- 
betto al  Signor  Malatella , e gli  ^fo  umilmente  , che  un  Caraliere  gentil- S/r/UrrT 
uomo  di  que’dt  foora  defidcrava  di  rompete  una  landa  con  alcuno  di  quc’»«  Cky4~ 
di  dentro  . Malatella  gli  rilpofo,  che  volentieri,  e diè  quella  cura  al  Bichi  , fore  Jegi* 
il  quale  di  molti  che  fo  gli  ofièrivano , volle  dare  quell’onore  a un  de  fuoiy/Kftrùti 
ed  elelTe  il  Capitano  Primo  da  Siena  , portatore  del  fuo  Guidone  , perchè  4 rmptr» 
difognato  in  un  tratto  il  campo  prelfo  a folE  delle  mura  a un  trar  di  mano , mu  Um 
i due  Campioni , dopo  alcune  Icorreriè  ,‘  non  meno  maellrcvolraente  fotte  ,cm  ; ^ > 
che  con  leggiadria , montarono  dafouno  lòpra  un  giannetto  bianco  , e llan- 
dogli  a ve^e  intentillifbamence  ( perchè  $’  era  convenuto , che  Paninerie 
non  tradfero  ) infima  moltitudine  d’ogn’  intorno , collo  che  la  tromba  eb- 
be dato  il  fegno  , & tqolTcro  eoo  impeto  inaedibile  l’ uno  vafo  l’ altro  , e 
' Y y 3 rilcon- 
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rìfcDiltt^fi  a mezzo  il  campo  > la  landa  del  Cavalier  nimico  lì  liceo  ncH^ 
ardonc  della  Ièlla  del  Capitano  Primo  > e tutto  che  fbilè  ferrato  > lo  palsò 
dal  lato  di  dentro  piti  che  quattro  dita  > tantoché  poco  mancò  > che  noUo 
infilzaire  > l’afta  fi  nippe  ralente  il  ferro  , ed  il  troncone  per  la  forza  del 

rind’urto  gli  ula  di  mano  . Il  noftro  gli  polè  la  mira  al  petto  > credendo- 
di  paftàrlo  flior  fùora  , o almeno  di  &lo  cader  della  fella  > c lo  colpi  con 
tanta  poflànza  , die  la  landa  , ancoraché  foftè  groftà , c maflieda  > li  fpez- 
zò  in  piò  parti , una  della  quali  nello  (correre  gli  palàò  il  bracdale  > e lo 
feri  alquanto  nella  (palla  fmiiha  . Fu  tenuto  quello  incontro  da  chiunchc  lo 
vidde  ] colà  bellillima,  e (li  giudicato  , che  il  vantaggio  iblTe  anzi  dalla  par-* 
te  di  qua  , che  di  là.  Agli  ventinove  (celerò  di  verlò  i Fratini  > c da  Sant’Anto- 
hio  del  Vefeovo  forfè  dnquecento  cavalli , e gran  numero  di  fiuiri  > c ap^ 
piccarono  tra  San  Benedetto  , doé  dove  era  il  Muniftero  di  San  Benedetto» 
prima  che  con  tutti  gli  altri  edilìd  d’ intorno  a Firenze  (ì  rovinallc  > e San 
Cervagio  » una  piuttofto  battadia , che  fearamueda  co’MarzoCchelUii . On- 
de Giometto  da  Siena  > il  quale  faceva  la  (corta  di  San  Salvi  » Icntito  il  ro- 
more  corfe  fopra  un  bellillìmo  cavai  Turco  bianco  con  tutta  la  fua  compa- 
ia dietro  a (occorrergli , e tanto  intenenne  combattendo  (empre  gli  O- 
Tangiani  > che  in  Firenze  con  incredibil  rattezza»  dubitandoli  di  qualche  gran- 
de sforzo  1 (ì  condulTero  alla  porta  alla  Croce  > a Pinti  » e a San  Gallo  piò 
di  ventidnqae  bande  > e fé  non  che  il  tempo  fì  rabbuiò  in  un  (òbito  > e né 
venne  repentinamente  una  grandillima  fcoilà  d’ acqua  > era  agevol  colà  , che 
quel  di  (t  fàcellè  una  zuftà  campale»  di  maniera  $’ erano  infocati  gli  animi 
degli  uni  » e degli  altri  . Furonne'  morti  » e feriti  da  ambedue  le  parti  » rat 
piò  de  Fiorentini  aftàdllmi  ; ne  (l  potrebbe  dire  quanto  Giometto  » Imontatd 
a pié  » effendogli  (lato  ferito  » e morto  il  cavallo  » lì  portalTc  valorolàmen- 
,te  . Luigi  Alamanni  , il  quale  finità  l’ Ambafccrià  de’ quattro  Oratori  a Ce^ 
lare  » dclli  quali  egli  era  fono  Ambàldadore  » era  (lato  (empre  per  ordine 
de’ Signori  Dieci  in  Genova  con  due  fiorini  d’oro  il  giorno  di  prowilìorie» 
effendofi  in  quello  tempo  trasferito  a Lione  lòllcdtava  i Mercatanu  Fiorenti- 
ni » i quali  ricercarono  ,il  Re  inftantillimamentc  pregando  Sua  Maeftà  » che 
le  piacelTe  per  Ibccorlò  della  povera  Città  di  Firenze  tanto  devota  » e aftèzioi- 
nata  alla  Corona  di  Franda  » di  far  pagare  tutto  > o almeno  una  parte  et 
quello  » che  ella  era  loro  debitrice . Ma  egli  colle  medelìme  feufe  » k 
confuete  promilTioni  » andava  mandando  la  con  in  lungo  (enz’  alcuna  rifohv* 
zione  » affermando .»  che  tolto  ch’egli  avelTe  ricuperato  i Tuoi  figliuoli  » por- 
gerebbe aiuto  ftraordinario  j pure  alla  fine  » parte  per  tranenere  i Fiorentini  > 
aie  non  accordalTono  » non  avendo  eili  altra  Ipcranza  di  foccorlb  che  in  lui  > 

£ atte  per  h dJigenza  > e importunità  di  Luigi  , adoperandolène  molto  Giiv> 
ano  Buonaccorfi  » Tommalb  Scruni  > e Ruberto  d^li  Albizi  » c altri  della 
Nazione  » fìiroho  p^ate  tutte  le  cedole  del  Conlblato  > e.rilòolTe  alcune 
paghe  del  Re»  le  quali  montarono  in  tutto  dintorno  a ventimila  ducati  ».i 
quui  in  piò  volte  fi  mandarono  a Pila  da  Luigi  ima  gli  ultimi  portò  egli  fteàTo» 
e fli  foftenuto  con  elfi  in  Genova  » ma  clicndo  amato  ftraordinariamente  dj 
Prindpe  d’Oria^  gli  fu  (atto  largo  : nè  mancò  chi  dicelTc»  ch’egli  ( il  quale 
tra  tante  virtò  aveva  quello  vizio  lòlo  » che  fi  dilettava  (òpra  ogni  convenevo^ 
lezza  de!  giuoco , c quali  femore  perdeva  ) s’era  (èdito  d'alcuna  parte.  Con 
quei  danari  fi  condullc  a Pifa  il  Signor  Giqvampagolo  Orlino  figliuolo  del  Si- 
gnor Renzo  da  Ceri  » giovane  di  molta  »'  e chiara  Iperiuiza  » il  quale  s’em 
molto  coitcfementc protlèrto  in  Vinegia  all’iOiatorc  GiuJtetotto  » pregando» 

' ‘ 'che 
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die  (crìveflè  a (iioi  Signori  > che  in  conducendo  lui  non  guardaflbno  a mali  m^^c, 
portamenti  dc^’  Abanno  > perdiè  i Tuoi  > fcbbcne  era  Odino  > d’ un’  altra 
fatta , c di  contraria  maniera  làrcbbono  > ed  in  fomma  difle  , voleva  an- 
dare a lèrvire  la  Repubblica  Fiorentina  a ogni  modo  > febbene  ella  nollo  pa- 

rlTe . E di  vero  pareva  vergogna  a chiunque  faceva  profèflìone  d’  arme  , 
non  trovarli  in  una  tanta , e tal  guerra  , o di  dentro  > o di  fiiori  , dove 
militavano  miti  gli  uomini  più  lègnalati  d’ Italia  , eccetto  podiilHmi  per  di- 
' vede  cagioni  > e tra  quefb  il  Conte  Claudio  Rangone  , giovane  di  grand’  a- 
nimo>  di  piccola Ibbilità ivano,  e leggiere  a maraviglia  , il  quale  i Signori 
Dieci  vollero  fondurre  , ma  egli  fecondochè  difle  a me , cui  egli  voleva  in 
quel  tempo  proprio  mandare  alla  Corte  di  Francia  in  luogo  di  Meflèr  kroni-y^,^^^ 
mo  Muzio  I fìi  pregato  dal  Papa  , che  non  aixettafle  tal  condotta.  L’ultimo  r 
giorno  d’ Aprile  vennero  le  novelle  per  una  fila  lettera  , che  il  Commeflàrio  ■ 
^rrucci  I con  quelle  genti  che  gli  mandarono  di  Firenze  agli  vendtrc,  lafda-  ' * 

to  Empoli  ad  Andrea  Giugni  filo  fiicccflbre , aveva  riprefo  Volterra  in  quel 
modo  I che  particolarmente  per  non  confondere  l’ordine  della  Storia  in  altro 
luogo  fi  dirà.  Ne  fia  chi  fi  maravigli , ch’io  quali  Icrivcflì  diar;  , e non  i- 
ftonc  I ponga  Ipelfiflime  volte  il  domo  proprio  , nel  quale  le  colè  da  me 
raccontate  latte  furono  , perciocché  fenzachè  il  cosi  6re  arreca  non  piccola 
diiarezza  alla  Scoria  , alcuni  i quali  hanno  fcritto  le  colè  medefime , mi  paio- 
rio  in  quella  parte  molte  volte  tanto  confiifi  , cpianto  quali  in  tutte  l’altre  , o- 
ra  troppo  trafcurati  in  ricercare  la  verità  , ota  poco  fedeL  in  raccontarla . 

Dette  , e fatte  quelle  cofe  dentro  , c fuori  della  Città  di  Firenze  entrò  col 
Gonfaloniere  Vecchio  la  Signoria  nuova  per  Maggio  , e Giugno , i quali  fuo-  ' 
tono.  Benedetto  di  Simone  Folchi , e Loreiuo  di  Filippo  Guakerotti , ftt 
Smto  Spirito  ; Agnolo  di  Girolamo  Borgognoni  , e Amerigo  di  Giovanni  SigmrU 
Bencà  > ptr  Stinta  Croce  j Giovanni  di  Mariocto  dell’  Amorotco  , e Lorenzo ptr  Mag- 
diMariocco  dello  Steccuto  , per  Santa  "Maria  T'hrttUc  ; Filippo  di  Francefcoi»,«C«- 
Calandri  , e Vincenzio  di  Piero  Puccini , ptr  San  Giovanni  ; ed  il  loro  No-g»«  csìt^ 
taio  fii  Ser  Antonio  di  Ser  Francelco  Albini  da  Prato . Aveva  cominciato  a 
rincrelcere  la  lunghezza  dell’  aflèdio  alla  maggior  parte  dell’  V’niverlàle , e i^tJiJerit 
più  prudenti  conofeevano  , che  quanto  più  s’andava  in  là  col  tempo  , tanto  ■Rw*»- 
fi  peggiorava  maggiormente  di  condizione  , perciocché  con  altro  vantaggio  firiwd» 
fiinno  le  cofe  « quando  altri  può  nolle  fare  , che  quando  è coftretto  di  £trle^'»"iiHtf‘ 
a ogni  modo  , o voglia  egli , o no  , e t.ile  aiuta  uno  , che  fi  regge  in  piè  ,rf. 
che  vedutolo  sdrucdolarc  , non  Iblo  nollo  Iblbene , ma  gli  da  la  pinta . Bi- 
sbigliava dunque  mtto  Firenze , e fi  levò  una  voce  tra  ’l  Popolo  , che  Mala- 
tefta  non  voleva  vincere  , perchè  biibgnava  fare  un  ultimo  sforzo  , ed  ulcir 
fiiora  ad  aflaltare  i nimid  , i quali , eflendofi  partito  P Imperadore  , e non 
avendo  il  Papa  di  che  pagargli , erano  pane  feemati , e parte  difeordi , e par- 
te fparfi  in  quefto  contado  , e in  quello  per  faccheggiarlo  , vivendo  di  ra- 
pina la  maggior  parte  , e cercando  tutti  per  tutte  le  vie  di  predare  con  si  fiuta 
' , occafione  ciicuno  quanto  6pcva , e poteva  il  più  , per  tomarlène  a ca&  ric- 

! 00  : folere  i cattivi  Media  laldare  alcuna  fiata  indebolire  tanto  un  infermo, 

' ch’egli  poi , o non  poflà  pigliar  la  mediana , o pigliandola  non  gli  giovi , c 

’ molte  volte  gli  noeda  , ficdiè  ella  fia  non  della  lua  làivczza  , ma  della  Tua 

' , morte  cagione . Defideravano  dunque  univerfàlmente, che  fi  combattefle,  al 

' die  &re  fi  offerivano  i giovani  della  Milizia  prontiflimi  , e il  GonfiJoniere 

' colla  Signoria , e i Signori  Dicd  fe  ne  farebbono  contentati , non  avendo  al- 

’ tra  Ipenuiza  , e quella  oggimai  molto  debole  , ed  incerta  , che  in  Francelco 

> Re  di 
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Re  di  Franai.  ~ La  qual  co&  venne  fubico  all’orecdiie  di  Malatefla>  a cui  e- 
rano  d’ora  inora  riferac  , non  pure  da  coloro  > ch’eflb  teneva  in  più  luoghi 
per  dò  > ma  eziandio  da  de  Fiorentini  medelimi , tutte  le  novelle  > che  per 
nino  Firenze  andavano  attorno  ; onde  egli  lappiendo  quello  , che  di  lui  > e 
della  fede  fua  > non  folo  (ì  mormotava  in  legreto  , ma  fi  diceva  pubblica- 
mente per  le  piazze  con  molta  libertà , ma  con  pochiflìma  prudenza  > prelà 
queft’occafione  dilTc  > ch’egli  confendrcbbc  , ancoraché  dò  dovelTe  elTerc 
con  poco  lùo  onore  j e con  grandiflimo  danno  de’Soldati  > e auto  ( per 
quanto  lì  aedene  poi  ) la  parola  dal  Signore  Stefano  , il  quale  co- 
me fuo  emulo  > aveva  caro  > che  li  portalTe  di  maniera  > chi  i Fiorentini  a- 
veflbno  a conofccre  I’  error  loro  d’avcrio  a lui  preferito  , che  attenderebbe 
, all’ufido  fuo  lènza  trametterlì  tra  lui  j e la  Qttà>  s’ufd  dall’Orto  de  Serrifto- 

ri  > c fc  n’  andò  ad  abitare  in  fuUa  llrada  Maellra  di  San  Felice  in  Piazza  > 
prclTo  a San  Pier  Gaonlini  nella  caia  di  Bernardo  Bini  , nel  qual  luogo  ( ol- 
tre die  non  aveva  a ridollo  il  Signore  Stefano  ) li  poteva  fortificare  , come 
> egli  lece  i e metterli  in  cala  ( riulcendo  l’orto  dal  cavaliere  di  San  Giorgio) 
e mandar  fuora  quanta  gente  gli  piaceva  , lenzachè  altri  fe  n’  accorgelfe  i c 
quello  che  importava  più  > era  nella  fua  balia  aprir  la  porta > c metter  dentro, 
quando  gli  folle  tornato  comodo  , tutti , o parte  de’  nemid  > avendo  dilè- 
gnato  > come  li  vedde  poi  chiaramente  , di  valerli  all’ultimo  partito  delle  lo- 
ro forze  i il  che  egli  non  poteva  6re  , Itando  al  Renaio  rilpetto  a’baftioni, 
1 quali  erano  diligentillimamcnte  guardati  dal  Signore  Stefiino.  DilTe  dun- 
que in  nome  per  contentate  il  Popolo , ma  in  fatto  per  isbigotdrlo  , e aver 
' colorata  cagione  di  non  combattere, che  voleva  uldr  fuora , ma  die  bilògnava 
prima  tentare  come  trovalTe  i nimid  , per  poter  poi  con  più  licurezza , e 
maggior  vantaggio  allàltargli . Polè  dunque  ordine  > che  il  giovedì  vegnen- 
^/ri  te  , che  fii  a anque  di  Maggio  , doyellcto  uldr  fiiora  a un’  ora  medelima 
tijj^rare  ^ ^ Porta  a San  Friano  , da  San  Pier  Ganolino  , e dal 

gl  Imft-  Sin  Miniato  , oltre,  due  Colonnelli  , più  di  trenta  delle  più  fotti 

compagnie  di  Firenze.  Da  San  Friano  uldrono  colle  loro  bande  tutte  berut 
limo  fomite,  il  Signor  Bartolommeo  dal  Monte  , Ridolfo  d’ Alceli , Fiorano 
da  leli , e Michelagnolo  da  Partano . Per  San  Piero  uld  il  Signore  Ottavia- 
no colla  maggior  pane  de  Perugini , e Pafquin  Corfo  con  tutto  il  fuo  Colon- 
nello , dietro  a quali  feguìvano  venti  Capitani  colle  bandiere  Ipiegate  , c in 
ordine  ne  più  ne  meno  , che  fe  fulTono  in  per  far  giornata . Quclb  fiirono,' 
il  Signor  Cecco  cugino  del  Signor  Ottaviano,  Vincenzio  Giubbonaio  Ferrare- 
fc , Fantino  da  Vicenza  , Mantovano  da  Mantov»,  Alcllàndro  chiamato 
Sandro  dalla  Mirandola , Ferrone  da  Spelle , il  Bello  ,e  Guidantonio  da  Bct- 
tona , Ralfaello  da  Orvieto  , Coeda  Farnclè , Pier  Ettore  da  Terni  , Pier 
Anton  da  Sant’Arcangelo  , Celare  , e leronimo  da  Cagli , Mariano , e Fe- 
derigo da  Scelì , Filippo  da  Palcllrìno  , Mario  dalla  Bato  , Afeanio  Puelli , 
ed  il  Caeda  degli  Altuid  , e con  dfi  andarono  , dii  di  foppiatto  , e chi  con 
Amico  dt  licenza  molti  giovani  della  Milizia.  Dal  cavaliere  di  San  Miniato  doveva  u- 
fciufro  fdre  il  Capitano  Amico  da  Venafro  con  mtti  i fuoi  ànti , ma  egli  la  mattina 
4imm*z^  medelima  per  lùa,  ealtrui  trilla  forte  fo dintorno  alle  didallètte ore  ammazzato 
xMo  dd  per  quella  cagione , e io  quello  modo  dal  Signore  Stefano.  Aveva  il  Signore 
SufeuM  Stefano , a cui  ftcevano  capo  tutti  coloro  , i quali , o entravano , o ufdvano  de’^ 
olomu.  balhoni  del  Monte , dato  licenza  a una  femmiru , die  potellè  andarlène  con  cer- 
ti liioi  amefi , dovunque  più  le  piacellc  ; ma  Amico  non  olhntc  quello , la  fva- 
ligiò , c non  voleva  laldarla  palfare,  c domandato  da  lui,  perché  egli  do  fiuto  avef' 

fc,  ri- 
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fc  > rifpolc  non  folo  con  minor  riverenza  > ma  con  maggiore  arroganza)  che 
egli  non  do^’cva  ; (è  aver  cosi  in  commelCone  da  Aioi  Signori , e che  non 
conofce\a  altro  liiperiorc  , che  la  Signoria  di  Firenze  ; e appunto  cornava  da 
favellare  al  Gonfaloniere  per  queifo  conto  con  un  fervidor  folo  a piedi  > 
c fenza  fpada  > perchè  a\  endo  al  braccio  ritto  al  collo  > non  cfTendo  egli 
,ancor  ben  guarito  di  quell’ ardiibufàca > ch'io  diflì  ch’egli  toccò»  portava 
a canto  una  daghetta  folamente  . Ma  quando  celi  fii  dirimpetto  alla  Chie- 
fa  di  San  Francelco  , il  Signore  Stefano  , fittoglid  incontra  a cavallo  , gli 
diflè  s iti  lu  , clic  mi  moi  toT  C oatr  mio  ? e con  qucfie  parole  tratta 
fuori  la  fpada  > gli  tirò  una  coltellata  in  liti  nafb  » e comandò  alle  fue 
lance  Ipazzate  , che  1’  ammazzaffero  , il  che  eglino  fedono  incontanen- 
te > dandogli  , e mencrechc  era  a cavallo , e poi  caduto  che  fii  in  terra  > 
ventiictte  ferite  tutte  di  punta  ; e cosi  forni  la  fua  vita  un  Capitano  fuperbo 
sì  > ma  tanto  ardito  > e animolb  , quanto  alcuno  altro  che  fé  ne  foffe  m Fi- 
renze . Dollè  la  fua  morte  infinitamente  a tutta  la  Città  , e le  fu  di  non 
piccol  danno  . Egli  fu  iòtterrato  il  giorno  di  poi  onoraóflimamentc  nella 
Nunziata  > e la  fua  compagnia  fi  divife  mezza  a Mariotto  da  Modana  fuo 
Luogotenente  , e mezza  a Girolamo  d’AlelTandrìa  fuo  Banderaio.  Il  fi- 
gliuolo fii  levato  dal  Monte  colla  fua  Compagnia  , e affegnato^  le 
nel  Convento  di  Santa  Croce  . Ma  per  tornare  alla  fiizione  della  quale  * 

aveva  comindato  a dire  j ufd  fiiori  quel  giorno  Malatelia  avendo  feco  » ol-  . ‘ 
tre  le  fiie  lance  fpezzate  » il  Signore  Annibale  fratello  carnale  del  Signore”"^®  ' 
Ottaviano  > il  Conte  Sforza  da  Scefi  , il  Capitano  Ettore  da  Pordenone  con 
alcuni  altri  > e fi  flette  fèmpre  nel  foflb  con  Zanobi  Banolini  > con  Tomma- 
fo  Soderini , c Antonio  Giugni  Commeffari  > avendo  comandato  feveramen- 
te  a Capitani , non  che  affaliffero  > ma  che  pigliaffero  il  Convento  di  San 
Donato  a Scopeto  . Era  alloggiato  in  quello  Muniflcro  > così  rovinato  com* 
egli  era  > e foràficatovifi  dentro  Baraoone  da  Nava  , uomo  d’ardimento  in- 
comparabile , con  tutto  il  fuo  Colonnello  de’foldati  vecchi  Spagnuoli , i 
quali  riferbandofi  al  lacco  > non  s’ ciano  curati  infino  a quel  giorno  di  mc> 
filare  la  loro  virtù  , ma  con  tutto  quello  , c col  disavvantaggio  che  avevano 
dd  luogo  , i Capitani  Italiani  mclsifi  a corlà  , c'  volgendofi  a mano  diritta  > 
cominciarono  j non  ollante  l’archibulàte , le  quali  in  gran  numero  erano 
loro  tratte  > a làlire  il  poggio  > nel  quale  difendendoli  gu  Spagnuoli  gaglqu'- 
dillimamcnte  appiccarono  una  fpaventosillìma  mifchiaje  tanto  durarono  » ca- 
dendone morti  > ed  clfendone  feriti  dall’ una  parte  , c dall’altra  , che  quei 
Capitani , i quali  io  dilli  elfere  ufeid  per  la  porca  a San  Friano  , pcrcoUero  z; 
alle  Spalle  degli  Spagnuoli  , onde  la  zulEi  fi  rinforzò  , inanimando  Baraco- 
ne  i luoi  colle  parole  come  buon  Capitano  > c ributtando  i nimid  co’  &ttt 
come  otdmo  foldato;  ma  morto  lui  d’ un’ archibulàca  > gl’italiani  , non 
ollante  che  Federigo  Ripalca  , Macdcao , e Boccanera  liiccedim  nd  luogo  Ilio 
combatterò  egregiamente  , fi  Ipinfero  innanzi  > e gridando  /èira  , ftrré , a 
viva  forza  avendo  già  prefo  il  poggio  > pigliarono  ancora  la  Chiclà , e met- 
tevano gli  Spagnuoli  per  la  mala  via  -,  fe  non  che  il  Prindpe  corlb  al  remo- 
re , e veggendo  gli  Spagnuoli  al  di  fono  » mandò  loro  in  aiuto  il  Signore 
Andrea  Callaldo  coUe  fiinteiie  Italiane  , e fece  Icancare  l’ ardgLerie  dd  Gi- 
ramonte  dal  Barduedo  > e dalle  nincee  nuove  > ma  con  poco  danno  tilpet- 
to  a quelle  di  dentro  , che  traevano  di  concituio  > ora  da  quella  parte  > e ora 
da  quell’  altra  ; e l’ardiibulo  di  Malatefia»  doc  la  colubiina  grande  fi  Ica- 
ricò  il  dì  dal  Cavaliere  di  San  Giorgio  con  grida , le  quali  pateva  che  an- 
A*r,  Fur.  t^ércki.  Z z <U&t> 


MDxxx.  «lairero  fino  alle  ftcUe»  «lue  voke» Gombattóvafi  a^jounfiute  in  «liverfi  luoghi, 
perchè  Don  Fcirante  Gonzaga  era  comparlb  di  verfo  MarignoUe  coll?  «avai» 
lena  , e una  patte  de  Catallt/ooftn.cDQ  mola  fanti  »:  «Jie:avcvaiiO;Occupato 
San  Gaggio  , s’ erano  dillelì';clii  £oÌK>H  , chi  a Bello  Sguardo  , chi  al 
Palazzo  degli  Anunori  ,.e  chlo-jciueHQ  ok.’:Borgherini  i 'Cpeichè  più  bande 
di  Spagnuoh  s’èrano  acooAatC/ alla  colotokaia  de’ Battoli  > Malatefta  , clu 
ftaw  vigilanólfitno  ,,  mandò  ehblideire  «fcir  iùoa  da  San  Giorgio ;Gioniet- 
to  , Pacchierin«r.,!  c Iacopo  ilabulfi.  colfiti  ldro:  gente , e petSan  Piee  C?i- 
tblini  Bellantonió  k Lu<àanu>  > c Mariotta.Cotn  còn  alpini  alni rl-aondc 
veggendo  il  Viceré , fuori  del  folito , tantagtÈte  fuora»  ^dubitò  neg».  vòleflc- 
re  alfaltare  tutto  il  Campo  , e comahdo  ajTamifio  Icdc^dapùdnoi , «if  «mo-^ 
ducclTc  i Tcdefchi  fubitamcntc  » e gli  fccc^ilare  tuttavia,  iu  ordinanza  lo 
ftrcpito  , e i fiuni  dell’artiglicrioi}  e degli  archibulì  »'!£ioevaao  tanto  rpma» 
re  , e cotale  caligine  , che  non  lafciavano , ne  vedere k. .'tic  .udire  cofei  npl- 
funa  , Durò  il  fatto  d’arnie  ,'che  così  fu  può  giulbunentd  chiamare»  piu  di 
quattr’ore  con  varia  fortuna;  ma  i Marzotchelchi  tCnnono'  fempre.il  pog- 
gio , e la  Chiefà  , c furono  tabi  le  linda  defCapitani  oleritre  animayano  da- 
Icuno  i fiioi , o ■gli  avvertivano.,'  e si  fatte  l’mnondazioni',  'anentre  <?ra  dn- 
caedavano  i nimic».,  ora  rinculavano  elfi  , che  Malatelk  , il.  quale  cavava 
un  piccolo  Muketino  , volle  più  volte  , Scendo  ale  delle  braeda , le  qgak 
egli  poteva  a gran  pena  muovere  , e brigando  «li  «lare  delle  calagna  op|..c»r-, 
po  al  muletto  per  ifpignerlo  oltra  , 'mcCccdaril  co’  foldati  k e per  qu^igaquC 
cagione  dò  fi  facclfe  , bifagnò  , che  i Gommellàri  lo  rimovclfero 
proponimento  collù  parole  , e co^  preghi , e non  balbndo  quello  l«>pf<^i-j 
feto  , e Io  raf&enallèro  colle  mini . i_£ra  Malatelh-«li  natura,  c per 
zionc  mentre  fìi  faho  .•animosdSino-,  e quello  fodé  lo.commovevafjpdeq- 
tro  » non  gh  laiciando  ricordarokptalc  egli  folTe  di  fiiori  . Vidderii 
fio  conflitto  «li  gran  miracoli jdil fbrtima,  perchè  MichelagnoIo^«iaP?j|r^o 
ebbe  tre  archibuiàte  fopra  laperiòoa  lùa',  cinclTuna  non  gh  fccc;ni?l.nf^)i- 
Ro  , e uno  de  fuoi  fann  , a cui.poi  diede  laifiia  inlègna  i:ine  toccò  j^ttp^é 
non  gli  old  gocdola  di  Sangue,-’  alcuni  avevano  pallàto  èhùi.la  celata;, 
corazza',  c chi  le  maniche  di  maglia  , c non  per  tanto  oc  ebbono-j^e  al- 
cuno . Un  Lanzo  de  nemid  , non  Iblo  non  fi  guardata  dagh  * 

andava  loro  inconcro  a bella  polla  , e codicchè  più'  foldati  <^«1ìvìB|;Ìì  1^0'. 
ghi  gli  tradfero  più  volte  di  mira  , mai  nelTuno  nollo  Còlfe  j!ima  Binp.h^^ 
cini  accollacofigli  a poco  , a pcxxi  gli  tirò  a traverlb  d’una  labarda  , ò dhìd'^ 
f.  felo  . lo  non  Ib  quello  , che  s’abbiano  a peniate  gli  uomini  intendenti-  di 
cosi  fine  cofe , ne  «picUo  che  a dire  «li  me  ; ma  io  Ib  bene  , che  av«;qd9l^ 
io  non  fenza  dlrema  fèria , c dil^cnza  trovate  Iditte  «la  perfone  dpgcie  di 
fede  , non  debbo , chiunque  io  me  ne  «xc«la  , c qualunque  li  liana  , cqt?li 
aeddenri  , c dovunque  lì  vengano  , non  raccontargli , che  che  fi  dcBb^oi 
dire , o pcnlàrc , o di  me , o «li  loro  le  brigate  . Era  virino  all’  Avq 
ria  quando  Malatdla  , combattendoli  più  fòrte  che  mai , fece  dare  i}  fcapo 
a fuoi , «he  fi  ririralTuno  , e volle  la  «iisgrazia  , che  il  Signore  Ottaviano  01*1 
fendo  (tracco,  e fiacco  dal  lungo  , e prow  combattere  che  aveva  feito-i.-Rtca-; 
tre  condottoli  in  luogo  , dove  credeva  dièr  ficuro , felipa- -luògo  d * 
j/«rM  if  «vallo  , ebbeun’ar^bufata  nella  gola  , della  quale  fia  la.lpazio  di  .q^^òi 
OtiÀyum  giorni , con  infinito  dilpiacere  «h  Malatella,  pa/To  della  vka  prefenac,,,,,  U 
Si»untl!i,  numero  «k’ morti  ,-:e  così  quello,  dc’ feriti  ji.O.d^e  variamente  ; ma  duf 
* le  slaflcraiano  pa  chiare  j i’uM,  che  ’l.gioroo.di;  poi  h aovarono  ^iubco 
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nella  ralTeena  di  quelle  bande , le  quali  erano  ufaté  fùora  » divento  finti  de’ 
migliori  i l’altra  ^ che  la  mortalità  fu  maggiore  apprelTo  de  nemid  5 e due  fé  ne 
CTedettcro  qiufi  per  certe  i h prima  > die  fé  Amico  non  fofle  flato  morto  , 
la  vittoria  s’aveva  in  quella  parte  dove  fi  combattè  > compiutamente;  l’altra  , 
che  fc  quel  giorno  lì  folTe  fatto  giornata  > e mandate  fiiori  mtte  le  genti  con 
quello  die  fi  poteva , e da  quelle  parti,  che  fi  doveva,  fi  farebbe  rotto  il  Cam- 
po del  tutto,  e confeguentcmentc  vinto  affitto  la  guerra  ; ancoraché  v’ebbe  di 
Coloro , i quali  differo , e a un  bel  bilógno  credettero , che  il  rompere  il  campo 
farebbe  flato  il  peggiore  Je’Fiorentini,  condolfiacofichè  cosi  facendo  arebbono 
fatto  sdegnare  maggiormente  il  Papa , e irritato  più  implacabilmente  l’Impera- 
dore.  Tra  quegli  che  reftarono  morti  ineflà,  e morirono  poi  eflendo  flati  fèriri'^'''''^ 
in  così  onorata  , e finguinofi  fizionc , furono  il  Signor  Cecco  cugino  , 
meiodìfiì,  del  Signorelio,  Vincenzio  Giubbonaio  da  Ferrara,  amato  unicamen-’“ 
te  dal  Signor  Malatefla  , Fiorano  da  Idi  , Fantaedo  Corfo  , Afeanio  Peri-’’'"'™»* 
nelli  , tutti  Icgnalatiffimi  Capitani  , Maigutte  da  Urbino  Luogotenente  di  ‘!f*~ 
Giometto  , Federigo  da  Fano  Luogotenente  di  Bettuedo  ; c de’  Fiorentini  i***" 
nobili  , Piero  di  Poldo  de  Pazzi  Capitano  del  Gonfalone  della  Vipera  , die 
fii  ferito  d’un’archibufata  fotto  il  ginocchio  manco  , e Lodovico  chiamato  Vi- 
co Machiavelli  Banderaio  di  Midiel^nolo  da  Panano , e figliuolo  di  quel  ^ 
Niccolo  , che  fcnlTe  otto  libri  delle  Storie  di  Firenze  , il  quale  dopo  due 
giorm  fìi  dal  fuo  Capitano  tra’  corpi  moiri  ritrovato  , a quali  tum'  fecero  fra 
pochi  giorni , fecondodiè  mèritava  il  valore  di  dafciiQo,  mefbllìme,e  pom- 
polillinie  efTequie  , e maffimamente  a Piero  de’Pazzi , al  cui  mortorio  anda- 
rono i quattro  Commdrari  , e i fèdid  Gonfaloni  della  Milizia  , oltra 
gli  altri  loldari  , padre,  parenti , e amid.  Fra  i feriti  furono  Mariotto  Cor- 
io , Adriano  della  Candia , Veflro  Perugino  , e Aleffindro  della  Mirando- 
la , tutti  Capitani  'di  chiara  fima , con  molti  altri  , i quali  lungo  farebbe  , 
non  meno  che  fuperchio  il  raccontargli.  Pochi  giorni  apprelTo  fi  fece  una 
folenrufnma  proceffione  con  tutte  le  compagnie  , Frati  ; Monad , e Preti 
di  Firenze  , con  tutti  i Magiftrari  , e con  mtte  le  Reliquie  , dietro  alle  quali 
andò  la  Signoria  molto  umilmente  vefbta  di  panno  nero  , e ’l  Gonfilonierdi"*-''*^^** 
pagonazzo  buio  , con  molto  bello,  e laudevole  ordine  ; perdocchè  delle  fet-'^*"^*' 
te  pone  di  Santa  Maria  del  Fiore  , le  quattro  da  lati  fletterò  ferrate  , folo  le 
tre  dinanzi  aperte  ; per  quelle  del  mezzo  ufdva  di  mano  in  mano  la  ProceC 
(ione  ; per  quella  dall’altro  lato  le  donne  fole  ; e in  Chiefi  dopo  1’  ultime  co- 
lonne , erano  poffe  per  lo  lungo  , c a traverfo  alcune  panche  cogli  appog- 
' giatoi , le  quali  impedivano  , non  folo  lo  fpaflèggiare  intorno  il  coro  , ma 
ancora  il  potere  gli  uomini  laddove  erano  le  donne , e le  donne  dove  erano 
gh  uomini  trapaflare.  E perchè  le  colè  andafTono  per  l’ordine  loro  , v’era- 
no  non  folo  oltra  i ramarri  delle  compagnie , i tavolacdni , e i mazzieri  dei- 
fi  Signoria  , ma  i famigli  de’Signoti  Otto.  La  cagione  di  quella  Proceffione 
cosi  folennc  non  mi  pare  da  doverli  tacere.  Aveva  quella  patte,  che  fi  chia- 
mavano i Piagnoni , per  fuggeflionc  de’  Frali  di  San  Marco  ( fenza  il  confi- 
gHo  , o manitèflo  , o fegreto  de’  quali  non  fi  ficeva  in  pubÙco  , ne  quali 
in  privato  cos’  alcuna  di  momento  neffiino  ) fparlà  una  voce  , che  Dio  era 
adirato  colla  Città  di  Firenze  per  fi  morte  di  Fra  Girolamo , e che  folo  per 
vendicarla  mandava  tante  awerfità  a quel  Popolo  , e che  firebbe  neceffiriodi 
provvedere  d’alcun  rimedio  opportuno  , mediante  il  quale  fi  placaflè  l’ira  d* 

Iddio  ; fi  qual  cofi  era  mirabilmente  favorita  dalle  donne  , foUedtate  a dò 
da' loro  confeiTorì , eziandio  colla  voglia  de'MahÓ.  Onde  ij  Gonfilonierc  > ' 
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MT%^r  il  qiiale»  o per  debolezza  d’ing^no  > o per  parére  popolare  J rinfttteva  o^ 

: alla  Pratica  » fece*»  ,o  per  oiantcìrérfì  quella  parte'j'‘o  per  quahuìdie 

. sjpfà  cagione  , ragtinare  glj  OratHa  infino-dd  Mefc  del' Aprile  proffimamen- 
‘<9  fìifxo^  e dopo  un  poco..di.proeniio.,c  tale  quale  egli  il  ^peva  &rc‘,  pro- 
pone j che  conlòltairono , fcufoflc  bcne»oche  pcri’oilordi  Dio,  epcr6- 
fut<,  df  Ila  Repubblica  , a’eleggcflctno  alcune  periòne  Religiolè , eli  comroet- 
tclTp^àlIa  pnidcnza  , e difctesione  loro  > che  vedelibno  di  trovare  alcun  moi 
do^r  Io  .quale-, l’,iia  d»  Dio  contea  la  óai  t e Oteadini  d’cflà  placare  lì  po- 
tc1Ie  »,j  C^cRa  pfopolla  , : non jienlàndo  mimo  , che  la  'dovdlè  paitorireaI> 
trò  die  benc^i  fi,  vinfe  fevoxihflunamente  da  tutti , e MelTcr  Lorenzo  Ridol- 
fijDotror  di  Léggi  , il  quale  .rifed  per  Io  Quartiere  di  «^eo  %irito  > fog-* 
di  più , che  a loro  pareva , àc  li  dovellè  levare  dalla  Camera  tm  pro- 
cc^  vitupcrolb,^  che  v’era  coltra  Fra  Girolamo , e n*  aBegò  la,  ragtoùe  di- 
cendo , che  tutto  quello,  ch’(^a,ftato  fatto,  dal  PopoIo,,Fiorenuiio  contra’f 
frate  ',  era  ft«o  fitto  contro  a,  Dio,  ^Eleilèrfi  dunqocjpM  Fiati,  e alcuni 
Sacerdoti  > i qu^  ri(lrctQlL,inlicinc , . do^  guanti  giorni  „ che  lì  firone  tra 
lóro  configliati  i,  m^ndaroncrfd  .Gon&loworc  in  Icrmnra  una  rdaaoiw , la 
^dc'molti , c iverfi  capi  pontenM  , «on  molte  parole  ineac , c.&Ébdio- 
le  ma  i prinapàli  ? ridotti  in'  fuflanza , Ibrooo  quelli  fef.  Ùh  fi  énnjft  dt. 
fiPtre  "dii yenJeri  j 8oi/  EicUfufikt CU  fi.  itytffir»  def<a/n)mi  gHodf'd  * 
li  gUsif^M,  cesi  fmlkìt  cernì  privili  di  tulli  à dtudùii,t  mmuerji  P 
mie  % óigierif , e cesi  f dntffe  fttc  per  tuaggur  emttiertsifm»  peUlùiumM  y -Hj' 
tÌMdofi  PunP  liete  k ihun  Unge  /^radntendqido  diSanMarco/  CU  fiJnigi' 
fìrtim  imdi*zj(mt\iaii  Snui^mp  S(4U  éppefUtd  , ptr  veder»  di  miligar» 
gM/do  nacetio  eenir»  /tretrfc,  e^  i/m  Caudm^.  \che  fi ftcìji  ffifiigi»  de  Tlwv^-- 
t">'  » iJUdtmfy;e filtri.  CU  fi  feugere  OnuMm  , dr^‘,  e Uttm»> 

fine  * tutti  i pU/ni  ^e  fpteitlmetue  i^ìmufiiri  de  fi  teiehtfiè  un»  felem^mi'' 
precéjji_^l  l/il  ^ifedintfe  ifldiri  lùgiuM  <e»fg*>  e murile  Uvmtmmu*  -ifi&  '» 
feello  avendo  avuto , eletto  qi|clÌo  rapporto,  eoo  tutto  >th»  non  fàirepiù-, 
fpèùilarivo  , 'die  fi  bifognoflè  conobbe  ùi  qualche  paitel’ciTore , darave-  * 
va'fano  egli  , a proporre  lìmfl  ,confuIta  , altn  a vincerla.  Onda  du»-- 
mitp  ii  nuovo  la  Pratica , fece  lecere  quella  Joimira , poi  diflè , che  «qn-A 
fighaiTono , e rifoll'cllbno  quanto  lor  parelic  da  fare.  Nomè  polCbile  a ere*  ‘ 
derc' marito  giungelTc  nuovo  a dalóino  eoa  fitta  refoluzione-,  oc  vi,  fi  alo». . 
no  f me  nel  refenre  non  moflralTc  d’elTcr  grandemente  comifiolTo, e dwiwq  '• 
s’iri«gnalfe  di  nvolgere  la  femplidtà,  per  non  dire  impiudcnia  de^  Orna- 
ta  ntlfi  Indiferesuònc  , per  non  dire  malvagità  de’  Frati  : filo  il  Ganiuedo)' 
ilc^afe  riferì  perii  Diéd  , fenza  elfeiii  akeraio  , c mofiando  voler  teo^A 
fi  m mezzo  > punfe  più  addentro  , e più  liberamente  tra^  i ’ 
ti  ,*ché' alciino  altro  ; perché  egli  (acdocciè  io  indiiuda  tutto  qudU»,  dMi's, 
da  bttti  gli  'altri  die  nferirono  fi  detto  , nella  relazione  fen  dei 
do  quale  nel  vero  il  conteneva  ) fevatofi  in  piè  fenza  moArarCf  fi* 
gno  alctfeo  d’alterazione , dilTe  ttapallando  l’ordine , e l'ufinza  del  riferire  , 

D che  fi  maréria  deUa  nuale  lì  trattava,  ciò  sdegno  de’Senatorigli  conccdfiUaiw.'n 
^ifeerfe  Che  il  demindiri  eetifi^o  m tulli  i api  , ncn  3u.in  futli  r i 4»ili  imperliimi»  l‘: 
drl  liti»  , gei  feUmttut  non  meritrm  biifime  iteune  , mi  molti  ìtdk  , i lime  pmedit-  .j 
ducei  cen-  ^ domindi  cùnfig^  <h  ehi  che  fu  , non  per  fagli  (eUiigi  più  fi  juJIo  , thf  ^ t 
tri  i Fri-  finccù  , f ehi  gli  terni  Uni  i pigÙirh  i Poi  ri^ndendo  a capP  per  capo,  fogr 
^ giunfe  i ninni  miriyigiii  effètt , mzi  tefi  ordinirdfimi  , cil|e^^  nnrnrni  i jjw»V. 

fiuiihl  ejfifini , ptn  pepfim  il  jfifiojore  , (ht  l^i^J^  f .irtflfjiprTTfi  j , 
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ai  lori  mtiUJìmi  , non  ìtonfum  ad  Atro' cht  alf  anolizione  , « al/’ nttlità  frofria  f 
ragimi  ijfert  , thi  titjcun»  t ,iill1i^,^e  viva ■ doli’  ar/e  fra  f oùmio  domrfi  dtltre 
di  loro  , chi  loro  inda  , mt  di  ff  'fttjja  i non  a ^Oo  chi  tjp  dieano  , ma  a onci- 
lo  che  faedano  dovtrfi  por  mtatt  « tffi  hanno'  auto  tempo  a an^gUarfi  tra  toro  , 
t ridir ji  delle  nofln  fciocelte^ti*  * ■*  prormdirt  a lomodi  lon^  f pigUamo  ancora 
mt  tempf  a toiffi^are  tra  noi  ni  riderci  dilla  loro  ajhioiia  > t prrovedere  a co- 
nudi udiri  . .^Vinchi  ehianjut.iatu  yorri  negati  d vtro , con^tjftrà  , che  non 
i hnd  Ecelefia(hcÌ  ji\J>r*  i nafini-  p’roprj  fi  vendono  , dati  loro  , i donati  dagli 
antichi  nofiri  ^ porekkinUo  Rutilo  efd  loro  aevanga(fe  , non  neh  laro  pompe  , nt  no' 
loro  piaceri  j ma  in.'ttft  pii  Jpendort , e diftrihnirt  fi  dcfrejfe  ; ma  jtul  tofa  pni 
inmagfnarfi  ,inon  eh  crtrtarp  pii  pia  , che  disdite  là  Lihtrtà  della  propria  Ta- 
tpa.t.  . .difend(rt  lo  rnigli  t t ì figlinoli  f difenien  jtmdmtmt  non  filo  la  rida  , e la 
vita  ^ nw  i'  onore  d iQi^to  al  lèdoii^o  capò  diilè  ; quello  ejftr  buon  rimedio  , 
am^i  nttàno  , e eh  d iporre  ffìi^àdf',  agli  /degni  , e perdonare  teme  t ingiurie  a 
qafcnnt  k è t^tio  dtiita  et  ogni  huone  , e fedii  Crilliano  , ma  che  credeya  , cho 
tomo  agli..  eoeì  tutti  jfi  akri  avefero  ciò  fatto  , perchè  tjtujle  tefefi  devono  fare  , 
eoi  t nere /igneamente  non  colle  parole  , e dimo/hatìoni  in  pubblico  , all^ò  il  ba- 
do di  Gi^  > il  quak  fii  pubolico  > e non  perdo  fii  flcuro  o a cui  egli  ili  da- 
to «v.  Al  terzo  i oh-tncco  ’i  Mondo  fepeya  quante  volte  fi  fojje  la  Città  . e in  quoto- 
àjttfefi  atmUetta  al  Toulefitt  , t eh  egli  tra  ftmprt  ringraàduo  , fimpre  più  duro  di- 
tnafi.p9tfi-  f e pm  fupotho  , fimpre  peù  inclemente  divenuto  , t più  implacabile  , e 
ulltmadtenoe  ^ttr  dette  , t fatto  quello  agli  Oratori  Fìortmini  in'  Scdo^^na  , che  à’più 
v^  jtetttòfi.  e pAmetcanici  del  Mondo  fatto  ^ r detto  non  fifatthhe  . Al  quar- 
ta^ i/.  far  giifiitàa.s’afp*rttneva  a %tagfiratì  > t quali  non  àhoendo  mancato  per 

tfiUfietaay  non  fi  dentei*  tredtre  , eie  manebtreihono  per  /innanzi  del/  ufic^io  loro, 
a qttnfie  .mnrr-f“‘  i afitra  yi  fi  traverehh  rimtdio , e i fotdati  infino  a quel  tem- 
po^fj^, fiali.,  t.dnlort  Capitani  ..-e  da  Oommeffàri  Korentini  , e eoù  farelhono  per 
l’avvtnitt- , qnando  faìUjfino  , fiverijfimamente  gifligati  > ma  auefii  tffir  ricordi  co- 
si tmOmik  .*  iozjfiótli  't  ohe  qnalfiyoglia  denniceikila  gli  artite  fiputi  dar  loro  . 
Al|qiiin«n  i che /.arata  , o il  digmnare  / afpettava  generalmentt  a tutti  i Criftiani, 
majif  fpMtt  *'  fvaù<  , 0 a Triti  > » quali  fanno  di  dio  prife/fione  particolare  . 

Omaià  far  ddto  làmine , quella  medofinamentt  ejfert  opera  pia  , ma  che  pero 
appnnttmiiaf  aneli  tifiti  a Ktligiofi  , più  che  agli  aliti,  i queui  olirachè  non  paga- 
POftmthJ»,  ne  fin»  loto  unpo/H  carichi firaordinari , non  hanno  doye  fptndtrt  io  lo- 
ro gufiamo  altare  .ne  più  piamente  , rie  con  maggior  lode , e ncilità  , che  darne  4 
tieodtfinà  alctina  parte  . Al  lèlb  > e domo  capo  rìlpolè  -,  il  Uro  efierC 
utimói,  t Umdeyol  ronfiò , e nei  qtuie  uno  fi  comprendeiano  m fiifianga  tutti  gli 
dmrerfi foio  qnrfio  fenica  foBo  alcuna,  o quanto  prima  mandarfi  con  ogni 
fiaimi*fidvóronxM  a effecufima  , E alme  egli  diue  , così  fii^fiuto  . Làmat- 
nna'i*  mentre  s’apparecchiava  la  Proceffione  arrivarono  per  la  porta  a SmSoeeorfidi 
I^iiiioidnquantadUe  tra  pecore , e caftroni , guidati  da  un  artefice  Ido  con  vheriyt» 
un  fiio'ktvoratore  ; erano  palfini  la  notte  per  il  mezzo  del  campo  lènza  eìTerew/i  infi- 
fìaà  ftttki  > e la  manina  dinanzi  erano  entrati  in  Firenze  centoctanta  caftroni>r«Me  , 
trciiaoi>  cavRttt)  cado  , e dtrì  camangiarì  condotti  del  Mugello  da  una 
froda  di  ViUam  j ma  a quefit  a’  èrano  mandaci  per  iicona  otto  ba^  > e 
mo)^  «avalli  legeieri  feora  delta  pom  alla  Croce  due  miglia  , le  quali  rafe 
< fceondochè  wuero  i Frati  > i t^ali  dicevano^  che  Dio  già  aveva  comincia* 

•0  a «frudiili  > andarono  • praodlkme  per  tuta' Firenze  ood  fiiodì  grofiì  > e 
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quatm  làndullctti  veftiti  a ulò  <T  Agnoli  innanzi  . In  oue’dì  medefìmi  il 
Capitano  Barbarollà  ulcito  fuori  con  quattrocento  archibuneri  > Icorlc  infìno 
al  Poggio  alle  Crod  > c condufTe  in  Firenze  gran  quantità  di  vetto^'^^lia  d’ 
ogni  ragione  j e iti  per  pigliare  Giannino  da  Raflìna  > il  quale  le  guidava 
per  condurle  in  campo  . Agli  fedid  , fitta  la  lallègna  generale  dell’  Ordi- 
dtU*  lAli-  nanza  della  Milizia  Fiorentina  , die  furono  da  didotto  anni  infìno  a quaran- 
zié  /»-  ta  j d’ intorno  a tremila  > e da  quaranta  in  dnquantadnque  arca  dumila  > fi 
ttntiné.  fece  , cantata  una  fòlenne  meffi  dello  Spirito  Santo  , giurare  dafeuno  > toc- 
cando colla  mano  il  libro  apeno  de’ Vangeli , pubblicamente  in  fuUa  piazza 
di  San  Giovanni  > nel  mezzo  del  quale  s’era  fteo  un  altare  a polla  fopra  un 
palco  9 con  un  baldacchino  di  fopra , lòtto  il  quale  flava  la  Signoria  > ed  il  Si- 
gnore Stefino  allato  al  Gonfiloniere , che  non  abbandonerebbono  mai  l’un 
P altro  9 e Tempre  , mentre  aveflbno  Ipirito  9 la  Dbertà  di  quella  Repubbli- 
ca 9 ogni  mifera  condizione , e qualundie  flrema  miferia  9 eziandio  la  motte 
fteffa  pazientemente  foffcrendo  9 difenderebbono  ; e Baedo  Cavalcanti  fece 
un’  Orazione  fopra  la  Libertà , la  quale  fìi  dalla  maggior  parte  grandiilima- 
mente  lodata  . Avevano  i Fiorentini  per  fir  danari  in  miti  que’modÌ9C  per 
Letti  df’ tutti  que’verli  che  fipevano  , c potevano  , fitto  un  lotto  de’  Beni  de’Rubel- 
htniitR»-  **  > “ ® metteva  un  duato  per  polizza , e perchè  non  v’intervenifle- 

IO  fraudi  ( come  Ipeflc  volte  ne’  maneggi  di  coà  fitte  colè  fùole  accadere  ) 
eletto  Commeflàri  fopra  i Lotti  9 Simone  Ginori  9 e Crillofano  Rinieri  9 co- 
mindolTi  a trarre  pubblicamente  ne  modi  foliti  agli  didotto  9 e fé  ne  cavaro- 
no Temila  feccnto  fiorini  d’oro  ; c non  molto  di  poi  fi  propole  9 e s’ottenne 
nel  Configlio  Maggiore  9 ma  dopo  che  fu  ita  a partito  undid  volte  9 una 
legge  9 mediante  la  quale  tutti  gli  argenti  9 e tutti  gli  ori  non  coniati  9 che  fi 
trovarono  per  le  calè  , e non  folo  de’ Cittadini  9 ma  di  mtti  gli  abitanti  in 
Firenze  9 eccetto  i foldati , e medefimamente  quelli  di  tutti  i luoghi  Sacri  9 la- 
fdad  folamente  i necellaq  al  culto  divino  , fi  mandarono , fittine  prima  cre- 
ditori  i padroni  9 in  zecca  9 e fé  ne  batterono  monete  d’argento  9 le  quali 
àa.  un  de  lati  avevano  il  Giglio  9 e dall’altro  la  Croce  con  una  corona  di 
fpine  9 c fe  non  valevano  , fi  fendevano  per  un  mezzo  ducato  9 eflèndo  ito 
ait/e  fer  J;  ^ nefluno  lòtto  pena  di  dnquanta  fiorini  potefTe  in  modo  alcu- 
tetttr  *•  jjp  rifiutarie  . Con  quelli  on  9 e argenti  fi  tollero  ancora  tutte  le  gioie  9 le 
■ quali  erano  d’intorno  alla  croce  d’oro  del  Tempio  di  San  Giovanni  9 c tutte 
quelle  della  Mitra  9 che  donò  Papa  Leone  9 quando  fii  in  Firenze  al  Capito- 
lo di  Santa  Maria  del  Fiore  9 per  le  quali  fii  mandato  Lionardo  Bartolini  9 e 
Bernardo  Baldini  gioielliere  9 chiamato  Bemardone  Orafo  9 le  (limò  9 il  ri- 
tratto fi:a  ogni  colà  furono  dnquantatrcmila  ducati . In  quello  tempo  anda- 
rono ad  abitare  nel  Palazzo  de’Safletri  cinque  bande  de’nimid  9 le  quali  o 

fni  giorno  g anzi  ogn’ora  venivano  con  quelle  9 che  guardavano  la  porta  a 
an  Gallo  9 Pinti  9 e Faenza  9 alle  mani  9 o affixmtando  elleno  loro  9 o ef^ 
fendo  effe  da  loro  affrontate  ; e Ralfiello  di  Giovambatilla'Bartolini  9 giova- 
ne non  lòlo  nella  mercatura  , nella  quale  egli  governando  il  Banco , e tutte 
le  faccende  di  Zanobi , e di  Gherardo  9 a’ era  acquillato  buoniflìmo  aedito  9 
• ma  ancora  arrificato  nell’ armi  9 fii  mandato  per  Commeflàrio  del  Mugello^ 
c a Marradi  9 ed  in  compagnia  liia  andò  Anton  Corfb  9 chiamato  Cardoneg 
con  tutta  la  fiia  compgnia  : perdocchè  i Marradefi  , e queUi  de  Fabbroni 
mailimamente  9 i quali  s’ erano  prima  ribellati  9 e avevano  fitto  contra  la  Re- 
pubbhca  molto  male , e in  difpregio  9 e derilione  di  Firenze  avevano  lèppel- 
nto  un  Marzocco  a fiiono  di  campane  g mandarono  dicendo  alla  Signoria  9 
‘ che 
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che  (c  folTe  bro  pcrdanato  , tornerebbono  a.  tibbiJicnza  , e farebbono  » ■*”"* 
fendo  aiuoti , diraolto  bene  per Tà  l^cpiibbliù-i.^'  P.irtiiono  di  notte  tempo ,- ***^^ 
c per  la  via  furono  aifaliri  da  uii’Jimb'olcata  ih  ibldati  > e di  contadini , i qua- 
li nella  Villa  di  Bivigliano  fottàr.  Monte  Alinaio'i  s’erano  polli  in  aggu&r 
Negli  ultimi  di  del  mefé  fi  fotteuf^jn' Santo  Spìrito  Meflcr  hcopo  Bidii  dt( 

Siena  con  magnificentilTìine  c(fi^b il.quale  affi  diciannove  era  flato  ferità  fi' 
cosi.  . ^li.  eflendo  ufeito  fiiqn^aeW/Pórricduolà  del  Prato  per  affrontare 
nimici,  come  taceva  quafi  ggnì  gforno'i  fuTpbriS  in  rapo  uno  Ipeii-  • • 

nacchio  crandiflìraó^ìapoVi  moltt  ybn^^^  , conbfdutò  da  quei -di-^  ftui.' 

Mont’ÒEvcto  j pofepò  ra,mira  , 'c'i^ato  fuoco  a un  ftgro  Io  col-**  • 

fero  por  ;la  ni^  » P gl*cJe  sfiagdlarono  di  manie-' 

ra  > anan^^pgtl^'W^W  il  cavallp  f clie  bifògnò  la  fi  faceffe  fegare  . 'Era 
quello.  Ccnnluomó  ijpj^pnto  làperd^^elfe  lettere  «f  umanità , c di  tal  virtù  dd-  : 
la  fcienzar  dell’ armi  j f di  cosi  altp|  j'^anco  > e “ardito  coraggio  > che  egli  >'! 
fe  vivuto  folfc)  arebbe  forfc  anit^dc  paar'hràfupcriori  che  io  credano! 
e oltre  quelle  tante  j c.si  rare  dotijj'  era  di  <dsi  belle  > ,e  hudevoli , e cosi 
nobib  > ,'C  coftumate.manierc  ,die  per  qiianto  a'iqe  pareva  i'd^nale  gli  par- 
lai pi.ià:  vpltcs  alk^giàpdo  egli  ^vicino  alla  caò’giandc  de  L6n?i  i dove  io  «t 
quà’ tempà.  mi  npàpva  ogni  giorno',  non  lì  poteva  chiedefib -à' lingua  rie  •1’' 
dcfidSRf-*  più  • II  Ibldo  filo  ì numero 'de  cavalli  ^ ch’egli' di ‘conijit*''  ’ 
avey;^,,.à!fluali  erano  centodue  , fiùono  con  laudcvolc  giijfitUdine  , tra  Alet  ' » 

fàndfOi,^o  figlinolo  legìm'mo  , e Muzio  filo  figliuolo  natord'ej  partiti  iiguàl- 
nuentoa  , confermato  Meflcr  Primo  fuo  Banderaio  , e dato  'lofb  per  Luogote- 
i*aB5eì4cflcr  Mattco'fuo  cugino..  Avendo  ^ Viceré  ihtefo  f pome  il  Ferruc- 
cio ^ ^gli  non  volendo  laldafla  sfornita  , non 

porevia.otornaifenc  a Empoli  , come  aveva  pefilàto  di  volef  &e  , perché  di 
fiiflrj  Maramaldo  con  tutte  le  genti  lue  , fece  penfierò'di  voler  tentare 
h ìfùo^fcioac  di.iqud  calldlo , il  quale  manteneva'  fi  può  dire  , nva  la  Git- 
ei  cUì^nze  » c cómmifle  il  càrico  di  queft’ihiprelà  a Diegd  Sàrmiento  Cà- 
pitaiio.-^  ^Tognì  J Sciandogli , oltra  le  lue  niiove  j parecchi  ddle  Bande 
chif  qpcllc  dcD^ardicfc  dej  Gùallo,  Dofi  lferriuite  Gonzaga  con  tutti  iXl''*’* 

,,;0 1!  \4dto. dilli’ artigherie , il  ciualé  lì  doamava  il  Signor  Sampetro 
ftofie  àncora  al  Simorc  Aldiandio  Vitelli , il  i^ilàle  fi  trovava  nel  Piftofcfè, 
dje.fi^rasfcrUTe  yòlpccmcntc  a Èpipoli  colla  fùa  gente  , il 'quale  agli  vena- 
quadro  ^’aaampòjd’ intorno  alta  Chiefa  di  Sàn  Francefeó  s e convennero  di 
in  un  tempo  medefimo  due  batterici  uria  da  quella  pree,  che 
rigpif^'tramontana  j c l’altra  da  quella  , la'^ii^e  è volta  verfo  ponénVe  < « 
EifWB}rono  dunque  tre  cannoni  alla  Porticduola' virino  ad  Amo  , -e  tre  Sp-i 
pKltp  Sari  Donnino  , éd  il  làbato  , che  fii  a' ventotto  , traflèro  più’-di  uè-^nttated*^ 
ocrno^lpi  l’un  dietro  all’altro  , perchè  parte  fventato  un  puntone  , Ìch’^hlJ|<i  Sfu- 
■«qtio  4*Amo  » e parte  gettato  in  terra  unajparte  delle  mura  , e impedito 'i:éri|inKii( , • 
m^’argne.,  die  IjUtcqua  non  potelfe  fccnderc  ne  folU  , andarono  gli  ìpà-'/MlMw. 
gnuoii.impctuolàmcnte  ariconolcere  la  bàtterà,  è cominciarono  un  feroce 
àflàkó^  riia  con  griwdinimo  dilàwantaggio  loro  : perchè  oltra  che  i foldad- 
4i , dentro  , ixjuaU  c’rano  fcccntò , e parte  degli  Empolefi  dfendo  gagBardif-’ 

(imamente  afl^ti  , gagliardiOìmamente  , e con  gran  vantaggiò  ^ di'  tò- 
ppa 4ì  difendevano.,  erano  dal  /ango  , e dalla  mota  del  follb  inelbicabil- 
nqpta  inyiluppan , e impediti^,  e non.lbbraente  da  làlC  , eh’ erano  loro  getea- 
riv  roà,.da  cantarli  ,.,che  rovinavano,  per  fc  ftelfi  a ot« , a otta  dalla  muraglia' 
iniàonàa  * p feonuneflà  per  tanti  colpi , tniferabilmeiuc  infeand , c oppreflS  > 
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UO^  Durò  la  battaglia  buona  pezza,  morendone  af&i  di  que*di  fùora  , ma  di  quc* 
di  dentro  podiiflimi  , c qucfti  quafi  tutti  d’artiglieria , come  intervenne  al 
Capitano  Tinto  da  BattifoUc  , mcntrechè  egli  valoro&mcnte  combattendo  , 
e dando  animo  agli  altri , die  dò  ficeflcro  , folpingeva  in  dietro  , e ributta- 
va ne’ folli , quando  alcuno  fi  fcuopriva  de’  niraid.  Laonde  il  Sarmicnto 
conoiciuto  con  qual  pericolo  , e con  quanto  danno  , tra  per  la  di&gevolezza 
del  fito  , e per  la  fortezza  dc’difenditori  , non  profetavano  i fuoi  »Ià  neflii- 
na , comandò  che  fi  ririralTono  , il  che  fii  da  loro  di  buona  voglia  , e rattifii- 
mamente  efleguito^^  Il  Vitello  aveva  anch’egli  un  buon  pezz^  muro  dal- 
Xùiratd  la  fua  parte  rovinato  ; ma  egli , non  vo^o  dire  meno  ardito  di  Sarmiento  . 
dr^/i  Sfé-  nia  più  prudente  non  volle , che  fi  delle  l’allàlto  altramente  , Avevano  gli 
IMoli.  uomini  della  Terra  , e parte  delle  donne  cominciato  , mentre  fi  batteva , a 
far  di  dentro  nuovi  ripari  , per  abbondare  , come  fi  dice , in  cautele  5 con- 
dofolTecolàchc  Empoli  fiilTe  talmente  fortificato , che  fé  non  le  donne  co’fiifi, 
e colle  rocche , come  aveva  fcritto  il  Ferruedo  , certo  i foldati  colle  picche  , 
e c<^li  archibufi  l’arebbono  pomto  agevolilfimamente  da  ogni  grofliflimo  e- 
• Emftli  Aerato  lunghidimo  tempo  difendere  . Ma  la  notte  mcdefima  i medefimi 
firmh  Empolefi  , o per  la  paura  , o per  altro  , mandarono  fuori  , con  infime  , c 

«f  infelice  configUo  , tre  uomim , Ser  Baedo  lor  Cancelliere , Niccolò  di  Quat- 

^i,lj  ^ trino  , e Francefeo  di  Tempo  , i quali  accordarono  fegretamentc  con  Sarmi- 
ento di  dovergL  dar  la  Terra  , e tuta  la  munizione  della  fiirina  , la  quale  e- 
ra  una  copia  incredibile  , ed  egli  filvalTc  loro  la  roba  , e la  via  , lènza  fi- 
rc  iiKianflimamcntc  menzione  alcuna  de  foldati  , febbene  fcrivono  alcuni  , 
che  fi  patteggiò , che  fi  doveflè  fire  con  elfo  loro  a buona  guera.  Ma  di 
già  Andrea  Giugni,  il  quale  v’era  per  CommelTario  in  luogo  del  Fertucd  , 
Trédi-  * Orlandim  , d quale  governava  una  compagnia  , erano  fiati  corrotti 
muto  a Orlandini , chiamato  il  Pollo  , e da  Giovanni  Bandini, l’uno  de’ 

d»t  Marchefe  del  Guafio  , c l’altro  con  gli  Spagnuoli , da  quali  e- 

ritrtniim  ” ’ P"  beniffimo  la  lingua  loro , c per  più  altre  fuc  parti  , amato 

■fommamentc  , e onorato.  Piero  dunque  , avendo  la  Domenica  in- 

vitati alcuni  Capitani  Spagnuoli  venuti  da  Puntormo  , fitto  levare  la  guardie, 
e l’arti^crie  dalle  mura  , fc  n’andò  a definare  , c al  fio  Alfiere  , fi  quale 
gridando  , e correndo  di  qua , c di  là  , Tawertiva , che  i nimid  entierrcbbo- 
no  dentro  , e ammazzati  loro  facdieggcrebbono  la  Terra,  rilpofe , che  non 
dubitalTe  , ne  fi  deife  tanti  aifanm  , perchè  l’accordo  era  fitto  , c fi  bandi- 
rebbe fra  mezz’ora  in  Piazza.  Gli  Spagnuoli  veduto  levato  tutte  l’ofièfc, 
corfero  incontanente  con  grand’  impeto  alle  mura , e con  timo  die  non  vi 
trovaffono  refifienza  nefluna  , durarono  delle  fimdie  a entrarvi , e bifognò, 
che  alzati  da  que’di  fono  , non  avendo  fiale  , e prefi  per  mano  da  quc’  di 
fopra , folTero  tirati  fufo  , e aiutati  filirc.  Aveva  Sarmento  fitto  tìpreifa- 
mante  comandare  a tutti  , die  nefluno  ardiflè  far  violenza  , o danno  alcu- 
Bmf$U  no  a foldati  ; perchè  eglino  corfi  alla  Piazza  , e gridando  Sécco  , Sécco  , am- 
/“‘hcg.  mazzarono  alcuni  Empolefi  , c molti  ne  prefero  , e in  poco  d’ora  mifeto 

giéu.  aficco,  e a ruba  tutto  il  Cafiello,  il  quale  era  pieno,  e pinzo  di  tutti  i be- 
ni, onde  la  preda  fu  grande.  Boccanera  nella  prima  giuna , e fecondo- 
diè  fi  credette , aweruto  innanzi , fe  n’andò  a dirittura  ima  cafi  , dov’era  1’ 
alloggiamento  di  Piero  , nella  quale  s’crano  , per  filvarfi  , molte  donne  d’ 
Empoli , c alcune  di  Firenze  co’  loro  megliori  amefi  ricoverate , e calatofi 
dal  tetto  con  non  minore  crudeltà  , che  avarizia  , tolfc  loro  infino  a Pater 
noftri , e più  oltre  proceduto  fi  farebbe , fc  non  fulfe  fiato  Giovanni  Ban- 

diai. 
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dini , il  quale  vi  s’interpofe , e riparò . 11  Giugni , c l’Orlandino  , penfan' 
do  di  potere  a quel  modo  , o ricoprire , o Iculàre  , così  brutto  , c fccllci  ato 
tradimento , fi  fecero  pigliare  in  pruova , c fccondodic  Icriflèro  icuni,  furo- 
no taglieggiati , c tormentati , il  che  come  farebbe  fiato  degno  della  loro 
perfidia,  così  non  fu  vero.  In  quel  mentre  entrarono  nella  Terra  ancora 

gl’ Italiani  del  Signore  Aleìfandro,  efe  nulla  v’era  rimafo,mtto  rapirono. 

Ma  Sarmento  ( lopraggiunto  tra  quefie  cofe  il  Marchefe  del  Guafto  ) gli  co- 
ftnnfe  a ufarfene  , il  qual  Marchefe  , benché  folfe  arrivato  tardi , fece  in 
fevore  degl’Empolcfi  , e Ipedalmente  delle  donne  , tutto  quel  bene  , ch’e- 
gli  feppe  , e potè.  La  prc&  d’Erapoli , faputafi  per  la  fella , e allegrezza,, 
die  nc  fecero  la  mattina  medefima  i nimid  con  una  lunga  gazzarra  , c coll’a- 
vere fcaricato  mttc  l’artigtcrie  verfo  Firenze  , n’arrecò  miìnito  , si  difpiace- 
re  , e sì  danno  ; imperocché  oltre  l’altre  molte  , c grandiflime  comodità , le 
quali  ogm  giorno  fe  ne  cavavano , s’era  deliberato  per  vettovagLare  la  Città , 
la  quale  panva  di  tutti  i beni , che  fi  conducelfero  nuove  genti  , e quivi  fe 
ne  lacdfe  la  mafia.  Andrea  Giugni , c Piero  Oriandini  con  indignazione  , 
e querimonia  di  tutto  Firenze  dtati  a giufiificarfi  ,non  comparendo  ne  l’uno, 
nc  l’altro  , furono  per  giudido  della  Quaranda  , pollo  nel  fifeo  mtti  i loro  ^‘•"‘Or- 
berà , dichiarati  rubelli  amenduni  , e dipinti  per  traditori  , correndo 
vedergli  tutto  ’l  Popolo  , e maravigliandoli  ognuno  d’  Andrea  , sì  perchè  dipinti 
nella  guerra  di  Pila  s’era  tra’  foldati  acquillato  buon  nome  , e sì  perche  s’era  "" 
diraoftrato  fcmpre  ftudiofillimo  della  Libertà  , c sì  ancora  perchè  fi  diceva*®’^- 
pubblicamente  , che  come  il  migtorc  uomo  della  ca-fii  dell’  Antella  era  il 
peggiore  di  Firenze , così  il  pecore  della  cafa  de’  Giugni  era  il  migliore  j 
e come  vi  furono  molti  i quali  s’mg^narono  di  fculàrlo  , dicendo  la  lua  effe, 
re  llara  dappocaggine , o tiafcuratezza  piuttofto  , che  tradigionc , così  v’ebbe 
di  quegli , che  giudicarono , che  quello  che  a lui  fare  non  fi  poteva , ma  fi 
doveva,  fi  feccUc  al  figliuolo  , il  q^e  più  che  otto  anni  non  aveva  , cofii 
barbara  invero , e degna  di  grandilfimo  biafimo  i condolfiaco&chè  in  quello, 
ed  in  altri  cali  IbmigCanti  non  ha  luogo  la  regola  de’contrari  : perdocchè  li 
può  bene  alcuna  volta , e molte  fi  dee  onorare  , e premiare  alcuno  per  gli 
altrui  meriti,  ma  difonorarc , e galbgare  per  gli  altrui  demeriti  non  già  md. 

Quello  che  fi  pensò  , che  avefic  indotto  Andrea  , il  quale , e di  natura , e per 
buona  educazione  de  fuoi, aveva  buona  mente  verfo  la  Repubblica,  a commet- 
tere cosi  fatta  fcelleratezza  > fu  la  pratica  ch’egli  teneva  col  Pollo,  e còl  Carne, 
e altri  bravi  di  que’ tempi , i quali  profiergata  ogni  dviltà  , e bel  coftume  , 
avevano  pollo  il  fommo  bene  nello  Iguazzare , e darli  piacere  , e bel  tempo. 

In  Empoli  rimafe  Commiflàrio  Francclco  Valori  , e Baedo  dicendo  d’  aver 
comperato  dagli  Spagnuoli  tutto  quel  lacco  dnquemila  ducati , mandò  dopo 
l’afièdio , eflèndo  fi  può  dire  padrone  di  Firenze  , a pegnorare  il  Comune  , 
e lare  foftenere  degli  Empolefi  per  riavere  certi  refti . Io  non  voglio  tacere, 
die  il  Ferruedo  lii  da  molti , e ancora  è di  due  colè  accufeto  j l’ una , ch’egli 
con  poco  giudizio  aveva  lafdato  Empoli  sfornito  , e con  minor  guardia,  che 
non  bifognava  , come  s’egL  folfe  flato  prefo  per  forza , e non  per  tradimen- 
to ; l’altre  , ch’egli  arato  da  troppa  ambizione  non  s’era  partito  di  Volterra, 
e tornato  in  Empoli , come  gli  era  fiato  commefib  : nella  qual  colà  mi  fowie- 
ne  , che  potrebbe  meritamente  chi  volelfe  , o dolerli , o riderli  della  natu- 
ra , e condizione  delle  cofe  umane  , poldachè  gli  uomini  vogliono  inm* 
quelle  virtù  in  altrui  pienamente  , delle  quali  eglino  non  hanno  bene  Ipdlb 
iKlfuiu  in  loro  , e mono  può  fere , ne  tanto  bene,  che  non  abbia  chi  m ri- 
St9Tf  Fi».  Pàtthi.  • A a a pren. 
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MD»ax.  t>renda  > ne  sì  'gran  male  > die  non  trovi  dii  lo  difènda.  Al  prìndpio  di 
Ucot»  Giugno  terminò  la  Quarantta  > die  a Iacopo  Codi  Commcirarìo  di  Hlà  j c 
eorhxym-  * Francclco  liio  figliiìdo  > i quali  erano  loflenuti  nella  Qttadella  nuova , fi 
dovefle  tagliare  il  capo  , eia  cagione  fu  quella.  Tornando  Francefco  da 


Napoli  > 3ovc  era  ito  per  incettar  icte  j i 
P ■'  ’r  d’Orìa  > accadde  > ch’elleno  giunte  a Livorno  palTarono  via  a di  lungo  > Icn- 
/ c Zi  falutare  > come  è di  coliume  3 il  Porto  ; per  lo  die  Becó  Capaflbni  3 il 
quale  era  Conellabile  della  Fonezza  3 acdendole  nemiche  3 6tto  fparare  con- 
■ ^ tra  loro  l’artiglieria  3 ne  sfondò  una  ; per  la  qual  colà  3 non  ollante  die  i Fio 
rentini  avclTono  mandato  perfone  a polla  per  ifcuiàiiì  con  Andrea  3 furono 
&te  dopo  pochi  giorni , non  folamcntc  molte  prede  di  bclhc  grolTe  in  Val- 
diferdiio  : ma  eziandio  rappre&glie  in  Genova , e in  Lucca  3 e a Pietralàma  > 
traile  quali  rapprdlàglie  furono  deuni  fardegli  di  Francefco  3 il  quale  per  ria- 
vergli andò  a Lucca  3 e a Pietralànta  più  volte  3 de’  quali  andamenti  accorto- 
fi  iTCapitano  Cactivanza  degli  Strozzi  3 fcrilTc  a Died  incaricando  molto  Iaco- 
po 3 c ’l  Figliuolo  3 die  tenefièro  praddie  fegrete  co’  Ribelli  della  Città. 

' Quelb  lettera  fii  intraprefii  da’  nimid  , e per  conllglio  3 come  fi  dilTe  3 di  Gio- 
vanni Cori!  3 mandata  a Palla  Ruccllai  CommcITario  per  lo  Pontefice  di  Pie- 
tra Santa  3 il  quale  la  mollrò  a Francefco  3 che  gli  ragionava  delle  file  fetet 
c in  fu  quefia  occafione  gli  dille.  Ti  ytJi  in  qtùu  toacttu  baant  le , t me  Pa- 
dre qui  (ucittti  , thè  grrtrntM  le  Sten  ì Urne  t tT  fm»  meglio  farebbe  , che  yoi 
y oftorit^  con  noi  altri  3 < d dejle  fegretamente  »tu  feria  di  Tifa  3 il  qual  bene- 
fido  mai  dal  Taf  a sdimenticato  tua  fi  farebbe . Era  Iacopo  uomo  da  bene  3 c 
buon  Popolano  3 e quando  il  figliuolo  gli  refeti  cotali  pratiche  3 e gli  diede 
k lettera  del  Cattivanza  3 lo  gridò  dicendoli  3 ch’egli  era  un  ribaldo  ; nondi- 
meno 3 o mollb  dall’  amor  paterno  3 o accecato  del  defidcrio  di  ricuperar  la 
feta  3 non  folo  non  comunicò  quello  calò  col  Podellà  Ilio  collega  3 il  quale 
èra  Francefco  di  Simone  Zati , ma  diede  licenza  3 che  alcune  robe , le  quali 
erano  in  Pila  di  Palla  3 non  ollante  die  fblTc  rubelle  3 per  un  Venutale  chia- 
' mato  il  Tordo  fegretamente  gli  fi  mandallcro  3 non  avendo  avvertenza  3 ne 
di  Ilracdare  3 o ardere  k lettera  3 ne  di  far  canlàre  il  figliuolo.  Quelle  colè 
venute  a notiziìi  del  Cattivanza , che  lo  vegliava  3 e conferite  da  lui  col  Za- 
ti  3 furono  Icritte  da  loro  per  modo  di  querela  in  Firenze  a Signori  Diea . 

I Died  lo  notificarono  al  Gonfaloniere  3 il  Gonkloniere  chiamò  la  Pratica  3 - 
k Pratica  confultò , che  vi  fi  mandalTe  di  Icgreto  un  CommelTario  nuovo  , 
il  qual  Commelkrio  facdlè  mettete  incontanente  le  mani  addolTo  al  Padre , 
e al  Figliuolo  3 e avutigli  nelle  ftie  forze  3 per  alficurarfi  di  loro  gli  tenellè 
con  buona  guardia  allo  flretto . Fu  eletto  Comifiellario  Pieradoardo  Gia- 
diinotti  3 il  quale  tutto  che  folle  aullero  3 e burbero  nel  vifo  , era  nondime- 
no di  dolce  3 e manfuen  natura  , e aveva  il  capo  a ogn’altra  colà  più  che  a 
così  fiuti  man^i , dfendo  non  folamente  Filolbfo , ma  Difcepolo  del  Diac- 
ceto  3 uomo  > come  nel  libro  fopra  quello  fi  dilTe  3 di  fomma  dottrina , e 
virtù  : Laonde  con  tutto  che  egli  aveflè  k commellìone  amplilfima  di  poter- 
^ 3 anzi  dovergli  elàminare  con  tortura  infieme  col  Podella3  egli  non  volle 
tormentargli  3 ma  gli  dilTaminò  a parole  3 e mandò  l’efàmina  a Died  3 onde 
bilbgnò  3 che  k Pratica  fi  ragunaUe  di  nuovo  3 la  quale  dolendofi  di  lui  3 e 
del  Podellà  3 che  procedeflino  così  rilpcttofiunente  3 quali  non  voleffono  ve- 
derne k verità  3 perchè  nell’elàmina  non  li  confioniava  il  figUuolo  col  Padre  3 
hlblvettono  3 che  le  ne  dovelTe  toccare  il  fondo  difiuninandogli  di  nuovo  con 
inanorj  3 e tanto  più  clTendovi  il  tifeontro  dd  Tordo  da  Calcinala  Vetturale  > 

■ e man- 
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e mancò  poco,  die  non  vi  raandallòno  un  altro  Commeflàrio  ! ftrono  dun- 
que  efanunan  alla  corda  , cd  il  proceflb  mandato  immediatamente  a Firenze,  ***“ 
mediante  il  quale  la  Quamnria  giudicò  , come  io  ho  detto  , Iacopo  , e ’l  Fi- 
gliuolo a eilcr  decapitati  ; il  Tordo  fii  impiccato;  Neri  Giraldi  per  lo  eflcr  cg|i 
intervenuto  in  quello  maneggio  fu  condennato  in  lècento  fiorini  d’ oro  , pa- . 
gandone  trecento  fra  otto  di  , e Piero  Vaglienti  Qttadino  Filano  fii  per  la 
luedefima  cagione  confinato  fiiori  della  Città , e del  Contado  di  Pila  per  die- 
.a  Anm.  Agli  dicci  entrarono  in  Magiftrato  i Dieci  nuovi , i quali  furono.  Sir»  d» 
Luigi  di  Paolantonio  Soderini , Niccolo  di  Pierandrea  da  Verrazzano,  CinoLiterii,e 
di  Girolamo  di  Cino  , Agnolo  d’ Andrcmolo  Sacchetti,  Giovambatifta  di  Pare. 
Galeotto  Cei , Francefeo  di  Bartolommtfo  del  Zaccheria  , Piero  di  Banolom; 

-meo  Popolclchi , Bernardo  di  Dante  da  Cafliglione  , Luigi  di  Giovanfran- 
.celco  de  Pazzi , e Francefeo  d’Antonio  Giraldi.  Il  Signore  Stefano  , o per 
racquillarli  la  grazia  dc’Fiorentini , la  qual  conolceva  d’  aver  perduta  in  gran  Inetm- 
4>arte  per  la  morte  d’ Amico  , fappiendo  quanto  eglino  perduto  Empoli , de-  jf' 
iidcrainno , che  s’ aprìlTc  la  via  di  Prato  , e di  Pilloia  , o per  conooitere  con  fìorentitti 
.M.ilatefta,  enftorareil  danno  nella  Icaramiicda  de  cinque  di  Maggio  ricc-zj*,^,- 
.vuto  , o per  qualfìvoglia  più  vera  cagione  , deliberato  tra  fc  ftelTo  di  fare  ^»Xcdtfchu 
altra  incamiaata  , e alfaltarc  il  campo  de’Tcdefchi  di  San  Donato  in  Poivcro-  ■' 
fa  , nel  quale  in  luogo  del  Conte  Felix  , era  il  Conte  Lodovico  di  Lodrone 
fucceduto , uomo  di  fìngolanllima  fède  , c vinù  , comunicò  quello  fùo  pen- 
■fìcre  al  Gonfidoniere  ; il  qual  Gonfaloniere  parendogli  colà  d’importanza,  e 
che  poteflè  , o grandifCmo  danno  , o grandiflimo  giovamento  arrecare  alla 
Citta  , fece  chiamare  a configlio  il  Signor  MalatefU  , i Commclfiri , e aL 
cuni  altri  de’pnndpali , cosi  Cittadini , come  Soldati , i quali  tutti  di  un  me- 
.dcfimo  parere , c volere  , non  Iblo  l’approvarono  , ma  commendarono  fom- 
mamente , perchè  non  era  dubbio , che  non  pur  Prato  , ma  Pifloia  ( la  qua- 
le s’era  levata  in  parte  un’  altra  volta  ,,  e avevano  ti)multuolàmente  voluto  am- 
mazzare il  Commeflàrio  , e fiuto  fuggire  , oeddendone  mola  , alcune  com- 
pagnie di  Spagnuoli , i quali  non  potendo  per  amore  , a viva  fòrza  s’ inge- 
gnavano d’entrarvi  ) farebbono  , rotti  i Lanzi  , alla  devozione  ritornate  de 
Fiorentini.  Solo  Malatcfla  s’oppolc , e s’attraversò  quanto  feppc  , e potette 
il  più  , nelTun  altra  ragione  allegando  , fc  non  parergli  quello  elTerc  troppo 
gran  rifico  , e andarli  quali  a manifeflo  pericolo  , eflendo  i Tcdelchi  cali 
quali  fono  , e canto  fornfìcati  quanto  erano  , e avendo  un  capo  vigilantifH- 
mo  di  non  minor  prudenza  , die  ardire  : ma  veduto  che  tutti^  altri  la  in- 
tendevano aTcontraiio  di  lui , non  fòle  v’acconlèntì , ma  dille , che  voleva 
intervenire  anch’egli.  Ordinò  dunque  il  Signore  Sce&no  , che  lì  doveflc  u- 
(dre  da  due  porte  , Prato  , e Faenza  , per  l’ una  , e per  l’alata  delle  qua- 
Ìi  s’andava  dirittamente  a cozzare  nelle  trincee  dc’nemid,le  quali  erano  dop- 
pie , e molto  ben  guarnite  d’ artiglierie  ; c perchè  il  Monte  non  rimaneflè 
.sfornito  , vi  miffe  per  guardia  de  Bafhoni , iocorno  i Giovani  della  Milizia  , 
e ’n  mezzo  Francelco  Tarugi  , e Barbaroffa  con  forfè  quattrocento  fanti , a& 

Enediè  eflendo  aflàlcati  gli  poteflono  foccorrere  ; e il  medefimo  fece  in  Fi- 
renze , lardandovi  Giometto  da  Siena  , e ’l  Capitano  Pacchierino . Vfet  il 
Signore  Stefimo  per  Faenza  più  di  due  ore  innanzi  giorno  , avendo  con  ef- 
fo  feco  , Vù-gilio  Romano , Giovanni  da  Turino  , Ivo  Biliocn,  Antonio  Bor- 
gianni , Gigi  Niccolini  , Zannone  dal  Borgo  , Piero  Bolzoni , Crìflofiuio 
da  Fano  , Donnino  , e Parigi  da  Fabbriano , Morgante  da  Vrbino  , e alcu- 
ni altri  fuoi  Capitani  del  Monte , e con  elli  ulci  tutta  la  Banda  del  Gonfidone 
Sur,  Fior  y*r(hi.  A a a a dal 
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Mbxxx.  ’ cflcndo  Marco  Strozzi  fùo  Capitano  a Volterra  , guidsh 

va  il  Luogotenente  > il  quale  era  Dante  da  Cailiglione  , e ciafeuno  , paiTan^ 
do  fra  tutti  dumila  j aveva  in  mano  , o picca  , o partigianonc.  Per  quella 
del  Prato  urdPafquin  Corfo  col  ftio  Colonnello>Malatcfta  ufei  per  laPortic- 
• duola  delle  Mulina  > e s’attclo  con  fbrle  millacinquecento  fanti  lungo  la  riva 
d’Arno»  acciocché  fc  i ninici  aveflono  voluto  foccorrere  i Tedefehi , non  po- 
terono varcare  il  fiume.  Palquino  , a cui  era  flato  impoflo  » che  fi  fermaC- 
fe  a mezza  via  » e non  fi  dovefle  fcuoprire  le  non  quando  appiccata  la  batta- 
glia fentilTe  il  romore  > e allora  fi  moveflè  a porgere  aiuto  m quella  parte  , 
dove  conofcelTe  il  bilògno  maggiore  , fece  due  parti  della  Tua  gente  > una 
delle  quali  fece  reftare  a mezza  la  ftrada  » e coll’  altra  s’accollò  , contia  l’or- 
dine dato  > tanto  prefib  a ripari  de’  nimid  , che  due  lèntinclle  » una  delle 
quali  fu  morta  , e 1’  altra  ferita  , fecero  rifendre  il  campo  ( il  quale  , 
, clTendo  il  caldo  grande  » e la  quinta  vigilia  > era  quali  tutto  a dormire  ) 

Sttjina  g ^ yji  fubito  all’  arme  » innanzichè  il  Signore  Stefano  folTe  ar- 
jìyjto  j il  quale  udito  il  romore  afficttò  il  pallb  , e con  tutto  che  tro- 
trincee  ben  guardate  > 1’  affrontò  > e le  prelè  > e col  medefirao 
Ttdtjcbi . impero  alTahò  le  léconde  » le  quali  dopo  una  breve  , ne  molto  gagliar- 
da refillenza  fiirono  abbandonate  da  Tedelchi  tuta  ancora  Ibnnacduofi  , 
c pieni  di  conliifione,  avendo  Giovanni  da  Turino  molte  trombe  di  fuoco,  eh’ 
egli  lèco  portate  aveva , gettate  fparlàiucnte  tra  loro.  Entrarono  allora»  come 
- vindtori  dentro  gli  alloggiamenti  » dove  i Ibldad  con  pelfrmo  clcmpio  » lafoa- 
to  il  combattere , cominciarono  a fiicchcggiare , ammazzando  in  quel  buio 
chiunche  fi  fbllè  , che  innanzi  loro  fi  paralTe  , o femmina , o midchio  » c 
molò  i quali , o per  infirmità  » o per  poltroneria  trovarono  ne’  letti . Que- 
Ilo  difordine  fii  cagione  i che  il  Conte  Lodovico  , il  quale  s’era  bene  ma- 
'■  ravigliato  molto,  ma  non  ^ punto  fmarrito  » ebbe  tempo  a mettere  infieme 
uno  Iqiiadrone  di  più  di  dumila  fanri  , e fermarlo  in  ordinanza  colle  picche 
abbalTate  , comandando  i>  che  non  fi  movellèro  di  luogo  » e attendefÌTero  a 
difènderfi  ( dove  fi  potette  conofccre  quanto  vale  nella  milizia  l’ordine  , e 
l’ efercitazione  ) il  quale  Iquadronc  » il  Signore  Stefano  » avendo  mandato 
più  melfi  a folledtar  Pasquino  , che  venilfe  toftamente , affrontò  con  incom- 
parabile ardire  » c avendo  dintorno  tanti  » e tanto  fperti , e valorofi  Condot- 
tieri » faceva  l’ ufficio  più  rollo  del  (bldato  menando  le  mani  » che  del  Capi- 
tano operando  la  lingua  ; e Ivo  Bilioni , abballando  la  tella  » fecondo  il  co- 
fiume  filo  » e dicendo  a fiioi  lòldati  » r«  P'nle/iti  llomàà  , fruxnia 

quello  , eh’  egli  era  ufato  di  fare  . Il  lòmigliantc  facevano  tutti  gli  altri  Ca- 
pitani con  audacia  inellimabilc  » ne  i Giovani  Fiorentini , quali  gareggialTo- 
no  co’foldati  vecchi  » fi  mollravano  » o meno  arditi  , omcno  foUedti  di 
loro  . Una  parte  de’  nollri , mentre  fèrocemente  fi  combatteva  » non  aven- 
do potuto  sforzare  la  porta  principale  dd  Muiullero  , dao  una  giravolta  , en- 
trarono per  l’orto»e  così  al  barlume  n’ucdlèro  alfrù»non  guardando,  nea 
felfo  , ne  a età  , perchè  in  uru  camera  loia  , aedcndolc  per  avvcnmta  uo- 
mini » tagliarono  a pezzi  dodici  donne . Il  Colonna  non  veggendo  compa- 
rire il  foccorfo  , s’ avvisò  troppo  bene  quello  che  era  , ma  non  per  tanto , 
Ipignendofi  innanzi  con  tutti  que’  Capitani , e con  i loro  Ibldad  » affron- 
tò di  nuovo  la  battaglia  de  Lanzi  con  tanto  valore  » die  i nemici  fleflì , 
i quali  fi  difèndevano  gagfiardifllmamentè  , ebbero  poi  gran  tempo  che  dir- 
ne. Rilevò  il  Signore  Stefàno»mentre  primo  di  tutù  brigava  di  rompere 
l’ordinanza  nemica  , due  ferite  a un  tempo  , benché  non  molto  gravi  » una 

di 
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di  picca  nella  bocca  , h quale  gJi  cavò  più  denti , c l’altra  d’una  punta  d’ 
alabarda  per  me  b verga  . Già  fi  fàce\a  giorno  j quando  Malate/la , fenti- 
to  la  tromba  , e veduto  venire  la  Cavalleria  de  nemici  per  guazzare  J fiume  , ^ 
c foccorrerc  i Lanzi , in  umbio  d’ opporli  loro  >-  e proibire  , che  non  paf- 
falTono  j fece  richiamare  Margutte  Perugino , il  quale  aveva  mandato  cen- 
dnquanta  archibufieri  al  ponte  alle  Molfe  , e dare  il  legno  , che  Pasquino  , 
e l’ altra  gente  fi  ntirallc  , dubitando  , fecondo  diceva  poi  , non  i cavalli  lo 
ftringelTero  di  maniera , che  non  potendofi  ritirare  > rimancire  lèrrato  fiiori 
della  Porta  j colà  che  , chi  fa  dove  egli  fi  ritrovai  a , e come  (lavano  i b»-  ' 

(boni]  era  quali  impolfibilc  > che  avvenifle,  oltrachc  l’ufficio  fuo  era  non 
dòlo  prevedere  cotale  inconveniente  j ma  prowedem  ; diceva  ancora  per 
ifcolparli  j che  temette  non  il  Prinepe  d’ Grange  fiiffe  per  dovere  alTaltarei 
bafiioni  di  San  Miniato  > avendo  lèntito  una  gazzarra  > che  facevano  i gic»- 
vani  per  l’allegrezza  della  rotta  de  Lanzi  > c per  quella  cagione  non  li  fi- 
dando egli  de’  Giovani  > elferfi  ritirato  , quali  a quello  non  li  fiilTc  , o pcn- 
Cito  > © dovuto  penlàr  prima , e come  fe  il  Principe  non  avelie  in  quel  tem- 
po avuto,  non  penfiero  d’allàltar  altri  , ma  dubbio  di  non  elTere  > come  por- 
tava la  ragione,  affàlcato  egli . Il  Palcllrina  ellèndo  di  già  chiaro , e dubitan- 
do del  foccorfo  , veggendo  ritirarfi  gli  altri  , fi  ritirò  anch’  egli  con  tutte  le 
Tue  genti  cariche  di  preda  in  battaglia , nella  quale  iiiron  nani  da  Montuliveto 
alcuni  colpi  , ma  le  palle  andarono  Ibpra  le  piccìie  , c non  fcciono  nocu- 
mento nelfuno  . Di  quelli  di  dentro  fi  trovarono  morti  meno  di  trenta , ma 
feriti  più  d’ottanta.  Tra  morti  fii  Virgilio  Romano  di  mola  , c chiara  vir- 
tù , c Morgante  da  Vrbino  , il  quale  fi  portò  come  tuta  gli  altri  egregiamen- 
te , il  che  meda  tanto  maggior  commendazione , quanto  il  combanere  di 
none  > quando  altri  non  è veduto  , arguifee  gran  tede , e gran  cuore.  Tra 
feriti  fii  palba  una  cofcia  al  Capitano  ^one  , non  men  grande  d’ animo  , 
che  di  corpo.  Di  quc’di  fiiora  ne  furono  feriti  oltra  cento  > e morti  dintor-" 
no  a cinquecento  , benché  quello  è dubbio  , conciolliacolàchè  alcuni  dica-  ""  - 
ho  molti  meno , c alcuni  molti  più  : non  è già  dubbio  , che  fe  Palquino  , o 
non  faceva  dare  all’  arme  , o folTe  ito  a Ibccorrergli , o le  pure  i foldati  avcl-^*'^'^^^ 
fono  badato  da  principio  a combattere  , e non  a predare  , quel  campo  fi  "‘'"/V”* 
rompeva  , c per  conlèguente  fi  levava  l’ allèdio  , • non  Iblamenct  nel  di  qua 
d’Arno  , ma  ancora  in  qualche  parte  nel  di  là  i impcrdocchè  bilbgnava  , chc^”^'”’'^ 
il  Principe  rillringeire  le  genti  > le  quali  erano  fpai-fé  in  divelli  luoghi , 
molto  l’uno  dall’altro  lontani , come  dilcorreva  poi  prudentemente  il  Signo- 
re  Stefano  dolendoli  infino  al  Cielo  , non  di  Palquino  , il  quale  era  ftato**^^' 
flrumerao,  e s’andava  difendendo  con  una  Iculà , non  men  fiilfa  , che  da  ride- 
re , dicendo  s’era  smarrito  in  que’  piani  tra  quelle  vigne  , e canneti , ma  del 
Signor  Malatella.  Malatclla  conolccndo  la  disdeta,  e diffidenza  > nella  qua- 
le egli  era  venuto,  dicendoli  pubblicamente,  ch’egli  aveva  fitto  ritirarle  geri- 
ti per  l’invidia,  che  poitava  al  Signore  Stefino , non  filiva  più  alla  Signoria  , ■ , 

che  egli  non  facelTe  prima  pigliare  le  porte  , e le  frale  del  Palazzo  da  moki 
de  filai  foldati  più  confidenti , dicendo  dubitare  anch’egli  del  fiiltojdi  Baldac- 
c.o.  Onde  i l^elchi,  i quali  l’avevano  trattenuto  Tempre  in  fegreto,e  loda- 
to in  p^efe  , prefero  maggiore  animo  , e tanto  più  che  Zanobi  Bartolini , il  . 
quale  ulàva  prima  dire,  che  voleva  egli  mantenere  tutto  quell’  elèrdto  del  fiio 
proprio  due  meli  interi , cominciò  a intenderli  con  Malatella  , o per  fàrfi 
qualche  apponi©  , dubitando  non  le  cofe  dovelTono  andare  come  elle  anda- 
rono , o aggitato  (come  fu  opinione  d’alcuni } da  lui,  il  quale  gli  propooq- 
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va  uno  Stato  riftmto  ; qualunque  cagione  il  moveflè  , perché  fi  difle  ancora  > 
■che  quel  governo  gli  pareva  , come  nel  vero  egli  era  > troppo  parziale  , e li- 
^ ,cenziofo  > e da  non  poter  durar  lungo  tempo  > chiara  colà  è > ch’egli  fin’ al- 
lora ave\'a  > le  non  avuto  > come  io  per  me  credo  > certo  dimolirato  d’  ave- 
FilUJiS  grand’amore  j e ottima  intenzione  verfo  la  Patria  , e molti  non  piccoli 
P'*’  difamolàmente  foffcrto . La  mattina  di  San  Giovan- 
ni ) giorno  folennc  j e Solennità  principale  della  Città  per  lo  elfere  San 
Giovambatifta  Avvocato , e Protettore  de’  Fiorentini  > in  vece  di  ceri  , e di 
paliotti  > e degli  fpintclli  j e d’altre  felle  > e badalucchi , che  in  tal  giorno 
a buon  tempi , parte  per  devozione  j e parte  per  ilpalTo  de  Popoli  > fi  loieva- 
no Ere  ) fi  fece  una  bella  , e molto  divota  Proccifione  ; condolfiacolàchè 
tutti  i Signori  velhti  di  bruno  , con  tutti  i Magillrati  , e le  Capitudini  fi  co- 
municarono inficme  > e dafcuno  era  fcalzo  > e portava  una  falcola  accelà  in 
mano . Dinanzi  era  il  Crocefillb  di  San  Pier  del  Murone , la  Tavola  di  San- 
ta Maria  Impruneta , e quella  di  Santa  Maria  Prcmcrana  j la  Telh  di  San  Za- 
nobi  > il  Braccio  di  San  Filippo , e altre  reliquie  > e per  bando  efprdlb  pub- 
blico fii  proibito  } che  nelTuna  donna  di  qualuncpic  fiato  > grado  , o condi- 
zione fi  folfe  j potefle  andare  qualla  mattina  in  Santa  Maria  del  Fiore  , ne  in 
San  Giovanni  > ne  dietro  alla  Procelfione  , lopra  la  quale  erano  futi  depu- 
tati dalla  Pratica  nel  Configlio  degli  Ottanta  quelli  fei  Cittadini  a venmno  di 
Giugno  : Lutozzo  di  Pier  Nafi  , Domenico  di  Piero  Borghcrini  > Bafiiano 
d’Araonio  Canigiani  > Piero  di  Matteo  Berti  , Baccio  d’  Andrea  degli  Albi- 
zi  > e Lorenzo  di  Filippo  Strozzi . La  perdita  d’Empoli , la  mala  mente  di 
Malatcfia  > e il  làperfi  > che  Zanobi  teneva  dal  fuo  , come  sbigottivano  gran- 
demente quei  del  governo  , coà  davano  non  piccolo  animo  a Pallefchi , i 
quali  s’erano  incominciati  a rilèntire , e &rfi  più  vivi  del  conllieto  > ancorché 
non  ardifibno  di  fcroprirfi , le  non  cautilfimamente  > e di  lègreto  > onde  av- 
MHd/tm  venne  quello  cafo . Erano  le  Monache  delle  Murate  > Munifteto  di  grandiC- 
dtlitMa-  (jn,j  finia , e venerazione}  nel  quale  era  in  ferbanza  la  Duchellima , cuvifc  in 
rate  ifivi-due  parti  , perciocché  alcune  d’elTe  fcguendo  , o la  propria  inclinazione  , o 
f»  mftr-  quella  de  padri  > e parenti  loro  > fàvonvano  i Medici  > e alcune  il  Popolo  > 
Éicendo  dafeuna  orazione  per  la  vittoria  della  fua  parte  i ma  quelle  che  favo- 
reggiavano i Mcdid  } divenute  alquanto  più  baldanzolc  » non  lolamcnte  man- 
darono a prefentare  , come  erano  folite  di  fare  qualche  volta  in  nome  della 
BadelTa,  o della  Duchelfina  > una  pamera  di  BcrLngozzi  a Sofienuti  , ma  vi 
fecero  nel  fondo  » chi  dice  con  fiori  > e chi  co’  Berlingozzi  medefimi  , un’ 
arme  di  Palle  i la  qual  colà  rilàputafi  dalla  parte  contraria  > fii  cagione  , che 
fi  comindò  prima  a bisbigliare  , e poi  a romoreggiare  , non  pure  tra  fe 
fteflc  nel  Monaftero  , ma  fiiora  tra  i padri  , c parenti  loro , cui  elle  aveva- 
no dò  figmficato  > e d’una  voce  in  un’altra  la  cofii  fi  condufic  alla  Signoria» 
la  quale  per  levare  gli  fcandoli  > mandò  Meflèr  Salvcfiro  Aldobrandini  fegre- 
tamente  , il  quale  di  piano  , e di  cheto  ne  la  cavò  , e la  fece  condurre  one- 
JtUtitn  accompagnata  nel  Munifiero  di  Santa  Luda , piangendo  ella  Tempre 

liytu  dirottamente  » come  quella  » la  quale  non  avendo  più  cTundid  anni , e non 
JJk  M»-  * quanta  altezza  > e ielidtà  era  da  Dio  > e da  Cidi  riferbata  la  vi- 

ut  ® pen&va  la  traeffino  di  quindi  per  fiuta  auddmente  morire  > non  o- 

^ ^ llantcché  Meflcr  Antonio  de’  Nerli  1’  aificuraflè  » e s’ ingegnalTe  per  tutti  i 
^ ■ * modi  di  confottarla . Ragionolfi  allora  > ma  non  fi  pafsò  più  oltre  , che  i 
’ Sofienuti  fi  dovefibno  tenere  più  rifiretti  , i quali  > fecondoché  mi  raccontò 
poi  Filippo  de’  Nerli , làpevano  tutto  quello  che  fi  fitceva  di  giorno  in  gior- 
no» 
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no  > cavandolo  di  boca , fcnzachè  elfi  le  n’accorgeflèro  > a Frati  di  San  Mar- 
co  » mentrechè  a quello  effetto  ora  uno  , e ora  un  altro  lì  coofelTavano  da 
loro.  E come  io  non  nego, che  pptelTc  elTere,  che  qualche  plebeo  ( diiamo 
plebei  ancora  i patrizzi , i quali  plebeamente,  o favellano  , o operano  ) dicefi. 
fe  , o per  ifdocchezza , o per  milizia  fu  pe’ cantoni  , che  della  Duchelfina  lì 
dovelTe  far  quello  , che  Icrivono  alcuni , il  che  io-  abbortilco  di  nominare  , 
che  fin  lì  dovcllè:  così  affitrmo  , che  mai  da  alcuno  non  iìi  propoflo  in  pub- 
blico così  inaudita , ed  enorme  fcelleratezza  , come  Icrivono  non  meno  di- 
lònellamente  , che  611àmcnte  i roedelìmì  ; e le  alcuno  confeflb  poi  nell’  efi. 

Icr  elàminato  dallo  Stato  nuovo  d’aver  dò  propollo  , egli  per  duolo  di  iùnei 

0 d’altri  matiirj , dilTc  d’aver  feto  quello  , ch’egli  feto  non  aveva  . Fu 
bene  chi  dilTe  , ma  in  privato  , e non  fenza  elTernc  riprefo  , che  le  i nimi- 
d davano  la  batteria  alle  mura , bifognava  legar  la  Duchelfina  a un  merlo . 

In  quello  tempo  fi  fcoperfe  nel  campo  la  pefe  , e fi  foarlè  in  un  tratto  per^?^' 
tutto  > non  lolo,  che  il  morbo  feeva  gran  danno  agl’imperiali , ma  che  iCamptlmi 
Viceré  proprio  ( effendolì  egli  per  forte  ammalato  ) aveva  il  gavocduolo  , e/»t/4lt . 
dì  già  s’ erano  preparate  Ibnze  per  Sua  Eccellenza  fuori  delle  Porte  dì  Bolo- 
gna : onde  i Fiorentini  avendo  maggior  paura  della  pelhlenza  , che  della  fil- 
ine , bandirono  fubitamente , che  nefiuno  , fiotto  perù  dì  dover  perdere  la 
vita , ardilTe  d’entrare  eziandio  con  vettovaglie  dentro  alle  Porte  i Firenze; 
e le  la  morìa  durava  qualche  fiettimana , com’efia  aveva  incomìnaato  , non 
è dubbio  , che  l’efcrdto  , morendone  quaranta  , e dnquanta  per  giorno  » 
bifogna\a  , che  fi  rifolvellc , o almeno  fi  ritirallc  nelle  Terre  drconvidne  > 
il  che  dava  vinta  la  guerra  a Fiorentini  j ma  come  non  s’intelè  in  che  mo- 
do ella  vi  cnti  ò , così  non  fi  lèppc  in  che  modo , avendo  covato  parecchi  gioc- 
hi , fie  n’  ufid , fie  già  la  Ibgione  dell’  anno , elTendo  i caldi  grandìinmì , non  la  . > 
Ipcnfe  ella . In  quello  tempo  medelìmo  fu  di  campo  con  grandilfima  diligen-  fooU  J 
za  awifato  il  Papa , che  fi  dovefle  aver  cura  Ihaordinaria  » e Ipedalmente  in  (hi  i fior^ 
orca  la  colà  del  vino  , perchè  i Fiorentini  cercavano  di  farlo  avvelenare  peryelfjHìro 
le  mani  di  Mcllère  Stefano  Crdcenzio  fino  Cameriere  lègreto , il  quale  s’  f»re  4>^ 
era  indettato  collo  fcalco  , e col  bottigliere  di  Sua  Santità  , e quello  aver  fa-’vilntre 
puto  da  un  Soldato  ufidto  di  Firenze  , il  quale  prefio  da  loro  con  due  3mpo\-ilP4f4  , 
le  d’acqua  llillata  , ed  efiamìnato  con  tormenti  aveva  confeflàto  quello  eifer 
veleno  datogh  da  Fiorentini , aedò  lo  portalTc  a Roma  neB’  olleria  della  Le- 
pre a uno  diiamaco  il  Pavia . Il  Papa  fatto  lìibitamente  dìlàminare  gli  accu- 
ud  diligentilfimamente  , lì  ficopcrlè  quella  elTere  una  novella  lenza  fondamen- 
to nefiuno  , e vi  ebbero  di  quegli , che  pcniàvano  dò  effere  flato  non  con 
fiaputa  , ma  con  ordine  di  Clemente  , per  avere  cagione  d’infiunare  apprefi- 
fo  i Prindpi  i Fiorendni  ; la  qual  colà  come  non  m allora  verilìitule  , cosi 
non  crediamo  ora,  die  folTe  vera  . Il  Papa , o non  fi  fidando  del  Viceré,  O 
dubitando  della  fine  della  guerra  , o piuttollo  per  intertenere  i Fiorentini  , 
fappiendo  quanto  folpettaeano  di  Malatella  , e die  avevano  flabilito  di  venire 
al  dmento  delle  forze  , fece  per  mezzo  de’ loro  Arabafidadori  muovere  pra- 
tiche d’accordo  , sì  dal  Re  di  Francia , c sì  dal  Doge  di  Vinegia , dando  no- 
me , che  manderebbe  a Firenze  il  Vefeovo  di  Pilloia  per  fermare  le  condi- 
zioni . Aveva  il  Papa  mortale  fdegno  , e immortale  odio  centra  quali  tuoi 

1 Cittadini  di  Firenze  , parendogli , che  gli  amid  della  cafii  l’avèflono  per- 
ifìdiolàmentc  abbandonato  , c i nimid  ìngiurìofiamentc  oltraggiato  : e con 
tutto  che  foflc  grandilfimo  fimulatore  , non  poteva  tenerli , à’ alcuna  volta 
non  ifiputallè  alcun  borione  ; e trall*  altre  colè  uiàva  dire  t />  «rii  fot!»  ceri  tot- 
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Moxxx.  > * trtkdtlt  nomo , ctmt  mi  ungnu  i Furentim  > if  tmflrtr't  un  iì  d (hi  noi 
crtdi,  chi  unch’io  umo  U pmtid  mia . Ne  Ci  potrebbe  diré  quanto  i fclid  file- 
ce/fi  del  Ferruccio  l’ affliggevano  continuamente , ne  meno  quegli  di  Loreiv- 
di  Zanobi  Cameiècchi . Coihii  eAèndo  Commellàrio  Generale  della  Ro- 
t'aitrt  dt  Fiorentina  > fece  quello  in  quella  guerra  , il  che  non  pareva  j die  Gi- 
re il  potelTe  : perdocchè  egli  con  poca  gente  , e meno  danari  da  pagarla  > 
ma  bene  con  molta  indulfaia , e maggiore  animolità  , venne  più  volte  alle 
mani  colle  genti  del  Signor  Leonello  da  Carpi  Prefidente  della  Romagna  Ec- 
defiallica  > e (empre  die  loro  delle  bullé  ; e quando  Marradi  fi  ribclio  > egli 
vi  corfe  colle  fue  genti  > e non  Iblamente  fitto  impiccare  alcuni  de’  capi  prin- 
dpali  > che  gli  diedero  nelle  mani , levò  l’alTedio  dalla  Rocca  di  CaRiglio- 
ne  > la  quale  fi  teneva  pe’ Fiorentini  > ma  nel  tornarlène  > lafdatovi  Fihppo 
Parenti  > .il  quale  travagliò  molto  > e molto  diverlàmente  in  tutto  l’afièdio , 
'al&ontò  Mellèr  Balallb  di  Naido  > ed  il  Capitano  Celare  da  Gravina  > i qua- 
li andavano  per  IbccotreHa  > e gli  mille  in  fuga  con  tutta  la  loro  finteria  > e 
richiello  dal  Prefidente  > che  fi  dovellè  tra  loro  fir  pace  > lifpofe  , che  Rance 
la  guerra  pubbLca  > non  dovei-ano  padficarfi  i privad  • E perchè  MelTer 
Giorgio  Ridolfi  Priore  di  Capua  , uomo  fopra  ogni  aedere  cirimoniofo  > 1* 
aveva  pofta  a lui  > le  alcuno  rammazzalTe,  o deffl  prigione  > egli  ebbe  ardi- 
mento) non  Ib  fe  per  belfejoper  da  dovere  di  porre  la  taglia  per  bando  pub- 
g blico  a Papa  Clemente > a chi  lo  ficelle  prigione]  o ammazzalTe>  colà  > che 
c^fdtdro  fjppjj,  Q creda,  non  udita  mai  più  . Per  le  quali  cole  il  Prefidente , avu- 
campo  Cefare  da  Napoli  col  fuo  Colonnello  , e da  Roma  i proprj  ca- 
j^'valL  della  guardia  del  Papa  , melTe  infieme  dalle  quattro  alle  cinquemila 
J I ^ d’artiglieria  s’accampò  dintorno  a Caftracaro  , e 

dt/tjo  M ^ , e la  battaglia  più  volte  ; ma  Lorenzo  co’lùoi  fold^  » 

g jg  terrazzani , fi  difefe  Tempre  coraggiolàmence  , cacciandoli  d’ 

* in  sù  le  mura  , dove  erano  làlid , e all’ultimo  ulcici  della  Terra  gli  iiigò  con 
grand’ ucdfione  , infino  a i fini  della  Chiefà  , i quali  teneva  di  continuo  can- 
to infellati  ,*che  il  Prefidente  lo  mandò  un’altra  volta  a ricercare  per  Giam- 
pagolo  Romei  da  Cafiiglione  Aretino  fuo  Segretario  , fe  non  di  pace , al- 
meno di  tregua , tantoché  fi  vedelTe  quello  clic  la  guerra  principale  partori- 
va i ed  egli  non  avendo  più  danari , ne  modo  da  wne  , alla  fine  con  onc- 
(hilimc  condizioni  per  la  Città  , e per  fe  gliele  concedette  . Coftui  > per  dir 
quello  ch’io  avrei  volentieri  taciuto  , mandò  il  Capitano  Piero  Borghini  all* 
Ambafdadore  Gualterotto , fcrivendogli  » che  fe  a lui  badava  l'animo  di  per- 
fuadere  i Mercatanti , e gli  altri  Fiorentini  di  Vinegia,a  provvederlo  di  miUey 
o almeno  di  fecento  ducaci , a fe  dava  il  cuore  di  fire  in  quel  tempo  un  ti- 
Icvatilfimo  fermio  a benefido  della  Patria  comune  , e per  aflicurargh  gli 
avrebbe  loro  , oltra  la  Città  , obbligato  tutti  i fiioi  beni , e di  più  quegli  di 
Giorgio  Ugolini  giovane  amorevole  della  Patria , e di  buone  ficultà  , il  qua- 
le fi  trovava  con  elfo  lui  in  Cadracaro . Il  Gualterotto,  avendo  fiotto  diverlt 
colori  cantato  quand’  uno,  e quand’un  altro, gli  rimandò  Piero  indietro, e ri- 
pose, che  bilbgnava  avere  il  Mandato  valido, e autentico  a potere  obbligare  la 
Città  i perchè  iICommefiàrio,il  quale  nel  vero  fi  ritrovava  adrcttidimo  parti- 
to , dopo  alquanti  giorni  gL  mandò  a poda  Giovanni  de’  Rodi  con  una  fiua 
lettera  , e una  de  Signori  Died , e un’altra  ne  mandò  Meflcr  Galeotto 
Giugni  in  nome  fiuo  , e della  Comunità  , le  quali  tutte  pregavano  caldifi- 
limamente  , e con  incred.bJe  lòmmedione , che  iùdino  contenti  di  fiov- 
{veoirc  , coU’  efiempio  de  Mercatanti  di  Lione  , d’ Inghiltcrn  , e di  Fian- 
dra* 


V 2<[  V 1 c E S I M 0 377 

dra  » ih  qualche  parte  U patria  loro  , la  quale  in  tante  , e t^i  calamità  > 
qusJi  > e quante  effi  làpcvano»  fi  ritrovava  > e mafliinamcntc  efiendo  elfi  fàt- 
n cauti , e ficuri  sì  dal  Pubblico  , c sì  dal  privato  , obbl^andofi  tutti  infic- 
ine » e ciafcuno  di  per  fe  , che  non  perdetebbono . Mcficr  Bartolommeo  a- 
vcndo  cotali  lettere  j e così  ìàtta  commeflionc  ricevuto  , ragunò  un  giorno  in 
cafa  fua  tutti  i Fiorentini  d’alama  qualità  , che  fi  trovavano  allora  in  Vinegia  , 

4 capi  de  qusJi  fiirono  , Matteo  Strozzi  > Luigi  Gherardi  > Lodovico  de  No- 
bih  > Fdippo  del  Bene , Giovanni  Borghermi  > e Tonunafo  di  Giunta  » e 
lette  loro  tutte  tre  le  lettere , e ricordando  loro  la  ncceflìtà  > c la  carità  della 
Patria > gli  pregò  ftretril&namentc  > che  efiendo ,dfi  tanti , e tali)  e la  fov- 
venaionc  così  piccola  > non  dovefibno  mancare  di  quello  di  che  con  tante 
preghiere , e cauzioni  > erano  da  loro  Signori  in  benefizio  , anzi  a fidine  del- 
b loro  Patria  ricercati.  Io  mi  vergogno  a fcrivere  , che  dopo  un  lungo  .Atar/era 
ragionamento  » avendo  Matteo  Strozzi  deno  > che  le  tutti  gli  altri  s’accordaC-  dt'Fhrm. 
fono  di  pagare  la  rata  loro  > eflb  non  mancherebbe  di  sborlkrc  la  porzione  «*#,  thè 
ìiia  » non  fi  condiiulè  cofa  nefliina  > perchè  aafeuno  degli  altri  pigliato  animo  fmin 
da  quelle  parole  rifpofe  nel  medefitno  modo  , e a Ca&acaro  non  fi  manda-  ytMzÀii 
tono  altn  daiuri  > che  i cento  ducati  > i quali  Piero  Soderini  , ricercatone  da 
Mcffer  Galeotto  Giugni  > mandò  cotteicmente  > e fenza  6rfi  pregare  , da 
Vicenza  : a tali  ftrenezze  , e ftremità  fi  conducono  alcuna  vcdta  le  Repub- 
bliclie  > ancoraché  ricchiflime  i e tanto  filmano  gli  uomini  più  un  particolare 
bene  > quantunque  minimo , che  un  comune  > ancoraché  grandifiimo  ; ben- 
ché io  ( fiippiendo  quant’era  qualunque  di  loro  danarofo  > e che  il  Borgheri- 
no  lòlo  9 oltre  l’ efiere  amitor  delle  lettere  , e perfona  molto  geode  , c <w- 
tefe  9 fe  ne  giocava  le  centinaia  , e le  miglizia  per  volta  ) vo  penfiuido  > che 
fiifiìno  ritenuti  non  tanto  dall’  avarizia  9 quanto  dalia  tema  di  non  dilpiacere 
al  Papa  9 il  quale  aveva  feverifllmamente  proibito  1 che  nefiuno  il  ™ale  , o 
avefic  beni  di  Chiefa , o ufizi  di  Roma  9 poteflè  in  modo  alcuno  foccorre- 
Xe  di  CO&  nefluna  i Fiorentini  9 lòtto  pena  di  doveigli  perdere  iflòfetto  9 « 
fenz’  alcuna  redenzione.  Ne  voglio  non  dire  > che  1’  Ambafdadore  fii  da 
molti  di  poco  giudizio  riputato  , dicendo  9 ch’egh  non  doveva  chiamare  in 
cotal  riftreno  9 ne  Matteo  9 il  quale  oltre  reflcr  di  natura , fe  non  avaro  9 cer- 
to milénflimo  > aveva  dimoftrato  di  tener  maggior  corno  de’ comodi  privati  , 
che  de’ pubblici  ; ne  Tommafo  di  Giunta , il  quale  non  avendo  che  fare  de 
fitti  della  RepubbLca  > fe  ne  flava  9 non  meno  avaro  9 che  ricco  9 quali  fera,- 
pre  a Vmegia  9 occupato  ne’  grofli  guadagni  della  li»  9 piuttofto  unle  , chp 
onorevole  Stamperia  9 fenza  curarfi  9 benché  per  altro  foflc  uomo  di  bell? 
niamere  9 c di  buon  giudicio  9 come  la  Città  di  Firenze  9 o libera  9 o ferva 
fi  viveàfiè . Mentre  fi  ficevano  quelle  colè  gh  Aretini , dilpcraofi  d(^  l', 
avere  ufato  tutte  le  foree  9 e ingioi  loro  di  poterli  infignorire  della  Ciràdel- 
la  9 la  quale  flava  loro  non  meno  fui  cuore  9 che  in  fu  gli  occhj  9 mandaronq 
a pregare  il  Principe  9 che  mandaflc  loro  nuove  genti  9 e tante  artiglierie  9 dip 
fiifoM  ballanti  a fpugnare  la  fortezza  9 altramente  efferc  imponibile , chp 
Euardaffono  la  Citta  9 fi  prowedeflino  ogni  giorno  il  campo  come  ficevano-’  i 

fl  Principe  9 il  quJe  9 come  fi  dilTe  9 aveva  difegnato  d’  impadronir-  , , 

fi  d’  Arezzo  9 nfpofe  loro  artatamente  9 che  fe  volevano  di^rfi  a noi-  -, 
la  gettare  a terra  9 come  aveva  intefo  9 che  avevano  in  animo  di  fire  9 ma  . 
mettervi  dentro  una  buona  guardia  per  firne  poi  nella  fine  della  mena  # ^ j 
quanto  la  Santità  di  Clemente  9 e Sua  Maeftà  difponeflero  > manderebbe  lo-  _ 
ro  tutto  quello  che  domandaflbno  9 altramente  non  s’afpettaflòno  da  lui  fufli-  ' 
dio  ndfuno  9 e cosi  cflèrc  la  mente  del  Commeflàrio  Appoftslico . L’Ora- 
Sttr.  /v»r.  Kwàì.  B ò B tore 
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tore  Aretino  rilpofe  » die  lcrivcrebb«  Priori  della  Ottà , e quanto  da  loro  Si* 
morie  commeiib  gli  folTc  flato  > lènza  alcun  &Uo  riljxindcrebbe  a Tua  Eccdlcnz» 
j^itamcntc.  Ma  in  quello  mentre  i Commellàh  della  Cittadella  > avendo 
logoro  gran  patte  delle  munizioni  > e confumato  poco  meno  che  tutte  le  ve^ 
tovaglie  > e sfbrzan  piuttoflo  dic~pcriiiali  da  Provviaonati  > i quali  dicevans 
di  non  poter  più  , e di  non  volere  soflciirc  tanti  Itenti , e &nche  > manda* 
Pono  fiion  alti  ventidue  di  Maggio  un  loro  Caf^eliano  chiamato  Sor  Gitola* 
mo  di  Ponio  , il  quale  offerfe  in  lor  nome  a Pnori  , che  latcerebboDO  ndl» 
balia  j e poteflà  loro  la  fortezza  con  tutte  TattigLerie  , e munizioni  i fob 
che  dii  con  tutti  i faldati  > e con  tutte  l’armi  > c con  tutte  le  robe  > così  lo* 
ro  proprie  > come  auelle  di  chiunche  fi  fiiflbno  , che  v’ erano  Hate  rifuggite 
dentro  > le  quali  in  luogo  di  danari  avevano  confegnate  per  paghe  a’  Ibldati , 
le  ne  potclTono  liberamente  ufdre  > e dovelTono  elTerc  licuramente  accompa- 
gnati , e condotti  a làlvamento  nella  Città  del  Borgo.  Quelle  condizioni  fii* 
tono  da  fei  uomini  Ibpra  ciò  deputati , accettate  , e la  notte  fèguentc  furono 
. . fermati  i apitoli , e àiti  gli  Stanchi  per  l’ ofi^rvanza  dell’  una  patte  « e ddl* 
Artxmr^ altra.  Non  ebbero  nrima  gli  Aretini  avuto  il  poireflb  della  foltezza  > ch’e- 
^ popolo  > con  inaedibile  Audio  > e letizia  la  rovinarono  tutta, 

itrttn-  ^ disfecero  infino  dalle  fondamenta,  attendendo  con  ogni  Ibllecitudine  a te* 
«iZ4.  fornito  il  campo  di  vettovagbe  , dì  guaflatori  , e di  tutto  quello  che  po- 
tevano , e làpeUano.  Iacopo  Altuiti , giunti  che  furono  al  Boi^o  tutti  quel- 
li ch’erano  nella  Cittadella , fece  impiccare'da  Bernardo  Giacliinotti  ,dic  v’e* 
ra  Commellàno  , tre  di  que’foldan,  i quali  erano,  flati  cagione  di  renderla , c 
più  n’arebbc  fotti  impiccare  : ma  i Borghefi  per  tema  di  non  andare  a lacco  , 
é S.  fecero  accordo  lègretamente  cogli  Spagnuoli , c a’  tre  di  Giugno  fi  rendero- 
ft^rù fimo  i e accettarono  Commellàri  in  nome  del  Papa  , tra  quali  v’andò  Gugliel- 
rtmit  Ji  mo  di  Piero  Martelli  > il  quale  dal  Governo  di  Scefi  , eh’  egli  ebbe  poi  da 
fàf*.  Papa  Clemente  > fii  > ed  è ancora  chiamato  per  foprannome  il  Governatore  : 
Per  la  qual  colà  Bernardo  Giachinotri , e Domenico  Tuo  f^uob , con  moh* 
altri  Fiorentini  , che  quivi  lì  ritrovavano  , furono  coftretti  a fuggirli , c fi 
ritirarono  a Callel  Sant’  Agnolo  : ma  tutti  fi  partirono  fin  pochi  giorni , per- 
chè il  Duca  d’Urbino  , fatto  domandare  da  loro  le  vi  potei'ano  ftare  ficuri,  a- 
veva  rifpofto  , che  il  Papa  gli  poteva  comandare , c fc  n’andarono  a Vinegia. 
Niccolaio  d’Antonio  da  FJicaia  Capitano  del  Borgo  fi  rimafe  nella  Rocca , la 
quale  era  munitiflima.  I Fiorentini  veggendofi  di  tutto  *1  contado,  c dilhet- 
to  loro  d’intorno  intorno  fpoghati , eccetto  folaraente  che  di  Pifo , c di  Vol- 
terra , ed  cllèndo  non  meno  dalle  Sodi  degli  amici  , che  dalle  forze  de  ne- 
mici combattuti , e non  venendo  di  Francia  altro  die  promdlè , quando  il 
Re  riauto  aveffe  i figliuoli  , ne  volendo  cedere  alla  formna , fc  prima  non 
la  fperimentavano  coll’  arme  , li  rifolvettero  dopo  lunghe  pratiche , per  non 
fi  ridurre  all’ultimo  diremo , mancando  oggimai  loro  tutte  le  colè , di  man- 
dare pel  Ferruedo  , il  quale  per  le  moke  , e maravigLolè  prodezze  da  lui 
fotte  , le  quali  poco  di  lòtto  lì  racconteranno , s’aveva  acquiflato  per  tutto 
frtutctfc*  -nome  non  fblamente  d’ardito , c valorofo  Ibldato  , ma  di  prudentiflìmo  , e 
ftmtti  -foitunatilCmo  Capitano . Laonde  avendob  di  nuovo  eletto  a Conunelfiuio 
Ommtff*-  Generale  di  Vokerra , e di  tutta  la  campagna  del  Dominio  Fiorentino , gli  die- 
rit  Caf  dero  la  maggiore  autorità  , e balia  , die  avelTe  mai  Cittadino  alcuno  da  Rc- 
rék  pubbhea  nefTuna  , infino  a poter  donar  le  Città  a chi  bene  gli  venillè  , e 
tmfltfiimsfve  accordo  co’  nimici  in  quel  modo  , e con  quelle  condizioni  , che  più  g)i 
ammti . pareflèro  , c piaceflèro . La  commelTione  era  , eh’  egli  laiciaa  guardata 
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Vokeira  fi  trasferìlTe  a Pi&  per  la  via  di  Livorno  quanto  potcflè  prima , e 
quivi  congiuntofi  col  Signor  Giovampagolo' Orfino  , c fatto  più  fanti  > c più  • 

cavalli , che  polfibile  gli  foife  > lafdaile  otto  infcgne  per  guardia  > e le  ne  ve- 
niflè  col  reftante  verfo  Firenze  , facendo  la  Arada  di  PiAoia  , e di  Prato  > ’e 
in  calò  che  gli  venilfe  fàno  di  pigliare  per  la  via  l’una  > o l’altra  , fi  fermafie 
quivi  co’  Cancellieri , a’ quali  avevano  dato  ordine  > e mandato  danari  , per- 
chè l’accompagnaAbro  » e con  tutta  1’  altra  gente  5 quanto  che  no  , fe  n’an-’ 
dàffe  alla  volta  di  Fiefole  , donde  fi  penfa,  die  1’  arebbono  6tto  entrare  in 
Firenze  per  alTicurarfi  di  MalateAa  , e tentare  la  battaglia , o almeno  aprire 
l’alTedio  , il  die  a|cvolifrimamentc  riufeito  làrebbe.  Fu  queAo  partito  giu- 
dicato da  alcuni , forlè  perdiè  fii  infelice  3 temerario  , o veramente  non  con- 
fiderarono  in  che  termini  3 e a che  Arcttezza  fi  ritrovava  quella  Repubblica.. 

Ma  queAo  è il  luogo  3 dove  m’è  paruto  di  dover  raccontare  feparatamente 
tutte  quelle  cofc3  le  quali  degne  di  Storia  awennero  in  que’  tempi , o den-^i^y^ 
tro  3 o fuori  della  Città  3 c territorio  di  Volterra.  Dico  dunque,  che  la  Cit-^^'^j^^ 
tà  di  Volterra  è poAa  quali  nel  mezzo  della  Tofeana, alquanto  più  *overfo^„^^j 
mezzo  giorno  , fopra  un  monte  alfai  alto  , e fii  una  delle  dodid  Repubbliche 
antiche  della  Lega  de’Tofcani , come  i borghi , e le  rovine  fue  dimoArano 
di  molto  maggior  arcuilo  , di’dla  non  è al  prcfentc  j pcrdocchè  il  cerchio 
delle  mura  , che  noi  veggiamo  oggi , fii  rifatto  da  Deiiderio  Re  de  Longo- 
bardi 3 c moAra , die  anncamentc  folTc  la  Rocca  della  Città  , die  gli  Ami- 
dii  comunemente  facevano  nel  mezzo  delle  Città  loro . Di  Volterra  voglio-, 
no  alcuni , che  ragioni  Anlionle  nel  libro  delle  cole  maravigliòfè  a udirli  >' 
quando  diflc3eAère  in  Tofeana  una  Città  molto  potente  poAa  (opra  un  monte, 
in  fili  quale  è un  colle  pieno  d’acque , c di  legname  d’ogni  maniera  , la  qual 
Città  egli  chiama  Inarea  , i cui  Cittadini , temendo  che  qualcheduno  di  loro 
non  fi  tàcefre  Tiranno  , davano  ogn’  anno  i MaeAraù  della  loro  RepubbUca 
agli  Schiavi , ch’eglino  avevano  pel  paAàto  fimi  liberi  ; e credono  , che  ’l  teAo 
fia  feorretto , perchè  in  luogo  d’ Iriarea  , fi  debba  fcrivere  Volatcrra  j condo- 
fiacofachè  Strabone  nel  quinto  Lbro  della  fua  Geografia  chiami  la  Città  di 
fopra  detta  Volaterra  , e la  deferive  quali  nella  medelima  maniera  , che  la  de- 
fenve  AnAotile , la  quale  deferizione  è molto  Ibmigliantc  al  (ito  della  Città 
antica  di  Volterra  i ma  che  AriAonle  non  aveffe  la  vera  notizia  del  nome  di 
queAa  Città  3 e in  cambio  di  Volatcrra  fenvefie  Inarca.  Volterra  dunque 
venne  la  prima  fiata  fotto  l’imperio  de’ Fiorentini  l’anno  MCCCLXXIL  per- 
docchè  l’anno  MCCCLXI.  fu  folamente  raccomandata  per  died  anni  al- 
la Signoria  di  Firenze  , e vifTe  quietamente  fotto  l’imperio  de’ Fiorenrini in- 
fino all’  anno  MCCCCLXXII.  ch’ella  da  certi  fiioi  Cinadini  per  loro  privati 
imerelli  fu  fatta  ribellare  da’  Fiorentini , e fii  riprelà  da  Lorenzo  de’Medid  il 
Vecchio  3 il  quale  andò  in  perfona  a quell’  imprelà , e di  nuovo  ricondotta 
all’  obbedienza  del  Comune  di  Firenze , c da  quel  tempo  infino  all’  anno 
: MDXXIX.  che  la  guerra  venne  a Fuenze  , fi  portò  fempre  fedelmente  , e a- 
morevolmente  inverfo  i Fiorentini  ; di  maniera  che  lèntendo  i Volterrani  cre- 
feere  il  romore  della  guerra  contra  i Fiorentini , innanzichè  l’Efcrdto  arrivar- 
le a Firenze  mandarono  Ambafciadori  alla  Signoria  a offerire  tutte  le  forze  ' 
loto  3 per  quanto  elle  valevano  , a mantenere  quel  Reggimento  « che  allora 
governava  la  Città  di  Firenze , e continuamente  gli  tennero  un  Ambafdado- 
re  3 al  quale  i Volterrani  fcrivevano  giornalmente  tutto  quello  , che  accadeva 
quivi  all’  intorno  , acdocchc  egli  , oltre  al  rapprefentare  tutta  la  Comuni-  ’ 
u di  Volterra , il  che  pareva  ncceirario  per  tutti  que’  cali , che  potellèro  av- 
Sur.  Fm.  B b b a veni- 
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max.  * nggia^iaflc  ancora  i Dieci  della  Guerra  di  tutto  quello  > cfac  ne  luo- 
ghi intorno  a Vokem  awenilTe  > e vcggcndo  crdcere  la  guena  coniinova^ 
mente  contra  la  Gttà  di  Firenze  » ed  inlìenie  con  quella  il  pericolo  loto  , 
perdocchc  l’eièrdto  Ecdcitaftico  > ed  Imperiale  , poich’egli  era  giunto  alle 
mura  di  Firenze  > e quivi  fermato^ , aveva  mandato  più  CofonncUi  per  lo  Sta- 
to di  Firenze  > i quali  avevano  ridotto  quali  tutto  il  Dominio  Fiorentiao  all’ 
obbedienza  dell’  eferdeo  di  (òpra  detto . I Volterrani  dunque  veggendo  , die 
il  Duca  di  Malfi>il  quale  inlìeme  col  Signor  Girolamo  da  Piombino  Opiia- 
no  di  quaranta  cavalu  > era  flato  mandato  dall’  elcrdto  Imperiale  all’  imprelà 
di  Valaellà  > dopo  1’  eflèrlì  tnltgnorito  del  Poggio  Imperiale  > di  Colle , di 
Poggibonzi  > e quali  di  tutte  l’altre  Terre  di  Vaidcllà , s’apprclèntava  a Vol- 
terta , e andava  predando»  e (correndo  tutto  ’l  Paefe  all’intorno , con  Leenza 
del  Cipitano  di  Volterra  » il  quale  era  Niccolò  de’ Nobili  , fecero  per  difen- 
derfi  da  pericoli  > che  fbpraflavano  loro  > un  Maeflrato  di  quattro  Cittadini  » 
i spiali  li  chiamavano  i quattro  della  guerra  » e dovevano  aver  (èco  cura  della 
Otta  » e pigliar  tutti  que’  paruri»  chVi  giudicalTcro  cllère  a propolito  per  làl- 
vezza  della  patria  loro.  Oltta  di  quello  pur  con  licenza  del  medefimo  Capi- 
timo » armarono  tutta  la  gioventù  di  Volterra  » e la  divilèro  in  quattro  com- 
pagnie » Scendo  d’  ogni  contrada  della  Città  una  compagnia  > a calai na 
^e  quali  dettero  per  capitano  uno  de  mcdelimi  giovani  della  Tcria»  e ogni 
(èra  una  di  quelle  compagnie  &ceva  la  guardia  in  piazza  » e per  tutta  la  Cit- 
tà : ed  a qu^  quattro  compagnie  s’era  aggiunta  un’altra  compagnia  di  àrea 
cento  foldati  foreflieri  , pa^ri  pute  dalla  Comunità  di  "Volterra  , a i quali  i 
Died  della  Guena  avevan  dato  per  Capitano  Giulio  Graziani  dal  Borgo  a San 
Sepolcro . Facevano  oltre  di  quello  &rc  le  lènrinelle  lìj  per  le  muta  della  Cit- 
tà a moiri  contadini  del  contado  Volterrano  » comandati  da  loro  per  quella 
ftelfa  cagione  : forriiìcarono  ancora  tutta  la  Qttà»  e i Borghi  di  quella  in  quel 
miglior  modo  ch’ei  potettero  » facendo  fere  folli , e balboni  in  quei  luoghi  » 
nc’  quali  pareva  > che  fecelTe  melbcro  il  ferii , ai  quali  per  fornirli  il  più  pre- 
do , che  fofle  pollibile , lavorarono  con  grandiflinu  foUeatudme  tutti  i Citta- 
dini Volterrani  : condulTero  dentro  alla  Otta  tutta  quella  maggior  quantità  di 
vettovaglie , e di  legumi  > ch’ei  potettero . Eia  in  queilo  tempo  Fodellà  di 
San  Gimigniano  Giovanni  Covoni , c aveva  in  quel  luogo  quattro  compa- 
gnie di  Soldati  » delle  quali  erano  Capitani  Tinto  da  Battile  » Paol  Cotfo, 
Goto  da  Montdaenichi  » ed  Ercole  da  Brclìghdla  » c vedendo  tutta  la  Valdcl- 
fk  ribellarli  da  Fiorentini  » e darli  al  Duca  di  Malfi  » non  gli  parendo  potere 
dare  licuramente  in  quel  luogo  » e temendo  della  ribeUionc  de’ Volterrani , 
al  pani  da  San  Gimigniano»  e andoflène a Volteira  » dove  fii  da  Qoackiii 
Vo^rrani  in  apparenza  ricevuto  volentieri  » ma  non  vollero  ài  alloggiare 
nella  OttàiTuoi  foldati , ma  dettero  loro  alloggiamenti  ne*  borghi  foor 
della  Terra  i ne  potette  mai  Giovan  Covoni  ( che  s’era  prelb  da  fc  fleflò  ti- 
tolo di  Còmmelurio  ) peiiiiiiieTe  a Volterrani  > die  alloggiallèro  dentro  alla 
Città  le  quattro  compagnie  di  foldati  > ch’egli  aveva  menate  lèco  » perchè  c- 
gli  sdegnato  chiamò  i quattro  Capitani  di  fopra  detti  delle  fot  compagnie  » c 
romando  loro  fegretamente  » che  la  mattina  Icgucme  all’aprir  ddlc  pone  1^ 
za  toccar  tamburo  > e fenza  fliepico , li  ritroullèro  in  ordranza  alla  Poni 
di  San  Giulio  » ed  eniianèro  dentro  » ed  andafièro  alla  voha  defla  piazza  de 
Priori , e die  dafeuno  de  Capitani  pi^iallè  un  canto  di  quella  > e vi  metteflè 
h Tua  infegna . Perchè  il  Capitan  Coro  prelc  la  bocca  ^lla  Brada  della  Vìa 
nuova  1 che  sbocca  in  piazza»  e la  porta  del  Palazzo  de’Prioti  ; laonde  quel- 
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h binda  di  Soldaù  Volcetrani , di’eni  alla  guardia  della  piazza  oomiodò  a 
' domandare  i foliha  de)  Commeflaiio  Covoni.»  e dir  loro  i cht  vebt  f tht  o/«4- 
rr  /*  da  i quali  iii  loro  rifpofto  » Hccome  era  dato  loro  comandato  dal  Commet 
&rio  di  fopra  detto  » che  rifpqndeirero  ; > tom  foUsti  dtBd  Sigmris 

di  FviMze  tht  tm  jLono  , tUoggiart  m Thrd,  Perchè  quei  Volterrani  > 
ch’erano  alla  guardia  della  Piazza  » veggendo  » che  i Soldati  del  Commeflk- 
lio  avevano  prefe  tutte  le  bocche  > e fnfli  della  |»aza  > s’ulcirono  della  guar< 
dia  di  quella  > ed  alla  sfilata  fé  n’andarono  con  fùria  > coll’  armi  abbaffate  , 
alla  porta  del  Palazzo  per  entrargli  dentro  per  forza  i perchè  i ibldati  del  Ca> 
pitan  Coro  comindaroao  > per  non  perder  quella  porta  » ch’eglino  avevano 
prefà  > a combattere  con  i Volterrani, de’quau  ne  furono  ucdfi  due  dal  Capi-  . 
tan  Coro  con^uno  Ipadone  a duo  mani , i quali  erano  fiatelli , e colle  pic-t^ 
die  bade  innanzi  a^  alni  cercavano  di  pigliar  per  fòrza  la  porca  di  (òpra  det-^*^*”'^ 
ta  ; perchè  gli  altri  Volterrani , i quali  erano  prima  alla  guardia  della  Piazza, 
fi  partirono  di  quivi  lènz’  altro  ftrcpito  , e fé  n’andarono  alle  cafe  loro , e il 
Capitano  della  fortezza , il  quale  età  Francelco  delb  Brocca  Cord, , avendo 
Icntito  queflo  remore  , fece  trarre  certi  colpi  d’artiglieria  al  Palagio  de’Prio* 
ri  ; perchè  eglino  cominciarono  dalle  finilire  a racoomandarfì  al  CommefEk- 
rio  , e al  Capitano  della  Terra , e a Meflèr  Bardo  Altovid  , il  quale  era  in 
piazza  con  efTo  loro  , pregandogli , che  gli  lafciaflèro  ufeire  fiorii  di  Palagio 
a far  parlamento  con  loro  , il  che  ottennero  • Dopo  il  qual  parlamento  il 
Gommeflàrio  comandò  al  Capitan  Coro  da  Monteoenichi  > ed  al  Capitan 
Paolo  Corlò  , che  s’urcillèro  di  Volterra  fubitamente  colle  loro  compagnie  , 
e fi  ricornafTero  a loro  alloggiamenti  i perchè  i duoi  Capitani  proteflarono  al 
Coramellàrio  di  fopra  detto  , che  queflo  fuo  comandamento  era  in  danno 
delle  Signoria  di  Futmze  , e di  lui  medefimo  , a i quali  il  Commeflario  ri* 
ipofe  , che  riceveva  tum  i protefii  fopra  di  fe.  Onde  i due  Capitani  s’avvia* 
rono  colle  loro  compagnie  verfo  la  Porta  di  San  Giulio , e perchè  nd  loro 
partire  non  nafcelTe  tumulto  alcuno  , andarono  con  loro  il  Cmicano 
Terra , e Mcffer  Bardo  A'tovió  : e con  tutto  quello , mentiechè  i deni  due  Ca> 
pitani  fé  n’andavano  colle  loro  coi^agnie  inverfo  la  Porta  a San  Giulio , i 
Voltenani  fi  meffero  infieme  per  adontargli , ma  il  Capitano  della  Terra  ,e 
Meffer  Bardo  Altoviti  di  fopra  detti  ripararono  a quefio  difordine  , e i due 
Capitani  di  fopra  detti  fc  n’andaroro  ne'  borghi  a i loro  alloggiamenti.  Ma 
appena  furono  ufeiti  della  Porta  di  San  Giulio  , di’eglino  lènurono  dentro  ùa 
Volterra  un  gran  romore , perciocché  i Volterrani  s’erano  meffi  in  arme  , e 
avevano  adontate  le  due  compagnie  di  foldati , le  quali  erano  rimale  in  Ve)- 
tetia , e le  arebbono  mefle  per  la  mala  via , fé  il  Capitano  di  Volterra  , « 

Meffer  Bardo  Altoviti  non  aveffero  riparato  a quell’  afiàlto  ; fiirono  nondi* 
meno  feriti  alcuni  di  Uro , e gli  altri  furono  forzati  a ritirarfi  inverlb  b forw 
rezza , e ulcirfi  di  Volterra  per  la  Porta  dei  Soccoriò . Qua  due  Capitani  » 
a i quali  era  flato  comandato  dal  Commeflario , che  s’ulaflcro  di  Volwrra, 
e ritomaiTinfi  ne  ^rghi  a loro  alloggiamenti  , fentendo  il  romore , che  fi 
faceva  in  Volterra , ritornarono  alla  Poita  di  San  Giulio  per  voler  foccorrerc 
quelle  due  compagnie,  di’erano  rimale  nella  Città,  ed  erano  fiate  aflàlite  da 
Volterrani, ma  non  potettero  dare  a que’ ibldati  aiuto  neinino,perciocdiècro* 
varono  la  porta  ferrata.  Quei  foldati , i quali  noi  dicemmo  , che  s’erano  uloti  di 
Volterra  perlaPortadel  Soccoriò , girarono  le  mura,  e pieni  di  sdegnob  neri* 
tornarono  aneli ’eglinoaloro  alloggiamenti  vecchi,  e la  immedefima  tutte  quat* 
tro  ledifopta  dette  compagnie  di  foldati,  fi  partirono  dc’borghi  di  Vokem 
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losax.  s’ inviarono  verlb  Empoli  : e b maudiia  di  poi  circa  l'apparir  del  raomo  > fii' 
afironcaa  e rosa  b compagnb  del  Capitano  Èrcole  <b  Brefighc^  dal  Co- 
lonnello del  Signor  Pirro  da  Calici  San  Piero  , ilqualc  parecchi  giorni  innan- 
zi s’er’ alloggiato  colle  Tue  genti  tra  Pccdoli»  MontopoUi  e Palaia  i ndb  qùal 
bzione  fii  ucafo  il  Capitano  Ercole  di  Ibpra  detto  > e l’altre  tre  compagnie  fi 
condulTero  falvc  in  Empoli.  Giovanni  Covoni  inlìcme  con  Niccolo  de  No- 
bili j pieno  di  paura  fi  rimafe  in  Volterra  > e da’  Volterrani  gli  fii  Tempre  a- 
vuto  grandillimo  rifpcao.  I Dieci  della  Guerra  avendo  intelo  il  cafo  lèguito 
a Volterra  ■>  e parendogli  9 che  per  l’errore  di  Giovanni  Covoni  del  non  a- 
ver  latto  alloggiare  tutte  e quattro  le  compagnie  Tue  in  Volterra  , elb  fiilTe 
quafi  come  ribellata  > difegnarono  mandarvi  con  nuove  forze  un  altro  Com- 
Bàrtti»  roclTario  » il  quale  fii  Bartolo  Tedaldi  con  due  compagnie  di  foldati.  Fu  ri- 
TtJaUi  cevuto  il  Commeflàrio  di  fopra  detto  in  Volterra  quietamente  , perdocchò 
Càmmtjfi- vi  era  conofauio  alTai , per  elTervi  fiato  per  1’  addietro  Podefià  : ma  non 
tìosFoI-  vollero  già  i Volterrani  accettar  dentro  alla  Città  le  compagnie  , ch’egli  ave- 
Urr*.  va  menate  feco  > ma  le  fecero  alloggiare  ne  borghi.  Giovanni  Covoni  con 
que’  cavalleggieii  , e colle  due  compagnie  di  foldati  > eh’  erano  venute  per 
ilcorta  con  Bartolo  Tedaldi , fe  ne  ritornò  a Fu-enze.  Arrivò  poco  di  poi  in 
lui  Volterrano  il  Signore  Aleflàndro  Vitelli  colle  Tue  genti  > le  quali  erano  tre- 
dici compagnie  di  foldati  > delle  quali  era  Commefiano  Taddeo  Guidued  fiio- 
niioto  Fiorentino  , ed  avevano  ridotto  alla  devozione  del  Papa  il  Borgo  a San 
Sepolcro  > Anghiari  > Montepulaano  > e tutte  le  Cafielb  del  Valdamo  di 
fopra  , e di  Valdichbna  > e pobronfi  parecchi  giorni  a Sant’  Anafiafio  3 e in 

Suelle  ville  allo  ’ntorno  3 fecendo  prede  3 ed  altri  danni  afiki  al  paclè  i per- 
liè  fcguirono  traile  genti  del  Signore  Aleflàndro  Vitelli  3 e 1 Volterrani  alcu- 
ne fcaramucce  con  poco  danno  dell’ una  3 e dell’altra  parte.  Finalmente  a- 
vendo  ridotto  alla  devozione  dei  Papa  tutto  il  Contado  di  Volterra  3 e mefll 
T44Uft  per  mtte  quelle  Cafiella  Commeflàri  in  nome  del  Papa  3 Taddeo  Guidued 
CnuUcei  mando  un  trombetto  in  Volterra  con  lettere  indiritte  al  Coiifiglio  di  quella 
timtle  #W-Città  3 ricordando  a i Volte  rrani  i benefici  > ch’eglino  avevano  ricevuti  dalb 
terra  4 mi- Cab  de’Medid  3 richiedendogli  3 die  voleflèro  venire  all’ubbidienza  del  Pa- 
ax  dà  P4-pa  r come  avevano  6ito  tutte  l’altre  Terre  del  lor  Contado  3 il  che  non  fàc- 
04,  caldo  , proteftava  loro  la  guerra  con  tutti  que’  danni  3 di’  ella  arreca  feco . 
^ ■ Fu  rifpofto  al  trombetto  3 che  per  eflerc  direta*  le  lettere , di’egli  aveva  pior- 

tate  al  Configlio  della  Città  3 non  gli  fi  poteva  rifpondere  infino  a tanto  3 che 
non  fi  radunava  il  Configlio  3 il  die  fi  brebbe  l’altro  giorno  3 e gli  fi  dareb- 
be rilpofta . Ragunofli  adunque  l’altro  dì  il  Configlio  3 ed  il  Popolo  fi  mcT- 
fe  tutto  in  arme  in  Piazza.  Furono  nel  Configlio  duo  pareri  3 una  parte 
voleva  accordarli  col  Papa  3 e l’altra  no  • quegli  che  non  volevano  l’accordo 
dicevano  3 che  fe  s’ accordava  colle  genti  del  Papa  3 primieramente  fi  bceva 
conao  al  cofiume  antico  della  Città  3 il  quale  era  Tempre  flato  di  voler  rico- 
noTcere  per  Signore  quegli , die  regge  il  Palagio  di  Firenze  , e non  fi  fug- 
giva per  quello  la  guerra  3 ne  il  pencolo  della  Città , condoflìacolachc  fi  fi- 
ceva  nuova  nimidzia  colla  fortezza  3 b quale  fi  teneva  per  quello  Stato  3 ch’e- 
ra allora  in  Firenze  ; quegli  che  volevano  l’accordo  dicevano  3 che  la  Città  era 
di  già  Tpogliata  dalle  gena  del  Papa  di  tutto  il  Tuo  contado  3 c di  già  di  verTo 
San  Miniato  al  Tedefeo  fi  moveva  un  altro  Colonnello  per  venire  a danni  de* 
Volterrani! onde  fi  correva  pericolo  del  beco  3 e dell’  ultima  rovina  della  Gt- 
tà3  b quale  febbene  era  forte  di  fito  3 non  aveva  denao  tanti  uomini , che  b 
poteflèro  di  fendere  3 c quegli  pochi  mal’atti  alle  coTe  della  guerra  Te  peggio  d’ac- 
. ; . cordo 
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cordo.  Fùialmcnte  (i  vnine  a quefla  deliberazione  > die G crea/Tero  Died  Qtt»- 
dini , i quali  infìcme  col  CoramelTarìo , e col  Capitano  di  Volterra , vedeflcrp  di 
provvedere  alla  (àlvezza  della  Città . Gli  uomini  adunque  che  furono  eletti 
a trattar  quelie  cofe  furono  quelli  i MeOcr  Paolo  MaGéi  > MelTer  Lodovico 
Landini  > Ser  Agolluio  Falconani  > Ser  Giovanni  Gotti , Lodovico  Incon- 
tri , Giovanni  Marchi  > Mahotto  Lifd  > Midielagnolo  Fei  , Ser  Niccoli 
Laoflclli  ) e Niccolò  Gherardi . Le  due  compagnie  di  foldati  > le  quali  noà 
dicemmo  di  Ibpra  > eh’  erano  venute  con  BÙtdo  Tedaldi  Commellàrio  a 
Volterra  > ed  erano  fiate  alloggiate  ne’ borghi , veggendo  appreflàrG  a Voi» 
cena  le  genti  del  Papa  « parendo  loro  di  non  eGèr  baflevoli  a guardargli  > e 
difendei^  dalle  genti  di  fopra  dette  > richiefèro  al  CommeGàno  > che  gli  ià- 
ceGè  alloggiar  dentro  alla  Città  > perchè  la  compagnia  di  Sandrino  Monaldi 
fii  alloggiata  in  Volterra  nella  Grada  > alla  quale  i Volterrani  dicono  Firen- 
Buola  > e quella  di  Francefeo  Corfo  nel  Convento  di  San  Francefeo . Il  Ca- 
pitano Giulio  Gtaziani , il  quale  non  s’era  mai  impacciato  di  que’ travagli , 
di’ erano  Gad  tra  ’l  CommeGàtio  Covoni  > ed  d Volterrani , G Gava  allog- 
giato co’  fuoi  foldad  nel  Convento  di  Sant’Agoihno;  ma  non  parendo  a 
Francefeo  Corlb  d’ eGère  alloggiato  Geuramente  nel  Convento  di  San  Fran- 
pefeo  t temendo  de*  Volterrani , volle  ’l  £x>  alloggiamento  più  preGb  alla 
OttadeUa;  onde  fìi  alleluiato  intorno  a San  Picroi  ma  ne  per  la  partita  del- 
le due  compagnie  de  foId«i  furono  abbandonati  i boighi  > perché  gli  abita- 
toti di  cGì  non  G partirono  > ma  gli  facevano  continuamente  le  guardie , G>- 
lamente  rgombetaittmo  tutte  le  loro  robe  dcmr9-alla  Città  . Quei  died  Uo- 
muli  > quw  noi  dicemmo  di  fbpra  > di’ erano  Gad  eleni  dalConGglio  di 
Volterra  per  aver  cura  inGcme  col  CommeGàiio  > e col  Capitano  delu  Ter- 
ra>  di  làlvar  la  Città  > G ragunarono  d giorno  mcdefimo  > e mandarono  un 
trombeno  al  CommeGario  Guiducd  a biigl’ intendere  nino  quello  , che  s’era 
Gino  > e chieder  tempo  a tifolverG  ) ed  in  quelli  dì  mandarono  più  volte 
Amboidadori  in  campo  per  accordarG  feco , ma  non  fi  trovando  modo  di 
convenire  i d qual  foGè  con  onore  della  Signoria  di  Firenze  > d Com- 
mcGàriot  edd  Capitano  diVoltena>  veggendo  la  inclinazione  de’ Volter- 
rani a ribellarli  > e die  eglino  volevano  accordare  co’nimid  in  ogni  modo  > 
ne  parendo  loro  aver  tante  Garze  da  potervi  rimediare  > avendo  ^ gend  ni- 
mime  Tulle  porte  di  Volterra , ritirarono  tutti  i foldati  inverfo  la  Cittadella  « 
nella  quale  eglino  fi  rifiiggirono  . I j)ied  uomini  adunque  veggendoG  Lbe- 
h della  prefenza  del  Capitano  > e del  CommeGario  > Gteero  tre  Ambafdado- 
ti  al  CommeGario  Guiducd  con  autorità  aGbluta  di  comporre  con  lui  in  quel 
miglior  modo  > eh’  ei  potevano  > e del  contratto  di  qucG’  autorità  fii  rogato 
MeGer  Iacopo  Polverini  da  Prato  allora  Cancelliere  di  detta  Comunità  > lot- 
to XXin.  di  Febbraio  MDXXK.  e gli  Ambaldadoti  > che  Girono  eletti  > Gi- 
ton  quelli  ; ‘ Ser  AgoGino  Falcondni  » Giovanni  di  FranceGo  Marchi  > c 
Mariotto  d’ Ottaviano  Lild  , i quali  a XXIV.  giorni  di  Febbraio  del  medefi- 
tno  anno  partirono  di  Volterra  i c fé  n’andarono  a Villamagna , luogo  lon- 
tano dalla  Città  dnque  miglia , laddove  fi  trovava  Taddeo  Guiducd»  e capi- 
tolarono feco  in  quoGa  maniera  di  lòtto  Icritta . friminétimut , cht  t' nuen- 
itffi  dmer  ejfn  féM  il  Jt’fold/iti  » th'  trtm  i»  yilurr* , ’Btrtolo  T*'  upuòIak» 

ditUi  > tJ  U ùtfitM»  di  Ftlttrrt  Nicco/i  dt  Nti$U  , t tutti  i feUui  > « éltri  »Ga- 

rnUflii  I t firtpini  • chi  JUtà  fttjftn  ntìU  Giti  , * coiUAtU  Feiltrrtm  » r*n  r»«r 
U loro  èrmi , hifepie  , énufi  , t rolt  di  jUAÌumie  firn  > t tht  ftujjtn  fitr  linai 
M Vtitnr*  j e jtaiaftm  » 't/»Undc  » ftr  MuUrj  » Udine  fii  Uro  ftmtfft  dd£m‘ 
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foli  in  furi  ; echi  Voìmrm  un  fnjjiro  ttuti  » ricelut  ulU  Gai  loro  , t nel 
unttdt  ili  tpuU»,f»td*li , * cm»gU  d'^amt  forte  ti  tUo^itre  t JifcrtzMU,  no  tn- 
tt  ctn  f*i^tmttto.  Che  i yoUtrrtm  , egli  mmim  del  Ut  tonuio  non  foljero  tenuti 
éndtre  tei  tUunt  ftxiem  ii  guerrt  in  ftrfrnt-,  mt  foitinente  fojfer»  ehiiigtii  t man- 
du  mtntmoU  , funi»  ne  fteeffi  ài  mefiitri  aW  tfertit»  EetUfttfUe»  , e imferule  t 
* tutte  f nelle  vttteytglie  , thè  fi^fttntjretne  tilt  Cmi  , fer  i prezzi  , thè  ter- 
rejfero  , ei  t giuiitij»  iti  Commtjftri»  j eht  temp»  per  tempo  foffe  in  Peiterrt . de 
Li  Comunità  dt  Polterrt  fignittfft  ii  tendere  il  file  due  felii  it  hitnehi  U iihhrt  veli- 
tu  t ttntoebi  fojji  finit»  U guerrt  ii  Fireno^e  , de’  futU  un  fotio  tpptnentjje  tSt  ù- 
mttnità  ii  Polterrt , e ftUro  tl  Cornmejferit  Gentrtle  dell'  efereite  del  Ttpt  , il  futi* 
trt  "BtrtoUmmeo  FtUri,  e per  Ini  ricevevi  il  folio  di  fofrt  ietto  il  Commejftrio  , <hu 
di  tempo  , in  tempo  fufi  in  Volterrt . EtJJi  tenute  tncora  It  Comnniiè  di  /òpre  iet‘ 
7t  -veniert  eli'  tfereilo  Eecltjitflico  , ed  Imperiele  tutte  nudi»  futntitè  di  file  , dt* 
ftcejft  di  mtftitro  e fUtB't/irciie  , e ii  rjatjlo  feU  dovefe  tyer  It  Conrnnht  ii  fofrt 
dette  nn  fneilrin  hitnco  per  libbre  , cjntnio  lo  confegntve  > mt  non  fotejji  venderlo 
ne  dere  in  mtniert  dinne  file  fentge  poìig^t  del  Commejjerio  Cenerài  del  Ctmfo  , • 
di  ibi  egli  iefntejji  /òpre  di  , ìnteniendof , e dichierendoli  tjnefto , che  le  fegb» 
del  file , che  eBort  p terOtveno  in  FiUerre  cmfejfut  , t pegole  , fi  fit/fero  in  qnel 
tuga,  dn  ette  treno y infine  che  U guerre  iiFirent^e  fejfe  lermàiett.  Oltre  di  jnejloy 
eht  tutti  i cef  itoli , prirtiUgi  , fpedizioni  , libtrià  , moio  , t gebtile  fitte  eoaie/Ji 
hfno  ellore  elle  Comunità  , e nomini  di  Foiterre  ietU  Signorie  di  Firtngi  y i'inten- 
dejfero  eonfermete  fir  fempri  con  futile  iuhiereftonì  , condirioni , t petti  , eht  in 
fue’  frhiligi  fi  unteneveno . Che  el  governo  di  Foiterre  , « fino  contado,  e fendici  y 
non  jì  foiefii  mei  ter  elcun  tempo  deputare  eltri  che  nn  Ciitedino  Fiorentino  , t che  ei 
frtfinti  fi  dtfntejji  fer  Commeferio  Gentrele  di  fneUe  Terrò  , e fino  comedo  > con 
fient  eulorità  Hiibcrto  eicdeiuoli  con  il  wuitfimo  jelario  , che  dlore  eCorte  il  Capitu 
m di  FoUtrre  Nicedò  io  Nobili  , t non  eltro  , e fiefe  in  Foiterre  il  Commejftrio  di 
/òpre  ietto  tanto  tempo  , filanto  dnrajfie  le  guerre  di  Ftren:(e  , o ìi/m  tanto,  non 
fojji  oltrementi  iilibirelo  de  chi  ne  evejft  l' eulorità . Oltre  ii  fneflci , che  i crediti 
di  coloro  y ii  chi  ine  fervito  'Bartolo  Teialii  i i quali  non  fojftro  aceond  alt  lajfi  de 
Folurrani , fi  finijpro  tTeeconcieri  e comi  ielle  Comunità  di  Foltirra  > fer  ificoniere 
ii  meno  in  mano  al  tempo  de  fegamenii  ielle  tajji  della  Comunicà  ii  fiopta  detta  ^ e 
che  fumo  al  governo  di  foherra  , e fino  Contado  , e ptniid  i imendefit  effer  rtfier~ 
vato  a Folurrani  il  poter  capitolar  col  Pape  , in  che  modo  eglino  doVelfitrc  vivere  ! 
Che  le  chieyi  delle  forte  detta  Città  di  Fodera  pejftro  in  meno  dol  Commeffèrio  > ebe 
di  tempo  m tempo  fiojfie  al  gtreemo  di  fotlU  Città , Che  tutte  le  ftrjiae  de'  Volterreà 
ai  , t Uro  bijliami  , t altri  robe  y U quii  fojjiro  allora  fuori  dotto  Stmo  di  Fireuge  , 
fofero  fidhe  , e ficure  delle  gemi  del  Papa  , e dei'  Imfer edere . Che  e tutù  i Folterl 
reni  fiofe  lecito  yiudert  infm»  in  tre  paghe  ii  fiele  fuori  dello  Stato  Fment'in»  , altri 
4 futile  JiJfieTO  tenuti  don  al  1{eogimtme  di  Ftrtnx*  per  quel  prezzo  , eh*  farejji 
loro , quando  yendejjirt  il  fitleeUfopra  detto,  I quali  capitoli  fivono  ibttolcrìt* 
ti  dagli  Ambafdadorì  Vokenani  > da  Taddeo  Guidued  > da  Banolomtneo 
Valori  y eulàmamente  confermati  da  Papa  Clemente  per  un  fùo  Breve.  Ferr 
mati  adunque  i Capitoli  dell’  accordo  il  medellmo  giorno  de’  XXIV.  di  Fel>r 
bcaio  y gli  Ambalaadori  fc  ne  tornarono  in  Volterra  > la  dove  infieme  'ooo 
loro  andò  Ruberto  Acdaiuoli  eletto  > come  s’  era  detto  di  (òpra  > Com- 
mellàrio  di  Volterra  > e Icco  erano  otto  cavalli  > e alquanti  ibidati  i e Nicco- 
lò de  Nobili , il  quale  prima  era  Capitano  di  Volterra  > ed  era.  foltez- 
za ritornato  nella  Qttà  > inte&  la  venuta  di  Ruberto  di  fopr^  detto  , lì  ritoi- 
aò  ia  Cittadella  > e ponò  ièco'le  chiavi  delle  pone  ddk;  Città.  Le  tre  com- 
pagnie 
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|>agnie  ancora  de’  foldati  fbreftieri  j le  qudi  noi  dicemmo  di  fopra  > ch’erano 
ftacc  rioratc  dai  Commeflario  Tedaldi  lòtto  la  Cittadella  , gii  fi  ritirarono 
dentro.  L’  altro  giorno  poi  che  fu  a ventidnque  di  Febbraio  la  Fortezza 
cominciò  a moftririi  nimica  della  Città  3 c tirare  contro  di  quella  certi  colpi 
d’artiglieria.  Ruberto  Acciaiuoli giunto  die  fu  in  Volterra  per  farli  i Volter- 
rani amia  > vdle  , che  le  dilavi  delle  pone  della  Otta  > le  quali  s’ erano  ri- 
fitte  di  nuovo  ) fteflero  in  mano  de’  Priori  > ancoraché  fecondo  il  tenore  de’  ' 
capitoli  ) le  dovclfero  Rare  in  mano  fua , e attendeva  quanto  egli  poteva , c 
fipeva  il  più  a condtarc  gli  animi  dc’Volterrani  contro  della  Cittadella  , c a 
quello  ulaia  per  flrumend  Agnol  Capponi  » Giovanni  de  Rolli  9 Giuliano 
Salviati  3 c Lionardo  Buonddmonti  fùorufeiti  Fiorentini . Perchè  i Volterra- 
ni  mandarano  a chiedere  aiuto  al  Signore  Alelfandro  Vitelli  > il  quale  dopo 
la  ribeDione  di  Volterra  era  venuto  colle  fue  genti  veiiò  l’ Aiadco  3 e man- 
darono per  il  contado  Volterrano  a far  finteria  3 e nella  Qttà  diedero  danari 
a deca  trenta  foldan  3 de’  quali  fu  fatto  Capitano  Gigi  de  Rolli  3 il  quale  del 
continuo  fece  le  guardie  intorno  alla  Cittadella . Venne  poco  di  poi  in  Vol- 
terra il  Signore  Alellàndro  con  died  Capitani  3 c felfinta  Ibldad  3 col  conli- 
glio  de  quali  lì  fecero  Ballioni  in  più  parte  della  Città  3 le  quali  fono  inverlò 
fi  fortezza  3 e fra  l’altrc  fecero  un  cavaliere  in  quel  luogo  della  Città  3 che 
fi  chiama  Callcllo turarono  le  bocche  di  certe  piccole  firade  3 che  riguarda- 
vano la  fortezza  3 c limurarono  tutd  gli  uld  3 e le  linellre  3 di’crano  volte 
vcrlò  di  quella  3 e ne  fecero  archibulìerc  per  poter  quindi  drare  a lòldad  della 
Cittadella  3 quando  volcflèro  ùldre  nella  Città  : meffero  una  mofehetta  in 
fur’  un  cavaliere  3 ch’eglino  avevano  fitto  in  una  cafi  fopra  San  Pier  vecchio  3 
e con  quella  tiravano  nella  fortezza  > c duci  altri  cavalieri  fecero  uno  in  fòl- 
la corre  del  Capitano  3 e un  altro  in  lòlla  torre  degli  Scaltri  3 la  quale  è pref’ 
ib  a San  Piero  nuovo  3 e fopra  dafeuti  di  quelli  cavalieri  melTono  una  mo> 
fchettaper  offender  con  elfi  quegli  della  Cittadella.  Nel  mezzo  di  quelli 
travagli  ammalo  Ruberto  Aedaiuob,  di  maniera  ch’egli  deLberò  di  pardrfì  di 
Volterra -3  onde  in  fuo  fcambio  fu  eletto  Commeffirio  di  quella  Qttà  Taddeo 
Cuiducd  3 il  quale  veggendo  3 che  in  Volterra  bilbgnava  tener  più  guardia 
, di  quella  j che  allora  gh  fi  trovava  3 per  il  folpctto  die  s’aveva  3 che  ì Fioren-^  ^ . 
ani  non  cercalfero  per  mezzo  della  Cittadella  di  ripigliar  Voltcna  ; deLberò  • 
infiemc  col  Signore  Alcffindro  Vitelli  di  foldare  ancora  dugento  finti  3 oltre  a”*  ' 
quegL  ch’erano  allora  in  Volterra  3 la  metà  de’  quaU  dovefle  pagare  ^ 3 
1’  altra  metà  i Volterrani  : e dato  tutti  quelli  ordini  3 jl  Signor  Alellàndro"^** 
lì  partì  di  Volterra , e laldò  per  capitano  di  quelle  genti , che  dovevano  fia- 
te alla  guardia  di  quella  Citta  3 Giovambatifia  Bor^efi  da  Siena  3 il  quale 
mdcolo  I detti  dugento  fimi , che  fi  erano  Ibldaci  inficme  con  quegL  > ch’e- 
rano piima  nella  Città  3 c gL  divife  in  dua  compagme  3 aU’  una  delle  quali 
dette  per  Capitano  Cado  delb  Ceffi  3 e all’altra  Cammillo  Borghefi  > e ver- 
gendo quindi  a qualche  giorno  3 che  quelli  non  badavano  aUa  guardia  delu 
Città  3 foldò  altri  cento  finti  3 a’  quaL  dette  per  Capitano  Carlo  Mannued . 
Maiufirono  oltra  di  quello  i Volterrani  Ambafeiadori  in  Campo  a diiedcre 
ptdvetc  5 e artigLeria , c furono  loro  dati  cinque  bariglioni  di  polvercs  c pro- 
melC  certi  figri  3 i quaL  erano  in  Siena  3 ognivolta  che  ne  avefièro  bilobo: 
onde  e’ mandarono  ancora  di  volontà  del  Commeffirio  Generale  del  Campo  > 
un  Ambafdadore  a Siena  a chiedere  fìmilmcnte  artigLeria  3 e munizioni  > 
il  quale  fu  udito  benignamente  dalla  Balia  3 e ofièrtogL  quante  artiglierìe  3 e 
muoizioni  volevano  i Volterrani»  e non  badando  quella  > ch’era  in  Siena  gji 
■Star.  tìcr.  Vénhi.  C C C ptO; 
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proitieflèro  di  fondere  le  campane  per  £trne  artiglierie , per  preflarle  a Vol- 
Rnani , purché  eglino  gli  allicuraflcro  di  renderle  loro  , ferviti  che  fé  ne  fof- 
fero.  Mandarono  ancora  Ambafdadori  a Papa  Clemente  > iJ  quale  in  quelli 
tempi  lì  trovava  in  Bolc^na  > per  confermare  i capitoli  dell’  accordo  > di’ 
eglino  avevano  &tto  con  Taddeo  Guiduca>  i quali  iùrono  quelli.  MdTer 
Mario  Maffei  Velcovo  di  Cavagliene  > die  in  quel  tempo  era  in  Bologna  > 
don  yol-  Agolhno  Falcondni , e Giovanni  Marchi  > e con  loro  andarono  dodid 
ttrràm  al  gjQvani  Volterrani  molto  bene  a ordine , i quali  llirono  veduti  dal  Papa  molr 
fmitpci.  (Q  volentieri  , e uditi  benignamente  > e fìirono  loro  fottolditti  i Capitoli  di 
Ibpra  detti  di  Tua  propria  mano  > e dato  loro  un  Breve  > la  copia  del  quale 
non  mi  è paruto  fuora  di  propofito  mettere  in  quello  luogo. 

trm  a Clemens  Papi  V II.  DiU8i  Filij  Sdlutem  , (S  Àpofitlicem  Btne~ 

Clommt  4ipiio„em, 

ni.ti 

vtftrì , cum  4 vobit  llitrds  reddiiiffent , flurihus  torbii  vtfirtm  Jpiid 

> P noi  dtvOtiontm  , ó"  fidelàéttm  txpofuenmt  j qnomvis  non  iaexffeCluto 

fiotii  dccuUrit  > gTMijpma  tamia  atqui  acttftijjìma  fuit.  Jt agite,  ^ iOoi  bnìgnif- 
fimi  vidimni , Ó"  omnia  gua  ad  iacolumilatem  ’ttflram  pertiacnt  , qaanlnm  coni 
Domino  fijjnmut , iltii  foUiciti  fumai  > dcvotiommgut  yefiram  hortamur  ì ut  in  fen. 
lentia  ftrmantn  yelitis  > 4 nobifijne  omnia  frofanaiù  , qna  vejha  ohfnyantia  , ma. 
ximagne  deyotio  fromentur,  Vatum  "Bmjnia  /ni  Annnlo  Pifiatorii  di  XXyi  'Maurty 
MDXXX,  Tontipeams  nojlri  ainno  Sefiimo. 

Il  qual  Breve  recato  in  volgar  Fiorentino  dice  così  ; 

Diletti  f igliuoli  f Aiuto , e ÀppoJlolicA  Benedizione. 

Gli  £tmhaf  Udori  vtflri  avendoti  conftgnato  le  yoflre  leuiro  , ton  molti  fonie  ti 
hanno  effofla  la  fidi , t diyos^ione  yojlra  virfi  di  noi  , lo  quoto  aneoraehi  non 
tifa  fiata  nnuya , ti  è fiata  nondunino  gratijfima , 1 accitt^ma.  ' Tir  tonto  nei 
gli  abbiamo  viduti  benigniffimamtiite  , 1 aibiamo  loro  fiumiffi  por  quanto  noi  foniamo  , 
eoli’  aiuti  del  Signori , tutte  quelli  cqfi  , eie  t' off  attingono  aSa  fahiqp^a  vrfira  t 
( emfbrtiamo  la  voftra  deyo^iont  , eh  yoglU  fior  ferma  in  qmfit  propri , i nn. 

' derfi  certi  di  doyere  ottener!  da  noi  tutto  quello  , eh  merita  la  vofira  grand/fima  de- 
yizione  , e ejferyani^a  ytrfh  di  noi.  Dato  in  "Bilogna  fitto  f xtnello  del  Tefeatott  a 
dì  XXyt.  di  Garzai  MDXXX.  t Anno  Settime  del  nofire  Tonttfeato . 

In  quello  mezzo  i Volterrani , ch’erano  alla  guardia  de  ballioni , i quali  noi 
dicemmo  di  Ibpra  > ch’erano  latti  intorno  alla  Cittadella  , attendevano  gior- 
no > e none  a ingiuriare  con  brune  parole  , e difonelle  Bartolo  Tedaldi , e 
Niccolò  de’  Nobili , e cjuei  foldati , di’  erano  con  loro  in  Cittadella , da  i 
quali  era  loro  , non  meno  dilbncftamcnte  rilpollo  , che  ellì  avelTero  con  pa- 
role ingiuriato  alni  » e fecefi  nella  Città  » e lùori  trall’  una  > e l’ alna  parte 
qualche  fearamueda  con  poco  danno  di  dalcuna  delle  parti . Traflc  anco» 

Siafi  ogni  giorno  > e ogni  none  la  fortezza  nella  Cinà  dimoiti  tiri  d’  Arti- 
^ leria  , i quali  fecero  poco  danno  , perdocchè  nella  fortezza  non  e»  alt» 
artiglieria  , che  un  quarto  cannone,  c certi  fagri , ed  altri  pezzi  piccoli  ; con- 
cioffiacofachè  tutta  l’artiglieria  buona,  e d’importanza,  ch’era  in  quelk  for- 
tezza n’  era  Arata  cavata  per  la  guerra  , che  al  tempo  di  Papa  Lione  $’  era 
fana  a Vrbino  , ne  mai  gli  e»  Hata  nmcllà , di  maniera  che  a Volterrani  fee 
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cono  più  danno  i £tfli  > che  con  i mortai  erano  tratti  da  i ibidati  ddia  fortcs-  un\n 
u nella  Città  , i quali  danncg^avano  aiEii  le  cafe  de’  Volterrani  > che  non 
fecero  l’arnglieric.  Ma  commdandofi  nella  Cittadella  a paure  di  vettova- 
glie , perciocché  quando  Volterra  fi  ribellò  gli  fi  rifuggirono  molte  bocche 
bufili  di  Fiorentini , e altri , i quali  erano  prima  nella  Città  j di  maniera 
che  nella  fortezza  erano  in  timo  arca  cinquecento  peribnc  > delle  quali  non 
ve  n’erano  più  che  centotrenta  in  circa  atti  a combattere , perciocché  la  mag- 
gior parte  de’foldati  > che  noi  dicemmo  > che  s’erano  ritirati  in  Cittadella  > fc 
n’erano  > per  non  patir  dilago  , c correr  pericolo  , uldti , fecondo  il  coftu- 
me  corrotto  9 e non  mai  a bafhnza  biafimato  9 de’  foldati  moderni  9 parte 
de' quali  fc  n’erano  venuti  in  Voltena  a toccar  danari  in  quella  Città  9 e par- 
te in  campo . Perché  quelli  della  fortezza  cominciarono  a muovere  ragiona- 
menti d’accordo  ccJ  Commeflàno  Guiducd  9 e co’ Volterrani  9 e finalmente 
a’  fette  di  Marzo  conchiufcro  infieme  una  tregua  per  due  mefi  con  qucflcTj,^ 
condizioni  9 che  l’uno  non  dovelTe  offender  l’aln-o  9 e che  i Volterrani  dovet,^^ 
fero  pagare  a Bartolo  Tedaldi  Commellàrio  della  Cittadella  feudi  trecento  9 g 

dargli  tutte  quelle  vettovaghe  9 che  giornalmente  bifognaflero  per  quegli 
ch’orano  nella  fortezza  , i quali  le  doveifmo  pagare  il  giuflo  prezzo  9 e che 
in  Volterra  non  poteffc  venire  per  dette  vettovaglie  , fc  non  lèi  prowigiona- 
ti  per  volta  9 ma  che  i Fiorentiui  gli  potelfcro  venire  a lor  piacere . 1 quali 
capitoli  furono  fottoferitti  da  tutte  due  le  parti  9 le  quali  s’obbligarono  d*oC- 
fervargli  lòtto  alcune  pene  9 nel  qual  tempo  dafcedana  delle  pam  attendeva  a 
fbrtificarfi  ; perché  i Volterrani  fecero  i cavalieri  9 e bafhoni  di  fopra  detti , e 
tra  gli  akri  quel  di  Caftello . Laonde  il  Commeffario  Tedaldi  fece  inten- 
dere di  Cittadella  per  un  trombetto  al  Commeflàrio:  di  Volterra  j eh’  e- 
gli  non  offervava  i Cmitoli  della  tregua  9 fecccndo  fiue  i baliioni  in  Caflello9 
il  quale  negò  d’aver  ncto  cos’  alcuna  contro  a Capitoli  di  Ibpra  detti  9 e che 
fe  egli  fc  ne  voleva  certificare  mandaffc  uno  de’  fiioi  uomini  a vedere  quel  che 
s’era  fiuto  9 la  qual  colà  d Commeffario  Tedaldi  non  volle  fere  altrimenti  > 
ma  cominciò  di  nuovo  a fer  tirare  nella  Otta  affei  colpi  d’ artiglieria  , e 
mortai  9 e a fiue  fcaramucdarc  di  nuovo  con  quegli  di  Voltena  dentro  ,e  iiio- 
ri  della  Città.  Della  qual  colà  i Volterrani  dettero  fabitamente  avvilo  in  Cam- 
po a Bartolommeo  Valori  9 e fimilmente  a i loro  Ambafdadori  9 che  fi  tro- 
vaiano  allora  in  Bologna  9 i quali  fc  ne  dolfcro  col  Papa  9 che  mollrò  d’aver- 
lo  mólto  per  male  9 di  mtuiiera  che  dille  loro  9 che  un  giorno  farebbe  {pian- 
tar quella  Cittadella  a ogni  modo  9 ma  che  per  allora  aveva  ordinato  a Barto- 
lommeo Valori  Commeflàno  del  lùo  Efcrcito  9 U quale  in  que’ giorni  era 
venuto  in  porte  da  Bologna  9 quclche  fi  dovefle  fare  delle  cofc  di  Vokerra  ; 
laddove  gli  Ambafdadori  Volterrani  a tre  giorni  d’ Aprile  fi  ritornarono  tutti  , 
e ponarono  con  loto  ciuel  breve  9 il  quale  noi  dicemmo  di  Ibpra  9 che  il  Pa- 
pa aveva  fetto  loro  , fommentc  il  Vefeovo  Maflèi  fi  rimafc  a San  Gimignana  , I 
con  ampia  autorità  ^ Commeflàrio  9 la  cjuale  egh  aveva  avuta  dal  Papa  • Ibr  < 
pra  tutto  il  Dominio  Fiorentino . In  Voltena  in  quello  tempo  fi  (eguitava  di 
trarre  aflài  colpi  d’ artiglieria  l’un  l’altro  9 e di  fcaiamucdare  infieme  ; onde  t 
Volterrani  per  potere  più  ficuraraence  affeontare  i foldati  della  fortezza  9 quan- 
do nfdvano  fìiori  di  quella  9 dalla  parte  eh’  è fuori  della  Città  > fecero  fiue 
due  polberle  alle  mura  > l’una  in  queUa  parte  d’dfc  9 eh’  è verlb  Firenzuola> 
c 1’  akra  verìb  i Ponti  ; e quindi  ufiàvano  a fcaramucdarc  con  i foldati  di  Ib- 
pra  detti , e in  quelle  , dove  potevano  eflère  olfefi  dalla  Fortezza  > ÉU3C va- 
no certe  trincee , dopo  le  qidi  (lavano  ficuti  da  colpi  d’  attiglieria  » che  la 
Sw.  Fm.  f'mii.  Ceca  Cit- 


4&fl0 

MDXXX 


3M 


£ / 2 K 0 


Citadelh  traeva  loro  > ed  acciocché  i fbldad  di  quella  non  poteflero  > fenza 
cflère  Icopcni  ulore  di  Gnadella  , e venire  in  Volterra  , tenevano  conó- 
nuamente  una  guardia  in  filila  toire  del  Capitano  > la  quale  ficelTe  cenno  col- 
la campana  a i Volterrani  > quando  vedeva  ufcir  Ibldati  della  fonezza  > e venire 
in  Volterta  > i quali  molto  più  volentieri  ufdvano  di  Cittadella  da  quella  ban- 
da > eh’ è fuori  di  Volterra  > à perchè  meno  potevano  eflère  offelt  da’  Vol- 
tenani , sì  ancora  > perciocché  biibgnando  loro , più  comodamente  poteva- 
no ciTer  foccorlì  dalla  fortezza.  In  quelle  tante  fcatamuccc  > die  léguirono 
ira’  foldaii  > e quegh  di  Volterra  , non  feguì  altro  danno  d’  impoitanza  , (c 
non  che  a giorni  d’, Aprile  i Ibldati  della  fortezza  ufixndo  di  quella  anda- 
rono verlb  San  lazzero  , c fecero  un’  imbolcata  prelTo  a quella  poftierla  , la 
quale  noi  dicemmo  , che  i Volterrani  avevan  fiuta  verlb  Firenzuola , di  ma- 
niera che  ulcendo  i Volterrani  fitora  della  Otta  per  la  polherla  di  fopta  detta> 
per  al&ontare  que’  ibidati , i quali  erano  uldti  della  fortezza  , e non  erano 
m^  in  aguato  > furono  da  quelli  tirati  nell’imbofcata  di  ibpra  detta  , dove  lìi 
uedfo  il  Capitano  CammQlo  > e ferito  ilCapitano  Girolamo  in  una  colcia  , e la 
compagnia  del  Capitan  CammiOo  fu  data  a Fabbrizio  Borghell  ; ed  un’altra  fiata 
ulcendo  fuori  que^  della  fortezza  > i Volterrani  ufeirono  per  la  polberla  de’ 
Ponti  per  affrontargli > dove  fii  da  un  tiro  d’ artigUeria  ucdlo  l’Alfiere  del  Ca- 
tntan  Oulo  Mannued . Taddeo  Guiducd  infieme  co’ Volterrani  defiderando 
A pigliar  la  fortezza]  innanzidic  ella  folTe  altramente  loccorfa  > mandarono  di 
nuovo  un  Ambafdadore  a Siena  in  nome  de’  Volterrani  a pregare  i Sancii , 
che  volelTero  dar  loro  quell’  arti^ieria  , di’  eglino  gli  avevano  promcllà , i 
quali  di  nuovo  dilTero  ) che  la  volevano  prellar  loro  a ogni  modo  ) ma  per 
^ora  non  potevano  > perdocchè  in  que’  giorni  era  venuto  nel  lor  contado 
Fabbrizio  Maramaldo  con  circa  quattromila  Cofdià  per  andare  in  campo  > ed 
eralì  fermo  colle  lue  genti  prellb  a Siena , laddove  faceva  danno  aliai , per. 
diè  infino  a tanto  ] m’cgli  non  fi  partiva  del  loro  paefe  , non  potevano  dare 
altrimenti  l’ artigUeria  a’  Volterrani . Dall’  altra  pane  Bartolo  Tcdaldi  defide- 
nndo  di  ripigUar  Volterra  , mandò  a Pila  a chiedere  dnquecento  fend  > poi- 
ché da  Empcm  dove  eg^  aveva  ancora  mandato  a chiedere  aiuto  > non  età 
flato  foccorlb . FugU  rilpoflo  da  Pila  j che  fe  ed  non  mandava  almeno  tre- 
cento fiorini  per  poter  Ibldare  le  fiinterie  > ch’e^  chiedeva  , non  era  pollibi- 
tc  mandarcele  dnimcnte  > e tornando  quegli  die  portava  quella  rifpolla  da 
Pifii  > per  u via  di  Vada  fii  preib  da  Volterrani . Mandò  ancora  il  CommeP- 
ferio  Tedddi  lettere  agU  uomini  delle  Pomarance  a confortargli,  die  volelTero 
tornare  alla  devozione  della  Signoria  di  Firenze , dalla  quale  fiuebbe  ricono- 
Iduta  la  buona  mente  loro  vcrib  la  Città  di  Firenze  ; condoflìacoikhè  quel- 
la Signoria  làpcffe  molto  bene , die  quel  ch’egUno  avevano  fiuto  , era  flato 
^tco  aa  loro  per  forza.  GU  uomini  delle  Pomarance  ritennero  coloro  , che 
avevano  portato  dette  lettere , i quafi  erano  duoi , cd  infieme  colle  lettere  di 
fopra  dette  gU  dettero  nelle  mani  d’ Agoftino  MartelU  , il  quale  v’  era  flato 
per  Commeflàrio  da  Taddeo  Guiducd  , quando  quel  Callello  S’era 
accordato  foco , e venuto  alla  devozione  del  Papa , il  quale  mandò  i due  uo- 
mini di  fopra  detti , infieme  colla  copia  delle  lettere  , di’^U  aveva  avute  da- 
gli uomini  delle  Pomarancc  a Taddeo  Guiducd  Commeflàrio  di  Volterra  , il 
quale,  poidrè  gh  ebbe  difiuninati  diligentemente  , ^ fece  tutti  due  impiccar 
per  la  gola  , e Te  lettere  mandò  in  campo  a Baitolommco  Valori , il  quale  et- 
fendo  di  quo’ di  tornato  da  Bolr^na  in  campo  , e defiderando  d’  alficuiarfi 
di  Voltem  pigiando  la  fonezza  , mandò  Luigi  de’  Mediò  a Genova  a richie- 
dere 
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«kre  a Genovcfi  per  pane  del  P^a  artiglierta  ^ per  battete  la  Cittadella  dj 
Volterra  i la  quale  gli  fii  fubitamente  da  loro  conceduta  > e fatta  iqettere  ^ g 
in  acqua  a Porco  Venere  > e a dì  diciotto  d’  Aprile  attivò  alla  l^iaggia  > 
di  Bibbona  > e furono  due  cannoni , i quali  buttavano  ièctanta  libbre  di 
per  ciafeuno  5 due  colubrine , un  mezzo  cannone , e un  6gro  con  trecento-**'^,. 
vanti  palle  di  ferro.  Taddeo  Guiducci  > avendo  intefo  l’arrivo  di  queft’  ar-?^.  . “* 
tiglieria  a Bibbona  > mandò  fubitamente  là  marraiuoli , bufoli  > ingegneri  ) 
altre  cofe  necellàrie  per  condurla  a Volterra  > laddove  ella  arrivò  in  pochi 
giorni  9 e fìi  da  Volterrani  ricevuta  con  grandiffima  feda}  e allegrezza  > ancor- 
ché in  quel  giorno  quelli  della  fortezza  oralTero  affai  colpi  d’artiglieria  alla 
torre  dd  Capitano , ma  non  fecero  molto  danno  , e avendo  intefo  per  un 
fante  mandato  da  Volterrani  a Colle  con  lettere  > il  quale  era  flato  prefo , e 
menato  in  Cittadella  > che  in  Volterra  erano  attivate  Paninerie  di  fopra  det- 
te , attendevano  a &r  ripaci  dentro  alla  fortezza  , e non  ufdvano  più  fuori  di 
quella  a fearamuedare  co’ Volterrani  i ma  mandarono  fobicamente  a Firenze  a 
farlo  intendere  a’  Dieci  della  Guerra  > e a chiedere  loro  aiuto  : a’quah  parve 
h colà  d’importanza  > perciocché  fé  la  fortezza  di  Volterra  fi  perdeva  9 rima- 
neva Pifa  in  gcandiiHmo  pericolo  > condofliacolàcliè  ella  farebbe  data  accer- 
chiata da  tutte  le  patti , da  quella  d’  Empoli  in  fùora  > da’ nemici , effendofi 
perduto  nitro  il  redo  del  Dominio  Fiorentino.  Deliberarono  per  tanto  di 
mandate  a foccorrer  la  Fortezza  di  Volterra  Francefoo  Fertucei  Commeflàrio  Fiorenimt 
d’EmpoIi,  il  quale  > come  di  fopra  fi  è detto  > aveva  difefo  quella  Terra  va-”>^>«f^  ! 
lorofamente  , e fotto  con  foo  onore  molte  fozioni  colle  genti  del  Papa  , e dell’^t/Ktorrt^' 
Imperadore  > la  qual  codi  acciocché  egli  poteffe  più  comodamente  fore  , gli  rcTiyòr- 
mandarono  di  Firenze  cinque  compagnie  di  foldati'Con  Andrea  Giugni,  iltr^^a  Ji 
quale  avevano  eletto  Commeflàrio  in  Empoli  in  luogo  del  Ferruccio , ed  mfFàlttrré. 
no  i Capitani  delle  dnque  compagnie  fopraddette  , .Niccolò  da  Saflbférrato  , 

Niccolò  Strozzi , il  Balordo , k>  Sprone  , e Giovanni  Scuccola  , tutti  c 
tre  dal  Borgo  a &n  Sepolcro.  Paitirono  dunque  .quelle  genti  di  Firenze  a 
mezza  notte  , e uforono  per  la  porta  a San  Pier  Gattolini  , e fi  volièro  alla 
prima  flrada , che  è a man  dritta  , e va  fo  perii  colle  delle  Campora  , c di 
Colombaia  , dove  rifeontrarono  le  fentinelle  de’  nimià , delle  quali  ne  ucci- 
lèro  alcune  , l’altre  che  rimafero  vive  levarono  il  roroore  , e fecero  dare  all’ 
arme.  Con  tutto  quello  quelle  genti  foiledtarono  il  paffo  di  maniera  > che 
fi  conduflcro  fooii  dcll’efèrdto  de’ nemid  , ma  in  più  pam  , perdocdic  certi 
di  loro  avevano  camminato  più  velocemente  degli  altri  ,e  per  diverfèvie,ficco- 
me  Ipeffe  fiate  fuole  avvenire  la  notte.  Onde  i Capitani , che  all’  ufdr  del- 
k Porta  di  Hrenze  erano  alla  tcfla  di  quelle  fanterie  , . veggendofi  rimali  coq 
poca  gente  , chiamarono  Girolamo  Accorfi  d’ Arezzo,  cognominato  il  Borni 
bagbno  , giovane  allora  di  prima  barba , ma  prò  della  perfona , e di  gran 
cuore,  e A diflèro  , che  s’ingcgnafle  di  ritrovare  qud  foldati,  ch’etano  Ipar- 
fi  per  quelle  colline  chi  in  qua,  e chi  in  là  , e fi  sforzaflè  di  rimettergli  infie- 
me.  Egli  il  quale  era  velodffimo  al  correre  , comindò  a camminare  inver-  > 

fo  una  di  quelle  colline  , dove  e’  vedeva  certe  corde  d’ ardiibufo  accefe  , e 
arrivato  là , dove  aveva  veduto  le  corde  di  fopra  dette , trovò  patte  di  que’  - 
foldati,  i quali  avevano  camminato  innanzi  agli  altri,  efottoglifennar  quivi,  fi  . v 
diede  a cercar  degh  altri  , i quali  avendo  in  breve  tempo  ritrovati , gli  ragù- 
nò  infieme  co^  altri  , e gli  riconduflc  a loro  Capitani  , i quali  con  qudle 
pochegenti,  ch’erano  loro  rimale,  a’ erano  fiuti  à poco  a poco  innanzi,  e così 
cominciarono  acamminare  mtti  infieme,  tamocfac all’alba  atrivaiono  fol  Fiume 
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h^Sa.  Greve  > (dove  furono  affi-onnti  dalla  cav^erìa  , e Guiterìa  ddl'efèrdto 
nimico  > die  il  Prindpe  d’  Oiange  aveva  lor  mandate  dietro , co’quaH  com- 
batterono valorolàmente  > di  maniera  che  lènza  danno  alcuno  pallàrono  la 
Greve  > e cominciarono  allegramente  a camminare  Ibpra  quelle  colline  invcr- 
fo  Empoli  ) awi&ndolì  d’avere  ormai  paflàd  tutti  i pericoli  > ma  quando  giun- 
lèro  fili  Fiume  della  Pela  > fiuono  di  nuovo  alTaltati  da  i medefimi  co’  quali 
durarono  a combattere  fin’  alla  Torre  de’  Frelcobaldi  continuamente  , nella 
quale  Icaramucda  fiiucdlb  il  Capitano  Niccolò  da  SalToferrato,  e le  il  Ferruc- 
cio non  avelTc  avuto  1’  avvilo  di  quello  alTalto  , e non  fùlTc  ufdto  d’ Empoli 
con  buon  numero  di  foldati  a piè  > e a cavallo  a rifcontrargli , e lùccorrergli, 
làrcbbono  fiati  tutti  ucdfi  > e fìtti  prigioni  da’  nemid  , i quali  veggendo  ve- 
nire il  Ibccorfo  del  Femicdo  > fi  ritirarono , ed  egli  colle  file  genti  , e con 
quelle  ch’c^  aveva  foccorlc  » fc  ne  ritornò  in  Empoli  i ed  al  Bombaglino , 
per  aver  egli  ( ficcome  di  lòpra  è detto  ) rimefie  infieme  di  notte  valorofì- 
mente  quali  tutte  quelle  genti  > di’erano  ufdte  di  Firenze  , donò  un  cavallo, 
una  collana  d’oro , e una  celata  ; e fiette  di  poi  in  Empoli  due  giorni , c la 
mattina  de’  venzette  d’ Aprile  quatte’  ore  innanzi  giorno  , con  lètte  compa- 
RTtmt-  gnie  di  fìmeria , i quali  erano  circa  millecpiattrocento  , e con  quattro  com- 
riorMiiMpagnie  di  cavalleggieri  , i quali  erano  drca  dugento  , sì  partì  d’Empoli , ela- 
ii  foccom-  fdogli  alla  guarda  Andrea  Giugni  di  fopra  detto  con  quattro  compagnie  di 
rtUfm~  Ibldati , delle  quali  erano  Capitani  Tinto  da  Battifolle  , Piero  Orlandini , il 
uz.ctdi  quale  fij  anche  da  lui  fìtto  Sergente  Maggiore  , Bacchino  Corfo  , ed  il  Coft- 
roUejT*,  te  d’Angliiari.  1 Capitani  delle  compagnie  , che  uTdrono  d’Empoli  col  Fcr- 
lucdo  furono  , Niccolò  Strozzi , Paolo  Corlb  , Sprone , Balordo  , e Gio- 
vanni Scuccoia  dal  Borgo  a San  Sepolcro  , Gora  da  Monte  Benidii,  e Tom- 
mè  Siciliano.  I quattro  Capitani  Cavalleggieri  furono  il  Signore  Amico 
d’ Aribli  Orlino , Iacopo  Bichi,  il  Conte  Gherardo  della  Ghcrardefca , e Mu- 
fìcchino  , ed  innanzichè’I  Ferruccio  patriflè  d’Empoli  per  andare  a Volterra, 
comandò  a aafchcdun  foldato  , che  portallè  lèco  del  pane  per  due  giorni  i 
condufiè  ohra  di  quello  con  qncfte  genti , circa  venndnque  , o trenta  marrai- 
uoli  con  picconi , e alni  finimenti  da  legnar  Terre , una  Ibma  di  polvere  fi- 
ne /ardiibufi , due  fome di  corda  cota , e tre  Ibme  di  leale  i e con  quelli 
foldati , e con  quelli  provvedimenti  arrivò  a Voltena  il  giorno  medelìmo  de 
venzette  d’  Apnie  a veriiun’ora  , non  avendo  per  la  firada  ricevuto  impedi- 
mento alcuno  da  oemid  : e fifimamente  , ch’e^  giuolè  a Volterra  , fècc  en- 
trare tuttala  fua  fìnteria  nella  fbttezza  per  la  porta  dd  Soccorlb,  e fece  linon- 
tare  da  cavallo  tutti  i cavalleggieri  , c caver  le  Ièlle  a’  cavalli  , ed  in  quefin 
maniera  per  la  medefiraa  porta  gli  meflè  nella  fortezza,  e quivi  dette  orane  » 
^e  fi  rinlrelcafièro  alquanto  , il  che  mala^olmcnte  arebbe  potuto  fìrc  , fe 
non  fidTe  fiato  la  prowifione  del  pane . ch’egli  aveva  portata  lèco , percioccU 
nella  fortezza  non  trovò  più  che  lèi  barili  di  vino , e tanto  pane  che  ne  toc- 
cava a fìnta  un  mezzo  per  uno.  Ma  poiché  i foldati  ebbero  mangiato  , e 
ripofìrifi  un  poc»  , il  Femicdo  ^ fece  mettere  in  ordinanza  per  combattere 
i ballioni , «he  i Volterrani  avevano  fìtto  intorno  alla  fortezza  , alfìltandogli 
dal  fcr-  ^orofameme  colle  fiale  , e cosi  in  breve  tempo  gli  prelè  infieme  con  cuna 
Firenzuola  , ancoraché  i Ibldati  , che  vi  etano  alla  guardia  gli  difèndefièro 
valorolàmente  , di  maniera  che  di  loro  ne  morì  drca  fclfìma  , e tra  gfi  altri 
Ù Capitano  Cento  fìnti , ed  il  Capitano  Fabbnzio  Borghefi  arabidue  di  Sie- 
na i e di  quegli  del  Femicdo  ne  morì  drca  dodid , o quattordid , de’quaii  uno 
fii  il  Capitano  Balordo  dal  Borgo  a San  Scpolao  j ed  ui  quella  fazione  il  Ca- 
pita- 
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pitano  Coro  da  Montebenichi  guadagnò  l’ infegna  dd  Capitano  Fabbrizio  di 
iòpra  detto  , dcUa  quale  era  Alfiere  Iacopo  Miniaci.  Ed  avendo  prefi  i luo- 
glu  di  fopra  detti  amvò  alla  piazza  di  Sant’Agoftino  > laddove  i Volterrani  ave- 
van  fatto  tutto  il  loro  fondamento  , perciocché  avevano  forate  le  cafe  di  ma- 
niera che  l’una  entrava  nell’  altra  > onde  offendevano  le  genti  del  Fcmiccio  > 
lenza  potere  eflèrc  ofièfc  da  loro  > c avevano  meffb  due  pezzi  d’  artiglieria  a 
rìdoffb  di  quella  trincea , b qual  era  filila  piazza  di  iòpra  detta  > e quindi  ti- 
ravano alle  genti  del  Ferruccio  > di  maniera  che  le  cominciarono  a temere  , 
e non  poco  de’nimici  j il  che  veggendo  il  Ferruccio  imbracciò  una  roteUa  , e 
fccefi  innanzi  con  una  teffa  di  cavalleggicri  armaci  a piede  con  una  picca  per 
uno  in  mano  , e con  certe  lance  fpezzace  , le  quali  egli  aveva  lèco  > c dando 
delle  fedite  a tutti  i fuoi  Ibldan , i quali  ei  vedeva  rinrarfi  indietro  > preic  fi- 
nalmente il  balbone  di  iòpra  detto  , ed  in  queffa  mamera  effendo  arrivato  in 
teffa  della  via  nuova  > cominciarono  dall’ una  banda  > e dall’altra  di  quelb  via 
a rompere  i muri  delle  cafe  , e così  entrare  di-ll’una  nell’altra , tanto  ch’ei  $’ 
infignorì  di  tutta  la  Via  nuova  > ed  eflèndo  le  cofe  in  quefto  ffato  foprawenne 
la  none  , ficchè  non  fi  potè  andar  più  avanti , maffimamentc  che  le  Tue  genti 
erano  ffracche  , che  non  fi  reggevano  quali  più  in  piè  : Perchè  egli  fece  tirare 
que’  duo  pezzi  d’artiglieria  » die  i Volterrani  avevano  melTo  in  teffa  delb  Via 
nuova  j fono  la  fortezza  , c mettere  le  Icndnelle  per  tutto , dove  bceva  di 
bifogno  , ed  alla  guardia  della  piazza  lalciò  il  Signore  Cammillo  da  Piombi- 
no > il  quale  con  certi  Corfi  , e altri  foldaù  , e Capitani  era  venuto  a Volter- 
ra in  aiuto  del  Ferruedo  j e con  lui  lafdò  tre  compagnie  di  iòldati , e cosi  bi- 
fognò  ftare  tutta  none  in  arme , La  mattina  di  poi , che  fiirono  i ventotto  d’ 
Aprile , il  Ferruedo  mclTe  di  nuovo  in  ordinanza  tutte  le  file  genti  in  Firen- 
zuola , inficme  con  i luoi  cavalleggieri , i quali  egli  aveva  btti  tutti  smontar 
<b  cavallo  per  combattere  il  redo  della  Città  i e tèce  mandare  uA  bando  , che 
dava  Volterra  a lacco  a Iòldati  3 fe  eglino  la  pigliavano  per  forza  > e confor- 
togli  oltra  di  quello  colle  parole  a portarli  valorolàmente.  1 Volterrani  dall’ 
altra  parte  ancoradiè  tutta  notte  avcllèro  fatto  baffioni , e sbarrate  le  ffrade 
per  le  quali  dovevano  palfare  i iòldati  del  Ferruedo  j c melfigli  certi  pezzi  d’ 
aitiglieria  grolTa  >ed  i loro  foldati  alla  guardia,  i quali  erano  arca  dnquecen- 
to  , veggendo  nondimeno  , che  il  Ferruedo  con  i fuoi  Iòldati  veniva  alb  vol- 
ta de’  loro  ripari  animoiàmente  , e tanti  de’  loro  morti  per  le  ffrade  , c per- 
duta buona  pane  della  Città  ; e che  quei  Fiorentini , i quali  noi  dicevamo  di 
lopra  , che  gli  avevano  mcffi  al  punto  contra  la  fortezza  , gli  avevano  abban- 
donati , fuggendoli  di  Volterra  , invilirono  ; del  che  accorgendoli  il  Com- 
meirario  Guiducd  , mandò  un  tamburino  al  Fcmiedo  a fàrgr  intendere , eh’ 
egli  defidcrava  di  parlargli , ed  a pregarlo  , che  infinochè  egli  non  gli  parla<- 
va  , l’una  parte  , e l’altra  li  ritencllc  dal  combattere  , di  maniera  che  il  Fer- 
ruedo dette  la  fede  a Taddeo  Guiducci,  al  Capitano  Giorambatifta  Borghefi, 
e a tutti  que’Volterrani , che  venilTcro  con  loro  a parlargli , di  non  gli  offen- 
dere , de’ quali  ne  venne  quattro.  Giunti  che  fiirono  quelli  lèi  alla  prelcnza 
del  Ferrucao  gli  domandarono  quello  che  voleva  da  loro  , a cui  egli  tilpolc, 
che  voleva  la  Città  di  Volterra  per  la  Signoria  di  Firenze , e che  i Volterrani 
fi  rimetteffero  in  lui  liberameute.  Il  che  avendo  udito  i lei  di  Iòpra  detti  li 
riffrinfero  inficme , e di  poi  rifpofero  al  Ferruedo , che  arebbono  voluto  due 
ore  di  tempo  per  lagunare  il  Configlio  degli  uomini  delb  Terra  , e brìi  da- 
re il  m.tndato  libero  d’accordare.  Il  Ferruedo  accorgendoli , ch’eglino  lo 
volevano  tenere  a bada  infmo  a tantoché  Fabbrizio  Maramaldo  , il  quale  era 
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n^Y  per  vìa  per  iòaotrere  Volterra  > compariflè  , riipofc  loro  > die  fc  fra  una 
mezz’ora  > non  tornavano  a lui  colla  rìloluzione  di  far  quello  ch’egli  aveva 
lor  comandato  , s’ingegnarebbe  d’acquiflare  il  retto  della  Città  per  forza  j e 
coll’  armi  in  mano  > liccome  egli  aveva  acquittato  tutta  quella  parte  > eh’  e^ 
allora  nc  pofTedeva.  Ritornaronfi  i Tei  fbpraddetti  dentro  alle  loroitrinccc  > 
Felterratt  c poco  di  poi  fc  nc  \rnnero  di  nuovo  al  Femicdo  , e fi  rimetterò  del  tutto 
fi arrtndt- in  hii  liberamente  > il  quale  gli  accettò  j e dette  loro  la  fede  Tua  di  fàlvar  la 
BtdJifiri- Miti  al  Commeffiuio  Guiducd  > e a tutti  i ibidati , eh’  erano  in  Volterra  > c 
zjoBt  *1  di  lafdargli  partire  di  qudla  Città  in  ordinanza  con  i loro  tamburi  > armi  > e 
finiKci.  bagaglic  j ma  coU’infègne  battè  j e avvolte  in  fùll’attc  ; perchè  etti  fi  partiro- 
no fiibito  di  Volterra  nella  maniera  di  fopra  detta  , c fc  n’andarono  alla  vol- 
ta di  San  Gimignano  > dove  fi  fermarono.  Ma  Taddeo  Guiducd  fii  ritenu- 
to dal  Femicdo  in  Volterra  benignamente  > parendogli  che  fotte  uomo  d’ 
importanza  > ficcome  egli  era  in  fatto  , e maflìraamente  in  quel  tempo  > c fkl- 
vatogli  la  vita  > ficcome  gli  era  flato  prometto  > ed  a Volterrani  fu  fàlvato  la 
vita  j c la  roba  > ed  alle  donne  l’onore  > il  che  veggendo  i fbldatidel  Ferruc- 
cio > comindarono  a dolerli  pubblicamente  di  lui , dicendo  > eh’  egli  veniva 
meno  della  fua  parola  , avendo  promelfo  loro  , che  lafderebbe  Taccheggiar 
loro  Volterra  : perchè  il  Ferruedo  parlando  loro  modettamente  coll’aiuto  de’ 
Capitani  fermò  quello  mmulto  > e promefTe  loro  duo  paghe , c prefe  fblntar 
mente  la  piazza  > c mette  le  guardie  alle  porte  j ed  a i cavalleggieri  dette  m 
guardia  l’artiglierìa  , ed  alloggiò  tutti  i fìioi  foldati  in  Volterra , e mandò  un 
bando  > che  dafehedun  Volterrano  > che  fotte  trovato  coll’  armi  s’intendeva 
caduto  in  pena  delle  forche  i oltra  di  quello  fece  la  delcrizione  di  tura  lo- 
ro 3 e gli  privò  del  tutto  ddl’  armi  , ed  il  giorno  medelìmo  comandò  , 
che  gli  follerò^  mandate  le  fcritte  di  tutto  il  grano  3 forine  3 e gralce  3 di’era- 
no  in  Volterra  3 delle  quali  ve  n’era  gran  copia  , per  forle  poi  inficmc  con 
tutte  l’artifilieric  mettere  fn  CittadeQa  . Fece  ritornare  Bartolo  Tcdaldi  3 e 
Niccolò  de’ Nobili  nel  Palazzo  del  Capitano  3 ed  egli  lè  n’  andò  ad  alloggu- 
re  nel  Palazzo  de*  Priori , i quali  ne  mandò  alle  cale  loro  3 nc  lafciò  creare 
altrimcntc  i nuovi  Priori  ; ma  rìctuefe  a Volterrani , che  gli  dettero  IcimiU  fio- 
rini per  dar  le  paghe  a foldati  : perchè  eglino  elettcro  fci  uomini  3 che  poncl- 
fero  una  gravezza  a’  Cittadini  per  pagar  la  lèmma  di  fopra  detta  al  Ferruccio  3 
il  che  fu  malagevole  a fire  3 pcrciocdiè  molti  de  più  ncdii  3 e nobili  Citta- 
dini di  Volterra  s’erano  fuggiti  della  Città.  Perchè  il  Commeilàrio  l’ ultimo 
g;iomo  d’Aprile  fece  mandare  un  Bando  3 che  tutti  que’  Volterrani , che  s’e- 
rano foggiti  di  Voherra  gli  dovettero  ritornare  lòtto  pena  d'incoircrcin  ban- 
do di  Riibello  3 e della  confilcazione  de’  beni  > percliè  molti  nc  ritornarono  3 
èd  il  Ferruccio  comandò  a foldati  3 eh’  erano  alle  guardie  delle  Porte  di 
Volterra  3 che  non  lafciattèro  ulìàre  dcDa  Città  ninno  Volterrano  3 e che  ogn’ 
Uomo  3 ch’era  in  Volterra  portaflc  la- croce  bianca  , altramente  fotte  menato 
in  prigione . Comandò  ancora  3 che  in  Volterra  non  fi  potettero  la  notte 
fonare  ore  3 ne  campane  in  modo  alcuno  3 nc  per -alcuna  cagione , e che  alle 
flncftre  delle  cafe  fi  teneflìno  tutta  none  i lumi  accefi:  Di  poi  a lètte  giorni 
di  Ma  ggio  Battolo  Tcdaldi  3 e Niccolò  de’  Nobili  fècero  rasunarc  nel  Pala- 
gio del  Capiuno  i principali  Cinadini  di  Volterra , a’quabpanò  riprendendo- 
yjtirràtà  gli  agramente  3 che  fi  fottèro  ribellati  dalla  Signoria  di  Firenze  3 c comandò  3 
KmftlTdM  dafeuno  di  loro  confeffottè  a viva  voce  la  ribellione  di  fopra  detU3  i qua- 
^„ori-  confettarono  liberamente  da  Corndio  Inghirami  3 e Filippo  Landi- 
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impj?ca:c  per  la  gola,  % anA’egEitp  Ja  canfi^ooo , ddla  qgal  confèlEo**  fi; 
f>e  fea:  comiacto,  ;nano  di  pùb]blicO;Nocaiot  e £uco  ebe  fu  il  concratu  dei* 
la^coorcfiionc  fiipn  deca , iD^unvocflàuiic;  Tcdaldi  di  bpovo  p«rlò„a  Vol>  .. 
tecram difPidó  loro,  coni’ cglinqavpai)p  perd^  cup  i .|yivilqgi  vie;fi|gail’  • 

ctenzioni , di’cgliip^  avevano  prima  avuti  jd^a^i^ignoria  ,d(  w i 

c’iillbgnava  j che  prealTcro  un  ,Magifki)t^.di.£jciadmi^yioJc^ranlA;i  t 
folTerq  fccq  a convenire  di  nuovo  iiiricme)i  e (àr  ouo^i  ca^iwli.  HpeiKw.  iv 
Volterrani  crcaron(a,un  Magifiraep  di  do(^p,^t^adlni^  a^jqMali..diiei^ljp<}>ip^ 
nap  e ampia  autorifà  di  convenire  infame  a>lJ^qniinel]^o  Tedalduo-^oaie  , , 
di  tutto  ’lPopolo  di  Volterra  , ip^quel’  raigljpr,  mo^o  i ch’.e}  pote/T^Pi,!  ^ 
olth’  di' quello  ave/Ino  autorità  ^ provvedere  1 rdipda£onqf,A  «he-iliCqilV-x 
mc'ilàno  Ferrued  aveva  lidiicAi  a Volterrani.,  . L.Qaadiai  j^pque  ,,  efie  fii>i  , 
rdrib  elcm  di  gucftd..Maeftfaipr  %rono,i_Sw.-GÌovacctoP  iInc9nod,)-)5er,  . . 

Gibilanru  Gotti',  ^Ciowpni  Macelli  , Giuljaiq  Bava  « pbjps^t  . 

Benedetto  Faleondni  J 2acchei^  Contugi  di  jÌii4n(%ièoi)  pàfr- 

tofo'mmép  Fei , 5pm‘dlo  GuardaviJli , Manotto  Jjfa»,p  F%B9,lÌai)din>^JMa 
pertliè|ì  Voltcnani  indugiava!!^  a pa§are,al  FcfTU<^,,Jt4Ptjflia,<il9iSiipai  dc  ' 

fcmifa  fToiiiii  >'  di’egli  avdva  loro  i-ichiofti,,  ^ paniera  ^l)q,iap(^fa,  re^b^ci  . 
a d?i-yi  'duinila  cinuucctptd^fìormj , c la  ncf eilìtà  lo  A»i)gw,dii<tif?,allei  (jp 
gqialc paglie  , dTflleiio  avevapo  ^ avere  9fdinaripme^i,pp'4ftiCglj,fi(di- 
berò  di  rifquotetgE  3.  ogni  modo^^  onde  fece  pi^re,,,;^  pettere  mrT  jqaijb  ; 
dcllk  torre  di  Rocca  vecdiia,,  Ottaviano  ,..c  Iacopo  Itvtoqtni,  Spr  ,Qi9YamÙ 
G^tn  Lodovico  del  Bava , Njccqlò  del  Fabbro  , Aaton)o  ^Jarchi,,C^bl)ri-„^‘««i  ber- 
cilo del  Bava , Benedetto  Fajcononi , Manotto  Lif<i  « $er  .((^plianq  G^crar-/"*  «» 
dq(ci  > Luigi  Minucd,  Spinello  Guaidavilli  ,,Mannq  Fpoi^j^BadoIpP'/^* 

KXjo  di  Ser^Agoftino|  Falcondni , e Francefilo*,  d’Qriqanpfji, , fum  nobili  .y,ol-torrtJa/ 
terroni  , ,f  fece  loro  intendere  , ch’egimo  ,non  cfanq  ptcr  p(prc^4Ìv‘JJcl  ^nrf^tuctt^ 
do,,  fc  non  gli  pagavwo.i  dumiladnauecentp  fioqni  di,fopradcji  ,(c/e  c^- 
no  indugiavano  troppo  a pagargli  gli  farebbe  tum_impiccafB  per  Ja  g<?Ja  i i: 
quali  veduto  iìnaliiientc , ebe  bifognava  pagvgE  a ogni  mpdor , .dijdiàrono 
traHorp  , che  dalcuno^d’  elll  ne  pagafTe  una,  certa  patte ,,  e posì,chi  pagava, 
la  fua  ^arfe,era  cavato  lùbitamcnte  di  prigipnè  ; perchè  dardieduno  f\  fiSoaft 
di  pagare  quapto  più  prefto  poteva  If  .parte  fua  per  ufdr  predo  di  carcere  , e 
t ii^panieùte  , pcrdocchè  tuip  avevano  paura  del  cyicdro , del  qqalc.  eranq 
niinacaati  a'ogq’  ora  da  minil^'  deJ^prruceio  per  pjwte  fua,  per  iftaventargli', 
iccIdpdiù'c’pagafTono  j danari  di  ippra  detti  più  prefto  die  ibfle  podihJe  : 

Percliè  i dàiiari  furono ‘da  loro  pàgaq  al  ferpicdo  in  breve  tempo ed  eglino 
ufe^uno  tinti  di' prigion’c  da  Banojomme^,  Falcondni  in  fiiori,  il  quale  non 
ufJ  mai , le  non  fornita  la^eiTa , per  cagione  del  padre . , E da  quefto  gior- 
no in  là  i Volterrani  per  comandamento  dpi  Ferruedo  , andai'ano  per  la 
Tcijta  fenzà  cappe  ,'  P dtja  vede, ili  f^pra  , Ipao  pena  d’effere  Ivaligiati . Fe- 
ce àncora  in  qùcdo 'tempo  il  Ferrucaq  mettere  nel  fondo  della  torre  di  Ibpra 
detta , tre  Frati  di  Sant’  ^drea , perchè  non  volevano  pagare  dugento  fiori-, 
ni  , ch’egli  aveva  richiedi  loro , i quali  dettero  ,in  prieionc  drca  due  mefi  , e, 
finalmente  gli  pagarono.  Fabbriziò  Maramaldo  , il  quale  , come  noi  di- 
cemmo dì  fopra , lì  trovava  in  quel  di  Siena  , avendo  inteib  come  il  Femic- 
cio  aveva  ripreib  Volterra  ^ fe  ne  venne  colle  fue  genti  a Villa  Magna  , e qui- 
vi fi  fermò  , dove  dette  più  giorni  fenza  dimodrare  quel  che  egU  fi  volefle 
lare, , dando  il  guado  a i grani , e le  biade  , eh’  erano  fopra  la  terra  i ed  in 
quedo  tempo  fi  fecero  tra  i foldati  del  Ferruedo  > c quegli  di  Fabbriziò  cer- 
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te  leggieri  ronunncce  con  poco  danno  dell’  una  parte  , è dell’  altra  ; final, 
mente  Fabbrizio  fi  ranpiefentò  a Volterra  con  tune  le  Tue  genti  alia  porta  di 
San  Giulio  , awilàndofi  che  i Volterrani  doveflero  romorcgeiare  > perchè  e- 
gli  mandò  in  Volterra  al  Ferruccio  un  trombetto  a chiedergli  la  Terrai  al  qua- 
k parlando  cgh  troppo  fuperbamentc , il  Ferrucao  diflè  , che  non  g|i  tor- 
nalTe  più , perdocdiè  s’  egli  gli  tornalTc  , lo  farebbe  impiccare  per  la  gola  ,'e 
gl’impofe  orna  di  quello  > che  dicefTe  a Fabbrizio  , che  tolto  1’  anderebbe  a 
vedere  ; ma  non  fi  levando  in  Volterra  romore  alcuno  > perciocché  per  ordi- 
ne del  Ferruccio  i Volterrani  avevano  giurato  fedeltà  alla  Signoria  di  Firenze, 
ficcomc  noi  dicemmo  di  Ibpra , il  Ferruccio  ufià  fuor  di  Volterra  in  pcrfona 
con  una  pane  de  liioi  foldati  a piè , e a cavallo  > e appiccò  colle  genti  di  Fab- 
brizio  una  grolla  fcaramucda  appreflb  alla  porta  di  fopra  detta  , dove  ne  mo- 
ri alcpianti  dell’ una  pane , e dell’  altra  ; nondimeno  Fabbrizio  fi  litirò  indie- 
tro nel  borgo  di  San  Giulio  , e quivi  fi  fottilicò  con  certe  trincee , ed  il  Fer- 
ruccio fi  ritirò  in  Volterra  , dove  poco  innanzi , che  il  Ferruccio  fàceflb  ap- 
piccar la  fcaramucda  di  fopra  detta , Fabbrizio  di  nuovo  aveva  mandato  quel 
medefimo  trombetto  , ch’egli  gli  aveva  mandato  prima  , perchè  il  Fenucdo 
adirato  lo  aveva  lùbitaraente  &tto  impiccare  per  la  gola  , ficcome  egli  aveva 
minacdato  la  prima  volta  di  fore  : atto  veramente  , che  non  fi  usò  mai  tra* 
foldati , e che  allora  fii  reputato  fiiperbo  , c crudele , e fbrfc  lìnalmcme  a- 
gionc  della  morte  del  Fertucdo.  Quindi  a due  giorm  Fabbrizio  ebbe  in  foc- 
corfo  dall’eferdto  ch’era  fopra  Firenze , nuova  gente  con  duoi  mezzi  canno- 
ni , perchè  egb  di  nuovo  ritornò  alla  porta  di  San  Giulio  , e quivi  fi  fortifi- 
cò con  certe  trincee  , e comindò  a batter  la  muraglia  di  Volterra  con  que’ 
pezzi  d’artiglieria , eh’  egli  aveva  avuti  , con  i quali  ancoraché  foceflc  poco 
danno  , nondimeno  il  Ferruccio  fece  baftiortarc  la  porta  di  San  Giulio , e 
Fabbrizio  dall’altra  banda  cominao  a fare  una  follà  a onde  , la  quale  egli 
condulTe  infino  lòtto  le  mura  di  Volterra  per  fiugli  una  mina,  fl  Ferruedo 
attendeva  dentro  in  Volterra  giorno , e notte  a far  ripari  con  graniMima  di- 
ligenza , c tra  gli  altri  fece  un  cavaliere  allato  al  Munillero  di  San  Dalmazio 
lungo  le  mura  > dove  Fabbrizio  foceva  far  la  mina , e in  sù  quello  cavaliere 
meffe  que’  duo  pezzi  d’artiglieria  , ch’egli  aveva  tolto  a Volterrani , quando 
egli  prefe  la  Via  nuova , e di  giorno  gli  aggiullò  a quel  luogo  , donde  i ni- 
mid  dovevano  palTare  la  notte  per  foccorrere  la  mina , che  fi  foceva  > le  cUa 
fbllb  fiata  aflàlitas  e drca  due  ore  di  notte  comandò  al  Capitan  Goro  da  Mon- 
tebenichi  , che  ufdllè  per  la  porta  Fiorentina  , e che  andafle  con  parte  della 
fila  compagnia  , e con  cert’  altri  foldati  colle  corde  degli  archibusi  coperte  , 
aedò  non  foflèro  veduti , e camminailè  lungo  le  mura  di  Volterra , tantoché  a 
ogni  modo  fi  condueefic  a quella  mina  , e follà  > che  i nimid  focevano  , e 
UcddelTe  chiunque  le  fi  fitcefie  innanzi  , e guafialTe  quell’ imprelà.  Andò  >1 
Capitano  di  fopra  detto  , e (piando  fii  prefib  alla  folla  di  fopra  detta  i nimid 
dettero  all’  arme , ed  il  Capitano  Goro  fi  condulTe  alla  mina  , e comindò  a 
combattere  con  que’  foldati , che  vi  erano  alla  guardia , de’  quali  egli  ne  uc- 
dfe  alcuni , ed  egli  fii  ferito  nel  petto  d’una  picca , e così  gli  furono  fedid 
celti  de  Tuoi  foldati , nondimeno  egli  guafiò  mtta  quell’  impre&.  Mentredié 
quei  che  erano  alla  guardia  della  mina  combattevano  col  Capitan  Goto  , e 
con  mtR  le  liic  gena  > i nimid  mandarono  gente  in  lor  lòccorfo , le  quali  lèn- 
tendo  il  Femicdo  eh’  erano  arrivate  a qua  luogo  , al  (piale  egli  aveva  aggiu- 
Aato  que’  duo  pezzi  d’artiglieria  , ch’egli  aveva  melli  in  fui  cavaliere  , che 
noi  dicemmo  , ch'egli  aveva  fiuto  poco  innanzi , fece  parare  quell’  artiglie- 
ria. 
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iia  > e ne  ammazzò  alcuni  di  loro  > ed  il  Capitan  Coro  con  i fùoi  lòldati  le 
ne  ritornò  in  Volterra  così  fedito . Quindi  a pochi  »omi  Fabbrizio  mandò 
due  delle  Tue  compagnie  di  lòldati  ad  alloggiare  nel  convento  di  Sant’  Aiv> 
drea  j eh’  è prefTo  alle  mura  di  Volterra  dalla  parte  di  fuori  j ed  ordinò  > ch’egli- 
no lì  fòrti ficaflcro  in  qual  convento  ; perchè  un  giorno  il  Signor  Camnullo 
da  Piombino  ulcì  <£  Volterra  con  tutti  i Tuoi  lòldati  > e andò  per  cavarne 
quelle  due  compagnie  del  Convento  di  fòpra  detto  , e combattè  con  loro  af- 
fai I di  maniera  che  da  ogni  banda  morì  affai  foldarì  , ma  non  potè  cavargli  dìMorittU 
quel  Convento  > di  maniera  che  fedito  d’ un’ aichibufàta  in  un  ginocchio  > fé  CmmiBa 
ne  ritornò  in  Volterra  , e di  quivi  a tre  , o quattro  giorni  lì  morì  di  cpiella^^PioM. 
fedita.  In  quello  mentre  il  Marchefe  del  Guaito  > inlìeme  con  Don  Diego ìiim. 
Sarmiento , dopo  la  prelà  d’ Empoli , le  ne  vennero  colle  loro  genti  a Vol- 
terra > dove  giunfèro  a dodici  di  Giugno  la  mattina  innanzi  giorno  > ed  ac-^'”’*®^/* 
camparonfi  apprelTo  alla  Porta  Fiorentina,  dove  per  elfere  llracchi , e pcr^^ 
tener  poco  conto  de’  loro  nimid  , non  lì  fortificarono  altramente  i perchè  il'®-D>f(l* 
Ferruedo  mando  la  medefìma  mattina  al  levar*  del  Sole  ad  allàlirgli  il  Capian'^'”''*’"*® 
Francelco  della  Bocca  Corfo  , Cartellano  della  Fortezza  di  Volterra  , ed  il""»''») 
Capitano  Goro  da  Montcbcnichi  con  drca  trecento  foldati , i quali  nel  prin-^‘’l»*rrA 
dpio  milèro  in  dilòrdine  , c fecero  ritirare  indietro  le  genti  Spagnuolc  , e ne 
ucafero  alcuni  ; ma  elfendo  le  genti  del  Marchefe  foccorfe  dall’  un  de’  lati  da 

Quelle  due  compagnie  , che  noi  dicemmo  di  lòpra  , eh’  erano  nei  Convento 
I Sant’ Andrea, e dall’  altro  dal  rerto  de’Soldaó  di  Fabbrizio  , fu  mozza  da 
ogni  parte  la  rtrada  a foldati  del  Ferruedo  , eh’  erano  ufdti  di  Volterra  , lìc- 
chè  di  loro  ne  rìmafero  tra  prigioni , e morti  drca  venticinque,  de’ quali  uno 
fìi  il  Capitano  Francefeo  dalla  Brocca  di  lopra  detto  , ed  il  Luogotenente  del 
Capitano  Goto  da  Montebenichi  ; licchc  Analmente  in  quelb  rtizione  ricevet- 
tero più  danno  le  genti  del  Ferruedo  , le  quali  erano  ufate  di  Volteira , che 
quelle  de’nimid.  11  giorno  di  poi  die  fu  gli  tredid  di  Giugno  , il  Marche- 
fe condulTe  le  fue  artigLerìc , le  quali  erano  circa  died  cannoni , preffo  alia 
muraglia  , c la  notte  di  poi  le  conduffe  lòtto  le  mura  in  quel  luogo  , dove 
egli  voleva  far  la  batterìa  i quivi  il  Ferruedo  awilàndofì , che  il  Marchefé  do- 
velfe  battere  Volterra  da  quella  parte  , aveva  &tto  molti  ripari , e grandi,  fìc- 
comc  fono  , ritirate  , folli  larghi , e cupi  i ne  fondi  de’ quali  aveva  Auto  met- 
tere molte  tavole , nelle  quali  erano  confìtti  certi  aguti  colle  punte  allo  ’nsù  , 
che  avanzavano  (òpra  le  tavole.  Ma  , o foffe  per  fòrte  , o veramente  che 
il  Marchefe  aveffe  avuto  awifo  , che  quel  luogo  era  molto  fortifìcato  , egli 
comindó  la  mattina  de  quattordid  giorni  di  Giugno  , a fìir  la  batterìa  pretto  rtlurri 
il  Monirtero  di  San  Lino  , dove  il  Ferruedo  non  aveva  fatto  &re  riparo 
no  , non  credendo  , die  il  Marchefe  dovefle  battar  la  Città  da  quel-^-f 
la  banda , e anco  perchè  in  quel  luogo  era  carertia  di  terreno  , di  maniera ' 
che  malagevolmente  gfi  fi  poteva  far  ritirate  , o altre  fortificazioni , e la  mu-‘ 
raglia  in  quella  parte  era  anche  cattiva  ,'  fìcchè  in  pochi  colpi  gettarono  io 
terra  la  torre  della  Porta  a Sant’  Agnolo  , e drca  LX.  braeda  di  muro  ; onde 
i lòldati  del  Ferruedo  tolfero  certe  balle  , e (acca  piene  di  lana  , e forzieri  , 
c carte  , e altre  robe  , che  i Volterrani  avevano  sgomberate  nel  Monarterìo 
di  fòpra  detto  , e con  effe  , e con  quel  poco  di  terra , che  era  in  quel  luo- 
go , comindarono  a fere  un  poco  di  riparo.  In  quello  tempo  fòpraggiunlé  ' 
U Ferruedo  col  nervo  de’ Tuoi  foldati  a piede,  e con  i cavalleggieri  armati  col- 
le loro  lance  pure  a piede  , e con  alcuni  Volterrani , una  parte  de’ quali  atten- 
deva fòlledtamente  a fere  il  riparo  di  fòpra  detto  , c l’altta  a fendere  la  bat- 
&#r.  /mt.  Kirdf.  D d d a terìa: 
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teria  > neHaaual*  Azione  fiirono  gettati  per  terra  certi  Al/ìerì  di  quelli  dtj 
Fenuedo  dalle  balle  di  lana  , le  quali  erano  pcrcolTe  dall’artiglierie  de’nirai- 
-d  , ed  il  Capitano  Coro  da  Montebcnichi  vi  iii  fedito  d’ un’  archibulàta  nel 
corpo  1 ed  il  Ferruedo  fteflb  vi  iii  fedito  in  duo  luoglii  > doc  in  un  ginocchio  > 
cd  in  una  gamba  da  i Mi  > di’erano  /pezzati  dall’  artiglierie  de’nitiud . Non- 
dimeno quando  i nimid  vennero  a dar  l’ailìilto  alla  batterìa]  il  Ferruedo  fen- 
za  &r/i  medicare  altrìmentc  le  fue  /edite  , le  quali  non  erano  di  poca  impor- 
tanza > li  fece  in  fur  una  feggiola  porre  appre/To  alb  baneria  > e quindi  dava  a- 
nimoa  fuoi  foldati>  ed  a Volterrani,  e confurtavagli  a portarfi  valorolà- 
mente  , di  maniera  ch’efli  dife/cro  francamente  la  batteria  , edi  nimid  col- 
la morte  , e colle  fedite  di  molti  di  loro  li  ritirarono  indietro  con  poco  ono- 
re . Perchè  il  Marchelè  deliberò  di  battere  di  nuovo  la  Città  da  un’  altra 

banda  con  maggiori  forze  , ch’egli  non  avc\a  fatto  la  prima  volta  , e perciò 
fece  venir  di  nuovo  quattro  cannoni  con  alTai  polvere  , e palle  di  ferro  d’ar- 
tigliena  , di  maniera  eh’  egli  aveva  in  tutto  drca  quattordid  cannoni , de’ qua- 
li una  parte  piantò  fotto  Sant’  Andrea  per  battere  le  muia  di  Docauola  , e 1’ 
altra  parte  alla  porta  di  Sant’  Agnolo , laddove  egli  le  aveva  piantate  anclie 
la  prima  volta  , il  che  e^  fece  per  baaere  quel  cantone  della  muraglia , di’ 
è a mano  dritta  pre/To  alla  detta  Porta.  Di  poi  a dida/Tcttc  giorni  di  Giu- 
gno in  full’  apparir  del  giorno  il  Marchefe  comindò  a batter  la  Città , e du- 
rò a batterla  inlino  ch’era  paflàto  mezzo  giorno , e in  detto  tempo  , tra  tutte 
due  le  batterie  , tralTe  più  di  quattrocento  cannonate  , di  mamera  che  a Doc- 
duola  gettò  in  terra  più  di  dnquanta  braeda  di  muro  , e prclTo  alla  porta  a 
Sant’Agnolo  più  di  trenta  ; ma  i Ibldati  del  Ferruedo  ripararono  a quelle  due 
batterìe  con  coltrid  , matcraflì , ed  altre  cofe  lìmigliand  a quelle  , lìccome 
eglino  avevan  fatto  la  prima  volta  , c mellcro  anch’  allora  ne  folli  allài  tavole 
piene  d’agud  colle  punte  allo’nsù  , lìccome  noi  dicemmo  di  fopra , ch’egli- 
no avevano  latto  prima  in  quel  luogo  , dove  s’  etano  awi&tì  , die  il  Mar- 
chefe  dovcllè  battere  la  Terra  la  prima  fiata  > ed  ancoraché  il  Ferruedo  non 
tblfe  guarito  delle  fue  fedite  , anzi  oltre  a queUe  avelTe  anche  la  febbre  , li 
fece  portare  in  fur  una  feggiola  a qudle  batterìe  per  eflcr  prelènte  a tutto  quel- 
lo , che  quivi  fi  &ceva  , e folleatare  i foldad  , ed  i Volterrani , che  inficme 
con  elfo  loro  Mevano  i ripari  alle  batterìe , c dar  loro  animo  a portarfi  vaio- 
rolàmente.  Fatte  le  batterìe  i lòldan  del  Mardielè , e quegli  di  Fabbnzio 
Italiani , e SpagnuoU  , dettero  l’ allàlto  valorofiunente  a rune  due  quelle  bat- 
terie , ch’eglino  avevano  fatte , di  maniera  che  quattro  de  loro  Alfieri  Mro- 
no  colle  bandiere  in  fuUa  batteria,  i quali  furono  lubitamente  ributtad  indietro, 
ed  ucdfi  da  que'  di  dentro . Durò  l’ allàlto , che  g^’  Italiani , e gli  Spagnuoli  die- 
dero alle  batterie  di  Vokerra , drca  due  ore , ma  non  potettero  acquillare  co-b 
alcuna, 'pcraocchc  quei  di  dentro  non  /blamente  facevano  loro  refillcnza  coll’ 
armi , ma  ancora  gettando  loro  addolTo  olio  bollito , e grandillima  copia  di 
Mi  : ne  mi  pare  tacere  qui  uno  fcakiimento  militare , cheli  Ferruedo  usò 
contrale  genti  Imperiali,  e quello  fu, che  dovendo  le  genti  di  fuori  Icender  giù 
sd  folTo  , e poi  falire  per  giugnere  alla  batterìa  , egli  fece  gettar  loro 
addolTo  dimolte  botti  piene  di  Mi  , le  quali  cadendo  giù  nel  folTo  con 
grandiflima  fùria  , e fpezzandofi  , c nello  Ipezzarfi  ufeendone  con  gran  for- 
za dimoia  di  que’ Mi , che  gli  erano  dentro  , melTero  in  dilbrdine , e fba- 
ragUarono  i nimid  , e ne  ferirono  , ed  ucdfcro  affai , di  maniera  che  il  Mar- 
chele  , e Fabbrizio  veggendo  i loro  foldad  e/fer  malmenad  , e non  poter 
per  il  dilàwantaggio  del  fito  , e per  la  gagliarda  refillcnza  , che  que’  tli  denr 
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Bt>  fiKevano  loro  i acquilhr  colà  alcuna , dilperati  ornai  di  poter  più  pi^ar 
Volterra  > li  ritirarono  a i loro  alloggiamenti  , e la  notte  medelùna  fi  par- 
tirono da  Volterra  > con  mtte  le  loro  genti  con  perdita  di  molti  di  loro  > e Imftrùli 
con  acquifto  di  vergogna  non  piccola  . Partiti  i nimid  > il  Ferrucdo  per  li* fi riiir tu», 
conofcere  Morgante  da  Caùiglione  > il  quale  nella  prima  batteria  s’era  por-  » ftritiu 
tato  valorolàmente  , gli  dette  la  compagnia  > ch’era  Data  del  Capitano  Vnn-J^f'obtr- 
cefco  dalla  Brocca  Corlb  > c quella  del  Capitano  Balordo  dal  Borgo  diede  ra. 
per  la  mcdelìma  cagione  a Pasquino  da  San  Benedetto  Romagnuolo  , e tro- 
vandoli debitore  de’ fuoi  Ibldati  di  due  paghe  > le  quali  egli  aveva  loro  prò- 
mellc , quando  egli  fece  l’accordo  co’ Volterrani]  per  non  dar  loro  la  Città 
a lacco  > ficcome  egli  aveva  promelTo  di  dover  lare  > e non  avendo  danari  , 
tollè  tutti  gli  òri  > e gli  argenti  delle  Chielè  > e degli  altri  luoghi  pii  > e mt- 
to  l’oro  > e l’aigento  che  i Volterrani  avevano  privatamente  nelle  loro  calè  9 
e che  egli  avevano  Igomberati  ne’  Monafteri  9 e gli  fece  mettere  in  zecca  > e 
battere  col  legno  della  Signoria  di  Firenze  doppioni  9 fiorini  d’oro  9 e mo- 
nete d’argento  di  Iòidi  XX  l’una  , e non  ballando  dette  orerie  > e argente-  Mnute 
rie  per  fornire  di  pagare  i foldati  ) tollè  tutti  i migliori  drappi , e panni  cosi  ia/nut 
lini  ] come  lani  9 i quali  i Volterrani  avevano  meifi  ne’  luo^  di  lopradetti  >(angUori, 
e gli  fece  vendere  all’  incanto  per  quel  prezzo , ch’egli  ne  potè  avere  : ed  in, 
quella  maniera  olTervò  la  fede  a i liioi  foldati  di  dar  loro  le  paghe  9 ch’egh^,^,^,^ 
aveva  promcHè  loro  , de  i quali  quegli  eh’ erano  morti  nelle  fazioni  , fccc/j 
lòncrrarc  j e quegli  eh’ erano  lèditi,  fece  medicare  con  grandi/fima  diligenza 
In  Firenze  in  quello  tempo  entrò  col  Gonfidonicie  vecdiio  la  Signoria  nuo- 
va per  Luglio  ] e Agollo  9 la  quale  fii  l’ ultima  , che  &cellè  J Popolo  , e fii-  iiUimdSi* 
rono  quelh  ; Tommafo  di  Lorenzo  Bartoli , e Andrea  di  Francelco  Pettini  ìgnamfo- 
per  Samo  Spirito  ; AlelTandro  di  Francelco  del  Caccia  , e Sunone  di  Giovam- /j  iti 
batilb  Gondi , per  Soma  Croce  ; Melfer  Niccolò  di  Giovanni  Acciainoli , e ptr 
Marco  di  Giovanni  Cambi , ftr  Soma  ‘Maria  Novella  i Agnolo  d’  Ottaviano^,to  , * 
della  Cala , e Manno  di  Bernardo  degli  Albizi , per  Sa»  Ctcroamù  : ed  il  loro  Agof* 
Notaio  fìi  Ser  Domenico  di  Ser  Francelco  da  Catignano  . Non  mancavano 
i Fiorentini  9 mentre  s’ alpettava  la  venuta  del  Ferruccio  , di  fare  con  ogni 
diligenza , e lòlleatudine  tutù  i provvedimenti  podlbili , perciò  il  giorno  ftef- 
(a  delle  calende  di  Luglio  , fi  ragunò  la  Pratica  nel  Conlìglio  degù  Ottanta  9 
e lì  deputarono  altri  lèi  uomini  per  provvedere  nuovi  danari , i quali  furono  i ' 
Sinione  di  Ruberto  Zari  , Domenico  di  Piero  Borghini , Domenico  di  Gian* 
nozzo  Stradi,  Bartolommco  di  Neri  Rinuccini , Francelco  di  Niccolò  Carduc- 
ci, e Pierfrancefeo  di  Folco  Portinari . Ho  detto  lèi  altri  , perche  poco 
prima  avevano  nel  medelimo  Conlìglio  deputati  lòpra  la  medelìma  cura  di 
trovar  danari  i Antonfrancelco  di  Giuliano  Davanzaà  , Girolamo  di  Giovan- 
ni Morelli , Andrea  di  Tommalb  Alamanni , Bernardo  d’ Antonio  Gondi  9- 
Andrea  di  Tommalb  Sertini , e Chenibino  di  Tommalb  Fortini  , il  quale  fu 
in  buon  aedito  dell’univerlàle  , e molto  adoperato  da  quel  governo  . Nel 
medelimo  Conlìglio  s’era  propollo  più  volte  , ma  non  mai  rilbluto  , lè  li 
dovelTero  ( come  ricordavano  i foldati  ) cavar  di  Firenze  le  bocche  diliitili,. 
parendo  a i più  inumana  colà  il  non  aver  compalCone  alla  mifeiia  di  tante 
povere  genti , le  quali  correvano  manifèllo  hfdiio  di  dover  elTere  , fe  non 
morte  , certo  fpogliate  , e Rraziate  da  que’  del  campo  , pure  alla  fine  pro- 
mettendo i foldati  9 che  le  condurrebbono  blve  9 furono  eletti  fopra  dò  tre 
Commelfarì  , Cherubino  Fortini  9 Ruberto  Bonli , e Francelco  Covoni  9 ed 
andò  un  bando  fono  pena  delle  forche  9 che  tutti  i Contadini  > e tutta  la  po- 
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Jfyrvrt  vera^lia  doveflbno  con  tutta  la  lor  brìMta  sgombiar  di  Rrenae  i ma  ficeva* 

^ ' no  nel  partirli  così  gran  cordoglio  > ch’era  una  pietà  ad  udirgli  : perchè  la 

Signoria  molli  a pietà  rivbcò  il  parato  > e mandò  a dire , che  chiunque  vo- 
leSe  relhre  relhUe , ecceno  però  le  donne  pubbliche , ma  anco  di  quelle  non 
partirono  fé  non  trentafei  > o quaranta  le  più  vecchie  > e Ichife  , le  quali  s* 
erano  ragunate  a Santa  Caterina  , e ulcirono  tutte  melle  > e dolenti  per  la 
porta  a San  Gallo  il  fecondo  dì  del  mefe.  Fu  da  molti  quella  pietà  ei^ia  > 
e crudele  riputata  ; ma  la  ragione  voleva  , che  dò  nel  prindpio  ddl’alTedio 
(ì  ÉLcelfc  j quando  li  potevano  mangiare  a Pifa  licuramente  > dove  li  trovava 
copia  grandilfima  di  frumento  ■ la  qual  coli  fe  &tta  li  folfe  > lirebbe  per  av- 
ventura Hata  cagione  di  lilvar  la  Qttà  > ma  ella  non  li  fece  fotiè  perchè , ol- 
tre relfere  m cotali  tempi  bocche  difudli  coloro  > che  elérdtare  1’  arme  , o i 
MagiHrati  non  polfono  , e una  Repubblica  debole , e difunita  va  a rilento 
nel  proporre  più  che  nel  vincere  partiti  cosi  gagliardi  y era  invecchiata  un’  o- 
pinione  , che  le  mura  di  Firenze  foflcio  que’ monti , i quali  quali  d’^n’ in- 
torno la  ferrano , c che  un  eferdto  piccolo  non  potclfe  allèdiarla  per  eflcr  pic- 
colo > e un  grande  non  potelfe  dimorarvi  per  la  difficoltà  > e carellia  delle 
vcttotaglic . Agli  quattro  in  Lunedi  fu  impiccato  alle  fincAre  dd  Bargello 
dintorno  alle  quattordid  ore  Lorenzo  di  Tommalb  Soderini  > condannato  a 
luntnat  cosi  vituperolà  morte  dalla  Signorìa  , da  Died  y e dagh  Otto  > con  vendfd 
iaiftiai  fave  nere  > che  un  folo  gliele  diè  bianca.  Collui  quando  fii  rimoAb  dalla 
VH^Uiàio.  Potellcria  di  Prato  per  le  cagioni , che  furono  dette  di  Ibpra  > per  isdegno  • 
o per  altro  li  lafdò  corrompere  da  Baedo  Valori  , e li  dille  poi  > ch’egli  era 
ito  a ffivdlare  al  Papa  nalcofamente  in  Bologna  j in  qualunque  modo  egli  te- 
neva ra^uagliato  Bacao  di  tutte  le  dcLberazioni , che  li  fficevano  in  Firenze  % 
e fu  fcopcrto  a calò  > o come  affermavano  i Frad , miracololàmente  : per- 
docchè  andando  Dante  a fpalTo  con  uno  Ruolo  de’  fuoi  lèguad  > benché  altri 
diverfamente  la  raccondno , gli  venne  veduto  nella  Via  larga  un  contadino 
molto  grande  della  perfona , c gli  dilfe  > lènza  làperne  colà  alcuna  > i»  fiiffuiy 
cd  egli  come  colpevole  , penfando  liiirono  id  a polla  per  pigliarlo  > prima 
ammutolì  > poi  minacaato  da  loro  confcisò  y che  portava  lettere  di  Lorenzo 
Soderini  a Baedo  Valori  > rinvolgendolc  , e nafcondendofele  nelle  pard  di 
{òtto.  Dante  j conferito  la  cofa  ?ol  Gonfaloniere  y fe  n’ando  con  alcuni  de 
fiioi  a Cala  Lorenzo  y e facendo  fembiante  d'aver  di  che  parlargli  a folo  a fo- 
lo ) lo  fece  ufdr  fìiori  , e cosi  ragionando  s’inviò  verfo  piazza , e finalmen- 
te] ancoraché  egli  fàcelfe  relìAenza  d’andarvi  > lo  condulle  in  l^azzo  > dove 
fii  menato  al  Bargello  da  Bim  y e quivi  elàminato  con  tortura  tre  di  i e tre 
nota  innanzi  di’egli  volclfe  confellàre  y non  ollante  che  vi  folle  la  riprova  > 
e le  lettere  di  fua  mano  ; e confelfato  ch’ebbe  > affermava  d’aver  dò  ferro  con 
buon  zelo  > ed  in  benefizio  della  Città  y dubitando  non  ella  y fe  folfe  Hata 
prefe  per  forza  > andalfe  a fecco.  Era  a vedere  cosi  feiro  Ipcttacolo  tutta  la 
Terra  > e buona  parte  de’  foldad  > e perchè  rollo  che  il  manigoldo  legatagli 
la  fiinidna  al  collo  g|i  ebbe  data  la  fpinta  > fii  gridato  da  alcuni  i i quali  erano 
alle  fineAre  di  dietro  del  Palazzo  vecchio  de’  Gondi  > ad  alta  voce  ) tégU*  , 
ugUd  y volendo  > che  taglialfe  il  capcAro  ) perchè  folfe  Araldnato  > A levò 
un  grandi  ffimo  tumulto  ] dubitando  i foldati  del  popolo  > ed  il  popolo  de^ 
foldad  1 di  maniera  che  sforzandoA  dafeuno  d’elfere  il  primo  a fiiggìre]  A fe- 
ce ti  gran  calca  > die  cadendo  addolfo  l’uno  all’  altro  ) moiri  > oltre  il  per- 
dere > non  che  l’ arme  y i panni  di  doAb  ) vi  Airono  venuriA  meno  per  af- 
fogare > c Acuiti  vi  fcoppiarono  > onde  Ai  bialynato  molto  1’  averlo  fetta 
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jiiized  by  Google 


%99 


UISLT^ICES  IMO 

giuftiziare  in  quel  luogo  > e a quell’ora.  Ma  fi  conobbe  quanto  vagDono  1* 
arme  bene  ordinate  in  una  Città  j perchè  tutti  i Giovani  della  Milizia  fi  ri- 
dulTono  in  un  tratto  fcnz’  alcun  romore  cialcuno  al  fuo  Gonfione  , il  che 
fatto  s’  acquietò  ogni  colà  > e i ibldati  del  Monte  j benché  foilc  detto  loro> 
il  Popolo  eflcrfi  levato  in  arme  > e gridato  , 7ttU  , non  fi  moflcro  da 
luoghi  loro.  Egh  è cofa  certa,  che  in  pirenze  non  fi  ìceva  , non  che 
ceva  colà  nellùna  d’  alcun  momento  > la  quale  i nimid  non  rilàpeflino  in-^^-^ 
contanente  , non  Iblo  dalle  Ipie , die  vi  tenevano  efli  iàlariatc  , ma  eziandio 
dagli  awifi  Cittadini  medefimi  i e tra  gli  altri  Meflèr  Filippo  Mannegh*,-^ 
Canonico  di  Santa  Maria  del  Fiore , uomo  di  più  che  pelfima  vita  , metteva^ 
le  lettere  in  una  baleflriera  lungo  terra  prefib  alla  porta  a San  Gallo  , e Baedo 
Valon  mandava  a pigliarle  fegretamentc  : e alcuni  non  potendo  , o non  vo- 
lendo fcrivere  ficevano  diveth  cenni  disù  tetti  il  di  con  lenzuoli , o fàrge  , ' 

c la  notte  con  lumi , e così  fi  rifiipevano  nel  campo  tutti  i diiègm  della  Città, 
non  oftantc  che  la  Pratica  a riquiuzione  del  Signor  Malateila  , e del  Signore 
Ste&no  , avefiè  confi^iato , e vinto  , concorrendovi  ancora  la  volontàde’ 

Signori  Dicd  , a cui  li  (ceVnava  > anzi  fi  toglieva  1’  autorità  , che  le  delibera* 
zioni  de  partiti  da  doverli  prendere  Ibpra  le  cofe  della  guerra,  fi  rilbingedèro 
in  poco  numero  , doc  nel  Gonfilonicre , uno  de’  Signori  , uno  de’  Died , 
uno  de  Commellàti , e ne’  due  Capitani . A lèi  configliò  , e vinic  la  mede* 
lima  Pratica  , che  fi  dovclfero  dar  l’armi  a tutto  il  Popolo , da  didotto  inli- 
no a qiiarant’anni , c fi  mettefièro  tra  gli  altri  nelle  bande  della  Milizia  fotta 
i medefimi  Capitani . E poco  apprelTo  fi  bandi  , che  tutti  gli  abitanti  in  Fi* 
tenze  da  qiimdid  anni  in  felTanta  , eccettuato  i Contadini  , andalTono  per  l’ 
arme  dafeuno  al  Tuo  Gonfalone , e che  niuno  potelTe  andar  per  la  Terra  ne 
in  mantello  , ne  in  lucco  , ma  o in  cappa  , o in  giubbone  , e coll’  arme  , 
altrìmente  potelTero  elTere  fpogliati  di  tutti  i loro  panni , e dovellèro  elTere 
reputati  nimid  di  quello  Stato.  Quelli  lòti  furono  quattronula  , e volle- 
ro &re  i Capuani  da  fe  llclfi  ; fii  bandito  ancora  , che  dalle  didairette  ore  in 
li  non  fi  tertclTcro  le  botteghe  ne  apene  , ne  a fporteello  , ma  chiufe  afiàt- 
to.  Agli  otto  entrarono  i nuovi  Commeflàri , e i nuovi  Capitani  della  Mi- 
bzia  per  fei  meli.  I Commeflàri  furono  > Bernardo  da  Verrazzano  , ftr 
IO  Spirito  ; Lottier  Gherardi , per  Santi  Croee , RoffoBuondelmonti , per  Sin-'*”'^!^ 
ti  Ivlarii  KozelU  ; c Pierftanccfco  Poto  nari , per  Sui  Giovutni.  I Capitani, 
nel  Gonfalone  della  Scala  , Tommafo  di  Melfcr  Giovan  Vettorio  Soderini  | 
in  quello  del  Nicchio  , Bernardo  di  Bindo  de’Bardi  ; nella  Sferza , Salvelko 
d’Aldobrando.Aldobrandini  ; nel  Drago , Giovacdiino  di  Raffiiello  Gualco- 
ni  ; nel  Carro  , Giovambaólla  di  Lionardo  Giacomini  i nel  Bue  Andrea  di 
Bernardo'Kinieri , chiamato  il  Lepre  : nel  Lion  nero  , Domenico  d’ Iacopo 
Anavanti  detto  Bcchino  ; ndle  Ruote , Ruberto  di  Giovanni  degli  Albizi  i 
nella  Vipera  , Iacopo  d’ Iacopo  Giocondi,  appellato  il  Ridi  ; nell'  Unicorno , 

Vincenzio  di  ....  Taddd;  nel  Lion  Rollb»  Vincenzio  di  Piero  Aldobran* 

'dini  ; nel  Lion  d’ oro  , Carlo  di  Giuliano  Mancini  ; nel  Drago  , Filippo  di 
Nero  del  Nero  j nelle  Chiavi , Piero  di  Bernardo  Galilei  ; nel  Vaio  , Dance 
di  Guido  da  Calliglione.  Era  in  Firenze  grandilfimo  nuuicamento  di  lo* 
gne  , e a'  erano  per  fare  il  falnitro  dis&tti  tutti  i tetti  dell’Opera,  e così  gran 
pane  degli  affiti  delle  botteghe  ; onde  perchè  vi  folfe  da  ardere  , eleflcro  in 
CommelTario  Carlo  da  Calhglionchio  , per  Ibprannome  il  Soedo  ,'o  Sozio, 
al  quale  diedero  autorità  di  poter  cavare  per  fetvizio  pubblico  mtti  i legnami 
motti  ovunque , c di  chiunque  fi  fiilTooo , c nominatamente  nella  Chiefàdi 

San 
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San  Lorenzo  ■>  eziandio  quegli  della  Libreria  « e di  San  Iacopo  in  Campo 
CorboLni  > e del  Muniilero  d«  Fuligno  i ed  in  luogo  di  Piero  Popolefdii  aeir 
rono  Commef^o  (òpra  le  gralce  Girolamo  di  Napoleone  Cambi , e Ibpra 
la  cura  della  carne  fatata  Bartolommeo  Frelcobaidit  Agli  quattordici  lìionaro? 
Ftlitin  campane  a gloria  tutto  ’l  giorno  quant’  egli  fu  lungo , e la  mattina,  eh’ 

Firtitce  ~ Giovedi  fi  cantò  devotamente  nel  Duomo  > dov’  era  la  Signoria  , e tutti 
pmh'U  ir  quanti  i Magiftrari  , una  (bienne  Me(fa  dello  Spirito  Santo  > c (ì  fece  per  tutto 
VI  Frati-  ^ tillegrezza  incredibile  ì ma  la  fera  non  s’arfero  panegli , non  fi  tralTo- 

«4  4TW4  s’accelèro  fuochi  per  difetto  d’olio , di  polvere  , e di  fcopc  : la 

rt4««>  » cagione  fii  > perchè  s’ebbero  novelle  certiflime , che  d Re  di  Francia  aveva  fi- 
Ftdiuoii,  "Aulente  riauto  dall’lmperadore  i fìeliuoli,  onde  fi  teneva  per  certo  , ch’egli 
^ iblTc  per  mandare  > (è  non  tutti  , ^meno  parte  di  quegli  aiuti  > i quali  egli 
tante  volte  j e tanto  affezionatamente  promefib  aveva  : ma  egli  ch’aveva  pcn» 
fieri  diverfi  > non  curando  ne  di  promeffe  , ne  di  fede  > andava  infieme  col 
Re  d’Inghilterra  cercando  tutte  le  vie  , mediante  le  quah  avelfe  occafione  di 
fàriofi  grato  , per  levarlo  dalla  devozione  di  Carlo.  Laonde  per  ordine  fe- 
greto  del  Papa  mando  in  Italia  Mcffer  Francelco  da  Pontremoli , perchè  fi 
traponeffe  tra  Clemente , e i Fiorentini  > e vedeffe  di  trovar  alcun  modo  d’ 
accordargli  > ed  in  Ibmma  non  fi  curava  il  Re , che  Firenze  ritomalTe  nelle 
A mani  del  Papa , ma  voleva  > ch’ella  vi  ritornaffe  per  mezzo  fuo  > acciocché 
egli  di  così  gran  benefizio  gli  dovelfe  avere  obbUgo  , e più  agevolmente  con 
eub  feco  > e con  Inghilterra  collegarfi . Quella  nuova  mandata  dal  Orator 
Carduccio  > e awilaca  con  fomma  diligenza  > il  qual  Carduccio  fcriveva  > il 
Re  avergli  fatto  intendere  fpontaneamente  j che  pure  era  venuto  il  tempo  , 
ch’egli  potrebbe  aiutare , e Ibccorrere  Firenze  > ni  che  molti  penlàndo  > che 
i Fiorentini  doveffero  alla  fine  teflar  vincenti  > cominciarono  parte  a penarli 
d’avergli  offefi  > e parte  a cercare  d’ amicarfegli.  E tra  gli  altri  i Signori  di 
Vemio  dell’  antichiÀìma  famiglia  de’Bardi  > fecero  fentire  alla  Signoria  , cfa’ 
Colino  i s’ella  voleva  perdonar  loro  , s’adopererebbono  in  prò  della  Repub* 
b^ca  > e ferebbono  ogni  sforzo  , che  Prato  fi  racquifhlTc  i ed  i Marchefi  Ia< 
copoi  c Giovanni  .Malefpina  fi  proffeiirono  di  voler  mandare  , per  riavere 
non  Ib  che  loro  Cafidla  « ònquecento  buoni  fenti  in  foccorlo  della  Città . A 
quelle  così  vane , e così  incerte  fperanze  fen’aggiunfe  un’altra  di  molto  mag- 
i giorc  incenezza, e vanità,  la  quale  fii  quella.  VnoSpagnuolo  del  campoCela- 
reoicfiendo  in  fulla riva  d’Arno  nonlunge dalla  portaa  San  Friano coll’ archi- 
bufo , veduto  un’  Aquila  ferma , le  tralTe , e la  coUe  per  ventura  in  una  dell’ali , 
perché  ella  levatali  a volo  il  meglio  che  poteva,  fi  rifuggì  inFirenze  fcmpre  lun- 
go l’acque,  onde  fu  prefa  da  un  pefeatore  , e prefentata  al  Capitano  Ridolfo  d’ 
Alcefi,  ch’era  alla  guardia  di  quella  porta,  ecl  egli  non  penfando  più  oltre , le 
fece  orare  il  collo  , e fquattare  per  mangiarlafi  i ma  la  Signoria  intelb  quella 
fatto  volle  , poiché  non  poteva  averb  intera , vedere  il  ciqK) , e a Crillofimo  da 
Santa  Maria  in  Bagno , che  la  portò , diede  di  mancia  quattro  ducati  d’oro , aven- 
Fmr.frtn-  Jq  qò  per  feliciflimo  augurio  in  fevore  della  Qttà , e trilH/fimo  in  disfavore  degl’ 
dtmhm-  Imperiali , portando  l’Imperadore  l’Aquila  nello  flendardo  i ne  fi  ricordava- 
tu  tMgwu  ji  quell’  altro  , il  quale  fu  , che  una  mattina  innanzi  venilTe  1’  elèrcito  , 
fer  UH  ■'♦•eflendo  la  Signoria  alla  meffa  in  San  Giovanni , cadde  dalle  finellrc  dinanzi 
^layt-  jjgi  Palazzo  una  banchera  , nel  mezzo  della  quale  era  a traverfo  una  flrilcia, 
»«f4  ni  A- riov’  era  fcritto  a lettere  grandi  quella  parola,  UBERTAS,  ed  d vento  la 
trasportò  prima  in  fui  teno  di  San  Piero  Scaraggio  , poi  in  alcune  corti  vi- 
one  a Baldracca , inuntoebe  s’ebbero  delle  fitàche  , c fi  penò  un  buon  pez- 
zo 
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iananzìchè  dia  rinvenire  (ì  poteflè.  I Fiorentini  ' ancoraché  fi  trovaflèro 
allo  (tremo  di  tutti  i beni  , mancando  loro  quali  ogni  cala  , e nd  colmo  di 
tutti  i mali  > condolliacolàchè  alla  guerra  > e alla^fame  > due  delle  maggiori 
diigrazie  » e calamità  che  avere  fi  polTano  , s’ era  aggiunta  per  airoto  la  terza 
ancora  > ié  non  fuperiore  > certamente  eguale  all’  una  , e all’  altra  di  loro , 
doè  la  pelle  , la  quale  apprcM  nel  Munillero  di  Sant’Afta  > non  fi  %pien- 
do  come  , cominciava  a fare  qualche  danno  per  le  pendici , e benché  l’Im- 
peratorc  gli  peri^uitallè  più  che  mai , perchè  aveva  fcritto  di  fielco  al  Duca 
di  Ferrara  > che  lotto  pena  della  difgrazia  fua , mandalTe  via  1’  Oratore  Fio- 
rentino > il  quale  colla  lettera  del  ben  Icrvito  fé  n’  andò  a Vinegia  > e non  o- 
fiante  che  avcfibno  perduto  la  fperanza  del  Re  di  Francia  in  tutto  > e quella 
dd  CommelEuio  Ferruccio  in  gran  parte  > eficndo  venuto  novelle  , eh’  egli 
non  prima  fii  arrivato  in  Pila  , eh’  e^  per  le  molte  fatiche  infermò  > e con 
tutto  che  ne  i Fabbroni  > ne  i Signori  di  'Vemio  , ne  i Malefpini , ne  alcun 
altro  delTe  loro  fulfidio  nelTuno  di  veruna  ragione  > nondimeno  eglino  nel 
mezzo  di  tanti  > e così  grandi  infottunj)  foprailando  loro  tante  > e così  gtan- 
di  tempefte  (èguitavano  colla  folita  , o collanza , o pertinacia  di  volere  ( co- 
me  aveva  più  volte  deliberato  la  Pratica  nel  Conlìglio  degli  Ottanta)  ufdr  fùo-  • 
ri  coU’armi  a ogni  modo  , e tentare  per  ellremo  rimedio  l’ultima  prova , o di  f”"*  • . 
vincere  valorofamence  > o di  onoratamente  morire . E fra  l’ altre  Pratile  ne 
fecero  una  > alla  quale  oltre  i Maeillrati  ordinar) , s’  arrolèro  fedid  Cittadini  “ 
per  dalcun  Quamere  , nella  quale  non  fi  propolé  altro  j ne  fi  conlùltò  , 
non  le  era  bene  > che  il  Magnifico  Gonfaloniere  doveffe  uldr  fiiora  coll’efer- /'"?** 
oro  a combattere  , e tutti  unitamente  conligliarono  , e rifolvettero  di  sì , ed*^*^' 
egli,  il  quale  era  pur  trop|K>  ambiziofo  , e vanagloriofb  Faccettò  grande- 
mente volenaeri.  Coloro  i quali  .in  detta  Prandi  rifèrirono  furono  quelli  : 

Mcffcr  Piero  da  Filicaia  , Meffer  France(i;o  Nelli  , Meffer  Lorenzo  Ridòlfi  , 

MclTer  Pagolo  Banoli , Meffer  Bono  Boni , Meffer  Alelfandro  Malegonnel- 
Ic  , c Melfer  Marco  degli  Alìni  tutti  e fette  dottori  di  legw , Tomniafo  So-  ' 

derini , Franccfoo  Carducd  , Pierfrancefeo  Portinari , Girolamo  di  Tommalb  , ’> 
MoreUi , Domenico  Borghini , Bernardo  da  Caftiglione  , Giovanni  Spini  , 
Antonfiancefeo  Davanzali  , Giovambatilla  Cei  , Lionardo  Dati  , Lionardo 
Morelli  i Luim  de  l^i  , Luigi  Cappelli , Piero  Migliorotti , Francefeo  Ser-  ^ ' 

ragli , lUflàclfo  Lapacdni , e Banolommco  Amadoti.  Nafeeva  quello  defi- 
derio  di  combattere  in  uomini  per  la  maggior  parte  padfìd  , elfendo  quali 
nim  Dottori , o Mercatanti , parte  dall’  amore  ^11’  Univerlàle  verlb  la  Liber- 
tà , parte  dall’  odio  de’ particolari  verlo  la  Caia  de’Medid , parte  dall’ utile, 
che  traevano  dalla  Repubblica , perchè  non  fu  bugia  , che  ritrovandoli  un 
Cittadino  di  fiiora  in  ufizio , Icrilfe  alla  moglie  in  Firenze  , che  pregalfe, 
e &celfc  pregare  Dio , che  quella  guerra  duralfe , perciocché  ne  caverebbe  , 
e avanzerebbe  tanto  , che  potrebbe  maritare  agiatamente  la  loro  figliuola  i 
ma  per  lo  più  nafeeva  dal  timor  proprio  , che  avevano  molti  di  (è  medefimi; 
perciocché  avendo  e^no  gravemente  olfcfo  , e in  detti , e in  fatti  Papa  Cle- 
mente , e conofeendok)  crudele , e vendicativo  , dubitavano  di  non  effere  , 
come  poi  fiirono  , acerbillimamente  afflitti , e perfeguitati  da  lui  ; fenzachc 
non  VI  mancavano  di  quegli  , i quali  erano.  , o di  sì  gran  bontà , o di  si 
poco  imelletto , che  dalle  parole  modi  delle  prediche  di  Fta  Girolamo , le 
quali  chiamavano  profezie  , quanto  più  i nimid  llringevano  Firenze  : tanto  fi 
rallegravano  effi  maggiormente , avendo  per  fermo , che  quando  la  Città 
iblfe  in  termine  ridotta , eh’  dia  più  rimetuo  nelfuno  non  aveffe , ne  fòrza 
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potelk  in  venia  modo  difenderla  , allora  finalmente  , é non  prima 
dovefièro  cfière  mandati  dal  Qclo  in  filile  mura  gli  Angioli  a liberarla  ipiraco- 
lofamentc  colle  Ipade  i ne  enmo  quelli , che  ciò  credevano  uomini  di  volgo 
{blamente  > c idiod  > ma  eziandio  nobilifiimi  > come  Giuliano  Caponi  > c 
Perdicht  letterati  > eome  Girolamo  Benivieni . A quelle  cole  s’ aggiugnevano  le  predir 
it  diu  cazioni  di  Maellro  Benedetto  di  Santa  Maria  Novella  > e di  Fra  Zaccheria  di 
Futi  Dt-  San  Marco  > nelle  quali  uno  di  certo  alhitamente  > c 1’  altro  forfe  per  troppa 
cnidelità , promettevano  la  Vittoria  a Fiorentini  cosi  chiara , e così  certa , co- 
me colà  la  quale  per  nefiìin  modo  non  poteflc  non  eficre  j e trovavano  chi 
loro  credeva  : e anche  gli  Oracoli  di  Pieruedo  facevano  qualche  colà>  benché 
OunO  di  ‘ quale  pareva  bene  > ma  non  era  mica  lemplice  j fappiendo  quanto  è 
finuedo  P*“  malagevole  1*  indovinare  quando  li  giunca  alle  coma  j cncl’apporfiquanr 
' do  fi  ià  a pari  > o cafib  > dava  i Tuoi  ril^nfi  generali  > condizionati  > e ficuri» 
che  così  ( fccondodiè  egli  a pid  intrìnfichi  » e lèguad  diceva  ) gliele  imboc-> 
cava  l’amico  Tuo  , ed  anco  egli  era  creduto  > non  ollante  che  oppugnandolo 
ì Frati  di  San  Marco  continuamente  > aveva  afiài  di  credito  > e non  poco  di 
riputazione  perduto.  Stava  in  quello  tempo  Malatella  molto  perpleflb>  e in 
grandifiimo  traiaglio  di  mente , pcrdocchè  egli  aveva  penfeto  Icmpre  , che  i 
Fiorentini  vagendoli  abbondonaù  per  ogni  verlb  di  tutti  gli  aiun))  e divini  > e 
umani , e condotti  in  tante  miferie  , c tali  calamità  , che  non  avevano  oltre 
la  pelle , ne  da  mangiare  > ne  da  pagare  i Ibldati  , fe  non  per  brevifluno  Ipa- 
zxo  , fi  dovefièro  rimettere  in  lui , e pregarlo]  che  per  la  {Svezza  loro  tentai^ 
fe  di  fare  alcuno  accordo)  quale  fi  poteflc  il  migliore  ) e cosi  che  non  folo  il 
Papa  > ma  ancora  i Fiorentini  gli  avefibno  ad  avere  obbligazione  : ma  ora 
conofeendo  quello  lùo  difegno  eficr  vano  per  la  deliberazione)  eh’ aveva  fiuto 
ia  Pratica  dd  volere  che  fi  combatteflè  a ogni  modo , andava  mulinando  tra 
fe  ) come  potefiè  fine  a ottener  per  fòrza  > o con  inganno  quello  ) eh’  egli 
non  aveva  t ne  con  ilpavcnti , ne  per  conforti  ottener  potuto  ) e volendo 
QvUtche  ^ il  tradimento  y ma  non  già  eficr  tenuto  traditore  ) fi  rifolvette  alla  fine  in 
quella  maniera.  Egli  cficndo  ficuró  del  Signore  Stefimo  ( il  quale  Iblo  areb* 
HÓUttfld  ^ potuto  impedirlo  ) ma  o per  vendicarli  £ lui  ) o per  moflrare  a’  Fiorenài 
fntrddinqi  l’error  loro  ) o piuttollo  pet  l una  colà  ) e per  l’altra  ) non  fblo  non  voU 
iFitmti-  le  fiuio  > ma  l’andò  fempre  fecondando  in  tutte  le  colè  ) commifiè  a un  Tuo 
m,  Capitano  da  Perugia  chiamato  ) perchè  aveva  gli  occhi  biechi  y e guardava  a 
iraverfo  ) Cendo  Guerdo  > di  cui  egli  in  fimiii  afiàti  confidava  molto  > quan- 
to voleva  ch’egli  fecefiè . Era  Cendo  amico  del  Signor  Pirro  ) ed  il  Signor 
Pirro  era  di  que’  di  tornato  da  Roma  y dove  era  ito  per  fevellarc  al  Pt^  ) il 
quale  ticondliatofi  feco  y anzi  ricevutolo  in  grazia  > comechè  prima  l’odiafic 
rnortalifiimamente  ) gli  aprì  y conferendogli  dimoiti  fegred  > tutta  la  mente  > 
c intenzion  Tua  circa  i cali  della  guerra  di  Firenze . Fece  adunque  Cendo  in? 
tendere  al  Signor  Pirro  per  alcuni  de’liioi  Ibldati  ) che  gli  piacellè  di  venir* 
a parlargli)  perchè  aveva  da  conferire  con  fila  Signorìa  colè  dì  grandifiima  ìmr 
portanza.  U Signor  Pirro  con  Leenza  del  Prmdpe  v’  andò  y c intefe  come 
Malztclb  dclìderava  ) ch’egli  a fuo  nome  trattaflè  col  Ptindpe  y che  Sua  Ec- 
cellenza mandaflc  un  uomo  in  Faenze  > il  quale  od  Configlio  Maggiore  tut- 
te quelle  cofe  IponelTc  y che  da  lui  dette  y e ordinate  gli  làrebbono.  Il  Prìn-, 
ape  udito  quella  domanda  ) fece  venire  a fe  Cendo  , ed  intefo  da  lui  il  me- 
defimo  ) peolàndo  ) che  quella  fbllè  una  moflà  do’  Fiorentini  ) che  non  po- 
tefibno  più  Ibllenérfi  ) rìlpole  y che  lo  manderebbe  volentierì  ogni  volta  ) che 
fiifieficurq  , che  i Media  li  dovefièro  nmettere  in  Firenze  in  cnielmodo  » 

eh’ 
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ch'erano  innanzi , che  foiTero  cacdad  nel  ventiiètte.  Quefta  rilpofla  non  piac- 
que  punto  > anzi  difpiacque  fìior  di  modo  al  Signor  Malatefh,  perchè  oltre  che 
non  poteva  promettere  in  quello  > nonché  dilporre  de’  Fiorentini  j lì  veniva  a 
(coprir  troppo  tolto  > e troppo  manifeftamente  traditore,  però  gli  rilpofe  dicett- 
do , che  li  contentane  fenz’  altro  di  mandare  il  Signor  Don  Ferrante  Gonzaga  > 
perchè  egli  pubblicamente  nel  Gran  Conlìglio  minacdalTe  per  parte  di  lui  i 
Fiorentini , che  le  non  bevano  fubitamente  accordo , non  Iperaflino  mai  più  > 
eh’  egli , o voIelTe , o potelTe  tenere  i foldati , che  non  làccheggialTono  , o noi» 
rovinalTono  la  Città , e l’ altre  cofe  diedre  , che  da  lui  dette  eli  làrebbono  > 
aggiugnendo  , che  le  Sua  Eccellenza  &ceva  quello  , ne  lenirebbe  l’accordo  » 
e li  rimctterebbono  i Medici  in  quel  modo,  ch’ella  chiedeva , ma  non  perciò 
s’obbligava  ne  con  iferitture  , ne  a parole.  Onde  il  Prìncipe  per  non  d met- 
tere d’onore,  fe  la  Pratica  condiiufa  non  lì  folTe  , gli  man^  il  Signor  Pirro > 
il  quale  flette  Icgrctamcnte  dui  giorni  in  Firenze  , e gli  dilTe , Grange  eflèr 
rìfoluto  di  non  voler  mandare  ndfuno  , fe  prima  non  era  cenificato  j 
die  le  Palle  farebbono  rimeflc.  Malatefla  s’  alterò  forte  nel  Tuo  fegreto 
di  quella  rìfoluzione  , e veggendo  , che  non  poteva  fere  il  tradimento  coper- 
to , e non  lo  volendo  fer  parefe  , rilpofe  , che  non  fe  gli  ragionaflepiù  d’ac- 
cordo , che  non  ne  voleva  intender  nulla.  Quella  rìlpofla  cosi  predfe,  e non 
•(pettata , fece  che  il  Prìndpe  , il  quale  li  credeva  , ch’egli  tenefle  cjuello  ma- 
neggio per  ordine  della  Signorìa  , lòlpettò  , che  i Fiorentini  alpcttaflìno  foc- 
corio  di  Franca , e fe  ne  tolfe  giù  in  mito  , ^er  tutto  non  lènza  dilpiacere  v 
perchè  avendogli  Corrado  Eflio  Capitano  de’'Tedefchi  vinto  al  giuoco  tutti  i .'**2^* 
danari  mandatigli  da  Papa  Clemente  per  dar  le  paghe  a’ foldati , non  làpeva  in'^""*^* 
che  modo  poteflc  più  onoratamente  , anzi  con  minor  vergogna  riuldrne  ,^*"*J*  . 
die  fer  1’  accordo  , eflèndo  cjuello  flato  un  atto  molto  brutto , chi  bene 
conlidera , e degno  in  un  Generale  di  perpetuo  bialìmo.  Quelle  cofe  lùro-^*^^^ 
lio  tramate  dal  prìndpio  fino  a mezzo  Lu^o  , delle  quali  eflèndo  awifeto^^ 
fcgrctamente  il  Papa  , non  pareva , che  fe  ne  difcoflaflè,  perchè  la  Città  non 
•ndaflc  a lacco  , elei  che  dubitava  forte  , e dovendola  avere  egli  non  arebbe 
voluto  per  colà  del  mondo  i ed  anco  per  quella  via  veniva  ad  aflicurarli  del 
Prìncipe  , di  cui  temeva  fenza  fine  , ma  non  già  lènza  ragione.  Agb  venti- 
cinque Malatefla  per  rappiccare  il  filo  , mandò  in  Campo  Bino  SignoreUi  fuo 
parente  , e che  gli  era  confidentiflìmo  , il  quale  faccendo  le  villa  di  volerfe- 
nc  tornare  a Perugia , li  lafciò  uTdr  parole  di  bocca  , mediante  le  quali  il^ 

Prìncipe  s’abbocco  con  Malatefla  vicino  alle  mura  fuori  della  Porta  Romana. 

Quello  che  li  trattaflèro  non  li  feppe , ma  li  pensò  poi , Malatefla  Io 
confortaflè  a dovere  ire  contra  1 Ferruccio  in  perfona , e che  allora  gli  dellè 
quella  polizza  di  fua  mano  , nella  cpiale  ^ prometteva  , che  andaflè  lioira* 
mente  con  quanta  gente  voleva , che  di  Firenze  per  affiontare  il  Campo  non 


nfàrebbe  , ne  egli , ne  alcuno  di  fua  gente  : E perchè  il  Principe  voleva  eflèr 
ficurato  , die  i Fiorentini  accetterebbono  le  Palle  a ogni  modo  , e poi  man> 
dar  Don  Ferrante , e Malatefla  làpeva  , ch’eglino  noUe  volevano  ricevere  a 


I ogni  modo  , e poi  man> 


patto  neflùno , non  li  conchiufe  nulla  dell’  accordo . Ma  quelle  fono  tutte 
cog^etture  , le  quali  potendo  eflèrc  così  felfe , come  vere , non  fi  debbono 
porre  aflblutamente  nelle  Storie , ed  in  cali  di  cotanto  pregiudizio  per  certe. 
Fu  ben  vero  , che  agli  due  d’ Agoflo  Malatefla  mandò  di  nuovo  Cendo  nel 
Campo  a efortare  il  Prindpe  , che  voleflè  mandare  a ogni  modo  in  Firenze 
Don  Ferrante , perchè  fevellaflè  > come  da  lui  gli  làrebbe  ordinato  nel  Con- 
figgo ; e npn  potendo  promettergli  al  certo  > i Fiorfioiùi  accettcrebboi» 
Stfr,  Fm.  V*rAh  £ c c a.  le  Pai- 
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> S^'  > che  >'>  calò , che  noUe  accettafibno  > fi  partirebbe 

■ egli  di  Firenze  con  tutte  le  fue  genti  di  guerra  , che  sarebbono  cinque  nula  . 
®T4»w  y Principe  fu  contento  , e fubito  mandò  a Roma  Francefco  Valori  a fignifi- 
mandj  ft/ culo  ^ Papa»  ed  in  Firenze  un  trombetta  con  una  lettera  a chiedere  làlvocon- 
féhoaa-  dotto  per  Don  Ferrante  > il  quale  egli  voleva  mandare  , perchè  prpponellc 
Jottt  fir  in  fuo  nome  alcune  colè  nel  Configlio  per  benefizio  comune  > aedendo  > 
D.Ftrr*n.  (;he  Malatefta  aveflè  dirpoRo  la  Signoria  » e che  dò  fi  fitceflè  con  parnapa- 
u fer  dt-j^one  fé  non  del  Popolo  , de’Magiftrati  , o almeno  de’  Cittadini  prindpali. 
t»ri*rt.  Giunfe  quella  domanda  tanto  nuova  > e sì  fuora  d’ogni  aipeitazioi)p  in  Firen- 
ze 1 che  ognuno  > fé  non  foiiè  Zanobi  BanoLni , fi  maravigliò  > e diede 
fijfpezione  non  piccola  ; perchè  ragunato  la  Pratica  conchiufero  i che  innanzi 
concedclTero  il  fàlvocondotto  , volevano  mandare  un  Cittadino  a Sua  Eccel- 
lenza per  intendere  che  quello  fbflè , che  proporre  li  doveva  » e vi  mandaro- 
no Bernardo  da  CalUglione  , il  quale  tolto  che  intelè  , che  s’aveva  a fire  ac- 
cordo ] ma  con  rimettere  i Medid  , rilpolé  > T^ggunfi  i'ogn  tUrd  ctfa  -,  ftnhi 
tutte  > fturchè  ijutflii , eoneederi  il  Toptlo  Fìeremàto  Jlt  ^Aatfìi  ttclT  ImftriiAtre  : 
e COSÌ  fenza  conchiufione  alcuna  > e con  molta  maraviglia  del  Prindpe  > le  ne 
ritornò  con  Francelco  Manicelli , il  quale  aveva  menato  in  lìia  compagnia , a 
Firenze.  Ma  tutte  > e dafeuna  di  auefie  colè  fi  conolceianno  ancora  piu 
chiaramente  > quando  io  l’ ordine  della  Storia  feguitando  j arò  quelle  detto  > 
/ le  quali  pane  in  quel  mentre  i e pane  di  poi  feguitarono.  Dico  dunque  j 

che  i Fiorentini  avendo  di  comune  parere  deLberato  di  volere  > come  s’  è 
già  più  volte  detto  > provare  l’ultima  fortuna  loro  ■>  coU’ufdr  fitora  > e allàl- 
tare  il  campo  nimico}  mandarono  a lignificare  per  dua  de  Died  quello  loro 
proponimento  al  Signor  MalateAa,  il  quale  non  gli  potendo  capire  ndla  men- 
te > che  i Fiorentini  } i quali  Hanno  per  lo  più  in  fu  i vantaggi  > e vogliono 
' giuncare  al  ficuro  } avellono  tant’ animo  } die  ardilfino  amichiare  in  un  col- 
po così  gran  polla  , c metterli  a tanto  dubbiolò  rifchio  } nlpofe  ; tir  'tjtudtut- 
tie  valté  U Sigmut  lo  comtmdéjfe  loro,  t il  Coafdomtn  dtunelejft  giitiuo  fu»  Ecttl- 
le»^d  fnmejjo  tnevet  , tji  tu  poteyoao  , tu  non  uUidire  , ^tuinJt  btm 

fttjjtro  fitti  ttrti  di  inrrÀ  mettere  U profrit  vitt.  Favellava  il  Signor  Malate- 
lla  in  numero  plurale  } come  fùlTono  più  , e non  un  folo  > non  perchè  così 
ulano  di  fiivellare  oggi  il  più  delle  volte  i gran  Maelfai  > e Signori  j ma  per- 
che intendeva  ancora  del  Signore  Stefano  , il  quale  Ibttolcriveva  ancb’  egli 
tutti  i pareri  , e protelli  , die  mandava  Malatelu  alla  Signoria  } o perchè  1* 
intendelTe  così } o perchè  così  gli  tornava  bene  d’  intenderla  per  le  cagioni 
dette  di  Ibpra  inaile  quali  s’  aggiugncva  ] ch’egli , balhndogìi  di  guardare  il 
filo  Monte  ) non  lì  curava  gran  fiuto  qual  fine  dovelTe  avere  la  guerra  > sì 
perchè  conolceva  la  cofa  elTer  ridotta  in  luogo  > die  b gloria  defla  vittoria  non 
doveva  più  attribuirli  a lui  > ma  al  Femicdo  } il  quale  egli  non  commendava 
più  come  faceva  prima  } e sì  perchè  avendo  il  Oilhanillimo  riavuto  i 
Figliuoli } non  occorreva  più  bre  } o danno  } o paura  all’Imperadore  > per-r 
diè  egli  più  tollo  } e con  minor  pregio  glide  rendclTe.  Quello  che  aveva 
promelTo  il  Gonfidoniere  } era  di  provvedere  a Malatelb  ) e a foldati  molte  > 
I 0 diverlè  colè  > le  quali  così  ^n  genere  , come  in  Ipcdc  > o abbifognava- 
uo  > o Malatelb  diceva  , che  abbilbgnavano  per  alTalire  i nimid  > le  quali  in 
una  lilb  da  lui  in  fcrittura  datagli  fi  contenevano  tutte . La  Signoria  creden- 
do } che  tale  fòlle  l’animo  di  Malatelb  i quali  erano  le  parole  > fece  il  gior- 
no llellb  dell’  augurio  dell’  Aquila  > die  fii  a ventitré  , lagunare  i Coll^  > 1 
Pied  > e i Nove  > poi  mandato  pd  Signor  Malatelb  f pd  Signore  Ste£io } 
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e per  tutti  gU  altri  Cafiitani  flipendiati  > andaronvi  ancora  i Coraffleflài)  ^ e 
Capitani  della  Milizia . Allora  il  Gonfaloniere  > fitto  prima  breve  fcufi  per 
cagione  di  Malatefia  > che  U /n^M  del  volge  , ne  ente  quelle  de’  Gttedim  meiotU  Vifeerfi 
ehi  , t meUententi- , non  fi  fcjjfmo  in  une  Sefuitlie*  lilere  tenere  et  freno  , me  che  del  Genf. 
ejfife  non  eCoeffeno  nullo  bene  U fede  , e intere:^*  loro  cmofcnuo , non  gii  erého-  et  Cmdot- 
m > ne  cosi  telentieri , ne  con  unte  fmore  el  folde  loro  condotti  , Ic^giunlè  non  tieri,eCo- 
ejfer  duhtie  , emù  feferfi  cUero  per  mite  ’l  biondo  le  loro  'eirii  e e le  loro  fe-fitent  per 
ipenxji  ejfere  fitte , ed  ejfer  quelle  , che  eveve  difefo , e difendevo  mlteftie  delle  for-  incturU 
ife  di  due  petemifsimi  eferàii  le  LUertè  , e le  vite  dcUe  heìiifsime  > e nobiltfsime  * eomhet' 
Cuti  di  Firenr^t , deSe  quel  cofe  egUm  tutù  isfume  , e ciefcuno  de  per  fe  fononi f tere  . 
jimemenu  ringrezùreeno  tutti  Uro  , coti  in  nniverfele  tutti  > come  periicolermente 
tufcune  , e che  come  ore  eenofceiteno  chieretnenle  il  merito  loro  , e U confejfeveno 
mgenuemtnte  colle  perolt  , così  tefio  che  ft  ne  porgeri  Uro  il  potere  , gretemente  U 
riionojcertihono  > t lo  mof.rerthbàu  Urgemtnte  co’ folti  , il  che  ferehbt  medejmemen- 
u te  Uro  pojUiiti  in  eterno  : me  che  tutte  le  fpfe  fette , tutti  i difegi  potiti  , tutu 
le  f etiche jippmele  , e hrevtmenu  tutte  U cofe  edoperett  in/ino  e quel  giorno  treno 
mente  > entii  erebhono  phutcjlo  nociuto  e tutti  loro  > che  giovelo  ed  elcuno , ft  il  ri- 
menenie  non  fi forvine',  t però  le  Signorie  , i \Iegiflreti , t mai  qut'  Ciitedini  nel- 
le cui  meni  > e pcufii  ere  il  gcrtemo  , e U belio  deBe  T^pubbliee  mere  eUpo  molte 
cotfulu  con  meturo  configlio  un/eemente  delibereto , che  ft  dtrvejfe  cimbetltrt  fenzei 
monco  nejfuno  , e fperimtntere  U forqt  Uro,  t qneUt  degli  dYVerfcrJ  , e che  egli  me- 
defimo  con  tnue  U Gioventù  , e Hobiltù  Furentine  yoUve  ufcir  fuore  in  Ur  cempe- 
gnie  Ormerò  , t ytdere  i nimici  in  vtfo  . Leonie  M nome  di  quelli  Eccelfe  Signoriot 
0 di  tutte  U %legmjice  TopoU  Ftorentino  firaiiffimementt  gli  pregete  , e genereU 
mente  tutti  , e fpecielmente  ciefcuno  , che  piecejje  loro  di  voUrt  , fecondo  il  debite  $ 

0 ’lttftnme  de'  velorpfi  > e fedeli  Cepiteni  , e quelle  non  mene  gloriofe  ^ tht  'ettceffe- 
rie  fpeditiont  ttu  tutti  i Uro  fiddeti  prefiijfimemtnte  prtperreqfi  , nelle  queU  evtneU  ‘ 
per  Cepo  Gietù  Criftt  Uro  non  fi  dovevo  dulitert , mediente  il  vedere  di  Uro, 
t f tjuitè  delle  confo  , che  non  drrotjfono  riporteme  fiiurijfimemtntt  liete  , e me-  ' 

merebiU  yil torio,  e moffimemerae  non  offendo  i nimici  e gren  ferirle  , ne  tenti  quen- 
ti  e fi  dicreene  di  tfftrt  > ne  così  fhrtijiceti  > tome  voUyeno  , che  fi  crtdtjji.  Co- 
me y ti  gh  trutte  ( diceva  egli  ) fugett , t tinti  nelle  pkcdt  , e leggeri  betteglio 
mdle  tolte  , coti  ere  ne  più  , ne  mene  in  quefie  gronde  , t grmijjtme  gli  yinctrae, 
foU  che  toi^  ( come  fiemo  certi  , che  forete  ) e volergli  yinctrt  ti  ihfponiete , feetn- 
de  itfieme  ccdlt  neflrt  mtdtfime  , U ytndeitt  di  lutto  Ilolio  , le  queU  quente  |tti 
Regine  dt  tutti  i Popoli  oherementt  imperi  , tonte  oggi  ( < infinite  miftrie  j t ver- 
gogne di  tutti  gU  uomini  Itelieni  ) non  mite  tirlù  loro  , me  peccete  neflrt  , fertÀ 
di  tuut  U nedeni  berbere  umilmente  ferve  . Quel  lode  fere  U tefire  , Foloro- 
filfimi  , 0 Fedelifsimi  Cepitem  ? quel  glorie  prudenlijjimi  , t fertunetifimi  Condot- 
tieri f che  fi  diri  di  voi  in  tutti  i tempi , invittiffimi  Ceporeli  f quento  forete  et- 
Ubreti  in  tutti  luoghi , femosilfimi  Conefiebili  /*  fi  quelli  genti  , U queli  non  meno  ri- 
hetti  e Dio  , che  nemiche  egli  uomini , henno  erudeliffìmemente  foccheggieto  , t erji 
J^gme , vinte , e fpogUete  con  perfidio  , e con  mgetmi  tutte  bedie  ,f^enno  deyoi, 
grendijfimi , e ottimi  Cempioni  , con  fede , i con  yalore  pietosiffimemente  yintt , t 
fpogliete  f inertfeeyi , incliti , t ferocijfinà  Guerrieri  , delti  tonte  , e tento  ingu- 
fiementt  , e indegnemente  de  noi  [offerte  , t toBtrete  miferie , e tribeleriuni  ; pren- 
dirti  pioti , firemà  , e femofiffimì  Cetnbettitori , de’  noftri  non  moriteti  treyerli  ; 
idbieu  tompejjìent  , eninù  generofi  > e&e  nofirt  effliriieni  ineuditt } fehetici  i f^- 
ei  unità , I corufi,  non  le  vite  , le  queir  filmo  pereti  Jpindiri  più  che  yoiaaitrt 
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per  U PétrU  , «4  P oitort  ; gutriat  'ui , tUijpmi  cuori  , tu»  U roid  , nu  U liier- 
fi  i iìftadetiti  , ingcgm  ferlficMÌjpmi  , t Ctmto  tuli*  pace  , quanie  fieri 

rulla  guerra  , mn  tanto  quejiu  mjìra  iutuccme  Città  , la  quale  mi  fiamo  per  accoà 
munaryi  > quanto  la  ragione  (lejfa  ; fioUevate  in  un  medijimo  tempo  petti  non  menor 
ptttofi  , che  forti , e noi  fi  quali  fiamo  ai  m tempo  meitfimo  , ( dalla  fame  -,  e dal'i 
la  guerra  , e dalla  pefie  , mercè  d’ un  inclemtntilfimo  Papa  , e Sun  inpufhyymo  Im-- 
peraiore  immijiricoriiosiffimamente  opprejfati , e la  giufiio^ia  medefima  j la  quali  dal 
enedefimo  Tapa  j e dal  medejìmo  Imperadore  a mille  torti  calcata  > tiace  miferaiilif- 
fimamenle  per  terra  : non  fogliate  finalmente  , yaUntiffmi  foldati  > e Uomini  di 
tutte  le  ledi  degniffimi , comportare  , che  ejfendo  yot  nofiri  difenditori  , fi  •veggano  , 
correndo  i Arno  , e tutto  Ftrtnt^e  jangue  , e andando  le  (Irida  > e gU  urli  co»  degli 
Uomini  ì come  delie  donne  , più  tù  che  ’l  Cielo  > ardere  i Tempi  , abbruciar  le  Cbte^ 
fie  , abbattere  i Talazzi  , royinar  le  eaje  , [profondate  le  botteghe  > o ultimamente 
con  infinito  danno  > • yergpgiu  nofira  , t con  perpetua  infamia  , e hiafimo  yojlro,  yio- 
lare  lo  [aere  Vergim  , fivtrpnari  le  cafle  don^Ue  , forgaro  le  marnate  > corrompere 
U vedine  > t quello  che  io  nonpojfo  ne  penfare  fens^a  orrore  , tu  proferire  Jenza  la- 
grime , firnpare  i gierpani  , o uccidergli  infiemtmente  . Allora  non  parando  piìt 
il  Gonfaloniere  > ma  piangendo  j e guardando  il  Cielo  filTamente  colle  brac- 
cia aperte  » non  fi  potrebbe  dire  > quanto  fi  commoveflero  univerfidmentc 
gli  animi,  e s’ accefero  tutti  incredibilmente  di  defiderio  di  combattere, aven-' 
do  il  Signor  Malatefia  , c ’l  Signore  Stefano  , e poi  tutti  gli  altri  Capitani  ri- 
fpoflo  ad  una  voce  , eh’  cilì  eran  difpofliffimi , anziché  altro  non  defidcrava- 
no  , che  venire  alle  mani  con  que’ì  fiiora , promettendo , che  o vincereb- 
bono  con  onore  , o morii-ebbono  fenza  vergogna . Il  giorno  di  poi , cho 
fii  Domenica , fi  ragunarono  in  lìdia  Piazza  de’ Signori  tutti  i Giovani  della 
_ Milizia  ordinaria  , e fiando  la  Signoria  nella  Loggia , fi  fece  con  bcllillima 
Ipettacolo  una  Rafiégna  generale  : furono  dumila  fecento , mille  archibufieri» 
generale  ^ ^jille  lèccnto  picche , traile  quali  erano  oltre  a mille  in  arme  bianche, cioè 
di  tulle  U corfàletto . Il  martedi  lèguente,  guardando  tutto  d di  dentro , e tutto  il  di 
Milizie  fiiota  la Mdizia Fiorentina, fi  fece  quella  delle  genti  pagate;  furono  fottofèti 
fiertn//- (jntjUue  Bandiere, chi  fcrive  femilaanquecento  , chi  fettemila,  e chi  fettemila- 
ft  • dugento  ,il  qual  divario  potette  venire  così  da  chi  gli  annoverò,  come  dal  mo- 
do col  quale  gli  annoverò, non  contando  per  awenmra  fe  non  le  file  de’pic, 
chieri , c degli  archibufieri,  lalciando  oltra  gli  ufìziali , come  luogoter  cnri«  ten- 
derai,e fergenti, tutti  coloro,  che  non  portavano, o picca,o  ar&bulb,maala> 
barde,  o fpiedi,o  partigianoni,o  ^ade  a due  mani,  i quali  ordinariamente  non 
vanno  in  fila,  ma  fianno  d’intorno  al  banderaio  . Ma  quanti  eglino  fiiflino, 
eglino  erano  una  cappata , e fiorita  gente , c quello  che  importa  più  che  tut- 
te l’ altre  colè,  efercitarifTime . Tra  i foldati  mercennatj,e  quegli  di  tutte  e 
tre  l’ Ordinanze  Fiorentine  , fi  trovavano  a quel  tempo  in  Fuenze  dintorno 
Parole  del  * pcrfonc  da  combattere  . 11  venerdì  fi  ragunò  il  Configlio  Gran-; 

rj  ^[de  f c il  Gonfàlomere  &vellò  al  Popolo  , dicendo  , Come  il  Commtjfiario  Frau~ 
J,  ' ce  fio  Ferrucci  era  con  buon  numero  di  geme  a pii  y e a cmeJb>  efeita  di  por 
e * veniu  a [occorrergli  i onde  quello  tjjere  il  tempo  di  doyere  ufetr  [uora  a difender  la 
yita  , 0 la  roba  , « quello  di  che  maggier  conto  dovevano  tenere  , la  Tatria  t e la 
Uiertà  , ne  effir  da  dubitare  , che  si  ottima  caufa  mn  dovoffe  ottenere  otàmo  fine  : 
forche  /ebbene  armano  contro  fi  un  Fapa  t e uno  Imperadore , eglino  éCìieyaeu  amo  il 
del  Cielo  , t delta  Terra  in [avoro  . Se  i Soldati  per  non  più  di  tre  fiorini  il  mo- 
fe  fi  metteyano  ogni  giorno  alla  morte  mille  volte  > che  dovevano  faro  efii  per  gli  a- 
mici , per  gli  parenti , per  le  mogli  , ftr_  glj  figliuoli  , t brtvemenlo  por  loro  mede- 
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fina?  fcrU  aimii  ufi  e^U  ^Ucon/«ruvé , t ^ pr^avafniMK  fMtva  , nfiftvail  JSHtw 
fui , tht  e voufiòaa  ufio  , t gagUérdiffumaiunu  frefmrérfi  , « d urft  tr- 

mdndofi  tutti , ( farntnJofi  M putptrt , e M tutte  l'  uttrt  e^e  mttfitrit , e fu»»u 
U uU'  éUiimu  eoafejfundafi  , t tonumieMmiofi  dreotàmentt . Il  die  Ib  il  dì  taCu 
defìmo  comandato  ancora  pubblicamente  per  bando  > e la  Domenica  • 
che  fu  1’  ultimo  del  mele  > la  Signoria  > c tutti  i Magi/lrati  fi  comunica* 

^o  con  grandilfima  devozione  in  Santa  Maria  del  Fiore  > e polaa  anda* 
rono  a priaflione  colle  medefime  Reliquie  , e per  le  medefime  linde  di  quel» 
la  > che  fu  fina  il  giorno  di  San  Giovanni , Il  dì  primo  d’Agollo  j il  quale 
per  la  careftia  di  tutte  le  cole , e per  gli  pericoli  che  foprallavano  ureentilfi- 
mi  > così  al  Pubblico  , come  al  privato  > non  fi  potette  ferrare , com^  uiàn* 
za  > tutti  e quattro  i Commellàri  delle  Bande  an^ono  dafeuno  al  lìio  Qt^r 
nere  > e ragunad  infieme  i fuoi  quattro  Gonfidoni  g|i  confortarono  a doverli 
mettere  in  alTetto  > e Rare  cundmiamente  in  punto  , perchè  d’ora  in  ora  > ef' 
fendo  apprelbte  tutte  le  cofe  > le  quali  per  ufdr  fiioia  aveva  chielle  il  loro  Ge- 
nerale , appettavano  l’ordine  d’ andare , o verfo  il  Ferruccio  per  lbcconerlo> 
o contea  il  campo  nimico  per  romperlo  • e dato  arme  di  tutte  le  forte  a 
chiunque  ne  volle  > gli  pregarono  a Rare  in  pace  tra  fe  > e ubbidire  a fuperio* 
ri  loro.  Aveva  MaìateRa  come  conobbe  > che  i Fiorendni  non  Iblo  diceva- 
no > ma  facevano  da  do  vero  > e volevano  arrilchiare  per  ogni  modo>  comin- 
àato  a biafimare  grandemente  > e detcRare  > cosi  in  pubblico  > come  prìva- 
tàmente  qucRa  cosi  olhnaca  i e così  perdnace  rifoluzione  dei  volere  in  tutto  > 
c per  nino  ufeir  fiiora  > c moftrare  il^vilb  a’  nimid  > affermando  dò  elTer 
pazzia  cfpreRà  , e rovina  manifeRa  dèlia  Qttà  t del  qual  mutamento  d’animo 
cosi  fubitamente  latto  maravigliandoli  affai , e doléndofene  mtd  coloro , i qua- 
li la  mente  di  lui  non  làpevano  > la  Signoria  andando  tèmpre  colle  buone  > e 
infingendo  di  non  credere  quello  > ch’ella  credeva  > mandò  a pregarlo  caldit 
fimamente  per  due  de’ Signori  Dìed  > che  folle  contento  a non  indugiare  più 
ad  alTaltare  i nimid  > afnnccfaè  non  potelTono  andare  contra  ’I  Ferruedo  > e 
tagliargli  h Rrada  > raffermandogli , che  tutta  la  Milizia  de’ Cittadini  Fioren- 
tini > e il  Gonfaloniere  medefimo  l’ accompagnerebbe  coll’arme  , e lo  fegui- 
rebbe  dovunque  egli  andaflè  > e 1’  altre  due  Ordinanze  rimarrebbono  a guar- 
da della  Città  > e de’  baRioni , e di  più  Io  ricercarono  umaniffimamente  > 
che  gli  piaceffe  di  lignificar  loro  per  qual  Porta  aveflè  penfato  di  volere  uld- 
re  , e qual  via  tenere  , la  qual  foflè  , o più  ficura  > o meno  pericololà  dell* 
altre.  MaìateRa  udite  qucRe  colè  fi  turbò  notabilmente  > e trovandoli  i 
Rrctniliroo  partito  per  le  promelTe  fatte  a Clemente  , e per  le  pratiche  > che 
teneva  con  Orango  , rilpofe  > che  rifponderebbe  in  ifctitmra  > e compoRa 
Ra  lui  > c altri  una  lettera  la  mandò  alla  Signoria  > Ibttolcritta  ancora  di  ma- 
no propria  del  Signore  Ste&no  > la  quale  è qucRa  fedelilfimamente  tralcriica 
da  me  di  paròla , a parola.  „ 

Utile cmfulit  più  'eolie  finte  tire»  t mimo,  tht  tenete  di  voler  comhetttrt,  arem-  ^ 
do  voluto  hutuder  gli  noflri  fureri  , memo  ckUrameiue  detto  , che  in  ^uet  comlattere  Jr* 
è la  muntfifia  roreitut  di  tpueflu  Cuti  , conjidereit  le  gagliarde  fiortpt  de  nimici  di  gtn-* . 
te  da  piede  , t da  eavaSo  di  natfimt  jflemanne  , t Ifipane  , non  filamtnte  a dfitnfiar'^’*?*''  , 
luoghi , ma  aff  aperte  tampaam  yaloroji,  t juejii fifetialmentt , che  nel  nimiu  efir-  ^ ^***" 
cito  fi  trovano  , che  oltre  il  molto  più  numero  di  noi  , fieno  migliori  genti  > e fi  tro- 
yano  in  paefie  fortifiìme  , da  naturali  fiti  gagliardo  ,t  da  gagliardijfimi  ripari  ( come 
fi  yede  ) fiornficati  d ogni  ’nlome  ; onde  per  non  reflare  apprejfio  Dio  in  otiligo  , e 
apprejfi  jualfivogii*  Trmife  del  "Mondo  , o nomini  di  guerra  in  gran  cedetnnia  t e di- 
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yèiMrt , Mo^  Mcht  ddO'  tHtn  di  fi/lri  Eatlfi  Sigmrtt  > * dJt  dffr^aae , tht  4 
yw/?4  Giti  portitma , memo  di  nuovo  yoUlo  commdm  , < dir  qutSo  j che  fempte 
memo  delio , e che  femfrt  diremo  y cioè  che-  juejio  comhtttere  rum  puh  fegnire  fereioo 
Id  fpreffd  y e ioidi  mino  di  ^fid  Ciltò . È pecchi  l^aftre  Eccede  Signorie  hdnno 
ricercdio  , che  to^dmo  dire  fndl  fojfe  la  mtn  perieolofd  firdda  , che  s’ avejfe  4 teneb- 
re '^olendo  tenire  dlT  alto  del  comiaClere , per  foddtiftre  a ftede  duerno  ; che  menu 
do  difeorfo  lutto  te  eUoggiare  del  nimico  efercito , troviemo  > che  d voler  ufeir  da  'Monti  • 
non  ci  fono  nitro  , che  due  flrdde  » che  in  bateagUa  ufeir  fi  pojfe  fenza  ejfere  effefi  > 
una  per  U via  di  J{m/tidno , Ufeicuede  4 man  fn^ra  Santa  Margherita  a Mentici,  t 
riu/lire  di'  iJlogffamenio  del  Principe  , l’altra  per  la  vaieterfo  il  Gèlo  > perchè  gli 
ripari  y ehe  gC  immiti  hartne  a emefii  luoghi  fono  ti  difi  'tnti  { uno  dalF  altro  , che  noi 
ti  potremo  andare  in  hattaglia  pno  appreso  i detti  ripari  , cofe  che  non  fiucederehhf 
•polendo  tfeire  daUt  Porta  a San  Friano  , aia  ejuale  t^àta  farehbo  due  pe^ifi  d'  arti- 
gUerid  da  Miruolfteto  y li  fuali  hutono  fino  edla  detta  Porta  > di  maniera  che  nini 
ci  Idjceribhono  ptrre  in  hattaglia  , e di  più  i arehhe  die  fpalli  gli  Tedefchi , ehe  fona  4 
San  Donato  in  Poherofa  , che  in  poco  fpazio  eli  tempo  et  farehbono  addojp  qual  vol- 
ta che  defi ufiirt  ayejjòne  notiziay  comi  i ragionevolcyche  abbiano  avort.  Ffiondo  dal- 
la Porla  di  San  Piergariclini  non  fi pno  in  battaglia  ujtiri  > perchè  tan.t  fi  tede  , 
gli  loro  ripari  fono  a meno  { un  tiro  fi  archihufo  •picino  aUa  Cuti  , e la  tanta  propinam- 
ti  non  ci  lafcierthho  mettere  in  battaglia  > che  dalla  Uro  archihnftrta  fi  farebbe  offef. 
Va  San  Giorgio  fi  vede  parimente  , che  v è t impedimento  del  cavaliere  del  "Barduc- 
tio  con  artiglieria  gagUardiJfimo  y ben  fortificato  > e fiancheggiato  y cho  ’in  battaglia 
uon  v’  è diftgno  poterne  ufeire . E quejb  ripari  trafeorrendo  , fi  yieno  fino  a Gira- 
pnonte  tal  ehe  tutta  quefta  tela  i fi  propinqua  atta  Otti  , che  manifefiamente  "pedifi  y 
che  in  battaglia  porre  non  fi  pub  , ne  con  ordine  andare  4 delti  ripari  , ft  non  per  le 
due  firudt  di  fopra  delle  y ehe  per  effer  più  difianti  gli  loro  ripari  fi  può  porre  in  bat- 
taglia , e camminare  infino  a detti  loro  ripari  -,  e ancoraché  di  certa  ruina  giudichia- 
mo voler  combauere  detti  luoghi,  nondimeno  con  più  ragiono  lo  giudichiamo  più  a pro- 
fofito  , cho  in  jualfipoglia  altro  luogo  por  la  nofira  ordinata  gean  , ebo  approjjo  yi 
tondurremo.  Ma  porfupponiamo  , chi  detti  ripari  fi  guadagnajjir  ( t^a  che  non  pof-^ 
fiamo  mai  ) fi  può  cbiar amento  prefiimere  , che  gli  tremila  Tedofebi , a eremita  Spa- 
gnuoli  abbiano  tempo  di  mettorfi  in  battaglia  , ehe  lefceremo  poi  dar  oiudizào  a Fo-^ 
fire  Signorie  cÌo  ehe  ftgu'ir  potejfi  dette  nafte  difordinaie  gemi  > che  tatifarieno  , mende 
tombattuto  1 primi  ripari  , e penfart  d"  mere  a trovar  poi  una  battaglia  di  firmi  Te- 
defehi , e Spétgnuoli , e tpuofit  è circa  i Monti.  Cho  yotendo  ufeir  por  fi  altra  yia  fi 
atrno  a noi  mancherebbono  lo  forze  , e d nimici  accrtfcirebhone  , poiché  oljendo  di 
Mocelfuà  lafciart  d Mome  finito  di  gnu  , o San  Giorgio  , e jetgU  altri  bafiiom  , ehe  4. 
}«(£(  'tela  fono , tante  minor  forese  farehbono  le  nsjlrc  , t de’  nimici  aecrtfetrtbhtno  > 
perebè  tutte  quelle  > che  atta  detta  parte  fi  trovane  fparft , farehbono  iu  Ur  favore  > 
(ofa  ehe  forfè  non  farebbe  ufeendo  dall'  altra  parto . La  cmattoria  loro  ei  ferobbo  più 
damtofa  per  il  paefe  molto  più  agiU  > che  non  è tl  poggio  y e a noi  non  avendo  eavdlli 
darobbo  moUo  dtfturho  j fiecbè  difeorrondo  d'ogn’  imorno  U forqt , « attaggianemi  dfi 
nimiei  y a U noftre  forze  quali  fieno  > tenemo  combattendo  la  certa  , t mauifefia  ro- 
vina fi  effe  Città , Nondimeno  quel  yolta  per  l'olire  Ecalfe  Signorie  ne  fari  comanda- 
ta y e offeryate  quello  , che  per  Eccellenza  del  Signor  GanfaUniere  più  yolto  fi  è fia- 
ta preme Jfo  , noi  promiffimi  fiamo  difpofii  , infume  con  Fefiro  Signorie  panar  la  pro- 
pria yila  a qualfi voglia  mamfefio  perkolo  , come  apertamemt  yedramte.  Atte  età 
buone  grao^ie  ei  raccomandiamo  firn  pre,  ijjo,  addi  1.  Agojlo. 

. Servitore  MAlateJla  Badilone,  Servitore  Stefmo  Colonns, 
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IN  qucfta  Scrittura  non  fi  ià  menzione  alcuna  ( per  falciare  indietro  tant’  licS» 
^tre  obbligazioni  > j e promeflè  > così  pubbliche  > come  private 
fatte  in  diverfe  tempi  da  lui  ) di  quella  promiflione  , fa  quale  fecero 
con  tutti  gli  altri  Capitani  in  Palazzo  quel  giorno  > che  il  Gonfaloniere  ufi 
efortò  1 e inanimi  pubblicamente  a combattere.  ,Nnn  fi  dice  nulla  delle 
pratiche  tenute  già  arai  giorni  da  Mafatefla  col  Prinape  j avendo  mandato 
mora  Cencio  , e Bino  > e ricevuto  dentro  il  Signor  Pirro  fenza  non  dico  con- 
reittimentoj  ma  fapua  de’Magjftrati , a cui  ciò  principalmente  s’  afpetnva  : 

Tacefi  l’abboccamento , ch’aveva  fatto  egli  ftcflb  Icgreamente  j e di  nafeofo 
col  Principe  proprio  fuori  della  Potrà  Romana  ; Promette  alfa  fine  largamen- 
te > e apemmente  di  voler  far  quello  i cioè  combattere  > ogni  volachè  la 
Signoria  gliele  comanderà  , che  egli  poi  comandato  , c pre^o  da  lei , c da- 
'gli  altri  Magiftraa  mai  far  non  volle.  La  Signoria  lena  nella  Pratica  cotale 
nfpofta  > e confiiltato  quello  fUlTe  da  fare  , mandò  a fignifìcarc  fa  mattina  per 
tempiflimo  a Mafateffa  > che  l’ultima  volontà  loro , e fa  finale  refoluzionc  del- 
ia Pratica  fata  maturamente  nel  Configlio  degli  Otona , era  che  fi  dmenof' 
fc  , feguilfeoe  quello  che  voldfe  > c poteffc  , i!  combattere  > e che  da  quella 
^nfiia  > < determinazione  non  potevano  , e non  volevano  rimuoverli  mai 
infinodiè  avefiboo  Ipinto  > e fperanza  di  vincere . Malacefla  più  turbato  nel- 
da  niente  t <ie  nel  vilb»  erid  favellare, s’ingegnò'  di  perfiiadae  il  contrario; 

•ma  veggendo  , che  faticava  lodaruo  > e volendo  , che  le' parole  fcrviflbno  in 
•luogo  (k  fatti , fenife  una  fenera  , o più  todo  potedo  alfa  Signoria  , il  qual  è 
proprio-  , , ^ 

• tti  Etet^.Siffurì 

\ . "■*  , ■ • 

V À prr  mi  dtra  wyfrz  iifiÌHUmenlt  fino  rnmitro  a yojfn  tcedfe  Sifmrìt  dbrdlet^ 
; t\  fa  uru  , t manifef*  rmina  di  CiUi  ymimlofi  off  mu  Jtl  >ort£ 

.tomiotttrt , oUtgonit  fmùcoUrmnut  le  gógtiarde  frrie  le  nimici  ; sì  di  mfmi  , eo- 
'ae  di gemi , t fa  tUMi  , « Ornhe  ; t ora  unto  pii  ne  artijù»  tjft  nvvu  mmiifi-djo  JiJ»#; 
fio  vemttd»  d tot  otto  , foonlo  thè  uri , ti»  furono  dm  del  preferite  mife  , tome  Vo-  tóo. 
firt  Signorie  fonm  , furono  (orro  itoti  lutti  gli  Copiteni  diqttejio  Otti  per  ftnent  dn  <m- 
ffeuto  qnol fi^i  lo  juo  porero  nel  detu  torcoliere  , e ^ot  miglior  pnrlite  fortrio  di 
,Jr»irfipigliort  pentodo  o tol  otto-,  t offe  nofirt  frofofti  unifortid  ( tome  m fcdptisnf- 
,fort  ) rifohtttero  foUnume  monifipo  perieolo  , » oitrio  perdilo  , thè  dri  eombmum 
Jiguirebiti  Jicthi  quefte  lonojciuto  pericolo  ne  i Copnoni , forimtme  Irò  le  ftnetrit  t'ho 
, dot  tonofttre  , tbe  con  juol  onime  potejfmo  ufeire  al  detto  comhottere  , » juol  effetto  /»- 
guitoro  ne  poteffi  , o ^uolliveglìo  uomo  di  mttrro  ne  lajciertmo  il  ^udicro . Se  dnnjnn 
noi  qntpo  gmdktntmo  , venendo  o tal  ^etto  , lo  ceno  ruina  di  jaifto  tìtii  , oro  io 
temomo  pii  che  ceniffmo  per  gl  inufi  animi  di  detti  Coseni.  %it  non  yolendo  fi» 
fin  Siffurit  olle  monifeUt , t ri  rndemi  ro^m  preflor  fede  , onzi  di  perftverore  U 
' toniiime  in  tJ  yetonii  di  tembontre , tcnH»  fuefio  mollino  , e del  prefenu  do  dtui  J* 

Signori  Dieà  ri  mete  fono  meenden  , dtiuli  medefimomenie  nremo  il  nofin  ttlrinm 
voler  detto  , di  nuno  o mfiro  moggior  Joddtsfos(tone  per  lo  prefem  ntemo  deliberoin 
^jdi  dirlo  , octietchè  per  ogni  tempo  moftror  fi  pop  gli  nofiti  ottimi  , e opero  fnok  fio» 

. no  , ovyero  in  beneficÌ0)e  folutt  di  juifto  Otto  , torme  <R  Nofirt  Si^rit , * ptn  fin 
il  nofiro  portìcolore  inttrtjfe  mnneondo  ol  proprio  onore  , eh  foddi fotte  o 5fa»  t poi 
_ o qne/lo  , fegno  ^utdo  che  piace  o juo  'Bontà  ^ Li  fnoU  ommi , » voiert  n^i  fiinou 
’ ci»  quol  foito  , eonfiderato  ni  termini , che  tuo  ti  irmitm , ehnoromen»  imendtrt» 

Sur,  Fm,  yortbi,  F ( f 
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m , ( totihtrim*  ttn  mm  , «**  Sigmk  tr«iÌM  mt^t  i ^>rio  ^fn  U 

auMt  nt  fyf>*  U fdhs^ioM  di  Cttà  , e ti*  ni  vtfbrt  taort  mtJtJim*mcnt* 
disfatcid  , fi*  drii*  Mttrdt  fi  deUmfdr* , kdMid*  fiu  ufi*  il  uffvuiuU  *(c*rdo  , 
fi*  U etrid  , e mdmftfi*  rtnfkd  d’e/f*  Cmi  , rmdndtfi  certi  , fidiid*  in  *Md  *ffi- 
niene  , * f*r*r*  «#i  /»iH»  > ®>»  ■»  refitrtm»  " Mltg> 

nd  h^dmtd  d tmt*  ’l  Mendt  ; ^rt*ndt  p*ri  Fofir*  Signtnt  , ti*  ^4  y^d  d w» 
pdrtTd , nà  yiUm*  manddtt  mu  ,*  due  dt’nojlri  namnu  4 Signtr  Triaàf*  n Ord/u 
et  per  intrndir*  *»dl  fid  f dtim*  fiu  in  dttu  decerd* , e y*>/  fitld  finn  m*nu  t u 
dddlt  yien*  d net  rifnitd  d nn  nuda  , e d y«ftr*  Signorie  d nn  nitro.  Ter  tuenrl 
dnnan*  U ttritd , e d nefirn  fidditfmione  ci  moverne  d v4*r  nundert  detti  nefirt  no~ 
'nòni  ,*  non  pn  vder  ìrvdr*  il  moneggi*  di  ninno  d fcefir*  Stgurte  , il 
ti*  fid  fiu  , come  i giifi* , • rdgmnruU  per  f dotoriti  eie  innao , t perdi  Tddren* 
fono  ieeJi  eie  So*  EcaBeng*  nmt  vriejfi  dccordo  finge  U mine  di  fufid  Otti  con 
Vtlerld  d dtfiregion*  > e feme  il  fiu  pidccr*  , d epuijlo  nei  premettiemo  , » yeleau  tn- 
fieme  con  rape  Stgntrìt  temietitre  , e porr*  U propri*  vùe  , pinttpfi»  ci*  t4  eifd  du 
^eonTcntiTi  ifinzd  rtplkd  dlcmu  , am*  ehidramentt  reflre  Signerie  medreano . ^ Sgen- 
do^ diut  dir  muverjdl*  Tepdo  diBe  Cuti  non  pdrtjfe , eie  fi  dtvtfe  tenter  pie  ecttr^ 
do  dicono-,  me  rifotali  di  cemidiur*  i noi  cenfidcrdie  , ti*  figfund*  Idi*  rame  , M 
~.l,  U fimmo  Die  dwertd , tgmuli  iT  ejfi  Citte  a*  pertic^eii* , per  l4  *dgieat 
iulend*  noi  anfirere  , ci*  ‘I  fuggire  eie  facUm» ,aoni  per  timer*  deh  aefire  , 
end  fidementi  per  enrert  Id  proprie  fidate  dcOe  prefetn  Cuti  , fiem*  contenti  di  hund 
yJud  yimrt  infitmt  con  latti  di  ditte  Otti  * pene  t*  yit*  propri*  in  i4  ienefitto* 
•M  « «««/f»  a mfirt  aatento  > e fioddiifetMoi  yoiomo  Jinur*  il  geterd  parere  de» 
4i  Uomini  di  dm*  dui  , * ciefemu  parimente  intende  gli  npfiri.  CtnodaemM  *- 
hnqne  Eofiro  ^ffurie  il  fioUs*  laro  G*n*r4  Configlu  , nel  ^nel*  pnp^  tidfcnn  di  nU 
, eie  in  td  cefi*  proporr*  fi  deve  , e mefiò  td  comieuert  d perriu  . oyiaund*- 
fi  4 fiodu  deh  fimo  d^rfi  tfegnire  , e ciefennt  di  riti  patri  yì¥Ìfier  "m*  "»"*  *fi 
in  wBo  Uperitrdmu  , rtfiendone  inùtremontt  fidditfotti  e Vie,*  4 idtndo,  t m^ 
htremt  ,**rd,  e f*mpr*  ile  occorriri , di  de  per  C eddietro  mofiret»  Miem*  jW 
j,(nt  aofir*  4 foruigio  di  prufia  Otti.  %U  ptrciì  le  rovine  di  ejf*  potrat* 
figmr*  con  altri  mozed , ci*  eoi  combetliri  , ci*  fierebb*  diletendofi  , t Ct^i  * “ 
^Jird  rifiinziani  ) yoUmo  dangne  rrntnto  *grì  momtrùent*  , eie  occorrtr  ptuffi  , 
fio  il  ptar  nofiro  inter emenu  , rifiolvemo , che  yofin  Signorie  fi  rifotouoo  mjio  4C 
mu,  *{4tre  modo  , ecdocebì  prillo  rilihir  fi,  pojfi  jnenu  ed  ijfigtàre  fi  debb'a, 
efiùùrtogieiiropitìeeio.ehtrinficiriru  potifii.  E mttfi  per  Vofirt  Sgnompmfit 
Jo^ alami  nfolati  tèmi  ,fi  rifiherenm  in  paiBo , che gU  pareri,  me  prefi*  i 
M tn‘‘“do  yoltjpno  dilduri  tal  matirid  , ( iifid  che  non  penfiam*  ) noi  fireiM  tfir- 
-r<M  a farvi  le  debiti  premifiorn  , tatto  per  l'  onori  di  gneh  , « fdvatMnt  dt  ^fia 
(yri  ,*  por  il  apfin  onori , adì  tm  buone  gragu  ne  rdccemandiemo  fcmpri , cbi  l»- 
ftro  Signor*  Di»  ad  yiid  la  prefieryii 
4li  y e^ofio  tSìO. 

Servitore  MreUteJlé  Séguorte* 

' Servitore  Stefano  CotoHM. 


1W  qasAo  prwefto  U Signor  Malatefla , ed  il  medeCrao  intendo  del  Signo- 
re Stefano  , perché  anch’  egli  lo  fottoferifle , diventa  di  Generale  , no» 
• twr  Cittadino . ma. Anziano , e Confubore  , anzi  piuttollo  comandatorc  de 
Horentini , perdocdiè  dove  nella  Condota  fin  »’  era  con  folenne  gjutamen- 
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■>  obbE^o  a ubbidire  i Signori  > e i CommeiTari  GeneraE  dcDa  RepubbEca 
Fiorentilu  > vuole  ora  in  luogo  di  combattere  confìgliare  > c in  vece  d’ub- 
bidire comandare , la  qual  cola  conofcendo  egE  > e penlàndo  , '3ie  gE  altri 
ancora  oonolcer  la  dovelTuno  > foggiunic  , che  non  Eiceva  per  levar  di  mano 
il  maneggio  alla  Signoria , la  quale  era  la  Pan-ona  , e così  voleva  , dhe  fol^ 
fe  : ma  quella  protellazione  lècondo  i giureconfulti  > è contra  il  fiuto  , e ap- 
preHb  i Filolòfi  impEca  contraddizione  , cioè  contiene  in  un  medelìmo  tem- 
po cole  contrarie  tra  le  , c impoflibiE  ad  elTcre  , perciocché  dice  di  non 
fiu*  quello  > che  egE  (ì  > negando  coUe  parole  , e affermando  coll’ opere  ; e 
per  ceno  chiunche  deflè  deÌIe  ferite  a chi  che  lìa  « e in  dandosE  protelblTe 
di  non  volergli  dare  i làrebbe  non  meno  malvagio  9 che  ridicolo , e dovreb- 
be eflere  doppiamente  galligato . Voleva  Maktella  j poiché  il  Principe  non 
aveva  voluto  mandar  Don  Ferrante  a orare  in  ConlìgEo  > aringarvi  egE  per 
ifpaventare  il  Popolo , c proponendo  , che  fàlverebbe  la  Libertà , fargli  con- 
dcfcenderc  a rimettere  i Medici  > il  qual  lì  crede  , die  fblTe  colpo  maellra 
di  Zanobi  > condoffìacolàché  nel  ConlìgEo  Maggiore  farebbe  flato  agevoEfli- 
ma  colà  > che  il  partito  di  venire  a giornata  non  lì  fùfiè  vinto  > sì  per  cagione 
deUa  pone  j Et  quale  favoriva  i Mediò  , e sì  perché  tefhmoniando  il  Geneialc 
proprio  9 che  i nimid  erano  tanti  9 e sì  gagEardi  9 che  non  fi  potevano  af> 
falirc  non  che  vincere  9 nelTuno  arebbe  voluto  approvar  1’  ulcir  fùora  a met- 
terfi  a così  gran  rilchio  9 fe  non  coloro  i quaE  àpevano  9 o per  la  lezione  del- 
le Storie  , o per  l’elTcmpio  del  XII.  che  altra  colà  è il  promettere  9 e altra 
1’  attendere  9 e quelli  quanto  erano  maggiori  di  prudenza  9 tanto  erano  minori 
di  numero  > perchè  i Savj  uomini  furono  lempre  in  ogm  luogo  podii/IImi  : e 
per  certo  a me  pare  9 die  bifognalTe  9 che  Malatefla  awemfle  così  diligente- 
mente la  Signoria  di  voler  &r  quello  per  l’ innanzi , qual  volta  gE  pareffe  , 
cioè  mandare  uno  9 o due  uomini  nel  Campo  9 ch’egE  aveva  di  già  fatto  per 
1’  addietro  nalìolàmente  tante  volte.  A die  fervi  va  quello  proteflo  9 e a 
qual  fine  lo  fiu£va  , fe  non  per  aver  alcun  pretello  da  poterli  t^eno  coE>ra- 
tementc  ricoprire  9 fe  le  pratiche  fuc  , e cotali  andamenti  fcopcrti  fi  fbflcro  ? 
perche  voler  tentare  più  la  volontà  dd  Frindpe  ? non  fapeva  egE  l’animo  luo  > 
il  qual  era  di  non  voler  mandare  Don  Ferrante  , ne  venire  ad  accordo  net 
fimo  9 fe  prima  non  lì  fermava  il  punto  di  ricevere  in  Firenze  le  Palle  9 co- 
me innanzi  al  venzette  9 doè  Signori  ? Conofeevano  ottimainentc  i Cittadini 
l’ arti  di  Maktella  così  mercatanti  9 e bottegai  9 come  ^E  era  ufato  di  chia- 
margli 9 ma  piu  k difcordia  9 che  k lèmplidtà  loro  9 e più  k perfìdia  9 che  1* 
afhizia  altrui  gE  aveva  in  luogo  condotti  9 ch’era  giuoco  forza  9 non  avendo  ■ , 
elE  nel  Pubblico  9 ne  grano  , ne  danari  9 c avendo  Malatefla  le  forze  in  mar 
no  9 diffimulare  di  conofcerle  9 e di  già  s’ era  praticato  ncgE  Ottanta  di  raf- 
frenare k licenza  di  coloro  9 che  fparlavano  del  Simor  Moktefla  : ma  le  Re- 
pubbEche  non  pofibno  tutto  quello  9 di’  eUe  po&no  9 come  i Prindpad  , 
ed  arebbe  avuto  in  quel  tempo  bilògno  la  Città  di  Firenze  9 o d’  un  làvio  , 
il  quale  folTe  Ikto  pazzo  9 o d’un  pazzo , il  quale  foffe  flato  kvio  > ma  l’età 
noRra  9 o piuttoRo  k noRra  educazione  non  produce  più  ScevoE.  Mentre-^  . 
diè  Firenze  era  in  incredibile  trambuflo  9 e travaglio , s’  ebbe  Engua , 

’l  Prindpc  s’era  partito  dal  campo  k fera  dinanzi  con  tutto  ’l  nerbo  dell’  e-^*’ * *** 
ferdto  per  venire  a battagEa  col  Ferruedo  , acdocché  non  paffàlTe . Parve  „ 

Signori  9 e agE  altri  del  Governo  9 che  fhlTc  venuto  il  tempo  9 o di  vincere  ? 
i nimid  9 o Ì convincere  MakteRa  9 e perdo  ritornarono  di  nuovo  , e con”^^**^ 
tutte  le  dold  9 ed  umili  parole  a pregarlo  9 che  in  tanta  occafìone  non  volef- 
. Sw.  Fm.  ’ F f f a fe  a^ 
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' (c  abbandonai^'  > avendo  in  mano  la  attoria  certa . Malatefta , quale  't- 
vera  mantenuta  la  fede  ai  Papa  , e al  Principe  > c non  a Fiorentini , nlpofe 
hon  eflcr  vero  , che  Grange  avellè  sfornito  Ù Campo,  anzi  aver  menato  con 
'el$>  pochillima  gente , tuttavia  che  voleva  , poiché  le  gli  era  aperto  quello 
^ira^o  , vedere  , Ce  potellè  allàltarc  i nimid  , e menergli  in  rotta  : e ta- 
cendo le  ville  , per  metter  tempo  in  mezzo  , ora  di  confortare , e llruire  i 
Capitani , ora  di  fornire  i foldati  di  munizione  , ora  di  mandate  a riconofce- 
re  il  lito  , e i forti  degl'  Imperiali , e baloccando  quando  intorno  a una  cofa, 
c quando  a un’  altra  , lafdo  pallàrc  quel  giorno  , llando  la  Milizia  Fioienti- 
tia  tuttavia  in  ordine , eil  Gonfoloniere  lleìlb  per  feguitarlo  : ma  venuta  la  fera 
tutti  i Perugini , raccolte  le  loro  bagaglie  fecero  fardello  , e altrettanto  fece- 
ro i Corti , licenziando  gli  uni , e ^ altri  i Soldati  Fiorentini  , i quali  erano 
nelle  loro  compagnie  , onde  li  dubitò  non  volclfero  la  notte  , o faccheggia- 
TC  la  Città  , o andarli  con  Dio  , e per  quello  i Giovani  llettono  tutta  notte 
vigilannllimi  alle  loro  Bande , e fecero  la  guardia  alla  piazza  con  lèmma  dili- 
genza. L’altro  giorno  mentrechè  Malatelfa  s’andava  intrattenendo  d’intorno 
a medefimi  preparamenti  per  tenete  a bada  i Commellàri , e i Capitani  delle 
Bande  , i quali  arilendllimamcnte  lo  follcdtavano  , venne  la  nuova  vera  della 
rotta  del  Ferruccio  ; dico  vera  , perchè  poco  prima  s’  era  Iparfo  per  Firenze 
con  inaedibile  letizia  , che  il  Principe  era  fiato  morto  , e l’ efercito  rotto , c 
feonfitto  dalle  ^nti  del  Ferruccio.  Per  quella  nuova  i Pallefchi , i quali  era- 
no rifurti  per  la  perdita  d’ Empoli  ,ma  lavoravano  fegretamente,  cominciarono 
B mollrarti  vivi  alla  fcoperta  : e Malatella  alleggerito  d’un  graviflimo  pefo  , e 
giudiando  d’aver  vinta  la  pugna  , mandò  tutto  pieno  di  baldanza  chi  diceflè 
al  Gonfeloniere  , e alla  Signoria  > che  la  guerra  rifolutamente  era  perduta  { 
onde  bifognava  por  giù  l’ olhnazione , e penlàre  non  più  al  combattere  , ma 
all’ accordai , e trovar  modi , che  la  Città  non  andalle  a lacco.  La  Pratica 
per  non  mancar  di  dJigenza  nelTuna , aveva  mandato  Mellèr  Donato  Giannoc- 
ti  Segretario  de’ Signori  Died  , uomo  non  meno  leale  , che  prudente,  a ten- 
lare  P animo  del  Signore  Stefeno  per  veder  d’indurlo  a ufdr  fiiori , e fir  pro- 
va della  fortuna  , e della  virtù , ma  egli  che  in  vero  era  poco  perlìiafibile  a- 
veva  rilpollo  non  dfer  più  tempo  , e molto  foor  di  tempo  , e contra  le  leggi, 
e confuctudini  militari  dimando  licenza , nnto  può  l’emulazione , e lo  sde- 
gno ne’  petti  degli  uomini , ancoraché  nel  refio  eccellcndlltmi , e prudenti 
molto.  E per  dire  il  vero  , egli  (qualunque  cagione  lo  movelTe)  mancò 
appunto  ( come  fi  dice  ) al  bifogno.  Ne  per  tutte  quefte  dilgrazie  s’awiliro- 
no  , o perdettero  d’  animo  i Governatori  della  Repubblica , come  mofirer- 
ranno  le  cofe  feguenti , raccontato  di’ io  avrò  dove  , e come  fu  vinto  con  Tua 
lode , e morto  con  altrui  biafimo  il  CommelTario , e Capitano  Generale  Fran- 
cefeo  Fernicd . Dico  dunque  per  ripigliar  da  capo  quella  maceria  , che  tro- 
vandofi  i Fiorentini  in  efirema  neceflità  di  tutte  le  cofe  , e avendo  tutte  l’ al- 
tre fperanze  umane  perduto , deliberarono  di  far  venire  con  più  gente  , di’ 
egli  poteffe , il  Ferruedo  , con  intenzione  d’aflicurarfi  di  Malatcfia , e di  co- 
' fhingcre  il  Viceré  , fe  non  di  levare  il  Campo  , a difeofiarlo  dalla  Città , o 
.almeno  riflringerlo , c confidentemente  , o di  tor  via  l’affedio , o d’aprir- 
'lo.  E quando  pure  non  aveflono  trovato  rimedio  migliore,  d’ ufeir  fuori  col- 
la Milizia  , c Soldati  Fiorentini , e combattere  infieme  con  eflb  lui  i nimid  , 
perché  fe  non  aveflono  racata  con  eflb  loco  la  vittoiia  , come  Aeravano  , I’. 
arebbono  lafdaca  loro  tanto  fanguinolà , che  di  neceflità  dall’  un  de’  lati  fi  ri- 
moveva l’ alfedio  , cd  in  qualunchc  modo  mai  non . farebbe  mancato  loro  l’ 
. - . . ■ accorr 
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accordai  come  fecero.  Vinfèro  dunque  di  nuovo  per  Commeflano  Gene- 
tale  il  Fcmicao  j e quello  che  mai  più  non  fu  fitto  , con  tanta  autorità , c ^ 
poteflà , quanta  aveva  la  Signoria  fteiTa  , e tutto  Popolo  di  Firenze  > ed  in 
fuo  luogo  crearono  Commelfario  di  Volterra  Marco  di  Giovanni  Strozzi , 
liùamato  il  Mammacda  , giovane  anzi  legaere  > che  no  > ma  animofo  , e a- 
mante  la  Libertà  , con  ficultà  di  poterli  eleggere  un  compagno  a lùa  lecita  , 
d quale  fu  Giovambatifta  di  Girolamo  Gondi  diiamato  il  Predicatore  , della 
medcfima  natura  , ma  più  rifervato , e più  figace  di  lui . Coftoro  partiti  di 
Firenze  di  notte  a pie  > e travelbri  giunfero  in  Volterra  agli  quanordid  di  Lu- 
glio pure  a piede , c in  abito  foldatefco.  Il  Ferruedo  ricevuto  > e letto  il  par- 
nto  della  Signoria  , e conofduto  per  la  nuova  ampillìma  poteftà  , e autorità 
che  gli  concedevano  , la  gran  fede  > che  avevano  in  lui , e in  quanta  llrettez- 
Za,  e pericolo  li  ritrovava  Firenze  > deliberò  ( ancoraché  cotale  pattito  gli  pa- 
rélTc  dubbiolb  , c pericolofo  molto  ) di  voler  ubbidu-e  , c foccorrcre  , die 
thè  fcginre  ne  gli  dovelTe  , la  Patria  , e perche  Io  feongiuravano  j a gravava- 
no t che  non  mctteflè  tempo  in  mezzo  j parti  il  giorno  di  poi  con  Bartolo 
Temidi , e Taddeo  Guiducd  di  Volterra  , c di  venti  infine  , ch’egli  zvevi  Femecio 
idi  finteria  » ne  lafdò  fette  per  ^ardia  della  Città  , i Capitani  delle  quali p.trte  di 
èrano  ; Niccolò  Strozzi , AlelTandro  chiamato  Sandrino  Monaldi , il  Goboo  ìVoUtrr» 
è Francelco  Scuccola  dal  Borgo  a San  Sepolao  > il  Capitano  Fortuna  dal  Bor- 
go a San  Lorenzo  > Pafquino  da  San  Benedetto  , e Giov'anmaria  Pini  da  Sie- 
na , la  cui  banda  ebbe  poi  Gualtetotto  Strozzi  venuto  dalla  Cittadella  d’ A- 
rczzo  j alle  quali  poco  apprelTo  fe  ne  aggiunlc  un’altra  , la  qual  fii  quella  del 
Conte  Gherardo  della  Gherardelca  ! e r altre  nedid  menò  (eco  , i Capitani 
delle  quali  tìirono  i Gigi  Machiavelli  , Sprone  , e Balordo  dal  Borgo  > Pao- 
lo 9 Giuliano  j e Grigionc  Corfi  j il  Capitanino  da  Montebuoni  , Vaviges 

Franceiè  > Antonio  da  Piombino  , Gigi  Niccolini 

è Goto  da  Montebenichi . Menò  fico  ancora  nove  Cittadini  Volterrani  per  ' 
iffatichi  9 MelTer  Giovambatilla  Minucd  9 Giovambarilh  di  Bartolommeo  > 
GiuLano  , e Gabbriello  del  Bava  9 AlciTo  Fei  9 Giovanni  Marchi  detto  Pa- 
iaccio 9 Benedetto  Falcondni  9 Francefeo  Giovanni  9 c Antonio  Gotti*  Vo- 
leva anco  menar  Zacchcria  Contugi  9 ma  egli  flette  tutta  la  feta  sfùggiaico  fen- 
za  lafdarfi  trovare  9 e perdò  fii  meffo  la  mattina  da  nuovi  ComracfTari  in 
fondo  di  Torre  , c gli  bifbgnò  per  ulcirne  pagare  dnquanu  duari.  Con  que- 
fte  genti , le  quali  Sa  tutte  erano  millecinquecento  finti  j oltre  le  fue  lance 
Olezzate  9 c con  alcuni  pochi  cavalli 9 i quali  gli  erano  rimali,  avendo  inviati  gli 
àltri  a Irilà  , prelè  il  commino  vcrfola  Cedna,  dove  fu  affrontato  da  una  ban- 
da d’Archibufieri  del  Maramaldo  , i quali  s’ingegnavano  di  tenerlo  a bada,' 
pntodiè  comparilTc  Fabbrizio  j ma  edi  che  $’  affi-ettava , attefe  a camminar 
tempre  luni;o  il  fiume  , infinodiè  giunfc  a Vada , di  poi  a RoBignano  , dove 
fecero  i fo(dati  prova  d'  entrare , ma  non  poterono  : e di  quindi  per  la  via 
di  Livorno  fi  conduflè  a Pila  in  tre  alloggiamenti  , fenzachè  Fabbrizio  , 
rnc  s’era  vantato  , e come  gli  aveva  commeflb  il  Prindpe  , potellc  impedir- • 
lo.  Giunto  a Pifi  comindò  per  le  continove  finche  a lentirli  di  mala  voglia, 
mi  perdic  non  cetfava  cosi  indilpoflo  di  fiticare  il  dì , c la  notte , gli  prefe** 
una  buona  febbre  , cagione  che  egli  non  potè  così  toflamente  partire  , come 
àvei'a  divifito  , ma  gli  convenne  , malgrado  Tuo  , fopraflare  quivi  con  infini- 
to difpiacere  d’animo  tredid  giorni , ne’ quali  toflo  che  fu  migliorato  alquan- 
to 9 attefe  9 comunicando  ogni  colà  col  Signor  Giampagolo  , a fare  tutti  i 
provvedimenti  po£bili.  Primieramente  eflrado  venuto  il  rompo  delle  pa-' 

^ F f f 3 ^e. 
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i e eomindando  i Corfi  a volerfi  ammoitinane  > egli  non  avendo  danari 
polè  taglie  a Cittadini  > e Mercatanti  > cosi  fbrdberi , come  PWani  > e le  ti* 
[coffe  tanto  rigidamente  > che  avendo  detto  uno  di  loro  > che  darebbe  prima 
toflint-  a patti  d’eflere  impiccato  , o di  morirli  di  Èrnie  , che  pagare  un  lól  quattrino» 
^wiwiiiniegji  comandò  > che  niuno  gh  delle  cola  nelTuna  da  mangiare  > e alla  fine  non 
Pijitno.  pagando  fofle  impiccato  > c come  quel  tale  dava  in  fulfuo  proponimento» 
cosi  dava  anch’  egli  > iniìnochè  i parenti  > c gli  amici  pagarono  per  lui  i e fi 
tenne  per  certilTimo  , che  fi  (irebbe  lafciato  morire  » o ammazzare  ancor»< 
che  fodè  danarofo  : canto  può  ne  i mortali  > o l’ avarizia  , o l’odinazione  > o 
piuttodo  l’ una  c l’ altra  infieme . Polcia  per  eflìcurarfi  di  Pili , parte  fece  u> 
far  della  Città  > e parte  menò  (eco  per  idatichi  tutti  coloro  » i quali  pensò  » 
che  potefibno  > o per  l’amore  della  Libertà  > o per  l’antico  , e giulbllimo  o-> 
dio  contra  i Fiorentini  > partito  lui  » fir  tumulto . Volle  rivedere  una  Citta» 
della  I e 1’  altra  > come  fùdbno  tenute  , c fé  vi  mancaflèro  > o vettovagLe  » 
o munizioni  ; preparò  gran  numero  di  trombe  artifiaate  , che  genalTero  fii»< 
co  lavorato  > e didnbui  a dafeun  Capitano  le  fua  > ordinò  dodia  mofchecte  da 
campagna , per  metterle  poi  al  bifogno  fopra  i loro  cavalletti  ; prowedde , ol» 
tra  l’altre  vettovaglie  > gran  quantica  di  bilcotto  , caricò  dimolta  polvere  , e 
d’ ogni  forte  munizione , portò  in  sii  carriaggi  delle  fcalc  , e di  tutte  le  ma- 
niere di  ferramenti , menò  de’  guadatoli , c de’  marraiuoli  » e brevemente 
avendo  non  lenza  gran  difficoltà  raccozzato  inlieme  un  elèrdto  (òtto  ventidn- 
Eftrch»  que  bandiere  i nel  tomo  di  tremila  pedoni  > la  maggior  pane  archibufieri» 
tei  Fa-  e di  trecento  > a anquecenco  Cavalh  , non  volle  > eflendo  guarito  del  tutto  » 
ttuci*.  indugiare  la  parata  uia  più  ■ perchè  lafciato  gli  datichi  Volterrani  al  Com- 
meffarioPieradoardo  Giachinotti  » e raccomandatali  con  efScadlfime  parole  » 
ed  efficadffimi  preghi  la  Città  , gli  lalciò  per  guardia  il  Signor  Mattia  da  Va- 
rano di  Camerino , il  Capitano  Michele  da  Montopoli  > Betto  Rinucdni  * 
Ftrmeu  e Mulàcdiino  da  Mufiicchio  co’  Tuoi  cavalli  , e la  domenica  fera  ufd  di  Pi& 
ftritJi  a tre  ore  di  notte  per  la  porta  a Lucca  , e nel  ragionare  che  fece  a foldati» 
f^4-  non  negò  il  pericolo  » al  quale  fi  menevano  > edere  grandiflimo , ma  gli 
empiè  di  fperanza  di  poterlo  > o doverlo  fuperare  > e gh  carico  di  promellè 
lUperato  che  l’ avclTono  . 11  giorno  lenente  > che  fu  il  primo  d’Agodo  cam- 
minando per  quello  di  Lucca  » e vaheato  il  pome  a Squaroaboccom  > arrivò 
verfo  la  fera  fono  Pelìaa  due  migha  » e vicino  a Collodi  a Pcfaatini  mandò 
a chiedere  palTo  » e venovaglia  > 1’  una  , e 1’  altra  colà  gli  fii  ( Icuiàndofi  che 
non  potevano  (àr  alno  ) dinegata  > onde  fe  n’  andò  a Mediana  Caftello  de* 
Lucdiefi  j e quivi  alloggiò  > donde  partito  a grandilfim’  ora  , e difegnando 
volerli  condune  per  la  volta  delle  montagne  ri  Montale  , fece  fembiante  di 
prendere  la  (bada  » che  mena  a Pifioia  > e fi  genò  ri  cammino  di  Criamec- 
ca  ,dove  fi  (ermo  la  none  le  la  mattina  » che  m il  dì  di  Santo  Stefino  , e 1* 
ultimo  giorno  della  fua  vita  » giunto  che  fii  (òpra  le  laii  del  Monte , non 
pighò  la  via  buona , ma  ingannato  daUe  guide  per  la  cagione  , che  fi  dirà  » 
(cele  a fan  Marcello  , il  quale  perchè  era  della  parte  Pandadca  , fu  a nquifi- 
zione  de’  Cancellieri , mortivi  denno  alquanti  uomini , i quali  non  erano  fiati 
StMiidf-  a tempo  a fuggirli , crudelillimamente  arfo  , e quafi  disfano  . In  quel  lut^o  > 
««//«  <>ry«>  perchè  i fold^  > oltra  la  fianchezza  » erano  per  una  groifilfima  pioggia  > eh* 
t^ué/iJù-en  repentinamente  venuta , mtti  fiacidi  > fi  riposò  riquanto  » e volle , che 
fMt.  fi  dbailèro  per  andarlcoe  poi  di  filato  a Gavinana  Terra  della  fazione  Can- 
celliera  allài  quivi  vidna  > e da  Pifioia  meno  di  died  miglia  lontana  » ancora- 
ché làpcffe  li’  avere  non  Iblo  il  Maramrido  dalla  finifira  » il  quale  g|iavcva 

tenuto 
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imito  > ■»,  ancora  il  Vìtdlo  alla  dcftrt  > e con  eflò  gE  Spa- 

gnuoli  ammooinacì  > e di  più  il'Bncdolino  con  mille  de'iùoi  Paodatichi  alla 
coda  > i quali  tutto  che  avciTono  allài  più  geme  i di*  egli  non  aveva  > ‘ 

non  ardirono  > o non  venne  loro  in  taglio  d’ a&tailo  > alpettandp  per  avr 
ventura  i!  Prindpc . H qual  Prindpe  avendo  làputo  da  diverlc  Ipie  > e per 
più  lettere  intraprelc  molti  giorni  innanzi , qual  fùliè  il  difeeno  de’  Fiorenti- 
ni  > e giudicandolo  di  queir  importanza  di’  egli  era  > e Iblledtato  per  quan-  bitptrùA 
to  lì  credette  da  Malateld  > deliberò  di  volere  andare  egli  in  perfona  a in-  ttmrà  ii 
contrarlo  , e combatterlo  > laonde  fcrifTe  Ibbito  a Fabbrizio  Maramaldo  , ilArnwcia 
quale  fi  ritrovava  a San  Gimignano  > che  quando  il  Ferruodo  uldva  di  Vol- 
terra fitcefie  punta  ( per  uiàr  le  pròprie  parole  ) di  negargl’  il  palio  r aedò 
non  potefie  andare  a Pila  > e congiugnerli  colle  genti  <kl  Signor  Giampago- 
lo  > e non  gli  riuTcendo  quello  Itene  vigilante  nell’  uldr  di  Pila  > e dovun- 
que mardafle  gli  fiilTe  alle  (palle , tantoché  arrivallè  egli  : ed  il  medefimo 
fcriiTe  al  Signore  Alelfandro  > il  <^e  fi  trovava  in  Pilloia  > avvertendo  > che 
&cellè  ogm  sforzo  d’ aver  feco  gli  Spagnuoli  ammottinati , i quali  allora  s’in- 
trattenevano all’  Altopafdo.  Etano  quelli  una  grollà  banda  > i quaL  calli  co- 
me difubbidientije  &td  ribelli  dall’  Impcradore  andavano  guidati  da  un  Capi- 
tano dùamato  Clavero  , vivendo  di  ratto  > iàcdieggiando  ora  quello  Calale  > 

« ora  quell’  altro  , c mettendo  a ruba  > e ^flb  a-  iiioco  tutto  quello  , che 
potevano.  Due  de’ Capi  di  colloro  erano  fiati  occultamente  in  Firenze  per 
acconciarli  al  Ibldo  de’  Fiorentini , e la  Pratica  aveva  finalmente  condiiuro  > 

■ che  s’acccttafibno  con  quello  intefo  però  , che  non  fi  dovelTono  mettere  in 
Terre  murate  , non  fi  fidando  interamente  di  loro  : ma  poi  aonolciuto  che 
andavano  a malizia  > e volevano  u&r  fiaude  > fecero  spiccar:  qu’  due  Capi  > 
e lènza  procedere  più  oltre  tagliarono  la  Pratica.  Ordinò  ancora  il  Prindpe 
a tutte  le  genti  d’  arme  , che  andalibno  lènza  indugio  ad  alloggiare  in  Pra^, 
e fiefibno  preparali  per  poter  mettere  il  Ferruedo  in  mezzo , e poco  qipref- 
Ib  Icellè  tutto  ’l  fiore  dell’  elèrdto  > e l’ avviò  verlb  ’l  Pifiolelè  , doè  uno  Qua- 
drone di  dnque  bande  di  Tedelchi  veterani , i quali  arrivavano  , dicono  alcu- 
ni > a tremila , ma  non  erano  più  di  mille  > e altrettanti  > Spagnuoli  > benché  de- 
'gli  SpagnuoE  ne  rimandò  la  notte  > fbrlè  vergognandoli  d’  andar  con  tanta 
gente  contra  sì  poca  , la  maggior  parte  t e de’  Colonnelli  Italiani  il  Signor 
Giovambatifia  Savello  , Piermaria  Conte  di  San  Secondo  , il  Signor  Marzio 
Colonna  > Monfignore  Alcalino , e di  più  Pòmpeo  Farina  con  trecento  archi- 
'bulìeri , ed  egE  laiciato  Don  Ferrante  in  filo  luogo  > e awilàto  il  Conte  di 
^Lodrone  > che  fteflè  avverato  più  per  mofirare  in  apparenza  di  dubitare , die, 

'perché  in  efiètto  dubitalfe  di  que*  di  dentro  , partì  del  campo  la  lera  del  pri-t^raigp^a 
mo  d’ Agoflo  > menando  lèco  tutti  i cavalli  leggieri  > e tutti  gE  Stradiotti  l^MMrai/ 
za  mancarne  pur  uno  , i primi  Capi  de’  quaE  etano  > Teodon  Bidierini  ,'e  Arnveq. 
'Zucchero  > o Onandeto  Albanelè  > Francelco  da  Prato  > RolTale>  e Antonio 
da  Herrera  Spagnuoli , e guazzato  Arno , cavalcando  tutta  notte  > fi  conduT- 
fono  la  mattina  a L^one  Villaggio  tra  Pifioia>  e Gayinana  > dove  fi  riposò», 

' e mangiò  in  qod  tempo  appunto , che  il  Ferruedo  fi  ripolàva  > e mangiava  an- 
cora e^  in  ^ Marcello,  Ma  intefo  da  più  (pie , dove  fi  ritrovava  il  nimi- 
. co  > e come  voleva  entrare  in  Gavinana  > mandò  rattamente  innanzi  gE  Stra- 
diotti , e i CavalE  leggieri , tramettendo  tra  elli  per  loro  diiclà  i trecento  ar- 
chibufieri  del  Farina  > con  ordine  che  laldaii  guardati  i p^  raggiugneflèrola 
' fanteria»  e fi  sfbrzallèro  d’entrare  neUa  Terra  prima  di  lui  » ed  egE  colla  gen- 
K d’arme  gE  lèguirebbe.  Q ^rruedo  il  quale  furiava  bene  > che  dovellè-  , 
r . • ro 
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ro  venire  genti  nemiche'  a rincontrarlo  per  proibiigT  il  piflàre  > ma  non 
già  > ne  tante  > ne  il  Pnndpe  medeiimo  ^ ne  a tofio  > ne  eoa  da  lontano  > 
per  non  laiciarc  l’clcrdto  di  ibpra  a Firenze  a dilcrezione  > e quafì  in  preda  di 
quei  di  dentro  , toilo  che  feno  le  campane  di  Gavinana  fonare  con  gran  fùria 
a martello  > s’ avvisò  quello  che  era , che  i nimid  fùlTcro  prefenti , ne  perdò 
punto  fmarrito  > o sbigottito  9 anzi  moflrando  col  vilò  queUa  fperanza  9 eh* 
egli  non  aveva  forfè  nel  cuore  9 miffe  (pacoatamente  tutte  le  gend  in  ordi- 
nanza 9 quanto  potette  il  meglio  dividendole  in  duo  battaglie  > l’ Antiguardia  1 
ch’erano  quattordid  bandiere  > guidava  egli  copeno  tutto  d'arme  fopra  un  ca- 
vai bianco  colla  fpada  ignuda  in  mano  i e la  Retroguardia , ch’erano  quindid> 
il  Signor  Giampagolo  9 e meffe  le  bagaglie  in  mezzo  lì  volle  a tutti  con  lieti 
cera  9 c tratto  1’  ameno  9 dilTe  ad  alta  voce  quelle  parole.  CMISSIMI , t f$r- 
fiTtU  iti  nffimi  Sdita  umftffà  miei  9 il  fece  temfo  , e il  imUe  valer  veftn  tante  "tolte  ia 
Ftrnr.io  me  >t  m lauti  periedi  cetufetuto  , t commenJate  ,nn  cemportana  9 ePia  pojfa  iirri 
a’  flioiSd  altro  9 « toi^Ua  y ft  non  che  , eanfiit'onJe  , che  in  yd /la  , t neBt  yojlre  mani  i pefla, 
dati,  a il  fthare  la  Gtià  di  ftren^i  , e il  dijhugetrla  tei  gran  meriti  èie  fignirt  ve  m 
iebboHa  9 jigiitiatt  me  dovim^  teireie  it  yaia  9 « vi  riteriiate  9 thè  gli  animi 
^nere/i  eleggane  più  valeniKri  il  morire  onoratamente  per  vèyere  ài  eterne  tan  jomma 
gloria  9 che  il  vitere  difonerati  per  marne  etrrnan.trtte  con  mdta  igneminia  9 0 z/mr- 
no  Cengia  loie  altana,  E rimelfolì  l’ elmeno  s’ alfrettava  di  giugnere  a Gavinana 
per  occuparla  egli  9 avannehè  i nimid  , i quali  erano  trattenuti  maliziolàmente 
alla  poita  da  Gavinanelì  9 l’ occupa^'ero  elS . I cavalli  etano  medefìmamen- 
te  divilt  in  due  ordinanze  lòtto  quattro  fquadroni  : i primi  guidava  il  Signore 
Amico  d Arfoli  9 e Niccolò  Mali  da  Na{>oli  di  Romania  chiamato  Pulledro  t 
e le  lèconde  Carlo  da  Caftro  9 e Cario  Conte  di  Civitclla . Poteva  il  Ferruc- 
do  fchivare  il  combanere  > e ne  fii  9 come  dicono  9 avvertito  9 pipando  la 
ftrada  fu  per  la  Ichiena  del  Monte  9 e cammin  indo  per  gli  gioghi  aeu*  Appen- 
nino capitare  nelle  contrade  di  Vernio  9 e calare  guì  nel  Mugello  : ma  egli  9 o 
per  non  moRrare  legno  alcuno  di  viltà  9 o per  non  perdere  la  bagaghe  9 le 
quali  gli  conveniva  laidare  di  neceflìtà  9 non  meno  ricca  9 che  lìcura  preda* 
a nimid  9 o per  non  ufdre  della  commeifione  de’fuoi  Signori  9 effendo  quel- 
la ftrada  lunga  9 e malagevole  molto  9 o piuttofto  orato  da  Bm  , a quali 
.effendo  incogniti  9 e potenti Qimi  non  ti  può  ne  provvedere  coll’ingegno  9 ne 
ricaldtrare  colle  forze  9 feguitò  il  cammino  prefo  j e avvenne  per  calò  9 che 
mentre  egli  entrava  per  la  pona  dinanzi  9 Fabbrizio  avendo  attraverlàto  9 e ac- 
cordato u commino  per  tragetii  9 entrava  anch’  egli  da  un’  alna  patte  9 rotto 
fatto  i’ar-  muro  a lecco  9 per  un’  altra  porta . 11  che  veduto  il  Fetniedo  9 Imoncato 

me  trai  > pie  > e prelò  una  picca  in  mano  appicò  una  piuttofto  terribile  9 e lànguino^ 
furenti-  lenta  battaglia  9 che  grolfiilima  9 e Ipaventola  Icaramucda  9 la  quale  durò  gran 
là,  e fi'  pezza  9elfendone  da  ogm parte  quali  egualmente  motti  9 e feriti  molti  9 sì  mdle 
bnpertali  picche  9 SÌ  malTimamente  ^gli  archibuu . UFertuedo  ora  inanimava  ifiioicol- 
a Gaviiuh  ^ P*cole  9 chiamando  auando  quello  9 e quando  quell’altro  per  nome  9 e ricor- 
^ dando  loro  9 che  nelle  loro  mani  era9  o la  laidezza  9 o la  deftruzione  di  Firenze» 
e ora  fpaventava  i nimid  co’ àtri  ammazzandone  9 e ferendone  molti  9 facendo 
l’ufido  cosi  d’animofo  foldato  9 come  di  prudente  Capitano.  Fabbrizio  non 
fi  flava  anch’  egli  avendo  maggior  rifeontro  trovato  , ch’egli  non  li  penlàva  9 c 
di  già  era  entrato  nuova  gente  nella  Terra  a lòccorrerio  j onde  le  bande  Roflè 
coda  quantità  del  numero  mainmamenK9  e le  bianche  colla  qualità  della  virtù» 
&cevano  in  guifa  , che  non  li  poteva  dilcemere  da  qual  parte  volelle  Ilare  I4 
. fottuoa  9 anzi  pareva  9 che  ora  lòilino  moriofi  i Fetruedani  fcirando , e cac- 
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dando  i nimid  « e ora  i Maramalded  puntando  , e rincaedando  gli  awerlàrj  f 
C così  ondeggiando  ora  da  queìb , e ora  da  quell’  altra  parte  > come  fìinno 
le  cime  degli  arbori  oliando  traggono  due  venti , che  fìeno  contraq.  Men> 

'trediè  dentro  il  Camello  > e pnndpalmente  in  liiUa  piazza , e preflò  un  alti/n> 
mo  caftagno  lì  combatteva  ferodflìmamente  per  gli  uni  9 e per  gli  akrì  , U 
cavalleria  del  Principe  aveva  aflàltato  con  grandiflimo  impeto  i cavwi  dei  Per- 
ruedo  ; ma  eglino  non  folamcnte  9 quali  folTcro  immobili  9 follennero  l’ ur- 
to 9 ma  aiutati  da  buon  numero  d' archibulìeri  9 gli  pcrcolTero  9 e sbaragliaro- 
no di  forte  9 che  J Pnndpe  che  in  quella  era  arrivato , veggendogli  tutti  rotti  t 
e fparpagliati  > più  con  impeto  d’ ira  9 che  con  difcorfo  di  ragione  9 non  [ó-On'BfTÌé 

10  s’ avventò  con  tutta  la  gente  d’arme  a foccoiTcrgli  9 ma  ancora  , anzi  K.lnftrùk 
merario  foldato  , che  accorto  Capitano  9 Ipinfe  innanzi  a tutti  il  cavallo  in  unrMiii. 
luogo  ripidolò  9 e dove  fioccavano  l’archibulatc  9 onde  quali  in  un  punto  me- 
delimo  ne  toccò  due  9 una  dinanzi  nel  petto  9 e l’altra  dietro  nel  collo  9 per  , . 
le  quali  caduto  in  terra  morto  9 fii  inun  fubito  fpc^liato  per  cupidigia  d’  j.'^''**** 
vere  1 fuoi  panni , e l’armadura9la  quale  era  rìcchiluma  9 e ricoperto  9 perchè 
riveduto  9 e nconofduto  non  sbigoralTe  i foldati  ; ma  non  sì  che  Antonio  d’  * 
Hcrrera  uomo  non  meno  perfido  che  codardo  > vedutolo  in  terra  9 non  li  caò- 

oallè  a fuggire  a briglia  fdolta  9 e dietro  a lui  Roldale  9 i quali  con  molo  al- 
tri 9 fenza  làpere  il  perchè  9 diedero  di  fproni  al  cavallo  9 e li  fuggirono  vitu- 
perolinimamentc  inlino  a Pilloia  9 dando  voce  ch’il  campo  era  rotto  , di  ma- 
niera che  nel  campo  fopra  Firenze  9 e dentro  nella  Città  andò  la  novella,  che 

11  Principe  era  morto  , e l’eferdto  feonfitto.  In  quello  mcdelimo  tempo  a- 
veva  il  ilignore  ÀlelTandro  con  incredibile  furore  urtato  per  fianco  la  retro- 
guardia 9 c tutto  che  il  Signore  Giampagolo  non  avelie  mancato  ne  all’ufizio 
À Capitano , ne  al  debito  di  Soldato  9 fii  nondimeno  dal  molto  numero  y 
e virtù  de’foldati  collamence  difordinato  9 e perdute  le  bandiere  quali  rotto  i 
-perchè  egli  foeiò  del  cavallo  9 e rimettendo  come  poteva  il  meglio  i liioi  Ibi. 
dati  in  fila  9 c aprendoli  la  via  colla  fpada  , mentre  i nimid  erano  più  intenti 
a faccheggiarc  le  bagaglie  , che  a combattere  9 fi  ritirò  nella  Terra  per  foccor- 
rere  il  Ferruedo  , u quale  avendo  combattuto  prelTo  a tre  ore  in  folla  sforza  • 
dd  caldo  9 il  quale  era  smiforatamente  grande  9 c caedato  i Lanzi  9 e i cava- 
gli della  Terra  9 de’  quali  erano  fiati  abbruaati  molti  dalle  trombe  di  fuoco  9 

fi  ripofavs  un  poco  appoggiato  alla  picca  9 pen&ndofi  d’ cllère  ornai  ficuro  > c 
tanto  più  che  i foldati  9 i^’egli  aveva  lafdato  fiiora , fentita  la  mone  del  Pria- 
ape  9 e veduta  la  vergognolà  foga  della  gente  d’arme  , avevano  con  liete  , 
c altifiìme  vod  gridato  più  volte  , yiunu  9 e coli  foiebbe  fiato  i ma  una  ban-  • 
da  di  Lanzi  9 la  quale  era  nella  coda  9 e non  s’era  mai  mol& , fece  celia  , ed 
entrò  nella  Terra  9 e dietro  la  quale  non  folamente  gk  altri  Lanzi  9 ma  gran 
parte  de'  Colonnelli  Italiani  9 chi  da  una  parte  9 e chi  dall*  altra  diedero  ad- 
dolTo  alla  gente  del  Ferruedo  ; onde  sì  rinnoveUò  il  fàno  d’  arme  con  canto 
fracalTo  di  picche  , c tale  ftrepico  d’ archibufi  , ch’era  colà  orribile  a fentire  9 
e ornbilillìma  a vedere.  Il  Ferruedo,  el’  Orlino  fatta  una  fila  tutta  di  Capi- 
tani non  pure  fofienevano  gs^liardamence  l’imprellìone  de’ nimid , ma  fi  la- 
gliavano  dovunque  vedevano  il  bifogno  maggiore  9 ed  il  Ferruedo  9 ora  av- 
vertendo 9 ora  pregando  9 e talvolta  gridando , e fempre  meniuido  le  mani, 
era  cagione  che  i foldaci  fuoi , prima  che  ritirarfi  un  palTo  a dietro  , fi  blda- 
vano  9 o infilzare  dalle  picche  , o fendere  dall’  alabarde  9 o trapaflare  dagli 
-archibufi  9 e l’ Orlino  9 feguitancb  lei^re  il  Ferruedo  con  quel  drappeUo 
di  Capitani , non  pareva  » che  fi  potelle  làziarc  di  vendicarfi . Ma  poiché 
Jffr,  Ii»r.  Pèrdi.  P g g cg4 
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figli  vidde  , (3ie  la  piazza  correva  tutta  di  (àngue  > e che  i corpi  motti  « che 
fi  trovavano  a monti , non  lafdavano  venire  innanzi  i foldati  > e che  Tempre 
da  ogni  lato  comparivano  nuovi  > e fieichi  nimid  , rivolcofi  al  Ferruedo  dii^ 
(è  j efièndu  mtto  trafelato  > e tutto  pieno  di  polvere  > e di  (udore  - Sigiur 
Ctmmcffario  non  ci  yoUmo  arrcnJtre  f ìù  , rilpoiè  il  Fetruedo  > e abbafiàndo 
il  capo  > fi  landò  in  un  fólto  duolo  , che  veniva  per  offendergli  > allora  il 
Capitano  Coro  veduto  il  Commeflàrio  , e Generale  in  un  luogo  troppo  peri- 
colofo  I volle  patarghfi  dinanzi  per  &rgli  feudo  di  (è  medefimo  i ma  bor- 
bottando lo  tirò  irolamente  indietro  , e sgridolio  i onde  mtà  gli  altri  Capita- 
ni > e valenti  (bldati  coiièro  a gara  per  (bccorrerlo  > e fecero  si  grande  sforzo> 
che  data  , e rilevata  una  grande  (bagC]  gli  nbutearono  a viva  forza  fuori  della 
Terra  > dove  fi  ragunarono  quafi  mtti  1 fimo  > e tutti  i cavalli  de’nemid  , di’ 
erano  (parli  in  diverfi  luoghi  > perchè  circondati  i Femicdani  d*  ogn’  intor- 
no > ne  furono  molti  motti  > e molti  prefi , e molti  fi  milTero  in  fu- 
ga > il  che  veggendo  il  Ferruedo  > e non  volendo  ancora  cedere , e non  po- 
tendo ritornare  nella  Terra  « fi  ritirò  in  un  cafotto  col  Signor  Giampagolo  > 
vidno  al  Cadello  , e quivi  ancoraché  fiiffono  tutti  dracchi , e trambafciati  fi 
difeléro  gran  pezzo . Ma  veditto  prefo  la  Terra , e tutti  i (bldati  parte  mor- 
ii ) e parte  feriti  , parte  prefi  > e parte  fuggiti , alla  perfine  elTendo  amenduit 
e mafumamente  ii  Ferrruedo  ferito  di  più  colpi  mortali  > anzi  non  avendo  e- 
d patte  neffuna  addoffo  > la  quale  non  fiilTe  , o ammaccata  dalle  picche  > o 
forata  dagli  ardiibufi«  non  patendo  più  regger  l’armi  > s’arrenderono.  Il  Fcr- 
rucao  fii  prigione  «l’uno  Spagnuolo  , il  q|mae  per  avere  la  aglia  lo  teneva  na- 
foofo  > ma  Fabbrizio  volle  , che  gli  folTe  condotto  dinanzi  > e fintolo  disar- 
mare in  filila  piazza  > e dicendoli  tuttavia  villane , e ingiuholé  parole  > alle 
quali  il  Ferruedo  ti^lc  Tempre  animofàmente , ^ ficcò  > chi  oice  la  (|>3da> 
chi  dice  il  pugnale  > e chi  una  zagagba  > chi  dice  nel  petto  > e chi  nella  gola» 
e comandò  a Tuoi  ( avendo  egli  detto  > m amnuzjj  na  nomo  morto  ) che  finiP 
fero  d’ ammazzarlo  > o non  conofeendo  > o non  curando  1’  infinita  infàmia» 
che  di  così  barbaro  > e atroce  misfatto  perpetuamente  feguire  gli  doveva.  Il 
Signor  Giampagolo  gli  pagò  quattromila  ducati  di  cagLa  > e fii  liberato.  Il  Si- 
gnore Amico  d’ Arfoli  » il  quale  aveva  quel  giorno  con  lènno  fenile  • e forze 
gtovenJi  fiuto  prove  maravigliofe  > fu  comprato  dal  Signor  Marzio  Colonna 
beento  ducaci  da  coloro  > che  l’ avevano  prigione»  e ammazzato  di  (ùa  mano  : 
atto  per  mio  giudido  tale  , che  i Romani  antichi  non  ne  fecero  alcun  mai  in 
tutte  le  guerre  loro  , ne  si  bello  > ne  si  lodevole  » che  quello  non  fiilTe  più 
brutto  > e più  biafimevole  i e come  la  cagione  , che  allegava  poi  Fabbrizio 
in  efculàzione  della  fua  efferata  inumanità  > trovata  piuttoflo  da  altri  che  da 
lui  > era  più  verifimile  » che  vera  > così  quella  die  s’ allegava  in  difolà  dd  Si- 
gnor Marzio  » che  l’ Arfoli  aveva  morto  in  battaglia  Sdpion  Colonna  dio  cu- 
gino !>*  nollo  fcagiona , ne  gli  toglie  la  macchia  dell’  inamia  > ne  l’ulànza  de’ 
moderni  Romani  può  fare  » che  quello  che  è crudele  > e vituperolb  > non  fia 
vìmperofo  , e crudele . Il  PoDe^o  elTendo  venuto  nelle  mani  degli  Stradiot- 
fi  della  fua  nazione  medefima  > fi  rifeattò  a buona  guerra . Benmdo  Stroz- 
zi giovane  animofiilìmo  > ma  degno  del  fiio  foprannome  » dTenda  ferito  in  u- 
no  Ainoo  d’archibufo  » fu  da  Giovanni  di  Mariotto  Cellefi  ( il  quale  s’era  par- 
tito a polla  da  Pilloia  per  ammazzarlo  ) rifeattato  mille  (oidi  > e ^o  medi- 
care > non  come  nimico  (ùo  > ma  come  (ìio  amiofiìmo  diligentemente  nelle 
Tue  proprie  calè  : cortefia  veramente  da  non  dovere  mai  edere  » ne  sdimenti- 
cata  (Ja  chi  la  ricevette  » ne  taaua  da  chi  la  iiucfè  • Furono  defiderati  in 
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fio  conflitto  > il  -quale  durò  da  diciannove  ore  inflno  paflàte  le  ventidue , mdxxx. 
tra  dell’una  parte  > c dell’ altra  d’ intorno  a dumila  uomini.  I lèriti  iùrono 
in  grandiffimo  numero  , de’  quali  ne  morirono  aflài , perchè  quali  tutti  ave- 
vano più  ferite  in  diverfi  luoghi, e tra  quclh  fii  Giuliano  Frelcobaldi  molto  lo- 
dato , e molto  adoperato  dal  Ferruccio  , il  qual  carico  d’  archibulàte  , e di 
piccate  fu  portato  a Prato , e quivi  contento  di  morire  per  fcrvigio  della  Fa- 
ina , Ijjirò,  il  che  fecero  molti  altri  , i quali  meritarono  tutti  egregia, e ibm- 
millima  lode  ; ma  fopra  tutti  gli  altri  fu  degno  d’ immortai  gloria  , e di  Icrapi-  , 
terna  memona  FRANCESCO  DI  NICCOLO'  FERRUCCI , il  quale  di  pri-^"""  . 
varifllmo  Cittadino  , e di  balfiflìmo  flato , venne  a tant*alto,  e pubblico  gra- 
do , ch’egli  fece  trailo  fpazio  di  poclii  meli  tutte  quelle  prodezze  in  una  guer- 
ra fola , die  può  trailo  fpazio  d’  alTaiflìmi  anni  &rc  un  Generale  efercitaólfi- 
mo  in  molte  ; e quello  eh' è più  , avendo  avuto  folo  per  le  fue  vinù  la  mas. 
giore  autorità  , e baha , che  avellè  mai  Cittadino  alcuno  da  Repubblica  nell^ 
na  , l'adoperò  dviliflimamcnte  , e folo  in  prò  della  Patria  fua  , e a benefido 
di  coloro  , i quali  conceduta  gliele  avevano.  Tra  i morti  fi  trovaiono  il  Ca- 
pitanino da  Montebuoni , Paulo  , e Fiancefco  Corsi , Alfonfo  da  Stipiccia- 
no  , il  Conte  Carlo  da  Cmtella.  E l’oppinione  de  più  prudenti  fu  , che  fe 
Firenze  avelTe  un  altro  Ferruccio  avuto  , o quclh  non  fufle  flato  morto  , la  bi- 
fugna  (àrebbe  andata  a rovefeio  di  quello  , di’  ella  andò  i e nulla  dimeno  , 
fecondo  la  natura  degli  uomini , i quali  non  veggono  volentieri  in  altrui  quel- 
le  virtù  , che  elfi  non  hanno  , fu , ed  è riprefo  in  molte  cofe  da  molti  j pri-  fi  c 
micramente  l’acculàno  , o d’ignoranza  , odi  fuperbia  , poiché  di  viltà  accu-/jJ*  ” 
lare  noi  pofTono  , perchè  egli  non  combattè  con  Fabbrizio  innanzi , che  ’lSi-^  ■'  ,* 
gnore  Alclfandro  arrivalTc  , e di  vero  farebbe  flato  ben  fimo , ch’ali  fiuto  1’ 
avelTe  , come  ne  fii  configliato  ; ma  di  dò  lofcufii  il  non  aver  egli  voluto  per- 
der tempo  , Cippiendo  in  quale  flato  fi  ritrovava  Firenze  , e quant’  era  defi- 
derata  , e aipenata  la  perfona  fua  : e per  quefla  cagione  lècondariamente  lo  ri- 
prendono , perchè  cgh  quando  fii  in  filile  lari  non  doveva  Iccndere  a San  Mar- 
cello , ma  pigliare  h flrada  diritta  alle  Panche  , e al  Poggio  , onde  fi  poteva 
condurre  ficuramente  al  Montale;  ma  di  queflo  lo  Icolpa  cosi  lacLIigenza  fiia  , - 
come  l’altrui  infedeltà  : condflìacolàchc  eai , oltre  il  Capitan  Guidotto  Paz- 
zaglia  , c altri  Capitani  della  Parte  Cancclliera  , i quali  lo  fervivano  per  gui- 
de , c avevano  promeflb  a Signori  Died  , e a lui  toflo  che  foflè  nelle  Terre 
de’PifloIefi  , grandiflìmi,  e cerrilfinii  aiuti  d’uomini , e di  venovaglie  , aveva 
mandato  a Lucca  per  Baldaffiuri  Melocchi  chiamato  il  Bravetto  , de  quali  bi- 
fognava  , che  fi  fidalTe  : ma  eglino  , o per  vendicare  le  loro  ingiurie  , o per 
ingiuriare  altrui  , e sfogare  dov«  , e come  potevano  la  rabbia  loro  contra  la 
parte  Pandatica , lo  condulTcro  a San  Marcello , non  penlàndo  , die  i nimid 
folTero  cotanto  vidni  : e per  certo  chiunque  fi  fida  nelle  fperanze  de’  Fuorulci- 
tì  , o nelle  impromelTc  d’ uomini  parziah , rare  volte  la  fmà  bene,  perchè  qua- 
li femprc  ne  reflcrà  derilò  , o ingannato.  Lo  dannano  ancora  , che  egli  ^ 
non  rifuggi  i}  combattere  , potendofene  andare  per  la  via  de’  Monti  fu  pd 
doflb  deir  Appennino  , e calare  nel  Mugello  , ma  a queflo  fi  rifpofe  baflevol- 
mcnte  poco  fa.  Lo  biafimano  finalmente  , non  eflendo  cofa  alcuna  più  age- 
vole , ne  forfè  più  ufitata  , che  il  non  far  nulla  , e biafimare  ogni  colà , eh’ 
egli  pofda  ch’aveva  eletto  anzi  il  combattere , che  ’l  fuggire  non  eleffe  ancora 
piuttoflo  il  morire  , che  l’ arrenderli , quafi  non  fappiano  , che  il  medefimo 
errore  è negli  uomini  forti  il  gettar  via  la  vita  , quando  non  è neceffario  , che 
il  niparmiarh  dove  non  bilògna  , e che  come  la  mone  è rultima  colà , che 
Mr.  fin.  ytrM.  G g g a fi  file-  ' 
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(àcda  jcosì  ancora  debbia  elTcr  1’  ultima  a volerli  &rc>  L’  ufficio  mio 
non  è difendere  il  Ferruccio  > ma  la  verità  > e però  dovunque  ella 
' . non  appare  manifella  > può  dalcuno  credere  quello  che  più  vero  , o ve- 

tifimile  gli  lì  dimollra  i a me  pare  > che  al  Fcrnicdo  non  mancalTc  ne  pru- 
denza > ne  ardire  , ma  la  fortuna  • perdocdiè  le  oltra  b pioggia  > l’ albico 
a repentino  > e $’  improwilb  non  gli  avelTc  vietato  il  potere  adoperare  le 
trombe  di  fuoco , e le  mofchettc  > era  agevol  cob , che  con  quella  poca  gen- 
te rompelTe  il  fiore  de’Tedefdii , degli  Spagnuoli , e degl’italiani  > pofdachè 
con  non  più  di  quattro  trombe  ariè  miferabumente  in  podiiifimo  Ipazio  > chi 
fcrive  cento  > e chi  trecento  Tedelchi  > e con  meno  di  dnquecento  cavalli  ne 
fiigò  oltra  millequactrocento  . E di  più  li  può  conofcere  ^reamente  , che 
Malacelb  quando  negava  > il  Prindpe  aver  menato  feco  aliai  gente  > negava 
il  vero  , e arguire  quali  dimolfaativamente  > eh’  egli  > lè  quando  giunlè  in  Fi- 
renze la  noveUa  del  Viceré  morto  , e della  giornata  vinta  > avelTe  cavato  lùo- 
ra  le  genti , n’arebbe  > fe  non  era  qualche  gran  fatto  > riportato  b vittoria 
certa  i ma  egli  fe  non  voleva  commencre  tradigione  doppia  > noi  poteva  bre> 
ùiclt'  il  condofiacobehè  quando  fu  Ipoghato  il  Prindpe  > gli  fl  trovò  una  cedobia 
Mtlutjlà,  petto  di  mano  di  Malatelb>  per  la  quale  l’alTicurava  d’andar  con  quanta  gente 
trovala  volellè  fenz’ alcun  fofpetto  > perchè  di  Firenze  non  uldrebbe  nclluno  a nob- 
aff  Oran-  re  il  campo  > b qual  cofa  fu  accompagnata  prima  dalb  r^ione  > perchè  come 
£1 , altrimenti  li  brebbe  potuto  giufhfìcare  il  Pnndpe  > fé  nel  campo  folTe  accadu- 

to lìnillro  alcuno  f’  poi  dagli  effetti  Udii , perchè  Malatefb  per  diligenza  > 
che  vi  li  metteffe  fece  ben  le  vilb  di  volere  , ma  non  volle  mai  ufdr  fiiora  . 
Ne  voglio  non  dire  > che  alcuni  di  coloro  , i quali , o penetrano  > o fan- 
no protèllione  di  penetrare  le  colè  più  addentro  , portarono  oppinionc>  che 
il  Prindpe  fùlTe  ammazzato  per  orchne  fi^eto  del  Signor  Pirro  > a cui  quan- 
do andò  a Roma  > avelie  il  Papa  dato  in  arcanis , come  dicono  > con  più  al- 
tre > quelb  commellione  prindpale . Il  corpo  del  FERRUCCIO  fu  Ibt- 
teirato  in  fulla  piazza  lungo  b Chieb  di  Gavinana,  e quello  del  Prindpe  por- 
tato fpenzolonc  in  fu  un  mulo  > e melTo  in  dcpolito  nelb  Cenofa  . La  no- 
velb  di  cosi  grande  feonfitta  fi  fèppc  in  Firenze  > come  io  difli  di  Topra  > il 
quarto  giorno  d’ Agollo  » e s’ ella  arrecò  dilpiacere  , e fbigottimcnto  univer- 
ble  non  è da  domandare  , Niuno  l’ udiva , il  quale  incontanente  > quali  gli 
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ftr  U m- folTe  venuto  meno  b terra  fono  i piedi , non  allibbiffe  > e a’ Piagnoni  i quali 
t/fflai/ffia  avevano  affiirmato  , che  ’l  Fernicao  era  Gedeone  > e ch’egli  doveva  eflèr 
THts . lenza  fallo  vinoriofo  i e liberare  Firenze  , non  era  altra  fpetanza  > che  qud- 
b degli  Agnoli  rimab  , i quali  quanto  i tiimid  foUedtaflèro  d’ accollarli  alle 
mura  > e offenderle  , tanto  s’aircncrcbbono  elfi  di  venire  , c difendetle  > 
onde  quanto  aefccvano  i pericoh  > tanto  diventava  madore  Pollinazione  > 
rioreniini^*  non  per  queRo  mancavano  i più  prudenti  di  pen^e  a’rimedj  umani . 
Laonde  i Signori  per  alficurarli  degli  animi  de’lbldati  vitifero  bvorevdnente 
partito  > nel  quale  con  onoranlfime  parole  confermarono  a dafeuno  de’ 
. ^ fettantadue  Capitam  fbpcndian  b medelìma  condotta  , e prowilione  j eh’ 

celi  aveva  allora  , per  fcrapre  durante  b vita  fua , ezianffio  a tempo  di  pace  > 
yuaaloro  Jr r..  i-  


’e  ancora  quando  folTero  al  fervizio  d’altri  in  fu  le  altre  guerre  > folo  die  det- 
te guerre  non  fùlTo'no  contra  la  Repubblica  Fiorentina  > ed  elfi  avelTono  ot- 
tenuta licenza  d’ andarvi . I Capitani  chiamati  1’  altro  giorno  in  Palazzo  > e 
dura-  udito  leggere  cotal  partito  con  incredibile  allegrezza  giurarono  tutti  Ibpra  i 
menit  4»' Vangeli  > e li  fottofcriflero  di  lor  mano  di  non  clfer  mai  per  riconofecre  alu-o 

Fu  quelb  liberalità  memorabile  > ma 

btta 


Cafiii 


Cafuam.  P»«lruuc  » b Signora  di  Firenze . 


uigiuzeo  oy  v^iui'qlc 


UnT>l  CESI  MO  4» 

£ttta  > come  fanno  gli  uomini  il  più  delle  volte  > (^ando  > o non  poflbno  unv-r^, 
non  farle  , o pare  > che  le  facciano  più  a profitto  di  chi  le  fit , che  per  be- 
nefizio di  chi  le  riceve  : E chi  può  dubitare , ch’ella  , fe  fofle  (fata  fitta  in 
tempo  , non  avellè  maravigliofamente  giovato  E perchè  Zanobi  Bartoli- 
ni  di  Commelfirio  della  Repubblica  era  diventato  conugliere  di  Malatefla  > c 
Tommafò  Soderini  come  pufillanimo  lafciava  palfire  dìmolte  còlè  > infingen- 
dofi  di  non  vederle  , c Antonio  Giugni  in  tanta  tempelfa  andava  navigando  v 
per  perduto  -,  li  ragunò  il  giorno  di  poi  il  Configlio  degli  Onanta  colia  Pra- 
tica ] c disfecero  con  un  partito  Iblo  tutti  e quattro  i Commcifiri  , ma  An- 
drevuolo  fu  rifitto  > e in  luogo  degli  altri  tre  crearono  Luigi  Soderini,  Fran- 
cefco  di  fianolo  Zati , e Francdco  Carducci . Malatefta  , il  quale  non  dor- 
miva , veduto  Zanobi  callb  , non  potette  tenerli , ancoraché  folle  anzi  mu- 
forno  che  no  , di  non  dolerfene  , e conofcìuto  , che  i Fiorentini  etano  fer- 


mad  di  venire  al  cimento  dell’airme  , mandò  il  giorno  medefimo  Cendo,  e _ _ 
un  Segretario  del  Signore  Stefino  al  Signor  Don  Ferrante  , il  quale  dopo  la 
morte  del  Prindpe  , era  perla  fua  virtù  rimafo  , eziandio  con  volontà 
Capitani , nel  luogo  di  lui , e tanto  più  che  in  quel  tempo  il  Marchelè  del 
Guafto  li  novava  malato  in  Napoli , dove  era  ito  per  condurre  femila  finn 
nell’Ungheria  a Ferdinando  Fratello  dcll’Iraperadore  , de’ quali  aveva 
tato  il  ntolo  di  Capitano  Generale  più  che  per  altro  per  pardrlì  dal  campo  , *'*• 
condoffiacofadic  egli  con  Don  Ferrante  molto  non  s’intcndelTe  . Il  qual'’'** 

Don  Ferrante  avendo  i due  melfaggieri  di  Malatefla  udito  , mandò  per  Bac- 
co Valori , e formarono  una  bozza  di  Capitoli , nella  quale  mollrava  , che. 
la  Città  avelTc  a rimanere  libera  , ancoraché  il  Papa  vi  ritornalTe , e die  lo- 
Imperadorc  fra  lo  Ipazio  di  quattro  meli  dovelTe  regolare  , c riordinare  il 
governo  , ne  però  vollero  conchiudere  colà  nelfuna , alpettando  la  ril^lh, 
e ’l  conlèntìmento  di  Clemente  . Maljtefta  mandò  Cendo  a confortare  la 
Signoria  ,'che  non  dubitalTe  , ne  ficeffe  difficoltà  di  accettare  il  partito  di 
rimenere  i Medid  , perchè  opererebbe  sì , che  la  condizione  di  conlèrvare 
la  Libertà  farebbe  oHervata  . Ma  fii  Cendo  canto  arrogante , e usò  parole 
così  fuperbe  , e infoienti  , che  i Signori  ebbero  voglia  di  fitrgli  mettere  le  PtrJidU 
mani  addoffo , e galligarlo  , la  qual  pena  egli  indugiò  bene  , come  awie-  ii  Cenò» 
ne  molte  volte , ma  noUa  fcampò , perdocdiè  per  ciuefh  cagione  più  che  Gutruo 
per  altra  fi]  poi  per  comandamento  d’ Ippolito  Cardin^e  de’Medid  fitto  mo-fumuiùU 
rirc , c tagliare  in  pezzi . I Signori  fitto  lor  conlìglio , c non  volendo  Ihr^Cérd.  i$ 
fine  alle  parole  , e proraelTc  di  Malatefta  , tardi  avvedudiì  dell’  crror  loro  , UtJdci , ‘ 
come  pare  ch’egli  avvenga  quali  tèmpre , gli  mandarono  dicendo , tht  U 
VrttKt  ftr  is^atitart  quejla  tanti  volti  frofojU  , i iitirminau  ctmjnlta  ,Jfiuyoor- 

mna  di  niuya  fir  ultima  rifolut^ùtu  iiUberato  , thi  onninamente  , per  ulàre  le  pi- dine  aiia- 
fole  proprie  , Ji  tombattejjl  ; il  terehi  ejji  come  Signori  gli  cmandavane  , t tomi  Luejìa  di 
tìttaditù  lo  fregatane  fir  l'mor  juo  , ( ter  la  faheg^a  loro  , thi  dejfi  ordini  a t a- culatte- 
far  fiera  i fiei  faldati  , ferebi  eglino  dalla  farti  loro  erano  pref  arati , i aveyano  ri. 
freflt , e in  f tento  tutte  le  cefi  da  lui  thiejli  , t dimandate  , i qnalcbuna  di  fin  . 

Malatefta , il  quale  aveva  tirato  dal  Ilio  molti  Cittadini  di  conto , e tra  quelli 
Meflèr  Ormannozzo  Deti , e molti  erano  ricorlì , e rifiiggiti  da  lui  fionta- . 
neamente  per  raccomandargli  chi  le  , c chi  la  Qttà , comindò  , quau  fbllè 
Giano  della  Bella,  a fdam^  pubblicameme  , c dire  ; eh’ tra  venuto  a Fi-  ^ 
rena  ftr  difenderla  , non  ftr  dijbuggtrla  ; ma  veduto , eie  le  fervetfità  , i ftrti- 
natia  eie' Cittadini  , non  gli  laftitna  eie  fare  , ftr  non  intervenire  colla  ptrfona  alla 
defiUo^ent  di  eeii  nobUt , i ritta  , t tanto  da  lui  amau  Olla , tra  deliberato  di . 
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MDJHCX.  buoni  Renzi  > » firtirfent  > mt  frèmi  ffr  far  U tefe  fui  fwjli^mimentt  » 

Mililijli  ‘et  fiuto  J * per  ejftn fiufao  tfprtjjo  i Dio  , t ipfrejfo  gU  uomini  , » in  tt-^ 

thitdt  li.  ftimomazi  detti  fede  , e dell'  ontr  fu»  tnm  dtlibcrti»  di  fare  intender»  per  ijirit- 
ten^i , » turi  itti  Signorit  ìtberijjìmiiatnte  , » tptrtifjimimenlt  tutu  l'  taimo  fio  > e tutto 
fuottr:^  Signore  Sttftno  j e COSÌ  le  mando  il  terzo  Protefio  , il  quale  è quello 

Proiefo.  appunto. 

Magnìfici , ed  Ecce  l/i  Signori.  * 

A Fimo  , come  thiir  unente  jì  lede  , gt  i undici  mefi  piffiti  itfifi  fuejli  Cittì 
dii  nimico  efercito  con  qutUt  fede  , cura  , » fodi  citudm»  » che  a par  nojlri  fi  ri- 
chiede > ed  in  quelli  fif  portate  tinte  t t inte  fatiche , e ultimamente  fitmo  ridotti  a vi. 
yere  con  pane  filo  , » in  tal  yita  > come  fi  yede , fenza  flr  epico  far  yivere  tutti  i /oidi, 
ti  yiltntieri  , con  defiderio  di  giugntre  al  defiat»  fine  della  comintiala  imprefa  , me- 
diinte  il  quale  fptr ivamo  di  riooriar  di  tante  fuiehe  , e fienti  il  gloriojo  onore  j ma 
ytdendo  lo  nimico  per  sì  fun^a  di  non  non  ejfert  dette  fi»  firt(e  diminuito  , an^i  ogni 
giorno  quette  aecrefeiutt , vedendo , che  per  noi  non  fi  fentt  da  fari»  alcuna  fperanza 
di  ficcorfo  I per  il  quale  poffi  imo  fptr  are  U L ber  azione  di  tale  offidiont  ,yedendo  ancOf 
che  il  pane  è già  proffimo  al  fin»  , che  mancato  quello  di  necejfità  ne  feguifee  la  royina 
dt  qutfia  Città  non  finora  eterna  infamia  , e danno  di  Foflr»  Signorie , e nojlro  i aroem» 
quelle  più  tolte  ptrfuafo  atti  accordo  , al  te  fi  che  colle  nojlie  forze  > non  i rimedio  a 
four  liherart  la  Città  dalt  afedio  , effondo  il  nimico  più  di  noi  gagliardo  , sì  di  gente  , 
come  d alloggiamenti , che  y olendo  tentare  contra  ogni  ragione  umana  il  umbattere  , ut 
figuirebbe  la  certi  , » mani/efia  rovina  dt  quejla  Cuti  , come  per  due  altri  nofire  <u 
yno  a Fofiri  Signorie  fopra  ciò  particolarmente  dfeorfio  , e diii»%tHlt  approbando  gli 
■*  defidirj  > e voler  funi , cbi  fempre  avuti  hanno  nd  voler  conitturt  , tette  eyidenii 

ragioni  , mojlrandole  la  rovina  della  Città  , ytnendo  a quell»,  noi  come  quegli, 
thè  qui  venuti fiamo  per fervisfio  eletta  Otti  ,i  non  per  confenàre  a fua  rovina  , coi^ 
dorato  mollo  bene  in  qua',  termine  ci  troyiamo  , e eie  il  nimico  fia  a noijuperiore  > feto, 
t^a  ninna  fperanza  , ayemo  perfuafe  Vofite  Signorie  , che  voUf/ono  rfolyerji  a piglia-  ■ 
te  qualche  appuntamenio  più  conrotnienii  , che  trovar  fi poffa  , per  il  quale  ne  figuijj» 
la  prefiiyatfione  di  qutfia  Città  > maffimamente  mit  avendo  altro  rimedia  a tal  falute  , 
» dopo  molte  ragvmeyoli  perfiafioni  fatteaVofire  Signorie  fipra  tal  materia , quelle  fi  fi. 
no  contentate  > che  per  u meyzo  nofin  s' intendefii  1'  animo  delt  ittufiriffimo  Signore 
Don  Ferrante  Gonzaga  rimafo  di  pei  la  morte  del  Signor  Trincipe  di  Orango , Capa 
M detto  Efercito.  Ter  intendere  dunque  t aniiho  di  Sua  Signoria  Jlhflriffima  qual  fiat 
M detto  aceordo  > e volere  in  effa  Città  , agli  fei  del  prt finte  fi  mandarono  due  noflri 
etemim  al  prefato  Signore  per  intendete  tal  animo , e yolomà  > ad  ritorno  de'  quadi  , co- 
me  Fofire  Signorie  fanno  ,ti  intefa  la  mente  della  'Maefià  Cefirea  , i di  fua  Signoria 
JBufirijfima  effere  , che  la  Città  fia  prefervata  faha  , e in  Libertà , e yenire  a ragtone- 
yoli  accordi  per  fiddtsfire  alt  una  , e [ edera  parte.  ìda  Fofire  Signorie  yolendoti». 
etra  foddtsf azione  fecondo  gli  animi  fuoi  , il  che  non  pare  , che  fia  ragionevole  , tre- 
vandofi  t inimici  a nei  fipcriori , perciò  non  yoglion  jiguiro  il  dette  accordo  , Mofi  di 
nuovo  ci  hanno  r'ccrcalo  del  combattere , che  come  per  altre  nofire  abbiamo  detto , o 
ropluato  , dal  detto  combattere  ne  nafcerehbe  la  mamfefia  rovina  di  quefia  Cutà , che 
^ per  tal  ea finte  avemo  fempre  ricufato  quello  che  da  voflrt  &gtmie  in  tale  ofpenione  pur. 
perfeverant , ìtoi  come  quelli  che  gii  tanti  mefi  eremo  difenfala  quefia  Cuti  dotte  ne- 
miche for^e , e per  tale  dtfenfione  et  fiamo  venuti  , ne  potendo  Uyare  dall’  impreffi 
menti  di  Fqfire  Signorie  colle  tante  ioti  evidenti  ragioni , thè  e^attendo  fegutri  U 
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mtmfeJU  mÌMd  lUId  ùfli , j<fr4  U quale  imfrefftmu firn  y»be  * tocu,tt  tu  fc^iflit 
« fedditfuqimt , e per  il  uoflr*  onore  (i  fuma  e^iolpdù  apprejjo  Dioj  ^olirt 
Sgnorit , e tutte  7 'Momlo  , t eptriumente  detto  > eie  dtmdo  elette  al  eomiattere  f'tu 
Jlre  Signorie  faranno  tagione  della  rcreina  fopr  addetta  , e partùtUrmente  fua,  e vedete- 
de  , che  le  neflrt  tante  ragioni  noie  ponno  nulla  apprejfe  Vefire  Signorie  , per  foddisfa. 
re  adunque  interamente  iti  nojlre  onore  , e animi  , amò  fi  peffa  in  ogm  tempo  , e a 
qualfivoglia  Principe , e nomini  di  guerra  mofirare  i nqlhri  pareri , e venuti , tutte  pre- 
fenti  protefiiatr.o  a l'ofire  Signorie  , che  perfeyerando  in  tale  trinata  oppeniene , per  la 
quale  fi  caverà  la  mina  efpreffa  detta  Città  > che  ficcarne  noi  non  Ottemo  mai  yoluto 
concorrere  nell  opinione  di  yoftre  Signorie  nel  detto  eomiattere  , così  ancora  non  yole- 
mo  prefenftalmente  ritmarne  in  quella  , parendone  pii  fodditfagiont  apprefje  a Dio, 
ed  al  nofiro  onore  , e coti  portare  il  debito  del  detto  onore  ; per  tanto  le  notficiiamo  , 
che  faremo  cof  retti  ( perfeyerando  in  tal  detto  volere  ) pigliare  alle  perfine  noftre 
eoiroeniente  partito  , per  non  troyame  in  detta  rovina  , ejfendo  fati  con  fifire  Si- 
gnorie tutti  gli  debiti  meg^i  per  la  preferyazàone  di  quefla  Città  per  noi  afati,  che  pof 
Jibile  fiato  fia , ne  intendo  mai  potuto  farle  capaci  detta  ragione,  ne  poundo  altro  farne,  , 
fiamo  cof  retti  a quello , e poi  Pófire  Signorie  fegniranno  ciò  degli  parrà  di  quefla  Città. 

Ttda  iene  ne  duole  , che  gli  nodri  pareri , e difeorfi  non  gli  potiamo  fare  inten- 
dere nel  i’oflrò  Generi^  Cenfiglta  , il  quale  i Capa  , e Signore  della  Cuià  , ne  per  noi  t‘ 
è mancato,, Jome  nelle  nofre  appare  , defiderare , eh' ejfo  Configìào  f mtendejfe , t fecon- 
doehi  fuffe  fiato  ottenuto  , coti  noi  faremo  fiati  conformi  , refendo  eertifflmi  , 
fflr  a qthflunque  del  \ìondo , e a qualfyogli*  uomo  di  guerra , o non  di  guerra , atte  ma- 
tadatti  quait-perveniranno  le  pre/etui  noflre , e le  pafiate  , daranno  intero  ^igio  , 
quali  fieno  fiati  gli  ameni , C amore  ,e  la  fede  yerfo  qnefa  Città  ; e perchè  il  tempo 
fuggefi  ftAro  &gnoriò faranno  ffiita  refoiuzaone , acciocchì  poff amo  parimente  fohito 
Tevere.  jùUi  8-  afgefi»  «'Z  3°- 


Servitore  Malate  fi  a B agitone. 
Servitore  Stefano  Colonna, 

LEko  non  fenza  grande  indignazione  una , c altra  volta  quefto  Protetto , 
furono  i Signon  certi  affetto  di  quello  > che  ornai  non  dubitavano  , o 
non  dova-ano  dubitare  punto  > e perchè  gli  animi  generofi  voeliono  andarne 
da  fe  , c non  cflbr  menati  da  altri  , e la  diffrazione  può  molte  volte  neg^ 
uomini  rifoluti  quanto  la  fperanza  , e più  , ragunato  il  Configlio  , e la  Prati- 
ca , s’accordarono  a dargli  quella  licenza  j c nfoluzione  j ch’egli  con  tanta 
fretta  chiedeva  bene  , ma  non  già  voleva  , ne  aedeva  d’  averla  j moffi  a dò 
da  due  ragioni  prindpaliirime  molto  più  tofto  ragionevoli , che  verifimili  j I’ 
una  > perchè  penfevano  , che  i Cittadini , licenziato  Malatetta , non  doveflb- 
uo  più  concorrere  e fer  capo  a lui , come  facevano  già  molti  ancon  de’  Po- 
polara  i l’ altra , die  avendo  i foldati  così  di  frefeo , e tanto  folennemente 
<riurato  di  non  aver  mai  a riconofcerc  altro  padrone  9 che  i Fiorentini  , non 
lulfono  per  abbandonargli , eziandio  fe  Malatetta  fi  parriflc  , anzi  a dilporfi 
d'ufdr  mora  con  etto  loro  9 c menar  le  mani  ; e per  vero  dire  da  i Corfi  , 
c Perugini  in  fùora  9 i quali  fecevano  a vicenda  di  dì  le  guardie  , e di  notte 
le  fcn^cllc  d’intorno  alla  cala  di  Malatetta  9 tutti  gli  altri  ftavano  a ubbidienza, 
c defideravano  di  far  giornata  , e maflimamente  Ivo  , e gli  altri  Capitani  Ro- 
rentmi , i quali  s’ erano  profferó  più  volte  , die  volevaao  eflère  i primi  a dar 
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dentro.  Fatto  dunque  i Signori  Died  un  folcnnillimo  partito  > ma  pieno  di 
luTinghe  > e di  bugie  > gliele  mandarono  per  Andrcuolo  Niccolini , e Frao- 
cefco  Zad  amenduc  CummclTari  con  due  Mazzieri  innanzi  > e Scr  Paolo  da 
Fioreniini  Catignano  dietro  > il  quale  ne  ficeflc  pubbkca  fede  , e telhnionianza  ; ma 
iri4*idrnM  egli  che  fapcva  di  già  quello  che  in  cflb  fi  conteneia  j come  Andreuolo  co- 
la lùenzjt  jninao  ad  aprire  la  bocca , così  melTc  mano  a un  pugnale  > e gli  tirò  predo 
a Malati-  predo  parecchi  pugnalate  con  tanta  collera  > che  le  non  i colpi  erano  per  la  de- 
^a,//<y«4-bolezza  fua  lènza  colpo,  c non  lo  incàmavano  bene  , o le  pure  le  fue  lande 
U ftrifte  Ipezzate  non  gliele  toglievano  dinanzi  cosi  guado  , e malcondo  , cgji  lènz* 
«I»  ic  alcun  dubbio  arcbbc  ibrnito  d’ ucaderlo . Il  remore  fi  levo  grande  per  tutta 
Comnitjja-  la  cala  , e la  vidnanza  > fulminando  Malateda  tuttavia  , c a Francelco  Zati , 
ri.  il  qual  veduto  il  cafo  del  Collega  gitutofegU  a piede  gli  chiedeva  la  vita  per 
Dio  , rilpolè  tutto  sdegnofo  > h non  veUva  u , ma  <fatl  trijìacm  dtl  Carduicitt 
il  qual  Carduedo  , non  tanto  perchè  temeirc  d’una  Iccllcratczza  così  grande  > 

Guanto  perche  era  aduto  quanto  lui , e làpeva  d’  eficrgl’  in  urto  infìno  quan- 
o era  Gon&lomcrc  , non  aveva  voluto  andarvi.  Le  parole  formali  del  Par- 
tito furon  quede. 

jlidt  8-  d’  jfgoflo  IJ30. 

fartltfhr-  ^^Onfiitrato  gH  SftttaHU  Siffuri  Ditei  di  Uhtrtà,  t Taci  della  J^fuUUca  Fiorili. 
mali  del  V-i  lina  quanto  yirtnefaminii , e frudentemeiue  l’ lUujlrijJìmo  Signor  'Malate (la  Ba- 
Tartuo  glioni  Generale  Cafiiano  di  fntjio  Eccelfo  Dominio  ofifta  adoperalo  ruffe  iiftft  della 
mandalo  a Città  di  Firenr^e  , « epneffa  fino  al  pref.  nti  di  abbia  ciJla  fua  yirtù  , e prudeno^a  d* 
ìialatejla.  due  potentiffimt  eforeitt  difefa,  e manlenMta  ,ianloehè  non  jolo  la  perfona  di  fua  lUuftrif. 

(una  Signoria  , ma  luna  qnifla  Geli  in  ogni  Hoento  tu  refi  a gloriojifiìma.  Ed  efifen- 
do  fnefia  J^fMliea  rifolnta  al  voler  coffe  firi(i  combattendo  tentare  1’  ultima  fina 
fior  tana,  il  che  efijfndi  con  infime  ^ragioni  fiatodifjnefo  da  fina  iffufinjftma  Signòria,  alle- 
gando quefio  con  ragione  di  gnrra  non  fi  dovere  , 0 poter  fares  t che  Sua  Deeeffen’qa 
per  non  efifire  imputata  apprejjoi  -Trintipi  del  Mondo  , e gelofia  dtU'  oner  fuo  l coni  i 
conveniente  , non  è mai  per  ctonfiiuirlo  , ansiebè  perfiftende  la  Città  nel  medefimo  vo- 
lere , protefia  di  non  volere  hunVeoàoe  colla  perfona  nella  Città  , e peri  con  buona  gra- 
tta di  qutfia  Signoria  dimanda  UcOnca  di  pottrfi  partiti  di  quella  , e eonofeèndo  le- 
nijfimo  dilli  Signori  Dieci , tbi  Volendo  la  Città  rifoluemenit  combattere  , ed  ejfendt 
Sua  F-cccUenva  net  grado  [iu  del  Capitanato  , quefio  non  fi  potrebbe  fare  fenxat  gran 
urico  di  Sua  Eceeffenoa  , s' ella  fuft  prefelue  nella  Città  i però  a confa  thè  non  fio  da 
quella  Città  maculato  t onordi  quello,  dal  quale  Ha  ricevuto  per  il  pafifato  infiniti  bene- 
ficj  , e fpera  ancora  averne  a ruevere  , ed  a confa  che  quefii  pref  nii  abbiano  ad  efifier 
fempre  vt’ijfiimo  tefiimonio  diVe  buone  fue  operazioni,  e della  verità  , pero'i'deui  Si- 
gnei  i Dieci  col  parere  , e Volontà  di’  Magnifici  , ed  Fceilfi  Signori  , e de'  Piuter abiti 
Collegi , e del  ConfigLe  degli  Ottanta , e Tr altea , per  il  prefente  partito,  e defiberàziono 
dtttotto  pienijfima  , buona  , e libera  licenza  al  prefato  Signor  'Malatepa  , < [latrarono 
Sua  Eccellenza  dal  pefo  , 0 carico  della  Condotta  del  Capitanato  diSa  detta  Èecelfa  'fie- 
pubblica  Fiorentina  , concedendo  al  prefato  Signor  Malatefia  piena  venula  ft  falvocoiu 
doilo  per  virtù  delie  prefenti  di  poter  fuuramente  partir  fi  con  tutte  quelle  pirfiène  parti- 
colari, che  piaccia  a Sita  Eccellenza  , e queUt  robe  , che  a Sua  Etttfftn'qa  vorrà  bene, 
0 di  Laftiart  nella  Ciieà  tulle  quelle  perfone  , che  per  negoziare  fue  faccende  gù  tomaf- 
ft  commodo . E perchè  la  Città  i è irorvala  per  il  pafifato  , e trovafi  di  prefenu  ài 
tanti  travagli  , che  non  s è potuto  Verfo  Sua  EcceUenza  fare  ne  eo'  fatti  , ne  colie  di- 
mefiraftoni  quello  , che  le  fue  buone  opere  hanno  maritato  , avendo  fperanzu  , ebe  U 
atta  Mia  con  felici  futcejjt  a pofarft  , a'  offera  per  la  prefente  a Sua  Eccelltt^  rko- 
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mptrU  fMlicmutue  camt  mcrrtmu  , « rittrcao  i dd  Sud  EtCdBtmzd  ri-  mAytt 

ttVMti. 

Era  Malattia  tanto  commollb  d’animo  > c tanto  accecato  dall’ira , che  niu- 
- no  ardiva  dirgli  colà  veruna  > ed  egli  non  vedeva  , li  può  dir  , lume  > e 
ragionando  tra,  (è  proruppe  in  tanta  fmania  > ch’egli  difle  fotte  > che  ognuno 
l’udì.  FtTtHU  mit  i Jldtld  id  muli  , i*  U fdhtri  d ognt  modo  d drffttto  dtlmdi- 
tori  : volendo  intender»  non  di  fc  > ma  de’  Piagnoni , e degli  Arrabbiati , ma 
molti  lo  ripigliano  j come  non  degli  Arrabbiati  dicclTe  , non  de’  Piagnoni  > 
ma  di  le  proprio.  In  quel  tumulto  i liioi  foldari  tollero  non  folamentc  le 
mazze  d’argento  a mazzieri  > ma  la  mula  > e la  cappa  dd  Niccolino,  il  quale 
più  morto  9 che  vivo  fii  prefo  , e latto  medicare  da  Alamanno  dc’i-'azzi , ed 
altri  giovani  Fiorentini >i quali  diiperad  di  poter  lalvar  la  Libertà, s’erano  gittad 
da  quello  di  Malatella  per  làlvarc  la  vita  , e la  roba . Il  Gon&toniere  , e 
b Signoria  , e per  la  Signoria  intendo  tutti , o b maggior  parte  di  coloro  , 
i quali  governavano  , udto  quello  cafo  non  alpettato , c anco  da  non  do- 
verfi  arpettare  , ne  ancora  nella  Sdda  , o nella  Numida , s’altero  , e malfi- 
maraente  i Gonfaloniere  , quanto  doveva  , e poteva  il  più  , e con  maggio- 
re animo  , die  giudicio  comandò  , die  tutti  i Gonfaloni  fvlTono  lùbitamcn-  , 
te  in  piazza  con  tutte  l’armi , c in  battaglb , e flette  per  armarli  anch’  egli , 
c andare  con  elfo  loro  a cat'allo . Ma  potendo  oggi  mai  più  la  paura  del  per- 
dere , che  la  fperanza  del  vincere  , e non  s’  ubbidendo  dove  non  lì  teme  > 
di  fedid  Gonfaloni  non  ve  ne  comparfono  più  che  otto  , i quali  s’inviarono 
con  molt’ ardire , no  fo  già  con  quanta  prudenza  , per  vendicare  Andrevuo- 

10  9 e ueddere  , o caedar  Malatcfla  di  Firenze . Ma  egli  ch’era  Malatella  , 
confapevole  dell’animo  fuo  , e dubitando  di  tutto  quello  9 che  avvenire  gli 
poteva  , aveva  già  fiuto  entrare  J Signor  Pirro  colle  fue  genti  ne’  baflioni  9 epttfdut& 
prefentendo  b piena  , che  eh  veniva  addoflb  9 mando  Margutte  da  Perugia  , 

che  ruppe  a gran  fùria  , e ^ezzò  la  porta  a San  PiergattoLni  , comandando  BaoUtui, 
al  Capitano  Caccia  A'tuid  , che  v’era  a guardia  9 da  patte  dd  Generale  , * 
che  fc  ne  pamlfe , e l’ artiglierie  9 che  erano  volte  verlb  i nimid , rivolle  coa- 
tta Firenze  9 minacciando  tuttavia  Malatcfla  , che  metterebbe  dentro  gl’  Im- 
periali 9 fé  le  bande  della  Milizb  venillero  avanti . E qui  è da  fapere  , che  io 
trovo  fentto  da  uomo  degniflimo  di  fede, e quelli  è Girolamo  Bchivicni , che 
Malatcfla  aveva  ottenuto  un  làlvocondotto  da  Don  Ferrante  di  potere  uldre 
con  mttc  le  fue  genti  9 c con  quei  Qttadini  , che  volclTe  , di  Firenze  9 e a 
lùon  di  trombe , e colle  bandiere  fpiegate  palTare  falvo  9 e lìcuro  per  mezzo 

11  Campo  9 con  patto  però  9 ch’egli  doveffe  lafdare  l’ adito  libero  , e b por- 
ta sbarrata  all'  eferdto  Cefareo  , c già  s’  erano  mclfi  in  ordinanza  gli  Spa- 
gnuoli  9 e i Tedefchi  fotto  San  Gaggio  , afpettando  che  Malatcfla  ufallc  per  . ' 
entrare  ellì . Era  Firenze  9 sbandine  che  furono  le  bande  9 iòttofopra  tutta 
quanta  9 ognuno  così  gli  uomini , come  le  donne , e tanto  i grandi  9 quan- 

to  i piccoli  9 sgomentato  , e pieno  di  paura  ; nelTuno  9 o Qtndino  9 o Sol-grdnd p-. 
dato  fapeva  più  che  finii  9 ne  che  dira  ; molti  andavano  , ne  fitpevano  dove  i ma  ctufi^ 
alcuni  beflemmuvano  la  crudeltà  del  Papa  s alcuni  maladicevano  la  perfidia  dijùue. 
Malatcfla  ; chi  cercava  di  fuggirli , chi  di  nafoonderfi  ; altri  fi  ridravano  in  Pa- 
lazzo s altri  li  ricoveravano  nelle  Chielè  i cerò  gridavano  , che  li  combatta  : 
cerò  9 che  fi  fàccia  accordo  ; i più  findfi  d«l  nino  Ipaccun  s’erano  rimelfi  in 
Dio, e alpcttavano  d ora  in  ora  , non  una  morte  fola  , e femplice  , ma  mille» 
e audelillime  , non  pure  a fé  , ma  alle  mogli  9 a fi^oli  9 e a tutti  t fuoi. 

Ne  fia  chi  pentì , che  m alcuna  Città  fulTe  mai  > oc  canta  coofiifioae , ne  co- 
Sur.  Fin-  Fdnki%  U b 11  tale 
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tale  dilperazione  > parendo  loro  di  vedere  tratto  tratto  entrare  i nimid  dentro, 
ammazzar  le  perlbne  , làccheggiar  le  cafe  , c abbrudar  la  Città  , c con  tutto 
■ dò  una  gran  pane  s’  aveva  meilb  in  cuore  di  piuttofto  perdere  la  vita  com- 
' battendo, che  la  Libenà accordando  : le  quali  cofe  parte  vedendo  , e parte  u- 
dendo  il  Gonfaloniere,  c la  Signoria,  e conofìxndo  manifclhflìmamcntc  quel- 
lo efler  l’ultimo  flcrminio  della  Città  di  Firenze  , confortati  ancora  , e pre- 
gati da  molti  buoni  Cittadini  a non  volere  vedere  l’ eftrema  rovina  loro , c di 
Fu'enze  medefima  , diedero  agevolmente  luogo  all’ira , e all’  ofbnazione , e 
con  miglior  confìglio  , e più  buia  deliberazione,  die  giài  Saguntini , aven- 
do elTi  voluto  morire  per  la  Patria  , non  vollero  , die  la  Patria  con  loro , e 
Fi  trentim  per  loro  morifle.  Laonde  pofto  dall’ una  delle  parti  il  voler  combattere , 
/ rivolfero  1’  animo  aH’  accordarli  ogni  volta  , che  dall’  accordo  doveffono  fe- 
^0110  ad  tu-  guire  prindpalmente  quelle  due  cole  ; l’ una  , die  alla  Città  fi  confervalTe  la 
ttrdarfi.  Libertà  ! l’ altra , di’ellì , e chiunque  fi  folTe  in  qualunque  modo  , o per  qua- 
lunque cagione  adoperato  in  quella  guerra  , fùlTono  ficuri  d’  ogm  oSèlà  ,.e 
danno  , così  di  roba  , come  di  corpo  , sdimenneandofi  da  tutte  le  parti  tutte 
r ingiurie , o di  fatti , o di  parole  , e che  Don  Ferrante  dovelTe  obbLgarfi  e- 
gli  non  iolamente  in  nome  pubblico  del  Papa  , e dcll’Imperadore,  ma  ezian- 
dio in  luo  proprio  , e privato . Perdiè  ragunato  la  sera  medefima , che  lii 
l’ antivigilia  di  San  Lorenzo  , il  Configlio  , c la  Pratica  , renderono  per  mi- 
nor mde  il  Ballone  a Malatella  , e a Zanobi  die  lo  configliava  , ed  era  aggi- 
rato da  lui , l’ autorità  del  Commillàriato  , il  qual  Zanobi  chiamato  da  loro 
in  Palazzo  con  ficurtà  v’andò  , ma  non  lènza  qualche  pericolo,  tumukuando- 
, fi  ancora  in  Piazza , perchè  una  parte  degli  olonati , die  cosi  fi  chiamavano 
quelli , i quali  non  volevano  l’accordo  , dubitava,  o ^e  la  Signoria  non  aggi- 
ralTe  loro  , o che  no  foUè  agitata  ella  da  Zanobi , e da  Malatella.  Non 
voglio  lafdare  indietro  , che  u Capitano  de’  Guafeoni , fèntito  il  romore  , s’ 
apprefentò  di  fatto  con  fede  , c con  grand’animo  con  tutti  i fuoi  fiuid  in  or- 
dinanza in  filila  piazza , e fece  fendre  alla  Signoria , ch’egli , s’  dia  glid  co- 
mandaffe  , sarebbe  il  primo  a manomettere  , e dare  aùddoflò  alle  genti  di 
Malatella,  e rimafe  quella  notte  con  una  banda  della  Milizia , la  quale  fìi  qud- 
la  di  Dante  , alla  guardia  del  Palazzo . Il  giorno  feguente  fi  ragunarono  in 
filila  piazza  di  Santo  Spirito,  Iprezzata  la  religione  dd  lagramento  tante  volte, 
e in  tanti  modi  fatto  da  loro  , forfè  quattrocento  giovani  de’primi  di  Firenze , 
e fecero  tefia  più  quivi  che  altrove , per  ellèrc  vicini  alle  cale , c a Ibldati  di 
Malatelh  , acciocché  bifognando  poteffcrotoflamente,  e Ibccorrer  lui , edel^ 
JftUlitì*-  (ère  da  lui  foccorfi  , non  dlcndo  ancor  fermi  gli  animi , c dubitando  ognu- 
rmim^tt  no  d’ogni  colà.  I capi  principali  furono  , Alamanno  de’  Pazzi , Piero  chia- 
ttnpmtU  Pieraedone  Capponi , il  Mordano  degli  Andnori , e alcuni  altri  : an- 
éoritdi  daronvi  ancora  Piero  , e Filippo  di  Niccolò , e Aleffandro  di  Giuliano  Cap- 
^IjlJait/fa,  poiù  y Daniello  degli  Albetd , Giannozzo  Nerli , Giovanni  Lanfi-cdini, 
t ttadtfct-  Lionardo  Ginori  , e mold  altri  na  quali  fiirono  Piero  Vettori  , Baedo  Ca- 
li» la  JUp.  valcand  , Lorenzo  flenivieni , Francelco  Guidetd , Filippo  dd  Migliore,  Pier- 
^'filippo  di  Francefeo  Pandolfini , Bartolommeo  Betdni,  il  Bravo  da  Sommala  , 
e Oipecchio  NiccoLni  • Tra  quelli  giovani  fi  trovarono  alcuni  atiempad , c 
parte  vecchi  , come  Giuliano  , e Lodovico  Capponi  , Giovanfiancefeo  . e 
Lionardo  Kidolfì , Lorenzo  S^ni , e Mainardo  Cavalcano . Egli  fi  può  ae- 
dere , anzi  fi  dee  , che  la  mi^gior  parte  di  cofloro  , e Ibrlè  mtd  fi  moveffe- 
ro  a Ottimo  fine , Ihmando  più  di  non  perdere  inficme  colla  Patria, la  roba, 
c la  vita  , che  la  Libertà  , c ’l  lagramento.  £ nel  vero  la  Città  s’era  ( col- 
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pa  più  d’altri  , che  loro  ) a tale  llretnità , e a tanta  ftrettcHa  , e a manifefto 
pencolo  condotta  , che  le  bifognava  a viva  forza  , o &re  quello  > ch’ella  fe- 
ce ( cagione  in  buona  patte  di  cofloro  ) o ciTere  làccheggiata  , e dillrutta. 

Ke  per  quello  impareranno  le  Repubbliche  a non  hdariì  della  perfìdia  > e a- 
varizia  de’  Capitani  > e de’  foldati  fbrefiieri  i e mercennarj  > i quali  come  non 
furono  mai  per  la  maggior  parte , coà  non  faranno  mai  fedeli.  Come  piac- 
que flranamente  queffe  impenfato  ammottinamento , e fecelSone  di  tanti , e 
tanto  qualificati  giovani  al  Signor  Malatcfla  , a Pallefclii  > e a tutti  quelli , i 
quak  filmavano  niù  il  vivere  , che  il  viver  libero  ; così  a tutti  coloro  > i quali» 
o amavano  > o cucevano  d’amare  meglio  il  viver  libero  > che  il  vivere  > flra- 
namente difpiacque  » e dii  non  vuole  ingannare , o fe  medefìmo  , o altrui» 
crede  » che  podiiflimi  fiano  coloro  , i quali  prepongano  » o la  Libertà  alla 
vita»  1’  oneflo  al  profittevole.  Bernardo  da  Verrazzano  > il  quale  era  Com- 
meffario  della  Milizia  di  quel  Quartiere  » vi  corfe  fubito  , e s’ ingegnò  con 
umane  » e amorevoli  parole  di  perfuadere  loro  > che  dovelTono  , per  non  di- 
videre > anzi  Rracdare  il  corpo  della  Repubblica»  ritornare  dafeuno  al  fuo  Gon- 
felone  » perchè  le  membra , mentre  Hanno  unite  fi  pofTono  > benché  lacere  > 
molte  volte  n&nare  » difgiuntc  non  mai  ; ma  gli  fii  rifpolio  villanamente  > e 
con  mordad  > e minaccevoli  parole  dattogli  bnttriffimo  comiato  , e ’l  Mortid- 
no  aveva  mefTo  la  fune  accefa  fui  draghetto  per  ammazzarlo  >ma  fii  da  chi  ave- 
va miglior  cervello  » e maggior  modefha  di  lui  » non  fblo  tenuto  > ma  tiprelò. 

Ne  per  quello  reflò  la  Signoria  di  mandarvi  il  Rollo  Buondelmonti  CommeA 
fàrio  della  Milizia  di  Santa  Maria  Novella  > a pregargli  piunoflo  che  coman- 
dargli » che  per  levare  fcandolu  fi  levaffero  di  quivi  , perchè  dove  interi  » e 
unanimi  fàrebbono  un  accordo  fìcuro  per  fe  , e onorevole  per  la  Qttà  » fc- 
condochè  era  flato  promefTo  loro  > Ipezzad  ».  edifeordi  nocerebbono  infinita- 
j mente  a fé  ftefli , e alla  Città.  Ma  eglino  » che  predicavano  di  fer  dò  per 
lo  bep  pubblico , non  gli  diedero  » ne  migliori  fatti  » ne  migliori  parole  » che 
al  Verrazzano  : anzi  gli  diffono  i die  non  conofeevano  altra  Signoria  » ne  al- 
tro Signore  » che  Malatella  ; perchè  egli  veduto  > che  non  profittava  cos’ al- 
cuna > andatofene  malcontento  alla  a&  di  lui  > Io  pregò  umiliffimamente  in 
nome  della  Signoria  > che  gli  piaceffe  per  làlute , e benefizio  comune  fiirgE 
partire  di  Santo  Spirito  : ma  egli  > che  aveva  mandato  a commendargli  » e 
profferir  loro  tutto  quanto  poteva  » rilpofc  » che  flava  con  que’  giovani  > e 
che  non  conolceva  altra  Signoria . E fiibito  mandò  il  Guerao  nel  Campo  » 
e operò  sì  » che  quella  fera  flellà  venne  Baedo  Valori  in  Firenze  in  cafa  fila 
( dov; , diffe  poi  egli  flefTo  > dolendoli  dell’ingratitudine  di  Clemente  > che 
era  flato  piò  volte  con  gran  pericolo  » e difàgio  fegretamente  ) e ordinaro- 
no » die  la  Signoria  > la  quale  non  elfendo  ubbidita  ella,  conveniva  obbe- 
dife'altri  » lagunari  gli  Ottanta  > creò  quattro  Ambafdadorì  per  capitolare  a 
Dqriferrante  con  piu  vantaggio,  che  fi  potelTe,  llando  Tempre  ferme  le  due^/^^ 
conirioni  prindpali  fopraddette , c quattro  altn  ne  aeò  al  Papa  ; Meflcr 
do  Altò'viri  » Iacopo  GianligLazzi  , Iacopo  Morelli , e Lorenzo  Strozzi  : e ftrrtnut 
'duc^all’Impetadore  , Meffer  Galeotto  Giugni,  c Pierfiancefeo  Porrinari, 
per  loro  giovane  Batifla  Nali  i ma  di  quelli  fette  , mutato  lo  flato  , non  fi 
gionò  più  , iblo  fii  mandato  a Roma  con  grandilfima  diligenza  Baedo  Cavai- 
cariti' per  trattar  della  riforma  del  Governò.  La  mattina  di  poi , che  fii  il 
’ porno  di  San  Lorenzo  » andarono  i quattro  Ambafeiadori  a Don  Ferrante  , e 
quello  fteffo  dì  fii  a un  pelo  per  capitar  male  la  Qttà  di  Firenze  , conaoflia-  F/ren^m 
cófàdiè  una  parte  degli  Ofliiuri  , ancoraché  Dante  loro  capo  li  foffe  canfàto^rAi  pm- 
, Si».  Fih.  Férdù.  H h h a perni». 
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Mox^  per  folpetto  , eiTcndogli  flato  referito  > che  Alamanno  > e la  parte  cercava- 
no di  orlo  ammazzare  > s’era  ragunata  coll’  arme  in  Piazza  per  guardare  il 
Palazzo  ; la  qual  cofa  inte&fì  da’  Giovani  di  Santo  Spirito  vi  manwono  pri- 
ma il  Maglietta  de’  Rolpigliolì , poi  v’  andò  Alamanno  con  tutto  il  fè^to  > 
la  maggior  parte  in  arme  bianche  , e guardandofi  a traverfo  1’  un  P altro 
mentre  fpalTcggiavano  > furono  più  volte  per  attaccare  la  milchia  . Ma  gli 
Oftinad  eflendò  alTai  meno  , e al  diibtto  , fe  n’  anilarono  alla  sfilata  > quan- 
do uno  e quando  un  altro  > da  pochi  in  fùora  > i quali  li  riflrinfero  lòtto  la 
Ringhiera . E li  tiene  per  certo  > che  fe  i Giovani  s’  attaccavano  , s’  attac- 
cavano ancora  i lòldati  Fiorentini  > e i Gualconi  con  i Perugini  > e Corli  > 
c per  conièguente  andava  a lacco  , e lòrfe  a fiioco  Firenze  , perchè  Malatella 
metteva  dentro  i nimid  . Alamanno  > e gli  altri  feguad  > i quali  erano  chia- 
mati la  parte  di  Niccolò  > fece  làpere  alla  fignoria  > che  volevano  > che  i 
foflenuti  fiiflbno  rilafdati  > e così  fii  fiuto , e di  più  Domenico  di  Braedo 
Martelli  > Iacopo  Morelli  > Baedo  Amoldi  > c Rifloro  Serriflori  > i quaL  po-  '' 
co  innanzi  erano  flati  Ibftenuti  anch’  eglino-  Furono  ancora  cavati  dalle 
Scitiche  più  Cinadmi  > e tra  quelh  Ruberto  del  Beccuto  > Piero  Cocchi  > e 
Iacopo  Spini , i quali  tutti  andarono  a cala  Malatella  a ringraziarlo  dell’  aver- 
gli 1^  dopo  tanto  tempo  liberare  > perchè  tutte  le  grazie  lòtto  fuo  nome  , 
e non  più  della  Signoria  (ì  facevano . I quattro  Ambafeiadori  dopo  qual* 
che  contrailo  > e malCmamente  in  chi  s’  aveva  a rimettere  la  rifórma  del  go- 
verno ) o nel  Papa  > o nell’Imperadore  > e quanti  danari  s’avevano  a pagare 9 
Awrd»  conchiufero  l’accordo.  Non  volevano  ancora  > che  vi  lì  ponellè  quelle  pa- 
tmdmift  role , Jiuendt/iJofi  ftmfri , tht  fU  conftrvéti  U Lihtrti  ; Ma  Pierfiancelco  > Lo- 
trtiFio-  renzo , e Iacopo  differo  , che  non  pcKevano  convenire  akfamence  > e che 
mimyt  quel  Popolo  eleggeva  prima  d’andare  a fil  di  Ipada  i e Pierfiancelco  ebbe  pa- 
gf  role  con  Mdfer  Bardo  > e lo  sgridò  , perchè  egli  feparatamente  da  loro  anda- 
rUR,  va  ^vellando  a folo  > a lolo>ora  col  Commefi^o»  e ora  con  Don  Fenance 
per  accpullarfi  la  grazia  loro  > non  alcrimente  ingerendoli , che  fe  in  lui  fòlTe 
flato  il  tutto.  Tornarono  la  lèra  a fei  ore  di  notte  co’ Capitoli  > i quali  fiiro- 
nd  approvati  agliundid  >e  a dodid  lì  flipulòìl  contrano, il  quale  m’è  panico  di 
porre  tutto  di  parola  a parola. 

Contrtm,  V /timo  MDXXX,  agli  Xll.  iti  ’Mtfe  { aigoflt  ntl  feluijpmt  Ctmft  Ccfaria  fifra 
t Otfitoli  Ftremft  ,ntl  TmU  ii  Stmu  %itrght  ita  t idantià  , 1 in  CtJ*  dtvt  rijtirva  Vteen 
JtU’Accor-  Ftlori  C>mmtfflrio  iti  Tot*  , in  frefinzat  ii  ftut  ttjiimo»)  , i fuUi  fnrom  jnijli.  il 
da.  Caiui  Turmtru  iiT(f§i  ia  San  Sttonda  , il  Sigtme  Mfonin  yùtSi  , il  Signor  Tir- 
TO  Slificciano  in  Cafttl  ii  Piera  , il  Signor  GiOfamiat/fia  SafatUa  , H Sigw  MargJa 
Colonna  , il  Signor  Gman  Aiiria  Ci/laldt , lutti  a fti  CelountlU , a Don  Feierigt 
if  Uriti  \latJlro  iti  Cempo  Ctfarte  , fi  celtM  il  Contralto  itW  Storia  tra  Don  Ftr- 
Tante  Gonzaga  Capitana  Generale  de’  Cavalli  Itggttri  , t allora  Governatore  iett  E- 
fertita  Cefarto  , e 'Bartolommto  Falori  Commtjfjria  Generalo  iti  Tapà  in  ietta  efereito 
da  uni  farle  > t ialt  altra  Meffir  Bario  dt  Gieraanni  atllniii , Iacopo  di  Giralama 
ydarellt , Lortn:(e  il  Filippo  , Tierfraneifio  di  Folca  Cortinari , Cittadini  Fio» 

rtmini , e rlmiajciaiori  tieni  a detto  Goratrnaiort , e Commejftrh  a cenchiuden  una 
tantoriia  , oyyera  eapiteltzione  fatta  i dì  paffati  tra  dette  parti , la  copia  dalla  qua- 
le fi  mandi  a Firenze  , t fa  approdata  da  Signori  , Collegi , e Ottanta , agli  undici  ii 
ditto  , comi  appare  per  mano  Ìi  \leffcr  Salye/ìri  Alioirandim  , e Str  Jdictolò  Nelli 
fka  CoMHtore  in  prefenza  fi  Iacopo  Nardi  Canctilitrt  dtSt  Tratti  eie’  Signori  , t di  Str 
Frante  feo  da  Catignano  loro  Notaio  , nel  qual  Contratto  , ei  Attoria  fi  coniengone  qua- 
JH  infr/firitti  Capitoli  , Patti  , a Accordi  , rivè. 
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U formt  iti  gtvtnu  tbtit  id  eriàurfi , ( ftibitirfi  itO*  Mttjlì  Oftrta  frd 
juditro  mip  pr^mi  drymrt , nutnitnJoJi  ftmprt , cht fi»  ctnftmau  U Littrii, 

Cht  tHtti  i Scpemii  dtutrt  il  Firtngt  ptr  fofptamt,  > émicizin  tUUs  Otfd  ie'  Mf- 
iici  s ditUno  d liitrdrt , t tosi  tulli  gli  Fuorufciti , t Bdiiditi  per  tal  cdi^a  pano  fu. 
Uto  ijftfatta  rtpiuiti  aOd  Tatrid  , timi  toro  , t gli  altri  Sipnmii  per  le  mtiefimt 
tdffoiu  a Fifa  , Felterru  , e altri  luoghi  , abUdtto  t tjjiri  lihtrati , Uyatt  refertiio, 
t ufesto  del  Domimt. 

Ose  Id  Città  fa  oUligata  a pagar!  V Efèreit  infoio  alla  fomma  / ottantamiU  finii 
da  quaranta  a cinquanta  tomami  di  prifenlt , ed  il  reflantt  pTomeJft  coti  della 

Otti  , comi  di  fuori  , fra  fti  mtfi , attioccbì  fopra  ditte  Fremeffe  f pofa  trovati  il 
tentarne , t Uyart  t e f ertilo. 

Qn  fra  due  gierm  la  Città  fa  oUligata  tenfignart  in  potere  di  Don  Ferranti  tutte 
quelle  perfine  ch’egli  nominerà  , Cut  adirà  però  , e delta  Ottà  , infimo  rd  numero  di 
tinjuania  , e auel  mane!  che  piaceffe  a Nofire  Signore  , le  quali  abbiano  da  flart  in  fino 
potere  iifuno  peno  adempiute  tutte  le  prefinti  cinvengioni  , i che  Tifi  , e FoUirra  , $ 
le  Tfcihe  > eUFortezM  loro  , e coti  le  Forut^t^e  di  Livorno , i altre  Terre  , e Ferittg. 

che  fino  aW  uhhiiienga  del  prefinte  Gemmo  > fieno  ridotte  in  poltri  del  Governo, 
che  t età  a fUiilirt  da  Sua  ìsdaeflà  • 

Che  il  Signor  ’Malatefta  , l’I  Signore  Stefano  ahUatu  a rlnunofart  in  mano  de’  Ma- 
gifirati  il  giuramento  per  loro  in  qual/ìyoglia  mede  , i tempi  prefialo  di  fervire  effe  Cu- 
ti, I giurare  in  mane  di  ìotenfigniri  Balanfin  Gentiluomo  della  Camera  della  Mtefii 
Cefarea  , di  refiare  con  qnelle  gente  , che  a loro  &gnorie  parranno  netta  Città  , inpno- 
fhi filano  adempiute  miti  la  prifenti  convenzioni , fan  nel  termine  de  ju  iriri  mefi  fa- 
prafcrilti , e ogni  yolta  che  farà  toro  comandate  in  nome  di  Sua  ’Maeftà  debbiano  ufeire 
ielle  genti  della  Òtti  , fatta  peri  prima  la  dichiafagiene  , che  fi  comune  nel  primo  ca- 
pitolo i yeUndo  pere  il  Signore  Stefano  effin  libero  di  andare  di  ditta  Ùui  ogni  yotia 
fofft  Htctffitato  ptr  alcnnajua  oeiirrtnza,  rtfiatt  il  Signore  aUtlatefia  in  Ubligp  infi. 
no  all  ultime. 

Che  jualunjne  (Sttadino  diche  grado,!  condisfiene  fi  fia,volendo,piffa  andare  ad  a. 
h'Urea  Tgma  ,ein  qualfiyoglia  luogo  tiberameme,  e fensga  tjfer  molefiato  in  come  alcu- 
ne, ne  in  riha  , ne  in  perfina . 

che  tutte  il  Dominio  , e Ttrrt  atquijlatt  dal  feliciffimo  Efircito  abbiano  a ternari  in 
feltri  dellt  Città  di  Firenze . 

che  C efircito pagato  che  fia  , t’abbia  a leyare  , e marciare  finora  dei  Dominio  , t 
dal  canto  di  Nofiro  Signore , t Sua  Haefià  p farà  ogni  prowifione  pojfibile  di  pagata 
detto  Efireito  , e cjuando  non  fi  pojfa  leyare  fra  otto  di  ,fi  promette  dar  yeltovt^lia 
alla  ùttà  , dopo  datigli  efiagg]  , e feguito  il  detto  giuramento. 

Che  Nofiro  Signore  , finn  Tarimi , Amici , e Seryttou fi fior dtr arme,  o perdoneran- 
no , e rimetteranno  tutto  t mgntrie  tu  qualunque  modo  , o ufirauno  lou  loro  corno  buoni 
Ùttadm  , e fratogli , o Sua  Santuà  mirerà  ( tome  ftmprt  bqfetto  ) egu  affigiont  , 
pietà  , t elimeuza  yirfi  la  fua  Tatria  , e Cutadini  , t per  faurtà  cU  quella  , o dell'al- 
tra pani  , premettono  Sna  Santità  , e Sua  ÌÀatfià  t offnyanza  del  fiprafiritte  , ed 
obbligafi  l' lllifliiffimo  Sigmr  Don  Forrande  Gongaga  ,e  in  fiu  proprio  , o privato 
me  dt  faro  , t curare  con  tffotto  , che  Sua  Matfià  raupchtrà  nel  ttmpo  di  due  mtfi , la 
prefinli  eapitolagione  , e Bartolommoo  Falori  pron^t  ance  in  fuu  nome  proprio  , che 
Sua  Santuà  ratifichtrebbo  m dello  tempo  quanto  ha  promefa. 

Cht  a tutti  i Sudditi  di  Sna  'Matfià  , t di  Sna  Santità  fi  farà  gnurale  remifiioni 
di  tutte  le  pene  in  che  fiffano  ineorfi  per  conto  di  difuhhiditnza  dell’  ifiiri  flati  alfir. 
VIZIO  deUa  Ctua  dt  Fnengt  nita  prefintt  guerra  ,§  u riftumranm  le  Tatrii  loro  , e 
i Vini,  H b h 3 Fu 
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^ ^ ^ rogro  dì  Ser  Martino  di  Meflèr  Francelco  Agrippa  Cheiko  > e Cit- 
. ca4w>  Milai^e,  e da  Ser  Bernardo  di  MefTer  Giovambatifta  Gamberelli  No> 
aio»i«  òttàdino  Fiorentino  > e l’IUu/bilTimo  Signore  Giovacchino  de  Rie 
■ > ' Signor  di  Balanzone  intervenne  dopo  Don  Ferrando  per  Sua  MaeftàCeiarca. 
' ' Di  tutte  quefte  convenzioni  non  iblo  non  ne  fìi  oflcrvata  neilùna  per  la  parte 
^ di  Clemente , ma  di  dafeuna  ( come  apparirà  di  fono  ) fii  iàno  il  contrario. 
Era  appena  compito  di  rogarli  il  contratto  > quando  Mellèr  Giovanni  di  Mef- 
(er  Luigi  della  Stufa  > mandato  dal  Papa  con  gran  irctta  arrivò  > e inteib  de- 
gli ottantamila  feudi , comindò  fòrtemente  a Icandalezzarfi , e gridare  a te- 
fta  9 che  il  Papa  in  llferebbe  contento  a dugentomila  i ne  fi  dubita  > che  fc 
egli  forte  giunto  un  poco  prima,!’  accordo,  ancoraché  conchiufo,  o non  an- 
dava innanzi , o fi  farebbe  crcfduta  la  quantità  del  danaio  . Q^fto  giorno 
cominciarono  a venire  di  que’  di  fiiora  dentro  , ma  più  di  que^  di  dentro 
fùora  s ma  perchè  quefh  sfornivano  la  piazza  di  grafee  , fii  man^to  un  bit>- 
do  nel  Campo  , che  tra  quattr’  ore  dovertèro  avere  fgombrato  tutti , fono 
pena  di  potere  effere  fi’aligiati , e ucdfi  : ma  era  si  grande  in  Firenze  la  ca- 
refha  di  tune  le  colè  , die  molti , chi  con  un  mezzo  , e chi  con  un  altro  > 
Crìthtért  li  menevano  a quel  rifehio  , alcuni  per  vivere  , e alcuni  per  guadagnare:  Il 
JIU  in  Fi- die  afiinechè  meglio  s’ intenda , è da  làpere  ,che  in  Firenze  etano  dnque 
r$nx4.  Commertàri  fopra  la  cura  delle  grafee  ; Iacopo  MoreUi , Giovambadlb  Cei, 
Beltramo  Gualconi  , Piero  Popolefchi , e Cino  Cini  ; i quali  fi  sforzarono 
con  ingegno  , e s’ingegnavano  con  tutte  le  forze,  che  non  mancaffe,  e ma& 
{imamente  a’fbldad  di  che  vivere  , e per  tutta  la  loro  dilfoenza  non  fè  he 
. trovavano  fè  non  poche  , e quelle  poche  fi  vendevano  alm  . Del  grano 
fchietto  gli  primi  nove  meli  fè  ne  trovò  per  chiunche  ne  volle  , e ne  potette 
i'*~  comperare , i foldad  non  lo  pagarono  mai  più  di  tre  tre  , e dnque  foldi , 
fft-  eji  altri  prima  dnoue  , e poi  fette  i i due  ultimi  meli  fi  mefcolò  conf  varie 
forti  di  biade , e alla  fine  non  fé  ne  trovando  più  , s’era  cominciato  a ftiad- 
nare  del  tifo  , e altri  legumi . Il  vino  fi  dava  a Soldati  per  dn^e  tre  liba- 
tile, e gt  altri  lo  comperavano  otto  , nove  , c died  fmtini  d .oro  ; Pace- 
' to  dnque  : l’olio  un  ducato  il  fiafeo  ; la  carne  di  vitella , quando  ne  'veniva 
del  campo  , ouaranta , e dnquanta  foldi  la  tbbra  , la  bocona  venti , V Wn- 
ódnquc  , quella  del  caflrone  quattro  càrtni , quella  del  cavallo  , quando  n’ 
erano  ammazzati  nelle  fcaramucce  , due  grortòni , e non  era  cattiva  , quelU 
dell’ alino  un  cartno . Un  paio  di  capponi  valevano  lèi  , e quando  erano  , 
. non  che  sfoggiati , graffi , fétte , e otto  feudi  ; le  galtne  dnque , e ì polla- 
ibi  tre  i i pippioni  una  corona  il  paio  i le  gatte  fi  vendevano  quaranta  foldi 
l’una  9 e ve  ne  rimalèro  poche  i i topi , fecondodiè  fetiflè  a Vinegjia  'iì  lo- 
ro Oratore  , fi  comperavano  un  giuto  l’uno  i il  pefee  frefeo  un  mezzq  feti- 
do la  tbbra  ; la  tbbra  del  cado  dnque  , lèi  , e ima  cartni  ; l’uova  (Adot- 
to , c venti  foldi  la  «oppia  ; una  zucca  fiefea  quattro  grofli  i un  popòtie  fH, 
otto  9 e died  Cartni  ; le  fufine  cofhvano  quattro  , lei , e talvolta  qulhdid 
quattrini  l’una  ; un  certo  di  lattuga  , tre  , o quattro  crazie  ; la  tbbtà^  dell’ 
uva  otto  foldi  9 e bene  fpelTo  un  barile  i il  zucchero  da  quarantadhq^e  In 
dnquanta  foldi  la  tbbra  ; il  pepe  drca  un  mezzo  fìorìno  i le  legne  grò^  ot- 
to aucah  la  catafla  i e di  tutte  quelle  cofe  , fuori  folamente  del  grano^,  $’  in- 
tende quando  fi  trovava  da  comperarne , perchè  i più  le  volevano  per  loro  , 
o barattarle  con  idtrc  grafee  , ma  di  nafeofio  : perocché  negando  ognuno  d’ 
averne  per  fuo  logorare  , e non  dando  neMc  fentte  le  portate  vere  , fi  crea- 
rono otto  CommelTatiil’ufGdo  de’  quat  era  l’andare  in perfbna  a ricercare 

. in  rat- 
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in  tutte  le  cafe  di  tutte  le  gralce , le  quali  etano  nalcolè  variamente  in  varj  unw». 
luoghi  > c &rle  portare  in  comune  per  darle  a Ibldad  > i quali  fletterò  fem- 
pre  pazicnoflimi.  Io  trovo  , che  in  quefl*alTedio  de’fbldad  di  fùora  furo- 
no  ucdfi  dintorno  a quattordicimila  > c tra  elfi  dugento  Capitani  > c di  que-  df’woit» 
gli  di  dentro  preflb  a ottomila  > c tra  elfi  ottanta  Capitani , lènza  la  gente 
balfa  ) e i contadini  dell’  un  Icflb  > e dell’  altro  > i quali  in  Firenze  > e nel 
filo  diftretto  morirono  in  numero  innumerabile  di  fame  , di  ferro  , di  pe- 
fle  ) e di  ftcnto  . Non  è già  polfibile  di  raccontare  l’ infinito  danno  > orna  ^*** 
gl’infiniti  di&gi  > che  folfcrleto  per  tutto  il  Dominio  Fiorentino  j cosi  i po-  "«««. 
veri  all’awenante  > come  i ricchi  > e tanto  gli  uomini  > quanto  le  femmi- 
ne ; perchè  lafdando  Ilare  quanto  rovinarono  i Fiorentini  proprj  j e quanto 
Ibelero  per  conto  di  quella  guerra  > il  che  fu  un  telbro  ineflimabile  ■,  e^i  non 
fu  , ne  Città  » ne  Caftcllo  > ne  Borgo  , o ViDagao  nelTuno  > ne  così  gran- 
de , ne  così  piccolo  , e povero  > il  quale  non  folfe , e bene  fpeflb  più  vol- 
te, o IHccheggiato  > o in  altri  diverfi  modi  crudelilfimamente  dannificato  >ic 
a nelTuna  cala  > non  che  palagio  rimafero  > o uld  > o fineflre  > portandofe- 
nc  via  ora  i nimid  > e quando  gli  amid  > non  che  altro  gL  arpioni , e le 
campanelle  confitte  ne’ muri  » come  infino  a quello  dì  preicnte  in  molólfi. 
mi  luoghi  lì  può  vedere.  Agli  quattordid  del  mefe  Ipedì  il  Papa  MelTcr  Ber- 
nardino Coedo  al  Signor  Malatefta,  perchè  ^li  l’informallè  a bocca  di  tutto 
quello  I che  Sua  Santità  voleva  eh’  egli  fecdle  , con  un  Breve  di  credenza  , 

' nel  quale  Icrivcsa  d’  avere  intefo  da  MelTer  Domenico  Cenmrioni  fuo  Ca- 
mcncrc  . e prima  da  moltilfimi  altri  j con  quant’  amore  > e adezione  egli 
• folTc  proceduto  > e proccdclTe  tuttavia  nella  confcn’azione  della  Città  di  Fi- 

■ renze  fua  patria  > e a benefizio  delle  cofe  di  Sua  Beatitudine  j del  qual  benc- 

■ fizio  non  elTcr  mai  per  ifeordarlì  j come  gli  referirà  più  a pieno  Mcllcr  Ber- 
nardino fuddetto  . E pochi  giorni  apprelTo  gli  mandò  Mellèr  Martino  A- 

‘ grippa  con  un  altro  Breve  > col  quale  > rilbondendo  ad  una  lìu  lettera  , lo 
confortava  a dar  fine  pari  al  prindpio  , alla  bilbgna  incomindata . Quefla 
lettera  portò  a Clemente  il  Signor  Galeazzo  Baglioni  mandato  da  Malatefta  > 

’ perché  il  Papa  > e ratificalfe  > e conferraalTc  tutte  quelle  cole  , che  prima  a 
Perugia  > e poi  dal  Vefeovo  di  Faenza  j e ultimamente  dal  Principe  d’ Gran- 
ge gh  erano  Hate  promelfe  per  nome  di  Sua  Beatitudine  > le  quali  erano  tali, 

‘ c tante  , che  ’l  Papa  ebbe  a dire  quelle  parole  . Se  %Ul4iefÌd  m incff! 

~ IO  le  mntà  ne  eafegU  , in  »nn  Lotte  rnethiufo  , e djtomi  pel  cocdiume  , ij* 
mn  m areiie  egli  chiejft  pi  tofe  , ne  mnggiori  . E per  verificare  il  proverbio 

■ tanto  più  vero  quanto  più  vulgato  , die  i tradimenti  piaedono.,  ma  non  i 

’ traditori , non  volle  olfervargh  le  non  quello  , che  bene  tornò  , perchè  gli-^  * 

' perdonò  bene  tune  le  fccllcratezze  fatte  da  lui  , e da  tutti  i fijoi , ch’egli 

■ fra  lo  Ipazio  d’ un  mefe  nominaflè  , e reftitui  lui , e loro  all’  onore , Icvan- 
' do  a tutti  la  macchia  dell’in&mia , e gli  donò  alcune  Città  , e Caflella,  ma 

noi  fece  Duca  , ne_  diè  moglie  al  figliuolo  , ne  il  Velcovado  al  nipote  , fccon- 
dochè  gli  avevano  promeffo  j e nondimeno  con  (ptte  quelle  colè  lì  trovato- 
no  , e trovano  di  coloro  , i quali  non  fblo  colla  voce  , ma  eziandio  co^' che/èufia^ 
incÙolh'i  non  pure  feufano  Makcefla  di  quello  fitto,  ma  lo  commendano  , l'empia 
la  ragione  non  fo  . So  ben  quello  , che  a me  non  va  per  la  memoria  d’ treimien’ 
aver  mai  , ne  udito  , ne  letto  tradimento  alcuno , ne  più  grande , ne  tpuLtodiUnU’ 
feoperto  i anzi  mi  pare  , che  per  Éu-e  un  tradimento  ne  fiiceflè  prima  parec-  tejlt . 

■ chi , e poi  fatto  ch’egli  l’ebbe, -parecchi  altri, e tutti  non  meno  evidenti  ,chc 
' fccUeraa , come  per  le  cofe  dette  s’è  veduto,  c per  quelle  che  lì  difanno  lì  ve- 
drà i 
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® P*“’^  l’averte  egli  lòtto  nel  prìndpio , intunzichè  fi  fiirtino  morti  tanto  a- 
Cerbamente  tant’uommijelpefo  tanto  inutilmente  tanti  danari; e nientedimeno 
perchè  dafcuno  portò  credere  a fe  medefimo  > e rifolverfi  col  (ito  guidizio  pro- 
prio non  coll’altrui , ho  parte  porto  > e parte  porrò  con  fomma  fede  , e di- 
Lgenza  rune  quelle  fcritture  , che  danti  alcun  lume  > o in  prò  , o incontra  di 
querta  materia  , mi  fono  , mentrechè  io  cerco  di  ritrovarne  la  verità  , capita- 
te alle  mani , non  mi  dando  noia  , ne  d’allungare  il  libro  , ne  di  &re  per  av- 
ventura , fe  non  centra  le  leggi , fuori  dell’  uTònza  > fe  non  della  migliore  > 
della  maggior  parte  degli  Storid . Il  ventèlimo  giorno  d’Agorto  il  Commef- 
fario  Apportolico  Baedo  Valori , 3 quale  fipeva  tutta  la  mente  del  Papa , co- 
municato prima  con  Malaterta  j lenza  l’ autorità  del  quale  non  li  faceta  colò 
nertiina  , tutto  quello  , che  a fiire  a’  aveva , mandò  in  piazza  quattro  bande  di 
Ihldari  Corli  coll’arme  j e fece  , prefo  ch’ebbero  i canti , Ibnare  la  campana 
mento, t Palazzo  a Parlamento  , al  qual  fuon  concorfe  chi  fcrive  innumerabJ  Popo- 
muuo^to.  Jo  , e chi  j il  che  fu  più  vero  , che  di  quegli  della  Città  non  vi  li  ritrovarono 
tu  diSttt-  trecento  uomini.  La  Signoria  più  per  timore  de’  foldati , che  di  fua  propna 
IO  in  Fi-  volontà  Icelc  colCommelfario  in  Ringhiera  > e Mclfcr  Salvcrtro  Aldobrandini 
Tinz4.  propofe  ad  alta  voce  > e rivoltoli  a que’  che  v’ erano  , domandò  tre  volte  ; li 
fiaeeya  loro  j chi fi crejjjmo  dodici  Uomini , i jmtU  nvejjìmo  toni'  maorilk  , e Bolia 
indici  e(*eyn  il  Tomolo  di  Firmzjt  fiuto  infieme  alla  qual  domanda  lìl 

■ fubitamente  rifporto  , sì,tiy  e li  comindò  a gridare  Tulle,  Talli,  %hiui, 

lo  Sialo  io  • Allora  i più  rtretti  parenti , e partigiani  della  Calò  , i quali  etano  in 
fhmzi  coll’arme  , e chi  lenza  , montati  a cavallo  andarono  come  trion- 

fiinti  per  la  Città  , e Baedo  accompagnato  da  molti  Cittadini  > fe  n’andò  alla 
Nunziata  , avendo  dinanzi  > c di  ^ecro  gran  moltitudine  di  fòndulli  > e di  ^ 
plebe  ) i quali  non  rifinavano  di  gridare  Talle  , Talli , t Fina  , Fna  , e qui- 
vi udito  melfa  le  ne  tornò  a calò  Malaterta . Non  li  fece  la  mattina  in  piazza , 
come  li  dubitava  , grande  uediione  d’  uomini , lòlo  Iacopo  Vecchietti  fèti 
Piero  Inghirlani  > e Renato  degli  Alberti  Cherubino  Fiortini  buono  ■ e lea- 
le Popolano  , e Piero  Girolami  cugino  del  Goniòloniere  > che  fu  d primo  a 
Vediti  comparire  , ne  fii  rimandato  con  una  coltellata.  I Dodid  della  Balia  fiu-ono 
dida  Sa-  quelh  ; Bartolommeo  di  Filippo  Valori  , Ottaviano  di  Lorenzo  de’  Medid  > 
fc'*»  Meflcr  Luigi  di  MelTer  Agnolo  della  Stufa,  Melfer  Ormannozzo  Deti , An- 
drea di  Melfer  Tammafo  Minerbetti  , Lionardo  di  Bernardo  Ridollì , Filippo 
d’ Alcrtòndro  Machiavelli  , Antonio  di  Piero  Gualterotti , Ral&ello  di  Fran- 
ceico  Girolami  , Zanobi  di  Bartolommeo  Bartolini  , Matteo  Niccolini  , e 


Niccolò  di  Bartolommeo  del  Trofda  per  la  Minore.  I quali  il  medefimo 
j giorno  lì  ragunarono  in  ca&  Malaterta , dove  lì  dicevano  tutte  le  pratiche , c 
j tolfero  l’autontà  alla  Signoria  fiu:endoIa  guardare  , levarono  i Signori  Died  , 

; calfarono  gli  Otto  , i quali  erano  ; Buonaccorfo  di  Lorenzo  Pitti , Ser  Gian- 
nozzo  di  Piero  Buoninfegni , Giuliano  di  Benedetto  Bari , Girolamo  di  Fran- 
cefeo  da  Sommaia , Luigi  di  Lionardo  dal  Borgo  , Niccolò  di  Siclòno  Fab- 
brini , Giovanni  d’ Iacopo  del  Caccia  , c Luigi  di  Barone  Cappegli.  E aea- 
rono  i nuovi , i quaU  furono  ; Iacopo  di  Pandolfo  Corbinegli , Ser  Lorenzo  di 
' Donato  Acdaiuoli , Maio  di  Bernardo  de’  Nerli , Raffaello  di  Matteo  Fedirti , 
Francefeo  Antonio  di  Francelco  Noti , Domenico  di  Baedo  Martegli , Dona- 
to di  Mdfcr  Antonio  Cocchi  » c Guido  d’ Iacopo  del  Citadino . Il  dì  me- 
defimo  mando  il  Signor  Malaterta  in  liio  nome  proprio  per  quattro  de’  fuoi 
trombetti  , due  bandi  ; l’ uno  , che  tutti  i Soldati  di  fiiora  di  qualunque  na- 
zione , o grado , lonanzichè  fonàllino  le  ventua’  oca  doveffino  cfTcre  ulcid 
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della  Città  di  Firenze  fotto  pena  d’ cfTere  fvaligiaù , e che  ncfTuno  dopo  t^  o-  unyyfc 
xa  > fiifle  chi  (i  volclTe  > o loldato  , 'o  Cittadino  ardiflc  fenza  Tua  efprdTa  li- 
cenza andare  nel  Campo  Imperiale  a pena  delia  forche  j l’altro  fii  > che  ncC- 
fimo  qualunque  egli  fi  fofle  > dopo  la  prima  ora  di  notte  avefle  ardire  d’an-  ..  , 

dare  per  Firenze  lono  pena  di  poter  eflere  ammazzatoi  fenza  pena  alcuna  dell’ 
ucciditore.  Tra  quello  la  Balia  creò  i Signori  nuovi  per  Settembre,  e per^'*^**^”*" 
Ottobre , i quali  furono  > Donato  di  Vincenzio  Ridolfi , e Lorenzo  di  Matteo  "f’* 

Canigiani , Stnto  Sftrii»  ; Francefeo  di Bonfi  , e Raffaello  di 

Miniato  Miniati , ptr  Sunti  Crtce  ; Giov^fiancefeo  d’  Antonio  de’  Nobili, 
e Lorenzo  d’Antonio  Cambi , ftr  Sant»  iidirU  Andrea  di  Paolo 

nefecchi  , e Filippo  di  Niccolò  Valori  , ftr  Sut  Givnnmi  e Giovanni  di  ^^3°’ 
Bardo  Corfi  Gonfaloniere  , il  lor  Notaio  fu  Ser  Gherardo  di  Priore  Gherar- 
dini . E qui  colla  fine  dcjl’afTedio  , e col  principio  del  nuovo  Stato , termi-  Cg„f.  ^ 
nerò  il  prefente  Vndicefimo  Libro , per  cominciare  < poiché  Dio  ne  con-  ■'  ’ 
cede  ancor  vita  ) il  Dodicefimo , porto  che  aremo  , per  oflcrvare  la  promefi 
fione  nortra  , alcuna  di  quelle  Icritture  , delle  quali  fi  ragionò  poco  fa. 


CoptM  de  Capitoli  portati  a Roma  dal  Signor  Galeazzo 
Baglioni  per  cento  del  Signor  Malatefia  Baglioni , d* 
confermar  fi  dalla  Santità  di  Nofiro  Signore  ^ 


Stntwrt 
•thtdimt- 
Jìnno  U 
triduntn- 
todiMiia- 
tefit  Sa- 


In  prima  , cht  tute , e ci  f cuna  Cafuolaxiont  fatta  diBi  c»ft  di  ‘Ptrtfta  fieni , e in  ffimi 
'Virtù  dilla  freftnte  s mtendana  riaintegrati  ,t  fUnariamenle  fi  ditHauo  tffervare  in 
tono  , e ftr  tutti  > ante  in  tjftfi  contiene  , faine  , ed  tuuttchè  Sforerà,  e "Braecii  Ba- 
jUom  , e fimi  fetuaci , amplici , i aderenti  ,jer  ^nalfiyeglia  ca^ne  , e majfime  per  non 
anir  ofjémati  detta  capiielaftime  j ntn  pejjano  in  alcun  meda  gedart  il  tmefi^ia  di 
delta  capitolazione  parlanti  in  ter  finori . 

Item.t  ehi  tutti  i Capitain  , e fildaii  tanto  di  pii  , juanto  di  eenaUo  delle  Terre  del- 
la Cbifa  , che  éneffono  militato  alio  fiifendio  de’  Signori  Fiorentini  nell'  ofiiMone  deW 
£eciìya_  Refuhhlua  , e tutti  i parenti  , e Amici  del  Signor  Malatefia  titali  , e por 
guefit)  jncorfi  in  alcuna  contumacia  , e rihellùme  , fia  rinufa  a loro  , « ciafeunt  di  lort 
ogni  rilellione  , landò  , e confife  azione  di  beni  , e contumacie,  neUe  juali  foffiro  ine  or  fi 
ftr  ditto  caponi , in  gualunfue  modo  > non  ofianH  che  alcuna  cofiituxÀone  in  control 
rio  difponefit, 

Aim  I !ehi  tutte  le  roh  tolti , depredate,  e confifcalt  per  ietta  cagione  lame  dalla 
corte  dì  ditte  T irri , guanto  da  altre  priyalt  per  foni  , fieno  refiheàte  , e fatti  rtfii- 
tuirt  a yarj  padroni  , ed  a eli  fùjjòno  fiati  tolte , e leyate  , fenga  fpendio  alcune  , 
a fitiiti  feguita  la  confermazàom  deui  prt finti  capitolazioni . 
btm  , eht  ’l  Signor  ‘Malatefia  Baglioni  con  gualfiyogUa  grado  , t £pùtà  , e con  fu» 
parenti  , figuaci , amplia  , < aderenti  pojfa  , e a gualfivoglia  fia  licito  a ogni  lene, 
placito  fio  itbtraimnti  ternari  in  Firugia  , e in  detta  Cittì  flore  , i cimmorarc  ce» 
lutnagrapa  d&  Su»  Santitù. 

io»  I che  Braccio,  i Sforza  Baglioni , i tutti  t fuorufeiti  delle  Terre  i e Stato  del 
Signìr,Malat^  non  poffano  fieri  utile  Terre  della  0>iefa  , ne  nel  Thminie  Fio- 
reatine. 

bem , eh'  al  Sienere  AmubaU  degli  Atti  da  Todi  fratello  dii  Signore  Malatefia 
fieno  rifiituiti  i leni , t role  a quello  , ( agli  altri  fuoi  minifiri  tolte  , i levali- , tan- 
ti di  benefici  Ecclefiafiici , guanto  de\  Beni  patrimoniali  fUnariaminte  c 

Sur.  tm.  Varcìà.  ' 1 i i ìtm'. 
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■ htm  I a f<n  gli  *Uri  bmefki , fht  rigiurJttm  f iitttrtfji  tUl  Ctfit4H0  Vrofptr*  itìU. 
Cothìa  , in  virtù  dtlln  prtfeiue  CéfitcUzioru  , al  CnfitAno  Tnfftrett  futi  fignAci  gli 
fin  rìmtjji  il  bnnit  , mi  qunlt  fujfe  inttrfo  ftr  U mirtc  £ Jtronimo  dtglt  Oddi  , t 
fnn  jiglmtli, 

Itm  , cbt  il  Cmtt  Sftmin  dn  Scarftla  t’ iiutmU,  t fi*  m virtù  dtttt  frefentt  c*fitol*~ 
xJmt , em  miti  i frui  fartnti  > *mki  , e ftgn*ci  rtbtnditt  , t rtfiitmu  n tutti  i torn 
beni  > non  ofiente  nlcim*  (o/iituzione  in  cent  turi*. 

btm  , che  pi  ejjiryaut  ni  Signor  \ùdiieft*  gunnio  gli  fu  preme^  in  nome  di  No^ 
fin  Signore  dal  f'ifcovo  di  rmrn^n  , e d*  ienmimo  "Menuoni , » dal  Principe  d“ 
Ornnge  gli  fn  poi  promejfo  di  confermare  , fare  attendere  , e ofiiryare  guanto 
dagli  fopraferitti  fojfe  promejfo  in  nome  di  Sua  Santità  ; cioè  Nocern  colla  valle 
Tepinn  , "Bevagna  > Tumgiana  > CifieUabono  col  titolo  del  lìnea  , Tlpta  Cal- 
gli , ( la  imi*  di  Chinfi  libero  , < m f'ejèonudo  con  benepcj  et  otte  , o diecemila 
feudi  et  entrata  t anno  per  le  Tdipote  , e la  figliuola  del  Duca  di  Centerino  per 
J^idolfo  fuo  figlinolo  , e affettare  le  differenge  negli  CifiiBi  con  gli  Orrittani. 
Queffi  Capitoli  furono  letti  in  moki  luoghi  pubblicamente  , e tra  gli  altri 
in  Vinegia  nel  Configlio  de’  Pregati  , non  lènza  maraviglia , e indegna- 
Qnelle  </t-zione  di  que’  Padri  ; e MelTer  Matteo  Dandalo  dimandato  nell’  ufdre  dall’ 
Unt-  Ambafaadore  del  Dua  d’  Urbino  , le  Malatelb  aveva  &tto  tradimento , 
teoDan-  n^ofe  quelle  parole . Egli  ha  yendnlo  quel  Popolo  , t quella  Città  , e tl  fangne 
dolo  di  di  qae'  peneri  Ouadtni  a oncia  , a oncia  « e mefiiji  un  cappdio  del  ma^gitr  tradi- 
tfalatella  toro  del  'ìdondo. 
tacitai. 

Lettera  dell  ìttujirìjjimo  Signor  Don  Ferrante  Cen- 
•zaga  aW  lUufiriffimo  Signor  Don  Federigo  Duca  di 
Mantova  fuo  fratello  , data  daW  e fertìto  Ce  fareo  fat- 
to Firenze  allt  XK  <U  Luglio  /530. 

Fer  dar  parte  eWEtctOent^a  Vofira  delt  fncctfii  dellt  eofe  di  qua  i quelli  giorni  pajfan 
nacque  certo  maneggio  d'accordo,  tl  quale  pn  a qneft’  ora  t era  rifireilo  di  fone  , 
ebe  teneyano  per  cofa  certa  , che  ’t  devejft  feguirt  ad  effetto  • del  cbt  è poi  fucctjjo  il 
tontrario  , che  pur  egp  la  pratica  t è retta  in  tutto  , di  fòrte  che  avena  ptrfo  ogni 
fperancà  di  finire  più  in  futuro  a parlamento  alcuno  a accordo  ; la  pratica  ebbe 
principio  in  quejlo  mode.  Un  Capitane  di  quegli  della  Terra  neminatt  Ceraio  Guer- 
ci» amico  del  Signor  Pirro  , venendo  a parlarmnto  con  alcura  di'  nefiri  gli  ricerco  , 
che  voteffe  fare  natndere  da  fua  parte  al  Signor  Pirro  , thè  yelejfe  fenhe  a parlar- 
gli , che  aveva  da  dirgli  ccft£  importanza  , il  quale  Signor  Pirro  ejftndtroi  andato 
con  licenza  del  Signor  Primipe  , trov»  cefiui  mer  eommeffwne  dal  Signor  %talale/la 
di  proccurare  col  mezzo  del  S'utur  Pirro  > thè  ’l  prefate  Sipur  Principe  volejji 
mandare  un  uomo  dentro, col  quale potejfi  trattar  d'accordo,  chefperaya  dneffeyenire 
a qualche  bruna  conclufioru.  Il  Signor  Prhuipt  intefe  quefio  , fece  yeniri  a fiqnt- 
fio  Cencio  Guercio  , dal  ^le  avendo  intefe  il  meditino  dette  di  fopra  , lo  rimando 
dentro  con  ordme  di  rifpoadcre  a '\lalatefia , che  faria  fiato  contento  di  mandar 
dentro  C uomo  , che  lui  ricercaya  , ogni  velia  che  da  Sua  Signoria  li  fojfe  dato  pri- 
ma la  fede  , che  il  purUo  di  ter  dentro  lo  Palli  fojfe  accettato  in  forma  , come  fia- 
yano  prima  j fu  rtfpofio  dal  Signor  %Ialaiefia  , che  Sua  EcicBenza  velefft  conten- 
tarfi  di  mandar  dentro  la  perfona  mia  con  ordine  di  parlare  a quel  Popolo  nella 
forrifa  , che  da  lui  mi  fojfe  detto  , e ten  minactiarlo  , cbi  fi  in  quel  punto  non  fi 
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fofft  riitttt  a tmóriu  , cht  no»  fptroffi  fUt  rìmeMo  ohm»  JU  fi»  ri/viiu , »fj 
tifi  cht  d»  quel  fumo  iimoiixj  non  fin»  ft»lo  n fottrt  di  Sn»  BcuUenz»  il 
fihtrh  , ne  di  imirt  i foUtti , che  non  ficcheggitffcro  U Tnr»  , con  »ltn  cofi 
firfite  d»  Ini  id  frofofito  di  qmjh , dtndo  memuono  , che  fittndo  Su»  EcetU 
ieni(»  jnijh  , fin*  fer  fcfmre  t Accordo  mi  modo  , eho  d»  ini  et»  riterrò  , finxAt 
feri  yolir  fnmolleri  U fede  dii  pmio  , che  d»l  Signor  Trim^  fi  nel  frimo  enfi, 
tolo  dddim»nd»io  , m don  nlir»  chiorezz»  delT  efito  del  ninmggii , thè  fenntn 
Voflr»  Ecadm^*  intende . Or»  tonjiderando  il  Signor  Trincift  di  fnent»  fot*  rù 
fntmjom  fori»  * Sun  Eccethnfn  , e » Inno  C ^treito  t iCoemii  mnndnio  fer  jne- 
fo  memgzio  , jnnndo  fot  non  fojfi  fegnito  t effetto  , fi  rifohettt  in  qnefio  di  thor- 
ture  n nffondetgli  con  qnefii  nrgomenti.  Che  non  er»  per  firb  , fe  prim»  Snt 
Signorie  non  gli  chinrivn  detto  ponto  di  torre  dentri  le  folli  , promettendo  , ehi 
feiiht  di  qnefio  fiffe  tersolo  > in  ogn  olir*  cofe  fi  firU  frefloto  tonto  fovorelok 
0 qnello  Citi»  > qnonto  fer  lui  ji  foffi  potuto  i o con  qnefi»  rifoUejono  oioendi 
mondolo  dentro  il  Signor  firro  frtfoto  t dopo  due  ^ni  è ritenuto  difconclufe  in 
mio  , ehi  di  ciò  il  Signor  'MtloteJU  non  vuol  fir  mente  , ne  imendere  pii  coi  Al- 
cun» in  moneggh  di  octordo.  Lo  quel  rifpofìo  ioti  rifidoto  , o gAgiiordo  , e di- 
fcrepAnte  molto  doli  imprtffwne  , o indizio  fntto  do  ned  dell'  mclinooponi  di  quel  fo. 
filo  A qoeff  Accordo  per  quello  molino  folto  do  efft  Signore  \lolAte^  , e per  quelli^ 
che  ei  deli»  l»  rogion*  deli  efirem*  necejfiti  > che  dentro  fi  potè , lo  quole  ni 
frogrejfi  di  queflo  moneggn  iToimo  feopeuo  per  rtUqmie  di  toro  mede  fimi  , li  qo». 
li  Affermino  effre  ini(dler»t>ili  , et  fo  molto  monerigliore  , e fenfire  , che  tolri- 
fpoft»  non  peff»  d»  nitro  procedere  , che  do  quolche  frefe»  fptrnnqo  , cP  egli  ohti». 
no  per  tnnfito  di  Froncit  in  Jlnlio  per  Uro  foctorfo , il  che  efjendo  coti  , e oToen. 
done  (Eccellenti»  l'oftro  notaio  Alcun»  , come  rAgionevolmente  dthbe  frore  , lo  fuf. 
plico  por  quonto  gli  i coro  lo  mi»  feryitn  , » voUrmene  dire  orrifi. 

Lettera  del  Medejimo  *l  Medejtmo  del  campo  fotta  Fi- 
jenze  alli  XXff,  Luglio  /530, 

IEr  moteino  ufeì  fuori  di  Firenze  un  'Bino  SìpmrcBo  foremte  del  Signor  \UUieflo, 
fitto  pretefio  di  volere  ondtr'e  o Terugiu  , e per  trorfito  fi  Iffcii  ufiir  poroli  di 
hocc»  , che  furono  principio  ol  moneggio  d"  occerdo  , e di  poi  molte  proticho  fitte  , 
efftndo  intertenut»  la  cofi  fin  » ogff  > fu  eomlufi  , che  7 prefetto  Bino  firìrreffe  al  Si- 
gntr  %Iilotefi»  irretì  operato  col  frmeipe  , eh»  V uno  , 1 1’  oUre  di  loro  t oytfftrt 
od  ahbotcore  infieme  in  certo  luogo  fiori  deUo  muro  poco  Umano  doB»  Terra  > e coti 
fu  fatto , Quefl»  fero  t affettavo  il  trombetta  fuori  cella  rtfpofia  del  prefitto  Signor 

ìriolatefia  tfe  fi  contentava  di  quefl»  conelufione  , 01),  0 no  , U qual  tronSetur 
noni  ’remuo.  Oggi otrimo  Awifi  da  Napoli,  che  'i Come  di  Nugelara per  groqio  di  Di» 
i fiori  di  pericoU  , e che  prefio  igli  i per  r'uuprrore  la  finiti.  Ìlei  Signor  ìrior~ 
che  fi  dicono  , chi  il  maU  fio  farà  un  poco  lungo. 

Lettera  del  Medefimo  Don  Ferrante  al  medepmo  Du- 
ca , di  campo  fotta  Firenze  a di  e^.  d’rlgofioijyì.  ' 

Ifl  quojlo  me^^o  è fiteijfi  , cho  ayanti  Uri  fu  al  Signor  Trincipe  F Orango  tpuA 
Ceruto  Guercio  mandato  dal  Sigior  %ialalcfto  BogUom-j  il  quole  oltre  yoUi  c ti- 
fato ufeh  fuori  per  quefia  pratiche  d accordo  ) e follo  iutondere  0 Suo  Eicellin^o  , 
tlo  il  Signor  ìuioloufio  or»  tornato  o ricircolo  qmÌ»tche  oltre  yolte  ero  flou  rkerc». 

' Sur,  Fur.  Vardti.  Iti*  » /«r 
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I*  ptrbn  a mmitre  U Mrfuu  mia  a parUre  a faiSi  Eutìfi  Sigmi  ntUa  forma  » 
iha  qarti  imfojlt  fiat»  ordinato  , fromtlunJo  in  luogo  dt  tftuUa  condiziona  , thè  do-' 
mtndraa  Sta  Eadlna^a  , eh»  a ijjò  Signor  Trimif*  promtutjf» , cheti  fumo  di  ter 
diHlro  U Pai*  nel  modo  » eh»  dtfaane  prima  > farehve  acttttato  , una  delie  due  teji 
/•guanti  , 0 eh»  »lf  Signori  di  buona  voglia  aeciturehhone  U Tali»  , « eh»  tff>  ufei- 
rthh»  di  f trenta  eon  imta  la  gente  di  guerra  , eh»  faria  il  nttmero  di  cinquemila 
nomini  i fu  da  qutBa  rfoofio  , che  fi  tonttmma  di  fari»  , » ruornat»  demro  eon  tal 
tondtgimu  il  frofato  Quei»  .mandò  Sua  EeeeBanqyi  prefata  un  tromhetta  a domandar» 
U fahoeoiulelto  a quelli  Signori  per  la  mia  fieurtà  , li  quali  , eom»  loro  , che  di  tal 
materia  non  armano  notizia  nefùna  , rifpcftro  , thè  prima  thè  toneedtjjero  detto 
fahotondouo  , yolevano  mandar  fuori  un  àttadim  loro  per  àuondtre  quello  , thè  Sua 
Eeeellenza  imendraa  far  froperre  a fatila  Otti  5 il  thè  e/ftndo  fato  ctuetjfo  con 
cote/hlta  , t Utenza  del  Si^r  ^ialate/la , mandarono  ieri  fuori  detto  Cttadtno  no- 
minato Sernardo  da  Celione  , al  quale  fatto  mtendort  Sua  Eteelltn^a  , che  la 
intenzione  del  vedermi  mandar  la  non  era  adiro  , che  veltro  oforuro  quel  Tepolo 
a voler  ridurfi  all’  aetordo  prima  > che  voler ji  veder  rovinare  m tutto  \ gU  fu  in  que- 
fa Jentenxat  da  Ini  riffofio , e dithiarato  aftrtamentt  - che  ft  in  quefie  accordo  do. 
veva  intervenire  eondisrione  alcuna  d aceti  tot  dentro  le  Palle,  non  ne  parlajft  più  ol. 
Ire , ftrchì  quella  Cittì  era  determinata  non  volere  di  ciò  intendere  parola  > ma 
ogn  altra  afa  .chef  fft  addimandaia  , a ftrviqii  dad  bnferadert  f di/porrth. 
hoHO  a uneedtre  di  hutnijfima  Veglia  - e finz,’  altra  conelufiont  ritornai»  dentro  > 
non  t'  idi  poi  intefe  aUro . Staffi  affettando  in  che  fi  rifelva  tl  prefato  Signor  "Ma. 
latejla  , parendo  pi , chef  fa  legato, per  quello  che  ho  dato  di  f^a  di  quanto  i paf. 
fuo  pof  il  detto  Ctneio  , al  Signor  Principe, 

OemenrTT.  VII, 

DlltClt  HR  Saluttm , & afpofioUcam  'BenediUionem,  Eje  ddeS»  FtUo  Dtnù- 
nieo  Centuriomo  , Camerario  nofiro  , antea  ex  plurimii  mtdfeximut 
quo  amore  , & /ludi»  Fili  proetjftrit  , e^ui  froetdac  ad  fervattmom  ^mt 
Civitatit  Patria  no  fra  cariffima  , fmulque  ad  noftrarnm  romm  (tneficinm, 
ojl  ruiit  ita  gratum  , atque  in  corde  , & in  dejiderio  fixum  , ut  huiut  htnefeij  quod 
mnot , à"  in  nojìram  Pattiam  conferì , nunquam  ohlivijèi  pt/ftmnt  : fiquidtm  cnm 
Omni  Jolieitudint  inccdumiiatem  tiutdtm  Chntatis  exopttmut  , meritò  fit  ut  uhi  cnm 
in  ha  ad'utterem  pracifunm  hahtmut  , fimns  maximt  dehituri  , fid  hai , & aUé 
fUnint  tifi  referti  diltHus  flint  ’Btrnarddrmi  Occius , quem  ad  te  mittimut , età  fi. 
dem  in  omnihut  induhiam  hahehit.  Datum  7(qma  apnd  SanUnm  Petmm 

fth  Mulo  Pijcatoris  die  XUL  ^t^ptfi  MDXXX,  Ponttfeatùs  nofiri  armo  ftpwnro, 

^ Blcfits, 

DtleSo  Filio  MéUtefid  BéUomt  Extreitkt  Flórent'u  Cd/tttuu» 
Getter  dii. 

ClememTT.VlI. 

Dlleflt  F'S  Saktem , (fi  ApefloUeam  SemdiSionem,  Ex  tmt  Btarìi  tunm  a^ 
morem  , & /idem  erra  not  maga  , , (fi  ctrtmt  porfpeximnt.  Net  , FtU  , 
H hertamar  ut  capu  amantijfma  aneUtdas  » qui  tnim  flnret  trum  di^cnltates  a tt 

fnpt. 


Digitized  by  Google 


UKV  ICE  S l MO  4J7 

fmftrdt*  > «MÙr  ttà  tntrum  rtiit  sfai  mx  , m fssè  btc  faam  m a^rsm  Pstrism 
kimfidam  > aasfuom  Mvifcì  fatcrtnmi  > fts  bst  , tsimiji  GdU/auj  taas  fUstas 
si  M ftriffirit  , at  crtiimas  , txpUcsbit  ttism  cofùsè  iiUSst  RUat 
Usrtimt  Fsaùlisru  mjitr  frsjiiuiam  ixhiUtor  , cai  m 

tmsumj  , éfus  tihi  retaUrit  fUtm  hthtbii  isiah’um. 

Vitata  J^ms  sfai  SsaSam  Tetram  fai  dnalt  TU 
fcsliris  Ut  XXnn.  jtajafli MDXXX.Pm- 
t 'fUstm  Uifri  Astio  Stftimi 

Blo/fus.  ) 

A tergo  _ ... 

Dileffo  Jilio  Malatefia  BAllonio, 


Fine  del  UtuBceJimo  Libro  t 
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DELLA 

FIORENTINA 

STORIA 

DI  MESS. 

BENEDETTO  VARCHI 

Ll^HO  VOTflC ESIMO. 

Ra  la  Citta  di  Firenze,  pèrduta  la  li»  Liber* 
tà  , piena  di  tanta  racllizia , di  tale  (pavento  , e 
di  sì  Gttta  confufione , che  a gran  pena,  non  die 
(criverc  , immaginare  fi  potrebbe.  I Vindtori 
fiitti  fuperbi  guardavano  a traveriò  , e Tvillancg- 
giano  i Vinti  : 1 Vinti  per  lo  contrario  venuti  (u- 
meffi  fi  rammaricavano  tacitamente  di  Malatefia  > 
e dubitando  di  quello  che  avvenne  , non  ardiva- 
I no  d’ alzare  gli  occhj , non  che  di  contraliare  a* 
' Vindtori  : I Giovani  awedutifi  tardi  dell’error  lo> 
ro  , non  vi  cono(cendo  riparo  , (lavano  di  malilfima  voglia  : I Vecchi  veg- 
gendofi  in  dubbio  la  vita , e l’ avere , e in  vano  delle  loro  dilcordie  , e paz- 
zie pentendofi  , (lavano  di  peggiore  : I Nobili  fi  sdegnavano  tra  se , e fi  ro- 
devano dentro  d’avere  ad  ellere  Ichemiti , e vilipm  dalla  più  infima  Ple- 
be : La  Plebe  in  ellrema  nccclTità  di  tutte  le  cofe  non  voleva  non  isfo- 
garfi  almeno  colle  parole  concia  la  Nobiltà  : I Ricchi  penlàvano  contino- 
vamente  qud  via  potelTono  tenere  per  non  perdere  a&tco  la  roba  ; I 
Poveii  dì  c notte  in  die  modo  fine  doveiTono  a non  motiriì  u tutto , e 

per 
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per  della  fiune  : I Cittadini  erano  jgtandemente  sbigottiti  , e dilpe- 
rad  > perchè  avevano  fpefo  > e perduto  aflài  : I Contadini  molto  più  , perchè 
non  era  rimafo  loro  colà  ncfluna  : I Religiofi  fi  vei^ognavano  d’  avere 
ingannato  i Secolari:!  Secolari  fi  dolevano  d’aver  aedutto  a’Religiofi  :Gli  Uo- 
mini erano  diventati  fuor  di  modo  fofpettofi  , e guardinghi:  Le  donne  olirà 
mifura  incredule , e sfiducdate  : Ciafcuno  finalmente  col  vifo  baffo , e con 
di  occhi  fpaventati  , pareva  , che  foflc  ufdto  fuori  di  se  ftcflb  > e tutti  univer- 
&mcnte  pallidi , e Igomentati  temevano  ognora  di  miti  i mali  > e dò  non 
lènza  grandilfime  j e gtavilTime  cagioni , come  per  le  cofe  , che  fi  diranno  , 
fi  farà  di  mano  in  mano  a chiunche  leggerà , manifefto.  Dico  dunque  , ri- 
pigliando dove  lafdai  > che  i Dodid  della  Balia , non  oftante  un  Accatto  , 
che  s’era  pollo  a cento  Cittadini , che  prefialfero  mille  feudi  per  uno  , ea 
dugento  che  mancando  i primi  cento  , ne  preftalfono  in  loro  cambio  dnque- 
cento  dafeuno  , i quali  pero  fi  ndulfero  poi  i mille  a fecento  felfantalèi  , e i Nomi. 
dnquecento  a trecento  trentatre  . crearono  quattro  Uomini  a porne  un  ni- Acalti. 
tro  , i quali  furono  , Ruberto  Alamannefdii  > Iacopo  Spini , Piero  Cocchi , 
e Simone  del  Cittadino  per  la  Minore.  Con  quelle  condizioni , che  non  a- 
vcfTcro  a porne  a quegli  dell’ ultimo  Accatto  , ne  a quegli  ,,i  quali  erano  fla- 
ti ribelli  dello  Stato  del  Popolo  , ne  a quelli  i quali  erano  fiati  foftenuti  per 
le  Palle  , e in  fomma , che  doveffono  avere  imponendolo  riguardo  a non 
ne  porre  agli  Amid  de  Medid  i Non  potevano  porre  ne  meno  d’  uno  feu- 
do per  reto  , ne  più  di  cento  : c poco  di  poi  aeo  la  medefima  Baia  tren- 
tadue  Uomini  otto  per  Quartiere  > doè  due  per  Gonfalone  , i quali  andaf- 
fero  per  tutte  le  cafe  , e ponefGno  agli  abitanti  di  quelle  il  meno  un  fiorino 
d’  oro  j e il  più  dodid  per  dafeuna  perl'ona  , fecondochè  alle  diferezioni 
loro  pareffe  , la  quale  fù  piunollo  inifcnzione  . E perchè  la  Città  era  più 
(tetta  , e affediata  che  prima  , e maggiore,  e più  evidente  pericolo  portava , 
«Tnafllmamcnte  dagli  Spagnuoli,  i quali  fperando  , e per  le  éfficolta  di  tro- 
vare il  danaro  , e per  le  difcordie  de  Cittadini , e de  foldan  doverla  (àccheg- 
«are  a ogni  modo , non  permettevano  , che  alcuno  vi  pottaffe  colà  nef- 
; furono  eletti  per  mandare  nel  Campo  a ciafcuna  delle  tre  Naziom  i 
fuoifeflàntaquattroStatichi,  i nomi  de’  quali  m’  è parato  di  porre  ndotu 
por  ordine  dell’  A.  B.  C.  e fono  quelli  : Agnolo  Doni  ; Alefiandro  Segm  j s/mùM 
Aleffandro  da  Dtacceto  j Alefiandro  Biliotti  ; Alcfiàndro  Scarlamm  ; Alelfan- - 
dro  de  Libri  ; Andrcuolo  Zati  i Andrea  Sereni  i Andrea  Rinien  chiamato  ^ 
il  Lepre;  AnfioneLenzi  : Antonio  Leruzzi  ; Antonio  Berardi  per  cognomeyj^^;,^^ 
l’imbarazza  ; Baftiano  Canigiani  ; Bernardo  da  Caftiglione  ; Bernardo  da  Ver- 
razzano  ; Bernardo  Rufhchi  ; Berto  da  Filicaia  ; Cario  di  Giovanni  Strozzi  uo-*^ 

TOO  afièzionato  alla  Ubertà  , ma  fagadfiirao  , e fognato  , come  diceva  Mi- 
chclagnolo  , cioè  doppio  , e da  non  fidarfenc  ; Carlo  di  Giovanni  Eeden- 
-hiTcherabino  Fortini  ; Cino  di  Domenico  di  Cino  ; Domenico  di  Pieroz- 
zo Fdippo  Rucellai  ; Filippo  Baronani  ; Francefeo  Carducci  ; Francefeo  d’  . 
Alefiandro  Nafi  ; Francefeo  d’ Uberto  de  Nobili  ; Francefeo  Semfion  ; Fran- 
cefeo di  Meficr  Luca  Corfini  : Francefeo  di  Tommafo  Tofinghi , il  quale  fi 
diceva  Ccccotto  ; Francefeo  di  Giovambatifla  Corbinegli  ; Giannozzo  di  Pier- 
filippo  Pandolfini  : Giovambatifla  di  Galeotto  Cei  ; Giovambatifla  Pitti  : Gio- 
vanni di  Simone  Rinucdni  : Giovanni  di  Rubeno  Canaca  ; Giovanm  Redditi; 
'Girolamo  di  Giovambatifla  Gondi  , che  fi  chiamava  il  Campaio  , uomo  fpi- 
eoliflro , arabico  , e rinaefcevole  fenza  fine  ; Girolamo  di  Napoleone  Cam- 
•bi  ; Giuliano  di  Lioiutdo  Gondi , d quale  pa  altro  nome , peroocche  eia  . 
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molto  ipavaldo  fi  chiamava  il  Cavriuòlo.  Coftui  > il  quale  ancor  vive»  età 
tanto  o nimico  de  Medici , o amico  del  Popolo , che  ftette  gran  tempo  » che 
per  non  vedere  la  Cafa  de  Medici  non  pafsò  per  la  Via  ì Guido  di 

Dante  da  Cafti^ionc  ; Iacopo  Ghcrardi  j Iacopo  d’ Iacopo  del  Giocondo  per 
altro  nome  il  Ridi  » Lamberto  del  Nero  Cambi  ; Lionardo  di  Mcflèr  Antonio 
Malegonnclle  : MelTcr  Lorenzo  di  Giovanni  Ridolfi  Giurcconiùlto  > Lorenzo 
di  Tommafo  Lapi  uomo  picciolo  di  perfona  » ma  grande  ipocrito  » c.avarif- 
fimo , e degno  di  peggio  » che  non  ebbe  ; Luigi  di  Paolo  Soderini  : Luigi 
di  Giovanfrancefeo  de  Pazzi  ; Niccolò  di  Braccio  Guicciardini  ; Niccolò  di 
Lorenzo  Bcnintendi  : MeiTer  Pagolo  di  Pandolfb  de  Libri  > Piero  di  Giovan- 
ni Acdaiuoli  > Piero  Pandadchi  ; Piero  di  Bartolommeo  Popolefthi  : Piero 
di  Tommafo  Giacomini , il  cui  foprannome  era  l’Orfo  j Ne  si  maravigli  alcu- 
no» eh’ io  replichi  più  volte  i foprannomi  » condo/CacoIàchè  in  Firenze  più  li 
conofceflbno  gh  uomini  le  più  volte  da  quegli  > che  da  nomi  proprj . Piero 
di  Giovanni  Ambrogi  i Picrfrancefoo  di  Folco  Portinari  uomo  d’  ottime  let- 
tere » e di  ottimi  coftumi  > Scoiaio  Spini  j Simone  di  Giovambatifta  Gondi» 
il  qiuJe  così  piccolo  come  è » c freddo  come  pare  , mofiro  animo  grandifli- 
mo  I e caldilfimo  per  la  Libertà  della  Repubblica  > e Patria  Tua  i Stefano 
Fabbrini  i Vgo  di  Francefeo  della  Smfa  ; c Vincenzio  di  Piero  Taddd  giova- 
ne belUflìmo  di  corpo  » e di  belliflìmo  animo . Quefli  furono  foflenuti  tutti 
in  quella  fhnza  del  Palazzo  , nella  quale  erano  (lati  foflcnud  i I^lefotii , ma 
non  già  furono  mandati  tutti  > peraocdiè  alcuni  per  amiflà  private  ottenne- 
ro grazia  di  non  andare  , e i più  fi  ricuperarono  da  i Dodid  con  danari  , e 
molti  pur  pagando  danari  pane  al  Pubblico  > e pane  a’  privati  impetrarono  » 
che  in  luogo  loro  fi  mandaflè  degli  altri . Non  andarono  tuta  » ne  in  un 
medefimo  tempo  > ne  in  un  medeìimo  luogo.  Pagarono  d’ intorno  a ven- 
timila fiorini  > fecondo  alcuni  > c fecondo  alcuni  altri , molti  più  , e come  che 
potcfTcro  ficuramente  andarlène  mtti , ed  alcuni  dovefTero  , perchè  avevano 
chi  arebbe  &tto  loro  fpalle  » e nondimeno  o per  poca  prudenza  > o per  trop» 
pa  fidanza  > quali  (limaffero  più  la  roba  » che  la  vita  » o piutoflo  perchè  quel- 
le cofe , che  devono  eflère  bifogna  , che  fieno  , non  ne  fuggi  neffiino , fuori 
folamente  Francefeo  de  Nobili  > al  quale  per  quella  cagione  fii  dalla  Balia  fa- 
to dar  Bando  della  tefla  ! e quello  » che  par  degno  di  confiderazionc  è > che 
d’una  Ottà  così  cfaulla  » e munta  per  sì  gran  tempo  » fi  cavarono  in  pochi 
giorni  dalle  borie  de’  Cittadini  tanti  danari , ^e  colla  metà  meno  fi  irebbe  > 
le  fi  folTe  fiuto  un  ultimo  sforzo  , potuto  vincere  la  guerra.  Ma  quando  i 
danni  fono  , o certi , o particolari , e l’utilità , o incerte  , o comuni  » rare 
volte  hanno  gli  uomini  tanto  antivedere  » che  eglino  > o làppiano  > o voglia- 
no altro  pamto  , o compenfo  prendere  che  il  differire  > e l’indugio  prolunga 
bene  per  Io  più  > ma  non  già  toghe  i mah  foprafianti  > anzi  bene  (peffo  gh 
affretta . H giorno  che  la  Balia  disfece  gh  Otto  , fu  mandato  un  Bando  per 
parte  di  lei  » che  nelTuno  da  quattordici  anni  in  sù  » o Cittadino  > o contadi- 
no die  egli  foffe  » non  poteflc  folto  pena  del  capo  > e confifcazionc  di  tutti 
i fuoi  beni , ne  andare  fuori  coll’  armi  dalle  due  ore  in  là  » ne  ufdre  delle 
Porte  > le  quali  ancora  per  quello  effetto  fi  guardavano  non  folo  da’  Soldati» 
i quali , q per  amidzia  > o per  danari  avrebbono  chiufo  gh  occhi , c fatto  le 
villa  di  non  vedere  » ma  ancora  da  Famigh  degli  Otto  » e da  Birri  del  Bar- 
gello dihgentiffimamente  ; la  qual  cofa  fii  c^one  » che  molti  non  potendo 
niggirfi  , capitarono  male  » e tra  quelli  Fra  Benedetto  da  Foiano  » il  quale 
Apprendo  » che  MaUtefta  fiiccva  ogn’  cwera  d’  aver  lui  » c fia  Zacdietia 
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ndle  mani , fi  fidò  » non  potendo  &r  di  meno  , à’’  alcuni  de’  fijoi  Fra- 
n a c convenne  con  un  lòldato  Perugino  > il  quale  ricevuto  per  prezzo  certi 
danari , gli  promillè  > che  manderebbe  fuori  di  Firenze , come  fue  robe  , al- 
cuni fbrzieti  delFoiano  à ma  egli  accordatoli  con  Frat’AIeflb  Strozzi,il  quale 
&peva>  e aveva  Icoperta  quella  pratica,  fi  tolfe  per  fc  quelle  robe  , e lui  con- 
dulTe  con  inganno  , e con  forza  al  Signor  Malatelb  > il  quale  lo  mandò  con 
grandilfima  diligenza  a Roma  i e Clemente  comandò  , che  foUèmelIò  in  u- 
na  buia , c dilàgiolà  prigione  in  Calici  Sant’Agnolo  , dove  , ancoraché  il 
Callellano  , il  quale  era  MelTcr  Guido  de  Medici  Velcovo  di  Civita , aven- 
done compalfione  l’accarezzalTe  da  prìma,  e s’ingegnallè  di  mitigare  l’ira- 
condia del  Papa , nondimeno  dopo  più,  e più  meli  Irando  in  ultima  inopia  di 
tutte  le  cole  necelTarie  v ed  eflèndoli  ogni  giorno  per  commillione  di  Cle- 
mente (Iremato  quel  poco  di  pane  , e di  acqua  , che  gli  eran  conceduti , non 
meno  di  Iporcizia  , e di  difagio  che  di  fiime , e di  fete  milèrabililfimamente 
morì  i ne  gli  giovò  , ch’egli  aveva  umilmente  fiuto  lèndre  al  Papa  , lui 
re  uomo  per  dovere  , quando  a Sua  Santità  IblTe  piaciuto  di  tenerlo  in  vita  , 
comporre  un’  Opera  , nella  quale  , mediante  i luoghi  della  Scrittura  Divina  4* 
Confuterebbe  manifellamente  tutte  l’Erelie  Luterane  > e per  vero  dire  egli  fij 
degno , o di  maggiore , c miglior  Ibrtuna , o di  minor  dottrina  , ed  elo- 
quenza . Fra  Zacchcrìa  non  lappiendo  in  che  modo  fcamparlì  dalla  diligen- 
za di  Malatella  , fi  raccomandò  all’Abate  de  Banolini , ed  ^li , il  quale  non 
pur  era  gentile , ma  la  gentilezza  llellà , lo  lece  naicondere  lègretainente  in 
cafa  di  Giovanni  Ilio  fiatello  ì donde  egli  fra  poclii  giorni  vellito  a ulò  di 
Villano  con  certi  contadini , i quali  andavano  a far  erba  , s’ ufrì  di  Firenze  , 
e le  n’andò  prìma  a Ferrara  , poi  a Vinegia  dove  dimorò  più  tempo  tratte- 
nendoli lempre  co’Fuorulciti , e coniòrtandogli  colla  Iperanza  del  miracolo  j 
pure  alla  fine  più  a quello  che  era,'  che  a quello  che  a ellerè  aveva,  aedendo, 
quando  il  Papa  iii  in  Perugia , andò  per  mezzo  d’ alcuni  amia  a umiliarli , c 
inginocchiandoli  a piedi  di  Sua  Santità  Iculàndoli , c chiedendo  perdonanza , 
dandoli  a credere  con  tale  umiliazione  , non  folo  di  riconciliarli  co’ fuoi  Fra- 
ti , de  quali  per  tal  cagione  era  in  difdetta  , ma  ancora  placare  Clemente  ; 4» 

ma  egli  nel  tornarlène  morì  per  viaggio  . Il  Bogia  del  Bene  li  patri  anch’  e-  ■dar- 

gli vellito  da  Contadino  , e nondimeno  rìconofauto  liiorì  della  Porca  da  cer-  ‘itrù . 
ti  Villani  ebbe  la  caccia  dietro , ma  rìliiggitoli  a San  Donato  , il  Conte  Lo- 
dione  non  folo  corteicmente  il  ricettò , ma  lo  foce  licuramente  accompa- 
gnare . Colhii , o per  quefia  paura  , come  avviene  molte  volte  agli  uomini 
idioti , o per  altra  cagione  , datoli  allo  Ipitito  , le  n’andò  in  Gicrufalemmc 
a vicitare  U Santo  Sepolcro  , ed  in  c]ucl  per^rìnaggio  palsò  tutto  compunto , Mene  £ 
c contrito  , di  quelb  all’altra  vita  . Dante  da  Caltiglione  in  abito  di  Fra- da. Sari- 
te , e Cencio  fuo  fiatello  , e Cardinale  Rucellai  , e Giovacchmo  Gualconi  fi  (fa  Mie- 
fuggirono  a Vinegia  per  mezzanità  del  Signore  Stefano  , il  quale  quattro  ne. 
giorni  dopo  che  fu  fiuto  il  Parlamento  fcu&ndoli , che  più  foprallare  in  Fi- 
renze non  poteva,  prelè  Lcenza  , fecondochè  gh  concedevano  il  Capitoli 
dell’Accordo  , e fo  ne  ritornò  in  Francia . Con  elfo  lui  fi  parti  Giovamba- 
blla  Siciliano  da  Meflìna  Sergente  Maggiore  , chiamato  il  Sergentino  , c fé 
n’  andò,  come  quali  tutti  gli  3trì  a Vinegia  ricevitrice  allora  non  d’ogni  brut- 
tura , come  dille  il  Boccaccio  , ma  d’ ogni  miferìa  . Il  giorno  de’  ventotto 
d’ Agollo  i foldati  del  Signor  I^o  ammazzarono  alcuni  Spagnuoli , che  paf- 
lavano  da  loro  alloggiamenti , con  dire  che  quegli  delle  loro  Bande  avevano 
morti  per  rubargli , c gittati  in  un  pozzo  due  Italiani  i per  lo  che  levatoli  il 
Ster,  fìer.  VenU,  K k k romore 
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iiUMoa.  romore  fi  xliède  aU’aiwc  pAriWailiCaapaiv  inji^jJteJ’fiwnojipilrifeifiKe, 
altro  j non  tanto  ^ehè  i Op»^an^v^«n^fJfonl»^cBllnmc►Jll  ^ gfcipaitiesiiJH. 
quantò  perchè  glii  SpagnuciH snaocóndià  «i^dagiVInfetli 
zuffe  j e non  volovano  ve»rciiil|eiitftaaif(w-jelfo,inro  iiipiùc,.pc{ 

a*ftfir«Ua:idK.p9r  ihrai^iJjK  j 


e Iperanza  yla 


Il  ^orno  di  .poirj:  (fendoi  «aTcì^ripiiwviÙtleifiMiiigl'italiaiiti^ln^fKbiprciqiqf-, 
fo  i Tedcfflà  di  d«w;rfi-  (fecidt  altaBo  fojsflaffliarpainoufciaw^ 
fancche  quella  ),  ^^,1tlo^rcl•0hd’♦n^prl«»lal^ln9laalJJ  ef^<lltodl>,ir4i^(f^^*l^^ 
«Untarono  glt.^zgnuoli  CiJni£Mea:Juntunig  dtò/ereàÌ80di>  iC4<TUMlH9^^^^ 
ZHfft  o'44pp^^^niolh  , gliiroraaronoB9R;rol9(%aima^&  htpi) 

%l'  ne  è dubbio  » 'cbsiglwr<cbbol»^accian  «feBoni-EdriBnt?  V^gr 

»•,  «J/«-^i)daj  ebe  non  vakfvaiiic^iptii^c  > no^il.rainaoctaiEih  &Dè>iatctiilet9..<x>9 
gHiuli , e^fo  ii  .ma  afhiRi  )cc  vcnltofla  (Codifiglio  ia  iT»iufio£3pitaaci<^VrQdé(iih(  j 
TtJtfthi  chrnon  iddugiafle^a  dar  fbaoiiiàiagb  S^ghiwksic  óMircik^  rpwiia^.cl^ 
CiimftivcoB  tuftili  fiicù  Uycl^dcccfac  gl’klitanL,th:fuli^L^^mno-acòdEdad£Otl.quei  df 
ìmftruu .Quatto  di'  volen^  peo  liber»itiuna<  voha Jjtt)jiada’’BaHxM>  itnocti  .gh  Spagnuol^ 
laiDKiauare.  ancoealii-Tedcichi  juc;:^>ptintodècetl.’cafi»o  aike:iÌmddeD%»c0Q4 
Infifgncy  le  quali  0 janrendo  ud|M  il  zonioitib  at’cvajnaDdai]:  fiiuàMaw<dl^ 
loop  olprcfiin  cooAnèlEoiie  di  laUaarfi  folaoiciqe;  \cderc  di  luogo  ficuro  aiA  dj 
ferir»:»  lui  tixtoiqqcMo  , die  lègiitire  * ! jB  ()wllb  memsè  i^dbgai  SpagOM^ 
li , i qualixoqici  a daa  JjjonacQ  juguada^ono  iflqnto  ii..cxetu)vp-inp{<(wM>9 
per  foccorrere  i loro  : laonde  gl’  Italiani  veggendo  tanta  gente  incontro  > c 
non  avere  aiuto  nelfunqdi  ban^  ndTuna}  c perdièjdi  Firenze  non  ufava 
perfona  , e il  Signor ^iioVimìJSèM^ìivi'IItfjHrìuciini  altri  Colonnelli  Italiani> 
come  colpro  > i quali  non  fepevano  nulla  della  mente  del  Papa  > non  s’era- 
' rio  'finWi’‘dl'ltì&^  V'  d^O'-'àleimS'^  itflftenza  ifftndone"  kMÌhi‘  moki  S’S^crjjS 
lulidm  libif  pochi  f !t'rt1irero"in  towa  ^ 'è-fì  ntiferancktntRurdaii»')  efripiri  del) 
tuiL  * “CWi  5 e'qOMji  diXero  à-ife>?af^ttafldo"qurilò  dovefl(»'fc^reii'tpenwt^hè 
^ìi  'Spìgrftìoli  M^hdevano  ^ph  lincredibile» aldilà  » faccfieggiU'e  > 

•ariiffi  if’^trihicihe  »•  e .padiglvp^  ; C tww^h  «Uog^adiohà  loro;'  'VQnj^ 
^piUttOfib  h4na'g|ta-'ete' zuffe q snella  tjoaie'Trwimap&nov  V'Vahra'-'AttiM 

divento' WtnTnii,'  e ferm-da  trecento  > (ii  cagione  dcHa  fekwnaidi 
'’FèfiftiK'  V perché  gh  Spagmiok:  dubitando  drdoverefierc^di  o«ooo''ad^o(Maq 
\da^l’ltaliani'<X)U’aiiKo  dclk  genti-'  diMalatefta^fi  htralfe;'»  N^’ifbni  fedad»' 
tt>ft(>ap<nferbpià’Ooroe  powfftqo'chrender  te  , che  ofiididerc  altr^’ti'é^^ 
Ibdimiriteoieiido. dejgk  SpagHaolrV'C  de- Lana  fletter»  nma  none  an'-taqnc^ 
«dhiÀMMìna  ihifiill’apparic.delgromo  guazzato  il  fiume viprcfcrogli^allo^i»' 
Wcdfe'tarfàmenii  per  tuttc:!»^^  più  forti  dd  poggio  di  Htfole  yip  pctitefi 
fenS'^  <la  -iiùHa  vemfTe  r-.lbcicitrit  da  que’dt'dcntro  , kTciadano^andaìcii^^ 
’renZe  ibdoVetioa  errnmafe  ff»feia  neffiint.,  '.di  tutte  le  ragioni  vetcovaf^itì 
per  kl  vis  d^  iVin^eilo  y e deb  fiomigna,'.»  tì  per  quella  di  Pratcn»iifi)idtiR& 
410ÌSV  't'A  me.-fii:detto  da  chi:p®B4va  lapctlo;,’  die  il  Signor  Pirro  # '-dpóil  ‘ 
ordine^’Papillis,  come  fi.di^y  ma  dclPapa  ilefro  , il  qude  voi$i&  JtùV 
tàpiena^terion  fecdicggiata^.'fece  nafoerO.A'fommftrllkidKi  q 
ne  , 'della  qual  cofa  avendolo  ip-feito  poti  dbpaadsrei  dal  Gapiano  '^Erapd^tfi)^ 
di  Galeotto  de  Media  Tuo  Cgigoato  , egltiiè^  yoledb  ^f&tinai'lo,,aiivgMr 
lo,  fenepafeòleMermentocQii  un-gfigiip.  Aiuiiai  Mollftr  GipwwiAalflt- 
nio  Muflèttola  , -il  quale  era  vomita  da  KoBWteopXegrftK.  cótDmeflìpBikidàt^ 
to  fepere  più  volte  al- Signore.  Malatdfe-n.^Ja^tve,  di:^ltt:^aiKÌ\ài'«rt» 
ch’egli  con  cuae  le  gqnti  liic , ^afqbrid^  quanto  poma  la  fCitt^,  U^wlvolà 
; > . . ' ( febbe- 
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( £4>bene  nioftrava  in  contrario  ) gli  pareva  ftranamente  oflica  > e dò  non 
per  tema  j che  Firenze  parato  lui  relbndo  diiàrniata  non  andallèa  &cco>  co- 
me egli  diceva , ne  per  oflèrvar  1’  obbligo , il  quale  ^li  aveva  latto  di  non 
dovere  pararfi  di  Firetizc  > prima  che  Ccfiue  avelie  lecondo  la  Capitolazione 
riformato  il  Governo  > ma  ficcva  per  iliar  più  tempo  in  quella  grandezza , c 
quafi  Signoria , e perchè  deli  dora  va  grandtiìimamente  quello  , di'  egli  dove- 
va ( s’  avellè  cooofciuco  , o Ibmato  l’ onore  ) grandilSmamente  filare  > e 
dò  era  di  trovarli  a conlègnare  Firenze  nelle  mani  de’  Nipoti  del  Papa  > non 
làpppiendo  egli  chi  de’  duoi  > Ippolito  > o AlelTandro  , avelTe  deftmato 
Oemente  per  fuccelTore  della  grandezza  della  Cala  de’  Medid  : Rilpondeva 
dunque  al  Mullèttola  > die  il  partir  lùo  era  pericololo  per  la  Otta  > e da  do- 
verli conlìderare  molto  bene.  Onde  non  mancò  chi  dilTe  poi  > che  il  voler 
conlègnare  la  Città  di  lùa  mano  a Nipoti  del  Papa  , e l’aver  mandato  il  Foia- 
no  legato  a lùa  Santità , erano  llati  di  lowalla  > e per  lòpiappiù  del  tradimento 
pnndpale  , aggiugnendo  una  mala  giunta  a una  pellinu  derrata.  Soggiugne- 
va  nondimeno  Malatclla , di’  ^ ogni  volta  die  Baedo  Valori  > il  quale  la 
perfona  del  Papa  rapprefenava , gbene  comandaflè  , era  pronto , e para- 
to a pararli , anziché  non  dcliderava  co&  più  , die  andare  a ripolàrli  nella 
lùa  Patria  , e rifiorando  tanti  liend  > e diìàm  tanto  tempo  IbRenuti , e pati- 
ti £ut  ogni  sforzo  di  rilànarli  per  poter  meglio  Icrvire  Sua  Santità  : e in  quel 
mezzo  lailTe  una  lettera  al  Papa  > la  qual  lettera  per  più  chiara  certezza 
di  molte  cofe  • potrò  qw  da  piè  fiildiflimanieiite  di  paroh)  a pareda. 


Addo 
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SantìJIJimo  , e Bemjfmo  Padre. 

» 

DOf«  gli  lari  iti  Sudijjimi  fttii  > ara  cht  ctmìnrttmetìt  fi  ^ rimr-  Lutert  di 
itn  rea  tatù  far’  medi  , dtt  B rubnie.  Mare  a ’MimJhi  Jmftrttli , ^uta-  Mdtt^ 
tt  tgti  di  y»ftrt  'BtttiuuUm  • a levar  laa  Eltrtin  • ^ mcinr  fùte 

itati  dmtù , tit  qatia  dai  fttftc  > t Irvtr  vU  Ù ferictit  in  citi  fi  tu  tt  ia  cht 
tanrt  fi  rkrwt  t fi  itU  tdft  iti  ata'tfftr  figuitt  t tffette  > al  aoa  -aver  futa  U 
frtrty^itte  iti  dttttrt  i fare  > ftr  qatnio  mi  cUct  il  &^r  dmiatfftrm  j fttt,  cht 
jf  trtvtri  auit  di  ttattaitr  frimt  gli  Sftgtmali  t i gli  Tcdtfcbi  , i qatU  trt  Jaa 
pirai  ftnirttim  t tweagtthè  U ctmmiaa  ìtrt  ftri  matto  iaagt  , t dtaaafi  ia  qatjta 
Tenitario  , t efi  qtà  t ftchi  gitrm  fi  fodditftri  tata  tgl'  Jt-Jitià  > t ftrmi  , tht  ’t 
Xùtjftitth  fi  jit  rijUat»  ,■  cht  dat  gianà  dopi  ftrtót  ( Efcrcut , (ò’te  tactrt  catta 
aùt  genti  itUt  mure  It  Giti  > tl  quali  ho  ditti  , tht  igni  tdtx  , ih  “Btruiemmit 
VtUn  , il  qntli  rtprifrat  qui  U ferfant  di  Pafirt  Siatitadtai , ma  It  ctauadeit  ia 
aami  A qatttt , cht  it  imrneAttt  uhhidiri  , che  itrtert  aoa  ad  trovo  al  aieade  ita 
tatggitr  diJUtrii  t tht  taitre  tfit  Pttrit  adt  eoa  haiat  catte meaat  di  fyht  Saatiti  , 
t retafertre  di  cht  m’  i fiata  actafttt  da  adt  a’tytrftrj  tmara  la  Veglia  di  nfira 
Seuitaditt  y e A pei  ttteadtee  a rifinaimi  ( fi  Vii  me  le  caactdtri  ) prr  fateti* 
tat^t  ftrvirt , i ftr  aua  Ahdi  fa  tilt  fiat  di  ^ttf^  tfert.  Ut  futa  iatuUtn  tl 
frefaa  Sigatr  Ctauaeffiria  , ehi  twirtifit  Ptfirt  VeUitaAnt . i prr  mng^  carta- 
hartzlaat  ha  yalalt  mtadtre  a qaefit  il  prlftati  Cttrien  t poflt  par  figtofictrlt  quella 
Jifii  , tht  tl  prefitti  Sigiur  Caameprit  Iti  detti  , i qaefit  i ^ che  fi  dtM  it  ptriiu 
mit  oecirreri  finifir»  > dtteao  > a miat  Attt  Otti  , che  a«»  fiit  utrihaiu  pai  U 
tclpt  t ma  , oTrvrre  al  adt  axr  poca  ytdata  , perchè  otid  vetta  cht  U Terra  fit  d't- 
JinaUt  > ejfinJtfi  citi  paca  tlialtauigU  Spigatoli  > t^ada  A qattt  tvidtti  dal  (it- 
ti tht  fiat  j ( A pici  MeAtaat  a itr  Capuani , t A mtmifitA  > potritao  iatjpetu- 
■ Sur.  Far,  Euthi.  K k k a <•**! 
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mtjtu  ritvnat  * Aur»  , i tt*t0kk^£^(3ui  fè»réiJ»^'  pfJiMi  fim^-w  ftuaut*  d 
mu-Uco/i;  fotridm  ftr^prtfn^A  (iiin)4  jmìdni.  • Sdt^ttrdét  unjSd^Jftt 
(be  imndtigl'  JuUtmA'  ifjm  gUitUmi  p^géùi  ì ébifigma4t'’pir>(A  fér^  ’fc4tri/f 
tftuitbcgwiu  ■>  <rwv4ad^  fdi  ,>  tk»>mm  ^UJJitU’fn  di  fi*Éi  tbt  ttUffi»» 
mflr..  I £'  mitdafti^art  > <ÌM  Itgmti  <6  %ùttinHjddé  ,-U'ifMàU  fi»»  U ^tpHlu  Jd 
. fétjl  afide  f.iHam'f.iàn  veni^iori/lgUa-A  MUdk'flU  (jtU'i'  t-,metterj!  b^emd'nfi 
fte^  eifri  Dtbim^v'ìl»  hmm  elà  ^fiufiMt  ftV’A  fagemtmi  y ehi  fmehdi'tth'fià 
, la  Cittì. ràomiittHe  m'meiejim' ferkdlt;  ‘ti'df/a  i faiki  t'anceni  f’rHierVt'i 
OeyolatfiMtit^fH/ie'difè  y dift  'aetetU  -fiffàfUtt'i-etmhttUm  I il  Srgiiii^'lbm-i 
muffane  \ f,neaaeth'  io  imunieta  a ^Fiflra  Knhitìdètit  y la  fiade  le  ialh-amthl/Ì  nati 
mi  ffoiiirà'y  ad  tffù  tem  mdarnnttvA^effeOimdMffàfii Ihén  ftAd'é-af'fitlhà  'ivafffM 
adefnt^t^a  dimtye  di  imii-i  miai'yfer  efeirt  fietin , itti  ftkU'tatiìrmi^-^  fi 
ftnate.  %U  dmle Jetamaku  di  ite  ttje  y f mka  iè''it«m  L^Mla'Cfitì  dtl  iiitto  Bt 
hera  A egm  faritdo  Cabra  di  mèm  tnyanm  d crfftgnetria  lUWriéatii  deff 
mUKipàti  di  V^4  teatiendme.  ‘-fbie  a mu  fiàetra  iput  tallir, ItSi'ptaeerìa'^^tiìhat 
t mtm  mà  darà  laetiflia  la  friftmzlmùiF  aìcmm  y Un  ftr  la  fftiti^ilor»  yo^mut  dt- 
thirib  alla  fedi-  abrUPt  la  jaaU  'Pi^ih  'mie  iamn  dimenati  ni  imiti  i ittmp  ,'‘ma 
4 fmid  tati  fètfm  tmdtanmpadr-i^ild  ahtia  da]'tmifturfmièd'y  non  diri^fii  fri- 
mettradami fem^rd  ràia'  buona  mtm*  dì  y<Jlia  Seatit adirne , ta  'amale  femfrt  mi 

imuadert  la  fiu  vdttili , id  io  fimpri  le  faro  mbìidientiffmo  fma'éle.  ' ' ' 

« oiK'ii.^  c- ..  -,ijnn4nik 
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, UmiUffimo  S<rft,.  n:py  MaLOtfi*  Be^tiuHVa.l\ 
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IL  Pai»!  perchè  ( come  teffimonia  il  motta  vulgao  >i(paiiÌH 

iiDOnn  pÌKCifti^>  ma  noni.naditori>'o  per  altra  oagùmor  a«èia.intànk 
ino  ,1,  (to0  folp  non  volcr  oflèrtaigii  le  cotiveozìoni  > . dove  p«d&  i&-;>  tt 
immm xnacpiaklirirculà  > fé  bdo  vera*  aapanenicii  ms^di  pa^guitado» 
nonoOantcle  caaoOi  «.eragiomalldgm  nella  fiaxlcaaa  y sephca- 
rcdtimovoy  che  vooirc  eC^i.ponhè  egli  lìaizaEu!  par.iiiKiizioae.  ddla 
, .promeflà  ».  ed  obbigazione  fitadti  ooa  dover  ponicespninh.^.che  Cefive-fe* 
oondo  la  CapitoJaaioiK  avcilè  óhwinaco  il  fovemo  :»  8UUÌ  jima  PiteaHrckl 
Dqo  Fctcante  > ch’^  ] e tutte  k:  gemi  lìie  fodóro  riocviÉe  ^ e ben  tratiaidjoon 
Maluefla  dgoah  per  dovunque  pal&dTeto  > fi  paia,  ag^  dodict>  per  là  via  dàSicfM  * 
Baglnnj  ^^.iqenò  fcco  atSUfimi  mub  oancbi  di  divedcn>be.>  nolie  (bene  diiiMtco* 
“ va^ii  cinque  cànaie  di  nuaniàionc  > due  lagii,  e fd  ineiai>annoni  «'^mala- 
nrraxa . jù^odolo  laàtaSiètce  tuno-il  J>epolo  Fiorcmioo  , e baona:  pwtei  de  filai  folri 
dad  medefimic  - Nc  voglia  laTciarc  indictao  > che  ne'  gicuni  avatid  c^e  Mas 
lateAa.phtiire  y pendoli  panid  il  giorno  diianzi  gli  Spinoli  » etiTodcfihi 
vedo  il  Valdamo.s'à  Codi  con  làpina  > e confentunemo  filo  ( H qmfeainkM 
rifiorar  PafqMiiWjddla  lùa  perfidia)  s’abbooinarono  > o oome fi  diàBib^Tl 
à’ammomnarono  > e corfi  a fiuia  in  filila  piatta  di  Santa  Ctofe  »imt£ads 
no  Satee  , Sacto  y e di  già  cominciavano  i.a  valer  aunomcctete 
ó , quando  Malaiefia  giunto  a.t^  romotei#'.  c 4>into6  innanzi  coLibài 
Muletto  y ficendo  fctnbiante  colla  mana  di  voler  fincUate  a'^PafipiiilcKa 
fii  da  loro  fintamente  fiuto  piigione.  « e poco  di  qxk  fioco  vedtxa^  chq 
per  ciTcr  nlafciato  da  loro  • c fiìlvare  la  Tetra  dal  fiat»  deoL^eotì.  catmt 
mito  y bifognò  > che  fi  pagaflero  loro  di  prdème  diecimila. ducati  in  donami» 
Con  quefii  indegni  modi  > e.  per  ante  » e fi  lcclIci8K,vic  cnt  Bpo  meso  de> 
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affliia.qoeiUpovcak.ain&iice  da  k (teflà>  e dagli  aitrì  mirersh 
«wnte  iB^mnan^-g  tradita  Cusuiinaiiza . t>En  di  que’ giorni  fcelo,di  Val* 
damo  9 dóve  «ra^fim.più adolk  coL&o  Goionndloi  e fàttovi  inctedibdi  dan- 
ni I Qdiae  da  Napoli  >..c  accoazan^  eoa  alcani  . Italiani  nel  piano  di  San  Sal- 
ta >i.  attendeva  a roa^re  k.lbiadc  a' o rubare- quante  Tcnotaglic  poteva  di, 
quelle  ejli’e(aaa^portatejP>nclGii«pO,>.o,  afircnae.r  C^ftoro  , fentite  le 
gti^. di  dcntroii  lì  rs^quefeaGUonq  in  no  momentoolla  Fotta  a>  San  Gallo  > 
e ù^^endoifi-  larg(W)!;nrei  ipiipid»,  quello-  tbe-ipetevan»-}  chiefono  d’cllcr 
lajlià;ti,(pàareiplìuK;tt^  Spuleto»  il  quale  v’-cra 

per.  guarda, non  gli  volle  acoet- 

tarc.^o?  fPmqqaAllOf  ardnbulì  j e valere  àfonare  laPor- 

t?,  «ofbji  valore  devono  diere  gt^n^ 

deniftge.  » c tn^ptrp^iW  obbliggq^Fior^%y  peróeccliè  iè  egli  folTe  Aai» 

0 m^ffèdclc  ,,q^n  valotofo,»,  4 prfi,di  f«eoaecorre\a  tnanifeUo  tiru» 

di  dOY.q’e  andare,?  nuiù  ,,,e  <»i\  in^i^^diwvM»)»»*  pffpenta'  vergo, 

gnj  0 giunto. in  P.CT^j«a),e_cpJlqS;^dgKd^  n?l  fcgretcrjin-,di' 
sgrazi^.dtjCletqfnjie  ^.f  .Jappien^^,  ^ìhe  Itafia.cjivitna  C dicpva.lu». 

aver  yiSidutp  Firenfq.,^,?^  a ,o,cojndqm,À  *PWri  OttgdÌRÌ,cwie  agoell»  al,- 

k hpeejteria,map!lò  Scr.yepdlfta  fu»  -VwsgMVsalla 

Signoria,  in  Urbinp  al  Puca , m fnipc»  al  f;nj[bam%np,,,^jq.àlB-ilv<g|ù,^ 
aitrì PrindpiiC  Signori, pcndiè  io  giuftidcalléi  nc  mancarono  de’luoi  ioldat» 
e làtcllirì  dyamati  cagnot|L  i,qp^i  yub^^ropp  per  tutte  le  Città  Car- 
tcgli  weeendogL' fecondo  P uurìza  «Pog^  , .appiccare  nc’  luoghi  pubblici  , 
c puìifivqpciiiarìi'.  no’ quali  mentivamo' mltuffiriKC  per  la  golachiundie  avellè 
detto  , o volcflè  dire  Malatefta  avere  ulàto  tradimento  , e s’ olTenvano  di  vo- 
lerltaptovare  colF  amie  in  manorcaèofe-  die&llewino  effètti  nino  coiwdrio  || 

Mclloi,-  che  o credM  egli  > o acebbe  voleio  <,- che  altri  crOdeflè  - Punito 
Malatefla  » cntrarano  ,fubiiainentoialla  gooRiia'della  Ottà-,:  parte  alle  Pone» 
c pàtie.4'Monie-di.San  Mnuis»  e parte  <aUa  Piazza,  c Pait^o  de  SigiMn,i 

1 LdnzÉoi  Saa.  Dodàto  , . i qoah  ’ituono  órciv  duiniJacinqueieento  lòtte  MedidjL, 

Bànilicar  tiC^tanq  tl-Conee  Lodovico  di<  Lodione,  uomo  di  rarìffimaife-ifMi/t  l*- 
dei , oakierà tiri jAgIrdèdià  conqndarono  a'  piÉrdre  gPltahani , i qoaIi>iK>n‘l<>-i^w9  Ji 
bàiin— ufiil  nrm  gliiThimi  a eflerpagati , nul  dicono  peggio  degù  akrik  4*’^'-z«drMe  « 
(iooclièriGa|ici(!  e Cadonneilr,  loUoI  andandoTetie  alla  shiggialca , non  fi  oef-  gurdU, 
gopniaèa  a /diiotu  a:  di  óoà  aver  avuto  danari , o di  averne  avuto  minor!  Fìtm- 
qiijtMÌt£,;chc:noriiaTevanoaverei  eil  Signor  Giovambatilia  Savetio  ,^pw-^z« 
«fa&inoR  t’ala paitito  dal  luo  aUi^giamemo  di  Kulciano^  fb  per  eotaléitò-' 
f^eho'Atmprigipticih’ruoi  Itddari  AndaiBrièhe  timo  PBIkcito 

ciM  'ji^aaiì  miK  .raffireddata  k fèrioi  « a fendre  maggiormente  il  dololeii'pcV'i 
dutihiilel&nddlì.rricoito  > ne  lemiiiato  non  li  trovava  in  'Firenze  di'lKrfTun 
«viiiite-kene  ^ c btfiignò , die  iòlamente  in  comperar  belliaiiii  per-  rifbmire 
leif^efiioni , e lòvvenire  i Conouiim  li  IpendcÀc  una  qnaneità  inctedibils 
divatói^ , pache  ancora  non  fi  peniàva  di  raflèturc  , non -che  di  rifiir*di 
langro-jl  Ptbòuà  «.a  le  calè  defàne , c rovinate  per  tutto  ’1> contado.  ' La 
dnireba  daeicnfi.'il  Papa  pkitcofio  infinita  ,--che  grancUfinia  tfelT  ava  rìau- 
looEiiipue  là  nam  pooD  amareggiaBa -,  inagrita , e fitta  minore'  da  tre  noa 
pdxols;tdilpuiceri.t  il  primo-i.-^  ri  danari  per, pagare  l’Efirdto  'gli  parvero 
pBohtz  àlificonda,  owi  Fioreimià  aveficro'eletto  di  rimtazae  k riforma  del 
maoamStatapaudzitSodia'CcliuB-een  Condiziaiw , che  in  hù  Lbenunente  : Il 
tkKCDun&eoiB  qtsUrqsKiia  zkl  iCapitok»  primo  dell’ accordo  > iMtadttuUfi, 
slul  K k k j ftmfrt 
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Mx»Sx  ^ LiltrtJ  . E c»n  tutto  dò  deggcndo  di  voler  piuttofto  favir«- 

al  fenfo  » che  ubbidire  alla  ragione  > fi  rifolvcttc  per  vendicam  > e feconda- 
re la  natura  fiiaj  di  non  perdonale  > ne  aver  rilpetto  > o riguardo  a cola  niflu- 
na  > interpefrando  i Capitoli  a fenno  Tuo  , c fccondochc  bene  gli  tornava  > 
c giudicando  , che  a un  Papa  > fecondo  la  fentenza  di  Mefler  Lorenzo  Pucd 
duamato  il  Cardinal  Vecchio  di  Sann  QiMttro  , il  quale  era  fopra  la  Pcnia^- 
zeria  > non  fi  disdicefic  cofe  ndTuna  > anziché  tutte  > ancoraché  ingiufWfi- 
mc  j gli  folTero  ledte  . E di  vero  chiunque  ha  letto  > e oflcrvato  le  Storie 
coà  antiche  > come  moderne  > conofce  , che  de’Prindpi  quegli  è ^utato 
più  giuflo  > e migliore  , il  quale  é maggiore  , c più  potente  > perché  non  fi 
nfdar  torre  il  filo  é > fecondochè  dicono  elfi  j colà  da  uomini  privan  j ma 
l’occupar  l’altrui  > o con  forza  , o con  inganni  > eflà  opera  è lode  da  Re  • 
E per  ceno  quegli  i quali  fignoreggiano>  hanno  altri  conccm,  e fitti  «die  co- 
loro i quali  Ibno  fignoreggiati  : a fudditi  par  dovere  di  dovere  godere  il  lo- 
ro >c  d’c/Tcre  ben  trattati  Tfecondodiè  ordina,  e difponc  la  ragione  la  chi  do- 
mina par  ragionevole  , die  tutto  quello  eh’ elfi  impongono  a’^fudditi , o a ra- 
gione , o a torto  fi  debbia  fare  non  folo  pazientemente  , ma  volentieri , c 
die  non  fi  poflàno  dolere  di  quello  , eh’  e loro  tolto  , ma  bene  debbiano 
ringraziargli  di  queUo  , che  lalaano  loro  . Donde  fi  conofce  manifcftaraen- 
te  quanto  fia  grande  la  differenza  da  quello  , che  fi  fii , a quello  che  , non 
pure  fecondo  i Teologi , ma  eziandio  fecondo  i Filofolì  fare  fi  doverebbe  . 
Ma  lardando  quello  il  quale  fi  può  per  avventura  biafimare  , ma  ammendare 
nò  > dico  , che  avendo  Papa  Clemente  fignifìcato  , benché  a pochifCmi  , e 
fegrehffimamente  la  fiia  volontà  > fi  comindò  in  Firenze  a perfeguitare  fenza 
non  pur  pietà,  ma  rìlpcno  alcuno  tutti  coloro  , i quali  s’ erano  in  quello  Sta- 
to popolarmente  (coperti , o amid  della  Libertà, o nimid  della  Caia  de’Me- 
did  > e degli  aderenti , e feguad  loro  ; alcuni  de’  quaU  furono  decapitati  « 
alcuni  sbanditi  , alcuni  afflitti  con  varie , e diverte  pene  , e b maggior  parte 
in  varj , e diverfi  luoghi  confinati  , come  potrà  vedere  chiunque  vorrà  leg- 
gere cjucllo , che  qui  da  pié  particolarmente  ne  feriveremo  . Raffaello  Girola- 
' mi  I poiché  r ebbero  afficurato  col  fàHo  uno  de  Dodid  delb  Balia  , fii  una 
mattina  fbflcnuto  nella  Camera  del  Capitano  de  Fanti , e per  intercelfione  di 
ftrrante  gli  fii  perdonato  b vita  , ma  confinato  per  fempre  nelb  Roca 
r moru  * Volterra , donde  poi  a didannove  di  Dicembre  fii  permutato  nelb  Citta- 
della  di  Pib  , nelb  quale  vifTe  infìno  che  il  Papa  andò  a Bologna  , nel  qual 
h efroU-  svendo  avuto  non  so  che  parole  ad  Caftclbno  > fu  trovato  una  mat- 
mi  lUt»  morto  , attolficato  ( fecondochè  fi  diflc  ) per  ordine  di  Oeraente  > il 
g.  r quale  fàpeta  , che  Don  Ferrante  gliele  voleva  addomandare  per  grazia , e 
^ così  fi  nuoce  alcuna  volta  in  volendo  giovare . DifTcfi  ancora , die  1’  Ard- 
vefeovo  di  Capova  penfando  di  doverlo  fàlvare  , gli  aveva  , come  filo  ami- 
dffimo , fcrìtto  infino  quando  fii  acato  delb  Baia , che  doveffe  andare  a 
Roma  fubitamente  a baciare  i piedi , e domandar  perdono  alla  Santità  di  No- 
ùrd  Signore  : ma  egli , o die  non  temelTe  rilpetto  a’  Capitoli , o che  non 
gli  pareffe  aver  errato  > o per  non  volere  umiliarfi  , o per  ahn  qualfivogha 
cagione  non  vi  andò  . A Zanobi  Baitolini  fii  iàlvata  la  vita  da  Malatc& , 
oltra  che  nell’ultimo  dell’affedio  s’ca  mofhato  più  amico  delle  PaDe  , che 
del  Popolo  , ed  anco  fìi  voce , di’  egli  aveva  molto  prima  ottenuto  un  Sal- 
vocondotto dall’ Impeadore  : in  qualunche  modo  egn  dubitando  di  quello, 
che  per  avventura  avvenuto  gli  farebbe  , predo  quattromJa  fiorini  d’ oro  a 
Saedo  Valori , e fiato  Ambaldadore  delb  Città  al  Papa , afTcnò  le  cole  lue, 
. - eie 
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e' (e  nc' tornò  viitì  fempre  , anòorà  folle  uno  de’^Qu^ntotr  momÒc. 

to  i.^alillimo  contentò  > c alTa  ftrit  dOTcndò  cèfi  mentre  lònnifcrava_^tracòl-M>r/«  ili 
lato  della  fcggiòli  >' ncitì  ^Lialé  |cdèva^>battè  dellà  memoria  in  terra  j é morìz^M^i 
nella*  fin’ bcmlfima  ydla  dì  Ròvrazapo.  ' BatilÉi  della  Palla  lù  cavalo  dì  cala  ^jrMÌtiiÀ 
fua  dall^  Famiglia  dégU  Otto  j'’(l'dMO'  alcuni’ tormenti  cpnfipato  a vita  nella 
fortezza  nuova  di  Pila ?’  Collui5‘?^l«3olò‘^  Marco  Speiialé  della  Palla  j' fii 
nella  $ia, giovanezza  amicò  fiàliisktò  di  Giiilianò  de  Medici , ed  elTcpdo 
cultofo  >'e  di  buoiiò  Allanic'^i  fij^’còmntò  prÙTOke  magni/icamente  in  cala ‘^11' 
fua vìveva  più  che '3à'pri\iatòV^&  bel  parlatore  , ma  iàvellava  collo  lira- A' 
Iclcp^'vpoi  adirawfi'per  alcuni’ ftóni  lc'  n’ andò  in  Francia  > dove  fii  ben  VQ-iiitmtf 
duro  3 ,2d  cbjje  grafi  lènntù  cori  Madama  Madre  del  Re , è colla  Regina  di'»« 
Navar'ra  donna  m ffiigolariflìma  virtù Spogliò  Firenze  di  quante  fcuhnrc  , 
pittufC^’  medaglle  > (è  altri  bmam'enti  antiau , eh’ egli  in  qualunque  mòdo 
avere' potette  , cìc  niiiindò  al  Re’  Francefeo' ^ 11  quale  come  di  mete  Falere 
vinù e gentilezze’,  fe  nc  dilettava  fpamv^òlJmtientc  : Trqvofli  anch’  cgli'dna 
mattina  morto  nefìa’p'rìgìonc  , dubitandoli  i tfiò’non  doveflfé  cllcr  chiell'ò  di 
Francia,,  " L’  òciàlìbne  del  fuo  i^hljno  , e^Jforfc  morte  ^ w ^ 1’  aycre''egU 
6kÒ  lcvarc  alcuné|lkftie  di’ma’mcìdcfl’ Ortò  de’,Rucellai|j  'li  cagione  , per- 
<fìè  éùli  era  nimico  ’alli  feoperta  Vie’ Medici  aveva  làputó  là  Congiura  di 
zànòbi  fìuondelmbdri',  ’e  di  Ldigi'AlatriahniV  quando ‘vqlleda  dopo  la  mori; 
té  m t-tonc  arhniafearc  Mohd^oré  MelTcr  Giulio  (Caidihìil  de*  Mc’dicì',  che 
fù  poi  l’apa'Clcmenté'',.  conte  riel  primo  liBrp  'll’raccontó  1 ‘ Mcllcr  Saivèllró 
^do^ndini  jc^nitaVa  d’cfcrcitàfe  nello  Statò,  huovo  il  fu^  Ùfizio  ycccluq  » 
iha  Scr,ò'dio  partii:^ ve  di  Palli  Ruccllai , ' (jìioiannl  *CÒrfi  ’fù  prcfiJ  ’’i  e 
cSnhdvò  p'er  tré'tùìrii  a Faenza  con  condiziòrié','  che  dòìli^"dar  milfé'vtitì»:  a ’ 
fc*p«&tmb  du^  d’olIcrvàre''ircDnfino  f'|e'Èaccio  Vilcm^’Tipn  oRknfc 
^riekò  fino^'inmcfa,  gli  catnpò  , fivoréridolo  ancora  fi*' bùchcllitid,  la  r 
yìtàjT  jàìfempre  di^  fii  grande. , peniè  Mclftr'^Salvcftró  è^'.^yerò' , ’e  carip  * 
fo  A tim^Iii  ,.l’-  in?errcnhfè?  e^^  ? non'  folo  comc'uómò  cqmpirfió- 

niévold,  ma  cpnSe  vèfó.aimciii"'’'  E dì  v<^  Bàéclo  era , fé' non  più  pietoìo  ? 

è^dc ‘de^^'^tri  PallcJidi^,'''’é’fccc  a dì  per  amidzia e’a  chi  pel  _dà- 
pa’ri*  t pvchè"avé#3  ^òco  , c voleva  Ipendef'^ ^alfai  ) dimujd  , e rilevati' ftr-,’ 
vigj'i.i''^ljpj)òtCTrararé']  perchè  fiirjpel  tciripo  èra  come  Padrone  di  Firetwc, 
c i pr^i  Citta’dipl^  facevano  gòdazzo  dieórò*,  accompagnandolo  dalla  C^i~  • 
fa  ,'*c  alfa  Cali  di?^cdid  , dpvp  egli  s’era , o per  ufar  maggior  modefbi  , ò ‘ 
per  dafe  mmor  (^^0  , ririiaro  ’.,  ancoracB^'ia  Balia  fi  ragunafle'  a &'ìè  > 
P^rariché'nél  PalaZzp  'de  Signórf  i p cosi  ftettè  i’nfino  a tanto  ,dit  il  Papa  ^ '11 
qi^cSj'iéra  latto^condurre  a Róma  da  Ottaviaqò  de  Medici  A.Dudiciftrta;'  int 
zelo  Cittadini  erano  più  tfvill , c,  più  dtfiihiii  che  fai:ì'',J  el’ipvidia', 
eili'^oft^  alla  grandezza  di  Ifat^Q  da  Mcllcr  prancclco  Gulcdardini e db 
aittiy  'tnindò  al  governo  dello  Statò  l' Aravefeovo  di  Capua’  , e Bacdò^con 
molti  fòddisbzione  fùa  fù  latto  Prpfidcnte  della  Romagna'.  Mcffer  Donvo.*^. 
tìiaiinìltó  ilandofi  tra  paura  , c ^eranzi  fù  prelò  anch’egli , 'ma  ajutato 
fivqri.  ijvgl*  amia  ? ó dall’  innpcciya  fua  Icanipò  con  gran  litica  la  vita  , c“^^**'*^*' 
fu'cbnfinato  fùo^  'di-firenze  lèi  rt^a  , e dentro  le  vena  con  tal  condizione, 

^c^ori  potéllc  en^e^iir’n'èiruria  murati , e dovelTc  fodarc  l’olfcrvan- 
aa  pff  dhtjuecénto.'ctó^  , il  che  fece  per  lui  Meflèr  Niccolò  di  Piero  Ar- 
dingbbg^  che  fu.  poi  Cardinale  : np  fù  mai  vero  , che  Meflèr  Donato  , 
qu^dq  era, Segretario  de  Signori  Dipd  , ieggeflc  le  lettere  altramente  di 
qù^o  , ch’eUe  &vaaq  , come  ^ 'appongono  alcuni , i quali  inollra  male,  - 
. ■ * ’ * che  . 
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1,^^  che  fàppiano  > die  egli , qu2ndo  bene  aveflè  voluto  > e gli  fòlTe  flato  coman* 
dato  da  alcuni  de  Superiori , non  però  > tali  (bno  gli  ordini  delle  Repubbli- 
che > e tale  era  il  coftume  di  quel  Magiflrato  , arebbc  potuto  dò  &re  , 
lènza  eflère  flato  fcoperto  > e galtigato.  Fu  ben  vero  > che  i Died  alcuna 
volta  tutti  d'accordo  quando  volevano  mandare  alcuno  de’  loro  Cancellieri  a 
leggere  alcuna  lettela  pubblicamente  nel  Conliglio  > ufavano  fare  > che  Mef' 
fer  Donato  > didlèrata , e Ietta  , eh’ ci  1’  aveva»  interlineafle  alcuni  verfi»  lè- 
condochè  giudicavano  a propofito  > a fine , die  cotali  veri!  coli  interlineati» 
lì  dovclTono  Altare  dal  Cancelliere  > fenza  Ingerii  altramend  in  pubblico. 
.Maeftro  Guafpairi  d’Antonio  Marifeotti  da  Marradi  fu  confinato  a Bagnarea  > 
CKéjftrri^  Todi , e nel  Patrimonio  » e nella  Marca  dove  meglio  gli  tomaflc  per  tre 
Md^totn  ^ forniti  non  poteffe  tornare  fenza  il  Partito  dell’Otto  &ve  nere  » 
ttnpfut».  g ofTervando  pena  del  capo  > e confifcazionc  de’  Beni . Era  Maeflro 
Guafpairi  uno  de  quattro  Maeflri  pubbkd  > i quali  erano  fàlariau  dal  Comu- 
ne. La  cagione  del  fuo  confino  fu  » perchè  egli  nel  prindpio  della  guerra 
aveva  bonariamente  ferino  una  lenera  latina  alt  Irapeiadore  » e una  elegia 
fattagli  da  me  al  Papa  » non  Iblamente  confortandoli  > ma  fgrìdandogli  » e 
riprendendogli  afpramente  , die  doveflbno  levare  i loro  Efèrcid  d’ intorno  a 
Firenze , perchè  il  tenervcgli  era  colà  ingiufliffuna  » e d’  un  elèmplo  molto 
catdvo  ; avvenne  ( il  che  dtmoflrerri  ancora  » quanto  egli  folTe  pofleditore  di 
buona  fede  ) che  i Died  avendo  intefò  alcuna  colà  di  queflo  fàno  » mandaro- 
no im  Tavolacdno  per  lui , e lo  interrogarono  a’  egli  aveflè  mai  ferino  colà 
alcuna  ]0  al  Papa  » o all’ Imperadore  » e avendo  rilpoflo  di  sì  > gli  ridoman- 
darono quello  eh*  ^li  Icritto  aveflè  » allora  egli  rilpolè  > In  fu$fla  non  vo- 
glio io  » cho  Vofirt  Signorie  entrino  , hojid  » che  io  ho  pdgoeo  tjuel  iehho  , 
thè  io  Joyevd  fdgdte.  I Died  conolcendo  , che  non  v’ era  malizia»  lo  Uceit- 
ziarono  ridendo . Michelagnolo  per  lo  eflère  flato  egli  un  de  Nove  della 
i£cheld~  Milizia  » per  lo  aver  baftionato  il  Monte  > e armato  il  Campanile  di  San  Mi- 
gnole  C»»-niato  » e quello  che  difpiaceva  più  > perchè  di  lui  s’era  deno  ( benché  fidlà- 
Bdrroii  mente  » come  fi  fcriflc  ne’  libri  precedend  ) lui  aver  meflb  innanzi  » che  fpian- 
ferpdurd  tato  > t fpianato  il  Palazzo  de’ Medio  » nel  quale  eeh  era  fin  da  fàndullo  flato 
delPdfd  tanto  onorato  da  Lorenzo  Vecchio , e da  Pierò  de’Medid  lìio  figliuolo  »infì- 
ftd  nafte-  no  alle  tavole  loro  ^ fi  doveflè  fare  ddl’  Aia  la  Piazza  de  Muli  » temendo  1* 
fi*-  ira  di  Clemente»  era  flato  negli  uldmi  giorni  dcO’aflèdio  fètrmre  sfuggiafeo  » 
e &to  l’accordo  fi  racchiulc  nafcolàmente  lènzadiè  altri  il  fapeflè  » in  cala 
d’un  fuo  amidflimo . Andò  la  Famiglia  degli  Ono  » e quella  del  Bargello  » 
c cercarono  rune  le  flanze  della  fua  cala  mmunflìmamente  più  volte  inlìno 
a fu  pe’ cammini  » e giù  per  gli  agiamend  »e  noll’avendo  ritrovato  fù  gran  bi- 
sbigKo.  Dopo  molti  » e molti  giorni  Clemente  , il  quale  intendeva , e fi  di- 
lettava maravigliolàmente  della  Scultura  » e delia  Pittura  » commiflè , eflèndo- 
gt  ufdta  la  Aizza  » che  fi  poneflè  ogni  Audio  » e fi  &ccflè  ogni  diligenza  per 
. rinvenirlo  » e le  gli  fàceflè  aflèrmare  lui  avergli  perdonato  , e voleri!  fervire 
i opera  fua.  Perchè  Michelagnolo  pervenutogli  ciò  d’ una  bocca  in  un’ 

, altra  all’orecdiie,  ufd  fiiori , e più  per  bella  paura , che  per  voglia  ch’egli 
aveflè  di  lavorare , eflèndo  flato  più  e più  anni  » di’  ^li  non  che  adoperato» 
* non  aveva  veduto  ne  mazzuolo  » ne  fcarpegli  » fi  pole  giù  » e in  non  gran 
tempo  conduflè  » e adornò  la  fagreflia  nuova  di  &ui  Lorenzo  in  nuova  > e 
maravigliofa  foggia  con  tante  sì  belle-  » e sì  atdfìdofè  figure  ( awengatho- 
grefttd  il  fomite  ) che  la  noftra  età  ( fc  i più  intendenti  Artefid  dicono  ve- 

^ ro  ) non  ha  mediante  cotale  > c altre  opere  di  Michelagnolo , che  invidiare 
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•all’  antica,  ne  Firenze  a Roma.  Laonde  quanto  farà  lodato  , e ammirato 
dal  Mondo  Michelagnolo , il  quale  la  lavorò  , tanto  deve  eflère  commendato , 
e ringraziato  Papa  Clemente , il  quale  lavorare  gliele  fece.  Il  penultimo 
eiomo  d’ Ottobre  furono  per  partito  de  Signori  Otto  decapitati  nel  Bargello  , 
ckie  ore  innanzi  gjomo  , Bernardo  di  Dante  da  Cafhglione,  Francefeo 
Niccolò  Carduca  , e Iacopo  d’  Iacopo  Gherardi , e àrea  tre  léttimane  do-  •'“'piiéd 
po.  Luigi  di  Pasolo  Sederini , e Giovambatifta  Cet , dafeuno  de  quali , et*''** 
^do  da  FranccSo  Antonio  Nori , e da  altri  Gttadini  Pallefchi  più  che  tigo-"**  ^’ 
ro&mente  martoriati , dille,  c confefsò,o  vero  , o fàlfo  ch’e^  fi  fofle,  tut-^'^»* 
to  quello  che  volevano  che  dicefle  , c confelfafle  coloro  , i quali  si  aljjra- 
mence  gli  e&minavano  , e tormentavano  ■ Ora  , che  non  l’ efamine , e con- 
feffionc  loro  ^ condannalfono  a motte  , ma  l’eflere  fiati  eflì  gran  nemid  de’ 

Mediò  , e odiaci  Ibprammodo  da  Papa  Clemente,  è più  che  manifefiilfimo, 
condofiachè  innanzichc  fiilfino  non  che  elàminah  , prefi  , era  venuto  da 
'Roma  l’ordine  di  tutto  quello  che  6re  , e in  che  modo  far  fi  doveva  , e co- 
loro i quali  o non  (àpev^ , o infìngevano  di  non  làpere  quelle  cofe  , dove- 
vano , o àperie  , fecondochè  a me  pare , o almeno  nolle  faivere  tanto  lon- 
tane dalla  verità , e maflimamente  che  in  Firenze  vivono  ancora , fé  non  più , 

' diecimila  perfone  , le  quali  le  liuino , come  quelle  che  toccavano  a loro  , per 

lo  fenno  a mente  , come  s’ulà  dire.  Antonio  degli  Alberti,  i quale  era  Co-  . , 

gnito  del  Carduedo  , avendo  il  Carduedo  una  Tua  Sorella  per  moglie  , gio- 
^e  qualificato  , e die  era  in  oppenione  , e alpcttazione  ftraordinaria  , non 
ne  difle  mai  male , non  che  lo  diiamafle  Mito  , anzi  lo  lodò  , e onorò  lèm- 
pre , e ndl’  ultimo  fe  gli  offerfe  di  metterli  a tilchio  della  vita  per  trafugarlo, 
e campargli  la  motte  i ma  Francelòo  non  volle  : il  qual  Francefeo  non  nchie- 
fc  Filippo  M Nerli , che  gli  facefle  avere  un  Ufizio , come  dicono  , perchè 
non  crad  femplice  , ma  gli  domandò  configlio  , come  a colui  che  s’e- 
ra  trattenuto  Icco  , fc  gli  pareva  , die  egli  eflendo  fiato  eletto  CommelTario 
di  Voltctta  Stato  Popolare  , allora  ch’era  venuto  il  tempo  d’  andarvi  » 
doveflc  ricercare  la  Balia , fe  vi  doveva  andare , o nò  i e dò  faceva  il  poverac- 
do  , per  ufare  il  vocabolo  d’  oggi , neceflitato  a marda  forza  di  così  fare  , 
come  que^  il  quak  meritamente  dubitava  , o di  cadere  non  andandovi  in  al- 
cun pregiudido  , donde  ne  feguific  danno,  e vergogna , o volendovi  anda- 
re non  c¥cr  lafdato , e ne  riufafle  pure  vergogna , c danno . Ma  fe  io  vo. 
lefTe , o feoprire  , o riprendere  , o gli  errori  , o le  fàlfità  di  coloro  , i quali 
hanno,  o mentito  , o detto  le  bugie  in  ifcrivendo  quelle  cofe  , obe  che  non 
ne  verrei  così  lofio  a capo  , ftrei  quello  , che  non  è l’ intendimento  mio  di 
fere  , a CUI  balla , fenza  biafimare  alcuno  nominatamente , raccontare  fince- 
rameme  tutto  quello  eh’  io  giudico  , o piutofio  trovo  clTer  la  verità  , e la- 
rdare a ognuno  , che  creda  quello  , che  più  vero , e più  vetifimile  gli  parrà, 
eflèndo  in  un  ceno  iflinto  da  natura  di  trovare , e conofeere  la  ve- 

rità, come  primo  , e prindpale  obbietto  dell’  anima  noftra  intellettiva.  A 
Pieradoardo  Giadiinotti  CommelTario  di  Pifa  fii  mandato  lo  fcambio  Luigi 
Guicdardini , d quale  fi  trovava  ancora  a Lucca  , ed  egli  ricevuto  eh’  ebbe 
la  Città,  e la  Fortezza  ( lafciato  andare  il  Zati , e licenziato  il  Signor  Mattias 
da  Camerino  , il  quale  non  ofiante  la  patente  Magli  fìi  ritenuto  a Modana 
lo  fece  Ibfienere  , e imprigionare , c dopo  molti , c tenibili  tormenti 
Mtfili  la  tetta  . La  cagione  li  dilTe  , perchè  egli  aveva  fitto  tagliare  il  capo  a 
Iacopo  Corfi , e al  Fghuolo , la  qual  colà  era  filfi , perchè  non  Mi , ma  1»^^^ 
Quaiantia , come  fi  difle  é fopra , lo  concbirinò . Fu  dunque  la  pnnapal^^^ 
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cagione  lo  efler  egli  capiciliflimo  nimico  de’  Medid  , ed  avere  > come  gli 
altri  , per  difendere  la  Libertà  Pubblica  > o per  loro  privati  riipem  coftantiffi- 
mamente  , e oftinatiflimamente  confìgliato  > che  piuttoflo  che  ritornare  lòtto 
la  lèrvitù  de  Medici  ogn’  eftremo  rimedio  , c ogn’  ultimo  sforzo  fare  fi  do- 
vclTe  : A quello  s’aggiunfc  , che  Luigi  gli  voleva  privatamente  mal  di  mor- 
te > il  quale,  oltra  che  di  fua  natura  era  nel  martoriare  gli  uomini  , eziandio 
con  nuovi  tormenti  ritrovati  da  lui  piuttoflo  crudele , che  leverò  , fi  mollra- 
Va , per  ilcancellarc  I’  azioni  lime  nel  Ilio  Gonfàlonieratico  centra  i Media  , 
e racquillarfi  fede  , arprillimo  , e implacabile , parendo  agli  uomini,  le  non 
ragionevole  , fpediente  di  volgere  loro  colpe  fopra  gli  altri  uomini  , ancora- 
ché innocenti , Fu  chi  biafimò  di  poco  animo  , e di  poco  giudido  Pierador-  ’ 
do  , perchè  egli  non  lòppe , fé  non  tener  Pifa  , almeno  fiilvar  fe  , come  ave- 
va teo  Lorenzo  Carnelecchi  nel  confegnare  Callracaro  per  lettere  della  Si- 
gnoria a Pierfhincefco  Riddili , e Giovambatilla  Gondi  nel  confegnare  Vol- 
terra a Giovan  Vettori  nuovo  ComhielTario  , e tanto  più  che  al  Giachinòtto 
s’ era  Icoperta  occafióne  non  piccoli , non  Iblo  di  potere  , ma  di  dovere  ciò 
fare.  Percioccliè  il  Signore  Àleflàndro  Vitelli  , e ’l  Signor  Fabbtizio  Mara- 
maldo , e il  Capitano  Chiucchierò  colle  loro  fanterie  , e cavalli  avevano  do- 
po la  rotta  del  Ferruccio  , accomodaci  da  Lucchefi  d’ artiglieria  grolla , qua- 
iJithtle  d*  ^ Campi  uno  di  qui  d’  Amo  , e l’ altro  di  là . Ma  J 

Capitano  Michele  da  Montopoli  , ulcito  loro  addollb  per  la  Porta  di  San 
w ^ Marco , gli  ruppe  , e ributtò  , il  quale  dopo  1’  aver  lungamente  , e valen- 
temente  combamito  fii  con  grandiflimo  danno  de’  nimid  » e molta  gloria  di 
. ^ y.  fc  con  più  ferite  ammazzato  , e 1’  allèdio  fi  converti  in  predare  Belhami  qua  > 
e là , e rubare  fe  colà  alcuna  in  verun  luogo,  era  rimaà  , inlìnochc  ricevuti 
i danari  fi  partirono  anch’  elfi  tutti  carichi  di  preda  , c d’  oro . Erano  di 
già  col  nuovo  Gon&loniere  MdTer  Simo^e  Torriabuoni-  Senatore  di  Roma,-, 
il/.  Amour  uomo  di  bella  prefenza  , e di  buona  mente,  non  rapace  , non  ambiziofb 
TnHtha-  non  crudele , ma  ^lenfierato  , e gotidore  > entrati  i nuovi  Signori,  i nomi.- 
ni  Ctnf:  4“®^  » perchè  vi  Ihvano  piuttoflo  per  un  légno  , c prò  forma  , come  fi 

dice  , non  porremo  di  qui  innanzi , le  non  quanto  la  chiarezza , e la  necelfi- 
tà  della  Storia  d parrà  , che  lo . richieggia  , e tanto  più  che  il  primo  Se- 
gretario loro  , il  quale  era  MelTer  Francelco  Campani  da  Colle  , uomo  che 
. amava  fommamente  , e fiivorìva  le  lettere , e i litterati , aveva  con  pefCmo, 
fnor^  elempio  comindato  a corrompere  le  Scritture  delle  Memorie  Pubbliche,  feri- 
ni yfnjg  jn  fui  libro  chiamato  oommunemente  il  Priotilla  di  Palazzo  , a piè 
y cmrMWjjjjg  Signorie  quello  , che  gli  dettava  non  la  verità  , ma  1’  adulazione  ; 
~*"*"'la  qual  colà  affinediè  ^ dafeuno  che  vuole,  chiaramente  conofccre  fi.pof- 
, non  d parrà  6tica  fcriverne  qui  da  piè  un  cfemplo  fedo  , copian- 
mddCol-  jg  quello  , die  fi  nuova  fcritto  da  lui  lòtto  b Signorb  nel  No-, 
vembre  , e Dicembre  1’  Anno  MDXXX.  di  parob  , a parola  , doè. 
Summù  hoc  AVr  'ommum  ■vinunm  gmri  onuaui , yturùjm  frofdfùt  Si- 

mon Tomabonus  , f»i  J(omn  Snuaorù  mnnere  fnngtbtmr  , tUriJJùms  •virmtihit  fmt 
domi  , /sr/rfM  <t  Snmmo  Totmjùt  CUm.  yjl  ctmjiri  digniftUe  donutut  , maherf» 
J{cip.  confenju  , ingenti^  omnium  Uiitia  FcniBi/er  frocrtMU  ufi.  7{pnuquc  FU- 
ttntUm  Stnuter  , & Eques  frofeSus  mirifici  ^ugijìraum  nù> , ùqne  ( qua  fuu 
in  tmnts  btmrtoltmi*  exiitil  ) ftrmUlos  Cimi  nm  folum  ytriis  htntribui  uffuic  , 
fed  ctUm  fubliiìs  muntribus  condoiuri  fiudoil . Deniqut  funSus  effiò»  tu  fcilkil  rx- 
1 ftStliont , qkum  de  fui  yirlute  efud  pltnsjue  htmhmm  conciuvtrut , ob  Ti^mfmblitum 

bene  gcjìem  , d-  in  tmnci  mirila  quo  ixfleratum  font  bm  féi  a Foruifiu  locatum 

* * dteut 
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'ite»s  mntiuf  ijui/lris  ìBims  dignittuis  Ufifmius  , , tc  vesàtto , t-tpe  frttertd^  Mdxm 

ftUdénumo^  , « Umté  doruaus  rfl.  ’J^s  prò  rtfliis  pnhlicè  de  more  gejìt , uni- 
IHrfi  feri  fpeUtnte  Populo  . %{ox  eijuo  infiaens  domum  eemendit  , dedueem/ius  , 
fui  fecum  %légifiralum  gejfermt , uierrimoijue  , uè  luatiJJImo  eonyivii  cenlum  ex  pri- 
mtriis  appopto  , magnam  Jìti  , pojlerisjae  fuh  fplendorem  adjunxit  » l^ipubl,  orna- 
rnemum  , ChAtati  vero  tamam  laiiiùe  , tantum  folupiatù  , ae  juiunditatis  et  fpe- 
Saculo  aetulit , ut  praterita  calamitatii  memoriam  , mn  feUm  lenierit  , tafuumqui 
acerHjfmerum  rtcìrdationt  enhaufcriì  , yerùm  ad  fpem  qaamdam  futura  tuimpiarm 
fi/ititJtit  irexerit , Cioè  j perché  cialcuno  poift  medio  intendere  il  tutto  . 

Jn  quifo  \Ugiftrato  , il  quile  è il  fapremo  della  Città , "Mefcr  Sirntui  Tornaiuoni , il 
qual  tra  Senator  di  Kgma,  uomo  ornato  di  tutte  le  manieri  di  yirtù,  i it  antica  fchiat- 
ta,  fatto  per  le  fut  cìnarijfme  tirlù,  cosi  in  paci,  comi  in  guerra,  Cayalitri  da  "Papa 
Clementi  Settimo  , col  confentimenco  di  tutta  la  J^puUlica  , e con  gran  piacere  di 
tulli  fu  creato  ConfaUniere  , td  effendi  yennlo  Senatore  t e Cartaltert  a Firenze  pre- 
fi mararoigliofimentt  il  "MagiPrati . ’ Q^efli  ijpndo  ienrpogHente  di  tutti , come  egli 
era , non  folamentt  diede  varj  onori  a moltijjtmi  Cittadini , ma  hi^  , che  fujjero 
ancora  di  pubUici  doni , e ufej  preferitali  . Fmalmenti  anendo  egli  con  quell'  ajpiu 
tiopini  fornito  l'ufopo  , la  quale  egli  ayeya  dalla  fua  virtù  appreffo  la  maggior  parli 
degli  uomini  concitato  , per  lo  tjferp  egli  portalo  oilimamenli  mi  gtnemart  la  Pppuh- 
Uua  , e per  li  teneficj  fuoi  fatte  terfò  ciaf  uno  > accio  fi  conofejfe  , che  quella  di- 

f 'tà  era  Paia  tene  in  lui  impiegata  dal  Papa  > gli  furono  date  tutti  t infeg.c  di  qutl- 
CaHaUiria  , ta  fpaja  , .lo  fendardo  , la  ye/la  di  trottato  , e la  eorona  delT àÙo''0, 

Quejla  pompa  p fite , come  s’ ufa  , putilicamente  nella  Ringhiera  , ejfendovi  quaf 
tutto  il  Popolo  di  Firenze  a yedert  . Dipoi  montato  a caya/lo  ft  n andò  a cafa  ac- 
compagnandolo tutti  coloro  } i quali  nano  Pati  fuoi  Colltghi  , e ttyendo  fatto  un  ab- 
hondantijftmo  , e fplendiJiJftmo  convito  a cento  di’  primi  della  Gtià  , acerette  afe  , 
e a lutti  i fuoi  dtfctndmi  fplendort  non  piccolo  > grande  ornamento  alla  J^pulblìta, 
falla  Otta  arrecò  mediante  quello  fpitlacolo  tani  aliigreq^qa  , eoli  fatto  piacere,  o 
giocondità  , eh'  ella  non  foto  mitigo  la  memoria  dette  preterite  ealamtà  tip  idimen- 
tieò  di  tneti  gli  acertiffìmì  taf , eh’  ella  fofferti  avena  ma  ancora  /innalzi  a urna 
certa  ftteranza  di  ioner  tjfer  felici  pn  V ayyenire.  Io  non  aedoj  che  alcuno» 
il  quale  abbia  pure  un  poco  cognizione  della  verità  > e noUe  lìa  del  tutto  ni- 
mico > polTa  leggere  quelle  cole  , o lenza  rifo  , o lenza  naulea  ; ma  cosi  &n- 
, e forle  cosi  bifogna , che  bedano  per  conlcguire  il  lor  fine  , le  non  tut- 
ti > la  maggior  parte  di  coloro»  i quali , o ambiziofi  brigano  di  (àlire  per  qua- 
lunchc  grado  » o avari  fi  fanno  a credere  , che  per  fuggire  la  povertà , della 
quale  non  lilimano  miferia  nefiuna  peggiore  » fia  lecito  di  fare  in  tutù  i mo- 
di tutte  le  colè  . Fu  vero  > che  il  convito  » che  fece  Meffcr  Simone  fu  mol- 
to più  bello  , c vie  maggiore  del  foLto  , elTendo  ufanza  , che  tutti  i Gonfa- 
lonieri » quando  fornito  J Magiftrato  fé  ne  tornavano  a cala  > fàcelfero  un 
palio  alla  Signoria  ; fii  vero  » che  il  Popolazzo  , che  corre  sfi'enatamentc  > 
e in  fpezic  quello  di  Firenze  a qualfivoglia  novità  > fi  ragunò  quafi  tutto  in 
fijUa  Piazza  > c che  effendo  flato  tanto  in  tante  mrbolcnze  , e in  così  fat- 
ta careflia  fi  rallegraffc  non  poco  > ma  che  b Città  fi  fdimendcafrc  le  miferic 
paffatc  > c le  tribolazioni  prefenti  > c tant’  altre  faccende  , fono  bugie  > e a- 
dulazìoni  > non  folamente  elpreflè  » ma  ridicole  , perdocdic  mai  più  non  fi 
trovò  Firenze  » ne  in  tanta  povertà,  c flrettczza  di  danari  quant*  allora  » ne  in 
maggiori  , e più  dannofi  travagli  » come  dichiareranno  pur  troppo  le  cofe 
feguend  . Primieramente  furono  condannati  nel  capo  » c nella  confifcazionc 
de’  beni  per  PofTerfi  > o fuggiti  nafeofamente  di  Firenze  » o partiti  fenza  licen- 
jMT»  Pur.  yarthù  L 1 1 a alt 
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mSa..  22  del  Dominio  ( ancoraché  il  Papa  aveflc  comandato  > che  in  tutte  le  Tetre 
della  Chiclà  lì  mettclTc  ordine  j clic  tutti  i Fiorentini  iùlTono  arreftati  ) Gio- 
Ciittiim  vacchino  di  Raf&ello  Guafeoni  i Giovambatiila  di  Girolamo  Gondi  i Lionardo 
Fiorintiiù  jji  Damiano  Bartolini  ; Niccolò  di  Giovanni  Machiavelli  ; e Piero  di  Tom- 
tdmiiii  njjfo  Giacomini . Nelle  medefime  pene  furono  condannati , e banditi  per 
cmftrnt  jver  arfo  le  due  ville  Careggi , c Salviati  : Dante  j e Lorenzo  detto  Cencio 
di  tijh,  di  Guido  da  Calhglione  ; Bartolommeo  chiamato  Baccio  di  Lionardo  Nalì  ; 
Niccolo  di  Ridolfo  del  Bene  nominato  Monamì  ; Batilla  di  Tommalb  del  Be- 
ne nominato  il  Bogia  ; Niccolò  di  Giovanni  Machiavelli  cognominato  il  Chi- 
urli > Giovambadlla  di  Lionardo  Giacomini  per  foprannome  PianeUino  i Gio- 
vanni di  Donato  Adimari  Ibprannominato  Zagone  i Giovanni  di  Lionaido 
Rignadori  altramente  Sorgnone  i Bartolommeo  di  Piero  Popolefchi  i Cardina- 
le di  Cardinale  Ruccllai  i Giovambatifta  di  Cofìmo  Strozzi  ì Francelco  di  Gi- 
rolamo da  Filicaia  ; Piero  di  Lorenzo  Benintendi  J Giorao  di  Nicolaio  Da- 
ti giovane  ipiritofo  , e di  buona  fperanzai  Di  quelli  alcuni  andarono  all’ 
Bentdettù  arlione  per  far  compagnia  agli  altri , c alcuni  non  fapevano  dove  s’ andava. 
ÓofidtcA-  no . A Benedetto  di  Gcri  Cioll  vocato  il  Ciofo  j fu  per  clfer  egli  Rato  ca- 
f 'ttéti.  po  j o un  de’ capi , o piuttofto  per  non  elTerfi  fuggito  > mozzata  la  Teda. 

' Lionardo  di  Filippo  Sacchetti  , giovane  di  buona  prelcnza  » ma  di  cattivo 

iMntrdé  cervello  > ancoraché  vi  lì  folTe  ritrovato  anch’  ^li , s’  era  fuggito  in  Villa, 
Sacihtni  ed  a coloro  , i quali  1’  avvertivano  , che  fi  dovellc  andare  con  Dio  , rilpon- 
deva  , quafi  avclTe  buono  in  mano  j r»  fé  he»  h ijtitlh  che  mi  fe  : onde  prefo  , 
^iitiieBd  e confinato  nella  Fortezza  di  Pila  , dopo  alcuni  anni  vi  fi  morì.  E perchè  di 
ferttzjuc  quelli , che  v’ erano  intervenuti , alcuni  erano  morti , fii  dannato  la  memo- 
di/’^  ria  loro  , c i beni  pubblicati , e furono  quefti  ; Giovambatifla  d’  AlelTandro 
Baldovinetri  ; Francefeo  di  Donato  Adimari } Marco  di  Giovanni  Strozzi , e 
Memtrid  pigfo  Poldo  de  Pazzi.  Giovambatifla  di  Salvellro  Aldobrandini  fu  per 
dd»j/4  di  giulle  cagioni , che  così  diceva  il  Partito  della  Condennagione , bandito  fuo- 
cnupu  _ ri  rii  Firenze  per  Tempre  > Lionardo  di  Niccolò  Malegonnellc  confinato  nella 
Cittddini.  Rocca  di  Volterra  per  dnque  ahni  5 Cino  di  Cino  nelle  Sdnehe  per  cinque 
Bdnditi  1 1 armi , il  qual  Confino  gli  fu  poi  per  mezzo  d’ amico  commutato  per  tutto  ’l  con- 
eotifmdti,  ado:  Piero  Ambrttói  nelle  Stinche  per  dnque  anni  : Bartolommmeo  , ov- 
vero Baedo  d’ Alef&idro  Martelli  difcoflo  alla  Città  di  Firenze  otto  miglia 
per  dnque  anni  ; Benedetto  di  Piero  Parenti  fuor  di  Firenze  per  un  anno  ; 
• Zanobi  di  Piero  Signorini  fuor  di  nino  ’l  Dominio  per  fei  anni  ; Simone  di  Gio* 
vambarilh  Gondi  , aiutato  gagliardamente  da  Giovanfrancefeo  Ridolfi  fuo 
Suocero  , hi  confinato  per  due  anni  fìiori  delle  dnque  miglia  ; Domenico  di 
Giovanni  Siraoni  , avendo  fcampato  la  vita  coll’  aiuto  , lì  pensò  , e pel 
favore  di  Francefeo  di  Raffaello  de  Medid  giovane  di  grande  , ed  elegante 
Icneratura  , e di  Meflcr  Agnolo  di  Mellcr  Matteo  Niccolini  Dottore  d’  ele- 
vato ingegno  > e di  rifoluto  giudido  , oggi  Cardinale  , e Ardvefeovo  di  Pi- 
la , a* quali  egli  era  flato  familiarilfìmo,  le  n’andò  in  Villa  di  Ridolfo  de  Rolli, 
Morte  di  ^ > ehéndo  flato  confinato  fiior  di  Firenze  dnque  miglia  , e den- 

Demettiu  ^lle  trenta , milèramente  morì.  Quelli  , che  Icguitano  , furono  confinati 
SimoHi.  g‘“he  c.igioni  in  diverfi  luoghi  tutti  per  tre  anni  fotto  pena  del  capo  , ne 
poteva  ritornare  > o elfcre  rimclTo  alcuno  , fe  non  col  partito  delle  otto  fa- 
Cttfauti  ve.  Agnolo  d’ Ottaviano  della  Cali  nel  Vicariato  di  San  Giovanni,  difcoflo 
p<rrrt4ii.2  Firenze  dnque  mi°lia  : Agnolo  di  Pìerozzo  del  RolTo  nella  Podefleria  del 
Ponte  a Sievc  : AlelTandro  di  Bernardo  da  Diaccetto  a Orvieto  : Alellàndro  di 
Lionardo  Barducd  difcoflo  a Firenze  dnque  miglia , con  quello  «he  non  poteh 
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ic  ire  nel  Vicariato  di  Ccrtàldo  > ne  fuori  del  Dominio  i Aleffìndro  d*  Anto* 
nio  Scarlattini  nel  Vicariato  di  Ccrtàldo  difcollo  a Firenze  ono  miglia  : Al* 
fonfo  di  Filippo  Strozzi  difcofto  a Firenze  tre  migLa  , e non  ular  del 
Dominio  > c non  pafTar  miglia  trenta  ; Andrea  di  CrìAofàno  Marfuppini  fìioii 
delle  quattro  miglia  > Andrevolo  di  MeiTer  Otto  NiccoUni , e Otto  Tuo  figli* 
uolo  fiior  di  Firenze  miglia  Tei  > e dentro  alle  venti  ; Antonio  di  Manotto 
Segni  fuori  del  Dominio  miglia  trenta  ; Antonio  di  Francefeo  Peruzzi  a Raven- 
na > Antonio  d’ AlefTandro  Scarlattini  a Piombino  i Antonio  di  Lorenzo  Bar* 
toli  in  Valdinievolc  i Antonio  di  Giovanni  Berardi  in  Ancona  : Antonio  di 
Migliore  Guidoni  difeoRo  a Firenze  miglia  tre>e  dentro  le  quindici  ; Antonio 
di  Bartolommeo  Ginori  a Faenza  : Antonfiancefeo  di  GiuLano  Davanzad  in 
Cicilia  i Antonfiancefeo  di  Luca  degli  Albizi  nel  Regno  di  Napoli  ; Aittilio 
d’Uberto  de  Nobili  fuori  del  Dominio  difcofto  miglia  trenta  i Averardo  di 
Piero  NiccoUni , cioè  il  Quadro  nel  medefimo  modoi  Baldaflàrri  di  Lionardo 
Galilei  a Ravenna  : Badila  di  Francefeo  Nelli  il  medefimo  : Badfta  d’  Iacopo 
Pandolfim  nel  Contado . Bartolommeo  d’Antonio  Pcfaoni  fiiori  di  Firenze , 
ne  potelTe  ufdr  del  Contado  ; Bartolommeo  d’  Antonio  BerUnghieri  a Nor- 
cia > Bartolommeo  di  Pierozzo  del  Roftb  iùor  del  Dominio  trena  miglia  > 
Bartolo  di  Lorenzo  Tedaldi  fiior  di  Firenze  un  miglio  > e dentro  le  vend  : 
Bernardo  di  Giovanni  Strozzi  > doè  il  Capitano  Catdvanza  a Rimini  ; Bernar- 
do di  1-^etandrea  da  Verrazzano  in  Cidlia  i Bernardo  d’  AJdobrando  Aldo* 
brandini  fiior  del  Dominio  trenta  miglia  : Beno  di  Matteo  Carnefecdii  a 
Troia;  Braedo  di  Niccolò  Guìcdardini  fuor  del  Dominio  miglia  trenta  ; Carlo 
di  Giovanni  Strozzi  nel  Vicariato  di  San  Giovanni  difcofto  a Firenze  died 
miglia  : Carlo  di  Raffiiello  Pieri  difcofto  del  Dominio  trenta  miglia  : Carlo  di  Bar- 
lolommeo  Carducd  il  medefimo  r Carlo  di  Niccolò  Federighi  aLecdo  nel  Rea- 
medi  Napoli:  Cherubino  di  Tommofo  Fortini  difeoftoa  Firenze  un  migUo9  c 
dentro  alle  trenta  : Dionigi  di  Francefeo  Giacomini  nel  Vicariato  di  San  Giovan- 
ni: Dietifiilvi)  e Vieti  di  Bernardo  da  Caftiglione  > e tutti  gli  altri  figliuoli  ma* 
fchi  difcofto  al  Dominio  trentamigUa;  Federigo  di  GiuUano  Gondi  diKofto  a Fi* 
tenze  quattromiglia>  e dentro  a ventidnque  con  fodo  di  tremila  fiorini  ; Fdip- 
po  di  Badila  Pandolfini  > doè  il  Gobbo  i lontanò  da  Firenze  dnquemiglia  ; Filip- 
po di  Nero  del  Nero  fuori  del  Dominio  trentamigiia  : Filippo  di  Piero  Pa- 
renri  per  tutto ’l  Contado,  e Dominio, difcofto  a Firenze  dnquemigUa  ; Fran* 
cefeo  di  Tommafo  Tofinghi , doè  Ceccotto  difcofto  quattromiglia , e dentro 
alle  vena  : Francefeo  di  Bernardo  da  Caftiglione  a Barletta  ; Francefeo  di 
Tommafo  del  Bene  difcofto  miglia  quattro  , e denao  le  vena  ; Francefeo  di 
Meflèr  Luca  Corfini  nel  Reame  di  NapoU  : Francefeo  di  Midielagnolo  fuo- 
ri delle  IH  , e dentro  le  vendmiglia  : Francefeo  di  GugUelmo  Scrriftori  di- 
fcofto miglia  otto , e denao  le  venti  ; Francefeo  di  Giovambadfta  da  Diac* 
ceto , doè  Cacchio  deco  da  un  occhio  , e Fratello  del  Diaccedno  a cui  fii 
mozza  la  Tcfta  per  la  congiura  di  Luigi  Alamanni , a Pavia  : MelTer  Galeot- 
to di  Luigi  Giugni  a Como  : Ghezzo  d' Agnolo  della  Cala  a Modana  : Gio* 
vanni  di  Nero  del  Nero  trenta  miglia  fiiori  del  Dominio  : Giovanni  di  Baroncdlo 
Baroncelli  il  medefimo:  Giovanni  di  Goto  Sergrifi  a Cervia  ; Giovanni  di  Fran- 
cefeo Girolami  fiatello  di  Raf&ello  , a Turino  : Giovanni  di  Ruberto  Canacd 
fiiori  delie  quattro , e dentro  le  trenta  MigUa  ; Giovanni  d’ Antonio  Reddi* 
ci  a Fuligno  : Giovanni  di  Simone  Rinucdni  a Fermo  : Giovanni  d’ Iacopo  Vil- 
lani , cioè  Modone  , difcofto  dalla  Città  miglia  ottanta  j Giovambatifta  di 
Boiardo  Bufin» , doè  Gano  , a Benevento  > Giovanfiancefeo  > e Giovamb»- 
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tifta  della  Stu&  > cioè  Bamnoce  , e Battìmandorle  'j  fiiorì  del  Dominio  tren- 
ta miglia  ; Giovambahih  , e Girolamo  di  Pieradoardo  Giadiinoni  in  Cidlia  ; 
Giovambarifta  di  Lorenzo  Boni  a Corneto  ; Giovambatifla  di  Francefco  de 
Nobili  fuori  delle  quattro , e dentro  le  venti  miglia  ; Giovambacifh  di  Bafba- 
no  Pitti  difcolfo  del  Dominio  trenta  miglia  i Giovambatilfa  di  Piero  Corfinì 
il  medefimo  i Girolamo  di  Francefco  Bmni  nel  Dominio  difcoBo  a Fitenze 
tre  miglia  i Girolamo  , e Guglielmo  d' Andrea  Cambini  fuori  delle  quattro  • 
e dentro  le  trenta;  Guglielmo  di  Francefco  Serriftori  trenta  mi^ia  fuor  delOo- 
minio  ; Guido  di  Dante  da  Caftiglione  fuori  delle  tre  , e dentro  le  venti  > Ia- 
copo di  Salveftro  Nardi  nel  Contado  dilcoflo  tre  miglia  da  Firenze  : Iacopo 
di  Guglielmo  Altoviti , cioè  il  Papa , fuor  del  Dominio  > Iacopo  di  Loren- 
to  Giacomini  a Fermo  ; Iacopo  di  Piero  Brunetti  a Rieti  ; bcopo  di  Ber- 
nardo Corfini  difcoflo  dal  Dominio  trenta  miglia  : Iacopo  d' Iacopo  del 
Giocondo  > cioè  il  Ridi , a Manfredonia  ( cofhii  , come  diceva  egli  -,  era 
flato  confinato  a credenza  , perchè  era  amiciflimo  dello  Stato  de  Medici  ) 
Lamberto  del  NeroCambi  fuor  di  Firenze  dentro  le  quattro  miglia  ; Lionar- 
do  di  Tommalb  del  Bene  nel  Dominio  difeofto  aFirenze  tre  miglia  , e den- 
tro le  trenta  ; Lodovico  docVico  di  Giovanni  de  Libri  chiamato  l’OrfaociOj  a 
Reggio;  Lorenzo  di  Zanobi  Carnefecchi  a Sinigaglia  ; Lorenzo  d’ Iacopo 
Aldobrandini  fiior  del|Dominio  trenta  miglia  ( che  quefki  era  il  confino 
ordinario  , quando  non  bpevano^o  non  erano  d’ accordo > dove  confinare) 
Lorenzo  di  Niccolò  Mart^  nel  Vicariato  di  Mugdio  , c di  San  Giovan- , 
ni , difeofto  un  mezzo  miglio  da  Firenze  : Lorenzo  di  Piero  Dazzi  nella 
Podefteria  di  Prato;  Luca  di  Francefco  Giacomini  a Reggio  : Luigi  di  Paolo 
Soderini  con  tutti  i Figliuoli  maggiori  di  dodici  anni  mori  dei  Dominio  i 
Luigi  di  MefTcr  Piero  Alamanni  in  Provenza  ; Migliore  d’Antonio  Guidotà 
all’Aquila  ; Martino  di  Francefco  Scarfi , ajutato  da  Francefco  Vettori , perchè  il 
figliuolo  chiamato  Francefco  era  fuo  genero  > flior  delle  dicci  miglia  , e den- 
tro le  venti  ; Neri  di  Tommafo  del  Bene  nel  Dominio  difeofto  alla  Otta  ot- 
to miglia;  Niccolò  di  Francesco  Carducci  a Vinegia  ; Niccolò  di  Giovanni 
Ridolh  difeofto  dal  Dominio  trenta  miglia;  Niccolo  di  Lorenzo  Giacomini  a 
Ricanati  ; Niccolò  di  Braccio  Guicaardini  nel  Vicariato  di  Certaldo  difeofto 
otto  migha  : Niccolò  di  Pieradovardo  da  Verrazzaiio  a Tertacina  ; Niccolò 
di  Lorenzo  Benintendi  nella  Città  i e contado  di  Vinegia  ; Orlando  di  Do- 
menico Dei  fiior  del  Dominio  trenta  migLa  > Paolantonio  di  Tommafo  Sode- 
rini a Verona  ; Pagolo  di  Pandolfo  de  Libri  a Camerino  ; Pagolo  di  Nic-. 
colò  Amidei  cinque  miglia  lontan  di  Firenze  ; Piero  di  Raffaello  Rucellai  fiioi’' 
del  Dominio  mi^a  trenta  ; Piero  di  Lionardo  Galilei  a Fano  ; Piero  di  Gio- 
vambatifta  de  Nobili  fiiori  del  Dominio  miglia  trenta  ; Piero  d’ Averano  Pc- 
trini  difeofto  a Firenze  cinque  miglia,  e dentro  le  venti  ; Piero  di  Barrdom- 
meo  Popolefchi  nel  Vicanato  di  Mugello  lontano  tre  miglia  : Pierozzo  del 
Roftb  di  Pierozzo  nell’  Abruzzo  a Sulmona  ; Raffaello  di  Giovambarifta  Bar- 
lolini  difeofto  del  Dominio  miglia  trenta  ; Raffaello  di  Piero  Baldovini  nel 
Contado  difeofto  a Firenze  quattro  miglia  : Rinaldo  di  Filippo  Corfini  difeoft» 
al  Dominio  miglia  trenta  : Salveftro  d’Aldobrando  Aldobrandini  in  Afcoli  s 
Santi  di  Francefco  Ambruogi  difeofto  miglia  quattro  , e non  paftando  le  ven- 
ti : Sandro  di  Tommafo  Monaldi  a Piombino  ; Siraone  di  Ruberto  Zati  a 
Cefena  ; Tommafo  di  Paolantonio  Soderini  fiior  di  Firenze  tre  miglia,  e non 
potelTe  ufeir  delle  venti  ; Vincenzio  di  Pier  Taddei  fiior  delle  dieci  miglia,  e 
deano  le  trenta.  Fu  ancoia  Filippo  d’Antonio  del  Mi^rc  confinato  a Fi- 
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renzuob , perfeguitandolo  Mcflèr  Giovanni  della  Sm6  per  loro  diflèrenze  di  moìSut 
dare,  e d’avere  ; ma  egli,  il  quale  uomo  làcccnte  era , ed  è , fece  tanto , e tanto 
difle,  che  folo  di  tutti  i' Confinati  ottenne  d’eilcrc  /cancellato,  e levato  di  Ca- 
mera : la  cagione  fu  , lècondochè  afièrma  egli , l’aver  dato  la  cacca  a’ topi,  c 
fpazzato  di  lua  manojpiù  volte  laLibreria  de 'Medici  inSanLorenzo  j altri  cre- 
'dono  , che  gli  giova/le  più  rinterceflìone  del  Protonotario  de  Camelècchi , il 
quale  era  in  grandillìma  grazia  di  Papa  Clemente  . In  quella  colà  del  con&- Fr/mcefU 
narc  , nella  quale  lì  vendevano  , e comperavano  gli  uomini  dagli  altri  uomini  Gticcuo^ 
( come  le  bellie  li  fanno  ) parte  perchè  come  amici  loro  non  fulTono  , e par- </<«/'  trm- 
te  perchè  fulfono  come  loro  nimici  confinati , nel  die  Meflcr  Francefeo  Guic  delt  vi 
ciardini  lì  fcoperlc  più  crudele , e più  appalllonato  degli  altri , fi  polTono  coa-(tKfiH4rt  i 
lìderar  più  cofe  , e trall’  altre , che  il  Papa  artatamente  non  volle , che  nefluno 
di  cafa  Tua  li  ritrovalTe  , non  che  a confinare  , in  Firenze;  e perciò  aveva  fino 
diiamarc  a Roma  la  Duchcifina  , dove  era  il  Cardinale,  e Aleflàndro  li  ritro- 
vava ancóra  apprelTo  l’Imperadorc  nella  Fiandra  : e dò  fi  faceva , si  perchè  a- 
veffono  cagione  di  temere  maggiormente , e per  confeguenza  odiare  lo  Stato 
Popolare , e si  per  potere  fcaricire  fé , e incaricare  , come  poi  fece , i Cittadi- 
ni , molti  de’  quali  non  folo  lo  confortavano  a inaudelirc  , ma  l’ infligavano  , 
pane  per  dclldcrio  di  vepdicarfi,  parte  per  renderli  più  ficuri  ; c Meflcr  Nic- 
colò i Giovanfrancefeo  de'Nobili  Dottore  nella  Icienza  delle  Leggi  riputatilli- 
mo , e adoperato  molto , ma  nell’ altre  cofe  non  men  vano,  e arrogante  , che 
(cipito  , e di  neHun  giudido  , compolc  , c mandò  a Clemente  alcum  Sonetti 
confortandolo,  c pregandofo  a galligarc  degli  altri  , e nettare  la  Città  da  Pia- 
gnoni, nemid  del  ben  pubblico, e fuoi;  ma  con  parole  tanto  laide,  e plebeic, 
e conceni  così  golfi  , e ferigni , ch’io  mi  fon  vergognato  a fcrivergli  in  quello 
luogo, come  aveva  penfato  di  dover  fare,  Puofli  ancóra  conliderare,  che  i Con- 
finanti avvertiti  per  ordine  del  Papa, ebbero  avvenenza  di  non  confinare  fiiora 
del  Territorio  alcuna  di  quelle  perfone  ,le  quali,  o per  nobiltà,  o per  ricchez- 
za, o per  altra  qualità  rilplendclTcro  fopra  l’altre,eome  li  può  conofeere  in  Al- 
fbnlb  Strozzi , ne’ due  Tommafi  Sederini  , in  Federigo  Gondi , in  Vincenzio 
Taddei , in  Iacopo  Nardi , in  MelTer  Donato  Giannotn , e in  alcuni  altri , benché 
il  Papa  non  fii  pienamente  in  quello  ubbidito , avendo  i Cittadini  maggior  ri- 
guardo alla  rabbia,  e licurtà  loro  , che  alla  confidcrazione , e voglia  del  Papa  ; 
del  che  egli  prefe  sdegno  non  piccolo  : perdocdiè  egli  voleva  , che  fi  credeflè 
da’ forellicri , la  guerra  elfere  Hata  non  tra  lui , e la  (iittà  , ma  tra  i Nobili , c 
la  Plebe  , intendendo  per  Plebe  mtti  coloro  , i quali  ancoraché  nobililfimi , 
oppofli  fé  gli  erano  . E'  ancóra  da  làpere  , die  i Confinati  fperando  le  non 
ifcioccaraente  , certo  vanamente  di  dover  elfere  rimefli  , olfervarono  con 
incredibile  difagio , e Ipelà , e pazienza  i confini  : ma  foriuto  il  tempo  furono 
riconfinari  tutti  , e quali  tutti  in  luoghi  più  llraai , e più  difagioli  die  prima; 
per  lo  che  da  pochillimi  in  fiiora , tutti  i confinari  caddero  nelle  pene , c alla 
fine  diventarono  ribelli , al  che  &re  liirono  non  meno  sforzati , che  inviu- 
ti  : la  qual  cofa  f^làrà  più  chiara  , dovendoli  io  fcrivcr  qui  da  piè  , fecon- 
dodiè  gii  ho  cavali  da  fcritture  private  , non  avendo  avuto  le  pubbliche  . À- 
lelfandro  Scarlamni  a Caltelfranco  di  fono;  Alelfandro  dSDiacceto  aSantaFio-  . 
re  in  quel  di  Roma,  Alell&ndro  Barducd  a Ricanati  ; Andrea  Soderini  fiior  d’^***“* 
Italia  i Andrea  Marzuppini  a Callelfocognano  ; Andreuolo  Niccolini  a 
vitella  ; Antonio  Guidotti  raffermo, dov’egli  era  : Antonio  Scarlatrini  bando 
del  capo;  Antonio  Segni  nel  Contado  di  Tcrradna,  Antonio  Peruzzi  a O- 
iranto  ; Antonio  Berardi  a Segna  di  Schiavonia  ; Anconfrancclco  degli  Al- 
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bizzi  a Spideto  : Antonfrancefco  Davanzari  a Pontremoli  i Attilio  de  Nobili 
a Trento  > Averardo  de  Nobili  a Spuleto  ; Baccio  Martelli  fuori  d’  Italia  > 
Bartolommeo  Pefdoni  a Campielia  di  Maremma  i Banolommeo  Berlinghieri 
a Cefenai  Bartolo  Tedaldi  a Galatrona  , Badila  de  Libri  nella  Città  di  Manite* 
donia  > Badila  Nelli  in  Corfica  ; Bernardo  Aldobrandmi  a Piacenza;  Bernardo 
Strozzi  nel  Contado  d’Orvieto  : Berto  Carneiecchi  a Turino;  Bracao  Guicciar- 
dini aTofcanella;  Carlo  Federighi  a Reggio  di  Calabria  ; Carlo  Pieri  alle  Spe- 
zie ; Carlo  Carducci  a Taranto  ; Carlo  Strozzi  a KoiTìgnano  di  Maremma  : 
Cherubino  Fortini  nell’ Alpi  aBrufcoli  ; Cino  diCino  al  Lago  di  Bientina;  Dio- 
nigi Guafeoni  al  Borco  a San  Lorenzo;  Diedfed  da  CaAiglione  dtato  per  non 
avere  oflcrvato;  Mcflcr Donato Giannotri  a Bibbiena;  Federigo  Gondi  aMon- 
tecallclli  di  Volterra  ; Filippo  Pandolh'ni  a Cennina  nel  Valdàrno  di  fopra  ; Fi- 
lippo Parenri  a Pecdoli  ; Franceico  Corlini  a Otranto  ; Francefeo  Scmftori  al 
Lago  di  GrolTeto;  Francefeo  Soderini  a Spelle  ; Francefeo  Bendni  nella  fua  Vil- 
la; Francefeo  da  Diacccto  a Orvieto;  Francefeo  da  Caftiglionc  nel  contado 
di  Camerino  ,•  Francefeo  Giacomini  nel  Contado  d’Orvieto  ; Francefeo  Tofin- 
ghi  in  Calcata  di  Romagna  ; Giovanni  Rinucdni  a Como  ; Giovanni  Corfìni  a 
Cività  Caftellana  > GiovanniSoderini  fiior  d’Italia;  Giovanni  Villani  a Ugnano; 
Giovanni  del  Fede  in  Cafenrino,  Giovanni  Boni  ncll’Ifola  del  Lago  di  Perugia; 
Giovanni  Baroncelli  a Norda  : Giovanni  Sergrilì  a Fano  ; Giovanni  Redditi  a 
Montefiafeoni  ; Giovanni  Girolami  a Biagralfa  ; Giovambanlla  de  Nobili  al  Mon- 
te a San  Sovino  ; Giovambatifta  Pitti  a Malta  ; Giovanfrancefeoj  c Giovamba- 
nRa  della’  Stu&  alla  Rocca  alla  Contrada  ; GiovambatiRa  Bulini  per  non  aver 
prelb>non  cheoUcrvato  il  confino  > iti  fatto  rubello  : Girolamo  Cambini  a Foia- 
no;  Girolamo  Bcttini  in  Villa  fua  ; Girolamo,  e Giovambaólla  Giachinotti  d- 
tati  ; Maeltro  Guafparri  Marifeotti  in  quel  d’Ancona  y Guido  da  Cafliglione  a 
Stia  nel  Cafenrino  ; Guglielmo  Cambini  alle  Pomarance  ; Guglielmo  Scrrifto- 
ri  nel  medefimo  luogo  ; Iacopo  Corlini  a Spelle  , Iacopo  Nardi  a Uvorno  , 
Iacopo  Brunetti  a Benevento  ; Lamberto  del  Nero  Cambi  aCarmignano;  Lo- 
dovico del  Bene  a Sedino;  Lorenzo  Martelli  a Montelpertoli  in  VaJdclla;  Lo- 
renzo Pazzi  a Barberino  di  Mugello  ; Lorenzo  del  Rodo  adAlcoIi  ; Lorenzo , 
c Iacopo  Aldobrandini  a Cadello  di  Sanguine  nel  Regno  ; Lotenzo  Camelee- 
chi  a Cervia;  Lotrier  Gherardi  aBergamo  ; Luca  Giacomini  dtato  per  non  ave- 
re odervàto  ; Luigi  Alamanni  dtato  per  dferli  fitto  beffe'  del  confino  ; Marti- 
no Scard  in  Firenzuola  ; Miglior  Guidotri  nel  Contado  di  Ravenna  ; Neri  del 
Bene  a Lardano  di  Pidoia;  Niccolò  Benintendi  a Lecco  in  Lombardia  ; Nic- 
colò Guicciardini  nel  contado  di Niccolò  da  Vertazzano  a Otranto; 

Niccolò  Carducd  nel  Contado  di  Gaeta  ; Betto  Niccolini  a Radina  ; Orlando 
Dd  a Monaco  ; Paolo  Soderini  dtato  per  aver  rotto  i confini;  Pagolo  de  U- 
bri  a Nepi  ; Pagolo  Amido  alla  Matrice  ; Paolantonio  Soderini  ad  Alcoli  ; Pie- 
ro Petrini  a Supererò  ddla  Pieve  : Piero  Popolelchi  a Radda  y Piero  Ambro- 
gi  a Cadelnuovo  di  Volterra  ; Piero  Rucellai  dtato  per  non  elTere  ito  a’  confi- 
ni ; Raffcllo  Bartolini  a Città  di  Cadello  ; Rinaldo  Corlini  a Vetralla  ; Sandio  Mo- 
naldi  a Piombino  : Simri  Ambmogi  a Laterina;  Mellcr  Salvedro  Aldobrandini 
a Bibbona  ; Simon  Zàri  a Villafianca  di  Nizza  ; Tommalino  Soderini  a Cadel 
Sant’Agnolo;  Vieti  da  Cadiglione_ nell’ Ubla  dell’Elba;  Vincenzio  Taddd 
in  Cidua  a Trapani  : Zanobi  Signorini  a Nami . Io  non  Ib  quello  , che  a 
coloro , i quali  quede  colè  leggeranno  , lia  per  dovere  avvenire  ; fo  bene , 
che  a me  hanno  elleno  tanto  arrecato  in  ildivendole  non  pure  di  rinaefei- 
mento  > e compadione , ma  d’ indignazione  , e sbigottimento  , che  io  > le 
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ie  leggi  della  Storia  , le  quali  io  giulla  mia  poflà , non  intendo  di  trapalHu-e, 
litcnuto  non  m’ aveffino  9 arei  in  così  larga  occaiìonc  lungamente  deplorato 
non  meno  la  miferia  9 e infelicità  della  natura  umana  , che  la  perfìdia  degli 
uomini  9 conciolìacolàchè  quefle  cofe  iùfTono  fatte  tutte  quante  dirìctamente 
conna  la  forma  della  capitulazione  9 nella  quale  lì  perdonava  liberamente  a 
tutti  coloro  9 che  in  qiólunche  modo  9 c per  qualunche  cagione  aveflbno9  o 
detto  9 o fatto  9 o contrala  cala  de’ Medici  9 o centra  alcuni  de  parenti , e 
féguad  loro  j c con  tutto  quello  sì  ritrovano  al  prelènte  di  coloro  > i quali 
hanno  9 o l’animo  così  edèrato  9 o la  lingua  tanto  adulairicc  9 o la  mano  co- 
tanto ingorda  9 che  lontanillìmi  cosi  da  ogni  umanità  9 come  da  ogni  verità* 
fctilTono  nelle  Storie  loro  , che  Papa  Clemente  troppo  temperato  in  tutte 
le  file  azioni , parcndoU  , che  folTe  ufìdo  di  riputazione  9 c pietà  fua  9 9 man- 
tenere il  nome  , il  quale  s’ aveva  prelb  9 ulàndo  moderata  vendetta  9 fii  con- 
tento della  pena  di  podullìmi . Dd  che  tanto  più  fi  dovrà  9 o maravigliare  > 
o flomacarc  chiundie  faperrà  , che  la  volontà  di  Clemente  era  9 che  per 

f>iù  tempo  ad  ogni  mano  d’ Otto  fi  feguitaflè  di  (Confinarne  degli  altri  > ma 
e grida  9 che  li  lentivano  per  tutta  Italia  9 e fuori  , non  lenza  grandillìmo 
carico  di  Don  Ferrante  9 giunfero  all’  orecchie  di  Ce&rc  9 c quello  cagionò  > 
che  in  confinando  non  fi  procedette  più  oltra  > che  le  ciò  flato  non  iblTc  , fi 
nenc  per  colà  chiara  , che  quella  Profcrizionc  arebbe  all’awcnantc  9 fc  non 
agguagliato  l’antica  Romana  de’  Triunvirì  9 certo  avanzato  la  Fiorentina  del 
MCCCCXXXTV.  Io  non  truovo  9 die  altri  raccomandaflc  la  Città  al 
Papa  9 o a parole  * o con  ifentture  , come  pare  verilimile  9 folo  Giro-  CireUm 
' lamo  BenivienÌ9  confidatoli  9 o nella  vecchiezza  9 alla  quale  fi  polTono  ben  ùi-Beaivuiù 
re  di  gran  mali  9 ma  non  lunghi  , o nella  bontà  fua  , alla  quale  fi  può  ben y^/g  riuco~ 
far  danno  9 ma  non  paura  9 o nella  familiarità  9 eh’ ebbe  con  lui  aflài  domefìt- 
ca*  quando  era  Cardinale  9 fcriffe  a Sua  Sandtà  una  lunghilTima  lettera  9 neììzr^p^i^j^ 
quale  s’ ingegnava  molto  ^miliarmente  9 e alla  libeia  perfuaderle  due  colè 
una  conveniente  all’  amorevolezza  d’  un  buon  Cittadino  verlb  la  Patria  fua  > ^ 

e quella  era  9 che  Sua  Benitudinc  9 allóra  che  ne  ave\’a  il  potere  9 voleflè 
dare  alla  Cinà  una  forma  di  reggimento  laudabile  9 fecondochè  gli  aveva 
già  ragionato  in  Firenze  9 e della  iàpienza.9  c demenza  di  lei  degna  y l’al- 
tra conveniente  alla  aedulità  d’  un  fcmplidlllmo  Crilliano  9 e quella  era  9 
eh’  ella  tcnelTe  per  fermo  il  Frate  efferc  flato  uomo  Santiflìmo  , e veraaflimo 
Profeta  9 condofolTechè  tutte  le  cofe  da  lui  predette  , s’  erano  di  già  in 
gran  parte  adempite  9 c 1’  altre  s’  andrebbono  verificando  torto  di  mano  in 
roano.  La  prima  delle  quali  cofe  9 come  hanno  fcritto*  c pubblicato  de  fuoi  , 

Frati  medefimi , era  manifertamente  falla  9 c la  feconda  non  folo  per  anco- 
ra non  è avvenuta  9 ma  è avvenuto  mtto  il  contrario . Sebbene  a me  farebbe 
più  magnifico  9 e più  orrevole  9 c agli  altri  più  dilettevole  * e più  maravi- 
gliolÒ9  (àie  averti  fèmpre  nella  penna  9 o Papi  9 o Re  9 o Imperadori  , o altri 
perfonaggi  grandi  > c per  confeeuenza  narrarti  colè  più  alte , e più  degne  di 
dover  cllerlene  9 nondimeno  loivendo  i fatti  d’ una  Città  particolare  9 è ra- 
gionevole 9 che  io  accomodi  non  la  materia  a me  9 ma  me  alla  materia  qua- 
lunque ella  fi  fia.  Laonde  non  mi  parendo  fuori  di  propolito  9 non  mi  par- 
rà anco  ferica  di  lctivereauno9a  uno  9Quarticrc  per  Quartiere  9 e fècondo  l’or- 
dine dell’Alfabeto  inomi  di  tutti  coloro  9Ì  quali  per  infino  agli  otto  d’Ottobre 
furono  aggiunti  alla  Balia  dalla  Balia  medelima  9 perchè  da  quelli  cento  trentafei 
Arroti  9 1 quali  con  cioegli  della  prima  fi  chiamavano  la  Balia  Maggiore  , nac- 
que 9 'come  fi  vedrà  U Configliò  de  Dugento  * il  quale  ancora  oggi  fiorilce. 

Sftr.  Fm.  y<tr(hi,  ^ M m m E pri- 
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E prima  pel  (h^iert  di  Sdun  Spirito.  ActoIo  di  Piero  SerragU  ; AngioL'no 
Nomidt  ‘Ji  Guglielmo  AngioLni  per  la  Minore  i Altertacao  d’ Andrea  Corfini  : AlcC- 
Oitdiini  Niccolo  Aimnori  i Aleflandro  di  Gherardo  Corfini  i ^Alellàndro  di 

trroti  olla  Giovan  Donato  Barbadori  5 Antonio  di  Piero  di  MclTer  Luca  Pitti  j Barto- 
lommeo  d’  Andrea  Capponi  ; Bartolommeo  , ovvero  Baccio  di  Lanfredino 
LanfreJmi  > Bernardo  di  Piero  Bini  ; Domenico  d’  Andrea  Alamanni  ; Do- 
menico di  Matteo  Canigiani  i Filippo  di  Benedetto  de’  Nerli  ; Ftancefeo  di 
Piero  Venori  > Francelco  di  Piero  Pitti  ; Franceico  di  Piero  del  Nero  j Gio- 
vanni di  Piero  Venori  j Giovanni  di  Maneo  Canigiani  ; Giovanni  di  Colio 
delle  Colombe  per  la  Minore  ; Giovanfranccfco  di  Ridolfo  Ridolfi  ; Giuliano 
di  Piero  Capponi  > Girolamo  di  Niccolò  Capponi  ; Iacopo  di  Pandolfo  Corbi- 
negli  > Lorenzo  di  Bernardo  S^ni  : Lorenzo  d’ Iacopo  Mannucd  per  la  Mi- 
nore > Luigi  di  Piero  Guicciardini  ; Luigi  di  Piero  Ridolfi  : Luca  di  Giorgio 
Ugolini  i Lutozzo  di  Franedeo  Nafi  ,•  Mafo  di  Bernardo  de  Nerli  y Migiono 
di  Bardo  de  Bardi  y Niccolò  di  Banda  di  Dino  per  la  Minore  ; Pierfran- 
cefeo  di  Giorgio  Ridolfi  ; Ral&ello  di  Franc-efeo  Corbirielli.  Ttl  Qoart/tre  di 
Saatd  Croce.  Agoffano  di  Franccfco  Dini  j Antonio  di  Lione  Caftdlani  j An- 
tonio di  Benino  da  Ricalbli  y Averardo  d’ Alamanno  Salviati  j Bernardo  di  Fran- 
ceico del  Tovaglia  per  la  Minore  j Carlo  di  Ruberto  Lioni  y Domenico  di 
Francefeo  Ricaalbani  s Donato  di  MeiTer  Anton  Cocchi  ; Federigo  di  Ruber- 
to de  Ricd  y Francelco  d’  Averardo  Serriftori  ; Francefiantonio  di  Francefeo 
Noti  ; Franccfco  di  Benedetto  Bonfi  per  la  Minore  j Gherardo  di  Franccfco 
Gherardi  j Giovanni  di  Filippo  dell’  Amelia  > Giovanni  d'  Albettaedo  degli 
Alberti  i Giovanni  di  Batifia  SerriRori  ; Iacopo  di  Giovanni  Salviati  ; Iacopo 
di  Girolamo  Morelli  > Iacopo  di  Berlinghicri  Berlinghieri  > Lapo  di  Bartolom- 
/ meo  del  TovagUa  per  la  Minore  > Lionardo  di  Lorenzo  Morelli  y Lodovico 
d’ Iacopo  Morelli  > Lorenzo  di  Bernardo  Cavalcanti  ; Niccolò  di  Giovanni  Bec- 
chi , Raffaello  di  Rinieri  Giugni  > Raffiiello  di  Miniato  Miniati  per  la  Minore  : 
Scoiaio  d’ Iacopo  Ciacchi  > ^nobi  d’  Andrea  Giugni  > Pel  Qudriitre  di  Stnu 
TAdrU  KanreB» . Agnolo  <L  Francelco  della  Luna  > Mdièr  Aldlàndro  di  MeC- 
lèr  Antonio  Malegonnellc;  Alellàndro  di  Francelco  Guiducd  ; Antonio  di  Di- 
no Canacd  i Benedetto  di  MclTer  Filippo  Buondelmonti  ; Bernardo  di  Carlo 
Rucellai  > Bernardo  di  Carlo  Gondi  ; Bongianni  di  Gherardo  Gianfigliazzi  ; 
Colimo  di  Cofimo  Bartoli  i Criftofàno  di  Chiraenti  Sernigi  ; Filippo  di  Filip- 
po Strozzi!  Franccfco  diGuglielmoAltoviti;  Francelco  di  Luigi  Calderini  per 
li  Minore;  Giovanni  di  Lorenzo  Tornabuoni;  Giovanni  d’ Ubertino  Rucellai; 
Giovanni  di  Girolamo  Federighi  ; Giovanni  di  Piero  Francefehi  ; Giovanfi-an- 
cefeo  d’Antonio  de  Nobili  ; Ippolito  di  Giovambatiila  Buondelmonti  ; Lionardo 
d’Iacopo  Vettori  ìLorenzo  di  Donato  Acdaiuoli  ; Lorenzo  d Antonio  Cambi  ; Lo- 
renzo di  Filippo  Strozzi  ; Matteo  di  Lorenzo  Strozzi  ; Palla  di  Bernardo  Ru- 
cellai ; Piero  di  Marco  Bartolini  ; Pierfiancelt»  di  Salvi  Borgherini  ; Ruberto  di 
Donato  Acdaiuoli;  Ral&ello  di  Matteo  Pedini  per  la  Minore  ; Teodoro  di 
Francelco  SalTctti  ; Taddeo  di  Francefeo  Guiducd  ; Zanobi  di  Nofèri  Acdai- 
uoli. Per  Sdir  Gicrvàniti . Andrea  di  Paolo  Carnelècchi  ; Andrea  di  Donato  A- 
dimari  ; Aleffandro  di  Giovanni  Rondinelli  ; Alcffandro  di  Guglielmo  de’ 
Pazzi  ; Amonio  di  Gcri  de  Pazzi  ; Antonio  da  Rabana  ; Adovardo  d’ AlclTan- 
dro  da  Filicaja  ; Banco  d’  Andrea  degli  Albizzi  ; Bernardo  d’ Andrea  Carne- 
lécchi  ; Bivigliano  d’  Alamanno  de  Mcdid  ; Bernardo  d’  Iacopo  Ciai  ; Ber- 
nardo di  Giovanni  de  Rolli  per  la  Minore  ; Cnftoiàno  di  Bernardo  Rinieri  ; 
Domemeo  di  Btaedo  Mattclli  ; Domenico  di'GirolamoMattelli  ; MeRèr  Enea 
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di  Giovenco  della  Stufa  ; Francefco,  e Filippo  di  Niccdò  Valori;  McflèrGio-  mdSx 
vanni  di  Meifer  Bernardo  Buongirolaini  ; Giovanni  di  Scagio  Barducd  > Gio> 
vanni  di  Baldo  T edaldi  ; Giovambanfta  di  Marco  Bracci  per  la  Minore  ; Iacopo  di 
Caianflimo  de  Medici  ; Lo.cnzo  d’Antonio  degli  Aleflàndri  ; Maio  di  Gerì 
della  Rena  : Michele  d’Antonio  del  Qttadino  per  la  Minore  : Niccolo  d’ Andrea 
_ degli  Agli  :Pnnzi  valle  di  MeiTer  Luigi  della  Stufa  iRalFiello  diFrancefco  deMe- 
%lia,Badaello  di  Meflèr  Aleflandro  Pucci;  Ruberto  d’Antonio  Pucci  ; Ruberto 
diFraacelcoAlamanncfclii  : Ruberto  di  Felice  del  Beccuto  ; e Zanobi  diFran- 
ceico  Camerccdii . L’Ufìdo  di  quelli  Arroti , o Balia  grande  , o Senato  , 
al  quale  Ibddisfcce  bene  all’ambizione  di  molti  Cittadini  minori  > ma  noaUfficu  ,« 
empie  già  l’ingordigia  di  pochi  ma^iori  > è ragunarli  in  Palazzo  ogni  volta»  Murità 
die  la  campana  gli  diiamalTc;  e quivi  con  tanta  autorità  > quant’ aveva  piima  Jt/U 
tutto  ’J  Confìglio  Maggiore , fir  leggi  , paflàre  Prowifìoni  > e provvedere  lUgr40h 
all’  altre  occorrenze  ddTo  Stato , fecondochè  da  chi  aveva  la  mente  del  Papa  . 
foffe  ftiK)  propoflo  Filippo  Strozzi  > febbene  eflendofene  tornato  a Firen- 
*c  c(?>  gl*  altri , fu  ben  veduto  » e accarezzato  da  Baedo  Valori , e da  molti 
Qttad****  dello  Stato  » e fatto  uno  della  Balia  Grande  > nicmedimcno  conob- 
be toflainente , che  egli  non  elTendo  chiamato  ne’ a pradca , ne  a confulu 
veruna  particolare  > non  era  in  grazia  di  Clemente;  perchè  andatofene  a Ro- 
ma s’ingegnò  di  giufhficarlì  con  lui , fecondo  la  natura , c ulànza  degli  uo- 
mini» o uoppo  fcmplid  »o  troppo  aftuti  » i quali  molte  volte  lì  fanno  a cre- 
dere di  poter  dare  ad  intendere  ad  altrui  » e bene  fpeffo  a fé  medelìmì  quel- 
le cofe  > le  quali  non  folamente  non  fono  » ma  fono  tutto  il  rovelcio  . Il 
Papa  » il  quale  in  fegreto  l’odiava , lafdatofi  intendere  » che  bifògnava  » che 
la  ^ofaizKìne  foffe  gagliarda» lo  fece, per  metterlo  in  magmor  disgrazia  dell’ 

UniverÉde»  de  foconi  Otto  » ma  non  bifogpò  » ch’egli  fi  Icopriffe  » effendo- 
fi»per  la  cagione  detta  i fopra»  pollo  fine  ài  confinare  . Rifpicndcva  Fdippo 

per  la  nobiltà  fua  » e per  la  ricchezza  , ma  più  per  l’affinità  » e parentela  0^4/y ,, 
della  Cala  de  Meid  » fopra  gli  altri  Cittaini  ; trovavafi  una  numerolà , e Ji 
belLflima  fiuniglia  i fette  figliuoli  mafehi , e tre  femmine  » quattro  de  qua- 
li  etano  già  i tal  età  » e i tanta  fperanza  » quanta  in  dafeheduno  i loro  fi 
iraoftro  poi , e così  domeflid  con  effo  fòco  » ch’egli  nel  ragionare  ulàva 
dire  d’avere  non  fette  figliuoli  » ma  quattro  fratelli  » e tre  filinoli  ; faceva 
profelfione  non  fole  i kttere  » ma  i buone  lettere  » aveva  tolto  per  im- 
mefa  di  volere  » opera  fopra  le  fue  forze , correggere  » dopo  Ermolao  Bar- 
too  uomo  i fmgolariffime  virtù  » i Libri  della  Storia  naturale  i PLnio»  fer-  > 

vendofi  per  compagno  de’fuoi  lludj  » i Meffer  Bernardo  da  Pifa  » chiamato 
da  chi  il  Pi&no  , e da  chi  il  Pilànello  » uomo  d’ acunflimo  ingegno  » ma  piut- 
tofto  eccellente  rouGco  in  que’ tempi  » che  grande  » e giudiziofo  letterato  . 

Viveva  in  ca&  fua  piuttofto  da  flretto  Cittaino  » che  da  brgo  Gentiluomo  i 
era  eraziofo  » affabile  , e cortefe  molto  » arguto  nel  6vellare  » trattofo  nel  > 

rifpondere  » prudente  nello  fcrivere;  non  sfoggiava  nel  veflirc  » non  fi  mena- 
va ietro  fervidore  neffuno  » non  aveva  ne  capo  alle  Repubbliche  » ne  ambi- 
none di  regnare  , ma  folo  d’ effere  amico  a chi  reggeva  di  maniera,  che  non'  ' , 

di  foffero  podi  Accatti , ne  Balzegli  » e poteile  non  folamente  portar  l’ar-  ■ 
me  » ma  cavarfi  ( efiendo  uomo  de  fuoi  piaceri  ) le  fue  voglie  » e ma/fima*  ''  '■»  ' 

mente  ne’cafi  d’ Amore  » ne’ quali  era  intempcratiffimo  » non  guardando  nt  ’ • 
a fclfo  » ne  a età  » ne  ad  altri  riipetti  ; i quali  efempi  nocquero  molto  alla  ' 

Gioventù  Fiorentina  » perciocché  tutti  coloro  » i quali  volevano  effer  nobili , ' ' 

9 parere  più  d’ affai  degli  altri  » andavano  imitando  lui  > e Giovanni  Ban-  < '• 

A*r.Fm.rorfii.  Mm«a  ^ dmi. 
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, il  quale  era  la  Tua  prima  landa . Tutti  gli  lpada^ni>  e quei  giovani, 
che  volevano  fopral&rc  gli  altri , facevano  capo  a lui  ( e maflìmamente  al 
tempo  del  Duca  Lorenzo  fuo  Cognato,  il  quale  l’amava  iìngolarmente  ) per 
avere  un  appoggio  , il  quale  o gli  difcndelTe  da  Magiflrati  , o gli  foccorref- 
fe  di  danari  , u che  egli , tutto  ^e  foflè  piuttofto  avaro  che  fearfo , ulàva  di 
fire  allài  ipclTo  , preihndonc  ancora  groflc  fomme  a’ Cittadini  grandi , fiu:; 
cendogli  però  pagare  per  terze  peribne  , e obbligargli  al  libro  del  ilio  fian- 
co , di  maniera  che  le  ne  poteiTc  valere  a fua  pofta  . Quelle  iùe  tante  vir- 
tù , e fehdtà , accompagnate  da  tanti  vizzj , e capitali  colhuni , gli  avevano 
condtato  anprcllb  mola  , non  minore  invidia  che  odio  , e furono  alla  fine 
cagione  della  lùa  rovina , e dell’altrui . Alle  tante  disgrazie,  e miferie, quan- 
te io  ho  raccontate  di  fopra  , le  n’  aggiugneva , come  iè  fbflcro  Hate  , o po- 
che , o piccole  , un’altra  di  non  poco  , ne  piccolo  momento , e qucibi  era, 
che  per  una  deLberazionc  fiuta  nel  prindpio  dalia  fialia , tutti  coloro , i quali 
avevano  comperato  fieni , o mobili , o immobili  da  alcuno  Ribello  latrano 
rigidillimamente  collrctti  da  dnque  Uomini  aead  lòpra  dò, a renderai  tutti 
fenza  riavere  pur  un  foldo  di  quanto  Ipefo  vi  avevano  , tutto  che  a vdiilìmi 
prezzi  comperati  gli  avélTono  : fimilmente  coloro  , i quali  compro  avevano 
de’ Beni  dell’ Arti , o degli  pedali , o de’ luoghi  pubblid  , bifognava  , che 
gli  reftituilTcro  incontinente  Icnzaebè  folTe  renduto  loro  colà  alcuna  , benché 
quanto  all’ Aiti  fu  poi  ordinato , che  fra  il  tetmine  di  otto  anni  lì  dovelTono 
rimborlàre  . Sopra  i Beni  Ecdelìallid  era  venuto  da  Roma  con  ampilEma 
autorità  MelTer  Giovanni  de  Statis  uomo  intero , e intendente  , e die  eflen- 
do  flato  alaa  volta  lungo  tempo  con  ottima  fama  Vicario  dell’ Ardvelcovo  » 
come  conolceva  , ed  amava  in  Firenze  molti , così  v’era  da  molti  conofdu- 
to  , e amato . Coflui  gli  fece  rendere  tutti  quanti , fenzachè  nelTuno  de 
comperatoti  ne  ricevefle  pur  un  picdolo  ; onde  avvenne , che  molti  avendo 
perduto  in  un  punto  Iblo  tutto  quello  , che  con  grandilfima  fiuica , e rilpiar* 
mo  avevano  raggranellato  , e raggruzzolato  in  molti  anni , divennero  pove- 
ri in  canna  . Onde  con  nuove  confitlìoni  iì  lèntivano  nuovi  guai  , e ramma- 
richi , e tanto  più  che  coloro  i quali  fi  trovavano  accefi  ne' Libri  del  Comu- 
ne , o per  gabelle  non  pagate  , o per  altre  cagioni  erano  flrettì  Icvctilfima- 
mente  tutti  a dover  pagare  , e dall’altro  lato  coloro,!  quali, o per  calè  rovi- 
nate , o per  altre  cagioni  avevano  avere  dal  Comune  , non  fblo  non  erano 
pagati  come  Libcrtmi , ma  riprelì  come  Piagnoni , e proveibiati  - Erano 
già  di  due  i quattro  meli  pallàii , e nino  che  ’l  Papa  folledtallè  inflantillima* 
mente  , nonmmeno  l’ Imperadore  andando  menendo  tempo  in  mezzo  , lèn- 
_ - „ za  allegarne  la  cagione , non  iijKdiva  il  Duca  Aldlàndro,  dando  ,qucBa  rifbr- 
j.,f  r ■ Stato  <1*  Firenze  , die  i Capitoli  gli  concedevano  5 Onde  per  que- 
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M ^ Q qualfivoglia  altra  cagione  agli  didairette  di  Febbraio  la  Balia  inlie- 

, me  col  Gonfidoniere  , il  quale  era  Ra&ello  di  Francelco  de’  Mediò  , pcrdiè 

• tutti  quegli , i quali  ledevano  Gonfiilonieri , a’  arrogevano  alla  Balia  , fixero 

ArBinirt  Prowifione  per  ordine  di  Papa  Clemente , benché  in  ella  fiiflcro  Icritte 
Utiiii  quelle  parole  proprie , matù fnfrit , a dt  fiadndiiKjiot^Uùs , nella qualeper 
tnattUL  conofccre  l’eccellente  virtù  , vita , e colhimi  delPRluflriilimo  Duca  Aleflan- 
laBdlU  tiro  de  Mediò  figliuolo  del  Magnifico  Lorenzo  già  Duca  d’ Utbino  , c per 
• Proptft»  riconofccre  i tanti , e si  grandi  benefici  cosi  temporali , come  Ipirituali  ricc- 
ia i''ttl  dall’IlluftrillìmaCara  de  Mediò  , lo  aeavano  della  Balia  , e abilitavano 
Mdnfir*-  Sua  Eccellenza,  che  ella  poiellè  non  oflante  qualunque  inabilità,  elèròtare  tut- 
ti  gU  Uficj , eziandio  il  Supremo , òoé  quello  de’  Signori , in  un  tempo  me- 
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«lefim* , ed  eflcre  a ogni  fuo  piacimento  Prt^fto , c in  tutti  non  oflante  ne 
legge  , ne  confuetudine  alcuna  > rendere  pattito  . DilTefì)  che  in  quella  de- 
iberazione  d’ottantaquattro  fave  > die  erano  > fe  ne  trovarono  dodici  bian- 
che ■>  tanto  poteva  ancora  in  alcuni,  o l’amore  della  Libertà  > o l’odio  cen- 
tra la  Fami^a  de  Media  . Poco  appreilb  pur  del  mele  di  Febbraio  , fi  po-  ~ » 

fe  un  Accatto  a perdita , doc  un  Balzello  a tutti  i Cittadini , che  ciano  a gra- 
vezza  in  Firenze , non  ofhnce  privilegio , o efenzione  alcuna  a coloro , i qua- 
li abitavano  la  Città  , il  qual  Balzellò  gittava  ottantamila  ducati  ; ma  perchè 
s’aveva  a pagare  due  volte,  fe  ne  cavarono  in , tutto  cenfeflàntamila  fiorini  d’ 
oro  . Mentrechè  quelle  cofe  fi  fecevano  in  Firenze , gli  Aretini  avendo  e- 
llrcmo  defidcrio  di  non  ritornare  più  fotto  la  Tirannide  , come  la  chiamava- 
no efli  , de’  Fiorentini , ma  reggerli  colle  loro  l^gi  nella  loro  Libertà  fotto 
l’ ombra  , e protezione  dell’Imperadore  , mandarono  infine  nel  ventinove  Jretim 
tjuando  era  in  Bologna, un  Ambafdadore , il  quale  lènza  far  menzione  alcu-^,/;,„,^ 
na  del  Papa , gli  efpofe  quello  loro  defidcrio  mollrandolo  giulhlfimo  con  in 
quelle  ragioni, e quelle  cagioni, che  non  mancano  a coloro, che  cercano  didi-^i^,,,^^ 
fender  laLibertà.  L’Imperadore  elfendo  la  guerra  allora  in  colmo,elàppien- 
do  di  quante  commodità  fblTe  al  filo  Eferdto  quella  Qttà , diede  loro  , fe- 
condoché  aveva  ordinato  Clemente  , buone  parole  , perchè  elfi  feguitarono 
di  reggerli  a Repubblica  , c mandar  fùora  i loro  ufidali  a governare  le  loro 
Callaia  ; poi  al  prindpio  di  Magfflo  Ipinti  del  medelimo  defiderio  gliene 
mandarono  un  altro  in  Augulla , il  quale  ritornato  alla  fine  di  Luglio  hferi  ’ 
la  volontà  di  Celare  clfere  , che  la  Qttà  ticomalTe  come  prima  fotto  l’ubbi- 
dienza di  Papa  Clemente  . Quefta  riljxilla  riempi  tutto  quel  Popolo  di  do- 
lore , di  conhifione  , e di  Ipavento  inellimabile  , pure  come  franchi  ucanini 
cominciarono  a difcorrerc  l’uno  coll’altro  quello, che  fare  li  dovelft  . ed  ef- 
fcndo  i pareri  , o piunofto  i difparcri  molti , C molto  varj , fi  ragunarono 
in  Pubblico  , c fecero  una  confuha , nelb  quale  dopo  molte  oppenioni , 
fconcliiufero  alla  fine  , non  die  li  dovelfero  mandare  Ambafeiadori  al  Papa 
ton  autorità  di  capitolare , come  conligliavano  i più  prudenti , ma  come  vol- 
lero i più  defideroli  della  Libertà  , miliirando  , come  fenno  gli  uomini  per 
lo  più , nOn  il  volere  dal  potere  come  bilbgnerebbe  , ma  il  potere  dal  vale- 
re , die  s’indugialfe  la  rifeluzione  tanto  , che  il  Conte  Rollb , il  quale  era  al 
Campo  , e gli  Stanchi , eh’ ciano  in  Firenze  , folfero  tornati . Tornato  il 
Conte  , e gli  Stanchi , non  folo  non  fi  fece  la  detta  rifoluzione  , ma  in  fii 
bello  del  volerla  fine , anzi  più  rollo  perdiè  non  li  facclTe  , li  levò  il  Popo- 
lo a romore  , e gridando  altamente  , e Uitrti  corfero  col  Conte  a 

cala  il  Signore  Otto,  il  quale  ritomandofene  libero  da  Firenze  , aveva  doto  ^ , 

una  pugnalata  nel  petto  a uno  di  coloro  , quali  per  mantenere  la  Libertà , 
andava  gridando  , che  non  voleva  che  fi  ragionaflè  d’accordo  , e volendo 
(lare  con  elfo  lui  a tùper  tù  bilhcdava  feco  , che  era  meglio  alpettare  l'Efer-  ^ 
cito . Il  Signor  Otto  li  ritirò  in  una  cameni  terrena , c dopo  lungo  combat-  ^5°*^  • 
timento  fii  menato  collo  ftendardo  pubblico  prigione  in  Palazzo, infieme  col^. 
Fratello, c con  Giovanfiancelco  Camaiani  : Ma  udito  ,cheDon  Ferrante  era”  * 
di  già  arrivato  coll’  Eferdto  a Quarata  virino  a tre  miglia  ad  Arezzo  , fintolo 
pacificate  cogli  awerferj  lo  fecero  loro  Capitano  . Già  s’ erano  attendati  gli 
Spagnuoli  con  alcuni  pezzi  d’artiglieria  lungo  le  mura  d’ Arezzo , c a Don 
Ferrate  fii  morto  il  cavallo  lòtto  da  un  fallo  , quando  intefa  la  volontà  del  Spsp^U 
Pontefice , c conofeendo  , die  non  potevano  tenerfi , convennero  di  man-  c,,,  ^ 
dare  a Firenze  quattro  Ambafeiadori  con  autorità  quanto  tutto  il  Popolo  , i , 
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Mn^r  quali  furono  Meflèr  Giuntino  da  Montcludo  > Mellèr  Bernardo  Fiorio  > Ia- 
copo Marfuppini , c Luca  Paganelli.  Queib  alla  prcfcnza  di  MdTcr  Oo- 
nienico  Capresi  CommelTàno  del  Papa  > fecero  una  convenzione  con 
McfTcr  Francefco  Guicciardini  > e con  Ruberto  Acciaiuoli  , eglino  in 
nome  della  Cinà  d’  Arezzo  , e quelli  della  Signoria  di  Hrenze  , nel- 
la quale  fi  contenevano  più  capi  > ma  i prinapali  furono  quelli . dt 
iti  rifirt  U Cilt-tdclU  d*  lift  dtifttu  n»n  s’  trvefft  t r^giomat  fr*  uit  Mito  9 t 
fiijpuo  l'  Mito  »vcfft  4 JichÌ4r4re  Pdpd  C/emcnlc  , Jijd  dot^fjom  rudijùdro , 0 nìt, 
ùilt/nloiutofi  ftmfrc  d fj/tfo  de  Fmonttni . Cht  tutto  t drtiglurio  condii  do  loro  di 
dotto  Forte zz.d  , 0 d' oUroitde  dtnejjotio  ojjero  dello  Culo  et  ^esi^o,  do  tutte  l’ er.- 
trdti  fuijono  del  Itr  Comune . dio  di  Pupo  JìefJi  il  dotermitidre  , fé  enevotu  4 reg- 
ger o le  loro  Torre  co  loro  Ufit  'uU.  Che  pdgojjoiio  ogni  omuo  por  r 'uogniziiite  , oltre  al 
folito  Folio  di  Sun  Giovonni  , ehi  ferivo  due  , cht  tremilocin^iiecituo  ducuti  , e chi 
molti  più,  do  lo  Città  et  Arezzo  non  feffè  tenuto  o doro  Stotichi  per  olcmt  Ittogo, 
Che  tutte  le  rnherle  , predo  , omicidi  j 0 tpuoltuttho  ditti  delitti  di  qnilunefuo  forte  lom- 
moffidd  loro  doUi  dicionuorre  di  Dicembre  del  yentimno  per  infimi  4 jiifl  prefente  gior- 
no , ch’eri  il  ejujjto  £ Ottohn  , fitjfono  perdanoti  o tutti , o non  fe  n orrefiè  1 tenere , 
Ite  rhedere  conto  neffuno  o ferfono  nejfund.  E Meflèr  Giovanni  della  Stufa  Nun- 
dtreo^  lio  del  Papa  agli  àcci  d’ Ottobre  in  nome  della  Signoria  di  Firenze  ne  prefe 
Mr»4/ot/o  biennemente  il  Pofleflb.  Quella  convenzione  , ancoradic  Ibpulata  per  pub- 
tuhhidien-  blico  Contratto  , fu  poi  rivocata  da’  Signori  Otto  di  Pratica  lotto  di  lètte  d’ 
t(d  dello  Agollo  l’anno  feguente  con  allegare  ( come  a chi  più  può  non  mancano  mai 
Signorio  ne  cagioni , ne  ragioni  ) eh’  ella  era  dubbiosi  > e che  quando  hi  fatta  li  truo- 
dUf hrenze.  vava  l’elèrdto  nimico  fui  Fiorentino  > e in  prefenza  di  Piero  Bacd  loro  Ora- 
tore > fu  in  alcune  parti  ritocca  , e raflèitata  ■ il  che  hitto  fii  donata  loro  per 
rilloro  la  campana  della  Torre  roflà  d’  Atezzo , e liberato  feLce  d’  Agnolo 
de’Brizzi.  Quello  medcfimo  anno  ne’  primi  giorni  d’  Ottobre  eflèndo  ito 
il  Pontefice  alla  Città  d’  Oftia  per  fuo  diporto  > piovve  tanto  due  giorni  , e 
due  notti  alla  fila  > che  il  Tevere  crefduto  fuori  di  milura , e uldto  del  Ietto 
fuo  9 si  per  la  grandilTima  abbondanza  dell’  acque  > e si  per  li  venti  avveri!  > 
■ i qiedi  non  le  tafdando  sgorgare  in  mare  > ripigneVano  1’  onde  addietro  > al- 
. „ lagò  Roma  di  maniera  > die  per  tutto  , fiiori  lobmente  ne  i monti  > e ne’ 

• luoghi  più  rJevati , non  s’  andava  fe  non  per  barca  > portando  da  vivere  a 
coloro  9 i quali  riuranfi  ne’  Terrazzi , e fu  per  gli  tetti  alpettavano  d’ora  in 
ora  miferabiliflìma  motte . Il  danno  che  fece  quella  innondazione  9 o piut- 
tollo  diluvio  9 di  tutte  le  gralce , come  fono  grano  9 vino^  olio  9 e di  tutti 
i beni  mobili  9 come  fono  maflèrizic  9 e altri  ainefi  9 oltra  la  rovina  delle  ca- 
lè 9 e la  morte  d’ uomini  9 c di  donne  , e d’  altri  animali  9 hi  inellimabile  5' 
ma  maggiore  ancora  lènza  comparazione  hi  la  rovina  9 die  ne’medcfimi  gior- 
henonde-  m 9 e per  le  medehme  cagioni  avvenne  negli  ultimi  Paci!  della  Fiandra  9 e 
•(ione  de'  fpedalmente  in  Ollanda  9 e Zelanda  9 dove  il  mare  9 rotti  con  inaedibile  im- 
roefi  ha^i  peto  gli  argini°ì  balenando  9 e tonando  tuttavia  9 innondò  di  maniera  timo 
dello  Fio»-  quel  Paefe  9 e tante  Tette  groflè  inghiotd  9 die  fi  temette  d’ un  altro  diluvia 
droiOBon-  univerble  9 c tanto  più  che  poco  appreflb  accaddero  le  medehme  dilgraziev 
doti  Zi-  e infelicità  neceflàrie  alla  Confervazione  dell’  Univerlb , ma  degnilEme  nondi- 
ondo,  meno  d’ogtii  compalfione  per  tutto  il  Paefe  di  Portogallo.  In  quello  tempo 
fi  ritrovava  Papa  Clemente  in  inaedibile  atmuAia  d’  animo  9 ed  era  9 più  die 
mai  foflè  9 tribolato  9 e in  ma^or  conhilione  di  mente  9 vagendo  , che 
tutte  le  dilgtazie  9 e infelidcà  che  poflbno  accadere , erano  al  luo  tempo  ac- 
cadute > e parendogli  efler  venuto  in  pericolo  di  non  dova  padae  il  Pap»; 
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to  : Perdiè  l’ Imperadore , arrivato  dopo  la  liia  coronazione  in  Augufla  , do-  uiSaX, 
ve  egli  aveva , come  (i  dilTe  di  fopra  > ordinato  la  Dieta  i s’cra  polio  in  cuo- 
re di  far  eleggere  Ferdinando  fuo  Fratello  a Re  de’  Romani , e per  qucfto  , e 
per  potcrfi  Icrvire  de’  danari  , e delle  genti  delle  Città  Lbere  , pane  delle 
quali  $’ erano  collegate  infieme  a difefa  comune  ognivolta  > che  per  conto  del-  ‘ 
h Religione  fiiirono  moleftate  , e pane  liavano  per  collegarli  > delìderava  in- 
tenfamente  di  pacificare  l’ Alamagna , elfendo  già  le  fòrze  dell’  Erelie  Lute- 
rane tanto  crefaute  > e tanto  tra  loro  divilc  , e difcordi , che  davano  da  pcn- 
làre  a’  più  favj  > e più  potenri  > e perdò  ricercava  1’  Imperatore  illanteraente  , 
e pregava  il  Papa  j che  voleflc  acconlènnre  al  Concilio  > e gli  prometteva  per  ^ 
allicurarlo  > che  v’interverrebbe  egli  in  perlòna.  Clemente  non  poteva  feaàr'-^^ 
colà  ) la  quale  più  lo  affliggelTe  di  quello  > dubitando  di  min  dovere  eflcre  di-^^/^^ 
pollo  j a perchè  làpeva  di  non  elTer  liginimo  , lèbbenc  innanzichè  fullc  pro-i**"^- 
molTo  ai  Cardinalato  > s’era  provato  con  falle  tellimonianze  il  contrario  > e 
la  comune  opinione  è , che  chi  non  è nato  lesgittimaraente  non  può  eflcre 
non  che  Papa  , Cardinale  > febbene  aò  non  fi  nuova  ne  vietato  > ne  conce- 
duro  IprelTamcnte  da’ Canoni , e sì  perchè  era  flato  eletto  Pontefice  con  ma-_y„,,-^ 
nifclla  fimonia  ; e si  ancora  perchè  aveva  fatto  fpargere  per  tutto  il  Mondo 
quando  l’Elèrdto  Impcnale  , ed  Ecclefialhco  era  fopra , e lòtto  Fmenze , 
non  aveva  moflò  guerra  > ne  combatteva  la  fua  canflima  Patria  ad  aln-o  fine 
che  per  volervi  introdurre  in  luogo  d’  uno  fcandalolò  > e Tirannico  Stato 
un  padiìco  > c dvilìflimo  governo  > fenza  avere  riguardo  alcuno  ne  a se  > il 
quale  era  in  grado  > che  non  aveva  bifogno  della  Città  di  Firenze  , ne  a' 
fuoi  parenti , e Araid  , i quali  l’avevano  nel  maggior  bilògno  abbandonato 
perfidamente  : di  poi  veggendoli  per  eli  effetti  mtto  il  contrario  , c avendo 
ufato  si  grande  immamtà  nel  vendicarli  > c nell’  aflicurarli  contra  la  forma  de* 
Capitoli  > e avendo  contra  tanti  Fuorufdti  > e Confinati  > flava  con  non  me- 
no grande  > che  ragionevole  lòlpetto  di  non  dovere  eflcre  j celebrandoli  un 
legittimo  , e libero  Conalio  > rimolTo  dal  Papato  > c nondimeno  per  non  i- 
feoprirfi  fingeva  lècondo  la  natura  lìia  > non  fido  di  volerlo  concedere  , ma 
di  aver  caro  > che  fi  fiicelfc.  Ricordava  bene  > che  ( eflèndo  egli  nel  grado» 
ch’cgb  era  ) gh  bifognava  aver  riguardo  > che  1’  autorità  de’  Pontefid  non  li 
diminuiflc  troppo  » pure  che  le  ne  rimetterebbe  al  giudizio  » e alla  vedontà 
di  Sua  Maellà  > la  quale  era  prudendlTima  » foto  che  li  doveffe  celebrare  in 
Italia  > e alla  prclenza  di  lui  c poi  foggiugneva  cofe  > le  quali  erano  fe  non 
impoflibili  > tanto  difficultolè  > che  mollravano  la  poca  voglia  » che  aveva  di 
fiino  » anzi  il  molto  deliderio  , che  aveva  di  non  fiirlo . Perchè  voleva  , che 
i Protellanti  s’obbligalfono  di  dovere  Ilare  alla  determinazione  del  Conalio 
fiinuo  > e che  in  quel  mezzo  viveflòno  cattolicamente  come  Ciilhani  > e ri- 
mettclfono  la  Santa  Sede  AppofloLca  nella  polTcffione  dell’  ubbidienza  di  pri- 
ma » e altre  così  fatte  cofe  » le  quali  i Luterani , i quali  avevano  maggior  vo- 
glia di  mollrare  di  volere  avere  il  Concilio  > che  d’  averlo  > mai  acconfenóte 
non  arebbono  > anzi  fi  aedeva  dagli  uomini  prudenti  > che  eflì  chieddiòno 
il  Condilo tfolo  perchè  fapevanoidieil  Papa  mai,  per  le  cagioni  fopraddette, 
fchiettamentc  non  lo  concederebbe.  Egli  non  li  potrebbe  ne  dire  , ne  ac- 
dere  quanto  l’ Imperadore  , e Ferdinando  lùo  Fratello  , qualunque  caulà  a 
aò  lare  gli  movefle  , in  tutti  i modi , e pubblicamente , e privatanKnte  ora 
colle  buone  , e quando  colle  cattive  fi  sfbrzalTero  con  ogni  ingegno , e s’ iii- 
gegnaflèro  con  tutte  le  forae  di  ridurre  i Protellanti  in  concordia  co’  Cat- 
toLd,  c cogli  EcdefìaAid  , crimovendoli  dalie  loro  Icandolofe  oppiniom, 
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MDX^  ricondliar^  colla  Chic&  Romana , promettendo  Io  Imperadorc , che  ope- 
• rerebbe  col  Papa  di  tal  maniera  , che  Sua  Santità  intimerebbe  il  Concilio  li- 

bero , e legittimo  &a  lei  me(ì_  > e in  termine  ad  un  anno  al  più  lungo 
Io  cominccrebbc  > la  qual  promdlà  era  ( come  s’  è detto  ) all’  orecchie  > 
e al  cuore  di  Clemente  una  ferita  moròliilima  . Ma  i Prótellanti  > de’ 
Ofi  di  quali  ciano  Capi  Giovanfederigo  Duca  di  SafTonia  uno  degli  Elettori  > e 
Pro/i/lM- Filippo  Lantgravio  d’  Eden  , nimici  capitali  in  pubblico  > e in  privato  di 
ri.  Carlo  , e di  Ferdinando  , e di  tutta  la  Cala  d’ Auftria  > s’opponevano  e in 
palefe , c in  fégreto  a tutti  i difegni , c dclidcrj  loro  ; c fra  Mattino  > il 
Ctréiurt  guale  per  ordine  del  Safrbne  Elenore  s’era  accodato  ad  Auguda,  andava 
dtl  Penti-  Ipargendo  e colla  voce  > e con  ^ ferità  per  tutte  le  Città  circonvicine  j il 
jfcétit  ^«-ponnficato  di  Roma  non  cfler  dtro  j die  J Regno  d’ Annerido  > e di  Sa- 
wMJio  fi-  tanaflb  , dove  non  folo  non  s’ odèrvava  ne  fede , ne  Religione  j ma  fi  fri- 
tende  fia  ceva  contra  ogni  Religione  > e contra  ogni  fède  : dove  ogni  dì , anzi  ogn’ 
Martino  ora  fi  fpedivano  mori  propri  > e nuove  Leggi  contra  i Canoni  vecchi  > e fiio- 
iMtre . ri  d*  ogni  equità  > e giulbzia  : dove  i Figliuoli  > e Nipon  j e altri  Parenn  , e 
amid  de’  Papi  > quali  fìiffono  fdolri  da  tutte  le  Leggi  Divine  > e Umane  > 
mettevano  il  Papato  a iàccomanno  > togliendo  indifrerentemente  così  l’ono- 
re, come  la  roba  a chiunque  metteva  loro  bene  , non  avendo  riguardo  neflù- 
no  a Dio  , ne  agli  Uomini  ; dove  non  s’attendeva  ad  altro , che  a sforzare 
con  inganni , o ingannare  colle  forze  la  credulità  de’ poveri  Popoli  Crilhani, 
ora  coll’  autorità  delle  Indulgenze  , ora  colla  concelfionc  de  Perdoni , ora 
col  perdonare  tutte  le  fcellen^gini,  e fritte,  e fatte  fare  da  chi  che  fi  frilIè,ora 
colle  dilpcnfc  de  Matrimoni , oltra  le  dedme  , e l’ annate , c tant’  altre  (pe- 
fè  ; le  quali  cofè  per  empiere  l’ingordigia  del  Papa  , del  Datario , e di  tanti 
Ufiziali  fi  facevano  nella  fpedizione  d’un benefizio, folo  fotto  pretello,o  delia 
bbbrica  di  San  Piero  , o della  guerra  contra  gLlnfedeU  , l’una  d^e  quali 
mai  non  fi  cominccrebbc  , c l’iutra  mai  non  fi  fornirebbe . Qmvi  non  el- 
Icr  cura  , ne  penfiero  alcuno , ne  della  frànte  dell’ anime , ne  dcT  culto  divi- 
no : quivi  efier  tanto  in  pregio  , ed  in  onore  i vizzj , quanto  Ichemitc  , e 
vìlipelc  le  virtù  ; quivi  in  »r  concedere  a un  Iblo  moiri  Benefici  ancora , 
fecondo  i Canoni  de’  Papifli  medefimi  , incompatibili , poter  piu  h vo- 
glia d’  un  Garzone  folo  , ed  il  &vore  d’  una  pubblica  Meretrice  , che  tutte 
fc  leggi , e tutti  i meriti . I Cardinali , nuovo  , c intollerabile  grado  intro- 
dotto da  Papifii  nella  Chiefri  , elTere  ogn’  altra  colà  , che  Cardinali  : i 
Vefeovi  fare  tutti  gli  altri  ufiq  da  quei  da  Vefeovo  in  fuori  : I Sacerdoti , 
non  avendo  altro  di  Sacerdoti  , che  il  nome  , attendere  folamente  il  di , 
e la  notte  a banchettare  , e a giuocare  , e a ogni  altra  %xàe  di  lufTu- 
ria , e di  libidine  . E dall’  altro  lato  colla  lolita  arroganza  , c vanagloria 
innalzava  , c commendava  fé  freHb , affermando  con  incomparabile  lliperbia , 
che  quanto  la  Dottrina  de’PapifU  ( che  così  chiamava  egli  gli  Ecclefiafiicì  ) 
era  empia  , c diabolica  , tanto  la  Tua  effer  pia  , e cclefle , conforme  a quella 
de’ Profeti , e degli  Appofloli:  : e non  oftante , che  quella  fua  Dottrina  fbllè 
fiata  difputata  , convinca  , e riprovata  ne’  Concilj  Univerfali , c come  dicono 
effi  , Ecumenici , da  dottillimi , e fantiflimi  uomini , e avelie  partorito  , e 
parcorilTe  ogni  giorno  infiniti , e grandiflìmi  mali  : nondimeno  trovava , e 
chi  la  aedeva  da  dovero  per  defidcrio  di  ^var  l’anima  , canto  può  la  fèm- 
plidtà  , c l’ignoranza  negli  animi  buoni  , e chi  per  fervirlène  a làziar  1’  ava- 
rizia , e la  libidine  fua  faceva  le  ville  di  crederla , cosi  è grande  la  malizia , 
o la  malvagità  ac’  cattivi . Furono  dunque , dopo  moltp  vane  , e inutili  di- 
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{putaiioni  > einri  fette  uomini  dalla  parte  de’ Protelhnd  > i Capi  de’ quali  u*“"* 
erano  l’uno,MelTer  Iacopo  Fabro  > il  quale  per  l’invidia  i che  gli  portavano 
i Dottori  Parigini , s’ era  per  ifdii&'e  le  loro  pcriècuzioni  fuggito  di  Frauda  > Prtitflim- 
e andava  cercando  Tua  avanza,  e gli  avvenne  di  trovarla  ; l’altro  era  il  Oot-t*>  « On~ 
tote  Ecchio  : E lètte  dalla  pane  de’Cattolid  , de’ quali  erano  Capi  il  Vclco-roiW 
vo  d’ Augufla , ed  Eiitigo  di  Bianfuic  . E quelli  quattordid  in  molti  Aro-^ra*  ftm 
coli  non  concordando  , lì  ridullèro  a fd  , tre  per  parte,  e a ogni  modo/rr^<>rM4 
non  poterono  concordare  . Laonde  l’Imperadoreconolccndo,  che  non  gio-  ‘ominin 
vavano  nei  prieghi , ne  le  minacce  , fece  fere,  creatare  nel  Conlìglio  intra  hn, 
prefenza  Tua  un  Deaero  tutto  in  favore  della  Cbiefe  Romana , e della  Saao- 
nuua  Sede  Appollolica , confermando  le  Tradiàoni  de’  Padri , e le  Determi- 
nazioni  de’Conolj  , e in  fomma  che  in  nitro , e per  tutto  fi  vivellc  per  ^‘kll’lmff 
ìnnavi  in  quelle  colè , che  appartenevano  alla  Religione  ,coruc  s’era  vivuto  m 
per  l’ addietro  , e comandò  fono  gravifilme  pene  , che  tutte  quelle  cofe , e/’^* 
oalcuna  di  elfc  doveffono  elTere  inviolabilmente  olTervate  da  chiunque  ama-  ^Mutici, 
va , o temeva  la  grazia , o la  disgrazia  fila , o del  Papa  . DaUe  quali  colè 
fi  può  manifellamente  conofcerc  non  elTere  fiato  vero  , anzi  felsilfimo , quel- 
lo che  aedevano , o dicevano  molti , che  Carlo  , e Ferdinando  non  giuo- 
cavano  di  buono  , ma  fevorivano  fonomano  , e mettevano  al  punto  i Lutera- 
ni per  ava  quel  caldo  m gola  al  Papa , e tenendoli  in  bocca  quel  morlò 
ferlo  Ilare  a fieno  , e in  cervello  colla  temenza  di  potergli  a ogni  lor  polla 
convocargli  un  Conalio  addoflb  . Aveva  di  già  in  animo  l’ Imperadore  di 
voler  punire  i n.mid  fiioi , e della  cala  fua  , e ridurre  a ubbidienza  ( come 
le  ne  gli  porgefTe  l’occalìone  ) quelle  Città  , le  quali  s’ erano  poco  meno  , 
che  nbcllace  da  lui,  perdocdiè  quanto  gli  promettevano  amorevolmente 
colle  parole  , tanto  gb  toglievano  villanamenre  co’ feto  j per  le  quali  colè 
Carlo  , non  ollante  die  i Protefianti  avelfono  protefiato  ^ nuovo  , fece  in- 
timare a Giovanfederìgo  , che  develfe  un  di  daerminato  ritrovarli  in  Colonia 
per  feocende  dell’ Imperio  impottannllìme,  ilqualGiovanfederigo  ebbe  il  me- 
delìmo  giorno  lettere  dal  Vetovo  di  Magonza  primo  tra  gli  Elettori , nelle 
quali  fi  conteneva  l’ Imperadore  averla  ricercato , ch’egli  dovellc  fer  raguna- 
te  gli  Elettoti,  pa  cagione  di  creare  il  Re  de  Romani . La  qual  novella  Ictit- 
ta  ^ Im  lìibitamente  a tutti  gli  Stati , e Prìndpi  dello  ’mperio  , e a tutte  le 
Città  della  Lega , riempie  di  folpetto  , e mife  fottofopra  tutta  la  Lamagna  « 
perdocdiè  lèbbene  il  Re  Ferdinando  era  degnillimo  da  tutte  le  parti  di  fucce- 
dere  in  tanto  Imperio  a si  grande  Imperadore  , nondimeno  gli  Alemanni , e 
Biallimamente  i Protefianti  conolcendo  , quanmnche  tardi , quello  ellère  un 
peipetuare  l’Imperio  nella  Cala  d’Aullria,  facevano  ogni  refifienza  , che  po- 
tevano . Le  cagioni , die  allegava  Carlo  di  volere  , che  fi  aealfe  il  Re  de’ 

Romani  erano  quelle  . Che  avendo  eg^  fono  di  se  molti  Reami , e bifo- 
gnandoli  aver  cura  di  vai)  Popoli , non  poteva  rifeder  tèmpre  ncOa  Germa- 
nia i e tanto  più  poteva  dò  men  fere  , quanto  mtta  la  Criftianltà , e Ipccial- 
mente  l’ Alemagna  fi  trovava  in  quel  tempo  in  grandillima  combulbone  , e 
pericoli , si  per  le  difeordie  della  Religione  , e si  per  la  potenza  del  Turco  , 
il  quale  s’apprelfeva  a venirle  fopra  con  un  Elèrdto  innumerabilc  , e sì  an- 
cora perchè  pareva  , che  volelfe  rifurgae  di  nuovo  la  guerra  de’Contadim  , 
nella  quale  pochi  anni  innanzi  erano  flati  infieme  con  Tommafo  Monetario 
lor  Capo  , taghad  a pezzi  in  più  volte  oltra  centomila  pafone  , flandofene 
Lutero  a (gambettare  , e a ridere  , il  quale  co’  fiioi  Icritti  aveva  fuldtato  quel- 
la guen  a , (ebbene , poiché  e’  gli  vide  vinti , confortava  i Ptindpi  a ineteae 
Sitr.  Rtt.  ftuthu  N n n un 
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un  piè  > come  fi  dice , in  fulla  gola  di  chi  affoga  > (cufindofi  ^efló  non  ef- 
"***“■  fere  flato  mai, ne  fuo  motivo,  nefuo  intendimento.  ' Per  qucfte,  c altre  ci- 
gioni , c ragioni  giudicava  l’Imppradore  necèf&io  , che  fi  CTcaflc  nn  Ca]» , 
fl  quale  in  lua  vece*  ( quando  non  folle  preferite  egli  ) amminiRraffe-lc  bifo- 
' gne  e prowedefle  all’ occorrenze  dèll’lniperfo  ; e quefto  Capo  volér-eP- 
' foe  uomo  , che  non  dormifle  al  fooco  , iria  vigilante  , induflriofo  , di  grand’ 

animo  , d’eccellente  ingegnò  , amatore  dellir  pZee  , eferdtato  nefla  guerra^, 
pratico  ne’ maneggi  delle  cofe  grandi  , fOggiugnendo  di  non  conòfew  Alcu- 
no , che  più  tutte  quelle  parti  aveflè , che  Perdinando-fto  fiatello  Re  deHa 
Boemia , e dell’Ungheria , i quali  Regni  erano , eoriie  rtiuri-i'è  quàff  baftto- 
ni  oppofh  alla  potenza  , e alle  fiirze  de’ Turchi  , per  la^i^Veeza  pritni  delta 
Germania  , poi  di  tutta  la  Criflianità  . E dori  tutto  che  dieefTe  il  veto,  per- 
chè Ferdinando  , nel  quale  era  una  Reale  edceflìva  bontà  , amava  grandiflSma- 
mente  di  Ilare  in  pace , e quando  bifognaVa  , non  temeva  punto  di  far  b 
guerra  3 nondimeno  i Protelhnti-',  e più  de^  alni  il  Safibne  , e ^ Lahtgra- 
vio  , dicevano  non  efièr  ragiOrieVole , che  la  Germania  aVeflè  in  un-  tempo 
medcfimo  due  Signori . Creilo  efièr  centra  il  giuramento  filtro  daSiiaMae- 
ftà  nella  fua  acazione  , di  dovere  oficrvare  fempre  b Bolla  d’ Oro  , e 'di  Inai 
noti  contravvenire  alla  Legge  di  Carlo  Quarto  ( che  ’da  'qUefto  fi  èhiamava 
' Carolina  ) Efierc  coritra  la  ragione  dell’Imperio  , contra  «libertà  delb'Lai- 
magna , e fuori  dell’ulànza  degl’Imperadori  ,'che  vivendonb  uno  fe  ne  czeaf- 
fé  un  altro  , la  qual  colà  ne  eglino  , ne  i Ptooli  deUa  Germama- erano  mai 
per  comportare  . ihhi  Carlo  , il  quale  conoicriva  le  forte  lue  , c vedeva  tut- 
to quello  che  egli  voleva , fidandofi  in  fii  gli  efempj  degl’bnperadori  aneièbi, 
rtrUtua-  operò  sì,  che  agli  tìnque  di  Gtnnaio  fii  Pedinando  eletto,  e pronomiuòRc 
do  de’ Romani.,  c agli  undici , riori  oftante  la  proteflazione  de’  Ptotéfianii  vpre- 
fMmù,  «fente  Carlo  cotonato  in  Aquisgrana  y fecondo  il  coflume  andeo  eoa  roWit' 
M’ Un-  nilfima  pompa.’'  Il  Re  FrancCfeo , poiché  finalmente  ebbe  riauró  4 fi^lmo- 
fhtrU  r-  K , é celebrato  le  Nozze  colta  Regina  Lcònòrt  • Donaè  dégna  delta  grand£&- 
leuoRtdtTA  3 c fplendore  de’ Tuoi  Maggiori , con  magnificenza  più  die  Reale  ^ e con 
.KomMÌ,  «incredibile  allegrezza , c fella  di  tutti  i Tuoi  Popoli , attendeva  a Gù  hlbraia- 
for»i,.«o  re  le  Città  , e far  rivedere  i conti  a’Teforieri  ; Onde  molti  de  Miniflri  , i 
in  /fjui-  quali  avevano  frodolmtcmente  maneggiato  i danari  Regi  , ’fiirono  feverlfiima- 
. mente , ma  giuftiUlmamcme  puniti' . ^La  cpial  co&  come  gli  arrecò  utilità  non 
'piccola  , cosi  gli  apportò  grandiflima  gloria  l'aver  egli  introdotto  con  mora- 
vigLofà  liberalità  , c diligenza  nel  fuo  Regno  oltra  le  buone  lettere  i così  Gre 
*K«zf  ia-che , come  Lanne , le  Matematiche , e tutte  l’ altre  Scienze , conduaendo  di 
trodtut  tutti  i luoghi  con  grofliflimi  làlaq" tutti  coloro  , i quali  avevano  nome  d’dTcre, 
idi  St  o dotti , o eloquenti , il  qual  cfemplo  fii  a tanti , ed  è ancota  oggi.  di.  tanto 
Frtmtfc»  bene  cagione  per  gli  uomini  grandi , che  he  fono  alati , e n’eiooilb  (tutto 
ntlt*Fr*n-ì\  giorno  in  tutte  le  facoltà , che  non  fole  i Letterari  , male  Lettere  gli  do- 
ri». verranno  reftare  per  mio  awifo  perpetuamente  obbligate  3 e taqto  più.  die  e- 
gli , il  quale  Icriveva  Ii^giadramcnte  in  verfi  non  pure  Franccfcameiite',  'ma 
T ofcanamentc  , fu  cagione , che  la  Lingua  Franzelc  molto  fi  ripuliffe  ^ e lin- 
gentilifiè  da  quello  che  era  , ed  era  mttavia  non  merio  pulita  , e genrile.,  chè 
breve , ed  ai-guta  , c che  la  Tofeana  in  luogo  d’eflèrvi  dirpregiata^i  come 
prima  , vi  fbìlè  in  non  poco  pregio , e onore } e nondimeno  ttom  mancò 
dii  fecondo  la  fencenza  di  Catone , il  quale  feaedò  i Filofofi  d’halia , lo  t>4' 
fimaflè , e rmrendefiè  ilicendo , che  1 Popoli  della  Francia  erano  dtveniòi 
-molli , ed  effemminati  pur  troppo . Era  queflo  Re  di  tanta  capacità , «-ve- 
locità 
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lodtà  d’  ingegno  > che  in  quel  tempo  medcfìmo  > nel  quale  Ordinava  > e 
£u;eva  eflèguire  tutte  ciucile  colè  > ancoraché  non  tralaTciallè  i piaceri , ne 
della  caccia , ne  de’  btuli , ne  d^Ii  amori , ne’  quali  era  più  tollo  profon- 
dato > che  iramerfo  > dava  luogo  nel  fuo  cuore  a’  penlìeri  graviflìmi  j per- 
ciocché lo  fdegno  , e 1’  emulazione  ch’egli  aveva  > oltra  ogni  credere  , con 
Carlo  Quinto  > benché  lo  dilTimulalTe  , nollo  lalciava  dormire  in  pace  3 e 
troppo  bene  lì  conofceva  3 che  parendoli  aver  mal  latto  3 appettava  tempo  3 
e occalionc  di  rompere  la  Pace  3 la  quale  gli  poigcva  nalcolàmcnte  Enrigo 
Re  d’Inghilterra  sdegnato  cullo  Impetadore  3 perchè  egli  difendendo  b gtu- 
IbHìma  caulà  della  Zia  3 impediva  in  mtti  que’modi  che  poteva3  il  divorzio  3 e Prttkht 
di  confentimcnto  del  medelimo  Re  teneva  pratiche  continue  non  folamente 
nella  Germania  cogli  Stati , e Principi  3 parte  nimid  3 e pane  foretti  a Ce-  FrantU 
fare  3 ma  ancora  in  Roma  con  Papa  Clemente  3 facendoci  intonare  da  fiioi  V 

Oratori  3 che  congiugnerebbe  Madama  Caterina  liia  Nipote  a Enrico  luo  Se-  imptr-ndn- 
condogenito  per  matrimonio  > e di  più  aveva  incomindato  ( tanto  può  la  fpe-rr. 
ranza  d’  acquilhrc  l’altrui  3 od  il  timore  di  non  perdere  il  fuo  ) a muover 
pratiche  per  mezzo  de’  fuo  Melfaggieii  col  Gran  Turco  3 per  mtìammarlo  ad 
alfaltare  ì nuovo  1’  Ungheria  3 e loggiogarll  la  Germania  3 alle  quali  Pratiche 
volentieri  preftava  l' orecchie  il  Gran  Signore  3 si  per  lo  sdegno  conceputo 
contra  Cclàrc  nell’ ulama  fua  vcrgognosilKma  rifirata  da  Vienna,  e sì  perchè 
la  potenza  3 e grandezza  dell’  Imperadore  comindavano  ad  elfcrgli  folpette  > 
c tanto  più  che  da  uomini , o poco  prudenti , o troppo  fuperftizioTi , s’ erano 
divulgate  alcune  profezie  antiche  3 nelle  quali  , fecondo  l’ interpetrazione  di 
coloro  3 i quali  l’avevano  fette  3 o fe  ne  fervivano  per  riderfi  del! altrui  crc- 
dulità  3 fi  contcnes'a  , che  al  tempo  d’  un  Carlo  Plinto  s’  aveva  3 pigliare 
Gofiantinopoli  3 e liberarli  la  Grecia , le  quali  colè  il  vulgo  ( fecondo  li  co- 
ftume  fuo  ) anda\3  Ipargendo  , e ampliando  in  infinito.  Per  quelle  3 e per 
akre  cagioni  la  bilbgna  procedette  a poco  a poco  ant’  oltra  , che  m Francc-  jic  fra»- 
fco  Re  ^ Francia  3 e Solimano  Prindpc  de’  Turchi  naccpie  lega  3 e confede- 
razione  con  infinito  danno  di  tutti  i Crilhani , c perpetua  infamia  della  Coro-  Ùmani 
na  di  Frauda . Quello  configlio  fu  giudicato  il  più  pemiziolb  parato , e 
balimevole  che  mai  fi  prendclfc  3 e per  nollro  giudizio  fu  il  primo  principio 
dell’  ultima  rovina  , e defolazione  di  quel  Regno  3 e voglia  Dio  che  non  di 
mtta  la  Crillianità  parimente  . Tra  quelle  colè  ebbe  fine  l’Anno  Millean- 
queccntotrenta  . Nel  prindpio  dell’  Anno  feguentc  Millednqueccnto  tren-  mdxx». 
nino  3 doè  negli  ultimi  giorni  di  Maizo  furono  creati  in  Firenze  dalla  Balia, 
e Arroti  ventiquattro  Accoppiatori  per  un  anno  3 con  autorità  in  lor  medelì-  ' 
mi  di  poterli  raflèrmare  , i nomi  de’ quali  furono  quelli  > Meffcr  Luigi  della  ^>ppU- 
Stufa  3 Mclfcr  Ormanozzo  Deti  ; Mcifer  Matteo  Niccolini  ; Melfer  Franue-/«r/  cteui 
feo  Guicciardini  ; Antonio  dì  Hero  Giulterotti  i Filippo  d’AlcUàndro  Mì-tUU»  Sa- 
chiavelli  : Girolamo  di  Niccolò  Capponi  ; Ruberto  d’Antonio  Pucd  i Ruber-lÌ4. 
to  Acciaiuoli  ; Andrea  di  Mellèr  Tommafo  Minerbetti  i Palla  di  Bernardo 
Rucellai  i Giovanni  di  Bardo  Corfi  ; Francelco  d’ Averardo  Serrillori  3 Mat- 
teo di  Lorenzo  Strozzi  ; Iacopo  Gianfìgliazzi  i Bartolommeo  di  Filippo  Va- 
lori 5 Ottaviano  di  Lorenzo  de  Medici  i Luigi  di  Piero  Ridolfi  i Agolhno  di 
Francelco  Dilli  ; Francefeo  dilHero  Vettori  ; Gli  Artefici  perla  Minore  furo- 
no quattro  5 Michele  d’Antonio  del  Qttadino  > Niccolò  di  Bartolommeo  del 
Troida  i Bernardo  di  Francelco  del  TovagLa  ; Angiolino  di  Guglielmo  An- 
giolini . Quello  Nome  3 e Uffido  d’ Accoppiatori  fìi  trovato  3 dicono,  c v 

incrodono  da  Cofimo,  poiché  iU  ritornato  dall’efilio  ,pcr  Aon  correr  più  pe- 
Sw.  Far,  r«rdii.  N n n a rfeolo, 
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HnTYvt  noto  > Signorìa  non  iàna  a mano-,  ma  tratta  a (òtte  lo  prìvafTe  t o 

clello  Stato , o della  vita  > e in  ibmma  non  fiurelTe  a lui  quello  > che  egli  ad 
altrui  ^o  aveva  : e nel  vero  la  Signoria  col  Gonfaloniere  > e mafEmamente 
lènza  l’appello , era  Magillrato  Tirannico  , e per  mezzo  di  lei , okia  mille' 
altri  fcandoli , e lòUevamenti , fi  fèCe  Cofimo  poco  meno  che  Palone  aflolu*' 
to  di  Krcnze . A me  fowiene  d’ aver  trovato  ne’ labri  pubblici  quello  no>^ 
me  d’ Accoppiatori,  chiamati  da  Notai  CtfmU/tres , infìno  dell’  anno  mille* 
quattrocentoquindid  , quando  Cofimo  non  era  fiato  ancora  confinato . 
E perchè  cjuefh  ventiquattro  Accoppiatori  furono  eletti  prindpalmente  per^ 
fare  'lo  Squittino  Generale , è da  fapere , che  innahzi , Che  fi  aèafTe  il  Confi* 
^0  Maggiore,  i Magifirad  non  fi  fiaevano  per  nominazione,  ma  tuta  fi  trae- 
vano per  fotte , perchè  ogni  tanti  anni  fi  fiueva  lo  Squitdno  Generale , e 
fi  vincevano  , c imborlàvano  tutti  i Magifirad , e mtd  poi  a’ loro  tempi  fi 
cavavano  delle  borìè  ordinarie'^  le  Auali  fiffono  qualche  volta  fettanta  > per* 
chè  nel  Mazzocchio  folo  , ch*tìa  il  lètdmo  pàrdto , n’ erano  fedid , e negli 
nfficj  appiccad  al  Priorato  , ch’era'l’ ultimo  pardto,  lèi , benché  in  tutù  ^ 
Squitnni  fi  variava , perchè  a tutd , o s’ ageiugneva  , o fi  levava  alcuna  cofà , 
fecondochè  pareva  Udle  , o rteceflàrio  a mi  era  fbpra  dò . • Quell’  uldmo 
Stpùtmo  Squittino  fi  comindò  a’didaflètte  d’ Aprile,  e perchè  rìipetto  ua : Pefir  fi 
, non  fi  forni  prima  Che  a didannove  di  Gennaio  <i,  Truovaronu 
fquitdnarc  , doè  a rendere  la  dvàia  , come  dicevano  efii,  doc  la  fava  , o, 
’l  fufTragio  a coloro , 1 quali  nominad  andavano  a pardto , olna  la  Balia  « lai 
Signorìa  , i Sedid  , i Dodici , è gli  altri  Magifirad  , ne  dava  noia ,,  eh?  a* 
vertono  fornito  POffizio  , perdocchè  quanto  all’atto  del  potere  intervenire 
a rendere  il  pardto  nello  ^uitdno  , rimanevano  Arrod  alla  Balia  „ la  quale^ 
aeava  le  Leggi , 'deliberava  le  Prov^oni , eleggeva  gli  Uilìzj , e Magifirad 
Ma  fornito  lo  Squitdno  gli  Ufiq  fi  traevano  a Iòne , come  «’è  detto,  e ijMa* 
gifirad,s’ellcggevano  nella  Balia,  come  innanzi  alvenzene^  Eptim^che, 
fi  dertè  prinapio  allo  Squitdno  ,,à*era  per  Tei  Uomini  eletd  dalla  Balia  > rìfeuma* 
ta  la  Mercatanzia  con  nuova  mnborfiizione  de’  Sei , e rìnovata  la  borfivide’ 
ricórfi  i il  che  fimo , fi  rìfònnarono  ancora  l’Atd  per  Uomini  eletti  (pur 
dalla  Balia,  fei  per  dafeuna dell’ Ard > In  quello  tempo  il  Cardinale  Ippo* 
Uto  avendo  comprelb  da  le , eintefo  per  relazione  d’ altri , Papa  Clemente 
aver  deliberato  , die  la  ricdiezza,  e grandezza  della  Cala  dc’Medidfi  con* 
dnualTe  in  Alcffandro  figliuolo  di  Lorenzo , e non  in  lui  figliuolo  di  Giulia* 
no  , s’ alterò  flranamentc  , e ne  prefè  fdegno  , e difpiacere  inaedibilq , pa* 
rendogli , che  per  lo  eflèr  egli,  e maggiore  di  tempo  , e più  propinquo  Fa*. 
Jt'  del  Papa , e per  l’ altre  qualirà , s’afpettartè  a lui , e non  ad  AklTan- 

iriititofi-  (]fo  coà  alta  fucceffione , e tamo  onorato  maritaggio , non  fiippiendo  per, 
fjinolo  ^avventura  ,o  non  credendo  quello,  che  fegretamente  fi  budnava , do^iAkf* 
p*fa  cU-  fiuidro  crtèr  figliuolo  di  Clemente . Configliato  dunque  ( le  è vero  quello 
mute,  (fie  fi  diffe  ) da  Mertèr  Gabriello  Celano  di  Pifii  Dottorili  Leggi  i pache 
faceva  profcflione  di  conofeere  ognuno  , e di  làpure  tutte  le  colè , CrqueUo 
^ P‘^  ’ ^ gliele  credeva , deliberò  di  voler  ùt  prova  occupare 

J M Firenze  innanzi , che  Aleffandro  fi  partUTe  di  Fiandra  dall’fippc* 

" ' ' “^'radorc , e montato  in  polle  fenza  làputa  del  Papa  , fè  ne  veniva  a &rqn  bat*, 
ttnuMtu-  pù.enze  « Ma  prima  , eh’  egh  vi  arrivartè , aveva  l’ Ardve* 

fdrtteSia-  ^ Capova  Eputa  la  Tua  venuu  per  un  cavallam  ^aacdatoli  dal  Papa  con 
to  dt  Fi'  grandiffima  frena,  il  quale  gli  entrò  mnanzi,mcntrechè  ^ llracco  du  cor* 
g ripofava  dormendo  in  fuU’ollerla , non  fi  ricordando  d4 

verbio. 
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verbio  j il  quale  è verìflìmo  ! tU  ’vulfmt  tt»  ierm* . Dopo  il  Corriere  man- 
dò il 'Papa»  che  fentiva  di  quello  calo  noia  infinita  > Baccio  Valori  per  iAafi- 
fétta  a Firenze  > perchè  ne  lo  rimenallè  in  dietro  quanto  prima  col  prom'etter- 
gji , 'thè  il  Papa  >■  tutto  quello  gli  darebbe , che  upelfe  chiedere  egli  ftefib  . ■' 

Giuniè  il  Cardinale  con  non  più  che  quattro  Caràlli  a venti  d’ Aprile  > ma 
coflolciutofi  feopenq  > c di  non  potere  colorire  il  difegno  Ciò  > fi  lalaò  per- 
fiiadere  da  Bacdb  > e a? ventilètte  le  ne  tornò  a Roma  con  efib  lui , il  quale  odu  di 
già  nel  fuo  fegrota  aveva  imodio  Clemente  , non  gli  parendo , che  l’averlo  Sdcdof'»- 
«gir  fatto  Prefidente  della  Romagna ifolTe  premio  decevole  alle  tante  fatiche  >ei„UtHtr4 
meriti  Cuoi  5 e tanto  più  > die  ’I  Papa  avendogli  promcifo  di  volerlo  6r  Car- ,/ 
dinaie  > e non  volendo  attendergli  la  promefla  » o per  qualfivoglia  altra  ca-  ‘ 
glone  aveva  comindato  a morderlo  dove  poteva  ■>  e andarlo  sbattendo  più 
tùlio  che  altramente . Onde  Baccio  > per  «patito  lì  credette  > non  pure  non 
iscónligliò  nafcolàmcnte  il  Cardinale  a tentate  quella  imprelà  > ma  lo  fece  an- 
cora > perchè  la  potelTe  mandare  ad  elTetto  » Iprvire  di  danari  : onde  fi  co- 
nofee  efler  vcrilfimo  quello  > die  in  alcuni  rifiretti  di  Cittadini  fi  diceva  > che 
i Pallcfchi  volevano  vendere  > e non  donare  fa  Città  di  Firenze  al  Papa . Era 
Ippolito  Cardinal  de*  Medid  in  fili  più  bel  fiore  dell’età , non  avendo  più 
di  vcnmn’anno  > era  beUiflimo  » c grwo  d’alpetto  , era  i felidlfimo  inge-  QMlitì 
gno  I era  pieno  di  tutte  le  grazie  » e virtù  > era  affabile , e alla  mano  con  o-  ptrfmali 

Enuno  9 era  ì come  qu^  che  ritraeva ‘alla  magnificenza  j c benignità  dd^Urdi. 

eonc  j e non  alla  Icarlità , e pariìnionia  di  Clemente , libcralilfimo  verlò  tut-  rudt  ippì. 
ti  gli  Uomini  eccellerai»  o in  Arme  > o inLetterc  , o in  qualfivoglia  altra  dell’  UudtU»- 
‘Arti  liberali  » tanto  die  una  mattina , eflèndo  venutp  novelle  ( benché  poi^y„, 
riuldrono  &llè  ) d’una  vacanza  di  craattromila  ducan.dt  rendita  l’anno  » e- 
^1  Ipontaneamente  la  donò  a Francelco  Maria'Molza  Nobile  Modanelc»  uo-  Fnnutfe» 
mo  di  piacevolillimo  ingegno  » e di  grandiflìm?  > c buona  letteratura  in  tut-  MarU 
le  c tre  le  lingue  più  baie  » come  dimofiranpi^  fuoi  beHiiTimi , e dotti  com-  Uolzé. 
ponimenu  » così  in  prolà , come  in  verfi  » e tanto  in  latino  » quanto  in  volgare . 

Quelle  cofe»c  malfimamentc  la  fua  incomparabile  liberalità  fiutevano  amare  il 
Cardinale  fommiflìmameme  da  tutte  le  gemi  > c per  tutti  i luoghi  > c da 
lutti  gli  Scrittori  lómmillìmamentc  celebrarlo  » c tanto  più , c più  vera- 
ménte  , che  celi  intendeva  molto  bene  la  Lingua  Latina  > e nella  Fiorenti- 
na componeva  leggiadramente» cosi  in  verfi  » come  in  profa  » e aveva  nella 
fin  Cohe  i primi  Bravi  > e i primi  Letterati  di  Roma  » i quali  teneva  più  to- 
Ro  per  compagni  » che  per  fervidori  > ed  era  da  loro  ( colà  che  rare  volte 
fuoK  avvenire  ) non  meno  Rimato  » c temuto  » che  amato  » e riverito  . Ve- 
ra cofii-è  » ch’egli  era  di  namra  leggiere  » e incoflante , c faceva  molte  cofe 
più  per  una  cotsuc  vanagloria  > c per  ambizione  ( per  non  dire  ficcenteria  ) 
c mbflb  da  altri  » che  per  proprio  giudizio»  o da  altra  cagione  mvc  » c 
commendabile  : e per  dire  il  tutto  brevemente  potevano  più  Ipeffe  vc3te  in  lui 
i beni  del  corno  » e della  fortuna  » che  quegli  dell’ammo  » e quando  Papa 
Clemente »o  rammonìva  egli  da  iè  » o io  faceva  avvertire  da  altri»  Ippolito  » 
quali  non  fé  ne  curafle  > o non  potefTe  &r  altro  » alzava  il  capo  » e fàceva 
ipattucce  . Fra  il  Cardinale  > e *1  Duca  era  rancore  vecchio  » e fègreta  rug- 
gine » perchè  tra  loro  » oltra  le  folìte  emulazioni  » e difeordie  di  cosi  fiuti  fra- 
telli » erano  corfè  infino  quando  erano  fanciulli  piccoL  » non  fòlo  di  male 
parole  » ma  di  attiviflimi  fiuti»  infino  al  darli  delle  bufTe  » e febbene  in  ap- 
parenza s’ingegnavano  dì  moflrare  d’ efTerc  amid  » nondimeno  il  Papa  » che 
làpeva  d vero  , fe  n’affliggeva  » e contriRava  cootinovameme  fopramodo  ; e 
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mdxxxlP^"^  tener  fenno  Ippolito  > dal  quale  era  meno  ubbidito  > gli  ordinò  , fecon- 
dando più  la  lar^ezza  di  lui , che  la  lirettezza  Tua , una  grofliirinu  prowi- 
fiop.e  , la  quale  gli  fece  fcraprc  pagare  , infin’  a tanto  che  mono  dd  mefe 
^ di  Giugno  l’anno  ) che  venne  d Cardinal  Colonna  Viceré  di  Napoli  > gli  con- 
ferì la  Cancelleria»  e l’ Ardvefeovado  di  Monreale  con  altri  Uficj  » e Bene- 
fici di  grandiffime  entrate  i ne  a ogni  modo  potette  fermarlo  > perchè  egli 
alpirando  a grandezza  temporale  > e avendo  volto  l’animo  più  alle  cofe  della 
guerra  > che  a quelle  delia  Chiefit  » e quali  non  dipendo  egli  quello  > die  li 
volelTc  > mai  non  fi  contentò  ; in  modo  tale  che  dopo  la  vita  di  Clemente» 
melTo  fu  da  Filippo  Strozzi  » e accordatoli  co’Fuonildti  Fiorentini , fu  ca- 

glone  di  nuove  divifioni  > e garbugli  > e alla  fine  della  morte  Tua  > e di  qurl- 
1 d’altrui . Ne  voglio  lafdar  di  dire  > ch’egli  eflèndo  Legato  di  Perugia  in 
rutto  qucHo  che  poteva  » e làpeva»  contrariava  al  Signor  Malatella  > e alla  fua 
Parte  , fiivorendo  il  Signor  Braccio  » e gli  altri  nimid  fuoi  quanto  disfavori- 
va Malatella  > al  quale  » quando  lì  doleva  col  Papa  dì  quelle  cofe  > Clemen- 
te eli  rifpondeva  » che  non  eia  atto  a por  fieno  > e lare  Ilare  a fegno  un  cer- 
vello eteroclito  , e così  balzano  , come  era  quello  del  Cardinale.  Il  per- 
chè llando  Malatella  in  continuo  fofpctto  » e timore  de’  cali  fuoi  > quando 
fend  il  movimento  del  Cardinale  > che  lì  doveva  &r  gente  » dubitò  , die  fot- 
te non  vi  folfe  materia  > e temendo  di  fé  » comindò  a preparaili  fienololà- 
mente  alla  difelà  , c ne  fece  fcriverc  in  un  tratto  con  grandilfima  celerità  a 
Roma  > e a Firenze  > la  qual  colà  non  giovò  punto  all’  intendimento  del  Car- 
dinale > per  lo  che  polloli  maggior  odio  lo  tenne  fempre  in  pcnlìcri  > e tra- 
vagliato tanto»  ch’egli  infallidito  dall’ importunità»  c infolenza  de’ Perugini» 
i quali  mai  lo  lalciavano  hpolàrc»lècondochè  alferma  Maellro  Lucalberto  Po- 
diano  Perugino  nella  Vita  » ch’egli  fcrillè  in  lanno  del  S^nor  Malatella»  nel 
modo  che  gli  parve  » lì  ritirò  in  qna  fua  Villa  » la  quale  piu  per  palfare  il  do- 
lore » che  u tempo  » faceva  fiibbrìcare  » e quivi  mal  dilpollo  del  corpo  » c 
' dell’animo  » agli  vendici  di  Dicembre  » non  avende^ ancor  fornito  il 

Mirie  M quarantèiimo  anno  forni  la  vita  » c lalciò  in  gran  lègreto  » e con  levenlTim» 
MdUieJU  comandamento  a Leon  Ridolfo  fuo  fighuolo  ( che  cosi  ebbe  nome  al  Bane- 
, fimo  ) che  mai  non  dovelle  lèrvir  Repubbliche  . A mold  » e non  piccoli  di- 
Ipiaceri  di  Clemente  le  n’aggiunlè  in  quello  tempo  uno  grandilfimo  » quali 
non  volellcro  i Cieli  » eh’  egli  alcuna  godelTc  delle  fue  Iclidtd  » il  quale  fu 
quello  . Aveva  il  Papa  creduto  lèmpre  » che  l’ Impcradorc  dovelfc  » o la- 
Iciare  fpirare  il  Compromeflò  lènza  lodare  » llccome  promeflb  gli  aveva  » o 
lodando  lodare  in  fuo  &vorc  » e della  Chielà  » c perciò  folledtava  il  Vefio- 
vo  di  Valbna  fuo  Nunzio  » che  lòllcdtairc  l’ Impcradorc  a Icntenziare  . L’ 
Imperadore  aveva  rimelfo  la  caulà  al  Conlìglio  de’lìioi  Dottori . I Dofton  > 
fecondo  l'ulànza  pelfima  d’ oggidì  » mandavano  la  colà  in  lungo  » e anen- 
devano  a fiu-  dilàminare  ogni  giorno  mold  telhmonj  » e fcriverc  lunghillimi 
procefiì . £ perchè  il  Duca  di  Ferrara  aveva  per  ottener  la  fentenza  prelènta- 
to  » fccondochè  affermava  il  Papa  » ìnnumerabile  lèmma  di  pecunia  » davano 
ad  intendere  al  Vefeovo  » che  la  Icntcnza  » ogni  volta  che  fi  » giudicalTe  ver- 
rebbe in  favore  del  Papa  » e dò  fiiccvrano  maliziolàmente  > affinechè  egli  fa- 
celTc  ilhnza  a Celare  » che  dcllè  la  lèntenza  » il  qual  Ccfarc  per  poterli  fal- 
lare col  Papa»  come  poi  fece  » e rivolgere  la  colpa  addolTo  al  fuo  Nunzio» 
gli  faceva  intendere  artatamente  » che  voleva  lalciare  Ipirarc  il  Compromclfo 
finza  giudicare . Ma  finalmente  llimolandolo  il  Vafona  per  le  cagioni  det- 
te » ogni  giorno  più  » Cchuc  lodò  » c fecondo  la  relazione  4c’ Sonori  aggiu- 
dicò' 
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dicò  Modona  > e Re^o  con  ‘tìnte  le  loto  npartenenze  al  Duca  di  Fenrara 
c fece  che  il  Papa  > ncea-uto  da  Ilii  Centomila  ducati , benché  alcuni  ferivo^  LoJoJtlt 
no  cendnquantamJa  > e ridotto  iljcehlb  (ccorido  l’ulànza  antica  a diecimila 
fiorini  d’oro  l’anno  > dovdfc'rirttèltirlo  della  giurisdizione  di  Fctrara  .J 
quefta  novella  > la  quale  giunfe  in' Roma  in  di  ncordevolc  > doè  a fei  di  Mae- 
ào  y veggendo  Clemente  sbcl&to  ) ed  incannato  (è  j c il  lùo  Nunzio  dall’  ^ 
Imperadorc  > e dal  fuo  Configlitì  , ne  prefe  (Regno  , e dolore  inelhmabile 
e mentre  fecondo  la 'natura  , e uiànza  fua  cercava  di  ricoprirlo  y l’andava  ico- 
prendo  piò  , riòh'fok)  non  vblle  omologare'  il  lodo  > e pigliare  i danari  al-’^”^  * 
Iota  > ma  ne  anco  pOi‘  per  la  fèiliVicà  di  Jian  Piero  accettare  il  cenfo  , come^,^^^ 
c ufanza , nella  qual  éò&  moftrò  Con  maravi^ia  di  molti , che  più  poteva  lo  ’ 
fdegno  dentro  il  fuo‘ petto,  che  l’ avarìzia,  il  quale  fdegno,  c odio  occulto  egli 
ferbò  non  iblo  contra  ’lDuca  , Col  quale  penlàva  di  poterli  valere,  o con  gl’ 
intoni , o colle  fòrze , ma  ancora  contra  Carlo , il  quale,  o perchè  gli pa  Moddtu, 
reflc  (Paverfelo  guadagnato  in  perpetuo  per  le  colè  di  Firenze  , o per  altre 
cagioni  , lardando  ftrigarc  tra  loro  il  reftante-,  conlègnò  Modona,  c Reggio  jtof/riaate 
eh’ egh  teneva  in  depolito,  al  Duca  . Erafii’Elèrato  Spagnùolo  , partito di 
che  fii  di  fotto  Arezzo , accampato  d’intorno  à Siena  a contemplazione  del  Ferrdru. 
Papa',  il  quale  perpòtcrii  valere  di  quelb  Stato  , voleva , eRèndo  morto  Fi-£feràta 
bio  Petrucd  , rimettere  gli  Uldti  del  Monte  de’Nove  , e dopo  lunga  pnà-Sfjgrmol» 
cà  li  convenne  finalmente  , che  ognuno  , lènza  alterarfì  però  la  fórma  del  ^o- interna 
verno’,  potelTc  godere  liberamente  la  Patria  , e la  roba  ifua-,  e per  licurtà 
degh  Ulcia  vi  li  melic  una  guardia  di  trecento  fanti  Spagnuóli  , de’  quali  era 
il  Capo  il  Duca  di  Malli , il  quale  più  rollo  per  dappocaggine',  che  per  al-  - 
tra  magagna , li  lalciò  a poco  a poco  fopraSàre  di  manieri  , ohi  egli  non  che 
a mantenere  in  Stato  gK  altri' , don  era  badante  a dilèndef  fc-i  onde  gli  U- 
fdti  dubitando  non  erfer  caedad  da  altri  , -fé  n’ andarono: da  (or  mcdclimi , 
e cónòtibcro  non  fenza  lor  danno  , e vergogna , quanto  è debole , c da 
doveri^  follo  mancare  quella  potenza,  la  quale  in  fu  alni  oelpoh  li  regge,  che, 
in  Tu. uióijiropfj  . •‘■Creofli  diquelto  tempo  Un  Magidrato 'nuovo  di  dnque  > 
ufiaafi'fopra  la  Fortìficazione  della  Città  , tf  di  tutto  il  Dominio  Fiorentino  i , ^ 
per  un'anno  , i'qùali  li  chiamavano  Proccuratori  della  Fortificazione  , owe-  f’wrw*. 
ro  delle  Fortezze  ^ con  grandillima  autorità  i e del  mefe  di  Settembre  li  vin  nrrirfl» 

(è  uh’ Impolizioné' d’uria  mezza  tadà  alle  Cafe  > con  autorità  ne’Proccura-T<>’'r</if#- 
tòri  tópdcfimi  di  poter  gravare , e fgravaie  i'Iècondochè  a loro  parelTc  , . 
la  doVedóno  aver  rifcolm  Ira  tre  meli , per  ilpcndere  quei  danari  ne'  bifògni  ( 
occqrfepii  di  detta  fortificazione  , i quali  furono  , Bartolommco  di  Fdippo  r 
Valori I^Ditaviano  di  Lorenzo  de’  Medici  } Prinzivalle  di  Meffcr  Luigi  della  • 
$mla1,A'értiindro  di  Gherardo  Corfini  j e Lapo  di  Bartolommco  delTova-l 
glia  - ' Creolfi  ancora  una  mano  d’Ufiziali  per  graziare  coloro , i quali  ave-S 
vano'' débito  in  Comune,  perciocché  i Cittadini,  i quali  erano,  o tanto  gran*  j 
di  ,cHé;'non  temevano  d’cITèr  pegnorati  da  Birri  , o tanto  poveri,  chemon  i 
avelfono  il  modo  , non  pagavano  l’intero  delle  gravezze  , e non  lòlo  erano  . 
comportati  dc’relidui , ma  ogni  tanto  tempo  graziati , cioè  (cancellavano  con  i 
una  piccola  quantità  tutta  quanta  la  fomma  , la  quale  uiànza  quanto  era  buo- 
na, e tómmcndabilc  nc’ poveri i tanto  meritava  bialìmo , e gadigo nc’ ricchi,  g^r,. 
trallé  prime,  e più  ncceflàrie  colè , che  giudicò  Papa  Clemente  , n«vuto;j,^^^ 
^’e’gli  ebbe  Firenze,  Ridi  fpogliarla'di  tutte  l’armi  , coà  difenfive  , comenp^^^^ 
oBènlìvè  J e però  mandai  ono  l' Signori  Otto  un  lèveriflimo  Bando  , die  ^'  firii  fnr- 
ùnciie  fi  folfc , non  eccettuando  porlbna  alcuna  di  neffuna  ragione  , «loveffe^- 
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porrato  in  Palazzo  ùi  canto  tempo  tutte  1*  armi  di  tutte  le  fora  > canto 
da  difendere  quanto  da  offendere  > e cosi  coll’  afta  > come  fenza  , cavatone 
Tolamente  ipadc , pugnali , brocchien , rotelle  , carge  > e targoni  , lòtto 
pena  di  cento  fiorini  d’oro  larghi , e d’eflcr  mellò  la  cafa  a ruba  a qiulunche 
contraSàcefte . Il  numero  dclr  armi , che  furono  portate  di  tutte  le  maniere , 
& innumerabile  > ma  perchè  pane  fi  penfava>  c pane  fu  rapportato  dalle  Ipiet 
le  quali  erano  lènza  novero , pane  Icgreti , e pane  palefi  > che  molti  avevano 
nafeofo  ne’luoghi  occuInlCmi  i migliorì  giachi  > e le  più  care  armadure>  anda- 
rono poi  in  diverfi  tempi  Bandi  lèvcnflìmi  focto  grawlTìme  pene  , ezundio 
della  vita  > con  proteftazione  > che  fi  cerdterebbono  diligentilllmamente  tut- 
te le  cafe  fenza  rilpecto  veruno  di  neflima  perfona  , e chi  fi  trovaflc  aver 
fallato  ] ed  elTere  in  colpa  , fiurebbe  punito  con  il  dovuto  gaftigo.  Per  la 
paura  di  quello  Bando  durò  più  giorni  , che  ogni  notte  erano  gettate 
dell’  armi  in  Arno  i e ogni  mamna  le  ne  trovavano  rparfamente  qua  , e 
là  per  le  piazze  j e ’n  lit  muricciòh , e canto  era  grande  il  terrore  > eh’  era 
entrato  addolTo  alle  brigate , che  nellùno  aveva  ardire  pur  di  guardarle  > 
non  che  toccarle  > o portarle  via  ; anzi  le  perfone  che  andavano  fuori  la  mat- 
tina a buon’  otta , quando  ne  vedevano  ,u  volgevano  in  là , e ftudiavano  il 
paflb  per  non  elTer  veduti  quivi  da’  Famigli  d’  Otto  , i quali  ogni  mattina  per 
tempiflimo  andavano  attorno  , e le  ricoglievano . Coftoto  , i quali  ordina- 
riamente fono  la  fdiiuma  de’  ribaldi , non  lòlo  entravano  in  qualunchc  caù 
veniva  lor  bene  > e malfimamente  de’  Piagnoni , cioè  de’  Cittadini  Iblpetti  al- 
le Palle , e allo  Stato  , per  involare  qualche  colà  fotc’  ombra  di  cercare  d’ar- 
me ; ma  fi  dilfc , che  alcuna  volta  ufarono  di  portarne  elfi  copertamente  da 
loro  > e facendo  le  villa  d’averle  trovate  > ne  menavano  prelb  il  padrone  del- 
la cafa  > o non  vi  trovando  lui , fcritte  tutte  le  robe  > e lafdandovi  alcuno  di 
Sfr  MtK-  loro  , che  guardalfero  la  cala  > &cevano  il  rapporto  a Set  Maurizio  Cancelliere 
ri^  da  in  nome  de’Signori  Otto  > ma  in  &tti  guardiano , e padrone.  Era  coftui  da 
AhUtu  Milano  j e ulàva  tane’ agrezza  di  parole  > e sì  fiuta  crudeltà  di  &cci  nell’  ela- 
CéOKt^lie-  minare,  e nel  dare  i martocj , e cosi  btufea  cera  aveva , e tanto  fi  dilettava  di 
Tt  degli  tormentare  gli  uomini , che  folo  il  vederlo  metteva  Ipavento  alla  btigau  , ne 
Otti  uomo  aveva  quel  giorno  bene  chiunche  la  manina  jper  fua  trilla  lòtte  lo  tifeontrava  ; 
cndtliffi-  cena  co&  è , che  ad  alcuni , o per  ordine  fuo  , o d’  altri  furono  gettate  la 
no.  notte  arme  in  cafa  per  le  buche  delle  fineftre  delle  Volte  , e poi  il  giorno,  ac- 
culati , e fi  fecero  elfecuzioni  tanto  terribili , die  gU  uomini  non  ardivano  di 
tenere  in  cala  non  che  gorbie , o tozzi , o capagud  , o altri  ferri  lòmiglianti  ; 
ma  ne  ancora  baftoni , o mazze  appuntate  , per  tema  che  non  fodero  giudi- 
cate per  picche  , e s’aveva  cura  infino  alle  fèccliie  de’ Pozzi , che  non  ^ero 
' di  forma  ftraor^naria , aedo  non  folfero  prefe  per  edatoni  : Ne  fia  deuno  , 
il  quale  penfi  , che  io  acaelca  quelle  cole  a ufo  d’  Oratore  > perchè , oltra 
die  la  Storia  dò  non  comporta , io  non  ifcrivo  cole  tanto  vecdiie  , che  non 
fiano  in  Firenze  le  migliaia  non  folo  d’ uomini , ma  di  donne , i quali , e le 
quali , come  quegli , e quelle  che  a loro  toccava  , non  fe  ne  ricordino  otn- 
ftftt  io  mamentc . A quelle  tante  coà  toe  miferie  s’ aggiugneva  la  Pelle  ; impero- 
f^jrenze,  die  t Lanzi  di  Donato  in  Palverolà  , avana  che  dilo^ùlTero  per  entrare 
alla  guardia  di  Firenze , mandarono  un  bando  , che  chiunaie  volefle  ,poteire 
licuramente  andar  nel  campo  loro  a comperare  bagaglie  , e loro  amefi  che 
volevano  vendere  , e perchè  mantenevano  leanza  a chi  v’andalIè,lòlo  che  non 
fi  IdorinalTono  , e travialfero  dalla  llrada  maeftta  , vi  andò  quali  tutto  Firen- 
ze , onde  nacque  > che  la  Pelle , della  quale  in  loro , che  non  ne  filano  mol- 
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to  cafò  , è Tempre  qualche  Iprazzo  , s’appiccò  in  Rrenzc  j e andò  covar 
morendone  Icmpre  qualcuno  > tutto  l’ Autunno  , e tutta  l’Invernata  dell’An- 
no trenta;  ma  nel  principio  della  Primavera  dell’Anno  trentuno  fi  fcoperie,e 
agumentò  di  tal  maniera  > che  i Viniziani , i quali  come  prudentiflìmi  ne 
tengono  diligennifima  cura , sbandirono  Firenze  con  bandi  pubblici , e in 
Firenze  dove  le  ne  fa  grandillima  guardia  , fi  aear«no  per  non  lafdarla  pi- 
gliar piede  , gli  ufidali  della  Sanità , i quali  fiuono  Iacopo  di  Piero  Guiedar- 
dini  ; Giovanni  di  Bernardo  Covoni  ; Giovanfrancelco  d’Antonio  dc’Nobi- 
k : Domenico  di  Girolamo  Martelli , e Bernardo  di  Francefeo  del  Tovaglia, 

Il  Papa  in  quello  tempo  , o per  l’andata  del  Cardinale  Ippolito  a Firenze  > 
o per  altra  fbipezionc , comindò  a folledrare , e a far  folledtare  più  dell’  onorìftttì 
orinario  l’ Imperadorc , il  quale  fenzachè  fc  ne  fapefle  la  cagione  vera  > 
febbene  fe  ne  dicevano  molte  delle  fàlfe  , andava  prolungando  la  dichiara- 
zione  della  forma  dello  Stato  di  Firenze,  pure  all’ultimo  diede  Lcenza  ad  K-  ‘ 

lefTandrO)  e lo  prefentò  riccamente  come  Ilio  Genero  di  gioie  > d’armi  > e 
di  giannetti , tenendogli  nel  pattirfi  per  al  quanto  di  fpazio  compagnia.  * 

con  ordine  di  Clemente  parti  alli  didono  di  Maggio , e gli  Otto  di  Pratica  fap- 
piendo  la  venuta  fua  crearono  a’  didafTene  di  Giugno  duci  Oratori  ad  incon- 
trar  fua  Eccellenza  in  fu  confini , Ruberto  Aedaiuok  » c Luigi  Ridolfi  > i qua-  . 
k non  aveiano  a fitte  l’ uno  coll’  altro  -,  fé  non  che  amenduni  erano  Uomini] 
e Fiorentini  . Agli  ventiquattro  effendo  già  arrivato  il  Duca  j c gitofenc  per 
fofpcno  della  Pefte  nella  Prepofitura  del  Cardinal  Ridolfi  > la  Signoria  elcffe 
quattro  Oratori,  che  l’andaflbno  incontanente  a vidtare  ,il  Reverendo MefTer  dro<ieAie- 
Guido  de  Medid  Ardvefcovp  di  Civita  , e Caflellano  di  Cartel  Sant'Agno-  ■ 
lo  ; il  Rwercndo  MelTcr  Francefeo  Minerbetti  Ardvefeovo  Turritano  ; M»t-/irrhoJU 
teo  Strozzi , e Palla  Rucellai . A tre  di  LugUo  giunfe  in  Firenze  MefTer  Gio-  MuJJitivU 
vanantonto  MufTettola  Ambafdadorc  , eCommeflàrio  Imperiale  colla  Bolla 
del  Deaero  , e Dichiarazione  di  Cefare  , la  quale  era  &tta  nella  Città  d’  id'  Imft- 
Augurta  a veiuuno  d’ Ottobre  l’anno  millednquecentotrenta  , fottoferina  di  radere nr. 
mano  propria  dell’ImperaJore  , c fuggellata  col  Tuo  fiiggello  d’oro , e fùbi-  a Ct- 
tamente  fenza  punto  badare  fi  trasferi  a Prato  , dove  andò  il  giorno  féguente  vmu  Ji 
ancora  l’ Ardvefeovo  di  Capova  , ma  tornò  la  fera  medefìma . Il  dì  di  poi  firtnze. 
enttò  il  Duca  in  Firenze  per  la  Porta  di  Faenza  a venritre  ore  , con  non  mol- 
ta  gente  fèco  , ma  bene  con  gran  numero  di  Cittadini , i quak  con  un  drap- 
pcuo  di  Gioiani  riccamente  addobbati  erano  iti  a rincontrarlo  . Egklc  n’  . * 
andò  di  filo  alla  Chiefà  della  Nunziata  de’ Servi , e quindi  al  fuo  Palazzo  de’ 

Medid , dove  fii  da  tutti  i primi  vietato  . La  mattina  féguente , che  fu  il 
giorno  di  San  Romolo  a féi  di  Luglio  , egk  , il  Mufléttola , e il  Nunzio  Ap- 
portolico  con  gran  codazzo  di  Cittadini , e moltitudine  di  Popolo  gridante , 
fecondo  l’ufànza  della  Plebe , TdUe  , "MtJui  , , t Pn*  , Vnt , fé  n’ 

andò  à Palazzo , dove  la  Signoria  , la  quale  infìeme  con  tutù  i Magirtrati  1’ 
alenava  nella  prima  fata  vecchia  , dove  fi  ragunano  oggi  i Dugento  , andò 
loro  incontra  fino  alla  Scala  . Era  nd  mezzo  di  detta  fila  lungo  il  muro  di- 
rimpetto alla  porta , filtra  una  refidenza  alquanto  rilevata  con  deuni  gradi  da 
piè  per  U Magirtrati,  fopra  la  qual  refidenza  fikti  , il  MufTettola  , die  aveva  a Dificrft 
ipano  diritta  ilDuca , c dalla  finirtra  il  Gonfaloniere  con  quattro  Signori  da  o-  deliùiffit- 
gni  bandi , drizzatofi  in.  piè  colla  Bolla  fpiegata  in  mano  , comindò  a favellare  uU  nel 
in  quella  maniera  . cht  tjJiiuU  il  Scrtnijjimo  , t Jirvittiffinn  Imftraiort  Cdrlo  frtfnttr* 
S^nto  yeniao  in  hilii  ftr  doverla  ftajicare  , ajjìntcil  rcndua  la  face  atei  fottjfc  ilDmua 
tirrolgen  fìcuranuatt  F armi  fiK  (otilrJ  ilTiimifi  ei$'Tw(hi,t  éfìHndo pae fiata  Pine-  a*  Uagi- 
Sur.  ihr.  Parfkt,  O o o già  t frati. 
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g>’"f  * rdtn  tì/ii  iT  Itdli4  , trovi , tir  fdo  i Fiorentini  non  foUauntt  m'iytnt  tfan 
t Uàtrt  il  Tefo  >iU  Hi^iUffimn  FnmigU*  iiìrUiiti , onde  melario , è futblicamen- 
te , e frévaumente  tanti  oneri , « itntjicj  ricevalo  di  tafa  fia  , finz  alcuna  'lagioae  , 
ma  eziandio  mneretre  fatrra  a Sua  "ìAatJìi  mi  fin  T^ami  di  ìiapoli , e non  efiemle, 
eh’ iBa  nveya  come  temgna  , t manfatta  tentato  tolte  con  dola  > e onefle  condi- 
zioni di  rvnoturla  , egfino  feri  , o per  la  qualità  de' tanfi  > o for  loro  fertmacia  fra- 
pria  y 0 far  frroata  autorità  d alcuni  f articolari  , mai  yoluto  non  ayevano  ; laon- 
de Sua  'Maefii  fa  contro  fina  foglia  ( non  altramente  che  fanno  i Tadri,  tjeutndo  a 
tafligore  i fitUaoli  fi  conducono  ) sforjiata  a maorter  lor  guerra  > e e^ediare  firettif- 
fimamente  là  Gttà  >.  avendo  effi  muto  ardire  di  Mudere  le  forte  a faci  efierciti  , e 
ttn  tatto  che  ave^  far  ragnne  di  guerra  potute  far  morire  di  fame  tutto  7 Topolo 
Fiorentine, , e dar  Firenze  a facce  , ed  in  preda  a’ fiioi  faldati  ardtntijfimi  di  dargli 
r affalto  fa  fiaahtggiarla  , hfino  a tanto  che  i Fiorentini  rteanofctau  /'  errer  loro  , e 
dimandatone  ^rdoae  , s’ arrenderono , e fecero  t accordo  > Onde  Gfare  per  vipre  del- 
la fua  £peita  , e fotefà  Imperiale  , ed  in  tini  della  Capitolazioni  fatta  tra  il  Si- 
gnor Ferrando  Gonzaga  , eia  J^ef^iilica  Fiorentina  , f avete  far  fua  prof  ria  cle- 
menza , e a’ caldijfmi  preghi  della  Santità  di  Papa  damante  ricetuta  in  grazia  £ 
nuerto  , e rendutola  larghifimamente  aule  le  ragom  t preminenze  i immumeà  , pri- 
tileff  , e grazie  hnperùdi  £ prima  , donde  era  per  le  cagioni  > t ragéoni  /ifr addette 
maitamtme  , e fecondo  la  di/ffizt*"  àetU  leggi  eadnta  , e ordmaeo  che  V IBufire  Fa- 
miglia de’  \b£ci  , 0 configneneemenie  l'  Èuftre  Signor  Aleffandra  Duca  di  Citili 
di  Penna  fino  dilett^jimo  Genero  , dmejfim  ejfir  ricevuti , o acceelaei  nella  Patria , 
t tafa  loro  > con  jneBa  fitjpt  antorità  , o maggioranza  , la  gnale  t'mevano  innan- 
zi , cho  cacciati  ne  fiderò  , t riformandoji  lo  Stato  , e creandofi  i %lagiflrati  come 
innanzi  al  mitterinfntctnvenztttt  fi  faceta  , d detto  Vaca  rtìefiàndro  f^t  Capo  , t 
Propofio  di  tal  JljggimeHio  in  lutti  gli  UficJ  , o ^Ug/lraii  > cerne  tra  fiuto  delihera- 
/•  por  legge  municipale  agli  ikiajfettt  di  Fthbraio  , mentrtchi  datava  la  vita  fina  , 
t dopo  la  fica  morte  tatti  i fuoi  leggitlimi  figliuoli  , od  tre£  , o fuctenòri  mafihi  £- 
fctndemi  dtl  corpo  fao  ; intendendo/!  femprt , che  la  pterogatha  dSa  Primegenhn- 
ra  deroejfi  ater  tnogo  , $ mancando  la  Unta  legittima  di  detto  Altjfandro  , in  tal 
taf  il  pia  propinano  £ detta  Cafa  de  Riediti  £Ba  linea  £ Cefima,o  £ Lorenzo  Fra- 
teBi  , toBa  me£fima  preroganta  £IT  età  , cioè  chi  fofii  maggior  £ tempo  , elotejji 
efiir  fiueefiitamtnte  in  infinito  primo  Capo  £t  governo  > Stato  , e Pgggimento  £ det- 
ta T^tpahbUca  , e fiotto  la  cura  , e protezione  di  l£  avejfe  a effire  £tia  Cuià  £ Fi- 
renze y la  quale  ft  mai  per  tempo  alcuno  , o por  qnalnnche  cagiono  fiacejpt  coatta  la 
£Uior aziono  y o dichiarazione  £l  frtfiente  "beerete  > t intenda  Jnlneamente  efiir  ca- 
duta £ tutte  le  grazie  , priviltgj  > ed  ejftnzioni  fefreddmt,  ed  in  dira  ejfir  dtt<- 
luta  aF  Imperio  y fiotto  pena  a chinncht  contrafacefifio  di  cento  marche  d"  oro  . Il- 
Muflèttola  , pofto  che  ebbe  fine  al  fiio  ragionamento  > moflrò  a dafcuno  de*' 
Magifirad  il  Privilegio  > poi  lo  diede  nelle  mani  a Meficr  Francefco  Campa- 
na primo  Cancelliere  , e Segretario  della  Signoria  > il  ouale  lo  lelfe  ad  alta 
voce  coà , come  egli  ftava  > e l’ inrimò  pubblicamente  colle  lolite  driraonie  > 
RifpoHa  £ ji  jjjg  Meficr  Benedetto  Buondelmonri  > il  quale  ufdto  6tto  l’aficdio 
Boet£tto  jjjjj  Torre  jj  Volterra  > era  fiato  eletto  Gonfaloniere  y fi  rizzò  in  piedi  > 
Buondel-  g ggn  volontà  degli  altri  9 e in  nome  di  tutta  la  Repubblica  9 rivoltoli  al 
menti  Mufièttola  9 e avendo  la  Bolla  Imperiale  in  mano  9 dific  cotali  9 o lbmi> 
€onfalon.  gitanti  parole . tìio  ringraziata  fiommamente  y 0 con  lutto  il  cuore  la  Mat/là  £ 
Dio  y 0 in  nome  fin»  y e di  tutto  il  Pipolo  Fiorentina  rendeva  umilnunet  a quella  £ • 
Carlo  Quinto  Impera£re  infime  gratfio  , il  qual  PimIo  Fiortntmo  tra  fiempro  fiato  , 
quando  tra  fiate  di  fina  potefià  , ditelijfimo  alla  Ctjarta  %daefià  , « fiempro  fiarthkt  , 
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fùtiigrMB  iiui  , e mtrci  di  Ut  , tr*  'fato  non  fnr  Ubtrato  JJld  fan , e ini fnc^ 
to  > fahtlJ  dgU  nemmi  U yiu  y t U rota  , e tJìt  donno  C onoro  j m*  trvoy*  mui 
r*  riouu  U fu*  cor*  , t doUijfund  LAonk  , t il  fuo  dominio  , o rftuU»  che  or*  il  at- 
to , S»*%ÌJeJl*  tfper  Jmo  loro  tm  Cofo  , del  gu*U  atte  U mentir*  > run  folo  ne  ro- 
Jlerohhono  coniente  , nufe  ne  riforebbono  , * coti  fitto  "Medico  , eh*  non  folo  foniti 
Poutt'uhe  moUliie  t o le  nucroe  fiaghe  di  yuU*  3(^ulblic*  , ma  froccurtr*  , che  no» 

»e  nafeano  fu  . Onde  U memori*  di  quel  giorno  , nel  l’or*  dato  frincifio  * 
nn  feUcilJimo  j.  e per fe tuo  Stato  , doverrà  ejjcr  forfetu*  , o fcUtilfm*  fimpre  , e per- 
ciò  rimanere  atti  non  meno  /iddi  sfai  ti  della  bnon*  •volontà  di  Ctfaro,  chi  Mligati  olir- 
nalmonti  al fuo  divino  , e ferftuo  gatdio>io  y e che  agli  ne’  nomi  fopraddoiti  ricovovay 
* accettava  volentieri  , e con  aBegriJJimo  cuore  t lUnJtiifìmo  > od  Eccellentiffmo  Si- 
gnor Dica  atlcjfaniro  ^tàyi  preftnte  , udente  , ed  acceiiante  a tutte  quello  , che  Sua 
Molto  Magnifea  , od  £ccelltnte  Sgnerta  ayeva  in  nome  dolt  Imperadere  ietto  > e co- 
mandato conforme  a guanto  nella  "Bolla  , e TreetUgio  Imperiale  fi  conteneya  , e per 
telo  pronuueya  Jimeramonto  at  imo , e,  all'  altro  il  loro  y che  tetrebLono  flmpri  Sua 
£ccdlen^a  jUnlìriJjìm*  > e aiti  i Ugiiltmi  Figlinoli  , od  Eredi,  e Snccejferi [noi  > o . 
mai  noiicimraWerrehheni  a cofa  ntjpmay  che  in  detta  Bella,*  Decreto  fi  tenunejfe, 
angi  l' ojjeryerehbono  iifpielabilmenie  atti  y rinunciando  a ejUalunpne  legge  > e fiasn- 
co  , che  in  qualanchi  modo  % e per  eptalanche  cagione  , o dircttamme  , o indirecta- 
mente  difponejfe  dirimente . Qudfc  parole  dette  > i Propofti  di  dafeun  Magiftra- 
to  fi  rizzarono  da  loro  gradi  a uno  > a uno , ed  invece  di  tutto  l’Ufido  anda- 
rono ad  accettare  y c prometter  l’oflèrvanza>  toccando  inchinevolmente  colla  Utgifhaii 
(nano  dcfiia  la  Bolla  i e colla  fìnifira  alzando  in  légno  di  riverenza  il  Cap-  fiorentini 
puedo  i con  quell’  ordine  . Giovanni  di  Benedetto  Covoni  per  gli  lédid  giurano  /* 
Gonfalonieri  delle  Compagnie  del  Popolo  ; Francclco  di  Pierfranedeo  Ho-ojferyan- 
finghi  per  L dodid  Buonuomini  : Filippo  di  Niccolò  Valori  per  li  Capitani  d,l}n 
di  Paite  : Meflér  Matteo  di  Meflér  Agnolo  Niccolini  per  gli  Otto  di  Prati-  Jj 
ca  ; Domenico  di  Soldo  del  Gegia  per  gli  Otto  di  Balia  ; Giovan  Maria  di  Q,fif  pr 
Lorenzo  Bfnintcndi  per  gli  Conlervadon  ; Matteo  di  Lorenzo  Strozzi  per  gli 
Utìciali  del  Monte  Matteo  di  Bernardo  Niccolini  pe’  Malfai  di  Camera  s Di- 
tiozzo  di  S;mone  Lippi  per  li  fei  della  Mercatanzia  i Prinzivalle  di  Meflér 
Luigi  della  Smfii  per  gli  Proccuratori  delle  Fortificazioni  i Meflér  Enea  di 
Giovenco  della  Stufa  Doaore  di  Legge  > chiamato  Meflér  Nccellità>  per  tuta 
quanta  la  Balia  ■ E'  da  notare  > che  nella  Bolla  , o Decreto  > o Dichiara- 
cione  dell’  Impcradorc  non  fi  faceva  menzione  alcuna  dell’  ultime  parole  del 
pòrno  Capitolo  > cioè  > che  fi  doveflé  falvare  , e mantenere  la  Libeità  > e dò 
avvenne  , perchè  deca  Bolla  fii  compolla  lécondo  l’inllruzione  > che  aveva 
iiundato  il  Papa  ; onde  febbene  tutù  i Propolli  mollavano  di  &re  tutto  quel- 
lo che  fiicevano  allegamcnte  > e con  Leto  vilb  > fi  conolccva  nientedimeno  ^ 
che  alcuni  ricordandofi  per  awenma  > che  lécondo  la  capitolazione  deveva 
efler  tnanccnua  la  Libertà  > approvavano  quello  che  approvavano  piuaollo 
colla  bocca  > che  col  cuore . Di  rune  quelle  cofe  per  comandamento  del 
Mufléttola  > del  Duca  Ald&ndro  , c del  Gonfaloniere  fi  fece  Iblenne  con- 
tratto rogato  alla  prefenza  di  molto  Popolo  > perchè  fi  tennero  le  porte  aper- 
te < c in  fpede  di  Meflér  Albizzo  d’ Anton  de  NobiL  Canonico  , c di  Mef- 
lér Giovanni  di  Meflér  Luigi  della  Stufa  Tefbmonj  > per  mano  di  Scr  Gio- 
vanni di  Ser  Giuliano  Durazzini . Fomia  quella  cerimonia  > che  fii  dell’ 
importanza  y die  ella  fu  > e Ucenziaco  daléuno  > il  Duca  loio  accompagnò 
b Signoria  fin  di  fopra , c lèdendo  ta  i Sienori  nella  folia  Refidenza  mile  a 
partito  come  Propiollo  > che  fi  fiicefléro  ahaine  limoline  a’iuoghi  pi)  > i qua- 
Stor,  fior,  Farchi,  O o 0 a k i e 
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• (pAùlmentt  ihold  Monafterj  di Momtche>  n’avmno  non  bilbgno  i mi 
iSecelntà  i di  poi  infieme  cogli  altri  fc  ne  tornò  a Calà  Tua  > e la  iera  fi  fèce^ 
Ttft  JfU-'fo  con  incredibile  allegrezza  > e con  inaedibile  dolore  i fiiochi  per  la  Citdl 
Ttfifn  tutta  9 s’aperlèro  ancóra  leSdnchc  9 e Suono  lafdati  tutti  i Prigioni  9 eccet* 
nawoGt-fff  che  otto  9 o dieci  9 parte  per  debito  9 c parte  per  malefiq9  e tre  giorni  ap- 
ytrttt.  preflb  fi  celebrò  la  Mcfià  Ibicnne  in  Santa  Reparata.  Il  giorno  ièguente  an« 
darono  il  Gonfaloniere  9 c tutta  la  Signoria  di  piano  9 e di  dieto  tu  Palazzi 
de’  Medici  a vicicare  il  Duca  come  lor  Capo  9 ma  innanzichè  potefTero  cfH 
trare  in  camera  9 non  che  avere  udienza  9 biTognò  che  fpafTeggialIèro  ( ri< 
dendofene  i Colligiani  ) un  gran  pezzo  per  la  1^  9 a tale  Ilrazio  vanno  co* 
loro  9 che  prepongono  l’utue  iperaio  all’onore  certo  . Non  è già  vero 
tpiello  9 che  i medaimi  Storici  9 de’ quali  $’  i parlato  più  volte  9 fcrìvono  fe- 
condo l’ uiànza  loro  inconfideratamcnte  9 che  quefto  giorno  9 che  Ri  il  (èfto 
‘di  Luglio  9 fbfTe  levato  il  nome  del  Gon&loniere  9 e della  Signoria  > e com- 
mutata l’ulànza9  e gli  Ufìd  de  Magiftrati . U giorno  di  poi  il  Duca  fe  ne  toi> 
, . nò  a Prato  9 e di  quindi  K n’andò  a Roma  a trovare  il  Papa  9 che  l’ aTpcttava 
con  defìderio  incredibile  < onde  non  tornò  fé  non  alla  fine  d’ Ottobre  9 c fi 
Urdttnl  dell’Ardvefcovo  di  Capeva  per  Confidiere  9 e di  MefTer  Giovanni 

Lmtma  Auditore  9 perdte  con  aveva  ormnato  il  Papa  . Negli  ultimi 

futi  > * gjorni  di  Luglio  vennero  nuove  il  Cardinal  Santi  Qmntro  cflér  paflàto  all’  al- 
tttdxMiu  961!  Papa  aver  eletto  nel  luogo  fiio  , e puralicato  Cardinale  a’ venti- 

quattro  MefTer  Antonio  di  Meflér  Aleflàndro  Pucò  Vtdeovo  di  Pifioia  Tuo  ni» 
U dtl  y>-  pjjjg  _ Dagli  Tei  infìno  agli  ventitré  d’Agofio  apparve  in  Qelo  una  Cometa» 
fiw»  « g perchè  le  apparizioni  delle  Comete  fignificano  9 fecondo  la  vulgata  9 e in- 
ttfln»  /«Svecchiata  oppenione  9 le  morti  de’ Principi  » o le  mutazioni  degli  &ati»  s’an- 
mftu , ^va  a nlento  in  Firenze  a dire  9 che  fùue  apparita  una  Cometa  9 e moflrar- 
la  9 come  a’  ufà  9 l’ uno  all’  altro  9 tanta  era  grande  la  paura  9 che  s’ aveva 
Cuarra  noionevolraente  delle  fpe  , ancóra  nelle  colè  chiare  9 c che  fi  vedevano  ma- 
nifefhmente  da  dafeheduno  ; Ma  perchè  del  mefé  d’ Ottobre  moti  Mada- 
Morti  Jd-mx  Lui&  9 o Lodovica  Madre  del  Re  Francelco  di  Francia  9 e fii  fottenata  con 
U M.tdrt  folennillìma  iK>mpa9  fi  aedette  volgarmente  la  Cometa  efTcre  apparfit  per  ai^ 
dtl  Re  di  nunziare  la  lua  morte.  Di  quello  mete  fi  fece  una  legge  fbpra  le  Monete»  per 
freauu.  la  quale  fi  difponeva  » die  un  Ducato  Fiorentino  di  ^cca  , doè  nuovo  9 va- 
lefle  lire  fette  9 e mezzo  9 c uno  Scudo  di  Sole»  Genovefé  9 Viniziano  > o 
per  Fiorentino  che  fi  fblTe  9 fi  cambiaflé  per  fette  : die  i gabellotn  » ovvero  ba* 
le  Alimeli . rili  giufb  9 fi  fpendcfTero  per  un  giulio  9 doè  per  tredid  foldi  9 e quattro  da- 
nari 9 die  fon  quaranta  quatnini  i che  un  grofib  9 o grolTonc  Fiorentino  buo- 
no correfTe  per  fette  foldi  9 e fd  danari  9 doè  per  venndue  quattrini  c mez- 
zo ; che  tre  quattrini  bianchi  crelccfléro  un  danaio  più  9 doè  fàcefTero  la 
fomma  di  quattnni  quanro  neri . In  quefto  medefimo  tempo  fi  raff-rmò  b 
medefima  Saba  colla  medefima  autorità  per  un  anno  9 o per  tanto  più  quanto 
fi  penaflé  9 o.a  delibctare  in  contrario  9 o a provvedere  altramente  . Forra- 
MdgiHrén^  die  i Collegi  9 cioè  i fedid  Gonfidonieri  delle  Compagnie  del  Popolo  » 
de  Sedut  j>  u/àio  9 che  fii  a^i  otto  di  Settembre  di  quell’anno  miUednquecen- 

Gon/ju  ■ trentuno  9 fi  fece  che  non  fi  Acefléro  mai  più  9(0  fermamente  die  que- 

min  Magiftrato  era  disutile  9 e tirannico  9 come  gli  sfitti  di  Firenze  ) e ordina- 

Comfigmt  ^ quello  che  Ricevano  effi  colla  S^norìa  » lo  poiefléro  ^ g|i 

del  CoUe^  9 doè  i Dodid  Buonuomini  > il  qual  Ma^flrato  non  era  mea 

lolievu.  ijjttivo  9 e men  tiranaico  dici  Sed.d  i con  quefto  conveniente  però  > thè 
ftanziamenri  > alle  lettere  de’i-dndpi  » aule  rafeme  dellg  approvazioni 

. . delle 
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ddle  vendite  de^  Ufiziali  ddb  Torre  > doveflè  intervenire  ancora  il  ^^*unnw 
finto  de i Dodici Proccuratoti . In quelPanno  fi  vinTe  a i didannove di&>**" 
Gcmbre  nella  Balia  una  Decima  > e un  Arbitrio  > die  gittarono  in  tutto  do* 
cjuantamila  fiorini  d’oro  ; fii  poRada  dnque  Cittadini  s Lodovico  d’ Iacopo Drràeit 
Morelli  ì Francefeo  di  Danidlo  Canigiani  i Batifiz  diFnncefcoDini  > Ruber*<*4iir<. 
to  di  Francefeo  Alamannefchi  > e Vincenzio  di  Batifla  di  Dino . E di  Feb- 
bràio fi  vinlè  un’  altra  Decima  > e un  altro  Arbitrio  per  l’anno  futuro  > de* 
quali  fi  cavò  dnquantadnque  migliaia  di  fiorini  > Infino  del  Melè  d' Otmbre 
erano  partiti  due  Oratoti  alla  Maeftà  dell’ Imperadore» Palla RuccUai»  e Fran-'^^T'* 
cefi»  Valori  i la  cagione  dei  mandargli  fii  > perdiè  eli  rifèrilfino  > come  la 
Città  di  Firenze  > c tutta  la  Cittadinanza  della  Repubblia  Fiorentina  non  le 
ballando  d’aver  ringraziato  per  lettere  Sua  Madia  > volevano  ancóra  ringra- 
ziarla a bocca  dd  grandiflìmo  beneficio  conceduto  loro  da  lei  nd  dare  per 
Capo  alla  Repubblica  Fiorentina  cosi  lèenalata  perlbna  ; e con  quella  occa* 
fione  entralTono  nelle  lode  dd  Duca  Alellàndro  » e mofirafibno  quanto  fi 
foddisfacevano  dd  fuo  buon  governo  > c comel’arebbono  Tempre  > sì  per 
eli  ottimi  portamenti  Tuoi  > e si  per  cagione  di  Sua  Cefarea  Madia  > in  gran- 
difiiraa  ollervanza  > e venerazione  > c di  quivi  làltallmo  a biafimare  > e avvi-  ' 
lire  lo  Stato  Popolate  > come  quello  il  quale  aveva  odiato  fempre  > e tenuto 
a fofpetto  la  grandezza  > ed  elàltazione  degl’lmperadori  in  Itam  > c lodaflb- 
no  > ed  eiàltafibno  quello  de’ Mediò  > il  quale  per  lo  contrario  aveva  aggra- 
dito Tempre  > ed  ag|randito  tutti  gli  accrefcimenti  dell’Imperio  i e Tebbcne 
elfi  làpevano  > che  Otfiure  fipeva  dò  non  elTer  vero  » e che  egli  non  e-a  uo- 
mo da  dover&^  gettare  la  polvere  negli  ocdi)  > nondimeno  a loro  balbva 
( fecondo  il  cofiume  di  dii  ^vema  gli  Stati  ) trarre  in  arcata  > e cercare  e- 
ziandio  con  bugie  manifdle  di  pervenire  allo  ’ntento  loro . Tre  giorni  di 
poi  fu  fitto  dtóh  Otto  di  Pratia  per  ordine  dd  Papa  ( fenza  il  quale  in  Fi* 
xenze  non  fi  faceva  cefi  neffuna  ) Oratore  a Sua  Santità  Benedetto  Buon* 
ddmonte . Era  Benedetto  perfona  inquieta  > ma  figace  > e tutto  della  Ca* 
fi  de’ Mediò  t onde  il  Papa  avendo  nell’  animo  quello  ch’egli  aveva  ddle  co-  al 
fc  di  Firenze , faceva  ptnficro  di  Volerfcne  > come  di  permana  confidentilC- 
ma>  fervire.  Alla  fine  di  Febbraio  la  Tavola  dell’Imprunetat  la  quale  s’era  , 
riportata  a didotto  d’ Ottobre  > fi  fece  venire  in  Firenze  > non  perchè  non 
pioveffe  ) Come  fuole  il  più  delle  volte  > ma  perchè  piovefTe  > e la  mattina  "** 
ch’ella  entrò  > tralfc  in  fui  fir  dd  giorno  un  grandiifimo  Tremoto  > ed  il 
giorno  > di  poi  di’  ella  fii  partita  > ne  venne  dintorno  alle  ventitré  ore  un  al*^'^^  “ 
tro  . iji^uefto  medefimo  mdè  fi  vinfc  per  la  Balia  > che  non  ofiante  con- 
fuetudineT”  o legge  alcuna  > qualundie  Magiftraw  ( fuori  Iblamente  fi  Signo-  . 
ria  ) potefTe  per  innanzi  effere  richiefto  > dtato  > e tocco  > ma  non  già^'^*"***** 
prefo  ) c die  m folTe  con  alcuno  di  Collegio  > o d’altri  Magillrati  > non  fof' 
fc  ficuro  di  non  poter  elfere  prefo  da  Birri  » e menato  in  prigione  . Tra 
quelle  cofe  venne  a fine  l’Anno  MDX70CL  nd  q^e  in  Firenze  cdfite  le  guer- 
re di  fliora  > cominciarono  quelle  di  denn» . Fu  qudl’  Anno  per  arroto  all* 
altre  disgrazie  flerìlilfifflo  > perchè  la  ricolta  dd  grano  > non  elTendo  per  più 
mefi  piovuto  t fu  eattivillima  t e quella  dd  vino  peggiore . Ebbe  anco» 
in  Firenze  dimolte  malattie  > le  quali  però  > come  non  è alcun  male  fenz* 
alcun  bene  j furono  poriflìma  agione  » àà  (penta  la  pelle  ceflàllè  la  morìa. 
Ndcomindamemoddl’AnnoAÌDXXJQL  partorì  Papa  Clemente  quello  die  Moxxw. 
egli  aveva  conceputo  buon  tempo  innanzi  i la  qual  cofi  affinechè  meglio  in- 
tendere fi  poffi  tè  neceifitio  t^ed  fiedamo  alquanto  dalla  lunga , Aveva 

0 0 o g ddibe* 


.47?  y L I % ^'0  * • 

deliberato  Papa  Clemente , v^cndo , che  Tlmperadoregli  comporava  ogni 
MDXXXn.  s’accordaric  col  Re  di  Franca  , e conofcendo , che  i Qna- 

dini  di  Firenze  erano  condotti  a termine  > che  non  potevano  più  ( volendo 
Mtdy*p  mantcnerfi  in  iflato  ) dinegargli  cofa  alcuna  > di  far  Principe  aifoluto  il  Duca 
ftitjùn  ii  Alcflàndro  ; ma  arebbe  voluto  fecondo  il  collumc  fuo , il  quale  era  di  gitta- 
ttf*  Clt-  re  il  fàifo  j come  lì  dice  > e nafeondere  la  mano  , die  un  altro  avelie  , e non, 
meuttStt-  egli  levato  quefto  dado  > e in  Ibmma  che  da' Cittadini  fùlfe  venuto  , e non 
timt  di  da  lui  9 il  propoiTC  che  così  fire  lì  dovclTe  i ma  pcrcliè  volendo  egli  levare 
ftrVrmà-  la  Signoria  Magiftrato  tanto  antico  > e di  tanta  riputazione  > dubitava  9 che  al- 
t«'i^/W/ccuno  de’ Maggiori  non  fc  gli  contrapponellè  > o almeno  non  acconfentilTe 
di  ftrmcf  <l>^u*‘lcn'^olo  da  dò,  come  aveva  di  già  fatto  Iacopo  Salvia» 9 fcrilfe  a Firen- 
AtjjttndTo  ze  a più  Cittadini  9 per  vedere  dove  gli  trovava  , die  penfalfero  9 e rifol- 
velièro  tra  loro  9 e gli  lìgiiificalfero  qual  modo  di  governo  giudicalTero  buo- 
no per  alTcttare  9 e riordinare  la  Città  ; e gli  furono  mandate  alcune  forme, 
e modegli  d’introdurre  nuovo  reggimento,  delle  quali  non  fi  foddislàccndo 
chiamò  , quali  volcllc  recuperare  alcune  gioie  , e far  rivedere  i fuoi  cono  , 
Filippo  Strozzi  a Roma , dove  , oltra  Iacopo  Saiviari , il  quale  vi  flava  , 0 
piuttoflo  v’cta  fatto  Ilare  per  l’ordinario,  coltre  l’Oiatore  nuovo  Benedet- 
to Buondclmo  nò,  fi  trovavano  per  iflraordinario  RubenoPued,  Bartolom- 
meo  Lanfredini , c alami  altri  affezionati  della  Cafa  de’Mcd:d  , i quah  qua- 
li ogni  fera  erano  chiamati  a riftretto  in  camera  del  Papa  , dove  interveniva- 
no ancóra  i due  Cardinah  Saldati , c Ridolfì  9 e qiùvi  non  fi  ragionava  d’ al- 
tro 9 che  della  Riforma  dello  Stato  di  Firenze  . Era  flato  avvertito  Filippo 
da  Benedetto  Buondclmonti  fiìo  grandilfimo  amico  , ma  più  della  Cala  de* 
Medid  9 della  mente  del  Papa  9 moRrandogh  con  ellìcadllìme  ragioni  quello 
effere  il  tempo  , nel  quale  bifognava , o che  egli  acconlèntiflè  a tutte  le  co- 
fe  9 che  propofle  gli  fuffero  , e cosi  verrebbe  a fcancellare  i foljictti  paflàn , 
o che  contraddiceuc  non  folo  invano,  ma  con  fuo  pericolo  manifcfto . On- 
, de  Filippo  tra  per  queflo  , c perchè  egh  poco  di  Repubbliche  fi  curava  , n- 
fpofe  ( ancoraché  alcuni  dicono  dò  cffcrgli  paruto  Arano  ) che  firebbe  a 
puntino  9 fenza  preterire  un’iota  tutto  quello  , die  ordinato  , c comandato 
gli  fbffe  > e pochi  giorni  appreflb , perchè  lèndofi  fconcia  una  gamba  non 
poteva  andare  ne  a piè  , ne  a cavallo  , c’fi  fece  portare  in  fur  una  fèggiola 
a Palazzo  , dove  tiftrettofi  col  Papa  a fegreto  configlio  quefh  dnque  loli  > 
Saldati  9 Ridolfi  , Iacopo , Ruberto  , e Filippo , conchilifero , fccondochè 
al  Papa  piaceva , die  non  iflando  bene  due  capi  a un  bullo , fi  doveife  leva- 
re la  Signoria  , e ’l  Gonfaloniere  , e fiue  il  Signore  Aleffandro  Duca  affo- 
luto  di  Firenze . A quefla  Così  grande  , e così  importante  refoludone  non 
. s'oppolc  9 ne  comraddiffe  neffuno  de’ dnque , fc  non  folamente  Iacopo  Sal- 
UcafiSél-  9 il  quale  non  potendo  fentir  ricordare  9 ne  che  fi  creaffe  Prindpc  af- 
fbluto  9 ne  che  fi  caificafTc  in  Firenze  alcuna  fortezza , come  di  già  fi  ragio- 
trtrio  M*  ^ jj  doveflè  , diflè  ; che  a lui , il  quale  era  affèzìonatillìmo  9 e 

yogUA  dtl  ^ ftretto  parente  alla  Ca&  de’ Medid  , pareva  , che  il  governo  della  Città  di 
Firenze  doveflè  bene  effere  ndlc  mani  9 c nella  balia  tu  così  nobile,  c bene- 
merita famìglia  , ma  in  quel  modo  però , c eoo  quella  maggioranza,  di’  e- 
gli  era  flato  tane’ anni . Ricordò  9 che  alla  motte  di  Leone  i Cittadini  flefli , 
tutto  che  il  Popolo  foflè  armato,  confcrvarono  lo  Stato  a’ Medid  , nel  qual 
tempo  9 non  che  fortezza  , non  vi  fi  trovava  guardia  neffuna  s affermò  , che 
le  mighoii  fortezze  , c più  ficurc , che  potevano  cflère  in  una  Città , era  b 
benivolcnza  de’  Cittadini  ; dtlputò  , che  ogni  volta  che  l’ Univerlale  fi  tene- 
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Va  contento  , il  che  agevolmente  firc  lì  poteva  col  mantenere  la  piazza  ab- 
bondante > e coll’amminillrare  indifferentemente  ragione  > non  s’aveva  a te- 
mere di  colà  nelTuna  > e non  bilbgnavano>  ne  guardie  > ne  fortezze  , le  qua- 
li erano  ritrovate  non  per  fignoreggiare  i Pc^li , ma  per  tiranne^argli , c 
lérvivano  più  ad  offendere  altri , che  a difender  fe  > ed  il  Ibfpetto  (m'clle 
mettevano  a’fudditi  era  maggiore  > che  la  lìcuità , ch’elle  arrecavano  a’ Prin- 
cipi . E perchè  Filippo  allegando  altre  liie  ragioni  le  gli  opponeva  > Iaco- 
po rivokolì  a lui  gli  dille  ; /ìS/fo  u non  U dj  come  in  U intendi , ofomUin- 
lendi  , come  tu  U dj  , n U intiìuli  mele  . E hi  verillìmo>  ch’egli  quafi  prolc- 
tando  ebbe  a dir  poi  > yogìU  Dio , de  FiUffo  nel  metleri  innenzi  il  dife^no  delle 
Foruzzj! , lira  difigni  le  fojje , nelle  jnele  eihie  e fotterreert  egli  jle^o  , Per  le  qua- 
li parole  il  Papa  non  lo  chiamava  più  alle  pratiche  > ed  i Cittadini  > i quali 
prima  l’arebbono  portato  in  palma  di  mano>  li  riguardavano  da  lui , ne  con- 
ferivano lèco  colà  alcuna  di  quelle]  che  lì  praticavano) e quegli  Itellì , i quali 
innanzi  dependevano  da  lui  i e da  lui  favoriti  erano  > quando  lo  vedevano  da 
dilcollo  lì  Icantonavanoie  lo  liiggivano.  Il  Papa  Itando  làido  in  fu  la  fua  op- 
pinionejfcriveva  a Baccio  Valori  in  Romagna)  e aMelTcrFrancclco  Guicciardi- 
ni a Bologna  ) della  qual  Città  l’aveva  fitto  Governatore  ) con  non  piccola 
indignazione  ) c querimonia  de’  Bologneli , ulàd  ad  aver  per  Capo  > e Su- 
periore loro  non  un  laico  , ma  un  Prelato  ) c a Firenze  làceva  fcnvei-e  a Mat- 
teo Strozzi  ) a Francelco  Vettori  ) e ad  altri  Cittadini , dando  ) come  s’ulà 
di  dire  intorno  alle  buche  , per  fìrgli  ufdre  > ma  dii  ) che  conolcevano  be- 
niffimo  la  volontà  del  Papa  ) fìngendo  di  non  fòperla  ) rifpondevano  > che 
non  potevano  , ne  volevano  mancare  d’ubbidire  in  tutte  le  colè  a Sua  Santi- 
tà ) la  quale  &peva  > che  eili  lenza  l’appoggio  di  Calà  lita  ) non  che  godere 
la  Patria  , e i beni  loro , non  potevano  llar  lìcuri  in  Firenze  ) c però  la  pre- 
gavano ) che  le  piaedfe  di  lafdarli  intendere  a etafeuno  di  loro  : per  non  li 
far  capo  egli  di  cotale  riforma  ) c fuggir  l’odio  univerÈJe  ) e ’l  bialìmO)  che 
gli  poteva  nafccre  eternamente  d’ aver  Ibttopofto  ) c melTo  in  fervitù  la  Pa- 
tria ) guardandoli  dafeheduno  intorno  ) afpettava  ) che  movellc  chi  che  fia  > 
o alni  , o il  Papa  ftellb  ; il  quale  conolciuto  alla  fine  ) che  i cenni  non  gli 
giovavano  > firn  venire  a Firenze  M.  Francelco  ) e Baedo  , impolc  a Filippo 
dc’Ncrli  ) il  quale  fe  ne  tornava  a Firenze  ) che  diceffe  liberamente  a quei 
Cittadini  ) che  più  gli  -parevano  a propolìto  ) eh’  egli  oramai  era  condotto 
col  tempo  alle  ventitré  ore  ) e che  intendeva  di  lafciare  dopo  di  fe  lo  flato 
della  Cafa  dc’Medid  di  tal  maniera  in  Firenze)  die  doieffc  reftar  licurO)  che 
non  potelTe  più  avvenire  ) come  nel  novantaquattro  ) e nel  venzette  avvenu- 
to era  ) quando  le  Palle  furono  sbalzate  di  Firenze  ) e fatte  ribelle  ) e gli  a- 
mid  delle  Pdle  vi  rimalèro  làni  , e falri  . Onde  diceva  ) eh’  era  fermato 
di  far  si  ) die  in  calò  , che  i Medid  folTero  caedati  ) gli  amid  ■>  e feguad  de’ 
Medid  dovcHbno  anch’effi  andare  infieme  con  loro  di  compagnia.  Nell’ 
altre  cole  eflcr  contento  > che  dalcheduno  avellè  dello  Stato  ) e quella  por- 
zione ne  participallc  ) la  quale  gli  lì  conveniva  . FiUppo  ) il  quale  ancora- 
die  non  folTc  intervenuto  in  quelle  pratiche  ) làpcva  ottimamente  la  voglia 
del  Papa  > e per  cui  più  li  làceva  il  Prindpato  , che  la  Repubblica  , fece  1’ 
ulìdo  gagliardamente  , moftrando  ) che  il  dò  fàre  era  non  Iblameme  utile  > 
ma  ncceffario  : i Cittadini  gli  rilpofero  nel  medelìmo  modo  ) offerendoli 
pronti  ) e parati  a ubbidire  qualunche  volta  gli  fbflè  comandato  ; laonde  il 
l’apa  chiamandoli  Cornacchie  di  Campanile)  fi  rilbivette  alaldarlì  intendere 
diuuamemc  , c mandò  prima  Antonio  Guiducd  all’ Ardiefeovo  di  Capova 
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MD^xxii  rifoluzione  della  mente  liia , c poco  apprdiò  Ruberto  Pucd  > il  quale 
andalTc  difponendo  la  materia , e all’ultimo  Filippo  Strozzi , il  quale  v’in- 
troducclTc  la  forma  . Perdiè  dopo  alcuni  ragionamenti , e pratiche , riftret- 
ti  infieme,  vinléro  nella  Balia  il  quarto  giorno  d’ Aprile  una  Prowilione  j per 
la  quale  fu  dato  autorità  alla  Signoria  > e Gonfaloniere  di  potere  , anzi  do- 
vere eleggere  dodid  Cittadini , i quali  poteflèro  » e doveflero  fra  ’l  termine 
d’un  mele  aver  riformato  , riordinato  , ricorretto  , e ftabilito  Io  Stato  ■>  il 
governo  > c ’l  reggimento  della  Città  di  Fu-enze  , con  mtte  l’ altre  cofe  an- 
PnJùi  Si-  > depcndenti , e pertinenti  alle  (accende  del  Comune  , con  tanta  po- 
farnuttri  ’ quanta  (i  potelTc  maggiore  > e con  autorità  di  poterli  proro- 

itUt  Stata  S**'®  ^ Dodid  Informatori  fùron  quelli . MelTer  Mat- 

di  firn-  Niccolini  9 MelTer  Francelco  Guicciardini , Agoftino  Dini>  Ruberto  Puc- 
-,  d 9 Iacopo  Gianlìgliazzi  j Ruberto  Acdaiuoli , Banolommeo  Valori  9 Gio- 
Giàyaji-  vanfrancefo)  Ridoln  9 Matteo  Strozzi  9 Francelco  Vettori , Palla  Ruccllai  9 e 
fraHrtfca  Giuliano  Capponi  i a quali  s’aggiunfe  per  cagione  dell’efler  egli  Gonfrlonie- 
A Nahtli  Giovanfrancefeo  de’ Nobili . I Signori , i quali  ledevano  per  Marzo  9 e 

diima  Aprile  con  eflb  lui  9 i quali  furono  gli  ultimi  Signori  della  Città  di  Firenze  9 
Q.  erano  Luigi  di  Piero  Guicciardini  9 e Bongianni  Antinori  per  Santa  Xfirùa  > 
ttitrt  delia  Berlinghieri  Berlinghieri  , e Antonio  di  Bemno  da  Ricafoli  fer  Santa 

Sta  Fior  Antomo  dal  Borgo  9 e Domenico  di  Soldo  del  Cegia 

‘ ftr  Santa  Maria  Novella  i Giuliano  di  MelTer  Banolommeo  Scala  , e RalTiel- 
Sifarma  d’AldTandro  Pued^tr  San  Gimrannt  5 e il  lor  Notaio  fri  Ser  Giovamba- 
tUSaStato  *dla  di  Michelagnolo  Vivaldi . I Tredid  Riformatori  ragunadlt  agli  venzeta 
t otrterna  d’ Apnle  nella  Camera  del  Gonfrloniere  fecero  per  forato  9 fecondochè  e- 
tU  Firn-  ” **  volontà  , c l’ordine  di  Papa  Clemente  9 che  fornita  quella  Signoria  che 
-f  Tedeva  9 cotal  Magillrato  9 dopo  ch’egli  era  durato  dugendnquant’anni  in- 
^ ' a rfficme  col  Gonfaloneratico  9 s’intendelTe  in  tutto  9 c per  tutto  elfer  vacato  9 
Maffflrafi  ^ fpcnto  9 ne  mai  più  per  l’innanzi  fi  doveflbno  , e potclfono  tiÉuc  neSi- 
tUUa^  Si-  ^ jjg  Gonfalonieri  » e per  creare  9 e dar  forma  al  nuovo  Stato  arroTero 
> *alla  Balia  ottantadnque  Citta^ni  9 e ordinarono  9 che  da  tutti  infieme  9 leva- 
Ganf.  tal-^^  ^ nome  di  Balia  9 s’avelfcro  a chiamare  9 non  oftantc  che  follerò  più  9 il 
te  ma.  Configlio  de’Dugento  . EleiTcro  un  Configlio  , ovvero  Senato  di  quaran- 
Aeffandre  totxo  Cittadini  (celti  , i quali  fi  chiamalTcro  gb  Ottimati . Dichiararono  il 
da’  MediciDaa,  Alellàndro  Capo  9 e Prindpc  di  tutto  lo  Stato  9 c governo  9 con  tito- 
diehiarata  lo  di  Doge  della  Repubblica  Fiorentina  9 durante  la  vita  Tua  9 e dopo  lui  i 
Trincift  fuoi  ligitnmi  figliuoli  , c TuccelTori  in  perpetuo  9 devendo  Tempre  aver  luogo 
dilla  Rep.  j]  Privilegio  della  Primogenitura  9 e non  avendo  figliuoli  legittimi  9 il  più 
Fier.  propinquo  della  Cafa  in  infinito  9 non  derogando  per  quella  alla  Prowilione 
Mageiari,deUi  didalfette  di  Febbraio  . Levarono  la  dilhnzione  dell’ Arti  Maggiori  9 
t Minerà  e Minori  9 e la  precedenza  d’ effe  nel  federe  ne’Magillrati  9 melcolando  9 e 
Iella  yia , confondendo  la  Maggiore  colla  Minore  9 e facendo  di  amendune  un  corpo  9 
' e un  membro  folo  9 di  mamera  die  mtti  i Cittadini  foffero  9 com’  è ragione- 
vole 9 egualmente  Cittadini  . E di  vero  cotal  dilhnzione  aveva  fenza  fruno 
neffuno  arrecato  dimoiti  danni  9 e perchè  in  ella  erano  pochi  9 o buoni  9 o va- 
lenti 9 fi  batteva  per  lo  più  ne’  medefimi  9 e quelli  il  più  delle  volte  9 o le  n’an- 
davano prefi  alle  grida  9 os’  accomodavano  alparerC9e  al  volere  di  quegli  del- 
la Maggiore  9 e in  foroma  non  facevano  altro  9 che  Ilare  9 come  fi  dice  9 a ve- 
dere il  giuoco  9 o tenere  il  lume.  . Tollero  via  nel  dillribuire  gli  Uficj  l’ordi- 
ne de’  Quartieri  9 di  maniera  che  quello  di  Santo  Spirito  nell’  andare  a parti- 
to non  luffe  più  il  pruno  9 ne  quello  di  San  Giovanni  il  Teso  9 e anco  que- 
llo non 
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fio  non  fi]  fé  non  ben  fatto,  perciocché  la  virtù  in  un  goven»  ben  ortlinato  fi 
debbe  andare  a trovare,  dovunque  ella  fia.  Aveva  dunque  quello  nuovo  Stato 
tre  membri  principali , il  Doge , i Quarantotto , e i Dugcnto , e tutti  c tre  quelli 
gradi , e dignità,  o Ulìcj , o Magillrati  duravano  a vita.  L’autorità  deThigento 
era  fpedire  le  petizioni  private , e paiticolari , ma  bilbgnava  prima , ch’elle  IbA 
fero  pafiate  nelMagillrato  de’Proccuratori  tra  loro  aggiuntovi  i Collegi,  doc  i 
Dodid  Buonuomini  ; s’avevano  a fquittinare  gli  Ulìcj  chiamati  de'Quactordid, 
degliUndid,e  degli  Otto, e mtti  tJUe’Proweitorati,  i quali  non  folTero  rilèr- 
bati,  o al  Doge,  o a’Quarantotto  • Nell’ eleggere  gli  Ulìcj  fi  traevano  per  da- 
fcuno  d’elTi  delle  borie  ordinate  a dò  più  polire, e quegli,  che  avellono  vinto 
il  partito  per  la  metà  delle  fiive , e una  più , s’imborTavano . I Segretarj  erano 
quattro , uno  de’  Configlieri , uno  de’CoUegi , uno  de’Conlèrvadon , e il  Can- 
celLcre  delle  Tratte,!  tre  primi  s’avevano  a trarre  per  forte  . Ne’ Quarantotto 
era  rìllretta  tutta  l’autorità  della  Balia , e nelTuno  per  lo  tempo  avvenire  potevi 
clTcr  eleno Quarantono , il  quale  non  fulTe  de’Dugento,e  avelTe  trental'ei  anni 
fomiti  ; era  l’elezione  del  Duca , ne  poteva  eleggerne  più  che  due  d’una  fami- 
glia, e calato  medefimo,  e non  avevano  falario  nelTuno.  Quelh  Quaiantotto 
erano  divifi  in  due  parti , in  dodid  , i quali  fi  chiamavano  Accoppiatoti , e in 
quattro,  che  li  chiamavano  Configlieli  ; gli  Accoppiatori  fi  traevano  a Ione  di 
quattro  borie,  in  ciàfeuna  delle  quali  era  la  quana  pane  di  loro,  e perchè  Ila- 
vano  tre  meli  in  offido,  ogn’anno  toccava  a dalcuno  la  fua  volta,  ed  era  Ac- 
coppiatore per  detti  tre  meli . I quattro  Configlien  llavano  anch’  elfi  tre  meli 
in  Magillrato , e s’eleggevano  dagli  Accoppiatori  tempo  per  tempo . Quelli  e- 
tano  in  luogo  della  Signorìa , però  dovevano  precedere  a tutti  i Magillrati , 
Cavalieri , e Dottori  , e durante  il  Magillrato  loro  non  potevano  ne  arare  al- 
tri , ne  effer  atati  loro  i l’abito  di  quelli  quattro  Configlieri  era  ordinariamen- 
te un  lucco  foderato  . In  luogo  del  Gonfiilonìere,anzi  in  luogo  del  tutto  ei- 
ra il  Doge  , perchè  lenza  lui , p Ilio  Luogotenente  , o folhmto  non  fi  potevi 
non  che  vìncere  cos’alcuna,  propone  partito  nelTuno , ed  egli  Iblo  poteva  pro- 
porgL  tutti , e fi  vincevano  per  tre  &ve  nere  • Ne’Quarantotto  fi  deliberavano 
le  leggi,  fi  vincevano  le  Prowifioni,  fi  ponevano  le  Impofizioni  de’ danari,  ne 
li  ricercava  altro,  le  non  che  folTero  propulle  dal  Duca,  o Tuo  Luogotenente;  fi, 
creavano  i Magillrati  di  più  importanza  , come  gli  Otto  di  Pratica  > gli  Otto  di 
Guardia,  i Dodid  Collegi , i Cenfervadori  ; s’deggcvano  i CommclTari , e gli 
Ambafdadori , e anco  gli  Ulìcj  di  fiiora  di  maggiore  importanza;  era  necella- 
rio,chc  in  tutti  i Magillìati  della  Città  folTero  alcuni,  o alcuno  de’Quarantotto. 
Tra  i Dodid  Collegi  bilbgnava  folTe  almeno  un  Quarantotto,  quattro  de’Du- 
ccnto,e  gli  alni  per  mtta  la  Città.  IProccuratoribilognava,che  lulTcro  tutti  de* 
Dugcnto,  ma  quattro  de’Quarantotd  ; de  cinque  Capitani  di  Parte  tre  de’Q^ 
lantotto,  e dua  de’Dugemo  ; gli  Otto  di  Pratica  almeno  dnouc  de’Quarantotto  , 
e gli  altri  de’Dugento  ; gli  Oro  di  Balia  per  tutta  la  Quà,  e il  rcllo  de'  Dugento . 
Gli  Ulìcj,  i quali  tiravano  falario,  etano  quelli;  CoUegi  dnque  feudi  per  uno  il 
inefe.  Oro  di  Pratica  feRc,Conlèrvadori  dnque,  Proccuratori  fei.  Oro  di  Balia 
lei  ; e cliiunque  avelTe  più  d’un  Ulido , o Magillrato  di  ouclli,  la  cui  creazione 
IblTc  riferbata  a’QusuantoRo , non  potellc  rifquotere  il  falario  le  non  da  un  Ib- 
lo  ; ma  di  quegli  ,^e  fi  davano  per  natta,  fi  poteva  rifquotere  il  làlario  da  tutti. 
Le  faccende  , che  &ceva  la  Signoria  così  dvili , come  dello  Stato  liimo  dillri- 
buite , e applicate  a più  Magillrati  in  quello  modo.  Le  caule  delle  Comuni- 
tà con  alno  Comunità , ovvero  fia  Comunità  , e perfone  private  , agli  Otto 
di  Pratica  ; le  caule  dove  intervcnilTe  forza , o fiaude  , agli  Otto  di  Guardia  , 
Star.  Fitr,  Finii,  P P P * Ba- 


Ano* 

MDXZUl» 


Diuitizod  by 


48‘r 


L l ^ ‘R  'O  ♦ 


Aqm 


UDxxxn  ® > di  qocgh  ix:rò  i quali  per  povertà  non  aveflèro  il  mo- 

do a piatire  all’Ordinario  > a’Con^rvadori  di  Leggi  > le  caule  de’  Pillolefì , tri- 
(ieme  con  cune  le  caule  draordrnanc , che  avelTero  di  bilbgno  della  fuprema  au- 
torità , che  aveva  la  Signoria  > a Signori  Conliglieri . Rifonnolfi  ancóra  la  Ruo- 
, la , e dopo  quelle  cofe  li  fece  pure  da  Riformatori  d’ordine  del  f^pa  un  parti- 

to » mediante  il  quale  lì  concedeva  a mtti  i Confinati  dal  trenta , che  potelTeto 
fornire  i loro  confini  dovunque  piacclTe,  e tornalTc  loro  meglio,  dilcoljo  pe- 
rò dalla  Città  di  Firenze  trenta  migha,  ed  ecccmiandone  quelle  quattro  Città, 
Roma,  Vinegia,  Genova,  ed  Ancona,  ne  prellb  dette  Octà  a trenta  miglia  , e 
flon  olfervando , bando  di  Rubello , e confilcazione  de  beni , e dopo  tre  anni , 
avelTono  oflèrvato , c mandato  la  fede  autentica  d’clTerlì  tramutati  a nuovi 
U B*lia  confini,  non  poteflero  tornare  le  non  vinto  il  partito  per  tutte  otto  le  fave  nere. 
ptTformt-^  nomi  degli  octancacinque Cittadini , i quali  fiirono  Arroti  alla  Balia  per  adem- 
rt  il  CoH-  **  numero  de’Dugento,  furono  quelli.  Per  .Unto Spirito,  Andrea  d’iacopo 
figlio  del  Mstnucci  > Antonio  di  Luca  Ugolini  i Bongianni  di  Gino  Capponi  , Barilla  di 
Vunaio  Bracao  Guicciardini  i Bernardo  di  Giovanni  Lanfi  edini  ; Bongianni  di  Lodovico 
• ‘ AntinoriiFrancefeo  di  Daniello  Canigianii  Giovanni  di  BanolommeoUbertinij 

Guglielmo  di  Vincenzio  Ridolfi,  Lodovico  di  Callello  Corfini  ; Lorenzo  diBar- 
tolommeo  Gualrerotri  ; Luigi  di  Francelco  Meri  ; MelTer  Niccolò  di  Tommalò 
Soderini  ; Pagolo  di  Giovanni  Machiavelli  ; Piero  diSer  Antonio  Bartolommei  ; 
Piero  di  Giovanni  Bini  ; Pierfrancelco  di  Carlo  del  Benino  ; Ratfaello  di  Piero  Vel- 
luti ; Raffaello  di  Luca  Torrigiani  ; Rollò  di  Giorgio  Ridolfi  ; Vincenzio  di  Barilla  di 
Dino . Per  SaniaCrocei  Angiolo  d’Andrevuolo  Sacchetti  i Andrea  di  Pagolo  Nic- 
coli ni  i Antonio  di  Maffeo  da  Barberino  ; Antonio  di  Bernardo  .Miniati  ; Bartolom- 
meo,o  Baccio  di  Luigi  Amoldi:  Barilla  di  Francefeo  Dini  ; Bettino  di  Bettino  da 
Ri  calbli  i Carlo  diTinoroBcllacci;  Francelco  di  Pier  Antonio  Bandini;  Francelco 
d’Antonio  Bulini;  Francelco  d’ Agnolo  Miniati;  Giovanni  di  Benedetto  Covo- 
ni; Girolamo  di  Giovanni  Morelli  ; Girolamo  di  Noleri  Martini  ; Guido  di  Bclc 
Magalotti;  Giuliano  di  Francefeo  delZaccheria;  Iacopo  di  Bernardo  Callellani; 
Lorenzo  d’Iacopo  Saiviari,  Lorenzo  di  Bernardo  lacopi  ; Niccolo  di  Giovanni 
• Orlandini  ; Piero  di  Lioflardo  Sai  viari  ; Piero  di  Mcfler  Antonio  Goccili  ; Pier- 
. francelco  di  Ruberto  de’Ricd;  Pierpagolo  di  Carlo  Biliotri;  Rubcito  di  France- 
feo Lioni . Per  Stinui  tltneU*  : Bernardo  di  Giovanni  Ruccllai;  Bernar- 
do diNofri  Acdaiuoli;  Bindo  d’Antonio  Altoviri  ; Carlo  di  Tommafo  SalTet- 
ti  ; Domenico  di  Soldo  del  Cegia  ; Filippo  di  Francefeo  della  Luna  ; Fran- 
cefeo di  Girolamo  Rucellai  ; Francefeo  di  Giovanni  Baldovinetri  ; Francelco  di 
Giovanni  Stefani  ; Gherardo  di  BartolommeoBartolini  ; Giovanni  di  Ruber- 
'to  Venturi  ; Gualparii  d’Antonio  dal  Borgo  ; Luca  di  Piero  Vclpucd  y Piero 
di  Giovanni  Davanzari  ; Per  Sa»  Giovanni . Alamanno  di  Bernardo  Ughi  ; An- 
tonio di  Mandno  SoRegni  ; Bartolommeo  di  Giovanni  Pucdni Bernardo 

di  Gino  Ginori  ; Bernardo  di  Zanobi Francelco  di  Picrfrancelìxi 

Tofingl^  ; Gherardo  di  Francefeo  Taddei  ; Giovanni  di  Carlo  Buonromei  : 
Giovanni  di  Benedetto  degli  Alellàndri Giovanni  di  Pandolfo  Pandolfini  y 
Girolamo  di  Luca  degli  Albizzi  ; Girolamo  di  Ser  Pagolo  Benivieni  y Gismon- 
do  di  Gismondo  della  Smfii  ; Guido  d’ Iacopo  del  Cittadino  ; Giuliano  di 
Senato  del  MelTer  Bartolommeo  Scala:  Iacopo  di  Lorenzo  de’ Medici;  Lorenzo  d’Attilio 
Quaran-  ■ de’Medid  ; Lorenzo  di  Ser  Niccolò  Michclozzi:  Orlandino  di  Banolommeo 
tolto'  Orlandini  ; Niccolaio  di  Girolamo  Lapi  ; Piero  di  Renato  de’ Pazzi  ; Pierma- 
- ria  di  Francefeo  Pued  ; Rafiàcllo  di  Rinaldo  Rinaldi , c Zanobi  di  Lionardo 
Guidoni  . I primi  Quarantotti  fiirono  quelli . Per  Sant»  Spirito  . Alellàn- 
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dro  Anrinori  ; Alellàndro  Corfini  5 Antonio  Gualterotti  ; Bartolommeo  Lan-  u 
fiedini  > Mcfler  Francefco  Guicaardini  ; Francefco  Vettori  j FJippo  de’  Ner- 
li  ) Filippo  Machiavelli  > Giovanfranceico  Ridolfi  ; Giovanni  Canigiani  ; Giro- 
lamo Òpponi Giuliano  Capponi  ; Lui^  Guicciardini  > Luigi  Ridolfi  i RaF- 
fàello  Coroinelli  ; Ter  Senta  Croce . Agomno  Dini  > Antonio  da  Ricalbli  ; Fe- 
derigo de’  Ricci  j Francefco  Antonio  Noti  ; Giovanni  degli  Alberti  ; Giovan- 
ni Corfi  : Giovanni  dell’ Antella  ; Lodovico  Morelli  i Lorenzo  Salviati  ; Luigi 
Gherardi  ; Meffer  Matteo  Niccolini  ; Ter  Santa  'Maria  Wcnpella.  Andrea  Mi- 
ncrbetti  ; Benedetto  Buondelmonti  > Bernardo  di  Carlo  Gondi  > Filippo  Scroz-, 
zi  j Giovanfhincefco  de  Nobili  ; Iacopo  Gianfigliazzi  ,•  Matteo  Strozzi  ; Palla 
Rucdiai  ; Ruberto  Acdaiuolij  MeiTerSimone  Tornabuoni  ; Taddeo  Guiducd; 

Zanobi  Bartolini  j Zanobi  Acdaiuoli  j Ter  San  Gienamà  ; Andrea  Carnefecchi; 
Bartolommeo  Valori;  Francefco  Valori,-  Meifer  Giovanni  Buongirolami Gi- 
rolamo degli  Albizi Ottaviano  de’  Medid  : Prinzivalle  della  Stu&  > Rafiacllo 
de’  Medid  ; e Ruberto  Pucd . Le  Cafe , e Famiglie , che  ebbero  due  Qua- 
rantotto , furono  quelle.  Medid  , Strozzi , Guicdardini , Capponi , VJo- 
ti,  Ridolfi,  e Acdaiuoli . I primi  quattro  Confighcri  furono  : Ruberto  Acda-PrtW 
iuoli , Prinzivalle  della  Sma  , Filippo  Strozzi  , e Luigi  Ridolfi  : I quali  il  faattra 
primo  di  Maggio  ( cffendoiène  ita  la  Signoria  vecchia  a buon  ora  a cafa,  fùo-C*»/^fi*ti 
ra  de’  modi  vecchi , e delle  drimonie  antiche  ) udita  una  Meflà  piana  in  San  AlejJ.mdm 
Giovanni , le  n’andarono  infieme  coll’  Duca  in  Palazzo  nell’  Audienza  degli  Me^i  ton 
Otto  di  Praticz  , e quivi  prelà  per  contratto  1’  autorità  , e mtto  l’Imperio  yiCanjieU*- 
la  prima  colà  che  fecero , diedero  la  Balia  agli  Otto  di  Guardia  , e fpedirono ri  entrain 
tutte  quelle  faccende  con  tutte  quelle  drimonie  , le  quali  fbleva  , cornata  ài' pojfeffo 
era  di  San  Giovanni  dalla  Mella  cantata  > fpedire , e fare  la  Signoria.  Infi-iàc//’ imft- 
no  a qui , come  io  dilli  nel  prindpio  di  quella  Storia , era  l’ intendimento  ri» 
mio  di  volere  Icriverc  pardcolarmence  le  colè  pubblidie  della  Città  di  Firen-^<^:  Pier, 
ze  , c col  prindpio  dello  Stato  nuovo  , e fine  di  quello  Dodedmo  Libro 
penlàva  io  » e deiìderava  , die  dovtlTe  elTere  il  fine  delle  mie  fiuiche , e il 
prindpio  in  quell’  ultima  vecchiezza , non  già  di  ripolàrmi  , non  cllendo 
cofa  più  contrana  alla  felidtà  , e beaumdine  umana  che  lo  llarfi  , ma  bene  di 
ritornare  a’  dilettevoli  Ihidj  tanto  tempo  da  me  tralaldati  della  lànullima  Fi- 
lolbfia . Ma  poiché  Nullro  Signore  Dio  per  fua  infinita  bontà , e benigni- 
tà mi  concede  ancor  vita , e fanità  , e 1’  Eccellendlfimo  Duca  Cofimo  non 
pure  vuole , che  io  feguiti  , ma  mi  follcdta  , e promette  di  dovermi  dare 
nuovi  libri  , c nuoi-e  Icritmre  così  pubbliche  , come  private, onde  io,  e poF 
fa  , e debba  trarre  , e l’ordito  , e il  ripieno  di  quella  lunga  , e non  agevo- 
lilTima  tela  , io  non  recuferò  per  teflèrla  in  quel  modo  che  faperrò  , e potrò 
migliore , di  menermi  con  nuova  incredibile  diligenza  a nuova  incredibile 
^ca , la  quale , per  quanto  awifo  , non  doverrà  elfer  difutile , perdo- 
chè  II  conolcerà  manifèlbmcnte  ne’  Ubri  , che'lèguiranno  , 
quanto  fia  diverfo  un  Reggimento  licenziofo  , c con- 
fiifo  , ed  un  drrannico , e violento,  da  quel- 
lo d’un  giuflo,  e legittimo  Prinapc. 

Fine  dèi  Dodieejimo  Libr$.' 
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FIORENTINA 

STORIA 

DI  MESS. 

BENEDETTO  VARCHI 

Ll^HO  TREDICESIMO. 

^eato  il  Duca  AlefTandro  nel  modo  che  s’  è 
deno  > Signore  aflbluco  di  Firenze  > era  in  tatto  1* 
univerlàle  una  tacita  meftizia  , e feontentezza  . La 
Plebe  ] e la  ma^ior  parte  del  Popolo  minuto  > e 
degli  Artióani,  i quali  vìvono  delle  braccia  > per- 
che non  li  lavorando  non  lì  guadagnava  > ed  ef' 
fendo  tutte  le  grafee  carilTune  , Aavano  inaedibìl- 
mente  trilli , e dolenti  tutti , 1 Gttadini  Popo- 
lani veggrndolì  sbattuti  j e avendo  chi  il  padre , 
chi  il  ^ìuolo  > e chi  il  fiatcUo  > o confinati , o 
sbanditi  > e dubitando  ognora  di  nuovi  Acatti  > e Balzegli  9 non  ardivano 
fcopcirli  9 c non  che  far  faccende  , e aprire  traffichi  nuovi  9 lèrravano  gli  a- 
Rmcdi~  petti  9 e lì  ritiravano  nelle  Ville  9 o per  le  Chiefe , parte  elTendo  9 e parte 
minto  m-  infingendo  d’ellcre  non  che  poveri  9 melihmi . I Pallelchi  conoldut09  ma 
iimfi^ho  fuor  di  tempo  9 come  avviene  le  più  volte  9 quanto  li  folTero  ingannati  9 guar- 
tii  ùtu-  davano  in  vtlb  l’un  l’altro  lènza  far  motto  > perciocché  s’ erano  perfualì  di 
dimPnUe-  dover  oliere  piunoflo  compagni  che  fervi  9 c che  AlelTandro  ballando^  il 
fihi . titolo  di  Dua  9 dovelTc  9 nconofeendo  cosi  &ita  fupcriorità  da  loro  9 lauiar- 

gU 


DkjiM^-'byCooglc 


T % ET>  l CESI  M 0 48s 

gli  trelcare  a lor  modo  j c non  ricercare  > come  fi  dice  per  proverbio  j dn- 
piè  al  Montone  . Ma  egli  contuttodiè  non  pairafle  ventidue  anni , ef- 
lendo  defto  , e peripicacc  di  lua  natura  , inftnmo  da  Papa  Oemente  , c coti- 
figliato  daD’ Ardvelcovo  di  Capova  uomo  làgadflìmo  , aveva  l’occhio , e po^- 
neva  mente  a ogni  cofa , e voleva  > che  tutte  fi  rcferiffino  a lui  folo  . Di- 
Ipiaceva  ancora  univerfalmentc  il  vedere,  che  non  il  Palazzo  Pubblico  dc’Si- 
gnori  , ma  la  Caia  de’  Medid  fola  fi  frequentaflè  , e foflc  a tutte  l’ore  pie- 
na di  Cittadini  : dava  terrore  a tutto  ’l  Popolo  la  Guardia  ( cofa  non  ufitatat  ' 
di  vederli  a Firenze  ) che  menava  foco  continuamente  il  Duca  , con  una  ma- 
niera nuova  d’arme  in  afte  , le  quali  avevano  in  ama  due  bracda  di  largo  , 
e togliennlTimo  ferro  ; e s’ avvertiva  medefimamente  ,die  avendo  Bacpo  Va- 
bti  r mentre  era  Gommelfario  del  Campo  , dato  aftutamcntc  intenzione  a 
dafcuqo  de’ Colonnelli  Italiani  feparatamente , che  il  Papa  eleggerebbe  lui , 
e non  gli  altri  per  rimanere  col  Duca  a guardia  della  Città  , era  fiato  poi  e, 
letto  per  Capitano  della  Guardia  con  circa  mille  fiinti  il  Signore  Alelfandro 
^ Vitelli , come  colui  il  quale  per  la  morte  del  Signor  Paolo  ilio  padre  fi  pen-//„iU,  Cm- 
6va  , che  av^e,  e odio  fcoperto  , c ruggine  fegreta  contrai  Qttadini  Popo- pÙ4«t del- 
lani . I coftui  Soldati  con  licenza  , e mfolenza  intollerabile  , pareva  , die  /j 
non  avertono  ftccenda  maggiore  , o alno  intento  , che  ingegnarli  per  qua-  jìj  pf. 
iundie  modo  di  corrompere , non  pure  i figliuoli , ma  le  fàntclchc  de  Cit- 
tadini  , quafi  non  averterò  tanto  di  paga,  che  poteflèro  vivere  fenza  trarre  da 
loro  , e fir  fare , o per  amore  , o per  forza  il  terzo  , ed  il  quarto,  fecondo 
i’u&nza  più  torto  di  ruffiani  poltroni  , che  di  bravi  foldati . Tra  le  prime  Giruam- 
cofe  che  fece  il  Duca  , o per  dare  fpavento  col  far  pigliare  , o per  mofirar-  dà 
fi  clemente  col  far  lafdare  , o piuttofio  , come  fi  aedette , per  voler  mofira-  Cafiiglione 
re  al  Magifirato  degli  Otto  , e a tutti  gli  altri , che  il  Padrone  era  , e volevayi,«, 
ertér  edi , fii  che  avendo  Ser  Maurizio  , il  quale  non  faceva , e non  diceva 
colà  feSa  la  parola  fua  , fitto  pigliare  una  notte  in  gran  fùria  con  una  sman- 
nata  di  Birn  , e di  Famigli  d’ Otto  , c menarne  preio  dalla  fua  Pieve  di  Cer- 
ana  MclTer  Giovambatifia  da  Calfelionc  : egli , quando  s’afpettava , che  per 
l’arlìonc  di  Careggi  gli  dovertè  ellcr  tagliata  la  tefia  , lo  fece  fenza  fiperfene 
altra  cagione , e maravigliandofene  ognuno  , fubitamente  Lbcrare  . Aveva  Filippi 
Filippo  Strozri  col  Ibttomctterfi  , c coll’  andare  a’verfi  molto  più  che  all’ al- *roz;«  « 
tozza  non  fi  conveniva  del  grado  lùo , guadagnato  in  apparenza  la  grazia  d’  JiJpmi 
Alcffandro  , d quale  di  fuora  gli  mofirava  buona  cera  , c l’accaiezzava  molto,  M Duca 
ma  dentro  conlidcrando  la  nobiltà  , le  ricchezze , la  fimiglia  , e tant’ altre  Atjfaip. 
qualirà  lue  , l’ aveva , come  troppo  grande  , a fofpetto  , e volentieti , fe  non  _ 
forte  fiato  il  rifpetto  del  Papa  , fe  Farebbe  levato  dinanzi . Piero  il  quale 
come  maegiore  era  il  cucco  dr  Filippo , fcbbenc  corteggiava  il  Duca  del  con-«^w<« 
tinuo  , non  però  il  faceva  di  buon  aiore  ; non  potendo  arrecarfi  nell’  animo  «fra 
fuo , ne  fapendo  accomodarfi  d’avere  ad  ubbidire  colui , al  quale  egli  aveva  Artq;?». 
più  volte  , mentre  era  piccolo  fanciullo,  quafi  come  a un  fuo  paggio  , o piut- 
tofto  radazzo  , impcnofamente  comandio  . Era  Piero  di  gennle , e gra- 
ziofo  afpetto  , e non  paflàndo  anch’egli , anzi  non  arrivando  a ventidue  an- 
ni , perchè  era  della  medefima  età  del  Duca  , intendeva  comodamente  la 
lingua  latma , e faticava  più  che  non  fogliono  fire  i fuoi  pari  , fotto  Ser  Fran- 
cclco  Zeffi  filo  precettore  nella  Greca  , ma  difprezzava  , come  ficevano  in 
■quel  tempo  i più  de’  Fiorentini, la  Tofeana  ; era  d’animo  grande,  arrificato, 
e appetente  la  gloria , ma  boriofo  , tefierecdo  , e fuperbo  fiior  di  mifura . 

Aveva  gran  pane  della  Gioventù  Fiorenritia  tanto  non  pure  affezionata  , ma 
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unyrm  parugiaMj  ch’clfa  ^ arebbc  non  folo  portato  acqua  per  gli  orecchi,  ma  meflàfi 
a quSunche  fua  nchiefla  a ogni  rìfehio , e ripentaglio . Vincenzio  tuttoché  fof- 
fc  di  cervello  capriedofo , c molto  fàntafiico,cMdrerLione,il  quale  era  Prio- 
re diCapova,  e Ruberto  fuoi  frategli , quafi  non  conofeeflino  altro  Dio,  l’ado- 
ravano . N on  poteva  Piero  ne  idimenucarfì,  ne  fgozzare,  ch’egli  fotto  le  pro- 
meffe  fette  da  Clemente  più  volte  al  Padre  di  doverlo  fer  Cardinale  , s’era 
velbto  da  Prete  , c andato  fuora  per  Firenze  in  abito  di  Sacerdote  i ed  lu 
Ibmma  clTendo  nato  di  Madonna  Clarice  de’  Mediò  legittimamente  , c non 
avendo  tante  parte,  quante  aveva  egli, gli  pareva  dovere  d’andare  almeno  di 
pari  con  Aleilandro  illegittimamente  nato, ed  in  tutto  quel  che  poteva,  anda- 
va competendo  , e malTimamente  ne’ cali  d’amore  , fé  non  alla  Icoperta  > ta- 
citamente con  lui  : le  quah  cole , febbene  le  dilTimuiava  , erano  al  Duca  di 
grandilTma  noia  , ne  dtro  afpcttava  per  ferlo  tornare  a Pegno  , e (lare  a (lec- 
dietto,  che  una  qualche  occalìone  , o cagione  di  potere  con  qualche  colore  , 
fc  non  ragionevole,  apparente, abbalTarlo , c tenerlo  fotte , la  quale  cagione, 
_ . c occalìone  ( come  i mali  vengono  preftamente  Tempre  ) non  penò  molto  a 

j innanzi , come  poco  apprello  fi  vedrà  . A mezzo  il  mele  d’ Agollo 

“^palsò  per  Firenze  il  Signor  Don  Pietro  di  ToUedo  Marchelc  di  Villafranca, 
ifot  Vm-  jj  qujie  andava , dopo  la  morte  del  Cardinal  Colonna  fuo  Antecelfore  , Vi- 
ridx  W»-  Napoli  : e perchè  egli  era  uomo  d’ alriilimo  lignaggio  , e di  grande 

affare  , e di  molta  autorità  apprdfo  l’Imperadore,,  fii  onoranllimamente  in- 
. contrato  , e con  gran  diinoffrazione  di  benevolenza  ricevuto  , e accarezzato . 

JIM0IÌ4  jj-  medefimo  mele  pigliò  Papa  Clemente  , c fottomifTe  alla  Sedia  Ap- 
pollolica  la  Qttà  d’ Ancona  con  quello  inganno . Egli  per  lettere  , e per 
ambafdatc  confono  , e fece  confoitare  coloro  , i quah  avevano  in  mano  il 
governo  della  Città,  che  dovelTono  rifpetto  all’armata  de' Turchi  fortificare 
la  Terra , ed  eglino  per  tali  perfuafìoni  penfendo  , che  Sua  Santità  li  muo- 
velfe  a buon  fine  , fecero  edificare  un  fbmilimo  balbone  , il  quale  fignoreg- 
giava  mtta  la  Città , il  che  fetto  Clemente  mandò  loro  (ìgmficando  con  gran 
fretta  , che  aveva  avvilo  certilfimo,  che  l’Armata  Turchclca  era  in  ordine 
per  doverfi  indirizzare  a quella  volta  , e (òtto  quello  preteflo  vi  mandò  per 
loro  difcla  il  Signor  Luigi  Gonzaga  chiamato  Rodomonte  con  trecento  buo- 
ni fand  , il  quale  impadronitoli  del  balbone  miic  una  notte  , Iccondodiè  a- 
veva  ordine  ^ dover  fere  , alcum  Capitani , e Ibldan  dentro  nafeofamente  , 
' e la  mattina  dipoi  fetto  pigliare  i Governarori , e alcuni  altri  Cittadini , s’in- 

fignori  della  Città  fenzàchc  alcuno,  o olàlfe  , o potelfe  contraflarsii  i c con 

riffa  (rode  fii  prefa  , e Ibggiogata  , e fetta  fuddita  alla  Chielà la  Ottà  d’ 
cona  . Ne’ primi  giorni  del  mefe  di  Settembre  parò  di  Firenze  l’ Ardve- 
feovo  di  Capova  , e le  ne  tornò  a Roma  per  ordine  di  Papa  Clemente  , il 
quale  , o per  altra  più  fegreta  cagione , o perchè  voleva  moftrarc , che  Alef- 
undro  fapeva  fer  da  fe  , e non  aveva  più  bifogno  ne  di  balia , ne  di  piloto  , 
l’aveva  richiamato  : e nel  vero  il  Duca  Alelfandro  ( come  nitri  i Padri  fono 
ingannati  dall'amore  de’figliuoli  ) foddisfaceva  tanto  nel  fuo  goveinarfi  a Pa- 
pa Clemente  , eh’  egli , come  ebbe  a dir  poi  fecondo  le  parole  della  Scrit- 
tura Santa  , aveva  trovato  un  uomo  fecondo  il  cuor  (iio  . Nel  mezzo  di 
Prwr|/ìow  Settembre  andò  per  ordine  di  Clemente  m Firenze  una  bclliflima  , e devota 
ftuu  M Proceffione  colie  Compagnie  de  Fanaugh  , con  quelle  degli  Uomini , colle 
ftrtiKt.  Regole  de’ Frati , con  tutto  il  Clero  , col  Duca  ftelfo , e con  i fiio’ quattro 
Conligheri  , e con  tutti  gh  altri  Magiffrari  . Alla  fine  del  mefe  di  Settembcc 
corfero  con  gran  fiiria  gemi  a Firenze  , le  quali  affenaavano  di  vcdiua  ( che 
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jiell’alpi  Ibpra  il  Cailello  di  Ga^no  erano  pafTate  per  l’aria  moire  genti  a 
piè  > e a cavallo  con  vette  biande  > e tra  loro  ellcre  un  uomo  grande  > mag- 
giore  die  gli  altri  > vettito  pur  di  bianco  > di  maniera  che  molti}  o veggendo } Ctnti  sr- 
o parendo  loro  di  vedere  così  nuovo  > e maravigLofo  prodigio  > fi  cacdaro-  imi*  "vt- 
no  lènz’  altra  confiderazione  pieni  di  paura  a fuggire  > quanto  potevano  le  dmi 
gambe  } gridando  ad  alca  voce  guarda  , guard*  > « Iterpa  > iin><  , e cialcunoA’ra. 
cercava  di  dilcguarfi  da  loro;  e do  eflcre  avvenuto  appunto  in  fui  meriggio  : 
le  quali  alla  fine  s’ erano  actuttàte  in  una  valle  lenza  più  ettère  fiate  vedute . 

Da  ventinovc  di  Settembre  fin’ a venti  di  Novembre  fi  vide  nelle  parti  d’O- 
riente  > la  mattina  innanzi  la  levata  del  Sole  una  Cometa  con  lunga  > e ri-  O’**'*» 
^lendentc  coda  : ma  perchè  di  quel  tempo  ) ne  innanzi  > ne  dopo  non  mo- 
ri perfonaggio  alcuno  } fi  ditte  dal  Popolo  > eh’  ella  era  apparita  a credenza. 

Q di  delle  attende  d’ Ottobre  fu  per  comandamento  del  Duca  rotta  > e di  - 
sfiata  la  campana  grolfii  di  Palazzo  > la  quale  era  non  men  buona  che  bella  > Camp*»* 
e pesò  venódue  migliaia  di  libbre  ; chi  ditte  per  farne  moneta  > giudicando-  di 
fi  } die  ella  aveflc  canto  ariento  dentro  > die  fotte  a lega  di  Grazie  > il  che 
non  riufd  ; e chi  perche  con  ella  fi  fonava  a Configlio  > c chiamava  il  Po-  disfaiu. 
polo  a Parlamento  . Agli  credid  d’ Ottobre  vennero  le  novelle  , che  Metter 
Andrea  di  Gtovambacitta  Buondelmonh  Canonico  di  Santa  M^a  del  Fiore  » jfgiri* 
era  fiato  fatto  Ardvdcovo  di  Firenze  i per  le  quali  novelle  il  Campanile  di 
San  Giovanni  fonò  a fetta  mtto  ’l  giorno  > e b fèra  alla  Cab  di  lui , e 
fuoi  parenti  s’ accefero  i fuochi . Agli  ventiquattro  del  mele  vegnente  fece* 
L’entrata  egli  .per  b Porta  a San  Friano  giù  pel  Fondaedo } e accompagnato  r 
da  più  Cittadini  > e Magifirati } da’  Giudid  di  Ruota  col  Podefià  , e dalle^ 
Proceflioni  de’ Frati  > che  l’avevano  incontrato  > fé  n’andò  dal  Ponte  a San- 
ta  Trirata  > per  Porta  Rotta  > Mercato  Nuovo  } e Vacdierecda  i fii  afpettato 
in  Ringhiera  dal  Luogotenente  > e Configlieli  del  Duca  > e quindi  lèmpre  lòt- 
to il  i^ldacchino  i fonando  fempre  le  campane  di  Palazzo , come  tutte  l’ al- 
tre ancora  > a gloria  > alla  Chielà  di  San  Pier  Maggiore  ) dove  btte  l’ anti- 
die  folite  drimonie  > fposò  b Badettà  del  luogo  ) dandole  l’ anello  . E 
perchè  fi  fapeva  chiaramente  da  ognuno > che  egli  con  grand’infamia  dell’uno > 
e dell’altro  aveva  comperato  cotale  dignità  dal  Cardiiul  de’Ridolfi  } fi  ragio- 
nò per  tutta  la  Città  d’amenduni  finifiramente , e tanto  più  } che  di  quei 
giorni  erano  fiati  caldi  cosi  grandi  > che  làrebbono  fiati  difonefii  di  Giugno  > 
poi  piovve  tre  meli  ; e quello  che  diede  più  larga  materia  fii } che  la  mag- 
gior parte  dcll’Ardvefcovado  vcrlb  San  Giovanni  arie  un  Mercoledi  notte  in- 
fano  da  fondamenti . Era  quell’ uomo  veramente  meccanico  > d’animo  tan-  Sardidtx- 
to  più  tofio  greno  > e mefchino  } che  avaro  « e di  tale  più  tofto  Ibrdidezza  > 
e gagliottbrb } che  miferia  > che  mtto  il  fiato  liio  non  era  altro  , che  una  non  /fnhefi^ 
mai  più  udita  pidocchierb . Le  miferie } e mefehinità , che  di  lui  fi  raccon-  va  diti- 
tino  fono  tante } e cosi  fatte  > che  làrebbono  ftoria  da  commuovere  parte  ArtMz*. 
tifo  > c parte  a indegnazione  chiunque  l’uditte  : ma  ne  a me  s’appartiene  il 
redórle  > ne  fi  troverrebbe  di  l^gierO}  riputandole  ciafeuno}  o ^zie  , o 
fàvole  da  vegghia  > chi  le  potette  > o volette  credere . Non  mi  par  già  di 
dover  tacere  un  motto  > il  quale  fi  ditte  > che  gli  fii  detto  non  meno  arguto } 
s’io  non  m’inganno  > che  mordace  }il  quale  Hi  quello  . Avendo  quell’ Ar- 
^ dvefeovo  una  Settimana  Santa  ordinato  per  mezzo  del  Ilio  > e di  lui  degno 
Vicario  > che  chiunque  non  avefle  fatto  b quarefima  > e fi  voleflè  conlcttra«} 
ed  ettère  attòluto } dovette  pagare  un  grottbne  d’ ariento  ) fii  avvertito  > o per 
carità } o per  burla  da  un  Citodino  luo  conofeente  j perchè  amia  non  avea> 
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kdIoxu.  * * quelle  eflcr  colè  fcindololè  > e dare  alla  brigati  che  diire. 

' ' di  lui  : e avendo  egli  rifpofto  , che  era  Pallore  , e che  voleva  aver  buo.^' 

na  t e diligente  cura  delle  liic  pecore  i trt  si  ytgih’  w mtlso  htnt  , fotffunft 

, cairn  , cin  /'ilird  J^ertnda  SigmrU  ha  miOt  migiùtìa  di  ragtimi  > f archi  fi  ja  ctr- 

Catdmali  ^ ^ ^uejie  ’anfiri  pecora  U fusona  yanJult  care  . Di  quelli  giorni  vennero 
£gidio  da  nuove  > il  Cardinale  Egidio  da  Viterbo  9 uomo  di  chianlEma  lima  nel  prc- 
'dicare , c d’ incompai^ilc  facondia,  elTcr  mono  , e poco  appreffo  giuil- 
jlccaki  j^(o  quelle  della  morte  del  Cardinale  degli  Accolti  . Il  giorno  di  Santa 
>"*r»i . Lucia  arrivarono  in  Firenze  da  cinquantaanque  vali  molto  ricchi , e bedi , 
3?  Uauie  * *1“^'*  erano  varie  Reliquie  i diverfi  Santi  , mandate  da  Papa  Oe- 

^ Sanai  » perchè  fi  dovelTero  mettere  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo  , dove  fiir- 

aaundaae  condotte  folennemente  , e con  grandilfima  divozicme  , e ftettero  in  full’ 

. < p . Altare  grande  infino  agli  quindici , nel  qual  giorno  fi  raoflrarono  divotamcn- 

p.  ^ te  a tutto  il  Popolo  , poi  wr  tenerle  in  luogo  degno  , c onorato  , fi  fece  un 

a ir  ’pefgjnio  di  pietra  dentro  la  porta  del  mezzo , dal  quale  fi  moflrano  ogn’ an- 
no con  molta  riverenza  il  giorno  della  I^qtia  della  Refurrezione  diGiestiCri- 
fto  Nollro  Signore  . EÌiie  giorni  dopo  crebbe  Arno  tanto  per  le  continue 
piogge  , eh’  egli  entrò  in  Fuenze  per  le  fogne  , e preflb  alla  Volta  degli  Spi- 
Trcrra^  ni  alzo  l’ acqua  vicino  a un  braccio  . In  qucfto  medefimo  Mele  propofero  , 
ni  vinta  c vinfcro  i Quarantotto  due  Prowifioni  ( benché  da  cpii  innanzi  baderà  dire 
propofero  fenz’alno,  perchè  tutto  quello  fi  proponeva  fi  vinceva  ) l’una» 
da'  Q^a~  che  ne  in  Firenze  , ne  per  tutto  il  Dominio  fi  poteflcro  macellare  ne  Vitelle, 
ramoin.  ne  Buoi , aflinechè  il  fièlhamc , il  quale  era  carillìmo  , rinvilialTe  . L’altra 
che  neffuno  ( fiifle  che  fi  volefle  , e avellè  nome  come  gli  parellè  ) non  po- 
telTe  ne  murare  Sporti  di  nuovo  , ne  racconciare  i vecchi  , o i rovinaci , ac- 
ciocché la  Città  in  procelTo  di  tempo  divcntalTe  più  bella  : e di  vero  la  Città 
n’  è divenuta  più  bella , ma , fecondochè  fi  aede  , mea  lina  , perchè  s’  è 
fatto  del  ben  bellezza.  E a ventritre  giorni  di  Dicembre  fi  vinfe  pur  nel  me- 
defimo Configlio  una  Prowifione  , per  la  quale  fi  moderò  alquanto  l’ingor- 
digia delle  gabelle  delle  Dogane  ili  Pila , e di  Livorno  , c ordinaronfi  mol- 
te cofe  in  benefizio  de’  Mercatanti , che  conduceflèro  mercatinzie  in  tjuelle 
Terre  ; e percliè  per  la  Pelle , e per  la  Guerra  palTate  la  Città  di  Pila  era  sì 
d’abitatori , e Ipecialmente  di  Mercatanti  Fiorenuni  rimala  firema  ,che  quan- 
do tra  quegli  uomini , che  allóra  fi  ritrovavano  , nafeeva  qualche  dilferenza  > 
per  la  quale  bifbgnaflè  trarre  il  Ricorfo  de’  Mercatanti , fecondo  l’ ordine  di 
quel  luogo  , per  giudicarla  , non  pareva  , che  le  caufe  fiilTcro  intefc  » ne  e- 
laminate  , come  fi  conviene , per  non  eficre  in  que’Ricorfi  uomini  pratichi , 
c intendenti  a bafianza  > perciò  i Quarantotto  fecero  una  Prowifione  , che 
per  l’avvenire  fi  dovelTe  fempre  ritrovare  ne  i giudicj  di  Ibpra  detti  il  Com- 
melTario  , che  allóra  folle  al  governo  di  Pi&  . Era  in  quello  tempo  venuto 
//  ralla  a Clemente  a Bologna  , dov’  era  entrato  a quindici  di  Dicembre  , eficndofi 
SoloLa  Ho®!*  ® didorio  di  Novembre  nel  medefimo  anno , per  alpettare , 

• gran  prima  convenuti  di  dover  6re  , Celare  in  quella  Città , il  tnia- 

tr Miche  venendo  d’ Alemagna  , dove  s’ era  in  poco  tempo  finita  la  guerra  tra  lui, 

da’Fntna-  * Solimanno  Prinapc  de’  Turdii  , era  a fei  giorni  arrivato  a Mantova  . 
feiti  par  Quando  l’Impcradorc  s’apprefiàva , i Fuonildti  Fiorentini , di’ erano  fparfi 
irrtatlia-  » Modana  , Vinegia  , e per  altri  luoghi  dello  Stato  d’Uibino , di 

rt  loStaca  Vinegia  , e di  Ferrara , comindarono  tra  loro  a pcn&re  , fe  per  mezzo  di 
di  Fircn-  Cefare  fi  fofic  potuto  , quando  ci  giugneva  a Mantova  , trovagliare  in  qud- 
che  modo  lo  Sato  di  Firenze  i e così  ragionaron  tra  loro  > die  quando  egli 
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(offe  arrivito  a Mantova , di  mandargli  Ambardadorì  MdTer  Galeotto  Giu- 
gni > e Francefco  Coriìni  > o Lorenzo  Carnefccchi , i quali  per  mezzo  di  Don 
fenànte  Gonzaga  richiede/Tero  a Celare  > che  fàcefle  oflcrvare  a i Fiorenti- 
ni quei  capitoli  dell’Accordo  « che  s’eran  farti  con  Don  Ferrante  di  ibpra 
detto  l’anno  MDXXX.  quando  egli  era  Luogotenente  dell’Imperadore  nell* 
eferdco  Celàreo  , molti  de’  quali  non  erano  loro  flati  oflèrvaii . Promef- 
(èro  i predetti  Fuorufdti  d’  andare  rutti  e tre  > o due  di  loro  almeno , a 
Mantova  in  nome  di  tutti  gli  altri  Fuoruldti  > e di  richiedere  allo  Imperado- 
re  l’oflcrvanza  de  i Capitoli  di  (opra  detti , e per  poter  far  queflo  più  age- 
volmente 9 diflèro  di  voler  portare  con  loro  i Capitoli  dell’accordo  . Mol- 
ti di  que’ Fuorufdti  9 eh’ etano  in  Vinegia  , e tutti  quegli  1 di’ erano  in  Mo- 
dona  contraddiflero  quefla  pratica  quant’ei  potettero  il  più  9 dicendo  che  da 
queir  Anibalccria  non  fi  caverebbe  che  il  &re  inlòfpettire  9 e forfè  anche  fde- 
enare  il  Re  di  Ftanda  9 il  quale  per  mezzo  di  Luigi  Alamanni  promeneva  co- 
le grandi  in  benefizio  della  Libertà  de' Fiorentini , e che  Celare  era  sforzata 
per  le  forze  9 le  quali  il  Papa  aveva  allóra  in  Italia  9 effendofi  infignorito  del- 
lo Stato  di  Firenze  9 ad  avergli  tanto  nlpetto  9 acdocdiè  egli  con  quelle  For- 
ze non  fi  gettaffe  del  tutto  dalla  parte  oe’Franzefì  9 ch’ei  non  era  mai  per 
voler  rinnovare  cos’  alcuna  contra  ’l  Pontefice  : ficchè  quefla  Pratica  non  eb- 
be effetto  alcuno . Ma  ben  fi  tennero  in  quello  tempo  medefimo  cene  al- 
tre pratiche  per  travagliare  lo  Stato  al  Duca  Aleflàndro  9 e a Papa  Clemente 
ancóra 9 c quelle  furono»  eh’ ci  fi-ritrovava  ma  Fuonifdn  Fiorentini  un  certo 
Aretino  9 die  fi  chiamava  Francefco  Aldobrandini  ; ma  da  tutti  gli  altri  detto 
il  Conte  RolTo  ; perdocchè  egli  era  di  pel  rollò  9 ci  liioi  antichi  erano  fla- 
ti già  Confi  di  hevignano  9 eh’  è un  Caflellctto  del  contado  d’ Arezzo  9 c 
aveva  avuto  per  l’alTedio  di  Firenze  in  Arezzo  9 e in  Pifloia  autorità  giandifi- 
lima  9 di  maniera  che  e^  aveva  cerco  a fiio  potere  di  firn  voleo-e  qu^e  due 
Città  alla  devozione  del  Principe  d’ Grange  Capitano  Generale  dell’Eferdto 
Celàreo  9 il  quale  era  allóra  fopra  Firenze  , e per  quel  che  fi  potette  in  quel 
tempo  conghictturare  , e lècondochc  ancóra  fi  dille  pubbLcamente  9 cerca- 
va d’acquillare  lo  Stato  di  Firenze  per  le  9 e non  per  Papa  Clemente . Que- 
llo Conte  RolTo  adunque  prometteva  a Fuorulciti  di  far  rìbellare  Arezzo  dal 
Duca  9 tanfi  amid  9 c partigiani  diceva  d’avere  in  quella  Città  9 benché  nel- 
lo ferìvere  9 ancoraché  in  afera  9 e nel  maneggiare  c]uello  trattato  ei  & dicel^ 
le  di  voler  fare  ribellare  dal  Duca  Pifloia  9 e non  Arezzo  . Eranfi  oltre  a 
dò  parafi  difiologna  per  l’odio  , eh’ e*  portavano  al  Guiedardino  tàlórs  Vi- 
cclegato  di  Bologna  per  Papa  Clemente  9 MdTer  Galeazzo  Callclli  9 il  Conte 
Girolamo  de’Peppoli 9 e McfTer  Bernaedino  Marifeotti  9 ed  erafi  l’un  di  lo- 
ro ritirato  in  Padova  , e gli  altri  duoi  in  Modana  9 e di  già  s’ erano  per  pro- 
caedo  di  Giovambatiila  Bufini  Fuorufeito  Fiorentino  9 a cui  per  Ibprannonie 
fi  diceva  Gat^o  ricondliafi  infieme  9 e di  poi  avevan  cominciato  a ragionate  1*^ 
un  coll’altro  d’entrare  una  notte  in  Bologna  fegretamente , e uccidere  MelTer 
Flancefco  Guiedardini  di  fopra  detto  > e fin  qualche  tumulto  in  quella  Città> 
c così  travagliare  in  quella  maniera  lo  Stato  del  Papa  . Di  tinte  quelie  pra- 
tiche niuna  fe  ne  condulTe  al  fine  ( la  prima  , perdocchè  ella  111  contraddetta 
quali  da  tutti  i Fuoruldti  i la  terza  9 perdocchè  ne  Meflièr  Galeazzo  CaftegU  9 
ne  MelTer  Bernardin  Marifeotti  non  fi  voUono  fidare  del  Conte  RolTo  9 il  qua- 
le doveva  guidare  quell' imptefa  i e la  feconda  infieme  coH’ altre  due  ancóra 
non  ebbe  effetto  per  il  manamento  de’ danari . Quelle  così  fatte  pratiche  9 
e certe  alme  lomi^ianfi  a quelle , che  i Fuoni^tÌ9  c i Confinati  fuor  ddOo- 
Sur,  fior,  f'atfàh  0.3  3 mìnio 
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minio  Fiorentino  avevano  tenuto  inlieme  > efTendo  fiate  intelè  da  Papa  <3e- 
mente,  furon  cagione  , ch’egL  fi  crucciò  fieramente  con  loro  i onde  ei  fece 
di  poi  confinar  di  nuovo  per  altri  tre  anni , e in  molti  firani , e peflilenzio- 
fi  luoghi , die  non  erano  quegli , dov’egli  erano  fiati  confinati  la  prima  vol- 
ta , la  maggior  parte  di  quegli , eh’ erano  flati  confinati  l’anno  MDXXX.  c 
fece  oltre  a dò  corrompere  un  certo  Prete  Vincenzio  da  Lucca , che  andava 
in  compagnia  del  Conte  Rofib  , e aveva  le  fpefe  da  lui , e mangiava  alla  ta- 
vola fila , acdocchc  egli  lo  conducellc  in  fililo  Stato  della  Chicià  , c quivi  per 
valore  d’una  patente  , ch’egli  gli  aveva  fatta  fare  , e eh’ et  portava  fempre 
nafeofàmente  (èco  , lo  facefle  pigliare  . Era  il  milèro  Conte  imbarcatofi  a 
Ravenna , e di  già  s’ era  ufdto  del  porto  per  andare  per  mare  alla  Corte  dell’ 
Imperadore , ma  la  fortuna  del  mare  lo  ributtò  indietro  , onde  egli  fìnontò 
in  terra , per  andare  alla  Corte  di  fopra  detta  per  terra  5 ma  quel  Prete  Vin- 
cenzio innanzichè  egli  fi  poteflc  partire  di  Ravenna  , fe  n’andò  al  Prefidente, 
- e moflrò  la  patente  , eh’  celi  aveva  , perchè  il  Conte  fti  prefo  , e menato  in 
LMUK(^jo  pfjgÌQng  ngijj  i^occa  di  Furlì , e quindi  dopo  non  molti  meli  fu  condotto  a 
. pirenze  , laddove  cg)i  fii  una  mattina  dinanzi  alla  Porta  del  Bargello  impic- 

c3to  per  la  gola  . Andò  a incontrare  Sua  Maeftà  il  Duca  Aleflàndro  a Man- 
Jl  Dutd  tova , e partì  di  Firenze  a ventidue  giorni  di  N'o\’cmbre , cfTcndo  fiato  fat- 
Àtfàndn  to  innanzi , cioè  agli  otto  dì  del  mefe  di  fopra  detto , dal  Configlio  de’Qw- 
ytuMdu-  rantotto  Proccuratore  della  Città  , al  governo  della  quale  aveva  ufeiato  , co- 
tey*  dlf  nie  Ciò  Luogotenente  , il  Cardinal  Cibo  che  a venti  giorni  di  Novembre 
Jmptrddt-  ^ P®*'  queftì  cagione  venuto  a Firenze  , ed  entrò  il  Duca  in  Mantova  a 
„ ^ XXDC  di  Novembre  : e quindi  fi  partì  coll’  Imperadore , e lo  accompagnò 
a Bologna  , dove  egli  entrò  a ledici  di  di  DicemW , e fii  dal  Papa  nella  lua 
Cdrhf'.  «entrata  onorato  quanto  fi  potette  il  più  ; e finite  le  cirimonie , c le  acco- 
Vtloffu  . glienze  , le  quali  in  apparenza  furono  grandi , e liete  , cominciarono  il  Pon- 
tefice , e lo  Imperadore  a ragionare  infieme  per  dar  ordine  a molte  cofe  ap- 
partenenti all’uno,  c all’altro  di  loro:  delle  quali  una  fii  il  Concilio  Generale 
Dimttndt  chicfto  daCcfare  per  fermare  i tumulti,  c le  difeordie  che  per  conto  dellaReli- 
ii  Cipir*  gionc'  erano  in  Alemagna  grandiflimi:  l’altra  fii,che  defiderando  l’Impeiadore 
PdPt . P®"  licenziare  gli  efèrciti,  ch’egli  aveva  infieme,  e con  tutto  que- 

^ * fio  lalciar  Italia  ficura  dagli  afiàlti  del  Re  di  Francia, perdocdiè  egli  era  conlà- 
pevolc  dell’acerbo  animo  di  quel  Re  inverfo  di  lui  ,c  del  gran  defiderio,  ch’egli 
aveva  di  racquifiar  lo  Stato  di  Milano  , per  quella  cagione  richiedeva  al  Ponte- 
fice, che  fi  rinnovaffelaL^,  ches’era  fatta  tra  loro  in  Bologna  l’Anno  MDXXX. 
di  maniera  che  ei  vi  fi  comprendeflc  dentro  ognuno,  e che  dalcheduno  de  i 
Confederati  fàpefTe  diiaramente  con  che  condizione  ei  folTe  in  quella  Lega,  e 
con' quanta  Ipefa  ei  dovelfe  concorrere  alla  difèfa  comune  degli  Stsi  d’ItaEa,fè 
il  bifogno  lo  richiedefre;  e per  maggior  ficurtà  di  quefia  Provincia, c maflima- 
mente  dello  Stato  di  Milano  , e per  interrompere  la  pratica, che  il  Papa  te- 
neva col  Re  di  Franda  d’  ìmpaientarfi  fèco  , dando  per  moglie  a Enrico 
Duca  d’Orliens  filo  fecondo  figliuolo  la  Caterina  fiia  nipote  , e fi^uolà  di 
Lorenzo  de  Media  il  giovane  già  Duca  d’ Urbino  , la  quale  è oggi  Reina  di 
Francia  , defiderava  lo  Imperadore , che  egli  la  cfcflc  a Fttuicefco  Sforza  alló- 
ra Duca  di  Milano . Ma  lebbene  tra  ’l  Pontefice,  e Cclàre  s’  erano  ndl’  ab* 
boccarfi  infieme  mofiri  di  fiiora  grandiflimi  légni  d’amore  dell’uno  verfo  l’al- 
tro , nondimeno  , o che  la  qualità  di  que*  tempi  dò  producefic  , o che  l’a- 
nimo del  Papa  folTe  nel  fegreto  filo  innno  allóra  alquanto  ajienato  da  Celà- 
rc,  o che  Punii,  e P altra  di  quelle  cole  infieme  follé  a dò  cacone  , egli  tro- 
vava 
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vava  nel  Papa  non  piccola  difficoltà  a concfaiudae  le  colè  di  lòpra  dette  in  mdSu. 
quella  maniera , ch’egli  arebbe  voluto  > eia  maggior  parte  di  ellè  non  po- 
tette oaenere  dal  Pontefice  in  modo  alcuno,  fìccomc  fii  il  Concilio  Generale, 
c ’l  parentado  della  nipote  del  Papa  col  Duca  di  Milano.  Diputaronfì  per^^«!p‘>>  < 
canto  tre  uomini  perla  parte  del  Pontefice  i il  Cardinal  de’ Medici  fuo  nipote, 
c figliuolo  naturale  di  Giuliano  de’  Medici  il  Giovane  già  Duca  di  Nemors 
Meflcr  Fiancefco  Guicciardini , c Iacopo  Salviad  j e per  la  parte  di  Celare  tré  firpt&ie 
altri,  Cavos  Commendator  Maggiore  di  Lion  di  Spagna,  Granuela,  e Peata 
per  trattar  delle  condizioni  della  L^a  , che  li  doveva  rinnovare  tra  quelli  due  mtovtle- 
Principi . Mentrechè  in  Bologna  li  trattavano  quelh  accordi  tra  ’l  Pontefice  ,g*. 
e lo  Iinperadorc , e che  il  Duca  AlelTandro  11  traneneva  in  quella  Città  a que- 
lli due  Signori  Ciddctti  appreflb , fegui  in  Firenze  un  accidente  , il  quale  fa^r/z  ■ 
principio  di  molti  mali , e gravi  a quella  Città,  e dimollrò  a tutti  i Cittadini , 
c maliìmamente  a quegli , i quali  contea  la  maggior  parte  degli  altri  avevan  ° ~ 

tanto  &vorito  , e aiutato  Papa  Clemente  a rimettere  la  Cala  de’Medid  in  Fi- 
renze  , che  quell’  ombra  di  Libertà  , che  ancor  rollava  alla  Patria  loro  , do-''"^'^ 
veva  tortamente  del  tutto  mancare  , e che  la  fperanza  , eh’  eglmo  avevano  a-^"”* 
vuta  infin  allóra  d’avere  a elTere  compagni , e non  fervidori  del  Duca  Alellàn- 
dto  , riuldva  loro  del  tutto  fillà  , e vana  , e ch’d  conveniva  loro  ubbidite**' 
al  Duca  come  a lor  padrone  , c vivere  con  quelle  medefime  condizioni , che 
vivevano  tutti  gli  altri  Cittadini , il  che  acaebbe  sdegno  infinito  ncgL  animi 
di  loro  , e al  Duca  AlelTandro  il  Iblpetto , ed  il  delìderio  d’alTicurarli , la  qual 
colà  partorì  la  rovina  di  Filippo  Strozzi , e de  i Figliuoli , e di  molti  loro  pa-  t 

renti , amici , e partigiani , le  finalmente  la  miferabil  morte  del  Duca  AIcl- 
làndro  , c poco  di  poi  quella  di  Filippo  Ibpraddetto.  Era  andeamente  ufan- 
aa  in  Firenze  quando  gli  uomini  d’ ogni  grado  , c d’ ogni  età  erano  manco  afunzé 
ozìofi  , che  non  Ibno  oggidì , anzi  erano  tutù  dedid  alle  lettere  , all’  armi , de'  Fiorei*- 
e alle  firccende  mercandh , o altre  atd  manuali , die  l’anno  ne’ giorni  del  Cai-eimaet 
novale  per  interrompere  i. condoni  ragìonamend  delle  làccende  mercandli , 
l’alfiduo  lavorar  degli  Artefid  , e dare  agli  uomini  qualche  ripolb , acdocchè  * 

in  quei  giorni  c’potelTero  rallegrarli  infieme  alquanto,  e ferteggiare  un  poco, 
che  1 Giovani , e maflimamente  nobih  , ufalTcro  fiiori  traveftid  con  un  gran 
pallone  gonfiato  innanzi , e veniflèro  in  Mercato  vecchio , ed  in  tutti  que’ 
luoghi  dove  fono  le  bott^he  , e traffichi  de’Mercatand  , e degli  Artefici , e 
quivi  dando  a quel  pallone  , e melcolandolì  con  gli  altri  Cittadini , e traendo 
loro  addolTo  il  pallone  , c cercando  di  metterlo  per  le  botteghe  le  &celTero 
ferrare  , e finire  in  quella  maniera  le  faccende  per  que’pochi  giorni . Cucila 
ufiinza  de’Fiorendni , la  quale  fé  non  era  da  lodare , non  era  perdo  du  tut- 
to anche  da  bìafimare  , comindò  ( ficcome  la  natura  è di  tutte  1’  altre  colè 
del  Mondo  di  rovinare  Tempre  nel  male  } a peggiorare  , e dove  quelh  trave- 
(hd  non  facevano  altro  , che  dare  col  pallone  a chiunche  eglino  trovavano 
per  le  vie , e per  le  piazze , e melcolarfì  cogli  altri  Tenza  &re  oltraggio  alcuno 
a perfbna , ed  in  Mercato  nuovo  far  talora  un  cerchio  di  loro  , e Ipardrfi , e 
ùr  quivi  una  parata  al  caldo  , comindarono  di  poi  a ufeir  fiiori  quando  pio- 
veva , e che  i rigagnoli  correvano  , e le  vie  erano  piene  di  fingo  , e di  mo- 
ta , gìttandofi  per  l’acqua  , e per  la  broda  , non  Tolamente  dar  col  pallone  a 
a cui  eglino  trovavano  , ma  ancóra  con  irtracd  , e panni  tufiàd  nell’  acqua  , 
nd  fingo  , c in  ogn’  altra  bruttura , dar  nel  vifo , o in  quella  parte  della  per- 
lona , ch’eglino  potevano  , a chiunque  eglino  trovavano  per  le  vie , e man- 
dar fbttofopra  , e guallare  tutte  quelle  robe  delle  botteghe  » eh’  ei  trovavano 
Sttr.  Fur.  Vord/i.  Q,  4 S * 
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> e maflìmamertte  erbaggi  » c altre  robe  degli  Oitolani.  Onde  ancor 
' oggi  ^ra  quefta  uiànza  > che  P anno  per  Carnovale  > e malllmamente  il  gior< 
no  dopo  ddìnare  > perciocché  il  più  delle  volte  il  pallone  efce  fàori  intorno 
alle  vendduc  ore  > le  botteghe  non  s’aprono  (è  non  a iportcUo  • e acdocchi 
gli  uoniini  fiano  a tempo  a lèrrarle  del  tutto  > poco  innanzi  che  ’l  pallone 
efa  fuori , vanno  i trombetti  Ibnando  le  trombe  per  Piazza  j per  Mercato 
nuovo  ) per  Mercato  vecchio , e per  tutti  <pe’ luoghi  dove  fono  le  botteghes 
ed  i Mercati  > perciocché  quivi  il  pallone  huebbe  più  danno  che  altrove  , fé 
le  trovafle  aperte  i c in  tanto  crebbe  quella  veramente  barbara  , e (rarca  u- 
lànza  9 che  non  (blamente  queiH  travediti  imbrattavano  qualunche  eglino  tro- 
vavano per  le  vie  9 e per  le  piazze , ma  cominciarono  ancora  a perfeguitare  9 e 
imbrattare  infìn  per  le  Chiefe  9 e apprclTo  gK  altari  coloro  9 che  gli  erano 
fuggiti  per  ifcampare  da  quel  bdlial  fiirore  del  pallone.  Ragunaroniì  adunque 
nel  Palazzo  degli  Strozzi  la  vigila  della  Pafqua  di  Natale  una  brigata  di  gio- 
vani 9 come  gli  lì  ragunava  generalmente  , e quivi  dopo  qualche  a'cro  ragio- 
namento da  giovani , deliberarono  quella  (leda  mattina  mandar  fuori  il  pal- 
lone 9 e perciò  ufciti  del  Palazzo  di  fopra  detto  9 guidaci  da  Vincenzio  9 c 
Ruberto  Strozzi  9 fìgLuoli  di  Filippo  9 fenza  fonar  trombe  » o far  altro  cen- 
no 9 perchè  i Meratand  > e g'i  Artefici  avertono  tempo,. a rartcttare  9 e ri- 
porre le  robe  loro  , delle  quali  in  quel  giorno  quelli  .painini  cavan  fùora 
gran  fomma  9 accò  nel  molale  eglino  tetano  gli  uonuni  a comperarne  9 
furono  liibitamence  in  Mercato  nuovo  9 in  Calimara  , in  Mercato  vecchio  9 
* ur»ltKt  ^ que’luoghi  > dove  erano  più  botteghe  9 e più  robe  9 e comincia- 

^^^^*"?*rono  con  grandirtìmo  danno  de  i Padroni  a mandar  fortbpra9  rompere9  llrac- 
/ ut*cd  ® imbrattare  ogni  cofa  9 ed  ebbevi  di  que’ travediti  > che  cojpeitamen- 

'* n j te  lì  cacciarono  anche  lotto  delle  cofe  per  poitarncfele  a cala.  Difpiacque 
^quell’atto  a ognuno  9 e parve  brutto  9 e dilùfato9  lìccome  egli  era  in  facto  • 
e la  fortuna  vaga  fempre  di  dare  occalìone  alle  dt  (cordie  9 efedizioni  de’ Fio- 
? . rentini  9 fece  che  peiièguitando  quegli  del  pallone  chiundie  eglino  trovavano 

”*'^***'®*.per  le  vie  9 per  dargli  col  pallone  9 e imbrattarlo  con  que’  cenci  9 eh’  ^lino 
avevano  in  mano  9 lì  rifcontrarono  in  Francefcantonio  Noti  annco  9 ed  orre- 
vole Cittadino  della  nodra  età  9 il  quale  allóra  fedeva  de  Conlìglieri  9 die  e- 
ra  in  quel  tempo  9 (iccome  egli  é ancóra  oggi  9 il  fommo  Magidraco  della 
Città  m Firenze  9 e di  più  era  ancóra  degli  Otto  9 al  quale  era  quella  iniblen- 
za  difpiaduta  alfai  9 e cominciarono  a m.indargli  addollb  il  pallone  9 e im- 
brattarlo come  gli  altri  : perché  erto  turbatoli  fieramente  9 ragunò  fobicamen- 
te il  Maedrato  degli  Otto  9 c dilfe  che  quella  cosi  fubita  ragunanza  di  giova- 
ni fùora  di  tempo  9 avrebbe  potuto  caulàre  qualche  romore  nella  Città  > maf- 
fimamente  non  ertendo  allóra  il  Duca  in  Firenze  9 e eh’  ella  era  co&  di  trop- 
po danno  alla  Città  non  folameme  impedire  quel  giorno  le  Accende  9 ma  man- 
dare a lacco  le  robe  dei  poveri  bottegai  i perchè  quel  Maedrato  fece  un  par- 
tito 9 che  mtd  quelli  9 eh’  erano  ttavelhti  al  pallone  fortéto  fubitaroente  mena- 
ti al  Bargello  per  dar  loro  quel  galligo  9 eh’  ei  meritaflèro.  Onde  i Eimigli 
d’ Otto  9 e il  Bargello  ufdron  fuori  9 e cominciarono  a pigliare  tutti  que’  tia- 
velhri  eh’ erano  col  pallone  9 dovunque  eglino  ^ trovavano  9 e a menargli  in 
prigione  9 c così  molti  ne  furono  prelì  9 e molti  ne  fuggirono  chi  in  qua  9 e 
dii  in  la  9 e cavaroniì  dt  dolTo  gh  abiti  9 e le  malchere  9 e con  i loro  panni 
n’  andavano  per  la  Città  9 per  dimodrare  a quella  maniera  di  non  erte- 
le dan  al  pallone  9 e tra  quegli  die  furono  prefi  liirono  Rubcito  9 e Vincen- 
zio Saozzi  di  fopra  detti  » i quali  peniando  9 eh’  egli  averte  a ertere  auto  lo- 
ro 
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ro  più  ri^jctto  che  agli  altri  j non  s’eran  paniti  di  piazza , e mentrechè  gli  fi- 
mip  d’Otto  nc  gli  menavano  > rilconttarono  dalla  Dogana  Meflèr  Lione  Stroz-  **®®“*^ 

« lor  fratello  > Pnore  di  Capua , il  qual  gettata  la  cappa  in  tetta,  volle  firgli  la- 
fdarc  a fimigli  d’Otto  per  forza , ma  effi  tirandolo  da  parte  gli  diflèro , eh* 
ei  guardafrè  quello  ch’ei  ficefle , perciocché  eglino  avevan  commeflione  di 
menargh  al  Bargello  a ogni  modo  j onde  cflb  riprelà  la  fila  cappa  fi  parti 
di  quivi , e lafdò  non  fenza  manifèflo  fdegno  menare  i fratelli  in  prigione  . 

Filij^  lor  padre  , il  quale  era  in  quel  tempo  fijora  della  Città  , te  ne  tor- 
nò lubitamente  a Firenze  per  giuftificare  , che  quella  colà  era  fiata  fitta  a Ca- 
io , e femplicemente  , e non  a cattivo  fine  , anzi  era  flato  un  fiirore  giove- 
nile , e fi  doleva  per  tutto , che  le  azioni  de’ figliuoli  foffero  cosi  m^na- 
mente  confiderate  ,e  riebbe  i figliuoli , fenzachè  ^lino  fiiffero  puniti,  o con- 
dannati in  maniera  alcuna  , ficcome  ancor^uron  lafdati  tutti  quegli , ch’e-  ^ 
rano  fiati  prefi  infieme  con  loro  per  quel  ronto , ma  folamentc  furono  ob- 
bligati a rifire  i danni , ch’eglino  aveflèr  fritti  a mtti  coloro  , che  te  n’anda- 
vano a richiamare  agli  Otto  , a i quali  non  andò  alcuno  a dolerli  > e Filippo 
per  mofirare  , che  u calò  era  ancor  più  leggiero  quanto  al  danno  de’ botte- 
gai , che  egli  non  era  fiato  meflb , innanzi^è  i figliuoli  uldflèro  di  prigio- 
ne , mandò  de  Tuoi  Miniflri  alle  botteghe  a intendere  , che  danno  era  fiato 
fitto  loro  dal  pallone  , c lòddisfàrgli  chetamente  , acciocché  eglino  non  a- 
velTono  a ire  a dolerli  : ed  ebbevi  di  quegli , i quali  ancoraché  avelfbno  ri- 
cevuto danno , e non  poco  , diflcro  a i mandati  di  Filippo , che  non  ave- 
vano patito  danno  alcuno  , c che  non'  volevan  nulla  , tant’  era  il  rifpetto  > 
che  s’aveva  da  ognuno  allóra  a Filippo  , e a’ figliuoli . Quefta  elTecuzione 
fitta  centra  quelli  giovani , ficcome  ella  riempie  gli  animiloro  di  fdegno , 
e d’ odio  , e fece  lor  conolcere  , ma  tardi , il  giogo  , eh’  ei  s’ erano  da  loro 
fielft  melfi  fui  collo , così  piacque  tanto  al' Papa  , ch’egli  diflè  pubblicamente;  ' 
fedi  cìte  qktjii  "tolta  il  V«u  ha  fafato  far  da  fe  , fmzathi  /’  jtrcivtflcrte  di  Capita 
fP  ittfegnì  f Quelli  tei  uomini  , i quali  io  dilK  di  Ibpra  , eh’ erano  fiati  dipu- 
tati  dal  Papa , e da  Cefire  a trattare  delle  condizioni  della  nuova  Lega  tra 
quelli  due  Principi,  conchiufero  finalmente, e pubblicarono  in  Bologna  il  gior- 
no di  San  Mattio  dell'  anno  MDXXXIL  un  accordo , al  quale  1?  trovaron 
prefenri  gli  Ambafdadori  di  nitri  i Potentati  d’Italia  , chiamativi  dal  Papa,  cLegatra'l 
da  Celare  , dall’ Ambafdador  de’ Veneziani  in  fuori  , i quali  dilTero  di  non  Pafa,t  Ct< 
voler  entrare  in  nuova  Lega  , nc  obbligarli  ad  altro  , che  a quello  , eh’  e^i-  fare, t alni  * 

no  erano  obbLgati  per  virtù  dell’  Accordo  fitto  coll’  Imperadore  l’ Anno  prmtipi  t- 
MDXXX  di  che  Celàre  fi  turbò  fieramente.  Le  condizioni  della  Lega  fii- ritirimi. 
rono  , che  in  effa  fi  comprendefTero  il  Papa  , lo  Imperadore  , il  Re  de’ Ro- 
mani Tuo  Fratello  , e tutti  i Potentati  d’Italia  da  i Viniziani  in  fiiori , i quali 
come  di  Ibpra  s’  è detto  , non  vi  vollero  entrare  , ne  anche  i Fiorentini  vi  fii- 
ron  dentro  comprefi  nominatamente  per  non  guafiare  le  faccende  loro , ed 
i traffichi  , eh’  eglino  ficevano  nel  Regno  di  Frauda  j ma  elTcndo  il  Duca 
AleiTandro  Principe  della  Città  , e Proccuratore  di  quella , Nipote  del  Papa, 
ed  egli  Cittadino  Fiorentino  , perdo  col  confentimento  di  tutti  gli  altri  con- 
federati , trattò  in  nome  loro  delle  condizioni , colle  quali  i Fiorentini  do- 
vevano entrare  nella  Lega  , e volle  eh’  eglino  fiaflcro  riputati  una  medefima 
cofa  teco , e eh’  eglino  godclTero  il  benefìzio  della  Lrea  , come  gli  altri , 
che  vi  erano  comprefi  dentro  nominatamente , e promelle  , eh’  eglino  oflcr- 
verebbono  tutto  quello , a che  egli  gli  obbligafle . Dichiaiarono  ancóra  con 
quanti  danari  il  méte  dovelTe  concorrere  dalcuno  de’  confederati  alla  ditela  d’ 
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> s’ dia  fólle  da  alcuno  alTalita  > e per  difenderli  da  ogni  repentino  allàl- 
co  convennero  > eh’ ci  lì  àcdfe  in  mano  di  duoi  Mercatanti , de’  quali  uno 
n’eleggclTe  il  Pontefice  > c l’altro  l’impcradore  , un  dipofito  di  danari , che 
non  fi  potelTe  fpendere  in  alcun  altra  cofa  9 fe  non  quando  Italia  folTe  fprov- 
vedutamente  afialita  9 ed  arrìvafle  quello  depofito  a qucUa  fomma  9 che  dor 
vevano  pagare  in  un  mefe  tutti  i Confederan  inficme , pagandone  dafeuno 
di  loro  per  dò  quella  parte  9 eh’  egli  s’ era  nella  Lega  obbligato  di  pagare  o • 
gni  mele  . Convennero  ancora  9 che  tutti  i Collc^  pagallcro  ogn’  anno 
una  piccola  quantità  di  danari  9 dichiarando  pure  medefimamente  che  fomma 
ne  dovefie  pagare  dafeuno  di  loro  9 per  trattenere  i Capitani , che  rimaneva- 
no in  ItaLa  al  tempo  della  pace  9 per  poter  fervirfi  dell’  opera  loro  nel  tempo 
della  guerra  9 le  ’l  bifogno  lo  rìchicdcirc  9 e per  pagare  ancora  ogn’ anno 
' certe  penfioni  di  Svizzeri  9 aedoo^è  eglino  non  avellèro  cagione  di  dar  fan- 
alb/M  daterie  al  Re  di  Franda  , s’egli  n’  Uclfe  chiellc  loro  9 e della  Lega  fii  dichiara- 
£f>4  C«'to  Capitano  Generale  Anton  da  Leva  Spagnuolo  9 con  quella  condizione  9 
fitdii  Gf- eh’ egli  dovellc  rellare  al  governo  dello  Stato  di  Milano  . Il  giorno  di  poi  9 
nenU  dii- die  fu  ferma  9 e llipulata  la  Lega  9 che  111  a venndnquc  di  Febbraio  9 partì 
U Lig*.  Celare  di  Bologna  9 e fe  n’andò  a Genova  9 dove  imbarcò  pien  di  Ibfpetto 
. . _ dell’  animo  del  Papa  9 e titomolfene  in  Spagna  . Il  Pontefice  ancora  pochi 
giorni  di  poi  fi  parti  da  Bologna9  c per  la  via  della  Romagna  fe  ne  tornò  aRo- 
” ma9  accompagnato  tra  gli  altri  dal  Cardinale  Tomone  9 e dal  Cardinale  diTar- 
a 'f”  ’ hcs  Franzel'h  e di  grandillima  autorità  apprelfo  al  Re  di  Ftanda9  e mandatigb  da 
ed  tl  P*p*  ^ Bologna  innanzichè  Celare  gli  arritalfe  9 per  trattar  lèco  di  molte  cole  ap- 

é Smà,  pjrtenenti  nonfolo  al  Re  di  Franda9ma  ancora  al  Re  d'Inghilterra.  Il  Duca 
AlelTandro  accompagnò  lo  Imperadore  a Milano  9 e quindi  a Genova  9 dove 
egli  imbarcò  per  andarfene  in  Spagna  9 ed  il  Duca  di  poi  che  Cefare  iù  im- 
barcato 9 fe  ne  ritornò  a Firenze  9 dove  s’attendeva  a ordinare  il  nuovo  go- 
verno quanto  fi  poteva  il  più  9 ne  fi  fiiceva  per  dò  colà  alcuna  9 s'ella  non  eia 
prima  approvata  da  Papa  Clemente . E perchè  l’Anno  MDXXXI  s’era  ordi- 
Imtwe-  nato 9 che  iSedid  Gonfalonieri  di  Compagnie,  i quali  erano  una  parte  de'Col- 
rùiù  di  cca  commeflà  la  guardia  della  Città  , non  fi  faceffero  più  , 

•vetthi  t folamentc  fi  facelfcro  i Dodia  Buonuomini , ch’eran  l’altra  parte  de  Col- 
commellà  la  guardia  del  Palagio  Pubblico  9 e fenza  i Collegi 
il  Sommo  Maeflrato  non  deliberava  cofa  alcuna  d’importanza  , ed  elfemm 
tra  tutti  trentafette  perfone , doc  XVI.  Gonfalonieri  di  Compagnie  , XIL 
Buonuomini  > Vili.  Priori , ed  il  Gonfaloniere  di  Giulhzia  , bifognava,  che 
un  partito  fi  vincelTe  almeno  per  trentadue  fave  nere,  perdò,  efiendofi  or- 
dinato 9 che  in  fcambio  de  XVL  Gon&lonien  di  lópra  detti , fi  fbceflero  Do- 
dici Proccuratori  del  Comune  9 il  numero  de  Collegi  di  ventotto  era  diventa- 
to ventiquattro  , e il  Sommo  Macllrato  di  otto  Priori  , e il  Gon&loniere  di 
Giulbzia  9 era  diventato  dnque , doè  quattro  Configlieri , ed  il  Luogote- 
nente del  Duca , che  in  tutto  iàcevano  il  numero  di  ventinovc  perfone , pe- 
rò s’era  Icemato  ancora  il  numero  delle  fave  , che  bifognavano  a vincere  un 
partito  9 ficdiè  trentadue  s’ erano  ridotte  a ventotto  , ed  elfendofi  poi  per  c- 
Iperienza  conolduto , eh’  egli  era  colà  molto  malagevole  per  più  cagioni , 
che  il  Sommo  Macllrato  ogm  volta  doveva  deliberare  qual  colà  d’importan- 
za, di  ventinove  perfone  ragunarne  ventotto,  per  quello  a died  di  di  Gen- 
naio di  quell’  anno  il  Configlio  de  Quarantotto  vinfe  una  Prowifionc  , che 
ogni  volta  9 che  ’l  Sommo  Maeflrato  aveva  a deliberare  cofii  alcuna  inficme 
co’  Collegi  9 baflaflèro  a vincerla  i duo  terzi  delle  fàve  nere  . Deliberarono 
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oltre  di  quello  i Qu^Mntotto  in  quello  medefimo  giorno  , che  i pian  j che  lì  *"“* 
movevano  al  Palagio  dd  Poteftà  di  Firenze , ne  quali  non  era  dichiarata  no- 
minatamente  la  quantità  de’ danari , che  l’attore  domandava  al  reo  , lèbbe-< 
ne  era  giudicato  prima  dal  Proconfolo  , che  quantità  di  diritto  ei  dovelTe  pa» 
gare  al  Comune  , fe  poi  era  per  la  fentenza  giudicato  creditore  di  maggior 
lomma , che  non  era  quella  > ddla  quale  egli  aveva  pagato  il  diritto , l’ at- 
tore folTe  obbligato  fra  dieci  giorni  pagare  anche  il  dmtto  di  quella  fom- 
ma  , di  che  egli  era  flato  chiarito  creditore  di  più  , e nollo  peando  fra  det- 
to tempo  non  potclTe  risquotere  fc  non  quella  quantità  j della  quale  egli 
aveva  p^ato  il  àtitto  , acciocché  il  Comune  aveflc  quel  che  L fi  apparteneva. 

E'  in  Firenze  il  Maeftrato  de  Confervadoti  delle  Leggi , il  quale  ha  cura  3 di 
che  le  Leggi  , e ordinamenti  della  Città  s’oflervino  , e correggere  i coftumi  -Lign.  ’ 
difonelli  de’ Cittadini , ed  è in  quefto  fomi^iante  agli  antichi  Cenfori 
Repubbhca  Romana  , ma  è diverto  poi  in  qucflo  da  loro  3 eh’  egli  non  è lò- 
pra  le  gravezze  » che  i«^no  i Cittadini  ogn’anno  al  Comune  3 ne  ha  cura 
alcuna  dell' entrate  pubbliche  3 come  avevano  i Cenfori  Romani  . Quefto 
Maeftrato  en  allóra  compofto  di  died  Qttadini  3 onde  awemva  Ipeflo^che 
qualcuno  di  loro  credendo  3 che  nell’nfido  lìiflero  lagunari  tanti  de’compa- 

f ni  3 che  baftalfero  a terminar  le  liti  3 che  pendevano  dinanzi  al  Maeftrato  3 
che  tavolta  non  era  3 perchè  le  caule  andavano  più  in  lungo  3 e duiavan 
più  di  quello  3 che  ragionevolmente  elleno  arebbono  dovuto  durare  j per 
quefta  cagione  adunque  3 c per  rifparmiar  ancóra  al  Comune  il  làlario  3 che 
(i  dava  a duoi  de  Confervadoti  3 a ventiquattro  giorni  di  Gennaio  fi  vinlc  nel 
Coiifiglio  de  Quarantotto  una  Prowifione  3 che  per  l’avvenire  fi  iàceflè  il 
Maeftrato  di  fopta  detto  (blamente  d’otto  Cittadini  , e che  a vincere  i lor 
paruri  3 e le  loro  deliberazioni  bifognalTero  almeno  i due  terzi  delle  &ve  ne- 
re . E oerchè  per  la  pelle  3 e per  la  guerra  3 c per  la  malvagità  de  tempi 
tutte  quelle  cole  3 che  s’adoperavano  alle  muraglie  non  folamenie  erano  tri- 
venute  cariflìme  3 ma  non  fi  dava  ancóra  da  coloro  3 che  attendevano  a fi- 
mil  meftiero  3 il  glullo  pelò  3 ne  la  giufta  miliira  delle  colè  di  (òpra  dette  à 
coloro  3 che  facevan  murare  ; perdo  in  quefto  medefimo  giorno  i Quaran- 
totto deliberarono  3 che  il  Duca  3 o veramente  il  liio  Luogotenente  iììJìeme  judw/lrMU 
con  i Configlieli  eleggclTero  otto  uomini  dell’arte  de  i Maeftri  3 la  quale  è Jt 
un  Collegio  3 e un’  Univerfità  di  uomini , che  ha  cura  delle  cofe  appartenen-  CmCtrts-' 
ti  al  murare  , i quali  otto  fi  chiamaflero  Confervadon  di  quell’arte  3 e avet  jfli 
fero  autorità  di  riformare  3 e ralTettare  tutti  que’ membri  di  quell’  Dniverfitài  jfn,  Ji 
che  pareffe  a loro  3 che  avelTero  mancamento  alcuno  . Erano  ancóra  per 
le  medelimc  cagioni  in  Firenze  mancati  in  gran  parte  i manifettori  3 c artefi- 
ci 3 che  lavoravano  la  feta  ; onde  i Mercatanti , che  incettavano  le  fcte  per 
condurle  3 e &rne  drappi  di  varie  maniere  3 non  fi  trovando  chi  lavoralTe  let- 
te 3 non  potevano  condurre  i drappi  alla  perfezione  loro  3 il  che  era  di  gtan- 
diffimo  danno  alla  Città } per  quefta  cagione  fi  deliberò  nel  Configlio  de’ 

Sirantotto  a trenmno  di  Gennaio  3 che  poiché  in  Firetue  non  era  artefid  a 
anza  per  bvorar  le  fete  3 le  quali  i Mercatanti  gli  conducevano  3 le  po- 
lellinò  mandare  a lavorare  fuori  della  Città  in  que’luoghi,  dove  deliberalfino  3 
che  le  fi  doveflero  mandare  per  i Confoli  di  Por  Santa  Maria  3 eh’ è il  Ibm- 
mo  Maeftrato  di  quel  Collegio  3 eh’ è Ibpra  i drappi  d’ogm  maniera  3 e giu- 
dica le  liti  3 che  nafeono  tra  gli  uomini  3 che  fono  di  quel  Collegio  3 e tra 
gli  altri  ancóra  3 quando  tali  liti  fono  per  conto  de’  drappi  3 e deDc  fete  3 o 
^ ^oie  3 oro  3 o argento  > e non  fiilTero  i Mcrcacanri  > quando  riconduce- 
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MPma  ’ ch’eglino  avevan  mandate  a lavorar  fuori , obbli- 

gati a p^ar  gabella  alaina  , ma  baftalTe  quella  > eh’  eglino  avevan  pagata  > 
quando  avevan  condotte  le  fete  in  Firenze  la  prima  volta  . Ma  perchè  i Cit- 
tadini cran  divenun  per  Io  più  pòveridimr , avendo  per  la  guerra  perduti  i 
belhami , e le  ricolte  > ed  eflendo  loro  Hate  arie  > o almeno  guadate  le  ca-: 
fe  de  lor  poderi  j ne  avendo  potuto  undici  mefi  , o più  mercatantarc  > o fa- 
re alcuno  di  quegli  eferdzj  > die  fono  loro  di  più  utile  > che  gli  altri , ed  a- 
vendo  pagate  aliai  gravezze  > e perdo  non  avendo  di  poi  interamente  paga- 
te  quelle  > che  per  l’ ordinano  Ibgliono  pagare  in  Firenze  ogn’anno  tura  i 
"*’’’^*'Ciràdini  t per  dimollrare  d’aver  compaihone  delle  loriailcrie  , li  Quaran- 
y fecero  il  medefimo  dì  una  Prowifione  , che  tutti  coloro  > che mlìno 

* a quel  giorno  non  avellèro  pagato  le  lor  gravezze  ordinarie  al  dovuto  tempo  > 
'"^“"“onde  eglino  folTero  caduti  nelle  pene  de  i due  foldi  per  Lta , pagando  per 
Ju^'  Febbraio  > che  veniva  > tutto  quello  > di  ch’egli  cran  debito^ 

étlUCuta.^  al  Comune  inlino  a quel  tempo  > s'intcndelTono  eflcr  Lbcri  , c aflblud 
da  qudia  pena  > nella  quale  egli  eran  caduti  per  non  aver  pagato  a tempo . 
Di  poi  a ventotto  giorni  di  Febbraio  di  queft’anno  fi  vinie  nel  mcdelimo 
Configlio  una  Prowifione  > che  tutti  que’  Cittadini , i quali  folTero  fiati  dall* 
anno  MDXXVn.  al  MDXXX.  mandati  dal  Maefirato  de  i Dica  della  guerra 
Commefiari , o Ambafdadorì  in  luogo  alcuno  , e quegh  ancóra  > die  dall’ 
anno  MDXXX.  infino  al  giorno  Ibpraddetto  > folTero  fiati  mandati  dal  Mae- 
firato degli  Otto  di  Pratica  pure  Ambaldadori , o Commcl&ti  in  luogo  alcu- 
no ] fi  dovelTcro  rappreicntare  fra  due  giorni  al  Maefirato  di  Ibpraddetto  , 
dove  s’ era  deputato  uno  ferivano  > al  quale  cflì  renderebbono  conto  di  tut- 
to quello , ch’eglino  avevano  auto  dal  Comune  per.conto  di  quegli  ufizi  > 
di’ erano  fiati  dan  loro  > e di  tutto  quello  ancóra»  ch’eglino  aveficro  Ipcló 
negli  ufid  di  fopra  detti , e cosi  fi  vedrebbe  > s’ eglino  erano  debitori , o ae- 
ditorì  del  Comune  , c tutto  quello  > ch’eglino  reflaflino  a dare  > o avere  dal 
Pubblico»  fi  fcriverebbe  dallo  Saivano  di  fbpia  detto  in  Tur  un  libro  per  dò 
ordinato  » per  pagarlo  » o rìfquoterlo  in  quella  maniera  » c in  quel  tempo  > 
che  dagli  Otto  di  Pratica  foflè  ordinatp  . Fcccfi  quella  Prowifione  » per- 
- . docdic  cfTcndo  tratto  qualche  Cittadino  per  andar  fuora  della  Città  in  ufido» 
gli  era  talvolta  ritenuto  il  Tuo  ruotolo  » perdocchè  egli  appariva  debitore  in 
. . I fu  libri  del  Comune  » c non  fi  vedeva  in  quel  che  cgU  aveva  l^o  i danari  » 
\ I < ch’egli  aveva  avuti  > dall’altro  Iato  i Gttadini  quando  etano  ritenuti  loro  i 
■ . ruotoU  » fi  dolevano  dicendo  » eh’  era  fiuto  lor  torto  » e che  avevano  in  que- 

' ' ' gli  ufizi  » dov’  erano  andati  » fpefb  tanto  » di’  erano  più  prefio  aeditori  del  Co- 
mune » che  debitori  ; ma  acdocchè  ognuno  avefTe  il  dover  Tuo  » c per  con- 
feguente  non  fi  potefTe  ragionevolmente  dolere  » fi  fece  la  Prowifione  dì 
0«*  A jjjpf  j _ Erano  già  gli  Otto  di  Pratica  > innanzi  a quali  avevano  a coni- 
Pratva  » t pjrire  i Cittadini  » eh’  erano  io  negli  ufid  di  Ibpra  detti  » per  moftrarc  s’ eta- 
&ro  MI»- DO  debitori  » o aeditori  del  Comune  » come  s’è  detto  di  Ibpra  » un  Mae- 
Arato  » il  quale  quando  il  govwno  della  Città  è fiato  in  mano  delia  Cali  de’ 
Medid  > ha  avuto  cura  deUe  cofe  della  guerra  » ed  ha  giudicato  le  lid  > che 
nafeono  tta  l’ un  Comune  » e l’ alo-o  di  quegh  » die  fon  iùddid  > e racco- 
mandad  a i Fiorendni  » o veramente  tra  uno  di  quelli  > e qualche  privata 
perfona  » purché  non  foffe  per  conto  delle  gravezze  » di’eflì  debbono  paga- 
re ogn’anno  al  Comune  di  Firenze  , perdocchè  quelle  cotali  differenze  » e 
altre  fomigliand  a quelle  » le  ha  Tempre  giudicate  un  alno  Magillraco  » il  qua- 
le fi  chiamava  i dnque  del  Contado  » da  dnque  Cittadini  de’quah  cgh  era 


rat 


T%ET>!CESlMO 


497 


fatto  > ma  perÀè  fpelTe  fiate  > quando  un  Comune  pianva  colT  altro  > o vera- 
mente  un  privato  con  un  Comune  > nafceva  difièreiue  tra  loro^  chi  folle  giu- 
dice competente  di  quella  caufii , e 1’  un  di  loro  diceva , che  la  doveva  clTer 
giudicata  dagli  Otto  di  Pratica  > e 1’  altro'  da  i Cintnic  del  Contado  > lècon- 
dochè  pareva  loro  aver  più  6vore  nell’  uno  > e nell’  altro  di  quelli  due  Ma- 
giftrad  s onde  i piati  andavano  più  in  lungo > ch’eglino  non  doman  ragione- 
volmente andare  > perciò  il  Duca  Colimo  per  tor  via  quello  inconveniente , 
e ilcemarfi  > feemando  il  numero  degli  Ufidali , e de  minillri  loro , 
fece  poi  r anno  MDLDC.  di  quelli  duoi  un  Maelbato  foto  > il  quale  lì  chia- 
mò Nove  ConTetvadori  del  Dominio , da  nove  Qttadini  de’  quali  egli  è ttmOm* 
compollo  > ed  ordinò  > eh’  egli  giudicallc  tutte  le  caule , che  lì  appartcneva-/«n>44>ri 
ho  agli  Otto  di  Pratica  > e a i Cinque  del  Contado  > e avelTe  cura  di  tutte  iti  Dwtà- 
quelle  colè  , delle  quali  avevan  cura  i duoi  MagiUrad  Ibpraddetti , ch’egli  tol-  moFiert»- 
le  via.  Ulnmamentc  a venmno  di  Marzo  di  quell*  anno  lì  riformarono  la/ùw  ^i- 
Dedma  > e ’l  Monte  per  1’  anno  avvenire  MDXXXQL  liccome  è ufanza  in  mi/ì  dA 
Firenze  di  riformare  ogn’  anno  1’  uno  > e 1’  altro  ; e quanto«alle  Dcdma  lì  jmcm  Ctfi- 
deliberò  > che  tutti  i Cittadini  pagalTero  per  1’  anno  avvenire  MDXXXHI.  una  mo, 
Dedma , e un  Arbitrio  in  dodid  regilfai  > come  fi  fogliono  pagare  gli  altri 
anni  le  Decime  > e gh  Arbitq  : ed  in  quanto  al  Monte  s’  ordinò  > che  gli 
Ufidah  di  Monte  pagaflèro  tutti  i fidar; , dipolìti , penlìoni  di  fordheri  > ga- 
belle t e limoline  di  luoghi  pi;  > che  lì  fogliono  pagare  gli  altri  anni , e che 
le  paghe  > e le  doti  delle  fiuidulle  guadagnate  fi  mandallcro  > lècondo  1’  u- 
lànza  > a tre  per  cento  > ed  il  quano  de’  capitali  delle  doti  guadagnate  di  . 
quelle  fondulle  > che  lì  folTcr  morte , o rendure  Monache  > lì  pagalTero  nella 
medefima  maniera  > che  lì  era  ordinata  per  la  riforma  del  Monte  dell’  anno 
MDXXXII.  mandalfinli  da  tre  per  cento  a quattro  > e da  quattro  a lètte  ven- 
timJa  fiorini  per  dalcuna  di  quelle  fomme  di  quegli)  di’erano  fiati  prima  gua- 
dagnati. Mntaronlì  molti  aflègnamentt  a più  Cittadini  fopra  diverlè  entrate 
d«  Comune»  per  danari  preftìui  in  divertì  tempi  alla  Cinà  , e per  intereflì 
di  detà  danari  ; callàronlì  per  ifeeraare  Ipelà  di  molti  ufidali  > della  cui  opera 
non  faceva  più  bifogno  al  Comune  > e concefielì  autorità  agli  Ufidali  di  Mon- 
te di  levare  dalla  Dedma  di  coloro , alla  cui  gravezza  folTcro  fiati  melfi  quei 
beni  ) di’  eglino  avelTcr  comperi  da  luoghi  pij  » dalla  Parte  Guelfii  > o dalle 
ventun'  Arti , c poi  gli  avelTcro  avuti  a rendere  a primi  padroni  , liccome 
lùron  conftretti  di  lare  l’anno  MDXXX.  quando  lì  mutò  lo  Stato  ;e  cosi  tutte 
le  calè  j botteghe  , ollerie  > mulini  » e altre  muraglie , che  per  cagione  del- 
la guerra  folforo  fiate  rovinate  > di  maniera  che  le  non  lì  potelTero  più  ufiue 
In  modo  alcuno  da  i loro  propr;  padroni . E per  cllère  lo  Spedale  di  Santa 
Maria  Nuova  in  grandillìmo  ^fordine  > per  aver  perfo  nel  tempo  della  guer- 
ra aliai  , e Ipefo  molto  più  che  negli  altri  tempi , lè  gli  accrebbe  , ofoe  a 
quel  che  egli  foleva  avere  ogn’  anno  di  varie  entrate  del  Comune  > drca  a 
quattromila  ducati  di  limofina  per  quatti’  anni  continui  avvenire . Ma  acdoc-  Decinu , 
diè  meglio  s’intenda  mito  quello»  che  s’  è detto  fin  qui  della  dedma  » e dell’  Arhitnt, 
Arbitrio  I e del  Monte  i diciamo , che  dall’anno  MCCCCXXVH.  incetto  (xiMtHit 
ponevano  le  gravezze  ordinarie  » e firaordinarie  ancóra  alle  perfone  de  i Cii-ihecif* 
Udini  » onde  avveniva  » che  la  maggior  pane  di  quelle  erano  polle  agli  va-fiatu  in 
mini  di  mediocre  forte»  ed  a i poveri  » perdocchè  i grandi  erano  riguardati  ,Firn^e. 
e non  ne  pagavano  ninna  » o poche  : perchè  rumoreggiando  il  Popolo  » quei 
Cittadini  » di’ erano  più  dedi  altri  amatori  del  giufio  , e dell'  onello  » c per 
confeguente  della  quiete  della  Città  » ordinarono  > die  le  gravezze  , le  quali 
Sur.  Fiu.  y*rtbi,  R r r ordina- 
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unrìnni.  ordinariamenfc  dovevano  pagare  i Qttadini  ogn’  anno  > li  dovelTer  porre  t 
non  più  alle  perfonc  de  i Gitani  > ma  a’  beni , e lòllanzc  loro  > le  quali  fi 
dovetelo  Ibniace  > e pagare  al  Comune  di  orno  quel  che  le  rendevano  Panno 
d’ entrata  diece  per  centinaio  di  gravezza  ogn’anno  j c perchè  nel  fir  quello 
ordinamento  di  pagare  le  gravezze  > fi  Iciivevano , e mettevano  infieme  lii  li> 
bri  del  Comune  nitrii  beni  llabili  dc’Cioadini  ( la  qual  colà  i Fiorentini  chia- 
mavano accatallare  ) perciò  fi  chiamò  quell'  or^nc  di  lòpra  detto  il  Catallo» 
c per  elTer  quello , che  fi  pagava  dieci  per  centinaio  di  <]uel  che  rendeva  1* 
anno  d’ entrata  le  Ibflanze  loro  > auclla  gravezza  fu  chiamata  la  Dcdma  > e 
durò  quello  modo  del  pagarla  dall’  anno  MCCCCXXVn.  infino  all’  anno 
MCCCCLXXXMV.  nel  ouai  tempo  cacciato  via  Piero  di  Lorenzo  de’ 
d Capo  del  Governo  della  Città  > ella  fi  ridulTe  in  Libertà  > e ordinò  > che 
da  cjuivi  innanzi  non  folamentc  fi  fcrivelTero  a i libri  del  Comune  le  Ibllanze 
de’  Cittadim' , ma  ancóra  quel  che  elle  rendevano  d’entrata  1’  anno  > ed  i ca- 
richi , e le  Ipefc  j che  v*  aveva  fu  il  Signore  di  quelle , ed  avuto  rifpetto  a i 
carichi  che  i Cittadini  avevano  in  fu  i lor  beni , dell’  entrate  > che  rellavano 
loro  libere  da  quei  carichi  > fi  pagalTe  poi  di  gravezza  a ragione  di  died  per 
centinaio  in  quello  modo.  Che  ogni  tre  anni  fi  fitcelTero  di  nuovo  i libri 
delb  Dedma  , e eh’ ei  fé  ne  pagalTe  ogni  quattro  meli  la  terza  parrei  ed  ol- 
tre alla  Dedma  fi  pagalTe  di  più  quattro  quattrin  per  regillro  > che  non  è al- 
tro I che  quello  > che  lì  paga  di  Dedma  in  un  mele  i e tutti  quegli  Cittadini> 
die  non  pagafiero  ogni  quattro  meli  i lor  regillri>  s’intendelTero  caduti  in  pe- 
na di  due  foldi  per  ura  di  più  di  quel , che  eglino  dovevan  pagare  di  Dedma , 
e folTero  notati  in  iùr  un  libro  > che  fi  chiama  io  Specchio  > e non  potefièro 
godere  Maellraco  alcuno  • ne  della  Cinà  > ne  del  Dominio  di  quella  i e per- 
chè Ipefiè  volte  avviene  > che  per  varie  bilògne  una  Dedma  non  rende  tamo} 
che  lùlli  aOe  fpelè  della  Qttà  i ma  bifogna  pagare  qual  colà  più , per  quella 
s’ordinò  1 che  /ebbene  i libri  della  Decima  duravan  tre  anni  > che  ogn^anno 
nondimeno  fi  ficefic  una  nuova  riforma  della  Dedma  j per  veder  quello  , 
che  dovevan  pagare  di  Decima  i Cittadini  quell’  anno  > che  veniva . L’  Ar- 
bitrio era  una  gravezza  > die  fi  pofe  la  prima  volta  I’  anno  MDVIIL  per  le 
fpefe  I die  s’  eran  fatte  i e fi  bevano  continuamente  nella  guerra  di  Pila  > 
e perchè  la  non  fi  pofe  in  lù  beni  llabili,  ma  in  fii  gli  eferdzzi,  ed  in  Tulle  fiic- 
cende  , che  fiicevano  i Cittadini , e per  coniettura  di  qud  che  eglino  pote- 
vano guadagnare  l’anno  coll’  induflrìa  loro , fii  chiamata  quella  gravezza  l* 
Arbitrio , ' e duroflì  a pagare  infino  all’anno  MDLXI  , nel  qual  tempo  d fii 
tolto  via  dal  Duca  Cofimo  , come  gravezza  non  molto  utile  , ed  ingiulla  > 
pcrdocchè  ’la  invidia , e le  nimidzie  di  coloro  , che  la  ponevano  , v’avevan 
troppo  luogo  , e fi  potevano  anche  agevolmente  ingannare  , avendo  a pro- 
cedere per  conienura.  H Monte  comindò  la  prima  volta  gli  anni  railledugen-, 
venridue,  milledugenvcnriquattro,  e mJledugenvenzd,  perdocchè  la  Citta  per 
varie  bilògne  avendo  accattato  in  più  volte  da  Tuoi  Cittadini  una  groflà  lomma' 
di  danari , ordinò  , infinattantodiè  i danari , i quali  i Cittadini  avevan  prellati  alla 
Città  , non  erano  loro  rcnduti , che  dalcuno  di  loro  avelTe  ogn’anno  di  me- 
rito dal  Comune  a ragione  di  ventidnque  per  centinaio  di  quel  che  egli  ave- 
va ad  avere  dalla  Città , e chiamolC  il  hbro , dove  fi  teneva  conto  di  quellf 
crediti , il  Libro  de  Tene  MiLoni , e durò  quello  Monte  quarant’anni  > c in 
capo  a detto  tempo  i Cittadini  furono  rimborlàti  del  lor  credito  , e finì  il 
Monte  di  fopra  deno  . Di  poi.  gli  anni  miUencccnvenriquattro  ».  c milletrer 
ccnvenacinque , avendo  la  Cinà  per  le  medefune  cagioni  deRC  di  lòpra  ac- 
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cattato  da  molti  Cittadini  aflài  danari  > flanziò  , che  infintantochè  i Cittatfi- 
ni , i (pali  avevan  preftato  danari  al  Comune  > non  erano  interamente  paga-  **®^*™‘ 
ti , eglino  avef&no  ad  avere  ogn’anno  d’intereiTe  de  i lor  danari  a ragione 
di  diciotto  per  centinaio  : onde  (ì  fece  un  libro  > in  fui  quale  fìfcriflèro  tutti 
coloro  , die  avevano  aver  dal  Comune  > e quel  che  dafdino  di  loro  aveva 
avere  , si  di  apitali , come  d’intereiG  j e duamoili  queflo  libro  il  Monte  de 
quattro  MJioni , e durò  inhno  all’anno  MCCCXXXVL  nel  qual  tempo  di 
tutto  (pel  debito  j die  là  Città  aveva  con  i Cittadini , cosi  per  conto  d’in- 
tereflt , come  di  capitali  > (t  fece  un  altro  Monte  > il  quale  (ì  chiamò  il  Mon- 
te Comilne  , in  fui  quale  dafcuno'fù  fitto  creditore  di  tutto  quel , eh’  egli 
aveva  avere  dal  Cotriune , e gK  fi  pagavano  di  contanti  ^’interefli  a ragione 
di  did(Xto  per  cento  ogn’anno  , come  s’  è detto  di  fopra  > e durò  quello 
Monte  fino  all’ anno  MDCCCXXXXHI.  che  la  Città  avendo  fpefo  , c fpen- 
dendo  continuamente  alTai  nella  guerra  > che  fi  aveva  allóra  con  i Ihfini  per 
conto  della  Città  di  Luca  > ella  ordinò  di  tutti  i aediti  vecchi , e nuovi  , 
die  i Cittadini  avevano  col  Comune  > un  altro  Monte  , in  fui  (pale  fi  fece 
aeditore  dafeuno  di  tutto  quello  , ch’egli  aveva  aver  dalla  Città  , e gli  fi  pa- 
gava ogn’anno  di  contanti  a ragione  di  dnque  per  cento  d’interelTe  de  luoi 
danari  , e duraronfi  a pagare  quelli  intaeflì  di  conunti  infino  all’  anno 
MCCCCXMV.  c in  qudl’  anno  s’ordinò  per  ilpegnere  il  Monte  de  quattro 
Milioni  1 die  i aedid  tuoi  fi  dilfaibuilTero  nelle  Doti  de  i figliuoli  de  i Citta- 
dini legittimi  > e naturah  > cosi  mafdii , come  fémmine  in  quella  maniaa  . 

Qiundo  un  Padre  voleva  firc  una  dote  a un  fuo  figholo  > fémmina , o maichio  Uodonmt 
ch’egli  fi  folTe  > la  quale  ordinariamente  s’intendeva  di  fiorini  mille  di  fug- 
gello  nuovo  , che  ridotti  alla  monca  Fiorentina , che  fi  (pende  oggi , {onoi“^‘> 
fiorini  novecendnepanudue  di  lire  fette  piedoh  per  fiorino  » egU  fi  taceva  far  fghoole  i 
debitore  in  lii  hbri  del  Monte  al  conto  filo  di  cenroquattro  fiorini , e di  que-  CuudùJ 
fti  il  Comune  non  gliene  parava  più  interelTe  alcuno  , ma  palTad  quindici  an-  fitrtmm, 
ni  s’intendeva  > ch’egli  ave&  guadagnau  la  dote  di  lopra  detu  m fiJ  Mon- 
te > ed  erangli  allóra  pagad  di  contand  dem  fiorini  novecendnquanudue  , o 
poa  colà  meno  per  lo  oggio  de  fiorini  d’oro  i c le  quegli  di  cui  era  la  dote 
non  voleva  risipotcrc  i moi  danari  > ma  voleva  lafdar^i  fili  Monte , pote- 
va j ed  Clangli  pagati  gl’interelfi  > e Ihvano  così  quelle  latte  dote  lafdate  in 
fili  Monte  da  i lor  Padroni  per  fodo  l’una  dell’altra  > cioè  lé  un  garzone  > eh*, 
avefié  ama  una  dote  guadagnau  fui  Monte  , avelfe  pelò  moglie  una  fandul- 
b > la  quale  avelfe  anch’ella  una  dote  guadagna»  > h dote  delb  bndulla  fo- 
dava  quella  del  Garzone  > e così  dall’altro  lato  quella  del  garzone  fixbva 
quella  della  fiindulla  : e fc  un  garzone  , o una  fandulla  > in  nome  di  cui  a- 
velfe  il  Padre  fata  b do»  in  fu  ’l  Monte  i fi  folfero  morti  , o renduti  Reli- 
giofi  ] gli  credi  loro  riavevano  la  metà  di  quello  > ch’eglino  avevano  fpeto 
in  br  la  doa  eh  fopn  detu , o n’andavano  aeditori , s’ eglino  volevano  , e 
rifquotevano  l’intercifc  > e l’altra  metà  perdevano  s e potevanfi  , come  an- 
cor fi  può  far  oggi  > br  quelle  doti  m modo  , che  le  fiilfero  guadagnate  non 
{blamente  pallati  i quindid  anni  > ma  palfati  {blamente  dodid , dìed  > c fette 
c mezzo  : ma  quanto  più  è lungo  il  tempo  > che  la  dote  pena  a cflér  guada- 
gna» > unto  men  bilogna  fpen^re  per  brb  ; e quanto  più  breve  è d tem- 
po > ^e  b dote  pena  a dfa  guadagnata  > unto  più  fi  fpende  a brb  - E 
in  quefla  maniera  fi  durarono  a pagare  i aediti  (li  Monte  infino  all’anno 
MCCCCLXVnL  (die  riformandoli  il  Monte  >s’ ordinò  ( oltre  a che  ei  non 
fi  potcITc  br  più  dote  in  fid  Monte  a Mafchi  ) che  chiunque  era  aeditore  in 
Sur.  Jitr.  l/mhi,  R r r a fui 
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fui  Monte  per  conto  di  dote  , o d’altri  capitali  iiiflc  icritto  in  ilir  un  libro  lò^ 
greto  , che  (i  chiamò  il  Libro  non  ito  de  i fette  per  cento  > per  pagarne 
ogn’  anno  il  merito  a coloro , che  vi  fiiflero  foitri  Ui  a ragione  di  lette  per 
cento  > e li  chiamò  quedo  Libro  non  ito  per  la  ragione  > che  di  fotta 
li  dirà  ; e qucdo  modo  di  pacare  i crediti  di  Monte  durò  iniin’  all’  anno 
MCCCCLXXXV.  nel  qual  tempo  li  cominciò  a rendere  a Mariti  di  contan- 
ti folamcnte  il  quinto  de  capitali  delle  dote  guadagnate  > c del  reftante 
li  deliberò  > ch’eglino  fùlTero  6td  creditori  in  fu  quel  Libro  non  ito  de 
i-fette  per  cento  detto  di  fopra>  c durò  qued’ord.  ne  infino  a tutto  l’anno 
MCCCCLXXXXI.  ed  allóra  fi  fece  un  Monte  di  tre  per  cento , c in  quello 
Monte  fi  fece  creditore  dafcheduno  del  capitale  della  fua  dote  , e potcvafi 
quello  Monte , come  fi  può  ancóra  oggi  > vendere  con  licenza  del  Padre  del- 
la Fanciulla  di  cui  è la  dote  > o non  avendo  Padre  > dd  Zio  > o del  Fra- 
tello 9 fc  il  credito  di  Monte  è per  conto  di  dote  i e tante  dote  quante  fi 
làceva  l’anno  in  lii  quello  Monte > tanti  di  quelli  crediti  de  i più  vecchi  li  man- 
davano al  Monte  de  quattro  per  cento , il  quale  s’era  creato  inlieme  col 
Monte  de  tre  per  cento  detto  di  lòpra  > e tanti  quanti  crediti  di  Monte  de  i 
tre  per  cento  fi  mandavano  al  Monte  de  quattro  , tanti  di  quelli  del  Monte 
de  cjuattro  pure  de  più  antichi  > fi  mandavano  al  Monte  de  i fette  per  cento  . 
E perdic  la  prima  volta  , che  fi  fece  il  Monte  de  i fette  per  cento  > quei  ere- 
dio  > che  furono  lantti  in  lìi  quei  Libro  fegreto  de  i lette  per  cento  > non  era- 
no andati  da  i tre  a i quattro  > ne  da  quattro  a lètte  , perciò  fi  chiamò  quel 
Libro  , il  Monte  non  ito  de  i lètte  per  cento  j e quell’ordine  di  Monte  e 
quello  che  s’ ulà  oggi . Onde  chi  vuol  àre  una  dote  a una  fua  lì^uola  , 
o una  dota  e mezzo  > che  più  non  fi  può  &rne  > compera  una  ceru  quantità 
determinata  di  fiorini  tre  > quattro  > o fette  per  cento  , s’ egli  non  ha  de  fuoi 

firoprj , e avendo  de  lùoi  proptj  toglie  la  quantità  di  lòpra  detta  di  quegli  > 
a quale  vale  quando  più  , e quando  meno  > fecondo  la  diverfità  delle  rifor- 
me del  Monte  > die  fi  fon  fatte  > e iècondo  la  lunghezza  del  tempo  > nel 
quale  quegli  che  fii  la  dota  > vuole  che  la  fia  guadagnata  , e di  quella  quanti- 
tà di  fionni  di  fopra  detta  , ne  fa  fiire  aeditore  al  Camarlingo  del  Monte  il 
Comune  di  Firenze  , e poi  aeditore  del  Comune  la  Fanaulia  in  cui  dice  la 
dote  pa  dovergliene  pagare  d<^o  quel  tempo  > nel  quale  la  dote  farà  guada- 
gnata > come  a’  è detto  > c paflato  quel  tempo  lè  la  Fandulla  in  chi  ^cc  la 
dote  è maritata  , il  marito  va  al  Camarlingo  del  Monte  , e gli  da  un  Malle- 
vadore ] il  che  noi  didamo  fodare  , ed  il  Camarlingo  lo  ù aeditore  di  mil- 
le fiorini  > fe  è una  dote  fola  > o di  millednquecento  fe  è una  dote  e mezzo  > 
e de  i danari  di  lòpra  detti  gliene  paga  la  quara  paite  di  danari  contanti  t e 
dell’ altre  tre  parti  > che  refluo  » lo  ft  aeditore  i fit  libri  de  tre  per  cento  > 
e gliene  paga  ogn’ anno  i fuo  intaelfi  , i quali  noi  diiaraiamo  (Mghe  in  tre 
volte  > ogni  volta  la  terza  parte  di  quel , che  egli  ha  d’avere  d’intaeife  > Q 
quelle  paghe  fono  maggiori  , e quando  minori  > fecondo  la  diverfità  della 
riforma  del  Monte  , che  fi  & ogn’ anno  > e fecondochè  la  Città  ha  abbon- 
danza > o carelha  di  danari  cootand  > padocchè  quando  Firenze  abbonda  di 
danari  , il  che  avviene  per  lo  più  in  tempo  di  pace  , che  i Mercatanti  fiuino 
delle  faccende , il  Monte  allóra  acquifla  nputazione  , e vale  il  centinaio  di 
que’  aediri  alTai;  onde  le  paghe  che  fi  rilquotono»  divengono  minori  , con- 
aofiacolàchc  il  lor  capitale  vagUa  molto  ; ma  quando  in  Firenze  è carellia  di 
danan  > il  che  avviene  quando  la  Citta  è travasata  da  guerre  > fedizioni  > o 
da  qualche  altro  affanno  , padocchè  i Cittadini  allóra  nllringono  i danari» 
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• i Mercand  ferrano  le  lor  Accende ) il  Monre  Icema di  rìpinazione , ed i 
fiioi  crediti  vaglion  poco  , onde  le  paghe  divengono  maggiori  > perciocché 
il  loro  capitale  non  coda  molto:  ne  lì  polibno  modrarc  i a^d  del  Monte  , ' ‘ 

che  hanno  i Cioadini  > le  egli  non  è la  perlbna  propria  > che  n’  è Padrone  > ^ 

o veramente  lìx>  proccuratore  > o (indaco  > lè  il  Padrone  folTc  fallito  > o teda 
di  colui  9 ch’era  aeditore  in  fui  Monte  j o condiaionario  , cioè  che  il  aedi- 
to di  Monte  > di  che  il  principale  è creditore  > fodc  con  qualche  condizio- 
ne > che  $’  appartenedè  a colui , che  volefle  vedere  il  aedito  di  lòpra  detto  . 

Ed  e da  làpere  > che  (ebbene  un  Monte  (i  chiama  de  i tre  per  cento  , l’ altro 
di  quattro , e l'altro  di  fette  per  cento  > (òno  nominan  eoa  , perciocché 
quando  primieramente  quedi  Mono  (ùrono  (àtri  , l’un  di  loro  rendeva  d’m- 
tereffo  a ragione  di  tre,  l’altro  di  quattro,  c ’l  terzo  di  fette  per  cento  : ma  og- 
gi oafeheduno  di  quelli  Monti  rende  a ragione  di  lei  per  cento , e tre  quarti , n 
lebbene  i crediti  (ì  mandano  da  i tre  per  cento  a i quattro,  e da  i quattro  a i 
fette,  il  padrone  d’efli  va  creditore  di  tanto  più  capiùle  a i quattro  per  cento, 
ch’egli  non  era  a i tre,  e di  tanto  più  a i (ette,  ch’ei  non  era  a i quattro,  ch’egli 
hlquote  maggior  paghe,  e cosi  (i  fii  quella  permuta  con  lùo  unie,  (ebbene  l’in- 
tereiro  di  quelli  Monti  è a ragione  di  lei  pa  cento,  e tre  quarti,  come  s’è  detto, 
e di  quelle  paghe  iCittadini  ne  pagano  laDecima,  della  quale  dicemmo  di  Ib- 
pra.  Onde  la  riforma  del  Monte  è lèmpre  inlìeme  con  quella  della  Decima,e 
tutta  lì  chiama  riforma  delMonte,e  dì  quelle  pa^e,  che  avanzano  .loro,  paga- 
ta la  Decima , fe  ne  vagliono  dal  Camarlingo  del  Monte  in  contanti,  e le  con- 
vertono ne’  loro  bilògni . E'  fopra  il  Monte  un  Maellrato , che  li  chiama 
gli  Ufficiali  di  Monte , i quali  hanno  cura , die  le  paghe  del  Monte  lì  ptghi-  itgU  uffi- 
ao  debitamente  , e a dii  elle  appartengono  , e che  i aediti  di  Monte  fi  ven-  ruA  di 
dano  , e comperino , e mandiniì  da  un  Monte  all’altro , lècondo  gli  ordini  Mmtt . 
di  quel  luogo . Oltre  di  quello  , quando  uno  ha  da  dare  un  maUevadore  a 
un  altro  , e che  quegli , che  ha  da  pigliare  il  mallevadore  non  lo  volellè  ac- 
cettare , opponendo  , di’e^  non  è ballevole  a quella  fomma , per  la  quale 
il  debitore  lo  vuol  dare  al  luo  aeditore  , gli  Uffidali  di  Monte  giudicano,  lè 
quegli  è mallevadore  buono  per  quella  fomma  , che  il  debitore  io  vuol  dóe,  ' 
o no  ; e quando  gli  Uffiziali , che  maneggiano  Pennate  del  Comune  fiicelTc- 
to  qualche  iraude  , o altro  errore  nel  ufizio  loro  , gli  Ufficiali  di  Monte  gli 
giudicano  . E pache  talora  mancano  i danari  al  Comune  per  pagare  le  pa- 
ghe del  Monte  a i aeditori  , padò  lì  fa  fempre  dì  quello  Maef^to  i più 
orrevoli , e più  ricchi  Cittadini  della  Città , acdocchè  bìlbgnando  ei  poUàno 
con  quell’ intaedb  , che  allóra  par  ragionevole  , predare  al  Comune  quella 
quaiuità  di  danari , di  che  fàcelfe  dì  mediao  , ed  alTegnalì  loro  f>er  rimbor- 
Eugli  qualcuna  dell’ entrate  pubbliche  , quand’una,  e quand’ un’ altra , fc- 
condochè  pare  al  Prindpc . E anticamente  lì  faceva  quello  Maedrato  di  dn- 
que  Cittadmi , e ledevano  un  anno  , e predavano  in  quell’anno  al  Comune 
dionila  fiorini  pa  uno  nel  modo  detto  di  (òpra  ; ma  ora  fe  ne  fanno  quan- 
do più  , e quando  meno  , fecondochè  la  Città  ha  più  , o meno  bilbgno  di 
danari  , e leggono  in  quel  Maellrato  tanto  tempo  , quanto  pare  al  Prindpe, 
e predano  al  Comune  dalli  tre  alli  cinquemila  fiorini  per  uno:  e perchè  quan- 
do e’  le  ne  fa  un  buon  numero , firebbe  malagevole  il  ragunargli  per  lire  i 
portiti , che  occorron  lire  in  quel  Maedrato  , padò  s^è  ordinato  , che 
quantunque  ftano  gli  Uffidali  di  Monte  adii , quattro  di  loro  d’  accordo  ba- 
^o  a vincere  qualunche  partito  , lìccome  badavano  anticamente  , quando 
■OD  k ne  fiicevo  più  che  dnque . Riformato  il  Monte  , come  di  fopra  è da- 
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, to  j fi  vinfe  una  Prowifione  addì  ventuno  di  Marzo  MDXXXH.  che  tutte  quel- 
le condennagioni  in  danari  j che  fuflcro  fiate  fatte  da  Rettori , c Moefinri  > 
Diycrfe  fi  mandano  al  governo  delle  Terre  fuddite  al  Comune  di  Firenze  i c che 
frcmifn-  s’afpettaflbno  a i Capitani  di  Parte  Gucl&  j e fuflbno  fiate  conccfle  agli  uo- 
mymudd  mini  di  quelle  Terre , c luoghi  dove  elleno  erano  fiate  latte  per  tifare  le  mu- 
Q»irM-  ra  > o altri  edifìci  pubblici  <h  quei  luoghi , fi  dovclTono  , non  fi  ellèndo  fpe- 
tttto,  fe  per  il  Pubblico  > pagarli  al  Camarlmgo  dc’Capitani  di  fqpra  detti  > per 
ilpendergli  in  quel  che  parelTe  al  lor  Maefirato  5 e perchè  Ipello  avviene  > che 
le  condennagioni  fatte  in  danari  non  fi  polTono  pagare  tutte  a un  tratto  > on- 
' de  e’bifogna  IpeOe  fiate  compor  con  coloro  , che  l’hanno  a pagare  -,  per- 
ciò fi  dehberò  per  quella  raedefima  Prowifione  > che  ogni  volta , eh*  egli 
»’ aveva  a compor  con  qualcuno  di  quelli  condennah  , la  compofizione  fi  do- 
velTe  fare  da  i Capitani  di  Pane  , e non  più  dagli  uomini  di  quel  luogo  , do- 
ve eli’ erano  fiine  > come  s’era  ulàto  innn’ allóra  > il  che  fi  fece,  perciocché 
clTendo  depofitari  di  quelle  condennagioni , eh’ erano  alTegnate  a i Comuni» 
gli  uomini  fiefli  di  quella  Terra  , egli  le  convertivano  fpclìe  fiate  in  loro  ulb 
privato  > c non  nel  pubblico  di  quel  luogo  > e le  compofizioni , ch’dfi  fa- 
cevano j erano  foolfe  vdtc  con  troppo  vantaggio  de’  condennah . Fecelì 
ancóra  nel  medelimo  Configlio  il  giorno  di  fopra  detto  un’altra  Prowifione  > 
per  la  quale  fi  dette  autorità  a i Capitani  di  l^e  Guelà  di  far  grazia  di  tutte 
quelle  gravezze  di  qualunche  maniera  elle  fi  folTero , le  quali  folTero  fiate  pò- 
fie  a’ Cittadini  l’anno  MDXXX.  e da  qud  tempo  indietro  , e di  tutte  quelle 
pene  ancóra  > nelle  quali  eglino  follerò  ineorfi  per  non  le  aver  pagate  > pa- 
gandone nondimeno  quella  parte  » che  parelTe  ragionevole  a i Capiani  di 
Parte  Guelfa  , per  tutto  il  mele  d’ Agofto  > che  allora  doveva  venire  » e tut- 
to quello  che  fi  rifeoteffe  di  quelle  gravezze  così  graziate  > fi  doveffe  conlè- 
gnare  a i Minillri  de’  Capitani  di  Parte  detta  > per  ifpendergK  ne’  ripari , die 
fi  fanno  in  que’luogih  > dove  giornalmente  fi  vede  , che  fii  danno  il  fiume 
d’Arno  E perchè  in  Firenze  per  cagione  della  Pelle  , che  Iti  gli  anni- 
MDXXVn.  e XXVUL  e per  la  guerra  , che  l’ ebbe  gh  anni  MDXXIX.  e XXX. 
era  careftia  di  molte  mercatanzie  unii , c ncccflàiie  > acciocché  egli  ne  venit 
fc  più  agevolmente  > c cosi  la  Città  n’avelTe  più  copia  , il  Conliglio  dc’Qua- 
rantotto  per  un’  altra  Prowifione  liu  latta  quello  medelìmo  giorno  , allegge- 
h a tutte  quelle  mtreatanzie  le  gabelle  » e a quelle  che  afiónt  fi  trovavano 
nelle  Dogane  di  Livorno  , di  Pili  > e di  Firenze , prorogò  per  un  altro  an- 
no cera  ijredali  privile^  » che  le  Ibgliono  avere  in  quelle  Dogane  folamente 
per  un  anno  . Óltre  di  quello  per  l’eircre  l’Arte  della  Lana  uno  dc’prindpali 
membri  della  Cktà  > il  medelìmo  Conliglio  ordinò  quello  giorno  di  fi)pra 
detto  in  benefizio  fuo  » che  in  Firenze  non  potelTe  venire  maniera  alcuna  di 
panni  fini  per  venderfigli , e di  quegli  che  S Euino  in  Firenze  non  ne  potef- 
lé  tener  bottega  alni  che  i lanaiuoli  > htagliatori , calzaiuòli  » e manifecto- 
ri  dell’Arte  della  Lana  , a i quali  folTero  fiad  dad  da  i lanaiuoli  panni  fini 
in  pagamento  delle  loro  manilàtture  > e quelli  gli  poteficro  tenere  a vendere 
folamcnte  con  licenza  de  i Confolt  deU’  Arte  di  fopra  detta . Eraniì  dall’ 
anno  MDXXVn.  infìno  a tutto  T anno  MDXXXn.  per  quelle  cagioni  > che 
io  ho  detto  di  fopra  perdud  molo  protocoUi  de’  Notai  » il  che  impediva  alTai 
le  faccende  d’ogni  maniera,  ed  era  cagione  di  moki  piad  ; e d’allài  gabelle, 
clic  s’ erano  pagate , non  s' era  tenuto  cosi  diligente  conto , come  li  conve- 
niva , onde  molte  fe  n’  erano  pagate  da  non  pochi  Cittadini  due  volte , e di 
molte  le  n’  era  pagato  più  di  quello , che  fi  doveva  ragioocvolmente  paga- 


re  , il  che  dava  giuita  cagione  a molti  d’andariì  dolendo  ; perdo  i Quaran- 
totto vinfero  una  Prowifione  , per  la  quale  lì  deliberò  , che  tutti  coloro  , i 
quali  fbllèro  aeditori  di  qualcuno  per  contratto  > così  per  conto  di  dote  , 
come  per  qualunchc  altra  cagione  > che  il  protocollo  del  Notaio  , che  aveva 
rogato  il  contratto  di  quel  credito , folTc  perduto  ) il  die  s afiermalTe  da 
qu^cuno  con  giuramento  > fe  il  aeditorc  produceva  una  fede  di  mano  d’ 
un  de  Notai  della  Gabella  de’ Cono-atti  > che  di  quel  contratto  ne  fiifle  (lato 
fatto  il  rapporto  alla  Gabella  di  (òpra  detta  >ch’ci  (i  dove(Te  in  ogni  Corte  del- 
lo Stato  di  Firenze  preftar  tanta- fede  a quella  fcrittura  da  un  de  Notai  di  (òpra 
detti , cpianta  (ì  prederebbe  allo  de(fo  contratto  3 s’  egli  (i  (òde  ritrovato  : 
e quanto  alle  gabelle  » che  (i  fiiffer  pagate  due  volte  , o vetamentc  .ch’ei  (c’ 
ne  fùlTe  pagato  più  di  quello , ch’eia  convenevole  > ordinarono  > che  chiun- 
que TavelTe  pagate  > ^unificando  t Maedri  di  Dogana , o quegli  de’  Con- 
tratti , che  così  fbfie  la  verità  > poteifero  fcontarle  in  altre  gabelle  > che 
dovelTero  pagare  eglino  > o altri  con  chi  eglino  fodero  convenuti 
di  così  fare . Ed  in  queda  nianiera  s'andò  qued’anho  ripa- 
laado  a quei  danni , che  la  paffata  guerra  > ed 
il  nuovo  gpvemo  avevano  reca- 
to alla  Città  . 


AoqO 

MDXXXIL 


Fine  del  Tredieejimo  Libre 


DELLA 


Digitized  by  Googlc 


504  ' 


DELLA 

FIORENTINA 

STORIA 

DI  MESS. 

BENEDETTO  VARCHI 

Li^%o  ^ai^o^mcEsiMo, 

EU’  umane  mifèrie  non  è la  minima  qucUa , 
ne  che  men  dell’  altre  affligga  > e tormenti  1’  ani- 
mo de’  Mortali  i die  poiché  e^no  hanno  conTc- 
guito  qualche  cola  deudeiata  da  loro  > e che  egli- 
no la  pofTeggono  > Tubitamente  fono  afiàliti  da  un 
grandiflìmo  timore  di  non  dover  perderla  tofb- 
mentc  > e da  un  ardenùflìino  delìderio  di  trovar 
qualche  via  ■>  e modo  di  poflcderla  lèmpre  (iciira- 
mente  > il  che  forfè  da  loro  tormento  minore  > 
che  non  è il  diletto  > di’  cfli  prendono  delgodere 
quel  che  eglino  hanno  innanzi  coà  ardennilimamcnte  delìderato  di  conflui- 
re. Da  quefie  tali  paflioni  d’animo  era  in  quello  tempo  trava^iatoP^  Qe« 
mente  > perdocchè  avendo  egli  defiderato  ardentiflìmamente  non  fbio  di  ri- 
mettere la  Cala  de  Media  in  Firenze  i ma  di  fame  ancóra  Prindpe  afiòluco 
il  Duca  AlefTandro  > e avendo  con  fuo  eterno  biaflmo  confcguito  1’  uno  , e 
l’altro  di  quefU  fiioi  defìderj  > non  reflava  mai  di  ricercare  in  che  maniera 
egli  potelTe  allicurar  lo  Stato  al  Duca  Alellàndro  j il  che  gU  pareva  , fìccome 
egli  era  in  Auto  , molto  malagevole  a £uo  • non  folamcnte  per  effcr  qud  go- 

ver- 


Di.jin  I : by  Googlc 


QJ2^^^0*RT>tC  ESIMO  5«>j 

.vrno  » ch’^  ijyna  meffo  in  Firenze , del  tutto  nuovo , e Hofemo  a qpcUa 
Città  > ma  ancóra  per  la  natura  de’Cittadini  > i quali  Ibno  naturalmente 
aioli  > e vaghi  di  nuovi  governi  j il  che  conolccndo  beniflSmo  > non  dubitava 
punto  » che  b prima  oaafione  > che  fi  porgefic  loro  > eglino  non  foflèroper,^J^^jtì 
ingegnarli  con  ogni  indulbia>  e per  u&re  ogni  fòrza  per  levarli  da  doljfb,J^, 
quel  giogo  , eh’  egli  con  tanta  fila  fatica  > e IW&  > e bialimo  aveva  loro 
mcllò  fui  collo.  Faceva  ancor  temere  il  auai  la  gran  quantità  dc’nemici 
Icoperri  > ch’egU  vedeva  avere  ’l  Duca  Alefiandro , e credendo  ( ficcome  c-  Sefimi 
ra  verifimilc  ) che  molti  più  , e di  maggiore  importanza  fé  ne  fblTcro  per  iti  foniti 
ifeoprire  contro  al  Duca  alla  morte  fiia  > e che  quegli  > i quali  erano  iaCm'/ùt perii 
allóra  llioi  nimid  Icoperri  , follerò  per  macchinare  in  quel  tempo  contro  al  Dnt4 
Duca  più  ficuramente  > e con  maggiore  animo , ch’eguno  non  fiicevano  allóryWrv, 
ra  > impediti  dalla  grandezza  fila  j e dalla  riputazione  in  che  egli  era  làlito 
per  ellèrgh  fucceduto  feheemente  la  imprelà  di  Firenze  j e perdie  Cebre  non 
gli  negava  cofii  alcuna  per  il  gran  lòfpetto  , ch’egli  aveva  , die  il  Papa  non 
a’accordalfe  col  Re  di  Francia  , ficcome  gli  pareva  , ch’ei  folTe  volto  a fare. 

Quelle  difficoltà  adunque  , le  quah  noi  abbiamo  detto  di  fbpra  > che  fi  rap- 
prefentavano  innanzi  al  Pontefice . di  vero  erari  grandi  > e atte  a far  temere 
ogn’uomo  per  lìcuro  , e di  grand’animo  , ch’egli  fblTe  fiato  > non  che  Pa.- 
pa  demente  . il  quale  era  di  natura  di  povero  cuore , Cqiaurofo  > perchè  e- 
gli  non  gli  parendo  baficvole  alla  ficurtà  > c fermezza  dello  Stato  del  Duca 
Alcffan^o  , 1'  avere  acconfenrito  a i confini  , agli  cfilj  , alle  prigioni  alle 
iDorri , e finalmente  ^e  rovine  di  tanti  Cittadini , e di  tante  bmighe  > di 
quante  e^  aveva  vedute  l’idtime  miferie  , ne  l’aver  anche  fitto  del  tutto  di- 
fiumare  la  Città  > pensò  di  fortificare  , e confèrmar  lo  Stato  al  Duca  in  due 
altre  maniere  > delle  quali  una  fu  , che  in  Firenze  fi  bceflc  una  grande  > e 
bella  Fortezza , la  quale  non  fblamente  defie  rioutazione  alle  cofe  del  Duca  > 
ma  ancóra  fofie  un  luo  refiigio  in  qualche  tumiUto  repentino  > c in  qualche 
furor  di  popolo  , che  fopraweniflè  : l’ altra  fii  di  veder , s’egli  poteva  duFretkie 
per  mo^ie  al  Duca  AlefTandro  la  Margherita  d’Auffaia  > figliuola  naturale  di  Al  Ptfe 
Celare  > ficcome  più  volte  s’era  tra  loro  ragionato  di  dover  fare , e la  Ca-  iiftrArt 
Krina  fua  nipote  di  fbpra  detta  a Eruico  fecondo  figliolo  del  Re  di  Frauda , e a/  Dnt  U 
^óra  Duca  d’Orliens  , della  qual  colà  egli  aveva  cominciato  a trattare  con  S^JUrtU 
que’due  Cardinali  > che  noi  dicemmo  di  (òpra  , che  gli  erano  fiati  manda- d«iT  Impe- 
|i  di  Franca  a Bologna  per  ragionar  feco  di  molte  cofe  appartenenti  al  Re  di  mJort , t 
Francia  , c al  Re  d’InghJterra  i ed  ancórachè  egli  per  molte  conietture  éibi-Ulf/pvie 
taffe  > che  fe  egli  faceva  il  parentado  col  Re  di  Frauda  > che  lo  Imperedorez/iHK'zd’ 
non  fiiffe  per  <^e  la  fig^uola  al  Duca  Alcffandro  > pure  fi  deliberò  con  tut-  OrUeiu. 
to  qnefio  di  tirare  innanzi  il  parentado  col  Re  di  Frauda  > credendo  poi  con 
t^iel  medefimo  fbfpetto  > il  quale  ei  conofeeva  , che  Celàre  aveva , eh’  egli 
non  fi  gettaffe  del  tutto  dalla  parte  de  Francefi  ( perchè  l’ Imperadore  gli  a- 
yeva  concedute  > e comportate  mplt’  altre  cofe  > le  quali  le  non  foffe  fiato 
quello  timore  > ei  non  gii  arebbe  concedute  , ne  comportate  giammai  } fur- 
io anche  acconfènrire  a quella  d’ imparentarli  fòco  > ancorché  egli  avefie  dato 
b fua  nipote  al  Duca  d’Órlicns  > perchè  egli  nella  partita  fila  di  Bologna  > e 
per  tutto  il  viaggio  ancóra  cercò  con  ogni  indufiria  di  perlùadere  a que’  due 
Cardinali  Franzefi>  che  l'accordo  f^  in  Bologna  coll’ Imperadore  era  mol- 
to più  in  benefizio  del  Re  di  Francia  > che  di  Celàre  > perdocchè  egli  fèbbe- 
6e  s’era  obbhgato  alla  difelà  degli  Stari  > che  l’ Imperadore  aveva  in  Italia  t 
Nondimeno  mcJto  più  utile  era  al  Re  di  Francia  per  qgpi  rilpetto  « che  Cefi- 
iK.fu'r.Piirtiu  ' ■ Sff  • fet- 
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re  licenziaflè  gli  eftrdri , dj’ egli  aveva  in  Italia  , che  non  potevano  eflère 
utili  allo  Imperadore  i (bccorfi  j e gli  aiuti  > che  gli  dovevano  clTeT  mancati 
da  Collegati , fé  Italia  folTe  da  alcuno  alTaJita  i concioiCacolàchc  qu^  eferd- 
ti  erano  inficme , e da  potergli  inviare  iùbitamenae  dov’  egli  avelie  voluto , ed 
eran  fatti  tutti  di  foldati  vecchi , ed  efercitatiinmi  i laddove  i foccorfì  de’ Col- 
legati s’accozzerebbono  infieme  malagevolmente,  e làrebbono  di  gente  nuo- 
va, c non  pratica  alle  cofe  della  guerra , e IpeUe  fiate  avviene  per  ne^igenza-, 
e taloia  anche  per  volontà  di  chi  gli  ha  da  mandare  , di  ’^no  non  fono  a 
tempo  ad  aiutar  Coloro , die  n'  hanno  di  bifogno  ; e finalmente  come  uo- 
mo fagaalTtmo  , e grandiffimo  fimulatore',  fi  oimollrò  con  que’due  Cardina- 
li di  bonifiimo  animo  vcrfo  il  Re  di  Franda  , per  poterlo  più  agevolmente  in 
rare  alle  voglie  fue  , ed  a imparentarli  feco  j e cosi  durarono  in  Roma  le  pra- 
Hdie  degli  accordi , e del  parentado  tra  1 Pontefice , e Re  di  Franda  {piali 
tutta  h State  dell’  anno  MDXXXtIL  di  maniera  die  elTendo  finalmente  con- 
chiufo  l’accordo  tra  ’l  Papa  , e ’l  Re  di  Francia  , e ’l  parentado  dcHa  nipote 
del  Papa  col  Duca  d’OrlienS  » iècondo  figliuolo  di  (juel  Re  , come  s’ è detto 
di  fopra  , Papa  Clemente  a ....  d’Agofto  dell’anno  di  (bpradetto  fe- 
ce partir  di  Firenze  la  nipote , e per  mare  inviarla  a Nizza  , dov’  egli  aveva 
convenuto  di  ritrovarli  poi  col  Re  di  Franda  , c Col  Duca  d’  Orlicns  marito 
della  nipote  , e quivi  celebrare  le  loro  nozze  , e convenire  infieme  di  tutto 
(niello  , che  volevan  fare  eglino  da  quivi  innanzi.  Parti  dunque  la  DuchelTa 
Caterina  , che  oggi  è Regina  di  Franda  , il  giorno  di  fopra  detto  in  com- 
pagnia di  Madonna  Maria  Salviati  de' Media  , e di  Filippo  Strozzi , con  mol- 
ta pompa , eztrrivò  a Nizza  a d’ Agofto  , ed  il  Settembre  poi 

che  venne , parti  di  Roma  Papa  Clemente  , c per  la  via  diritta  fe  ne  venne 
a Montepulciano  , e quindi  per  la  Valdellà , e per  d Valdamo  di  lòtto  n’an- 
dò a Pila’,  e a Livorno  , lènza  paflàre  per  Firenze  , dicendo  non  voler  dare 
colla  venuta  fua  Ipelà  alla  Città  ma  di  vero  ei  non  gli  venne  per  f odio  , e 
per  il  gran  rancore  v eh’  egli  aveva  con  quella  per  la  cacciata  de  nipoti , e 
perla  guerra , che  gli  era  Hata  fatta  l’anno  MDXXX.  ed  al  prindpio  d’  Ot- 
tobre parti  da  Livorno  , e per  mare  fe  n’andò  a Nizza , dove  arrivò  a . . . 
d’ Ottobre  , c gli  nrovò  il  Re  di  Francia  , il  quale  k»  taccolfe  con  grandilfimi 
fegni  di  benevolenza , e amicizia  , e furono  tra  loro  grandi  amorevolezze  > 
nel  mezzo  delle  quali  fi  fecero  le  nozze  del  Figliuolo  del  Re  , c della  Nipo-^ 
te  del  Papa  , c finite  le  nozze  , e 1 fèfteggiare  , cominciarono  a ragionar  tra 
loro  di  colè  di  più  importanza , delle  qu^  una  fii , che  il  Papa  , come  pedo- 
na accorta , ed  avveduta  che  egli  ea , quando  il  timore  non  lo  impediva , 
moflrò  al  Re  , die  la  manierg  del  guerreggiare , eh’  ^ aveva  tenuta  infind 
allóra  coll’lmpcradorc  , era  fiata  cagione  di  nitri  quei  danni , eh’  egli  aveva 
ricevuti  m Lombardia  ; perciocché  egli  infino  allm  aveva  pafTate  I’  alpi , ed 
era  fcefb  in  qudb  Provincia  con  grofiìllitni  efèrtiri  , ed  aveva  corfa  tutta  la 
campagna  fenza  trovar  rilcontro  nefllino  , perché  gl’  Imperiali  veggendo  di 
non  poter  refiftere  a quelle  fòrze,  ch’egli  aveva  , fi  mirarono  a i luoghi  forti, 
cercando  di  mandar  la  guerra  in  lungo  > acciò  ei  venilTe  lor  filtro  una  di  quelle 
due  cole , o che  i F fanzeli  fi  flraccafièro , c mancando  loro  le  vettovaglie , e 
i danari  foffero  coflretri  da  quelle  necellìtà  ritomarfene  in  Francia , ed  eglino 
allóra  potelfero  ufeire  in  campagna . c riacquillare  lutto  quel , <he  1’  empito , 
e la  furia  de’Franzefi  aveva  tolto  loro  ■,  o veramente  che  raentrechè  i Franzclì 
troppo  arditamente  fcorrctanola  campagna  , fi  porgefTe  loro  qualche  occa- 
fione  di  poter  fare  dalle  lor  fortezze  qualche  fimonc  con  nitrii  loro  vantaggi, 
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fiaome  era  avvenuto  loro  l’ anno  ventuno  afla  Bicocca  > e l’anno  ventiqnat- 
tro  a Pavia  ; onde  s’egli  mutalTe  maniera  di  guerreggiare , c andalTe  a poco, 
a poco  acquiftando  la  campagna  , fenza  lafciare  colà  alcuna  nemica  indietro, 
o il  meno  che  egli  po^ffe  ; c fortificando  di  quelle  cofe  che  e^  pigliava  , 
oucUe  che  gli  pareflcro  a propofito  , non  verrebbe  nel  correr  la  campagna 
Mtì  alla  fea^ftrata  , come  egli  aveva  &tto  infino  allóra  , e nel  mettevi  ar- 
ditamente nel  mezzo  delle  Terre  de  nimid  , a dar  loro  occafione  di  tcntar- 
oli  contra  fcalmracnto  deuno  con  loro  vantaggio  , ficcome  eglino  avevano 
too  per  il  paffato  , anzi  potrebbe  difèndere  agevolmente  nitro  quello , che 
egli  av^e  prefo , non  fi  effendo  lafdato  indietro  cofa  neffuna  nemica  > e 
mandare  anch’  egli  la  guerra  in  lungo  , e foftenerla  i non  bifognando  a que- 
fto  modo  di  guerreggiare  tanti  danari  , ne  tante  vettovaglie  , quante  bifo- 
enavano  al  modo , eh’  egli  aveva  tenuto  infin’  allóra  ; onde  egli  poteva  Ipe- 
Fare  , che  giornalmente  gli  fi  doveflè  porgere  occafione  d' acouillar  qud  co- 
fa  di  nuovo  per  le  fedizioni , e divifioni  che  fono  tra  loLani , e per  le 
ftranezze  , ime  gl’imperiali  avevan  fatto  a i Lombardi . Parve  ropptnjione 
del  Papa  vera  al  Re  di  Franda , ficcome  ella  era  in  fatto  , onde  ei  volfe  l’ 
animo  all’  Imprefa  d’ Italia , alla  quale  il  Pontefice  Io  confortò  affai  , paren-  ^«5!^ 
dogli , che  fe  i Franzefi  racquiftaflèro  lo  Stato  di  MUano , il  che  egli  aedeva, 
che  potelfe  agevolmente  avvenire  col  favore , ch’egli  difegnava  far  loro , di  « 

dover  conchiuder  più  facilmente  il  parentado  del  Duca  Aleffandro  con  Cefa-:„,*j„  ^ 
re  , e che  lo  Stato  del  Duca  foffe  per  dfere  molto  più  ficuro  in  <^Ha  ma-  , 
nicta , che  fc  Italia  folfe  mtta , com’  ella  era  allóra  > a devozione  defl’Impera- 
dore  i perdocchè  polfedendo  il  Re  di  Francia  lo  Stato  di  MJano,e  Ce&re  il 
Regno  di  Napoli , daTchedun  di  quelli  due  Prindpi  era  per  aver  r%tto  gran- 
diifimo  al  Duca  Aleffandro , acdocdiè  egli  non  fi  gettaffe  del  mito  in  grem-  - 
bo  l’altro  i onde  ei  pareva  vcrifimile  , che  Cefare , non  fdamente  noo 
foflc  per  ricufare  , ma  per  defiderare  ancóra  d’ averlo  per  genero , e che  nit- 
ta  Italia  ancóra  fbfTe  per  iftar  molto  meglio  in  quella  maniera  , che  (è  lo  hn- 
peradore  folamente  gli  avelfe  che  fare  ; perdocchè  , poiché  quella  Ih-ovanda 
già  donna  dell’  altre  , per  le  fue  divifioni , e per  efferfi  panna  ^ quei  mo-  * 
di  di  vivere  , che  avevan  tenuti  già  i fuoi  antichi , era  ridotta  a à camvo  ter- 
mine , ch’ei  bifognava  , eh’  ei  gli  ftdfcro  Oltramontani , meglio  era,  che 
ve  ne  fieflero  due , che  uno  , perdocdiè  l’uno  per  la  gelofia  dell’akro  , co- 
me s’ è detto  di  fopra  , gli  arebbe  molto  più  rifpetto  , che  s’ egli  vi  foffe  fia- 
to folo  Conchiufero  adunque , che  d Re  di  Francia  faceffe  la  guerra  m Ita- 
lia , ed  il  modo  come  doveflè  farla  , e convennero  infieme  di  tuwl’ altre 
cofe  , che  appartenevano  all’uno  di  loro:  e dopo  quefti  ragionamenti ,oh’era- 

no  fiati  traloio  , Papa  Ocmentc  addi d’Ottobre  parti  di  Nizza , ed 

. i ...  pur  d’ Ottobre  per  mare  arrivò  a Livorno  , e non  ismontò  m ter-  ^ ^ 

n r onde  d Duca  Aleffandro,  che  di  Firenze  era  venuto  a Livorno  a incon-^j,j^^ 
trarlo , lo  andò  a trovare  alla  galea , e quivi  ragionò  feco  mfino  a mezza 
notte , ed  allóra  effendofi  levato  vento  a pro^fito  dell’armata , e^  fi  par- 
ti di  Livorno  , ed  a ....  di  Novembre  giunfe  a Roma  . Dove  fi  notò  m 
lui , che  egli  con  gran  folledtudme , e diligenza , léce  firt  tutti  quenhki  , 
ed  adornamenti , che  fi  mettono  a Pontefici , quando  ^no  fon  mom  , d 
che  ei  fece  , pefdiè  egli  aveva  tenuto  orandiflima  amicizia  Con  ira  Santo  Mo- 
naco della  Riviera  di  Genova  , il  quale  oltre  al  Papato  , gli  aveva  profetato 
molte  cofe  , le  quali  tutte  gli  erano  avvenute , ficcome  il  Mo^  ^ aveva 
detto  prima , e traU’  altre  avendo^  detto , ch’egH  morrebbe  il  medefimo  an* 
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MnTTviii  no , che  morrebb’  egli  > c nei  tornaricne  da  Niaa  > avendolo  trovata  mor- 
to > giudicò  di  avere  a morire  anch’  egli  infia  poco  ten^  , perchè  à fece 
fare  > come  $’  è detto  di  fopra  > tuac  quelle  colè  > che  h mettono  a ì Pon- 
tefici > quando  eglino  fon  morti . In  Firenze  in  quello  tempo  fi  viveva  uni- 
verlàlmcntc  di  nula  voglia  > sì  per  la  novità  del  governo  non  ulato  giammai 
in  qudia  Città  9 si  ancora  per  la  violenza  Tua  > veggendofi  rpefiè  fiate  per  o- 
gni  minima  cagione  capitar, male  ora  quello  Cittadino  > ed  ora  quell’ altro  » 
SI  ancóra  per  i cattivi  portamenti  della  famiglia  del  Duca  > e di  quei  fbldaà  9 
DifiMtlii  di’ erano  alla  guardia  , i quali  veramente  erano  fcellerari  ; al  che  s’^gii^ne- 
iti  Dm»  va  ancóra  > che  il  Duca  Alefiàndro  inverlb  le  donne  era  difonellìifiino  9 e 
non  perdonava  9 per  isfogar  la  libidine  fila  9 ne  alle  làcre  vergini  9neadal- 
irtitfctUcao? forte 9 o grado  di  donna»  la  qual  cofii  era  c^one 9 conolcendo 
IntMim  egli  quanto  ella  è odiolà  a ognuno  9 d’ acaelcergli  quel  fofpetto  9 che  la  no- 
dijiuiftl’wù  del  governo  9 e la  natura  della  Città  gli  arrecavano  9 upendo  egli  mol- 
aUn.  to  bene  9 che  la  Nobiltà  > la  quale  era  in  quei  tempi  in  Firenze , non  eia 
mai  per  contentarfi  d’ ubbidirgli  ; condolfiacolàcbè  ancor  v’ avefie  di  quegli  > 
di  cui  poco  fii  innanzi  egli  era  flato  poco  meno  che  fervidorc , ne  per  Ap- 
portare quelle  ingiurie  9 che  da  lui  nell’onore  9 e dagli  uomini  Tuoi  in  varie 
maniere  eran  fiute  ora  a quello  > ed  ora  a quell’  alao  Cittadino  > pure  e^ 
andava  fimulando  il  più  ch’egli  poteva  9 afoettando  l’occafione  d’ameurarfi» 
ed  era  configliato  d’ ogni  cola  dal  Papa  , lenza  la  cui  làputa  e^  non  mo- 
veva un  palio  > e per  uio  Configto  cercava  con  ogni  diligenza  di  torre  l’au- 
torità a i Cittadini  > e ridurla  tutta  in  le  > c rehdevafi  neU’  audienze  più  sce- 
volc  9 c nelle  rilpofle  più  benigno  ch’ei  poteva  9 e talora  fi  ragunava  co’moi 
. Configlieri  per  dimolbarfi  d’ animo  dvilc  » e umano  9 e faceva  fiu-  qualche 
Cf4^/4  prowifione  9 che  apparillè  9 ed  anche  foflc  in  fatto  in  benefizio  della  Ot- 
"®tà  ; delle  quali  una  fii  9 che  lo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova , il  quale  è 
J^itU  di  uno  de  gli  ornamenti  ddla  nollra  Città  9 dove  fono  racccttati  tutti  gl  infèr» 
*»»«M«-nii  d’ogni  maniera  9 da  i lebbrofi  in  fuori»  e quivi  date  loro  le  IpelTe  » e me- 
rMlWva.  dicati  delle  lor  malattie  da  i Media  » Fifid  » e Cerufid  9 «he  medicano  in 
«detto  Spedale  » i quali  An  (èmpre  de’  primi  deila  Città  » elTendo  in  di  Ardi- 
ne per  la  guerra  pallata  » e avendo  debiti  aliai  » fi  fece  a XXXI.  di  Marzo 
MDXXXUL  una  Prowifione , che  Santa  Maria  Nuova  non  pordfe  effer  co* 
flrctta  a pagare  niun  debito  9 ch’ella  avelTe  » fe  non  tra  quattr’ anni 9 ogn* 
anno  la  quarta  parte  9 e ch’ella  non  folTe  obbligata  in  quello  tempo  a pagare 
interelTc  alcuno  a i Aoi  creditori  de’ danari  9 ch’ella  aveva  di  loro  in  mano  9 
e fe  gli  proibì  ancóra  per  la  Provvifione  di  fopra  detta  » eh’  ella  non  potdlè 
obbligarli  a niuno  9 o fitr  prqmellà  alcuna  a perfona  9 fe  non  per  conto  fuo 
proprio  > oltre  di  quello  le  ^proibì  9 ch’ella  non  potelTe  pidiar  più  Com- 
meèì  i perciocché  a i tempi  pallàti  molti  9 che  non  avevan  %uuoli  » davano 
* allo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  una  fomraa  di  danari  » e convenivano  col- 
A Spedale»  ch’egli  dovelTc  dar  loto  ogn’ anno  9 mentrechè  eglino  viveva- 
no 9 tanto  grano  » vino  > olio  9 ed  altre  coA  necelfarie  alla  vita  loro  » quan- 
to pareva  , che  dov^e  aver  di  merito  quella  Amma  di  danari  9 che  lo  Spe- 
dale riceveva  da  quelli  tali  » il  che  era  con  gran  daAh09e  IpeA  Aa . Ddi- 
berofli  ancóra  per  quella  Prowifione  9 che  de  i crediti  9 che  Santa  Maria 
Nuova  avelTe  con  alcuno  9 gli  Alfe  Atta  ragion  Ammalia  9 e ^e  a i kbri 
Aoi  fi  prefialTc  intera  » e indubitau  Ade  in  ogni  Corte  dello  Stato  di  Firenze 
Anza  altra  giulhficazione  » ne  approvazione  d’eBl  libri  > e per  maggior  fow 
venzione  del  luogo  detto  fi  Acc  a cinque  giorni  d’ Aprile  di  quell'anno  una 
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Prowifione  > per  la  quale  fi  deliberò  j die  d’ogni  traino  di  legname  > die 
ConducelTe  alla  Città  > o appreflb  la  Città  quindia  miglia  > li  pagalTe  una  cer- 
ta tallà  aDo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  i acciocdic  egli  poteue  Rare  aper- 
to > e dar  ricetto  agli  ammalati  i e pagare  i (boi  debiti . £d  a venzette  giorm^^'^ 
di  Maggio  di  quell’anno  > lì  comindò  a cavar  la  terra  » po’  gettar  poi  i fon-dWa  /»«► 
damena  della  fortezza , di’  è o^  dove  anticamente  era  la  porta  a Faenza,  laX  For* 
quale  , come  s'è  detto  di  fopn , Papa  Clemente  aveva  deliberato  , che  li  Éi-»^;'  «« 
celTe  per  ficunà  > e riputazione  dello  Stato  del  Duca  Alellkndro  ; e Filippo  tnauA . 
Saozzi , il  quale , come  di  Ibpra  s’è  detto  > li  dimollrava  alFezionatilIimo  al 
Duca , ed  il  Duca  a lui , acdocchè  ella  li  potelTe  murare,  gli  prello  una  grol^ 
h lèmma  di  danari , licdiè  di  lui  li  può  quali  dire  il  medclmo  proverbio  > 
che  i Gred  dicono  del  Tarlo  , doè  eh’  egli  li  genera  la  morte  da  fé  ftelTo  > 
condolìacolàdiè  egli  quattro  anni  di  poi , o poco  piò  hmlTc  in  quella  mifera- 
menie  la  vita  Tua . Feceli  di  poi  a trenta  giorni  di  quello  meiè  medelìmo  per 
un’  altra  Prowilìone , grazia  di  nuovo  a qualunque  follè  llato  condannato 
per  qualche  Tuo  errore  in  danari  , o in  pena  afflittiva  del  corpo  , c a tutti  co- 
loro ancóra  , i quali  avclTero  prefa  la  grazia,  che  s’era  Fina  l’anno  MDXXX. 
e poi  per  Tua  trascuraggine , o per  altra  cagione  non  folTc  dato  notato  al  li- 
bro delle  grazie  . Bai  died  giorni  s’ordinò  , die  il  Monte  di  Pietà  po- 
tellc  pigliare  da  dafeheduno  , che  gliene  volellc  predare  , danari  a interellb 
di  dnque  per  centinaio  l’anno  per  poter  col  medelìmo  interedò  fowenire  al- 
le necedìtà  de  poveri , ed  obbugolli  a quegli , che  mettevano  lor  danari  in 
fili  Monte  di  fopra  detto  , non  {blamente  tutte  l’entrate  della  Ottà , ma  i 
beni , e la  perfbne  ancóra  di  quegli  uHciali , che  tempo  per  tempo  avelTer  . . , 
cura  di  quello  Monte . E perchè  quali  per  tutte  le  Zecche  della  Crilhanicà  s’  • ♦ 
era  comindato  a lalciar  di  battere  i fiorini  d’oro , e a battere  feudi , i qudiP*”* 

Ibn  d’oro  manco  fine , che  non  è il  fiorino  , condofiachè  quedo  lia  di 
tati  venticre  , e fen’ ottavi  di  finezza , e qualche  colà  me^io , e lo  Icuda  > 
che  fi  cominciò  a battere  aQóta , e oggi  ancóra  li  batte  lia  di  venridue  cara- 
ti , di  qui  nafeeva  , che  i fiorini , che  lì  battono  nella  Zecca  di  Firenze , eta- 
no iùbitamente  portati  fiiora  della  Città , e disfiori  dell’  altre  Zecche  vidne  , " 
e battutone  feudi  con  grande  utilità  di  chi  gli  &ccva  battere  , ma  con  gran- 
didimo  danno  della  Città , b quale  in  quc&  maniera  li  votava  d’ oro  ; per 
quella  cagione  a i fette  di  Novembre  di  qued’anno  , lì  vinfc  upa  Provvifio- 
ne  , che  nella  Zecca  di  Firenze  fi  cominaalTe  a battere  laidi  alla  lega  di  fo- 
pra detta , acciocché  quella  moneta  rimanede  in  Firenze , non  vi  eìlendo  u- 
rile  alcuno  a disfiola , c per  con&guente  nella  Città  fodè  più  dovizia  d’oro  , 
che  non  gli  era . Solevafi  da  quello  tempo  indietro  mandare  a l^là  ogn’ an- 
no tra  gh  altri  un  Maeltraio  di  quattro  orrcvoli  Qttadini , i quali  fi  chiama- r 
vano  Confok  di  Mare , «d  avevan  cura  dcB’  entrate  delle  Dogane  di  Pila  , e ' . 
di  Livorno,  c fiicevan  le  fpefc.cli’era  di  melheri  fiue  in  quei  luoghi , ed  erano 
óltre  a di  quefio  giudici  delle  didèrenze  dvill,  che  naicevano  fi-a  i Mercatanti 
(he  fono  in  quelle  Terre  j e quando  lo  Studio  di  Pila  era  aperto , uno  de  i 
Conibli  di  Ibpra  detti  gli  aveva  cura , e dava  awilb  ufidali  di  Studio , che 

allóra  li  bcevàno  in  Firenze, dell’ elfete,  e delle  bilbgne  dello  Studio,  e del- 
le  qualità  , e del  modo  di  procedere  de’  Dottori , e degli  Scolari  . Il  Duca 
dunque, e per  ifcemarli  pane  di  quel  làlario,  <he  fi  dava  a quel  Magillrato  de 
i Conibli , e per  levar  più  autorità  a i Cittadini , eh’  egli  poteva , e ridurla 
a le , fece  &rc  una  Prowilìone  addì  lètte  diNovembre  dell’anno  MDXXXIIL  . - 
dte  il  Madlrato  de’Coni^  di  Mare , non  li  fiuxlle  più , ma  in  Ilio  kambio 
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® ™ Provveditore  di  Pi&  > il  quale  aveflè  queBa  medefima  autorità 

che  avevano  i Confoli  di  Mare  > ed  oltre  a di  quella  di  poter  vendere  all’in- 
amo  , con  più  utilità  ch’egli  poteva  , tutte  le  gabelle  di  Pili  > e di  Livorno 
a qualunche  gli  diceife  fu  , ed  ordinò  , che  in  Firenze  fi  crealTc  di  nuovo  il 
Maeftrato  degli  ufìaali  di  Studio , il  quale  folTe  di  quattro  Cittadini , dafeun 
de’ quali  fuflè  almeno  d’età  di  trcntadnque  anni , ed  a quello  Madbato  il 
Provveditore  disopra  detto  avefle  a riferire  tutte  le  fiiccende  fue  > e da  ellb 
avelTe  aver  l’ordine  di  tutto  quello  > di’ egli  dovclTc  fare  , il  qual  M^llrato 
non  fi  fece  poi  altrimenti  ; onde  tutta  Tautorità  de’ Confoli  di  Mare  fi  rima- 
fe  nel  Provveditore  di  fopra  detto  . Veddefi  poi  in  proceifo  di  tempo  , che 
il  dare  tant’ autorità  a un  uomo  folo  , quanta  ebbe  allóra  il  Prowemtore  di 
Pila  , non  era  bene  i perchè  il  Dua  Cofimo  di  poi  l’anno  MDLL  addì  pri- 
mo di  Novembre  ritornò  all’  ordine  antico  , c rifece  i Confoli  di  Marc , ma 
dove  egli  erano  anticamente  quattro  , egli  ordinò  > che  fe  ne  feceffe  folaìnen- 
tc  due , come  ancor  oggi  fi  feguita  di  lare . E perchè  tra  gli  altri  ordini  cat- 
tivi antidii , che  fono  fiati  » e fono  ancóra  oggi  in  Firenze , ne  è uno  , Icb- 
behe  egli  è in  buona  pane  corretto , il  quàue  è fiato  fempre  biafimato  > e 
fuggito  > e meritamente  da  diiunque  ha  ferino  delle  Repubblidie  > o ordina- 
' tole  , doè  che  i Maeftrati  fi  traggano  per  forte  i ed  cifendo  in  Firenze  ua 
Maefttato  di  non  poa  importanza  di  quanto  Cittadini , il  quale  ha  cura  > che 
1 beni,  e lìifianze  de  Pupilli  fian  ben  governate,  c con  più  utilità  loro  , e me- 
jjQ  po/Tibilc  j onde  a quello  Maeftrato  fi  dice  gli  Uficiali  dc’Pu- 

it  PKfi/S.  pilli  j g (1  (rana  anticameme  per  forte  , perchè  talora  avveniva  , eh’  egli  eran 
tratti  di  quell’  ulìdo  quanro  uomini  deboli , i quali  ne  per  autorità , ne  per 
intelligenza  , o pratia  delle  cole  dd  Mondo  , erano  atti  a far  le  faccende  de 
Pupilh  con  quella  diligenza  , e conlìderazione  , che  bifognava  loro  , perdò 
fi  deliberò  in  quello  medefimo  giorno  , dje  per  l’avvenire  degli  Ufìdali  de’ 
Pupilli  due  fe  ne  fàcellcro  a mano  , c due  fe  ne  traelTcro  per  Iòne  , acdoc* 
chè  in  quel  Maefttato  foffero  fempre  mai  due  uomini , i quali  per  prudenza» 
e per  ogn'alna  qualità  folfero  atti  a fere  , che  le  cofe  dc’Pupilli  s’ammini- 
ftralfero  fedelmente  , e con  diligenza..  L’  anno  MDXXX.  di  poi  che  fu 
fimo  l’ accordo  col  Pontefice  , c coll’  Impcradore  era  flato  confinato  in  vai) 
luoghi  d’ ItaUa,  e fliori  d’Italia  ancóra , un  gran  numero  di  Cittadini  per  tre 
anni  continui  con  quella  condizione  , eh’  eglino  non  poteffono  tornare  da 
quei  confini  in  Firenze,  s’ei  non  avevan  licenza  dagh  Otto  di  Guardia  , e Balia 
per  un  lor  partito  con  tutte  le  lave  nere , perdò  effendo  di  già  pafTati  i tre 
anni , fìi  dato  autorità  al  Magiftrato  di  fopra  detto  di  rivedere  tutti  quei  con- 
finati , e a quegli , che  fofTero  vivi  di  confermare  , o di  rimutar  loro  i con- 
fini, o veramente  di  liberarnesii  : perchè  gli  Otto  làppiendo  l’odio  , che  Pa- 
pa Clemente  , ed  il  Dua  Alellàndro  portavano  a qud  Cittadini  , e che 
la  intenzion  loro  era  di  perfcguitargli  tanto, di’eglino  a poco,  a poco  gli  fpe- 
gnelfero  tutu  fe  poflibile  era,niuno  ne  Lberatono  da  i confini, a pochi  con- 
Cbwfiwri  tennarono  il  confino  medelìmo , ch’cghno  avevano  avuto  prima  , e a mol- 
ti  lo  rimutarono  , e gli  riconfinarono  di  nuovo, per  lo  più  in  luoghi  moL 
wuntt  ri-  **  ^ feomodi , die  non  eran  quegli , dov’e^no  era- 

/•fi  no  futi  confinati  la  prima  volta  i il  che  dii  fecero  , oltre  le  ragioni  di  fopra 
dette  ,'  perdocchè  molti  di  qud  confinati  colla  loro  induflna  avevano  co- 
mindato  a far  delle  faccende , e mercatantare  in  queUe  Terre , nelle  quali 
‘ egli  erano  fiati  confinati  ; laonde  per  tor  loro  quegli  avviamenti , di’d  s’ erano 
acquifiati  colle  loro  fatiche , d filrono  di  nuovo  riconfinaci  dagli  Otto  in  qud 
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luoghi,  dove  hon  Iblameme  ei  non  avevano  avviamento  alcuno  , «la  dove 
tìoh  potelTero  anche  in  marnerà  alcuna  £une , e per  confeguente  folTero  quali 
collrctd  a tnorirlì  di  lame  , e di  ftento  ; per  la  qual  colà  molti  di  loro  li  rima- 
fcro  in  quei  luo^ , dove  egli  erano  tìan  continab  la  prima  volta , e furono 
iàtti  ^begli . Era  dorato  molti  anni , e durava  ancóra  nella  Città  di  Firenze 
un  Maelh-ato  di  due  Cittadini  , il  quale  Hi  chiamava  Mallài  di  Camera  , cte 
tenevan  conto  di  tintele  condennagioni  vecchie , eh’  etano  Hate  fitte  a chi  a- 
Veva  fitto  qualche  errore , c avevano  autorità  di  comporre  quelle  cosi  fatte 
condannagioni  con  coloro  , a cui  eli’  erano  fiate  fine , in  tanto  l’anno  , e 
di  sgravare  ancóra  i condehnati  di  qualche  parte  della  loro  condennagione  , 
fccondochè  pareva  loro  ragionevole  , ed  avesano  oltre  a di  quello  cura  di  tut- 
te le  fcritture  pubbliche  d’ogni  maniera , purché  fiilTero  vecchie , ed  era  Mae-  . 
firato  orrevole , che  teneva  grado  nella  Città . Quello  Maefirato  inlieme  con 
i fuoi  Miniftri  fii  a fei  giorni  di  Marzo  di  quell’anno  levato  via  del  tutto , e 1’  CJmer*lt- 
ulìzio  loto  Tu  dato  a i Capitani  di  Parte  Guelfi  , da  quello  che  ficeva  3 lor 
Camarlingo  ih  fiiora , una  pane  del  quale  111  ordinato , che  facelfc  il  Camar- 
lingo delle  Gratieoìe  , e l’altra  3 Camarlingo  degli  ITfidali  di  Torre,  ch’era 
un  Maefirato  nella  nollra  Città , 3 quale  anticamente  giudicava  le  dilfcrenze  , 
che  nalccsano  tra  gli  uomini  per  conto  delle  cafe  , c deDc  vie,  cd  avevano 
cura  , die  le  ftràde  lì  racconcialTcro , quando  l’eran  guafie  , e rotte , e che 
i fiumi  non  ficefiero  danno  a quei  paelì , per  i quali  ei  corrono  , ed  oltra  di 
quello  tenevano  conto  di  que’  beni , c di  quelle  fufianze  de’Rubelli , eh’  era- 
no incorporate  per  3 Comune  : il  qual  Maefirato  <11  poi  l’anno  MìllL.  toko 
'via  dal  t)uca  Cofimo  , e l’  ufizio  loro  dato  a i Capitani  di  Pane  Guelfi  , e 
aggiunto  a lor  Maefirato  due  Cittadini , i quali  li  chiamano  Ufiziali  de’ Fiumi, 
perciocché  eglino  hanno  panicolar  cuta  di  quegli , e ragunanfi  infieme  con  i 
Capitani  di  lopra  detti , e concorrono  a tutte  le  loro  deliberazioni , ed  a 'tut- 
'K  le  fentenze , eh’ e’ danno  s licché  3 Maéftrato  de’ Capitani  di  pane  Guel- 
■fi , dove  egli  era  fitto  d’  otto  Cittadini , divenne  compofto  , ficcome  egli  è 
«ancóra  oggi , di  dieci . Attelclì  in  quClh  Vernata  à felleggiare  alTai , e met- 
ter tavola  alle  Gent3donne  per  compiacere  al  t)uca  Alelmdro  , il  quale  fi 
ritrovava  volentietì  , dove  erano  brigate  di  donne , per  avere  comodità  d’a- 
«dempirc  con  loro  in  qualche  modo  le  voglie  fiic  ; c da  quefte  fede  nacque  oc-^  . 
calione  di  feoprir  finalmente  del  mtto  il  malvagio  animo  di  Filippo  Strozzi , e j 1*°^ 
de’lìgliuoli  inverlb  3 Duca , e del  Duca  invCrfo  di  loro . Era  la  Luifa  figliuo- 
ìa  di  FiLppo  Strozzi , e moglie  di  Luigi  Capponi , allóra  non  meno  per  virtù 
e per  collumi  , die  per  nobiltà  di  fingue  , e per  ricchezze  chiaro  , cd  illu-^**^^™*  " 
lire  nella  nollra  Città  : quella  non  meno  onella  , e virtuofi  , che  bella  , tio-^. 
b3c  , t di  leggiadre  maniere  ’,  era  invitata  a tutte  quelle  felle  che  li®‘* 
ficevano , onde  avvenne , che  avendo  Guglidmo  MàrteOi  , gióvane  no- 
bile , e molto  fimiliare  del  Duta  Aldfandro  , tòlto  per  donna  la  Marietia 
figliuola  di  Niccolò  Nafi , fu  richiello  dal  Duca  di  fare  nella  Cafi  de  i Na>- 
li  una  cena  , e ima  veglia  , il  che  egli  fece  preftamente  , e ordinò  , 'ch’ei  gfi  S/mcU^ 
folTe  invitata  la  Luilà  di  fopra  detta , la  quale  v’andò  cortefemente.  D Du^  , 
ca  AlelTandro  v’andò  anch’egli  a qudla  Iella  in  bialch'cra  vefiito  a ufo  di  tno-cnttivd 
naca , e trà  altri,  ch’ei  menò  fico  veftiti  del  medelitno  abito  , eh’  egli  e- ■»«<«, ri<ù 
ra , fi  Giuliano  Sàlviati , uomo  di  cattiva  vita , e di  bialimevole  fiato. 

Ai  avendo  moglie  di  non  moka  buona  fama , e deliderando , che  tutte  1’  ai-GhUìjiit 
tre  avclTero  3 medefimo  nome , che  aveva  là  Tua , fi  mCllè  ih  fuDa  veglia  dih’^dlvidti^ 
Liùfi  apprefib,  e gli  iisò  quaiebe  parola , c fecegli  qualche  atto  'degno  di  lui  idifia  mó. 
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unTTTiti  (|i  lei  i ^chè  ella  j come  onefii/naia  > e di  grande  aninro , pofi 

parole  alacre , c piene  di  sdegno  lo  ripinfe  indietro  > ma  egli  come  sfacciato  > 
e lènza  vergogna  > la  matnna  che  clTendo  imita  la  fclbi  > la  quale  era  durata 
inlino  al  giorno  > la  Luilà  voleva  montare  a cavallo  per  ritomariène  a cala  > gli 
. lì  fece  incontro  per  aiutarla  cavalcare  > e ^ dilTc  delle  medelìme  parole  ^ e 
gli  usò  di  quei  medelìmi  atti  > ch’egli  aveva  ulàti  la  notte  in  fuUa  fèda  > dalla 
quale  gli  fu  con  grandiflimo  sdegno  rilpodo  quello  > di’ei  meritava  - pure  la 
colà  lì  palsò}  e non  ne  làrebbe  forfè  feguito  altro  , lè  a Giuliano  fòlle  bada- 
to lo  avere  ulàto  dilcortelìa  a una  Gendldonna  > com’era  quella , e non  fe  ne 
folTc  poi  anche  ito  vantando  , liccome  egli  fece  in  quella  maniera . E'  ogn* 
anno  miti  i Venerdi  di  Maao  conceduto  dalla  Santa  Chielà  Romana  perdono 
di  colpa>  c di  pena  di  tutti  i fuoi  peccati  a qualunche  perfònat  che  vilìta  il  tem^ 
pio’di  San  Miniato , il  quale  di  &tto  dalla  Contedà  Matelda  > e in  quel  tem- 
po era  abitato  da  i Monaci  di  Montoliveto  > ed  il  tempio  di  San  Salvadore , 
che  ancóra  oggi  è tenuto  da  i Frati  di  San  Francelco  OlTervand  > e già  lù  edi- 
ficato dalla  nobilifCma  fiuniglia , de  i Quvateli  > i quali  templi  ambidue  fono 
podi  in  fui  monte  , cognominato  da  San  Miniato  Martire , il  Poggio  di  San 
Miniato . A quede  due  Chicle  dunque  concorre  in  quédi  giorni  di  Ibpra  det- 
ti > e malTtmamente  la  mattina  innanzi  dclìnare  > quali  mtta  la  nobiltà  di  Fi- 
renze d’uomini , e di  donne  ì onde  molti  artefici  gU  vanno  9 e gli  rizzano  del- 
le botteghe  , come  lì  là  a una  fiera  9 e gli  portano  delle  Mercatanzie  , per- 
chè molte  Gentildonne 9 quando  tomanoda  quelle  Chielè9lì  fermano  a vedere 
le  robe  > che  gli  artefici  gli  hanno  portate  > c talora  a comperare  anche  qual 
cofa  9 e per  le  lor  ferve  9 o fiunigli  lè  le  mandano  a Cafa  ; onde  incorno  1 
quede  boneghe  fi  fermano  de  i Gentiluomini  per  veder  tornare  le  brigate,  del- 
le donne  dal  perdono  9 e vederle  comperar  delle  colè  9 e per  motteggiar  ta- 
lora onedamente  qualche  lor  parente  > o vicina . EHèndo  dunque  innanzi  9 
una  di  quede  botteghe  un  cerchio  di  Gentiluomini , dove  erano  MdTer  Lione 
Strozzi  CavaUere  lerolòlitnicano  Prior  di  Capua9  fratello  della  Luilà  di  Ibpra 
detta  9 e Giuliano  Solviati  9 ella  pafsò  in  compagnia  di  ceti’ altre  Gentildonne! 
che  tornavano  tutte  infieme  da  Agliate  il  perdono  9 e reggendo  Giubano  Sd- 
viati  la  Luilà , come  uomo  Iragicri  9 e di  poco  cervello  > (ì  vantò  quivi  pub- 
blicamente di  quelle  dilconel^  9 ch’egli  aveva  fatte  > e dette  il  carnovale  paf' 
PArtUtr*  (^to  alla  Luifiiin  calà  Niccolò  Naiì  9 e forfè  di  molto  piò  9 ch’egli  non  ave- 
Onhéit»  va  gtto  , £ detto  9 ed  oltre  di  quedo  didè  9 ‘In  yokvd  gùrer  Jic»  4 i^/n 
Sélyuti,  UjIì  il  Priore  9 c dilTe  i CklioM  nntnfo,  je  tu  fu , (Ì’iIIa  i mia  i li^fè 
r Lumt  allor  Giuliano  9 cbt  multt  iem  lo  ftfcva  9 mo  the  U tlomu  uuit  trut  futt  ftr  gU- 
Sfrt^.  ctrfi  ttgU  mmm  , $ ptrtiì  fi  yolrv*  gUcer  fico  4 ogni  nudo . Turbom  fieramen- 
te il  Priore  9 c non  liipofe  aloimente  ; ma  b notte  che  feguì  i tredid  giorni 
di  Marzo  9 avvenne  9 che  arca  a tre  ore  di  notte  tomandoiene  Giuliano  Sal- 
^ viali  dal  Palazzo  de  Media  a calà  a cavdlo!  quando  fii  in  quella  via  9 che  dalr 
, . la  piazza  delle  pallottole  sbocca  ndla  via  <de  Baledrieri  > fii  allàlito  da  tre  feo- 
jtruo.  (joiguQ , e datogli  una  fedita  in  fui  vifo  > e una  in  una  gamba  9 deOa  quale  e- 
gli  rimalè  poi  per  fempre  dotpiato  9 c cosi  fii  laidato  da  loro  in  terra  abbat- 
tuto come  una  pecora  > c da  certi  vidni  fii  portato  in  una  calà  quivi  vidna  a 
Santa  Maria  in  Campo  . Intclè  il  calò  il  Duca  Alcflàndro  9 e dimodrò  9 di’ 
egli  gli  dilpiacelTe  fieramente  , e partilli  dal  Palazzo  de’ Mediò  9 e in  perfo- 
na  venne  a vilitarlo  > ed  a ragionar  lèco  in  quella  calà  > dov’  egli  era  flato 
portato  9 e parlò  lèco  un  pezzo  > di  poi  lì  partì  9 c di  nuovo  ritornò  di  qui- 
vi a poco  a bvcllar  feco  mcdelìina  calà  , dove  gli  aveva  parlato  la  primf 
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volta  i c difTelì  allóra  pubblicamente  > che  Giuliano  Salviaà  gli  aveva  detto 
che  non  aveva  conofeiuto  chi  l’ aveiTc  fedito  > che  aveva  ben  veduto  , eh’ 
egli  eran  tre,  de  quali  ve  n’eran  due  grandi  > c ut^  piccolo  . Usò  il  Duca 
AlelTandro  ogni  diligenza  per  ritrovare  chi  aveflè  fedito  Giuliano  > e fece  la 
mattina  de  i quattordici  di  Marzo  mandare  dagh  Otto  un  bando  fotto  graviflì- 
me  pene  , contro  a chi  avefle  dato  a Giuliano , o veramente  fapelTe  chi  1’ 
avelfe  fedito  ; e non  fi  trovando  chi  gli  aveflè  dato  > o chi  ne  fapeflè  cos’  al- 
cuna , furon  prefi  per  conghiettura , e mefli  in  prigione  , Toramafo  Strozzi 
cognominato  Malàccio  , il  quale  divenne  poi  per  mezzo  di  Meflèr  Lione 
Strozzi , Cavaliere  Jerolblimitano  , c Francefeo  de  Pazzi  , perciocché  que- 
gli era  piccolo  di  perfona  , febbene  fermo  » e gagliardo  , e queltì  era  gran- 
de , e aiutante  della  perfona , e ambidue  amiciflìmi  di  tutti  i figliuoli  di  Fi- 
lippo Strozzi . Furono  coftoro  elàminati  dagli  Otto  diligentiflìmamcnte  , ne 
mai  per  diligenza  , che  quel  Maeflrato  ulàflc  ncll’elàminargli  , fi  potette  ri- 
trovare, di’ eglino  foflcro  flati  quegli,  che  avellerò  fedito  Giuliano  : pcr- 
ciocdic  Francelco  de’ Pazzi  prosava  manifeflamente  , che  a quella  medefima 
ora , che  Giuliano  era  flato  feijito , egli, era  in  cala  Lorenzo  de’ Mediò  , 
che  ucdle  poi  il  Duca  Aleflàndro  , e quivi  aveva  cenato , e trattenutoli  gran 
parte  di  quella  notte  in  compagnia  di  certi  altri  Gentiluomini,  i quali  tutti  fà- 
cevan  fede  , che  così  era  la  verità  : e Tommalò  Strozzi  provava  , che  a 
quell’  ora  medefima  era  flato  dietro  a Tuoi  piaceri  amorofi  in  luogo  molto 
lontano  da  quello  , dove  Giuliano  era  flato  ferito  . Per  la  Città  fi  credeva, 
che  quegli  , che  avevan  fedito  Giuliano  , foflcro  flati  i due  grandi  , Piero 
Strozzi , e Francelco  de  Pazzi , e il  piccolo  Tommalò  Strozzi , e così  fi  di- 
ceva anche  pubbbeamente  . Il  Duca  Aleflàndro  , il  quale  arebbe  voluto  , 
che  Piero  Strozzi  foflè  flato  preio  , e meflo  in  prigione  come  gli  altri  due  , 
di  cui  dicevafi  , e CTcdcvafi  pubblicamente , eh’  eglino  aveflèro  fitto  quell’ 
effetto  , e che  gli  Otto  aveflèro  in  queflo  calò  ufato  mtta  quella  lèverità,  die 
ufir  fi  poteflè  , per  non  eflèrc  infilhdito  con  i preghi  dagli  amia  degh  Stroz- 
zi, e da  fuoi , e per  dimoflrarc  , eh’  egli  voleva  lafdar  quella  caulà  del  mtto 
in  poteftà  del  Magiflrato  , fé  n’  andò  a Pila  , e agli  Otto  mandò  a dire , die 
cercaflèro  con  o“ni  diligenza  di  ritrovare  dii  aveflè  fedito  Giuliano*  , e che 
lè  eglino  lo  voleflero  ritrovare , ch’eglino  lo  ritroverebbono  in  ogni  modo  , 
e feco  andò  Piero  Strozzi  ; e non  fi  trovando  , mentrediè  il  Duca  era  a Pi- 
1 fi , chi  aveflè  dato  a Giuliano  , e aclcendo  ogni  giorno  più  il  romore  , che 

i Piero  Strozzi  con  quei  due  altri  giovani , di’ erano  in  prigione , erano  flati 

quegli , che  avevan  commeflò  quell’  errore  ; Piero  Strozzi  andò  a trovare  il 
Duca , e gli  diflè  , ch’aveva  intefo  d’eflère  infimato  d’aver  dato  a Giuliano, 
la  qual  colà  non  era  vera  , ficchè  egli  voleva  ntornarfene  a Firenze  per  rap- 
prelèntarfi  dinanzi  agli  Otto  , e giulfificarfi  . Il  Duca  gli  rifpofe  , che  andaf- 
fe  , e giuftificaffèfi  , peraocchè  s’ei  fi  trovava  chi  lo  aveflè  fedito  , lo  fareb- 
be gaftigare  fèveriflìmamente  , qualunque  egli  fi  foflè  . Comparì  Piero 
Strozzi  innanzi  agli  Otto , e fecondochè  fi  dilfi  allóra  , non  tanto  per  giufti- 
fìcarfì  di  non  aver  dato  a Giuliano , quanto  per  aiutar  Francefeo  de  Pazzi , e 
Tommalò  Strozzi , di  cui  egli  dubitava , che  non  foflèro  tormentati  dagli 
Otto  per  la  pubblica  voce  , e fima , ch’eglino  avevano  addoflò  d’aver  fitto 
quell’  ecceflò  ; onde  fe  egli  compariva  innanzi  a quel  Magiflrato  , e fi  mette- 
I va  in  carcere  avendo  il  medefimo  grido  addoflò  , die  avevano  quegli  altri 

due  , e potendo  forfè  meno  giuflificarfi  di  loro  , non  efièndo  melfo  egli  al 
I tormento  , il  che  ei  teneva  per  certo , per  quel  rilpetto , ch’ei  aedeva,  che 
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‘gii  altri  due  > i quali  fi  giulVficavano  molto  bene  , non  dovcflcro  anch’eglino 
pitro  efier  tormentati . Fu  adunque  Piero  Strozzi  foftenuto  dagli  Otto  > e melTo 
Jiro^n'yó-  nella  camera  del  Capitano  de  iànti  > e quivi  poco  di  poi  mandato  a clami* 
jfitmrr frr  nvlo  Ser  Maurizio  da  Milano  allóra  cancelliere  desìi  Otto  , uomo  cnidelilC- 
tì*m  nio  > c di  malvagi  colfauni  > di  cui  nondimeno  iiDuca  Alellàndro  fi  fidava 
rii  Otto . molto . QuelU  cominciò  da  prima  > contro  alia  lùa  natura  > molto  benigna* 
'*  mente  > e con  buone  parole  > a veder  s’d  poteva  cavar'  di  bocca  a Piero 

Strozzi  > s’egli  aveva  duo  a Giuliano  > o s’e^  era  fiato  fedito  da  altri  per 
ordine  fuo  > ne  potendo  trame  colà  alcuna  gli  laldò  da  loivcre  , acdocchc 
egli  Icrivcfle  tutto  quello , che  lapeva  di  quefio  fàuo  ( ficcome  è ufanza  di 
£Ìre  in  Firenze  > quando  s’ha  efiuninare  qualche  uomo  nobile , e di  gran  ri* 
nutazione  > fopra  a qualche  calò  di  Stato  ) c partilli . Piero  Strozzi  in  cam- 
bio di  idivere  il  calò  di  Giuliano  Salviad  > fcriire  un  Ibnetto  > nel  quale  egli 
diceva  una  grandilfima  villania  a Ser  Maurizio  , e mandollo  agli  Otto  > i qióli 
difputaron  tra  loro  quel  che  eglino  doveflero  fare  in  quel  calò  , ed  ebbevi 
di  que^  > i quali  volevano  collare  Piero  Strozzi  per  ritrovare  la  verità  di 
quelb  fiuto  , come  fi  vedeva  > ch’era  il  voler  del  Duca  , al  quale  fi  doveva 
aver  molto  più  nlpctto  > che  a Piero  Strozzi  > altri  confiderando  l’ amicizia  > 
i parentadi  > e l’ altre  grandi  > e rare  qualità  di  Piero  Strozzi  > dicevano  > che 
quefio  era  un  metter  foctolbpra  Firenze  > e mafiìmamente  ch’ei  non  avevano 
indizzj  tali , eh’  egli  fi  ibfle  ritrovato  a fedir  Giuliano  , che  fofiero  bafievoli 
a tormentarlo  > e non  importava  anche  tanto  il  calò  y di’  ci  mehtafle  > die 
un  uomo  fomigliante  a Piero  Strozzi  con  sì  piccoli  indizzj , e sì  dubbj , come 
eran  quegh  , ch’egli  avevano  , ch’ei  fi  folTe  trovato  a dare  a Giuliano  , fi 
dovefle  tormentare  > perdoochè  finalmente  quefio  non  era  altro  , die  lo  eflè- 
re  fiato  fedito  un  privato  Cittadino  come  gli  altri  > e in  luogo  ordinario , e 
non  in  un  Tempio  i ne  in  Piazza  > o in  Mercato  Nuovo  > licdiè  affai  era  1’ 
aver  tenuto  per  quefio  in  prigione  un  uomo  di  quella  qualità  > eh’  eia  Piero 
Saozzi  tanti  giorni  > quanti  eglino  l’avevano  tenuto  > e tenerlovi  ancóra  ; ed 
in  quefte  dilpute  confumaron  più  giorni  fenza  pigliare  deliberazione  alcuna  di 
lui  > pur  finalmente  ddibetarono  > che  Bartolommeo  del  Troida  uno  degli 
Otto  , che  s’era  olTcrto  d’andare  a elàminarlo  > gli  andaffe , e vedefic  qud* 
lo  I (he  poteva  rittar  da  lui . CoAui  adunque  andò , e comindò  a volerlo 
efiuninare  Ibpra  quefio  calò  pure  a parole  ; per  la  cpial  colà  IHegnatofi  Piero 
gli  riipolc  fiipcrbamente  j ed  egli  per  l’autorità  del  Maefirato  , ch’egli  aveva 
gli  comindò  a parlare  con  manco  tilpetto  9 ch’egli  non  gli  aveva  ragionato 
prima , di  maniera  ch’ei  non  ritrafiè  colà  alcuna  da  lui  : anzi  Piero  Strozzi 
gli  dilfe  al  da  fczzo  quali  bravandolo  > che  come  ei  fblfe  fiiora  di  quelPufido  > 
ci  fiuebbe  Bartolommeo  del  Troida  > ed  egli  fiuebbe  Piero  Strozzi . Perchè 
egli  fe  ne  tornò  a compagni  > e riferì  loro  , ch’ei  fi  faceva  beffe  dell’ufizio, 
onde  il  Maefirato  rimale  nelle  medefime  confùfioni  > e differenze  > eh’  egli 
era  innanzi  > che  Bartolommeo  andaffe  a efeminarlo  > e non  pigliava  parato 
alcuno  di  quefia  caulà  , di  maniera  che  Piero  Strozzi  degnato  , e ^into  da 
quella  fila  alterezza  > cjuafi  diferezzando  quel  Maefirato  > gli  fcriffe  un  Sonet- 
to pregandolo  > che  lo  fpedille  > perocché  egli  non  era  però  nato  della  fec- 
cia delpopolazzo  di  Firenze  > onde  egli  avelie  a elfere  bifirateato  in  quella 
maniera  > ficchè  l’ ulrinio  vedo  del  Sonetto  diceva  > 

Ch’io  non  fon  forò  quel , cb’ bu  /»  guardia  gli  trti^ 

Venne  finalmente  da  Roma  una  lettera  di  Papa  Clemente  > a cui  era  fiato  ferit* 
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to  come  quello  cafo  era  fucceflò  , per  la  quale  egli  £iceva  intendere  nui^SJui, 
al  Ducai  «ie  ordinalTc  agli  Otto  9 che  gu  cavatTero  ijutri  di  prigione  > e gli  la- 
iciairero  andare  fenza  cercar  più  oltre  9 c però  addi  trenta  di  Marzo  del 
XXXIV.  fii  cavato  di  prigione  Piero  Strozzi  9 dove  fi  trovò  fcritto  di  fuama-*®****'^ 
no  nel  muro  della  prigione  quello  terzetto  9 

Pitto  Strozzi  a mtUAna  fonò , 

Pcrci)  ti  vqlrvan , cb'  ti  diceffe  si  , 

Et  nollo  diffe  , pcrch'  tgli  tra  nò. 

E per  conièguente  furono  nel  raedefimo  tempo  lafdati  Francclco  de’ Paz- 
zi 9 e TommaTo  Strozzi  9 e certi  altri  uomini  di  poco  conto  fcrvitori 
degli  Strozzi  9 i quali  erano  Itati  prefi  infieme  con  que^i  tre  detti  di  (òpra  > 
per  intendere  da  loro  , fc  eglino  lapevano  cos’ alcuna  di  quello  cafo.  Cre- 
dettdì  nondimeno  allóra  per  ognuno  , che  quei  primi  tre  iiifibno  flati  quei  > 
che  aveflero  dato  a Giuliano  : pure  in  procdTo  di  tempo  fi  chiarì  9 che  Fran- 
cclco de’  Pazzi  non  gli  aveva  colpa  alcuna  9 ficchè  fi  credette  allóra  > come  an- 
cor oggi  fi  crede  9 die  quei  tre  9 i quali  avevan  fedito  Giuliano  folTero  flati 
Piero  Strozzi  9 il  Prior  iiio  fiacello  , e TommaTo  Strozzi  9 ancorché  nulla  Te 
ne  fia  làputo  di  certo  giammai  9 e Piero  , menncch’  egli  vilTe  9 negò  Tempre 
d’  eiTcrii  ritrovato  9 e Giuliano  Salviatt  come  uomo  leggieri  9 e vano , dopo  la 
mone  del  Duca  Aleflàndro  diceva  pubblicamente  , che  d Duca  era  fiato  que- 
gli 9 die  l’aveva  fedito  9 e dimeffacolTi  cogli  Strozzi  di  maniera  9 die  TpefTc 
nate  dormiva  nella  medefima  camera  9 nella  quale  dormiva  il  Priore  di  Ca- 
pua  9 di  che  egli  ne  Tu  dagli  amia  Tuoi  più  voice  riprcib.  Stavanfi  Piero 
Struzzi  9 c FranceTco  de  Pazzi , poiché  Turono  uTdti  di  prigione  9 per  Firen- 
ze 9 e per  coprir  lo  sdegno  9 di’cgh  avevan  prelb  col  Duca  Alefiandro  9 per 
eficte  ftan  fàm  da  lui  mettere  in  pngione  9 lo  corteggiavano  pure  in  lucco  , 
ficoomc  &ccva ancóra Fihppo  Strozzi.  Quando  Giuliano  Salviaù  era  di  già 
guarito  delle  lìie  fedite  9 ufa  di  cala  coll’  arme , ficcome  ^i  andava  anche 
innanzi  9 eh’  egli  fofTe  fedito  9 perchè  Piero  Strozzi  9 e FiLppo  Tuo  Padre  , e 
FranceTco  de  Pazzi  infieme  con  loro  veggendo  i fiivori  , che  ’I  Duca 
aveva  fiuti  9 c continovamcnce  faceva  a Gimiano  Salviati , cominciarono 
ad  aver  folpetto , ch’egli  non  volefTe  per  mezzo  Tuo  afiteurarfi  di  loro  > ficco- 
me egh  voleva  &rc  9 e temendo  9 die  ’l  Duca  non  fi  volefTe  Tervirc  a queft* 
effetto  dell’  opera  d’ Alamanno  Salviati  9 giovane  allóra,  di  grandiflìma  ripu- 
tazione 9 e parente  di  Giuliano  9 deliberarono  9 die  Piero  &ozzi  parlafTc  ad 
Alamanno  9 e fi  giufiificaffe  Teco  9 ch’egli  non  aveva  fedito  Giuliano , c non 
fapeva  cos’  alcuna  di  chi  Te  ^li  aveffe  dato  j laonde  e’  gli  fece  incendere  per 
Pandolfb  Martini  giovane  allora  di  grand’  animo  9 che  dell’  armi  fi  conofee- 
va  affai  9 ed  era  , ficcome  è ancor  oggi  9 amico  grande  d’  Alamanno  9 die 
arebbe  deiiderato  di  parlargli  in  qual^e  luogo  fe^eto  9 di  maniera  che  J 
Duca  Alefiandro  non  fàpelte  coTa  alcuna  di  quello  lor  ragionamento.  Eleffe- 
ro  adunque  d’ effere  una  fera  di  notte  infieme  da  fondamend  di  Santa  Maria 
del  Fiore  9 dove  fletterò  a ragionare  foli  circa  due  ore  9 e pardcofi  Piero 
Strozzi  9 Alamanno  ritrovando  poi  Pandolfo  fi  lodò  fòco  affai  della  cottefia  di  Pie- 
ro 9 e'gU  diffe  9 che  rimaneva  gìuflifìcato  di  lui  9 e che  credeva  certo  > diee- 
gli  non  aveffe  che  fare  nel  cafo  di  Giuliano  , e dimoflrò  ancóra  nel  ragiona- 
re 9 che  i modi  di  Giuliano  Salviad  gli  difpiaceffero  fieramente  , c che  perdò 
non  teneva  conto  di  lui . Po^  giorni  dopo  9 che  Piero  Strozzi  ebbe  avud 
quelli  ragionamend  con  Alamanno  9 c che  Giulian  Salviad  era  uicito  di  cafit 
&»r.  F$ir.  yarM,  . T t t a ^ giwi- 
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MOWJV^  guanto  y fcbl^e  ftoiplato  d’una  gamba  > e’diflè  una  mattina  al  Duca  Alef- 
^dro  y die  per  giuAmcarlì  dell’imputazione  > che  gii  era  (lata  data  dell’  a-, 
ver  fedito  Giuliano  Salviati , $’era  nmelTo  nelle  mani  degli  Otto  , e (iato  in 
carcere  quanto  quel  Magiftrato  aveva  voluto  > ora  che  vedeva  > che  Giulia- 
no aveva  collera  feco  > e non  (1  teneva  giudificato  y per  tanto  y chd  pregava 
Sua  Eccellenza  > che  voIelTe  in  qualche  modo  provvedere  alla  (ìcurezza  fua  y o 
concedendogli  licenza  di  portar  l' armi  > (ìccome  aveva  Giuliano  > e almeno 
dargli  licenza  > che  egli  le  n’andalTc  > dove  più  gli  piacede.  Il  Duca  Alef- 
(àndro  gli  dilTe  , che  le  egli  (è  ne  voleva  andare  > che  fé  n’andalTe  , creden- 
do foric  y di’  egli  ftelTe  dopo  che  egli  aveva  avuto  la  licenza  - di  par- 
tirli , qualche  giorno  in  Firenze  , e in  quel  tempo  aver  comodità  di 
farlo  ueddere  a Giuliano  Saiviari.)  b a qualcun  altro  fottò  nome  (ùo.  Ma 
egli  ) poiché  ebbe  avuto  la  licenza  dal  Duca  y fubitameme  fe  n’andò  a cala  y e 
toKè  le  cavalle  delle  porte  > e inlieme  con  Francefeo  de’  Pazzi  fe  n’  andò  in 
Romagna  > laddove  era  Prelìdentc  Bartolommco  Valori  amico  grande  del 
Padre  > il  quale  poco  di  poi  (t  trasfèri  cogli  altri  (bai  %liuoli  andi’  e^  in  Ro- 
magna > e quindi  (è  n’andò  a Roma  ) dove  ftettero  iniìno  alla  morte  di  Papa 
Clemente  > ed  in  querta  maniera  nel  (ine  dell’  anno  MDXXXUl.  e nei  pnn- 
dpio  del  MDXXXIV.  (i  (coperièro  manifertamente  quelle  ire  > e quegh  sde- 
gni) diedi  poi  quell’  anno  medelimo  per  la  morte  di  Papa  Clemente  ) co- 
minciarono a produrre  quei  doloroli  e(fetti  y che  di  fono  (i  racconteranno. 
In  quello  tempo  Papa  Clemente  aveva  comindato  in  Roma  a rappiccair  la 
Pratica  del  Parentado  del  Duca  Aleflàndro  con  Celare , il  quale  temendo  ) come 
di  fopra  s’è  detto  y che  il  Pontefice  non  (i  gettalfe  dalla  parte  de’Franzeli , vi 
dii  p4r«-porgeva  orecchie  ,,  e delle  condizioni  ch’egli  aveva  accettate , una  era  y che 
udetrél  egli  prometteva  di  fendere  dugento  migliaia  di  fiorini  in  un’entrata  di  didot- 
DuctAUf-  tornila  fiorini  l’anno  per  Madama  Mar^erita  fua  figliuob  namrale  y la  quale 
fmiriyt  doveva elTer  moglie  del  Duca  Aleflàndro  ) e dell’ altre  condizioni  s’andava 
U figlÌKt-  riattando  > e (àrebbeli  fbrlc  conchiufo  quello  parentado  con  più  utile  y e 
la  di  of*- con  più  onore  del  Duca  y e più  predo  ancóra  y che  egli  non  li  condiiulc  di 
r(.  poi  ) e farcbbeli  anco  aflicurato  molto  piu-lo  Stato  fuo  ) ch’egli  nori  s’allifu- 
rò  ) le  non  fopraweniva  la  morte  del  Papa  , perdocchè  querta  era  la  maggior 
^ra  ) e maggior  penficro  y che  egli  avelTe  > perchè  avendo  lungo  tempo  cer- 
co Alfonfo  da  Erte  Duca  di  Ferrara  di  convenir  (èco  delle  differenze  ) che  e- 
rano  intra  loro  per  conto  di  Modona  > e di  Reggio  >'  delle  quali  e^no  ave-* 
ran  beco  compromelTo  in  Carlo  Quinto  Imperadorc  > il  quale  avevh  lodato 
in  bvore  del  Duca  di  Ferrara  > al  quale  accordo  il  Papa  non  aveva  mai  voluto 
ratirteare  ) parendogli  che  folle  y (iccomc  egli  era  in  btto  ) molto  contro  alla 
dignità  fua  i onde  l’ accordo  (bva  così  foQiefo  ) ed  il  Papa  ) ed  il  Duca  s’an- 
davano trattenendo  l’un  l’altro  ) cercando  il  Duca  d’àddoldre  , c mitigare  1* 
acerbo  animo  del  Papa  quanto  egli  ^teva  il  più  ) acciocché  per  quali^  o(- 
cafione  ) die  (blTe  venuta  ) gli  avelie  ratificato  all’accordo  di  (òpra  detto  ì ed 
il  Papa  coprendo  lo  sdegno  > eh’  egli  aveva  col  Duca>  acciocché  (è  qualche  oc- 
cofione  gu  (i  folTe  porta  ) egli  averte  potuto  allàlirlo  più  (provvedutamente  > 
che  folTe  (lato  poflibile  ) per  torgR  quelle  due  Città  ) e renderle  alla  Chiefa. 
In  quelle  (bfpezionì  d’  animo  adunque  ) e in  quelle  (imulazioni  di  benevolen- 
za Papa  Clemente  ) il  quale  come  s’è  detto  y non  penlàva  a colà  alcuna  più 
che  ad  articurare  lo  Stato  al  Duca  Alelfandro  ) ed  a Ipegnare  ) e confumare  in 
qualche  modo  i nimid  fuoi  ) pensò  di  valerli  a quello  Ilio  dil^o  dell’opera 
4cl  Duca  di  Ferrata  j per  la  qual  colà  veggendo  egli  > che  per  tutto  lo  Staro 
. ' • di 
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di  qud  Signore  t e (pcdalmence  in  Modani  > ed  in  Ferrara  s’  erano  ndocd , up^ix^- 
c avviati  dimoici  Fiorentini , parte  confinaci , e parte  ribelli , avendo  col  mu- 
tare de  confini  tolto  via  i Confinati , pensò  di  levate  di  quello  Stato  anche  i Coirrtn^ 
Ribelli  . Onde  e’  lece  fare  una  convenzione  tra  i]  Duca  Aleflàndro  j e (fa  i 
Meflèr  Francefeo  Guiedardmi  » il  quale  era  allóra  Vicelegato  di  Bologna  , emimflri 
Battolommeo  Valori,  eh'  era Prefidence  della  Romagna  da  una  parte  , ed  iJilPufé, 
Duca  di  Ferrara  dall’  altra  , che  ninno  Confinato  , o Fuotulcito  Fiorentino  ,eil  Dtus 
Bolognefe  , o Romagnuolo  potefTc  Rare  fililo  Stato  del  Duca  di  Ferrara  , ne  ài  Ferrérd 
alcun  Fuorufdco  Ferrarefe  poceilè  Rare  in  fililo  Stato  di  Bologna  , di  Roma- p<r  ìm. 
gna  , ne  di  Fiienze.  Ne  u contentò  Papa  Clemciue  d’aver  proiÙto  Panno lò'rft  Ri- 
MDXXXU.  a tutti  i Confinati  Fiorentini  lo  abitare  in  Roma , 'Vinegia , Ceno- itili  JilT, 
va , e Ancoiu , e qucR’anno  di  fin  cavare  dello  Stato  di  Ferrara  tutti  i Ribel-«n«,r  /’ 
li  del  Duca  Alelfiindro  , fe  e’  non  gli  faceva  anche  infiunare  di  tutte  quelle  «firafMWi 
maniere  di  cattività  , delle  quali  fi  poRbno  infiunare  gli  uomini  : onde  e’  fece, 
che  nel  bando  , il  quale  mandò  R Duca  di  Ferrata , per  notificar  loro  , che 
lì  parnfTero  dello  Stato  fiio  , ficcome  per  la  convenzione  di  Ibpra  detta  ^lie- 
ra  obbligato  di  fiue , fi  diceflè  , che  meri  i Fiorentini  fuorufdti , ladri , aflàfi  ^ Fitrt»- 
lini  » e di  cattiva  vita , e vimperolà  fi  dovelTono  partire  fia  dica  giorni  dello  ròdy»»^- 
Stato  filo  ; per  la  qual  coù  que’  Fiorentini  Ribelli , che  fi  ritrovavano  allóra  '*  Ixoiatrt 
in  Ferrara  , fi  rifltinfero  infieme , e deliberarono  andar  tutti  infieme  al  Duca , ddlDatd 
c che  uno  di  loro  chiamato  GiovambarRa  Bufini , a cui  per  fiiprannome  fi 
ceva  Gano  , per  parte  di  tutti  ringraziaffe  quel  Signore  de’  buoni  natramentiirm  ùffi- 
ch’ etano  Rati  lor&tti  in  fililo  Stato  fuo  infino  a qud  giorno  , ed  anche  ]o*”fod<l 
giuRificafie , ch’eglino  non  erano  di  quella  vita,  nodi  que’  coRumi 
egli  erano  Rad  infamad  in  fui  bando  , eh’  era  andato  . CoRui  dunque 
cRèndo  Rato  , benché  con  qualdie  difficoltà  , introdotto  al  Duca  da 
Meffer  AgoRino  de  MoRi  filo  Cameriere  , difle  queRc  parole. 
fotrtmmt  , JUufirij]imo  Sjgntre  , i^r  merUtmtmt  inftmm  d mgr/ttiuuSiM 
■yizJi  fm  cht  tUu»  aUn  iiàfimrvole  in  cufcittUni , * mtjfìmtmtmt  in  coltra  , cht 
futnt  frtfej^one  di  nmttori  dtUn  Liitrti , ficumt  facci  Ama  noi , fi  innanzi  tilt  ftr- 
titt  ntfirt  di  Ftrrtrtntinin  ne  vtnifimt  t ringrtxjtrc  l’ EcceUenzt  Voflrt  dt  i 
itmfÙLzj  , e grandi  , che  nei  thbiamt  rictynu  dt  Ui,  e dt  fui  miniflri  ntUe  Tirri 
fnt  : farcia  gtujli  miti  Camftgni  , ed  ù infume  con  loro  già  Cittadini  , o ntn  vili  d n- 
nt  deUe  frtme  tìttt  d Euro ft , mt  oggi  fiate  itti  dtBa  Tatria  ntflra  , fcfttri  , fim^ 
temici , f finza  ftrinti , ne  fer  alcnnt  noflra  cttihità , ma  filamentt  fer  tyer  vole- 
te con  ogni  noftre  fatare  difendere  le  Libertà  della  Tatria  ntfirt , carne  fare  , cht 
fia  rich'uflo  t ogni  iutn  ùeiadine  , vtgntme  nmilmeme  t fiedi  di  anelia  fer  rianofier- 
d fot  delitori  delP  arrtr  tanto  henig^menta  ricevete  nello  State  fnt  , e delt  averne  si 
tmtrereolmente  trattati  , (om'  ella  ha  fatto  infintuanttchì  qnelt  odio , « ^04 
crudeltà  , che  ci  ferra  fior  della  Gita  ntfirt  gkeu  ha  conceduto  i ed  ferirle  hfitmt 
( ftichì  l’ tfilio  che  nei  fiff  orliamo  t tene  , ci  ha  tolte  egn  altra  cefi  da  nei  fin  cara- 
eneute  dileità)  di  fregare  Vie  Ottimo , e grandifiimo  fer  la  fnt  feliciti  y a grtndetit^t, 
e di  r accentare  in  tatti  pu  Ineghi , dente  l’ inftlciti  ntflra  ti  guiderà , a jnegli  nomi- 
eli  , che  gli  ftrtnm  , la  ^fiizit  y a la  fielà  fut  ied  orty  fer  non  mancare  a noi 
medefimi , ne  aSt  giufiiifi  della  confa  nafira  , che  le  facciamo  intendere  {che  che  fi  le 
abbia  detto  di  noi  mugli  , che  bt  frtlicate  fica  pitfit  corfrentàtne  , che  ella  la  fatto 
col  Duca  ytlejfanlre  , d Trefldente  di  J{»mtgnt  y e il  Vicelegttt  di  Tologna  ) che 
circa  trecento  CitlaeBni  , che  noi  fiamo  filtra  di  cefi  noflra  , non  facemmo  cofa  hmtu 
giammai , enfi  fame  fimfre  mai  yififitù  onefiamente , e Crifiianamente  y del  che  le 
fosfine  ftr  fide  dài^*  CepUnemni  , che  d cenofitn»  qui  ite  Setrart  y ad  ite 
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vtgui  vtltmi  > cbi  finiti  dlauit  giii/ìt , a rttgtontvtl  cogiotu  et  htt  fnlcguiuio  gU 
futtr  Mtm , e (ourimtmtiit  lu  ptr/èguiu . Dettici  ejjiù  lUuJhiJjima  Sigmrt , tlefitr 
ftrtirt  dtUt  Stttt  ii  yt^rt  EccAeiee^i  , t It  imfeuÌMit  un  uojfrt  ftetuio  ifilie  ol- 
tre d frème  , mu  feUmenee  ftr  defìetr  noi  meiKeut  eU  ^uM  etimi  , t di  quelle  lortt- 
fit  ) ikt  fueUet  , ed  t fiidditijtiti  ci  hemeo  forti  , t forgrpent  coutiuuyemeMt , i jeit. 
li  di  ytro  ftr  Un  fitjji  erteee  greadijfimi  ime  4 itti  tenie  meggUri , f turno  te  ne  fe- 
ctve  fii  di  iifeno  ^ che  ed  elee»  eltrt , ftcceme  e ^ufgU  , che  fumo  mgimjhjjìme- 
meeett  frneà  m tutti  i uofiri  fiù  ieri  ieatrefi  j etmére  ftrebè  nei  erediemt  , che  meli 
etltri  Sonori  keUeui  > e oUremonteni  encirt , yeggeude  , che  un  Trinàft  teme  fie  , 
gifle  , (vr/^ir  , e f rudente  , eem'  è l'  EtteBtnt^e  Eifire  , ferfetifert  l'  ed»  , eie  il 
fefa  -,  ti  il  Duce  rlleffimirt  ne  fertene  , ci  menda  futri  deai  Stati  fitei  -,  feettendo 
I ifimfit  fio  nen  ci  ■verrettne  enth’eglint  nette  Terre  lori , U fuel  eoje  ci  fere  tegi^ 
we  dt  molti  evenni  , ficttmi  ette  fui  frudemememe  immegindr/ì,  Nondimei»  in  len- 
te noftrt  mi/trie  , e ti  grevi , t in  temi  ntfiri  trevegli  ciè  di  non  ficctlt  etnferto  il 
tenofitrt  , ibt  nei  fiemt  ftrfefftiteli  e torte  > t nen  ftr  eicnn  nefro  errtrt  y e dt 
fuetti  1 tbe  ftr  Hgtede  , cn  egli  tiene  in  terre  > dereerreth  evtr  tomfejfent  ette 
mfre  nutrie , t trercidi  fuetti  efermi  i ne'fneli  noi  fumo  j enterech)  nei  gU  fujfnm  in- 
' terfi  ftr  nofre  tolfe  ; tenciofiecofechi  noi Jìtmo futi  figlineli  , effondo  driftùaà  come  noi 

fiemtfttteli  pure  tutte  medefimt  Ctti,ch'e  tute  egli:  me  ruifferiemo,  ette  Diogiulìori- 
^rdetere  dett’ oferexitni  degli  uomini  > rrvolgerè  , juendo  che  fie , gli  tcchj  dette  fùe 
pfinite  fieli  inverjé  le^Jli:^  delle  teufie  ntjhe  , ed  imerfio  U noUre  nmecentfe  > e ferri 
fru  e tenti  neffri  meh  , tette  dure  ferriti  ,tie  sì  egrenunti  affliggi  le  nofire  gii  liiire 
fetrityi  thein  jtulcie  modo  iimoffrerrè  fuento U tnideltèy  i le  violenxatych' tfifì  ufien» 
conire  gl"  inuocenti  , dififuicieno  e Sue  %4eifià  , e che  ftr  fi»  Divino  giniScio  ette 
ritornerennt  finetmente  in  danne  , t rovine  di  ehi  T he  ufett.  hteme  mi  frtghie- 
V t Ectettertge  ytffre  che  ci  tenga  in  fine  buone  grazie  , e ftr  fiucà  fedoUJpmi  amici, 

ed  ehhligetiffìnii  St-yideri , Secarne  nei  U fiemo.  Il  Duca  Alfonlb  rilpofe  beni- 
enamente  dicendo  > die  non  biibgnava  «che  elli  lì  giulhlìcaircro  apprclTo  di 
lui  di  colà  alcuna  j perchè  gli  aveva  avuti  fempre  per  Gentiluomini , e per 
uomini  da  bene , e che  mai  non  gli  era  flato  parlato  di  loro  altrimenti , e 
che  gli  làrebbe  flato  graùllìmo  > di’ eglino  fblTero  flati  nelle  Terre  liie  per  o- 
Dorargli , c po'  fiu"  loro  tutte  quelle  corteltc  > di’  egli  aveflc  potuto  fare  , sì 
ancóra  perchè  egli  > e gli  amici  lùoi  ne  traevano  molte  comodità  j ma  quello 
die  egli  aveva  fimo , era  flato  sforzato , perdocdiè  egli  era  lìiddito  al  l^pa > 
dt  Ferrare^  dell’ Impe«dore>ne  poteva  negar  loro  cos’ alcuna , delle  quali,  eglino  lo  ri- 
« Futrn-  ^igjclfono  > e die  e^no  arebMno  voluto  da  lui  ancóra  più  di  quello  > eh* 
/emFi^  egjino  avevano  ottenuto  > e che  gli  rincrelceva  di  loro  allài , ma  die  non  a- 
**"**'i  veva  potuto  > e non  poteva  ùi  altro . Replicò  il  Bulino  , che  aveva  (àputo 
molto  bene  da  MelTer  Alel&ndro  Guarino  > come  Sua  Eccellenza  aveva  fatto 
molto  più  di  quello  > eh’  eglino  meritavano  : ^ non  lì  recare  a far  loro 
quello  > ch’ella  aveva  fino  > c che  Dio  fiifle  que^  , che  la  confetvalTe  &na , 
c felice  > e a loro  delTe  pazienza  in  tanti  loro  aifimni . E poiché  eglino  ebbe* 
■e  fino  quello  ulìdo  col  Duca  lì  partirono  tutti  di  Ferrara  innanzi  ’l  tempo  > 
ih’era  flato  loro  alTegnato  dal  Duca  > e la  maggior  porte  di  loro  fe  n’andò  a 
' Vinegia  . E perchè  per  la  mutazione  de’  confini , di’  era  Hata  fatta  l’anno 
MDXXXnL  i Confinati  per  lo  più  , avendo  avuto  i lor  confini  in  hioglii 
molto  fcondje  molto  più  Urani , che  non  erano  quegli]  dove  egli  erano  flati 
conlinan  la  prima  voka]  molo  di  loro  avendo  deliberato  di  rompere  i confini, 
c Goooifiendo  aver  per  confèguencc  a diYcnùc  ribelli  del  Duca  > ceravano  di 
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vendere  > o impegnare  fintamente  a qualcuno  le  loro  Itiflanze  > acdocchè 
andaflbno  in  Comune  ; per  quello  per  tor  loro  anche  quella  comodità , e que-  „ 

Ho  aiuto  I s’ òrdinò  addì  quindici  di  Maggio  di  quell’  anno  MDXXXIV.  di 
creare  il  Maellrato  degL  Ufficiali  de’  RibeHi  j il  quale  fijflè  di  quattro  Qt-** 
ladini , e dalcun  de  quali  fiilTe  d’  età  almeno  di  trentadnque  anni  , che  * 

tiv^gendo  tum  i contratti  fitti  da  i Rebelli  > e da  quelli  > che  fiilfo-*®**' 
ro  per  ellere  dichiarati  di  nuovo  Ribegli  > e gli  giudicalTero  vani  > e di  nullo  va- 
lore s oltra  di  quello  lì  fece  una  legge,  per  la  quale  fi  vietò  a qualunche  era  d- 
lato  dal  Magilbato  degL  Otto , il  potere , mentrechè  egli  era  dtato , fir  contrat- 
to alcuno  dc’liioi  bem  . Ed  in  quell’anno  addì  XV.  di  LugLo  in  Mercoledì 
mamna  a ore  tredid  , e minuti  venddnque  fi  polè  la  prima  pietra  della  Por- 
tozza  , eh’  è oggi  dove  anticamente  era  la  Porta  a Faenza  , e gL  fi  trovò  a 
porla  il  Duca  Aldfindro  con  tutta  la  fua  Corte , e vi  fi  celebrò  una  mcllè  Ib-  ^ " 

[enne  , e polèfi  con  ollcrvazione  d’ Allrologia , la  quale  fece  Maellro  Giulia- 
no  Buonamid  da  Prato  Frate  del  Carmine , Allrologo  in  quei  tempi  peritiin- 
rao  , e di  gran  fijraa  j e fece  il  dilègno  di  quella  muragha  Pierfrancelco  da 
Viterbo  allóra  Architettore  di  grandifuma  riputazione  , c comindolfi  a tirar- 
la innanzi  con  gran  follcdmdine  , c diligenza , perdocchè  il  Duca  Alelfindro 
HelTo  gli  andava  in  perlbna  a vedere  ogni  giorno  , e Iblledtar  l’ opere , che 
lavoralfono  . Era  la  Città  nollra  , ficcome  è colà  nodlCma  , divifi  in  Arti 


Maggiori , e quelle  fono  più  onorevoli , che  l’ altre , e fon  fette  , ed  in  Arti 
Minori , che  in  quel  tempo  erano  quattordid  , e non  erano  tanto  onorevo- 
L > come  le  prime  ; quelle  per  la  maLgnità  de’ tempi  erano  rimalle  sìdlre- 
me  d’ uomini , che  le  non  potevano  fire  l’ ufizio  loro  con  quella  Maellà  , che 
pareva  , che  fi  convenillc  loro  > ne  pagare  i loro  Minillri  ; laonde  per  que- 
llo , e per  ridurre  il  governo  di  tutta  la  Città  a miilor  numero  d’uomini , 
che  folle  poffibile , fi  foce  a XVH.  giorni  di  LugCo  di  quell’  anno  MDXXXIV. 
una  Prowifione  > per  la  quale  fi  deUberò  , die  le  quattordid  Minori  Arti 
lì  riduceirero  a quattro  in  quelb  maniera , che  i beccai , fornai , e oliando- 
L , lì  riduceflcro  a un’  Arte  foh , e così  aveffero  folamente  un  Confolato  , un  ««ri  ridat- 
Cancclliere  , un  Provveditore  , un  CamarLngo  , uno  Scrivano,  c quattro  r»  a*'»» 
DonzelL  , che  gU  lèrvilTcro  > laddove  erano  prima  tre  Confolati , tre  Can-»au»rr«. 
ccUieri  , tre  Provveditori  ,'tre  Camarlinghi , tre  Scrivani  , e dodidDonzel- 
L i 1’  Arte  de  calzolai , galigai , e coreggiai , folTe  un’Arte  fola  nella  ma- 
niera fopraddena  : l’Arte  de’ rigattieri,  vinattieri  , e albergatori  foflc  un’Ar- 
te fola  } l’Arte  de’fibbri  , diiavaiuoli , maellii  di  murare  , corazzai , e le- 
gnaiuoli , follè  un’altra  , ed  in  quella  maniera  i quattordid  corpi  dell’ Arti 
Minori  divennero  quattro  folamente  . E'ufinza  in  Firenze  quando  la  Città 
per  guerra  , o per  qualunche  altra  cagione  ha  bifogno  di  danari  di  porre  una 
gravezza  a’ Cittadini , la  quale  fi  chiama  Accatto  , pcrdocchè s’ accatta  dai 
Cittadini  quella  quantità  di  moneta , di  die  fi  di  melbero  alla  Città  , e dalli 
loro  un  alf^namento  fopra  qualchuna  dell’entrare  pubbliche,  ond’ eglino 
abbiano  a eller  rimborlàti  infia  quel  tempo  , che  pare  a chi  pon  la  gravezza , 
non  folamente  de  i danari , che  egLno  hanno  prellati  al  Comune  , ma  an- 
córa del  merito  , die  li  pronta  della  moneta  , ch’eglino  hanno  sbor- 
fita  . Avendo  dunque  , come  s’  è detto  di  fopra , il  Duca  Alelfindro 
mindato  la  fortezza , la  quale  muraglia  era  di  grandifltma  ìpe& , per  poterla 
finire , fece  porre  a ventinove  giorni  di  Lugbo  di  quell’  anno  , un  Accatto 
foco  nome  , che  foptallando  non  folamente  alla  Città  di  Firenze  , ma 
còra  a tutta  la  CriRiaaità  non  piccoL  pericoL , era  bene  provvedere  di  danar^^^  ^ 
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per  poter  poi  agevolmente  riparare  a tutti  quegli  accidenti  > die  fopraweniP- 
' fero  ; e dette  per  alTegnamento  di  render  quello  Accatto  , il  Camarlingo  del 
Sale  > dal  quale  avellerà  infra  certo  tempo  a tilquotere  i Cittadini , àe  lo 
avdTero  pagato  9 non  Iblamente  d lor  capitale  9 ma  l’ interelTe  ancóra  , che 
egli  prometteva  pagare  a ragione  d’otto  per  centinaio  : la  qual  cola  offelè 
auài  gli  animi  di  tutti  i Qttadini  9 non  folamente  perchè  da  un  certo  tempo 
in  qua  non  fono  flati  gli  alTcgnamcnti  9 che  li  Ibno  dati  a chi  ha  pagato  gli 
Accatti  validi , ne  per  il  capitale  9 ne  per  lo  interelTe  9 che  era  flato  loro  pro- 
meflb  9 ma  ancóra  perdocchè  molto  bene  li  conofeeva  9 che  que’ danari  non 
avevano  a fcrvire  ad  alcuna  grandezza , o comodo  della  Città  9 ma  per  con* 
fermarla  in  quella  fervitó  9 nella  quale  eUa  era  Hata  nuovamente  mcllà  . In 
quello  medefìmo  anno  di  Giugno  ammalò  Papa  Clemente  d’  una  febbre  len- 
ta 9 come  il  più  delle  volte  comindano  le  febbri  a Roma  9 mefcolata  con  do- 
lori colid  di  maniera  9 che  dopo  PelTere  più  fiate  migliorato  9 e di  poi  ri- 
ffgfft  Ji  caduto  9 finalmente  a ventidnque  giorni  di  Settembre  MDXXXTV.  si  morì  > 
tìtmenu  lafdato  di  fe  molto  dcliderio  ancóra  agli  amid  9 e fervidori  Tuoi  9 

Fa.  e effere  flato  uomo  di  poco  cuore  9 e di  rimcllà  vita  9 ond’  egli  aveva  po- 

co  rimeritati  coloro  9 che  l’avevano  Icrvito  9 la  qual  colà  di  rado  è avvenuta 
* ’ a quelli  della  famiglia  de’Medid , i quali  per  lo  più  fono  flati  di  grand’ani- 

mo 9 cotteli  9 e hanno  molto  bene  laputo  riconofeere  quegli  9 che  gli  han- 
no ferviti  9 e fin  bene  agli  amid  loro . Venuta  la  nuova  a Firenze  della  mor- 
te del  Pontefice  9 il  Duca  Alcflàndro  fece  hre  una  pratica  di  Cittadini  per 
confultare  9 fe  li  doveva  fare  provvedimento  alcuno  nella  Città  per  quello 
nuovo  aeddente  9 eh’  era  foprawenuto  9 o no  . Ragunolfi  la  pratica  9 e de- 
Lberò  9 che  per  eflcr  la  Città  ferma  , e quieta  non  faceva  di  bifogno  entrare 
in  altra  Ipelà  9 ne  fare  altri  provvedimenti  9 che  quelli  che  v’ erano  per  l’or- 
dinario i ma  il  Duca  rillrcttoli  di  poi  col  Signore  Alellàndro  Vitelli  9 c con 
Ottaviano  de  Mcdid  dcLberò  9 che  folTe  bene  Ibldare  certe  fimterie , c così 
il  giorno  feguente  li  comindò  a dare  ne  tamburi  9 e Ibldaronli  circa  a Iccen- 
to  9 o ottocento  lànci  per  tenergli  nella  Oteà  9 o mandargli  laddove  fi  mo- 
ftralTe  9 che  ’l  bilbgno  lo  ridilcdellc.  Fatte  l’elTequie  a Papa  Clemente  gran- 
di 9 c onorevoli  9 ficcome  è folito  farfi  agli  altri  Poncefid  9 quando  c’fon  mor- 
ti 9 i Cardinali  a i quanordid  giorni  d’ Ottobre  entrarono  in  Conclave  9 e la  . 
'AUjfé^n  medefima  9 che  feguitò  u giorno  9 nel  quale  egli  erano  entrati  in  Con- 
Fjrntfi  > elelTero  nuovo  Pontefice  AlelTandro  da  Pamele  Cardinal  d’Oflia  9 c 

Decano  del  Collegio  de’Cardinali  9 il  quale  fi  fece  chiamare  Paolo  Terzo  9 c 
lèguitarono  i Cardinali  in  ciucila  elezione  il  configlio  di  Papa  Clemente  , il 
quale  eflendo  già  vidno  alla  morte  aveva  confortato  affai  mtti  i Cardinali  a 
fv  Papa  il  Cardinal  Ibpraddetto  j per  la  cui  elezione  s’af&cicò  anche  affai  in- 
fieme  con  tutti  i Cardinali  amid  fuoi  il  Cardinale  IppoUto  de’Medid  figliuol 
naturale  di  Giuliano  de’  Medid  il  giovane  9 che  fu  Duca  di  Nemors  , c Gon- 
fijoniere  di  Santa  Chiefà  , ancorale  tutto  il  Collegio  de’  Cardinali  folfe  da 
fe  llelfo  dilpoflo  a fiu'lo  Papa  9 non  Iblamente  per  il  configlio  dato  loro  da 
Clemente  9 ma  ancóra  per  la  vecchiezza  Tua  9 perdocchè  egli  era  ornai  d’ età 
di  fellàntalctte  anni , e moflrava  anche  con  ogni  induflria  quanto  poteva  il 
più  9 d’elfere  di  deboi  complelfione  9 e nafeondendo  oltre  di  quello  congran- 
dillima  ano  dentro  a (è  medefimo  i vizzj  fuoi  9 appariva  di  buoni  9 e lodevo- 
li coflumi  ; era  olne  a dò  tenuto  per  la  lunghezza  del  tempo  , ch’egli  era 
^to  Cardinale  9 ch’egli  fi  conofcelfe  molto  bene  delle  cofe  del  Mondo  9 e 
della  Corte  di  Roma , ficcome  Ogli  fi  conofeeva  di  fatto  1 In  quello  mede- 
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fimo  tempo  la  maggior  parte  de’Fuorufdò  Fiorentim  > i quali  «ano  Iparfi 
quafi  per  tutta  la  Criitiatiità , fc  ne  vennei'o  a Roma  ) e commdaronfi  a trat- 
tenere inficmc  con  Filippo  Strozzi , e co’fuoi  maggiori  figliuoli  nella  Corte  ^^r«/<ri* 
del  Cardinale  Ippolito  de’ Medici . QuefH  era  giovane  di  gran  cuore  , oor-ùytmufd 
tele  > e amator  delle  lettere  « ficcome  per  lo  più  ibno  Rad  quei  della  famiglia 
de’Medid  > onde  nella  Cone  Tua  erano  moli’ uomini  litterad  , e dotti  in  ogni 
maniera  d’arte  > e di  feienza  ; dilctcavafi  ancóra  dell’ armi  , perchè  egli  ave- 
va appreiTo  di  (è  i primi  Capitani  , e Colonnegli  d’ Italia  , ficchè  fi  vedeva 
manifoiamente  , di’ egli  era  molto  più  atto  al  foldato  , che  al  fiu:erdote  > e 
non  poteva  comportare  in  modo  alcuno  , die  il  Duca  Aleffiuidro  gii  fbfTc  fla-  oik  trt’l 
to  mdfo  innanzi  da  Papa  Clemente  nelle  cofe  di  Firenze  , efièndo  egli  di 
più  tempo»  che  non  era  il  Duca»  e dall’ anno MDXXIV.  infino  all’armoyàn^ro,*’! 
MDXXVU.  Rato  come  capo  del  governo  di  quella  Otta  ■ peitiocchè  {ebbene 
. il  Duca  AlefTandro  era  (hto  an&’  egli  in  queRo  medefimo  tempo  al  gover-ife’MNli- 
no  di  Firenze  > nondimeno  ogni  colà  fi  riferiva  a Ippolito  , al  quale  in  quel  ri  • 
tempo  fi  diceva  il  Magnifico  , ficcome  a quegli , eh’  era  di  più  tempo  > che 
non  era  AlefTandro  > del  quale  non  fi  fiiceva  menzione  alcuna  , q poca , fic- 
come  di  quegli , eh’  era  di  manco  età  » che  non  era  Ippolito  » {ebbene  egli 
erano  allóra  tutti  due  giovanetti  > onde  Papa  Clemeijte  aveva  darò  loro  per 
guida  > c configUere  il  Cardinal  Paflènni  da  Cortona . Per  qucRo  sdegno 
sulunque  il  Cardinal  de’Medid  comindò  dopo  la  morte  di  Papa  Clemente  a * 
trattenere  in  cala  Tua  la  maggiore  , e la  più  nobil  parte  de’Fuorufati  Fioren-  • 
uni  j ficcome  nimid  del  Duca  AlefTandro  , per  lèrvirfi  dell’opera  loro  con- 
tro di  lui  in  tutte  quelle  occafioni , che  fé  gli  foflèro  porte  » ed  eglino  per 
mantenere  la  dilcordia  tra  lui  > ed  il  Duca  , cercavano  con  ogn’  arte  » e in- 
duRria  d’  acaefeere  il  più  ch’ei  potevano  l’odio  , eh’  egli  portava  al  Duca 
Aleflàndro  > aedendofi  > come  pareva  verifimile  » die  doveflè  avvenire  > che 
quella  inimidzia  doveflè  partorire  la  rovina  di  tutti  c due  loro , ficcome  av- 
venne poi  3 ma  non  in  quella  maniera  > eh’  efli  credevano  > che  doveflè  av- 
venire 3 e per  confègucrue  la  grandezza  loro  3 e la  ritornata  nella  Patria  i e fè 
pure  il  Cardinale  foflè  in  qualche  modo  riraafb  vindtorc  del  Duca  Aleffiui- 
dro  3 s’awifàvano  , die  per  non  dovere  avvenire  queRo  fenza  l’opera  loro» 
poter  poi  più  agevolmeme  opprimerlo  » ficcome  giovane  » e nuovo  nello  Sta- 
to » e naturalmente  più  feroce  » e animolb  » che  cauto  » e prudente  * Ac- 
. ergevano  con  ogni  lor  potere  queRo  mal  talento  del  Cardinale  verfb  il  Da-CirJiitjJJ 
ca  3 e fovorivano  le  cofe  de  i Fuorufdti , il  Cardinal  Salviad  » il  Cardinal  Ri-  FitrrimM 
dolfi  » il  Cardinal  Caddi  » e Filippo  Strozzi  infieme  con  i quattro  migporifitvorifi»- 
fimi  figliuoli  : queRi  per  eflcrc  «legnato  col  Duca  Alcffiindro  per  la  prefùram  ìFm- 
di  Piero  Tuo  figliuolo  » non  gli  parendo  » die  gli  foflè  Rato  avuto  in  queRo 
cafo  dal  Duca  quel  rifpctto  » che  a lui  pareva  » che  gli  fbflè  dovuto  avere»  ne 
che  il  Duca  l’avcflè  mantenuto  appreflo  di  fè  in  quello  Rato  » ch’egli  fi  cre- 
deva di  meritare  : onde  egli  teneva  pratica  fegreta  contra  il  Duca  con  Barto- 
lommeo  Valori  » il  quale  » avendo  Papa  Paolo  Terzo  dato  l’ufizio  di  Pre- 
dente della  Romagna  a un  altro  » fè  n’era  tornato  a Firenze  » e non  fi  con- 
tentava molto  del  governo  del  Duca  Aleflàndro  , non  gli  parendo  fono  di  luiSzmoFSì- 
tener  quel  grado  nella  Città  » che  gli  pareva  di  meritare  per  i pericoli  » di’ lori  àigt- 
egli  aveva  corfi  » e le  gran  ^che  » ch’egli  aveva  durate  per  rimettere  la  a-flttt  Za 
Ù de’Medid  in  Firenze  l’anno  MDXXX.  quando  egli  per  l’afledio  di  quellaziara, 
f'itfj  fil  Commeflàrio  Generale  dcll’eferdto  del  Papa  » ed  eflèndo  uomo  na- 
turalmente inquieto  » prodigo  » e rapace,  non  poteva , Iqnza  avere  autorità 
Siw.  /w.  Fércki.  U U u grao- 
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Momtv.  Acuità  fùa  lòlameote  > non  elTendo  il  più  agiato  uO- 

mo  del  Mondo  > viver  da  Gentiluomo  > cTaziar  tutti  gli  appena  Tuoi,  i qua- 
li erano  infiniti  > il  che  accrefceva  oltra  modo  la  Tua  mala  contentezza]  di  mar 
niera  che  dolendoli  un  giorno  con  Bernardo  Baldini  fuo  amico  grandilHmo> 
del  poco  conto , che  ’l  Duca  Aleflàndro  teneva  della  Nobiltà  >lbggiunfe  nel 
fine  del  fuo  ragionamento  ì m**l  nom*  di  Dio  mi  ttdttmo  chi  fotriftr  meglio 
f »»  ferina  l' altro  i t il  Due*  ftnz*  gli  uomini  d*  hent , opti  uomini  d*  bene  feni;* 
Ca^ni  Idi . ' Il  Cardinal  Salviati  > e H Cardinal  Ridolfi  eranli  mofli  ad  acaefcerc  V 
deO’  odio  Q^jio  , die  il  Cardinal  de’  Medici  portava  al  Duca  Aleflàndro  > c a fevorir 
dtlCardi-\c  colè  de’Fuorulciti  > o da  un  ardentilfimo  defiderio  , ch'ei  mollravan  d’a- 
nal  Sul-  vere  , che  la  Patria  loro  vivefTe  in  Libertà  > il  che  da  mola  Fuorufati  era  crc- 
ri4ti,<  fri- duto  ) o almeno  finto  di  credere  per  valerli  contro  al  Duca  delle  ricchezze  ] 
dolfiverfo  c della  rìputazion  loro , la  quale  di  vero  era  allóra  grandiOima  nella  Corte  di 
> li  Due*.  Roma  , e per  tutta  la  Criftianità  , per  poter  ritornare  in  quella  maniera  più 

agevolmente  i c più  pretto  nclb  lor  Patria  > o forfè  fi  movevano  i Cardinali 
di  fopra  detti  a macchinar  contro  al  Duca  > come  par  più  credibile  > ttrignen- 
do  molto  più  dafeheduno  degli  uomini  rintereffe  proprio  > che  il  pubblico  ] 
perciocché  ei  pareva  loro  > che  eglino  j ed  i loro  fiatelli  doveffero  effere  ra- 
gionevolmente eredi  di  .tutta  la  riputazione  > e di  mne  le  ricchezze  di  quel 
Ramo  della  Cala  de’ Medici  > che  dilcendeva  da  Cofimo  il  Vecchio  > le  quali 
Oj/coc*  ji  vedevano  con  grandiffimo  loro  sdegno  poffedere  al  Duca  Alettàndro; 
den^*  di  concioflìacofachè  aafdiedun  di  |oro  fiiffe  nato  d’ una  figliuola  di  Lorenzo  de’ 
Cojima  il  Medici  il  Vecchio  t nipote  di  Cofimo  > la  cui  linea  era  mancata  in  Papa 
vecchio,  i^ne  fratello  delle  lor  Madri]  di  maniera  che  di  ouel  Ramo  non  era  rimab 
altri , che  la  Caterina  oggi  Regina  di  Francia  ] e figuuob  di  Lorenzo  de’Me- 
did  il  giovane  ] che  fii  Duca  d’ Urbino  ] e Capitano  Generale  della  Signoria 
di  Firenze  ; perdocché  il  Cardinale  Ippolito  de’  Medid  , ed  il  Duca  Aleffan- 
dro  erano  naturali  ] e non  ligittimi  ] e aa  quegt  della  Cala  de*  Medid  ] che 
difcendono  da  Lorenzo  de  Medid  fratello  di  Cofimo  il  Vecchio  ] e figliuola 
di  Giovanni  di  Bicd  de  Medid  ) de  i quali  è Cofimo  de  Media  il  giovane  > 
oggi  Duca  di  Firenze  ] e quelli  che  difcendono  da  Cofimo  il  Vecchio  , del 
qual  Ramo  erano  le'  Madri  loro  , non  è parentado  alcuno  > perdocché  fono 
in  fello  grado  ccJIa Regina  di  Franda>  b quale]  quando  andò  in  Frauda  a ma- 
rito ] aveva  per  ordine  di  Papa  Clemente  rinunziato,  legittimamente  a tutte 
le  ragioni  eh’  ella  avelie  ] o potette  mai  avere  in  lullo  Stato  di  Firenze  ] e in 
filile  facoltà  d’ogni  maniera  ] che  follerò  allóra  , o per  l’addietro  fottèro  fia- 
te della  Cafa  de’ Medid  . A quelle  così  fatte  cagioni  dell’acerbo  odio  ] che 
quelli  due  Cardinali  portavano  al  Duca  Alettàndro  j s’aggiugneva  ] che  egli 
dubitando  infino  quando  Papa  Clemente  era  vivo  ] di  quetta  loro  animofità] 
Mali  fer-  fi  portava  con  etti  molto  villanamente  ] perché  avendo  allóra  i Salviati , fic- 
lamenti  come  eglino  hanno  ancóra  oggi,  nel  contado  di  Pila  molte  pofleflìoni.e  gran- 
del  Due*  CQii  affai  befliami , ed  il  Duca  Alettàndro  altresì  ] al  governo  delle  quali 
yerfo  i ^ teneva  Chiarìttìmo  delb  Cafa  de’ Media  > ma  nato  a Fucecchio  ] Cattel- 
C*rdin*li.  pollo  nel  Valdamo  di  lòtto  ] lontano  a Firenze  ventidnque  miglia  , avven- 
ne ] che  da  Chiarittìmo  di  fopra  detto  y a torto  ] o a ragione  che  egU  fi  fbf- 
fc  ] fii  fimo  non  fb  che  ttranezze  a i minittri  ] che  attendevano  a i fiuti  de  i 
Salviati  ] de  i quali  okraggi  rammaricandofi  i minittri  di  lòpra  detti  co*  loro 
padroni  ] e tra  gii  altri  con  Madonna  Lucrezia  Madre  del  Cardinal  Saiviari  y 
che  allóra  fi  flava  per  illanza  a Roma  y ella  fi  dolfè  per  lettere  col  Duca  Alef- 
fandro  di  quelle  ingiurie  lane  da  Chiarittìmo  a i minittri  fiioi  ] alb  qual  let- 
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tera  1 Duca  rifpolè  genetalraente  dicendo  > che  Chiariilimo  non  era  uomo 
I da  6re  , ne  anche  Bceva  le  non  quelle  coli  > che  erano  gtufte  , c ragione- 
voli 9 pure  che  andrebbe  incendendo  il  calò  come  egli  era  pailàto  ; delh  qual 
lilpolb  Madonna  Luaezia  lì  turbò  fieramente  > e di  nuovo  Icrillc  al  Duca  , 
che  non  fapeva  ritrarre  altro  dalla  fua  lettera  , fe  non  che  a lei  pareva  , die 
Chiarillimo  folTe  divenuto  de’  Medid  , e che  ella  iùlTe  divenuta  la  Lucrezia 
da  Fucecchio.  Era  avvenuto  oltre  a dò  , che  infino  l’ anno  MDXXXin.  Oc- 
nviano  de’  Medid  aveva  tolto  per  moglie  Madonna  Francelca  lòrella  del  Car- 
dinal Salviati  ) c donna  già  di  Piero  Gualterotti , il  quale  era  morto  parecchi 
anni  innanzi  i onde  il  Cardinal  Salviad  venne  a Firenze  per  onorare  colla  pre- 
Icnzafua  le  nozze  della  lòrella  ^ed  avendo  Ottaviano  fiuto  una  lèra  apprelbre 
un  magnifico»  e bel  convito, al  quale  furono  invitate  tutte  le  prime  gentildon- 
ne deUa  Città , e le  più  belle,  il  Cardinal  Salviad , ed  il  Duca  gli  andarono , e 
venuta  l’ora  della  cena,  niuno  de’fcrvidori  del  Cardinale  fii  mai  lalciato  entrar 
nella  fiala , dove  erano  mclTe  le  tavole , lìccome  aveva  prima  ordinato  il  Duca  alle 
lue  guardie , che  erano  alle  porte , che  le  dovellbno  fare , lìcchè  il  Cardinale  non 
potette  la  fiera  a cena  ellèr  mai  fiervito  da  niuno  de  fiuoi  ficrvidori  ,■  oltre  a di  que- 
fto , mentrechè  ei  fi  cenava , il  Duca  andò  fiempre  in  una  maniera , ed  in  un'  altra 
fchernendo  il  Cardinale , ora  dicendo , fut/li  Ordinalk^er.tmmt  fon  grna 

Signori  , pure  nei  altri  Jìan.o  antht  qual  cofa  ; e così  in  varj  modi  1’  andò  quella 
fera  Icmpre  beffando  , il  che  fieramente  difipiacque  al  Cardinale.  Aveva  an- 
che in  maniere  fiomigliand  a quelk  offefo  il  Cardinal  Ridolfi  ; perciocché  ri- 
tornandofiene  a Firenze  MelTer  Antonio  Petreo  andeo  li^  lèrvidore  per  fer- 
margLli  , e vivere  quietamente  in  quella  Ottà , che  è la  patria  fiua  , andò  a 
fir  riverenza  al  Duca , e gli  portò  una  lettera  di  Madonna  Lucrezia  de’ Salvia- 
ti, ed  una  del  Cardinal  Ridolfi  ; ma  gli  furono  del  Duca  ufiue  parole  tali , che 
Melficr  Antonio  Ipaventato  le  ne  tornò  a cala , e montato  fiubito  in  fiur  un  ca- 
vallo Turco  fie  ne  fii®gì  di  Firenze  , lenza  fèrmarfi  mai , le  non  quando  fi» 
alle  porte  di  Siena , il  che  non  s’ awifiando  il  Duca  Aldiàndro  , mandò  la 
none  fieguente  per  pigliarlo  , la  famiglia  del  Bargello  a una  Villa  de’  Ridolfi  , 
in  Valdelià  > che  fi  chiama  Mond , laddove  egli  s’ awi&va  , eh’  ei  lì  folfie  fer- 
mato , ed  avendo  la  famiglia  di  fiopra  detta  circondato  tuna  la  cala , veduta 
di’egli  non  v’  era  , fie  ne  ritornò  a Firenze , e Lorenzo  Ridolfi  giovane  allóra 
per  nobiltà  di  fianeue  , e per  ricchezze  chiaro , ed  illullre  nella  Cinà  di  Firen- 
ze , e fiatello  del  Cardinale , temendo  che  il  Duca  AlelTandro  non  fiilTc  di 
mal  animo  verfio  di  lui , ficcome  egli  era  in  &no  , s’ era  naficofiamente  fùggito 
di  Firenze.  A quelH  sdegni , che  il  Cardinale  Ridolfi  aveva  col  Duca  , s^- 
giugnevano  i confinili  Ibmoli  di  Filippo  Smozzi  , con  i quali  egli  come  lùo  Sirof:^i 
parente  ( avendo  Lorenzo  di  fiopra  detto  per  moglie  una  lua  figliuoia  ) hil- ftrfraJc  d 
danzofiamentc , e con  molta  maggior  prontezza  , che  alcun  altro  de  Fuorufid-  CarJ.  Ri- 
d , fiolledtava  il  Cardinale  a fu  procaedo  di  rendere  alla  patria  1’  andea  fiua  Jolfidi 
Libertà  , dimollrandogli  con  apparend  , e Ford  ragioni , la  gloria,  l’ onore, 
c la  riputazione , che  gli  era  per  arrecare  lo  Qiegnerc  una  Tirannide  , che  à la  liitrtÀ 
acerbamente  afflìggeva  , e nibolava  la  patria  fiua, e in  luogo  di  quella  ordina-  di Fà’m- 
re  uno  Stato  libero  , e legitdmo , relbtuendole  olne  a dò  liberi  und  , c $ì  za. 
nobili  Cittailini , come  erano  quegli , che  lènza  lor  colpa,  n’ etano  Rad  podi’ 
anni  innanzi  ficaedad  , e allóra  andavano  milèramente  tapinando  per  lo  Mon- 
do i le  quali  parole  elficndo  dene  efficacemente , e da  perlbna  ben  parlante , 
lìccome  era  Filippo  Smozzi , arebbon  molTo  ogni  piacevole  , férmo , e duro  a- 
Olmo,  non  che  quello  del  Cardinale  Ridolfi , il  quale  era  sdegnato  col  Duca, 
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c fcbbene  da  k fte/To  era  aflài  quieto , nondimeno  agevolmente  fi  volgeva 
per  gli  altrui  conforti  a pigliare  con  grand’  ardore  qualundie  impre^  , 
perdiè  agevol  colà  fu  a Filippo  il  perfuadere  il  Cardinale  , che  faccflè  pro- 
cacdo  di  rendere  la  Libertà  alla  patria  Tua  , ricoprendo  con  quello  onello  no- 
me della  Libertà  , le  ambizione  , o odio  , di’  egUno  portanero  al  Duca  A- 
lelTandro  9 o altro  proprio  interefle , gli  Ipingelfe  a procacciare  la  rovina  del 
Duca,  n Cardinal  Caddi  in  quelle  pratiche  lèguitava  l’ autorità  di  quegli  al- 
tri due  Cardinali  > tra’  quali  non  è dubbio  alcuno  > che  non  folle  una  ta- 
dta  emulazione  9 e che  l’uno  di  loro  non  difiderallè  di  foptallare  all’  altro 9 c 

Jiedalmente  in  quelle  cofe  di  Firenze  9 ed  elTer  quegli  da  cui  prindpalmcntc 
ependclTe  la  mutazione  dello  Stato  di  Firenze  ^ la  rovina  del  Duca  Alellàn- 
dro  9 e l’ ordine  di  quel  governo 9 ch’eglino  difegnavano  introdurgli 9 la  qua- 
le emulazione  fi  farebbe  mrlc  fcopcrta  9 quando  fiillèro  riuldti  loro  i lor  di- 
fegni  9 come  elfi  defideravano  ; ma  pure  allóra  fi  flava  coperta  , e naicolà  9 e 
traevan  tutti  e due  infìeme  col  Cardinale  de’  Medid  9 il  Cardinale  de  Caddi  9 
e Filmpo  Strozzi  a un  medefimo  fine  di  mutar  lo  Stato  9 e di  disfare  il  Duca 
Pjft  Pm-  Alemndro  1 al  che  fare  gli  confortava  aliai  Papa  Paolo  9 il  quale  9 come  fi 
l»  Jefultrd  vedde  poi  dal  procelTo  della  vita  fua  9 non  avando  alcun  altro  maggior  defìde- 
fdrgrtndt  rio  9 die  far  grande  la  cala  fua  9 e la  prima  d’ ItaLa , s’ egli  avclTc  potuto  9 ne  gli 
U Oifd  parendo  aver  maggiore  impedimento  a confluire  quella  flia  intenzione  9 che 

fu,  la  grandezza  della  Cafa  de’ Medid  9 perchè  egli  defiderava  con  grandillìmo  ar- 

dore d’abbal&rla  quanto  fi  poteffe  il  più , ne  s’ awilàva  di  potere  in  più  onello 
modo  9 ne  più  ageuslmente  confeguire  quello  fuo  fine  9 che  dimollrando  di 
procaedare  la  Libertà  di  Firenze  9 una  delle  prime  Città  della  Cnflianità  > e 
la  reilituzione  alla  patria  loro  di  tanti  Cittadini  9 e in  quella  maniera  acaefeer 
la  difeordia  tra  ’l  Duca  Alellàndro  9 c ’l  Cardinal  de’ Medid  9 lodando  9 or 
la  grandezza  dell’  animo  fuo  9 or  la  gran  pietà  9 die  egli  9 e gli  altri  Cardi- 
nali di  (òpra  detti  dimoflravano  inverlò  la  loro  patria  9 e fiicendo  loro  offerte 
grandilfime  per  quella  imprcla , alla  quale  egli  gli  confortava  grandemente  9 
non  folo  per  la  ragione  di  fopra  detta  i ma  per  1*  acerbo  odio  9 eh’  celi  por- 
oJùii  tava  ancóra  alla  memoria  di  Papa  Clemente  9 parendogli , ficcomc  c^  pub- 
mtmtria  blicamente  diceva  9 che  Papa  Clemente  gli  avelTe  tolto  tutti  quei  d ed  anni 

diPtf»  del  Papato  , di’ egli  era  vivuto  9 e non  avendo  potuto  sfogare  l’ira  lùa  contro 

(kiMMt.  a Papa  Clemente  9 cercava  per  quelli  mezzi  sfogarla  contro  al  Duca  AlelTan- 
dr09  il  quale  conolcendo  quella  cattiva  dilpolizione  del  Papa  verfo  di  fé,  non 
cercava  ^addoldre  in  qualche  maniera  l'animo  lùo  9 come  farebbe  flato  for- 
fè il  meglio  fuo  , ma  ora  in  un  modo  , e ora  in  un  altro  l’andava  fempre  a- 
fpreggiando  9 perchè  egli  non  lafdava  , che  il  Papa  delTe  alcun  benefizio  in 
fililo  Stato  di  Firenze , il  che  gli  difpiaceva  fieramente  > onde  egli  con  mag- 
dior  foUedmdine  di’  ei  poteva  9 fovotiva  i difègni  de  i Cardinali  9 e di  Filippo 
Strozzi  9 per  vendicarfi  in  quella  maniera  di  quell’  onte  > che  gli  pareva , che 
3 Duca  AlelTandro  gli  foceffe . Quegli  9 che  dall’  anno  MDXXX.  infino  all’ 
anno  MDXXXTV.  per  aver  rotti  i confini  9 di’  eiano  flati  alTegnari  loro  9 o 
per  altre  cagioni  fomiglianti  a quella  9 erano  flati  fatti  ribelli  por  per  cali  di 
Stato  9 e che  avevano  buona  intenzione  9 e veramente  defideravan  la  Libertà 
della  Città  , ed  un  modo  di  vivere  9 come  fii  quello , che  durò  dall’  anno 
MDU.  all’  anno  MDXII.  nel  quale  i Cittadini  grandi , c potenti , non  pote- 
vano opprellàre  quegli  9 die  etano  in  più  baffo  flato  > e avevano  manco  for- 
'za  di  loro  9 anzi  erano  fottopolli  anch’  eghno  alle  leggi  9 e a Maellrati  9 fcb- 
bene s’ avviavano  j che  i quattro  Cardinali  > Filippo  Strozzi  9 e gli  altri  ami- 
ci , 
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d , c parenti  loro  > s’afencaflero  più  per  gl’interelli  loro  proprj  j e per  la  lo-ur^y^n?. 
ro  grandezza!  che  per  la  Libertà  della  Città > e che  dii  in  maniera  alcuna  noit 
voleilcro  in  Firenze  elTcr  pari  agli  altri , ma  di  gran  lunga  lupetiori  > avendo 
effi  veduto  già  duo  volte  per  elpcricnza  con  quanta  gran  violenza , e con. 
quanto  danno  della  Città , e del  paefe  di  quella  , folamente  per  quefh  cagio- 
ne FiLppo  Strozzi  j febbenc  l’anno  MDXII.  era  giovane  > ed  i parenti  degli 
Cardinali , c dimoiti  altri  di  coloro  > che  &cevano  allóra  profcinone  di  ni- 
mid  del  Duca  Aleilàndro  , e molti  ancóra  di  quegli  ileilt , eh’  erano  allóra 
Fuorulciti  > avevano  cerco  gli  anni  MDXIL  e MDXXX.  di  guadare  quei  go- 
verni , con  i quali  in  quei  tempi  la  Città  li  governava  liberamente  > la  qual 
cofa  cogli  aiuti  > e colle  forze  della  Cala  de’ Media  } era  mtte  e due  le  volte 
riufdta  loro  ; nondimeno  per  cflbr  poveri  non  avendo  molto  credito  > o fa- 
vore appreflb  i Principi  > e le  Repubbliche  di  CrifhaBità  > ed  eflendo  quafi 
privi  d’ogni  umano  aiuto  , dimoftravano  di  credere  fermamente  , che  i Car- 
dinah  » e gli  altri  loro  parenn  > e amici  delìderaffono  veramente  la  Libertà 
della  Città  > c s’accomodavano  il  meglio , che  potevano  alle  voglie  > c alle 
oppinioni  loro  > per  ritornare  > ficcome  è detto  di  (òpra , coll’  aiuto  , e fa- 
vore di  quegli , e Ipecialmcnte  del  Cardinal  de’ Medici  > nella  loro  patria  > 
awilàndofì  > che  quando  ei  gli  foifero  litornad  > per  elTer  molto  maggior  nu- 
mero j che  non  eran  quegC  altri , poter  > fe  non  altrimente , almeno  coll’ 
armi  ] introdurgli  il  governo  , che  noi  dicemmo  di  fopra  , che  eflì  defìdera- 
vano  i folo  Antonfrancefeo  degli  Albizi  uno  de’  Fuoniiciti , uomo  altiero  > 
fuperbo  > e inquieto  > il  quale  faceva  gran  profefllone  d’ Imperiale  , e cer- 
cava con  ogni  diLgenza  d’ acquifUrfl  credito  appreffo  aU'  Imperadore , c ap- 
prclTo  a^fuoi  Miniflri , biafimava  pubblicamente  l’ aderire  , che  gli  altri  tre 
Cardinali  Fiorentini  facevano  co’  Fuorufdti  al  Cardinale  de’  Medici , dicendo 
che  quello  era  un  dimoftrar  manifclbunentejnon  di  voler  laLibertà  della  Cit- 
tà, ma  di  voler  mutar  Signore  , e ficcome  eflò  diceva  , di  voler  mutar  fìa- 
fea  j c non  vino  , foggiugnendo  > die  il  Cardinale  de’  Media  era  in  concet- 
to di  Celare  di  leggien  , e poco  accorto  > per  cagion  di  quello  ammottina- 
mento  , che  le  fiinterie  Italiane  avevano  &tto  in  Ungheria  l'anno  MDXXXII. 
il  quale  l’ Imperadore  credeva  , che  fiillè  Aato  &to  > o con  fuo  ordine  , o 
almeno  per  filo  mancamento  > e negligenza  . Ma  cert’  altri , i quali , o 
per  omìadj , o altri  più  bruiti  errori  commeUi  da  loro  > effendo  di  perduta 
fperanza  , erano  ftad  sbanditi  di  Firenze  > febbenc  li  vefhvano  il  mantello  de’ 

Fuorufati , per  ricoprire  in  quella  maniera  i vizzj  loro  , c la  lor  perduta  vi- 
ta > perchè  elfi  erano  flati  caedati  di  Firenze  da  i Magiftrati , e dalle  Leggi , 
non^mcno  feguitatano  que’ primi  nimid  del  Duca  Alcf&ndro  > ficcome  più 
potenti  degli  altri  > e che  gli jxitevan  nutrire , e meglio  la  lor  malizia  fofle- 
mere  . Mentre  in  Roma  u ocevano  da  Fuoniiciti  quefle  pratiche  contro  al 
Duca  Aleilàndro  > il  quale  con  gran  diligenza  le  andava  vegghiando  , e olTer- 
vando  quanto  egli  poteva  il  più  > in  Firenze  s’attendeva  a riordmare  molte 
di  quelle  cofe  nella  Otti , die  pareva  neceflàrio  di  raccondare  > laonde  cf 
fendo  all’  Ufizio  dc’Coniérvadoti  delle  Leggi  aflègnate  le  differenze  dvili  *«•  w- 
che  nafeono  tra  l’uno  > e l’altro  parente  , e le  cai^e  delle  povere  peritine 
-che  non  poflbno  piatire  alle  corti  ordinarie  , per  le  fpefc  che  in  quelle  bifb- j 
gna  Éu-c  » avveniva  fpeffe  fiate  « che  molte  caufe  di  pedone  non  povere  > 
attili  a piatire  ordinariamente  aerano  per  favore  accettate  da  i Confervadon  dij^^J  ^ 
fopra  detti , come  di  pedóne  povere  > il  che  faceva  difordine  in  più  modi 
c maffimamcntc  quando  nella  caufe  fi  comprendeva  sali’  Attore  il  Reo  un  ^ 
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terzo  poflèiTòre  di  beni  comperan  per  l’ addietro  da  un  di  loro , o da  nitri 
due  > o da  qualcua  altro  > che  gli  avefle  comperati  da  loro  > perchè  bilògiia- 
va  a quel  terzo  nodiìcare  il  piato  a quegli  > da  cui  egli  aveva  già  comperati  i 
beni  ] che  egli  allóra  polTedeva  > acaocchc  potelTe  riavere  il  prezzo  > ch’egli 
aveva  perfo  in  comperargli , s’ei  foflè  avvenuto,  che  quei  beni  gli  foffero 
fiati  convinti  in  quella  lite.  E quefto  atto  del  notificare  il  piato  da  altri,  che 
quegli , che  lì  contenevano  nominatamente  nella  Lte  molla  dinanzi  a Conler- 
ràdori  , non  lì  poteva  per  gli  ordini  di  quel  Maefirato  fiirc  , perciò  a ledici 
giorni  d’ Ottobre  di  quello  anno  lì  virile  nel  Confìglio  de’ Quarantotto  una 
Prowilìone , per  la  quale  lì  deliberò  , die  quando  una  cau&  ovile  , che  ap- 
partcnelTc  alle  Cotti  ordinarie , la  quale  non  fiilTe  tra  pedone  congiunte  per 
parentado  , era  melTa  innanzi  a Confervadori  delle  leggi  , che  il  CancelLe- 
re  di  quel  Maefirato  , dtatc  le  parti , delTe  il  giuramento  a quegli , che  met- 
teva la  caulà  a Confervadori , acciocché  egli  giurafle  d’ cflcre  povero  uomo  , 
c inabile  per  le  Ipelc  , che  gli  correvano  a piatire  alle  corti  ordinarie  , e di 
poi  i Confervadori , avendo  prima  cfaminato  bene  la  qualità  della  perfona , 
che  aveva  prelb  il  giuramento  detto  di  fopra  , dovelfero  per  lor  partito  vinto 
per  U duo  terzi  delle  fave  nere  , dichiarare , che  quegli , che  moveva  il  pia- 
to dinanzi  al  Maefirato  loro  , era  povero  , e non  poteva  piatire  alle  corti  or- 
dinarie, ed  in  quella  maniera  folamente  accettar  le  caufe  appartenenti  alle  cor- 
ti di  fopra  dette  , le  quali  erano  mefle  loro  innanzi  , e di  poi  intra  un  mefe 
fpedirle  i e quanto  a terzi  pulTefibri  , che  intervenilfero  in  quella  caulà  per 
cagione  di  beni  comperati  allóra  , o per  il  palTato  , a’ ordino  , che  quando 
egli  erano  citati  da  i Confervadori  delle  Leggi , ch’ei  potelTero  per  via  del 
medelìmo  Maefirato  Ira  cinque  giorni  dal  di , eh’  eg|i  erano  fiori  citati',  notifi- 
car la  lice  a qualunche  piacefic  loro.  E perchè  in  certe  maniere  d’Ulìci,  che 
fi  traggono  per  forte  , come  fono  i Provveditori  , Camarlinghi , ed  altri  fo 
miglianci  a quelh  , lèbbenc  alcuni  di  quelli  s’ eleggono  , avveniva  , che  mol- 
ti , che  gli  avevano , non  gli  eferdtavano , ma  gli  làcevan  fare  ad  altri , i 
quali  fpeìTe  volte  etan  uomim  di  mcn  pendenza  , e di  minor  fentimcnto , che 
non  nehiedevan  le  Accende  di  quegh  Urici  i perciò  s’ordinò  dal  Conriglio 
de’  Quarantotto  una  Prowifiòne  addi  tredici  di  Novembre  di  quell’ anno, 
per  la  quale  fi  proibì  del  mtto  a coloro  , che  avevano  quelli  corali  Urici  ,il 
potergh  fiure  elcrcitare  ad  alni,  che  a loro  fteffi . E percìiè  le  riiccende  mer- 
canciL  erano  quali  cadute  , e dilTolutc  tutte  , per  efière  fiate  con  gran  danno 
della  Città  portate  da  molti  liiori  di  Firenze  affai  di  quell’  Arri  , k quali  per 
il  palfato  li  fiuxvano  in  Firenze  folamente , perdò  per  rimediare  a quefto  in- 
conveniente , o provvedere  almeno  , che  egli  non  aefcelfe  più  , e che  le 
fiuxende  non  s’indebolilfero  più  di  quello  , che  k fi  folfero  indebolite  inli- 
no  allóra , addi  XXIQ.  di  Dicembre  di  quell’anno  , fi  vinlé  una  Prowilìone 
dal  Configlio  de’  Quarantotto  , per  la  quale  fi  deliberò , che  $’  deggelTero  do- 
did  Cinadini , i quali  vedelfcro  le  cagioni  di  quelli  diibrdini , ed  i rimedi 
che  gli  erano  , e gh  faivelfeto  al  Duca  , e a i fuoi  ConfigLeri  , ed  eglino 
poi  ^libcrerebbono  in  che  modo  s’ avelie  a tor  via  quello  inconveniente  . B 
perchè  il  Contado  era  anco  aggravato  afiài  più  del  dovere  di  molte  fpefe , di 
mamera  che  i contadini  non  le  potevano  più  foftenere  , perdò  a XDC  di  Feb- 
braio fi  vinlé  nd  ConligUo  de’ Qimantotto  una  Prowilìone , per  la  quale  li 
deliberò  , che  s’ deggelTero  dnque  Ottadini  per  riformatori  del  Contado  di 
Firenze  , i quali  moderalfero  l’ingordigia  , e la  quantità  delle  fpelè  , che  bi- 
fognava  lare  io  danno  a i poven  contadini.  In  quello  medeuno  tempo  lé- 
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ri  in  Firenze  un  cafo  degno  di  grandiflima  compaffione  > c fòggetto  battevo- 
a (pialunche  fiuiguinolà  > a Ipavencolà  tragedia  , e ^etto  fii  > che  cflcndo 
la  Lmià  iìgLuola  di  Filippo  Strozzi , e donna  di  Luigi  Q^>poni  &nduUa  bel- 
la» di  maniere  lodevoli  > e di  grand'animo  > iìccome  noi  dieemmo  nel  prin- 
dl>io  di  quello  libro  > ed  cllèndo  un  giorno  ita  a ttarlì  colla  Maria  fùa  lord- 
la  > e moglie  di  Lorenzo  Rtdoliì  di  cui  s' è detto  di  iòpra  > la  notte  de  i quat- 
tro giorni  di  Dicembre  ella  comincio  a dolerli  fieramente  delio  ttomaco  , e^ubron». 
cret^  quefto  dolore  di  maniera  > eh’  ella  in  poch’  ore  mifèrabiimente  fe  ne  Jì 


ella  fii  > divenne  il  corpo  tutto  intonato  , perchè  avendola  i parenti  Atta  jjmiCtp- 
(parare  , le  trovarono  rolò  dello  ttomaco  quanto  un  barile  con  una  Ihanza  nc-*^ 
ra  fopra  quel  rolb  i laonde  li  vide  manifettàmente  > che  la  cagione  della  mor-^ 
te  Tua  era  Rata  un  veleno  corrolivo  > che  quella  Iventurata  giovane  aveva  prelò 
h mattina  a definare  > o veramente  la  (era  a cena  in  qualche  vivanda  > e dubi- 
colli  allóra  affai  del  modo»  come  il  vdcoo  gli  foflè  fiuo  mandato  » e chi  glie- 
ne avelfe  potuto  dare  , ma  delia  maniera  del  veleno  non  li  dubitò  già  punto» 
perdocchc  i Medici  conobbero  chiaramente»  e dittero»  eh’  egli  era  luto  ilBu- 
peftre ..  L’univerlàlc  allóra  diceva  » che  la  donna  di  Giuliano  Salviati  per  ven- 
detta delle  fedite  » le  quali  » lècondochè  a’  era  detto  pubblicamente  » i fiatclli 
di  lei  avevan  date  a Giuliano  fuo  marito  > era  Hata  quella  > che  1’  aveva  &tta 
avvelenare  con  làputa  » e ordine  ancóra  del  Duca  Alelfandro  » e che  ella  gli 
àveva  mandato  » e &tto  dare  il  veleno  da-  un  certo  lèrvidore  > al  quale  per 
guiderdone  di  quello  Icmizio  ttotogli  j ella  aveva  poi  ttuto  dare  un  Donzello 
delF  Arte  de  Mercatanti.  ' Ma  quefto  fi  conobbe  poi  manilcftamcnte  in  pià 
modi  ettèr  fàlfi)  » ne  il  Duca  ebbe  notizia  alcuna  ili  qnetto  làao  > confiderata 
Oiaflìmamente  la  natura  di  Giuliano  Salviati  » c del^  donna  Tua  » b quale  non 
era  tale  » che  avelfe  avuto  ardire  di  metter  le  mani  in  tanto  gran  colà  » ma 
Clan  piunotto  volti  tutti  e due  ad  attendere  a tutti  i lor  piaceri  di  qualundie 
manieia  eglino  fi  folfono.  Ma  dopo  non  molto  tempo  fi  aedette  per  ognu- 
^ , e fe  n’ebbe  ancóra  diiarittime  conghietture  » che  i parenti  lùo  proprj  1’ 
avevan  btta  avvelenare»  fotoettando  » che  il  Duca  Alelfandro  cui  eglino  ave- 
vano per  nimico  » per  br  loro  onta  » e dilpetto  in  tutti  que’modi  » ch’egli 
av^e  potuto  » non  voleffe  nella  peribna  delb  Luib  con  qualche  inganno  » o 
con  qualche  fiaude  imporre  alcuna  macchia  all’  oneftà  » e aUa  chiarezza  del 
bngue  loro  » perciocché  emetta  mifera , ed  infèUce  giovane  era  di  grand’ani- 
mo > ficcome  s’c  deao  di  Ibpra»  e andava  , quando  era  invitata  » come 
anche  andavano  tutte  l’ ahre  gentildonne  » a quei  conviti  » che  fi  bcevano  a 
piacer  del  Duca  Alelbndro  i atto  veramente  baiharo  » e crudele  » lòlo  per  un 
to^eno  vano  > e non  confermato  da  indizio  alcuno  > cotrer  lùriobmente  a 
bruttarli  le  mani  del  proprio  fuo  (àngue  > maflSmamente  che  la  pattata  vita  di 
quclb  povera  » e fventurata  &ndulla  era  Hata  Tempre  tale  » da  non  generare 
ragionevolmente  di  fe  in  alcuna  peribna  una  minima  fbfpezione  » non  die  in 
^oro  » die  gli  erano  tanto  congiunti  di  fangue  » quamo  eran  quegli  > die 
crudelmente  T uedfero  a torto  : ma  Tpeffe  fiate  avviene  oggidì  per  b malva- 
oità  de’  prefenti  tempi , o piuttotto  per  cpielb  degli  uomim  > che  d vìvono  » 

^ l’oneflà , e l’innocenza  » b quale  non  ha  altro  aiuto  > die  fe  ttettà  > cade 
agevolmente  in  ultima  miferù»  bddove  ella  non  è feguitata»  fe  non  da  una  va- 
na» e tarda  mifericordia.  Le  lunglie  pratidie»  che  noi  dicemmo  di  ibpra»  diei 
» Fuo- 
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minìrrTiv.  Fuorufarf  > C gli  altri  nimid  del  Duca  Aleflàndro  continuamente  &cevano  in 
Roma  1 delibcnrono  finalmente  > die  fi  fiKelTero  lèi  Proccuratori  > o Deputa- 
IFutn^d-  ti  che  noi  gli  voglian  chiamare  > i quali  attcndeirero  alle  cofe  de’Fuoruldti  >' 
e quelli  iiirono  > MelTcr  Galeotto  Giugni  > Mdlcr  Salvellro  Aldobtandini  > 
feiPnctm-  ambedue  Dottori  di  leggi , Iacopo  Nardi  > Paolantonio  Soderiai , Lorcnao 
rMtrt.  Camcfecdii  , e Luigi  Alainanni  > ma  pttdic  Luigi  era  inFranda»  lìi  &tto  da 
i Proccuratori  , o Deputati  de  i Fuorulciti  in  liio  {cambio  Dante  da  Calbglio- 
né  > c dopo  non  moki  giorni  in  luogo  di  Mcflcr  Grieotto  Filippo  Parenti . 
Colloro  fi  ragunavano  in  ca&  Filippo  Strozzi  > e i^vi  deliberavano  tra  loro 
quel  che  pareva  loro  > che  folTc  a propofito  di  ore  , e riferivan  di  poi  al 
Ordinale  de’ Mediò  i loro  pareri  > i quaU  per  lo  più  rapportava  Antonfran- 
ceico  degli  Albizi , uomo  lUmato  allài  tra  i Fuoruldti  > ed  il  Cardinale  de 
Mediò  di  poi  fi  rillrìngeva  con  gli  altri  tre  Cardinah  Fiorentini , con  Filip- 
po Strozzi  > e con  quricun  altro  de’ più  prinòpali  nimiò  del  Duca  > per  ap- 
provare > o riprovare  del  tutto  > o mutare  , e ricorregeerc  in  qualche  parte 
quei  pareri  > ^ i Deputali  avevan  fignificato  alCardiiuue  de’ Mediò  . Quei 
(ti  finalmente  tutti  in  confendmento  concorde  deliberarono  di  mandare  un’ 
jtKlAfcU-  Ambafceria  in  Barzallona , laddove  era  i’Imperadore , per  parte  de  Fuorufò- 
^ ti  > per  la  quale  fiirono  eletti  MelTer  Galeotto  Giugni , Paolantonio  Soderini  > 
Fmr»rem  * A**°“*o  Berardi , c fil  loro  data  an’inllruzione  da  i Proccuratori  de’Fuo- 
rufòd  Fiorendni  di  tutto  quello , ch’eglino  avevano  a lare  , quando  IbUèro 
giunri  alla  Corte  di  Ccfare  ,la  quale  in  fomiiu  conteneva  ; ch’eglino  fi  do- 
àrmiJmà  ^«i>n>entc  coH’Impetadorc  > cheiCapimli  dell’Accordo  feto  eoa 

^ ‘ lui  l’anno  MDXXX.  non  erano  flad  ollcrvati  loro  , ma  erano  Aad  rom  ii| 

molte  parti  < ficcome  in  feto  era  la  verità  ) e che  a quello  aggiugnelPono 
lenza  rilpetto  alcuno  molt’  altre  querele  contro  al  Duca  Aleliàn^o  de  lìioC 
coftumi  catdvi , e della  fenigha  fiu  > la  maggior  parte  della  quale  di  vera, 
era  inTolendinma  > c dilbnella  molto  t e che  dicellèro  oltre  di  òù  a Sua  Mac- 
X Uà  chiaramente  gli  lòellctati  oollumi , ch’egli  introduceva  , e lafdava  crelcers 
nella  Città , ficcome  fono  befiemmie , giuochi  > e lulTurie  d’ ogni  maniera  « 
non  ne  facendo  tener  conto  iieliìmo  a’  Maelbad  ; e dall’altra  parte  le  qualcu- 
no diceva  una  minima  parola  contro  a lui  > o contro  ai  governo  Ino  > o veia-i 
mente  contro  alla  memoria  di  Paph  Clemcme  > era  fenza  rimedio  alcuno  (u- 
bitamente  punito  di  pena  capitale  ; e che  e^ino  raccontalTero  ancóra  a Ccr 
lare  moke  crudeltà  , che  il  Duca  AlòTandro  aveva  ulàtc  comro  a molti  Citta- 
dini particoUri  , delle  quali  colè  eglino  avevano  ndl’illruzione  notati  moki 
òèmpi . Ma  perchè  al  Cardinale  latito  per  eflèr  de’  Mediò  > e ag^  altri 
due  piinòpak  Cardinali  Fiorentini  per  efièr  congiunti  parenti  del  Duca  Alcf- 
l&ndro  > ed  al  Cardinale  de’  Caddi  per  ellère  flato  infieme  cogli  altri  tre  Car- 
dinali di  lòpta  detti  apprellb  di  Papa  Clemente  , mentrechè  ei  fiKCva  la  guer- 
ra di  Firenze , ed  a Filippo  Strozziper  aver  pcrfiiafe  quanto  egli  aveva  pom- 
to  Papa  Oememe  a fe  Mnòpc  alloluto  di  Fùmze  il  Duca  Alcllàndro  > an- 
corché il  Pontefice  ne  fiilTe  rilbluco  da  lè  Aellb  > lo  infenare  il  Duca  di  que- 
lle viliflime  ouuvità  , e dolerli  j che  alla  Città  di  Firenze  follè  fiata  tolta  la 
Libertà  > ne  g|i  foflèro  flad  ollèrvaii  i Capitoli  dell’Accordo  feto  con  Ce- 
fiue  l’armo  MDXXX  non  pareva  convenevole , mallinuraerue  non  fi  eilèndo 
ncflim  di  loro  trovato  preleote  > quando  quell’ Accordo  fi  fece  jpetòò  i De- 
putati , c gli  altri  detti  di  lòpra  lunziarono  > che  cialcuno  de’  Cardinali  , e 
Filippo  Strozzi  > mandaflè  alla  Cone  dell’Imperadore  qualcuno  de  liioi  uo- 
•lini  da  per  le  r a doleiiì  nodellameiKe  del  Duca  Alclhuidro  > c moRnre  a 
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Sua  Maeftà , che  la  Cala  de’  Medici  era  fedita  pel  palTaco  ad  avere  i Gnadioi , „ 
e maflìmamente  i Nobili , e parenti  loro  > ficcome  elfi  erano  > per  amici , 
c compagni  nel  governo  > e non  per  ifchiavi  > e fervidori  , come  gli  voleva 
tenere  il  Duca , non  avendo  lor  rifpetto  alcuno  . Ma  del  non  eflère  flati  oA 
fervati  i Capitoli  6tti  l’anno  MDXXX.  ne  dell’ altre  fcellcrateKe  > delle  quali  ' 
i Fuorufeiti  acculavano  il  Duca  Aldlàndro  , non  ragionalTono  per  cola  del 
'Mondo  , acciocché  quelle  pareflèro  due  Ambalcerie  diverfe  , e mandate  da  /q-V/u, 
più  ) e diverlì  uomini  > e per  diverfe  cagioni  ancóra  . U Cardinal  Salviad  r 
adunque  mandò  alla  Corte  colle  commiflìoni  di  fopra  dette  Meflèr  Giovan- 
mina  Strangopolo  Cavaliere  Jerofolimitano , ed  il  Prior  di  Roma  fuo  fratello, 
che  fri  poi  Cardinale.  Il  Cardinal  Ridolfr  mandò  Lorenao  Ridolfr  fuo  frarellojcV/^  ^ . 
Filippo  Strozzi  il  Signor  Piero  fuo  figliuolo  , che  fu  poi  un  dc’Malifcalchi  del^*^^ 
Re  di  Franca , e feto  andò  in  oimpagnia  Francefeo  de’Pazzi . 11  Cardinale  de’ 

Medici  fcrilfe  al  Celano,  cui  egli  aveva  mandato  prima  per  altre  fue.  bifogne  al-''^^  * 
la  Corte  dell'  Imperadore , che  fulfc  infieme  cogli  Ambafdadori  deTuoruldti  > 
e con  quelli  mandati  degli  altri  Cardinali,  e di  Filippo  Strozzi, c tutti  infieme 
d’accordo  mettclfero  ad  effetto  le  commiilioni  di  fopra  dette,  ch'erano  flap 
date  loro  in  Roma  , ingegnandoli  nondimeno  a lor  potere  di  moftrare  a Cc- 
ferc  , che  molto  diverfe  eran  le  cagioni , che  muovevano  i Cardinali , e gli 
altri  congiunti  per  parentado  al  Duca  , a dolerli  di  lui , che  quelle  che  muo- 
vevano 1 Fuorufati  a querelarli  apprelfo  a Sua  Maeftà  . Quando  quelli  Ain- 
baioadori  partirono  di  Roma  per  andare  in  Spagna  per  le  cagioni  di  lòpra  det- 
te , pur  aalcun  da  per  fc  in  diverli  giorni , ma  tutti  da  i dodici  a i vena  d’ 

Apnlc  dell’anno  MDXXXV.  ancordiè  quella  deliberazione  folTe  trattau  lc-MDXX3hr.;  ' 
gretamente , nondimeno  il  Duca  n’  aveva  qualche  notizia  > la  qual  colà , anr 
corchè  il  Priore  di  Roma  s’ awifalTe , pure  palsò  per  Firenze  , c andò  a far 
riverenza  al  Duca  Aleffandro  , il  quale  in  ^parenza  lo  ricevene  benignamen- 
td,  e ragionò  feco  affai  delle  pratiche  de’ Fuorufeiti , e degli  altri  nimid  lùoi, 
e die  il  Priore  rifpofe  lemprc  , che  non  fc  ne  impaccava  i perchè  vagendo 
il  Duca  di  non  poter  ritrar  colà  alcuna  da  lui , gli  mandò  a parlare  Giovanni 
Bandini , per  vedere  fe  egli  poteva  intendere  da  lui  alcuna  colà  di  quelle  • 
che  i luoi  nimid  trattavano  contro  di  lui . Giovanni  adunque  andò  a trova- 
re il  Priore  , come  amico  filo  , cd  entrò  feco  in  varj  ragionamenti , tanto- 
ché eilì  vennero  a ragionar  del  Duca  Aldlàndro  , del  quale  Giovanni  Bandi- 
ni  comincio  a dolerfi  aliai  , e a dirne  male  ; ma  veduto  che  con  tutto  quello 
il  Priore  non  s’ allargava  punto , mutò  modo  di  ragionare  , e cominciò  a par- 
lare contro  a i Cardinali , cd  a i Fuorufeiti , e dire  , che  il  Duca  Aldlàndro 
terrebbe  a ogni  modo  lo  Stato  di  Firenze  a dilpetto  loro  , c altre  cole  affai 
fomiulianti  a quelle  , alle  quali  il  Priore  non  nlpofc  mai  altro  , fc  non  che 
non  s’ impaccava  de  i cali  de  i Fuorufdti , ne  dello  Stato  di  Firenze , donde 
^li  fi  partì  preftamcntc  , fcnzadiè  il  Duca  da  fc  IleUb  , o per  mezzo  di  Gio- 
vanni Bandini  poceffe  aver  da  lui  lume  delle  pratiche  , le  quali  i nimid  fiioì 
gli  ùcevano  contra , e ritornando  poi  il  Priore  di  Spagna  dalla  fila  Ambafee- 
na  pafso  per  Ferrara  , c ragionando  con  Giovambatilla  Bulini  di  quel  che  gli 
era  avvenuto  in  Firenze  dille  i al  torpo  di  fxnu  gtUin»  ( che  così  ulàva  giura- 
re  ) /(  io  nen  tra  tutorio  , Gitrtim  3mdiai  mi  futv*  «ul  cdfiurt . Giutlfero  dori 

adunque  quelli  Ambafdadori  in  Barzalona  a i quindid  giorni  di  Ma^io  delT  ctud^  , 
anno  MDXXXV.  ed  ebbero  tutti  audienza , ma  in  diverli  tempi  ; perdocchè  Tntrofàn 
quegli  che  eran  mandati  da  i Cardinali  , c da  Filippo  Strozzi , itirono  uditi 
dallUmperadorc  a didotto  giorni  di  Maggio  , c poco  di  poi  ebbero  \ìàKatìi  di  c^tre. 
Sm.  fuT.  yrnhi,  X X gli 
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gb  Anibaloadorì  de  Fuoruiad  > e benif&nio  fìj  conofóua  da  Sua  Maeftà  > e 
\ dagli  Agenti  iiioi  la  cagione  di  quelle  due  Ambalcerìe  > e della  diveriìtà  di 
quelle  ì onde  Cavos  uno  de’  Minilfai  phmi  Tuoi  > dille  in  lingua  Spagnuola  > 
^ in» coirle  ì nondimeno  Celare  gii  udì  benignamente  > e lì  mofirò  aliai 
ddìderolb  del  ripolb  9 del  bene  , e della  libertà  della  Otta  > e malSmamen' 
IlPràcih,te  perchè  il  Principe  d’Otia  favoriva  allóra  aUài  le  cofcde’FuoruIciti  > per- 
J^orufl-  ciocché  ellì  lì  velbvano  del  mantello  della  libertà  > della  quale  egli  era  flato 
^ifet  i fenipre  9 ed  era  ancóra  più  che  mai  amatore  9 lìccome  li  vide  manifeflamen- 
Ftmfciti  ’ quando  l’anno  MDXXVHI.  dlèndo  in  poter  fuo  9 per  lo  accordo  6tto 
MprilTo  collo ’mperadore  , lo  infignoriiit  di  Genova  9 egli  nolfo  volle  fare  , anzi  la 
lafdò  libera  neOe  mani  de  fuoi  Cittadini  9 i quali  vi  ordinarono  quella  forma 
''  * di  Repubblica  9 che  ancóra  oggi  vi  dura  9 la  quale  ^ fempre  9 mentrechc 

vilTe  9 s’ ingegnò  a fuo  potere  non  folamente  ^ mantenere  9 ma  di  migliora^ 
re  ancóra  . Quelli  olferiva  a Cdàre  9 che  fe  egli  rendeva  la  Libertà  alla  Qt- 
tà  di  Firenze  9 che  adopererebbe  di  maniera  9 (he  tra  Firenze  9 Genova  9 Sie- 
na 9 e Lucca  lì  farebbe  una  Lega  a devozione  dcll’Imperadore  9 c a dife^ 
comune  degli  Stati  loro  9 della  quale  eflb  farebbe  Capitano  9 il  che  làrebbe 
una  Acuità  grande  delle  colè  d’ Italia  per  Sua  Maeflà  feuza  fuo  Ipelà  . Ma 
per  elTer  deliberato  allóra  Celare  di  fiue  l’ imprelà  di  Tunilì  9 ri^fe  a tutti 
gli  Ambaloadori  per  un  fuo  relcritto  in  lingua  Spagnuola  in  quelh  maniera  9 
3 qual  referitto  recato  in  volgare  Fiorentino  vuol  dir  cosi . Oif  Sa* 

’Jn  thè  ha  tea  tffcm  mifiro  eJU  emm»  pane  della  Crifiùmnà  9 ftgnalatamt»- 

/r  fempre  iefiderMÌo  U fate  9 e ertm^mllùà  et  Italia , e maigtormenie  dtfiderand»  di 
ridarre  la  I^MUca  fìerentma  in  baoaa  utàoae  , e eie  [arrena  eoa  ima  gretraot 
e guejìizia  , a riptli  > e henefiiàt  comune  9 e ttavenevolt  fitartà  , e raffotmole  eoa- 
tento  de  i tùhili  di  detta  Òtta  , tosi  di  ejaeUt  , thè  in  ejatUa  akitam  , tome  de’  Fae- 
tafeiti  9 e così  i comiatrtamente  della  mtdefima  yolontà  9 t affeziatte  di  procearare  eoa 
iaoao  animo  in  tatto  aneSe  9 che  per  lai  fi  patri  di  fodditfare  a nati . \it  per  iffa- 
re  Saa  "Maefiì  in  /uu  iaeharcare  con  intenzione  Jt  effire  eoff  aiata  di  Tdo/ho  Stgnere 
dopo  non  malto  tempo  in  ìdafoli , gli  i parata  per  il  augUo  rimetter  la  tofa  a cjael 
•tempo  9 ed  ediira  fi  darà  tatto  a far  fatilo  9 thè  fari  eoaveaevole  per  t effetto  di  fi- 
fra  detto  , e pero  vediti  da  fui  tnnam^i  9 ed  in  fnejh  tempo  ancóra  el  effire  iafir- 
inaie  9 f ceri  fiato  coti  di  fatilo  9 che  hanno  efpoflo  , o di  che  p fin  dolati  i foprad- 
detà  , cime  if  offti  altra  cofa  ; e così  fari  tener  la  mano  a Ketro  Qabatta  che  fla  in 
FiriK(i  9 ( agli  altri  fin  Jiilimfiri  ia  Italia  9 che  facciano  tatti  il  debito  , e afino  ogni 
foUecitadine  per  il  buono  , e pacifico  gcnemo  del  detto  Stata  di  Firenze  9 Inondo  , t 
tacciando  yia  latte  le  violenze  9 e occafiori  di  fuerela  a i Fuorafeiti , o agli  altri  del- 
la detta  Otti  9 e Tl^ahblica  £ Firenze  9 e coti  medejimamente  tatti  i movimenti  cosi 
per  fatilo  , che  importa  oBa  detta  iranfuilliii  9 come  per  nitore  ancóra  tutti  gP  in- 
ememinti  9 eie  potreiber  aafeere  ia  tutta  balia  contro  alla  Lega  difenfiva  £ fueUa, 
e rompimeato  della  comuni  pace  , la  fuale  Saa'MatJlà per  il  bbito,  che  tiene  del  Sa- 
cro Imperio  , e per  la  jiagplare  affisjoai  > che  porta  alla  detta  Italia  9 e fignalata- 
minte  alla  detta  Ftrtnfe  , non  fopportenibe  9 cM  foffì  rotta  , Tl^irca  danjae  , e 
comaada  atti  £tii  Fuorafeiti , che  fi  contentino  £ detta  fio  volontA , Gli  Amba- 

feiadori  de  i Fuorulad  9 e degli  altri  nimid  del  Duca  Alellàndro  , vedutoli 
rimettere  a Napoli  alla  tornata  dell’lmperadore  da  Tunilì  9 laldato  MelTer 
Giovanmaria  Stratigopolo  di  fopra  detto  alla  Cone  dell’lmpcradore  9 le  ne 
ritornarono  per  divelle  vie  in  Italia  9 e dalcheduno  di  loro  rileii  a (]ueglÌ9  che 
lo  aveva  mandato  9 la  deliberazione  , che  Ce&re  aveva  latta  delle  cole  loro  9 
tra’  quaU  tornando  il  Signore  Piero  Strozzi  9 c avendo  lèc»  in  compagnia 
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Francelco  de’  Pazzi , e Antonio  Berardi , trovò  che  per  la  Lombardia  erano  k^SÙv; 
venuti  nove  uomini  mandati  dal  Duca  Alcflàndro  per  ammazzargli  ; il  che  ef- 
fendo  venuto  agli  orecchi  di  Baufta  degli  Strozzi  di  l'errara  Governator  di  llD»td  A- 
Modana  , lo  fignifico  alla  venuta  loro  al  Signor  Piero  Strozzi' , perche  e^-  Icf-tmlrt 
no  facendo  cercar  per  Modaiu  diligentemente  di  coftoro  , gli  trovarono  uaetrtji/t 
certo  Capitano  Petruedo  Fiorentino  figliuolo  d’ un  fornaio  > il  quale  elfi  tm- 

6vor  del  Governatore  fecer  pigliare  dalla  famiglia  della  Signoria,  ed  efa-in<«^^4r*_^ 
minarlo  fopra  dò  , eh’  egli  era  venuto  a fiire  a Modana  , e trovata  la  verità,  Pine 
feciono  autenticare  quell’ etàmina  legittimamente  ,1  fiutafenc  dare  una  copia, 
la  fc  ne  portarono  con  loro  a Roma  , laddove  eglino  fé  ne  ritornavano  » e 
Petruedo  lal'ciarono  andare  dove  più  gh  piacque  . Mentrechè  gli  Ambafaa- 
dori  de  i Fuorufdti , e degli  altri  nimid  del  Duca  Aldlàndro  penavano  a 
fere  fpediti  da  Ce&e  , e a ritornare  a Roma  , il  Papa  fece  metter  prigione 
Conte  Ottaviano  della  Ghienga  , il  quale  era  uno  de’  primi  uomini , che  a- 
vefTe  il  Cardinale  de'  Medid  , per  efier  egli  flato  infilmato  artatamente  d’o-'^'*^*^» 
middj , e d’  altri  errori  fbmiglianti  a quefh  , e nella  medefima  mattina  eifen* 
do  fcavalcato  il  Cardinal  de’ Medid  al  Palagio  di  San  Pietro  , gli  fii  da’  pala- 
fi-cnieri  del  Papa  tolto  la  mula,  fono  ipede  del  non  aver  ^i  pagato  loro  cer- 
te rigaglie  , ch’elmo  dicevano  appartenerli  loro , di  die  il  Cardinale  sdegna- 
to fieramente , fi  partì  l'ubito  di  Roma  con  tutta  la  Corte  fua  , e fc  n’  andò  a 
Calici  Sant’  Agnolo  , parcndogh  , che  il  Papa  cercalTe  di  trovare  qualche  oc* 
cafione  contro  a di  lui  per  nuocergU  , ficcome  egli  cercava  in  fiuto , il  che  k> 
aflligS^va  affili  , non  meno  per  il  pericolo  , che  gli  pareva  portare  per  le  io- 
fìdic  , che  il  Pontefice  gli  tendeva  , delle  quali  egli  temeva  poco  , clfiendo 
naturalmente  fiero  , e animofo  , quanto  per  u ingraatudine  , la  qoa'c  gli  pa- 
reva , che  il  Papa  gL  ulàiTe , ficcome  ^i  ulàva  veramente  , effiendo  flato  d 
CardinsJe  de’  Medid  prinapal  cagione  , che  egli  fbiTe  flato  così  preflo  , e così 
agevolmente  fiuto  Pontefice,  perchè  egli  flette  parecchi  giorni  fuor  di  Roma; 
ma  parendo  al  Papa  portar  gran  biafiino  di  quel  che  centra  fimo  li  aveva,  e veg- 
gcndo  la  benivolenza  grande, ch’egli  aveva  quali  di  tutta  laNobikà  Romana, a- 
dopcrò  per  mezzo  di  Gian  di  VegaSpagnuulo  allóra  Ambalciadore  dcli’Impo- 
tadore  inRoma,%hc  il  Cardinal  de  Medici  tornaffie  da  CafleI  Santagnolo  a Ro- 
ma, il  che  dopo  non  molto  tempo  feguì,  perdocchè  l’Ambafdadore  di  Celare 
promelTe  fopra  la  fede  fua,  che  al  Cardinale  non  farebbe  fiuto  violenza  alcuna, 
ed  il  Conte  Ottaviano  in  quello  mezzo  era  furo  hberato  con  tutti  i fuoi  onori. 

Ed  era  tanto  grande  l’ affezione  , ed  il  rifpetto  , che  tutta  la  Nobiltà  Romana 
portava  al  Cardinale  de’ Medid  , che  il  giorno  ,che  cgU  ritornò  a Roma  noa 
fu  gentiluomo  alcuno  di  qualunche  grado  egli  li  folTe , che  non  gli  andalfie  it>- 
■*  contro  infin  fiiora  della  Qttà  per  accompagnarlo  al  Palagio  dei  Papa , e poi 
alla  cala  fua . La  dcLbcrazione  , che  Io  Imperadore  aveva  fiuta  a Banalona  di 
voler  udire  i Fuorul'dd  Fiorentini, e gli  altn  nemid  del  Duca  Alcfi&ndro  aNa- 

Soli  alla  tornata  fua  di  Turali , quando  fii  intefii  da  quegli , che  erano  in  Roma, 
che  fii  di  Giugno  , turbò  fieramente  gli  animi  loro , perchè  tillrettifi  infic- 
me  cominciarono  a praticare  di  mandare  il  Cardinal  de’ Medid  in  compagnia 
di  fei  Fuorufdti  all’ Imperadore  , che  già  fi  ritrovava  in  Tunifi  con  commef-^'**"®*  . 
'6one  di  lignificare  a Sua  Macfti  , che  i Fuonifciti  Fiorentini , e tutti  gli  altri 
'ancóra,  che  s’  eran  doluti  del  Duca  Alcflàndro  apprclfio  di  quella  inBaiceHonar’" 
per  i loro  Ambafdadori  , fi  rimettevano  bbcramcntc  in  Sua  Macflà , e la  prc-”'' 
mvano  flrettifliinamente  ,.  che  gli  piacefle  d’ordinare  in  Firenze  (Quello  Stato, 

^e  miglior  le  parelTe , folo  ch^ ella  ttaelTe  la  Città  di  Firenze  dalle  mani  del 
Sur,  Fitr.  y*r(hi.  Xxx  a Du« 
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Duca  AIe{làn<lro  ^ E perdiè  quefla  ptatica  fìifle  trattata  più  giuili/ìcatamente  • 
mandarono  il  Cantano  Gualtoni  > quafi  per  tutta  Italia , dove  fulTcro  Fuoru- 
(ati  > a chiamar^  a Roma  per  trattare  di  cofe  appartenenti  alla  Repubblica 
Fiorentina  . Ragunaronfì  per  tanto  in  Roma  quella  State  circa  a ottanta  Fuo- 
rufein  Fiorenuni  > e cominciarono  a &r  pratica  tra  loro  , s’ei  lì  doveva  man- 
dare il  Cardinal  de’  Medici  a Tunilì  colla  predetta  commeiltone  , o no  > c 
fubitamente  cominciarono  ad  aver  diifcrcnza  l’un  colP  altro  > lìccomc  è la  na- 
tura de’Fiorentini  (T  ellèr  tare  volte  d’accordo  di  colà  alcuna  > eh’  eglino  ab- 
biano a bte  inlìeme  > ed  il  principio  di  quelb  lor  dilcordia  fii  > perchè  Gio- 
vambatilb  Gondi  > il  quale  (hva  in  fiarzellona  > e aveva  raccolti  tutti  queg^ 
Ambalciadoti  Fioreniini  > che  quella  medelima  State  eran  venuti  in  quella  Cit- 
tà , e provvedutogli  d’alloggiamenti , e di  molte  altre  colè  j di  die  htceva 
loro  di  bilbgno  > e &peva  molto  bene  tutto  quello  > ch’eglino  avevan  tratta- 
to con  Ce&re  , e con  gji  Agenti  lìioi  > Icnllè  a Iacopo  Nardi , die  ninno  di 
quegli  Ambafdadori  aveva  ragionato  coll’lmperadorc  > ne  con  alcun  de’lùoi 
Minifiri  della  Libertà  della  Città  ; ma  tutti  con  conlèntimento  concorde  ave- 
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vano  ridiieflo  a Sua  Maefià  > che  le  piacelTe  rimuovere  il  Duca  Aleflàndro  dal 
governo  di  Firenze  , e di  mettere  in  Ilio  (cambio  d Cardinale  de  Media  , la 
qual  colà  MdTer  SalveRro  Aldobrandini  per  una  dia  lettera  Ibnolcritta  da  Gio* 
vambatilla  della  Studi , e da  GiovambauRa  Giacomini , e da  due  foldad  Fio- 
rentini > che  FiLppo  Strozzi  teneva  alla  guardia  dia  > aveva  commellà  al  Ce- 
fiuio  > d quale  era  alla  Corte  per  il  Cardinale  I^pobco  , che  proccuraiTe  con 
ogn’indullria  di  £u  dùedere  aUa  Cedurea  Madia  unitamente  da  tutti  gli  Am- 
bafdadori  > che  di  Roma  erano  fiati  mandati  alla  Cone  dell’  Impetadore  in 
Barzellona . Andò  Iacopo  Nardi  ipargendo  quefia  nuova  tra  tutti  i Fuoruldd 
fenza  allegar  perdò  l’ autor  di  quella^  d maniera  ch’ella  venne  agli  oieccfai  d’ 
Anton  Berardi  , il  qual  era  uno  di  quegli  > come  s’ è detto  di  Ibpra  > ch’era 
fiato  mandato  da  Fuorulbii  Ambaldadore  all’  Impetadore  ; permè  ^li  mo- 
ftrò  a Iacopo  Nardi  la  ifinmone  , che  gli  Ambalaadori  de  i Fuorulciti  aveva- 
no avuta  > cpiando  andarono  in  Baizdlona , la  quale  era  Icritta  di  mano  pro- 
pria d’ Iacopo  Nardi  > nella  q^e  fi  conteneva  > che  non  potendo  altrùnen- 
tc  ottenere  > che  il  Duca  Alcliandro  fiific  rimollb  dal  Go#rno  di  Firenze  , 
dicefiero  all’  Impetadore  , che  piuttofto  fi  farebbono  contentati  del  governo 
del  Cardinale  Ippolito  9 che  di  quello  del  Duca  Alefiàndro  > e dille  a Iacopo 
di  (òpra  detto  > che  ne  egli  > ne  gli  altri  Ambalaadori  de’Fuorufdti  > eh’  e- 
rano  iti  a Baizdlona  > avevan  richiefio  a Sua  Maefià  in  altra  maniera  > che  i{i 
ciuella  > eh'  era  ferita  in  quella  ifiruzione  > che  delle  il  governo  della  Città  al 
òudinale  de’  Medici  « e firaedau  quella  ifiruzione  innanzi  a Iacopo  Nardi  > 
gli  dilTe  una  gran  villania  > c adegnato  fieramente  fe  n’andò  in  Ancona.  Pu- 
re con  tutte  k lor  diicorde  i Fuonilciii  fi  ragunarono  in  caia  di  Paokmonio 
Soderini  > e cominciarono  a praticar  tra  loro  > s'edi  era  bene  mandare  il  Car- 
dinale de’  Medici  a Tunifi  allo  Imperadore  cola  commeifioue  prederà  » o 
DO  > e finalmente  fi  condiiuiè  > che  non  folTe  a propofito  il  mandarlo  con 

Snella  commeffione  > perdocefaè  qualcuno  di  loro  diceva  9 che  non  era  bene 
omandare  a Cefiire  altro  governo  che  quello  > ch’en  fiato  in  Firenze  dall’ 
anno  MDIL  infino  all’  anno  MDXIL  e dall’  anno  MDXXVII.  fino  all’  anno 
MDXXX.  perdocchè  quello  era  il  più  proptio , e il  più  copvenevol  governo 
a quella  Città , che  mai  gli  fbfiè  fiato  > ficoome  eflì  s ingegnavano  di  mofira- 
le  con  molte  ragioni  • eh’  eglino  adducevano  . E fe  pure  > dicevano  elfi  > 
cpicgli  che  voglu^  mandare  il  Cardinale  de’Mcdid  all’Iinpendorc  con  com- 
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meffione  libera  di  richiedere  a Sua  Madia  quello  Stato  > die  piò  le  piaceflè> 
hanno  da  proporre  un  miglior  modo  di  vivere  per  quella  Città,  die  non  eran 
quegli , che  noi  dicemmo  di  (òpra , proponganlo , e allóra  lì  potrà  mandue 
il  Cardinale  Ippolito  airiraperadore  con  commeflìone  di  chiedere  a Sua  Mae- 
(là  quel  td  governo , il  che  farebbe  molto  megLo , che  mandare  il  Cardinale 
con  ubera  commeUiune  di  domandare  qualunche  Stato  più  piacdlè  all  Impc- 
radore  : perciocché  in  quella  maniera  venivano  a dimolbaie  a Cefere  di  con* 
tentarli  anche  d’ un  altro  Signore,  fe  a Sua  Madia  fùlTe piaduto  di  farlo , e 
per  confcguente  di  non  elTer  tanto  grandi  amid  della  Libertà , quanto  ei 
dicevano,  enemid  della  fuperiontà  , ma  dd  Duca  Alellàndro  lulamen* 
te  , e delìderolì  della  grandezza  , e potenza  lor  pregna . Propofonfi  per 
tanto  tra  loro , e difputaronli  molte  cole , c niuna  le  ne  conchiufe  i laonde 
i Cardinali  Saldati  , Ridolfi , Caddi  , e FiLppo  Strozzi  inlìeme  con  loro 
ve^ndo  quella  confiilìone  , c quella  tanto  gran  diverhtà  di  pareri  , pre- 
lèro  limra  di  loro  tutta  l’autorità  di  &re  intorno  a dò  , che  s’era  trattato  tra  i 
Fuotulati , tutto  quello , che  fùlTe  utile , c orrevole  a tutti  loro  , e acco- 
miatati tutti  i Fuoruldti , di’  egbno  avevano  latto  venire  a Roma , c dato  a 
quegli  a cui  ne  &ceva  bifogno  otto  fendi  per  uno , gli  falciarono  andare  lad- 
dove più  piacque  a aafcheduno  di  loro  di  rìtomarfene  , e riilrettili  di  poi  in- 
(ieme  con  quei  Fuorufati , ch’eran  rimali  in  Roma , e ch’erano  del  medelìmo 
parere  , eh’  eglino  erano  , deliberarono  da  loro  fteffi  di  mandare  il  Cardina- 
le de’  Media  a Tunli  con  commeflìone  di  raccomandare  la  Città  allo  Impera- 
dore  , quanto  fi  pcKelTe  il  più  , e rimettere  Lbcramente  nell’  arbitrio  di  Sua 
Maellà  d’  ordinare  in  Firenze  quel  governo  , che  più  le  piacelFe  , folo  che 
egli  ne  levalTe  il  Duca  Alellàndro . In  quello  medefimo  tempo  , che  i nimi- 
d del  Duca  fàcevan  quelle  lor  pratiche  , il  Cardinal  de’  Medici  $’  era  parato 
di  Roma,  t ito^e  a Itn  per  andarfene  a Tunili  > c ricominaare  egL  ftefTo  in 
quel  luogo  a trattare  con  Cefare  quella  pratica  d’  accomodar  le  cole  fila  col 
tiuca  AlefTandro , perché  egli  aveva  poco  innanzi  mandato  il  Celano  liio  Se- 
gretano  in  Baizellona , per  il  quale  ^li  voleva  &r  richiedere  all’Impcradorc, 
che  gli  piaceflc  d’adoperare , Ae'il  Duca  gli  delTe  ogn’anno  almeno  la  metà 
dell’ entrate  de  i poderi , e d^li  altri  beni  llabili  deUa  cafa  de’  Meid  , e 
quella  patte  nello  Stato  di  Firenze  , die  a Sua  Maellà  parelTe  convenevole  : il 
qual  maneggio  era  flato  poi  interrotto  dall’  Ambafcerie  , che  i nimid  del  Du- 
ca AlefTandro  avevan  mandare  a Cc6re , e dalle  commelConi , che  il  Cardi- 
nale perfualb  da  i medelimi  nimid  del  Duca  Alellàndro  , e da  Papa  Paolo 
Terzo , per  le  cagioni  di  fopra  dette , aveva  di  nuovo  per  Tue  lettere  date  al 
Celano  di  convenir  cogli  Ambalciadori  predetti  a far  quelle  dimande  al'a  Ce- 
6rea  Maellà , c porgli  quelle  querele  contro  al  Duca , che  noi  dicemmo  di 
fopra  i ma  avendogli  il  procedere  de’  nimid  del  Duca  Alellàndro  , e le  lor 
difcordie , e varj  pareri , e forfc  anche  gli  amorevoli  ricordi , e fedeli  confi- 


gli di  qualche  Tuo  amico  , e fervidore  dimollro  finalmente  a quanti , e a ( 
to  gran  pericoli  lo  àcelTe  Ibggìacere  la  nimidzia  , ch’egli  aveva  col  Du( 
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era  al  fine  deliberato  per  mezzo  di  Cefare  di  far  pace  fèco  con  quelle  condi- 
zioni , che  pare^ero  giulle , e ragionevoli  alla  Ceùreà  Maellà  : della  qual 
colà  dubitando  i nimid  del  Duca  Alellàndro , mandarono  il  Signor  Piero 
Strozzi  a trovarlo  a Itti , acdoccbé  egli  gli  dimollrallè  con  quelle  ragioni 
più  vive,  che  eg^  pocelTe , quanto  lo  Ilare  unito  con  i Fuoruldti  Fiorentini  • 
e cogb  altri  nimid  del  Duca  Alellàndro  gli  dovellè  dTere  utile  , e onore- 
vole } condofiacolàcbè  s’  egli  inlìeme  con  loro  figoifiava  a Ce^  l’ acer- 
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bo  odio  5 e mortale»  che  tutta  la  Otta  di  Firenze  portava  univerGJmente  al 
" Duca»  ed i cattivi  fuoi  portamenti'»  ncceiTarìamente  ei  farebbe  rimolTo  dal 
governo  di  quella  » c da  quello  ne  feguirebbe  » eh’  egli  ne  diverrebbe  Signo- 
re per  la  grazia  » c benevolenza  , di’  egli  aveva  di  tutti  i Ottadini  Fiorenti- 
ni , così  ^ quelli  di  dentro  > come  di  quelU  di  fuori  » effendo  mafltmamen- 
te  di  più  età  » che  non  era^il  Duca  AlcITàndro  > e avendo  avuto  per  il  tem- 
Pìtr»  po  pallàto  il  governo  della  Otti.  Andò  il  Signor  Piero  a trovare  il  Cardi- 
naie  a Itti  » e ineegnoin  a fuo  potere  di  pcrfuadcrgli  con  ogni  diligenza  que- 
il  (la  intenzione  de’ nimid  del  Duca  » ma  non  gli  parve  già»  che  il  Ou'dinale 
Oo’ti-.d’  deffe  molta  fede  alle  Tue  parole  , ne  alle  ragioni  lue  » c tornandofene  a Roma 
Htiici4  rifeontrò  a Sulmonetta  MelTer  Giovambatùia  da  Ricafoli  , il  quale  è oggi  Ve- 
lUrt  màio  (covo  di  Piftoia  » e allóra  flava  a i fèrvigi  del  Cardinale  de’  Mediò  » e quan- 
ta FKtru-  do  egli  era  partito  di  Roma  » ^ era  rimafo  » perciocché  egli  era  inférmo  > 
fa$u  ma  efTcndo  di  poi  guarito  fé  n’andava  a Itti  a trovare  il  Cardinale  . Onde  il 
Signor  Piero  lì  fermò  quivi  con  lui  » e eli  racconrò  i ragionamenti  delle  cofe 
di  Firenze  » ch’egli  aveva  auti  feco , e lo  pregò  flettillìmamente  » che  quan- 
do d giugneva  alla  prefenza  del  Cardinale  , s’  ingegnaffe  di  perfùadcrgli  il 
medefimo  » di’  egli  aveva  cerco  di  perfuadergli  » c partironfì  tuoi  e due  > 
quindi  il  Signor  Piero  per  la  volta  di  Roma , c MelTer  Giovambatilla  per  la 
volta  d’ Itti»  laddove  poiché  MelTer  Giovambaólb  fìi  giunco»  riferì  al  Cardinale 
qiello  > che  il  Signor  Piero  gli  aveva  detto  » alle  cui  parole  d rifpolc.  lo  no» 
voglio  fijr  fi»  » [ftTdnoi*  Jt  lor  ntruUe  , i di  /or  ttm . I nimid  dd  Duca  Alellàn- 
dto  » che  erano  in  Roma  » veggendo  » che  il  Cardinale  de’  Mediò  aveva  de- 
liberato d’andare  a Tunill  a trovare  1’  Imperadore  » Ibnziarono  anch’  eglino 
di  valerfi  dell’opera  Tua  mprelTo  quella  Maellà  » o almeno  Icòprire  del  tutto» 
s’ d potevano,!’  animo  luo  quale  egli  folTc  » perdiè  d lo  fecero  avvocato  » e 
proccuratore  di  tutti  loro  innanzi  a Celare  » e gliene  mandarono  lettere  di 
credenza  fcritte  in  quella  forma.  ' 

Ltitnf  di  Col  Nome  deU'  Onnipotente  Dìo , e a rienper Azione  delU  Liberti 

della  no  firn  FAtria.  . 

ihiman.  . , , _ . 

dono i Fuo-  rroauiétori  de  Fuorujcm  Fioreimm  i»  frffieuMo  mmero  Togunoii.,  e pmilmentt 
Toft'tn  ài  Fuorofeiti  A frtfeatt  in  J^ma  eftfltnti , mfornuti  fienameate  per  molle  yif 

Cord  .di  lUÒfiriJllmo , e J^tverendiJlmo  'Montigaore  il  Cardi- 

ìlidici  per  ^ faina  » aoii  Jolo  g^atametue  acfeniaiao  l'  amorevo. 

f bufera-  ^ fattene  » mediante  gli  agenti  di  Sua  Signoria  7lfnrendi//ima  , ma  quella  fi» 
ogui  rivenni^»  ffontane  amente  freghiamo  , e Juffkchiamo  , che  fi  degai  figliar  la  st- 
ptA  froterfime , e ricreerai  aeì  numero  de  fatà  devotijfimi  fervidori  » » £&  piacela  »• 
na  yolia  yolir  divimari  padre  per  l’  afezione  , e meriti  di  cjHtUa  Gita  , della  quale 
effe  fer  natura  è figliuole,  i prender  tura  » e fare  ega’  opera  giufia  fuafoffa  , di  liie. 
rar  quetia  dalla  prefente  fnferiorttà  , e reftitairla  aSa  frifi'ma  lahtrid  , fromtlitndofi 
di  mi  » circa  a tale  iffeoto , c^n’  opera  , iefim  alf  efftrre  della  propria  vita  : a eoufer- 
mar;io»t  detta  qual  tifa  nei  in  detti  midi , e nomi , ed  in  quel  modo  , che  meglio  pojfiam 
em  , m nome  di  tutto  ’l  TofoU  ftirentiue  , il  quale  ofPrefi  de  citi  grave  giogo  dt  fer- 
va» , altrimenti  difenin  può  deliberare  , lo  eleviamo , nomimamo  , e dithiariamo 
aofiro  Padre  , e Protettore  , i principale  Autore  della  ricaperaìfutne  detta  notlra  Liber- 
ti , 1 tinfidando  netta  bontà  , e umanità  di  Sua  ifyerendiffima  Signoria  gli  fufpliehia- 
me  » che  andando  , cime  t'  intende , in  Affrica  fer  altri  fuoi  negeztà  a far  rhurentqa 
A Cefare  » fit  degni  introdurre  a quella  "Maefii  , e preftare  ogni  fuo  foffbil  favore  a no- 
ftri  Oratori  degnati  allo  ’mperafire  per  demandargli  U Morti  i anrfi  più  tifii  fi  del 
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ftùférfi  4Mort  frinàftU  £ tosi  gù^t  , # gkriift  tmprtfi  , tttiotcU  doft  U tosi. 
gnitì  di  Ctftrt , io  fuo  Sig^U  ì^jytrtoitfflms  aHumt  a ricooofcm  tonto  dono  , ’ 

foostto  i potilo  dttto  Jtjùitrtto  Liiertò.  £ oca*  So*  RrMrmJijjimo  SigmrU  toni- 
fio  joonsocmfiiiomt  uel/o  fino  itoli  , oti  umilmtoti  lo  preghiom*  , che  gli  fioteio  , 
thè  lotti  gli  oigos^fi  > * oztooi , thè  feri’  ctrteoirt  s^oronoo  do  foro  * fino  diSo  Uh- 
rozitnt  dello  neflro  fotrio  , fi  foaiono  ffeciolmeott  io  nome  £ Suo  Sigoeno  T^cye- 
rendijjuoo  , t degU  oUri  omottri  £Bo  Liberti  dttto  neflro  Cóli  ,fio^o  fori  io  no- 
me , o in  folto  tlcmu  differenza  , o di/Uoifume , occioeciè  fi  mofiri  thtoromerste  effir 
fotti  no  CHori , td  un  ooimo  io  offoreos;o  £ tota  gli  oitioti  £ colore  , th  omom 
lo  Poirio , come  fono  d’  «no  mente  mi£fimo  con  iffilto  , t io  yiriti  , feceodechi  Sno 
iigoorio  pperendijjiou  ’ftdrì  mtnifejUounte  nel  eUfftrre  conn  Sifftore  , e podre  , 

£0*  leniti  , £ i CMiri , e detti  ferjone  nofire  og£  yollo  , thè  Suo  Signori*  J^ive- 
rendifftmo  n or*  per  fine  Intere  coofiUti  , degtundofi  dt  efmdire  i pregii  ocfiri  t ot- 
tetioodo  I e cmfermoodo  benignomeote  jhooio  per  noi  di  fopr*  s’  efpvne  umiU- 
meme  in  fe£  detto  mftr*  fedeUjjimo  ferviti  yerfo  Suo  J(eytrtndiffmo  Signori*. 

Alla  qual  lettera  il  Cardinale  nlpofe  benignamente  per  un’ altra  lettera  di  que- 
fia  llu  maniera. 

Maioifici  Signori.  . 

Jl  onaliert  Fro  Ghyonmorio  Strotigopelo  to' ho  riferito , fucome  tenfeie  d£’ oimoo  , Cordi- 

I volenti  mi*  terfo  il  puiiUce  hoc , e Utero  vhere  £lle  oefiro  Potrio  , th'  oveyo  mdi  o J 
e privotomeatt  , i puiilicomenii  o ciofeuno  £U  Signorie  V^re  £chior*to  > ^ote  fm^cià. 
io  £pder*ffi  > td  ttt’  utile  , ed  ol  bea-  pubbUce  coirvemfit , eie  tutte  , « porte  £ 
quelle  fi  trosferiffere  ten  effo  meco  otto  Moeflò  Ceforeo  , oeciocthè  emendo  o trottor  £llo 
Ubtrasfume  , e quiete  £Uo  noftro  Otti  foffiro  veri  lejUoKuij  oppi  Dio  , ed  il  Mende 
dell'  u/iiio , ed  opero  mi*  Verfo  lo  Patrio  , ed  io  medionte  lo  tfir  tefiiomUanzo  ne 
raceoglieff  ^uei  fruiti  , quoU  di  fintili  opere  , e ufiti  da  i grati  , e buon  Cittadini  fi 
foglimi  debiiomeme  £fiderare  j e yife  juooio  in  juefia  porte  dotte  Siguarie  yefire  io 
fcriptis  fu  rifpofh  al  prifoto  Cmoliere  , »’  è fiuto  graiiffma  la  £liberos(ion*  , fipe- 
ron£  > che  d' uno  à fonia  unione  yerfo  la  liieror;ime  £lla  potrio  , non  ne  foffa  néfiu- 
refe  non  il  pubhUco  tene  , e uninrtrfal  toulemes(s(o  £ tutti  i buoni  Ùttodim  , e omeri- 
veli  £ quella  Patria  , e fiddisfai(ione  . Io  mai  non  mancherò  £ tulli  juegli  ufici  , 
thè  per  naturo  , legge  , e yolentò  le  £ibe  > efortondo  > e pregando  quelli  o mettere 
in  effetto  quanto  do^i  t fiato  deUberato  , ed  atelier  ore  per  lo  breyili  del  umpo  lo 
fipe£zj*ne  di  quegli , che  £virronoo  yetire.  Ke  oUro  m’  ocurre  fi  non  efferirmi 
paratiffmo  o tutti  i lor  comondi. 

1 Fuorufdti  viddero  , che  il  Cardinale  per  le  lue  lettere  dimoftrava  d’ accettar 
<juel  carico  volentieri  > c prometteva  loro  di  far  tutto  quello  , di’  egli  potè- 
va  per  racquiftar  la  libertà  alla  patria  iiia  > eia  ritornata  loro  in  quella  , e J^Cardi 
gli  pregava , die  mandaflero  feco  il  maggior  numero  di  loro  , di’  ei  poteflc-  ^ j 
fo  , il  che  ei  mofirava  di  &re  per  impetrare  in  compagnia  loro  più  aeevol-  ^ 
mente  dall’Impcradore  la  libera  della  Città , e la  ritornata  de  i Fuorulciti  in 
quella  > ma  in  fiato  ei  lo  faceva  per  comparire  più  orrevole  innanzi  alla  Cela- 
rea  Maeftà  , che  egli  poteva  > c per  vaiòli  ancóra  dell’opera  loro  , moftran-  Fuoruficiti 
do  di  fevorirgli  appreflb  Ce&rc  » a &r  venire  più  iàdlmente  il  Duca  Alellàn-  mondano 
xlro  a quelle  condizioni  ddl’  accordo  > di’  egli  dcfidcrava  ; ed  in  quefta  Tcarfie»e£lert 
nicra  Ichernire  la  fiaude  colla  fiaude  : perchè  i Fuorufdti  deliberarono  di  man-  in  cena*- 
dare  in  compagnia  fua  fette  di  loro  > i quali  fùron  quelli . Francefeo  Corfini  igni*  £l  ^ 
Niccolò  Machiavelli  cognominato  il  GhiuHi  > Antonio  Berardi  j Dante  dnCardide 
<~:tiftiplir.nr , BaTiolommco  Mali  > il  Capitano  Baedo  Popolefchi  > ed  il  Ca- Medici  a 

pita-  Cefari. 


53«  L 1 S 71  0 

piano  Giovicduno  Guafconì  > cd  a qucili  fcdono  una  lettera  di  aedenza  di 
' qudb  manien. 

lettera  pojjctuia  > comt  fdrcih  il  iefìicrm , t ithit»  nojlrt , rapfre/hutrti  lutti  tnjiemf 
it  Fumt-tUvdiui  4 i fiiilt  di  Fifir*  , numdUmt  *l  offtat  di  Ruttiti  i najlri  dilati^- 

fati  )M' bn- tt^  frtmUl  Fnnufia  Otrfiià  , NitcUi  %ituhùeveHi  , Antcmt  'BtrttJU  , Ì)dnn  d*  Ctr 
fimdni,  fiigtitm  t Vdriplomme»  tù/i  , il  Oipiluu  "Bucci*  foftltfchi , * il  Cufilmt  Ctovuc» 
ehm  Cuifeoai  , i juuli  in  nmc  mfir»  gli  tJforunHi  i n*fiTÌ  gn^  dt/tderp , fftrundot 
thè  mediaue  U fut  hontk  Jurunno  nauuiumime  tfmditi , ftctnidechè  U fnu  htni^tà 
n*  ditti  tmind  intenciini  uUi  no^i  mjtiduti  a Sm  %ìmIU  in  "BarzclìiM , ftr  unt* 
nmilmcmi  fufflichUmt , cht  fi  degni  fr^ur  Un  (itnà  t e indubitata  fede,  i «ti  lutti 
in  bmm*  grafia  di  Ftfir*  "Muefiù  Ceftrut,  twi  tgni  rheum^a  gli  gineteU  baduiuUliu 
cerdiulmiitie  ti  ratcìmandiamt , 

I Fuomfdti , che  dubkavano  delia  mente  dpi  Cardinale  > ne  fi  fidavano  del 
tutto  di  lui  > impeièro  a quelli  lètte , cui  eglino  avevano  ordinato  di  dover  man- 
dare col  Cardinale  a Tunifi  ,die  olTcrvaliero  con  ogni  diligenza!  modi  del  fua 
procedere,  eveggendo,  eh’ egli  proccurafic  la  Libertà  della  Città,  clare- 
Hituzionc  de’  Fuoruldti  alla  Patria  loro  , l’onoraflero  , e rubbidilTero  in  tut- 
to quel , eh’  ei  dicelTc  come  lor  maggiore . Ma  parendo  loro  , che  il  Car- 
' dinaie  ccrcalTe  la  propria  grandezza  lua  , e d’  accomodare  per  mezzo  dell’ 
Imperadore  le  cofc  fue  col  Duca  Alellàndro  , fi  fcoprilTcro  liberamente  a Sua 
. Madia  , e gli  mollrallèro , ch’eglino  non  erano  innanzi  a quella  col  Cardi- 

. naie  a quel  fine  ; ma  perdocchf  egli  aveva  promeflò  a’  Fuorufdti , e a tutti 

gli  altri  , che  s’ erano  doluti  a quella  del'  Duca  AldTandro  , d’  elTcre  avvoca- 
to , e proccuratore  dinanzi  a Sua  Madia  della  Libertà  della  Città  di  Firen- 
ze , e della  rdlimzione  loro  alla  patria  > la  qual  colà  poiché  egli  non  iàceva  , 
dicdTcro  all’  Imperadore  , che  eglino  da  loro  ftdfi  volevano  tratare  con  lui 
della  Libeità  delia  Patria  loro , e della  rdhtuzione  loro  a quella , ficcome  e- 
ra  flato  loro  irapoflo , quando  s’ erano  partiti  efa  Roma , da  i Proccuratori  de’ 
Fuorufdd,  che  doveffer  fare.  Paitironfi  ancóra  di  Roma  oltra  a quelli  lette 
detti  di  Ibpra,  molti  altri  Fuorufdti  più  orrevoli  eh’  ci  potettero,  c andarono 
a ritrovare  il  Cardinale  a Itri  per  accompagnarlo  di  poi  a Tunifi  >,  i quali  tutti 
iniieme  colla  maggior  parte  della  fua  fàraiglia  egli  avviò  innanzi  a Gaen  , cd 
a Napedi , imponendo  loro  , che  prowedelTero  i legni  > c gli  appreflaflèro 
per  poter  poi,  quando  fofle  tempo  , imbarcarfi  per  andare  a Tunifi,  atrova- 
re l’ Imperadore  , e fcco  riferbò  pochi  uomini  della  fua  Corte . Mentrcdic  i 
Fuorufdti  avevan  quelli  maneggi  col  Cardinal  de’Medid , Antonfiancefeo  de- 
gli Albizzi , il  quale , ficcome  m fopra  $’è  detto , era  uomo  di  natura  albera , e 
luperba,  e malvolentieri  conveniva  cogli  altri , biafimava  pubblicamcnK  , che 
per  riavere  la  Libertà  della  Città  s’ uiàflè  da  i Fuoruldd  il  mezzo  dd  Cardinale 
per  le  ragioni  di  fopra  dette  i laonde  per  vedere  le  poteva  per  qualche  altra  via 
chiarirli  della  mente  dell’  Imperadore  inverlb  i Fuorufdti , mandò  in  Barberia 
Giorgio  Dati , e Francefeo  Corfini  grandiflimi  amid  fuoi , i quali  anche  defiden- 
vanoallài  di  travagliarli  di  cosi  latte  cofc,  al  Ptindpe  iTOna,di  cui  egli  li  tene- 
va molto  amico , il  quale  aveva  moflro  tèmpre , ficcome  noi  Ibpra  dicemmo, 
di  favorire  la  dimanda , che  i Fuorufiati  fiicevano  della  Libertà  della  Città  di 
Firenze , a raccomandargli  la  cauià  de  i Fiorentini , per  veder  le  egli  folo  lèn- 
za l’aiuto  degli  altri , poteva  nuocere  ai  Duca  Alellàndro  , e aiutar  la  caufii  de 
i Fuorulcid  , c ritirar  colà  alcuna  della  mente  di  Sua  Maeflà  intorno  a i fatti 
de  i Fuoiuldti  Fiorentini . Andaron  per  amo  quelli  due  con  lettere  d’ An- 
tonfiancclco  degli  Albizzi  al  Principe  d’ Ona  > e gliene  coafegnaroao , cd  a 
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bocca  ancóra  gli  raccomandarono  flrettiflimamenK  quelle  medeiìme  còlè , 
che  Antonfiancefco  raccomandava  a Sua  Signoria  per  lue  lettere  , cercando 
<icftramcntc  d’intender  dal  Principe,  s’egli  fapeva  colà  alcuna  dell’animo» 
che  lo  Imperadore  avelTe  circa  allacanHi  de’Fuorufdti  Fiorentini  ; perchè  ei 
rilpofe  loro  , ch’era  Ibto  Tempre  , ed  era  ancóra  più  che  mai  amico  , e hiuto> 
re  della  Libertà  de’  Fiorentini , ma  che  elTendo  fervidore  di  Celare  non  pote- 
va voler  di  quello , ne  d’alcun  altra  cofa,  fe  non  quello  , che  ne  voleva  l’Im-  ’ 
peradore.  Dalle  quali  parole  potettero  prudentemente  immaginarli  que’due 
la  deliberazione  di  Celare  delle  cofe  di  Firenze  , c darne  awifo  ad  Anton- 
fiancefeo  predetto  i per  la  qual  cofa  egli  di  poi  in  Napoli  non  li  volle  mai 
impacciare  troppo  delle  cofe  de  i Fuormeid  ; ma  Ihndoli  in  cala  d’ Anton  da 
Gagliano  in  compagnia  di  Mefler  Pagol  del  RolTo  Cavaliere  Jcrofolimitano  » 
quando  era  domandato  diceva  il  parer  Tuo  liberamente  lenza  andar  più  innan- 
zi , e cercava  con  ogni  diligenza , ficcome  ei  s’ era  ingegnato  Tempre , di 
dimollrarli  il  più  eh’  egli  poteva  lènza  pallione  alcuna , e molto  amico  degl* 

Imperiali , ed  in  quella  maniera  acquiftarlì  credito  , e riputazione  apprello  di 
loro  . Frali  già  conTumato  in  queld  maneggi  la  maggior  parte  della  State 
dell’anno  MDIOOCV.  quando  il  Cardinale  a due  giorni  d’ Agollo  di  quell’an- 
no per  andare  Ipellè  fiate  da  Itti  a Fondi  a vedere  la  Signora  Giulia  Gonzaga,  GMU 
la  quale  era  da  lui  amata , e ad  altri  Tuoi  diporti , fi  cominciò  a Tenór  di  ma-  Coii^àgé 
la  voglia , e in  quella  maniera  fi  llette  fino  a dì  cinque  del  mele  predetto  , 4m»4  dd 
nel  qual  giorno  Inndofi  in  letto  , e portandogli  Giovan  Andrea  dal  Borgo  a CtrtUa,  dt 
San  Scpolao  , ma  nato  in  Città  di  Callelio  , il  quale  era  Tuo  finilcalco  , una  Utdki. 
minellnna  bollita  in  peverada  di  pollo  per  definare , mangiata  che  l’ebbe,  Tu- 
bitamente  lacrimando  la  rimandò  , e comindolfi  a Tendr  mtto  travagliato  > 

Per  la  qual  colà  quivi  a poco  fi  Tece  ei  chiamare  Melfer  Bernardino  Salviad 
Cavaliere  JeroTolinutano  , e Priore  di  Roma  , il  quale  fii  poi  Cardinale , fic- 
comc  noi  dicemmo  di  Ibpra  , e gli  dilTe . lo  fin*  flato  trrutUnato  , ed  ammi 
grntltnatt  Gioyan  jtndns  . Mellèr  Bernardino  trillo  , e dolente  s’ uld  di 
camera  , e conferì  quel  che  ’l  Cardinale  gli  aveva  detto  con  i primi , e più 
cari  Tervidori , che  ’l  Cardinale  aveflè  quivi , i quali  infieme  lèco'fccero  pi- 
gliare iliirulcalco  , e metterlo  al  tormento  , dove  egli  conTelàò  apernlfima- 
mente  d’ avere  avvelenato  il  Cardinale  in  quella  pappa  , ed  aver  pello  il  vele- 
no tra  due  làlfi  , i quali  egli  aveva  poi  gittad  via  , ed  inTegnò  il  luogo  dove 
egU  gL  aveva  gettati  j ed  eficndoli  portate  da  i lèrvidoti  del  Cardinale  cert’i 
altre  pietre  raccolte  da  loro  a calò  d’altri  luoghi , quando  le  vidde  ddlè  , che 
le  non  eran  quelle  , ch’egli  aveva  adoperate  a pelWc  il  veleno  , di’ egli  a- 
veva  dato  al  Cardinale , perchè  andando  i ièrvidori  dei  Cardinale  in  quel 
luogo  , nel  quale  egli  aveva  detto  d'aver  gettati  i fàlfi  di  Tonta  detti , gli  tro- 
varono , e gliele  moìlrarono  , e iiibitamente  ch’egli  gli  ebbe  veduti , dilTe 
che  quei  erano  quei  iàìfi  , de  i quali  egli  s’ era  Tervito  a fir  l’efctto  di  Topra 
detto . U Cardinale  in  quello  tempo  peggiorava  lènza  modo  , e a’  antkva 
conTumando  a poco  a poco  , e avendo  continovamente  una  picdolilHma  feb-  c . 
bre  , e lenta  , di  maniera  che  a died  giorni  d’ Agollo  dell’  anno  MDXXXV. 
a quattordid  ore  egli  lì  morì  milètabilmente , c laTdò  di  fc  grandifiimo  deli-  - , 

delio , non  Tolamente  a mtti  i Tuoi  Tervidori , ma  ancóra  a tutta  Italia , e maT- 
(imamente  a’ Romani  , perdocdiè  egli  era  corteTe,  di  grand’  animo,  ama- '**  ^‘dit* 
tor  grandiffimo  d’ogni  maniera  di  virtù , c di  maniere  lodevoli  , e di  bella 
preTenza , ma  altiero , e Tuperbo  a maraviglia . E non  è dubbio  alcuno , ch’****^*‘ 
ci  non  monflè  di  veleno  , pcrdoccbè  egli  era  giovane  > c gagliardo  , e mo- 
5tor.  Fur.  F*rtki,  YT  ^ 4) 
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ri  in  quattro  giorni  con  poAilfima  fèbbre  -,  e lenta  j e tnotto  ch’egli  fu , 

'*  venne  il  corpo  mno  infàgonato  , che  ftoendolo  i liioi  ittvidori  fpararè  , ’lì 
^ trovò  la  rac  njtri  rafd  j ina  in  che  maniera , e da  chi  follè  dato  il  \è- 
■^o7>  furono  ì’oppimoni',  nonduneno  i più  credettero  , che  il  (iio  fi- 
■‘nifCTCq  ravvelenalTc  in  que1|a'minellrina  per  le  ragioni  di  fopra- dette  > ol- 
^iraciao  menandolo  ferwdóri  del  Cardinde  già  morto  i Roma  per  dariò  nelle 
•‘mani  della  cortc'j  ed  eCTendò  fermati  per  ladbada  a definare  ,lo  miRcro  eoa 
i ferri  a piedi  > ' e colte  manette  alle  mani  in  una  ftanza  > laddove  McRct  Ciò- 
vambanfb  da  Ricafoli urto  de’  Icrvidori  del  Cardinale  , di 'cui  noi  diccituno 
difbpra>  l’andò  a trovare  a queltaAanza  c gli  diilè  piacevolmente r è 
ftri  peJJitiU  I 0 G'uytm  /fmlnd  , -cht  ti  fia  ijjidto  l' tnimo  t ijftr  tdfloM  , che  uovi 
pignori , e nini  CentUiumm  VdiUiio  fer  Li  merfe'Jtl  CarJimtte  , n^vniulo  fer  lè 
, i qtuii  onerMomeine  vhtpmn  in  Curie  di  quefie  Signdre  , t majfimdmtr.lt 
pendoli  egÙ  fèllo  lem, e il prtm  htnrfi^y , qunmì  tuJUffò  fiif  Allóra  quello  (ccl- 
Icrato  alzati  gli  occhj  al  Cielo  fofpirando  diife.  i fetta . Ma  da  chi  queito 
trillo  avelie  u veleno,  da  cui  egli  folfe  corrotto  , furono  diverfc  l’ oppimoni', 
pure  la  maggior  pane  di  quelli  variamente  ojnnanti  credette  , che  il  Duca  A- 
ZlOwa/f-lelTandro  lo  Éiceflc  avvelenare  per  il  fofpetto  grande  , ch’egli  aveva  prefo  di 
le^tndn  'lui , e che  egli  per  il  mezzo  del  Signore  Alelfandro  Vitelli , per  effer  quello 
etiduit  ' Giovan  Andn»  nato  in  Città  di  Caftello  , ed  avere  in  quella  Città  affai  ami- 
emorecUl-a  , è parenti , c del  Signore  Otto  da  Montauco , che  allóra  flava  in  Corte 
morte  def  Cardinale  , corrompeffe  il  linilcalco  , c che  ri  veleno  lo  portaRè  da  Fi- 
iel  Card,  renze  un  ceno  C»pitan  Pignatta  nato  pure  in  Firenze  , ma  vilmente,  e non 
eie  Medici,  molto  valorolò  Ibldato  . E della  verità  di  quella  oppenione  ce  ne  fono  moU 
te  congliietture  ed  apparenti , delle  quali  una  fìi  ; che  qualomo  de  più  ca* 
li , c intrinfichi.fètvidori  del  Duca  AlcRàndro  s’andò  quali  vantando'  di  que» 
ftp  ^qo  ^icéhdO|j  JVó/  cifq^pitmo  levare  le  mefche  dmtorne  ai  nafo  , ed  altre  pa^ 
role  fon^iand  arqueRe  : oloracciò  , quando,  Giovan  Andrea  fu  liberato 
dalla  Cortq  di  Roma  , egli . fe  ne  venne  fubitamente  in  Eirenze  > t riparolfi 
qualdrc  giorno  nella  Cone  del  Duca  Alelfandro  , e poi  (è  n’andò  a Rare  di 
Borgo  a Sao  Sepolcro  , dove  viffe  parecchi  mefi  , e di  poi  fu  un  ^omo  a 
giuria  di  popolo  uccifo  vilmente  , c non  pareva  però  ragionevole  , fo.il  Dura 
Alcflàiidro  non  IbRc  Rato  autore,  o almeno  confapevòlc  della  morte  dd 
, Cardinale  ch’egli  aveflè  avuto  a comportare  , che  uno'  il  quale  era  inlàma- 
to  della  morte  d’un  lùo  cugino  , avefle  non  folamentc  ad  abitar  nello  Stato 
&o.,,  ma  pradcargli  ancóra  in  cafa  . La  terza  coniettura  era , che  Pandollò 
, Martegli , il  quale  era  molto  amico  in  quei  tempi  del  Signor  AlcRàndro  Vi-* 

iS  Itili  3 -cRèhdo  un  giorno  entrato  col  Signor  AlcIEiadro  di  fopra  'detto  In  ca* 
. \ meta  del  Duca  AlcRàndro , fend  il  Duca  , il  quale  s era  tidrato  appreffo  un 
letto  , col  Signore  Alelfandro  di  fopra  detto  , e s’awifova  , che  in  camera  noit 
12  Paf*  folfe  altri  (£e  egli , che  lì  ndlegtava  foco  , che  il  fono  della  morte  del  Crtrdi-* 
dncéra  i naie'  folfe  focceRb  fecondo  il  delìderio  loro  . Non  mancò  ancóra  Papa  Pao- 
credui  lo  Terzo  (T  cRcre  incolpato  d’ aver  tenuto  le  roani  a quella  morte , il  dfe 
autore  crederci’  aver  egli  cerco , mcotrechè  il  Cardinale  era  vivo qualche  oc- 

^2U  <wr- calìone  contro  di  lui  per.nuocergk , lìccome  è detto  di  fopra  > oltracciò  là- 
ir  pendoli,  cv^endoli  ancóra  pubblicamente  il  gran  delìderio , che ’l  Paffa 
din.  de’  >veva  di  fot  grartde  la  cafa  Tua , non  folamentc  di  ricchezze , e di  Stad  lemprt- 
jthJici.  tali  ma  ancóra  di  benefìzzi , e uRd.  EcclelìaRici  > e v^endo  , che  il  (5ar- 
dinalo  de’  Medici  aveva  i pómi , ed  i migiiorì  ufid  di  Roma  , e benefìci  gran- 
dimmi  > hcEcdette  quali  da.  ognuno  3 die  egli  pcoccuraffe  la  mortd  fua  per 

> ' dare 
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dare  a fùoi  nipori  qne’  benefizzj  , e quegli  uffici  , che  aveva  il  C^aniinaie  , taSsi 
ed  in  qucfla  manicta  Ergli  grandi  nella  Cotte  di  Roma . Conferma  ancóra 
quefta  comnn  credenza , che  efTendo  manifèflo  > che  il  Cardinale  era  ammalato 
di  velenoso  almeno  dubicandofene  avendo  i fuoi  lèrvidori  mandato  a Roma 
al  Papa, acciò  mandaflè  loro  un  poco  di  quell’olio  di  cara  vita,  ch’egli  aveva, 
il  quale  è rimedio  efficadffimo  contro  a ogni  mamera  di  veleno  , mai  non 
fi  potette  trovare  quegli , che  l’avea  , ne  per  conleguente  averlo  ; oltracciò 
quegli  (lefTo  , che  avea  dato  il  veleno  al  Cardinale  , fece  aedere  a mola  , 
ch’egli  folTe  concorfb  alla  morte  Tua  , pcrdocchc  fiibitamente , ch’egli  fii 
condotto  a Roma  dal  Bargello  , a cui  i fervidori  del  Cardinale  l’avevan  con- 
legnato  , c che  da  lai  l’avevan  menato  infino  a’ confini  della  Chicià , la  do* 
ve  per  quella  cagione  egli  era  ito  loro  incontra , negò  tuno  quello  , ch’egli 
avea  confitffiuo  a Ini , e dific  averlo  detto  per  paura  di  non  eiTcre  ucdlb  da’ 
Servidori  del  Cardinale  , e fii  menato  in  Callel  Samagnolo , e quivi  tenuto 
parecchi  giorni , ne  mai  fi  Teppe  in  che  modo , ne  da  chi  egli  TolTe  efiunina- 
to  , ne  fi  viddero  mai  i Tuoi  proceffi  , ne  le  Tue  elàmine , come  pareva  ragio- 
nevole , che  fi  dovefie  vedere  in  un  accidente  di  tanta  importanza  , quanrera 
la  motte  d’un  de  primi  Cardinali  di  Corte  di  Roma , fe  il  Papa  non  gli  toflc  fia- 
to imcreflàto  i ma  quello  che  dette  più  carico  al  Pontefice, che  alcun  altra  cp- 
fii , furono  la  parole  del  Sgnore  Buolb  Sfona , J quale  veggendo  , che  il  Pa- 
pa dava  tutti  i migliori , e maggiori  benefizzj  del  Cardinal  de  Medici  al  Car- 
dinal Farnefè , difiè  pubblicamente , che  aveva  durato  fatica , e colio  perico- 
lo , ma  1’  utile  nino  tutto  era  del  Cardinal  Farnefe . Quegli , che  fi  credeva , 
die  avefiè  dato  il  veleno  al  Cardinal  de’ Medici , fii  dopo  non  molti  giorni 
tratto  di  Cafid Sant’ Agnolo  come  innocente,  e lafdato  andare  liberamente 
dove  più  gli  piacque  d’andare  , il  quale  le  ne  tornò  fiibitameme  in  Firenze, 
dove  flette  qualche  giorno  , e quindi  (è  ne  comò  a Ilare  al  Borgo  a San  Sepol- 
ao , ficcome  è deno  di  fopra  . I Servidori  del  Cardinale  avendo  con  poca 
pompa  Ibtterrato  il  corpo  del  Cardinale  a Itti  , trifti,  c dolenti  a maraviglia  - < - 
fe  ne  ritornarono  inverfò  Roma  , e dalcheduno  di  loro  le  ne  andò  la  dove 
la  fortuna  l’andò  guidando  i ed  in  quello  medefimo  tempo  molti  de’fervido- 
rì  del  Cardinale  de’ Media  , e Fuorufdti  Fiorentini , i quali , ficcome  noi 
dicemmo  di  fopra  , egU  aveva  avviati  a Napoli , e a Gaeta  per  apprefiare  le- 
gni d’ogni  forte  per  paffiire  in  Barbcria , furono  foftenuti  dal  Viceré  di  Na- 
poli , perdocchè  i fervidori , i quali  erano  rìmafi  a Itri  col  Cardinale  quando 
Cgh  morì , avevano  tenuto  in  carcere , e tormentato  , e menato  prigione  per 
forza  a Roma  quel  Giovan  Andrea , il  ouale  eglino  dicevano  , che  aveva  av- 
velenato  il  Cardinale  de’Medid  , la  oual  cofa  era  concia  gli  ordini  del  Regno  ^ 
di  Napoli  > ma  efTendo  dopo  non  moiri  giorni  liberati  daDe  carceri , e lafda-^**^**^ 
ti  andare , e ritomandofènc  verfo  Roma  ,1a  maggior  patte  de  i Fuorulcid  Fio  r"‘*  * 
renani  morirono  di  febbri  maligne,  e pefiilenti , e diffefi  allóra  pubblica- 
mente  , ch’eglino  morirono  tutti  di  quel  medefimo  veleno  , di  che  era 
to  il  Cardinale  de’Medid , e che  il  Capitano  Pignatta  l’aveva  portato  di 
tenze  mandato  dai  Duca  Aleffandro  per  forlo  dare  a loro  , C al  Cardinale  i e 
tra  quefti  Fuorufdti  che  morirono  allóra  , morì  quel  Dante'  di  Cafiiglione , 
die  l’anno  MDXXK.  avea  in  illcccato  vinto , e ucdfo  valorofàmentc 
Aldobrandi  fuo  aweriàrio . Di  quello  medefimo  mele  fi  feoperiè  in 
un  trattato  , che  Giovambadfta  Cibo  Ardvclcovo  di  Marfilià , e fratello  g 

.Signor  Lorenzo  Cibo  Marchelc  di  Mafia  , teneva  Mr  noddere  il  Duca  Alcf 
gndro  ,'  il  quale  ulàva  molto  la  cali  della  Marchelaaa-ffioglie  del  Signor  l-o-, 
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■ renzo  predetto  > ch’era  allóra  in  Firenae  lenza  il  lìio  marito  > e alloggiava  nd 
Palazzo  de’ Pazzi , e ^(Te  fiate  , quando  d giugnevain  quel  Palagio,  fi  po- 
neva a in  Tur  un  forziere , o loigao  ch’egli  fi  folle  , U quale  era  in  ca- 
mcraddUà,Marchdàna  aliai  virino  al  letto?,  nella  quale  ella  dormiva..  Aveva 
pcnlàto  coQui  d’ empire  un  altro  fcrìgno  fomiglianie  a quello  di  polvere  d’ ar- 
cfaibulb  K e metterlo  nel  luogo  dov’ era  quello,  in  fui  quale  fedeva  IpelTo  il 
Duca.,  0 £ir  lo  fcrigno  di  fopra  detto  in  maniera  , ch’egli  potelTe  comoda- 
mente dar  filoco  a quella  polvere  , che  gli  era  dentro  , quando  il  Duca  gli 
qra  lìi  a.  lèdere , il  che  egli  voleva  fare  , parendogli , che  la  flreta  amicizia 
e familiarità , che  il  Duca  teneva  continovamentc  eolia  Marchdàoà , non  fof- 
le  fenza  filo  gran  biafimo  , e vergogna  ; Ma.  mentre  ^li  andava  procaccian- 
do quelle  cofe  , delle  quali  gH  faceva  mdberi  per  fornire  il  Tuo  mal  talento 
egli  fu  feoperto  , c meffo  in  prigione  -,  laddove  egli  flette  iniinacantochè  lo 
’mperadore  venne  a Firenze  , e allóra  fii  lafdato  andare  , dove  più  gli  piac-' 
que  . L’acerba  morte  del  Cardinal  dc’Medici  finì, del  tutto  quel  maneggio  > 
die  i Fuorufriti  avevano  auto  di  mandare  in  Barberia  a Ccfnrc  a domandargli 
per  mezzo  fuo  la  Libertà  della  Città  di  Firenze  , e la  rcflituzione  loro  alla 
Patria  , perchè  quei  Fuorufriti , i quali  erano  nmafi  in  Roma  inficme  coni 
tre  Cardinali  Fiorentini , e Filippo  Strozzi , avendo  intefo  , che  l’ Impera- 
dorè  , poiché  aveva  prelb  Tunifi , era  victoriolb  arrivato  a Napoli , delibe- 
rarono di  mandargli  Mcffcr  Salveflro  Aldobrandini  a tentare  V animo  fuo  > 
- . per  vedere  come  Sua  Maeftà  era  volta  invcriò  i Fuorufriti  . Andò  MefTer 
Salveflro,  e parlò  a Celare  , e lo  trovò  di  prima  molto  mal  difpoflo  inverlbi 
ti  mamii-  ^ , jd  che  egli  dette  loro  avvilo  i madi  poi  ragionando  più  volte, 

Maeftà  delle  cofe  di  Firenze  , gli  parve  , che  quella  con  più  piacc- 
ftr«  volc  animo  l’afcoltafTe  , c intcndeffe  le  ragioni  de  Fuorufriti , che  ella  non 
irWwi'*  afcoltato , e intefo  prima , di  maniera  che  egli  fcriflè  a tre  Cardinali,  cd^ 
of*rt  • j Filippo  Strozzi , che  yeniflèro  a Napoli  con  maggior  numero  di  Fuorufriti, 
/ Ctriin.  ” potevano , perciocché  Cefare  pareva  di  buon  animo  verfb  di  loro  ,, 
Fiortnim  ® benignamente  gli  udirebbe  . Onde  elfi  montarono  a cavallo  , c in  gran 
. . numero  fé  n’  andarono  a Napoli , laddove  lo  Imperadore  aveva  fatto  diia-- 

to  Fufirff" -I  ^ -,  _i:  rr*  i.  j. 


,.  mare  il  Duca  ^eflàndro , C gli  avea  promeffo  fopra  la  fede  fua  di  rime 
N ùot'  ® modo  . Aveva  il  Duca  Alcflàndro  lèmprc  , 

" ™ inalfimamcntc  dopo  k morte  del  Cardinal  de’  Medici , vegliate  con  gran- 

diftima  diligenza  le  pratiche  de’ Fuorufriti , c oftervate  Fazioni  loro  , e an-, 
■ dava  procacciando  più  favore  appreflb  lo  Imperadore , di’  egli  poteva  , e 
UDtutA-  avendo  intefo  ,.  di’  egli  era  arrivato  di  già  a Napoli  , e voleva  , eh’  egli  fi 
leipmiro  trasfcrifTc  la,  fi  pani  di  Firenze  a ventuno  di  Dicembre  dell’anno  MDXXXV.. 
v4  4 A'4-  colla  fila  Cone  tutta  ‘vefbta  a bruno  per  la  morte  di  Papa  Clemente  , e 
' del  Cardinal  de’  Media  , ed  oltre  a’  fuoi  Cortigiani , e foldati  menò  fèco 
’ Mcffcr  Noferi  Bartolini  Arrivelcovo  di  Pili  , il  Signor  Cofimo  de  Medici 
oggi  Duca  di  Firenze,  MefTer  Giovambarifta  da  focafoli  oggi  Vefeovo  di 
• Ptftoia , Mcifer  Alfonfo  Tornabuoni  allóra  Vefeovo  di  Saluzzo  , Meflèr  Fran- 
oefeo  Guicciardmi , Francelco  Vettori , Ruberto  Acdaìuoli  , Matteo  Stroz- 
: zi  , Lorenzo  di  Picrfhmceico  de’  Medici , il  quale  dopo  non  molto  tempo  l’, 
' ucriiè  , Bartolommeo  Valori  , Alamanno  Salviati  , Pandolfb  Pucci , c molti 
C/li  tra  U altri  Gentiluomini  Fiorentini  ; e quando  egli  fìi  giunto  in  Roma , quei  Fuo- 
ìudrt  dtl  rufeitì  , die  gli  ermo  rimafi  , o lor  partigiani , fecero  fcrivere  fu  per  le  mura 
Duca  A-  dell’  aUoggiamemo  fuo , Pna  AUfandro  da  Colityttchu , per  rimproverargli  in 
Uffaniro , quella  manieta  la  viltà  delia  Madre , la  quale  era  una  povera  coaradina  nata 
- , . . . ” . in  quel 
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oi^ma  fipeyn.  Aveva  oloacciòMppo Strozzi ordinatOjchsnnCkjrfbre lo  andaflè 
acitare  in  pcrlbna  nello  alloggiamento  Tuo, per  comodi  C{uei  danari , ch’ali  gli 
aveva  non  molto  tempo  mnanzi  predati  per  &re  la  fortezza  di  Firenae  ,il  die  il 
Curlbre  dlèguì  prontamente.  Pure  alla  fine  giunicin  Napoli , la  dove  quando  egli 
fii arrivato,  iFuoculciti  andarono  Tubitamcntea  ritrovare  quei  Gentiluomini  Fio. 
eentiiii, di' eranoiièco  , e s’ingegnarono  a lor.potere  di  perfuadere  loro  j che 
non  voleflero  eflcre  fthiraemo  dd  Duca  Aleifandro  a mantenere  la  patria  loro 
in  quella  fervitù  , nella  quale  era  data  meda  non  molto  tempo  innanzi , di- 
cendo loro  . che  s’ ei  fi  ai&icaflèro  per  Zar  Principe  di  Firenze  uno  , che 
fodè  veramente  della  cala  de’  Media  , di’  ei  mcnterebbono  , fe  non  lo- 
de , almeno  Icuià  i ma  eh’  ei  non  era  già  colà  in  maniera  alcnna  lode- 
vole il  favorire  uno  , eh’  ei  non  làpevano  chi  egli  fi  fodc , ne  di  cui  na- 
to > a tiranni^giare  la  patria  loro  , c a tenere  fiiori  tanti  Gentiluomini  , la 
maggior  pane  de  quali  era  loro  drettamente  congiunta  di'  parentado. 

Alle  quali  parole  quei  Gentiluomini  > eh’  erano  venuti  in  compagnia  del  Du- 
ca Aledàndro  , riipolèro  benignamente  > e fi  dimodrarono  di  buon  animo 
verfo  di  loro  , ancordiè  eglino  avedbno  l’ intenzione  loro  molto  contraria  a 
quel  , ch’ei  rifpofero  > ficcome  fi  vide  poi  per  quel  ch’eglino  adoperarono 
contro  di  loro  in  fiivor  del  Duca.  Avevano  ancóra  i Fuorufdri  prima  die  il 
Duca  ai  rivade  , per  tutta  quella  Coite  ragionato  de’  cali  loro  , e raccoman- 
dato  adài  la  lor  caufa , ed  cran  molto  lavoriti  dal  Signore  Alcanio  Colonna  , 

* cui  in  que’ tempi  lo  Imperadorc  predava  gran  fede  intorno  alle  cofe  d’Italia 
e da  Alfonfo  d’ Avolos  Marchdè  del  Vado  , il  quale  «ella  guerra  di  Firenze  ” 
era  dato  Generale , ed  era  ancóra  della  fanteria  Spagnuola;^  ' Qp^edi  due  &- 
vorivano  i Fuoruldri  , parendo  loro  atto  pio  , c gcnerofo  il  ceitare  di  rerider 
le  Libertà  a una  delle  prime  Città  d’Italia,  e la  patria  a tanti  poveri  Gcnriluo- 
mini , che  andavano  irperfi  per  lo  Mondo  ; e di  già  erano  dati  uditi  due  voi* 
te  i tre  Cardinali  Fiorentini , e Medèr  Giuliano  Sodcrini  Vefeovo  di  Xantes  , 
t la  feconda  volta  che  Sua  Maedà  gli  udì , lii  infieme  con  quedi  quattro  Filip- 
po Strozzi , i quali  ragionarono  anche  afiai  con  Cavo* , e con  Granuela  , e 
altri  principali  agenti  di  Cefare  : ma  i ragionamenti , che  quedi  cinque  ebbe- 
ro coirimperadore  , c cogli  altri  agenti  luoi  , e di  quel  cheeglino  fi  trattaflc- 
to  , non  fi  feppc  mai  dagh  altri  Fuonifdri  , ma  dieevanfi  fra  loro  varie  cole 
confiilàmente  dii  una , e chi  un’  altra  : Onde  nacque  anche  tra  loro  qualche 
fofpctto  , che  qud  dnque  di  Ibpra  detti , non  cercadèro  la  loro  propria  gran- 
dezza , e non  fa  Libertà  della  Città , ne  il  comun  bene  di  tutti  t Fuoruldri  j 
il  che  conofeendo  qud  dnque  per  levar  via  dall’animo  di  quegli  uomini  il  ri- 
more,  di’ei  dimodravano  d’avere  di  loro  , ridiidèro  a Sua  Ma^,  die  &- 
celTe  lor  grazia  d’ udire  uno  de  i Fuorufdri  Fiorentini  in  nome  di  tutti  gli  al- 
tri , la  qual  cofa  eglino  ottennero  agevolmente , perchè  i Fuorufdri  ordinaro- 
no uno  di  loro  che  parlaflè  ( ficcome  noi  abbian  detto  ) in  nome  di  tutti  all’ 
Imperadore , e di  poi  i Cardinali , c Filippo  Strozzi  trattaflcro  la  comun  cau-’ 
fa  con  Cavo* , e cogli  altri  prindpali  agenti  della  Celàrea  Maedà  i ed  era  dato  c- 
letto  da  tutti  per  palare  allo  Imperadore  Antonfrancefeo  d%Ii  Albizzi,  il  qua- 
le aveva  rifpodo  di  non  potere  attendere  altrimenti  a 6velfire  a Sua  Maedà  , 
pcrdocchc  egli  fi  Icntiva  male , c per  fiu  credere  che  cosi  folTe , com’egli  aveva 
detto , fi  dette  colla  gola  fafdata  in  cala  infinattantoché  Iacopo  Nardi , a cui  111  poi 
daula  commelfionedi  iàr  l’orazione  a Celare,  ebbe  ragionato  icco  ; poche  An- 
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tonftancrico , il  quale  non  cercava  altro  , fc  non  d’ acquillare  aedito'quanto 
* egli  poteva  più  cos’imperiali  > e di  moftrarii  amatore  del  ben  comune  di  tut- 
ta la  Città  > e lènza  pallìone  alcuna  > o del  Duca  , o de’  Fuonifciti  > il  gior- 
no che  Iacopo  Narch  parlò  all’  Imperadore  > s’andò  per  tutto  Napoli  a lpaf> 
fp  > per  dtmoftrare  , di’ egli  non  aveva  voluto  ragionare  contro  al  Duca  A- 
IdTandro.  Eranfì  ancor  rogunati  i Fuorufad  , eavevan  iàno  una  pratica  in 
San  Domenico  > nella  quale  avevano  parlato  alTai  MelTer  Galeotto  Giugni  > 
e MelTer  Salvellro  Aldobrandini  contendendo  l'uno  coll’altro  , perdotxhè 
uno  di  loro  voleva , che  le  cole  de  i Fuorufeia  fi  govemalTcro  in  una  manie- 
ra > e 1’  altro  in  altra  > ma  non  importava  molto  la  diverfità  de  lor  pareri  alk 
lèmma  delle  cofe  de’  Fuoruldd  , perchè  Antonfiancefeo  degli  Albizzi  fi  mifi- 
Ic  di  mezzo  tra  loro  , e fermò  le  lor  contelè  , e di  poi  dille  , die  i Fuorulci- 
davevan  poca  fede  in  quelle  perfone  , die  làpevan  maneggiar  le  colè , e 
die  amavano  il  comun  bene  di  tutd  > volendo  modeliamente  per  quelle  paro- 
IjC  lignificar  k AelTo . Parlò  ancóra  Giovambadfia  Giacomini  > cognomi- 
no Piattellino  > il  quale  confortò  alTai , die  cofa  alcuna  non  fi  fecelfc  d6 
i. cali  loro  > fenza  làputa  de  i Cardinali.  Finalmente  ulcendo  una  mat- 
dna  1’  Imperadore  dell’  udienza  per  andare  alla  mellà  > il  Nardi  lè  gli  fece 
incontro  > perchè  Sua  Maellà  fi  fèrinò  dritta  per  alcoltarlo:  onde  egli  dille  cosi. 
Ordzùat  Cose  , le  ftgUma  arrtetr  timore  a ehi  ha  a ragionare  di  qaal  coJa£  imfor- 
/ latoft  it  debbo  ragionare , tutte  elae  al  prefinie,  Jnyittiffìmo  Cefare  y eoncer- 

Nardi  a eoao  a perturbarmi  > delle  quali  F una  è la  "Mae/là  della  gloria  tua  , per  la  grandeifqa 
Carlo  le,  in  de  i tuoi  gran  fatti  j F altra  il  dubitare  , che  F animo  tuo  non  fia  adirato  verji  di  noi 
f inori  deU  ffeeri  Ftorentini  ,peniocthè  già  due  yolte  perii  paffuto  abbiamo  pr e fe  cantra  la  %ìat(là  tua 
la  Làbtrtli.  ^ eumi , in  qatUe  due  per  noi  mifere  , ed  infelici  guerre  terminate  da  te  con  tanta  tua 
gloria  l’anno  tiDXXI'lU.  e MDXXX.  di  maniera  che  quanto  d’ ardire  , e di  fperanza 
I nella  nojlra  giufiijjima  caufa  mi  danno  la  clemenza  , la  bontà  y la  giuffa^  i la  gentro- 
fità  dell’ animo  tuo  y tanto  dall’  altra  parte  me  ne  toglie  il  timore.  %la  innanzi cbi  i» 
racconti  > o Cefare  > alla  %taeflà  tua  le  ^fte  querele  della  no/lra  in^uf amente  afflitta, 
e tribolata  patria  , diro  brevemente  a quella  , che  tutta  la  fperanza  del  Duca  jtleffau- 
dro  non  eonjijle  in  altro  > che  in  quello  , che  io  bo  già  detto  di  fopra  , cioè  eh’  egli  t’ 
ami  fa  , che  tu  JliJ  adirato  con  effe  noi  , perchè  noi  pigliammo  già  dot  folte  Farmi  , 
benché  infelicemente  contro  a tua  ydaijlà . %da  pon  gin  ti  prego , o Ofart , per  lu 
benignità  tua  y e per  le  tante  , e tanto  grandi  felicità  , che  t ha  concedute , i concede 
Ognora  meritamente  Iddio  ottimo  y e grandiffmo  , ogni  sdegno  y e ogn  ira  dell’  animo 
Ino  contro  a noi  , ne  impedifea  quefio  tuo  , febben  giu/lo  sdegno  gli  orecchi  tutù  , /fc- 
rhè  non  afcoltino  eglino  le  g^e  querele  nofbre  y e ne  facàa  , che  la  ^jiiì^a  tua  non 
punijca  agramente  le  fcelleratezze  del  Duca  etìeffandro  , fìccome  le  meritano  , e lànm 
liberi  una  deUt  prime  Città  cF  Italia  dal  giogo  di  il  cruda  Jupiriorità  , come  è queOu  ebo 
F aggrava  , ed  affligge  , ed  in  breye  tempo  è per  confnmarla  , e dif  ruggirla  del  tutto 
mifèraminte  , fe  la  bontà  tua  non  gli  prmtde,  E febbeue  noi  pigliammo  F arme 
tontro  alla  "Maefù,  tua  ntUa  guerra , che  F anno  MDXXFIH,  i Freutctfi  fecero  nel 
^ gno  di  napoli , la  nece^à  , alla  quale  ognuno  fogfface  da  Iddio  Ottimo  , o grandm- 
ine infuori  y ne  tojlriiqi  a farle  ì perciocché  effendoci  noi  F anno  MDXXFIl.  fciolti  dal- 
le catene  di  quella  fuptriorità  , neue  quali  noi  eravamo  quindici  anni  continui  fati  an- 
nodati , 1 ridottici  in  libertà  , innan^iebè  noi  aveffmo  potuto  fermar  lo  Stato  y e af- 
ficurare  la  Libertà  nofira  con  quelle  prowfuni  , e con  quelle  difefi  , che  gli  erano 
neceffarie  , giunje  fubitamente  a i noflri  coifni  F eprcito  di  \ionfignore  di  Lutrec  « 
frefeo  ’y'i  intero  , e di  quitta  forza  > e gagltardia  , che  fa  tutto  ’l  %Ioncto  > perchè  tt 
nei  bifogrù  y 0 accordare  feto  con  quelle  condizioni , ch’egli  fleffo  folle  , il  che  noi  fa- 
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■ctmrm  ptr  firn  tirdrti  quella  gutrrti , U tjtuJ*  mi  j*m  fotruùm  m $HMm* 

dlcHns  jùftdotrt  , tjftndo  mmo  nmrn  mito  Suió,  jimw*  ■«' atmiMm),» 

■tt  df*tnÀi  amird  k noflM  frintMt  fu^à  nuli»  ^tuigkmt  ptr  U rot/iiw  Ài  ^m»  t 
mìU  fUdk  mi  dyeytrm  ferdult  U mtggror  tartt  dtìt  tnn'm^in , 1 4fV€nÀo  tltrtc^ 
rii  coutTd  Tifa  cUmatu  , mleKtiJJiim  a figlùrt  tgm  , cht  gli  fifrogtjji  S 

torni  U Ltitrlà  m/hra  , il  qnalty  ft  noi  mn  mffnw  tjfiauan  tvn  gmlf  tjeuao  , trM 
ftr  dnr^i  ogni  diuto  > # ftvort  ftr  ridarrt  col  mtzjoi filo  aUr*  U frofrU  fu»  f»in» 
in  fucila  ferriti  , luU»  fualt  egli  foco  Ài  poi  U ridiffi,  VenttM  admfiit  le  mfirt 
jgmn  4 %iknf!gmri  di  iMUte  > non  ftr  pigiare  F curmi  contro  utU  ^atfi»  tu»  t m 
per  odio  , o rancore  alcuno  , eie  noi  ^effimo  con  fueU»  , ma  cateti  da  un  tdtimu 
eucegità  , e per  lerarà  da  dojjò  fmll»  guirr»ì  U quale  , 'ficAmt  io  ho  difopr»  moftro-t 
oui  non  fotovamo  fili,  t muovi  nello  Stato  in  mankra  alcun»  fìfletiere , ayendeti  oltrac- 
ciò a guardare  da  m mfiro  capitai  nimico  di  tanta  poffanza  , quanta  tra  allóra  Pa- 
pa Ckmen/e  , acciocché  egli  non  cotrttmjft  con  qutlt oprato  , il  che  non  poma  feguh- 
Ut  fenqs  nojìra  manifefa  rontina  > no  fenxa  la  pordita  di  qntila  Lrhtrli  , la  quah 
)wi  avevamo  di  rmeno  racquifata  , « <i  ora  cotanto  cara  . afptndo  dunque  vedntu 
rapa  demente  di  non  potere  per  ragion  dell  accordai  che  noi  aytvamo  fatto  conXfon- 
fgnore  di  JLutree  , fpa^iarne  per  mtzzo  fuo  della  Uterià  noflra  , t faptnde  quanto 
la  ‘ÌAaepà  tua  , per  la  fu»  fieli  > e riUgione  , era  fata  > td  tra  ancóra  maiconttnta  i 
cht  Jlpmafijp  Hata  mandata  a forco  da  ^eifznort  di  borione  , e qnanio  tHa  defi- 
tdtrava  di  moflrart  al  Papa  » cht  quefio  accidenti  era  fedito  fiuta  faputa  fia:,  o con- 
tro a fua  voglia  , pensò  di  vaUtfi  di  qnefla  homi  diti'  animo  tuo  a confegutrt  ti  mal- 
vagio fine  ! td  a far  tosi  fcttieraia  imprefa  , quanto  fu  quélla  di  privare  la  proprik 
patria  detta  fu»  Liberti  , e fòt  loporla  a Una  cruicli^ma  fufenoriià  1 e per  qtufo  f 
di  perfuadert  a tua  %laefià  -,  che  non  etre^a  , é non  voleVa  altro  da  i Fio- 
fintini  I cho  rnornaro  mjieme  con  lutti  i fidi  parenti  , come  privato  Cittadino  ,e  u- 
gnale  agli  altri  M qneUa  Òtti  > ddla  quale  egli  era  flaeo  ftco'itmantà  ingiujiamenie  > 
fteceme  egli  diceva  , cacciato  > e runere  ifuoi  hetà  > i quali  per  fortagli  erano  fiati 
keenpati , e fapeva  heno  , che  qutfio  non  gli  era  mai  per  effer  negato  dalla  Cuti  , fi. 
Oglt  avejft  volalo  ajfecurart  i fui  Cittadini  , che  fatto  qnefio  colore  , e cim  jntfik  ot- 
tafioni  9 ei  non  vdejfe  torte  la  Lihtrlà  > ficcomo  fitto  qutfii  medtfimi' iitóri , o co» 
qntfie  medcpme  occaponi  egli  gli  tra  fiata  tolta  F anuo  'MOkll.  Hi  adunqn*  agefol 

foja  il  perfuadert  a tua  "hdaefià  defiderifa  per  la  cagione  di  /òpra  detta  iifiidisfar^y 
u figliar  Farmi  contro  di  nài , parendo  quello  , ch'egli  diceva  omfio  , ifn^ontÌM  j 
ferciouhì  egli  s'ingegnava  > quanto  egli  poma  il  più  > di- riéoprire -il  Veleno^,  ch'eri 
fitto  alla  dimanda  jmti  td  il  rancore  > t mortale  odio  , iHegfi  dfeva  cvn&ó  a noi  y 
t-la  -voglia  , ed  il  dejiokrio  grande , eh’  t^  dfcva  di  rendere  la  fua  iatrùi  ferva , 
il  che  tra  aptvo^ma  a fare  , ejfindo  egli  natùralmenlt  grandifiimo  fimùlatcìre . Man- 
iafii  adunque  y o Cefare  , gU  eprtiti  tuoi  n i danm  mfri  y il  che  nU  Vedendo,  man- 
dtmme  Amhafciadori  infine  in  Spagna  a tua  ^aefti  , quattro  dei  più  orreVóti  ( t fru‘ 
denti  Cittadini  della  niflra  Otti  j ateiocché  eglino  imfir affino  a quella  la  gmjlixiu  del- 
la caufa  nefira  , e quanto  empiamente  y e lontra  F effigio  del  iuon  Cittadino  , t dtd 
dre  imivtrfali  di  tutta  la  Crifiiamli  Papa  Cltmentt  cercava  di  ttrm  U Uhìrtà  > mk 
Veggendt  la  'hlàeftà  tua  già  firfuafa  dalle  falfe  y ma  però  apparenti  ri^nni  del  Papa, 
t il  defdtrie  ih’  iti»  kViVa  di  prrfnadtrgli  >'  che  F oltraggio  fiktogR  da  \tónfgture  di 
torbom  > non  tra  fato  fatto  con  tuo  conpmimomo  > t veggendo  gli  eftrciii  tuoi  > c^ 
orano  mi  Tfegno  di  Napoli  > e nello  Stato  di  Jittilano  , congmgnerfi  con  quegli  del 
pkyer  venire  a tufri  danni , fijffiamme  Farmi  > r cercammo  fàvori  , td  aiuti  dqlj^ 
di  Rami»  , oda  i Fmiaiani , fon  i quali  eravamo  in  lega  t non  già  coìitrk  U yrlan- 
' fià 
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fi*  tèi.,  7»*  fk  Jìftéiltn  U tt(fir*.*IUr*  liitr*-fMri*  , t fn  ctffitttrk  l*  fit*  liitr~ 

‘ t*>  pccomt  fUltJipglimU  di  (Itullf  , MàKtht.  U BM  c*deffe  Ja  futUe  m>firit\  affi» 
■■••-'  tjlt  fr*  f^r,c4^re  , ft  noi  avtjfwn  neiìnfuttilo  *tte  dm*i»‘ 

Jedtlfitf*  ,'w^'iidido  Jii^o  *t^*t»fmi  *Luw*  fitmù  ^ jùfvm  tgìi  v*in*.  £ 
tifi*  (Pttì^  Htn  flfiUfi  m*i  l^frmi  unir*  U %ùtjlà  > m*  ftmr*  * ¥*p*  Clt' 
meiuf)  f per  dife}*  dm*  Jui  L^fì.tne  d*rm*  maoifeda  indivie  nate  U n«/2n  wlm- 
tkjcert^  i U fidi  <»/.  m*»d*ff^/,  mailte  U ^guerra  durò  , It  tfituli  furato  fcvtpr* 
Òrtùe  4 (fi*  Mjift*  X fiffomf  * jfutglf  U dò  itti*  ifou  a ir*  n*fd>fl*.x  ,e  ottura  *!U 
quale  niu  dutmrna  uoi  ejia  ue  /apeofe  akutu  f ua  tuìdit  t*giane.  alcun*,  d"  trterna  t 
ffì^  fueSa  (he  più  chiara , che  d^de  dimofir*.,  fitt  ia  uoHr*  ùnà  h*  avuta  fomfr* 
J^iyati  > « rh/eranr*  ptndijfiut*  alla  'Maifi*  luat*  Cefan.x  è a (ha  fianda  nai^ 
vivendoci  Mandaruti  d*  agrume  > fettz*  dartari,  e iffiitù  più  tka  4*  agn'abr*  «fa  a 
dalla  farne  > né  poter  pii  cada  guerra  dfendere  laljìrertk  tufira  , ricarreprtra  a queUa  • 

« 'rmtuernmo  in  pater  fio  la  roha  > i figliuoli  > la  ' mia  io  della  tufira  Ciltà  Ja  itM  « r ySU 
ttpùttefitt  quelle  eia.  uni  fiimatamoi  e fiimiam  ancóra  più  che  tutte  ftefie  cofe  irfitmex  l» 
taherta  della  patria  teofiraj  ed  a tua  'Maefiù  richiedemma  le  ttmdirioti  della  pace  , le 
quali  noi  atfrnrno  da  lei  giufie  , fatte  > e buone  , fe  le  ci  ffftre  di  pai  fiate  eyèrvata, 
%U  partite  die  eq  ffii  d balia  t a ruor/eatete  in  Spagna  , carne,  le  ti  fafiera.  affir- 
yite  là  iineefir*  .f  che  avendant  la  %l,ujiè  tua  premefie  x che  a ciafchedutee  ftrdòer 
pòrdoùaii  tutti  gli  errori  eh' egli  aratjji  fatti  iufin  allóra  > a che  lutee  f iugfitttt , alr 
tiagp.g  » a^efe^  ciitj'offtra  feguite  tra  i Ctt/adini  , eh'  erano  di  dentro  nella  ùttà , t 
qu^  eh’ eren.fi  foart  fi  quella  nell' tftrcila  del  Tape  , e di  tua  ìrUefià  > p rineet- 
terebtónè  Funa  afi'^r.?.i  fithitameme.fhe  il  Petuefict  ehhe  pre/a  la  umua  dadaCuiày 
furono  drutriii  ^agii  qn.gran  numero  di  (iuadini  , e canpfeati  i lare  beni  , e utalti 
alir)  ctntpdeti  ne  pm  firam  a pefitlerui  luoghi  fi  Europa  j ntoUi  incarcerati  nelle  più 
feurt  i r orribiti  ^igieni thè  tòrcrvar  fi  pajjana  , pt.qualix  tfftndwò  eglùta  depe  km 
ptèlòliempa  neepte  rrtifiramtrite rimafira  ppoltufade  i corpi  loro  s -.t  alcune  rutti  dea 
fi  irudel^mt  , fi  idiòti  tormenti  y futtm  crudtlmeftu  pccifi  . , . celebrata , « bia- 
fintata  pr  tfUfo  la  erfidilt*  di  Efiart  Tiranno.  dfgU  adgrigeneini .,  pure  qnefia  era 
tenta  fiufare  un'.fip  larmeute y e comra  a efioro  felamenta  , che  ceremaeu  di  tergi* 
laTirff^dt.,.  ffiphf^.egli  F traeva  occupala  , ma.  la.  crudeltà  d’ Aieffaudra  non  fi  fa' 
zia  <r  inpniti.jerqienii , cantra  a quegli  poveri  Ciuadim  > i quali  non  gli  hauna  mai 
tùai  chinato  centra  ,jn.  urea  di  fargli  oltraggio  alcuna  i km  tamia  falamema  dfefo  lec 
lihfrtù  della  patri*  ìara.x  quanto  eglino  hanno  potuto  , ficcoma  debba  faro  agni  pietofe  » 

« hunf'uadina  , fi  non  felanftnu  procede  la  crudeltà  fu*  loutro  a qu^  mtferix  a 
innoeinli  > anzi  betoni  , e leali  Cietadini..x  e degni  eli  merito  x a di  lode  ì ma  fi  de- 
fitnde  ancóra  conero  a figliuoli  > t paranti  toro  > endt  malti  fa  ne  yeg^an»  andar  din 
fptrp  per  tulio  ’/  Jdoudo  prni  della  patria  > di  patemi  , e delle  fujlautie  loro.x  Jenr 
_ qacùfi  tante , t it  grmi  Uro  miftria  fi  poffa  dare,  altra  ragieue , che  t\jjir  nati  di 
coìora  ^ a^tangùmei  per  fanguinità  a quegli  , che  hanno  Teaiula  difender  la  patria  loru 
dada  Saptriontà  , e eonftrvarU  in  Libertà  . Jfipjirate  Tiranne  degli  Atenieli  prtfi 
la  Tirannide  nella  Città  d Atene  non  molto  tempo  dopo  , che  Solane  ebbe  ordinata  qual- 
le  fantiffune  leggio  * onci  bel  moda  di  vner  libere  > mà  lafiiò  pure  almeno  la  ferma 
de’yAq^raà  X rtan  fiffahè  la  reverenda  antariti  dede  leggidi  Salone,  e usi  egli  ftefii 
gir  antichi  abiti  (iàili  fi  quella  Città, fu  rfUgiofi  , t benigno  di  maniera  , che  éjfindu 
pubblitamente  nella  via  fatto  a nn*  fua  figfiuoU  un  auo  men  che  umfio  da  un  gieraant 
Jbenufe,  non  foLamtnte  nat  fine  crucciò,  ancerchi  ammefio  .fieramente  dada  fua  donna,  <. 
ma  chiamato  a fa  quei  giovane  gfiele  diede  per  moglie  ; ed  unendo  un  fu  figlnmlo  x U 
quale  gli  fareyq.n/i  paca  troppo  juptrha , e ritrojò  ,athqqanf  fartele  ta^  ukri  gìo-  , 
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vtm  jltnit/i  tisi  unumuMmu  temi  egli  iefidirtnit , lorifriji  tgrmenu  ittendiH , 
ehi  epui  HO»  tritio  jtui  portamiHti  , eh’  tgli  me*  fitti  in  fu  povtmù  > e rifgmJtn- 
i»gt  il  figlmola  > th’  egli  i»  f»i  gimiuzj^i  no»  tnea  inii  il  fidre  Ttritmo , come 
meni  tgli  1 diffegli  i e le  u li  porecni  a cottilo  modo , tu  noo  atai  gii  ta  Titanno  uà  ' 
luo  figliuolo,  \U  tpufli  fieri  cmdiUjfimi  hi  non  fiUnunle  levato  via  del  tatto  , 
AMru  ! ijaello  ehi  tua  idieftà  ei  ta  fromejjt  nel  ’MBXXX.  il  ydaefiriti  de'  friori  , 
ed  il  GinfiUmere  diGiafliùi  , ehi  ftn  di  treeeta'  anni  era  fiato  il  Sommi  ’MoefiraS. 
to  dcUi  nofira  J^atiliei , ed  i fidici  Gonfalonieri  di  compagnia , che  fimpre  mai  fa 
riiiis  fiati  alla  guardia  della  Uiirià  dilla  patria  nofira  , il  eh  non  fteé  mai  GuaU 
titr  Due»  d"  àitemi  , il  ^iiali  to»  ingaani  Itcapo  F anno  ’MOCCXXXXlt.  la  Liberti 
ditta  Òtti  di  Ftrtnsfi  9 tjjendo  fiati  liuti  da  quella  Capitano  di  Guifitzia  > ma  ha  /«/- 
I»  1Ù4  UKÒra  a tatti  epu  ìdaifirati , eh  gli  fono  rimafi , ogn  autorità  , ed  ha  ordi- 
nati fopra  di  Ieri)  fiotto  fipit^ii  di  minifiri  > enti  fati  fervidiri,  aomhà  erudelijfimi,  t 
nimui  di  quella  povtra  Otta  > acciocchi  ni  aneh  a juilT  omha  di  ^Aaifiraù , ehi  gli 
fino  rimafi  , fia  liciti  dir  pure  una  parola  , non  ehi  fare  iptalchi  avene  litiramen- 
ti":  ha  leyati  yia  gli  antichi  abiti  di  jutOa  Città  crM  9 ptr  ifpigneri  a fino  poteri  la 
ammorta  d ogniviveT  civile  9 f etif/b  di  qailla  patria  > f tanto  fi  laficia  accecare  dJT 
odio  9 eh  igli  U porta  , che  aytndo  in  Firme»  il  pi»  hd  parlari  9 eh  oggi  fi  trini 
in  Italia  , « forfè  in  tutta  Europa  , Ji  tforra  di  parlar  Lombardo  , 0 J^magnuolo  9 
per  non  parer  Fiorentino  , Jiccimi  egli  forfii  non  è , %la  certi  non  merita  d effir 
chiamato  Fiirimino  , avendo  ciflumi  tanto  harhari  9 e tanto  difonefii  , quanto  egtt 
ha  9 di  maniera  eh  i poytri  Cittadini  non  pojfioni , non  fiolaminii  dtfitndtr  la  podici- 
ipa  delli  dome  loro  1 e deh  lorfiglioole  dotta  libidine  fica  , e de  ficoi  firvidiri  t ma 
amtòra  non  perdona  alla  fantità  , < riverenza  de  Mmilìiri  , dove  fono  raechiufe  le  fa- 
trt  Ferghu  , le  quali  hanno  promejji  a Dio  itami  9 r gr'andijfi'mo  di  conficryagli  in- 
violata la  lor  virginità . Ed  b tanto  il  furori , « la  crudeltà  fina  , eh'  egli  ufo  dire 
pubblicamente  , eh  la  fina  famiglia  ha  ecter  fimpre  ragione  , 1 yuol  che  le  fia  licito 
ufiare  ogni  Xrudilià , 1 igni  fiperchieria  contro  a i mtfitri  Cittadini  j ficcomi  fi  yide 
nella  morte  di  Giorgio  l^dofi  gienane  nohilijpmo  , H quale  fienz-a  cagione  alcuna  fa  da 
i fuoi  firvidori  una  notte  uccifi  crudelmente  in  fatte  fcalee  di  Samo  Spirilo  ! ed  eglino 
medefimi  fi  yiniano  la  notti  d andare  a caccia  a Fmentirà , che  per  lor  faccende  mer- 
cantili fin  forviti  ad  andare  la  notte  per  la  Qttà  ; ed  in  tanti  ì crefeiuto  C orgoglio  £ 
quefii  fuoi  feetterati  , che  non  filameme  la  notte  > ma  il  gfirno  ancóra  hanno  ardire  d 
incidere  finora  pena  alcuna  pubblicamente  i poveri  Cittadini  innocenti  ,ficcimi  fece  u» 
fin  cameriere  , d quale  andando  in  mafichera  uccifi  in  "Mercato  nuovo  un  penero  fan- 
c'tutto  9 eh  gli  gridaya  dietro  1 fitcome  è antica  ufianqa  in  Firenqt  di  gridari  dietro 
a tutte  le  mafichiri , eh  yanm  per  la  Città  . Ed  in  quefii  modi  9 ed  in  quefia  ma- 
mira  9 • Cefiare  , ne  fono  fiate  ojfirvaie  le  promejfie  , eh  duo  yolte  ei  fino  fiati  fatto 
da  i tua  Agenti  per  parte  tua  , cioè  { anno  MDXXX.  da  Don  Ferrante  Ginq^ga  tuo 
Luogitenente  nell'  efirciio  > ch'era  fipra  Faenza , e t anno  HVXXXI.  quando  per  il 
Uifiiaola  tuo  Segretario  ntfacefii  miinderi  , th  noi  denoejfimo  yivefe  m qudia  ma- 
nmra  , eh  noi  yheyamo  elatt’  arme  MDXXFll.  indietro  9 ficcami  noi  fappumo , th 
quella  fi  riarda  hetàlfimo  , perciocché  la  benignità  , 1 prudmga  fica  i tale  t eh  la 
non  fif sdirne  mica  fi  non  dilf ingiurie,  che  le  fin  fatle,i  pereti  fa  molti  bene,  eh  ejjin- 
do  miritaminte  Capo  detta  Repubblica  Crifiiarta,  a hi  t appartiene  fpegnere  le  Ttren- 
nidi  9 e proyyedere  , th  a niuno  fia  fetta  ingfitria  , t eh  ninno  , 0 per  forvi , 0 per 
inganni  occupi  quatto  , chi  è d altri , e ufi  yioltniga  ad  alcuno  , perché  ciafchdunt 
p^a  ynm  fieuramentt , e quietamente  g^rt  U tifi  futi  t per  la  graudegt(a  , t ft- 
lieità  in  eh  "Dio  ttha  nmitamenle  pofia , a lei  s' appertitne  foOeyar  gli  c^ti,  e que- 
Stor,  Fior.  Earchi.  Z iz  gli 
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MoluuY  ff*  * vìvm  thilmnte  , » y<o»i&  i igjt , t /ftgMn  hvìtl^  , » /► 

' > < jMdU  cm  tdK/o  itmo  dt  i Pofob  , t dtUt  Luti  vt^tut  rnmrt  cimuv  4 

dmKtt , ed  JUgiufitsM  . "Mi  fi  hìum  Òtti,  0 Ctftrt  ,fit  mai  dffiud  , e 9ppr^r 
' f*  'ugiuftumtntt  , € cmJtlmenu  , i U Otti  di  i /itcemi  tu*  \ì*^i 

. ufi , dtllt  cui  mtfirk  u «m  ht  ruccmtcto  un*  mtuam*  p*rit , fercioccii  f » fi 

Tduoatur  tutu  , frim*  mi  mtnchtrthbe  li  po-ut , et'  io  te  te  fiotefii,  étepurc  , ld 
eutehe  uou  firette  * propolii*  ‘il  dirle  , perciotcìì'e  U pietà  , e m firicerdu  ìu*  ì /ufi» 

■ thè  de  fi  ftejf*  , fin\*  ejpre  tUr/taUn'e  fremc»t'a , ji  mutue  teni^uùteenié  ufi^errf 
regali  afflitti , I tritolali  > ebe  ricorrono  a lei . Tioponti  pure  ^ t_  Cefire  , mff  e»ù~ 
tuo  , poiché  ce^  occhj  ytder  non  pini  > una  C^ttà  , i cui  Ciiiàdiiii  mefti  ^ < Ugrimo' 
•fi  non  abbiano  ardire  , ne  anche'  di  doler  fi  delle  loro^mifirie  unt  toil'^ro  , ma  oih'tar 
no  tutti  gli  occhi  volti  "oerfo  la  t}uHi:(ia  e la  ^ai^e^i^a  detC  animo  tuo  r dalle  epuafi 
fila  dopo  Dio  eglmo  fiorano  £ ifier  tratti  delle  IprO  tante  , r ti  fftui  tafittùa  a e ciò 
(a  finteno^a  > la  tpuale  tua  Idaeftà  darà  di  poeti a Città  , abbia  a retarle  , if  ua  uifitia, 
tdeUrema  rovina  y il'tht  Dio  tàalta  > o liltràndila  dal  pago' di  tt  efipràj/eC>t>kitfko 
la  dtftruggt  y mia  nera  f alate  , e a te  un  eterna  fama  apprejjo  gli  tfomm  tutti, m^- 
xia  immortale  app'tfo  Dm  ottimo  , e g aofiljìmo  , d'criM  la  Drmia  , t^^di 

coloro  è II  VpgHo-dtl  Culo  , i quali  han  m fiu , e dtjìdtrio  dilla  ginlluia  y ,a  che  quii 
iene/m,  che  fi  conftrifiono  a i mefihini  , e agli  àffltili , gli  reputa  canfiriti^  fi  fitfi 
fa  i perche  tua  può  /’  animo  tuo  pio  , o Crijhano  delidcroK.  pue  bella  y ut  maggiott 
occafiont  di  queffa  per  dimofirarfi  , almtrm  in  parte  , grato ^a  Cupi  Crifio,dt.  lauta 

trazie  > e ti  grandi,  quanto  fino  quelle,  thè  effli  ti  ha  infino  a ogp  meritamente  fatui, 

Imperadore  > o che  egli  non  intcndeìTe  Iacopo  y il  quale  come;  vecchio  r> 
« timorolb  , aveva  parlato  piano  , o.  che  egli  i fecondo. d coftuiae  4ifidù  b» 
da  giudicar  le  caule  , non  u voIcÌTc  lafaar;  incendere  > nipoic  brcvempnte , 
ed  in  univcriàle  . Urrà  il  Duca  y e far t'mg  quello  farà  dà  gufìàgia  . Quivi  a 
Ufiofia  non  molto  tempo  giunfe  il  Dua  a Napoli  > ed  andò  a Sir  nyerqnza  a Su( 
delC  tofr*'Mac(là  > c poco  di  poi  fìi  fatto  intendere  a i Fuunifciti  y che  deflcro  in  (crino 
radore  al  (di’ Imperadore  tutto  quello  > ch'egl  no  pretendevano  conno  al  Duca  AlcfTan* 
Kardi . "drò  y e quelche  eglino  volevano  dalla  Ceàrea  Maeftà  » de’  quali  faitti  fc  ne 
facefle  copia  al  Duca  >'  acciocché  egli  porefTc  riipondere  all’accufe  j che  gli  ,c- 
vano  polle j e die  di  quelle  rifpoile  ii  fa.'e.Te  copia  a i Fuorulad,  accioccaè  c» 
glino  potcfTcro  replicare  aile  hfpofte  del  Duca  A'elTandro  tutto  quel  > che  pia- 
ceva loro  di  rifpondere  . Ed  acdocehè  le  differenze  9 di’ etano  tra  i F>iorur 
fdd  9 c ’l  Duca  9 fi  tcrminaflcro  quietamente  9 e di  ragione  9 fecondochè  la 
giufhzia  richiedeva  , e non  feguifTc  mmulto  9 o difordine  alcuna  tra  j Fuom- 
lari  9 e gli  uomini  del  Duca  9 ne  in  6td  9 ne  in  parole  9 i tre  Cardinali  Fioj, 
’ renrini  per  ordine  dell’ Imperadore  promifTcro  a Sua  Maeflà  per  dafdino  de* 

u ' ''  Fuorufdd9  ch’eglino  non  offénderebbono  alcuno  degli  uomini  del  O^cai  ne 
in  fatti  9 ne  in  parole  ; e dall’  altra  parte  il  Duca  promeilc  anch’egli  ^Jla  Ce* 
firca  Maeftà  il  medefimo  per  tutti  quegli  9 ch’eran  Ceco  9 perdiè  fc  cofe  pai* 
&ron  di  poi  fempre  quietamente  daQ'  una  parte  9 c dall’altra  9 ne  FfgujriQno 
altri  c'afi  che  qui^  . Era  flato  mandato  non  molto  tempo  innanzi  a Napoli 
dal  Duca  AlcfTandro  ad  intendete  i fatti  (iioi  Giovan  Bandini  : cofhii  pdufVV 
io.  que  9 oltre  all’  cfTer  diligente  9 c Iblledto  a nrocaedar  tutte  quelle  ep&  9'  le 
ni , quali  ei  s’awilàya  9 che  tufferò  in  fèrvizio  del  fuo  Signore  .9  andava  anche  per 
a Gi*.  Napoli  innalzando  b vinù  9 ,e  accrefeendo  la  grandezza  9 e le  fom  del  Duca 

nfiu,  quanto  egli  potaa  il  più  ,‘e  per  certe  differenze  9 licnchè  di  non  mojta  im* 

I portanza  9 chHgIt  avea  avuto  iti  Firenze"  col  Signor  Piero  9 nnn.er^ipqltOia? 

mico  dégh  Strozzi  ; perché  "eglino  perdo  fi  deuberatono  « s’ei  pocev;^»  con 

’ ^rau* 
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^VtAlT^jO%T)lC  esìmo 

fiaude  f o co(i  d’imporre  alcuna  macchia  aU’  oaort£»f'  laonde  per 

mezzo  ^alcuni  amia  loro  perlìiafero  a un  ceno  Giovaaoi  Biifiiu  » che  da  d' 

Clini  m cognominato  Firro , e da  alAmi  altri  il  Cofenza  ■ .ili.tpiale  età  fàiò> 

'rulcica e faceva  profcflionc  di  Ibldato  , ma  ,er«  teouco  da  tutti  uomo-.l^- 
gieri , e vano  , che.dovunoue  ci  ntrovaiTe  Giowi  Baadini  >.i’  aflàJdJe  >ve 
faccflc  quifhone  feco  > avvifmdofl  > che  fvfre,-per  efler  recato  a.  gran  vq]^- 
gna  a Giovan  Baaihni , s’d  fofTè  per  iòne  avvenuto , die.Giovan  Bufido  sii 
quale  era  di  molto  mén  riputazione  j clic  non  era  egli , il  quale  allónt  era  pu- 
re Ageiuc  del  Duca  > Taveffe  in  qualche  parte  del  corpo  fedito  > c fe  aò  non 
avveniva , pareva' loro  almeno  Sminuire  alquanto  la  digaicà  del  Duca  , of~ 
fendere  in  qualdie  parte  femore  <h  Giovan  Bandioi  > le  Giovan  Bulini  avefle 
avuto  qdire  d’aUrontarlo  . Cofhu  dunque  > eflendofi  primiecamence  mokn 
bene  armato  d’armi  da  difender  fe  fìeilo  > e da  offendere  altri , & mille  alfe! 
vidno  alla  cala  > nella  quale  Sloggiava  Giovan  Bandini  ad  alìxttarlo  . Era 
vemito'  a notizia  a Giovan  Bandini  • che  Giovan  Burini  Talpotava.)  ed  «ragli 
ancóra  Rato  rianificato  il  luogo  -,  dove  egli  l’attendeva  , perchè  d montò, a 
cavallo  > ne  laldò,  che  i riioi  fervidori  gli  metteffero  ^i,lprpni , e awioÀì 
vctlb  quel  luogo  > dove  egli  aveva  intelb  > che  Giovan  Bandini  l’ attendeva  > 
e giunto  che  fu  dove  egli  era  , il  Burino  Io  chiamò  per  nqinc  i.,a  cui  Gio- 
vanni rilpofe,  ^ m*  me  f rilpofe  il  Burino  > *te  Mch’ i»  y smotta  > (V  so  lw- 
gUoftr  tee*.  Giovanni  allóra  dilfe  . t»  hai  ,ft- 

tùethi  guìmi  faff*  tanta  genti  > eie  nend  lafeitrann»  eemiattirf  i filpolq  iulóra  il 
Burino  riipetoamente  > Ji  dico  > eie  y aglio  far  anipm  fico  fai  ora  in  ogni  ntoda-ì 
perchè  Giovanni  anomò  riibitamcntc  da  cavallo  , e.  tirò  feoxi^a  l^da  > ccc^ 
ai  cominciarono  a cercare  cf  offendere  l’uno  l’ altro i nel  qual  combattimento 
ferebbe  flato  fenza  dubbio  alcuno  vindtore  Giovan  Bandint>  (è  ^.Signore  An- 
cone Spagnuolo  con  certi  altri  > che  a cavallo  palTavano  di  quivi  in  compagnia 
fila,  non  gli  avefle  divifi  , pcrdocchè  il  Burino  era  molto  tbigomeo  » e fi  ai>-  , ■ io 
dava  ritirando  a poco  a poco . Fece  la  Corte  di  Napoli  di  quello  odo  , chi*.  , « 
era  feguito  , qualche  romore , per  effer  Giovanni  Bandini , ficcome  l’è  det-  , 
to  di  (opra , Agente  del  Duca  apprelTo  alla  Macftà  Cclàrea , a ancóra  per  le 
promelTe  di  non  fi  offendere , ne  in  riitti , ne  in  parole  , che  .daU’una  , e 
dall’  altra  parte  erano  fiate  fette  all’lmperadore , nondimeno  non  dTendò  ri- 
mafo  fedito  niuno  di  loro  due  , e Giovanni  Burini  effendo  flato  nafeofò  a^ 
quanti  giorni  , la  giiifhzia  non  ricercò  più  okra  . Il  Signore  Piero  Strozzi 
quando  era  in  Firenze  al  tempo  del  Duca  Alelfandro  , aveva  tenuto  Areta  a-Ofotré 
midzia  con  Lorenzo  de’  Mc^d  > il  quale  non  molto  tempo  di  poi  ucdfe  il  Pura 
Duca  AlcfTandro  , e quando  tra  *1  Duca  , e gli  Strozzi  coraindarono  gli  sd&-Smzzi,t 
gni , e l’ odio  > il  Signor  Piero  s’era  più  volte  doluto  con  Lorenzo  de’Medi-Z*r«<rr« 
d del  Duca  Alellàndro,  e dettogliene  male:  Lorenzo  , il  quale  con  o^JtMidifL 
diligenza  cercava  a Tuo  potere  d’ adoperarli , che  il  Duca  gli  aeddfe , e fi 
ridafTe  di  lui , acdocchè  egli  AefTo  più  agevolmente  gli  porgellè  la  comodità 
d’ ucdderlo  , riferiva  rutti  quelli  rammarichi; , che  il  Signor  Piero  g}i  fiiceva, 
al  Duca  Alellàndro  , e tutti  que’mali , che  gli  diceva  di  lui  ,.^il  che  avendo 
fiuto  Lorenzo  più  volte  , il  Signor  Piero  finafmeme  fé  ne  accorfe , e l’ami-  , 
caia  , ch’egli  aveva  con  Lorenzo  , in  acerbo  , e mortale  odio  rivolfe , nc  . , -i* 

potendo  per  il  poco  tempo  , ch’egli  Rette  in  Firenze  di  poi  ch’egli  l’era  , 
accorto  , che  Lorenzo  aveva  lignificato  al  Duca  i lor  ragionamenti  » c p«  il  , 
gran  fevore  , che  il  Duca  faceva  a Lorenzo,  vendicarli  dell’onta,  dù;  g)l 
cn  panua  ricevere  , vcggcndolo  in  Napoli , deliberò  > poiché  alopente 
Sttr.  Rn.  fartii,  ‘ Z, li  t,  noo 
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mA"?»  nò'ri  avM  potuti  riè  alraenp  colle  parole  vendicarferte  > di 

■ maniera  chcjarf.  ^ÒAò''Ìill:hao  ’ln  on  cerchiò  molti  Gcndluomim  Fiorentini 
^elU  pmp'delt^ìaV’^'dt'^tlfi'de’FSortilcftij  perciocché  eglino  praacava^ 
no  ih  pubblicò  Ibllìemé  alTai  ^uaH  cranò  il  Signor  Piero  ^ e Lorenzo  di 
Hòbi^'^ detti  > 'il  Siifibré  Pierò  .fl'ftvoHc  a Lorenio  > e gli  dilTc  > che  fi  mai»* 
Vf^àVliyVve'qui!rGbhtdàotnjril%'vóleflthb"ifl  com  loro>e  rheìFDu- 
tfAlntahdro  fi'fi(!^IIé  Ji'Iui’J'^’còhdofò  folTo  flato  tradho'j  e 

aHàlUdàtb  da  M Té  quM  repKcp’ tutti  qli<?*raglòftamenti'ì  ch’eglino  avevano 
livuld'mfiéme  iii  Firenze  > ed  i modi',  ancóra  i ch’-eglioo'  avevan  dviiàti  tra  lo- 
to' fi'dovw  tènere  per  hcddetC  irDuca  Aleflàndro',  i qu'àli  Lorenzo  gli  ave- 
•va  di  'poi  lignificati Stette'  L'dif  itzo  attento  r e fermo  a tidirlo  tanto  quan- 
.tòi^h  ‘duro  a‘-fiVeIlare , di pòi  gli  tifoofe  brevemente  in  quefla  maniera  . 

< Che  cosi  gli  n’ditcva  ulóra  5"  f*  hm  va'  rtffcmJttt  altrimtmi  t 
rifi'itàtn*  ehi 'tioi  nihUtt  t'ìt^  iena  <i  ma  Ì9  fftro  htne  A farvi  tmifcere  mani- 
ftfìamìtme' , ìdrtehi  ajfm  fnfìò  ,'-thi  ù fm$  unno  eU  lene . , £d  awiiàndofi  > che 
■qnef  che  gli  aveva  détto  il  Signore  ttero^  c la  rifpoRa  j ch’egli  gli  aveva  fàt- 
’ta'y  làrebber  tdfto  riferite  aJDnca  AleflTandrob  fi  parti  quindi  iubitamente  > 
‘ieandò  da  fe  fteiTo  a fignificargti  il  tutto  , di' maniera  che  quando  Pandolfo 
Pued  l'il  quale  aveva  intefi  quefli  ragionamenti , andò  a dirgli  al  Duca>  egli 
di  gid  gli  fapeva  da  Lorenzo  . Avea  oltracciò  il  Duca  Alcllàndro  un  già- 
Inrm'^o  ^ di  maglia  di  rara  bellezza  > e bontà  , il  quale  egli  teneva  molto  caro  > fic- 
ie  Meiitifìiì  lo  portava  cononuamente  indolTo  , e piu  volte  aveva  detto  i fi  jne/logia- 
laya  un  a mi  Jhfje  tanto  htne  mJojfi  > quanto  egli  mi  fin  , ftrchì  et  non  mi  da  mi*  ai- 
giaco  al  cuna  , ^ i*  non  anitei  armalo  , pertiocehè  io  non  nt  ho  molto  Ufigno  ! le  quai  parole 
Dncadef-Doìmto  avea  udite  j laonde  elfendofi  un  giorno  il  Duca  Aleflfandro  fpogliato 
finirò  fot  pei  inetterfi  ceit?  altri  panni  , c avendo  lafdato  in  camera  fua  in  fui  letto  il 
foierlo  giaco  di  foprà  dettò  > e itofcne  in  un’altra  camera  > nclk  quale  s’ entrava  del- 
ammari;-  £ fua  , Lorenéo  ch’era  rimafo  folo  in  camera  > tolfe  quel  giaco  i c s’ufd 
i*rr,  con  cflb  del  Palagio  del  Duca  » c lo  getto  nel  pozzo  del  Seggio  Capovano  > 
di’ era  quivi  vidno.  > mofib  da  quella  cagione,  fccnndòchè  egli  medefimo 
dilTe  in  Vinegitt  j di  poi  ch’egli  ebbe  uccifo  il  Duca  Alellàndro  > a MefTer 
Braccio  Martcgli  allóra  'Vefeovo  di  Ficfolci  che  avendo  egL  dato  ad  intende- 
re al  Duca  di  volerlo  menare  a giacerli  nell’alloggiamento  fuo  con  una  gen- 
tildonna > che  gli  era  > s’  avvisò  > che  agevolmente  potefle  avvenire  > che 
'non  avendo  egli  quel  giaco  > eh’ ci  teneva  tanto  caro  > ci  fi  mettefle  indotiò 
> -un  pcllicdone , e così  n’  andalTc  feco  la  dove  ella  alloggiava  > e quivi  clTcn- 
do  disarmato  agevolmente  uccìderlo  t e quando  pure  quello  non  gli  awenil- 
lè , ficcome  ei  non  avvenne  , potere  almeno  avvenire  , ch’egli  andalTe  per 
tutto  disarmato  , ficcome  t^li  aveva  di  già  detto  di  voler  gire  > e cosi  potere 
avere  più  agevolmente  comodità  d’adempire  il  fuo  malvagio  delidcrio  d’ uc- 
ciderlo ; ma  perchè  quando  muna  di  quelle  due  cofe  gli  luccedelTc  > Iperava 
almeno  di  commetter  tra  quegli , clic  ulàvano  in  camera  del  Dua>  qualdie 
mala  nimidzia , o fcandolo  > in  die  egli  avea  fempre  forte  lludiato  s awilàn- 
Domande  doli  di  potere  in  quella  maniera  aver  più  agevolmente  comodità  di  poter  fi- 
de’ fmrn-  nire  il  fuo  mal  talento  contro  al  Duca  > I Fuoruldd  adunque  dettero  in  ifcric- 
fitti  fatte  ato  a Sua  Madlà  le  domande  di  lòtto  fcritte  > e prima, 

Ofarteon-  Che  la  CeU/itolaftont  fatta  tra  ’lftlitijjimo  tfirtito  Cifario  , e la  Citi  dì  Firmì>e  t al- 
tra ilDn-no  XtDXXX.  fu  loro  offèrlMa  , al  che  fare  dicono  tjfen  Mligala  non  folamentt  la  Cf 
ta/tleffin-fà  ie''Medici , ma  ancóra  Sua  'Mufià  , ancorchì  Don  Ferrante  Gontiaga  Capitano  Ge- 
drt,  nerale  dell'  Efercito  dtfopra  itilo  , e 3trtoiommn  Valori  Commtjfittt  otppcfiAto  > >" 
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hr  prhtut  nomi  fromtttejfen , cht  il  fnfo  ilio  Imptrtdort  rti^htrthhofa  4 quilT 
dc cordo  i eh’ tjji  fdCijfiTO  i fortiocebi  Tdfd  Cltmnue  in  ytrj .modi  con  i fitti  tocitd- 
mente  > < dfettdmente  fer  ««  fio  3rme  U rdtifit'o  \ td altri  4 ^ffio  'Bnrtahmmii  di 
fif  ra  detto  come  fio  COmmeffdrii  mtd  \tdndalo  dmpijjìmt  iT  dccordnri  Cflìd  Cittì  con 
antUe  condizioni  , che  gli  fioceroa  , come  no  opforfit  pubblico  firumtnto  nguto  per 
%iittiuo  jderippd  . Onde  ei  dicono  primierdmtnte  ^ che  Suo  "MdijU  è temuo  comi 
giudici  trekd  Città  > t ’l  Duco  jilejfindro  d fire  offt^dri  dSd  Cefi  de‘ fdidici .juel' 
Le  tapiioldziino , U gtule  in  nomi  di  Clementi  fi  promejfi  edìa  Ciiti  Furintind  . 
Duono  dncird  , chi  lo  Imperodort  ì Mlitdto  nS'  ejftrytnzd  detto  di Jòpro  , pertiot. 
thè  ejueUd  fu  promejfi  do  Don  RrroHte  di  fipr/^  detti  > tl  quale  dlmonco  > finnd» 
il  dtfpofizioni  dille  lagff  > tjjendo  Gtnirdli  jfmrnnijlrdtore  di  quello  imprefi  , erveo 
legittimo  , I generiti  mandole  con  libero  pffijlò  di  Jote  circo  detto  imprejd  , t pro- 
meittre  Mte  quello  chi  potevo  pnmeiitre  , e fori  Sud  'ÌAoeJli  ; t febbene  promejfi 
ht  fre  nome  proprio  i che  lo  \toeJii  Cefireo  per  più  Jicurtì  rotificherebbe  , non  è per 
qutfto  , che  tnendo  legittime  mtadoto  > tutto  qutUe  che  do  lui  i Jlaie  promejfe  > nort 
ckbbo  ejfire  ojjeryoto  , tneorochì  Suo  'Motjlì  «on  tte^  rol'ificoto  . %lo  dicono  oliroc- 
tA  , che  Cefire  ho  di  poi  opertomente  rMtjicoto  o quello  copiielozione  , non  filo- 
mente  per  lettere  ferine  ol  predetto  Don  Ferroute  > tome  infitto  allòro  s' iptefi  , mo 
più  opertamenli  oncóro  opparifee  quejlo  rotijìcoàone  nel  privilegio  comeduto^  al  Du- 
et  y^ejfondro  , e nello  dichiarazione  fitto  dal  tidujfiltolo  > lo  quale  fu  fittdato  [opro 
la  detta  etpiioUzjont  > e fe  la  Otti  non  ricercì  > e non  inlirpellò  infra  il  termine  di 
due  meft  d predetto  Don  Ferronie  > dal  qatle  fi  dovevo  fire  lo  fpeciale  raiijicaziont 
di  Sua  Moi  flÀ  , ne  fi  cagione  > che  il  libero  Scalo  di  quello  fi  per  forzo  voi  iota  , e 
coir  ormi  eojlretto  lo  Signorio  > che  odóro  reggevo  > 0 fire  un  Torlomexto  che  così 
fi  chioma  nella  CiltÀ  di  Firenzi  quella  deliberoofioue  , U quale  è filila  fir/1  dalle  due 
terza  parti  degli  abitatori  di  quella  Città  > per  qualunque  cagione  > ancoraché fircjlie- 
ti  , e plebei  , ma  ordinariaminte  i TFobili  fino  fipra  ì’omminijlrazione  dcBe  cofi  pub- 
bliche ) iV  quolmodo  di  riformar  lo  Città  ì proibito  dotte  leg-i  Fiortntine  fitto  peno 
dello  vita  , non  JoUmentt  d"  efegmre  » mo  di  configliare' amoro  j 0 ragionare  in  ma- 
niero ole  imo  , ficcami  quello  eh’ è violinio , tumultuario  > e ne  gli  ì or £m- alcuno  t « 
thodo  civile.  E do  quejlo  ’P.irlormnto  fi  ridillo  , e riflreiio  tutto  C oniorità  del  Po- 
polo Fiorentino, lo  quale  tonfi/leva  in  piti  di  quattromila  uomini,  in  dodici  Cittadini  fo- 
Umtnle  ) amici  , e partigiani  detta  Cifi  de’  MtiUci  , da  i quali , e da  i Magifiraii 
creati  da  loro,  furon  di  maniera  perftguitati  i Cittoditn  eolie  guardie  grandi  , ch’eglino 
fecion  fire  > acciocchì  mjfino  poteffi  tfeire  di  Firenzi,  prigioni  > morti  , e confini 
tiro , ih’ tot’ impedirono  > che  lo  Città  > lo  quale  arvtva  già  mutata  forma  di  grverno  e 
non  poiefie  far  quette  richiefie  , U quali  > non  effondo  variato  il  governo  fio  > ella  o- 
rebbe  fatto  f lo  qual  cofi  è atta  non  folamentt  o trovare  feufa  apprtfjò  ogni  giufio  giu- 
dice , ma  a fire  ancóra  j cht  contro  atta  predetta  Cittì  non  corra  tempo  alcuno  , 0 cor- 
rendo ) ch’ella  meriti  ctteffer  rimefi'a  nel  buon  dì , o poter  fin  ogni  rùbitjla  ) e doman- 
da , che  gli  fojfe  mtftur  di  fire  , 7)ieono  ollracfìo  , che  avendo  l'tfenuo  di  Cefirty 
th’ero  oitSro  fipra  Firenze , ricevuti  allóra  i danari  > i quali  per  lo  copitlloziont  fitto 
la  cittì  era  tenuta  o pagargli,  e avendo  quello  adempiuto  lutto  quell  che  tua  dovevo 
fan  per  virtù  dello  tapitoloviom  predetto  , tra  anche  dolt  altra  parte  obbligato  la  Ce- 
fireo Maejìò  d'ojfirVar  tutto  quello  , che  dogli  /tgenti  fuoi  ero  fiato  promeffo  alla  Ot- 
ta > tjjtnio  così  di  ragione , e meritandolo  molto  più  qu fi’ equità , e bontà , che  nette  con- 
venzioni I le  quali  fi  fanno  to’  Trincipi  > fi  fiali  oJJtrVore  , peniti  adiramenti  lo  Oiià 
Jx  Firenze  rimarrebbe  con  fio  rrondijfimo  danno  ingannato  fatto  lo  fide  deltt  Jmpera- 
dore  1,  e farebbe  convenevole  allo  ffuflizia  fio  , non  volendo  approvar  quello,  die  da  i 
• Ziz  J - ' Mni-'' 
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MOXXXV.  a rvMtttr  U Otti  m qiul  icrrnm,  t&'tBé  ffritrovi’H 

Mré  ,y»a»JoJ! fiera ^ t CkfitcU  Merenda  traB*  ùtU  , « i %tMri  Ji  ctfir,  , « 
di  nmUrgti  non  foUmime  i danari ci',glim>  aycvana  rietini,  da  Ui,  ma  di  rifarU 
■amin  iitnm  t danni  , d’iUa  aviya  palili  p„  non  C ,Jfi»  fiali  affirtati  i capUcU 
ddt  anarda  .tl^naliU  Otta  anta  fatta  cagli  rigtnti  dtWJmptradcrt.  Effinda  dnn- 
juack  U^artaftAacfiàficandoTìit , a ficando  h Uggì  fila  tamaa  {affinar  anaSa. 
data  linda  capualazJane  ara  fiala  pramcJfia'gneUaÙili  dagU  Utenti  Li  i dimanda, 
no  iRurnftiti  Fiortntint  f ajjman^a  A gnal prima  capitola,  il  tener  del  anaU  i auefia 
Ptim^ente  rte  1»  fcma  del  Governo  delLi  Otti  .-.ibia  da  ordinate  , e ftabilbe  dal- 
J*Ce^  Maeltì  infta  quattro  mefi  proÉGmi  avvenire,  imendendofi  femore  , che  all» 
Otti  Ik  co^^l»  Sua  Libera.  Hidiedeji adunfe  Sna%Uafii,che poiché  eUa  ari 
udita , a tntafi  U r^tam  A tatti,  arAni,  efiahAfca  ntUa  Città  noftra  nn  tnarna , ed  un 
moda  A nnire  , nel  gnaU  faxanfenata  UUUnà  del  Papaia  Fiartnlino , UieranAla 
da  amai, ck  A fr^a  regge  U tìttà , nelU  ^nale  non  rimana  pare  nn  minima  feana  A 
Liherii  .ilcbai  tanto  chiara  , a mamfijla  A%ionda  tutta,  in  modo  che  noi  conafiiamn 
apertMmamenta  non  farti  A hifigna  A penare  dirimenti  ,cbe  U Gltà  diFiren/e  non  l 
^ Uhtra,ma  lirannaggiata:  ncmAmena  rnobe  ragioA  fi  pelfino  addurre,  U auaUdima. 
frana  a^Jfrnaomma  lafnperiarùi  Al  fina  gnomo.  E prima  l’ejfir  dalluita  hentoil 
Saemno  ‘Cifrata  della  Otta,  net  quale  canfifttvano  U £fifi,e  T wfitne  Alla  Libar, 
tà  , tagicme  ara  il  tilol  fina  Priori  A Liberta^  acciocché  infrma  coi  no. 

'il  <‘'‘^l^fr‘<>ofifpagnefe  ancéa  Al  tutto  U forma  , e feffin. 

V T'  ;■  ^ ’”<»>«'  * ' latata 

-naA  ^Badfcgm  puhbUco  , a mejfigU  in  luogo  di  quella  da  una  parta  tarme  Alta 
Ofa  diJ^Act , t d^  altra  , dacie  fi  faina  fiamparo  t immagini  A San  Girvam- 
battjla  Protettore  ddU  Ctnà  A Ftrentce  , effirgU  fatta  fiampare  t immagine  di  San 
Cofima,  e San  Dannano  fartualari  annoiati  detta  Cafa  A' Medici  , accioccbé  non 
rimanga  pm  memrta  alcuna  All’antica  Pgpubblica  , e Libertà  . Dimafira  anele 
ra  quefiafuparierità  medeftma , piraiacché  il  Duca  impedtfce  i Parentadi  , che  fi  faro- 
tu  tra  i CtaaaAni  Elcmntim  finr^a  U ydantà  , e faputa  fua  , e queA  che  fan  già 
fatti  ru^a  , t non  inmli , che  abbiano  la  Uro  perfezione  , carne  oltre  a mji'  diri 
tfr  ha  fatti  parùtalarmente  nd  parentado  A Filippo  Strozzi , e Barttdammii  Eden  . 
cha  EApfa  amia  data  per  donna  una  fua  figliuola  a Paalantania  Falori  fioUuela  A Bar.' 
toUmmao  , a pà  aro  fagtìa  buona  paru  Atta  Ala  , nondimeno  il  Duca  non  muda  , 
che  td  parentado  abbia  d debito  fina  fua  , perché  la  gnera  fancmlia  é e fretta  a flar- 
firn  un  manfrria  , ancoraché  il  partntaA  di  fipra  Atto  fife  fatta  da  principia  4 
fianza  , e richtfr  fina  . Sigmfica  ancAa  quefia  meAfima  , che  fi  onori  , e glLtiU 
detta  Otta  non  fi  Afiedmifeono  pm  por  tratte  , 0 per  isjAttm  , carne  tratta  confiteli' 
Afrthuirfi  I Maefiratt  m Firenzi  • ?»"<*  fOa  ara  lihara  , ed  in  mite  i'  dire  Città 
lihert  ancóra  , ma  fecanda  f arhària  , e vaUnti  del  Duca  . Vedefi  ancóra  mantfefia. 
mente  U Tiranni  A Al  Duca , perciecché  egU  Jénza  merita  fna  dama  verfi  U Otti 
tattrihuifici  ventimda  ficnA  Fatma  per  il  fio  patta  , t A quella  che  rimane  difpant  li 
harammle  carne  pm  gU  piace  . %ùnda  ancóra  dmhafciadari  per  la  Gltà  , ed  or- 
Ana  nfizinli  /òpra  queA  cafe , che  giornalmente  accarrana  , perfine  Eeclefiafiicht  t 
foTtfiiare  , e qnando  egU  non  fi  yuol  trovare  pt finta  atte  ddéhtraziam  , che  fi  fan-  '> 
no  ,fiallifnifie  in  luogafua  catta  fiamma  antarità  , ch'egli  ha  mtta  Cntà  , uomini  me-'- 
Afimamtnte  EcAfiafiici  , e farefiitri  , a melta  tanfi  cimili  fa  uAra  -,  , Urminare  da  ' 
firn  paritcoM  rtdttari , c^a  aà  gU  piace  , i tjudi  fana  tzianA'a  uatmi  EccUfia- 
ftici  , e fare/liari  , U quab  afe  fona  tutte  cantra  f antiche  Ugp  A’  Fiarentini  , » 
cantra  al  cafiume  ancora  A tutte  k Ùlià  Ubare  . E non  fidamente  U eaufi  erviU  nan' 
fonaudktynt  terrrmttìa  da  quii  Ma  frati , a Guidifi , da  i quali  efitram  nAiia 

e ter- 
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f ietmiaiu  taìicamipt  > ^ M Vfi^ 

cht  ?«jìtfr/4B^4  * *’!(''■'  /‘V/*  ^‘fi  » 

M'Ótnet&Urt ^\MÌmJ'(  \ i qudigutndi  hd/t^ 

dlzù  . //i‘V|/:««  ^-»»»  i«lf'»i‘/l,^ 

mahodiìo  à ^Htl  %ÌMjlrdló  , che  vt^lma  A.  ■f^’^iè  jL 

^uelKifit^èifzd  ,\i't^ììaò  hanm  frimddd  > f ^‘'J, 

3HÌ  jd'tt  il»  fm  cÈìàto  cheHStkJim^rd  l(  vitlij^  it  g^rfft  che  è ti 
ze , i piànto  egli  e tirannico , fi,  eV^t^fi  nen  Jiif^maujvfifiM  jlùfo  > mmfil^au 
degni  numera  d’d^  f^  offeaieTf,,f  J(d  d^ftulfrt  iifino  a.qitelio  de  i.pitceli  uite^JM. 
Feerie  ancóra  canfatt^ntt»  Mejcaft  frivateJe  iCuiidiinie  dtihugfà  faaiiU  diniC' 
tderana  fiate  per  ynto  affUcati,ifi d fUtre^aneire^wu  gnardia-  nd  Adagia  pniblttni 
della  Cittì  , e ferola  fotta  fina  tutta  di  fuldati  fmfiheri , e finalmente  f évar^< 

fatto,  una  forte:g!ga  ^ Je  ^óji  cefo  fino  tutte  aiientffime  da  ogni  eoj^t  ddie  (iltà\fii.-. 
idre  } ficcome  fi  dimofira  per  l' ajeteeph  di  fìtagia  « Cenava  > . Italia  ,>  « lauta  v:  Jd. 
fiali  tutte  fi». piti  Ubere , ntfi  tede  pura  a»  mmimi  figna  di  m^\ddle  fttpràddttc.^ 
te, enfi  , le  quali  tutte  fi  veggUmo.af  frefiiUt  nella  nàfira  ,.  e fervaCtttà  di  Itriaze.,  ^ 
effecuzioni  ancóra  fatte  yioltiuatnenle  centra  , tnelti  penetri  Cmadmi  £ iorentnù  ^ 
fejfon  far  conefcere  a tutte ’l  ‘Monde  , c a Sua  Maefii  Cefarea  la  cmdeki.M  Onea 
jiltffandro  , e la  fua  acerbijpma  fitptriorttà  , eUle  quali  nei  eie^Toceonfennn  Jilav- 
enenie  qualcuna  , e mafiimamente  di. quelle  i che  firn  fiate  fatti  contro  a quegli  > che 
fino  ancóra  yèti , onde  Sua  "Maefii  ne  petri  , ytdendo  ageyolmente  rierovar'la  ytri- 
ti  I ficcarne  furon  quelle , ehe  furo»,  fatte  contri  a iliaci  Gkolami , Laigi'-Sodetinr. 
Cioyambalifia  Cd}  Ticradoardo  Guebinotti  , “Birnardo  da  Calgliene,  Jacopo -Che-', 
rardi,  'Batifia  della  Talla  , Lionardo  Saceheeei  , Lionardo  Maiegimfelìe  , Franafia 
Cardncct , fino  poco  innanzi  Coafalomert  dt  Gmfitzia Ciàvamn  da  Orlon.  ) 

do  Cenarti , Aaloaio  Vufini , Temmafo  iella  Badeffa  , Fiitcenzio  'MaruBi  \ ‘ fan. 
^fo  da  Tifi  affi  y gicrmtnt  di  dUiotto  anni , Girolamo  Ciugni  , dne'  Getadinè  uno  dà. 
Bardi  , e l’ altre  de  Carucci , Francefeo  "Benci  , Cieyanni  OanuJXni;  Gitdrane  Ad. 
vetti  » Girolamo  Gechi  y 7(affael  del  Tullio  , Simen  Dekuti  ,■  Ormamu  Stiatlefi  ^ 
gieyant  Feti  d\  dutajfiette  anni  y Girolame  Tepi  duo peyeri  librai)  che  ayriano' 
yendute  certe  rime  di  Luigi  Alamanni  , nen  proibite  , ne  in  Firliiqe  , n*  in  aìcnn 
aUro  luogo  , e Temmafo  Slroo/pfi , i quali  lutti  fenica  catfa  alcnita  >v  ftg  qualche  pa. 
tola  di  non  molla  importanza  > o pir  qualche  altra.  Uggietifiimackgiont  fine- fiati , • 
nuifi  y.  0 tormentati  crudelmente  , e mandati  in  galea  y finq^a  aver  eletto  Acuito  A-)^ 
la  lor  Kobiltà  , « tegliate  loro  le  mani , e coifinati  per  fimpre  m.  qwtUhe  feuro  fief. 
dq  di  torre  > o yituperofamente  frufiati  pir  tutta  la  Città  > * condamutti  di  piffiffi"^ 
me  femtnt  di  danari , o nen  gli  potendo  ayer  nelle  mani  y chiariti  rihtgjU  , e per  tonfi* 
gallili  tolto  lori  la  roba , e la  patria . Laonde  et  pregano  Sua  Maefii  > ehe  facàq  yeni- 
te  NI  poter  de  fuoi  Minfiri  tutti,  o quaUbe  parte  di  quegli , ehe  noi  abbiamo  detto  di 
/opra  f che  fimo  fiati  ceti  maltrattati , i vedrà  con  qjuama  crudeUi , e in  che  yìolen. 
ti  modi  f proceda  contro  alla  roba  , e A fangue  de  i poyeri  Gttadini  Fiorentini  y de  i 
quali  mqUi , oltre  a qutfii  di  [opra  detti  , fono  fiati  fatti  rihegli , « lobo  loro  la  roba  > 
e la  patria  > per  leeer.  folaminte  falyalo  quatenno  de  i Fuorufcui  , il  ohe  ì fiato  fatto 
ancóra  dopo  che  Sua  Maefii  , e per  fuc  lettere  , e per  "Don  Tutta  Zappada  ebbe  co- 
nofmlato  A "Duca  /Atfiandro  , che  non  pottni  innovar  cofa  aUuna  centra  a duo-, 
diifi  Furpitini  , i quali  .tufferò  dentro  , o fuort  della  Cittì  , nondimeno  dopo  qufia 
taf  comandamento  di  Gfare  , fono  fiati  fatti  rihegli  , r confifeati  i lor  beni  > ftn- 
uta  ejferfinq  mai  faputq  pur  la  cagione  , Francefeo  de'  Tazza  , e ibCapitano  incoia 
SttoSAiiAdfi  fi  Duca  Jltjfandn  merita  dejfere  non  folamme gqfiigz'o  comi  Ttran- 
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tu  ì clt  thii*  cmmtjji  t*nu  > t sì  grsyi  JceSnttttxt , m*  tsmirt  cerne  nome  i che 
Mie  difrhUdite  e i cemeìuLunenli  di  Cefere  . "He  fue  U Vaca  ytUfpmiro  mojlrsrt 
in  moie  eUem  , de  ii  governo  fuo  fin  Ugittinumunte  ftndnie  , ferciecchì  , e egU 
dee  tT  aver  f emtortà  fan  tUIT  Imftr edere  , e del  Te  fole  . Hon  fui  elire  ef  enerld 

ileir  Imfer edere  > feràocthl  Sue  \ieefià  non  he  mei  ferme  , ne  ftehdte  elcune  forme 
di  gnerne  in  Firenze  ; me  he  felemtmt  > fetendocbè  dicono  i fer/igiens  del  Duce 
AUffendro  , cencedusoeli  un  ceree  friviUgie  i effer  Cefo  del  J^eggimente  delle  dui  : 
me  qnende  f Imperedere  eyejp  pure  Jlehtlae  , e ferme  qtieUhe  ferme  dè  geverne  nel- 
le Ciltè  di  Hrent^e  , il  de  fi  niege  t dicono  , che  quel  geverno  , che  fi  potrebbe  for- 
fè dire  de  quelcuno  y che  foffe  fiele  erdineie  de  Cefere  , non  i quello  , eh' è oggi  in 
Firenze  y ptràocthì  il  modo  di  yivere , che  per  perle  delle  Ce  forte  %leefiè  ordino  il 
\lujptlele  , quando  egli  verme  in  Firtni^e  , fu  dopo  le  parlile  fue  irato  mulete  , e 
ptjfio  I ( irarodelio  in  queSe  Cittì  un  reggimento , ed  un  mede  di  yivire  nuove  , t 
tutto  contrarie  e quel  che  eyte  ordinalo  il  ’MuJfenole  . E de  quefio  fegue  , che  il 
Tinca  jtìeffendro  , e quel  governo  è regionevolmenie  ceduto  de  ogni  prèfitcgio  , ch’egli 
e vejfe  enutt  de  Cefere  > percìtcì  hi  merilemente  è privato  delle  fue  eutordì  coirà  , che 
ufe  male  le  pedefiè , che  gli  è flètè  dece  , ed  è cofe  comemvole  y ficcome  dicono  te 
j^ijfime  leggi  Jmptrieli , che  coirà  perde  quello  , eh'  egli  he  , il  quale  con  queBt 
eutorài  , eli  egli  non  ante  , he  tolto  quel  che  non  gli  fi  epperleneye  . Sarebbe  ot- 
trecciò  vene  egra  dubiarezione  di  gorpemo  , che  le  Cefarta  "Metili  evejji  ordina- 
te in  f ironie  , peróoccbì  farebbe  fiato  fatto  ftngetbi  le  Cittì  Ubere  fcjje  fiate  uiU- 
te  daff  Imperedore  > conciofiecofethì  fu  f accordo  tralt  efercito  Imperiale  de  una 
porte  , e le  Cali  di  Eireng^e  dell' eUr e , I Cittadini  che  ancóra  eran  Uberi  fùbite- 
mente  fecero  più  Amhafciadori  e Sua  Maefii  de  i primi  , e più  orrevoli  di  loro  y ec- 
ciocchi  egUno  prefeurÀtlmente  iUftndejfero  inntiezi  e quelle  le  ceufe  pubblica  , e proe- 
tur  afferò  y che  Cefere  dithiereffe  una  forma  di  governo  per  le  Cittì  di  Firenze  , là 
quale  fofit  veramente  Ubere  > fiteome  per  i tepiioli  dell'  ecterde  fette  con  Don  Fera 
reme  » egli  ere  tenuto  di  fere  ; me  perchè  le  Culi  dope  dieci  giorni  > che  l’eccord* 
predetto  fu  fatto  , venne  per  mezzo  di  quel  liolento  "Parlamemo  di  che  noi  dicemmo 
c6  fopra  y Hi  podefii  di  quei  dodici  Cittadini  di  fipre  detù  y e per  confegutnlt  neSe 
Ctfa  de' Medici  , tffindo  quei  dodià  tutti  am'ci  y t partigiani  di  queSa  , fi  da  loro 
Jùbàamtnit  tolto  T ufizio  a tutti  que’  poveri  Cittadini  ,\h’ erano  fiati  dalla  Otti  y 
quando  elle  ere  ancor  Ubere  , eletti  itnhafciedori  alle  Meefiì  Cefarta  > ( gli  altri  col- 
le morti  y e colle  prigioni  , e con  i confini  di  motti  di  loro  , t col  yitiart  ^tr  pubhUci 
bandi  a lutti  t nfc'tr  iella  Cittì  , di  maràtra  thigotiiti  , che  ninno  mal  piu  fu  di  pii 
ardito  di  din  una  parola  in  fetore  > ed  aiuto  dilla  Uhertì  di  quella  potere  , ed  in-' 
feUte  Città  ì maffimamente  tffenio  fiate  toUe  l' armi  d’ ogni  forte  a tutti  i CniedHu  > 
e attndo  in  Firenze  una  graffa  guardie  per  difefe  dt  quella  fuptrUrili  > che  allóra 
le  difiruggote  , e al  prefcmi  ceminuaminti  le  difirugge  y perchè  à verniero  all  hn- 
ptradort  due  Amhefciadori  non  della  Cittì  Ubtre  , nu  di  rape  Cleminte  , e deBa  Ce- 
ft  de' Medici  y non  per  proc  curare  le  Uhertì  dette  Cuti  di  Firenze  innanzi  a Sue 
Maefii  , e conirapporfi  al  tolte  diTapa  Clemente  y fi  di  ti»  foffe  fiate  mefiieri  > ni4 
per  proccurert  il  compimerno  dette  tofonti  y e defiderio  fuo  , Onde  ejjì  ditono  , thè 
mn  efpndo  fiata  la  Òtti  in  quefia  fina  confa  udite  de  Ctfitre  y ninne  dichieregioue  > 
thè  fotti  fiate  fatte  corneo  e di  lei  da^Sue  Mecfle  > prò)  in  maniere  elcune  progiu- 
dicerle  y e fi  quando  il  Muffitole  tenne  in  Firenze  e porlere  il  privilegio  ai  “Duce 
Aleffaniri  , t che  il  prrtiltgio  fi  Itjfe  puhhUcamemt  non  fu  de  alcun»  contraidotto 
elle  forme  di  quel  prfnlegi» , eie  figuì,  perciocebi  le  Cuti  tre  tutte  in  podofiì  dette 
Cefe  dt  Medici , e per  le  gran  erudthìy  eh"  treno  fiate  ufale  (entro  e (là  tre  fiato 
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in  furt  wu  ftnU  , tbtnom  ftjft  fitmtt  Uro  ,wm ^ tT4  pA  dlrwiCU- 
uimt , eh  ifr^  ayoto  oriire  di  nomintr  por  U iihrti  ,»ntht  di.  nmr ridire 
kUcmnntt  * fuetit  ufi , tht  trèno  é onor  del  Dncn , rnèffimementt  yi^tntU  qunill* 
frènd<ì^7(t  I ( riputè:fiuK  ien*  * ftp4  Qtmeott  F tffir*  rmìu  di  Ofirt  > r ^ 

m Ut . oUrdecii  per  ter  vid  a i perori  dundiM  tffdi  oten^ne  iti  potere  dlmneofi, 
peumntt  tmfttUrt  U torfernna^mu  di  qpit  prr^degi»  • non  fit  rkhi^  a i %Ì4gfi 
firmi , che  lo  coefemtdjfiro  per  i Uro  figreti  partili  a fave  hamkt  > t fave-  nert  o 
file  orni  fimpre  itfino  a fati  perno  {era  afao  di  fare  U patitiche  deiiheraàom  > im 
‘vollero  > (ht  di  ctafian  ’ÌAapiftrato  s' tìeggiQi  tme  t il  jnale  paUlieamenU  rifir^  H 
parer  di  tutti  ■ eompapà  > ch'egli  avta  ml'Matfirato  fm  , f pentii  futili  tal  con^ 
fiutimenio , f fuifto  tacer  di  i Cittadini  nom  lUh  dare  agli  antrfirj  neftri  aì^ 
cun  ragtoaCHl  fitidamente  del  prtfiate  Stale  di  Jvrn^i  perciecchi  egli  i naturaU  é 
tatti  gù  nomtm  timer  quegli  dei  cmpuditii  , o nteUre  , uno  i or  pìifio  in  grande  , 
ed  ora  M h^o  fiato  , E ftanio  paro  Sua  \tatpt  avtjje  raànififiamtntt  dichiarate  ^ 
thè  fuefidi  che  i al prtfinte  in  Firtnea  « debba  effer  fuelU  firma  di  pfeerno  , t futi 
mode  di  livrrt , il  fiale  ha  da  tfiire  in  fuella  Cuti  offiryato  » il  die  fi  nega  t dU 
cono  >,  eht  F Imperadon  nao  ha  potato  ragéomvdmente  far  faefia  elithiaraeiam  > 
tiatchè  egli  ò ebhligato  per  U eafitoUxJouo  4$  fipra  ietta  pm  ydte  > 4 oriinart  m FU 
renao  an  moda  di  rrner  libero  1 r Uptnmo  > e mm  yidtnto  , ficcome  i f nello  > chi  fi 
oggi  m fatila  Cuti , per  U ragietù  di  fipra  dette  { onde  a i Fmtrufiili  è lecito  rùpiy 
rere  a Sua  ^Aaefli  , t farlo  correggere  , ptremehi  tUa  non  ha  a^ra  aatotiti  > t ra- 
gioni altana  d' ordinar  U Stalo  di  firmte  , fi  non  fatila  , thè  gli  fa  data  da  fini 
Ottadm  ne  i capitoli  delF  accerio  ^ U faal  fi  fece  colF  efir^ita  imferiaU^  F aufto 
UDICXX.  tonetofiacofache  U Otti  di  Àrnf  « non  fofii  allóra  canf  agiata  per  ragion  di 
purra  ajfilneanunte  , ma  cm  fatOe  condÙMm  , che  fi  nnyenhif/f  in  fati  capitoli, 
onde  non  potette  Cefart  difpirre  di  f nella  Ciui  liberamente  > coma  pii  gli  piatnra  { 
t mafitmamentt  che  Firenze  malto  tempo  imianzà  i liberata  , t riui^raia  con  dana- 
ri dagli  abuteefiòri  di  Sua  ìdaefii , perchì  la  nen  poterà  da  fi  fitffa  .nuorrtre  m fil- 
Urna  alcuna,  na  ruadert  per  niana  eagtone  alla  Camera  JmptriaU  > ondi  Sua  ^daefii 
non  fece  allóra  F imprtfi  di  Firenax  per  fofila  capane  0 ma  per  fueUa  0 thè  fi  tomie- 
ne  nei  eerza  eapiioh  detT accordo  fatto  era  Tapa  Clementi  > e U'imptradari  in  Bar* 
nallana . Ttrehè  fi  conehindt  finalmtntt  ,tbeU  Stato  , il  fUaU  t oggi  in  Fìretigi  > 
un  pio  effir  fondato  fipra  altana  autorità  , chi  gli  abbia  data  Ut  Cefarta  y/Uofià  > * 
mdto  mino  peffon  din , chi  il  governo,  U fmak  i al  prefinu , fia fondata  fipra  alcuna 
4«t«r//4  > tht  7 Topolo  di  Firenze  abbia  mai  dato  a fati  > che  F mdnearemo  , pcrebi 
fibbine  tatti  gli  atti  deO' ordinar  U Stato  di  fipra  detto  fono  fiati  fatti  con  tuta  certa 
ombra  , o faUa  appartmga  cF  ordini  Ugitiimi  > 0 ùvili  , animano  tutta  fuaff  auto* 
rilà  > eh’  ebbero  ftugli  , eht  F ordinarono  > veimo  da  fati  forzata  , 0 ’rioltato  Far- 
lamtato  , del  ptale  noi  abbiamo  detto  di  fipra  pA  yoUi  > perchì  tjfindo  fati  Tarla* 
mimo  di  nefian  valore) rimano  anche  vana  Mila  foclF aatoritì,che  ohboro  fuegli)  eb‘ 
F ordinarono  , e eh  da  f nello  pai  A alimi  modo  •vomn .!  E che  Mila  ipaella  atuorità , 
eh'  ebbtr  coloro  > che  fecero  il  Vaca  Aejfandro  , cUrivajfi  dal  Tarlmnanto  predettoo 
afparifie  mauififiameati , pereiocchi  futi  TarUmeneo  Alte  tutta  F autorità  Al  Topo- 
Io  Fiorentino  a doiià  Oiudiiù  , fiteome  dicemmo  A fipra  , o faoi  dodici  ordènarono 
per  faeS  autorità  , ch'egli  ora  fiata  Aia  loro  dal  TarUmmp  A fopra  Atto , un  pk- 
cui  Senaia , 0 ter  amenti  ana  Batta  , la  faal  A nuovo  concedette  di  poi  tutlu  t au- 
torità fia  a doAci  altri  Cittadini , i ptalt  crearono  il  gemmo  , eh’ ì oggi  A Krtntp. 
E U vùlanza  , e forgia  A fati  Tarùmento  fi  prova  apnolmamt  , pertiecebi  ftuàdo 
m fi  ìtcf  , fa  orilo  non  fiUmenu  il  TaUgU  pubblico  i ma  ancóra  tatti  i Muti  Aia 
■ ■ Sur,  Fior.  Varchi.  A a a a fiate 
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A i Sigiuri  lUUé  ^UéWii*  JifolJjti  Ftr$ffitri  , dn  Jlird  g»tri*vtim  U ùtiÀ 
'A  Firtniit  fn  U f4/i  di%ltiiicii  4oA  il  Itmmtljtuu  AfftJltUi.»  in  Ptligi»  d C0- 
firingtT  U Stgtmtid  > cht  dUité  ftdtd  , « fdr  ^utl  Farltmtntt  i furtn  mt^  i fartigid' 
ni  dtlld  ufi  dt  ìndici  imfitmt  ctn  i fildnli  » i tdnti  dtlU  Pidf>^d  , / ^«4/1  w»  U- 
fcidvdnt  vd/àrt  d tfutl  Tdrldmtn!»  m»mi,d  qudU  «1  t ttnififfirt,  cht  poteffe  imft- 
din  i difegiù  hrt  > tndt  fa  dd  Uro  riiuttdio  ladiet’  0 , t fedito  Piero  Gin  lami  Ciitd‘ 
dina  nohlìjfimo  , il  qadlt  yolevd  Httiire  in  Pia^ifd  in  favore  detd  Sigrarid  t ftreioe- 
tiè  J^dù  Giroldmi  fio  ftreeeo  forcale  , era  oliti t Confo' anitre  di  Gmfiizid  , di  mt- 
Oiiira  che  quondo  qatflo  Ptrldmento  fi  fece  mm  irono  m P/4^^4  offerto  doge  neo  Fur 
tentmi  > e nondimeno  fornichi  leggi  deUo  datò  di  firenigi  cogliono  , che  ounPorla- 
mtnto  I il  qnoU  ^ delti  fere  > jtm  fnfenli  dimeno  i due  terghi  del  PofoU  Fiorenti- 
no , e chi  mano  di  loro  corurdd.licd  a quii  che  eHiro  fi  deltlero  . E quando  il  Par- 
Uminto  dt  fopro  detto  foffe  fiata  legieiiaidmenie  fatta  , H chi  fi  nugo  > run  fotiyo  A 
Pofol  Fiorentino  dentro  al  tempo  di  quattro  mtfi , in  monterà  cdcani  far  Perlirninto  > 
fortioubì  egli  avtd  conceduo  tatto  l' oatoriià  fa  do  dinari  il  governo  dello  Città  d 
Cefare  , 4ÌÌ4  quii  concezione  -lyco  anche  acconfentilo  Taf  a Ctemc/iie  : laonde  non  foto- 
vano  i Fiorentini  far  Parlamento  pir  mutar  lo  Stato  della  Otta  fem>a  frena,! icore  a 
Papa  Clemente  > il  quale  tra  una  dello  farti,  e alla  Cefa-ta  °M  ejià,la  qiuile  ero  ffu- 
dice , ed  arbitro  tra  quelle  due  farti  ; ftrciocchè  ftccome  fi  vide  fei  1 Oipitoli  delT accor- 
do fatto  in  Torzalìona  era  Cefare,  e ’l  Tontefiet  l'anno  MOXXFIJ/,  Sia  ’Klaefià  delibera 
di  mutare  tl  libero  Stato,  il  quale  tra  allora  in  Firenoit,e  ordinargliene  un  alleo  , non 
folamenie  fer  beneficio  della  Cefo  de'  \tedui  j ma  ancóra  fel  rifofii  di  tutta  l’ Italia  • 
a farticolormtnte  di  quella  Citià  : ne  ancite fi  vide  mai,  che  Pafa  Clemente  aceinfen- 
tijfe  a quel  Parlamento  , di  m mitra  che  ei  voleffe  farurfi  da  quella  dtthiarafone , 
thè  t Imotr  adori  dovea  f.re  , angt  fi  vide  manifltamerue  lutto  l contrario  , ftreiot-^ 
chi  la  fazione  dt  Pafa  Clemente  dt  pio  cmfenlimento  mando  foco  di  fot  due  Amha- 
feiadori  in  F.andra  4 richiedere  alta  Cefarea  %l  iejlà  , che  le  f iaceffe  dichiarare  la  for- 
ma del  governo  , eh'  eUa  yoleva  , thè  fijje  in  Firenait , ftccome  fer  i Capitoli  deli'  at- 
tordo  fatto  con  i foi  %tinifiri  l anno  MDX.XX.  ella  trota  autor  uà  dt  fare  : onde  lo 
’mftradore  mando  non  molto  poi  a Firenze  per  il  %iuffetiola  la  iichiarasfiont , cht  gli 
ara  fiata  dimandata  da  quegli  Ambafeiaiori  : ne  lonfinii  antira  a quel  Parlamento 
il  Pofol  di  Firenze  , comiefiacqfachè  egli  non  gl’  intcroenifii  , fictome  è detto  di  fopra, 
ma  era  bene  intervenuto  legittimamente  a co  ,e  dere  fer  i capitoli  dell’  accordo  dt  [opra 
' detto  , f autorità  a Celare  d ordinare  in  Firenze  un  governo  qual  più  gli  f iaeejje , pur- 

ché [offe  libero  . filon  fi  vedendo  adunque  tl  confcn/v’ienio  dt  ninna  delle  farti , ne 
dell’  arbitrio  ancóra  al  Tar lamento  di  fopra  detto,  appuafte  manifefiamtntt , eh'  ti  non 
fi  poieffe  fare  fenica  pregiudizio  di  tutte  due  le  farti , e dì  Sua  %lacftà  ancóra , Per  la 
qual  tofa  ti  rimane  di  niun  valore , ne  fi  può  fopra  l'auiorilà  data  da  lui  ad  alcuno  fon- 
dare , 0 flabilirt  alcuno  Stato  ligitiimo  ; fon  hi  il  govenu  , eh' è al  prefentt  in  Firenze 
non  ejjtttdo  fondato  fopra  alcuna  autorità  , che  fopra  qneda , cht  dette  quefio  Vano  Par- 
lamento a quti  dodici  Olladini  , (he  l’ ordinarono  , rtjla  , eh'  egli  fia  tirannito,  t 
violento  , e quando  egli  nonfojfe  tirannico  per  qutfia  turione  che  i , farehht  divenuto 
tirannito  per  i violenti , e fiellerati  modi  , eh' egli  ufa  , i quali  Sua  'ÌAatJlà  piacen- 
dole , potrà  intendere  da’Tlfligtofi , da'Forefiitri , e da'  %itrcalanti , i quali  vanno  mer- 
catando  per  lutei  i funi  flegm  , e fimo  fiate  qualche  anno  in  quella  Città  , e imito  me^it 
dalle  Città  Vicina  aF'trenge,  dalle  quali  ella  faprà  molte  bene  dove  pano  ridotti  in  quel- 
la Città  , la  Tifligiont , gU  antichi  fiioi  co/lumi , e huoni , t Toner  deUt  donne  : nel  qual 
eafo  , ancorché  noi  foie  fimo  raccontale  4 Sua  'Matftà  infiniti  ejémfi  di  dorma  nobilu- 
me , a em  è fiato  fatto  fot ■’C-à  da  i fervi  dori  fuoi  , e partigiani , nendimoa»  noi  non  dir 
• . . ■ . . . fonde- 
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fctnieremo  4 fdriictUrt  dicami , fer  ncH  efftntUrt  in  qutjln  mdnitrd  l'mer  di  ftce/le,  u*y°ytv 
tht  mi  tmìndmo  4 mfirt  f etere  di  difender  dagli  tUrn^j  , e iaUa  l»jpnÌ4  del  t>ua 
f4  jilejfnndrt  , t de  futi  partigiani  > e ferviduri  > ma  narreremo  iene  alcuna  di 
^uellt  ingiurie  , e crudeltà  , eie  i fmi  feryidori  hanno  ufaia  fin  mite  , ed  ufano  og- 
gi fin  eie  mai  contro  a miferi  Ciltadini  Fiorentini  > acciocché  da  jutSe  Sua  ìdaejlà 
Ji  foffa  frmdentementt  immaginare  i jnal  fa  il  geroemo  , eh’  é oggi  in  Firenze  , E 
frimieramente  diciamo  , che  quel  Canceffier  'Milanefe  , del  quale  noi  dicemmo  di  fo- 
fra  > uccifa  nella  Cancelleria  degli  Otto  > fcn:(a  ffenerne  pena  alcuna  , un  ferver  uo- 
mo>mtntrtchè  egli  dkeua  le  ragiom  fua  , JlCapreita  teccaio  delDnca  dette  una  fedita 
in  fui  tolto  ad  ytlamamu  Alamanni  nobilijfmo  Cittadino , pere iocche  egli  gli  domar,  data 
una  certa  quantità  di  danari  , della  quale  il  predetto  Capretta  gli  tra  diti  tare  , per- 
chi  quel pootro  Gentiluomo  > vwendo  , ch'egli  non  era  ga/ligato  in  maniera  alcuna  ^ 
fi  ne  fugi  a uccifo  da  Ini  > ed  il  medefmo  Capretta  fonile  lihe- . 

rar  dalie  /òrchi  un  fno  figliuolo  , alle  quali  egli  era  flato  condtrmato  per  heflemmit  aio- 
minetoU , eie  egli  , ed  un  fua  ccmfagno  , il  quale  fu  impiccato  fer  la  gola  , ayeyan 
dette  peAilteamtntt . L’ Unghero  fue  cameriere  effendi  in  mafehera  , kcci/e  di  baffo- 
nate  un  povero  fandulletio  in  Tiazza  , od  tm  altro  ne  iafftnò  crudelmente  non  fer 
olirà  cagione  > fi  non  perché  eglino  ^i  andatano  gridando  dietro , flccome  i antica 
afonia  in  FtrenTie  di  gridar  dietro  a tutte  le  mafibere  , che  tanno  per  la  Città: 
yda  nin  l maraviglia  , che  i firvidori  fuoi  faecian  quejìi  cattivi  fon  ardenti , concio- 
fiai^acbì  il  Duca  ffeffo  efie  fuori  di  noiu  armato  , in  compagnia  di  qualcuno  de  fuoi 
fervtderi  refi  trita  in  perfima  a fèdirt  , e fptffe  fiate  ad  uciidere  uomini  (olla  pro- 
prie mani  : laonde  e^  i attenuto  quaUbe  fiata  > eh'  egli  fi  è ritritato  in  manifeflo 
firicola  della  vita  , fictomt  attenne  una  natte  in  Borgo  San  Lorenzi  , quando  fu 
dato  a Taelamonio  da  Tarma  , il  quale  era  m fua  compagnia  > una  fedita  in  fui  ti- 
fi r de  gli  .reàfe  tutto  il  nafi  > e quando  egli  uctife  fenza  cagiono  alcuna  j m com- 
pagnia pure  di  certi  fuoi  fertidori  j Giorgio  J{idoifi  gurtane  noiilijfimo  , la  cui  mor- 
to fi  preterebbo  agetolmemo  ojfer  fognila  dalle  mani  del  Duca  jAeffandro  > fi  quei 
tefiimani  , che  la  fanno  , e che  la  ttddero  > non  fofftro  in  Firenzi  /n  poter  del  Duca 
ÓAeffandro  , ma  in  luogo  dote  oglim  poteffiro  dire  Uberamente  la  verità  ; ferciocchi 
qualenno  di  quegli  , eie  la  fumo  molto  tene  , effendi  Fuorufeiti  foireiiono  tffere  al- 
legati per  fofpetti  dal  Duca  > 0 dagli  amici  fuoi  , ancorché  U fedo  , e leaUà  loro  fia 
fimeera  , ed  ineorrocta  , Terciè  noi  diciamo  , che  effendi  il  governo  del  Duca  jtUf- 
fandro  > in  qualnnque  modo  igU  é eonfiderato  , vioUtuo  > t tirannico  , de  Sua  'Mae- 
Jlà  é ohlltgata  per  i capitoli  doff  accorda  di  fopra  detto  , a ordinare  in  Fnenqe  un  ve- 
ro > libero  , t legittimo  ^emo  ; ne  impedifee  j che  l’ Imper odore  non  f offa  far  que- 
flo  , { accordo  , ch’egli  fece  con  Papa  Clemente  in  3ar:f^ellona  , ftreiocché  atendo  egli 
dopor  accordo  di  fopra  detto  , confentito  l'anno  MDLOCX.  che  Sua  \1aeflà  avcjfé  au- 
torità F ordinare  in  Firenze  un  mode  di  tivere  , nel  quale  foffe  confirvata  la  Libertà , 
eie  potendo  flore  inflemt  t accordo  di  Bargctlona  con  qutfl’uUimo  confentimemo  di  Pa- 
fa  demento  , ^reioedé  eglino  fono  del  tutto  contrarj  t una  alt  dira  , è ditenuta  la 
Cefarea  "Maelia  del  tutto  Ubera  dalle  fromeffl  , d' ella  allóra  fece  a Sua  Santità  , 
atendo  il  Pomtfico  eolt  atconfintiro  alt  accordo  fatto  nel  MDXXX.  il  quale  come  t ì di 
fopra  moflro  , é contrario  a quel  di  Sarzetlona  , rinunziato  a tutu  le  fromeffe  , che 
Ce  fare  gli  avita  fatte  t anno  UDXXniL.  e maffìmamenle,  perciocché  Sua  %Ueffà  fu 
■adira  ingannata  , effendogli  flato  dotto  , de  la  Cafa  da'  'Medici  areta  unuto  il  Priua 
xipato  in  Firem^e  , del  quale  olf  tra  flato  fpogliata  fort^atamtnte  t anno  MDXXF7L. 
fercioedé  la  cafa  de’  ‘Medici  non  oiii  mai  , ne  ha  ancor  <»gi  alcun  legittimo  Trinci- 
fato  nella  ì^pnhblica  Fiorontina  > fiuomo  dimiffrano  mamftflamenii  i capitoli  dett"  ac- 
Stqr,  Fur.  Fardi,  A a a a 2 cordo , 
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ani» , <tht  U Cità  di  Firtnu  ftte  t tntu  MDXir.  *dT  efirck»  iti 3^  Outdia  • nd 
fttlt  fi  cotrvemie  , (he  quegli  itUt  famigli»  da  \itÌKi  dmejfer  rùem»ri  m Firtn^ 
!(e  come pirtdti  Qtkdini  , egtdert  t Un  beni , mi  qual  moda  di  yiytre  ri  ferfeyt- 
rane»»  fi»  ai’  tnao  MDXXFJl.  amorcbi  i»  quel  tempo  l accordo  foffi  in  mtUt  par- 
ti reno  , ed  alteralo , e rifirelt»  il  governo  itUt  Qua  negli  amici  della  Ctfa  <W, 
%ìtdici  ; mamn  f»  pereti  attribuito  , ne  aUira  , ne  mai  a quella  Cafa  anterilà  aU 
(H»a  di  Triitcipate  nella  Città  , ne  fin  per  configanu  fpor lieta  l'anno  di  fopra  ditto 
yioleniemnii  di  eefa  alcuna  , perchcchi  le  non  pony  a ejfiri  fpo^uua  di  quel  Trinci- 
paté  » il  quale  ella  non  pojfedcea  adira  -,  ne  mai  ayea  pedule  nel  Hmpo  paffeto  , ed 
i podéri  , ed  altri  fuei  beni  penati , eh' dia  enea  ntUo  State  di  Firtnce  , lafiiati  k- 
beramante  , é ceicedutele  eltraecii  P ^enifiini  di  tutu  le  gratteize  pubblnhe  per 
dieci  anni  ; perciocchi  la  felice  memoria  d"  Ippolito  de’  %tUici , il  quale  non  molta 
tempo  dopi  fu  fatto  CàrdtuaU  , avendo  infine  attira  quel  pittofo  ^ v gmerefo  dtfi- 
dirii  nei  anime  » che  la  ^ria  faa  vivtjft  libera  , licenziò  yolentarfamente  qutl- 
la  guardia  de  faldati  forefiieri  -,  che  allóra  era  in  Firtnce  , e premtffi  di  adopera- 
re ^ chi  le  Flntinza  di  Tipi , e di  Liyorno  , le  quali  trano  guardale  da  certi  ami- 
ci , e partiffani  della  Cafa  de’%ltcttà  , fefiire  rtflimite  alla  ùctà  : e fa  quefii  accor- 
di fetteferitie  dal  Cardmale  Itt  Cortoaa  , il  quale  attera  ffrternay»  iu  Firtnqt  tutte 
qntdt  cqft,cbt  appartener  ano  atta  cafa  de’Xlidici.  ìda  quando  qntfia  famigUt  fif- 
fi  fiata  pure  ptr  ferqa  cacciata  di  Firtnce,  farebbe  fiato  fatto  quefio  dtUaKitti  rigii- 
nnolmenui  cinciojfietofatbi  T anno  MDX/I.  contro  atta  ferma  dilla  eepùelezjint 
fetta  coll’  ofircito  del  Hf  Cattolic»  , etta  fn  fiata  /pigliata  yiokntimeme  , o etn  in- 
ganni della  faa  Ubinà  i inde  non  poma  Tapa  demente  demtndart  le  rtftitn- 
xden  faa  , o de'  fiui  parenti  alla  patria  in  quella  maniera  , eh’  ella  tra  P anno 
ìdDXJOll.  éoneiofiaeofacbl  qutjìa  coà  fatta  rtftitnràent  artbbi  indette  la  fiperie- 
ruk  in  nna  Città  libera  •,  U che  è tontra  le  leggi  Divine  , e amene  , perchè  gli 
Amtajfori  di  Sue  \Ueftà  hanno  privati  loro  ftcjfi  dett’  amorità  di  poter  eoncecUre 
U re^tnqiom  fomègUanti  a quifie  i ancorché  qnaUimo  ne  foffe  flato  primieramenH 
ènvefiito  da  loro  ptr  privile^  , fitcome  fi  yeie  manifeflamnte  nette  legfi  ; e netti 
teflitntfiorà  Imperiali  ■>  ed  Unudefimo  ancóra  fi  rede  proibiti  mi  Samiffimo  Concili» 
M Toledo  , il  quale  edtraccii  yiila  ancóra  ejpreffamntt  P offirvanqa  di  tutu  le  prò- 
mejfe  fomigUauti  a quefie  t ancorché  elle  fieno  falle  con  giureminte  , ptreioabì  le 
fino  eontre  a Dio  > « contro  alla  a/cHnea  di  quegli  , che  le  promette  , £ tenti 

irvitn  più  libere  la  Cefarta  "Maeflà  iedP  ejfiiyare  al  Tapa  k primtfii  ch'tlla  gli  fe- 
ce in  Varzelhna , quante  Sue  Santità  ha  centraffaHo  moUt  voUe  , ed  n molti  modi 
all’ accordo , che  figaì  allóra  tra  Sua  ^atflà , t ’l  Tontefict . ìie  é ancóra  ebbligato  Ce- 
fiat  a ofitryari  promtjja  altana  al  Duca  Alejfandro  > la  quale  foffe  cantre  e qut  cepi- 
tili  > CM  le  CÌK4  di  Firtnce  uvee  fatti  con  i fini  lAnifiri  t anno  MDXXX.  pircioecht 
effendi  fatila  cetevemaa  prima  cella  Città  in  una  maniera  , mn  poteva  efl  poi  fenca 
/apula  , e finqa  ton  fentimenm  di  quitta  cenvenin  col  Duca  in  un  altra  del  tatto  con- 
traria Jla  prima  > < majfimamtnu  che  la  cotrvinqiOnt  fatta  in  quel  tempo  coll’ Impe- 
radore  , dette  queie  nei  domandiamo  P ejfervanca  , épin  picufa  , più  ragiemvik  , ei 
a maggior  conttmteca  di  tana  balia  , e maffimamente  dette  Òtta  yicini  a Fùrenqt , 
fiaome  nei  abbiamo  altra  yoba  dimoflri  a Sua  ^daefià  , perché  -di  qcufie  mi  ne»  gli 
regieutreme  altrimeute  ( ma  bene  jii  domanderemo  l' ammenda  di  due  capitoli  di  quótt' 
accordo  , che  la  diti  di  Fneuce  feto  fico  Panno  MDXXX.  del  quale  nei  abbiarno  par- 
lato di /òpra  più  vola  > neW  una  de  quali  fi  contiene  ; che  qualunque  attedine  Fiore»- 
lino  di  qnaUmche  gradi , t coudisfione  fi  fie  , yolendo  pt/Ja  andare  ad  abitare  eJCgma, 
• deve  più  gli  piaceri , finca  effer  ueiato , o molefiato  in  modo  alcuui  nettà  roba  » • mtti 
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ftrftn*  . VW  tUro  fi  frtmetit , chi  tutti  i furimi , tmici  ìi  firvidori  ài  Tuf*  Cìt- 
mimi  fi  sdimemichirimno  di  tutti  tm/iurii  > ci  iltrut^ , che  fojfiro  fiuti  Itr  funi  iu 
quei  Qttuiiui  , chi  ftr  lu  gucrru  iruui  fiuti  demn  lu  Cuti  , e le  firicmtrumiv  ìor» 
liiirumeiai  > cd  t^runm  , i etmvferunm  con  cjfi  , comi  iuoui  Citiuelim  , e tuo» 
fruttgli . Quumo  qutfii  dui  CufiliU  fiuut  fiuti  offiryuti , lo  dimoJÌTuno  turni  Ottu- 
iini , tfuumt  furo»  quegli  , ehi  furono  > o emfmuti  ne  i fii  /Ir uni , t pifiilemi  luo- 
ghi tT  Europu  , e in  ofeurifiimi  fondi  di  torre  , o dopo  f e fière  /luti  crudi  Inumi  tor- 
mntuti  , ucdfi  mifer untemi , ofe  pure  col  fuggir  fi  uufeof ornimi  di  Firmai , fi  ful- 
furino  du  luntu  crudeltù  , furono  juhitumime  futti  rilegli , i per  confeguinie  fu  tol- 
to loro  lu  roiu  , ilu  fuiriu  ftnzuuhè  £ ultunu  di  cjuejle  tffttuziorà  > umor  ne  i prò- 
ceffi  ehi  furon  lor  fotti  , i ejuuli  fi  pojfono  uncor  yedirt  negli  ulti  putlliei  di  quei  Mo- 
gi firoti  , chi  gU  /itero  > fi  hi  rendo  ultra  rugiemi , che  il  dire  > per  giufle  , e rugio- 
ntvoli  cueioni  . Ni  fu  umóru  niuuo  di  quei  miferi  ùtiudini  > il  quuU  foffe  ciiuio  di- 
nanzi ud  uleun  ^Aaejlruto  u difender  lu  euufu  fuu  i ma  tutti  fenoiu  efen  uditi  fu- 
rono ingiuflimirne  condannati  con  turno  odio  , e tanto  rumore  , che  ni  umo  ulte  mogli 
loro  fu  lufeiutu  goder  la  doti  loro  , s’ illi  fon  yolute  undurfine  u fiore  con  il  lor  f to- 
ppo marito , t egli  era  fiuto  diehiuruto  ribello  t ne  a piccioli  > ed  innocinli  figliuoli  , 
0 figlio^  ì fiuto  lafeiuto  cos'  uUunu  per  ulimenlurfi  > il  thè  ì non  folumenit  contro  ad 
ogni  pietà  Crifiiunu  , ma  uncóru  contro  u ogni  umanità  , ,i  u ogni  civili  ù . Sono  fia- 
te Cucciò  promoffe  taglie  grandijfime  a chiunque  uteidefiè  qualche  Fuorufeito  Ftoremi- 
1*0 , fictome  fu  promefiò  u un  certo  Capitano  Tetructto  > del  quale  noi  dicemmo  di- 
/òpra  > H quale  la  notte  del  henerdi  Sunto  affali  Tier  Giucomini  > e Burtolommeo  Uà- 
fi  per  uccidergli  , i gli  fedi  gravemente  > perciocché  per  ordim  del  Duca  du  ^dichel- 
ugnole  J^omuna  Cumerier  del  "Duca  gli  furo»  dati  trema  feudi  , perchè  egli  uccidejfii 
mtulunque  Fuorufeito  Fiorentino  ei  potejfiè  . E fino  fiate  tommeffe  umóru  di  quefie 
fctUerutei^je  dal  Duca  jUtjfundro  , poiché  lu  Ctfureu  ’Muefiù  gli  thbt  comandato  per 
lettere  , e a bocca  umóru  per  il  Signore  Don  Tietro  Zuppuda  , che  non  temuffe  cofù 
alcuna  di  rmovo  contro  u i Ciliudim  Fiorentini  > ficcome  qmmdo  egli  dette  cerno  feudi 
al  medefimo  Capitan  Tetruecio  > uecioeché  egli  uceidefii  il  Signore  Fiero  Stro^^i  , atn- 
fon  Serurdì  > e Frumefeo  de  Fuzxi  , il  quale  ei  fi  dóvifava  , che  foffe  con  qut’  due 
primi  , i quali  tornavano  di  Spagna  Amiafeiadori  dall'  Imforuiore  , per  procturart 
innanzi  a Snu  "Maefià  la  taufa  dilla  Patria  loro  , ficcome  noi  dicemmo  di /òpra  , il 
ehe  è non  foiameme  comro  alle  leggi  divine  , e umane  , ma  ancóra  contro  alle  ragioni 
dtUe  genti  > e dalle  leggi  Imperiali  è chiunuto  afiafiinamento  enormijfimo  , del  quali 
puràfeono  le  mtdefime  leggi , e majfimamtnte  nella  perfona  di  quegli , che  i‘  ordina , 
non  foiameme  l' error  commtjfo  , ma  quello  ancóra  ehe  qualcuno  fi  fofie  tforzato  di  fa- 
re > ancorché  egli  non  f avefjì  fatto , Fn  oltraecii  vietato  a tutti  i Fiorentini  Confina- 
nte to  Fuorufiiti  l' aUtare  Egma  > c tutte  k Terre  della  Ontfa  , ed  edere  a quefti  luoghi 
a i Confinati  ìdc^oli  , e Finegia  , e proecnralo  ton  ogni  diligeniga  » che  nium  ribello , o 
Confinato  poteffe  aUlar  ficnramtnte  negli  Stati  di  Lucca , o di  Siena  > « (n  quel  di  Fer- 
rara in  modo  alcuno  , il  che  è -contro  al  primo  capitelo,  che  noi  dicemmo  dì  /opra  dell 
accordo  predetto  . Per  la  qual  tofa  domandano  umilmente  i Fuorufiiti  Fhrent  'm  alla 
CefoTta  "Maefii  , che  non  foiameme  punifea  agtamtmt  il  Duca  Aleffàndro  delle  feete- 
rateorp^t  commrffe  da  lui  > e faccia  rtfiitu  'trt  U roba  , e la  patria  a lami  poveri  gen- 
tiluomini , che  Vanno  ingiufiamemt  tapinando  per  lo  %iondo  , la  quale  é futa  di- 
firihuita  dal  Duca  fenza  alcuna  ginfia  cagiom  a i /noi  Servidori  > e pancioni  >' 
ma  tolga  amóra  di  Firmai  il  prtfmtt  gnerno  , de  la  difirugge  , fictome  vh- 
temo  , eh’  egli  è , e per  le  ragioni  dette  di  foprm  gliene  ordini  mn  altro  , 
che  fia  liberi  , e legittimo  , come  Sua  \latfià  è obbligata  di  fare  per  virtù  de  ì 
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O^uli  itir  teurio  ftttt  itila  Cut*  ii  Firenzi  tati  fini  Aiemi  fanno  UDXXX. 

Alle  quali  accufe  il  Duca  Aleiliandro  rii^lè  nella  maniera  di  folto  faina. 
St  fono  ti  nome  it  i fiorentini , che  fono  fuori  , fi  comprendono  amie  quelli  , ctt 
nen  per  nieefii  * > o alcun  *ltr*  pu/la  ct^nt  , ma  volont*ri*mtntt  hatma  fatto  im- 
I frefa  di  macchinare  contro  *0’  EcceUenr^  del  Duca  > è certamente  da  maravigliarfi  t 
che  ancóra  ejjt  concorrano  a dare  odia  Ceftre*  'Maeff*  queBe  querele  > che  appatten^ 
no  *11*  forma  del  gcfoerno  dell*  Cui  di  Firenxx  , ed  alle  pene  le  quali  fono  fiate  me- 
rùaménle  mpofie  * i Fuorufili  j conciofiacofacbè  molli  eU  loro  fitmolafèro  Tap*  de- 
mente y il  quale  era  fenica  animeficà  alcuna  y e di  piacevole  animo  a muover  primie- 
ramente y e di  poi  a mantener  la  guerra  di  Firenze  tutto  quel  tempo  > eh’  ella  durò  y 
e ftffere  ancóra  de  i primi  y e più  yefionttrofi  a ordinare  il  prelente  nvemoye gafiigart 
i Fuoruftiti  y e perciò  potreibon»  ceti  iene  quanto  alcun  altro  render  ragion*  di  tutto 
quelle  y che  fi  ì fatto  . "Ma  fe  le  querele  , che  fi  fon  pope  al  Duca  Aeffaniro  eU- 
nanoii  uBa  Cefarta  'Maefi  fono  fiate  mejft  fidamente  da  i rihegli  di  S.  È.  non  fap- 
piamo  y come  fa  convenevol  tofa  t udirgli , non  potendo  eglino  più  effr  etmofiuti  per 
Cittadini  di  quella  patri*  , diBa  quale  per  la  cattività  loroei  fori*  fati  gmf amenti 
privati , e fecondo  lo  leggi  puniti  > c minimamente  > che  tra  loro  fona  molli  , i quali 
fona  Fuoruftiti  , non  per  alcun  cafo  di  State  > ma  per  omicidj  , ladronecci , e altro 
vilijfmo  cdttrrità  : ne  ci  awifiamo  ancóra  , che  fotta  il  nome  di  quegli  , che  fon» 
fuori  , fi  eoneenoano  i tre  Cardinali  fiorentini  ■ ne  il  Fefeovo  di  Xantei , conctofa- 
coftthi  eglino  tffendo  thorici , non  hanno  , fecondo  lo  iegff  y ed  ordini  Fiorentini , 
parte  alcuna  mi  gprrerno  della  Chiù  , no  appartiene  a ler  Signorie  "fc-oerondiffima  m- 
tremetterfi  in  que  Io  , da  che  effi  fi  fono  'folontariamtnie  fiparati  > atte  quali  , fehht- 
ru  fi  porta  dall  Eccellenza  del  tt'rca  y e da  tutti  gli  amiti  > e feryidori  fuoi  queBa 
rherenz*  , thè  rùhiede  la  quatti à , t dignitù  loro  , nendimtno  quanto  al  gcnoerni 
tdttta  Città  non  fono  rieonofiuti  da  loro  come  mentirà  di  quella  , t dicono  y che  a ler 
Signorie  non  appartiene  di  dar  ordine  , o regola  alcuna  alla  forma  del  gonoemo  fioren- 
tino . ì^ondimtno  per  foddfare  atte  Ceferea  ìtdatfià  > fi  rifponderà  più  hreyimti.te  y 
che  far*  ^ojfiiJe , ime  calunnie  y e filfiffimt  propizie  laro  > colle  quali  ei  s’ingegnano  a lor 
potere  di  acca'ognare  l' Eccellenza  dal  Duca  , ed  il  fu  giuflijftmo  gommo  , mafit- 
mamtntt  dtfputandofi  in  qualche  parto  delt  onore  di  Sua  Joiaeflà  , conciofiacofachì 
tiferò  affermino  fnz*  yer gogna  alcuna  , che  quella  ha  fatto  cantra  la  cofeienza  fu* 
quatta  . eh'  ella  ragienevolmcnte  non  doveva  nnù  fare  in  alcun  modo  . E per- 
chè tfp  dicano  prvnierantenie  , che  il  gommo  , il  quale  fu  introdotto  in  F'ironz*  di 
poi  che  fu  fatto  f accordo  dtlC  anno  HDXXX.  non  ì giufio  > ne  legittimo  > per- 
ciocché egli  non  è fondato  fpra  t autorità  y che  lo  Jmperadore  ahha  dato  mai  a 
quei  > che  t ndinarono  > ne  ancóra  fopra  alcuna  > che  il  Topolo  Ftereruitu  ahhia 
conceduto  a que’  medtfimi  ; tonciofiacofach'e  il  governo  di  fopra  detta  fa  fiato  in- 
trodotto in  quella  Cutà  > ficcomt  tjfi  dicono  , con  modi  yiolanli  , e itffolenti  ; e che 
egli  non  è libero  , ficcomt  deble  tfftrt  il  geyerne  , il  quale  Sua  ’Maefià  è obbliga- 
ta per  i capitoli  dell’  accordo  di  fopra  detto  , a otdinare  in  firenze  y ondeebè 
quella  per  it  fommo  grado  > eh’  ella  ha  nella  ftgpubblica  Crifiian*  y t ptr  ofjtryare  i 
capitoti  dell  accordo  predino  > all’  offeryenza  de’ quali  ella  è tenuta  , debbi  mutarlo  > 
ed  irdinargliene  un  altro  y che  fi*  ycr amenti  libero  , < legittimo  . 7doi  dUiamo  dall 
altra  parte  y che  il  prefinte  &atò  dilla  città  di  Firenze  i gjmfio  , e legittimo  , t li- 
bero y lì  perchè  la  firma  fu*  è fiata  dichiarata  da  Sua  ^daefià  y quale  ella  doveva 
ijfere  ,fi  ancóra  perchè  tutto  ’l  "Popolo  Fiorentino  vohmtartamtntt  cancorfi  a dori  l auto- 
rità a quei  dodici  Cittadini  di  fopra  detti  y che  ordinarono  H gayerno  della  Città  in  quella 
maniera  y che  più  lor  piauya  y ficcarne  pec»  di  fitto  fi  dimofirirr*  manififiamenu . 
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£ che  Cefàre  figmfìctffi  tlU  Gtiì  per  il  %ti^tloU  il  moda  del  vèvtre  , in  cht 
agU  yotefa  > che  l*  viytjfe  , eglino  medejimi  non  lo  niegane  , ma  dicon  iene  , che 
4jneiu  forma  di  governo  , la  ^nalt  fir  farle  della  Cejarea  'Mae/li  > il  ìriufflttoU 
ibjfe  à Fiorentini  , dee  teneffero  , è fiata  mruata  , e alterata  , e thè  la  Ottadi- 
IU))£4  non  aetonftntì  a jnefla  volontà  dtU’  Imferadoro  , fé  non  per  paura  , onde 
la  non  fu  yinta  per  i partiti  de'  %lae/lrati  a fame  iianche  , e fave  nere  rendntt  fi- 
gretamtnte  , fiuomt  fi  fogliona  fare  tutte  le  dtlìherasfioni  della  Città  > e majfima- 
mente  le  fiù  importanti  ; lo  quali  cofe  noi  affermiamo  , che  fon  ftgno  evidtntijfima 
della  Lilertà  , e della  giifliofia  di  qntfio  goyerno  , ptrchecbè  ayendo  Céfare  come 
jtrhitro  intra  la  felice  memoria  di  Papa  Clemente  da  una  parte  , e la  Qttà  di  Ft- 
len:^  dall’  altra  > dichiarato  quel  modo  di  yiyere  , che  Firenze  doyea  allóra  tenere  , 
/ egli  non  foffe  fiato  libero  gtpremo  > non  arehhe  potuto  , dopo  non  molto  tempo  la  Ot. 
tà  alterarlo  , e mutarlo  , ftccetme  ella  fece  > perciocché  ella  era  in  poter  dt  fe  medefi- 
ma  , e libera  , ne  mai  ad  alcuna  Città  libera  amica  > • moderna  ch’ella  fi  fia  fia- 
ta , fu  proibita  il  poter  difporre  di  fe  medefima , e y orlar  e il  governo  , ficiome  /’  è ' 
piaciuto  y il  che  non  è felamente  utile  alla  Città  , ma  ntctjjario  ancóra  per  cagio- 
ne di  molti  firani  avyenimenti  > che  fpeffe  fiate  per  la  grande  infiahililà  delle  co/i 
umane  avvengono  nelle  Jl^puhhliche  y a i quali  non  fi  può  in  maniera  alcuna  dar 
regola  certa  y e ferma  y onde  fi  vede  manifefiamente  , eh’  t Imper odore  non  ha  fat- 
to contro  a i Capitoli  dell’accordo  > il  quale  fi  fece  con  gli  adgerui  di  Sua  %daefià 
l’  anno  MDXXX.  avendo  quella  dentro  al  tempo , thè  le  fu  dato , ordinalo  in  Fi- 
rm^e  un  modo  di  yher  libero  , perciocché  quelle  parole  del  Capitolo  > che  dicono  y 
Imcndeodoll  fempre,  che  lia  conlécvau  la  Libertà  , non  fi  poffono  efporre  , che  Cefa-^ 
re  fojje  privalo  dell’  autorità  di  rimettere  in  Ftrem^e  U 'Cffa  de' ^tedici  con  quell 


uiìruà  , e con  quegli  onori , ch’ella  ayea  ami  per  il  pi /fato  in  quella  Città  i per- 
ciocché non  fi  effendo  in  quella  guerra  combattuto  mai  altro  che  quefio,cioé,fela  fami- 
glia de’  %ledici  doyeva  ritornare  in  Firenze  > o no  , non  è in  maniera  alcuna  ragio- 
tureole  , che  quegli , i qual’  eran  per  la  parte  de'  Trledici , ile  già  aveyan  quafi  ac- 
qutftata  del  tutto  la  ytlloria  , ejfendo  la  parte  centrarla  thattuta  , e rimafa  d’  ogni 
ce  fa  necejftria  > non  folamente  alla  guerra , ma  ancóra  al  viyere  , sì  firema  , eh'  ella 
tra  quajt  del  tutto  foggiogata  > e vinta , avejft  fatto  un  eompromeffi  nella  Ceftrea  %lae- 
fià  y per  lo  quale  ei  le  teglieffero  P autorità  dt  dar  la  femem^a  in  favor  loro  , a glie- 
le lafiia/fèro  di  poterla  dare  in  favore  de’  loro  ccvyerfarj  i ma  fi  debbono  intendere 
quelle  parole  del  Capitolo  di  fopra  detto  in  quefia  .maniera  , cioè  , che  Sua  IMaefià 
fia  obbligata  laftar  Firenze  ne  fuoi  antichi  privilegi  y.  efenftoni , e onori  > finza 
metterla  fiotto  ad  alcun  dominio  forefiiero  i e lafciarla  viyer  liberamente  colle  fine  leg- 
gi y ed  in  poter  de'  fuoi  Maefirati  ; il  che  P Jmper odore  offiryò  fedelmente  , ficcomo. 
egli  ayea  promeffo  di  fare  . Ma  acciocché  t’ intenda  meglio  tutto  quel  che  s’ é detto 
dt  fopra  y e da  fapert , che  la  ùttà  di  Firentie  ha  aiuto  da  circa  cent’  anni  in  qua 
due  forme  di  governo , P una  delle  quali  cominciò  l'anno  ’tACCCCXX.XIF,  che  la 
HoltUà  effendo  fiata  da  pochi  anni  innanzi  infino  allóra  battuta  continuamente , e 
maltrattata  dalla  Plebe  , rifirettafi  infieme  , e riprefe  le  forze  > ridt/fe  in  fe  legit- 
timamente fatto  il  governo  delia  Città  , e per  conferyarfi  meglio  y t più  ficuramenlo 
quell’  autorità  j che  s era  acquffatà  y delibero  yolontariamenie  y e con  confentimen- 
lo  concorde  dt  rieonofeerey  ed  onorare,  come  Capo  di  quel  governo  della  ùttà,  che  sera 
ordinato  allóra  , Otfimo  de’  ledici , uno  de’  lor  medejimi  Cittadini , ma  che  le  coji 
della  Città  fi  governajfero  nondimeno  da  Maefirati  y e da  Configli  pubblici , alla  quale 
deliberatjone  acconfenti  ancóra  la  maggior  , e la  miglior  parte  del  Popolo  di  Firen- 
ze, la  quale  era  di  già  flracca  , e ia/afiufita  datt’  infolenga  , t dalla  coffufione  della 
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ntl  Térlamemo  di  /òpra  dttt»  , tucmftmt  a tUre  P mimili  a fluì  dodià  Ct-  )4^2ctY 
idJiiii  > thè  orditutrtao  quello  Sialo  > dal  quali  legitiimameme  ha  mulo  origine  qutfio 
eh'  i oggi  in  Firmai  . 3Fe  fi  può  dire  , ebt  il  Tarlammlo  Jia  modo  non  amputo  > • 
nuovo  m queUa  Òlla  di  riforman  il  gmeruo  di  quella  , fercioahi  tgli  non  è allro  ^ 

(he  un  Fuhilico  Con/ìglio  di  lutii  gli  aUtatori  di  Firenze  > in  pilla  fuhhUca  fiaxa:(a  , 
t fi  è ufaio  in  quella  dui  più  yolti  da  duginl  anni  in  qua  , nel  qual  tempo  fi  fon 
fatte  per  quefia  yia  molte  riforme  -,  e rmUagiotà  di  Stato  , fiecome  fu  { anno 
yiCCCCLXXXXlF.  quando  fu  (acciaia  la  Cafa  de’  ledici  , e per  via  pur  del  Far- 
lamenìo  ordinotonei  il  gemmo  Topolare  r t t anno  ^DXXVÙ.  quando  per  il  cafó 
pguite  a J(pnta  furono  cacciati  medefimamente  i \leiià  , t ordinatovi  di  nuovo  neh^ 
la  medefima  maniera  il  ?(egpmento  Topolare  } o quefio  ultimo  Tarlamonto , thè  fi  fe~ 
cc  in  Firenze  { Xnno  ’MDXXX.  fn  fatto  colle  medefimo  folemtiti  , ordini , t modi, 
che  fono  fiati  fìtti  por  il  paffato  tutti  gli  altri  Tarlamtuti  , i quali  tht  volejp  dire-, 
che  non  fieffero  fiati  di  yuiore  alcuno  , mtroiumhho  in  Firenqo  infinito  confufiorù  , t 
difordini  , ficcome  può  ciafeheiuno  da  fi  fiifio  agevolmente  conofeere  . ih  dmefira 
ehe  quello  ultimo  Tartamenio  fia  fiato  yiolenlo  , e foro^ato  P efpre  flato  allóra  fedito 
Tier  Gir  ola  mi,  ppcioechè  tutto  quel  tempo  , ehola  campana  dura  a fonaro  a Tarla- 
mento , la  Ùtià  non  ha  alcuna  forma  di  groemo  , e l’ autorità  delle  Legff , t dif 
idaiflrati,  che  gli  oran  prima, è tutta  rifiduta, ed  i nucroi'MaeJlrati,  eLtggt  non  fono 
ancóra  fatti , ne  pubblicati  i onde  ti  non  fi  fece  mai  Tarlamento  alcuno  tn  Firenze  , 
ebt  non  Jeguijfero  molti  cefi  fomiglianti  a quefio  > ma  non  ^fu  proibito  allóra  ad  ab- 
enne  t andare  in  Tiat^a  al  Tarlamento  , o cacciatone  alcuno  , ne  a muro  dt  quelli  •, 
ehe  fi  fi  ironearono  fu  fatto  dire  ti  , o no  , piu  di  quello  , che  a lui  piacejfe  , ih 
i yen  ancóra  , ehe  la  Òtta  non  poteffe  allóra  far  Parlamento  alcuno  , ejpndofi  ella 
( ficcome  tjji  dicono  ) volontariamente  del  mito  rimejfa  in  Cefare  , perchè  fatto  tht 
fu  { accordo  con  i ’Mìnifiri  di  Sua  idaefià  , i migliori , e più  orreyoli  Ctlladmi  Fioren. 
tini  yeggendo  , che  i Capi  dii  Pofolo  nello  cui  mani  era  ancóra  il  governo  ditta  Otti , 
trono  non  min  poveri  di  facoltà  , che  di  credilo  , onde  ti  non  poteyano  in  maniera 
alcuna  preyyidere  quei  danari , de'  quali  faceya  di  miflieri  a far  Ireare  /’  efircito 
del  Papa  > e dtlT  l/nperadoro  dello  Stalo  di  Firenze , porche  la  Città  figgiaceya  a ho-  • 
finiti  I e manififii  pericoli  , e tonofetndo  ancóra  qnefii  meiefimi  Cittadini , che  par^ 
tito  l’ cfercito  di  fipra  detto  , i Capi  del  Topolo  arrendo  in  poter  loro  il  J{eggimento 
dotta  Città  potevano  ageyolmcnle  di  nuovo  ridurre  la  moltitudine  a quella  contumatia 
col  Tontefice  , e coll  ’ Imperadoro  , in  ehe  ella  tra  fiata  poco  innanzi  , la  qual  cofa  fa- 
rebbe fiata  /’  ultima  royina  della  Città  di  Firenze  , fi  riftrinfero  tutti  infieme  col  Com- 
mejfario  jdppoflolico , con  Don  Ferrante  Gonzaga  , t con  'Monfignore  Salanfim  Agen- 
te detta  Cefarea  %laefià  , e con  canfentimento  concorde  deliberarono  , che  per  metno 
del  Tarlamento  fi  ripigliafii  V antica  forma  della  l^puhblica  > per  premedere  i d*> 
nari. , i quali  faceya  di  hi  fogno  per  dare  aìC  Efercito  Imperiale  , acciocché  egli  fi  par- 
tijfi  da  Fireno(e  , e att"  altre  neceffità  detta  Città  , le  quali  veramente  erano  grandf- 
fime  > c non  davan  tempo  alcuno  , e per  poltre  afptttare  anche  fuuramentc  , e ubbi- 
dire a quella  dichiarazione  del  gnerno  , che  doyea  effere  in  Firenze  per  II  ayyenire-, 
la  quale  F Imperadore  anca  promejfo  per  li  drenti  poi  di  mandare  fra  quattro  mefi 
attor  a projfimi  aroenire  . 'Ma  quando  quefTnllimo  Tarlamento  fofii  fiato  forzato, 

t non  legittimo  , e per  confequenle  di  niun  yaloro  , il  thè  lutto  fi  niega  , non  fi  dtbbe 
perciò  inferire  da  qutfio  i ehe  il  governo  , il  quale  ì al  prefeute  in  Firenze , non  fia 
ghifio  , buono  , e fecondo  le  leggi  , perciocché  egli  non  depende  t»  maniera  alcuna  dal 
Tarlamento  di  fipra  detto  , ma  é fcmdaio  lutto  in  fitta  deliberazione  > che  Sua  Mae- 
fià  Cefarea  mando  a Firenze  per  il  Muffettola , di  ehe  té  detto  di  fipra  ,per  la  quale 
Stor,  Ror,  Farch.  B b b b eroen- 
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éymU  Ctftr€  «rirnuu  in  FSrm^t  un  vivtr  lihtrt,  fu  foi  'w  fMtr  fut  onUntr  la  Su- 
te  prtftnte  , e mutar  guitta  ferma  Jet  gn/erne  , eie  f JmperaJere  gli  ama  data  , ite 
m»  olirà  , fiaome  fm  gli  piaeijue  . irla  parchi  affi  iieauo  falfamauta  , che  la  prò- 
majji , la  juali  Sua  %Aaefia  Cefaraa  face  aita  Giti  naif  accerda  dell  amia  MDXXX.  del 
^ala  a i detta  di  [opra  piu  mite  > fona  del  lutle  cantrarit  alle  tenvtnxàam  t th'  ella 
fica  cm  Té^a  Clemanta  in  Ban^ffilana  t arnia  MDXXf'lU.  e che  avtnda  ratificate  il 
■Topo  a i Capiteli  delf  accarde  , che  fi  fece  tra  lui  , e la  Otta  di  Firenze  t anua 
MDXXX.  egli  venne  ad  aver  rinuns'iale  a mie  ^Ue  , che  F Imper aderte  gU^  aveffie 
premejfe  hiB’  accerda  di  "Barr^alUna  > perthì  Sua  %latfià  e dhenuta  del  tutte  Ubera 
dett" ejfcryanza  di  qual  ch’ella  trreva  pramajfe  diara  al  ‘Pontefice  , e ruajfimamemc  (A* 
ella  fu  in  ful  tampe  (^ficcema  ejfi  dicono  ) mala  infòrmata , anzi  ingannala  da 
U^ri  ) e Agenti  dà  Papa  Clemente  , onde  ella  può  giufiamauti  cacciare  di  Firentfa  d 
Duca  Ahffandro  , e non  gU  dar  per  Donna  'Madama  ‘Margherita  Jua  figliuela  , fic- 
toma  para  > che  Sua  MaeHi  Ba  ehhUgata  di  fare  per  i capiteU  di  ^u^’ accarde  . idei 
dall’  altra  parta  diciamo  primieramente,  che  i capiieU  deìf accarde  fatta  lanha  MDXXX, 
tra  la  Qua  di  Firenze  , e gU  Agenti  di  Sua  Maefià  Ctfarea  , non  fimo  centrar]  a 
fuegli  , tha  fi  fecero  /'  anno  MDXXFllI.  in  Barzellona  tra  Papa  Clemente  y eia  Jm- 
faradere  , perciocché  in  ftegU  Sua  Maefià  premette  di  catfervare  la  Liberti  a i Fio- 
rentini ; ed  in  quafii  arata  premeffo  a Sua  Sanlilà  di  rimettere  in  Firenze  la  Ca/a  da’ 
Mtdici  in  quel  medefime  fiate  , eh’  ella  tra  dalT  arnie  MDXXFll,  indietro , nel  qual 
tempo  gayernandofi  la  eeje  dada  Città  da  i Pubblici  'Magifiraii , e feconde  f anticht 
legff  > confueludini  , ad  ordini  della  Otti  , tlF  era  libera  , fehbene  la  ricenofetya  vo- 
lontariamente carne  capi  del  fino  governo  il  Magmfice  IppoUto , che  fu  poi  Cardinale  , ed 
il  Duu  Alejfandro , perchè  promettendo  Flmperadort  nel  trenta  di  mantenere  la  Cuti  di 
Firenze  libera  , lun  promette  perti'a  di  far  cefa  , che  fio  contraria  a qual  che  Sua 
Maefia  alma  prima  preme jfo  di  fare  nell'accordo  di  'Barzellona  di  /òpra  detta. 
Ma  quando  pure  qmfU  due  accordi  fiffirt  l' uno  ali  altro  comrarj  , che  non  fona , non 
a per  qutfie  > dte  Papa  dementa  abbia  liberato  Ce  fare  dalP  offiervargli  quel  ehi  egli 
gU  traeva  Uberamente  promejfi  [ anno  MDXXFIO.  conciafiacofacbè  Sua  Santità  nan  ra- 
tficafe  mot  > ne  per  hrfai , ni  per  altra  maniera  alT  accordo  dell'  anno  MDXXX.  per- 
atocchè  Sua  Santità  fu  tanto  prifio  foprapprefa  da  quel  Parlamento  , del  quale  noi  fa- 
vellammo di  fopra  , eh’  eUa  non  ebbe  tempo  a poter  ratificare  i CapitoU  di  qnell’ oc- 
tordo  , quando  bene  ella  aaeffe  •aoluto  ratificargli  .ficchi  ne  anco  in  quefia  maniera  di- 
yiene  affoUita  la  Gfaria  Maefia  dalle  promeffe  , ch’ella  anca  fatte  al  Pontefice  ne^ 
accordo  di  Barcellona  . Ma  quando  pure  ofiinatamente  fi  contendefjè  , che  i capitoli 
dell’uno  accordo  fujjtre  contrari  a i capitoli  dell  altro  , e che  il  Pontefice  aveffe  rati- 
ficato all’  accordo  fatto  l'  anno  MDXXX.  le  quali  coft  tutte  e due  fi  megano  j rifpou- 
diamo  che  i capitoli  delf  accordo  .chi  fi  fece  fopra  Firenze,  non  furon  fatti  con  moto- 
dato  delt  Jmper odore  . e che  un  Capitan  Genirali , f ebbene  ha  autorità  di  comandare 
u’foldati , e graernare  queir  imprefa  > dia  male  egU  è mandato  , come  più  gli  pia- 
te , non  pereti  può  capitolare  con  i nimici  ferrza  pariicolar  mandato  , e commtffione 
del  fòt  Principi , la  qual  Don  Ferrante  non  ebbe  mai  dall’ Imperadare  > e fi  sì  efpa- 
uaffi  quelle  parola  del  Capitolo  deW  Accordo  di  fifra  detto  i Intendeodofi  (etnpre , che 
6i  confcrvau  la  Libenà  , i»  quel  modo  che  gli  anerfirj  mfiri  yogliano  interpretarle  , 
farebbe  fiata  quefià  capitolazione  mm  filamanta  fuori  dotP  autorità  , che  aveva  da 
Cefare  "Don  Ferrante  , ma  ancóra  del  tutto  tantraria  alla  mime  di  Sua  Maafii  : cou- 
nafitatofacht  quilla  mon  movtffe  la  guerra  alla  Otta  di  Firenze  per  altre  caponi  , tbo 
per  rimettergU  Ut  Cafa  de’ Medici , fucome  elT  era  obbligata  di  faro  per  t^uel  che  ella 
ama  prtmeffi  a Papa  Gimtntt  ttelT  accorda  di  Barulkna , ed  aratvapin  voltt  pota. 
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U r ImptrdJert  (apmUre  cùU*  Città  > nuntrtchi  U g»trr»  durav*  , (M  mdt»  mug- 
ptr  > t migliori  <-«W/£/oni  i cht  non  furono  fntflt , colle  tpali  egli  capitoli  di  fot , 
no  mlle  farlo  > fmitcchi  i Horemini , eh' erano  dentro  > non  yoleyano  ricever  nel- 
la Città  U Cafa  de'  'Medici  i onde  e'  non  i ‘terfìmile  > che  Sua  Maejla  évejji  ac^ 
cordato  co'  Fiorentini  , iella  non  anejjè  yedmo  , che  le  fojfe  fiata  data  da  loro  au- 
torità di  rimettere  la  cafa  de' Medici  in  Firenze  t fi  te  fiacelra,  adendo  majjima- 
tnente  la  yitioria  quafi  certa  in  mano  j ferciocchì  la  Città  di  Firenze  era  ridotta  in 
ultima  ejlrema  neceffuà  £ ogni  ctfa  opportuna  , non  folamente  alia  guerra , ma  alla 
•vita  ancórjt . Onde  quando  bene  lo  Imperadore  arvejfi  ratificato  a quei  capitoti  > il 
che  del  tutto  fi  ntega  , non  farehhe  fiata  quella  ratificazione  Ioalida  > ptreiocchi  la 
fitreUe  fiata  fatta  per  errore , e dove  eH  è > non  può  tjftr  confintimemo  alcuno , 
dal  quale  folamente  pende  ogni  ratificazione  . hit  prova  > che  Ofare  ahhia  ra- 
tificato a'  Capitoli  dell'  accordo  > che  fi  fece  fopra  /iren^e  , /*  ejfirt  fiati  pagati  aBf 
eferfito  di  Sua  Maefià  quei  danari , che  i CapiioU  di  quell'  accordo  difpontyano  > 
che  fi  oli  dorvejfi  pagare  $ t cht  f efercito  accetti  da  i Fiorentini  il  pagamento  i per- 
ciocché non  filantenie  dal  fatto  deU"  Efircho  non  fi  dtibe  ragionevolmente  inftrirt  li 
ratificasfiont  di  ofare  > ma  fu  oltracciò  una  parte  di  quel  pagamento  de  i danari  di 
¥apa  àcmtntt , t l' altra  di  quegli  degli  amici  della  Caja  de'  Mediti  j i quali  ter 
metigo  del  Parlamento  di  fopra  dette  > avevano  tiprtfo  il  ge/vemo  dilla  Città  > 
è ancor  detto  yer amonto  da  i nimici  del  Duca  Altjfandro  , che  la  Ctfa  rea  Maefià 
fojfi  ingannata  dagli  jtginti  > e Minifiri  del  Pontefice  > quando  ella  fece  P accordo 
con  Sua  Sant  'uà  in  Parzellona  > anzi  Ofare  mofii  da  qntl  fayore  > che  fatato  le  Ug- 
ni a quegli  , thè  per  forila  fono  fiati  fpogliati  delle  cofe  loro  , ytggtnio  , che  a i 
^lediti  l' anno  MDlÓCFU.  erano  fiati  non  folamente  toUi  i loro  beni  , ma  ancóra 
quella  dignità , t grado , che  aveyano  tenuto  tanto  tempo  nella  S^puhhlica  Fioren- 
tina i Itr  'Maggiori  r con  cotfintimento  univtrftU  della  maggiore  > e della  miglior 
parte  de  i cittadini  Fiortruini  , fi  deliberò  i adoperar  di  maniera  , eh' ti  fòjftr  ti- 
mejfi  in  quel  grado  , in  che  eglino  tran  prima  > e che  riayejfero  ancóra  i lor  bttà  > 
( coti  proyyeSere  alla  quiete  di  tutta  Itaua  , t alla  fiaheq^a  della  Ottà  di  Firenze  « 
la  quale  ì fitta  fimprt  più  ricca  , più  quieta  j e piu  potente  al  tempo  del  governo  del- 
la Cafa  de'  Medici  j che  nello  Stato  Popolaro  j ficcomt  ftetro  antóra  Panno  MDXII- 
Majfinàlitno  Imperadore  ) ed  il  7{e  Cattolico  , de'  quali  l' uno  tra  ayolo  paterno  1 1 P 
altro  materno  di  Sua  Maefià  Cefarta  . E'  falfi  ancóra  t che  il  Duca  jltefiaadro,  il 
Magnifico  Ippolito  , od  il  Cardinal  di  Cortona  , i/  quali  allóra  gli  gmtmma  , rinun- 
qiaytro  voloniariamenit  a quel  Principato  > che  temyano  nella  l^uhhliea  con  con- 
finumtnto  della  maggior  pane  de  i Cmadini  j che  noi  dicemmo  di  fiora  , anzi  fojfe- 
ro  sforzati  a lafitarìo , t a partirfi  di  Firenze  da  quegli  fiandalofi  Oliadini  t dei 
quali  nei  dicemmo  cU  fopra  > che  avevano  prefo  ardire  j e fon>e  contro  a di  loro  per 
li  cafir  > ch’era  awentuo  a Jlpma  f onde  ejfi  quando  partiron  delta  Città  , temendo 
iella  yita  loro  richiefiro  certi  de  i migliori  , e più  orreyeli  Gitadmi  Fiorentini  i che 
gli  actompaonojjiro  nfinattantochì  ei  fi  fojfiro  condotti  in  luogo  ficuro  I bene  è tetro  t 
che  fi  fece  aUóra  una  Ugge  j per  la  quaU  furon  taueduti  loro  leni  priyiUgj  > ed  tfin- 
tàorti , delle  quali  niuna  ne  fu  di  pm  efieryata  Uro . Ma  quando  P Imperadore  fofi- 
ft  fiato  ingannato  dagli  Agenti  > t ’tSiùfiri  di  Papa  demente  nel far  con  Sua  Santità 
r accordo  di  Ban^elUna  > ateiie  tgU  come  prudentijfime  eh’  egU  i j eonofciulo  t ingan- 
not  cht  gli  fufii  fiato  fatto , qutòido  egli  udì  in  Genova  , mnanofichò  la  guerra  di 
Fuent^e  eemineiaffe  > t di  poi  in  Bologna  più  yoltt , mentrtchè  la  guerra  fi  faefra  « 
gfii  Amhafiiadori  dello  Stato  Popolare . ^ fi  può  anche  ytramtnte  dòte  } cht  le  Im- 

peradort  fojfe  ton  inganni  ptrfuafo  a far  la  iichiarasnont  del  gcfftrno  i che  mandò  a 
Ster,  Fitr.  FarthU  B b b b a Ftrtte- 
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fsrt»uf*r  il  \t»£iutU , i.tgti  Anikafcìndori , chi  i nlmùi  dtl  7)iut  iteom  , tht  fit-^ 
rotto  iikétdoti  ferciò  in  Funàn  d Sud  %idellj  djgU  ornici  Jelld  Cofd  dc’ìtdtdici  , fol- 
lo chi  fu  l’ occot do  con  i fuoi  jignui  /'  onno  MDXXX.  conciojioco/dchè  o Suo  dùcili 
non  furono'  mondoli  Amlofciodori  > ft  non  di  poi , che  il  ’Muffnioto  Me  puhUicoio 
in  hrenz-e  lo  formo  dello  Stoto  , che  ecfore  volroo  > che  fifje  in  cpoetto  Otto  , o rin- 
pdzòare  lo  %ioe/}ò  Suo , fìccome  ero  conventroole  , di  li  gron  hencfitfio  > fuonto  ero 
queUo  che  eneo  fotte  di  nuovo  o Fiorentini  di  riordinor  loro  il  governo  dtU»  Cini  , 
e ridurlo  tn  molto  miglior  formo  > eh'  egli  non  ero  prima  , E fe  lo  dichiorazione 
di  fipro  detto  non  fu  vinto  > r conftrmoto  col  ponilo  fegreto  de  i "Moeflroti  di  H- 
renr^  , diciamo  eftrf  idolo  molte  volte  ^Jlo  medefimo  nelle  Troiiche  > e‘  nelle  deli, 
heroftoni  pubbliche  , che  fi fon  finte  in  jnello  Città  , che  ano  per  ciofeuno  %lotfiro. 
to  rifertfeo  m pidhlico  il  parere  , e lo  fenienoo  di  tutti  i fuoi  compagni  > avendo  pri- 
mo cialcun  ’M.oeflroto  tutto  infieme  do  fe  fej/o  efmànoto  , e difeorfo  bene  quello  coft, 
dello  quale  fi  trotto  y il  che  fi  ufo  fon  per  finito  con  più  breyitò  , e men  eonftfion* 
le  pubbliche  dehherot^ioni  . ÌoU  è cefo  folto  > e arrogante  il  dire  , che  /’  Impero- 
dorè  > il  quale  procede  nelle  fue  deliberazioni  con  tonto  prudenza  , e eoi  configiio  di 
tomi  uomini  , e il  favj  , fi  fio  in  uno  deliierotfione  di  tonta  importont^o  , come  fu 
quejlo  , lofciolo  ingoimare  do  alcuno  . E'  adunque  il  prefente  goroerno  di  Firenqt 
giufio  , legittimo  , e libero  , perciocché  egli  è fondato  primitromente  in  fulT  autorità  t 
od  in  fid  gtuflo  1 e pruderne  tolere  di  Cejore  , eletto  Jlrbitro  do  tutte  due  le  porti  a 
giudicare  quale  Stato  gU  parevo,  che  foffe  ptk  convenevoli  òFtortntità  , di  poi  in  fui 
concorde  tonfemimemo  del  Topolo  di  Ftrentfe  , il  quale  è oggi  retto , e gtroernoto  pu. 
ftomenie  do  i fuoi  liberi  \loifiroli , e colle  fue  antiche  Ug^  , e buone  confuetudini. 
Xlo  perchè  nyverforj  nofiri  dicono  , che  quando  quefio  modo  di  yiroere  , cb’i 
nello  città  di  Firtnqo  fuffe  di  fuo  naturo  giufio  , e legittimo  , farebbe  egli  dnenui» 
Tirannico  , e violento  , per  gf  in^ufii  modi , to’  quali  ti  t’ è gonoernalo  per  il  pojfato, 
e ancóra  oggi  fi  goroerno  , conciofiocofocbè  egli  abbia  levato  via  la  Signoria  , ed  il 
Confoloniere  di  Giujìiifia , ch’ero  il  Sommo  fi^oefiroto  de’  F'uremini  , e i fediti  Gon- 
falonieri di  Compagnia  , il  quale  era  %Uefiraio  antiebiffìmo  , e di  gnindi  autorità 
nella  FfpubbUci  Ftorentina  , abbia  oltracciò  murato  una  fortegr(a  in  Firenze  , ditar- 
malo il  Topolo  del  tutto  di  quella  Città , e ufi  continuamimi  di  fare  infiniti  torli , e 
ingiujhzie  a i Cittadini  Fiorentini  , e comporti  , ebo  i fervidori  del  Duca  dltjjaudrt 
facciano  ogni  oUragpo , ed  ogni  incuria  fenza  pena  alcuna  a’  poveri  Cittadini  di 
fopra  detti , nella  rtia  , nel  f angue  , e nett"  onore  . IHeiamo  primieramente  , che  i 
due  ìdaefiraii  di  fopra  detti  , fi  fono  levati  via  per  ficurtà , e quiete  di  quella  Città, 
perciocché  il  'Maefirato  de’  Trtori  , il  quale  volgarmente  fi  chiamuioa  la  Signoria  , 
fiondo  continoroamente  nel  Tubblico  Fdaffo  , fenza  mai  partirjene  , i"  attribuiva  da 
fe  fleffo  molta  »m  autorità  , che  non  gli  era  futa  tonceffa  dalle  legp  j * t altro  ccoen- 
do  fiotto  di  fi  jeritto  tutto  ’l  Topolo  di  Ftrem(t  divifo  in  fidici  parti , le  quali  i Fioren- 
tini chiamavano  Gonfaloni  , per  rapprefiemarlo  armalo  femprt  mai  in  lutti  que’ luoghi, 
ladove foffe  chiamato  da  quel  ‘Magdhalo  , perché  ciafehedunt  , che  ha  Veduto  far  le' 
yare  qualche  remore  netta  Città  di  Firenze  , t ha  fatto  fempro  mai  eoi  di 
quefii  due  ìdapfirati  ; laonoU  que’  buoni  , favj  , e quieti  Gtladini , i quali  dfido- 
rtcoano  di  por  fine  ornai  a tanti  , o sì  gravi  fodazioni  , tumulti  , romori  , e difordi- 
ni  , che  per  il  pojfato  avevan  più  Volte  afflitta  miferanumt  la  patria  loro  , c ridotto- 
la uliimamonte  f anno  MDXXX,  in  manififio  pericolo  dilla  fua  ultima  , ed  tfirema 
rovina , tutti  con  tonfomimcnto  concorda  dcUhorarona  , por  tor  via  ogn  occtfione  a 
i fodiziofi,  e cattivi  Ottadini  £ faro  alcun  tumulto  netta  Ùllà  , di  bruar  dalla  lor 
^ppubbUca  quei  duo  ^rlagfirati , i quali  la  fattvan  foggiatiro  a i ptrkolì  £ fopra 
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ditti , li  m luogo  il  I Priori,  t Confdonier  di  Ciufiiziu  mtttcri  l’EcioUmzu  del  Dn- 
(U,  t dopo  lui  t Juoi  difiininti  , eoa  m%ùe^rato  di  ijuultro  ConfioUtt i , i qrndt  fojft- 
ro  de  i frinii , pili  prudenti , t più  ormili  Cui  odiai  delta  Città,  e non  ijie^ero  tonti- 
nuamnit  nel  Puàhlieo  PoUgio  , e fi  nntttjfero  ogni  tre  mefi  j rutU  quale  detiieruzie- 
ne  fi  corfiderò  anche  prudentemente  , che  avendo  lo  'mper  adori  eletto  per  fuo  genero  il 
Duca  Aleffandro  , era  ragioneyole  amo  adornarlo  di  qualche  titolo  eonveniente  a un  • 
genero  della  Cefarea  'Maejlà  ; ed  in  beogo  de/f  altro  %/latfirato  predetto  fare  i Proctu- 
ratort  del  Palagio,  i quali  avcjfer  cura  mBefpeft,  le  quali  faceva  me  fiero  giornalmente 
farft,e  nel  rejio  fu  lafciaia  da  loro  la  forma  del  goterao  della  Cuti  in  quello  ejfere , che  • 
f Imper adori  le  ayeva  dato  non  mollo  tempo  innant'i , con  tutti  gli  altri  fuoi  %laijlra- 
ti,  i quali  hanno  quella  medejima  autorità  , quclT  ufifio , e quegli  ordini,  che  fono  ton- 
fueti  avere  anticamente  nella  Città . E quefio  parte  necejfario  di  fare  a qua  Cittadini, 
traquali  fu  il  prima  a proporre,  e confermare  quefia  deliherazioue  Filippo  Strozzi,  per- 
ciocché oltre  alle  ragioni  di  fopra  dette , ti  tiddomi  le  cofe  detta  Città  tanto  trafcorfe , ed 
in  modo  guafii , e corrotti  tutti  gli  firrarurtti  del  viver  civile,  che  giudicarono  non  H 
potere  tntrodurre  in  quella  Città  altro  modo  dt  titere , che  quello  , il  quale  t’è  al  pie- 
Jeute,  fi  quella  dltadinant^a  doveta  vher  quietamente  in  pace, e non  ritornare  a quel 
plebeo , confufo , e fedtqiofo  modo  di  titere , pieno  di  tumulti , e di  romori , tl  quale  fu 
tu  Firenze  dall'  anno  MDXXi'Il.  all’  anno  MDXXX.  e che  aveta  fatte  tante  ingiurie  , e 
tanti  oUre^gj  a i migliori , e ai  più  fatj  Cittadini  di  quella  Città , E quefia  medefma 
tagione  fu  quella,  che  mojfe  quei  buoni,  e prudenti  Cittadini  a tor  farmi  al  Popolo,  e a 
far  la  fortezza  per  ficurtà  del prefente  governo,  e delta  pace  di  tutta  Italia,  percioc- 
ché eglino  xrtif irono  , che  quanto  più  fojji  fondato  , e firmo  lo  Stato  di  Firenze,  tanto 
più  fojje  levata  via  ogni  occajùme  di  fùfiitar  tumulti  in  quella  pt  ovine ia , a chi  pen- 
fiajje  di  turbar  la  fina  prefente  pace , e quitte  ; e che  fojfe  ntceffario  di  far  la  fortto^oia  in 
Fireno^t,  leyarfarmi  alPopole,  e tenere  in  quella  Città  la  guardia  di  foldati  fortjlieri, 
lo  dtmofiran  manifefiamtnu  quefti  mede  fimi,  che  hiafimano  tutte  e tre  qutfle  eofe  , i 
quali  ejjendo  congiunti  jirettamente  per  fangumùù  alla  Caft  dt  ^ledici,  c obbligati  a 
quella,  e a Papa  cUmenle  per  afinitt  binefis’qj  ,cht  fono  fiati  fatti  loro  , non  prima  in- 
ttfiro  la  morte  di  Sua  Santità , che  fi  tforzarino  a lor  peiere  di  difimegert  tutta  la 
cafa  fua,e  royinar  quel  getremo  , eh’ ella  alle  perfuafioni  loro  aytya  ini  redotto  inFi-- 
renze,  e perturbarono  la  quiete  , ed  ilripofo  detta  patria  loro  , Ed  in  quanto  a 
quel  che  ejfi  dicono , che  tn  Firtnq^e  non  fi  tiene  più  conto  delle  btflemmie  , e degli  altri 
errori,  che giortudmtnte  fi  commettono  in  quella  centra  Dio,  e contro  le  leggi  fue  , da 
quegli  in  fuori,  che  offendono  il  Due  a,  e lo  Stato  fuo  > Diciamo  , che  niune  governo 
fia  quanto  fi  yuole  giuflo,  e it^ttimo  , diligenit , e jeyeto  in  riirovaro,  e punire  gli 
uomini  mahagi , t eattni  > può  mai  del  tutto  proibire,  che  nel  paefe  fuo  non  fi  Jac- 
ciatio  dtgU  orrori  i ma  hafia  htno  > che  quando  ti  vengono  a notizia  do’\laefirali  , 
ciò  coloro  , ebt  gli  hanno  cemmeffi  fian  gafiigati  fteondoihè  meritano , e che  quefio  fi 
faccia  o^gi  in  Firenze, ne  pojjino  far  fide  molti,  che  fono  in  compagnia  de'  Fuorufeiti  fi 
i quali  fono  flati  giuflamtnte  condannati  da  %laifirati  di  quella  Jfepuhhliea  a perpe- 
tuo efitio  per  ladronecci,  omicidj  , ed  altre  yiliffttie  cattiy'uà  , eh'  eglino  hanno  com- 
Ktffo  , e fe  qualcuno  per  le  fue  fcelleratezze  è fiate  fecondo  le  leggi  condannato  da  è 
ydacflrati  ,e  di  poi  per  quaUhe  altro  fuo  merito , o dt  parenti  jùoi , ha  auto  grafia  da 
Sua  Ecet/lcnza  di  quella  pena  , che  giufiamentt  gli  tra  fiata  imptfia  , quefia  è cofa, 
la  quale  è fiata  femprt  mai  ufata  qualche  volta  in  ogni  bene  ordinata  IfppuhhUca , 

0 Tfegno  , ficche  non  merita  il  Duca  d’  effer  ceti  crudelmente  lacerato , maffima- 
menct  non  avondo  i nemici  fuoi  altro  , che  un  eftmpio  ia  attegart , di  grazie  fi-' 
migltanti  a quefia . QpegU  che  eJfi  dicono  , che  fono  fiati  fatti  rihtgli  , condannali  n 
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morti  , » t frìgiortt  ftrfem  > o m gnjji  fommt  di  eLmari , o ytramemt  umfinati 
in  luoghi  firtui  , e ftJliUmi  , dicumo  , cht  le  hanno  molle  btn  nitritalo  , perciocchì 
tanno  macchinale  contro  alla  tita  > e contro  allo  Sialo  dal  Duca  > 6 ff  ariate  <&  Ini  , e 
del  frojinlt  governo  trtutanuntot  come  fi  foie  age^lmmio  "oedere  frr  i procejjt  loro,  i 
quali  fono  dati  fatti  legitlimamtnit  da  quii  ìidagiflrali , ai  quali  t ap^tune  la  co^ 
gni^iont  do  i cafl  criminali , e di  ciò  può  far  Jedo  maniftpamento  l’ tjjir  tra  quegli  > 
et'  ojfi  raccontane  molt’ uomini  di  iajfa  condizione  , t fiate  , i quali  non  per  fofpttto  > 
che  fi  doretffè  ayer  di  loro  , ne  per  odio  alcuno  , che  ler  fi  portajfe  > ne  per  ter  loro 
le  loro  fidanza  , conciojfiacoftcbè  fujfero  ptfoerijfind , fono  fiati  condannati  j ma  fila^ 
mente  por  ì loro  errori  > ficcome  > volendo  Sua  %tatflk  miondere  il  vero  tfi  potrà  di- 
mofirare  > a chi  piu  le  piacerà  , per  i loro  proctjji  > ed  il  mtdefimo  fi  dice  ancóra  di 
quegli , che  fono  flati  fatti  ribegli  , i quali  tutti  , da  pacUfiimi  tu  furi  > fono  uomini 
fo  veri , e di  poche  fatuità  ,e  queUe  c^tetate  da  grandi  funi  debiti^  e da  molli  altri  ca- 
richi, ficchi  nienti  di  potuto  peryonire  al  Comune,  o agli  amici,  e fryidori  del  Duca, 
yda  quando  tutti  cofloro  -,  che  raccontano  > fojfero  cendennati  a tono  , ed  ingiufiamen- 
U , non  i colpa  alcuna  deff  Eccellenza  del  Duca  , perciecchi  fono  fiati  candennati  da 
i ydaefirati  , fecondo  gli  ordini  loro  -,  a i quali  il  Duca  lafcia  darò  , ed  efifiguire  le 
tor  fentnea  liboramtnte  , e fecondo  la  loro  antica  autorità  > tbe  fu  confermata  loro 
da  Ctfate  per  la  dtthiaraziono  già  pii  Volti  ditta  di  fipra  ■ E quanto  alle  Utente , 
le  quali  ei  dùono  , thè  ’l  D:ua  tomportà  alla  famiglia  fua  , cd  agli  oltraggj  , i quali 
ci  permette  , fecondothe  dicono  , che  fian  fatti  a i Cittadini  iiorenlini  ; rijpondia- 
ma  , eh'  elle  fon  tofe  tutte  falfì  , t riirnati  da  t Fuornfiti  per  acealognare  Sua  Ec- 
tiBtnza  , e affermiamo  effeatemente  , thè  la  Città  di  Firent(e  ì oggi  governata  ton 
molta  , e retta  oiuflitfia  > e eengrandiffma  offertano^a  delle  fu  leggi  ,fenta  far  dif- 
ferenza alcuna  da  uno  a un  altro  t e fe  jllamanno  jìlamama , quando  fu  fedite  in  jul 
yifi  dal  Capretta  beccaio , foffe  ricorjo  alla  gtfiizia,  come  doveya  fare,  e non  itofne  ti 
sigma  , farebbe  fiato  gafiigalo  il  Capretta  agramente  , ed  egli  ajficuralo  ; ne  fi  pub 
impedire  , fe  quegli  che  hanno  mahagio  ammo  contro  al  Duca  , intendendo  , eh'  egli 
i fiato  ucetfo  un  fanciullo  da  un  trtfpefiiu  , fingono  , che  quegli , che  C ha  uccifo  fia 
fiate  un  Camerier  del  Duca , ed  il  medefime  fi  dice  degU  altre  emicidj  , t tforzamem 
li  di  donne  , che  fono  appofti  al  Duca  da  i nimici  fuoi  , lo  quali  fon  cefi  tanto  ftlfe  > e 
tanto  lontane  dal  vero  , eh' ì yermgna  parlami  > ma  agli  aoyirftrj  di  Sua  Eccel- 
Itnz*  hafia  t accalognarla  , cd  il  darle  carico  , e far  tt , che  i intenda  da  Cittadini, 
thè  fono  in  Firenze  , e da  quegli  ancóra  , che  fon  fuori , e finalmente  per  la  Crifiia- 
mià  , thè  l' accufe  , e querele  , eh’ e’ pongono  aO' Eccellenza  del  Duca,  fono  udite  datti 
o/àrea  %laefià , e fi  difputano  dinau^  a quitta , awifandtft  in  qnefia  maniera  di  di- 
minairi  affai  delta  riputazione  del  Duca  , i di  feminar  di  quei  femi  « i quaU  non  metto 
tempo  dopo  producano  frutti  conforme  a lor  mahagi  defiderj  , ficcOmt  forfè  ayyerribbe, 
fe  qutfla  difputa  procedefft  più  olirà , e andafit  troppo  in  lungo  , il  che  noi  ayyifiamo, 
che  non  fari  pirmijfo  da  Cifari , t chi  la  vita  del  Duca, la pubblica  fama,  e la  buo- 
na oppenione  , che  fi  ha  per  tutta  laCrifiianità  della  fua  prudenza  , t de' fuoi  buoni  to- 
fietmi  I abbiano  non  folamiult  a far  r 'tfpofia  bafievoU  atte  calunnia  dategli  da  fuoi  ay- 
yerfarj  dinanzi  alla  Cefarta  \Utfià  , ma  abbiano  ancóra  a far  conofiett  a tutto  ’l 
ydondo  mauifefiametue  la  fatiti  loro  ,edil  mahaffo , i fettone  oittino  di  etloTO , che  te 
hanno  finte , e pubblicate  quanto  eglino  hanno  potuto  il  più , Succede  la  feconda  que- 
rela , netta  quale  ei  fi  ddoone  , che  non  ì fiate  lare  offtrvalo  quel , che  fu  lor  pro- 
mejfo  nelf  accordo  , che  fi  fece  cogfl  jigeuti  deft  Imperadori  faune  MDXXX.  cioè  che 
farebbe  perderute  a tutti  tutte  f ingùirit , che  fofftro  fiate  fatte  tu  qualunque  manie- 
ra u Sua  Santità  , e agli  amiti  , r ftiyidiri  fuoi , contiefiatefathi  a qualcuno  di  loro 


Di  - 


) 

^VzATTO%T>  IC  ESr  MO 

fit  fitta  ttglutt  U ufi*  , thri  inijfi  in  fondi  di  torri  , altri  fatti  riltlli  , od  altri 
tonfinoti  m diytrji  Uoght  ftr  tre  attui  , ( quali  aytndo  ojfervati  qtu  tonfìni  , cV  era- 
no pati  t^egnatt  loro  > tutto  quel  tempo , thè  doveyatto  ofieryargU , furono  nondimeno 
tonfinoti  di  nutroo  per  altri  tre  anni  in  luoghi  molto  pti  frani , eie  non  eran  ^gh  > la 
dome  egli  erano  fiati  cttfinati  la  prima  nella , Dolgonfi  oltracciò  > che  non  e fiato  lo- 

ro ofiirvalo  quel  Capitolo  delT  accordo  di  fopra  detto  , net  quale  fn  loro  promejfe  , thè 
a ciajtnne  Cuiadine  fojje  lecite  partirji  dalla  Città  a fino  piacete  > e ahitart  la  dme  più 
gli  pine  tua  1 ezjandio  nelle  Terre  della  Chtefa  , conciofiacofaehè  fatto  t accordo  , fu  fu- 
bilamenlt  prothito  a ognuno  folto  graroijfime  pena  /'  ufiir  di  f 'irtnqt  , e dopo  non  mollo 
tempo  t ahitart  in  hnegia  > in  tiapoli  > in  j^pma  > < Ancona  , e in  tutte  P altre  Terre 
della  Ch  ’ufa . A qnefle  accuje  qualunque  fi  pano  , noi  rijpondiamo  primieramente  > 
ch'elle  non  appartengono  in  modo  alcuno  alt  ExceUenza  del  Duca  , pertiotchè  quando 
tutte  le  cofe  di  fopra  dette  furono  fatte , egli  tra  in  fiandra  > di  poi  diciamo  , eh'  egli 
Ji  mero  , che  ne  i Capitoli  delt  accordo  predetto  > fi  promiffi  perdonar  tutte  [ ingiurie  , 
t oltraggi , eh’  erano  fiati  fieni  a Sua  Santità  , e agli  amici  i ( fervidori  fuoi  , i quali , 
( di  fatti , e di  parole  erano  m finiti , e grandijfimi  > e quefio  fu  molto  bene  enervato 
foro , peràoeche  a ninno  d tjfi  fu  rimeduto  conto  di  quel  eh'  egli  amejfe  detto  , o fatto  tit 
pubblico  , 0 in  primato  contro  a Papa  demente  , o cantra  gli  amici  i e fertiidori  fuoi  > 
ena  non  fi  comprendon  già  fiotto  quefio  nome  et  ingiurie  > e oltraggj  le  cofe  foncé  , e 
gli  ahorninemolj  errori  j i quali  coloro  , che  furono  gafiigaii  nello  maniere , che  eofior 
dicono , e fptcialmence  quegli  a cui  fu  tagliata  la  lefia  , amemano  fatti  contea  alla  Pa- 
tria loro  , de  i quali  uno  fui  che  per  nutrire  il  popolo  de  vano  fperanzo  > ei  feter  dite 
a ceni  facetdoti,  eh’  erano  Profeti  > e thè  per  parte  di  Dio  domevano  eenfortare  il  Po- 
polo fiorentino  a non  fare  in  maniera  alcuna  ae  tordo  con  Sua  Santità  , ne  coti’  Impera- 
dorè , perciocché  Dio  darebbe  lor  Ut  vittoria  miraeolofaiuente  ; T altre  fu  > ch'eglino  fpo- 
gliarono  i \lonalieri  > ( tuui  gli  altri  luoghi  Pii  > e puhhlici  de’  loro  beni  , c degli  ar- 
genti , e ori  furi  > dedicati  al  culto  dimino  , e vondarongU  aU'iruanto  > il  tertga  fu  , 
che  tolfero  per  forqa  i danari  dalle  patere  medove  j de  i poveri  pnpiUi  i e di  euiii 
^ altri  , i quaU  avemangli  diptfitati  in  fu  luoghi  pubblici  , o furi  > e Wi  converti- 
rono nelf  ufo  detta  guerra . Ifpvinarono  oltracciò  fenza  capone  alcuna  , enolti 
luoghi  Pi)  , ed  altri  tellijfinii  abituri  puhhlici , i privati  dentro  , e fuori  della  Cit- 
tà : confirinftTO  anche  con  ogni  violentia  a tacere  > minactiando  inf  no  et  uccidergli  , 
quei  Cittadini  > che  in  pubblico  Configlio  avevan  confortato  il  Popolo  a fare  accordo 
con  Papa  CUmente  t e colf  Imperadare , o per  condurre  la  Cittadinanza  a un  ulti- 
ma dtfperazioua  di  ritromar  giammai  perdeno  alcuno  da  Sua  Santità  > ammeffiro 
una  brigata  di  giomani  ad  athruciarc  un  palagio  della  Cafa  de’  Xledici , ed  uno  T 
Jacopo  Salviati  , i quali  erano  poco  fuori  della  Città  beUifiimi  . fìafofero  le  let- 
tere > che  menhiano  dagli  Ambafeiaiiori  della  Signoria  , i quali  erano  in  fronda  , 
ed  in  altre  parli  della  Crijhaniià  , ed  in  luogo  di  quelle  pubblicarono  lettere  [alfe  4 
lor  p ropoftte  piene  di  vane  promeffe  di  foccorfo , per  tenere  il  Popolo  di  Eireuqe 
nelle  naferie  , tu  che  egli  fi  riinreama  , più  fermo  > e pii  ofiinalo  contro  a Papa 
Gemente  , eh’  eglino  potevano  5 laonde  e’ fi  con/tturarono  infieme  d’  afpetlar  pùuto- 
fii  il  Jacco  , e l’  tdttma  rovina  detta  patria  loro  > che  accollar  mai  accordo  oIcht 
no  coi  Pontefice  . Quegli  Amhefciadori  ancóra  > che  furon  mandali  dada  Signoria 
a-"Belogna  all’  Impewort , referirono  nel  Pubblico  Configlio  al  Popolo  il  falfo  de Ir 
la  mente  di  Sua  ììdaejlà . Quefte  adunque  furono  quette  feelleraitt^ge  , e quelle  iuir 
fuità  > le  quali  da  i ìiiaefiran  , che  fono  in  Firenze  fopra  le  cofe  criminali , furo- 
no  gajiigàtc  , e punte  mfiamtnta  fenica  contraffare  perciò  a quel  che  t era  Ort- 
teeejf»  loto  ne  i lapittìi  M’  acnrdt  già  più  molte  delio  , le  quali  forfè  fi  farebbono 
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MOXUV.  ì fi  tjp figHÌtaiidt  / /oro  amiizùfi  , r»dri  , t fcMieb/l  Jk' 

* /•‘^y  > ”«’>  iCffjfir^  lUicht  Jefo  l’ uitr do  > cominciato  a fare  io  fiat»  di  notti  figctlt 
radunate  , t comiacùto  di  muno  et  nucchituur  contro  et  quello  Stato  , che  cJlir»  ttg» 
gna  Firenzi  ; laonde  ftr  non  ritornar!  un'altra  fiata  tn  quii  medefimt  pericoli  , di 
i quali  con  tanta  , e tanto  gran  fatica  , c fpefa  , jy>-4  poto  innamfi  ufiito  t a quella 
Città  fu  necejfario  ricomficre  gli  errori  pajjati-,  tnfiimi  con  quegli  ■>  eh'  eglme  ayevau 
commejji  di  nuovo , perchè  i avevan  ulti  da  lor  medtfimi  quei  htntfizzj  , i quali  f* 
reno  fiati  dati  loro  da  quii  capitoli  , eh'  eglino  allegano  ; e tutte  quefit  cefi  fi  poffim» 
manifefiaminte  provare  per  i loro  proce^ , i quali  furon  legittimamente  fatti  da  quii 
ydaajlrati  > chi  gU  puditarono  j nei  qual  giudizio  ti  può  pimttojlo  pighan  efimpi» 
della  clemenza  j e ageyolezza  di  quei  ’Maefirati  , che  del  rigore  , e crudesp^a  loro  ( 
eoncufiatofaehì  molti  di  quei  malvagi  cittàdini  fujfiro  puniti  dt  molte  più  leggier  pe- 
na t che  non  meritavano  le  fietteraUzze  , eh’ eglino  ayenan  commcjfe  > igiandio  tea- 
tro agli  ordini  di  quel  governo  , e di  quella  falfa  libertà  , eh’  eglino  eoli  ofiinatamin- 
u difendevano  . E quefii  mtdtfime  novità  , che  quefii  medejimi  fcandetefi  Cittadi- 
ni amor  dopo  t aetirdo  predetti  tentarono  contro  allo  Stato  dt  Firenze  , furoH  cagione 
de  i ter  fecondi  confini  , e eh’  e’  fojfi  anche  lor  vietato  t abitar  Finezia  , ÌFapoli  r 
J^ma  , e ^intona  > e tutte  /’  altre  Terre  della  Chiefa  , perciocché  ritrmandofi  molti 
di  loro  , mentrechè  eglino  eran  torfinati  la  prima  volta  , quale  in  Finepi , e quale  in 
Lione  > e quale  in  altro  luogo  > non  lafciavano  indietro  maniera  alluna  d' infolenga  tt 
fatti , e in  parole  contro  a quel  reggimento  > eh’  era  'allóra  in  Ftrenge  , ftccome  age- 
vdmentt  crederà  chi  ben  eonfidera  , quanto  atrocemente  , e con  qnanla  aràmofità  ti 
vanne  molefiando  infino  nel  "vivo  trafiggendo  quegli  , i quali  rafionevolmtnie  ci  de- 
yrethono  onere  in  fomma  -venerazione  > e nondimeno  quelle  coti  fatte  condennagiortt  > 
thè  giufiamente  furono  lor  fatte  da  i ’Maefirati  della  Città  , non  furon  nuove  > fitcomo 
tran  nuovi , e non  più  uditi  i lor  ‘ptttati  abemineveti  i ma  molte  altre  yelle  per  d 
pajjalo  t è ufato  in  Firenpt  di  farle  da  qualunque  manrera  di  governo  contra  i mal- 
-Vagì  , e fcandotofi  Ciuadini  > come  fono  quefii , i quali  tomo  prefumano , eh’  egti  ar- 
difeino  anche  di  dire  > che  la  Cefaria  %4aiflà  ha  fatto  contro  alla  cofiienpi  faa  > ed 
ha  errato  in  far  la  dichiarazione  del  modo  del  -vivere  , eh’  tSa  mandi  in  Ftrentfe  per 
il  ’MujfittoU  . E fi  fatto  che  fu  f accordo  deb’  anno  %1DXXX.  fn  protbito  a tutti 
T ufi  ir  di  Firengt  , fu  fatto  molli  prudentemente  , perciocché  molte  brigato  dt  net- 
vani  ufc'nan  diba  Città  coW armi , e andayano  ntb’  efircito  > inde  ne  nacque  tMra 
pericolo  di  quifiitme  di  grandijfima  importauga  , per  levar  -via  adunque  lo  cagioni  di 
quefii  fiondali , fi  fece  quitta  prothit^e  dtba  quale  tjfi  tanto  fi  dolgono,  ìola  ptnU 
elfi  fi  rammaricano  ancora  , che, di  poi  , che  la  Cefarta  %iaefià  eite  per  lettere  , e a 
tocca  per  il  Signor  "Pietro  Zappada  , comandato  al  Duca  > che  non  tentaffi  pii  cofa 
alcuna  contro  a Cittadini  Ftorentm  dentro  , e filtri  detta  Città  , ch’eglino  fi  fi^ro  , 
, fino  flati  fatti  rihegli  Francefeo  de  Paztfi  , t alcuni  altri  Gentiluomini  Fiorentini  > e 
furen  afpettati  a "Modano  Piero  Strozzi  , e jttnton  Berardi  dal  Capitano  Petnucio  , 
t certi  altri  Servidori  del  Duca  , per  uccidergli , quando  e’ ritornavano  di  "Barqebona, 
la  doyt  eglino  erano  flati  mandati  yimhafciadori  da  Fnorufciii  ab"  Jmper adoro  , e che 
a qneflo  midtfimo  Capita»  Petrnceio  fn  dato  da  un  Cameriere  del  Duca  trenta  feudi , 
écciecchà  egli  utc  'tdejfe  un  Fuorufeito  Fiorentino  , qualunque  egli  fi  fojfi  , 2s/é»  dot 

edera  parte  rifpondiamo  primieramente  quanto  a France fio  de’ Palagi  > e gli  altri,  che 
in  qui’  tempi  furono  fatti  ribolli  , eh' e jji  dopo  la  parli(à  dtlFlmper  odore  di  "Bcrrzatte- 
uà  non  hanno  mai  refiato  d’ offendere  , e molefiare  il  Duca  j non  folamtnei  cobi  pa- 
role , ma  cen  i fatti  ancóra  , avendo  cereo  di  pigliare  a tradimento  le  fortezze  di  Pi- 
fa  , di  Foltcrra  , ed  altri  luoghi  importanti  di  quello  Stato  , fittome  hifogtundo  fi 
' pro- 
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nfterrk  msmftlUmtmt  et»  frtajp > ti  tftmlne  Mtnmclu  ) e ptrtù  f»  letitt  il  g»- 
fiigeergli  i»  j»tUi  memier*  , difMielin  fenit  U Ctftrtt  %lujìi  , » cui  s'  h», 

nate  fi  Mie  meritamen/t  entrt  , tU  feeflt  gtvtrM  nutt  fuU*  riveriK^t  , t tut- 
ta !j»t\  ri(^tto  > ci’i  fejfibilt  dvnU  , ftrciotchì  il  ctmandameiuo  di  quell*  s‘in/i»- 
dU  ,tht  IMI)  fi  tnti  taf*  aieuiu  teturt  * i Ottadim  fiortuliiu  per  quelle  eeft , le  qua- 
li erauefiguite  iujmi  Jlir*  , e *a»  per  quegli  errati , che  di  tiutyt  fi  tateomuelpr» 
da  tara  cantra  al  Vuta  , e taretra  alle  Stato  > a gunaertu  fua  . Ed  è fere  , eie  ef- 
fertde  partiti  Fiero  Strozzi  , e ^intt»  “Berardi  di  J^ma  par  atrdare  , Jkcame  aUira 
fi  dkev*  t M Francia  , e faptudafi  puhhlieamtutt  i matteggi  > che  i Futrufeiti  ayrva. 
ne  i»  quella  Carte  > i quali  fotta  atuira  ttattfiutti  a Sua  Cefarea  "Maeflà  > ed  ifiitdeji 
que’  due  yautati  > eie  ayevatia  i pareri  de  i Futrufeiti  fttiiqfcritti  Àt  malti  Cietadiui 
Fiareutittt  , c uaiili  , il  Duca  defiderande  di  thiarirfi  de  que/ìo  per  pater  riparare  a i 
peritali  futi  j t della  Otti  > m*ada  il  Capitana  Fetrutea  eòn  ctrt’  altri  in  Èptnagna  , * 
aettaethe  egli»»  ^li  efpettajjira  , t prataccie^a  di  fvaligiargli  f t di  ter  lare  le 
fentture  fe»za  piu  i il  che  nan  efiittdt  frteeya  , ptràacehè  eglino  tram  paffati  inttan- 
fi  > il  Capitan»  Fttruecio  gli  feguit»  infine  in  LtnAareB*  Jinqa  paffar  più  altre  , per-, 
eUtcchè  Sua  BeteUenza  avendo  in  quefi»  nitrirgli  intefiti  ci’egline  andartiano  in  Bar‘ 
zellena  , ajeva  fuliiiametitt  rhecata  la  cattmifiìtne  i ma  tfiend»  egli-,  ed  i futi  com- 
pagni in  quefie  tempo  Joprapprefi  a 'Madaua  da  Fiero  Stroì^tfi  , e Antan  Ferardi  di  fo- 
pra  detti  , e con  favore  di  Baiifia  Strizza  Genimatore  di  quell*  Città  per  U Duca  di 
Ferrara  , tfaminati  non  legiuimamemt , ma  in  me^qa  di  fpadt  , a di  pugnali , per 
non  ejjire  uceifi  dijftro  tutto  quel  che  Fiera  Strtqqi  , e Antan  Ftrardi  y alierò  , eh' 
tfii  eUeeJ/ir»  , ul  eie  annejlarane  ancho  queff  altra  ealunnia  de'  trenta  feudi  di  /apra 
detti  I riertvameme  tanta  fityale  > e lauta  lentana  dal  ytn  , quante  apparifet  da  fi 
fiefià  , di  maniera  eie  Uen  marita  rifpofia  alcuna . Ferthe  no<  prtghiamo  umilmem* 

Sm  %laefià  , tic  |ii  piaccia  amai  di  nan  porger  gli  arecchi  a quefit  coti  fatta  talun- 
toit  date  da  quejli  fcandolafi , r infilanti  Otiadini  all' Eccedenza  dal  Duca  , ed  al  fua 
mufiifiima  geverna  , anzi  dargli  la  firn  figliuola  per  donna  , r coifermargli  lo  Stato  , 

Jiecome  quella  oUligi  già  fi  flejja  nett  accordo  di  Barzedona  , dtda  qual  cofit  non  fo- 
lamerna  noi  t eia  fiame  qui  in  J^eit  da  noi JUfii  ^ ma  in  nome  ancóra  di  tutti  i mi- 
gliari  , t più  qualificati  Cittadm  > che  fino  in  Firenqe  , a della  maggiart , r mieliar 

{arte  dal  Fopalo  di  qued*  Cictì  ancóra  , di  nutroa  la  preghiamo  , e fupplichiamo  . 
.’lmpmdore  avendo  avute  quefte  rifpofte  dal  Duca  Aleilàndro  le  mandò  a 
i FuoruTùti  > imponendo  loro , che  lafdato  Ibre  dall’ un  de  lad  il  replicare 
alle  firpofte , che  il  Duca  avea  ^o  alle  ouerele , eh’  eglino  gli  avevan  mclTe 
innanzi  a Sua  Maeftà  j defièro  in  ilcricto  il  modo  del  governo  > eh’  c’  dcfide- 
ravano  , che  fnlTc  in  Firenze  per  l’ avvenire  , dovendo  anche  Ilare  in  quella 
Città  il  Duca  Aleilàndro  < peréhc  elli  faiflèro  di  nuovo  all’  Imperadore  iq 
quefia  maniera . , 

Aueorehè  il  defiderio  nejlro  fojfe  fiato  di  tanfnura  parti  par  parte  le  rifpofie  fatte  dal 
Duca  ade  giufie  iamande  ludre  , il  thè  ei  farahhi  fiata  malto  aonola  a fare  j ateiot-  Strittur» 
thl  nella  menti  di  Sua  %latjiÀ  non  ffntrajfi  alcun  fofpttta  , o difficoltà  quello  , che  in^‘  Fniru- 
, tfii  i fiato  tanto  fa^minll  raeeoruato  da  i futa  figuaii  ] nondimtno  per  ubbidire 

qutda  proibizione  i ebe  per  parte  di  Cefari  ne  fiata  fatta  , avendo  Sua  Jrlalfià  , fie-^  Duca  , 
tome  noi  awfiamo  , par  la  fua  prudenza  conofeiuta  da  fi  fiejfa  la  firoolezza  y t la  mandala 
falfità  di  quelle  rifpefit  , difiendarama  a dira  quel  che  ei  è fiata  partieolarmtnta  impo-*^^  Impo- 
fio  > che  noi  diciamo.  %U  nan  lafcertmo  però  indittro  di fignijic are  ado  Imperadore ' 
thè  gli  awtrfarj  nofiri  , antaracbè  yogtiano  perjuadert  a Sua  "Maefià  , che  quella  Sta- 
ta y il  quale  è alpreftmt  in  Firanzt  > e pende  tutto  dal  yolere  , c dalf  arbitrio  d un 
filo  y fia  libero  y non  rifpondon  pertùi  a niuna  di  qutde  ragrani , eha  nei  adduciam» 

Sm,  Fm.  FanU,  Cete  utile 
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ntUt  mfire  dimtHit  > (cmro  aO»  lor  ftdf*  afpemoue  ; perde  mi  preghiamo  umilrnnue 
Su*  %iaejià,  che  Jia  centeata  , jiceeme  conviene  alla  homi  delf  animo  fno,e  alla  feue 
prudenza  > d’informarfi  diligememetae  di  quel  mode  di  vhere,  nel  quale  fi  yive  aggi  ite 
Firenze , da  chi  ne  ha  notizia  , e maffimameme  da  quei  buon  Gitadini , che  fona  in  quel- 
la città  t del  nome  de’ quali  il  Dm  a fi  ferye  falfamente  nelle  fue  rifptfie , e yedrà  alló- 
ra la  Cefarea  ’Maefià  far  i delti  loro  , quando  ei  faranno  pera  in  ùtego,  e in  grado  ta- 
le , che  poffana  dir  liherameme  quel  che  e’  femon  demro  , quanto  ci  Jt  yiraa  in  Fnenza 
comra  il  yalere  ,e  contro  al  comune  dejiderio  di  lutti  i buoni  Cittadini  ; perciocché  fin 
eonflrelti  a foflener  per  forza  quello  , che  qui  dinanr^  aU’ Imperadore  fi  dice  con  fal- 
fità  , che  foflengon  volontariamente  , e non  altrimente  } ancoraché  molti  di  quegli , che 
fon  qui  prefenti , fon  coflretti  a ragionare  > e fcrrvere  diyerfamente  di  quel , che  fen- 
tono  in  variti.  E nondimeno  da  i lor  mede  fimi  ferini  fi  conofee  tinginjìit^ia  della  con- 
fa , la  qual  per  forza  ei  difendono  f condcfiacofaché  eglino  affermano  , che  la  Cape  de’ 
ledici  fn»4n^/  all’anno  MDXXVU,  non  ahhia  mai  ayuio  alcun  grado  di  Trinapato,  o 
di  pubblica  autorità  nella  Gttà  di  Firenze , fé  non  in  tanto  in  quanto  il  libero  yoler  de' 
Cittadini  le  attribuiva, perché  ella  doveya  per  la  capitolatone  di  "Barzetlona  5 e per  la 
dichiaratone  , che  il  ’Muffetteia  pubblicò  in  Firenze , effer  refliiuita  ancor  fecondo  gli 
fritti  loro,  nel  grado , nel  quale  edera  allóra,  e non  promoffa  a grado  di  Principato  ajjo- 
luto  , ficeome  ella  é al prefente . 'Ma  yenendo  ornai  a fiyellare  di  quello, di  chi  per  par- 
te di  Sua  Maeflà  ei  é fiato  impoflo  , che  noi  ragioniamo  -,  diciamo , che  fe  Cefare  vuole  or- 
dinare in  Firinqe  un  goyemo , nel  quale  fa  tonferyata  la  Libertà  a qui  Ha  J^epubbltca , e 
eoli  fornir  compiutamente  quello,  che  nella  capitolatone  fatta  dalla  Gttà  l’anno  MDXXX. 
con  Don  Ferrante  Conqaga  in  nome  di  Sua  Maeflà , e con  eonfeniimenio  ancor  di  Ta- 
pa  demente  ne  fu  promeffo,  ed  offeryare  ancóra  alDuea  jdleff andrò  quello  che  pretende  y 
che  l' Imperadore  fa  obbligato  di  dargli  per  la  capitolatone  di  Sar^allona , e per  la  di- 
tbiarazione  del  Muffettola , delle  quali  fé  detto  di  fopra  più  volle  , é neceffario , che  t 
autorità  del  “Duca  neHaEgpuhblica Fiorentina  non  trapàffi  quella,  che  fogliono  aver  co- 
hro,i  quali  fon  Capi  degli  altri  goyerni  liberi , fccome  fon  quegli  diFtnezia,  Genova  y 
Lucca,  e Siena,  e che  [autorità  predetta  ancora  fia  per f mule , di  maniera  che  in  quel- 
la non  fuccedano  i difendenti  [uni , non  ifiando  nìfieme  a tempi  nofiri , Libertà  > 0 
Trittcipato , che  yadia  per  fuccefiìone  . Fa  di  mejiiero  oltracciò , che  in  quei  Mae/lra- 
ti  , ne  i quali  interviene  la  per  fona  fua  ,febhent  il  Duca  arà  in  quegli  maggior  digni- 
tà , che  non  hanno  gli  altri , che  faranno  in  compagnia  fua  in  quel  medejimo  Mae- 
flrato , abbia  folamenie  podefià  di  proporre  quel  che  più  gli  piacerà  , ma  non  poffa  im- 
pedire perciò  egli  fole  quello,  che  dagjà  altri foffe  fato  legitlimamenle  deliberato, e eba 
il  yoio  fuo  fa  folamente  di  quel  vigore  , che  fuol  effere  quello  d’ un  Capo  legittimo  in 
una  Ótlà  libera . gli  fia  dato  oltre  a quefio  dell’  entrate  pubbliche  più  di  quel  cht 

fi  conviene  a un  Capo  a un  goyemo  libero , fccome  ha  ufaio  di  fare  per  il  paffato  U 
Gttà  di  Firenze  , e oggi  ufano  Finezia  ancóra,  e qualunque  altra  Città  libera  . ÌLou 
dove  ancóra  effere  in  Fireno^  alcuna  Fortezza , 0 guar^  di  fidati  forefieri  , conciofia- 
cefaché  a i capi  pubblici,  e legittimi  bafi  [autorità  del  Maeflrato  a mantenergli  ficuri , t 
la  beneyoleng^a  de’ Cittadini , della  quale  ei  rnefira  nelle  rifpofe  fue  d abbondare,  e per  la 
ficurtà  uni-jerfalmente  d ognuno  potrà  laCefariaMaiflàprcnoyidtre  in  tutti  que’ miglior 
modi,  che  le  occorreranno , Fa  di  hifogno  ancóra,  che  [Imperadore  crei  m Firenze  un 
Senato  di  tanto  numero  di  Cittadini,  che  di  quello  non  refi  fiora  alcuno,  il  quale  per 
nobiltà  di  fangue,  e per  [altre  fue  buone  qualità  meriti  £ ritrorvarfi  al  governo  delle  cofi 
pubbliche  , e che  da  quefio  Senato  fin  fatte  tutte  le  legff  , e tutte  le  deliberazioni,  le. 
quali  farà  giornalmente  neceffario  di  fare  nella  Città , e maffmamenli  quelle,  per  le  qua- 
li fi  doveffe  deliberare  di  porre  qualche  nuova  grovezz*  * » Gitadini  , per  far  condot- 
te di  Capi!  ani,  od  altri  condottieri,  0 per  qualunque  altra  bifegua,  t occorrenza  £Sua 
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ihtjU  , « dtlf*  Giti  fnfru  . £'  di  HKtJjìtì  tméu , chi  luti  i \luftrui  cesi  *“® 
di  Finna  , emù  dii  Jm  domime  , s' tU^un  ne  medi  auieii  dttU  m/rà  Ottè 
Fùinzi  an  i tarlili  Jegreli  a favi  ture  , i fnt  i'uttcbe  , ficiemi  s' ufa  uscirà  di 
furi  in  tutti  t altre  città  liiire  , e mancando  fir  morte  , e ftr  jualunuu  altra  ca. 
gient  ime]  di  Smateri  fofr addetti  , fi  n eltgga  nn  altro  in  Ungo  di  pàe  dal  nudi, 
finn  Sinate  , e viramtui  dalt  Imftradore  ; td  acc’tocdii  qufo  ordine  dato  da  hi 
non  fojfa  ejfer  gn^a  , t alteruo  con  gualcii  ifortgali  Tarlaminto  , Jiccome  fn  gnd. 
fia  da  loro  il  governo  dilT  urne  MDXXX,  lo  Imfiradort  comandi  , che  jiifta  ordina-  , 

meue  non  fifa  in  maniira  aleuta  ijftri  aluruo  , o mutato  giammai  , fenxat  il  con- 
fentimmti , e voleri  di  gnel  Smue  , e finga  l’ affrtnazàont  di  Sua  %iaifti  . atf- 
firmiamo  eltraccii  e ftr  nectfario  ancira  , che  la  coazione  di  latti  le  eoa  fi  crintinu. 
li  , gaalangm  U f jUrn  , le  gnaU  appariimtfiri  atte  ferfone  di’ Cittadini  Fierimini , 

Mi  a i \lujhati  , e dignità  detta  Cuti  di  Firenze  , fiuto  efandnut , e giudicati 
- da  un  Configlio  almeno  di  quaranta  Cittadini  , eUlti  dal  detto  Senato  , il  anche 
delia  lUggire  tuui  ^ ejjecnteri  , e timi  i mimfiri  di  ìdagifirati  di  Firmge  . 

Celare  ama  quefla  nlpofta  da  Fuorufdti  , dopo  non  molto  tempo  dette  tra  ’l 
Duca  > e loro  quella  fentenza  . 

che  tutto  r oda,  e ’l  rancori , t sdegno  , che  il  Duca  avife  conctfute  centro  a’ 
fuorufetti  Ftormtirn  , ftr  quello  chi  infitto  ad  egff  igline  avtfitr  dato  , o fato  , ten- ^ 
tato  , 0 preccurate  in  qualnncie  maniera  centra  U perfona  , fiato  , e gntrno  fuo  , 
dentro  , e fuori  dello  Stato  di  FtrmzA  , fi  pqfino , e fimo  del  tutto  f penti  i onde  tl  .flT’ 
predino  Duca  non  fefa  giammai  pircii  dirinamonti  , m indirittamenie  per  gialli- 
SM  , nt  altriminti  erdtnariammti  , m firaerdinariamemi  pretendimi  cofa  alcuiu 
ero  a Fuorufàtt  di  fopra  detti  , o in  mamera  alcuna  querilarfene  , ma  tutto  fi  tdt-  "*'***  ’ 
mtutuii  per  ftmpre  . E chi  i midefimi  Fuorufetti  oejfam  da  qui  innanzi  cotnirfari 

un  tutti  gU  alni  CStladim  Fterentini , e fiati , e aiiian  inFirengi , e quindi  anche 
fartirfi  liieraminll  a lor  piacere  , e godere  fenza  impedimento  alcuno  tutti  i lor  leni 
mMi,  che  nenfefere  di  già  fiati  fenduti  ad  altri , e gF  immobili  ancorchi  fofin 
fio»  venduti  , e in  alcun  tUtro  m^  alienati  , pagando  nondimeno  a quegli , f/te  «fi 
avefere  comperati  tutte  quel,  ch’eglino  arefiro  fpefe  in  mgUeraminii  accetiMtdi 
que’ lini,  e in  render  deli , ode  quali  i predetti  imi  fofiro  fiati  oiiligati,  e k pa- 
guri altri  deliti  gtufti , che  i Fuenifciti  di  fopra  detti  avifero  auti  ,om  liiirar- 
gli  altimamenii  da  qualche  altro  carice  , eie  qui’  beni  infero  imi  , quando  colo- 
ro, chi  gli  hanno  al  prefentt,  cominciareno  a pofedirgli  ; t fe  àrea  a qtufii  cosi  fot. 

» tagamenti  nafeerà  differenza  aUuna  , eh  Fona,  i l'altra  parti  fi  ne  dilla  rap- 
portare  a quel  giudizio  , che  ne  darà  C Amlafciadore  detta  Ofarea  ’Maefià  , il  qua- 
Ufarà  appriffe  al.dmto  Duca,  e in  qualunque  altra  perfona  a cui  Flmperadon  cornmet- 
liffi  la  cognizione  di  qutfit  caufe , e eie  tutto  quel  che  fi  dici  in  quefia  fintenqa  s’in- 
tenda doverli  cfferyari  con  quefie  condizioni  di  fono  firme.  Frimierammi , che 
iPuorufeiti  da  qui  innanzi  non  faranno,  ne  Unteranno,  ne  procaccieranno  dirittamen- 
te, 0 indtrillamiute  cefa  alcuna  contra  la  perfona , governo  , i Stato  del  Duca  AUffan- 
dre  , e futndo , untando  , o macchinando  in  maniera  alceau  centra  al  Duca  di  /opra 
dette  , i kttndauo  aver  perduti  tutti  qui  hentfizzj  , chi  fino  conceduti  Utre  per  la 
priftnte  capitolaqiini  , » quoti  benefici  non  pffano  gediri  ancóra  fe  non  qui  Falci- 
ti, eh  per  ptAlltco  contratto  fi  dùhianranne  di  voler  effer  cemprefi  m Quefie  accor- 
do,fffignando  a fan  la  predetta  dichùnaiiom  due  mifi  £ umpe  a qm'  Fuenfeiti,  eh 
fono  k IsAia  , i quattro  mtfi  a qua , chi  ne  fon  fuori,  il  qual  contratto  fi  delh  fan 
knant^i  al  ante  di  Sifonte  Amlafciadore  deUa  Cafona  \laiJU  in  Jlpma  , o di- 
nanzi a quell'  Amiafiiatlin  , eh  farà  per  U %ùfià  di  fopra  detta  apprefo  al 
Sur,  Fàreli,  Cecca  7)uea 
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Vm4  Altfféndta , ydt  chi  i Fwnt/ciii  firn  foffiitu  pereti  rmnutri  in  Firtna  , fi 
prmt  U Sigma  Duthijfi  figlùuU  SeW  Jmperadert  ) t Jpofi  del  Ditta  ^ffindto  A 
fipra  detto  , non  farà  guitta  , e firma  iti  Firenze , antaracht  dal  giorno  Alla  di~ 
ehiarat(unt  ) tk‘  eglino  ayraniio  fatta  legitiimameitte  nel  modo  predetto  A voler  ejft- 
re  eomptefi  in  quefla  tapiiolazione  , ri  eomineino  a godere  i lor  herà  , Treiiifiefi 
aUrateiò  al  Onta  atUJfandro  il  poter  per  H tevrenire  procedere  contro  a Alti  Fnonf ci- 
ti per  ^ualnnfue  cagione  ti  potejfe  pretendere  contro  coloro  per  gli  errori , thè  commel- 
tijUiro  A qui  ÙRMH^i  ,m  altro  modo  , thè  per  via  di  Gialli^  , e occorrendo  pigliar- 
gli t o confifeare  loro  heni , tiò  non  f pojja  fare  > finza  tl  par  ere  Alt  /tnhajciado. 
re  , che  farà  allóra  per  fio  %iatjlà  apprejjo  il  predetto  Data  , o d' altun  edera  perfi- 
no > che  dall'  Amhafciadore  A fipra  dette  foffi  nominata  y e quepo  moA  A vfotre  che 
noi  diciamo  > AUa  Arare  quatte  anrà  tontinui  avvenire  . Ed  A preferite  > aceioi- 
thì  i Fnomfàti  p^*n  yiver  fituri  > che  tutto  qnel  eh'  i lor  prtmelfo  in  quella  capito- 
lazione > farà  ojfiryato  loro  tnvtolahilmerut , il  Duce  ^jfandro  prometterà  Mera- 
mente fipra  Alt  fede , e fipra  Al'  onor  fuo  Alt  Ctfarea  "Maept  di  non  contre^are  m 
maniera  alcuna  Aittamente  , o inAiitamentt  a quel  eh’  i flato  deliberalo  , e promef- 
fo  a i Fuorufiili  per  la  prefirue  feruent^a  > e Cefare  promeiieràper  il  predetto  Duca  , 
ed  in  nome  A ejfo  a tutti  i Fuorufiili , che  tutto  quello  y che  fi  promette  loro  in  que- 
fta  eapitolat^one  farà  loro  > fccomt  i i Aito  di  fipra  , imiolahilmtrtte  ojftrvato  . 
Sia  ancóra  obbligato  il  Duca  a promettere  A ratificare  a tatto  quello  y che  lo  Jmpe- 
radore  ordinerà  , che  fi  Abbia  fare  in  Firenze  circa  il  goyemo  di  quella  Città  y e d 
oflirvarlo  ancóra  finza  mutarne  , o alterarne  cofit  altana  A qA  aeranti  y tarA  , o 
per  tempo  fettina  la  licenza  y t ’l  comandamento  A Sua  \latfla  > la  quale  pojfa  dar 
queir  ordine  , eh’  ella  yorrà  , che  fi  tenga  in  Firenze  , in  una  volta  y o più  feeondo- 
tbe  le  parrà  ntceffario'di  fare  > ma  tutto  quello  y ch'ella  yorrà  ordinare  , lo  debba  or- 
dinare al  più  Ang  nel  termine  d' un  armo  > il  quale  ordinamenio  fi  poffa  fin  data 
Cefarea  "Maefià  propria  > o yeramente  da  chi  ella  arà  commeffi  per  un  fuo  mandalo  , 
thè  or  Am  tutto  quel  y che  appanient  al  yiytr  civile  > alla  ^tfliifia  y e alle  facoltà  Al 
predetto  Stalo  A Fireniie  y coti  utnverfalmente  > come  pariicolarmento , Il  che  fa- 
cenA  Sua  %!atjlà  t 'mggterà  a fio  potere  A far  tutto  quel  che  converrà  , per  inA- 
rit(gate  ogù  cofi  a bnon  jme  , coti  in  quanto  a quel  che  t’ appartiene  al  titolo  , e a!F^ 
amorità  Al  pr  e Ano  Duca  , come  qtuUo  che  appartiene  alla  confervazkmt  delle  leggi  y 
frhileg)  , eftnzàom  , e benefizzj  deOa  preActa  Città  A Firenze  , a i quali  Suaìdae- 
fià  premette  A non  pregiudicato  m maniora  alcuna  . ConccA  uueóra  il  Duca  jfiefi 
fandro  a Cefare  autorità  A levar  Al  lutto  y o modtrare  alquanto  Ugaye^Oy  e ga- 
bello y lo  quali  fojfiro  fiate  pofle  a i Ctuainà  Fiorontiui  y ed  ai  fiulAti  Atta  Cuià 
A Firenoie  > contra  k Uggì  , ed  autiebi  ordini  fioi  y A poi  eht  il  Duca' atìejfandr* 
governa  y e A promettere  ancóra  , che  A qm  iunam^  non  fe  ne  porrà  alcuna  altra 
alla  predetta  Città  y ne  alle  Tem  > CfieSa  , o FiUe  , tbe  le  fon  fudAtt  y o ratto- 
man  All  > fi  non  tonfirrme  aUi  Uggi , ed  antitbi  orAm  Fiorentini  i ehraceib  fi  Ab- 
ba  il  Duca  A fipra  Atto  fottomentre  a tutto  quiBo  ptnt  y non  offeryanA  tutte  queSe 
eofi  , tbt  fi  couttngmo  nella  pre finte  ftuttnza  , le  quali  gli  fino  ordinate  A Sua  Mat- 
flà  mi  priy  'A^  datogli  A quella  All'auliritù  , r gado  y che  debba  ayire  nella  Jfi- 
pubbiUa  Fiortntina , Ed  i Fuoruftiti  alireii  fi finionutiano  aia  pena  A perAro  tut- 
ti qnt  bentfizxj  , thè  eonctdi  loro  la  pnftnte  tapiiola^ione  y e inni  quegli  ancóra  y 
che  poujfiro  gammai  prittndire  mia  Cutà  A Ftreut^e  , o mio  Stato  fio  , Dittto  an- 
córa  tutte  lo  preAili  parli  puua  autoritù  alflmperadore  A Athiarare,  e fintengare, 
i alcuna  A loro  ayefli  contraffatto  al  prtfinte  attor  A y o no  y ed  mporro  a chi  avtffi 
contraffatto  tulle  quelli  penoy  che  a lui  piatir ù , e in  quella  memitra  thè  gli  parrà  y e 
a fuo  Ititro  arbitrio . *■  I Fuo» 


C'.(HyIc 
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1 FtMruTciti  avendo  veduto  quella  fentenza  dell’Iraperadore  > fi  riflrìnTero  in-  n^^ocv 
iieme  > e tutti  d’accordo  deliberarono  di  non  accettare  quelle  condizioni  > 
che  Celare  proponeva  loro  nella  fentenza  Tua  > e di  lignificarli  con  una  lor 
4ettcra  quella  dcliberazion  loro  , e peraò  gli  IcrilTero  quella  lettera  di  lòtto 
fcrìtta  I la  quale  fu  molto  lodata  > e celebrata  per  tuta  Italia  > e per  un’  at 
tiera9  c gcnerofit  hfpolla  > e veramente  degna  di  quegli  antichi  Italiani . 

Noi  non  yenimmo  qui  fer  dtmiuuUre  »Uà  Ccftrtu  ’MueJià  cou  thè  caudizMHi  mi  it-  /tltiers,  $ 
vejfuttt  feryiri  di  Dutd  Aejjandro  , lu  fer  imfeirdr  fer  fuo  ferelma  de  bù  di geturofd 
quel  che  giujìdmente  , e per  quel  che  4 mi  i mdjftmitmtnit  richieflt , ébiUmo  toloif- rijft^  dt 
Uridtneme  udeperdlo  in  henefizio  deità  Libertà  deità  Tàtrtd  mjhà  , ut  per  Munir  no-  Funufciti 
cor  dà  CefàTi  di  riiarndr  feryi  in  quillà  Otti  , onde  non  mtdto  ttnife  inuàns^i  nei  jtà~  Fiorentini 
mo  ufciti  Uberi  i dceiocchi  i noflri  beni  ci  fujfer  renduti  ; ntà  ben  ricorremmo  e Sut  tlLe  feto- 
%iàtjld  con/tdàndi  neltt  giupTjt  , e bontà  delT  ànimo  fuo  , per  frigàrlt  > thè  le  pia- tentai  di 
ceffe  di  renderne  quella  mera  , t yert  Liberti  > la  quale  dagU  Agenti  > e ^inijlricefàri , 
futi  l'  anno  MDXXX.  in  nome  di  quella  ne  p fremtffa  di  conferyart  , ed  infieme  con 
epe  là  reptuii'ione  della  patria  nojìra  , e delle  fatuUà  antèra  di  que’  buoni  , e fiett- 
ji  Cittadini , i quali  contro  alla  medefima  fpe  dataru  a tutti  , n erano  flati  f fogliati, 
offerendole  per  ciò  tutti  quei  ritomfcimenti , e tutte  quelle  purtà  > ch’ella  flejja  giudiu 
caffi  onefle  , e poffib'di . Ora  yeggendo  noi  per  il  memoriale  datoci  in  notne  dt  Suà 
^laejìi  dagli  algenti , e %tiniflriJuoi , ayerfi  meUo  pii  riffette  alle  foddisfaz'toni  del 
Duca  Aejjandro  , thè  a giujìi  meriti  dell'  onefla  eaufa  nofira  , e che  in  ejjo  non  fi  fa 
pur  reunfume  della  Uberi  a > * poca  degl’  intereffi  fubbttei  , e che  anche  la  reflttn- 
zàone  de'  Fuor  ufciti  non  fi  fa  libera,  ma  condizionala,  e limitata,  non  altrimenti  che' 
fi  la  Ji  domandfffe  per  grazia  , non  fappiamo  altro  riplieari  al  memoriale  dt  fopra 
detto  , fe  non  che  ejjindo  noi  rijoluti  tutti  di  voler  vivere  , e morir  liberi  , flccome 
noi  fimo  nati , frfpUchiamo  a Sua  'Maeftà  , che  parendole  in  cofcienza  fna  ejfert 
obbUgata  a leyare  da  qmlla  mtfira  , ed  mfeUce  Città  il  giogo  di  tl  offra  fcryitu , che 
la  dtjlruggt  , pcome  noi  fermamonte  crediamo , clflilla  jia  tenuta  di  fare  ftr  le  ra- 
^o»i  già  più  voUe  dettele  , e fcritteli , la  Ji  degni  fn/ypedere  alla  faluu  della  • 

Cuti  dt  fifra  detta  , flccome  i comenroole  alla  fede  , e alla  ffruiritìt  dclt  animo  fum 
t quando  pure  alirimente  fla  il  fuo  yolere  , ed  il  fuo  giudizio  , che  quella  ji  contenti, 
che  con  buona  grazia  fua  > noi  po(flamo  affettare  , cbe  colT^  aiuto  di  Dio  Sua  %lat- 
fià  altra  volta  meglio  informata  della  eaufa  nofira  adempia  i noflri  giufii  , e pietcf 
deflderj  , certipandola  nondimeno  , cbe  noi  fumo  tutti  rifolutjftmi  di  non  macebiat 
gUmmai  per  i uopi  prTpati  comodi  la  fincerita  , e’I  candore  degli  animi  noflri  \ man- 
cando di  quella  pietà  , e carità  > la  ft^  meritamente  ì richiefia  a tutti  i buoni  Cit- 
tadini nroerfo  fa  Tatria  loro  . 


Mandarono  adunque  i Fuorufdti  quella  lettera  a Celare , e cominciarono  a 
metterli  a ordine  per  partirli  di  Napoli , ma  l’ Impcradorc  ^li  fece  fermare  , ' 
e là  ragione  , che  apparì  di  quello  partito  , che  Sua  Macia  prelè  , fu  que- 
lla . Pietro  Zappada  Spagnuolo  era  fiato  non  molto  tempo  innanzi  in  Fi-  Filippo 
renze  apprelTo  al  Duca  Alellàndro  per  lo  Impcradore , di  poi  le  n’  era  anda- 
to  a Napoli , quando  Sua  Maellà  gli  era  arrivaa . Cofiui  adunque  , o che  MA4V4* 
non  gli  pareffe  , mcntrech’ egli  Cra  fiato  in  Firenze , che  il  Duca  Alellàn-^^  gì 
dro  gli  awlTc  avuto  quel  rilpetto  j die  a lui  pareva  di  meritare  , ficcoirie  ud^„„a 
Comunemente  la  natura  degù  Spagnuoli , altiera , c lùperba , e perdò  follè  'r,^ 
sdegnato  feco  , o che  celi  folTc  toro  corrotto  da  i Fuoruldti  con  danari , i^^i^ 
tjuali  aveva  provveduti  Filippo  Strozzi  , e dipolìtatigli  in  mano  di  un  Frate 
oel  Convento  di  San  Domenico  di  N^oli , con  quella  condizione  > che  lè 
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NDXXZV  ^ adoperava  di  nuuiiera,die  llmpcradore  rende/Tc  la  Libertà  a iFiorentimV 
' c &cdTc  ancor  rendere  i lor  beni  a i FuoruTdci , c gli  rtmetteilè  ohracdò  ia 
Firenze , che  quei  danari  > i quali  eran  depolìtati  nel  Convento  di  ibpra  det- 
to , iìiflero  Tuoi  , o l’una  , o l’altra  infieme  di  quelle  cagioni  > che  ’l  mo- 
veflèro  > come  è molto  credibile  > ne  gli  parendo  elTcr  di  tanta  autorità  ap- 
prelTo  l’Imperadore  , che  potelTe  porgere  le  domande  de  i Fuorufdti  nel 
, -■  colpetto  di  tanto  Prindpe  , era  convenuto  > fecondochè  allóra  li  dilTe  , con 
un  de’ primi  Agenti  di  Celare  di  dargli  una  pane  di  que’  danari , die  Filip- 
po Strozzi  avea  depolìtati  nel  Convento  de  Frati  di  Ibpra  detti  > s’egli  ado- 
perava di  maniera  > che  lo  Impcradore  udilTe  un’  altra  fiata  i Fuoruldti  > e 
dclfe  poi  la  fentenza  in  favor  loro  > e avendo  ottenuto  dall’Imperadore  per 
mezzo  dell’  Agente  Ibpraddetto  , che  i Fuorufdti  farebbero  uditi  di  nuovo  da 
Sua  Maellà  > come  da  fé  ftelTo  propofe  a i Fuorufdti  le  condizioni  di  fotta 
iinitte  y per  farle  mollrare  in  nome  loro  a Celàie  > doè  < dt  U Lienìt 
fitetm  f»  frtmtjfo  Ìa  Don  Ftrrtmtt  GmzArA  in  nome  ii  oftre  l’àmo  MDXXX,  Jn- 
$ro  di  lermiiu  di  (judtiro  mep  , io  ImferJSre  ordini  , v numdi  à orditure  lo  Stdto  tR 
fiulld  Kffahhliu  y cui  fiù  gli  pioceri  > ed  occioechè  elU  f^d  fer  quello  eomedemetue  j e 
ehe  i Ftarnftm  Tiorentim  yrodie  Jicuri , che  U fredelu  ìvliitftd  o j»«l  tempo  ejfegii^ 
ri  jMdMto  promette  ol  prefente  , ella  (emendi  et  Signore  Aleffendre  Fitegli  > che  juel- 
l*  medejime  gndrdid,(be  tiene  oggi  in Ftrenge  in  nome  del  "Duce  Aelftndro  > eh’egR  le 
ten^  dd  ^l  imunzi  nelle  medefime  mdmere,cb'egU  le  tiene  edejfo,  me  in  nome  dell 
inperedoroy  e cosi  fi  tengo  emite  ilCeJiel  di  Firenzey  e ehe  il  Signore  jiUjfmdte  di 
‘ [opre  detto  gjmri  in  meno  di  etti  erdineri  Sue  \ieejlày  in  t/nelld  medefune  menierd  > che 
gmr'e  t eretto  MDXXX.  tdeletefie  Beglioni  in  meno  di  ìcionftgnore  BeUnxMt  y di  fer^ 
tetre  compùtiemente  tento  ^lloycht  le  Imper edere  erdineri, e cemendtri  y e di  ffter- 
dere , t di  tenere  ia  tjttefio  tetege^o  le  Cittì  ytdil  Cefitl  diFirenzn  ia  nome  dell’ Impera- 
dorè , t di  poi  (he  il  governo  tiirero  della  Otti  feri  ordinato  de  Sua  Metfli , ed  a ha- 
fianaa  da  juella  ejfieurate y.'k’tgU  non  fari  guafio,e  alterate  in  modo  eleuno, fi  facàa 
le  fece,  t amicis^ie  tra  'I  Duca  ytteljendre,  e i Fuerufeiti , ficcetne  alt  Imper  edere  piaceri. 
Celare  avendo  ricevuta  quelb  fcrittura  fece  intendere  a Fuorufdti , che  non 
fi  pamlTero  di  Napoli  > liccome  s’  è detto  di  fcmra  > e mandò  loro  quella 
Icnttura  di  Pietro  Zappada  > acdocchè  eglino  vi  Icrìveirero  Ibpra  mtto  quel- 
lo y ch’eghno  volevano  di  nuovo  dire  . Onde  i Fuoruldti  fecer  di  nuovo  a 
Sua  Maellà  quella  dimanda  pure  in  iferitto . 

che  la  Ceferee  ìddtfii  premetta  fra  ’l  ttrmtne  di  tre  mep  ewenirt  > non  filemente  ^ 
Setonde  ' ptthhlicare  in  Ftrtaze  un  mode  di  viyere  liltero  , e nel  epetalt  fie  con- 

j ferrata  la  Lilrerti  , feconde  la  ferma  de’  capitoli  fcati  con  Don  Ferrante  in  eterna 

de’  Fnent-  ^ MDXXX,  ena  farle  mettere  ad  effetto  , t fiehiiirU 

f-  f.  ancóra  y e che  in  cpttfie  per  fienrti  eetneruretle  , de  tutto  judle  de  farà  eo- 

e.  * mandate  , e ordinato  dall'  Jmperadere  fari  ejfguito  , e di  poi  non  fari  gnafie  , no 

J^*’  aiterete  > ehe  U Signora  efleffandre  Fitegli  rinunzi  Uheramente  al  ginr amento  , de 

gii  egli  fece  al  "Duca  JtUJfendro  y cd  a Tdaefirati  preferiti  della  Otti  di  Firenze  , e 

giuri  di  nuove  nelle  mani  di  Sua  "Maefii  ad  un  mandato  di  jueSa  per  fuefto  affetto  a 
F'irengt  , di  tenere  tfuella  Otti  > r Fertet^a  ancóra  , la  quale  gli  fi  debha  eonfe- 
gnere  di  prefentt  a flanza  di  Ce  fere  , mentredè  durerenne  i tre  mefi  di  fepra  detti  y 
per  ejfeguirt , ad  ofiirrere  , paffete  il  detto  tempo  > tutte  quel  da  de  Sua  ^datfià  Oc- 
farta  fari  ordinate  , e comandato  de  fi feccia  j c a qnoflo  gùiramento  fia  prefentt  un 
nomo  deputata  da  i Fnomfeiti , Oltraccii  y che  a qualanche  perfina  ceti  della  Otti  > 
teme  dello  State  di  Ftrcni(e  , Fnorufeita  > o (ttfineta  eh' aOafifia,ttt», fia  leei» 

dffett- 
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Jifendtr  U C4h/4  lUSa  Liitrti  a Ctfire  , tJ  4 futi  %itmfiri  i fiiiZit  etiér 

fercM  in  ptnn  > 4 frtgiudicu  tkune  . E che  deJV  eitr»  forte  i Fmrufiui  fromeiu- 
»o  liheromemt  olT  Imftrodon  , che  mentre  joeflo  tempo  di  tre  mtfi  duro  , di  tuje 
tentare  , s macchinare  tes’  alcuno  contro  olio  perfino  > Stato  , 0 goyemo  del  “Duco 
jtìtffàndro  , E che  in  jucjle  medefimo  tempo  k confi  criminali  de'  ÓttaeUra  Ftoren- 
lini  ohm  ol  goyerno  > e olle  digniti  della  otti  > nelle  ^uoli  Ji  trattojfi  dello  morte  , 
« ejilio  loro  , e delle  confifiazaom  de  lor  heni , 0 di  pene  corporali  , 0 pecumorie  , 
che  paffmo  lo  fimmo  di  feudi  cento  , non  debkioni , ne  pojjàno  effire  conefeiute  , ne 
terminoté  do  ìvloefraio  alcuno  della  Oliò  , ne  ancóra  do  cluditore  alcuno  del  Duco 
jiliffòndro  j fi  non  col  confintiminto  , e colla  frefinzo  d’  una  perfino  mandato  do 
Sua  'Maejlà  4 dar  perciò  in  Firenze  lutto  il  tempo  di  fipro  detto  , che  veduto  lo 
iichiaroojene  , ed  ordinamento  del  geyerno , che  Sua  %lotJlà  forò  , e lo  ficurtò  [uf- 
ficiente , eh’  edo  gli  ordinerò  , perchè  non  fan  guafii  > ne  alterati  > per  lo  conferya- 
tgione  , e quiete  dello  Ciliodinanoio  , e ripofi  dt  tutti  eiofihtdun  rejii  contento  > e ap- 
pagato di  tutto  quello  ) che  C Imptrodore  arò  ordinato  a i firvigi  fui . Ote  i Fuo- 
rufc'ui  ancóra  , 0 confinoti  per  canon  di  Stato  , 0 d'armi , da  ora  innanzi  t intendano 
ejfire , e fiano  liberi  in  fatto  , e ojjoluti  do  tutti  tjuei  prcgiudicj , e pene  in  che  ei  fiffiro 
caduti  infino  al  di  d'oggi  > e debbano  ejfer  refliluiti  loro  i lor  beni  colle  condizioni  di 
fopra  ferine  , cioè  : ptmieramente  , che  tutti  quegli , i ipuali  fono  dichiarati  rilegti  , 
0 caduti  in  bando  del  capo  col  pregiudizio  di  rdiegli , non  pojjano  tornare  in  Firenze  , 
ne  entrare  nel  Dominio  Fiorentino  j fi  non  pajjati  i tre  mefi  di  fipro  detti  ; di  poi , che 
lutti  i confinati  fuor  dello  Stato  di  per  le  predette  cagioni  » i quali  hanno  infino  0 

que (io  giorno  ojfiryati  i loro  confini,  pofiano , ogni  yolto  piacerà  0 loro,  torture  nelDo- 
minio  Fiorentino  , ma  mngiò  entrare  in  Firenze,  prima  che  fiano  pajjati  tre  mefi  j e 
thè  quegli,  che  fino  fiati  confinoti  dentro  allo  Stato  di  Firenze , e ch’hanno  ojjirvoto  il  lor 
confino  pojfano  fibilamenie  rilomori  in  Firenze,  fi  a loro  piacerò , Oltracciò , che  que- 
gli , i quoti  fi  ritrovano  in  pri^ne  in  Firenoie , 0 in  alcuna  parte  del  fuo  Domitào , per 
to^n  di  Stato,  0 d' ormi , o nominatamente  nelle  Torri  diFolterro,  e di  Ti  fa,  fiano  fu- 
hit amente  lafcioti  , e pojfano  liberamente  partir/!  dello  Stato  di  Firenze  a lor  piacere  . 
Ultimamente , che  tutti  i beni  mobili  de' ribegti , e Puoriifciti  Fiorentini  fiano  refliluiti , 0 
pagati  loro  quel prezop,  che  farà  giudialo  convencyole  da!P rlgente,  che  Sua^aeflà  arò 
allóra  in  Firenze  , e gl’  immobili  fiano  fuhiiamente  loro  da  chi  gli  pojfiede  al  prefinte  , 
reflituili  a Proecuratori  di  quei  Fuorufeui  di  cui  eron  primo  que  beni  > dando  nondi- 
meno perciò  primo  mallevadori  fijficienti  in  mano  deU'jtgente  di  fipra  detto  di  fid- 
disfare  a quelli , che  or  gli  pojfeggono , tutto  quel  che  eglino  meffero  fpefi  in  migliora- 
menti actettahili,  0 in  liberar  gii  da’  debili  de' lor  primi  padroni , il  che  tulio  fi  debba 
fare  a dichiarazione  deìf  /tgente  di  fopra  detto  , 0 di  cui  farà  da  quello  ordinato , 
Quefto  accettar  lo  Impcradorc  li  feconda  volta  le  domande  de’  Fuorufeiti , ed 
il  lignificar  loro  , che  non  fi  partiffero  di  Napoli , moflcro  tanto  il  Duca 
Aleffandro  > eh'  egli  fi  voleva  nafeofamente  , e fenza  Ucenza  di  Cefare  par- 
tir di  Napoli  , e ritomarfene  a Firenze  , c a ciò  fare  lo  confortava  con  effi- 
caci parole  Bartolommeo  Valori  > ficcome  quegL , il  quale  eficndo  fiera- 
mente sdegnato  col  Duca  , ed  aveva  tenuto  infino  in  Firenze  > c teneva  an- 
córa (ègretc  pratiche  j e ftrette  con  i Fuorufeiti , e particolarmente  con  Fi- 
lippo Strozzi , e conolcendo  , che  il  partir  fuo  di  Napoli  in  quella  maniera 
doveva  efferc  ragionevolmente  la  fiia  rovina  > lo  configliava  malvagiamente  a 
pigliar  quel  parato  . Ma  Francefeo  Guicciardini , Francefeo  Vettori , Ru- 
oeno  Acciainoli , e Matteo  Strozzi , i quali  ancorché  aveffino  , quando  *c’ 
giunfero  in  Napoli  date  buone  parole  a que’  capi  de’ Fuorufeiti  , i quaU  noi 
dicemmo  di  fopra  , che  avevano  ragionato  con  loro , procedevano  nondi- 
meno 
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meno  Ichiettamente , e fèdetmeme  coi  Duca  Alellàndro  > lìcoome  que|(1i  > 
die  ancóra  li  ricordavano  di  quelle  ingiurie  > e olcraegj  > i quali  aveva  poch’ 
anni  innanzi  fato  loro  lo  Stato  Popolale  r lo  conlìguarono  a non  fi  partire 
di  Napoli  per  cofii  del  Mondo > dimofirandogli  con  vive  ragioni  > e buone* 
a quanti  manifèfii  pericoli  lo  fiirebbe  foggiacele  quella  così  fona  partita  > dd- 
L quali  uno  principale  era  * die  s’egli  fi  partiva  di  Napoli  in  quella  maniera» 
ch’ei  dimollrava  ^ voler  partiricnc  > eg^  veniva  taatamente  a confeiTare  » 
che  tutte  quelle  accufo  » che  gli  ponevano  i Fuorufdti  innanzi  all’  Impciado* 
re  in  pubico  > e fegretamente  ancóra  * folTero  vere  > e per  conlèguente  » 
die  la  ragione  fblTe  dal  lato  loro  > onde  Celare  poteva  giullamente  condaiw 
narlo  > e die  per  dò  era  molto  me^o  per  lui  il  mandare  a pregar  l’ Impe* 
radore , che  gli  piacelTe  di  Ipedirlo  , perdocchc  il  badar  tanto  tempo  io 
N^li  > ed  il  tardare  anche  tanto  la  Ipedtzione  della  caulà  liia»  era  con  gran*  ' 
diligo  danno  vergogna»  Perchè  egli  feguitando  i lor  fovj  configli  > man- 
dò a for  l’ambafdata  di  fopra  detta  a>  Sua  li^ellà  s perchè  l’ Imperadore  gli 
fece  fignilìcare  da  certi  Tuoi  Agenti  , che  s’egli  voleva  divenire  fèudatano 
con  onellc  condizioni  della  Camera  Imperiale  > ch'egli  otterrebbe  dalla  Ce- 
forea  Maeltà  tutto  quello  > ch’egli  volelTe , e con  quella  ambafdata  mandò 
quelle  feconde  domande  > die  i Fuonifoiti  gli  avevan  fatte , acdocchè  ei  ri- 
IpondelTe  loro  . Onde  il  Duca  AlelTanmo  rillrenofi  infieme  con  quegli» 
die  l’ avevan  configliato  a non  fi  dover  partire  di  Napoli , e’  raccontò  loro 
quell’  ultima  richiella , die  l’ Imperadore  gli  aveva  fatta  > richiedendo  loro  » 
die  gli  dicelTero  quel  che  pareva  loro  convenevole  di  fore  in  quello  cafo  . 
Quei  Gentiluomini  fenza  molto  lungamente  configliarfi  gli  rilpofero  libera- 
mente , die  il  renderli  feudatario  afla  Camera  Imperiale  , non  era  mai  da 
fore  > perciocché  elTendo  la  Qttd  di  Firenze  fiata  già  tanto  tempo  libera  dal 
dominio  di  quella  Camera  > non  era  ne  utile  , ne  orrevole  il  rimetterla  di 
nuovo  fono  a quel  giogo  * s’ei  non  folTcro  cofiretri  da  un’ultima  » ed  e- 
(Irema  necellìtà  { e che  le  ’I  Duca  lo  focelTe  > eglino  gli  folleveiebbono  con- 
tro a lor  potere  tutta  la  Cittadinanza  Fiorentina , e nino  lo  Stato  di  Firenze 
ancóra  , e converrebbono  con  quei  fuoi  nimid  , di’  erano  in  Napoli  > di 
maniera  che  a ogni  modo  > s’ei  concedeva  a Celare  quella  dimanda  , egli  fi 
troverebbe  lliori  dello  Stato  di  Firenze  > c die  perdò  ^li  negalTe  del  tutto 
all’  Imperadore  di  voler  divenire  fuo  feudatario  i ma  che  a quelle  ultime  pro- 
poile  de’Fuoruldti  fi  rifpondellè  > come  s’era  rifpofio  all’ altre  . Perchè  il 
Duca  AlelTandro  mandò  a dire  a Celare  » che  non  voleva  rimettere  la  pa- 
tria fua  in  modo  alcuno  fono  quel  Dominio  » dal  quale  ella  s’  era  ricompera 
tanto  tempo  innanzi  con  tanta  fila  fotica  , e Ipefo  ; ed  alle  domande  de’Fuo- 
rufdti , che  l’ Imperadore  gli  avea  di  nuovo  mandate  , rifpolè  nella  manie- 
ra , che  di  fono  fi  dirà , e mandò  Girolamo  Sanò  da  Carpi  fuo  Maefiro  di 
Camera  a Firenze  a provveder  danari  > per  corrompere  > focondodiè  al- 
lóra fi  dilfe  » quei  primi  Agenti  di  Cefiure  > acdocchè  eglino  fovorilTono  > 
e aiutafibno  la  caufo  fiia . La  rilpofia  dunque  > ch’egli  fece  alle  fecon- 
de domande  , le  quali  i Fuorufdti  avevan  polfo  innanzi  all’  Imperadore  fii 
quella  . 

Aucorcht  il  dimditdc  fmu  dd  i Fuorufiitì  mundmtme  fimo  tdnto  lontd/id  dèi  davi- 
re  t e ddW  ntfli  , thè  non  cetrteniffe  fm  Uro  riffofld  dlcmu  , nondimeiw  per  nitidi- 
re.  alia  Cefarta  Uaejià  > il  Data  jlUjfmdro  rifondendo  Uro  brevemente  dite.  Che 
in  tpulla  conrrenoMne  , delU  jnale  t’ era  ragionato  a i dì  pajfati , fi  untiene  appieno 
la  rimiffwnt  de  i Futrofiiii , la  rejìiiuzime  de  i lor  ieni , e U ficntti  Uro  , ed  oU 
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Ir  ite!»  V duloriti  Ì4U  4 Sm  \Utfti  di  riformért  il  ffrttn»  di  FhtiiM,  fi  furi  gli»- 
» fMiffc  in  jMiUhi  firn  mt/Uiri  > LkuuU  tmto  tpul  > eht  di  murn  fi  rutili  iruum- 
xi  di  i Frurufiili , no»  fi  frefiiie  éd  àUr»  firn  , fi  »»n  fir  iblijjtre  , e tmùfInUrt 
4 Itr  fturi  > t wndio  mrunxi  tlU  dithiinzinH  > rii  Sm  yAttfii  dMi  fiat  , U 
rtprudzimi  del  Dut»  , t ftr  metiere  in  Fàinift  fMlehi  cafifiont , fer  ytdtre  fi 
ftttfftn  in  ifnefin  mémtr»  cttnfigniri  indiretumiMi  qrnUt , ch'iffi  eognefun»  di  non 
filtri  , ne  defitre  ineirn  rtgroneytimen/i  etemeri  ftr  pojin^  i fircuechi  fumi  fi 
umfo  , ehi  fnfongono  / ijfegMri  4 Sm  %Utfi4  4 diehinart  U firmi  del  grrmm  , 
{ho  d*bh  fjjjire  di  ifù  wm»^  in  Firtnxjt , (i  fni  nuaàfefiimttitt  yedtrt  d»  ciafin- 
no  f thè  U rifirigrurli  4 tri  meli  > fiteun*  tjfi  yoglitn  fin  > fotreUi  igevotnmuo 
ifiér  tiguni  di  tpuUht  pudici»  , .il  frulli  non  fijji  cosi  Aliffnttmtmt  ifimmn»  , t 
tonfiderm  > temi  è tomemyoU  4 uni  tmfi  A tinti  imfornnfi  A fMMi  ì arajli, 
dm*  filili  fi  tritti  A frtfenu  , eomiofiitifiihi  fruì  lemfe  fU  molto  ireH  id  infor- 
marfi  > t penfire  4 rotte  fiuffi  tofi  , A titoli  fi  rmjììert  { tdU  contiden  , thè  f 
iuiirieì  , li  filile  fi  Ai  Sm  ÌAaifi»  A nfomutt  il  gimmo  A Firenzi  duri  rur 
«MO , iltre  ilt  ejjirt  fiizio  A itmfo  fA  toavermolt  4 cinfidtnr  futili  conAfiord  , 
le  fnAi  debbi  ivir  lo  Stilo  A Firenzi , eh  nm  d futi  di  ire  mifi  , non  proibifie 
fereii  > eie  Sm  \AiIU  non  muii  tAehuami  primi  tht  fri  un  inno  , che  nudo 
A vìviti  lUi  vuoti  , cht  fi  Sfinii  in  faiSi  Cittì  > fi  per  fmlnntht  cigioia  fieefii 
4 fripo/ile  il  fo&eeiun  , fi  preporre  > tbt  fi  Am>  illrt  fiertrt»  i i Fnonfim  di 
f Mille,  di  Al  fi  retgorì»  mSt  primi  conveituone  , d fovercito,  contiofiitefirchè  cufin- 
fio  pu»  iftriimtnti  tognofciri  , eh  jMiìle  iiHim  i \U  fuefie  fim  eofi  profofit  di 
fiiornfciti  per  dtx  infimo  in'foefii  mmiiri  iti  ferfinu  del  Duri  , t per  Amofinre  * 
lor  petere  , A’  egli  tren  i fedele , ne  Aiidimie  ìUì  Cifirti  ^aefiì  , eomi  fi  li  fi  A > 
( li  devozione  , eh’ igli  ii  eoo  fuetl»  non  fejji  mmififiimintt  eogafiiotn  de  ognuno  i 
t jntfii  uU  frtpefie  A nuovi  fidati , ei'  e fi  humo  nliimimenti  fiati  > ojfirmi  in- 
die li  Apriti  A Cefiat  > perctocehè  dinnfinm  > A’egli , il  fmle  il  ettentae  tonti» 
! ti  pin  vittirii  ftr  li  fri  yiren  , eomr»  i i frrnù  Principi  Al  %4omb  , non  liiìi 
or  ftrrp  lifiiveli  4 fere  tjfegtóri  » 1 offéryire  4 uno  Stito  A Farmi  jnrA  r A’  e» 
gli  eri  diliiern»  » e dahtinto  . %U  fuiftt  fon  min  cofl  penfue , e frofojh  ti» 
rmgffrr  fiUenii  y 1 i pA  mitnp  firn  y eie  A fuori  non  ifpmifie  1 ptrtutAè  A 
ttremo  i lor  potere  eon  fnefii  fròdoienti  mezze  prmdpilmtnte  A fiBeveat  gU  mimi 
di  fnei  Ctttidini  y fi  elcnno  ni  A Firenze  , che  himu  difiderh  di  tfi  mute  , t 
dirne  tori  fferinti  fainto  ù poffim  il  pA  , t ftr  renArt  ineón  tA  nuUgevoie 
tutti  fatile  rleliitrepom  , le  ptili  fon  neulfirit  A fere  per  li  cenfitvnfrtta  ABn 
Stili  di  Firmile  > e derfi  per  f rafie  yii  iUloriti  , t rifiuiziine  > per  poter  pA  egt- 
yolnunte  tindurre  fucila  òtti  m miggier  fidifient , ed  m meg^- diviftom , eh'  tìU 
tton  ì , e pir  cotfeguitai  ferie  levar  fUiltit  rortare , # ntfien  polche  litro  Asordmi , 
il  fUile  fierjfi  per  toroy  i fuiU  fini  termini  venmeraejhl  tuli»  eontnrj  d ftal  li’eidi- 
mefinno  in  oppirenM  di  Afidenre  , LionA  li  non  fon  drgm  A e fiere  uditi,  1 meli» 
mene  fon  Agra  A ejjire  ecciturte  le  domandi  loro , 1 miffimuntnlt  tht  chi  totfidneri 
lene  tutti  fUel  ehi  fi  cintiene  niBa  primi  firitluriy  ti  fUile  fu  puhllicili  pochi  giorni 
fini  di  Sm  ì^iifii , ritrfMri,  thè  in  f utili  sì  proYnduto  e bifimzi,cht  i Fuorufii- 
ti, fi  tilt  pirrì  ilT  Lnpindore  , trMun  In  gradii  A ritormxt  netU  piirii  loro  , ehi 
oglhu  li  pofimo  ficurimenti  godere,  t Ali  lor  Itm  fiitii  loro  rtnduti  ì td  ì proyiidu- 
u in  fuitti  cipitiUzioni  e unti  fnefli  eifi  pA  impiimtntt,Ae  ^mmA  fi fio  fatto  li- 
tri villi  piT  d pifiito  m Fìnnu  , t pertii  fireiii  pA  imHi  il  riftrigniri , t dimi- 
nnire  il  tema  A futili  , eh  P illitgmlo  , e nctrefinl»  A modo  iUuno  , percAccii 
egli  è molto  pA  lor  finorevtA , tht  non  fi  eoniim  , fiume  fi  pttrAit  per  molti  n- 
Sur,  Fin.  PnAi,  D d d <1  gjmm 
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Io  quello  tempo  Monlìgnote,  Vadimoate  per  comandamento  di  Francefco 
' Gaerrd  Primo  Re  di  Francia  npreiè.tuaa  la  Savoia  r c venne  coll’ cfcrdto  in  Pic- 
tr*.  F Im-  monte  , e comindogli  quelb  gran  guerra , la  quale  durò  di  poi  tra  l’Impe- 
ferndoTi , radore  j e ’l  Re,  di  FrandAiiTiolti  anni  > con  grandilTima  fpeù  , e danno  di 
t ’/  te  efi  nitri  C:  due  quelli  gran  Prindp»  > taa  oon  molto  ma^ior  rovina  > c diflru- 
zione  .di  tutto  qucj  Paefe  j perchè  Tlraperadore  fece  moke  prowiConi , c 
grandi«.  e melTe  moke  guardie  , e gpoUe  a i confini  dello  Stato  di  hlilano* 
c fi  delibcFÒ  aBóra  (Pan&e  in  perlbna  a quella  guerra  , e affalir  la  Proveor 
za , Laonde;  quelle  Iperanze  grandi  > che  <KCavos , e da  Granuela  > e da 
alcuni  altri  de’prindpali  Agenti  di  Celare  erano  fiate  date  infin’allóra  a i Fuo* 
Cf  nifdti,  comindarono  quan  del  tutto  a mancate  j di  maniera  che  dopo  non 

/ molti  giorni  Cefare  confèrmò  quella  ièntenza  , la  quale  egli  aveva  po<;o  in- 

«ianzi  dato  > della  qual  colà  par  che  folle  cagione  , oltre  al  vederli  ncrarc 
* aCToluiamcnte  dal  Duca  di  voler  divenir  liio  feudatario  > che  elTendo  obbu^- 
^ to  r Impet^ore  a Papa  Clemente  nell’accordo , che  fece  Sua  Madia  in  Bai;* 
. *“^zallona  > di  fpendere  dugentomila  fiorini  in  un’entrata  per  Madama  Margbe- 
nta  fua  figliuola  naturale  , la.quale  egli  aveva  promefTo  al  Pontefice  in  qudl’ 
j accordo  di  dar  per  donna  al  Duca  Aldlàndro  > volendo  liberarli  da  quell’ 

‘obbligo  > e trarre  anche  dal  Duca  più  danari  , che  poteva , moftrò  d’  udir 
molto  volentieri  le  domande  dc’Fuorulciri  > e moRrolli  più  bemgno  > c gra- 
. to  verlb  loro  > che  potette  , e .fece  dar  loro  Iperanze  grandinune  da  luoi 
primi  Minillri  >'  per^  rare  in  quella  maniera,  ingdolire  il  Ducai  e per  confe* 
guente  più  acconiénrire  agevolmente  a i defidet)  Tuoi  , liccome  avvenne  : 
pcrdocchc  non  folamente  il  Duca  Ald&ndi'o  rimmziò  a qucll’obbli^o  > jl 
quale  noi  abbian  detto  > che  lo  Imperadore  avea  fiuto  in-  Barzallona  a.  Papa 
Oemente  3 ma  egh  dotò  ancóra  la  figliuola  di  Sua  Madia: 3 ch’egli  ebbe  al- 
lóra per  donna  ; jn  altri  dugcntonula  fionni  3.  i quali  prowedde  in  Firenze 
Girolamo  da  Carpi  9 il  quale  noi  dicemmo  di  Ibpra  > che  1],  Duca  Aleflàn- 
dro  avea  poco  dinanzi:  mandato,  in  Firenze . . Ben  fi  credette  allóra  3 C fi  dif- 
fc  per  tutta  Italia  i che  la  guerra  , la  quale  moflè  in  qud  tempo  il  Re  Fraa* 
cefeo  in  Piemonte  aiutallè  affai  quefla  deliberazione  di  Celare  3 non.  gli  pa- 
rendo a propofito  in  un  movimento  di  tanta  importanza 3 di  quanto  era.qud- 
lo  3 che  il  Re  di-Franda  fiiccva  allóra  in  Italia  > correr  rifehio  di  far  levare  un 
altro  romore  in  Tofeana , il  che  forfè  farebbe  avvenuto , (c  Sua  Maeflà  a- 
vefTc  voluto  rimuovere  J Duca  AlclTandro  dal  governo  di  Firenze  : ma  fi 
vidde  poi  finalmente  > die  l’occafione  ddh  guerra  del  Piemonte  aveva  fer- 
vito  ali’ Imperadore  piuttoRo  per  coprir  l’intenzion  fiia , perchè  e^  avea  da- 
to tante  fperanze  a i Fuonifcrii  3 e tardato  tanto  tempo  a nfolverfi  3 che  per 
vera  3 e prindpial  camone  della  Ièntenza  che  dette  . Oltraedò  lo  sdegno. 3 
che  Sua  Madia  avea  allóra  con  i Fuotuldtì  3 per  l’ aiuto  grande  3 eh’,  eglino 
avevan  dato  contro  a lei  a Monfìgnore  di  Lutrec  Generale  dd  Re  di  Franda 
nella  guerra  3 che  fece  nel  R^n»  di  Napoli  l’ anno  MDXXVIIL  moflè  an- 
che affai  Celare  a Rr  la  deLberazione  di  fopra  detta  ..  . Credeva  ancor  fér- 
mamente lo  Imperadore  quel  che  pareva  molto  vcrifiitiile  3 che-  i .ere  Car- 
dinali Fiorentini  s e que^  altri  api  prindpali  de  i Fuonifdti  3 non  procac- 
daflèro  di  fiu"  caedare  il  Dua  Aleflwdro  di  Firenze  3 acciocché  ella  vivef. 
fè  in  Libertà  3 ma  per  efftme  Signori. 3 e Padroni .^lino  > le  fbflè  avve- 
nuto 3 che  Sua  Macflà  avelie  rimoflò  dal  governo  di  Firenze  il  Duca  A- 

lef- 
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leffandro  > perchè  racconundandogli  un  giorno  Areraffimaniente  il  Signore  yQ^oocv. 
Ànconio  d’  Oria  la  caufa  dc’Fuorufcid  Fiorentini  j Celare  gli  rirpolèi  jimonio 
tu  uan  U itumtU  tnt , ftrciauhi  cofitrt  non  yogltono  In  Libertà  lUUn  lor  fitti»  , ma  Sifft^  di 
U lor  frofria  grmdeztoi  , t "ttrrebiont  eglino  tjjèr  Signori  di  JFircn^e  , fi  noi  neCefirtad 
Irnjftmo  il  Duoa  i ne  a eiò  refiftere  varrtbbon»  gli  altri  Ottieni  , che  amino  la  Li-  rfrttonio  £ 
berli  della  Òtti  loro-,  fercioechi  le  forze  di  erboro  ftrehbono  diyenute  troffo  grandi  : Oria,  tht 
la  qual  credenza , oltre  all’  ellèr  Sua  Maellà  naturalmente  poco  amica  de’^^ 
popoli , 1’  aiutò  affai  a rifolvcrfì  a mantenere  lo  Stato  del  Duca  Aleflandro.  manda  i 
A^ungelì  a tutte  quell’  altre  cagioni  , i gran  doni  > i quali  fi  dilfe  allóra , fuorufà- 
chc  il  Duca  dette  a i principali  Agenti  di  Celare , acciocché  eglino  £ivorifIè-/i- 
ro  a lor  potere  la  caufa  fua  dinanzi  a Sua  Maeflà.  Veddefi  allóra  manifefla- 
mente  con  quante  fraudi,  e con  quanti  inganni  fi  camminò  in  quelli  maneggi, 
che  il  Duca  Aleffandro  , c i Fiorentini  ebbero  l’un  contra  1’  altro  nella  Cor- 
te dell’  Imperadore  ; perciocché  Filippo  , il  quale  noi  dicemmo  di  fopra  , che 
aveva  dipofitato  in  mano  d’  un  Frate  di  San  Domenico  in  Napoli  dodicimi- 
la ducati  per  dargli  a Fiero  iLappada  , s’  egli  adoperava  in  modo  , die  Cela- 
re rimovelfe  dal  governo  di  Firenze  il  Duca  Aleffandro  , veggendo  giornal- 
mente cominaare  a mancar  le  Iperanzc  de  i FuMufdn  , fe  n’  andò  m San  Do- 
menico , c aperfe  quella  cafià  , nella  quale  e^i  aveva  melfi  i danari  di  fopra  ^ 

detti , e fc  ne  gli  porto  via  ,ed  in  cambio  di  danari , riempiè  quella  caffa  di3«|}vi,  thè 
carboni,  e altre  lordure  , e rilèrrolla  , e dopo  non  molto  tempo  venne  fè-/4  Lilifft 
gretamente  in  San  Domenico  Pietro  Zappada , c aperfe  quella  medellma  caf-  Strozza 
a anch’egli  per  tor  quei  danari , eh’  ei  aedeva  , che  gli  folfero  denti'o  , ia-  all»  Zaf- 
nanzichè  a fentenza  , la  quale  ei  làpeva  , che  fi  dovea  dare  contro  a FuoriA 
(citi , lì  leggeflè  , non  ve  gli  trovando  , fi  rimafe  col  danno  , c colle  bef- 
fe. il  Duca  Aleflàndro  adunque  la  fera  de  ventinove  giorni  di  Febbraio  dell’ 
anno  MDXXXV.  ( che  quell’  anno  fu  il  dì  di  Carnovale  ) dette  1’  anello 
Madama  Margherita  d’  Àufltia  figliuola  naturale  di  Sua  Maeflà  Cefarea  , e ‘^fandrt 
fece  quefla  medefima  fera  un  beUillimo  convito  , al  quale  fi  ritrovarono  \ofH*  ^ 
Imperadore  , e tutù  i primi  Signori  della  Corte.  Ed  i Fuorufdti  avendo  u-  figliola  di 
dita  la  deliberazione  dell’  Imperadore  fi  partirono  di  Napoli  il  più  prcflo  clic  far/»  K 
potettero , e fe  ne  vennero  inverlb  Roma , dove  dafeun  di  letto  comindò  ad 
attendere  a i fatti  fuoi , e motti  fi  partirono  di  quella  Città , e andaron  dii 
qua  , e chi  la,  dove  piaceva  più  a dafehedun  di  loro  d’  andarfene  > e fii  colà 
molto  notabile  , che  niun  di  loro  volle  pigliar  la  grazia  , che  I’  Imperadore  Miraiit 
lor  fiuta  aveva  per  fua  fentenza  di  poter  ritornare  nella  Patria  loro  > riaver  li 
loro  beni  immobili , e goder  queglr  onori , e quelle  dignità  , le  quali  gode-  fnorufiiti 
vano  allóra  in  Firenze  gu  altri  Cittadini  j ancorché  la  maggior  parte  di  loro  jp,„cn- 
Fuorufdti  folfe  molto  malagiata , e povera  : tanto  polfbno  negk  animi  de’^y^^ 
mortali  1’  affezioni  delle  para  , c le  difeordie  dvili.  Il  Duca  Aleflàndro  lì 
partì  anch’  egli  toflamente  di  Napoli  ',  e a gran  giornate  fe  ne  venne  verfo 
Ruma  , ed  eflendo  di  già  arrivato  in  Capua  un  certo  fervidore  d’un  di  quei 
Ihindpi  del  Regno  di  Napoli  gli  fi  fece  incontro  , e fuperbamente  gli  diflè  , 
che  a uno  fchiavo  del  fuo  Signore , il  quale  gli  s’era  fuggito  , era  flato  fiuto 
fpalle  da  certi  fuoi  cavalli  leggieri,  ed  eraglilùto  da  loro  meflb  in  capo  un  el- 
metto i perchè  il  Duca  gli  diffe  , che  guardaffe  bene  s’  egli  era  tra  quei  fol-f^/j,(fj^. 
dati , eh’  ei  diceva , che  1’  avevan  trafugato  , e fece  cavar  l’ elmetto  a tutti  Vuta 
non  Io  ritrovando  colui , e facendo  pur  romor  grande  , e favellando  a Caoua' 
bamente,Giovan  Bandini , il  quale  era  apprelfo  alDuca,  gli  dette  con  un  pu-  " 
gnale  fui  volto  dicendogli  iOr  ta  ,t  impara  a ragionar  co’  Trmifi,  Comin- 
Stor,  Fior,  farthi.  D d d d a - dè 
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MPTTrwi.óò  colui  a gridar  fòrte  j e a dolcrfi  pubbEcamente  ddl’  ohtt^o  >'  che  ^ 
era  flato  &tto  > laonde  la  Citd  fi  levò  tuta  a remore , pcrdic  UDuca  tiflret-  < 
tofì  tnfieme  con  tutti  i Tuoi  % chVeran  più  af&i  » e megLo  in  ordine  ancóra  > 
che  non  cran  auei  della  Terra  t a’  avviò  inverlb  la  porta  della  Città  , e lènza 
iinpedunento  alcuno  la  sforzarono  > e s’ufcirono  di  Capova  > e iè  ne  venoe- 
, ro  a Hooia  > la  dove  poiché  furono  arrivati  BaitolommeO  Valori  awilàndofi  > 
che  3 fio  malvagio  > e fcllose  lanimo  inverlb  3 Duca  , fòfTc  flato  feoperto 
in  hfapoli-j  fi  fermò  in  Roma.}  e non  volle  n'toniarfenc  a Firenze  > e icguitò> 
rt  U/cu  li  molto  più  ftreno  che  prima,  j a tener,  pratiche  con  Filippo  Strozzi  contro 
^‘*3  ‘ al  Duca  Alcflàndro  > ma  figretamentc;  perchè  egli  andava  fpcfTe  volte  di  not-' 
titn  frati-  jg  fconofduto  t Cali  Filippo  per  ragionar  feeo  lulle  colè  di  Firenze.  Ginn- 
thè  et  jg  pof  Hnalmente  il  Duca  a Firenze  j ma  non  molto  foddisfitto  dell’  Impera- 
futrafein  dorcjancorchè  egli  aveffeauto  da  Sua  Marftà  h figliuola  per  donna  , e lafen- 
m £tm*.  tenza  in  fivore  » nondimeno  pareva  al  Duca  d’  clìcre  flato  troppo  trattenuto  > 
e -biflrattato  da  lui  i c tirato  a quelle  convenzioni  > che  non  fofTero  ragione*, 
voli  > ma  troppo  a vantagdo  di  Celare.  E perchè  tra  1’  altre  querele  , che  i 
Fuorufeiti  avevan!  polle  al  Duca  dinanzi  a Cefarc  I’  una  era  , eh’  egli  aveva 
tutti  i fiorentini  « e ^ecialmeifc  i Gcnnluomini  per  nimid  > e che  egli  non' 

. . ne  voleva  alcuna  apprcUb  di  lè  i egli  per  dimoflrare  , che  quello  era  flato  di 
lui  dettò  da  Fuorufati  per  accalognarlo  diiunzi  all’  Imperaradorc  j fece  fioi 
Ti/ittndi-  gejmluomini  dnque  giovani  Fiorentini , e fece  lor  lalaar  1’  abito  dvile , c 
mctterfi  la  cappa.}  e la  Ipada  > i quali  firon  quelli  ■ Guglielmo  Martelli , Lio 
netto  Attavand  , Luca  Mannegli , Lorenzo  Pucd  , e Filippo  di  Bartolom- 
meo  Valori.  Oluacdò  a ventiquattro  giorni  di  Marzo  di  quell’anno  MDXXXV. 
fece  mandare  lai  bando  dagli  Otto  di  Balia  j che  tutti  quegli  } i quali  erano 
flati  nel  numero  di  coloro  j che  già  due  Hué  erano  flati  confinati  per  conto 
,,  di'^to  per  tre  anni  ciarcheduna  volta  , ed  avevano  oflèrvaci  i |or  confini  in* 
‘rìdimi  fi'’®  * S”®*  giorno  « foflèro  liberati  dal  confino  > eh’ era  flato  datò  loro , i quali 
ftm&uii  ""fi  <1®P®  ■’®'’  "*010  giorni  ritornarono  in  Firenze.  L’  Imperadore  ancóra 
™ * per  cagione  della  guerra  > che  il  Re  Francefeo  aveva , ficcomc  noi  dicemmo 
di  fbpm  > moflb  in  Piemonte  > fi  parti  qranto  più  coflo  pocenc  da  Napoli , c 
-tfrJirt  dife  ne  venne  a Roma)  la  dove  Papa  Paolo  Terzo  l’afpettava  ficuramente»  dimo- 
Paolo  III.  Arando  in  quello  ( ficcomc  dimoflrò  più  volte  in  molte  altre  cofe  > che  nel 
^ affettare  (ùo  Papato  avvennero  ) d’ aver  aifimo  veramente  Romano  , peraocch’  egli  eb- 
f Impera-  he  ardire  fenza  fbize  furcfbcre  > e fenza  alcuno  altro  aiuto  g d’  afpettare  in 
eloreinEt-  Roma  un  Imperadore  armato  ) vittoriolb>e  di  tanta  riputazione  di  quanta  fii> 
M4  arma-  e meritamente  > Carlo  V.  laddove  gli  AntecefTori  fioi  da  molt’anni  in  qua  > 
n.  non  avevano  ardito  giammai  d’ afpettare  in  Roma  Principi  fècolari  armari  j di 
molto  minor  grandezza  , potenza  > c riputazione  > che  non  era  allóra  l’ Im* 
peradore  predetto  ; e le  pure  gliele  avevano  afpcttati  > s'eran  prima  provveduti 
dell’  armi  > e dell’  aiuto  dì  qualcun  altro  Principe  fècolare  , il  quale  filile 
lor  paruto  baftevolc  a difendergli  da  quello  > che  volevano  attendere  in  Ro- 
ma. Giunfe  adunque  Celare  in  Roma  d’  Aprile  , e andò  a fitr  rivcienza 
Kema.eli^  Pontefice  , e fi  dolft  allài  con  Sua  Santità  finanzi'  a tutto  .’l  Con-  , 
JatU’in^  dlloro  de’  Cardinali  j c fi  tutti  gli  Ambafdadoti  della  Criflianitài  eh’ 
Cenci/lert  Fra'’®*  > firaoflrando  quanto  a torto  quel 

del  Re  di  Criflianilfimo  gli  avelfc  rotti  tutti  gli  accordi  , eh’  ^li  aveva  filtri  fcco  ! 
_ • più  volte  , e mwimamentc  allóra  > avendo  fenza  cagione  alcuna  cac- 

“ ' dato  dello  Stato  fio  il  Duca  fi  Savoia  fio  cognato  > e afiàlito  il  Piemon- 

te > perchè  egli  era  deliberato. d’andare  fopra  Sua  Maeflà  > c d’  adoperar 
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sìV,  oh?  egli  i o lo  cavetebbe  del  Segno  di  Francia  j o che  egli  diverrebbe  il»tpxxjcvi. 
pia  tn&o  gennluooio  di  tutta  la  Criftianità.  Poiché  Ce&re  ebbe  così  detto  > 
tutto  nd  vifo  turbato  > c minacciando  > gli  Ambafdadori  Franzefi  > eh’  eran 
quivi  alla  preienza  > fi  levarono  in  piedi  per  tifpondere  a tutto  quel  che  rimJ 
pcradore  aveva  deno  contro  al  lor  Re.  Ma  il>Papa  inipolè  Ìor  filenzio  >'C 
rivolfefi  a Cefiire  > e abbracdandolo  lo  pregaca  ftretnflTmiamcnte  y che  vol^ 
por  giù  tuta  sdegni,  e tutti  i emed  prefi  col  Re  di  Francia,  e riceverlo  per  ' 
fratello,  il  che,  acdoochè  fi  ficeflè , egH  come  padre  comune  di  tutti  i Cri- 
ftani  s’adopererebbe  a fuo  potere,  "'Ma  febbenc  il  Pontefice  porgeva  in  ap-  ‘ 
parenza  molto  efficacemente  quelle  preghiere  a Ce&re,  fi  aede  nondimeno,' 
ch’egli  avellè  cattai  che  folTe  nataqunia  guerra  tra  lui,  e ’l  Re  di  Frauda  , 
awilandofi  , che  eficndo  quei  duo  Prindpi  nimid  l’ uno  dell’altro  , la  ripu- 
tazione fua  ne  folTe  per  divenir  molto  maggiore  apprefib  l’uno  , e Paltro  df 
loro  , c per  confluente  di  dovere  avere  da  dauhedun  di  loro  due  tutto 
quello,  ch’egli  ridiedeire  loro  , per  il  timor  grande  , che  doverebbono  a- 
vere,  che  fc  l'uno  di  loro  negava  i dargli  quel,  ch’ei  domandava  , ei  non 
fi  volgcfTc  del  tutto  a dare  aiuto  all’  altro  contro  a lui  j oluacdò  allàlen- 
do  Ce&re  la  Provenza  , ficcome  fi  vedeva , che  voleva  ftre  , Italia  rimane- 
va del  tutto  libera  dall^  guerra  , il  che  Sua  Sandra  ddìderava  affai  ; pcrdoc- 
clic  in  cpiella  maniera  la  fi  conduceva  tutta  di  la  da  moiiri  . Stette  lo'Iin- 
pcradore  in  Roma  poco  tempo  , per  la  cagione  già  più  volto  detta  , c par- 
titoli quindi  le  ne  venne  vcrlo'  la  Tofeana  , di  maniera  che  a ventotto  gior- 
ni d’ Aprile  egli  alloggiò  la  fera  a Montelond  , il  quale  è uh  bello  , e ricco 
palagio  porto  lopra  un  poggetto'  nion  molto  difeofto  dal  CaftebdiPoggibon. 
zi  , e la  marnna  de*  vcntinove  giorra  d’ Aprile  fi  partì  quindi , c venne» 
definarc  al  Monarterio  della  Certofa  , il  quale  è lontano' da-Fircnze  intorno 
a tre  miglia  , e quivi  fi  melTc  a ottiine  per  entrane  in  Firenze  ; ' la  dove  egli 
entrò  il  medefimo  giorno  per  la  Porta  a San  Pier  Gattolini  la  fera  a venri- 
due  ore  colla  pompa  di  lòtto  feritta  . Primieramente  gli  venne  incontro  in 
proceflSone  ordinata , e colle  ciod  innanzi  tutto  il  Chcncato  infino  alla  por- 
ta di  fopra  detta  , c quindi  s’avviò  inverfo  Santa  Maria  del  Fiore  , eh’  è la 
Chiefe  prindpalc  della  Città  di  Firenze  , e dopo  il  Chcncato  vennero  tutti  i Dtfcri^tt~ 
maggiori  Magirtrati  della  Repubblica  Fiorentina,  molto  riccamente  vcftiri  ,KedtU’in- 
infino  alia  medefima  Porta  , e quivi  fi  meflcro  a federe  in  fu  certe  panchegrr/»  di 
parate  di  fpallierc  , che  quivi  erano  appreftate  per  quella  cagione  , e porti- car/»  y.in 
fi  a federe,  cominciarono  ad  attendere  Sua  Maertà  > e dopo  i Maeftrati  ,Firt»tiC. 
ma  da  loro  ftclfi  vcimcro  quaranta  nobiliflimi  giovani  tutti  vcftiri  di  talò 
pagonazzo , ma  colle  calze  bianche  , e le  fpadc  , e i pugnaU  fomiti  d’ar- 
gento , e i foderi  di  velluto  pagonazzo , e la  berretta  altrcsi , ma  ornata 
tutta'di  cene  punte  d’oro  , con  un  pcnnacchino  bianco  in  fui  Iato  finillro  , 
pcrdocchc  quella  era  la  livrea  dcU’Imperadore  » c portavano  con  loro  un 
ricchillìmo  baldacchino  di^broccato  , c con  cfTo  attqfero  l’ Imperadorc  nell’ 
Antiporto  della  Porta  infinattantoché  ei  venilTe  . Giunfe  finalmente  Ce&- 
re  nell’ Antiporto  all*  Ora  di  fopra  detta  , e fii  ricevuto  fubitamente  da  quei 
gióvani  lòtto  il  baldacchino  , e fono  quello  enuò  dentro  alla  Porta  , dove 
n DuCa'Alef&tidro  , M quale  era  a cavallo  apprelTo  a Sua  Maertà  , gli  porfe 
le  chiavi  delle  Porte  della  Città  j ed  egli  le  accettò  , ma  fubitamente  le  ren- 
de , ed  i Macftrari  predetti  allóra  fi  levarono  tutti  fubitamente  in  piedi , e gli  ' 
fecero  riverenza  ed  dfendo  in  quello  mezzo  fornito  già  di  palTarc  il  Che- 
ricaco  , i Macrttari  tutti  a piede  s’inviarono  dopo  il  Chericato  verfo  la  Chiefe 
‘ ’ D d d d 3 di 
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mduzvi  ® ‘ Maeftrari  vennero  a cavallo  tutti  quelli  > di’erano  in 

'compagnia  di  SuaMaellà  riccamente  addobbati)  ultimamente  venne  lo  Impe- 
radore  fonò  il  baldacchino  in  fu  un  cavallo  bianco»  con  un  faip  di  velluto  pa- 
gonazzo  »,  c una  piccola  catena  d’oro  a collo  > ed  in  capo  un  cappello  pur  di 
velluto  pagonazzO)  con  una  penna  bianca  in  liti  lato  manco»  in  mezzo  di  quei 
giovani  di  fopra  detti,  c della  Aia  guardia,  la  quale  era  mezza  di  Borgognoni, 
c mezza  di  Sp^nuoli  tutti  armati  coll’  alabarde  i e dalla  man  manca  di  Sua 
Maeftà  era  Meller  Francefco  Guicciardini , veihto  con  un  lucco  di  velluto  pa- 
gonazzo,  e appiè.  Seguiva  di  poi  l’Imperadore  la  Tua  guardia  di  cavalli  tut- 
ti ben  armati , e riccamente  vediti  , e là  belliflimi  cavagli  i e la  via  per 
la  quale  Sua  Maedà  Celàrea  venne  , era  tutta  adorna  , e parata  nella  manie- 
ra di  fono  relitta.  Era  primieramente  la  Porta , onde  Celare  entrò  , trat- 
ta da  i fuoi  gai^eri  , e gettata  in  terra  , per  dimoftrare  , che  dove  egli  fi 
ritrovava , non  ficeva  meihere  d’altra  difcla  ; perchè  quella  parte  del  muro 
dell’  Antiporto  , la  quale  è dirimpetto  alla  Porta  della  Città  , per  la  quale 
ci  doveva  entrare  , s’ era  fitta  tutta  rovinare  , c fopra  l^rco  della  Porta  era 
l’ Aquila  Imperiale  con  due  capi  , e a i piedi  erano  fcrìtte  quelle  parole  . 
INGREDERE.  URBEM.  OE.SAR.  MAJESTATIS.  TU.ìL  DEVO-nSSI- 
MAM.  QUA.  NUNCWAM.  MAJOREM.  PRINCIPEM.  VIDIT.  E da 
i lati  della  Porta  medeuma  era  l’Impreià  di  Sua  Maefià  , c le 'due  colonne  , 
le  quali  mettevano  in  mezzo  la  Porta  colle  loro  Icritte  dall’  una  colonna  all’ 
altra . PLUS.  ULTRA.  Al  Canto  alla  Cuculia  di  poi  era  in  lìir  una  baia 
una  (htua  d’una  Femmina  con  una  palma  in  mano  , che  fignifìcava  1’  Al- 
legrezza , e a i piedi  della  quale  nella  liia  bafi  erano  fcrìtte  quelle  parole . 
HlLARl’TAS.  POPULI.  FLORENTINL  In'^lùl  Canto  alla  Cuculia  pro- 
prio era  un  arco  trionfile  colle  lìie  colonne  , e fucili , nella  parte  dinanzi 
del  quale  a man  delira  di  Ibao  era  una  Statua  d’una  Vittoria  coUa  celata  in  te- 
fta  j e varie  forte  d’arme  ai  piedi  con  quelle  lettere.  S&PE.  OMNES. 
MORTALES.  S.'EPIUS.  TE  U>SUM.  SUPERAS-n.  E fopra  quella  era 
una  Statua  d’  una  Carità  , la  quale  aveva  ferine  a piedi  quelle  lettere.  OB. 
CULTUM.  DEI.  OPT.  MAX.  ET.  BENEFICENTIAM.  IN.  CUNCTOS. 
MORTALES.  Dal  lato  manco  della  parte  di  fono  era  una  Starna  della  Fede 
colle  Croce  in  mano  , la  quale  aveva  ferine  a piedi  quelle  lenere . OB. 
CHRISn.  NOMEN.  IN.  ALTERUM.  TERRARUM.  ORBEM.  PROPAGA- 
TUM.  Dalla  parte  di  fopra  dell’  arco  era  la  Stamad’  una  Femmina  col  Cor- 
Buoopia  in  mano  , che  verfiva  Corone , e le  parole  ch’ella  aveva  fcrìtte  a’ 
piedi  eran  quelle . DIVITIAS.  ALO.  TU.  PROVINCIAS.  ET.  REGNA. 
LARGIRIS.  nàtolo  dell’ arco  era  quello.  IMPERATORE  CAROLO. 
AUGUSTO.  OB.  aVES.  CIVITATL  ET.  CIVITATEM.  QVIBUS.  RE- 
STITUTAM.  MARGARITAMQUE.  FTUAM.  DUCI.  ALEX.  MED.  CON- 
JUGEM.  DATAM.  QUOD.  FmX.  FAUSTUMQUE  STT.  FLORENTIA. 
MEMOR.  SEMPER.  EE.TA.  DICAVIT.  Dalla  man  manca  dell'arco  era 
dipinto  in  un  quadro  la  Incoronazione  di  Ferdinando  Fratello  dell*  Impera- 
tlore  con  queue  lettere.  CAROLUS.  AUGUSTUS.  TURCAS.  A.  NORI- 
CIS.  ET.  PANNONnS.  FUGAT.  Dalla  parte  di  dietro  dell’  arco , che 
guarda  San  Felice  in  Piazza  era  dalla  pane  dinanzi  ne  luoghi , dov’  erano 
le  quattro  Statue  di  Ibpra  dene  quattro  Turchi , e Mori  prigioni , e legati 
fenz’  altre  parole  . Nella  ficciata  di  San  Felice  in  Piazza  era  dipinta  in  un 
quadro  una  rotta  data  da  Celare  a i Barbari , e la  Fede , c la  Giullizia  in 
aria  colle  Ipadc  in  mano  > le  quali  combaaevano  in  fivor  dc’Crìiliani , e da 
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jn^n^dcAra  del  (Quadro  fia  ^ pilaAro  , e la‘  colonna  era  una  Statua  d’ una 
Femmina  coll’alt  , b quale  aveva  fcolpite  in  qno  laido  que&e  parole'.,  A- 
FRICA.  la  quale  figniiìcava  la  Vittoria  > ch^  Celare  avew,' avuta  ddl’^AS^- 
ca  ì t,  dalla  man  (ìnìAra  un’altra  Femmina  medefimament^  coll’  qli , la  qua- 
le ipigneva  in  uno  feudo  quella  parola . A^.';C  lèguiuva  ^ dipignere  per 
fornire  tutta  b parob,  chi  doveva  dire  A^A.  Ja  qdal  dimollrava»  chel’ 

Afìa  di  già  cominciava  a cUcr  vinu  > c lèguitava  la  Vittorb  per  dovei^  log* 
giogpr  tutta  > lìccome  quella  it^emmina,  lèguitava  di  dipignere  per  formr  b 
parola  tutta  , lìcebràe  di  lópra  c dettò  . .Nel  .cornidon  del’^uadro  g'ranà; 
erano  fentte  quefte  parole.  CAROLO.  ÀOGUSTOf  DÓiVlITORL  A- 
FRIC&.  Di  lopra  al  cornidòne  era  dipinto  ili  un  quadro  b Coronazit^ 
del  Re  di  Tunifi  > c a man  dritta  del  quadro  erano  ferine  quefte  lettere,. 

TURCIS.  ET.  AFRIS.  VICTIS.  e da  mano  manca.  REGNO.  M ALEA&^E. 
BESTITUTO.  la  capo  della  piazzuòla  , che  è al  fine  di  Via  Maggio  > era 
una  Statua  d’  Ercole  > il  quale  oeddeva  l’ Idra , e aveva  ferine  nella  hafe 
‘quelle  parole.  UT.  HERCULES.  LABORE  ET.  &RUMNIS.  MON- 
^A.  VARE  GENERIS.  EDOMUIT.  ITA.  OESAR,  VIRTUTE'  ET. 
CLEMENTIA.  VICTIS.  VEL.  PLACAUS.  HOSTIBUS.  PACEM.  <?RS1. 
TERRARUM.  et.  QUIETEM.  RESTITUrr.  In  capo  di  Vu.  Wtaggiqr4- 
rimpcno  alla  Loggb  de’  Frcfcqbaldi  ^ta  una  Statua  > che  Ijgmiìcfi'q, il.  Pia- 
rne d’Arno  > la  quale  colb  mano  delira  accennava  il  Ponile  a Sano  frj|qua , 
c nella  bab  lijUi  erano  fcrin?  quelle  lettere  . VENERE.  A^,,  UL'^IMS. 

TERRIS.  FRATRES.  isti.  AMi’LlSSIMI.  MM.  PRO.  GLORIA.  CLA- 
RIS. GRATULATUM.  UT.  jUNCTIS.  UNA.  MEIS.  lEJQGUIS.  SED.'P^- 
RENNIBUS.  AD.,JORDANEM.  PROPEREMUÉ  Iti  fulb  f olaà  del  Pw^ 
te  a Sanca  Trinità  da  man  delto  era  un’altra  Statua  pur . d’ un  Fiump  ^ ;;§e 
nelb  bab  aveva  ferine  quefte  parole  . BAGRADAS.  EX.  AFRIGA.  É da 
-man  finiftra  pur  in  filli’ alna  colpa  del  medelìmo  Ponte- era  b'Statpa  d;  un 
altro  Fiume  > al  quale  era  Icritto  nelb  bafa .'  IBERUS.  EX.  HISPANÌA. 

Dall’  altra  parte  del  Ponte  predetto_era  in  filila  cofaa  drina  del  Popt9  jun* 
alna  Statua  pur  d’  un  Fiume  > e nella  bab  era  Icrittp  OÀNUBIUS.,]^' 
PANNONLA.  Ed  in  fulb  cofeb  manca  del  Ponte  era  la  Statua  del  Reno 
con  quefte  parole  . RHENUS.  £.  GERMANIA.  In  fiilb  Piazza  di  "Santa 
Trinità  era  un  Cavallo  fòpia  ’l  quale  era  un  Imperadore  ] il  quale  fignilìsàva 
Carlo  Quinto  > e nelb  bafa  in  fulb  quale  pobva  il  Cavallo  era  Icricco  que- 
llo ntolo  . IMI’ERATORl.  C^ARI.  AUGUSTO.  GLORIOSISSIMO. 

POST.  DENICTOS.  HOSTES.  ITALI®-  PACE  RESTITUTA.  SALU- 
TATO. CESARE.  FERDINANDO.  FRATRE  EXPULSIS.  ITERUM. 

TÙRCIS.  AHCAQUE  PERDOMITA.  ALESS.  MED.  DUX.  FLOR,  P.P. 

Al  Canto  de  i Tornaquind  era  una  Statua  delb  Victoria  coll’  ali  > b quale 
aveva  una  palla  in  mano , e nelb  fiia  bab  erano  Icritte  quefte  parole  . 'Vt- 
-CTORLA.  AUGUSTI.  Al  Canto  de  Camcfecchi  era  una  Statua  d’iin  Gir 
gante  > che  aveva  ia  mano  una  Pelle  d’ oro  di  Montone , c nelb  bab  ave-  ' 

va  bntto . JASON.  ARGONAUTARUM.  DUX.  ADVECTO.  E COL- 
"CHIS.  AUREO.  VELLERE  ADVENTUL  TUO.  GRATULATUR.  Al 
, Canto  alla  Paglb  s’ cren  levati  tutti  i tetti  di  quelle  botteghe  > che  vi  (bno  > 

.<d  ere  parare  tuoa  quelb  bcciaa  delle  mura  di  panno  d’  arazzo  > e Ibpra 
que’  panni  era  un  fregio  pieno  d’Armi  > e d’ Imprefe  di  Sua  Maeftà 
- Cefarea  . , Sopra  b Portq  del  mezzo  di  Santa  Maria  del  Fiore  era  un  bellif- 
fimo  fellone  con  un  finimento  di  due  Aquile  , una  a mano  delira  > e l’altra 
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MDxSvi.*  manca  con  quello  breve  . DIIS.  TE.  MINORE.  QUOD.  GERIS, 
IMPERAS.  In  fui  Canto  della  Via  de’Martegli  eran  due  figure  di  due  Don- 
ne  , le  quali  reggevano  un  Appamondo  , dclTc  quali  quella , che  era  dal  la- 
to deliro  aveva  m mano  un  ^rpente  > e nella  baà  > in  liiUa  quale  ella  po- 
làva  > era  fcritto  . PRUDENTIA.  PARAVIMUS.  Ma  quella  > eh’  era  dal 
. lato  liniflro  aveva  in  mano  una  Ipada  9 e nella  fùa  baia  diceva . JUSTTnA. 
RETINEMUS.  E fopra  quella  palla  del  Mondo  era  un’  Aquila  Imperiale 
coll’ all  aperte , e da  dalcun  de’ Iati  aveva  un  breve  9 de’ quali  l’un  diceva . 
EGO.  OMNES.  ALITES.  E l’ altro  diceva . OE.SAR.  OMNES.  MOR- 
TALES.  In  fulla  Piazza  di  San  Giovannino  era  una  Figura  d’ una  Femmi- 
na 9 la  quale  aveva  nella  man  delira  un  ramo  d’ olivo  9 e Ibao  i piedi  un 
monte  <£  ijxaglie  9 c nella  bafa  era  fcritto . ERIT.  PAX.  IN.  VffiTUTE. 
TUA.  Sopra  u porta  9 ch’ernia  nella  loggia  del  Palagio  de’ Medici  erano 
fcritte  quelle  parole . AVE.  MAGNE  HOSPES.  ATOUSTE  Con  que- 
llo apparato  dunque  9 e colla  pompa  di  Ibpra  detta  9 la  quale  era  molto  ac- 
crelciuta  dalle  Gentildonne  , le  quali  per  tutta  la  via  9 per  la  quale  Sua  Mac- 
(là  venne  9 erano  riccamente  adorne  alle  finellre  per  vederla  9 e avevano  in 
filile  finellre  bellilEmi  tappeti  9 giunfe  lo  Imperadote  a Santa  Maria  del 
Fiore  9 e Icavalcato  entrò  in  Chieià , e fi  mene  a fare  orazione  lotto  a un 
cortinaggio  di  velluto  pagonazzo  , che  perdo  era  flato  pofto  dalla  parte 
delira  dell’  altare  9 e al  vano  della  cupola  era  tirato  in  liitle  funi  un  bellif- 
lìmo  ottangolo  di  drappelloni  . H poiché  Sua  Maeflà  e^be  fiuto  orazio- 
ne tanto  quanto  le  piacque  9 uld  di  Qiiefa  9 e rimontò  a cavallo  9 e le  n* 
andò  ad  aOoggitre  al  palagio  de’Medid  9 e flette  di  poi  in  Firenze  lètte  gior- 
ni 9 e mentrcchè  ^li  vi  Sette  9 andò  quali  ogni  giorno  per  la  Otta  dipor- 
tandoli 9 e veggendola9  non  menando  lèco  mono  gran  compagnia  di  gente. 
11  Duca  Alelundro  9 il  quale  in  Napoli  aveva  fcritto  nelle  tifile  , megli 
avea  Euto  all’acculè  9 le  quali  i Fuoriildti  gli  avevan  polle  dinanzi  all’Impo- 
radore  9 che  la  Città  li  contentava  allài  del  governo  luo  9 e che  i Cittadini  1* 
amavan  molto  , permelTe  9 che  ognuno  9 mentrecfaè  Celare  era  in  Firenze  > 
portalTe  l’armi  9 e fece  in  quel  medelimo  tempo  una  moAra  della  migliore  > 
c della  meglio  armata  parte  delle  Amterie  9 eh’  egli  aveva  in  fuUo  Stato  di  Fi- 
renze 9 Accome  quegli  9 che  oltre  la  cagion  predetta  9 era  piuttoAo  sdegna- 
to 9 che  altramente  coU’Lnpcradore  per  le  cagioni  dette  di  Ibpra  9 volle  di- 
moArargli  in  quella  maniera  9 che  da  le  AelTo  aveva  forze  baAevoli  a difèn- 
derli lo  Stato  9 quando  Sua  Maeflà  avelfe  dato  la  lèntenza  in  altro  modo  » 
che  in  quello  9 ch’ella  l’aveva  data  . Ne  fi  fece  9 mentrechè  Celàre  era  in 
Firenze  9 colà  alcuna  notabile . Partì  di  poi  Sua  Maeflà  di  Firenze  a quat- 
tro  giorni  di  Marno  9 c la  mattina  9 ch’ella  partì  9 andò  innanzi  alla  parti- 
férttaiFi-  ta  fua  a udir  mcM  in  San  Lorenzo  9 e dopo  mellà  andò  a vedere  quella  ma- 
rtM*.  ravigliolà  làgreAia  9 che  fece  in  quella  Chiela  Michcl^olo  Buonarroti  Scul- 
tore Fiorentino  9 il  quale  meritamente  una  delle  lud  della  Fiorentina  gloria 
dir  fi  puote  i di  poi  montò  a cavallo , e per  la  via  di  PiAoia  9 e di  Lucca  fé 
n’andò  in  Lombardia  per  andar  di  poi  ad  allàlir  la  Provenza . E'  da  no- 
tare 9 che  Sua  MaeAà  non  lafdò  in  Firenze  9 ne  privilegio  , ne  memoria  9 ne 
fegno  alcuno  d’clfcrgli  flato  9 nondimeno  mob’ altri  bnpetadori  9 che  per 
il  paffato  fono  flati  in  quella  Città  9 quando  ella  non  era  di  tanta  grandezza  > 
ne  di  tanta  bellezza  9 e riputazione  <fa  quanta  ella  era  allóra  9 ed  eglino  non 
avevano  tanto  imperio  , quanto  aveva  Carlo  Qmnto  9 le  laldarono  molti 
pnvilegj  9 c grandi  y c quello  dette  mamfcAo  indido  dello  sdegno  > e dell* 
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odio  > di' egli  *vea  colla  Gttà  di  Firenze  > donde  quando  c’para'  > il  Duca 
Aldlàndro  P accompagnò  iniìno  a confini  dello  Stato  fiio  > di  p>oi  prefa  li- 
cenza da  Sua  MaeAà  fc  ne  ritornò  a Firenze  , e cominciò  a metterli  in  or- 
dine per  ricevere  onorevolmente  Madama  Margherita  d’Auftria  di  Ibpra  det- 
ta > la  quale  dopo  non  molti  giorni  doveva  da  Napoli  venirlène  a Firenze 
a marito  . Venne  adunque  Sua  Eccellenza  a trentuno  di  Maggio  dal  Poggio *• 
a Calano  a Firenze  > la  dove  le  andò  incontro  infino  a San  Donato  in 
verolà  tutta  la  Nobiltà  di  Firenze  a cavallo  > c tutta  bene  addobbata  , 
entrò  in  Firenze  il  giorno  di  fopraddccto  la  (era  a moez’ora  di  notte  , con''.^  '*‘- 
aliai  doppieri  accefi  , fono  un  ricchilfimo  baldacchino , il  quafc  portarono/'*^  fH* 
quaranta  giovani  de  i primi  della  Città  , tutti  velhti  di  ralb  chermifi  , e le 
andò  ad  foggiare  dai  Convento  de’  Frati  di  San  Marco  , nelle  cafe  d’ Otta- 
viano  de  Medici  > e addì  tredici  di  Giugno  udì  in  San  Lorenzo  la  melTa  del^*  - 
congiunto  infieme  col  Duca  Tuo  marito  > la  qual  fii  cantata  da  Mefier  Anto- 
nio Pued  Cardinale  di  Santi  Quattro  > e Ibmmò  Penitenziere  ; e di  poi  eh’ 
egli  ebbero  udita  la  melTa  > fe  ne  vennero  in  compagnia  del  Cardinale  di  lo- 
pra  detto  > c del  Cardinal  Qbo  , e della  Viceregina  di  Napoli  ^ vedova , 
c donna  già  di  Don  Carlo  della  Noia  > la  quale  era  venuta  in  Tua  compa- 
gnia y al  Palagio  de’  Mediò  > la  dove  era  appreftato  un  bellifTimo  conuto  > 
al  quale  furono  invitate  tutte  le  più  nobili  donne  , e tutti  i primi  Maeltrad  > 
e gentiluomini  della  Città  , e dopo  definare  fi  ballò  alquanto  , di  poi  fi  red- 
tò  una  commedia  > e ultimamente  fi  combattè  un  Caficllo  in  filila  piazza  di 
San  Lorenzo  > e la  notte  di  poi  ella  n’  andò  a manto  . Papa  Paolo  , il  quale 
febbene  avea  forfc  caro  , che  tra  Celare , c ’l  Re  di  Fianoa  rblTc  guerra  > e , 
Biafiimamence  di  la  da  monti  y voleva  nondimeno  dimofirai'c  di  procaedare 
a filo  potere  y che  tra  loro  IcguifTc  pace  , e accordo  ■ mando  da  Roma  il 
Cardinal  Trivulzial  RediFranda»  ed  il  Cardinal  Caracciolo  all’ Impcrado-  llPaft 
re  ) tutti  due  infieme  per  trattare  l’accordo  tra  quelli  due  gran  Principi , etere*  f*rt 
intimare  ancóra  il  Condho  per  a Mantova  ; e quefii  Cardinali  tutti  due  inCie-Mcm'Joir* 
me  pafTarono  y ed  alloggiarono  in  Firenze  a vcnùquattro  giorni  di  Giugno  ■o/are  , t 
La  fortuna  » la  quale  aveva  tempre  , o in  una  maniera  , o in  altra  travaglia- 7 gc  £ 
to  il  Duca  AlelTandro  > non  volle  anche  lafaargli  godere  intieramente  lenza 
qualche  travagho  le  nozze  3 c la  Tua  novella  ipofa  3 pcrdocchc  a didotto 
giorni  di  Luglio  a’mtelè  3 che  alla  Mirandola  fono  il  governo  del  Conte  Gui- 
do Rangonc  3 c delS  gnore  Ceiare  Fi  egofo  3 cran  giunte  un  buon  numero 
di  Orerie  foldite  dal  Re  di  Francia  3 di  maniera  cfa’il  Duca  ebbe  fofpevo  3 eh’ 
elle  non  veniìTero  a danni  llioi  3 peraocchè  in  quell’ eferdto  cran  molti  Fuo- 
niidti  Fiorentini  ; onde  ei  mandò  a confini  dellonStato  Ilio  quella  parte  di 
fiuiterie  3 e cavalli  3 che  giudicò  a bafianza  per  difèndere  quei  luoghi , e fe- 
ce mandar  bandi  lòtto  g^aviflìme  pene  per  tutto  il  Domìnio  3 e malfimamcn- 
te  per  quella  parte  3 che  confina  colla  Lombardia  3 che  ognuno  sgombraffe 
tutte  le  robe  3 c fpcdalmentc  le  vetcovagLe  a luoghi  forti  3 pct  torre  a nimi- 
d ogni  comodità'  di  poter  vivere  alla  campagna  . Ihirc  dopo  non  mohi 
giorni  s’intcfc  per  colà  certa  3 che  quell’  eferdto  andava  fopra  Genova  3 av- 
vilandofi  di  poterla  pigliare  fproweduiamente  3 il  che  non  fuccelTc  loro  i con-  _ . , 
dofiacolàchè  clTendo  eglino  arrivati  a quella  Città  la  notte  de  i due  giorni 
di  Settembre  3 c avendole  dato  ficcome  i fòldaà  dicono  3 una  batta^ia  di"  ' 
mano  3 ne  avendo  fiale  3 le  quali  fuiibno  tanto  lunghe  3 che  baflalTcro  a Q^.ei'*nztji  * 
Lr  per  quelle  in  filile  mura  della  Città  » "ti  furono  ributtali  indietro  ; perchè  *^®’^** 
effi  il  giorno  dipoi  lì  partirono  > quali  fuggendo  3 del  Gcnovefe  , c fe  ne  ri- 
Siir,  Fnr.  Yrnhi,  Ecce  toma- 
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MDuScvL  tornarono  fenz’ ordine  alcuno  verfo  la  Mirandola  > dove  fi  diflòlverono  > e 
sbandarono  del  tutto  . In  quello  medefimo  tempo  l’imperadore  era  pallà- 
Of^rt  tf- (Q  Provenza  > cd  aveva  allalito  la  Città  di  Marfilia  > e non  gli  eflendo  il 
fiiutUr-  pigliarla  lùcceduto  > l’Eferdto  Imperiale  9 il  quale  era  il  madore  > ed  il  più. 
flut  gagliardo  > che  Celare  avefle  avuto  giammai  > da  quello  in  luore  ch’ei  con- 

dufle  contro  a Turchi  l’anno  MD30CXEL  a Vienna  , cominciò  a patire  allài 
delle  colè  da  vivete  , perciocché  il  Signore  Anna  di  Monsmoranfi  > il  <^ia*  ' 
le  era  gran  Contellabile  di  Francia  , aveva  guallato  tutto  il  paefe  intorno  » 
Marfilia  > e quali  tutta  la  Provenza  > avendo  lano  ardere  tutti  gli  ftrami  > c 
sgomberare  3 i luoghi  forti  tutte  le  vcttovagUe  , e rovinare  i mulini , e b 
maggior  parte  delle  calè  per  ridurre  in  wella  maniera  Polle  dell’Imperado* 
rcin  un’ultima  necelfità  di  tutte  le  cole  , ficcome  ^ lo  riduflè  > di  ma- 
niera che  gli  uomini  di  quell’  cferdto  fiiron  fotzari  a viver  d’ erbe  > e di 
fonte  mamre  > c acerbe  , e finalmente  d’ogn’ altra  colà  > che  potevano  aver 
buona  > o cattiva  ch’ella  fi  foflè  ; perchè  gii  comipdarono  ante,  e sì  pelli- 
lenziofe  malattie , che  in  poco  tempo  ucdfero  la  msggior  parte  di  quell’ e« 
ferdto  , e quegli  che  limaTero  vivi  per  lo  più  erano  gravemente  ammalati , 
jìijjikd».  perchè  Polle  fi  dilTolvè  tutto , c dafcheduno  andò  la  dove  più  gli  piacque  . 
jw  iiV  E- Oaàe  l’Imperadore  fi  ritirò  a Genova  con  gran  danno  , e con  perdio  d’uo- 
Centté  o-mini  , e non  fenza  biafimo  fuo , perdocchè  quell’  imprelà  gli  era  llaa  con- 
traddeta , come  molto  malagevole  a riulcirc , dalla  maggiore  parte  de  i fuoi 
^ più  fedeli,  e più  fiivj  configlieri,  e foldati . Giunlc  dunque  l’Iropera^re a 

Ctrla  a Genova  a quattordid  giorni  d’ Ottobre  dell’anno  MDXXXVI.  e a didotto 
Ctmru,  t giorni  del  medefimo  melè  il  Duca  Alellàndro  avendo  intefo  , che  Sua  Mac- 
’lCwa  Si  era  giuna  in  Genova , fi  partì  di  Firenze  , e andò  a £»r  riverenza  all’Im- 
Itjfémir»  pcradote , menando  lèco  moki  Gentiluomini  Fiorentini  , e ik  raccolto  da 
■»4  4 tT»-  Celare  , c veduto  molto  benignamente , c flette  in  Genova  apprefib  di  que- 
74rl».  gli  infino  a quindid  giorni  di  Novembre  : nel  qual  giorno  Celare  s’ imbar- 
cò , c per  mare  lè  ne  ritornò  in  Spagna  : ed  il  Duca  dopo  non  molto  tem- 
po fi  partì  di  Genova  , di  maniera  che  l'ultimo  giorno  ^ Novembre  giunlè 
in  Firenze  , onde  s’era  pattia  a venófd  giorni  del  medefimo  melè  la  Via- 
regina  di  fopra  deta , eh’  era  venua  in  compagnia  della  Ducbellà  , la  quale 
perdocchè  il  Dua  Alellàndro  la  vezzeggiava  a&i , attendeva  a viverli  mol- 
to lietamente  , non  làpendo  il  cattivo  fato , il  quale  Ibprallava  al 
macito  > ne  quanto  breve  dovea  eflère  il  tempo , che  gli  Uo; 

« vea  durare  quello  Stato , nel  quale  ella  tanto 

fi  contenava . . 

• 

Ftfu  delubro  ^Mtor^efimo. 
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Ra  venuta  la  notte  delHnata  da  fati  all’infè*  a» 
lipllima  morte  del  Duca  Aleflandro  > la  quale  fii 
traile  cinque  ore  % e le  fci  del  fabato  , che  pre* 
cedette  la  Befania  il  fello  giorno  di  Gennaio  (fé* 
condo  il  coflume  de*  Fiorentini , i quali  pigliano 
il  giorno  torto  che  *1  giorno  è ito  fotto  ) dell’an- 
no MDXXXVI.  non  avendo  egli  fornito  ancóra 
il  XXVI.  anno  della  fua  vita  > la  qual  motte  io 
( perchè  fc  ne  favellò  > c fcnfle  diverfìuneiite  ) 
racconterò  con  maggior  venta  > avendola  udita  > 
e da  Lorenzo  ftefTo  neOa  Villa  di  Paluello  otto  miglia  vicina  a Padova  > c da 
Scoronconcolo  medefimo  nella  Cala  degli  Strozzi  in  Vinegia  > da  quali  fo- 
li > c non  da  altri  fi  poteva  > fe  mentire  non  volevano , il  che  a me  non  par- 
ve  ) la  certezza  di  quello  fiuto  làpete  s il  quale  prima  che  io  racconti  > 
dico  eflèr  ben  fiuto  di  ragionare  al  quanto  della  vita>  c coftumi  di  lui 
Nacque  Lorenzo  in  Firenze  l’anno  MDXIV.  agli  venture  di  Marzo  > di  Pier-y?nm  di 
fiancefco  di  Lorenzo  de’Medid  > bisnipote  di  Lorenzo  fiatel  di  Cofimo  > e di£«r«»^ 
Madonna  Maria  figliuola  diToounalo  di  Paolancooie  Sodenni>  donna  dij,’ua/frii 
‘ Sur,  Fm.  Vnrin.  E e C C %.  rara 
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ut^Stvi  prudenza  > e bontà  « dalla  quale  > eflcndogli  il  padre  morto  a buon’ora 
fii  con  Ibmma  oua  , e diligenza  allevato  ; ma  non  prima  > imparato  le  prime  > 
ed  umane  lettere,  le  quali ^li,  che  ingegniofi/Iimo  era,  apparò  con  inaedi- 
bile  agevolezza , fii  ufato  difotto  la  cullodia  della  madre,  e del  maeAro,  che 
cominciò  a moftrarc  un  animo  irrequieto  , infaziabile  , e delìderofo  di  veder 
male,  e poco  appreflb  dietro  b norma,  e difciplina  di  Filippo  Strozzi , a farli 
beffe  apertamente  di  tutte  le  cole  , così  divine  , come  umane  , e dimclbcan- 
dofi  più  volentieri  con  neiibne  baffe  , le  quali  non  iblo  gli  avellbno  tifectto , 
ma  gli  andallbno  a vetii , che  con  altri  luoi  pari  , fi  cavava  tutte  le  uie  vo- 
^e  , e maffimamente  ne’  cafi  d’  amore  fenza  rifpetto  alcuno  , o di  feflb , o 
d’età , o di  condizione,  e nel  (ègreto  , febbene  accarezzava  fintamente  tutti, 
non  ilhmava  nelTuno  : appetiva  firanamente  la  gloria,  e non  lalciava  tratto,  ne  a di- 
re, ne  a fare , onde  aedclTe  di  poterfi  acquifbr  nome , o di  galante , o d’ arguto  ; 
era  fearzo  della  perfbna  , e anzi  mingherlino  che  no , e per  quello  le  ^ di- 
ceva Lorenzino  ; non  rideva , ma  ghignava , e tutto  che  egli  fofle  più  tollo 
graziato  , che  bello  , avendo  il  mÌo  bruno , e maninconico  , nondimeno  111 
nel  fiore  della  fua  età  amato  fìior  di  modo  da  Papa  Clemente  , e contuttodò 
ebbe  animo  ( fecondochè  difie  egli  Udrò  , poidiè  ebbe  uccilb  il  Duca  Alet 
làndro)  di  volerlo  ammazzare.  CondulTc  Francefeo  di  Raffaello  de’  Media, 
rivale  del  Papa  , giovane  di  boniffime  lettere  , e di  grandilfima  fperanza  , a 
tale  llerminio  , che  uldto  quali  di  le  , e divenuto  il  giuoco  di  tutta  la  Corte 
di  Roma  , ne  fii  rimandato  per  minor  male  , come  mentecatto  a Firenze.  In 
quello  tempo  medefimo  incorfe  nella  difgrazia  del  Papa , e nell’  odio  di  tutto 
’l  Popolo  Romano  per  quefla  cagione  : Trovandofi  una  mattina  nell’  arco  di 
Golbntino,  e in  altri  luoghi  di  Roma  molte  figure  antiche  lènza  le  loro  tdle. 
Clemente  montò  in  tanta  collera  , che  comando  ( non  penlàndo  , che  fblTe 
(lato  egli  ) che  chiundie  folfe  colui , che  tagibte  1’  avelTe , eccettuato  lòto  il 
Cardinal  de  Medid  , dovelfe  elfer  fubiramente  lènz’altro  procefib  appiccato 
per  la  gola  ; il  qual  Cardinale  andò  a fculàre  al  Papa  Lorenzo  come  giovane, 
c defiderofo  , fecondo  il  collumc  de  loro  Maggiori  , di  cotali  antiaigiie  , e 
con  gran  fatica  potè  raffi-enar  l’ ira  lìia , chiamandolo  l’ infanùa  , e ’l  vimpe- 
rio  della  cab  de’  Media . S’  ebbe  nondimeno  a partir  di  Roma  Lorenzo  , 
ed  ebbe  due  bandi  pubblio  , uno  da  i Caporioni , die  non  potefie  Ilare  in 
Roma  mai  più , l’altro  dal  Senatore  , che  chiuijdic  l’ucddelTe  in  Roma  , non 
folo  non  dovelfe  elfer  punito  , ma  premiato  ; e Melfer  Franeelèo  Maria  MoL 
za  uomo  di  grand'eloquenza,  e giudido nelle  lettere  Greche, Latine  , e To- 
feane  , gli  fece  un’  orazion  contra  nell’  Accademb  Romana  , trafiggendolo 
btinamente  quanto  feppe , e potette  il  più.  Tornato  Lorenzo  a Firenze  li 
mife  a corteggiare  il  Duca  Alclfandro  , e leppe  con  elfo  così  ben  fingere  , e 
cosi  bene  fi  lottomelfe  al  Duca  in  tutte  le  cole , e per  tutti  i modi , che  gli 
diede  a credere , eh’ e’  gli  bcellè  la  fpb  da  dovero  , tenendo  fimubtamente 
iègrete  pratiche  co’  Fuorufad , ed  ogni  giorno  mollrandogli  lettere  , or  da 
quello  ricevute  , or  da  quell’  aln-o  di  loro  i c perchè  fi  moAtava  di  vililfimo 
cuore , non  volendo , non  che  portare  , o manc^iare  armi , Icntirle  ricor- 
dare , il  Duca  ne  prendeva  piacere  , come  di  puldunimo  > c non  tanto  per- 
chè egL  lludbva , quanto  perchè  andava  molte  volte  Iblo , e pareva , die  non 
apprezzallè  ne  rolM , ne  onori , lo  chiamava  il  Filolbfb  , dove  dagli  altri , 
che  lo  conolcevano  , era  chiamato  Lorenzacdo  : fiivorivolo  il  Duca  in  tutte 
le  fue  occorrenze , c fpedalmente  contn  il  Signor  Cofimo  lUo  fecondo  cu- 
gino , al  quale  egli  portava  odio  finifurato  > si  perchè  erano  diverfi , anzi 
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contratj  di  natura , e di  coftumi  > e sì  per  una  lite  > la  quale  gli  aveva  moflà  di  itnmvt 
grandiìTima  importanza  il  Signor  Gofimo  per  cagione  d’ eretta  de  loro  mag- 
giori . Per  le  quali  cole  aveva  il  Duca  tanta  (ìcurta  preià  fopra  Lorenzo , che 
non  gli  bafhndo  di  fervirfene  come  di  ruifìano  > cosi  cqUc  donne  religiofe  , 
come  colle  fecolari  > o pulzelle  > o maritate , o vedove  > o nobili  > o igno- 
bili > o giovani , o aacmpatc  > eh*  elle  si  folTono  > che  lo  ricercò  ancóra  > 
che  gli  volciTe  condurre  una  Torcila  di  Tua  madre  da  canto  di  padre  > giovane 
di  maravigliuTa  bellezza  > ma  non  punto  meno  pudica  , che  bella , la  quale 
era  moglie  di  Lionardo  Ginori  j ed  abitava  non  guari  lontana  dall’  ulcio  di 
dietro  del  Palazzo  de’  Medici.  Lorenzo  > il  quale  non  alenava  altro  > che 
una  fimile  occafione , gL  molhò  , che  vi  Irebbe  difficoltà  , pure  che  ^ lui  ^ 

non  renerebbe  , dicendo  j die  alla  fine  fine  tutte  le  donne  erano  donne  > e 
tanto  più  che  il  marito  fi  trovava  in  quel  tempo  > avendo  maiidato  male  di 
molta  roba , nella  Città  di  NapoL  in  grandiffimo  dilòrdine  i e comechè  di 
quefio  mai  favellato  nolle  avefle  > diceva  al  Duca  d’  averlo  fiitto  , e che  la  " 
trovava  molto  dura  > tuttavia  che  non  renerebbe  di  fubbillarla  > tantoché  la 
irebbe  condefeendere  per  ogni  modo  alle  voghe  loro  i ed  in  quel  mentre 
andava  inteitenendo  > non  meno  di  fatti , che  con  parole,  un  Michele  dei 
Tovalaccino  per  Ibprannome  Scoronconcolo , a cui  aveva  ùao  riavere  d ban- 
do del  capo  , nel  quale  per  un  omicidio  da  lui  commeìTo  , era  incorlb  , e 
fpelfe  volte  ragionando  fi  doleva  forte  con  elio  lui , che  un  certo  fiiccente  di 
Corte  , aveva  tolto  lenza  cagione  nefiuna  a uccellarlo  , e prenderfi  giuoco 
de’  fiuti  Tuoi  ; ma  che  al  nome  di  Dio  - alle  quah  parole  Scoronconcolo  li- 
icncitofi  lilbito  dille  , dtttmt  foU  thi  e/^U  i , t UfiUte  pei  f*rt  a mr,  ci’  i HtH  yi 
darà  IMI  pm  mia  ; e venendo  poi  da  lui , che  fi  vedeva  ogni  giorno  accarezza- 
to , e beneficato  più  , a IbUedtar  Lorenzo  , che  gh  dovdfe  dire , chi  cedui 
era , e non  dubitàOTc  di  nulla  , gU  tifpondeva , Oimè  no  , eh’  egli  i tm  fnverii» 
eìtl  Duco  ì Jit  ehi  fi  yeglia , Ibggiu^eva  Scoronconcolo  , ed  ulàndo  le  parole, 
die  Ibgliono  avere  in  bocca  cotau'sgherri , diceva , ù T omnuzznri  fe  fiffi  Cri- 
Jle,  Onde  Lorenzo  udendo  , che  il  dilcgnogli  riulciva,  avendolo  una  mat- 
tina menato  a definar  Icco  , come  faceva  Tpeflo,  ancoraché  la  madre  ne  gli 
dicellè  male  , ed  il  proverbialfc , gli  dille  i Orsù  io  che  tu  me  ’l  premei  ti  così  ri~ 
felutamente , ed  io  fon  certo  , che  tu  non  mi  monderei  , cerne  io  non  monderò  moi 
o te  per  tempo  nejfuno  di  tutte  cfueìio  , de  io  pone  , ie  fon  contento  , mo  mi  yi  voglio 
troyore  onch’  io  t e oteie  lo  pefftomo  fiore  o mon  J'olvo  , yedrè  di  condurle  in  luogo  , 

, de  non  yi  fio  pericolo  neffune  , e men  iuiite  e eie  nei  rhficirò,  E così  patendoli, 
che  quella  notte  firlTe  il  tempo  , e tanto  meglio  perché  il  Signore  Alellàndeo 
Vitelli  fi  trovava  a Città  di  Callello , &vellò  dopo  cena  nelf  orecchio  al  Du- 
ca, e gli  dilTe  che  aveva  finalmente  con  promiluqne  di  danari  difpollob  zia , 
perché  quando  tempo  gli  parelTc  , fe  ne  venilTe  folo  , e cautamente  in  came- 
ra Tua  guardandoli  molto  bene , che  per  l’onor  della  donna , nelTuno  il  ve- 
delfe , ne  entrare  , ne  ufiàre , e che  egli  incontinente  andrebbe  per  lei  : Ccr-  ^ 
ta  cofa  è , die  il  Duca  elfendofi  raelTo  indofib  un  robonc  di  ralo  alla  Napo-  . . 

letana , foderato  di  zibellini , nel  voler  pigliare  i guanti , ed  elfendovcne  di 
que’  di  maglia , come  de  profìimati , fiette  cosi  un  poco  fopra  di  fe,  e dille, 
uuoli  tolge  , ^uei  do  guerre  , e que'  io  fiore  off  oneore  f e prefi  quclH  ultimi , ufd 
bori  con  quattro  folamente , Giorno  , l’Unghero , il  Capitano  Giultiniano 
da  Celcna , ed  un  credenziere  chiamato  Aldlàndro  i e quando  fii  in  fii  la 
piazza  di  San  Marco  , dov’  era  ito  per  non  eflère  appolhto , gii  licenziò  di- 
cendo , che  voleva  elTer  folo , tutti , eccetto  l’ lincierò  , il  cjualc  li  formò 
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MFTTTTO  dalla  cala  de’Sollegni  > quali  al  dirimpetto  di  qudia  di  Lorenzo  , con  ordi- 
ne ) che  vedendo  , o entrare  , o ufare  pedona  > non  fi  dovefie  muovere  > 
ne  fiur  atto  nelTuno  > ma  cgU  fiato  che  fu  quivi  un  gran  pezzo  , le  n’ando 
nella  camera  del  Duca  , e addormentofiì  . Arrivato  il  Duca  in  camera  di 
Lorenzo  > nella  quale  ardeva  un  buon  fuoco  , fi  lanlé  la  fpada  , e filili  get- 
• tato  in  fui  letto , la  quale  fpada  prelè  fubito  Lorenzo  , ed  avvolta  prefio 
'prefio  la  cintura  agli  elfi  > perchè  non  fi  potcfTc  cori  tofio  sguainare  > gliele 
polc  al  capezzale , e detto  che  fi  ripofàlTe  , tirò  a fé  l’uTdo  > ch’era  di  que- 
gli ^ che  li  chiudono  da  per  loro  > ed  andò  via  > e trovato  Scoronconcolo 
gli  dilTe  tutto  lieto  > frtuUt  ara  t il  temao  , ;«  ha  racctiafi  in  camtra  mia  qnd 
mio  nimica  , dn  darmi  : andiamu  , dille  Scoronconcolo  > c quando  furono  in 
fui  pianerottolo  della  Scalai  Lorenzo  le  gli  volle  > e diffe  ; non  gnardar  tb’  igU 
fia  amico  del  Vaca , attendi  aure  a minar  It  mani  ; ceti  fare  i rifpolc  l’amico  j fibhi- 
’m  egli  fajfe  il  Deca  ; in  ti  fé  affo/lo  , dilTe  Lorenzo  con  lieta  cerai  egli  nan  ci  pnà 
fit^e  tùie  mani , andiin  yia  ; andiamo  fare  , difiè  Scoronconcolo . Lorenzo 
' ' alzato  il  Isdifcendo  > che  ricadde  giù  > e non  s*  aperlc  alla  prima  volta  i entrò 
tlentro  , e diffe . Signor  dormite  vai  f ed  il  dir  quelle  parole  j c l’averlo 
pallàto  con  una  fioccata  d’una  mezza  fpada  fuor  fiiora  da  una  parte  all’ altra  > 
fii  tutt’uno  • Quello  colpo  fii  per  le  mortalilfimo  i perchè  aveva  i palfando 
per  le  reni , forato  quella  tela  , ovvero  pannicolo  > che  i Greci  chiamano 
diafiagma  > ed  i Latini  fottotraverlb  i il  quale  quafi  come  una  cintura  divide 
'il  ventricolo  di  Ibpra  > dove  fono  il  cuore  > e gli  altri  membri  Ipiritali , dal 
ventricolo  di  lòtto  > nel  quale  fono  il  fegato  , e l’ altre  memba  della  nutri- 
zione I e della  generazione . Il  Duca  > il  quale , o dormiva  > o come  fé 
dormito  avelfe  flava  col  vifo  volto  in  la  > ricevuto  così  gran  ferita  > fi  volto- 
lò fii  pel  letto  I e cosi  voltolone  s’ usd  dalla  pane  di  dietro  per  volerli  fug- 
gire vcrlb  l’ufdoi  fiiccendoli  feudo  d’uno  sgabello»  ch’egli  aveva  prelò: 
nu  Scoronconcolo  gli  tirò  una  coltellata  di  ta^io  in  liti  vifo  > e squardando- 
U una  tempia  gli  felfe  gran  patte  della  gota  finifira  , e Lorenzo  avendolo  rì- 
fcinto  fili  Ietto  I ve  lo  teneva  rovefdo  aggravandofeli  con  tutta  la  pedona  ad- 
mlfo  I e perchè  egli  non  potelfe  gndarc  » fano  Ibmmeffo  dd  dito  groffo  > 
e dell’indice  della  mano  finifira  gl’ inforcò  la  bocca  dicendo  9 Signore  non  dn- 
iiiati  i allóra  il  Duca  aiutandoli  quanto  poteva  il  più  > gli  prelè  co’  denti  il 
dito  drollb  > e lo  firigneva  con  tanta  rabbia  » che  Lorenzo  cadutogli  addof- 
, fi)  9 e non  potendo  menar  la  Ipada  ebbe  a dire  a Scoronconcolo  9 che  L’ 
aiutalfciil  quale  correva  1 e di  qua» e di  la,  e non  potendo  ferire  Alefiàndro9 
che  non  feriife  prima , o inliememente  Lorenzo  tenuto  abbraedato  firctta- 
■lente  da  lui  9 comindò  a menar  di  punta  traile  gambe  di  Lorenzo  9 ma  non 
fiuxendo  altro  fiotto»  che  sforacchiare  il  làccone  » mille  mano  a un  coltello»  eh’ 
Morti  dei  egli  aveva  per  lòtte  con  elfo  fòco  » e ficcatolo  nella  gola  al  Duca  » andò  tanto 
Z)*Mial>/-fiicchiellinando9  che  lo  Icannò . Diedegli  poiché  fu  morto  dell’altre  ferite»  per 
fandra  de’  le  quali  versò  tanto  ^gue  » che  allagò  quali  tutta  la  camera  ; c lii  notabil  colà  > 
iitiiei.  die  egli  in  tutto  qud  tempo»  che  Lorenzo  Io  tenne  fono  » e che  vedeva  Sco-  * 
ronconcolo  aggirarli  » e fiugare  per  ammazzarlo  » mai  ne  li  dollc  » ne  fi  rac- 
comandò 9 ne  mai  gli  hddò  qud  dito  » ch’egli  gli  teneva  rabbiofamcntc  afièr- 
rato  co’dend . Era  il  Duca»  poidiè  fii  morto  » sdmcdolato  in  terra  » ma  efii 
lo  rkollèro  tutto  imbrodolato  di  làngue»  e pofiolo  in  fili  letto»  lo  ricuopri- 
rono  col  padiglione , col  quale  s’era  turato  egli  fieflò  prima  che  $’  addor- 
mentallc  » o ficdlè  le  vifia  di  dormire  » il  die  pienlàno  alcuni , che  folle 
iitto  da  lui  «tatameme , perche  conotccadoli  mal  acro  a fitte  i convenevoli» 
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e fappiendo  > che  la  Caterina  , la  quale-egli  alpettava , era  legaadra  favella- 
tricc  , voleva  fuggire  in  quel  modo  d’avere  a fare  con  eflò  leile  belle  paro- 
le . Lorenzo  poiché  ebbe  alTetcaio  il  Duca  > non  amo  per  vedere  (è  erano 
flati  fendd  > quanto  per  ncriariì  un  poco  > e riaver  gli  Ipirid  > fentendolì  tut- 
to ffaacco  > e affannato  per  la  fadca  duraa  > fi  fece  a una  delle  fineflre  > che 
rilrondono  (òpra  la  Via  Laiga  . Erafi  léndto  da  quei  di  cala  , ed  in  parti- 
colare da  Madonna  Maria  Madre  del  Signor  Colìmo  alcun  romore  > e cat« 
pellio  di  piedi  y ma  nelTuno  s*  era  moflb  j perchè  Lorenzo  a quello  fine  a- 
veva  ufato  più  tempo  innanzi  menare  in  quella  HelTa  camera  dimolte  brigate  > 
e come  fanno  i baioni  > quali  fi  azzuffalTer  da  vero  > correr  di  qua  di  la 
gridando  > itglit  , irtdimt , t»  m'hu  meno  , ed  altre  voci  Ibmi- 

gliand  . Lorenzo  ripouìto , eh’  egli  fu  > fi  fece  chiamare  a Scoronconcolo 
un  Tuo  ragazzo  > cognominato  il  Freccia  > e gii  fece  vederp  il  corpo  mor- 
to > d quale  egli  con  gran  maravigLa  riconobbe  j e fii  per  mdare  . A 
qual  fine  Lorenzo  fi  faceffe  quello  non  mi  diffe  egli  > ne  io  me  lo  puffo  per 
me  indovinare  : parmi  bene  > che  da  quel  punto  > eh’  egli  ebbe  morto  il 
Duca  Aleffandro  infinochè  fii  morto  egli  dopo  tant’ anni  in  Vinegia  > non 
fblo  non  gli  Iticcedeffc  mai  ( che  che  le  ne  lode  la  cagione  ) cofa  neffuna 
prolperamente , ma  ancóra  > che  egli  non  ne  faceffe  alcuna  > che  bene  flef- 
(e . Egli  fattofi  dare  alcuni  pochi  danari  da  Francefeo  Zcllì  fuo  come  Mae-^^* 
Uro  di  cala  , il  quale  allóra  in  conanti  non  fé  trovava  più  s porandofene  ^*’ 
la  chiave  della  camera  léco  > s’ufd  di  cala  con  Scoronconcolo  » c col  Frec-^"’''  ^ 
da  > e avua  del  Vefeovo  de  Marzi  la  licenza  delle  cavalle  delle  polle , (òtto  A’oq;*. 
colore  di  volerfene  andare  alla  fua  villa  di  Cafaggiuolo  per  vedere  Giuliano 
fuo  minor  fiatello  , il  quale  lècondochè  fingeva  egli , che  li  aveffono  ferino» 
fi  trovava  per  alcuni  grandilfimi  dolori  coLd  > in  fine  di  morte  , le  ne  andò 
diritamente  a Bologna  > dove  fi  medicò  quel  dito  , il  quale  rimafe  fegnato 
per  iempre  > e a Meffer  Salveflro  Aldobrandini  » il  quale  era  Giudice  del 
Torrone  > raccontò  nino  il  fiuto  ; ma  egli  penfando  > die  foffe  qualche  fin- 
zione > noi  volle  credere  > e fi  flette  con  grand’imprudenza  lènza  fare  , e 
dire  altro  , infinochè  arrivò  quivi  per  le  polle  il  Cavalier  de  Marfili»  il  quale 
Bando  col  Duca  , s’ era  meifo  con  alcuni  altri  a correr  dietro  a Lorenzo  > 
die  arrivò  a Vinegia  il  lunedi  notte  , e con  gran  fatica  fece  aedere  a Filip- 
po > che  lòtto  a qudia  chiave  , la  qual  gli  porgeva  > era  rimaflo  racchiulb  il 
Duca  Aleffandro  sgozzato  > e morto  di  più  ferite  . Finalmente  Filippo  cre- 
dendolo l’ abbraedò  > e chiamatolo  il  lor  Bruco  > gli  promiffe  > che  fareb- 
be > che  Piero  > e Ruberto  fuoi  fi^oli  > prenderebbono  per  moglie  le  due 
file  Ibrelle  > le; quali  nel  vero,  e mafltmamente  le  maggiore  > ch’era  flaa  ma- 
ricaa  ad  Alamanno  d’ Averardo  Salviati , oltral’eccelEva  bellezza  , aveva- 
no» ed  hanno  tutto  quello  » che  a eendMìme  dorme  loro  pari  fi  richiedeva  » 
e confbrtollo  ( avendoli  Bindo  Altum  marito  d’  una  fua  zia  > maridato  per 
le  polle  dnqueccmo  ducati  ) a doverfene  andare  per  fua  maggior  ficuttd  > lè- 
condochè diceva  egli  » alla  Mirandola  ; ma  fecondodiè  fii  incerpetrato  da  al- 
tri » per  levarfelo  non  folamente  dinanzi  » ma  d’addollb  : e fubito  elfendofi 
disarmato  » e avendo  fcritto  con  partidpazione  dell’Orator  di  Franda  al  Car-prr  «ma- 
dinal  Salviati  » e a Ridolfi  tutto  quello  » che  gli  aveva  tacconato  Lorenzo  > ytr  foBe. 
fè  n’andò  difilato  a Bologna . Scufavafì  Lorenzo  con  tre  cagioni  » dicen-t;4/« /!/’«■ 
do  prnqieramente»  eh’  era  flato  alle  calè  di  più  Gttadini  Popolari  » ma  dove pelttlof 
era  flato  non  udito  > c dove  non  creduto  ; (èoondariamente  aveva  lafdato  inU  mtrie 
commdEone  al  Zdh  » che  la  mattina  di  buon’ota  apem  b camera  andaffe^  2)wm.' 
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a trovar  Giulian  Capponi , c più  alai  Cittadini  amatori  della  Libertà  > e di- 
' ceflc  loro  quello  > die  d avefFe  aovato  denao  ; letzamence , che  Scoron- 

concolo  non  rifinava  di  itimolarlo  dicendogli  a ogni  poco  ,fdivutKi , fthU^ 
ti  ^ chi  noi  dbhUmo  fato  far  trofpo  : come  fe  non  avelie  potuto  , poiché  non 
voleva  rimanere  in  Firenze  , come  doveva  > iàr  portare  il  corpo  mono  > o 
la  telh , le  non  fuori  , almeno  Tulle  hnellre..  Ma  egli  è certo  , che  come 
nclTuna  congiura  non  Ri  mai  > ne  meglio  pcniàca  innanzi  al  fatto  > ne  più 
fccuramentc  dTeguita  fui  facto  , così  ncfiiina.  non  Ri  mai  peggio  man^giata» 
ne  più  vilmente  dopo  il  fatto  > ne  dalla  qual  riurdlTero  cRètu  più  contraq  , e 
più  nodvi  al  fàdtor  di  ella  , e più  prolperi , e profittevoli  a liioi  nimid  , il, 
primo  de’q^  era  lènz’alcun  dubbio  > per  le  ragioni  raccontate  di  lbpra>  il 
Signor  CoRmo  . Io  non  voglio  difputare  , le  queA’atto  Ri  crudele  > o pie- 
toio  ] commen^bile , o biaumevole  , condofiacolàchè  nelTuno  può  Icio-, 
gliere  quello  dubbio , e dame  verace  ièntenza  > il  qual  non  làppia  da  qual 
cagione  > e a che  fine  fòlle  molTo  Lorenzo  : le  egli  u mollè  a così  gran  ri- 
Ichio  per  dover  perder  non  pur  lo  Stato  di  Firenze  y il  quale  , morendo  il. 
Duca  lenza  legittimi  figliuoli  y ricadeva  a lui  ; ma  ancóra  la  vita  , folamente 
* per  liberar  la  patria  dal  Tiranno  > come  egli  affermava  y e renderle  la  Tua  Li- 
bertà : io  per  me  crederrd  > che  nellìina  loda  le  gli  potelTc  dare  tanto  alta> 
la  qual  non  folTe  baflà  , ne  così  gran  premio , che  non  folTe  minore  del  Rio 
inerito  i non  arei  già  voluto  > ch’egli , fe  poteva  far  di  meno  > avelTe  tira- 
to la  prowiRone  da  lui , come  dicono  , che  Riceva  . Ma  vogliono  alcuni  > 
che  non  folTe  molTo  da  alao  > che  dall’  elTer  egli  per  Ria  natura  di  mala 
l>ii  rzjM-  mente  , e di  mal  animo  . Altri  dicono  y eh’  egli  fi  melTe  a cotanto  peri- 
ni  firchè  colo  I per  iTcancellare  quell’  ignominia  > che  da  i due  bandi  datigli  in  Ro- 
Lorentfp  ma  , e dall’orazione  fattagli  conaa  dal  Molza  t Teguita  gli  era  ; olaachè  fi 
vergognava  d’aver  maritata  sì  gentile  > c virtuolà  Torcila  a un  nobile  y e rie- 
fio  orniti-  chilRmo  > ma  privato  de’  mighorì  lèntimenti  > c per  conlèmentc  inemilìma 
tiio . a tutte  le  coTe.  Ne  mancano  di  quegli  > i quali  alTermano  lui  non  aver  aiu- 
to riguardo  ad  alcuna  delle  cofe  dette  ; ma  elTere  flato  Ipinto  da  dcRderio  in- 
' tenRlTimo  di  ùrfi  immortale  > del  quale  egli  era  arfo  inaedibilmente  lémpre; 
okra  TelTcrc  egli  nato  per  madre  de’  Soderini  y e per  padre  di  coloro  > i 
quah  erano  flati  tanto  nemid  a Fiero  di  Loreiuo  , e tanto  amid  del  Popo- 
lo y che  prefa  Tarme  del  Comune , e muundo  il  nome  del  Calato  > s'eran 
£uti  chiamare  , non  de’  Media  , ma  de’ Popolani . Io  per  me  non  aedo> 
che  nelTuna  di  quelle  cagiom  fola  y e feparata  dall’alae  > ma  tutte  infieme 
avelTero  forza  di  condurlo  a così , non  lo  le  pia  , o empia  j ma.ceno  ter- 
nbde,  e riToluta  deliberazione  . So  bene  per  bocca  Ria  propria  i ch’egli 
ebbe  in  penRero  di  volerlo  ammazzare  in  Mercato  Nuovo  col  Rio  pugnale 
medefimo  > perchè  rare  volte  cavalcava  il  Duca  } che  ^li  non  Te  i &celTe 
montare' in  groppa  ; ma  ricetto  alla  guardia  > che  Tempre  T accompagna- 
va , dubitò  del  luccelTo  y e forfè  temette  di  non  poterfi  làlvare  > e ioprav- 
vivere  alla  gloria  Ria  > come  egli  defiderava  : ed  una  notte  Ri  tentato  di 
dargli  la  pinta  a terra  d’  un  muro  y ma  ebbe  paura  > o che  egli  non  mo- 
. lilTe  ; o Àe  pure  morendo  non  fi  aedelTe  lui  eflèr  caduto  da  Te . Ne 
voglio  laRàar  di  dire  > che  gli  Ri  predetto  > e pronoflicato  più  volte  , e per 
via  di  fogni  > come  da  un  Po^o  da  Perugia , il  quale  età  infermo  : e per 
f rompici  atte  d’aflrologia  , come  de  Maeflro  Giuliano  del  Carmine  > il  quale  fece 
d»  qiuJU  la  Ria  natività  ( benché  coflui  > fecondo  l’ ulànza  di  cotali  aflrologi , andava 
P^tc . indovinando  più  quello  > eh’  egh  penfava  > che  dovelTc  piacere  al  Principe , 
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. che  quello  che  foflc  la  verità  ) non  folo  » ch’egli  farebbe  ammazzato  > ma 
fcaniiato  > e fcannato  > chi  diceva  il  proprio  nome  , da  Lorenzo  de  Media» 
e chi  lo  deferiveva  , come  fece  Giovandomenico  dal  Bucine  > chiamato  il 
Greco  > c figurandolo  in  modo  > che  fi  conolccva  erpeflàmente  > che  incen- 
devano di  lui . Scriilègli  ancóra  di  Roma  Madonna  Lucrezia  S:^vi3ti  > la  più 
veneranda  matrona  9 de  vivefie  > che  fi  dovefle  aver  cura  da  un  tale  dipi, 
gnendo  Lorenzo  > c Madonna  Maria  Tua  figliuola  dimandata  dal  Duca  > per- 
de ella  voleva  si  gran  male  a Lorenzo  , rifpolc  i fercht  iefo,  eh’  h*  'tn 
aìmo  £ unms^urn  , td  tmmtx,zjermi . alle  quali  parole  il  Signor  Cofimo  Tuo 
figliuolo  } che  le  flava  dietro  > fece  cenni  ai  Duca  > che  la  dovefle  fcu&rc  > 
come  troppo  affezionata  ; ma  ^li  > o tirato  da’  &ti>  come  fi  può  aedere  > » 
perchè  > febbene  non  fi  fidava  di  Lorenzo  > non  però  ne  temeva  confiderà, 
to  la  gagliardia  fua  j e la  debolezza  di  lui  > perchè  fii  vcriffimo>  che  calando. 

Io  un  tratto  amendue  da  un  muro  > Giorno  che  quanto  da  prima  l’ aveva  fà> 

'vorito  > tanto  nell’  ultirao  fé  l’ era  recato  a noia  dille  s dt  Si^u  Ufeittmi 
i-ìgUuTt  U /aia  ]<  U^UnctU  dhuntà  , alle  quali  parole  rifjiolc  il  Duca>R«> 

» mit  vcplia,  ma  tgli  l' alfkchereLie  iitu  a me ft  fote^e  : fii  andie  vcriifimo>  che 
quando  n Duca  fii  tornato  da  Napoli , ScrMÙirizio  gli  diflc  ; Se  ytlìrtEcseU 
Imea  mi  vml  cenctdert , eh'  it  diftmm  il  Filofifa  , egli  mt  da  il  aure  di  trovare  , 
ehi  le  involo  il  fio  giato  i ed  egli  dille  i eia  torrefti  tu  aliarlo  f 0 vanne  ta,  t /z- 
fiialojlare.  Per  tutte  quelle  colè  fu  tenuto  in  Rrenze  j ed  altrove  , là  fua 
molte  eflèr  fiata  fatale  ; ne  mancarono  uomini  ghiribizzofi  > i quali  con  vanii- 
lima  > ed  anco  non  del  tutto  vera , o curiofità , o fiipcrfiizione , oflcrvarono 
' nella  fiia  morte  eflèr  concorfo  lèi  lèi  > cioè  lui  eflère  fiato  uccifo  l’  anno  f ■ 
MDXXXVI.  avendo  XXVL  anni , a VI.  del  melè , alle  VI.  ore  di  notte,  con ‘*”^**'^ 
'VI.  ferite,  avendo  regnato  VL  anni.  La  Domenica  mattina  non  cqmpa-^*”*^ 
■ rendo  il  Duca  in  luogo  veruno  , Giorno  > e l’ Unghero  cominciarono  a du- 
bitare  , e conferito  tutto  quello  , che  ne  làpevano  al  Cardinal  Cibo  , egU 
'fi  turbò  forte  » c Ibljjettò  di  quello  , che  era.  Poi  intclb  dal  Ve* 
tovo  come  aveva  fitto  dar  le  polle  , e le  chiavi  deUe  porte  a Lorenzo.»  lo 
tenne  per  fermo,  e tutto  impallidito  mandò  per  Meflèr  Francelco  Campana, 
e dopo  qualche  confulta  , entrò  loro  tanta  paura  addoflb  , che  non  eobero^''"®’’^^ 
ardire  di  fiue  aprir  la  camera  , e certificarfi  , per  tema  , che  non  lì  levaflè 
tumulto  i e di  vero  trovandoli  difirmati , c un  Popolo  nimidllimo  , il  quale  nontfi 
■awengachè  non  aveflc  arme , era  badante  a cacdarneli  colle  Ipade  fole , e aì^firmam- 
‘iMi , avevano  grandifllraa  ragione  di  temere  : nientcdimanco  Icriflè  il  Cardi-  ’"ejfi  dal 
naie  a Pifi  , ed  ordinò  , che  il  Signor  Lorenzo  fuo  fìatello  fi  trasferiflè  lal’o/W». 
fubito  con  più  gente  , che  poteva  , il  che  egli  léce  : Icriflèro  a Iacopo  de  Me- 
(hd  Commclfirio  delle  bande  , il  quale  fi  trovava  in  Arezzo , che  fieflè  prov- 
villo  , e ficeflè  buona  guardia  : l^flèro  ancóra  pure  in  nome  di  Sua  Eccel- 
lenza al  Capitano  della  Banda  di  Mugello  , come  più  amica  , che  la  condu- 
ceflc  fubicamente  in  Firenze  ; mandarono  con  gran^lfima  diligenza  un  corde, 
re  al  Signore  Aleflàndro  Vitelli  lignificandoli  , che  per  cafo  importantillimo 
' partiflc  fubito  da  Città  di  Cafldlo,  o donde  fbflè  , c lè  ne  vcnillè  con  mag- 
gior  celerità  alla  Città  , e brievemente  non  mancarono  di  diLgenza  nefliina. 

E per  tenere  occupati  gli  animi  , che  non  penfillìno  ad  alcuna  novità , fe- 
cero metter  la  rena  dinanzi  al  Palazzo , ed  appicar  le  cbintana  con  un  cerchio 
da  botte  pieno  di  doni , quali  il  Duca  doveflè  quel  giorno  immafeherarlì  ,co-  - ‘ 
me  fpeflè  volte  Ibleva  fate  , ed  a Cittadini , che  fecondo  i’  ufinza  venivano 
a Corte  per  vidtarlo  ,e  firgli  riverenza , ri^ndevano  tutti  lieti , c fèllanti 
Snt,  fior,  ynrtbi.  F f f f nel 
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vifoi die  Sua  Eccellenza > avendo» come  è il  coftumc  in  coiai  vialia»  giuo- 
cato  tutta  la  notte  > fi  rìpoiàva.  Aveva  il  Zefib  ell^uito  in  quatte  parte  la 
commeffione  > ma  non  fu  alcuno  ■>  il  quale  > o il  credefie  > o le  il  credeva  > 
avefic  ardire  > o di  fcoprirfe  > o di  palelàrlo  ad  altrui  > temendo  ciafeuno  non 
quefla  folle  pn’  invenzione  > o del  Duca , per  veder  dove  gli  trovava  > o di 
''  Lorenzo  per  &rgli  mal  cwitare . Furono  ricercati  del  parer  loro  > in  calò 
che  ’l  Duca  non  fi  trovallc  > Mellcr  Francefi»  Guiedatdini , Ruberto  Acciai- 
iioli  > Matteo  Strozzi  > e Franoelco  Vettori  , i quali  dubitando  ancor  cfli , die 
quelia  non  fofie  una  tenta  > rilpofero  > che  fi  cercafle  prima  del  Duca  > c poi 
b confultallc.  ^ Venuta  la  fera  fecero  fegrerilSmamente  aprir  la  camera  > e 
covato  come  s*  erano  penici  , il  Duca  morto  9 lo  portarono  di  nafeofo  rin- 
volto in  un  tappeto  in  San  Giovannino  > e poi  nella  làgrefiia  vecchia  di  San 
Lorenzo  > c mancato  loro  ogni  fperanza9  perchè  ialino  allóra  avevano  pen- 
làto  9 come  gli  uomini  in  limili  cali  ingannano  volentieri  fe  medefimi  9 p^ 
ter  elfere  9 eh'  egli  in  alcun  Monalierio , come  talvolta  era  ufato  di  fitte  j. 
racchiulb  li  folTe  , fi  rilfainfero  inficme  in  una  Ibllìtta  del  Cardinale  9 e du- 
bitando 9 che  il  Popolo  tratto  tratto  non  fi  levafie  9 e gli  ocddelTe  tutti  9 fi  ri- 
Iblvettero  di  chiamare  la  mattina  feguente  la  Pratica  9 cd  in  tanto  mandarono 
con  gran  fi'etta  Bernardo  Gialli  a folledtare  la  venuta  del  Signore  AlelTat- 
dro  9 il  quale  arrivò  in  Firenze  il  lunedi  mattina  con  forfè  cento  foldati  aflài 
mafe  in  arnefe  9 della  Banda  di  Montevarchi  9 e di  quella  di  Fcghinc  9 tutto 
sbigottito  > ma  Vovato  centra  la  lira  oppinione  le  cofe  quicdllime  9 e vedu- 
to 9 che  i Cittadini  l’andavano  a trovare  , e raccomandargli  la  Città  9 ripre- 
fe  animo  9 c cominciò  a negoziate  col  Óudinale  9 c co^  altri  di  Cotte  , e 
con  quella  parte  di  Pallerctu  , che  conofeeva  elfere  amica  della  parte  de’Me- 
dld  . Dicevafi  quello  lunedi  mattina  per  tuttb  Firenze  il  Duca  elfere  fiato 
feannato  9 e morto  da  Lorenzo  de’Me^d  9 e fe  ne  rallegrava  univetfitlmemc 
dafeuno  9 ma  nefiuno  fi  muoveva  > o perchè  non  avevano  arme  9 o perchè 
febbene  ognuno  il  diceva  9 molti  9 non  l’ avendo  nefiìino  veduto  morto  9 
noi  credevano  9 anzi  penlàvano  , che  quella  9 come  s’è  detto  già  'due  vol- 
te 9 folfe  una  dcatricc  per  tentare  gli  animi  de’ Cittadini  9 e del  Popolo  9 e 
quello  che  a me  pare  più  verifimile  9 non  vi  erano  Capi  ; perchè  i più  9 o 
<.'*  prudenti , o ferod  erano  fiati  9 come  di  Ibpra  fi  dilTe  9 confinati . Si  face- 
vano bene  dimoiti  cerdiiellini  9 e capannelle  fu  per  la  piazza  9 e ognuno  di- 
ceva il  parer  fuo  liberamente  9 e quali  non  d folle  più  dubitazione  nelTuna  9 
fi  ragionava  di  riaprire  il  Configlio  9 e chi  fblfe  abile  a elTer  creato  Gonfii- 
loniere  9 o a vita  9 o per  tempo  9 e quali  coloro  folfero  9 i quali  dovelTero 
dfere  per  gli  loro  meriti  9 o demeriti  9 o premiati  9 o punin  9 e per  le  ca- 
lè ancóra  fi  fiicevano  delle  ragunate  a dietidiegli  9 e fi  dicevano  diverfe  qp- 
fe  9 fecondo  la  diverfità  degli  umori . A una  incredibile  confiilìone  di  tutte 
k cofe  9 tra  letizia  9 e dolore  , Iperanza  9 e timore  9 s’aggiunfe  9 che  i Fra- 
ti di  San  Marco  , e la  parte  Piagnona  9 tofio  che  fii  diiarito  il  Duca  elfer 
. „ ^ rifend  tutta  9 c pieni  di  baldanza  andavano  dicendo  a chiunque 

K!"*  .‘nfeontravano  9 non  folo  per  k Chiefe  9 ma  per  le  vie  i » 

*^*"*£S  ^ ^ éivevd  tutt'  turni,  imun^  ^tdetto  il  Frttt  , t ckt  fi 

'.«ra  9 ( tuUmfiriihuc  le  fin  imjfimt  , t (he  FtrtHze  pon  fiele  ricufertrthhe 

Mtrc*,(  ySi*  Mtù*  Liitrti  t tue  l* fi gedertbhe  m eteno  ten  tutte  ftellt  gre^ie  9 e felià- 
Ftàgmttt.^  9 (he  di  Tefolo  Ftereutim  tratte  fiate  da  Vie  per  la  hetcd  di  lui  frefietate , e fte- 
mefiè  ì e trovavano  molo  9 i quali  per  femplidtà  le  credevano  9 e molti  > che 
per  aftuzia  fiicevano  le  villa  di  acderle . Ragionavafi  della  vita  9 e coftumi 
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<TAlcfIànJro  per  tutta  la  Città , ma  diverlimente  fecondò  fa  diivrHtà  delle  Mpy»m 
paflioni  di  coloro  , i quali  erano  ftati , o ingiuriati  3 o beneficati  da  (ut . Io 
dovendoli  aedere  più  a fatti , che  alle  parole  > avendo  ferino  di  fòpta  tutte  1 

l’azioni  fue  finccramente  , lafderò  > che  ognuno  ne  giudichi  a fenno  filo  ì . 
non  voglio  già  lafdare  tre  concetti , e proponimenti  j ch’egli  avea  nell’ ani- 
mo  d’infinita  unlità  a tuna  la  Dizione  Fiorentina  ; il  primo  de’qudi  era,  ch’*"^^^' 
egli  voleva  , che  tutti  gli  ftruracnti  pubblid  , e ferme  private  non  fìpoteffe-””'*^  > 
ro  , ne  rogare , ne  fcrivcrc  , fe  non  in  lingua  volgare  , acciocché  ognuno 
gli  poteffe  intendere  , cflcndolì  trovato  per  efperienza  , che  l’ignoranza  de’ 

Notai  , c talvolta  la  cattività  , era  di  grandilìimi  danni  cagione  , lènza  che 
neffuno  , o accorgerfene  poteffe  , o rimediarvi , parendoli  ftana  cofa  , c da 
dover  elfcre  ammendata  , che  mai  in  Firenze  non  s’  era  fàno  tefhmento 
nclluno  da  perfona  alcuna  , eziandio  da  i Dottori  medefìmi  , ne  con  tante 
cautele  , ne  con  folenne , che  non  vi  fi  foffe  dubitato  (òpra , « piatito,  li 
lecondo,  che  egli  non  voleva  , chea  libro  neffuno  , o di  Mercante,  od’ 
altri  fi  preftaffe  fede  , le  appiè  della  partita  non  vi  folìe  fottoferitto  il  debito- 
re, o non  làpendo  egli  fcriverc  , altri  per  lui  di  confentimento  fuo , giu- 
dicando colà  molto  pericolofa  , che  ognuno  poteffe  fcrivere  in  fu  fiioi  libri  , 
lènza  elfcr  veduto  da  perfona  , tutto  quello  , che  bene  gli  mettcflè , e nel 
modo  , che  più  gji  piaceflè , effendofì  ntroyati  alcuni , che  avevano  , parte 
ferino  partite  falle , e patte  rifeoffo  le  vere  due  volte  , prima  <b  propi-j  debi, 
tori  , e poi  dopo  la  motte  loro  dagli  eredi , Il  terzo  era , che  dùunque 
pretendeffe  per  qualche  ugione  azione  alcuna  fopra  beni  immobili , dovef- 
fe  fra  tanto  tempo  -averlo  notilìcato  , perchè  voleva  , che  a qualuncpie  avelie 
poffeduto  , o poderi  , o cale  tanto  tempo  , non  poteffe  efièrne  più  molefla-  * 

to  ; avendo  cognofeiuto , che  pochiflìmi  fono  quelli  a Firenze , e forlè  nep- 
fono  , i quali  abbiano  cos’ alcuna , la  qual  fra  tcxalmcnte  loro  , e la  poffàno 
vendere  legittimamente  rifpctto  a doti  , o fidecommiffi  , o altre  obbligano-  ’ 

hi , fenza  promettere  l’evizione  , o d’avere  a rinveftire  i danari  . Se  que- 
lle cofe  eran  vere  , com’  elle  fr  dicevano , a me  pare  , che  fòppoitafle  la 
fpelà  , per  unlità  pubblica , che  Lorenzo  lafoiaffe  vivere  il  Duca  , o almeno 
fi  foife  indugiato  unto  a ucadcrio  , ch’egli  l’aveffc  pubblicate  , e mandate 
ad  effetto  ; c fo  bene  anch’io  , che  in  tutte  le  cofe  nafeono,  e vi  fon  Émc 
nafcerc  delle  difficoltà  , e de’pericoh  ; ma  i Pnnapi  quando  vogliono  j pop 
fono  affai , così  nel  bene  , come  ntl  male  , ed  i minori  mali , (è  non  fon 
veramente  , s’ hanno  nondimeno  a pigliare  in  luogo  di  beni . Ma  per  tor- 
nare donde  partì  , flava  ognun  fofpefo  afpettando 
tono  , i quali  diiamati  da  i Mazzieri  , s’  erano  nella 
io  de  Medici , dove  abitava  il  Cardinale  , ragunati , 
glino  effendo  di  quarantotto  pareri  , convenivano  in  quello  folo  , di  non  vo-**"^"’’ f 
fcre  il  Configlio  Grande , e perchè  erano  làzzj  ancóra  del  Duca  , fe  non  foP"**-^“^ 
fe  fiata  la  paura  , che  avevano  incredibile  dentro  del  Popolo , e foora  degli 
Ufeid  , mai  accordad  a colà  alcuna  non  fi  fàrebbono . Domenico  Canigiam 
propofe  , che  in  luogo  del  Duca  morto  , fi  doveffe  foflituirc  il  Signor  Giulio 
Ilio  figUuolo  naturale  ; ma  neffuno  fo  , die  non  frceffe  , o bocca  da  ride- 
re , o fèmbiante  pieno  di  sdegno , perchè  oltrachè  non  aveva  ancóra  dnque 
anni  paffad , fì-làpeva  , che  quella  nrebbe  fiata  la  voglia  del  Cardinale , co- 
me quegli  , che  fperava  di  doverne  effer  tutore , e governar  la  Città  lun- 
ghiffimo  tempo  ; e fi  penfava  , che  Domenico  aveffe  dò  fiuto  , o per- 
iuafo  da  lui } o per  gradficarfeb  , fappiendo  , che  egli  gli  fiueva  piacere  ; 
iitf,  Fwr.  y*tÀh  F f ff  a Fu 


quello  , che  i Quaran- 
fàla  di  fopra  del  Palaz-  S**^*’>’ 
deliberaffono  . Ma  c- 
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propofto  il  Signor  Cofìmo  de’ Media  ) d quale  non  làppien- 
' do  nulla  di  queAe  colè , fi  trovava  nel  Mugello  lontano  da  Firenze  quindici 
Cojìmo  U miglia  > nella  fua  villa  del  Trebbio  . A quella  propolh  fi  tilèndrono  tutti , 
UtJià  e guardandoli  in  vilb  l’un  l’altro , pareva  > che  fulUno  per  doverlo  accena- 
re  > làpendo  dafeuno  ^che  eficndo  egU  dopo  Lorenzo  il  più  prolfimo  , a 
ptrfmcif-^  toccava  > anzi  era  ricaduto  il  Prind{WO  , fecondo  la  dichiarazione  dell’ 
^ra/D«>Imperadare  . Ma  Palla  Rucellai  fenz' alcun  dubbio  in  &vore  di  Filippo 
t*  Mor/p.  Strozzi > al  quale  era  obbligato > a’ oppolè  gasliardiflimamente  dicendo  > che 
* cllendo  fiiora  tanti  Cittadini , e tali  > non  gu  pareva  > che  fi  dovellè  delibe- 
rare di  cofa  alcuna  > non  che  di  quella  , la  qiùle  era  di  cod  grand’  impor- 
tanza , e che  quanto  a lui  mai  lenza  loto  non  ne  vincerebbe  neiruna . Par- 
ve qu^  fentenza  molto  liiora  di  propofito>  e da  dover  panorìr  tutto  ’l  con- 
trario di  quello  > che  da  loro  fi  cercava  : onde  fu  parte  avvertito  , e parte 
leggiermente  rìprelè  > così  da  Francefeo  Guiedardini  , come  da  Francefeo 
Vettori  > ma  fondo  ^ pertinace  > e ri^ndendo  a tutti  > fi  fcompigliò  la 
Pratica  di  maniera  > che  non  fi  conduufe  altro  , le  non  che  fu  data  per  tre 
dì  pieniffima  autoridi  al  Cardinale  di  poter  governare  le  faccende  occorrenti 
ad  arbitrio  fuo  > ed  egli  l’accettò  con  protcflazioae  nondimeno  > che  fi  do- 
vefTe  fpedire  a Roma  per  la  licenza , e confermazione  del  Pontefice  > il  che 
fi  fece  incontanente  per  un  cavallaro  a polla  indirittcr  ad  Antonio  Guiducd  > 
che  rìlèdeva  quivi  > come  Agente  , ed  Oratore  del  Duca  . Non  era  piadu- 
ta  quella  deliberazione  i ne  all’univerfale , ne  a parncolari  ; anzi  era  fiata 
cagione  j che  molti  Cittadini  non  fi  fidando  > ne  della  p>oca  fuiiidenza  del 
Cardinale  > ne  della  troppa  del  Signore  Alefiàndro  > cominciarono  a riflri- 
XapuM»-  gnerfi  infieine  > e penlàre  a cali  loro  > c della  Città  ; ed  in  camera  d’ Ala- 
Z4ifiap«w  marmo  d’ Iacopo  Salviad  fi  ragunarono  di  notte  più  volte.  Alamanno  de’ 
M Pazzi } Pandolfo  Martegli , Filippo  Mannelli , detto  Barbuglia , Antonio  Nic- 
Sthtd/i,  colini  1 chiamato  Capecchio , Batilla  Venturi , Maellro  Bartolommco  Rond- 
ni  > e alcuni  altri , dove  Bertoldo  Corfini , il  quale  era  Provveditore  della 
Fortezza , e aveva  le  chiavi  in  mano  di  onte  le  munizioni , proferfe  loro  in 
favore  della  Liberti  pronhllimamcnte  quant’armi  , e tutto  quello , che  vo- 
levano ; e non  è dubbio  , che  mediante  colhii  arebbono  potuto  fiue  affai , 
coà  di  bene  , come  di  male  ; ma  ad  Alamanno , come  perfóna  vacante  a 
fùoi  piaceri  , « non.  curante  delle  colè  dello  Stato  , e forfè  ( come  fi  dilfe 
poi  ) non  fi  fidando  di  Bertoldo  , il  quale  però  andava  di  bello  , ballò,  die 
fi  flefiè  ad  afpettare  il  fiicceffo  delle  colè  , e malfimamente  poiché  s’ intefè 
cllère  flato  propoflo  tra  i Qtuuantotto  il  Signor  Cofìmo  fuo  nipote  : ed  era 
la  colà  a tal  condotta , che  effendofi  romoreggiato  alquanto  , i più  minuti 
artefici , quando  pallàva  dalle  botteghe  loro  al^o  de’  più  groffi  Qttadini , 
o perlona  di  conto , battendo  i loto  finimenti  fii  pa  le  bvok  , dicevan  fòr- 
te. ' S*  ut»  ftftH  > 0 w»  ftuu  f*T  VOI  , chUtmat  mi  tht  ftnmt  j di  manieri 
die  il  Guiedardino , il  quale  lènza  dubbio  era  il  capo  di  tutti  i Pallelchi,  ma 
più  il  Cardinale  , e tutti  i Cortigiani  tremavano  di  paura  , ne  v’  era  alcuno , 
il  quale  non  penfàlTe  in  che  modo  poteflè  fitte  a ul^  di  Firenze , e làlvarfi, 
flando  le  porte  non  folamente  ferrate,  ma  diligentemente  guardate . Men- 
trechè  a levare  il  tumulto  altro  non  mancava  , che  uno  , il  quale  incomin- 
daffe , giunfe  in  Firenze  con  non  molta  compagnia  il  Signor  Cofìmo , av- 
viato fègtetamente  dagli  amia  , c chiamato  palelèmente  da  più  Cittadini , il 
quale , e per  efièr  nato  del  Signor  Giovanni , e ^r  aver  graziolb  afpetto , e 
^ cfTerfi  dunofliato  Tempre  pacifico , c di  bonifmna  mente  > non  fi  potreb- 
be >ne 
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be  I ne  dire  > ne  credere  con  qual  maravi^a  lo  riguardavano  i Popoli , e con 
quanta  affezione  gli  defìderavano  > e auguravano  il  Piindpaco  .«  ed  egli  con 
viib  > ne  lieto  > ne  meflo  procedeva  oltre  , e con  una  certa  Madia  R^e  pa- 
reva piuttoRo  , die  mcrìtafic  l’Imperio  > che  lo  volcllè  : ne  fu  si  tolto  Icaràl- 
cato  , di’ egli  andò  a vicitare  il  òu-dinalc  > c prima  lì  dolfe  con  Sua  Signo- 
ria Reverendiinma  delia  morte  dd  Dua  > e poi  con  buon  modo  , o per  lìia 
prudenza  naturale  > o illrutto  da  altri , oRèrendolc  tutto  quello  , die  poteva 
dilTe  > die  come  buon  figliuolo  era  venuto  per  ubbidirla  > pronnllìmo  a met- 
ter non  foto  la  roba  , ma  ancóra  quando  bilbgnailc  , la  vita  in  benefizio  del- 
la Tua  patria  > e per  la  falutc  de  liioi  Cittadini . Il  Cardinale  avendo  cono- 
lauto  per  la  Pratica  della  mattina  > e per  quello  che  non  Iblo  lì  mormora- 
va > ma  fi  macchinava  contro  a lui  > e contra  il  Vitello  , che  non  poteva  co- 
lorire i difegni  Tuoi  > e che  i prindpali  de’  Quarantono  erano  volti , e indi- 
nati al  favore  di  Cofimo  > iàccendo  deli’ altrui  voglia  Tuo  piacere , s’era  get- 
tato andi’egli  da  quella  parte > e però  abbracdatoio  teneramente,  e con  lie- 
to volto  gli  dilTe , che  ftelTe  di  j buona  voglia , e con  certa  fperanza , die 
da  lui  non  renerebbe , di’  egli  non  fblTe  eletto  in  luogo  d’ AlelTandro  , ma 
die  quello  bifognava  tacere  a voler  che  riulpllè  . La  venuta  , e prefenza  (fi 
quello  giovanetto  vidtato  con  grandillimo  concorlò  , c &vorito  da  tutti  eli 
mid  , e foldati  vecchi  del  padre  , cagionò , die  ’l  Guicdardino^  e al- 
ih  capi  , prelb  maggiore  ardire , per  non  dar  tempo  a Pnorufdri  , fecero 
una  Pratica  lègrcùmma  a fd  ore  di  notte  col  Cardinale  ^ e col  Viréllo  , e 
condiiufero  , die  la  mattina  feguente  fi  lagunalTero  alla  medefima  ora  nel 
medefimo  luogo  i Ctorantotto  , e fi  aealle  per  ogni  modo  , quando  bene 
bifognallc  adoperar  la  forza  , il  Signor  Cofimo  , non  Duca  , ma  Capo  dd- 
la  Repubblica  Fiorentina  , con  alcune  condizioni  come  fi  dirà  ; ed  ordinato 
quello  che  $’  aveva  a fare  fi  partirono  . Venuta  la  mattina , ch’era  martedì, 
u Popolo  llava  tutto  follevato  , ed  i Cittadini , che  alitavano  alla  Libertà 
molto  confufi  , c malcontenti , dubitando  , che  il  Cardinale  , ed  J Vitello 
non  volefTono  fere  una  Duca  a lor  modo , perchè  fi  vedeva  prefo  , e guar- 
dato da  Ibldati , non  fblo  il  Palazzo  , ma  t canti  > e onte  le  bocche  della  Vìa 
Larga,  ed  anco  fi  dilTe  poi , che  il  Vitdio , o por  ifealzatio  , come  fi  dice, 
o per  altra  cagione  aveva  ragionato  con  Ottaviano  de'Medid  di  làr  Duca  lui: 
ma  egli , il' quale  nel  vero  era  flato  fempre  fedele  , dubitando  fbrfe  di  non 
cllèr  tentato , o per  aln-a  cagione , rìl{x>fe  , che  dò  non  toccava  a lui , il 
quale  non  era  del  ceppo  , ne  di  Cofimo  Vecchio  , ne  di  Lorenzo  filo  fea- 
tcllo  . Mentrechè  penavano  a ragunarfi  i (>iaramotto , il  Cardinale  man- 
dò a dire  a Cofimo , die  venillè  , die  l’ aìpettava  in  Palazzo  > ma  la  Ma- 
dre tcncrìllìma  di  Tua  natura  , e non  avendo  piò  che  lui , vergendo  tant* 
arme , e tanto  Popolo  , comindò  , ancoraché  folTe  di  grana  animo , a 
confortare  , e pregare  il  figliuolo , che  non  vedeffe  andate , mollrandogli 
quant’  eran  dubbie  le  colè , ed  a quai  pericoli  fi  fbttentiaflè . Ma  egli  il 
quale  infin’  allóra  , o prudentemente  celando  , o alhnamcnte  diflìmulando 
r animo  Tuo  , aveva  a molti , die  I’  efòrtavano  inflantifiimanientc  a non  fi 
lafdare  ufeir  $1  grand'  occafione  delle  mani , rifpoflo  fempre  modefhflìima-r 
mente , die  fi  contentava  di  quella  fortuna  , die  gli  aveva  lafdata  filo  par 
dre  , tanto  die  alcuni  non  conofeendo  P arte , c vedendolo  tanto  fred- 
do , avevano  prefo  ordimento  di  riprenderlo  , come  mogio  , c lontano  da 
(queff  ardore  degli  fpiriti  patemi  ; fi  volfe  con  umile  alterezza  alla  madre , 
c tutte  nverente  le  difle  quelle , o altre  fomiglianti  parole  . Mà  -fin 
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fortune  ii  qitijle  »pgi  mftrijjìmn  diti  , ti  i ferutti  u i fuU  ù fot 
, . ehiamnte  tiu^^ri , t fin  evidenti , turno  fon  io  difftlìo , t i uinUr  ^utlU  fm  frtn- 
fornente  ptr  jHontt  do  me  fi  fotrà  , t di  Jiltomeitermi  o futili  fi»  yiieutini  , ri- 
4tl  Sigiar  cariandomi  sì  oter  outo  fer  padre  il  Signor  Gifflomi , a eui  ntfiìmo  feritolo , per 
gronJiJfvno  eh'  tglifojfe  j non  feti  moi  far  foura  ^ e d"  uyer  fer  madre  la  figliuola  d‘ 
**^"aMa-  j^cofo  Saìyiati  , e di 'Madonna  Lucrezia  di  Lorenza  Vttthio  de  Medici,  la  jualt 
e"0  fer  l* „ji  ricordato  non  m'ha  > ]t  non  che  io , temendo  , e onorando  Dio  fipra  tutte 
Juatema,  ^ coft  , m’ingegm  fuant’  io  fapf  ia  , e pojfa  il  più  , di  gieyar  ftmpre  , ed  in  tutti  i 
modi  a tutti  i mortali  ; e li  per  over  letto  afprtlfo  gravitimi  Scrittori,  e udito  più  vol- 
te da  giudizzj  fafitntijfinri , in  fuefia  Mondo  non  poter  fi  far  cofa  neffimo  , la  fuole  i 
ne  fio  più  accetta  o Dio  , ne  più  gimevole  agli  uomini  , che  meritar  bene  dello  To- 
trio , e foccorrert , e fiminire  alle  hifogne  , ed  alle  miferie  de’  firn  Cittadini  -,  ed  an- 
co fer  veto  dire,  dubito  , anzi  mi  fare  ejfer  certo  , che  fi  io  , 


altri  vanno  cercando , e che  mi  viene  di  ragione  , e fer  l’ ordine  del  decreto  di  Cori» 
fj^to,  il  maggiore  Imfnrador  Grifi  ione  , che  mai  foffe  , la  yofira  non  farebbe  cbia- 
enata prudenza,  ma  fufiSanimità  ,e  la  mio  modefita  , ma  dappocaggine  j coneiofiacofoche, 
tome  non  fi  devono  cercare  con  mal  arti  , ceti  non  fon  da  dover  ejfer  diff  regale  le  Si- 
gnorie , juand4  legittimamente  , e con  gin/la  eilolo  offerte  ci  fono  ; anzi  opererebbe 
contro  a i precetti  coti  divini  , come  umani  , cbiunebe  per  aualumbe  cagione  facendo 
altramente  , lafciaffe,  o fer  "viltà , o fer  fuggir  brighe  , quello  che  per  buona  dirittura 
fé  U conviene . Laonde  io  colla  grazia  del  Signore  de  Signori  , c con  buona  licensfa  di 
yoi  carisma  , ed  onoratijfima  Madre  mia  , alla  quale  io  ho  ubbidito , ed  ubbidirò  fem- 
fre  , aàdrò  con  lieto  "vifo  , e con  forte  animo  a veder  quello  , che  di  me  diffoneffiro  i 
Cieli  , quando  voi  mi  fartorifte  > rcndendoyi  certa  , che  , qualunque  cafo  feguire  me 
tu  debbia  > io  mofirerri  od  aver  avuto  più  a cuore  la  falute  pubblica  > e la  contentez- 
za univerfaU  , che  a cura  la  graitdnn;^a  privata  , e d cjaltaziom  mia  particolare\ 
Non  fìi  prima  arrivato  Cofiino  rial  Cardinale  , di’  egli  lo  tirò  da  iè  > c lui 
nel  verone  , che  riguarda  in  fulla  piazza  di  San  Lorenzo  > e con  molte  buo- 
ne parole  gli  fece  aaevoliiiimamcntc  promettere  , die  in  calò  eh’  egli  folTe  e- 
HCarOnaU^o  Prinapc  , oHerverebbe  giuda  fuapolTa  quede  quattro  colè.  Fare  in- 
Cihofifa  difiereniememe  giufiizia.  3don  Ji  levar  ddlf  autorità  di  Carlo  Qtàuto . Finitori* 
■promette-  morte  del  Duca  jdlejfandro.  E trattar  bene  il  Signor  Giulio,  e la  Signora  Giulia  fuoi 
re  dal  Si-  Murali , Le  quai  promdlè  odcrvò  poi  il  Duca  Colìmo , come  d ve- 

morCo/i-  dràpoidi  mano  in  mano  ne  tbri  feguenti  , compiudflimamenie  mtte . Il 
^4*4»r» Cardinale  lardatolo  quivi, folo  a palTeggiare  3 entrò  nella  Pratica)  e lèrvendo- 
lì  per  prindpio  di  quei  duo  veri!  di  Virgilio  del  Sedo  Libro  dell’  Eneida  > 
oomiadò  come  gli  era  dato  inlcgnato. 

. _ . . Trimo  avulfo  non  deficit  alter  ’ 

Dìfcotfò  jfureut  , & finali  frondefeit  virgo  metallo.  ' 

delcard.  poi  leguitando  Ibggiunlè.  Sanno  molto  bene  U Signorie  vofire,  Jdoliliffmi , e Tru- 
uclla  Pro-  ieniijjtnà  Senatori , tn  qnal  pena  , e in  quanto  pregiidido  cairefit  voi , e tutta  juefia 
Òtti  , fi  al  deeroto  fi  contraffacejfe  di  Cefare  : laonde  io  non  potendo  fer  la  moUiplicaf- 
zione  delle  varie  faccende  , ne  volendo  fenza  il  eonfentimento  del  Tonufice  ufare  t au- 
toritù  dalle  Trefiant^e  Vofire  liberamente  , e liberalmente  concedutami  , le  conforto , 0 
le  eonfiglio  i le  frego  , e fi  foffo  le  gravo , che  loro  piaccia  , fetondothè  nelle  Delle  ,eneìt 
iovefiituradiir  Imferadore  apertamente  fi  contiene , eleggere  ,ebe  etico  eleggere  ,tfftnio  e- 
gli  digli  citilo  da  Girlo  Quinto  proprio,  ma  ricevere , t confermare  futet^e  del  Duca  A- 
Ujpiudro  d Siguer  Cofiino  de  "Medici , come , cello  "via  il  traditore  , più  prefinqm  , e di  pi» 
ttmfo  , che  alcun  altro . Ed  i ffC3(ial  g’dziadi  Dio  ,*  grendifiima  ventura  di  quefia 
^ . Cuti, 
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Xtlù  , thi  colui  > il  «ule  Vii , qutiuiujHt  tgli  fi fijji  , /iircjlt  firxMt  t ricttun  , t 
ttnfcrnurt , mn  valtmli  coiunmtmn  •nlonli  , r itlT  Imftridi. 

ri , itile  lU  tutte  le  furti , eie  voi , ijtumdo  hetu  cofiretti  tm  ft^t , fioverejle  rict- 
yerlo , e vmftrmurlo  ud ogni  modo , ftr  lu  f ulule  di  quefiumferu  > e tenti  truvugliu- 
tu  Ctttù  , lu  quele  fe  non  fi  fu  jutfiu  rtftlmgione  , tejlumente  furi  fenzu  dahbio  nejfune  • 
urvurijfinumtme  fucheuiutu , e forfè  uncire  crudtUJfimemtnte  uiiruciate  tutte . Ve- 
nutoli al  amento  deìTe  lèntenze  > i Capi  principali  per  venire  all’ intento  loro 
non  acconfentivano  del  tutto  > ne  dilTcntivano  af&tto  > ma  andavano  metten- 
do innanzi  confìdetazioni  > e difficoltà,  infinochè  Palla  llando  nel  medelimo 
«repommento  dilTc  arditamente  , che  non  voleva  più  nella  Repubblica  , ne 
Duchi  , ne  Principi  > ne  Signori  , e per  moRrare  , che  non  aveva  la  lingua 
difaepame  dal  cuore  , ne  i £ud  dilcrepanti  dalle  parole  , prefe  una  &va  bian-  ’ */* 
ca  , c moftratala  a tutù  diflè  ,•  Qnefiu  è lu  mie  fenxenge  : allóra  il  Guicdardino,A"'*l”"' 
e ’l  Vettori  cominciarono  , come  avevano  Ritto  il  giorno  innanzi , ad  awer-  cojementt 
orlo , e riprenderlo  , ma  alquanto  piò  vivamente  , dicendo , che  la  lìia  fava  " elctfit- 
•non  valeva  più  che  per  una  i per  il  che  egli  riipolè  loro.  Se  noi  avtyete  con- 
fultuU)  tre  yot , e deÙttruto  fueUo  , che  futi  yoUnett , non  occorreva  chiemermì  ; e?”*’ 
rizzoffi  per  ufdr  del  Comìglio  : ma  il  Cardinale  con  dolce  forza  lo  ritenne  *"*• 
dicendogli , che  conlìderalle  fia  quant’  arme  fi  trovavano  > e quello  che  fiic- 
cedere  ne  potrebbe  , riipolè  , de  uvevu  fujjeto  fejfantedue  -unni  , fichi  poco 
mule  oggmut gli  fotetun  fere.  Fra  quelle  altercazioni  Mellcr  FrancelcO  , c gli 
altri  tre , c con  loro  Mellèr  Matteo  Niccolini  , fi  ritiraiono  com’eran  conve- 
nuti in  una  camera  , e quivi  fermarono  le  condizioni , le  quali  furono . che  CoruRtfio- 
■il  Signor  Cofime  figliuolo  del  Signor  Giovunni  de  Xledici  f dcrrejUi  chiemere  non  Vu-  nifermuti 
tu,  me  Cupo  ,e  Gcnernutore  deU^  llgfuhblicu  Ftorentinu.  Vevtjfe  quando  fava  Pru- 
fiuru  dellu  Cuti , lufc’ure  il  fui  Luogotenente  , non  forefiiero  , ma  fiorentino  : tue, 
gli  doyelftrt  effer  faguti  ftr  fuo  fiuttt  ttn  unno  do/tchnilu  flirim  <f 
ere  , e non  più  , avendo  il  Guicdardino  abbalTando  il  viló  , e alzando  . 
gli  ocdlj  detto  ; in  dedceimUu  fiorini  / irei  un  hello  /pendere.  Ed  elellcro  otto 
Cittadini  per  configliarlo  , c per  ralfettar  le  colè  della  Città  , e del  Dominio 
i quali  furono  ; Mellèr  Francefeo  Guicciardini , Mellèr  Matteo  Niccoli- 
ni , Ruberto  Acciaiuoli , Matteo  Strozzi , Francclco  Vettori  , Giuliano  Cap- 
poni , Iacopo  Gianfigliazzi  > e Rafiàello  de'  Medici . Le  quali  cofe  furono 
accettate  fubitamente  dal  Signor  Cofimo , e con  tutto  quello  v’  eran  di  que- 
gli , che  andavano  adagio  a voler  rendere  il  partito  , e di  qudli  che  move- 
vano delle  dubitazioni , e difficoltà , tra  quali  maggior  reliflénza  facevano  . - - 
Francefeo  Valori , e Giovanni  Corfi  ; perdiè  il  Signore  Alellàndro  , che 
(bva  dinanzi  all’  ulcio  tutto  armato  , intentilfimo  a tutto  quello , die  fi  dice- 
va , e faceva  , fece  nafeere  a bella  polla  , fecondodiè  fi  dilfè  , una  zuffii  nd* 

'la  Itrada  , e un  gran  tomoreggiar  d’anpe  nel  cortile  fia  faldati  ■ ma  la  zuffii 
in  verità  nacque  a calò  da  un  mulo  d' un  carbonaio , è ben  vero , che  fi  lèn- 
ti da  mtto  il  Configlio  una  voce  di  chiunque  fi  foliè,  per  le  fclTure  della  por-  v 

ta  , che  dilTe  altamente  , /fediteyi  tofit , fptditeyt  tofio , cAr  i fiddeti  non  fi  fejfon 
più  tenere  , ne  raffrenare . Allóra  fi  mife  , e fi]  vinto  unitamente  il  partito  ; 
ed  il  Signor  Cofimo  entrato  dentro  con  un  piglio  alteramente  umile  dillè , ^fif>*Sb. 
trattoli  prima  et  tetta  , e riverentemente  inchinatoli  ; dee  il  ringruriumtmo 
che  egli  mleye  fare  uBe  freftuntijfime  , e jtmorevilijfintt  Signorie  Itro  di  cesi  alto  he- 
nefieie  , non  tra  altro  , che  far  loro  fùftrt  , ch'egli  coti  gieflrant  , come  egli  tra  ,tfiiorin- 
aorehhe femfre  dinanzi  agli  tcchj  , itftmt  col  timor  di  Die  , f ontfii  , e tu  gUfii-8'**^~ 
rie , t che  mai fer  tempo  nejftme  non  effenderehht  ptrfonu , ne  nella  roha , ne  ntlT  nuntontl 

onvre, 


Vicici^lc 


ÓQO 


L I S K 0 


uT^tyi  oo^i'f  > dif€HderMi  cUfcum  da  dkitjiii  v$l^  gradirgli, 

m qaul  t i t uiu  di  ju$fte  cofe  ; « che  f «411/9  udì  faccende  del  J^ggimento  fi  gf*er- 
nerthhe  cof  ctnjìglie  > egwMcit.di  tare  Vmdenii^me  , e Gindi^ufjfime  &gtnrie  , al- 
k tfuali fi  afferrva  mtio  , e raccomtHdava  . Delìnò  quella  mattina  nel  Palazzo  > 
quali  pigliandone*la  poll^lfionc  > benché  la  (èra , nella  quale  (ì  fecero  i fùo- 
dii  , e Tonarono  le  campane  a feda  > c gloria  , (è  ne  tornò  a cenar  colla 
madre  in  cafa  (iia  , e quivi  > parendogli  dover  aver  rilpetto  a Madama  Mar- 
gherita I fi  (lette  . Intelàfi  quelh  deliberazione  per  Firenze  a un  tratto  per 
tutto  1 fii  (aiutato  come  Prinape  da  infinita  moldmdine  di  Cittadini  con  graor 
didima  freguenza  > ma  non  con  quell’allegrezza , che  mofiravano  i foldati  > 
ì quali  fubitamente  per  ordine  (egreto  del  Signore  AlelTandro  > (èoondochè 
^ confelTarono  poi  edt  medefimi , corfero  alla  cali  del  Signor  Cofimo  > c fc- 
, guitandogli  alcuni  plebei  > i quali  fecondo  il  confueto  gridavano  Palle  3 Palle , 
■*  c Duca  , Duca  , la  (àccheggiarono  infieme  con  quella  di  Lorenzo  tutta  quan- 
ta  > pottandofène  infino  agli  aguti , fenzachè  la  madre  , e i parenti  » e gli 
amici  potefTono  ne  colle  buone  > ne  colle  cattive  , ora  pregando  , ed  oc 
minacciando  > raffrenargli  in  parte  alcuna  . Erano  in  quelle  due  anticliifli- 
me  > e ricchidime  cafe  > oltre  una  gran  moltmidine  di  raridimi  hbri  in  pen- 
na > coti  Greci  > come  Latini , e un  numero  srandidimo  di  (latue  anachc> 
parte  di  marmo'  > e parte  di  bronzo  > tanti  mobili  , e così  preziofi  , che  la 
voluta  loro  afeendeva  a un  prezzo  j die  non  fi  farebbe  con  agevolmente  po- 
tuto (limare  3 e tutte  le  ijiigliori  colè  3 come  fi  vide  allóra  3 e come  s’ intefe 
poi  3 furono  portate  3 qual  palefemente , e qual  di  nafeofb  3 in  cala  il  Signor 
Aleflàndro . Potrebbonfi  in  que(b  elezione  confiderar  molte  cofes  ma  quel- 
la fopra  tutte  > come  tanti  Cittadini  di  tanta  prudenza , c (pedalmentc  Mc(^ 
fer  Francefeo  , il  quale  in  fitta  guidava  il  tutto  3 fi  laidalTe  tanto  , e dall’am- 
bizione 3 o dall’ avarizia  > odali’ una  3 e dall’altra  infieme  accecare  3 e tra- 
fpottare  3 ch’egli  non  vedefle  quello  3 che  fi  faceva  3 e fi  deCTc  a credere  3 
_ -j-che  un  giovane  di  tante 3 c tali  quaLtà  , dovefTe3  o volede  fcrvire  alle  lo- 
Ftnfertdt  c„pijj,gie  ^ ^ comodità  3 non  altramente  che  fi  facciano  l’ oliere  alle  taver- 

Frane^c»  ^ perciocché  l’intenzion  fua  prindpale  era  quella  > Che  Co^mo  di  Mo- 

na  Maria  ( come  dicevano  alcuni  di  loro  ) attendeife  con  que’  dodicimila 
j .**  j.'ducati  a darli  un  bel  tempo  3 e s’  occupafTe  tutto  ne  piaceri , ora  del  caccia- 
chnanedt  ^^  , ora  dell’uccellare  3 cd  ora  del  pelcare  3 delle  quali  cole  fommi/fimamen- 
ujumMc-^^  fi  dilettava  3 ed  egli  con  pochi  altri  a governare  3 e popparli  3 come  s’ufa- 
'va  di  dire  , e fucciarii  lo  Stato  > c per  quello  non  aveva  voluto  3 che  fi  chia- 
^ mafie  Duca  3 benché  fono  onefla  3 e colorita  cagione  diceffe  di  fir  dò  3 affi- 

neché  l’Imppradorc  non  s’acquifialfe  ragione  fopra  la  Libertà  di  Firenze  3 e 
gli  balbfiè  d’avere  ad  approvare  3 e confermare  quello  3 ch’ellì  delibcrava- 
'no  3 e non  elfi  quello , che  fbfic  fiato  deliberato  da  lui  : ma  come  dicono 
i volgari  con  quel  proverbio  plebeo  > un  conto  fiueva  il  ghiono  3 e un  altro 
il  taverniere  . Ma  perdiè  quello  giovanetto  3 il  quale  com’ era  tenuto  da 
tutti  di  bonifiima>3  c pelata  namra  3 cosi  era  reputato  da  molti  d’ingegno  tar- 
dò 3 e non  pcrlpicace  3 riufeì  di  fomma  prudenza , ed  eccellentiflìmo  in  tut- 
te le  cofe  3 come  mollrarono  gli  effetti , che  noi  a tempo  3 e luogo  raccon- 
teremo 3 (il  chi  diffe  3 Dio  infieme  col  Prindpato  aveigli  conceduto  ancóra 
il  fapcre  : noi  come  non  neghiamo  dò  efiere  fiato  pombile  3 così  aficrmia- 
mo  3 ch’egli  , fecondochè  n’hanno  riferito  più  volte  coloro  , i quali  l’eb- 
bero in  cu&dia  , diede  infino  da  i primi  anni  molti  3 e manifefiilllmi  l^ni , 
c con  parole  3 e con  latti  3 di  dover  cflcre  quello  3 di’ egli  poi  fu  3 e eh’ 

egli 
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egli  è di  prefente . Comunque  fi  fiifiè  « fua  Eccellenza  llkiflnfiìnia  > che  così  tm'win 
fi  chiamò  il  primo  giorno  della  fiia  elàltazione  > che  fu  il  Mancdi , come  a* 
è detto  I agli  nove  di  Gennaio  del  MDXXXVI.  ancoraché  non  avefic  fornito  i Prim»  ». 
didafTcrt’ anni  di  più  che  lei  meli  > cominciò  anegozjiire,  e muArarfi  iKuUJtlsi- 
maneggi  delle  faccende  dello  Stato  non  meno  accorto  > e prudente  , che  Col- gnor  ùfi- 
lecito  , e diligente  ; perciocché  fiuto  chiamare  MelTer  Francelco  Campana  ym»,t  fut 
il  quale  trovate  Tue  fculè  non  volle  andarvi  , ma  vi  mandò  Bernardo  Giufti , H^tuzo, 
fece  fcrivere  a tutti  e tre  i Cardinali , Salviati  j Ridolti , e Caddi , che  làrcbbe  lAaiofei- 
fempre  ubbidientiflimo  figliuolo  di  lor  Signorie  Rcvcrcmliflime , e della  San- di. 

^ nllìma  Sede  Appofiolicai  ne  contento  a quello  mando  a Sua  Beatitudine  Mefi 

^ Icr  Aleflandro  di  Matteo  Strozzi  Canonico  > di  buone  qualità  j e a Salwati 

^ filo  ZIO  fpedi  lèparatamente  in  gran  diligenza  AlelTandro  del  Caeda  con  cora- 

tnelliom  pubbliche  j c private  > fegrete»e  palefi  : fpaedò  per  mare  MelTer 
Cherubino  Buonanni  da  Pila  , e dietro  gli  mandò  MelTer  Bernardo  deMe- 
I did  Velcovo  di  Furlì  , in  Spagna  all’ Imperadore  j perché  ragguaglialfono 

I Sua  Madia  di  tutto  il  Teguito  > e vedelTono  d’ ottenere  la  coniermazione  di 

* quanto  s'era  fatto  > promettendo  in  nome  Tucflcanza  , e feddtà  > e offeren- 

’ dole  , che  prenderebbe  per  Tua  donna  ogni  volta} che  a Sua  Madia  piacef' 

' Ce  > Madama  Margherita  uia  figliuola  , c tentallcro  ancóra  , che  gli  lòlle  re- 

* (bmica  la  fortezza  > tenendo  per  colà  certa  > che  il  Signore  AleÌTandro  non 

' , era  per  mantenergli  la  fede  data  : ordinò  > che  fi  proweddlòno  di  genti  > 

’ di  vettoiaglie  , e di  munizioni  tutte  le  Terre  } c Rocche  > o meno  forti , o 

* più  importanti  : cavalcò  per  la  Terra  colla  meddìma  guardia  del  Duca  } ma 

* con  pochillimi  Cittadini  dietro  > perché  a PalleTchi  non  pareva  ancóra  d’ep 

> fere  dlècurad  a lor  modo  , cd  anco  avevano  di  già  cominciato  a cercar  piut- 

I tollo  di  fcamargli  qud  grado  > che  dato  gli  avevano  > che  d’ acadeergliene  ; 

I c gli  altri  che  defideravano  la  Libertà  } i quali  erano  la  maggior  parte } 9- 

vendo  mtta  la  loro  fperanza  ne’FuoruTciti } non  Iblo  non  volevano  fcuoprir- 
i fi]  ed  elTcr  notati  > come  favoriti  di  Cofìmo  y o come  dicevano  eflìi della 


Tirannide  ] ma  andavano  intonando  y e zufolando  negli  orecchj  a quello  > c 
a quello  > non  clTer  poflìbilc  > che  quel  Principato  y o piuttollo  Tirannia  po- 
telle  luogo  tempo  durare  j anzi  clTer  necelTario  > che  ella  Gr»  pochi  giorni 
indubitatamente  fi  rilòlvelTc  > e dò  provavano  con  alcune  loro  così  fatte  ra- 
gioni > e prindpalraentc  colle  profezie  di  fra  Girolamo  . Vedevafi  > che  i 
Cortigiam  vecchi  non  erano  > ne  ben  chiari , ne  ben  fermi  > ma  andavano 
vagiUando  > e Bernardo  Giulli  y Tollevato  ] e melTo  al  punto  alhitamente  dal 
Campano  > chielc  licenza  > e l’ebbe  dal  Signor  Cofimo  > il  qual  Campano 
dicendo  non  gli  parere  llabile  quel  Prindpato  > voleva  , anzi  fingeva  di  vo- 
lerli partire  > e raenarlofi  a Roma  con  elTo  Icco  ; onde  il  Popolo  flava  anch’ 
egli  inceito  ] e Tofpefo)  dubitando  ognuno  d’ogni  cola  ] e a^na  che  i fàn- 
aulli  > e l’infima  plebe  avevano  ardue  di  gridare  y mentre  pafTava  per  le  llra- 
dei  Palle , PaH/f  , con  quella  giuUeria  ] c fella  y che  folevano  . Non  man- 
cava la  Signora  Maria  Tua  Madre  di  &re  co’  parenti  > e cogli  amid  tutti  que- 
gli ufizzj  ] i quali  le  fi  convenivano  ] e tra  gli  altri  rilpoTe  al  Signor  Lorenzo 
filo  fratello  > il  qual  fi  trovava  in  Bologna  y e molto  favoreggiava  i FuoruTd-  ^yteUi  $ 
ti } che  Te  egli  voleva  andare  a Firenze  per  aiutare  Cofimq  y vi  andalTe  y id-  ^ 

tramente  fc  ne  flelTe,  poi  gli  rifciiffe  un’altra  volta  confortandolo  a dover 
ry: a -u.  -.1;  sa. a a c:  _-'  **'"* 


I quella  co&  > che 
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diiara  intelligenza  > che  quando  il  Duca  Aldlàndro  per  le  casoni , che  io 
‘ difli  di  fopra  , fece  Callellano  Paolantonio  da  Parma  i il  Vitelli  tacitamen- 
te fc  ne  sdegnò  > ma  celando  lo  sdegno  , anzi  moftrandofene  contennilv- 
mo>  operò  canto  col  Duca , il  quale  iappiendo  lui  elTere  inacerbito]  non  vo- 
leva dàfperarlo  più  , che  Pagolantonio  accenò  un  Capitano  Calavrelè  chia- 
mato il  Meldola>  con  molti  Tuoi  Ibldatijla  maggior  parte  de’quali  erano  da  Ca- 
mello > con  animo  però  dilevarfegli  a poco  a poco  d’anorno>  calTandone  ogni 
mele  fui  dar  delle  paghe > quand’uno>  c quand’un  altro:  accadde  che  in  que- 
llo mentre  fu  morto  u Duca  , e la  Signora  Angela  de  Rodi  da  Parma  moglie 
del  Signore  AlelTandro  , donna  d’animo  virile  , lì  rifuggì  in  fu  que’romo- 
lì  con  lìie  robe  > e Tuoi  figliuoli  nella  fortezza  ; onde  u Signore  Alellàndro 
quando  giunic  in  Firenze  prelà  occafione  di  volemela  cavare>  fece  fegretamen- 
te  fiivellare  al  Meldola,  ed  ilMeldola  convenutoli  occultamente  con  queToldati 
da  Callclloi  lece  prigione  il  Callellano  > apponendoli  Màmenre,  che  egli  ca- 
lava la  notte  làcchctti  di  danari  dalle  mura , e che  voleva  dare  la  fortezza  con 
nadimento  a Fuorufdti . Incelò  quello  d Signore  AlelTandro  gli  mandò  il  Tuo 
Luogotenente  > il  cpiale  era  il  Signor  Otto  da  Montauto  • ed  egli  con  cento 
archibulìerl  gli  andò  dentro  . u Meldola  dopo  alcune  difficoltà  molTc  più 
per  ifculàzionc  di  fe  , che  per  altro  > l’accettò  dentro  > ed  il  Vitelli , che  lo 
lèguiva  con  que’  cento  archibulìeti  > v*  entrò  anch’egli  , e cacciatone  con 
molte  minacce  > e villane  parole  come  traditore  Pagolantonio  , fe  ne  fece 
padrone  , e lìibito  mandò  dicendo  al  Signor  Colìmo  > che  mai , Iblo  che 
ella  fi  manteneire  nella  lède  , e devozione  di  Carlo  Quinto  > ad  altri  , che 
a Sua  Eccellenza  nolla  darebbe  , ed  il  medclìmo  le  confermò  a parole  nella 
n yittlU  de  più  nobili  Cittadini, olFcrendole  per  pegno  della  Tua  fé- 

de  due  de  Tuoi  figliuoli , i quali  Tua  Eccellenza  mollrando  di  aeder  quello  , 
iimr  U credeva , non  volle  accettare  . Ma  poco  di  poi  il  medefimo 

Forterrà  C tal  lono  le  fedi  di  coloro  , che  fervono  prezzolati  ) ferilTe  all’Im- 

nr  ilit  peradore  , che  per  maggior  lìcuità  delle  cofe  di  Firenze  , e fiic  , era  cntra- 
to  nella  fortezza  per  nome  di  Sua  Maellà  , e ad  illanza  di  quella  la  teneva, 
*«  /’  tS-  ^ infinochè  a lei  piacdlè  , ne  mai  ad  altri , fiilfe  chi  lì  volelTc , la 

ti/(t  gir  confegnerebbe  , fe  non  a colui , che  da  Sua  Maellà  comandato  gli  folle  . 
■A  Quell  atto  d’  avere  il  Signore  AlelTandro  occupato  la  fonezza  di^iacque 
llranamente  così  alla  maggior  parte  de’Pallefchi  , come  a tutti  i Piagnoni , c 
fìi  c^onc  , che  per  tutto  Firenze , tanto  nel  di  la  , quanto  nel  di  qua  d’Ar- 
no fi  levò  un  gran  bolfi  , bolli , e fi  dubitò  , che  non  fi  cWdfe  a liirore 
di  Popolo  al  Palazzo  de  Medici , onde  il  Signore  Alellàndro , o per  quello, 
o perchè  avelfe  pollo  l’occhio  addolfo  a mtte  le  ricchezze  di  quella  cala , fe- 
ce che  Madama  Marghenta  , la  quale  privata  in  sì  poca  età , e tanto  audel- 
mente  del  Tuo  caro , ed  amatiffimo  conlbrte  , non  feceva  dì , e none  altro 
die  piangere  , fi  mirò  , ed  il  Cardinale  infieme  con  Id  nella  fortezza , e ne 
portarono  feco , non  pur  ledoie  , e tutti  gli  amefi  di  più  valuta , ma  vi  con- 
duffero  ancóra  tutte  le  malletizie  quantunque  vili , ed  egli  fece  poco  di  poi 
sgombrar  tutta  la  calà  , e portarne  via  infino  alle  panche . Ma  perchè  qucl- 
C«yàilfi*"la  notte , che  fii  morto  il  Duca  arrivarono  vidno  di  Genova  dintorno 
^ >/  a tremila  Spagnuoli , e due  inf^e  di  Tedefehi , la  quale , perchè  fìi  tenuta 

Pépé , miracololà  , e fenza  dubbio  fìi  quella , che  ^infe  , come  lì  dice  , la 

a mòrto  P^'lina , bifogna  làpere , che  tra  Papa  Paolo  Terzo  , e *1  Duca  Aldfandro 
Dweg  ^f-  C febbene  con  pari  alluzia  l’ uno  e l’ altro  dillimulava  ) era  grandillìmo  odio , 
putdia,  c rancore , c le  a^oni  di  coiai  ruggine  eran  quelle . 11  Pnndpalc  intendi- 
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mento  del  Papa  era  > iècondo  1’  uib  de’Pontefìd  j di  voler  fir  giwde  pcrMr.*S^i 
tutù  i verfi  la  caia  Fimelè  > e di  già  aveva  difegnato  il  Signor  Pierlui^  Tuo  S- 
^uolo  nanirale  > Gonfalonier  di  Santa  Chiefà,  non  oftante  che  egL , per  cP 
foe  (lato  calTo  dal  Marchefe  del  Vallo  con  ignominia  dalla  milizia  > fbllè  uo- 
mo in&me  > e coperto  di  tutte  le  più  brutte  fcellcratezze  ; e perchè  aveva  in  Pierlum 
animo  di  torre  Panna  > e Piacenza  alla  Chiefà  i per  invellimelo  Duca  , an-  Ptrntfi 
dava  penTando  , e invefhgando  il  giorno  , e la  notte , come  poteflè  dò  mime  in. 
£uc  con  alcuna  , Ce  non  vera  > almeno  apparente  cagione  i e veggendo  tjtmt. 
che  lo  ftarfi  egli  S mezzo  tra  lo  Imperadorc  , e ’l  Re  Crilhaniflimo  > per  V 
odio  immortale  > die  già  tant’  anni  oudeli^mamentc  ardeva  tra  quelli  due 
Prindpi  > con  infinito  danno  di  tutta  la  Ccillianità  > di  che  elfi  curavano  po- 
c»  > era  a lui  non  Iblo  onorevole  > ma  utile  > con  tutto  che  Cdàre  > per 
amicarfelo , avefle  donato  la  Qttà  di  Novàra  al  figliuolo  > non  perdo  a’  era  . . • 
voluto  fcuoprire  in  Tuo  fìvore  > anzi  pareva,  che  con  Iperanza  di  dover  cava- 
re altrettanto  , o più  dal  Cnlliamlfimo  , aderifie  alle  colè  Franzelì . Al  Du- 
ca Alellàndro  , il  quale  era  di  gran  cuore  , e d’animo  libero  , non  andava 
per  la  tclh  in  lèrvi^o  , anzi  in  dillèrvizio  lìio  , c del  Suocero  quella  neutra- 
iirà , gli  era  uldto  ^ bocca , die  bifognava , che  ’l  Papa  non  gli  renelle  più 
in  ponte  , ma  che  oggimai  per  ogni  modo  fi  dichiaraflè  . A quella  cagio- 
ne pubbUca  le’ n’ era  aggiunta  un’altra  privata  , perchè  a Paolo , dopo  la 
morte  del  Cardinal  de’  Medid , non  era  ballato  dividere  tutti  i Tuoi  benefiz- 
zj  con  si  groflè  entrate  tra  i Tuoi  due  nipoti , ma  voluto  ancóra  fotto  nome 
di  feogfie  , tutta  la  Tua  guardaroba  per  le , nella  quale  erano  molnflime  , e 
belul^e  anticaglie  di  tutte  le  forte  , delle  quali  AJelfandro  , fe  non  per  al-  <- 
tro  , per  mollrare  d’elTere  difeefo  da  Tuoi  maggiori , fi  dilettava  , o mollrava 
di  dilettarfi  non  poco  , e perdò  l’aveva  dùcile  in  vendita  , o tutte  , o par-  ^ ^ 
te  , e latte  chiedere  più  volte  a Sua  Santità  : Ma  egli , il  quale  elTendo  alce-  i. 

fo  a quel  grado  tanto  defidetato , ed  oltra  il  quale  poggiar  più  alto  non  fi  . 
può  , ficcome  non  aveva  bifogno  d’ alcuno  più  , con  non  illimava  più  per^ 
fona , e nel  vero  troppo , o avaramente  , o feortefemente  ,lè  ne  léce  beffe  , 
c poco  di  poi  le  fece  vender  pubblicamcnK  allo  ’ncanto:  della  quale  ingiuria 
non  fi  potrebbe  dir  quanto  le  n’accefe  Alellàndro  . Ma  perchè  egli  fapeva  , 
che  le  parole  fenza  le  forze  fon  vane , e che  le  minacce  non  fiinno  alno  che 
armare  il  minacciato  , aveva  fegrctiflimamente  ordinato  di  far  venird  quelle  } 

genti  con  animo  d’aflàltar  le  Ci&lla  del  Papa , sì  per  vendicarli , e sì  per  &-I0 
Ilare  in  cervello  : e fe  il  Duca  viveva.  Papa  Paolo  non  arebbe  fimo  molte  di 
quelle  ccùfe, ch’egli  fece, e molte  di  quelle  ch’egli  non  léce  ,fàttc  ne  arebbe , 

Sapeva  il  Papa  quella  cattiva  dilpofizion  dell’animo  del  Duca  Alellàndro  vcrib 
di  lui,  il  che  fi]  cagione, ch’egli  non  folamente  lì  rallegrò  della  morte  fua,ma 
llurbó  eziandio  quanto  feppe  , e potè,  prima  il  Prinapato  ,e  polda  il  Ducato 
dJ  Signor  Colìmo  , come  fi  fàrà  mamfello  per  le  cofe  che  feguiranno  . Dico 
adunque, che  a gran  fiuica  fi  potrebbe  aedere,ne  con  quanta  celerità  fi  Ipariè 
per  tutta  Italia  il  Duca  Alellàndro  elfcre  fiato  la  notte  della  Belànìa  ferito , c 
morto  in  camera  fua  da  Lorenzo  di  Pierfeancefeo  ,de’  Medici , ne  quanto  varia- 
mente le  ne  ragionò  j pure  il  più  degli  uomini , e fpezialmente  i Fiorentini,. e Zum* 
tra  qudh  i Fuorufdh  Ip  portavano  con  fommilfime  lodi  di  la  dal  Cielo , non 
folo  agguagliandolo,  ma  prepioncndplo  a Bruto:  onde  molti, e tra  quelli 
.nedetto  Varchi,  molto  più  che  nelTun  altro , compolcro  , e volgarmente , e ^ 
Jatinamente  mdti  vedi  così  in  lode  , e commendazione  dclTIRANNICIOA, 
c del  nuovo  BRUTO  TOSCANO , che  con  tafi  nomi  fi  chiamava  in  quel/: 
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principio  Lorenzój  come  in  biafimo  9 e vituperio  del  Duca  Alci&adro  9 e ta- 
lóra  del  Signor  Cofimo:  cd  il  Molza  pcncen^lì  dell'orazione  fattagli  conila» 
< quafi  ridicendoli , fece  in  onor  Tuo  quello  belliflimo  Epigramma'. 
Itrvifum ferro  Laurerts  dura  per  cut it  bofem, 

— ^Mod  premeret  Patrid  Ubera  colla  fua  } 

^e rte  bic  nunc iiaquit  y pattar , qui  fèrrelirarrrwt 
Vix  olim  Roma  marmoreos  potai  ? 

La  léntenza  del  quale  cosi  fuperlìcialmente  clprellà  da  noi , affinechè  ognu- 
no intender  la  polEt  9 è così  lana  . 

Mentre  Lorenzo  il  fier  nemico,  e crudo , 

Che  la  fua  Patria  libera  fommiffe  , 

Pietof amente  £ ogni  pietà  nudo 
aipre  col  ferro  a lui  sdegnando  eUjfe  ,• 

Dunque  eh’  io  f offra  te  qui  vivo  awifi , 

Cbe  i Tur  anni  di  marmo  in  Roma  uccifi  ì 
I Fuorulciti  al  Tuono  di  quella  non  afpettata  , ma  doldUima  novella  fi  raOe- 
girarono  infinitamente  tutti , penlàndo , che  dovelibno  tornare  efli  dopo  tan- 
ti flend  in  Firenze  9 e Firenze  dc^  tante  miferie  in  Libertà  9 e i due  Cardi- 
nali Salviad  , e Ridollì  incitan  legretamentc  dal  Papa  per  le  cagioni  9 ch’io 
ho  dette  , c Iblledtan  da  Baedo  'Valori  9 da  Anton&anceld)  degli  Albizzi  » 
ITuwHjii-  g jjj,  jjtjj  ujari  y eh’ erano  in  Roma  9 con  partidpazione  , e con  danari  ddl’ 
ti  fdimo  Ambaldador  Franzefe  9 il  quale  era  J Velcovo  di  Macone  9 foldarono  mil- 
gmt  per  lednquecento  fimri  9 ed  alcuni  cavagli  s e perchè  il  Signore  Stefiino  Colon- 
rmlcr  non  la  volle  accettare  egli , ne  diedero  la  cura  ^ Signor  Gianpaolo  da 
L^rtd  é Ceti  9 cd  infieme  con  Ruberto  di  Filippo  Strozzi  gl'  inviarono  verlb  Monte- 


FuiMxe,  puldano  9 ed  elfi  avendo  rifpollo  ; 


e Idiro  a Filippo  la  rifoluzione  9 cd  in- 
;cntc  che jpotclTe  , fi  partiro- 


tenzion  loro  9 ed  ordinatogli  che  ragunalTe  più  ei 
no  di  Roma  con  gran  feguito  di  Fuoruldd  9 e d’altri  , affi-ettando  il  cammL 
Bare  per  giugner  toflamente  a Firenze  9 e alTettar  , Iccondodiè  dicevano  » 
le  colè  9 c lo  Stato  di  quella  Città  . Era  Filippo  , come  io  difli  poco  h • 
con  ordine  degli  Oratori  Franzefi  partitoli  di  Vinc^  , e trasferitoli  a Bolo- 
gna : nella  qual  Città  diede  ordine , che  fi  làcellero  tremila  fìinti  9 a quali 
diede  per  Capo  il  Conte  Jeronimo  de’Peppoli  9 si  perchè  ellèndo  egli  ami- 
co de’ Salviad  , era  ben  volto  verlb  le  cofe  di  Firenze  , e sì  maflìmamen- 
te  per  avere  un  luogo  9 cioè  Calliglion  de  Gatd  9 dove  far  la  mafia  : e per- 
che impacciarli  di  colè  di  guerra  era  contra  la  namra  9 e ufanza  fua  9 c maf- 
fimamente  avendoli  a cavare  di  prelènte  danari  di  mano  9 per  aver^  poi  a 
riavere  con  tempo  dal  Re  Crilhanillimo  9 del  quale  era  aeditore  d’altre  fora- 
me  9 confortava  9 che  li  dovellè  procedere  amichevolmente  , e tentare  il  Si- 
gnore Alellàndro  col  donaigli  la  Città  del  Borgo  a San  Sepolao  9 e lè  aL 
iro  avelTc  voluto  9 e per  affioirare  i Pallefchi  promettere  9 die  s’accettereb- 
be ogni  forma  di  governo  che  loro  piacellè  9 folo  che  non  folfe  prettamen- 
te drannica  ; e brevemente  ellèndo  di  poco  animo  9 e dolendogli  lo  Ipen- 
dere , e confeflando  di  non  s’intendac  della  guerra  9 fi  rimetteva  in  tutto  > 
e pa  tutto  alle  deliberazioni  de'  Cardinab  ; le  quali  colè  aliinechè  più  ar- 
tamente  conolcer  li  pollàno  9 m’ è partito  di  dom*  copiare  in  quello  luogo 
de  verbo  ad  vabum  9 come  lì  dice  9 una  lettera  lenta  dìBologna  da  hii  a^ 
due  Cardinali  Salviad  9 e Ridolfi.  1 ' ^ 
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Ttr  CdUtno  Giaffù  ritmtri  titu  Uro  treJtHziUt  , t Mo  di  fti  U 

itIU  mu  di  ytnn^U  , i tai  fUcere  ntefi  U Un  rifoU^imt ddT  undarc  * Fmnxje  , ” 

fnfàado,  che  ctB*  viva  "Hci  fotejfme  mdurrt  il  Sipurt  jtUffindrt  t mn  'toler  fccut.  , 

mtttcrt  jntBd  cittÀ  dVerlnri , cerne  éccederè  ferfiferentie  nel  prùui fitto  earnmim  , *• 

tfferendoth  tutti  ^gU  tauri  ; ei  aliti  , che  da  puUa  Città  fer  lai  fi  fottffero  defi. 
dar  tre  , t fer  Ut  dare  : de  fai  ptrrehhe  molte  tea  cotlecato  il  dargli  il  "Borgo  a Sta  Se~  > 

re  , elirt  /’  altre  certdtiÀem  , del  tjttU  ho  mtejt  fià  tempo  fa  che  aveva  gran  dt~  * • 

fiderio . Beafave  tacerà , che  yejln  Signorie  pettjfeae  afficarare  <ìatgli  Òttadui , che 

umano  ii  greerao  libere  , con  offerirt , che  nei  ci  fedditfaremt  { egai  ferma  , che  a 
Uro  fiacre  , parchi  tua  fojji  mera  tiraaaiea  ; ma  intendeade  > che  hanno  prefo  il 
freno  in  bocca  » e voglUne  continevart  nel paffato governo  fenx'  alterare  altro , che'l 
aarae  da  Mejfandro  a Cofime  j ed  avendo  vifto  nna  Uitera  di  fica  "Madre  a Mej^r  Lo- 
ren;^e,(tvegli  rifpendt  , cbe  volende  andare  a ftrtnt^e  fer  aiattr  ofato)  vada, altri- 
mente  cbe  fi  (Ha,  dabite  , che  non  jia  fato  fitte  intendere  a Vtfire  Sigmaàt  A meda- 
fimo  , e tanto  fià  fiatando  alcuno  ftrepito  d’  arme  loro  dietro  , come  per  U Uttert  di 
l{ma fi  meftra  ejfert  ordinate . finendo  alle  fera , ed  efiende  Uro  dentro  , e nei 
faera  , avendoci  noi  a reggerci  colle  pecunie  privale  , e loro  colle  f ubili  be  , fende 

gli  tinti  Cefirei  frepiiujai  a loro  , egli  franzef  da  m>i  lontani  , ao  pare  f affiamo  po- 
to fperare  j onde  fio  di  mala  Voglia  , t farmi  , cbe  il  benefixào  dtinefiro  Bruto  riofia 
Vano  , come  di  qatf  altro  , fuccidtndo  -tigulìo  in  laogo  di  Oeftre . Tutto  i in  poter 
del  Signor  rdefitniro  frullo  , qnaU  avendo  prefo  tjnejia  volta  di  Cofimo  > r pc^findo 
Ctftre  fiabitir  U cofe  fae  col  matrimomo  della  fidava  > credo  abbia  a tener  forte  per 
lui.  Se  fojji  vero^aelU,  che  Lorenza  de"  Medici  afferma  il  Vaca  morto  avergli 
frefeamenu  detto  , cioè  , eie  non  aveva  di  numerato  , fi  non  diocimiU  fendi  , gindi- 
cherei  non  ave  fimo  trifio  giuoco  , non  f^nda  mantener  gli  frefidf  Inngamenie  ne  àio-  ^ 
ghi  mteffarj  con  si  fochi  danari  f ma  t hanno  fin  danari,  o tl  ignare  jtUffandro  vor- 
rà fpenJer  di  fio , avendo  A pegno  m mano  delta  firuzza  , t geoie  del  Duca  , fo  db- 
ver  fi  giudicato-  Meffir  GaUoito  firrne  da  Ferrara  , che  crede  far  cpnalcht  finti»- 
Da  yeaet^ia  intendo  , che  fendo  ricerto  A Tìnta  £ Urbino  da  Cefarti  di  favorir  U ct& 
prefemi  , ha  rifpofio  , che  non  Vede  modo  , che  rpueOa  Otti  non  torni  in  Liberta. 

Tutto  ’lMondo  mi  fi  i offerto  , ma  fiora  del  generale  A Omu  di  San  Secondo  , ad  A 
Conte  CUndio  Rangpnt , echi  fotefft  allargar  la  mano  farebbe  in  brevi  un  graffo  t/ir- 
cito.  Lorentp  vofro  ricoida  A mandar  Uno  al  Principe  d"  Oria  , ed  al  "Mar  che  fi  dii 
Fafio  , mofi  rondo  , che  mn  fi  corca  por  noi , fi  non  la  debita  Libertà  , far  atenei  di 
tua  deviare  dalla  buona  amicizia  Cefirea,  lì  Priote  fer  Uttere  de  ventmove  dtl ptf- 
fato  s’ affittava  in  Lione , e temava  di  qua  per  effer  meco  , fecondo  mi  firieve  Neri  -, 
ancoraché  non  fappia  A particolare . lo  di  poi  ebbi  per  Mcffer  Galeone  la  Ure-rifdat. 
zione  , ho  cerco  di  fiabUtr  Capo  aSa  maffa  , che  di  f/aalfi  , t firmare  A Uce  do- 
ve fi  fttffino  a mrt/art  infieme-,  e fappienlo  la  difp^izJene  del  Conto  leremmt  dePif- 
foiiverfiU  confa  comune,  e la  firvitu  Itene  con  hfire  Signorie,  ed  in  fpeeie  con  Sai- 
vitti  , gii  ho  dato  il  governo  , e carico  degli  tremila  fanti  a pii  , che  di  qm  fimo  per 
mndvcrfi  > alti  Vtntiànquc  del  frefintt  far anm  tutti  uffemea  Caflìgtiono  de  Peffdti  Un 
vicini  liti  cinfini  fir  dtfienitr  net  MupSo , i altrove  , ficondo  parrà  a Viflri  St- 
jTierii,  F ir  dine  deSe  quali  defidero  et  ecfer  nauti  a tal  temqo , ferthi  firmo  àt 
luighi , donde  U vittuvagtie  ci  cacar  anm  , ed  A firdir  ttmfo,  i cotfimar  f<^  , fa- 
cendo mi  guerra  cotte  private  borfe  , nani  a propofito  : mn  avendo  ordini  loro  ,fara- 
mi  quitto  , chi  dal  Siffiore  leronimi  farà  deUberau  , ehi  io  nin  m’ fitndo  di  gnip- 
fa . , Bruto  vi  farà  in  perfino  , t F AMrandmt  ,idi»  V^o  {or  dtfidtrk  ftr  Fui- 
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uiwT%i  ^ J/jmiuEd  di  ydem  J{gfi  énmu  wmlrnhì  fcrho  , tmmi  férfi  £ fp*£rt 
il  frtjtiui  m ftfit  I tffnetki  fifiri  &gmrit  ptpftàm  m mi  irem  , t co»  ctn  for^t 
fn'o  t t »t  £/f*»gim  , eh'  io  ftm  »»  Uro  Aumento  . Incordo  Uro  , che  t*U  ffo- 
f*  ì tuU4  fifcci  l*  horpt  »iU  , t feri  chi  m»  fi  prd»  ttmfo  . lo  ho  fi»  fide  mgU 
mffumi  doUi , che  negli  forò  , e mi  far , che  7 Signor  jitUJfeadro  Ju  il  terhe  frm^ 
cifnle  di  cacto  , e fere  gnivi  eterei  truce  U diligett^e  , tome  è dette . %i^r  Le- 
reazf  Snlyùui  mi  h»  mofiro  egti  a»»  £ fan  ftrtUe  , ture  io  tmfort»  a ire  a Firetr- 
xa  t ferftufiU  a ne»  ae  marnare  , parendomi  , che  velende  voi  H heae  delta  Città, 
del  StffHr  Cefimo  , e del  Sig»er  ylltjfanelrt , fendo  muti  fofiiamt  far  falche  fratte  > 
etti  parte  qaeflo  giorae  per  tal  tolta  , le  non  ho  dato  danari  prima  che  oggi  , per- 
chi  io  no»  aveya  firmo  il  Capo  , e pneBt  che  ftn  imforuroa  , tl  loco  date  far  la  mtf- 
ft  i non  foteya  fpedir  li  Capàani  , ed  U Conte  lerenimo  era  affentt  , ite  prima  mi 
ha  rifolatt  che  ieri  - Jl  Capitane  ÌFttcoleùo  3racciolini  ì campar fe  , e fa  gii  fon  ela^ 
■ti  fanti  ptaltraceato  . H Governator  di  fù  fa  gaaUhe  diffcMi  £ la/iiar  ajcir  geme 
£ "Boloffu  , e £ l(omag»a , fitaa  le  cjnaU  no»  potremo  far  niente  , à fiato  centtn- 
t»  fpacciare  a mie  fpefi  a Tigne»  , per  intendere  la  trgUa  £ Tiofiro  Signore  , ed  io 
ha  in£ritte  U lettere  a Senentuo  commeutndogli  , che  froccari  per  via  di  Odacene  , 
che  non  fonando  lamhari  , ne  faccenda  £mofirazi»ne  , non  fiamo  imfe£ti  : cenfide 
HeSro  Signore  reta  ci  maaeherà  in  cofà  tanto  or£naria  . Sarh  in  loco  comodo  alt 
éwifarvi  : fate  non  poffeado  far  bene  m tatto  , m parte , ed  io  raiificheri  ytante 
faranno  , al  baio , 

'J tre  Card  Erano  di  già  i tre  Cardinali  arrivati  con  tutta  lor  comitiva  a Monte  Roiì  > don- 
Furentiniàe  avevano  fentto  a Filippo , quando  prima  da  MeiTer  AlelTandro  Strozzi 
vtaeeno  nel  paÌTare , e poi  da  AlelEindro  del  Caccia  a polla  intdero  l’ elezione  fiitta 
yerloFi-  da  Quarantotto  nella  perfona  del  Sienor  Colìmo , la  quale  maravigliolàmen* 
renre  ar-  ^ alterò  > onde  lodando  Palla  falò  , bialìinavano  > e riprendevano  tutto 
il  redo  de  Cittadini , i quali  con  tanta  fretta  avevano  , lènza  aipettar  loro  > 
deliberato  della  patria  comune  : e comechè  Salviati  iàcelTe  più  remore  > e 
maggiore  (chiamazzo  di  tutti , non  rifrnando  di  riprendere , e bialìmarc  il 
nipote  ) e la  forella  , nientedimeno  cgb  , per  quanto  s’imciè  poi  , pensò 
nel  filo  cuore  > che  quella  fblTe  queO'occalìone  , la  quale  > lèb^e  sola  fi- 
ne operò  tutto  1 contrario  , poteflè  un  dì  condurlo  al  Papato , primo  9 ed 
ultimo  fine  di  tutti  i Cardinali  9 e da  quello  giorno  innanzi  s’andaron  (èmpie 
raffreddando  le  cole  > perchè  Ridolfi  non  aveva  altro  che  buona  mente , e 
Caddi  v’  era  (lato  Ipinto  quali  contra  lua  voglia  da  Monlignore  di  Macone  9 

r'ù  per  eflèr  Fiorentino  9 e per  far  numero  9 che  per  altro  : onde  Salviati , 
qual  era  tanto  alhito  9 e lààce  9 quanto  pareva  9 e voleva  eflèr  tenuto  lèm- 
plice  9 e goflb  9 aggirava  9 oenchè  caunflimamente  non  folamente  loro  9 ma 
il  Valori  9 e l’Albizzi  ; c quanmnque  il  Caeda  folledtaflè  con  parole  la  loro 
andata  9 nondimeno  co’  frm  la  ritardava  il  più  che  poteva  . £ quello  fi  Bh 
ceva  perchè  Mcflèr  Bernardo  da  Rieti , il  qual  rifedeva  in  Firenze  Agente  > 
C come  Oratore  di  Celare  9 aveva  profferito  al  Signor  Cofimo  quelle  genti  » 
che  per  Walfima  lòtte  etano  > fenzachè  alcuno  Palpettaflè , arrivate  ^ Por- 
to di  Lerid  9 ed  il  Signor  Cofimo  l'aveva  non  folamente  accettate  9 ma  com- 
meflb  9 che  fi  fiiceflèro  mardare  dì  9 e notte  > e perchè  giugneflèro  fili  Fio- 
rentino prima  che  i Cardinali , però  s’ufava  ogn’arte  9 e lì  &ceva  ora  sfor- 
zo di  tenergli  a bada  i c per  quella  cagione  letta  una  lettera  fottolmna  di 
jnano  di  tuttÌ9  e mandata  per  un  corriere  a polla  9 fii  loro  inviato  Alamanno 
Salviati  frateUo  del  Cardinale  > c in  ita  compi^nia  Alamanno  de  Pazzi . 
I ■ Giun- 
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Giunti  con  men  fretta  che  non  bifognava  in  Montepulciano  « ebbero  nuove, 
come  gli  Spaenuoli  > e Tedefchi  non  folamente  erano  arrivaci  a Leiid  , ma 
ancóra  prelb  la  volta  di  Tofcana , e che  il  Signor  Ridolfo  fi  trovava  colla  {uaSfagmali, 
cavalleria  al  Ponte  alle  Chiane  , perchè  mtti  loctofopra  , dojx)  alcuna  confili-  e TeitfcH 
ta  » mancò  poco  , che  non  fi  pattinerò  a rotta  , e ié  ne  ritomaficro  indie- 
tro.  Ma  Frahcelco  Bandini , il  quale  era  fiato  mandato  loro  incontra  ia>» Ji 
Valdichiana  per  trattenergli  , cominciò  a dire , che  iàrebbe  il  meglio  , che  Ctfi'"» 
ahdafibno  a Firenze  pacificamente  , e vedefiòno  d’accordarfi  iénz’  arme , cMtiùi . 
che  fcriverebbe  allo  Stato  , che  facefiero  fermare  gli  Spagnuoli  ; il  qual  par- 
tito I o per  poca  prudenza  degli  altri  , o per  mdca  afiuzia  del  Salviati , iii 
accettato,  e così  lafciate  le  genti  dintorno  a Montepulciano  col  Signor  Giam- 
pagolo  , e con  Ruberto , e fcritto  con  non  minore  imprudenza  , o makzia» 
a Filippo  per  Mefièr  Vittorio  da  Prato , uomo  del  Valori  , die  licenziafiè  i 
foldati , e ferraaflc  le  prowifioni  , fi  conduficro  a bell’agio  in  Valdamo  , . 

dove  furono  inconnati  da  MefTcr  Matteo  Niccolini , e da  Luigi  Ridolfi  fra-  p 
tello  del  Cardinale  , i quali  dando  loro  parole,  e mofirando  la  buona 
(jiofizione  della  Città , e che  faalmente  fi  converrebbe  , volendo  mtti  una  ^ pimàt 
medefima  colà  , gli  facevano  badare  il  più  che  iàpevano  i ed  in  quel  mentre^ 
il  Signore  Aleflàndro  in  vece  di  fermare  eli  Spagnuoh  , fblledtava  ogni  gior-' 
no  più  , ora  con  lettere , ed  ora  con  ambafaate  Francefeo Sarmiemo  , il  qual"* 
n’eta  Capitano  , che  gli  fpignefic  innanzi  ga^ardamente  , e del  non  ofìer- 
varc  i patti  allegava  quella  cagione  , la  qual  era  verifitma , che  i Cardinali 
avevano  mandato  un  trombetto  a Cortona  , e ad  alcune  altre  Terre , per 
finfène  padroni , ma  da  mite  ebbe  trillo  commiato  , dicendo,  che  le  vi  tor- 
nafic  più  ,lo  appiccherebbono  colla  tromba  al  collo . Quando  i Fuorufdti  e- 
rano  tra  Montevarchi , e Fig^ne  , fu  mandato  Filippo  de’  Nerli  cognato 
del  Salviati , perchè  difjionefie  lui  a volerli  contentare  dell’  elezione  dèi  Ni- 
pote , la  quale  egli  diceva  , che  non  era  per  comportar  mai  , e gli  altri  a non 
menar  con  efib  loro  alcun  Fuorufdto  . Sapeva  il  Signor  Cofimo  tutte  le 
pratiche  , e andamenti  de’  Fuorufdti , sì  per  altre  vie  , si  perchè  egli , avendo 
mandato  i Cardinali  Lorenzo  del  Vigna  con  lettere  palei!  a più  Qttadini  , 
gh  aveva  afiutamente  cavato  di  bocca , e poi  fiittofi  dare  una  ifiruzione  fegre- 
ta  di  quanto  volevano-,  che  fi  làcefie.  Ultimamente  lo  Stato  fece  loro  in- 
tendere a buona  cera  per  Iacopo  de  Medid  , che  non  volevano  , che  nefiìi- 
po  della  lor  famiglia  entralTe  in  Firenze  con  arme , e così  que’di  dentro  an- 
davano acquifiando  Tempre  , c quei  di  luora  Tempre  perdendo  ; e aò  avve- 
niva , perche  gli  uni  aeTcevano  continuamente  di  fòrze  , e gli  altri  contino- 
vamente  ne  Icemavano , perdocchè  gli  Spagnuoli  $’ erano  già  condotti  a Ca- 
fri na  , ed  i Minillri  in  Italia  deUo  Imperadore , i quali  non  dormivano  , non 
avevano  mancato  , intefa  la  morte  d’ Alefiandro  , di  diligenza  iiefiuna  : per-  ulaifiriJi 
che  l’Oratore  Spagnuolo  aveva  mandato  da  Roma  il  Signor  Cammillo  Colon- 
na , il  quale  nel  Configlio  dc’Qi^ntotto  , non  Tolo  gli  confortò 
mente , ma  profrerTe  largamente  tanti  danari  , e tanti  foldati  , quanti  vole-  tàut  d 
vano  elfi  medefimi , ed  u MarcheTe  del  Guafio  inviato  al  SignotCofimo  Pir- Ca- 
ro da  Cafiel  di  Piero  , perchè  facefie  il  medefimo  uffizio  cofie  medefirae  of- 
fette , C di  più  per  mttò  quello  , che  potefie  avvenire  , fi  fèrmafie  in  Firen- 
ze . Aveva  ancóra  il  Pa^  ( non  fi  fii  fe  da  (è  , o pur  pregatone  da’  Car-  sriyi  M 
«finali  ) mandato  a Firenze  Monfignorc  de’ Rolli  Velcovo  «fi  Pawia  cognato  ptftdla 
del  Signor  AlelTandro  con  due  Brevi , uno  pubblico  indiritto  allo  Stato , c un  stau,td 
privato  indiritto  al  Signor  Aleflàndro  i il  qual  Signor  Aleflàndro  per  non  dar  , 
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ibfpetco  non  voOc  accettarlo  privatamente  . Ragunato  adunque  il  Configlio 
de  Quarantotto  , il  Vefcovo  > poiché  ebbe  alla  prcfenza  del  Signor  Cofuna 
^ prefentato  il  Breve  pubblico , favellò  brevemente  , dando  Tempre  in  fu  gene- 
' tali  > che  Sua  Santità  > avendo  intcfa  la  morte  del  Duca  fi  doleva  , gli  con- 
fortava > gli  ofièriva  per  l’ ufizio  della  Santi/lima  Sedia  AppodoUca  > ed  altre 
cole  così  fatte . Matteo  Strozzi  > a cui  fu  commeflb  , gli  rifpofe  general- 
mente > accettando  in  nome  di  nini , ringraziando  > loihmdo  3 o promet- 
, fci*»-  fendo . ' Allóra  Monfignore  prefentò  5 coro’  erano  convenuti  3 il  fuo  Breve 
al  Signore  Aleflàndro  3 ed  egU  Io  diede  al  Cancelliere  de’  Configlieri  3 die 
1»  » lo  leggefTc  forte  > e volgarmente  . La  fudanza  del  Breve  era  quella  3 che 
lo  confortava  a volere  efiere  autore  dell’  unione  di  quella  Città  3 e portando- 
li in  modo  3 die  deflè  buon  odore  di  fe  3 e s’acquidalle  merito  3 c laude 
appredb  Dio  3 e appreflb  gli  uomini  ; alle  quali  parole  il  Signore  AlelTandro 
anzi  alterato  che  no  dilTe  . Qut/li  Signori  ftnno , ch'io  non  h$  minuto  mot  di  fa 
tutti  i hnom  efizA)  , t cht  io  ho  ohiligu»  U fedt  mt*  di  non  nfàr  nui  dilla  teglia 
di  Itr  Signorie  , e mai  da  rea!  foldaio  fer  t ixninT^i  non  tfciri . Fu  dii  ebbe  ca- 
ro al&i  qued’  impromeffa  fatta  così  pubblicamente  3 e affermau  con  tanta  ef- 
ficacia 3 ma  fbgliono  molte  volte  prometter  piò  coloro  3 die  vogliono  attcndet 
meno  . Matteo  tagliò  le  parole  ringraziando  la  buona  volontà  del  Papa  3 
e del  Vefcovo  3 c lodando  il  valore  3 e la  fede  del  Signor  Aleflàndro.  Fu  da 
molti  biafimato  il  Vefcovo  3 e riprefo  come  ingrato  3 e feonofeente  del  be- 
nefìzio fatto  già  dal  Signor  Giovanni  a lui  3 e a tutta  la  famiglia  de  Roffi  3 e 
la  Signora  Maria  rimproverandogliele  gli  dilfe  quel  che  dipinto  non  lì  fareb- 
be : ma  l’agonia  3 di’ egli  aveva  d’  efier  &tto  Cardinale  fino  a quel  tempo  3 
benché  invano  > gli  tolte  fempre  ogni  buon  conoldmento  3 tanto  può  lem- 
prc  l’ambizione  dovunque  eli' entra  una  volta  . Già  fi  conolceva  da  ognu- 
no 3 che  i Cardinali  vemvano  con  pochiflìma  riputazione  3 perché  oltra  T’ al- 
tre colè  3 Giorgio  Ridolfi  , il  quale  era  flato  mandato  da  loro  con  lettere  a 
diverfi  Ottadini  3 fu  come  quegli  eh’  era  Fuorufato , prelb  3 benché  poi  a- 
vendo  palefàte  le  lettere  3 fu  loro  rimandato  . Fu  anche  prefo  in  que’  giorni 
Meflèr  Profpero  di  Francefeo  Martelli  3 chiamato  dal  poco  cervello  cn’  egli 
avea  3 Capo  quadro  i e Guglielmo  di  Piero  della  medefìma  famiglia  Ibpran- 
nominato  il  Governatore  3 u parti  di  Firenze  3 e la  cagione  fii  quella  . Era- 
no in  fulla  la  porta  del  Palazzo  de  Media  a fèdere  con  Giovanni  Tedaldi  3 il 
quale  era  flato  Maeflro  di  cala  del  Duca  3 ed  allóra  era  degli  Otto  3 Bernar- 
do Vettori  3 Ridolfo  Ridolfi  3 e Guglielmo  Martelli  3 quando  il  Signore  A- 
lefTandro  ufeendo  fìiori  3 ed  elTendolì  elfi  ritti  per  onorarlo  3 dilTe  mezzo  in 
collera  : Giovanni  voi  devtmfla  confortar  qaejli  ffcrpani  a f orlare  , e oprrzr 

fot  favUmenti  3 che  non  fanno  , forchi  noi  farem  ceflretti  a fa  di  fatili  cofe , che  i 
primi  dohnti  no  faranno  off , Giovanni  feusò  fc  3 e loro  3 e Guglielmo  fi  vol- 
le feufàre  3 ma  il  Signore  rivoltolègli  con  vifb  brulco  diflc  i Gaglielmt , Gu~ 
' gUtimo  fi  I»  non  fi  fatio  , tn  fotrrjli  ojfir  fatto  dttentae  , e gli  altrt  collo  efiemfU 

> tna  . A quello  s’a^iunfe  3 ch’^  3 >1  quale  non  era  3 ne  più  làvio  giova- 
ne 3 ne  piu  temperato  3 die  fi  bilognaffe  3 ebbe -parole  con  un  foldato* , e 
^ volle  ancoraché  folTe  in  pianelle  3 caedar  mano  alla  fpada  3 poi  perché  erano 

(lan  divifi  , Io  mandò  animolàmente  a sfidare  . Per  tutte  quelle  • ed  altre 
cagioni  fi  pensò  3 che  i Cardinali , o accorali  da  fe  3 o avvertiti  da  altri  dell’ 
crror  loro  3 non  voleflbno  proceder  più  oltra  ; ma  eglino  co’ quali  era  il 
Vefcovo  de  Soderini  > Baccio  Valori  , Antonfiancefeo  degli  Albizzi  3 Mef 
lèr  Iacopo  Girolami  3 e alcuni  altri  Fuoruldti  3 non  ollantc  alcuna  delle  fb- 
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pradette  cagioni , cnnarono  in  Firenze  fonata  l’ Ave  Maria  per  la  porta  a San 
Miccolò  a^  ventuno  di  Gennaio  > incontrati  » e accompagnati  dal  Signor 
Cofimo  > e da  tutto  il  Popolo  di  Firenze  in  gui&  > che  dalia  porta  a San  Nic- jc;  '■  • 
colò  inlino  alla  Cala  de’  Salviati , erano  tutte  le  Itrade  calcate  > e lèmpre  fi 
gridò  > T/Jlt,  colà  che  dfi  non  arebbono  voluto.  Alla  Porte  furono 
cerchi  diligentemente  tutti  i Cortigiani , e familiari  loro  » c poco  apprcflò”^***** 
Meflcr  Gabbriello  Ce&no  > il  quale  Ibva  con  Salviati , fii  non  s’accorgendo 
cgL  da  dii  dncapperucdato>  e minacciato  che  alla  prima  parola>  o atto  che  > 

l’ arebbono  con  duo  pugnali,  che  gli  avevano  melfi  alla  golatfiibitamentcfcan-e/oarit 
nato  : lii  condotto  dopo  un  lungo  aggiramento  nella  ibnezza , e con  grandilli-/i(M  al 
me  minacce  dal  Signor  Alellàndro  > e da  Ser  Maurizio  tritamente , ma  fcnzaft/àa». 
alcun  martorio  di  tutto  quello  , che  mai  aveva  in  tutta  la  vita  Tua , o detto , o 
ferro  , difaminato.  Non  mi  è nalcolb  , che  quella  fii  una  giollra , come  fi 
dice  , fettagh  per  burla  da  Giorno  con  feputa  , e confendmento  del  Signor 
Cofimo  i ma  egli  che  n’  ufd  mezzo  morto,  e tutto  Cnarrito  dalla  paura , ha 
detto  lèmpre , e dice , che  ella  fii  più  che  da  vero  , ne  mai  ha  potuto  sgoz- 
zarla : c per  non  tacere  il  vero  , oltreché  quello  non  era  tempo  di  volere  il 
giuoco  di  perfona , le  ingiurie , che  fi  cominciano  per  ifcherzo  , Ibaliono 
molte  volte  riufdr  da  corrucdo . La  mattina  feguente  non  era  appena  cfi,  che 
intorno  alla  cala  del  Cardinal  Salviati , dal  canto  de  Pazzi  infino  alla  Vergine  ‘ 

Maria  degli  Alberighi , era  pieno  di  Popolo  ogni  colà  > ma  il  giorno  s’ attefe 
più  ad  andare-in  qua , e ’n  la , e vidtare  ora  quello  Cardinale  , ed  ora  quell’ 
altro , die  a n^oziare . L’ altro  giorno  i Fuoruldn , e per  l’ elTcre  fiad  cer- 
cad  così  dilisentemente  alla  potu , e per  efièrfi  gridato  PJIt , faUt , e per 
la  prefura  del  Celano  , e per  un  bando  , che  fece  mandare  il  Signore  AldF- 
(andrò, che  tutù  gli  uld,Mndeegli  dovevapaflàre,  dalla  Cittadella  fino  al  Pa- 
lazzo de’Mcdid  , doveffero  Ilare  apern  , avendo  egli  meilb  in  fu  tutù  i cariti 
(òldad  , i quali  dintorno  a gran  fuochi  gh  guardavano  , e foprattutto  perchè 
conofeevano  d’ edere  olTcrvad  così  di  dì , come  di  notte  , comìndarono  a 
(nfofpctdre , e dar  di  malilSma  voglia  : e di  vero  i lòldan  olTervavano  ooa 
folamente  i Fuonifcid, ma  tutd  quei  Ottadini , che  andavano  non  pure  a dc- 
finare , o cenar  con  alcuno  de  Cardinali,  o Fuoruldn , ma  a vidtargli , guardan- 
dogli cc^li  occhi  torti  mentre  padàvano  , e talvolta  proverbiandoli  j ed  io  mi 
ricordo  ,che  falendo  le  leale  in  calà  Salviati  in  compagnia  dì  Hero  Vettori , un 
foldaio  feao  fembiante  di  volergli  menare  d’una  labarda,  che  egli  aveva  inai- 
berata  , gli  dilTc  : Tuffimi , Tit^mut)  io  io  yorlid  di  fficcorù  eoteflo  tifo  dol colio  ^ 

Q modo  di  negoziare  dopo  molte  dibattute  s°  era  ridotto  a ^ello  , che  il 
gnore  Aledàndro  tutto  armato  in  mezzo  di  molti  de  fuoilbicuti , e col  paggio /fe 
lempre  innanzi , che  gli  portava  un  grandidìmo  laido  , dava  da  Santa  Mana  in 
Campo  , ed  accompagnava  MelTer  Francelco  Guicciardini  a cala  Salviati  ,nclla 
quale  entrò  , e ufd  in  un  medefimo  giorno  più  volte  ; ma  ragionandofi  di  molte 
colè , e non  lè  ne  conchìudendo  n^una  , i Cardinali  làppiendo , che  gli  Spa- 
gnuoli  eran  vènuó  da  Montopoli  a San  Miniato  al  Tedefeo  , il  giorno  de  ven- 
tidnque  erano  montati  a cavallo  , e ogni  colà  per  andarfene  ; ma  il  Vitello, 
il  Guiedardino  , il  Campano  , e molti  altri  gli  pregarono  tanto  , che  gli 
fvolfero  e iècero  redare  , Scendo  che  ^ Spagnuoli  non  verrebbono^fCtn^: 
più  innanzi  i ma  che  volevano  , che  Salviati  andaflc  a £ir  licenziar  le  genti  ,Sih/*ti 
le  quali  fi  davano  ferme  intorno  a Montepulciano  col  Signor  Giampagolo , cyidliet». 
Ruberto . 11  Cardinale  partì  l’ altro  giorno  , e con  lui  il  Velcovo  de  Sode-  ^ureU 
Tini , e Baedo  Valoti , dando  ognuno  maravigliato  quello  che  quello  fignifi-|otr<  io’ 
Sur,  Fm.  Vtrdn.  H h h h careAwri^xH 
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.care  lì  volellè  > e nd  Ilio  partire  dilTe  al  popolo , il  qual  Icrapre  dovunque  e^ 
^andava>]^  faceva  rigoletto  iiuorao>  dKltelIc  quieto,e  laioalTe  Suealui. 
Ridolfì  quau  abbandonato  da  ognuno  lì  rellò  in  caia  Tua  > c Caddi  le  ne  andò 
, tutto  ^>cnnacchiato  in  Camerata  nella  villa  del  fiatello . Licenziate  j c fatte 
sbandar  le  genti  , fe  ne  tornò  il  Cardinale  il  primo  di  Febbraio  a bbnidìm*. 
ora  > e gli  rnri  due  gli  andarono  incontro  fuori  della  porta  più  la  che  Ricor- 
boli . Il  Signor  Colìmo  montò  a cavallo  colla  Tua  guardia  > e molti  Citta- 
dini dietro  per  &re  il  meddìmo  , ma  il  Cardinale  in  pruova  non  fece  b via 
diritta  I ma  volfe  lung’ Arno  per  isfùgglrlo  . Il  Popolo  , intefo  le  genti  eBc- 
re  Hate  licenziate  dal  Cardinale  > perduta  la  fède  > e la  divozione  > die  avevar 
no  in  lui  grandiflìma  , non  lì  moflè . Il  Signore  Alellàndro  il  medefuno 
giorno , elfendo  gli  Spagnuoli  andati  a Fucecchio  > e predando  Icmprc  do- 
vunque andavano  > non  temendo  più  delle  genti  di  Montepulciano  > muto  i 
dola  > e cotteli  modi , eh’  egli  aveva  ulàti  iii&'  allóra  in  alpri  , e villani  >.  c 
gjjg  fentire  a Cardinali  > che  dubitava  > che  i foldati , i qu-ali  non  gli  pote- 
Furttgim  pj^  patire  in  Firenze  > non  fàcelTono  loro  qualche  infulto  » al  quale  e- 
/«»  g|j  non  potelTc  poi  riparare  » però  gli  pregava  bene  > che  li  doveflbno  parti- 
fmirt  di  ogni  modo  quanto  più  tolio  i al  che  Ridollì  > c Caddi  con  tutta  la  loto 
^^'*^>'£uniglia  non  fenza  grandilfima  paura  ubbidirono  fubito  . Salviati  fi  rìmafe 
itUtSm»,  nella  cala  fua , la  qu^  lii  in  un  tratto  circondata  da  gran  numero  di  foldad  > 
e per  Firenze  andò  una  voce  i il  Cardinal  Salviati  ellcrc  llato  tagliato  a pezzi  i 
onde  fii  per  la  Gttà  gran  bisbiglio  > e un  poco  di  gvbuglio  y ed  egli  le  n’ 
andò  a Calenzano  , dove  erano  gii  dtri  due  Cardinali , c quindi  alla  villa  del 
Barone  > dove  Baccio  > il  quale  era  flato  afpramence  minacciato  dal  Signor 
AlelTandro  > gli  aveva  invitati , nel  qual  luogo  llaà  alcun  giorno  con  patte  de 
Fuorufeitij  fit  loro  fatto  intendere , che  non  illavano  bene  quivi  i perchè  pie- 
ni di  paura , e quali  mofefae  lènza  capo , le  n’andarono  a Bologna  . DilTcfi 
quello  averne  iiundato  i Cardinali  eflère  flato  ordine  del  SignorColimo>  per 
levare  il  Ibipetto  agl’  Imperiali , i quali  ingelolid  quelle  pratiche  oltre 
a modo  > lè  n’ erano  gravillimamcnte  dolun . Salviati  aveva  più  volte  pale» 
lèmente  confortato  > conligliato  > e pregato  il  Nipote. con  efhcacillimc pa- 
role , che  dovellè  per  quiete  della  Città  , per  ben  pubblico  > e lèmpitema 
gloria  di  lui  rinunziare  u Principato  , e contentarli  d’ una  gi  andiUima  prowi- 
none , die  gli  farebbe  alTegnata  ; ma  la  verità  è > che  lègretamente  l’aveva 
pregato  > conligliato  3 e confortato  > che  lalaalTe  non  il  Prindpato  3 ma  l’Im- 
peradore  , e li  gittaflè  da  quella  del  Re  Crilhanillimo  3 il  quale  lo  piglierebbe 
in  protezione  3 c non  Iblo  lo  mametrebbe  licuramente  in  flato  i ma  ancóra  1* 
aggrandirebbe  3 il  che  da  Celare  per  più  cagioni  3 e per  più  tifiietti  fi  poteva  • 
anzi  fi  doveva  dubitare . Era  queflo  mutamento  da  C^lo  V.  Impeiàdore  a 
Francefeo  Primo  Re  di  Francia  in  nitti  tempi  3 ma  fpezialmcnte  in  quello  3 di 
più  che  grandillimo  momento  all’uno  3 ed  al’  altro  di  loro  : ma  Cofimo , il 
quale  oltra  la  promelfionc3  che  aveva  £uta  a Cibo  3 era  fchietto  di  natura  3 non 
voUc  mai  accettarlo  3 anzi  fermato  di  correre  quella  fortuna  3 mentrcchè  Carlo 
vivefTe  3 lo  ributtò  collantemente , c gli  rendè  3 bcndic  non  aveffe  ancóra  pelo 
Sandtftrin  vifo3  affai  miglior  conto  di  fc3  e colle  parole 3 e co’bttÌ3  di  quello  ch’egli 
rimitiiTt  i perfualb  3 e aeduto  s’aveva  . Mentrechè  Salviati  era  ito  a Montepuldano 
fmornfei-  per  br  disarmare  3 i Quarantotto  per  comme£Sone  del  Signor  Colìmo  3 fè- 
ti, depufi  cero  un  partito  agli  trenta  di  Gennaio  3 che  tutti  i Banditi  3 e confinati  per 
fxii  ri-  conto  di  Stato  3 làlvo  che  il  Parridda  3 e fùoi  compagni  3 poteffeto  libera- 
tor/MK).  mente  ritornare  » e flanztare  in  Fitcozc  > e per  tutto  il  £>ominio  > fenza 
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pre^udizio  neiTuno  > ma  non  fiirono  molti  quegli  > die  vollero  ritornarci  ^ 
uno  de’ quali  fii  Meflèr  Donato  Giaimotti  > ma  eflèndogii  dopo  alquanti 
giorni  affermato  da  Alamanno  de’Pazzi  > come  per  Firenze  lì  diceva , eh* 

^ era  ftaco  prefo , e menato  al  Baigello  ) fi  volle  a Benedetto  Varchi  > il 
quale  era  con  eflb  lui  > e gli  diilh  i <mro  1 4kr*  ’mU»  mi  fn  fremfiietìt , m v~ 
gito  uuLirmi  (OH  D»  ì il  Varchi  ch’era  Tuo  amicifEmo  gli  riipolè  > che  gli  ter*  > 
rebbe  compagnia , e andadfene  la  Icra  medefima  fiior  della  porta  a San  Nic- 
colò in  villa  (U  Frincelco  Nafi  > la  mattina  per  tempufllmo  fé  n’andarono  per 
h medefima  via  de’Cardinali  > e de’Fuorufdti  a Bologna  > dove  di  Francia 
era  arrivato  il  Prior  de  Salvian , c Piero  Strozzi  vi  a’  alpettava  di  giorno  ia 
giorno  dd  Piemonte  > dove  Capo  di  Colonnello  s’aveva  in  molte  fimoni  > 
e Qiczialmente  nella  prelà  di  Ra^nigi , acquillato  nome  piunollo  di  valente» 
c coia^iolb  nudato  > che  di  prudente  > e oonfiderato  Capitano  . Non  mi 
pare  di  pretermettere  > come  lii  da  mola  avvertito  » c notato  » che  non  pu- 
re in  quei  giorni  > quando  fii  ammazzato  il  Duca  , ma  eziandio  in  tutta  quel- 
la vernata  andarono  tempi  beUilCmi  > di  maniera  che  i prati  fiorirono  come 
quali  di  Primavera  > il  che  diede  occalìone  di  dire  a Fuorufeiti  » che  ciò  av- 
veniva per  la  molta  fefla  > che  fiem  il  Cido  > e la  Terra  della  morte  d’A- 
leffandrò  > ed  agli  altri-»  quclb  elTer  felidlCmi  fegni  > ed  augurj»  che  ne  da- 
va la  Terra  > e " Cido  per  la  creazione  dd  Signor  Colìmo  : il  quale  parti-  . 
tifi  » anzi  fuggitili  i Fuoiiilciti  > e fiuto  > come  diceva  il  volgo  > un  lacco  di 
gatte  , attendeva  a riordinar  la  Città  > e tuRo  ’l  Dominio  » e fiue  ( perchè 
non  veggendo  i Qttadini  fermi  > e avendo  tiiora  tanti  nimid  > dubitava  di 
quello  > che  poteva  avvenire , ed  avvenne  ) tutti  queUi  apparecchi  > c prov-  Ejjijm  tì 
vedimenà  > die  poteva  > e làpeva  raagmoh  . A tredid  di  Marzo  fi  caebn-  o^^^ 
tono  in  San  Lorenzo  alla  prelènza  del  Signor  Colìmo  l’elTequie  al  Duca  A-j^uulr^ 
Idlàndro  con  magnificenóMma  pompa  » e Iblennità . Il  cadavero  fu  tratto^ 
dd  depoiìto  y e mefib  nella  Sagrefiia  nuova  nd  callbne  di  marmo  fiuto  da 
Michelagnolo  » nel  quale  fon  l’ olla  dd  Duca  Lorenzo  liio  Padre  . L’ora-  Omlìtì  H 
zione  fece  latinamence  Meflèr  Lelio  Torelli  da  Fano  > uno  de’  Guidid  dì  Ruo- 
ta  > la  qual  fi  trova  feunpata  . Aveva  quell’ uomo  in  quel  tempo  felli 

mo  nome  d' eflèr  non  lolamente  buon  Donore  » ma  giullo  > le  quah  duo  ^ 
colè  Ibgliono  ranllime  volte  accozzarli  inlìeme  : di  coltui  mi  converrà  nd , 
procelTo  della  Storia  favellare  diverfamente  piò  volte  > condofiacolàchè  ^li 
per  molte  > e divcrlè  qualità  Tue  > fii  da  molt’  anni  > ed  è ancóra  Primo  Au- 
dùor»  e Maggior  Segretario  dd,Duca  Cofimo . Alla  fine  dd  melè  tornarono 
il  Velcovo  mFurli»  e Meflèr  Cherubino  dall’lmperadorc  con  relbluzionc»  che 
Sua  Madia  manderebbe  prellameiue  il  Conte  ^ Sifizntes , il  quale  era  in  Ro-  , 
ma  Suo  Oratore»  a Firenze  » die  dichiarerebbe  la  mente  Tua»  ed  in  compagnia 
toro  lè  ne. venne  Giovan  Bandini'»  il  quale  eflendo  un  ceivdlo  così  ^o>  v’; 
era  flato  mandato  dal  Duca  » piuttofto  per  levarlo  di  Firenze»  che  per  teneilo 
appreflb  Celare . Poco  appreflb  111  mandato  dal  Signor  CofimoOratore  a Car- 
lo Qmnto»  dopo  il  medelimo  Bandino  » e Girolamo  Guiedardini  » Averardo 
Serruioh  » giovane  non  letterato  » e piuttollo  avaro  die  parco  » ma  per  altro  Sémi»  ii 
prudente»  eloquente»  graziolo»  animofo  » e Ibmmamcnte  fedde.  Non  molto  nteO$tU- 
di  poi  i Signori  Otto  di  Balia  avendo  per  lor  partito  d'otto  feve  dichiarato  tu-  to  àLtmn- 
beUo  Lorenzo  di  Pierfianedeo»  fecero  pubblicamente  bandire  agli  vcndquat-M  d;  M- 
tro  d’.^rilc>  che  a chiunque  rammazzaflè  » làrebbono  pagati  incontanente  dal  ^'»  tfim 
loro  ufuio  fiorini  quattromila  d’oro  lènz’alcuna  ritenzione»  ed  cSltracdò  areb-Mlu. 


be  egli  durante  la  fua  via  » c mono  lui  » i lùa  redi  > durahte  la  liu  linm  una 
ìur,  Fm.  Vmhiy  H h b h a provv- 


.ngiiizea  by  Googic 


£ / 2 5R  0 ‘ 

prowifione  di  cento  fiorini  d’oro  l’anno>  da  doverfi  pagare  da  qne’Magiftraà 
“’***^*'  d’Otto  ) che  per  li  tempi  iàranno  > e di  più  pocdlè  rimettere  dleó  sbanditi  a, 
fua  elezione  > portar  Parme  con  duo  compagni  per  la  Città  > e per  tutto  il 
Dominio  di  Firenze  > poteflè  godere  > ed  e&rdtare  edi , e tutti  i fiioi  ere<. 
di  tutti  gli  ufnz)  > benefizzj  » privilegi  > e Magillrati  della  Qttà  j e di  più  a- 
vellè  in  perpetuo  Pelènzione  di  mtte  le  gravezze  d’t^  lòtte  > o ordina- 
rie > o Araordinarie  > e a chi  lo  delTe  vivo  vollero  > de  la  ta^  > e ogn* 
altra  grazia  > e concellìone  fe  ^ raddoppiaAè  . Egli  non  mi  pare  fiiora  di 
propoAto  confiderare  in  queAo  luogo  per  utilità  de’  leggenti  due  colè  { Puna>, 
come  (iano  vani  > e a quanto  oootrario  fine  riefcano  ajcuna  > anzi  il  più  delle 
volte  9 i penlìeii  degli  uomira  > e maflimamente  de’  giovani  > condofiacolàchc 
Lorenzo  in  luogo  d’acquiAarfi  « come  credeva , fempitetna  gloria , fii  prima, 
come  traditore  del  Tuo  Signore  , e padrone  » dipinto  nella  fortezza  a capo  di 
lòtto  impiccato  per  un  piè  > poi  come  traditore  della  patria  dopo  avergli  taglia- 
to dal  tetto  a fòndamend  lèdid  braccia  dcUa  fua  cala  « e fintovi  una  via»  che  fi 
dovefle  chiamare  il  chiaAò  del  traditore)  dichiarato  tibclloic  poAc^  la  taglia, 
da  qK’Cittadini , la  quale>  e i quali  egli  diceva  d’aver  voluto  ancóra  oon  ma- 
nirtm  pericolo  della  lìia  vita  liberare  ) ed  alla  fine  agliato  a pezzi  con  Alel* 
fitndro  Soderini  Tuo  Zio  in  Vinegia  più  per  lìu  trafeuramne , che  per  l’altrui' 
diligenza  . L’aàtra^  quamo  lìano  fidiaci i giudici  dc^  afirologi « e di  co- 
lali altri  indovini  > condofiacolàchc  coloro  > i quali  avevano  calculato  la  fua 
I navità  > e guardategli  le  mani , gli  predicevano  > e promettevano  colè  diver- 
FjltH»  tutto ’l  contrario  di  quello  > che  avvenne . In  quello  tempo» 

non  ben  contento  dello  Stato  > o giudicandolo  in  trefpoL  » perchè  molò, 
dicevano  Cofimo  dfere  fiato  finto  Signore  > come  fi  ^no  i Signori  delle 
^compagnie  per  carnovale  > o non  gli  parendo  » che  egli  gli  defenllè  > e fi 
ustMt,  'jQnjjdaflè  in  lui  quanto  doveva  a un  marito  d’  una  fiia  zia  » ancorché  fisflè, 
molle,»  ed  elfemminato  uomo , fi  partì  di  Firenze  Filipipo  de’Nerii  > e an-, 
dolTene  a Roma  » il  che  diede  ( tanto  eran  tenere  in  quel  ptindpio  le  colè), 
cpialdie  lòfpetto  > e maffimamente  a coloro  » i quali  ogni  menomillima  oc- 
cafione  pigliavano  per  grandiffima  . E qui  prima  che  io  proceda  più  okre 
voglio  lafoar  tefiificato  > che  in  Firenze  non  era  Cittadino  alcuno  > o si  vile»: 
o a da  poco  > non  che  i nobili  » e i vaienti , il  quale  non  fi  folTe  finto  a ere-., 
dere  non  folo  di  làpere>o  potere,  ma  di  dover  governar  a bacchetta  il  SigtKir 
Cofimo  : nella  qual  colà  quanto  rimaneflèro  ingannati  tutti  > dichiareranno 
di  tempo  in  tempo  le  azioni  fue  > condofiacoraefaè  eglino  > in  quali  erano  ufi 
MotiifPi-i  efièr  piaggiati  da  chi  governava  , travarono  uno  > il  quale  colla  prudenza  % 
JUtfi  » ( giufiizia  > e autorità  fua  » volle  » lòppe  » e potè  comandargli . Udita  la  mor- 
moro arcate  del  Duca  non  mancarono  i Piltolefi  ( fecondo  il  confueto  cofiume  ) della 
f»m.  lor  folita  fimguinofil&ma  crudeltà  » la  qual  paisò  in  quefia  maniera . Trova- 
vali  in  Firenze  quando  fii  ammazzato  il  Duca  Alefikndro  » Ftancefeo  Btunoz- 
zi  » e Baccio  chiamato  Bacdno  Bracdolini  per  lòpraimome  Mento  > L quali 
venuta  quefia  occafione  tanto  lor  più  cara , cpianto  meno  alpettata  > confi- 
gliatifi  tra  fe  > fecero  capo  a Ottaviano  de’ Molici  > e Bacdno  col  mezzo  di 
Giorno  fi]  cavato  nalcolamente  per  la  fortezza  con  una  lettera  al  Commelfe- 
rio  di  Piftoia  » il  quale  era  Giovanfiancelco  de  Nobili  giumo  il  Bracciolino 
con  alcuni  compagni , levati  da  lui  per  la  via  » in  Pifloia  » dove  non  s’era 
ancóra  della  morte  del  Duca  novella  nefiìina  fentia  > la  prima  cofe  di’ egli 
fece  9 fii  rappadficarfi  col  Propofio  de  Brunozzi  » e conferito  il  tutto  eoa 
Giovanni»  e con  Caramillo  Colcfi  » convoinero  fonooolore  di  volerfi  im-r 
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p^onire  dcUa  Città  > per  mantenerla  nella  devpdons  dell^  patte  de’ Medi* 
d , ammazzare  de’  Cancellieri  quanti  poteflèro  il  più  > c per  colorire  queftò 
lor  barbarico  difegno  , fecero  agli  otto  di  Gennaio  tagunate  occultamente 
i primi  della  Azione  Pandatica , i quali  fùron  quefti  • Giovanni  > c Cam- 
inillo  di  Mariotto  Cellefi , Pofleme  , e Bimolommco  di  Pien^nolo  > c An* 
lùbal  di  Francefeo  Brunozzi  > Francefeo  diiamato  ficchino  i Scr  Ambro- 
gio Bilconti  j Pierfiancefeo  d’Ulivieri  Paneiatichi , chiamato  il  Turco  , Bar- 
tolommeo  di  Bernardino  di  Bellino  > e Bacano  di  Girolamo  tutti  c tre  de 
Bracdolini  > Simon  della  Cappellina»  Magnino  , e Bernardo  Goti  » c 
ni  altri , i quali  fitto  tre  parte  di  loro , i capi  delle  quali  liirono , Giovati 
Cdlefi  > Baedo  Bi|pdolini , ed  il  Propofto  de  Brunozzi , dintorno  alle  fc- 
«bd  ore  ofdron  fuori  delle  cafe  de  Cellefi , e difcorrcndo  per  mno  il  fre- 
quenato  della  Città , ucdfero  in  poco  d’ora  con  non  aedibifc  crudeltà  > 
t^derio  Tonti , Giuliano  di  Luca  Buonvaflàlli , Iacopo  Fioravanti , Cam- 
millo  Carafintoni  j Mcflèr  Agofimo  Pappagalli , Baftiau  di  Tano , Giovan* 
flippo  Sozaiàiici  > Lui©  di  Giovan  Gheiardi  > MelTer  Lorenzo  da  f^ntre- 
moh  f^onid)  , Sandro  di  Bona  , Iacopo  di  Baùfta  Peri  , Bartolommcoi' 
Cantini»  e più  alni  : Ne  giovò  a Cammillo  Carafintoni  PciTcr  cognato  di 
Mento  Btacdoh'ni  Ilio  ucdditorc  » ne  a Giovanfilippo  l’eflere  iti  cfircraa  veo; 
chiezza  » avendo  lèttant’anni  palfin  , ne  al  Canonico  da  Ponttemoli  Peflèr- 
fi  tifiiggito  nella  Chiefi  di  San  Marco  » ne  a Bartolommeo  Cantini  l’avcr  fil-’ 
tato  le  mura  della  Qttadella  » dov’era  ricorfo  con  più  alni  per  ilcamparc  : 
perchè  Bartolommeo  Brunozzi , ed  un  fup  cugino  gli  corfero  dietro  a caval- 
lo » e raggiuntolo  al  Ponte  Gu^elroo  » in  lut^o  della  vita  » eh’  cgL  avev^ 
altra  volta  campata  loro  » lo  tagl4rono  a pezzi  : tanto  può  più  negli  anim{ 
paidali  l’odio  » ancoraché  ingiufto  , che  1’  amore  benché  giulÈffimo  : ^ 
altri  di  fizione  Cancelliera  fenato  il  romore  » e veduto  il  governo  » che  m 
loro  fi  ficeva  » patte  fi  fuggirono  di  Piftoia  » parte  s’appiattarono  per  le  ca- 
lè » c parte  fùroo  filvati  dii  dagli  amia  , e chi  da  parenti . Fra  quelle  oc- 
dfioni  Niccolaio  » chiamata  da  molti  Niccolò  Bracdolini  » il  quale  infino 
quando  flava  a lètvigj  del  Cardinal  Ippolito  era  flato  bandito  rub^o  del  Du- 
ca AlelTandro  » non  oflante  die  aveva  avuto  una  grollà  compagnia  da  Filip- 
po Strozzi  » le  n’andò  folo  con  otto  » o died  a Pifloia  » c perchè  coloro 
eh’ erano  a guardia  dcUa  porta  » o nollo  conobbero  » o nollo  vollero  cono- 
fccre  > ficendo  come  fii  detto  » e fciitto  allóra  » k gatta  di  Mafino  » entrò 
dentro  : ma  i dodid  uomini  » i quali  dopo  la  flrage  » e partita  de’  Cancel- 
lieti  » erano  flati  eletti  fòpta  il  governo  della  Città , ^ mandaron  dicendo  » 
che  fi  doveflcMnire  » perdocdiè  lèbbenc  era  della  foro  fiudonc  medefima  j 
non  però  » eflendo  ribello  della  Cafi  dp’ Media  » io  volevano  ndla  Tetra , 
Laotide  egli  confortatone  ancóra  dal  Corameffido  » perchè  in  quel  tempo 
non  v’  aveva  kogo  il  comandare  > fi  ritirò  fo  una  &a  villa»  e fh  pochi  dor- 
ai » ottenuta  una  pmnte  ( perchè  così  comportavano  le  qualità  di  quel  Tuor 
co  » alle  quali  ubbidire  è alcuna  volta  non  meno  forza  » che  fènno  ) dall* 
Eccellenza  dd  Duca  » vi  ritornò  . Dico  Duca  » ed  Eccellenza , perchè  cor 
si  come  a fucceffore  dd  Duca  Akffindeo  fé  gli  diceva  quali  da  tutti  » ^bè- 
ne ncUc  fopralcrìne delle focterc» non  fogli  cUva  ancor  altro  titolo» d’O- 
hiflriffitno , ed  Eccellentilfimo  ignote . Tornato  fi  Bracciolino  in  Pifloia  » 
•ttefo  arappadficarfi  co’Brunozzi  » e co’ Cellefi  » e farli  più  amici  » c par- 
tigiani che  jpoteva . Trovava!!  in  quello  tempo  il  Capitano  Guidotto  Pazza- 
gb  a una  ua  pdQfoffionc  tnt  Prato , e Pifloia , yiéao  é Moau  Miulo  due 
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1 chiamata  la  Ca&  al  Bofco  > dov’cra  una  ca&  > e una  Torrt  a£Ki  bea 
forte  , e di  filo  > c di  muraglia  > con  fbtiè  quattrocento  fimo  , piatili  la 
mawor  pne  in  Bologna  da  Fuoruiati  > prché  s’opponeflc  a Pandadchi  > 
e ^teneilè  infeflad  > onde  egli  (correndo  la  Montagna  3 e tenendo  incene* 
braco  tutto  *1  pe(è  > era  di  non  piccola  noia  alla  fazione  contraria . Ma  per- 
chè Alellàndro  Pazzaglia  filo  fmello  cugino  era  (lato  rotto  aCalamecca>  dov* 
erano  id  Niccolaio  ^caolini  > e Giovan  Cellefì  con  for(è  (ècento  (and  i 
moiri  tra  l’una  parte  > e Falcia  dintoctio  a (èflànta  peribne  , arie  la  maggior 
patte  in  un  campanile  , egli  con  detto  fuo  Barello  (c  n’  andò  a Bologna  > 
ma  poco  dopo  aiutato  cb  medefimi  Fuorufdd  , e (pinco  dal  defìderio  di  ven^ 
dicarfi  3 con  drca  trenta  fia  foldad  3 e partigiani , fi  ritqjjpò  alla  Tua  cab  del 
Bofco  3 e quivi  per  tenere  aperta  quella  piaga  contro  a PaUefchi  , fitceva  ri- 
dotto 3 ricettando  tutù  coloro  3 i quali  3 o per  Bar  più  (ìcuri  da  Panciaddiit 
o per  più  fìcuramente  offendergli , e mokilargli  , concorrevano  a lui  : la- 
onde Codmo  fatta  ragunar  la  Pradca  ( perchè  ^gli  otto  (^ttadini  eletd , co- 
me io  diBì  di  (opta  3 btco  ch'egli  ebbero  agli  dicd  di  Gennaio  alcune  limi- 
tazioni 3 mai  non  (ì  ragionò  più  } ordinò  alla  fine  di  Febbraio  , per  levar- 
gli di  quindi  3 e gafhgarc  il  Guidotco  3 il  qual  dcato  non  era  volTuto  compa. 
rire  3 me  di  Firenze  uBàfTc  il  Signor  Otto  da  Montaguto  3 e altn  Capitani 
colle  loro  Bande  3 e di  Piiloia  il  Signor  Federigo  fuo  fiatello  colla  Tua  com- 

Egnia  3 ed  il  Capitano  BaBiano  d^  Arezzo  3 co*  quali  volle  andare  Nicco» 
036  giund  di  notte  con  arca  duemila  (bldad  3 lenza  elTere  Bari  (èndd  , 
aflàltarono  la  cab  3 e la  Torre  3 e dopo  lunga  , e gagliarda  rcBBenza  3 aven- 
do dato  ordine  3 che  vi  fbfTero  portate  Fartiglierìe , con  morte  3 e ferite  di 
moiri  di  loro  3 &ttoli  giorno , la  prefèro  3 i Panciaddii  dicono  per  forza  3 e 
i Cancdlieri  per  accordo  : comunque  (ì  foffe  il  Guidotto  3 rubata  3 e aria 
tutta  la  cala  3 e gran  parte  della  Torre  3 fu  menato  prigione  a Firenze  > dove 
dopo  lunga  elàmina  Sua  Eccellenza  gli  perdonò  , maravigfiandofene  ognu- 
no 3 la  vita  , e lo  fece  confinare  nelle  Sdnche  : e dò  3 o per  compiacere  al 
Signor  Cammillo  Colonna  3 il  quale  gliele  aveva  Bretriffunamente  raccoman- 
dato 3 o per  noi  dare  d Marchefe  del  GuaBo3  che  l'aveva  inBantemente  man- 
dato a chiedere  per  lettere  di  Meflèr  GiovambadBa  RicaToU  3 Canonico  di 
molta  fède  3 e prudenza  3 che  lilèdeva  appo  lui  nella  guerra  di  Piemonte 
Oratore  di  Sua  Éxellenza  : ed  anco  il  Pazzaglia  3 con  tutto  die  aveffe  prefo 
danari  da  Fuomfdd  , e folTc  flato  più  volte  a favellare  a Baedo  3 e a i Car- 
dinali 3 aveva  detto  3 e quali  promeflb  prima  a Meffer  Simon  Tornabuoni 
PodcBd  di  Prato  , e poi  a Domenico  Martelli  Commeffario  della  Montagna 
di  PiBoia  3 che  era  uomo  per  fèrmarfi , e ubbidue  al  Duca  Cofime  ogni 
vola  3 che  foflè  flato  (ìcuro  , che  i Pandadchi  fi  fermerebbono  ancóra  w . 
Ne  voglio  trapalTare  in  filenzio  3 che  quando  le  gend  ritornarono  quali  trioo- 
fiuido  a Pifloia  , come  fùron  dal  Palazzo  de  Pandadchi  3 nel  quale  abiava 
allóra  Piero  di  Giorgio  CcDefi  3 fecero  una  gazzarra  , ed  effendo  già  buio  i 
& in  un  tempo  medclimo  3 mentrechè  (lavano  col  Padre  alla  fineflta  per  ve- 
dete 3 feannaa  la  mt^lie  di  Piero  3 e Fabio  fuo  figliuolo  motto , e Boipia- 
a d’ una  mano  una  m»  figliuola . I Cancellieri  veggendofi  al  difbtto  3 per- 
chè i Pandadchi  avevano  infieme  |ùù  di  mille  armari , e ogni  giorno  aflàl- 
lavano  ora  queflo  Callello  3 ed  ora  quella  Villa  3 ammazzando  tutù  gli  uo- 
mini fino  a oambitii  nelle  zane , e tutte  abbruciando  le  calè  della  parte  con- 
traria 3 come  avvenne  in  Gavinana , in  San  Marcello  , in  Crefjxili  > in  Lan- 
duoU  3 in  PiqtigUo  3 ed  in  altre  Ville , e Caflelli  3 s’ etano  ritùad  a^>ettan- 
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4o  Ibccorib  da  un  lor  I^orulato  > chiamato  il  Mattana  > in  ^uhglia* 
no  > c £kq1ì  fotti  in  una  Quell  > nella  qual  Terra  tenevano  i f^datichi  una 
lor  fortezza  chiamata  la  Comia  > e perchè  ogni  giorno  venivano  alle  mani  in- 
Iteme  > e ulàvano  gli  uni  contro  agli  altri  tutte  le  crudeltà  > c bellialità  > che 
fipevano  , e potevano  madori  > il  Duca  Cofimo  per  levar  cpiel  nido  ad 
ambedue  le  parti , ed  aflìcurarlì  il  più  che  poteva , vi  mandò  per  Commef> 

&tio  priitu  Taddeo  Guiducd  > poi  Domenico  di  Braccio  Manelli , ed  uki- 
mamcnteBenurdoAcdaiuoli,  il  cjualc  dopo  che  fùron  dad  più  aflàlti  daPan' 
datichi  alia  detta  Qtie&  colla  morte  di  più  perfone  , fece  or  loro  accordo  > 
c con  tutto  che  dieci  di  Patte  Paocùnca , e tra  cpielh  Niccolaio  > e Giovan- 
ni come  Capi  promettdTcro  al  Commeflàrio  > ed  a Cancellieri  di  non  do-  . 
vcrgli  offendere  , ne  nelle  perfone  > ne  nella  roba  > e li  fottofcrivellèro  tutti 
di  lor  propria  mano  > nondimeno  non  tennero  i patti , perchè  non  prima 
fiuono  ulciti  della  Oiielà  - fono  la  data  fede  , che  i Pandadchi  di  Cudglia- 
tx>  per  commillione  iègreta  > e conforto  palelè  del  Bracciolino  j faltarono 
dentro  i ed  ebbero  tarlato  a pezzi  quand  ne  poterono  avere  > e Baedo 
il  quale  per  deliderio  m àlvare  un  picdolo  &idullctto , fé  l’ era  mclTo  in 
groppa  > non  potè . D’ otto  i quali  avevan  patteggiato  di  dover  andare 
a Firenze  per  ilhdcfai  > tre  ne  fùron  mord  la  notte  in  Pupiglio  > e de  dn- 
que  > che  furon  condotti  prigioni  > quattro  ne  forno  fia  pochi  giorni  fotti 
licenziare  per  benignità  del  Duca  > ed  uno  > il  quale  era  lor  capo  , chia- 
mato lacopacdo  , fo  meffb  nelle  Sdnche  , donde  fo  anch’  ^li  , ma  dopo 
quafi  nove  anni  liberato . Non  andaton  mola  giorni  > che  i Pandadchi  f 
non  avendo  più  nimid  con  dii  combattere  > lì  rìvolfono  comra  loro  mede- 
fimi  s perchè  Ra&el  Brunozzi  figliuolo  di  quel  Aniìdeo  > che  fo  morto  nel 
trenta  , afoontò  con  cerò  compagni , e fen  benché  leggiermente  Giovam- 
batilhi  Zio  di  Niccolaio  • e a un  auro  > il  quale  era  in  foa  compagnia  > die- 
dero d’una  zagaglia  in  una  gamba  > onde  nacque  > che  Bacdno  Bracdolini> 
e Bettino  di  Fede , fotta  lor  quadriglia,  alfoltarono  dal  Poggio  a Calano , e 
uccilcro  un  fiate!  carnale  di  Rafoiello  : perchè  aeldud  gli  sdegni  ira  Braedo- 
hni , e i Brunozzi , Matteo , e Giovanni  Brunozzi  , e Balie  Gori  con  altri 
loro  l^uad  > affrontarono  in  Firenze  nd  Borgo  di  San  Lorenzo  , Balhan  di 
Filippo  , e CammiUo  di  Mariotto  Cellelì  con  altri  Ipadacdni  lor  cagnotti  ^ 
c finalmente  uedièro  Cammillo  . Per  la  qual  cofo  levatoli  il  romore  gran* 
de  , corfero  in  un  tratto  i fomigU  d’Otto , e prelcro  fùor  di  Firenze , men- 
tre fi  fuggivano  > Matteo , e un  da  Sdgnano  chiamato  Gradanino , il  quale 
elTendo  gravemente  ferito  , fo  fia  poco  tempo  impiccato  , e Matteo  per  gra- 
zia dd  Duca  liberato  . Per  le  qióli  colè  cfoamati  a Firenze  , l’ una  parte , e 
l'altra  fecero  tregua,  ed  andavano  pnma  folto  la  fede  di  Cofimo, poi  lòtto  la 
pena  di  tremila  fiorini  d’oro:  ndla  qual  tregua  mai  non  volle  Francefeo  Bru- 
nozzi, die  fi  comprendeffe  Niccolaio , ancoìadièMclTcr  Fiancelco  Guicciardi- 
ni capo  de  Signori  Otto  di  Pratica , mentrediè  fi  diftendeva  il  contratto , vole- 
va , che  egli  per  ogni  modo  vi  s’indiiudefTe . Dd  che  feguì,  che  Niccolaio 
il  fecondo  giorno  di  Giugno  avendo  accompagnato  egli  da  un  lato, e France- 
foo  dall’altro  , con  più  loro  figuad  al  Palazzo  Luigi  Guicciardini  Commdfo- 
rio , non  folo  fece  ammazzar  ^ da  Bernardino  da  Cafidlo , che  con  un  pu- 
gnale lo  pafoò  più  volte  fiior  fitora  , ma  alfolire  ancóra  le  calè  de’Brunozzi , ' 

dove  entrati  per  lo  tetto,  tagliarono  a pezzi  il  Propollo ,e  Giovanni  Brunozzi,  •.  ‘ 

cavatigli  di  certi  nafinndigli  ,dove  s’erano  adattati  ,gli  altri  fi  folvarono  fug- 
gendoli per  akune  fiignc  ; nel  qnal  cafo  non  u dubitò,chc  Gtovanni  di  Mariot- 


li  :.  1 .1  ìjy  C'iOOgle 


L im  n 0 

non  tencffe  dal  Braaàolino  > anoor^è  egli  per  non  inoonere  n^ 
pena  tregua  non  volle  trovarvifi  coUa^erlóna  > e benché  mentre  a* 
abbruciavano  > e rubavano  le  cale , fuflc  chiamato  pid  volte  « e pregato  > 
che  doveiTe  porger  foccorlb  > mai  non  lì  molTc  di  cafa  > dove  flava  proww 
ito  > e intento  con  moki  armati  per  Ibccorrere  , fé  gli  foflè  bifognato  II  Brac» 
dolino  ) il  c^e  in  quel  tempo  era  poco  meno  che  Signore  di  Pifloia  s on> 
de  dopo  eoa  grande  eccdlb  fece  fubitamente  ragunare  d Configlio  > ed  or> 
dinò  > che  i dodici  Qttadini  del  governo  mandaflero  quattro  Àmbalaadoii 
al  Signor  Duca , a a Iculàre  lui , e moflrare  , che  tutto  queUo  , che  aveva 
fiuto»  aveva  fiuto  per  neceflìtà  di  mantenere  la  via  a lè>  il  quale  era  infidiatogion- 
no»  enotte»  e perìi^tato  da  Brunozzi  » e à perchè  moflraflbno  » che  la  Cini 
non  poteva  mantenm  per  altra  va  nella  divozione  di  Sua  Eccellenza  lUo* 
fliiflìma . La  fomma  fu  » ch’egli  chielè  » ed  ottenne  rieletto  a temporali  > 
che  correvano  » che  a lui  > e a tutti  i lèguad  luoi  foflero  perdonati  tutti  i 
delitti  > che  in  qualunque  modo  » e per  qiolunque  cagione  » fidlèro  flati  » e 
da  lui  > e da  loro  commcfll  dall*  ora  , che  fu  ammazzato  il  Duca  Aleflàndro 
infino  a quel  giorno . I tre  Cardimi  partiti  » com’  io  difli  > con  poca  fod> 
disfiaione  loro  > e d’altri  di  Firenze  » fe  n’andarono  prima  a Calcnzano  alla 
HDucaCo-  pjgyg  Cardinale  Ridolfi  > di  cui  era  la  PropoCtura  <h  Prato  » poi  al  Barone 
. villa  più  che  reale  di  Baedo  Valori  » e quivi  fi  flavano  non  tatuo  a conliilcare  > 
fann  qu^jnto  a darli  buon  tempo  : ma  il  Signor  Valerio  Orlino  , il  quale  aveva  la 
f guardia  di  Prato  » andò  per  commilfione  del  Signor  Cofimo  a trovar^  » c 
hmmfeut  Éipere  > che  quel  luogo  non  era  troppo  licuro  per  lor  Reverendilfi> 

MloStM.  jjjg  simoric  > c meno  per  gli  Fuoruldti  > perchè  entrari  in  non  piccolo  fi»» 
ijictto  fi  partirono  incontanente  » ed  incontrati  da  Filippo  in  full’ alpi  » entra» 
reno  quali  negli  ultimi  giorni  del  Carnovale  in  Bologna  » dove  di  Francia  e* 
ra  flato  mandato  in  diligenza  il  Priore  di  Roma  fiatello  di  Salviad  dal  Cardinal 
di  Tomon  con  lettere  a Filippo  » le  quali  lo  ricercavano  > eh*  e^  lòtto  la  Tua 
fede  fiuelTe  pagare  in  Vine^  all'Oraror  Franzefe  ventimila  fiorini  d’oro»  ed 
altrettanti  procaedafle  » che  nc  sborlàffino  gli  Uldd  per  Ibldar  gente.  Ma 
Filippo  » il  quale  » olcrachè  era  creditore  dal  medelimo  Tomon  di  quindid* 
mila  » non  voleva  » che  la  guerra  fi  riducefle  in  lìi  la  fiia  boria  > le  n*era  fga> 
bellaio  Idifandoli  con  dire  > che  avendo  efli  perduto  la  prima  occalione  » e 
trovandoli  Colìmo  armato  non  gli  pareva  di  poter  profittare  cofii  neflìina  » e 
tanto  meno  eflendo  i Franzeli  nei  Piemonte  inferiori  agli  Spagnuoli  ; e di  gii 
era  venuto  Filippo  in  non  buon  concetto  de’  Fuotufeiri  » e mallime  di  quegli 
primi  del  trena  » a perchè  pareva  loro  » che  procedeflè  fi«ddamente  > c d 
perchè  Lorenzo  configliato  da  lui  » come  li  credeva  » fe  n*  era  gito  in  Go« 
ftantinopoli  a trovare  il  Gran  Turco  » della  qual  colà  dafeuno  fi  maravigliava» 
e nelTuno  làpeva  » o poteva  indovinare  la  cagione  i onde  li  mormorava  da 
^ molti  > e alcuni  lo  dicevano  alla  libera  » lui  aver  dò  fiuto  per  non  aver  con» 
tinovaraente  quello  Ihmolo  a fianchi , e potetfi  governare  a fuo  Icnno . Cer* 
ftut  ^ ,che  egli  » avendogli  Lorenzo  Ino  fiatcllo , e Franoelco  Vcttori  liio 

Stditit  imÌQ(g|Qo  per  ordine  ddio  Stato  > fcritto  che  volelTe  proceder  dvilmcntc  > c 
FiriK^tà  intrigarli  in  guerre  dttadine  » perchè  Colimo  non  era  Aleflàndro  » e 
che  a lui  non  erano  per  mancare  tutti  i buoni  > e onorati  pattili  > nQmfe  all’ 
uno  > e all*  altro  > chele  mai  vedevano  Filippo  Strozzi  andar  ooU’arme  con* 
tro  alla  Patria  » dicdfino  licuramentelui  eflere  uldto  di  cervello.  1 Cardi- 
^ Itali  ne  primi  giorni  efléndo  » com’io  ho  detto  , fili  camenle  » attdèro  più  a 
piaceri  privati  > che  alle  biiogne  pubbliche . Alleviava  Saivàii  nel  Cooveo- 
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to  di  San  Domenico  , del  qual  Ordine  egli  era , Protettore  > Rtdollì  nel  Pa-  umaajii 
lazzo  degli  Ercolani  > Caddi  in  cala  di  Mcd'er  Alcflàndro  Manzuoli , Filip- 
po fi  tornava  con  Gafparo  dall’  Arme  ricdiiffimo  , c reputaóllìmo  mercatan- 
te , folo  Baccio  teneva  cala  aperta , e metteva  tavola  > accattando  ogni  gior- 
no , ora  da  quello  > e&  ora  da  quell’  altro  > o danari  > o robe  , Entrata  la 
Quarefima  cominciarono  i Cardinali  a ragunarfi  ogni  giorno  > quando  in  ca- 
&^ell’uno  > c quando  in  cala  dell’ altro  > con  grandilfimo  codazzo  di  Fuo- 
tuldti  dietro  j e tempre  innanzichè  comindallbro  a praticar  le  cole  pubbli- 
che > appettavano  di  Palazzo  MclTer  Salvellro  Aldobrandini  , il  quale  effea-Pfgticke 
do  giuthee  del  Torrone  > non  compariva  prima  che  alle  tre  > o qui^’  ore^,  fMiw- 
di  notte  . Il  Valori  > Antonfiancelco  degù  Albizzi , MclTer  Galeotto  Giu>/7iit  M<»- 
gni  > e tutti  gli  altri  > i quali  > come  ufava  dir  Filippo  > non  vi  mettevano  kIum, 
non  la  perfona  > configliavano  , che  fi  dovelTc  muover  guerra  innanzichè  Io  ^ 

Stato  nuovo  piglialTe  piede  > c Cofimo  s’acquifialTe  maggior  forze  di  quel- 
le j che  allóra  fi  ritrovava . Ma  Filippo  j U qual  fi  credeva , che  folle  d’ 
accordo  cc«i  Salvian  > o per  diificultar  l’imprefa  > o perchè  con  l’intendeA 
fé  ] metteva  in  campo  ogni  fera  dubbi  nuovi , e all'ultimo  Bando  in  Tulle  me- 
defime  9 dimandava  onde  avevano  a ufdre  i danari  , fenza  i quali  nelTuna 
colà  far  fi  poteva.  Finalmente  conofeendo  d’efl'cre  in  voce  di  popolo»  con- 
fultando  ogni  giorno  aliai  colè  > e mai  non  ne  rilblvendo  nelluna  > dehbe- 
rarono  di  mandare  Bartolommeo  Cavalcanti  al  Crilharulfimo  » il  quale  feu- 
falTe  prima  tutto  quello  > che  s’ era  fatto  , e giulUficalTe  quel  che  fatto  nott 
s’era  , poi  mollralTe  a Sua  Madia  , e la  fitcclTe  capace  > che  non  fi  poteva 
tentare  licuramcnte  colà  nelluna  » lè  ella  non  poneva  mano  a centomila  du- 
cati » e fecelTe  ingrol&r  nel  Piemonte  le  Tue  genti  » in  maniera  che  il  Mardio- 
fe  del  Guallo  » il  qual  con  grolTo  elèrcito  di  Lanzi , di  Spagnuoli , e d'ita- 
liani valennflimi  n’andava  &cendo  gran  progrefli  ripigliando  le  Terre  perdu- 
te > non  potelTe  mandar  foccoiTò  a Cofimo  » come  già  aveva  comindato  a 
fìtre»  inviato  Filippo  Tomiello  verlb  la  Mirandola  con  buon  numero  di  Solda- 
ti . Mentre  fi  trattavano  quelle cofe»  venne  Monfignore  di  Siene  con  lettere^j^^^j^ 
del  Re  proprio  > e del  Gran  Madlro  indiritte  a Filippo  » come  a Capo  de’  ^ 
Fuorufeiti  9 e di  più  aveva  portato  feco  quindicimila  laidi  » proponendo 
che  i Fuorufeiti  » e ciò  erano  tre  lòlamentc  » Filippo  » Salvian  » e Ridollì  ne  * 
dovelTono  provvedere  aafcimo  altrettanti  » mollrando  » che  con  felTantami- ■ 
la  feudi  fi  potevantondur  tanti  foldati  » che  lì  terrebbe  lo  Stato  a Cofimo  : * 

purdiè  fi  loUedtalIc  prima  che  i Cittadini  » i quali  Ihvano  ancóra  tutti  Iblpe- 
fi  9 fi  follèro  afluclatti  alla  nuova  fervitù  » e non  nfinava  di  confortar^  , 
ammonirgli  » e pregargli  » che  non  illelTero  a badare  » altramente  che  non 
Enebbono  » ne  il  ben  loro  » ne  b volontà  del  Re  » e dip  un  giorno  fc  ne 
pendrebbono  . Tuta  gli  altri  dicevano  » che  Sua  Signoria  parlava  bene  » e 
che  era  da  fiire  lènza  indugio  tutto  quel  ch’ella  proponeva  : ma  Filippo  , il 
quale  aveva  altr’ animo  » e fapeva  » che  lènza  lui  non  fi  poteva  » rilpetto  ai 
danaio  » determinar  colà  alcuna  » andava  mettendo  tempo  in  mezzo  » pro- 
ponendo nuovi  partia  » e allegando  diverfe  difficoltà  i intantochè  Papa  Pao- 
lo 9 veggendo  che  non  conchiudevan  nulla  » e llimolato  dagli  Oratori  » e À- 
genri  Celarci  » fu  collretto  per  parere  d’oflèrvare  la  Tua  folita  neutralità  » di  , ■ ■■ 

làr  loro  intendere  » che  lè  non  fi  paravano  di  Bologna  da  fe  » brebbe  for-  ■ ** 

zato  a fargli  partire  ; perchè  Ridollì  lè  ne  tornò  a Roma  » e Salvian  » e Gad-  . 
di  9 e Filippo  fi  ririrarono  prima  in  Ferrara  » c poi  in  Vinegia  . Comparlè . 
in  quello  mentre  Meflèt  Piero  Strozzi  del  Piemonte  con  più  di  cento  foldad,**  “** 

Sur,  Fnr,  y*T(hi,  liii  lamag-^' 


£ / S K 0 


^ (naggior  parte  Fiorentim  , e quali  tutti  Fuoruldti  > ed  efèrdtati  in  là  la 

Fieaa  , ne  li  potria  aedere  quanto  egli  era  caldo  in  lù  quelia  imprelà>  sì  per 
onore  > di’  egli  fperava  di  doverne  trarre  > elTendo  ambiziofìfllmo  > e pre- 
tendendo il  titolo  delia  Liberti  > e sì  madìmamente  per  mantenerli  la  grazia 
del  Re  Francefco , e del  Del£no  Tuo  figliuolo  > la  qikic  egli  per  mezzo  di 
Madama  Caterina  fua  cugina > e mediante  l’ opere  liie  s’aveva  acquiUata  gran- 
dilliaia  ; ma  non  fu  flato  in  Bologna  molti  giorni , che  alcuni  comindarono 
a dire  j parte  in  Icgreto  > c parte  in  palelè  , ch’egli  era  d’accordo  col  pa- 
dre > e non  amava  la  Libertà  ; la  prima  delle  quai  cofe  era  falla  > della  fe- 
conda non  Ib  che  dirmi  i fo  bene  eh’  egli  in  quel  tempo  le  ne  moflrava  affc- 
zionauflimo  > c nondimeno  afpirava  , Iccondo  un  libro  che  Meflcr  Donato 
Giannotei  avea  compoflo  del  governo  della  RepubbLca  Fiorentina  > a maggior 
grado  che  privato  > il  che  poi  Icoperlc  eh  mano  in  mano  più  chiaramente: 
onde  egli  parte  per  levarli  quello  nome  da  doifo  ,e  parte  perchè  TAmbafda- 
dore  Franzefe  > eflendo  andato  a Ferrara  j s’era  doluto  di  tanto  indugio  > rao- 
flrando  quanto  coiai  freddezza  fùllc  per  dilpiacere  al  lùo  Re  > lì  trasferì  in 
Ferrara  > e quivi  in  prefenza  del  Cardinal  Salviati,  e dell’Ambaldadore  dilTe 
hùdtfétr»-  a Pippo  ( die  cosi  lo  chiamava  ) di  male  > e fconce  parole  > e trall’ altre  eh’ 
Udì  Pùreegli  non  follè  mai  più  tanto  ardito  > che  olàflè  di  chiamarlo  fuo  figliuolo  > 
Strìdi  al ìfztàit  non  era  polTibile  > ch’egli  folTe  nato  d’uomo  tanto  vile  i e m oppe- 
tairc,  rtione  > che  fe  il  Cardinale  > e l' Ambaldadore  non  vi  fi  fblTero  interpofti  > 
egli  làrebbe  proceduto  più  oltre  ; e fatto  quello  fé  ne  tornò  tutto  pieno  di 
collora  a Bologna  > dove  Filippo  tutto  aiHitto  gli  venne  dietro  > e con  gran 
fatica  impetrò  per  mezzo  di  Ceccone  de’ Pazzi , e di  Benedetto  Varchi  di 
potergli  Éivelli-e , e giuflificarfi  . Era  rifolutillimo  MelTer  Piero  > per  le  a- 
gioni  dette  di  Ibpra  > di  pigliar  qualunche  occafione  le  gli  porgclTe  prima  > e 
lur  alcun  movimento  contra  lo  Stato  , il  quale  egli , e gli  altri  Fuorufeiti 
chiamavano  tirannico  > alle  quali  cagioni  fe  ne  aggiugnevano  due  altre  > 1’ 
una  che  non  avendo  egli  > ne  trovando  più  chi  prelhre  pur  un  foldo  gli  vo- 
lelTc  > perchè  elTcndo  grandemente  indebitato  con  molti  > non  aveva  U mo- 
do a pagar  nelTuno  > n tornava  alle  fpdè  in  cala  di  Baedo  fuo  cognato  : 1’ 
altra  che  ’l  Governatore  aveva  fiuto  notificare  a tutti  gli  alberghi  > che  non 
dovelfino  ricettare  a patto  nelTuno  alcun  foldato  Fiorentino  > la  quale  fi  pen- 
sò > che  fùlfe  Hata  opera  di  Filippo , ed  io  canto  più  lo  credo  > quanto  ef- 
fendo  andato  a raccomandargh  Spagnuolecto  Niccolini  > e Carletto  Alcovid  > 
i quali  erano  flati  prefi  > perchè  gli  fàcelTe  rilafdare  j mi  tilpofe  mezzo  in 
ooilora  quelle  parole  > 0^  J»e,  ìmani  ijuattrO)  t f altn  otn>,aitt  Imre  cit  fi  ya- 
dati  cM  Dioy  €Ìe  fann  tgliiu  qui  f Scava  dunque  Mellèr  Piero  intentiflìmo  per 
Trattato  muover  qual  cofa  da  qualche  parte  > quando  gli  fi  Icopierlè  un’ occafione  così 
tT  jhhiHe  Cillracaro  un  Gttadino  chiamato  Achille  del  Bello  > del  qua- 

M Stilo come  d’alluta  > e affai  delira , e manefea perfona  > s’eran  ferviti  a tempo 
farrnd~  Repubblica  i Died  della  guerra^  tenendolo  prowifionato>  come  &cevan 
^ Ci-  diverfi  luoghi , perchè  gli  tenelfe  cautamente  avviliti  di  tutte 

quelle  cole  > che  fi  dicevano  > e facevano  nella  contrada  > le  quali  poteflbno 
in  alcun  modo  nuocere  i o giovare  allo  Stato  . Coflui  defiderolb  come  uo- 
mo parziale  d’ ammazzar  Ser  Simone  > e altri  de  Corbizzi  fùoi  nimid  > avea 
per  poterli  dopo  il  fìtto  falvare  > mandato  un  fuo  nipote  > e un  Lucanto- 
nio  > che  fi  credeva  figliuolo  di  Marìotto  della  Palla  > ellèndo  nato  d’una 
femmina , di’  egli  fi  teneva  > in  Bologna  a fìre  intendere  a Mellèr  Miglio- 
re , chiamato  il  CavaLer  de  Covoni , ch’era  dietro  a fìr  rivolgere  Caflnu»- 

ro, 
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ro  > per  darlo  al  Signor  Piero . Era  Migliore  lungo  tempo  (lato  minillro  itiiaaaan, 
Roma  del  Banco  degli  Strozzi  , e perche  egli  aveva  conre  uomo  di  mala  vi- 
ta , accreiauto  con  gravidìme  ufure  le  tàcolta  loro  > eglino  per  riftorarlo  j 1* 
avevano  mediante  il  Prior  di  Capova  > fitto  ricever  nella  Religione  de’ Cava- 
lieri di  Malta  , e fc  ne  lèrvivano  come  di  confidenodimo  in  tutte  le  cole  , 
cosi  lecite  j come  non  lecite  Il  Cavaliere  avendo  conferito  queda  pratica 
con  Medèr  Piero  , gli  mandò  a du-e  > che  nrafTe  innanzi , che  non  (è  gli 
mancherebbe . In  quello  mezzo  Achille  s’aveva  medb  lègretamente  in  cala 
alcuni  sbanditi  da  Cotignuola  , uno  de  quali  chiamato  Ser  Girokmo  fece  per 
mezzo  del  Capitano  Celare  da  Calcina , notiiicare  quello  maneggio  al  Com- 
medàrio  . R Commedàrio  il  quale  era  Bartolommco  Capponi  , fedele  , e 
diligente  perfona  > mandò  per  Achille  fubitamentc  , e perchè  egli  non  vol- 
le andarvi , vi  mandò  Ser  Andrea  di  Bacao  dalla  Strada  luo  Cavaliere  colla 
fimiglia  ! ma  mentre  ne  lo  menavano  preló , avendo  egli  gridato  ytrme, 

Armtt  ufeiron  fuora  quegli  armati  , e col  Propello  della  Terra  , e altri  àiOfirietnm 
Furli  j non  Iblo  il  tollero  di  mano  a Birri  9 ma  andarono  inficme  con  lui  peri»  /òfle»»- 
veder  di  sforzare  > e pigliare  il  Palazzo  , e di  già  film  in  fui  tetto  avevano»»*, 
cominciato  a entrarvi  5 ma  il  Capitano  della  Fortezza  , il  quale  era  Giuliano 
di  Matteo  Battoli  > fcnnto  quello  remore  > e intefo  ciò  die  era  , volte  Par- 
tigliene al  Palazzo  3 comindò  a trarre  di  maniera  9 che  fiiron  coflrctti  a lafdar 
l’imprefa  , la  quale  era  pencolofi  9 e di  grandidima.imponanza:  perdocchè 
la  notte  elTendo  ito  il  Ègliuolo  d’ Achille  a Furli , comparfero  in  aiuto  fuo 
nuove  genti  lòtto  il  Capitano  Andrea  di  Ser  Ugo  infin  colle  fcale , e rotto 
per  forza  un  muro  entrarono  in  Callracaro  9 ma  trovato  il  CommelTario 
provveduto  9 ed  il  Cartellano  preparato  9 prefero  patuto  di  partirfene.  Men- 
tre fi  facevano  quelle  cofe9  un  figliuolo  di  MelTer  Francefeo  degli  Arti  corfe  da 
Forli  a Bologna  , e aedendo  elTer  vero  quello  9 ch’egli  arebbe  voluto  che 
forte  9 come  occorre  molte  volte  9 riferì  a MelTer  Piero  , come  Achille  ave- 
va Callracaro  in  lùa  balia  . Mertér  Piero  9 che  attendendo  il  fegulto  (lava 
fìlli’ all  9 fi  morte  fubito  con  una  banda  di  cavalli , lafaando  a^  altri  , die 
a’appreftartèro  per  lèguitarlo  . Ma  il  figliuolo  d’Achille  9 mentre  erano  per  • 
via  ^ fece  fipere  9 die  non  andalTe  più  oltre  y perchè  Callracaro  9 ond’  elfi 
/ erano  flati  forzati  a pamrfi  , era  tutto  in  arme  . MelTer  Piero  veggendo  > 
che  quell’ imprefi  9 la  quale  era  (lata  la  prima  , non  aveva  fortito  èfTetto  9 
non  lènza  sdegno  , e dolendoli  della  fbrmna  , diè  volta  a dietro  ; e perchè 
l’ univcrfile  di  Callracaro  era  anzi  fieddo  die  no  9 febbene  alcuni  particolarì 
fi  mortravano  caldirtimi  in  favor  dello  Stato  nuovo  di  Firenze , vi  fi  mandò 
per  commelfione  del  Duca  9 altre  al  Capitano  Matteo  dalla  Pieve  con  tutta 
la  Tua  compagnia  9 il  Capitano  Antonio  de  Mozzi  con  dnquanta  finti  9 ed  il 
Capitan  Corbizzo  di  quel  luogo  con  altrettanti . Era  fama  in  Firenze  9 na- 
ta prima  dalle  vod  9 e dalle  leaere  de’  Fuoruldti  9 le  cui  Ipcranze  fono  (em-S^/u^e 
pre  verdirtime  9 e di  poi  da  parenti  , e dagli  amid  loro  9 e dagli  artèzionati^c  Foor». 
alla  parte  9 non  folo  aeduca  per  vera  9 come  fi  fperano  il  più  delle  volte fì/im/ Rt 
quelle  cofe  9 die  fi  defiderano , ma  eziandio  acaefduca  9 c confermata 
cerurtima  91  che  il  Re  Francefeo  doverte  tantoHo  aver  mellb  inficme  un  grot 
To  eferdto  per  levar  la  Signoria  a Cofimo  9 c rimettere  Firenze  in  Libmà  i 
il  che  pareva  anco  verifimile , non  tanto  per  ifcancellare  parte  di  quel  biafi- 
mo  9 il  qual  fe  gli  dava  d’averla  nel  trenta  così  apertamente  abbandonata , 
c tradita  9 quanto  perchè  ( non  irtimandofi  ordinariamente  colà  nertiina  da 
alcuno  9 fe  non  gTintercrti  proprj  ) metteva  conto  alle  cofe  di  Sua  Maefià  > 
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M^T^yi  le  quali  nel  Piemonte  andavano  in  declinazione  ogni  giomo  più  ; onde  par- 
te per  fuggire  nuova  guerra  > ricordandoli  degli  fienci  pauti , e pericoli  corfi 
nella  palma  > parte  per  feguitare  chi  l’amico  > e ch’il  parente  > c parte  per 
ifperanza  di  cofe  nuove  > le  quah  rielcono  bene  fpellb  peggiori  delle  vecchie  ■ 
fi  fuggivano  molti  di  Firenze  y e tanto  più  , che  tutta  la  patte  del  Frate  > e 
non  pochi  degL  alni  portavano  ferma  oppeniooe  j e lo  dicevano  apertamen- 
te per  colà  cerca  > die  il  Prindpato  di  Colìmo  s’ avelie  in  brevilCmo  tempo 
a rifolvere  . Fra  quegli  > che  vennero  a Bologna  furono  i primi  Francefeo  > 
e Filippo  Valori , Piero  y e Avetardo  Salviati  > e Filippo  Tuo  figliuolo  : dove 
CoCmo  aveva  mandato  Iacopo  di  Chiatilhmo  dp’ Media  più  per  ragionar  d* 
accordo)  che  per  &rlo.  Vennevi  ancóra  FiUppo  de  Neru  inhngenwli  mal- 
contento della  Signoria  <fi  Colimo  y quali  preponelTe  la  Libertà  al  parenta- 
do > ma  i Fuotufóti  dubitando  di  quello  die  era  , non  li  fidavano  > come 
{dive  egli  medelimo  > di  lui  > pur  egli  torrundolì  con  Salviad  fuo  cogna- 
to } e trattenendoli  con  Filippo  y e con  gU  altri , awilàva  dì  per  dì  con  una 
dfera  di  figure  d’ abbaco  > otta  a guifii  d’ una  muta  di  r^li  > tutto  quella 
che  egli  > o dal  Cardmale  > o da  altri  poteva  Ipillarc  . U qual  Cardinale  > 
non  ^ piacendo  i modi  di  Piero  > ed  efièndogli  dilpiaduta  la  giu  di  Calfaa- 
caro  y per  fu^ir  quanto  poteva  la  conver&zione  de  Fuorufdti , che  tutto  1 
giomo  lo  fhmolavano  , s’andava  diportando  ora  a Sabbioncello  y ora  a Be- 
volenza  , ed  ora  a San  Battolo  , e ora  aContrapò  > ville  del  fuo  Velcovado 
vidne  a Ferrara  > ne  qua’ luoghi  non  fiiceva  > ne  diceva  colà  alcuna  > la  qua- 
le non  fùlTe  > o Iditta  per  lettere  y o riferita  da  melTaggicri  al  Duca  Coli- 
mo  . Ne  lia  neflùno>  che  fi  maravigh  > che  io  dica  fempre  Cofuno  > e non 
mai  lo  Stato  y o i Omuantotto  > ne  i Configlieli  y perdocchè  non  lo  Stato  > 
ne  i Quarantotto  > ne  i Configlieli  prindpalmente  > ma  Colìmo  Iblo  go- 
vernava il  tutto  , ne  fi  diceva  y o rneva  colà  alcuna  > ne  così  grande  y ne 
!S  Zkud  picctda  > alia  quale  egli  non  delTc  il  si  > o il  no  . Il  die  io  ho  voluta 
0T  ^lenificare  in  quefto  prindpio  » sì  per  non  avere  a replicarlo  più  volte  > e sì 
perchè  fiiora  non  falò  li  diceva , ma  li  aedeva  tutto  ’l  contrario  , lui  elTcr 
ieSuu  ^ > e per  tutto , non  pure  dal  Campano  y ma  dalla  Madrc> 

’ e dal  Maefiro . Era  Madonna  Maria  fiia  Madre  > che  fi  diiamava  poi  la  Si- 
gnora > donna  prudente  > e di  vita  elèmplare  y e come  ella  per  le  medeliroa 
non  s’innalzava  fbpra  il  grado  lùo  > con  non  voleva  elTerne  abballàta  da  al- 
tri > e brevemente  dependendo  la  grandezza  fua  dalla  grandezza  del  figliuo- 
lo > fi  contentava  di  quelle  grazie  > che  egli  i il  quale  Te  era  nelle  cole,  che 
non  concernevano  lo  Stato  y ofTequenàlIimo  > le  concedeva  . Ser  Pierfian- 
cefeo  Ricd  da  Prato  Ilio  Maefiro  > il  quale  innanzichè  fiifiTe  Maiordomo  y li 
chiamava  dal  Duca  il  Prete , e dagli  alai  MelTere , aveva , o per  natura , o 
per  aeddente  , tant’  ambizione  > e tanto  fdocca  > ch’^'  > comediè  non 
fàpdTe  &r  colà  neffuna  > prefumeva  nondimeno  di  làperk  &r  tutte  > e a mi- 
te > qualunque  fi  follino  > arebbe  voluto  por  mano  y ma  delle  deliberazioni 
del  governo  non  s’inaomctteva  ordinariamente  ne  tanto  > ne  quanto  . Mef- 
ièrFrancelco  Campano  eflendo  di  baffo  fiato  Mto>ne  fiqiendo  egli  come» a 
qud  grado  alólEmo  y non  apiva  in  fé  fieflb  > ed  afpirando  a colè  minori  > 

- governava  molto  fedele  y e non  ìnfulficieme  la  fegreteria  > afpettando  pe- 
rò la  rifòluzione  di  mtte  le  colè  dalla  bocca  di  Cofimo  folo . Dopo  il 
Campano  > partito  Bernardo  da  Colle , fi  riferivano  tutte  le  colè  della  Can- 
cellena  a Meflèr  Ugolino  Grifóni  da  San  Miniato  y il  quale  perchè  era 
fiato  copifia  nell’  Ardvefeovado  > e Cancellier  di  quel  fiunolb  capo  di  par- 
te» ed 
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te,  ed  anco  perchè  effendo  tozzotto  , e tangocdo,  gli  rendeva  un  po  d'  aria,  luJaSvt. 
il  chiamava  da  chi  voleva  , o ingiuriarlo  , o avvilirlo  , Ser  Ramazzotto  : 
ma  la  Signora  conofcendolo  fedele  , e molto  affezionato  della  cala  , gli  vo> 
leva  bene , e lo  chiamava  per  amorevolezza  , Ulivo . Nella  perlbna  di  co- 
fiui , dove  aveva  mancato  , o l’arte  , o la  .natura  , o I’  una  coli’  altra  infìe* 
me  , fuppli  abbondannifimamente  ( come  liiol  &~e  IpclTe  fiate  ) la  fortuna  > 
mediante  la  liberahtà  del  Signor  Cofimo,  il  quale  ndle  deliberazioni  impor- 
tanti allo  Stato  , non  pure  non  fi  fidava  de'  Cittadini , ma  molte  volte  fe  ne 
guardava , e dò  , o per  proprio  giudicio  , o perchè  , fecondodiè  fi  iparìè 
poi  > Francefeo  Anton  Noti  , giuocando  il  ^uoco  per  l’ addietro  , o for- 
fè Rimando  , come  s’ulà  , gli  altrui  cofhuni  da  fuoi , gli  diflc  dilcorrendo 
un  domo  fopra  la  natura  de’ Fiorentini , die  tutti  erano  , o avari  , o ambi-” 
ziou  , c la  maggior  pane  fuperbi , invidiofi , e maLeni  j c finalmente  con-'^* 
chiulè , che  Sua  Eccellenza  non  poteva , ne  doveva  mlarfi  d’  alcuno  di  loro 
in  cola  neffuna  i il  qual  ricordo  però  fi  dice  , d>e  diede  medelimamente  a 
Giuliano  fhttello  di  Papa  Leone  Antonio  Giaoomini , uomo  di  lingolariffimo 
valore , e bontà , quando  fii  da  lui  vidtaco  , il  qual  trovandoli  vecchio  , e 
deco  non  aveva  dopo  tante  vittorie  acquillate  èbl  làngue , e colla  vinù  fua 
alla  Repubblica  Fiorentina  , onde  Ibllcmar  fi  poteffe . Mentrechè  in  Bolo- 
gna , in  Ferrara , ed  in  Vinegia  li  confuliavano  ogni  giorno  afiài  colè  , e 
mai  non  le  ne  conchiudeva  neffuna  , di  maniera  che  i Fuoraldti  Fiorentini  , 
i quah  li  guardavano  prima  con  maraviglia  , erano  venuti  nell'  andar  canto  in 
dU  > e ’n  fu,  in  derilione  infino  de  &ndugli  y accadde che  gli  uomini  dd 
Borgo  a San  Sepolcro , effendo  in  patte , li  federo  lìi  per  la  telh  , onde 
nacque  , die  alcuni  sbanditi  proferlono  a Melfer  Piero  , che  fe  Sua  Signoria'^^*'^'* 
voleva  ftr  loro  Ipalle  con  alcun  numero  di  Soldati  , eglino  operebbono  si 
che  fiurebbono  mediante  la  parte , le  quale  avevan  dentro  gagliarda  , rivol-« 
tar  la  Otti  , e glide  darebbono  neUe  mani , aggiugnendo  , lècondo  il  co-'r*  offtri- 
ftume  degli  Ufati , quivi  nonelfer  dubbio  , ne  pencolo  alcuno . Non  yo-fit'nU 
levano  coRoro  ( come  li  ritralfe  poi  per  colà  certa  da  lor  medelimi  ) dar  laC/tni  4 
Terra  a Fuorufdti , ma  lèrvirli  più  della  preiènza  loro , che  delle  forze  perf/Vr» 
vendicarfi  contea  la  parte  contraria  : malo  Strozzo,  il  qual  lòUedtatodiFran-ftro^et. 
da  , di  Vinegia , e di  Roma  , e Rimolaco  dalle  qiierde  de  Fiorentini  , non 
deliderava  altro  che  una  qualche  occaRonc  , fenza  pcnlàr  più  oltra  proraiffe 
loro  largamente,  die  v’andrebbe  incontinente  con  quanta  gente  voleflèro  ef- 
fi  medefimi , il  che  egli  lece  ancóra  più  volentieri , c con  maggiore  ^xr'anza 
per  quella  cagione.  Trovavali  Commeffario  dd  Boigo  Ale^ndro  Rondi- 
ndli , il  quale  come  li  diffe  ne  libri  precedenti  > era  tutto  di  Baedo  Valori , 
il  qual  Baedo , che  fi  làrebbe  appiccato , come  fi  fuol  dire , alle  fimi  ddl  Ge- 
lo , andava  Icmpre  diiribizzando  qualche  arzigogolo  > laonde  difegnando  di 
volerli  lèrvire  di  occalione , mandò  Filippo  liio  minor  figLucilo , giova- 
ne aRuto,  c animolb , ma  di  Rrano , e Rravagante  cervello , inlieme  con  un 
Ser  Mariotto  di  Ser  Luca  de  Primi  d’ Anghiari  Ilio  Cancelliere , a favellargli 
in  (jueRa  maniera.  CoRorodue  lènz* altri  che  un  ragazzo  appiè, giunfero  la 
feconda  domenica  di  Quarefima  in  Itil  mezzo  dialj’olkria  a Dravìo  vidno  al- 
la Badia  de’  Tedaldi  un  mezzo  miglio , e fiicendo  le  viRe  di  t’olere  andare  a 
una  devozione , che  fi  chiama  la  D^onna  d’ Angl^ri , e perchè  è in  tnvio , 
che  noi  diiamiamo  crodccbio  , ed  elfi  combacio  , le  le  dice  la  Vergine 
Maria  del  Combaibio , richiefero  l’ olle,  che  aveva  nome  Marco  di  Matteo , 

«bc  irov:^  loro  una  guida , e avuto  un  MaeRro  Giovanni  da  Ruffello  , gli 
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innanzichc  amvaflbno  all’alpe,  che  avevano  una  lettera  del  Governa- 
tore di  Celèna , la  quale  andava  al  CommelTarìo  del  Borgo  , però  bifogna- 
va , ch’egli  accomp^nalTe  il  Frate  , che  così  lì  chiamava  il  ragazzo  , fin  la  > 
acòocchc  gliele  prefentalTe  m man  propria  , ed  efli  gli  alpcnerebbono  all’ 
Ofteria  dell’  Albereto  prelTo  a Montedoglio  . Il  ragazzo  andò  , diede  la  let- 
tera , e ritornò  colla  tilpofta , perchè  rimandatone  la  guida  , andarono  la 
. notte  a fcavalcare  alla  Pieve  di  Micaano  , dove  li  aede  per  mola  , che  fot- 
riffa  dt  jg  naagnificenoflima  , e maravigliolà  Villa  di  Plinio  Nipote  , defentta 
Plwu  "-leggiadramente  da  lui  in  una  delle  fue  pillole  j il  Piovano  della  quale  , che 
ytjt  credi  eiiiamava  Mellèr  Raf&ello  Guglielmini , ed  era  amico  , e parente  di  Ser 
thtfojft,  jviariotto  , non  folo  gli  raccertò  volentieri  , e gli  alloggiò  copertamente,  ma 
‘ ■ la  mattina  palpando  di  quivi  , lìccome  erano  rimafi  , il  CommclTario  col 
Cavaliere  folamente , l’invitò  a delìnar  fcco , ed  egli  dopo  alcuni  nfiuri  , li- 
cenziato il  Cavaliere  vi  rello  folo  . Partito  il  CommelTario , Filippo  nferi  al 
Piovano  la  promelTa  , che  gli  aveva  latta  di  voler  dare  alla  prima  occafionè , 
che  le  gli  fcoprilTe  , il  Borgo  a Cardinali  , e a’  Fuorufeiti  , e ’I  Piovano  g|i 
promifle  , che  rollo  che  ’I  Borgo  avelTe  fono  egli  , forebbe  dar  la  volta  anco 
ad  Anghiari  . MelTer  Pierò  dunque  avendogli  Filippo  fatto  contar  nove- 
mila  ducati , perchè  potelTe  pagare  i llioi  debiti , lì  deliberò  , ancoraché  e- 
gli  il  contraddicclTe  molto  , di  volere  andare  al  Borgo  per  ogni  modo  , al 
che  dicono  , che  il  Valore  non  folo  Io  conlìgliò  , ma  lo  lece  lervir  di  dana- 
ri, e la  prima  colà  mandò  un  uomo  a polla  a detto  Piotano  , facendogli 
fenrire  , che  ftelTe  prowillo  , -ed  apparecdiiato  per  far  rivolgere  Anghian  , 
perchè  la  domenica  notte  lèguente  lì  rivolgerebbe  il  Borgo  lenza  manco  nef- 
fono  i poi  dato  ordine  ad  AlclTandro  Martinelli  da  Celèna  , e ad  alcuni 
Capitani , che  foldalTcro  gente  più  fegretamente  che  potevano  , dando  uno 
feudo  per  uomo  , e promettendo  di  dover  dar  la  paga  intera  , quando  , c 
dove  li  farebbe  la  mellà  , mandò  polizze  a tutti  que’  Fuorufeiti , ebe  gli  par- 
\ vero  a propolìto  , fignilìcando  a dafeuno , che  il  venerdì  dopo  dclìnare  fol- 
le in  ordine , perchè  egli  voleva  cavalcare  a una  dizione . Fu  avvertito  par- 
• te  con  tifo  , c parte  con  indegnazione  di  molti , che  egli  quaiì  folTe  Pnnd- 
pc  , o gli  potelTe  comandare  , li  fottolcriveva , h Titro  , fenz’alno; 

e benché  non  dicdlè  dove  andar  lì  volelle  , molti  le  lo  indovinavano  , ed 
alcuni  il  làpevano . Di  quello  polTo  render  io  teflimonianza  cemilìma  , che 
Benedetto  Varchi  elTendo  da  lui  flato  ricerco , che  dovellè  andar  fcco,  dopo 
l’avergli  rifpollo  , che  farebbe  tutto  quello  , che  gli  piacelTe , febben  quella 
non  era  la  profellìon  Tua  , gli  dilTe , die  fapeva  di  buon  luogo  , che  okn 
gli  altri  MelTer  Filippo  Tuo  padre  n’  aveva  di  già  dato  awifo  a Firenze  i il 
die  egb  non  negò  , ma  riijwlè  d’aver  mandato  in  full’ alpe  chi  non  lalde- 
rebbe  palTar  Niccolò  Corriere  , il  quale  era  quella  volta  il  Procaedo  , che 
portava  le  lettere  di  Vinegia , e di  Bologna  a Firenze  , ed  avendo  il  Varchi 
Piero  replicato  , che  l’ awifo  non  era  ito  per  le  mani  del  Procaedo , il  quale  per 
Stronzi  "O"  voluto  partir  di  Bologna , ma  per  un  fante  a polla  , rifpo- 

*0»  i làpeva  il  tutto , c al  tutto  aver  rimediato  , e mettendo  per  fatto  quel- 

rurdù  s lo  » che  a 6r  s’aveva , e potea  non  ferii , il  che  nelle  colè  della  guerra  mai, 
imtmmi-  tellimoniano  gravilhmi  Storid , fer  non  fi  doverrebbe  , aggiunfe  ; n 
H4  Per  Ter  ImIo  , chi  lui  Jiiremo  *l  Birgi  prima  che  di  Firenift , audodo  hme  il  Ja- 

Prndiriiif‘^”*  ' frwvtdnti . Patti  agli  tredid  d’ Aprile  il  venerdì  lè- 

eorro  aS  dnquanta  cavalli  , la  maggior  parte  Fiorentini , e Fuorufeiti  , 

Se^ri  quegli , che  ora  mi  fowengono , furono  i più  fegnalad  i Anton 
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Berardi  > Amerigo  Ancinori  , Bertoldo  Corfini  > Baccio  Martelli  > Beno  Ri-  ujjvSnn. 
nucdni , Badila  Mattini  chiamato  il  Capitan  Gote  > fioccai  Rinieri  > Cecco- 
tìc  de  Pazci  > Cendo  Bigocdi  > Franceico  del  Telfitore  chiamato  Cecchino 
Strozzi  > Giuliano  Salviad  > Gualterottu  Strozzi  > Guglielmo  chiamato  Mem- 
mo  Mattini , Iacopo  Pucd  > Ivo  Bilioni  > Lorenzo  de  Libri  diiamate  Tallon- 
dno  ) Lodovico  chiamato  Vico  de  Nobili , Niccolo  Strozzi  > Sandrino  da 
Filicaia  > Spagnuoletto  Niccolini  > e Tommalb  Alamanni  . Quegli  dal  Bor- 
go non  panavano  trenta  > e tra  quelli . Francefco  Scuccola  j Meo  del  Mat- 
tana > Luchino  Dori  > Girolamo  Norchui , Sana  del  Pellicciaio  , Conte  di 
Bernardino  d’ Aleflandro , Simone  fratello  del  Capitano  Ceiàrino  > il  Ba- 
rofii , Mazzalupo  , Quattrino  > il  Mazzerino  > e Conte  fiio  fratello  . Co- 
(lui  fi  ritrovava  fiior  del  Borgo  > perche  alla  novella  della  morte  del  Duca  A- 
IcflaDdro  aveva  mefTo  un  Marzocco  fui  Pergamo  della  fiia  Chicià  accondo  > 

« atteggiato  in  gui&  > che  pareva  volefie  predicare . MelTer  Piero  s’ avviò  in- 
nanzi ) e Ceccone  > come  un  |>oco  di  retroguardia  > nmafe  addietro  con  li- 
na parte  di  cavalli , àoè  di  Fuorufdri  > pcr^è  altri  cavalli  non  v’ erano  > e 
con  alquanti  foldati  > i quali  ingrolTavano  tuttavia  > perchè  da  Faenza  > da 
Imola  ) e da  Furlì , e d’altri  luoghi  drconvidm  ne  compariva  qualcuno  > 
perchè  a tutti  fi  diceva  > che  fi  darebbe  danari , e a nelTuno  fé  ne  dava  > e 
con  tutto  che  non  fi  fàceflè  danno  neifuno  > ne  a Mcldola  j ne  a Mercato  Sa- 
radno  > ne  alla  Perticaia  > ne  alla  Fornace  donde  fi  palsò  » nondimeno  quan- 
do fi  giuniè  alla  Cicognaia  non  fi  trovò  ne  uomo  > ne  colà  nefiuna  y onde  fi 
prefe  u via  da  Monte  Fortino  , nel  qual  luogo  fb  lenza  collo  dato  loro  da 
bere  > e da  mangiare  . Infin  qui  s’era  avalcato  continuamente  lènza  rin- 
fiefear  mai  j ne  i cavalli  > ne  le  perlbne  > e dò  non  tanto  per  fbllecitudine 
di  non  perder  tempo  > ed  arrivar  più  torto  > quanto  perchè  fra  tutti  i Fuoru- 
fdti  non  fi  trovavano  ( cofa  da  non  doverli  aedere  ) tanti  danari  , che  fiiA 
fero  per  una  colazione  fola  flati  ballanti.  La  domenica  fera  nel  pallàr  l'Al- 
pi  s’arrivò  ad  un  luogo  prelTo  a Lamole  nel  Ducato  d' Urbino  > chiamato  il 
^azzo  de  Mucd  9 dove  la  maggior  parte  cosi  de  cavalli , come  de  &nti  fi 
renarono  per  la  rtanchezza  ; gli  altri  che  potevano  clTere  un  felTanta  tra  ai- 
valli  9 e pedoni  1 fi  condulTero  drca  alle  quattr’  ore  di  notte  alla  Serra  9 e a 
Monte  Carelli  Villa  vidna  del  Borgo  in  due  miglia  9 d’onde  non  avendo  tolto 
altro  che  pane  per  mangiare  9 fe  n’andarono  cheti  chea  prefib  al  Borgo  a un 
mezzo  miglio  . Ma  innanzichè  io  proceda  più  oltre  9 bifogna  fiipere  , che 
il  Duca  Cofimo  era  flato  più  giorni  innanzi  avvilito  da  diverie  perlbne  di  va- 
ti luoghi  9 così  per  ambaldate  , come  per  lettere  di  tutto  quello  ».  che  dilè- 
gnavano  i Fuorufdti  9 e il  di  medefimo  9 che  il  Rondinello  fiivellò  con  Filip- 
po 9 fu  faitto  a Sua  Eccellenza  , sì  da  altri  9 sì  da  Bernardo  Fichi  dal  Bor- 
go j ben  è vero  9 eh’  eflì  credevano , eh’  egli  averte  parlato  non  con  Filippo 
Valori  9 come  aveva  9 ma  con  Ceccone  de  Pazzi  9 e chi  con  Bertoldo  Cor- 
fini  . E quello  avveniva  al  Duca  Cofimo  9 perch’egli  imitando  il  cottame /I Ducaci- 
del  valorolo  padre  Tuo  nell’ invertigare  non  che  gli  andamenti , i penlìeri  de- J!moì dili- 
gi awerlàrj  Tuoi  9 così  da  uomini  grandi  9 e diligenti  per  amirtà  9 come  àAgtntiJfim» 
(pie  9 o palefi  9 o fegrete  per  danari  9 ulàva  continuamente  inaedibil  diligen-  rullo  fptt. 
za  9 e (pendeva  una  quantità  inellimabile  di  pecunia  9 tantoché  io  ardirei  d’afi  rt  gh 
fermare  9 che  9 oltra  gli  Ambafaadori  9 mandatari  9 e ortìziali  Tuoi  9 non  e-  dnmtnti 
ra  9 non  dico  Città  alcuna  9 o Cartello  in  mtta  Italia  9 ma  Borgo  9 o Villa  9 de’ 
e quali  Ortcria  9 onde  non  forte  quotidianamente  awifito  il  Duca  Cofimo  ( Jiui. 
ma  tre  » pare  a me  9 d’uomini  privati  fìirono9  che  più  caldi  di  dò  fi  mortraf- 
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unyYTyi  > c più  diligenti  degli  altri , l’ Abate  di  Negro  da  Genova , MeflèrD<> 
nato  de’  Bardi  de’ Signori  di  Vemio  da  Venezia  , c Mcffèr  Vincenzio  Bovio  t 
o del  Bo  da  Bologna  con  tutto  che  foirc  cieco  j di  maniera  che  gli  venivano 
ogni  giorno  tante  lettere  > tanti  awifi  , tanti  cftratti , che  io  per  me  mi  fo 
maraviglia  > come  avclTc  tempo  > non  dico  di  confìderarle  > e far  rifponder 
loro  > ma  di  leggerle.  Ora  perche  lo  (piare  i fegreti  de’  mmid  è una  delle 
più  importano  > e laudevoli  cofe  > che  & lì  polEi  > elpedalmentc  da  Prind- 
pi , e ne’  cali  della  guerra  , m’oÙfe  larghillimo  campo  3 non  Iblo  di  poto» 
re>  ma  di  dover  commendare  la  priidenza , e iagadtà  del  Duca  Conmo. 
Ma  io  per  vero  dire  , mi  trovo  in  quello  luogo  a llrcttiinmo  , e dubbiolb 
partito  3 non  volendo  da  un  de  lati  preterire  ne  le  leggi  della  Storia  > nc  il 
collume  mio  di  lodare  ,0  bialìmare tutti  coloro >i  qtialiiopcr  le  buone,  oper 
le  cattive  opere  loro  meritato  fe  1’  hanno  , e temendo  dall’  altro  non  per 
avventila  li  penlì , che  io  > o per  alfèzione  di  chi  mi  ha  beneheato  , 
o per  adulazione  a chi  benelìcar  mi  poteva  , vada  talvolta  Umil- 
iando , e talvolta  dilTimulando  la  verità.  E quella  e Hata  una  delle 
prindpali  cagioni , perchè  io  tant’  anni  ho  ( forlè  non  lènza  mio  grave  dan- 
no , e pregiudizio  ) così  pertinacemente  ricu&o , di  voler  più  oltre  fcrivcre , 
che  la  vita  del  Duca  Alellàndro  ; ma  perchè  la  verità  è figliuola  del  tempio  > ed 
ha  forza  grandillima  , può  ben  elTer  oppugnata  , ma  efpugnata  non  mai . Ri- 
pigliando dunque  dove  lafdai  , aveva  il  Figliuolo  del  Signor  Giovanni  per  ov- 
viare a dilegni  de  fuoi  nimid,  fatto  fcrivcre  a tutte  le  lue  Terre  di  maggior 
pericolo  > che  ftelTcro  a buona  guardia  , ed  al  Borgo  dietro  al  nuovo 
Prtyyi-  Commeflàrio  Gherardo  Gherardi  con  partidpazione  del  Signor  AlelTandro , 
/imJ  ftr  e del  Signor  Pirro  , co’  quali  nell’  occorrenze  della  guerra  li  configliava , 
^'1  mandato  il  Signor  Otto  con  buon  numero  di  Suiti , ed  il  Signor  Ridolfo  co’ 
Sorgo  3 1 fuoi  cavalli , c commelTo  al  Signor  Federigo  lìatello  del  Signor  Otto  , che  li 
d” /teji/n-trasferilTe  daPilloia  con  maggior  celerità , ^e  potclTe  , alla  volta  d’ Andari, 
ri.  dove  era  Vicario  Iacopo  Spini  > e vi  li  trovavano , oltre  a cento  &nd  am  ve- 
mre  da  Callello  , e da  Citerna  , il  Capitano  Luchino  da  Fivizzano , il  Capi- 
tano Marcello  da  Forlì , il  Capitano  Corbizzo  da  Callracaro , il  Capitano 
Pichi  altrimente  il  Manzuola , dafeuno  colla  fua  compagnia  ; e di  più  s’era 
dato  ordine  al  Sarmiento  Maellro  di  Campio , ed  a Lorenzo  Cambi  Com- 
melTario  Ibpra  quelle  genti , che  conduedfero  gli  Spagnuoli  > >ed  i Lanzi , i 
quali  fi  trovavano  nel  Valdaimo  di  lotto  , al  Callello  del  Ponte  a Sieve  per  po- 
tollamcnte , dove  il  bilbgno  avelie  ricercato  , mandarli . Giunti  dunque 
rii  ateo-  quella  parte  di  Fuorufeiti , dà’  io  dilli , quali  fono  la  Citta  , fu  fitto  celaa- 
flaiio  mente  intendere  a’Borgheli  da  quei  della  parte,  che  le  non  volevano  ellèrc 
Borgo , t tagliati  a pezzi  mtd  quand , $’  andallino  chetamente  , c velocemente  con  Dio. 
f^o  fi  Diffidi  cofi  farebbe  il  aedere  lo  sbigommento  , che  nacque  in  tutd  , quan- 
ftrtem.  do  i Borgheli  foUedtando  il  pardrc  , mollravano  gran  paura  di  dover  elTere 
feoperd , ed  alfilid  da  que’  di  dentro  , ma  era  dafeuno  tanto  llracco  , ed  in- 
fievolito, cosi  per  lo  aver  cavalcato  di  Ibverchio  , come  per  non  lo  aver  man- 
giato , ne  dormito  a ballanza  , che  moiri  li  gettarono  a diacere  in  terra  di- 
cendo , <0  noit  ftffo  più  aumuzzóimi . Pure  la  mattina  innanzi  la  levata  del 
Sole  co’  danari  di  quello  , e di  qudlo , ed  in  fpedalità  di  Giovanni  Rigogli , 
fi  mangiò  un  poco  al  medelimo  Palazzo  de’Mucd , e fèceli  rifoluzioiie  d'an- 
dar via  fenza  tentare  altramend  Anghiari  , e palTando  da  Sellino  non  già  con 
animo  d’ alfiltarlo  , e fermarli  quivi , ma  Iblo  per  ilcordai'  la  llrada , e ripo- 
firvili  alquanto , lì  mando  a chieder  palTo , e vettovaglia , ed  avuto  rilpofla , 
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che  andaflino  > che  làrebbono  ben  «IH  > e ricevuti  volentièri  j Meflèr  Piero 
a’ avviò  a piedi  > e tutti  gli  altri  parte  a piedi  > c parte  a cavallo  gli  tenncr 
dietro  alla  sfilata  . Quando  fu  un  miglio  prefTo  a Seibno  > gli  ftiron  portate 
le  chiavi  di  non  fò  che  bicocca  > ma  egli  lodando  > e ringraziando  coloro  > 
che  portate  l' avevano  > non  volle  accettarle  , e poco  di  poi  due  di  Seibno 
gli  vennero  incontro  in  parole  per  onorarlo  > ma  in  fatti  per  vedere , e riiè- 
rire  j che  genti  > e quante  n’  aveflè  con  eiTo  fcco  . E'  Seibno  un  piccolo Siauritm 
Caflellctto lungo  unhumicello  chiamato  la  Foglia»  ha  dinanzi  una  piazza  iJistftÌM, 
dove  fi  fa  il  mercato  » con  un  borgo  pieno  di  cale , e di  boneghe , le  quali  ' 
avevano  a pena  fornito  di  sgomberare  . Nella  Terra  s’entra  per  un  ponte  , 
il  quale  è ^nanzi  alla  porta  ; alla  quale  giunto  Meilcr  Piero  lenz’altr’armc, 
che  la  fpada  feda  » e col  coietto  sfibbiato  folla  camicia  > diiefè  d’elfer  meffo 
dentro  . Ma  uno  di  que’due,  che  incontrato  lo  avevano  , rilpofè  > il  Ca-/>wr# 
ftcllo  effer  piccolo  , e tutto  pieno  » ma  che  darebbono  vettovaglie , e aIJog- 
giamend  nel  borgo  . MelTcr  Piero  montato  in  collera  dillè  con  malpiglio 
Xniofciiemi  fti  f Signor  si,  rifpole  quell’ altro  > Aes  Jistt  U Signor  Tiero  figlinolo 
Sigmr  FtUufo  Stroì(^  , t ti  fismo  femitori  > mn  i’  mirar  dentro  a Ftfira  &grUTÌa  Sefiino  td 
non  fa  rulla  , f no»  non  yogtiamo  per  amor  HrHt  dorme  noftre  . Allóra  fi 
chiamare  il  PodefU  > il  quale  era  Meflèr  Orlando  Ghcrardi  > e tutto  alterato;, 
il  domandò  quali  minacciandolo  , per  qual  cagione  noi  voleife  accettare  nel- 
la Terra  , nlpofè  tutto  tremante , e quali  piangendo  > Fedele  Signore , egfi  mm 
ijlà  a me  , jnaltro  nomini , i quali  fanno  il  Inno  > non  yogliono  : di  quei  quattro 
n’  ulcì  fuori  uno  , al  quale  Anton  Berardi , parendoli  fovcllallc  più  altera- 
mente di  quello  li  conveniffc , diede  una  pugnalata  fui  vilb  , ed  il  PotefU  fii 
melTo  > e lèrrato  a chia«flello  in  una  Vola  . Mentre  li  dicevano  > e face- 
vano quefte  colè  , fiavano  le  donne  co’ bambini  in  bracoo  in  fo  una  parte 
delle  mura  mezze  rovinate  piar^endo  > e gridando  ad  alta  voce  %bfencordia . 

Erali  dato  ordine  ( perchè  Mefler  Piero  l’aveva  prelà  in  gara , e voleva  vin- 
cer la  prova  ) che  Sandrino  da  Filicaia  , e Amerigo  Andnori  ammazzaflino 
nel  ritornar  dentro  colui , che  ufafTe  fuori  a portar  da  bere  » e attraverralfi- 
no  l’alabarde  allo  fportello  i ma  Melfer  Piero  non  ebbe  tanta  pazienza,  per- 
chè non  prima  fi  fo  levato  il  boccale  dalla  bocca , ch’egli  gridò  deruro  , dm-  ■ 

Irò , allóra  fo  tratto  un  archibufo , il  quale  colie  nel  petto  il  Capitan  Nic- 
colò Strozzi , e non  oftinte  un  giubbon  di  piaffaa  , ch’egli  avea  indoflb  per- 
fettiflimo  , lo  fece  cader  morto  a canto  , c poco  meno  die  addoffo  a colui, 
che  Icrivc  ora  quelle  colè  . Un  altro  battè  in  un  muro  di  manoni , ed  un  Siro^ri 
caldnacdo  percolTe  il  Capitano  Ivo  in  una  tempia  , il  quale  poflovi  il  lazzo- mor/o , e 
letto  , e làccendo  le  più  grallè  rilà  del  Mondo  dillè  ; quejlo  è il  frèmo fangne  , IvoBiliot- 
eie  mi  fojji  mai  cavalo  da  dofji  in  fu  gterra  tuffuna  . Fu  forito  in  una  colcia  ti  ferito, 
re  d’ archibufo  Michele  cfoamato  il  Moretto  de  Signorini  ; onde  il  ponte 
ch’era  calcato  , fi  sgombrò  in  un  tratto  , e molti , che  per  la  flanchezza  gia- 
cevano in  terra  , fàltarono  in  piedi , e lì  poferono  fopra  un  campanile  , e fìt 
per  li  tetti  delle  cafe  alle  polle , ed  alcum  fecero  fembiante  chi  fo  volere  as- 
faltare il  callello  , il  quale  fi  farebbe  fenza  dubbio  , effendo  egU  deboliflìmo, 
agevoliflimamente  prefo  , e chi  fo  voler  metter  fooco  alla  porta  . Ma  Mef- 
fer  Piero  , eflèndo  flato  nell’  andare  in  qua  , e in  la  ferito  Celare  da  Mar- 
radi , e non  lo  che  altro  foldato  , fece  dar  nel  tamburo  , e ragunata  in  luo- 
go , dove  non  potevano  effere  oKèfi  dagU  ardubulì.,  mttala  gente , flene 
alquanto  in  forfè  , fé  voleva , die  fi  deffel’aflàtto  : poi  dubitando  , die  den- 
tro folftii  de  foldati , e veggendo  fopra  un  monacello  non  molto  fo  quivi 
Stor,  Fior,  f'ardn.  K k k k lonta- 
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^ Contadini  j i quali  grìdavan  iòne  > e percotendo 
' l’anne  l’ una  coll’altra  ne  davano  la  baia  > s' avviò  in  ordinanza  > e le  non 
che  in  cucilo  comparic  il  Manincllo  , il  quale  era  rinullo  a dietro  con  una 
buona  banda  d’ atchibulìeri  > era  agevoi  colà  > che  non  quei  di  Sellino  > i 
quali  non  eran  fe  non  quattro  uomini  con  due  archibulì  Ioli  > ma  quei  vii* 
lani  ne  manomettelTero . Al  Podellà  lii  aperto  : Niccolò  lì  rimale  dove 
. egli  cadde  > ed  il  Moretto  s'  era  lafdato  in  abbandono  > ancoraché  molto 
fi  raccomandalTc  : ma  Piero  Benintcndi  > ch’era  Tuo  amico  > lo  fece  portare 
a Beiforte  piccol  callcllo  del  Duca  d’  Urbino  > dove  con  gran  fiuica  lii  la> 
(ciato  entrare  > ne  mai  l’abbandonò  > fe  non  poiché  lo  vidde  motto  > e fot* 
terrato  . Da  Belfoite  elTendo  già  lèra  > e non  fappiendo  nclTuno  dove  an- 
/ (Jar{ì  , licenziò  Meller  Piero  tutti  i Ibldati  > ed  i Fuorulciti  > nuladiccndo 
fem  ,tU  ognuno  Piero  Strozzi  > e chi  l’aveva  ingenerato  , fi  cominciarono  a sbanda^ 
Un  gnut  re  : pure  la  maggior  parte  > ancorché  egli  non  avefle  voluto  > gli  andarono 
p lidiuU-  dietro  a Calici  Sant'  Agnolo  > nel  qual  luogo  bifognò  , che  cialcuno  per 
no.  £u-  danari  da  poter  vivere  > vendellè  quali  ad  ufo  di  zinsani  j o de  paruri  di 
dolTo  > o dell’  armi  : e Amerigo  Andnori  na  gli  altri  fi  cavò  del  tocco  al- 
cune punte  d’  oro  > e le  diede  a certi  Ibldati  > che  andavano  gridando  > agi 
ti  moUmo  il  ftm  , am  ti  moitm  di  ftmt  ; ne  peni!  alcuno  > ore  in  sì  poca 
gente  folle  mai  rovina  iiuggiore  . E perché  fi  temeva  quello  > che  fra  po- 
chi giorni  avvenne»  doé  che  d’ora  in  ora  non  venilTe  comandamento  > o 
dal  Papa  , o dal  Duca  d’ Urbino  > che  s’ufcàlTe  delle  Terre  loro  » MelTer 
Piero  con  Ceccone  de  Pazzi , Giulian  Salviaà  , Benoldo  Corfini  , e alcuni 
' altri»  le  n’andò  all’  olleiia  di  Sigillo  > dove  ebbe  una  lettera  da  Ser  Maiiot- 

to  Òmeelhere  di  Baccio  » e da  Mazzerino  uno  a pofla  , che  dovclTe  fubi- 
tamente  ritornare  » dietro  » perchè  Anghiari  le  gli  darebbe  . E prinu  gli 
era  fiato  fciitto  dal  Borgo  dall’Arcidiacono  > che  ’l  Popolo  s’era  levato  in 
arme  » e ne  aveva  mandato  fitora  i Soldati . Quello  che  fi  dice  del  Bor- 
I E®  > ^ • NsJbi  Ci®*  Borgo  partita  come  l’ altre  , fon  due  fiuni- 

" glie  nemidllìme  l’ una  dell’  altra , Pidii  > e Graziani  j i Pidii  etano  più  che 
mortalifltmamente  odiad  da  tutto  1’  univerlàle  . Avvenne  , che  ’l  lunedi 
fera  a due  ore  di  notte  nd  metter  le  guardie  fullc  mura , fi  levò  in  arme 
tutto  il  Popolo  gridando  » futrtt  » fitrt  i fildtti  forieri  > e benché  gridaf-^- 
(èro  » T*tù , TtBe  » il  CommilTario  » il  Vicario  » il  Signor  Otto  » e tutti 
gir  altri  Capitani  dubitando  , come  dovevano  , corléro  tutti  armati  al  romo- 
re  » ed  inficme  con  loro  andarono  molti  della  Città  j e dopo  gran  contra- 
ilo bilbgnò  a voler  fi  quietaffero  ,'che  fiiota  il  Signor  Otto  con  dnquanra 
compagni  » tutti  eli  altri  ufdlTero  della  Terra  . Tra  quegh  che  rimafero  fu 
U Capitano  Girolamo  Accorti  d’ Arezzo  chiamato  il  Bombaglino  > allievo 
del  Signor  Otto , dal  quale  ^li  non  meno  per  l’ardire  , e virtù  dell’  ani- 
mo » che  per  la  dcftrezza  » e gag|iardia  dd  corpo  era  fommamente  amato  » 
e tenuto  caro . Le  casoni  di  quello  foUevamento  fiiron  due  i la  prima  » 
le  parzialità  » e netnifià  loro  > non  fi  fidando  l’uno  dell’altro  > la  lèconda , 
perché  pareva  loro  efière  » ed  erano  » badanti  a guardar  la  Terra  da  le  > e 
parendo  loro  d’ edere  in  un  certo  modo  notati  d’infedeltà  » volevano  » che 
Sua  Eccellenza  n’aveìTe  a làper  grado  non  alla  forza  de  ibldati  > ma  alla  vo- 
lontà de’Borghefi  ; e di  vero  in  loro  non  fi  vide  generalmente  atto  ndfu- 
ix>  di  volerli  ribellare . Il  tumulto  fi  posò  a quanr’ore  ; ma  di  poco  era 
levato  il  fole  , che  fi  levarono  di  nuovo  » e fii  neceilàrio  » perchè  li  fermaf- 
fino  > die, anco  il  Signor  Ridolfo  con  tutti  i iiioi  cavalli  ^ombradc  la  Città. 
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Q medefimo  giorno  effcndo  il  Capitano  Sandrino  Pkhi  ritornato  da  Firen-m*^g^ 
M , ed  infieme  con  cflb  lui  il  Balena  del  Bianco  > e non  lo  chi  altri  , fii 
alliilito  > e morto  con  grand’  allegrezza  del  Popolo  , Ibnando  tuttavia  la 
campana  a martello  . (^llo  fu  il  manedì  i il  giovedì  vegnente  levatoli  un’ 
altra  volta  tutto  il  Popolo  , corfe  coll’arme , e col  fiioco  alle  cafc  de’ Pi-  * 
chi  > e a quella  di  Melfer  Niccolò  Bigi , il  figliuolo  del  quale  chiamato 
Lorenzo  j e per  foprannome  Baggiana  > rilevò  una  ferita  , e non  è dubbio  > 
che  gli  uomini  làrebbono  Aad  tagliati  a pezzi  e le  calè  abbruciate , fe  il 
CommilTario  > e gli  altri  Capitani  non  fi  fbflero  fiappofli  > e patteggiato  > 
che  tutti  i capi  dovefièro  incontanente  partirli  della  Città , i quali  %ono 
Lorenzo  con  tre  figUuoli  > Guedone  con  tre  figliuoli , Girolamo  con  due 
figliuoli  > Cammillo  con  un  figliuolo  > Scipione , Ridolfo  > lo  Squacquera  > 
Francelco  > e Annibàie  tutti  de’  Pidà  ; Mefièr  Niccolò  con  un  figliuolo  > il 
Canonico  > e Cammillo  > Benedetto  , e Antouio  tutti  de  Rigi , Giuièp- 
jje  Orlandini , Francelco  Polidori  > ed  il  Guerra  dal  Monte  cagnotto  de’ Pi- 
chi  . QiMto  ad  Anghiari  la  colà  flette  in  quello  modo  . Sono  in  qucl^'”*'^* 
Caflello  ) da  non  dover  eflcre  diipregiato  > due  famiglie  principali , Maz-, '*!?*“* 
zoni  I e Guglielmini  ; de  Mazzoni  era  capo  Guido  di  Mazzone  ■ de  Gu-'’* 
glielmini  Prete  Andrea  di  Domenico  di  Guglielmo  . Quelle  due  fioioni 
s’ erano  prima  per  la  morte  del  Duca  Akflàn&o  rifenrite  > e poi  per  la  no- 
vità dello  Stato  di  Firenze  , e per  gli  garbugli  , eh’ erano  lèguiti , avevano 
prefe  l’ armi , ne  altro  alpeèavano  , che  una  qualche  occafione  per  poterli 
sbizzarrire  > e cavarli  la  Aizza  del  capo  . Occorfe,  che  ’l  Capitano  della  Ban- 
da > Vincenzio  da  Caflello  ^unfe  una  notte  con  forfè  lèfiànta  fanti  ad  An- 
ghiari 9 e chielè  d’efièr  mefio  dentro  dicendo  , che  voleva  guardar  la  Ter- 
ra per  Sua  Eccellenza  Uluflriffima  > ma  il  Vicario  , che  era  Lorenzo  Gondi  t 
uomo  accorto  > e vigilante  > e Iacopo  Parigi  > il  quale  vi  era  flato  mandato 
dal  CommilTario  Generale  Gherardo  Gherardi  > di  cui  era  Provveditore  , 
dubitando  de’  cali  > che  nafeer  potefièro  > non  vollero  accettarlo  ,•  di  che 


nacque  > che  Ser  Mapotto  , Iacopo  di  Ser  Giulio  > e Andrea  di  Giovanni 
legnaiuolo  chiamato  Brugiione  > ed  altri  Fuorulcid  d’ Anghiari  , i quali  era- 
no alla  Pieve  di  Mucòano  > e penlàvano  mediante  Ser  Francelco  fiàtello  di 
Ser  Mariotto  > ed  altri  della  parte  > eotrare  in  Anghiari  , intendendo  > che 
fi  guardava  > penfarono  ad  altro  i e tanto  piò  che  mtti  quelli , i quali  era- 
no flati  feaedati  dal  Borgo  così  fànd  > come  cavalli  > s’ erano  ridrad  quivi , 
ed  il  Signor  Federigo  medelimamente  > perchè  come  fii  giunco  al  ponte  del 
Borgo  > comindò  a liionac  la  campana  a morcello  > ed  il  Popolo  corren- 
do alle  mura  gridava  > che  non  voicvan  Ibldad  fbrellieri  > onde  il  Signor 
Otto  per  minor  male  > gli  fece  intendere  > che  fi  ricoveraffe  ad  Anghiari . 
Quello  movimento  fìi  cagione  , che  poco  apprefib  s’afirontarodo  'una  noc- 
tcTe  due  pard  Mazzoni , e Gu^lmini  con  canta  rabbia  > che  fii  uno  flu- 
pore . Dalla  parte  contraria  a Guglielmini  fìi  morto  Mefièr  Ippolico  Maz-; 
zoni , e cincnie  feria  p e dalla  contraria  a Mazzoni  fii  morto  Paolo  di  Pie- 
ro di  Guglielmo  , e ferito  Prete  Andrea . Mefièr  Piero  avuta  la  lettera  > 
p la  llafiètta , fi  riiblvè  fiibito  di  voler  tornare  a dietro  > e tentar  di  nuovo 


la  fortuna  9 ma  non  avendo  9 ne  egli  ne  alcuno  9 che  quivi  foflè  9 un  quat- 
trin  Iblo  9 fi  raccomandò  all’  olle , che  aveva  nome  Orlando  9 e gli  pro- 
meffe  9 vendendo  la  pelle  ddrOrlò  > come  fi  dicc9  il  Maeflraco  delle  Polle  > 
collo  che  egli  ritornato  folle  in  Firenze  : ed  ebbe  in  preflanza  da  lui  9 che 
gli  andò  ad  accattare  da  più  bottegai  nel  Caflello  9 trenta  fèudi  9 c detto 
Sur:  fin.  ytrAi,  K k kk  a agli 
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HDX^L  ^ > che  la  notte  medelìma  lo  lèguitairero  > ed  a Benedetto  Varchi  » 

che  quando  potefle  ( perchè  non  lì  femiva  bene  > e ’l  male  fuo  non  era 
altro  > le  non  che  gli  erano  venute  a noia  le  guerre  ) $’  awiallè  a Perugia 
in  cala  del  Capitano  Afcanio  della  Comia  > e quivi  1’  alpettalTe , o fe  n* 
• andalTe  ad  alpenarlo  a Roma  > mcmtato  di  mezza  none  fulle  polle  avute  dal 
medelìmo  Orlando  a credenza  > con  Ceccone  folo  andò  via . Conob- 
bero il  Varchi  > e gli  altri  d’  cllcre  Rad  laTdaci  quivi  quali  come  per  pegno 
de’ danari  accattati  : ma  Orlando  usò  altrui  di  quelle  cortelìe  , le  quali  a lui 
dagli  altri  ulàte  non  liirono  > perchè  dopo  due  meli  > avendo  in  quel  mez- 
zo fcrìtto  più  lettere  > ebbe  a mandare  il  fkliuolo  a Roma  , il  quale  vi  Ret- 
te fuU’oReria  più  giorni,  e gli  bifognò,  le  volle  riavere  i.liioi  danari  pre- 
flati , ufar  più  volte  diverfl  mezzi. , perchè  lèbbene  Meflcr  Piero  commet- 
teva a Simone  Guiducd , il  quale  èra  Calliere  del  banco  , che  lo  pagalTe , Si- 
none  , o non  voleva  dargliele,  o non  poteva  i condoliacolàchè  Filippo  avea 
rinnovato  la  commiflione,  che  a Lunghezza  nonfl  raccettallino  Ibldati , ed  in 
Roma  non  fi  pagalfino  danari  ad  alcuno  de’  figliuoli  lènza  la  polizza  di  Tua 
mano . Ma  tornando  alle  colè  del  Borgo  , e d’Anghiari  , MelTcr  Piero 
avendo  intelò  per  la  Rrada  , come  fiiRè  ita  la  bilbgna  , fi  ritornò  indietro, 
e rifeontrato  un  lervidore  di  Lorenzo  Ilio  cognato , il  quale  1’  andava  cer- 
cando , ricevè  da  lui  cento  feudi , e venticinque  n’  ebbe  da  Giovanni  Ber- 
bnghieri  , mandatili , intelò  il  calò  del  Borgo  , e di  SeRino  , da  Ruberto 
fuo  Rateilo  , e per  non  dièrc  appoRato  , fcguitandolo  mttavia  qualche  Fuo- 
rulcito  , diceva  di  dover  efière  la  tal  fera  nel  tal  luogo , e andava  in  un 
altro . Fu  veduto  alle  Lame  , a Sant’  Angelo  in  Vaih) , a CaRel  Duran- 
te , a FolTombrone , in  Perugia , ed  a CaRel  della  Pieve  , dove  trovò  Ru- 
berto , il  quale  v’  era  Rato  più  giorni  iiiggialco  col  Signor  Bandino  , e 
quindi  lè  n’andarono  prima  a Lunghezza , bella,  e ricca  tenuta  già  della  ca- 
la  de  Medici  , ed  allóra  di  Filippo  lor  padre  , e poi  a Roma  nella  lor  ca- 
r-uarnd  g,  Borgo  j le  quali  gite  con  tutto  quello  , che  c’  dicevano  non  folo 
dRomà.  pyj.  ^cevano  , erano  fcritte  d’  ora  in  ora  a Sua  Eccellenza . Piacemi 
. di  non  pretermettere  in  quello  luogo  ad  elèmplo  , ed  avvertimento  mio  , 
Jjurui  ^ ^ glj  Storici  , fe  non  molte , alcuna  volta  dicono  la  bugia , 

Icrivendo  per  vero  quello  che  non  è , ma  non  già  mentono , credendo, 
"’inr  come  elfi  Icrivono  : c quello  dico  , perchè  dfendomi  io  tro- 

**t*j*^J*i  yato  in  perfona  a meta  la  fopraferitta  fazione  , e veduto  cogli  occhj  mici  J 
Jt  PodcRà  di  SeRiao  clTcre  flato  racdùufo  in  una  Volta  , ed  il  medelìmo  di- 

frtltHit  a jo  ji  n,oiti  jJtri  Utfeiali  , e cali  fomiglianti  , quando  leggo  ora  le  ktte- 
f****'.  re  fcritte  da  lui , e da  loro  al  Signor  Duca , ed  altri  , truovo  alcune  colè 
che  filmo , efière  Rate  taciute , ed  alcune  che  non  fumo  > efière  Rate  afièr- 
mate , ed  alcune  ( eh’  è il  peggio  ) efière  Rate  altramente  Icritte  di  quello, 
che  furono  ; di  maniera  che  fi  può  , lè  non  veramente  giudicare  , venfimil- 
mente  conghictturare  , die  le  Storie , le  quali  non  fi  Icrivono  , lè  non  lè 
da  coloro  , i quali  v’ intervennero  prdènti  almeno  in  quel  tempo  , die  Ru- 
te furono  , pofiòno  in  alcune  parti  , anzi  piuttoRo  in  molte  ( lè  nel  ri- 
icontrare  la  verità  non  a’  ulà  una  diligenza  infima  ) efièr  non  vere . Simil- 
mente non  voglio  preterire  , che  mai  quei  Signori , lìi  per  le  cui  Terre  paf 
&vano  i Fuonddd  , fècero , o vere  , o finte  che  le  fi  fofièro  , dimoRrazio- 
ni , die  dò  fofiè  loro  difpiaduto  , e tra  gU  altri  il  Duca  d’ Urbino  , ohra  1’, 
aver  fàno  bandire , che  in  nefiiin  luogo  dello  Stato  fuo  fi  potefièro  raccct- 
tarc  più  die  tre  pedóne  infieme , c quelle  per  una  fera  Iqla , mandò  il  Co- 
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lonneDo  Lucantonio  Cuppano  da  Montefalco  degni/Hmo  allievo  del  Signor  uoxuvii' 
Giovanni  de  Medici  a Calici  Durante  , perchè  non  lafciaire  palTar  IbMato 
nelTuno  , ed  il  Capitano  Geronimo  Vandini  a Lamole  per  la  medelìma  ca-  , 
gione  . Solo  Mefler  Giovanni  d’  AlelTandro  de  Pazzi  Signore  allóra  di  Ci- 
vitella  aveva  in  un  medelìma  tempo  con  doppia  malizia  > per  non  dir  tri-J*®"  ^ 
Aizia  , fchtto  al  Duca  moArando  , quanto  À)lTe  fedele  > e alfezionato  di 
Sua  Eccellenza  Ulullridima  , ed  offerendole  le , e tutte  le  colè  lue  , ed  a' 
Fuorulati  fatto  intender  di  nafcollo  , che  fe  venilTc  loro  in  deliro  di  Icrvir- 
li  di  Civitclla  per  larvi  la  malfa  , o per  altra  comodità  > che  eg4 
Éuebbe  le  ville  di  non  vedere  . E con  quelle  colè  forni*  * 

, co  il  XXXVI.  entrò  1’  anno  nuovo 
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BENEDETTO  VARGHÌ 
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A rotta  di  Sedino , perchè  cosi  fìi  chiamata, 
sì  per  i molti  diibrdini , ed  tneonvenienn  , che  in 
dia, e di  lei  ièguirono,e  sì  maflimameiue, perche 
la  &ma  aggitignendo  del  lUo  , hi  le  colè  Tempre 
maggiori , quanto  Icemò  di  aedito  a’Fuorufdd  , 
i quali  Toso  nome  degli  Strozzi  fi  comprendeva- 
no , tanto  ad>be  di  riputazione  ai  Signor  Cofi- 
mo  , il  quale  con  incredibil  diligenza  attendeva 
in  tutti  quei  modi , che  làpeva , e potm  miglio- 
ri , a ftaoilire  le  cofe  Tue  , le  quali  dipendevano 
da  due  capi , l’uno  > e l’altro  de’ quali  aveva  non  poca  difficoltà  i lo  primo 
era  il  prepararli  di  poter  refiliere  ad  una  guerra , la  quale  prevedeva  doverli 
eflèr  molui  • il  Iccondo  ottener  dall’Impetadore  il  confenlb  , e confetmazio- 
ne  dd  filo  Principato  . Ordinò  dunqne  per  tutte  le  Terre  fiie  di  qualche  lò- 
Ipetto  quello  ,che  di  fono  fi  dirà.  Fece  che  alla  fine  d’ Aprile  s’dcflèro 
quattro  uomini  a porre  un  Accatto , il  quale  dovellc  gettare  cinquantamila 
nonni , ed  in  quel  mentre  non  mancava  per  Averardo  Seniliori  luo  Amba- 
Iciadore  > e pet  Giovanni  Bandini-  di  tener  iòllecitato  Celare  > il  quale  Ce- 
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fare  , febbcne  s’ era  moftrato  contento  della  Tua  elezione , e molto  com- 
mcndata  1’  aveva  , nondimeno  con  tutte  le  diligenze  fin  a quel  tempo  , le 
quali,  e dal  Serriftoro  , e dal  Bandino  s’ erano  ulàte  grandiiEme , altro  non 
aveva  fatto , che  dare  buone  promeffe:  Bando  forfè  fofpefo,  sì  ^ gli  apparec- 
chi grandiflimi , che  fi  diceva  &rc  il  Re  Criftianiifimo  per  venire  in  Itaua  , e 
sì  per  le  pratiche  , che  Sua  Maeftà  teneva  continuamente  col  Papa,  nelle  qua-  , 
li,  mentre  cercavano  ingannarfi  l’un  l’altro,  fi  procedeva  da  tutte  e due  le  par- 
ticon  infinite  fimiJazioni , e diifimulazioni  ; non  eflendo  l’atte  di  Paolo  Ta-Crftrectr- 
zo  ancorché  vecchio  , ed  aftunflimo,  maggiore  di  Quella  di  Carlo  V.  ancor- w- 
chè  giovane , per  ordine  del  quale  parti  di  Roma  nel  principio  di  Maggio  in- gamurfiT 
fieme  con  Meffer  Cherubino  , Ferdinando  di  Silva  chiamato  il  Conte  di  Si- mi  l’ altri, 
fonte  Miniftro  in  Italia , ed  Oratore  fuo  , il  quale  giunto  in  Firenze  , dove 
& incontrato  , ricevuto  , ed  alloggiato  onotanlfimamentc  nelle  fianze  di  fbt-Oyir» 
to  del  Palazzo  de  Medici  , cominciò  , per  ifcopiir  gli  umori , e le  paffioni'»"'^'» 
degli  animi  de  Cittadini  così  in  fiivore  , come  in  disfavore  di  Cofimo  , a te-ftfftua 
ner  cautamente  diverfe  pratiche.  L’Imperadore  perlevare  il  fbfpetto  di  vo-tlCeiut  £ 
ierfi  ( come  fi  diceva  ) impadronite  di  Fnenze  , s’era  lafdato  intendere,  che^^o***. 
gli  baftava  alTecurarfi  di  quello  Stato , e purché  quefto  feguiffe  , fi  contente- 
rebbe di  qualfivoglia  governo  , che  a quei  di  dentro  foife  piaciuto  , e pani- 
to  migliore  i e perché  la  mente  fua  farebbe  fiata  , die  i Fuorufeiti  fiilfin  tor- 
nati inFirenze  d*^accordo  , sì  per  levare  quell’  occafione  al  Re , sì  per  potcr- 
fi  férvire  di  que’  tremila  fimo , i quali  perla  ficurezza  dello  Stato  nuovo  fbg- 
giomavano  fui  Fiorentino  , aveva  Sifonte  fcritto  al  Cardinal  Salviati , che  vo-  . 
fondo  Sua  Signoria  Revcrendiflìma  convenire , mandaffe  a Firenze  una  perfbna^’'^''" 
bene  iafirutta  : fu  eletto  Meffer  Giovan  Maria  StraMopolo  chiamato  il  Ca.® 
valier  Greco  5 ma  il  Cardinale , il  quale  làpeva  d’  ellere  in  cattivo  predica  *"' 
mento  deHa  maggior  pane  de  Fuonddti , i quali  fcgretamentc , ma  non  sì  che  *. 
non  fi  tifàpeflc,  fi  lamentavano  di  lui  , e fi  chiamavano  ingannati 
e traditi  , v^c  , che  infieme  con  eflb  lui  , il  quale  dipendeva  dal  Prio- 
re  fuo  fiatcllo , fi  mandalfe  un  altro  , che  fiiffe  più  loro  confidente , che  non  "'‘’- 
era  il  Cavaliere  , c quefii  fu  Meffer  Donato  Gianijotti.  Arebbono  i princi- 
pali de  Fuotufdti  ancorché  fiiffero  confiifi  , e difeordanti  fra  di  loro  , accon- 
fondto  ad  uno  Stato  di  Ottimati  con  un  Capo  a viu , e fi  làrebbono  conten- 
tati di  Cofimo , non  tanto  per  contentarfene  , quanto  che  làppiendo  la  mala 
contentezza  de  più  fègnalati  Qttadini  di  Firenze  , Ipcravano  di  potete  acco- 
modarli meglio  , c piu  agevolmente  effendo  dentro  , che  fiando  fuori . Pro- 
pofero  il  Cavaliere  , ed  il  Giannotto  , che  fi  deputaffero  da  dafeu- 
na  delle  pard  quattro  Uomini  , i quali  dovelfino  in  alcun  luogo  co- 
modo ad  ambedue  confultare  , e rifolvere  quello,  che  filile  da  &ie.  Il 
Conte  li  domandò  , fé  avevano  il  Mandato  a poter  convenire  , ed  avendo 
elfi  tifpofio  di  no,  diflc  loro  , dubitando  che  non  tenelfcro  pradche  co’  Cit- 
tadini , che  fi  pardlfino  della  Città , e più  non  vi  tornalTmo , fé  non  aveva- 
no il  Mandato  i ma  non  fi  procedette  più  oltre  , si  perché  a cofioro  parve  d* 

^ere  ucccllad  , e sì  perchè  gli  Oratori  Franzefi,  i quali  prima  veduta  lacon- 
fitfione  , e la  tardità  di  Filippo  , e de’  Cardinali  erano  inlolpetdd,  intefe  que- 
lle pradche  cominciarono  a dolerli , e mofirare  quanto  elleno  fiiirero  per  di- 
fjiiaccrealla  Maefià  del  Crifiianillimo  ,il  quale  folamente  per  muovere  la  guer- 
ra a Firenze  , e per  rimettere  i Fuorufòd  in  cala  , aveva  rimefib  in  Venezia 
di  contand  quarantamila  feudi , e s’  appreflava  di  venire  e^  in  peribna  con 
grandtfilmo  eferdto  di  faad  , e di  cavalli  in  Italia.  Sifonte  alli  vendtre 
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JOaaxvii  ^cndofi  ragunan  i Quarantotto  col  Signor  Cofimo  j fi  dollè  prinaa  grande^ 
mente  della  morte  del  Duca  Alcilàndro  : poi  grandemente  fi  rallegrò  dell’ 
aflunzione  del  Signor  Cofimo  > Iculbffi  del  non  aver  fitto  prima  quello  ufi- 
aio  > perchè  aveva  giudicato  doverli  innanzi  traao  intender  qual  fòlle  1’  ani- 
mo de’  Fuorulciti , a' quali , poiché  non  eran  ritornati  col  Mandato  , ne  a- 
, vevano  Icritto  colà  nelluna  , non  s’arebbc  più  rilpetto  veruno  . Fu  commeC- 
là  la  rilpolla  a MelTer  Matteo  NiccoUni  , il  quale  rittofi  in  piè  dillè  . Cht 
fKtSj  Cttudintn^  > t Confi^tto  <nevd  tltttt  il  Signor  Cofimo , ji  per  U fitlute  deli» 
Città  j e ti  per  ubbidire  » guanto  »ye»  difpofo  -,  t ordinulu  U Cejftre»  liAtepi  nelt 
Indulto  > e friviUgio  del  Due»  ^Ujfmdro  , e che  per  eoitfirvart  quella  Città  »U»  dt- 
voi^tont  di  lei  ttofoono  fptfo , e fempre  fpenderebbmo  fini»  rtfpiarTUO  nejfum  . Qutn- 

10  alle  cofi  dello  Setto  , perchè  ft  potejfe  ntgtiinrt  più  al  rijlretto  ,e  con  maggior  co- 
Stinta-  modiii  , ohggerebhono  fei  nomini -,  i quali  furono  quelli  > MelTer  Matteo  Nicco- 
c&m  e/»/«Iini , Mellèr  Francclco  Guicciardini  > Ruberto  Acciaiuoli  > Francelco  Vettori , 
per  trtt-  Matteo  Strozzi  > e Giovanni  Cori! , tutti  del  configlio  legreto  da  Giovanni 
taro  con  Corfi  in  fuora  , c di  più  Ottaviano  de  Medici  eletto  dal  Duca  Cofimo  . E- 
Sifomt,  gli  non  fi  potrebbe  ne  dire  , ne  credere  quanta  diverlità  trovalTc  Sifbntc  ne- 
gli animi  de  Cittadini  > e quelli  Udii  che  pur  dianzi  avevano  palefemente  fa- 
vorito ) ed  innalzato  Cofimo  > l’andavano  allóra  occultamente  disfàvorendo> 
e abbalTandO)  menendo  avanti  chi  nuove  maniere  di  reggimento  , e dii  nuo- 
ve condizioni  nel  reggere;  ne  fi  vergognò  Domenico  Canigiani  ( qualunque 
cagione  a dò  fare  il  muovelTe  ) dirli , ma  colle  folite  dilbnelle  parole  > che 
di  Quarantotto  che  elfi  erano  » n’  erano  quarantalétte  uomini  cfféraminati> 
ed  impudichi , giudicando  per  avventura  j come  fuole  avvenire  le  più  volte  > 
gli  altrui  vizzj  da  tuoi  medefimi . Di  già  aveva  Icritto  l’Impetadorc  > e fit- 
to Icrivere  agli  Ambafdadorì  del  Dua,  che  il  Conte  verrebbe  coll’ ordine  « 
eh’  ci  venne  ; laonde  il  Conte  veduto  tanta  vaiietà  , e inflabilità  di  cervelli  > 
e fippicndo  , che  le  pratiche  tra  i Franzefi  > e i Fuorulciti  , foUedtando  dò 

11  Re  , s’andavano  tuttavia  rellringendo  , li  rilblvctte , che  ’l  Prinapato  di 
Colimo  più  fàceflè  a benefizio  di  Sua  Maeflà , che  alcuno  altro  governo  > e 
perciò  alli  venmno  di  Giugno  per  l’autorità  conceflàli  amplilfima  da  Lei , co- 

iiono  di  appare  nel  Privilegio  dell’ultimo  giorno  di  Febbraio  > dichiaro  ; cht  ’l 
VrÌBCipato  dell»  CStt*  di  Firent^i  filfi  ricadàto  , e s’  appartenejje  al  Signor  Cofimo  f- 
chtcìmfer-^*^^  Signor  Cttnanm  de’  'Medici , come  più  prejfmo  , e di  magpnr  et»  , cht 
matlPria-^^"'’"  ^ ’ * *'  > * fi^ec fiori  dfiendenti 

citato  al  torpt  fio  ; e cosi  avendo  privato  Lorenzo  di  Werfrancelco 

j^tQ,e-O0tnc  ribello]  e traditore  di  Sua  Maeflà  per  lo  parriddio  commefToda  lui 
^ nella  pcrfbna  del  Duca  AlcfTandio  Tuo  Genero  j e tutti  i Tuoi  difeendenti  in 
perpetuo  di  mtte  le  ragioni , che  avefTe  , o in  oualunque  modo  aver  potef- 
le  fopra  lo  Stato  della  Città  di  Firenze  ; cofbtui  il  Signor  Cofimo  Capo  pri- 
mo j e prindpalc  della  Rljiubblica , dello  Stato  > e del  governo  di  Firenze> 
e di  tutto  il  lùo  Dominio  > e dopo  lui  i Figliuoli  maichi  eredi  > e fùcccfibri 
Tuoi  legittimi  con  tutta  l’Autorità , Grazie  > e Privilegi  > che  aveva  il  Duca 
Alcflàndro  in  qualunque  maniera  acquiflate  dalla  Città  > o in  altro  modo  > 
Forttrre  quando  fu  morto  . E fe  ne  fece  pubblico  , e folenne  Iflnimento , e Privi- 
ci firn»'  Tottoferitto  di  mano  propria  dal  Conte  , e fuggellato  col  fuo  fuggel- 
ze  e di  po*  > che  ’l  Signor  Aleffindro  Vitelli  rioonolccllè  > c giuralle  di 

tener  la  Fortezza  per  nome  dell’ Impcradore  > ed  egli,  o non  penfimdo , o 
mano  di  quello  die  di  lui  il  Dua  Cofimo  j e tutti  gli  altri  dir  doveffino, 

Cefari . >c>-'t»ifentì . . U .mcdcfimo  ( tanto  è piccola  la  fede  > dov’dla  dovrebbe  elTer 
^ ' gran. 
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grandillima)  fece  Fazio  Buzzaccherini  da  Pila  di  quella  diLivornot  nonoflanie  mdxuvh, 
^e  avelTe  promeiro  al  Signor  Colimo  tutto  il  contrario  , e pure  aveva  avuto 
innanzi  l’ elcmpio  del  Capuano  Matteo  da  Fabbriano  , il  quale  elTendo  Capi* 
tano  della  nuova  di  Pila , aveva  non  meno  arditamente  rilpofto , che  con  fe- 
deltà, fe  averla  avuta  in  culbdia  da’  Medici , e per  i Medici  volerla  guardate, 
e a loro  rendere  ; del  che  fii  grandemente  lodato  , e più  iàrebbe  Ihto  , le  fi 
fofle  làputo , che  il  Signor  Pier  Luigi  Fal-nefe  con  ordine  del  Padre  lo  fece 
tentare  per  mezzo  d’ un  fuo  fiatello , promettendoli  mari , e monti  ( come 
lì  dice  } che  le  ne  dovefle  dar  nelle  mani , del  che  apparilcono  ancóra  più 
lettere  fcritte  non  in  dfera  , ma  in  un  gergo  a ulb  di  lingua  furfindna  molto 
firano  . Prefe  Sifonte  per  ragione  dell’andfiuo  , ( che  così  chiamano  effi  la 
contraddoic  ) in  nome  di  Madama  Mar^erita  il  polfclTo  di  mtd  i beni  cod 
mobili , come  immobili , i quali  erano  fiad  del  Duca  AlclTandro  > i mobili  fii-  y^cz4 , * 
rono  mold  d’ogni  ragione , e tra  i più  rari , e preziolì  due  rariflSmi , e ptezio-yjw^  M 
lidìmi , la  tazza  ovvero  vaiò  d’ agata , ed  il  figlilo  di  Nerone , e tutd  le  ne  jvrrom 
gL  portò  fcco  , benché  il  Signore  Aleflàndro  n’  ebbe  la  pane  fua  y in  qua- 
umque  modo  egli  cavò  di  Firenze  tra  gioie  > e danari , ed  altre  robe  di  valfii-^^4  ^ f/. 
ta  un  telbro  incredibile  : gl’immobili  lalaò  tutd  in  affitto  per  fcttemiladn- ^ 
quccento  faidi  l’anno  al  Signor  Colimo , i quali  Sua  Eccellenza  ha  pagad  lem-  siftmt , 
prc,  e paga  condnuamente . Piacque  a Madama,  la  quale  , tutto  che  fùlTe  più  ^ 
torto  ^aulla,  che  giovanctta,  mortrava  co’fatri,  e colle  parole  d’elTcr  nata  di-M«2^»* 
chi  cib  era , di  fare  mnanzidiè  ella  li  dipardlfe,  b dipartenza:  perchè  congre-  t*  ^ ^ 
gadli  i Quarantotto  col  Signor  Colimo,  ella  con  maiatigliofa  grazia,  e cortelb/r/apj^lit 
chiefe  umanamente  licenza  da  mtd,  e gli  confortò  a dovere  ftarc  d’accordo  trarg«^é& 
di  loro  : raccomandò  affcttuolàmente  a'Cittadini  il  Signor  Colimo,  edil  Signor  dal  JomM 
Colimo  pregò  rtrettamentc,che  volelTe  accarezzare,  ed  avere  per  raccomandad 
i Cittadini:  promerte,  che  brebbe  apprertb  bMaertà  dcllTniperadore  liioPa-ira. 
dre,e  Signore  tuttè  quelle  buone  relazioni, ed  ufìzzj,  che  ella  làpeire,e  potef- 
le  maggiori,  cosi  in  raccomandazione  de'Cittadini,edellaCittà,come  in  fitvo- 
re,  ed  onore  del  Signor  Colimo , il  quale  perche  elb  aveva  modertamente  ri- 
cordato , die  brebbe  flato  bene  riunir  b Città,  e rimetter  gli  Ufdd , volle  che 
in  prefenza  di  Id,  anziché  lì  pardflino,  fi  rinnovalTe  il  pardto  fiuto  altra  volta  da 
Sua  Signoria  alli  trenta  di  Gennaio,  perdonando  di  nuovo  a tutd  nino  quello, 
che  dal  di  della  liia  elczioncinlino  a quel  giorno  avelllno  in  qualunque  modo, 
e per  qualunque  cagione , o in  detd  , o in  fiitd,  o in  biafimo , o in  danno  o 
di  fe,  o della  Città  macchinato:  licché  potelTe  ritornarfene  liberamente,  e go- 
der  b patria , ed  i beni  Tuoi  fenza  pregiudizio  neffuno  chiunque  volellè . Ma 
pochi  liirono  coloro, anzi  pochillimi , i quali  cotal  gcazb , e oenefizio  per  le 
cagioni , che  apprelTo  fi  diranno  , accettare  voleflìno  , le  quaU  cagioni  fecero 
ancóra , che  Madama,  la  quale  agli  died  di  Luglio  per  titomarlcne  nelb  Spa- 
gna all’Imperadore  fuo  Padre , era  alloggiata  in  Prato , fi  trasferì  con  gran  Set- 
ta accompagnata  dal  Cardinal  Cibo  ad  Empoli  per  ricoverarli  in  Pila , e quivi 
come  in  Città  più  ficura,  Ilare  a veder  tanto  quanto  penalfe  quella  temperta,die 
foprartava , a pallàre  : la  quale  durò  affai  meno  , ed  ebbe  molto  diverlò  fine 
da  quello,  che  generalmente  non  li  penbva.  E'adunque  da  làpere,  che  Filip- 
po Strozzi  follccitato  dalb  condnua  improndmdine  de  Franzefi,  i quali  ellèn- 
do  al  dilùtto  nel  Piemonte,  volevano  tenere  impegtute,  e divilè  le  forze  dell* 
Imperadore , rtimolaio  da  conforti  del  Cardinal  Salviati , il  quale  non  voleva 
venire  in  Ibfpetto  delReCrirtianillìmo,  fpronato  non  meno  dalle  minacce,  che 
Ipinto  da  i preghi  di  Piero  liio  figliuolo , il  quale  ardeva  d’ ammendare  b ver- 
gogna ricevuta  a Sedino , pregato  da  Baccio  , il  quale  eia  tanto  condotto  al 
Stu,  Fwr,  yétrehi,  1. 1 1 1 verde, 
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verde,  che  non  aveva  più  da  Ibdentare  iè  , non  che  alni , importunato  dalle 
continue  querimonie  de’  Fuorufciti  , i quali  biibgnolì  di  tutte  le  cofe  , fi  la- 
mentavano tutto  il  giorno,  che  per  lui  reftafiè , che  non  ritornavano  in  Firen- 
ze , sforzato  ultimamente  dalla  neceflità  de’ fati , a cui  refiftere  ne  forza , ne 
prudenza  umana  non  bafiano  , fi  dtfpolc  alla  per  fine  , che  fi  moveflè  guerra 
aperta  a Firenze  , e per  quella  cagione  fece  pagare  all’Oratore  Franzefe  in  Ve- 
nezia ventimila  feudi  con  quella  involtura  : finfc  il  Duca  di  Ferrara  di  prellare 
a Monfignore  Benedetto  Accolti  Cardinale  di  Ravenna  ventimila  fiorini  d’oro, 
alfinchè  poteife  Ibddisfàre  a Filippo  quello,  di  che  egli  era  debitore,  e Filippo 
gli  sborsò  di  fuo , fenzachè  ’l  Duca , e ’l  Cardinale  d’altro  lèrvillcro , che  del 
nome  i e di  più  premile,  che  pagherebbe  il  fuo  terzo  de’quarantacinqucmi- 
la  i e perchè  Ridolfi  fi  difponelie  a pagare  anch’egli  i fuoi  quindicimila,  man- 
.dò  a Roma  Rubeito  fuo  figUuolo,  perchè  il  Cardinale  lèbbene  avea  grolfilfime 
entrate,  l’ aveva  però  mediante  il  mal  ordine  de  fuoi  Miniftri  impanate  fem- 
pre  innanzi  i oltreché  gli  pareva  , che  a Fuorufciti  dovellè  ballare  di  fpendere 
non  i danari , ma  il  nome  , c rautorità  di  Sua  Signoria  Revercndilfima . Ru- 
berto mentre  attendeva  a folledtare  il  Cardinale , mclTo  al  punto  da  Antonfran- 
cefeo  degli  Albizzi , mandò  Neri  Rinucdni  giovane  di  poco,  e non  buon  cer- 
vello, con  alcuni  altri  , i quali  fijor  di  Roma  non  più  che  due  miglia , elfendo 
camuffati  fvaligiarono  un  corriere  fpedito  dagl’imperiali , e toltoli  lo  Ipacdo 
condulfcro  tutte  le  lettere  a Roma  in  cafa  di  Lorenzo  Ridolfi , ma  poco  dopo 
Giovanni  Bcrlinghieri  elfendo  flato  prefo  per  altri  conti;  confefsò  al  Governa- 
tore tutto  il  fatto  per  ordine  i onde  Ruberto  ne  Hi  da  fui , ma  non  con  quella 
pena , che  meritava  sì  fiuto  calò , condennato.  Mandò  ancóra  Filippo  un  uo- 
mo a polla  in  Pifloia  a Niccolaio  Bracdolini  , il  quale  era  flato  a Vinegia  di 
fi-efco  non  fenza  qualche  fofpetto  del  Duca  Cofimo , del  che  però  s’era  giulb- 
fidato  , loivendoh  , che  le  volevano  riceverli  dentro  , renderebbono  alla  Cit- 
tà tutti  i privilegi  antichi , e alla  Parte  Pandatica  concederebbono  tutte  quelle 
grazie , che  elfi  medefimi  chiedefiìno:  ma  il  Bracdolino  , mollrando  al  man- 
dato di  voler  ripofarfi  un  poco  , cavalcò  in  polle  a Firenze , e mollrato  la  let- 
tera al  Duca,  tornò  con  grandilfima  diligenza  a Pifloia,  e fenzachè  colui  fi  foP 
fe  avveduto  di  colà  alcuna,  nlpofe  ( fecondo  la  commilfione  datali)  che  quella 
Qttà  era  fiata  fempre  devota  di  chi  reegcvaFirenze,e  così  voleva  elTere  allóra. 
Dìedefi  ordine,  che  alla  Mirandola  col  favore  del  Conte  Galeotto  fi  foldalfero 
fotto  Capino  daMantova,  e lòtto  il  Priore  di  Roma  da  tre  in  quattromila  fan- 
ti , e perchè  il  Papa  nel  lègreto  non  Iblo  permetteva,  ma  confortava,  che  fi  fii- 
celTc  l’imprefii  contro  a Cofimo,  fi  ragunarono  in  Bologna  oltra  i Fuoruldd, 
che  palfavano  dugento , drca  a duemila  foldati , de  quali  era  capo  Melfer  Pie- 
ro Strozzi  non  fenza  sdegno , e rammarichio  di  Filippo  Valori  figliuolo  di  Bac- 
co , il  quale  voleva  elfer  Colonnello  anch’egli , e non  fi  tenendo  ( ancorché 
folfe  ) da  meno  di  Piero , andare  a paragon  luo  . E per  non  avere  a replicar- 
lo più  volte  , i Fuorufciti , favellando  principalmente  degli  ulnmi , penfando 
dalcuno  più  agl’intcrelfi  propij , che  a pubblici , erano  pelfimamente  d’accor- 
do , e fervendoli  tutti  del  nome  della  Libertà  , e fotto  quello  mantello  rico- 
prendofi  , cercavano  d’ ingannare  fegretamente  l’un  l’altro.  Fu  avvertito  per 
gli  uomini  di  mezzo  per  grandilfimo  errore  , die  eglino  non  mandarono  mai 
perfona  alcuna , non  che  perfonaggio  all’Imperadore  per  raccomandarli  la  cau- 
là  loro , il  die  bilbgnò  , die  nafceflc , o da  sdegno  prefo  in  Napoli  contro  di 
lui , o da  diffidenza  di  potere  impetrare  colà  alcuna  , o da  timore  di  non  of- 
fendere il  Re  di  Francia,  o da  inavvertenza;  fe  da  inavvenenza  meritano  gran- 
dilfimo  biafimo  , perchè  in  tutti  i maneggi  non  che  in  quelli  di  si  grand’ im- 
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portanza  > non  fi  debbe  mai  pretermettere  diligenza  nefliina  > le  per  paura  diunTT^vit. 
non  ofFendere  ilCrilbaniilimojfi  dovevano  ricordare  il  tiipettojche  ^li  aveva 
avuto  a loro>  e che  hanno  generalmente  tutti  i Potentati  verlb  gl'inlènorìi  lè 
da  diffidenza , avevano  da  conlìderare  > die  ne’Prìndpi,  i quali  hanno  tèmpre 
dinanzi  agli  occhj,  o i piaceri»  o i comodi  loro»  mutandoli  i tempi, e l’utilità, 

(i  mutano  conlèguentemente  le  menti , i penfieri  , e le  voglie  ; te  da  sdegno, 
moftrarono  male  che  tàpelTero  , che  gli  sdegni  contro  de’luperiori  , i quali  ti 
polTono  a lor  vogha  cosi  giovare  , come  nuocere  , o non  s’hanno  a pigliare, 
o fi  debbono  diffimulare  , e maffimamente  nelle  faccende  pubbliche , nelle 
quah  1 privati  non  come  perlbne  private , ma  come  pubbhche  deono  adope-  ^ _ 

tarli,  e non  il  bene  particolare  , ma  il  comune  Iblo  riguardare.  Nel  princi-^^®** 
pio  del  mefe  di  Luglio  mandò  il  Signor  Cofimo  a Roma  Meflèr  Antonio 
nanzi  da  Spelle  Velcovo  d’Iefi , si  perchè  rifedelTe  ouivi  Tuo  Ambalciadore  ap-f^.'*"’' 
prefib  al  l4pa,  e si  perchè  difendelTe  l’eredità  della  cala  de' Medici  dal  Papa*'*-^*'^”* 
medefimo  , parendoli , che  oltre  al  danno  non  foflè  piccola  veigogna  il 
fdarfi  torre  ancóra  i beni  immobili  degli  antichi , c mt^giori  Tuoi . Per  no-®""* 
tizia  della  qual  colà  bilbgna  làpere  , che  Madama  Catenna  in  Marfilia  avanri-/^"®* 
ch’ella  n’  andaflè  a marito,  vendè,  cedette , e rinunzio  folenncmente  per  con-^,^^ 
tratto  tutte  le  ragioni , che  ella  per  qualunque  cagione  aveva  , o aver  potefiè^/j^ 
fopra  il  patnmomo  fuo,  e mtri  i beni  della  Cala  dc’Medid.  Bilbgna  anco 
pere , che  Papa  Clemente  nel  fuo  teflamento  lafcio  per  fidecommilTo  , che  i 
beni  della  Cala  de  Mcdid  foflero  lèropre  del  Primogenito  di  quella  Famiglia 
onde  morto  Papa  CIcmonte  pervennero  nel  Cardinale  Ippolito  , e morto  Ip-  ' 
polito  dovevano  ricadere  al  Duca  AlelTandro  i ma  come  U Papa  lòtto  nome 
di  fpoglie  tollè  , e fece  vendere  mtta  la  liia  guardaroba  ; cosi  il  Signor  Pier 
Luigi  tollc  , e fece  portar  di  mezza  notte  al  fuo  Palagio  oltra  quattro  pezzi  d’ 
artiglieria  co’  loro  fornimenti , mtta  la  fua  armeria , la  quale  era  bellilfima , e 
poteva  valere  da  dnque  in  feimila  feudi , e le  colè  immobih  conl^arono  a’ 
creditori  di  detto  Cardinale . 1 beni  immobili  erano  il  Palazzo  di  Roma,  la  Vi* 
gna  di  Papa  Clemente,  una  Terra  chiamata  Cafiel  Sant’Agnolo  in  quel  di  Tivoli, 
ed  un  aedito  di  Monte  latto  de  danari  della  vendita  delCafiile  di  Lun^ezza, 
il  quale  Cafiello , ed  il  quale  Calale  erano  flati  dote  di  Madonna  Alfonlina . I 
aeditori  erano  parte  Cardinali , parte  mercatanti , e parte  bottegai  ; tra  i mer- 
cann  era  Filippo  Strozzi , e Bindo  Altovid , il  qual  Bindo , o perchè  aveflè  aver 
più,o  perché  era  più  fiivorito  dal  Papa  , &ceva  maggior  guerra  degli  altri.  I 
beni  per  uomini  eletti  da  medefimi  aeditori  fìimo  fornati  fficiotto  mila  ducati . 

Il  Duca  AlelTandro,  il  quale  pmcndeva  ,che  fiiflèro  tutti  Tuoi , e lènza  dubbio 
ve  nera  una  buona  parte,  volendoli  tutti,  fece  un  depofito  in  Roma  di  doverli 
pagare  per  la  Rima  fatta  , fenza  pregiudizio  però  delle  Tue  ragioni  ; i depofi- 
tarj  furono  Luca  di  Malfimo  , e Tuccio  Mazzatofto  > ma  i aeditorì  , e Ipe* 
zialmente  Bindo  Altovid,  e gli  Srozzi  vollero  per  dividafene  una  parte  fia  di 
loro,  che  fi  vendellèro  all’incanto  : ed  il  ritratto  non  arrivò  a ottomila  ducad  : 
ed  innanzichè  folle  terminata  quella  lite  ( le  quali  in  Roma  non  pare, che  ab- 
biano mai  fine)  fii  morto  ilDuca  Ald&ndro  , per  lo  che  detri  beni  dovevano 
per  vigore  del  fidecommillb  ricadere  al  Signor  Cofimo  ; ma  il  Papa  volle,  che 
folTero  confifead  dicendo,  che  s’appartenevano  a lui , perchè  il  più  propinquo 
era  Lorenzo  di  PierFrancefeo,  ma  perchè  egli  avendo  ammazzato  il  Duca  A- 
leflàndro , fe  n’era  privato  , dovevano  incamerarli  nel  Fifeo  Romano  . E per» 
che  quella  ragione  trovata  dagli  awocad,  e proccuratori  della  Corte  Romana, 
che  vanno  fempre mettendo  innanzi  colè  nuove, donde  o eglino  ,o altri  poflà- 
no  trarre  utilità,  o a diritto , o a torto , gli  doveva  parere , o poco  ragionevole , 

**r.  Fin.  FértU,  Lilla  o trop- 
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o troppo  lontana  > ag^unlè  poi  per  fuggcilione  de  medefìmi  > che  Papa  Cle> 
mente  era  debitore  della  Sede  Appoflolica  di  troppa  maggior  Ibmma  > die 
quella  non  era,  sì  per  li  danari  fpeìì  daSuaSantirì  nella  guerra  contro  aPireiH 
ze,  e sì  per  quelli , che  in  dote  della  Nipote  fece  pagare  al  Re  Cnlbanillìmo. 
Ora  benché  il  Vcfcovo  d’ Idi  uomo  fedele  , ed  intendente  non  mancaìTe  di 
diligenza  alcuna , e più  Cardinali  ne  àvellalTero  caldiìlìmamentc  al  Papa  , e 
lìmumente  il  Marcheic  d’ Anghillar  Oratore  di  Cefare  , altro  però  mai  cavar 
non  ne  poterono  , che  buone  parole , ed  il  Cardinal  Simonetta  > al  quale  il 
Papa  aveva  commelTa  la  caulà  , fi  mofirò  Tempre  tanto  non  folo  acerbo,  ma 
(coperto  nemico  , che  mai  non  fi  potè  impetrar  da  lui  colà  alcuna  di  giufbzia, 
e tollerò  fenza  farne  dimofirazione  alcuna , che  Meìfer  Rinaldo  Braccalerio 
da  Urbino  proccuratore  per  la  parte  del  Duca , difputandofi  un  giorno  in  ca- 
mera Tua  (opra  i meriti  della  cau&  , (bìTe  non  folo  incaricato  ^ parole  , ma 
ingiuriato  con  &tti  da  MelTer  Bicone  da  Lucca  proccuratore  della  parte  av- 
veda , il  quale  gli  menò  una  guandata  non  per  altra  cagione  , fe  non  perché 
avendo  il  Baglione  detto  fiior  di  propofito  ( come  &nno  fpelTc  volte  fimili 
fone  di  pedone  ) tjutjli  riediti  elietene  fer  U fame  > Mdfer  Rinaldo  aveva  ri- 
fpofio , dò  non  eìfer  vero  ; e di  più  ( che  moffaava  ogni  colà  venir  dal  Papa) 
Meffer  Ambrogio  Tuo  Primo  Segretario  andava  dicendo  tra  l’ altre  cofe , O- 
fimo  yuol fere  il  Utino  4 etCtdUe  . Coftui  potendo  apprcifo  il  Papa  tutto  quello, 
che  voleva , e volendo  tutto  quello  che  poteva  , non  lafdava  indietro  colà  al- 
cuna di  nbalderia  , che  egli  per  danan  non  fiuxlfe  ; ne  era  ufiziale  alcuno  in 
luogo  nclTuno  della  Chicla , o sì  grande  , o si  pìccolo  , dal  quale  egli  non  a- 
vefle  , come  dicevano  , la  palmata  ; e MelTer  Salveftro  Aldobrandini  Iblo  gli 
pagava  per  l’ufizio  del  Torrone  di  Bologna  ducati  venndnque  il  mele;  e con 
nino  che  quelle  cofe  fiilTero  nferìte  al  Papa , egli , o non  le  credeva,  o non  lo 
voleva  credere  : pure  non  molto  andò , che  egli  fii  con  un  MelTer  Antonio  Tuo 
Segretario  ritenuto  in  Callello  per  lo  avere  egli  ( come  fi  diflc  ) rivelati  alcu- 
ni Icgreti , o per  volgere  tutto  il  maneggio  &lle  Accende  , come  sì  fece , al 
Cardinal  Famelè  fono  la  cura  di  Meda-  Marcello  Cervini  da  Montepulda- 
no , il  quale  fii  poi  Papa.  MelTer  Ambrogio  dopo  alcun  tempo  perduto  giu- 
ftame'te  quanto  aveva  ingìullamente  ufurpato  , ed  elTendo  divenuto  quali 
mentecano  , fii  liberato  dì  prigione  , e fe  n’andò , chi  dice  a cala  Tua  a viver- 
li quietamente,  e chi  a finii  Romito  per  difpcrazione , Fra  le  moke  cofe  che 
nino  il  giorno  gli  eran  donate,  fi  trovarono  lèlTanta  bacini  d’ariento  colle  lo- 
ro mefdrobe  ; onde  nacque  quel  mono  alTai  leggiadro , e non  inaiamo;  temo 
ciefi^e,ehe'MejferAmhrogio  evendt  tenti  betini  de  lenerfi,  non  evtjfo  lo  memnetteì 
Piaccmi  dì  raccontare  in  quello  luogo  quello  , che  avvenne  di  poi , perche  fi 
conofea  quanto  più  può  Tavarizia  fola  ne’pettì  umani,  che  tutti  ^ altri  ancor- 
ché giulbflimi , e dignillìmi  refpetti . La  figliuola  di  Lorenzo  Vecchio  de 
MecLci , la  IbrcUa  carnale  di  Papa  Leone  , e del  Duca  di  Nemors  , la  cugina 
di  Papa  Clemente,  la  zia  paterna  del  Cardinal  de  Medici , c di  Lorenzo  Gio- 
vane Duca  d’ Urbino  Padre  d’AlelTandro  Duca  di  Firenze,  la  madre  del  Car- 
dinal Salviati , e finalmente  l’avola  materna  del  Duca  Cofimo  fii  nell’  ellrema 
vecchiezza  Tua  per  comandamento  di  Papa  Paolo  Terzo  ( il  quale  vi  preten- 
deva fu  ragione  per  conto  di  Madama  Margherita  Donna  d’ Ottavio  fuo  Nipo- 
te ) cavata  per  forza  di  cala  Tua  dalla  fimiglia  del  Bargello  , inaelcendone  a 
ognuno  , e non  contraddicendo  perfona.  Mentre  pendeva  la  Lte  dell’eredi- 
tà , ne  nacque  un’  altra  , nella  quale  non  fi  mollrò  il  Papa  ne  meno  ingor- 
do, ne  meno  ingiullo  , e fu  quella  . ElTendo  gravemente  infermato  Monfi- 
gnor  de  Cappom  Maellro  dell’  Altopafdo , il  Signor  Cofimo , sì  perchè  quel 

luogo 
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luogo  importava  alla  fìcurezza  dello  Stato  Tuo  > e sì  per  potere»  ellèndo  lo  foe-  mdxxxvu 
dale  di  boni/Iiina  rendita  > beneficare  uno , o più  de  Tuoi  Servitori  » Icriìlc  al 
Velcovo  d’Iefi>che  folTe  da  Sua  Sanatàre  la  pregaìTe,  che  in  cafo»  cheMon- 
fignorC  d’ Altopafcio  monflè  > fofle  contenta  di  non  alterar  le  ragioni  del  pa- 
dronato» ed  il  Privilegi  della  Famiglia  de’Capponi  • 11  Papa  > o non  parendo- 
li di  poter  negare  così  giuda  domanda  , o non  fi  volendo  fcoprire  innanzi  al 
tempo  3 rilpole  con  buone  parole  ( come  faceva  Tempre)  che  non  folo  non  e- 
ta  per  alterare  il  lulpadronato  » ed  i Privilegi  de’  Capponi  fopra  detto  benefi- 
zio i ma  che  defiderava  in  queda»  ed  in  ogn’ altra  occorrenza  làr  colà  grata  al 
Signor  Cofimo  » il  quale  egli  amava  come  cariflìmo  figliuolo  : ma  poco  di 
poi  venuta  la  novella  della  mone  » e per  confeguente  la  vacanza  di  detta  Pre-  " . 
cettoria  » derogò  in  tutto  » e per  tutto  a ogni  ragione  di  padronato  > ancorché  , 

fofle  ex  fundeumee  ( come  dicono  ) et  ex  dmitiime  , colà  che  non  fi  fiiole  » ne  • 
fi  può  ordinariamente  fare  » e lo  conferì  » come  gli  altri  buoni  benefici  » nella 
perfona  del  Cardinal  Farnele»  e mandò  fubito  a Firenze  un  uomo  a poda 
pigliarne  la  poflcflione  : ma  in  quel  mezzo  i Capponi  » per  ordine  del  Duca  a- 
vevano  prefentato  all’ordinario  Melfer  Ugolino  Grifoni  » il  quale  come  eletto 
canonicamente  da  Padroni  n’era  già  dato  giuridicamente  invelhto  . Egli  non 
fi  crederebbe  in  quanta  collera  montaìTe  il  Papa»  e con  quai  minacce  tutto  in-  ■ 
fiiocato  nprendeflè  non  folo  come  canflìmo  figliuolo  » ma  come  capitaliflì- 
mo  inimico  il  Signor  Colìmo  » modrando  che  più  gli  gravaìTe  quello  » che 
meno  le  premeva  » e ciò  erano  le  battiture  di  un  curlore  , il  quale  venuto  a 
Firenze  per  citare  perfonalmente  Alamanno  d’ Iacopo  Salviati  » era  flato  nella 
calà  lùa  da’ tuoi  lèrvitori  » ed  amici  non  folamente  minacciato»  ma  badonato. 

Fu  adunque  mandato  in  pode  un  altro  curfore  > perchè  dtaflè  perfonalmente 
Melfer  Ugolino  » ma  egli  avverato  di  Roma  dal  fuo  proccuratore  » mai  trovar 
non  fi  lafdò . Il  Duca  veduto  quedo  » mandò  a poda  Mefler  Giannozzo  Cap- 
poni Dottor  di  L^gi  a Roma  » perchè  egli  modrate  le  ragioni  » ed  i Privili 
«le  Capponi  a Sua  Santità  > la  pregalfe»  che  le  piacelfe  > che  la  grazia  » e prov- 
vifìone  fàtta  al  Cardinale  fuo  Nipote  » e la  derogazione  del  pavonato  fi  ridu- 
celfe  alla  via  ordinaria  della  giudizia  , ma  egli  nino  che  iàceffe  ogni  fuo  sfor- 
zo» altro  non  ne  riportò  » che  le  lolite  buone  parole  . 11  Grifone  nel  procefi 
fo  della  caulà  fu»  ed  inficme  con  lui  Luigi  Capponi  » {comunicato  due  volte» 
e dipinto  fecondo  l’ulànza  in  un  cecfolone  nel  mezzo  di  molti  Diavoli  » appic- 
cato pubblicamente  fopra  la  porta  del  mezzo  della  Chielà  di  S,  Pietro.  Men- 
trechè  fi  agitavano  in  Roma  quede  due  cosi  fette  controverfie  » furie  impenfe- 
tamente  la  terza  per  queda  cagione  . Era  il  principale  intendimento  » che  a-  ilsjom  del 
veffe  Papa  Paolo  il  far  ricca,  e grande  la  cafa  fua»  e non  gli  badando  le  gran-  P*f4  nel 
dezze  » e dignità  concedute  al  figliuolo  » ed  a’Nipoti  » volle  l’animo  ad  ac-ytUrfev 
cumular  danari  i laonde  mife  per  tutto  lo  Stato  » e Dizione  della  Chiefe  un-grudi  U 
impofizione  d’uno  per  cento  » con  lèverilfimo  bando»  che  chiunque  non  avet  Ctf*fr4. 
fé  a tal  tempo  miti  notificaci  i fuoi  beni  dabili  » s’incendelfe  averli  fubitamente 
perduti  » e voleva  » che  nella  Dizione  » e Stato  della  Chiefe  fi  comprendelfino 
Ferrara»  e Urbino  : ordinò»  ch’ogni  rubbio  di  grano  fi  pagaffe  a ferlo  macina- 
re non  un  giulio  » come  aveva  fetto  Papa  Clemente  » ma  uno  feudo  » benché 
poi  [Ser  intcrceflione  del  Duca  di  Cadrò  ne  levò  la  metà  » e fi  pofe  f<^ra  il 
Uc  : volle  » che  per  ogni  libbra  di  carne  » che  fi  coi^erava  » fi  dovelTe  pa- 
gare due  quattrini  s e perchègli  apparecchiamenti  del  Turco  fi  dicevano  effe- 
re  » ed  erano  in  fetto  grandiflimi  » impofe  a’ Romani  lòtto  titolo  di  fortificare 
la  Città  » che  per  un  anno  dovelfero  pagare  ogni  mele  dodicimila  ducati  » i 
quali  a petizione  del  medefimo  Duca  fi  ridulfero  poi  a oRomila . Per  le  quali 
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Mouom  dafcuno  maliilìmaraente  contento  > e più  di  tutti  gli  altri  iì  dolevanò 

1 Romani , a’  quali  era  Rato  di  più  proibito  il  poter  potare  arme  d’ alcuna  ra- 
gione coàda  difendere  > come  da  offendere  jfotto  pena  ( il  che  mai  più  s’in- 
telè  ) della  vita  : onde  non  maladicevano  più  l' anima  di  Clemente  Settimo  > ma 
quella  di  Paolo  Terzo  > il  quale  lardandoli  dire  > e attendendo  a &re  , impo- 
Ic  a tutto  il  Clero  > o Preti  > o Frati  > o Monad  che  fi  pofiàno  dire>  Dedme  di 
contanti) e per  rifquoterle  mandò  inTolcana  un  elàttorc  ( che  così  chiamano 
i nfquotiton  ) Mertcr  Agoftino  San  Marino  > uomO)  come  fbgliono  eflère  le 
più  volte  cotali  minifiri  > pieno  d’  avarizia  > e fenz’  alcuna  non  dirò  confden- 
za  ) o milericordia  > madiid'ezionc.  11  Duca  parendoli  ftrano  , che  dello  Sta- 
to fuo  fi  doveficro  cavare  tanti  danari  ad  un  tratto  > elefie  fia  tutti  eli  altii>  e 
mandò  a Roma  per  nuovo  Ambafdadore  Meficr  Agnolo  di  Meiler  Matteo 
Niccolini  ) nella  cui  rara  prudenza  ) e raiiflìma  fede  grxndiifimamente  confidava  > 
perchè  mofiralfe  a Sua  Santità  quanto  foife  elaufia  > e vota  di  danari  per 
li  cafi  paflàti  la  Città  >e  tutto  il  Dominio  di  Firenze)  e s’ingegnafle  con  tutte  le 
forze  d’  ottener  grazia  ) che  nel  fuo  Stato  per  le  dette  cagioni  non  fi  do- 
veflcro  rifquotere  cotali  Deamc , e non  potendo  impetrare  quello , fitcelTe  ogni 
inllanza  d’impetrare  ) che  elle  fi  pagallero  in  quel  modo  > e con  quella  por- 
zione ) che  nel  Pontificato  d’ Adirano  Sello  s’ erano  pagate:  ma’ll’apa  rifpon- 
dendo  ) anco  la  ChidàclTcrpovera)  e non  aver  più  ricco  )C  più  mandeo  te- 
foro  ) Àe  le  Dedme  , non  volle  concedere  ne  I’  una  colà  ) ne  l’altra  ) e li- 
mife  l’ Ambafdadore  a;Mellèr  Vincenzio  da  Tolentino  Ilio  Tefauriere  ) il  qua- 
le di  fattore  d’  un  barbiere  del  Cardinale  di  Monte  làlito  per  b fua  bellezza 
a quel  grado  > fii  poi  fatto  Cardinale  di  Rimini . Colhii  > o per  fua  natura  > 
o per  commilfione  avuta)  fi  mollrava  più  duro  ) e più  olhnato  di  giorno  in  giorno, 
c benché  il  Papa  avclTe  profferto  fpontaneamente  ) che  ne  concederebbe  la 
terza  pane  al  Signor  Cofimo  ) egli  non  voleva  olTervarlo  > dicendo  ) che  s’e- 
ra  equivocato  : c perchè  ogni  di  nafeevano  dubbj  nuovi  y ora  nelb  quantità 
che  pagar  fi  dovelTe  ) ora  a chi  s’  alpcttalTe  1’  eleggere  i Minillri  ) bilognò  , 
che  1’  Impcradore  ne  fcriveflc  due  volte  al  Conte  d’Anghillar  fuo  Oratore  : e 
non  ollante  quello  ) ne  la  diligenza  ) e fulfidenza  di  MelTer  Agnolo  ) ne  le 
preghiere  di  Pucd  , e più  altn  Cardinali)  fii  mandato  l’Interdetto  a Firenze , 
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e dopo  alcune  proroghe  ottenute  con  grandilTimi  pneghi , fii  appiccato  ) e 
flette  interdetta  Firenze  dalli  diciotto  di  febbraio  fino  aOi  tre  di  Marzo  ) nel 
qual  giorno  fii  ribenedetta . Ma  otto  giorni  di  poi  il  San  Marino  per  coman- 
damento del  Tefauriere  la  fece  di  nuovo  interdire)  e cosi  flette,  fenzachè  fi  ce- 
lebralfmo  gli  Ufizzj  Divini  infino  a fei  di  Aprile  ) nel  qual  giorno  fii  levato 
in  tutto  ) c per  tutto  lo’nterdetto  avendo  il  Cardinal  Pucci,  e Melfer  Agnolo 
'compollo  col  Tdàuricre  il  primo  di  dell’  anno  nuovo  MDXXXVIIL  che  fi  do- 
Moxzxvni-  pagare  m luogo  delle  Decime  al  Papa,  dopo  molte  difpute,  diecimila 

Fiorini  d’oro  , al  quale  accordo  acconfenn  il  Papa  per  due  cagioni  principa- 
li )•  la  prima  fii , perchè  volendo  andare  a Nizza  per  abboccarli  col  Re  Fian- 
cefeO)  e con  Carlo  Quinto , in  nome  per  le  bifogne  di  Santa  Chielà , ma  in 
fatti  per  intercifi  tuoi  particolari  , aveva  penbto  di  palTar  fu  per  lo  Stato  di 
Firenze  paaficamente)  e dare  qualche  principio  alb  feconda  cagione , b qua- 
le gl’  importava  più  , ed  era  , che  ’l  Signor  Pier  Luigi  aveva  duegnato  Ri  vo- 
ler dare  la  Signora  Vittoria  fuo  figliuob  ( oggi  DuchelTa  d’ Urbino  , donna  di 
rara  virtù  , e degna  d’  avere  avuto  alno  padre , che  db  non  ebbe  ) per  mo- 
glie al  Signor  Cofimo , ed  il  i-^pa  lo  defiderava  tanto  , che  fi  dilfe  pubbli- 
camente ) che  egli  credendo  , che  potelTe  più  con  Cofimo  , che  non  poteva, 
aveva  fatto  offerire  a MelTer  Francefeo  Campana  di  fàilo  Cardinale  ogni  vol- 
ta, die 
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ta  ,d»c  il  parentado  riulciflc  , aedendolo  c meno  fedele  > che  non  era  > 
che-potelTc  più  nel  Duca  che  non  poteva.  In  quell’anno  medefimo  nacque 
un  cafo  t del  quale  io  non  mi  ricordo  aver  udito  > ne  letto  > ne  tra  gli  anti- 
chi > ne  tra’  moderni  > ne  nelle  verità  degli  Storici  , ne  nelle  fàvole  de  Poeti 
il  più  efecrabile  , e degno  di  maggiore  non  folamente  biafimo  > ma  punizio- 
ne > il  quale  fu  cosi  orrendo  > ch’io  per  me  non  pur  mi  vergogno  , ma 
raccapriccio  a pcnlàrlo  , non  che  a raccontarlo  : ne  fo  con  quale  oneflà  j o di- 
Ibnelkdi  parole  io  o pofla>  o debba,ocoprire,olcoprirelaturpitudinejefcel-^*Ì!!'^*’' 
leratezza  di  cosi  empio  j e ne&ndo,  e forfè,  anzi  fenza  forfè,  mai  più  udito  Ihipro,  "Ir  ***■* 
e làcrilegio  , il  quale  io  narrerò , benché  con  gravilllma  naulèa , e indignazio- 
ne  d'animo  > per  molfaar  due  colè  principalmente',  1’  una , che  quello  no-f^/^ 
Uro  mifero , e infelice  fecolo  ha  anÀ’  egli  i fuoi  Tantali  avuto , cdi  fuoi  Tie-*^” ^y<*- 
fti  i l’altra  ,che  la  morte  del  commettitore  di  elfo  ancorché  crudeliflima , e i- ’»•'/» 
gnominiofidìma , fo  però  minore  de’  meriti  , anzi  demeriti  fuoi , e molfaò , 
àe  ancóra  in  quella  vira  padlcono  alcuna  volta  le  pene  delle  lor  ribalderie 
gli  uomini  fcellerati.  Era  MelTer  Colìmo  Gheri  da  Pilloia  Vefoovo  di  Fano 
d’  età  d' anni  ventiquattro , ma  di  tanta  cognizione  delle  buone  lettere  cosi  gre- 
che , come  latine  , e tolcane , e di  tal  làntità  di  collumi , ch’era  maraviglio- 
fà , e quali  inaedibile . Trovavafi  quello  giovane  efèrdtato  nelle  Scritture 
Sacre  , ed  in  fomma  più  tollo  divino  , che  umano  alla  cura  del  lùo  Vdcova- 
do  , dove  pieno  di  zelo  , e di  carità  foceva  ogni  giorno  dimolte  buone  , e 
fonte  opere  ; quando  il  Signor  Pier  Luigi  da  Pamele  , d quale  ebro  della  foa 
fortuna  , e lìcuro  per  l’ indulgenza  del  Padre  di  non  dover  elfer  non  che  ga*' 
lligato,  riprefo , andava  per  le  Terre  d<4la  Chiefo  Ihiprando  , o per  amore,' 
o per  forza  quanti  giovani  gli  venivano  veduti , che  gli  piacelfero  , Ci  parti 
dalla  Città  d’Ancona  per  andare  a Fano,  dove  era  Governatore  un  Frate  soan- 
dito  dalla  Mirandola  , il  quale  è ancor  vivo , e per  la  mileria  , e melchinità 
della  fua  gaglioffo  , e fpilorcia  vita  lì  chiamava  , e lì  chiama  il  Velcovo  della 
fome . Colini  lèniita  la  venuta  di  Pier  Luigi , e volendo  incontrarlo , tichie» 
le  il  Vefeovo , che  volelfe  andare  di  compagnia  a onorare  il  figliuolo  del  Pon- 
tefice , e Gonfolonierc  di  S.  Chiefo , il  die  egli  fece , quantunque  malvolen- 
tieri il  facclTe . La  prima  colà , della  quale  domandò  Pier  Lùigi  il  Vefeovo , fo  , 
ma  con  parole  proprie,  e ofcenillìme  fecondo  l’ufanza  fua , il  quale  era  Ico- 
fiumatillìmo,  romt  fi  foUtitélfe,  t itjft  bum  tlmfo  t<m  jiuffr  btUt  Jona*  ii Fi- 

no. n Vefeovo , il  qiul  non  era  meno  accorto  che  buono  , elTendoU  paruta 
quefta  domanda  quello  , eh’  ella  era , e da  chi  fotta  l’ aveva,  tilpofe  modella- 
mente,  benché  alquanto  sdegnato,  tìb  moti  tjjmafiào  fio  , e per  cavarlo  di  quel 
ragionamento  Ibggiuniè  - EaiBenzifirtbbt  im  gran  btnifi^io  a qnefl*  fit 
Ciiiì  y U jnile  i tutu  in  forte  , t’ eBi  meJunie  U fmietir^i , t iniorùÀ  fiu  Uri»- 
trilJt , e ficificaffi.  Pier  Luigi  il  giorno  di  poi  avendo  dato  l’ ordine  di  quello, 
che  fore  intendeva  , mandò  ( quali  voldiè  ricondLare  i Fanelì  ) a cmamar 
prima  il  Governatore  , e poi  il  Velcovo . Il  Governatore  tolto  , che  vedde 
arrivato  il  Vefeovo , ula  fo  camera  , e Pier  Luigi  comindò  palpando  , e llaz- 
zonando  il  Vefeovo  a voler  fore  i più  difonelli  atti  , che  con  femmine  fiu-  fi 
polfono  ; e perché  il  Vefeovo  nino  che  fìtire  fo  poa  , e debolillìma  complef- 
fione,sì  per  1’  alhnenze , che  foceva  , lì  difèndeva  gagliardamente  non  pur  da 
lui  , il  quale  eifendo  pieno  di  malfianzefe , non  lì  reggeva  a pena  in  pié  , 
ma  da  altri  Tuoi  foteUid  , i quali  brigavano  fo  tenerlo  fermo  , io  fece  legare 
cori  in  rocceno , com’egli  era , per  Te  braccia , per  li  piedi , e nel  mezzo , ed 
il  Signor  Giulio  da  Piè  di  Luco , ed  il  Signor  Niccolò  Conte  fo  Pidgliano  , i 
quali  vivono  ancóra  forfè,  perchè Domeneddio  ( come  fi  foce  per  proverbio) 

non 
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aum  non  paga  il  iàbato>quanto  penò  Pier  Luigi>  fbftenuto  da  due  di  qua  » e di  la> 
M UXVUL  ^ sfoj^arlo , tracciatoli  il  roccetto  > c tutti  gli  altri  panni  j ed  a trarfi  la  fua 
non  men  furiolà  rabbia  > die  rabbiolà  librane  i tanto  non  folo  U tenne- 
ro i pugnali  ignudi  alla  gola  , minacdandolo  conrinuamente  3 le  lì  muoveva 
di  icannarlo  3 ma  anco  ^ diedero  parte  colle  punte  3 e parte  co’  pomi , di 
maniera  che  vi  rimafeto  i legni . Le  protdlazioni  3 che  fece  a Dio , e a mt- 
ti  i Santi  il  Velcovo  con  milerabilil&mamente  3 ed  inlamiflimamente  trattato  3 
furono  tali  3 e tante  3 che  quelli  telfi  3 i quali  v’intervennero , ebbero  a dir 
poi , che  lì  maravigliarono  3 come  non  quel  Palazzo  folo  3 ma  tutta  la  Otta  di 
Fano  non  ilprofondalTe  : e per  certo  fé  mai  fcelleraggine  alcuna  meritò  3 che 
la  terra  s’aprilTe  3 quella  fii  dellà  > e più  averebbe  detto  ancóra  3 ma  li  carda- 
rono per  forza  in  bocca  , e giù  per  la  gola  alcuni  cena  3 i quali  poco  man- 
cò 3 che  noU’alFogaircro.  U Velcovo  tra  per  la  fòrza  3 che  egli  ricevette  nel 
corpo  male  ( come  ho  detto  ) complcllìonat03  ma  multo  più  per  lo  sdegno3 
ed  incomparabii  dolore , che  concedette  nell’  animo  3 fra  io  fpazio  di  qua- 
ranta giorni  3 ne’  quali  mai  non  li  rallegrò  3 predille  bene  , che  le  ne  vedreb- 
Mnruitl  be  degmlfuna  vendetta  3 con  incl&bile  sdegno  , e incrcdibil  compalfionc  di 
Vt flavo i buoni  cattolicamente  lì  morì  . Qu|^  con  orribile  3 ed  atroce  cnor- 
T*m . > perchè  il  fadtor  di  elTa  non  folo  non  fé  ne  vergognava  3 ma  fe  ne  van- 

tava 3 fi  divulgò  in  un  tratto  per  mtt03e  benché  ella  dilpiacellc  infinitamente 
a infiniti  3 folo  il  Cardinal  di  CarpÌ3  che  io  làppias  osò  dire  in  Roma  3 che  nef- 
liina  pena  le  li  poteva  dar  tanto  grande , che  egli  non  b mcritallc  maggiore . 

, Quella  abbominevol  nuova  pervenuta  con  ilhipoie3  c querimonia  d’ognuno 
nell’  Alemagna  3 diede  larga  maceria  di  ragionare  a’LutcranÌ3  dicendo  in  dcri- 
iMUrmit  • {ione  3 c vituperio  de  Papi  3 c de’Papilli , fnflo  ij]ÌT  m murto  modo  di  mmirii^rt- 
rt  i Santi  : c tanto  più  die  il  Pontefice  fuo  Padre  rilàputa  cosi  gravC3  e intolle- 
rabile nelàndità  3 mollrò  chiamandola  leggerezza  giovanile  3 di  non  làmemol- 
> to  cafo  ; pure  poco  di  poi  mollb  3 o dalle  parole  ^ Carpt3  o da  quelle  de  Lu- 
terani l’alTolvè  fegretamente  per  un  ampldlima  Bolla  Papale  3 la  minuta  della 
quale  fecero  il  Velcovo  di  Cefena  fiatalo  d’ Ottaviano  Spiriti  di  Viterbo  3 e 
MelTcr  Iacopo  Coitele  3 da  tutte  cjucUe  pene  3 e pregiudizzjv  ne’ quali  per  quel- 
la giovinezza  3 o incontinenza  umana  potelTe  in  qiudunque  modo  3 o per  qual- 
fìvoglia  cagione  elTcr  caduto , ed  incorlb . E non  olhnte  alcuna  di  quelle  colè 
i Signori  Veneziani  contra  la  conllituzione  3 che  hanno  di  non  concedere  la 
gentilizia  a’  balhrdi  ( quali  volelfero  verificare  le  parole  di  Mcllèr  Giovanni 
Boccaccio  nel  fuoDecamerone  di  quella  Otta  ) fecero  il  Signor  Pier  Luigi  da 
Famefe  3 figliuolo  di  Papa  PacJo Terzo  con  tutti  i fuoi  difccndend  Gentiluomo 
della  Repubblica  loro  3 ed  il  Padre  donate^  in-più  volte  Callro  3 Nepis  Montai- 
to>  cd  alcune  altre  Terrc3  lo  fece , ed  intitolò  Duca  di  Callro , E lèbbene  io  lo  3 
chequelle3ed  altre  cofe  Ibmiglianti  dette  da  meliberamente3potrebbono  un  di 
efièr  cagione  per  la  grandezza  di  coloro  a cui  toccano  3 che  il  leggere  quelle 
Storie  folte  fotto  gravillìmc  cenfure  proibito:  io  Ib  anche,  oltre  a quello 3 che 
faive  in  due  luoghi  Camelio  Tacito  3 che  l’ufizio  d’ uno  Storico  è lènza 
Tifpctto  alcuno  di  perfona  veruna 3 preporre  la  verità  a tutte  le 
cofe  3 eziandio  che  feguire  ne  li  dovelTe , o 
danno 3 o vergogna. 

fme  Jcl  Sedicejim«,  e ultimo  L^ro. 
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-Acdaiuoli  9 Agnolo  3.  Ruberto  Amha- 
JciaJort  in.  Trancia  , fue  fualttà  87.  etn- 
dotto  pripone  a Firenze  90.  una  deSe  pii 
Jàyu  ftjlt  (T  Italia  }oi.  fugpt  di  Ftren- 
xa.  j8^>  hahand»  di%jAtUi  X9i.  Cm- 
mtffiat»  di  FoUcTTa  m nome  del  Taf  a 3 84- 
fi  farti  335-  digli  yfrmi  alla  “Balia  458* 
digli  jlecoffiatiri  4é7<  Or  aure  al  Baca 
Miffaadro  de  ^irmatori  ^%o.  Se- 
natore 483.  de' primi  Configliiri  ivi.  a Nii- 
foli  col  Duca  AUffandn  540.  lo  cmpglia^ 
a non  fartirfi  di  Trafili  575.  de’cvnfigliiri 
del  Duca  Ofimo  ^99.  eletto  a trattare  ni  Con- 
te di  Stfente  632.  Donato  Scrittore  della 
Fita  di  Carlo  jidagne  246.  Zanobi  29J. 
4j8. Senatore  483.  Piero  317.  440. Lo- 
renzo 347.432.  45  8-  Niccolò  de  Sig- 
nori 397.  Bernardo.  482. 

Accoppiaton  creati  dalla  Sella  467.  loro  u- 

ficio.  468> 

Accordo  fra  1 Jmfer odore,  e ’l  2^  di  Fran- 
cia 1 6,  tra  clemente  Settimo  , e i Colon- 
nef  19.  tra  ’l  Topolo  Itoremino  , e i Me- 
dici 39.  tra  Qemeiui  Settimo  , e gl  Impe- 
riali 83*  tra  ’l  Taf  a , e oftri  in  Barcel- 
lona 216.  tra  1 Imper odore  , e ’t  di 

Francia  221.  tra  1 Or  auge , l’MoUtijla 
Saglioni  274.  tra  1 Imper  odore  , e ’l  Da- 
ea  di  ìcHlano  3 2 a.  tra  1 Imptradere , e la 


Jlgp.  di  Fenezia  , e fot  cendiziorti  3 al- 
tra ’lTapa  , e ’l  Buca  di  Ferrara  354.' 
tra  i Fmemm  , e Ban  Ferrante  Gonzaga 
Covei  notori  dell  Efertito  Imperiale  428- 
Accorfi  d’ Arezzo.  Girolamo  389.626. 
Adimari.  Andrea  347.  453.  Gtovanfli 
452.  Fiancelco.  * 45 a- 

Adiirni  ojfcs^'onatijjimi  all  hmferadtre  14. 
63.  1 69.  Antoniotto  2>(jt  di  Genina  loo. 
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227. 
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431. 


Adriano  Sedo  fua  morte. 

Agazio  Scrittore  Greco 

Agdino  delle  Smime  CorfaU 

Agli.  Niccolo 

A°rippa.  .Meflèr  Marcino  -rj*. 

Alamanneichi.  Rubeno  439.  459.  477. 

Alamanni.  Piero  8-  Iacopo  ferifee  ilGo^. 
ed  altri  32.  33.  89-  149-  deeafitaia 
177.  Antonio  33. Luigi  fine  qualità, 106. 
fua  Orazione  nella  Tr etica  107.  m fofpet- 
la  de’Topolant  iti.  Còmmijfari»  Generalo 
a Lnorno  \ fa  1 Oratone  Ala  %lili- 
zia  Fiorentina  191.  fatto  ribello  quando 
cengùrò  cantra  il  Card,  de  %kdici  197. 
212.  profane  1 accordarfi  con  Cefare  2 18- 
ya  in  Spagna  ivL  ayytfa  a Funentini  f 
arrivo  di  Carle  F,  a Genova  229.  attiene 
un  fagamento  dA  di  Francia  in  foccor- 

fo  della  patria  358.  confinato  citato 
45^'  489.  de  Troecuratori  de’  Fuoru/ali 
q 2 9.  Andrei  de’ Signori  397.  Do- 
menico 45  8-  Toramafo  623. 

Alarcone.  Ferdinando  ha  in  guardia  ilJ{. 

di  Francia  ii.  15.  119.  3^7. 

Alberti.  Braccio  32.  Antonio  149.  de’  Ji- 
gnori  153.  Daniello  190.  Giovanni  38. 


458.  Senatore 
Alberti  Antonio 
AlbinL  Ser  Antonio 
Mmmm 


483. 

196'. 

359. 

Albi». 


Digìiized  by  Google 


Albizi.  Rinaldo  Luca /»»  ^ aStf. 

Antonfiancelco  S.^fie  ^inditi  t fnc- 
tMTd  <&  rùnvére  in  del  73. 

Commifttit  4 Tifi  El.  Ortttor$  s Latrtt 
III.  J'ottefcriyt  U Ug4  col  Duca  di  ’^tr- 
T*r*  \i£,  de’ Dìtei  -t^j.yuoU pdrlert  m 
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fut  a I g.  Camm^dTÌ»  Gnurnle  226.  /?  ri- 
Ùrt , e dhlandtna  Attz.m  175.  fi  fette 
di  Firenze  296.  cmfitut»  4J  j.  456.  bU- 
fim*  le  fréticht  de’  Fntrufeiti  ttd  Card,  de 
Xiedui  J2I,  ferive  al  tt  Oria  5 riett- 
yi  di  far  lare  a Ce  fare  a nome  de’ fuera/ci- 
M J41.  tiene  in  Firenze  et  Card.  Fitren- 
tim  tfo8.  634.  Francelco  il  Banco  de’ 
Duci  \2o.  ai3.  458-  Girolamo  347. 
482.  Senatore  483-  RubcitO  338.  399. 

Aldobrandi.  Bcrdno  zsSe  eantiaue  in  duel- 
la 2^9.  fila  morte  35  L 

Aldobrandini.  Mcfler  Salvellro  4L  éx, 
ai3-  ìo6.  317-  374-  447-  45 g-  de' 
Trteenratori  de’  Fatmfciti  528.  mandato 
a ìdafoli  a Cefare  540.  391.  6iy.  636. 
Vincenzio  306.  399.  GiovambadOa 
t^aio  432.  Bernardo  433.  456.  Leren- 
3;»  434.  436.  lacofo  45tf. 

Alemagtia  in  gran  fertuli  46^, 

AlefTandti.  yGiionio  3^  Lorenzo  439. 
Giovanni  48a. 

AlelTandro  Medici  figlinolo  naturale  di  Le- 
retept  Cimane  2»  3.  6.  'tiene  in  Ftrent^e 
f,  con  If polito  , e col  Card.  Tajferint  fi 
fané  30.  con  Jf polito  ya  4j*/«»«3;4  itfS. 
trednto  figlinolo  di  demente  Settimo  188. 
4^8-  Mttato  detta  Balia  a tntù  gli  nficj 
della  7{ep,  460.  perù  della  Corte  atll'}m~ 
peradare  , e viene  in  Fetenze  473.  va  a 
J^ma  41$.  fetta  Cape  , e Prìncipe  detta 
pm.  Fnr.  48°.  ‘o  Configlieri  entra  in 
fo^Jo  di  tutta  F autorità  , e imperio  detta 
^ep.  483  fa  liberare  Gtmambettfla  deCa- 
fiiglione  4%%.fodMtft  nel gmemo  al  Papa 
486.  va  ad  nuonirare  , ed  euompagnare 
Ctrlty.490  494.  toma  in  Fnent-t  ivi.  va 
aLnorm  a trovare  il  Papa  3:07.  fitta  sfre- 
nata libuttne  308.  vede  forre  la  prima  pie- 
tra della  forte  zza  ilSsfa  porre  un  Jtccat- 
to  ivi.  fa  feldar  gente  atta  morte  del  Papa 
320.  fisa  rifpofia  a Lucrefta  Sjyiati  323. 
yntlt  intender  le  pratiche  dt’Fnomfciei  329. 
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è trednto  goer  fatto  avyelenare  d Card,  de' 
Attedici  338.  haFemieizja  detta  Marche- 
festa  di  "Muffa  > f pericolo  che  corfe  339. 
va  a Nàpoli,  ed  in  JIpma  i sbeffato  daFnt- 
mfeiti  340.  yuol  partire  di  tiapoli  , odi 
fconfigliate  •ìt;.  rtfponde  di  nno*o  a Fno- 
rufctii  340.  fpola’FÀsrtbtrita  naturale  deìF 
Jmf.  ^19.  fi parte  di  ìdafoli , e ytetto 
fnccejffe  a Cepua  ivi.  rieeye  Carlo  F.  in 
Ftrcn  : t 481.  risme  Marghertta  fua  mo- 
glie 383.  teme  de’  Frens-efi  ivi.  ya  a Ge- 
tioya  a vfitar  Carlo  P.  38^  4»i»43;^4.'o  da 
Lorenzo  de’ Meiui  390.  perchè  era  sdegna- 
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folttera  g 1 

Aleffi  da  Perugia.  Ser  Benedetto  iii.  236. 
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riceynto  btràgruanerue  delT  Impera  dorè  2 12t 
licenzia  F /hnbafliedor  Fmr.  401.  taccia 
del  fno  Stato  i Fuorufeiti  Fior.  317. 
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Duca  Atejjandro  477.  de  Fuorufeiti  a Ce- 
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del  Due*  atUffìaedro  476.  ritiiamato  dal 
Taf*  e J(gma  48(?- 

Ardvefoovo  di  Marfilia  > tfi»  trattate  £ 
ntódert  il  Dota  ÀUjpmdro  ; 39. 

Aretini  lori  Statkhi  in  Firtnift  282.  fr^in- 
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Fior.  262,  fi  riteSa  a 84.  *ff*<fi*to  dagli 
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Afceii  frfo  daf  Orange  y i: 

degli  Anni  Giovambanda  ii8>  Marco 
do  Signori  2lSfjSS.  401» 

d<»li  Alti.  Francdco  619. 

Al&ologi  lorgiuditj  fallati  612. 

Altrologo  frtdUt  alt  Orango  la  frefa  di  Fi- 
renge  , e quel  tht  no  figuo  348. 

Actavand.  Domenico  t99.IÌQnctto  i8<>> 
AugnOa  3I4-  4<?3-  4<?4-  473* 

Azione  ai  un  fante  di  Ciò,  da  Turino  337. 
Azioni  dell’Orange  he  Nafoli  l66,  del  Pa- 
pa nel  Voler  far  granit  la  taf*  fua  ^7. 

B 

Bacd  d’Aresnio,  Piero 
BaddTa  di  San  Piero  ffoftta  dalT Arcrvefto- 
VO  di  ftrenqt  487. 

Badia  di  Fiefole  da  tU fondau  ' 231. 

M.  Baglione  da  Lucca  fortueu  in  J^oma  U 
fretturatert  del  Duca  Cofimo 
Baglioni  Malatcfta  Centrale  eleèa  Fanftrit 
fenequut  11^  tema  a Ptmfia  xoa.  alfied- 
io  io  fierentini  iii.fi fortifita  inTorugia 
sdS.  Gevemaitrt  Generale  ai  tutte  le  genti 
Mmmm  a fiorm~ 
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riortnimt  19?.  t'otctrJd  ccfforange , tfi  Bande  dello  Stato  Fiorentino  ijumt  \ • 
ftrtt  di  Ptruffj  274.  /w  *ttog^4$mmio  in  I53. 

f traile  303-  <«  idtugUa  gV  Imff  Bande  Nere  > ftrthi  etti  chùoiutte  ^ 

ridti  ^04.  ^pirtrvd  4/  GmrtUta  333' !"*  foidatt  da  Martntim  §£■  in  gran  ripniazit' 

pKiiglùxAe  ^40.  ha  il  haflm  del  Genera-  m i«  Inghilterra  y e in  'praneia  n fae>- 

late  1 e fie  fim^ieni  ivi.  fa  ufeire  i Fieren-  cheggian»  f /tonila  140.  iìfperfe  l62- 

tini  da  più  parti  a fearamìitciare  3^2.  fm  Bandini.  Bernardo  3.  Giovanni  206.  tfi- 


elifign»  per  tradire  i Fitrentini  260.  ve- 
nate  in  fofpetu  va  gnardate  in  PaU^^p 
qy2<  f*'’A  pejja  tradire  i Fiorentini 
404.  fa  a Tatazze  avanti  la  Signoria 
405'.  ^lle  le  mandi^t  a dire  412.  chie- 
de liein^a  di  partir ft  di  Firenze  y e fm  pro-^ 

\eJto  412.  licenziato  da  Fiorentini  ferifce 
nna  de’  CammeJfari  424-  f»a  maràftda  per- 
fidia y e tradinunio  42?. /ìk  lettera  al  Va-  Banditi , e Confinati  da  "FAediti  rimeffi  3^ 
pa  443.  fi  parte  di  Firenze  , e fuei  inde-  Bando  y che  F armi  y einfigne  de’ÌAedieifi 
gni  nudi  444.  cerca  ginflificarfi  del  tra-  Ut  ino  117.  rigarlo  /òpra  l’ armi  47 1. 

' ^ r.. della  Barba.  Bernardino  «9?» 

Barbadori.  Aleflandro  felienuio  247. 
da  Barberino.  Antonio  di  Francelco  Ji. 

Mi  4^  Antonio  di  Maffeo  482. 
Barbeia^^#!^.  Amnùraglio  di  Fr^iicM  a 


dato  a duello  da  Lodovico  ‘Martelli  249» 
rimane  yincitert  351.  vnoU  intendere  U 
pratiche  de'  Puorn/citi  529.  cemhatte  col 
Vafini  in  Napoli  547.  ferijee  un  Serve  a 
Capna  ^79.  mandato  a Cefare  , e perchì 
61 N 630.  Bandino  23<r-  Francefeo  4^ 
48 1 . mandato  a ir  allenerei  Card,  pior.607. 

Baioni  di  Siena.  Mario 


dimenio  fauo  a’  Fiorentini  449.  fra  morte 
470.  Braccio  19.  condotto  da  Fiorentini 
~paj}a  nel  Campo  degF Imperiali  99  ne^ 
tfercito  Imperi aU  [opra  Firtntp  cólfro  Co- 
lennelb  270-  Orazio  21i  Capii.  Generale 
delle  gemi  fiorentine  ^g.fa  ammatpart 
Cintile  y e Galeotto  Baglioni  9^  tema  f 
ammazzare  "Braccio  99.  mono  149.  Ga- 
leotto fatto  ammazzare  da  Oratalo  fro  ni- 


Uvorno  i£o.  Ji ritira  aSayona  169.  170. 
del  Barbigia.  GiovatnbatiAa  de  Signori  16;. 
Bardi  Signori  di  Femio  , t loro  inerii  atta 
Bfp.  400.  MefTer  Donato  624. 
potè  g8.  Sforza  col  fra  ColonmUo  neli’efer-  Bardi.  Francelco  299.  Mariotto  33?.Ber- 
eito  imperiaU  270.  L^n  Ridolfo  470-  nardo 


4t». 

459- 

_ _ . . . 9h 

Baroncelli.  Lorenzo  de’  Signori  347.  Gio- 
vanni 453.  4^6. 

Baronani.  Filippo  de’  Dieci  igo.  _ 439. 

Barone  filla  i&  Baccio  Falori  él£- 

Battoli.  Cofiino  > c Piero  34^  Antonia 
de'  Signori  1^3. 4^3.  Ralfedl^i  90.  Pao- 
lo de  Signori  23<).  440. «Giorgio  degU 
Otto  204.  Tominalb  de  Signori 30^.  Co- 
fimo4^8-  Giuliano  Cafiedane  di  Cajlra- 
caro  , 619. 


399.  Migiotto 

Baglioni  ' de  Pilloia.  Bernardino  Capita-  Barducci.  Giovanni 

HO  2^7.  Barghigiani  frngaftigeti 

Bagnefi  Bernardo  de’ 130.  ~ 

Bagni  di  Montici  24y. 

Baiar  Lelio  Segretario  driiadi  Francia  220. 

Baiardo  morto  . 

Baldini.  Bernardo  422. 

Baldinotto  da  Piftoia  tenta  uccider  Lorenzo- 
fie  Media  ^ 

Baldovinem  Aleflb  de’  Signori  ioa.  «e 

Dieci  313.  Giovambadlla  4^2.  Fran- 
cefeo 48a- 

Baldovini  Raffiiello  4^4  Bartolini  26 f.  Zanobi  Commiffario  di  fifa 

Balia  fatta  dal  Variamento,  e fuoi  atti  432.  ^43.  8l.  de  Dieci  12O.  I2I.  bommilferie 


Balia  grande  , e fna  autorità  459.  crea  gli 
alccoppialori  467-' 

Balzellile  altri  mo£  di  far  danari  130. 

191»  19}-  193-  439-  46L. 

Balzello  mejjo  in  ptrenip  di  che  fonema 
comprenae  anche  gli  Ecdefit/lici  con  che  or- 
dini 112» 


generale  224  273.  304.  37^.  421.  del- 
la Balta  432.  come  fi  falva/le  la  yiia  y e 
come  fu  poi  la  fra  morie  447.  Senatori 
483.  Giovambaólla  jj.  e^TOnofiio 
Arcevefiroo  di  Vifa  fiaiico  aglTniptrùdi  ifi. 
ha  hando  di  ruhillo  293.  ya  col  Duca  A- 
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UjpmJrt  * TttfM  Ì40.  Lionardo  159. 
ha  tMdo  di  teH*  4£2-  Marco  pg: 
Ra&ello  2^.  454.  4s6.  Piero  458- 
Gherardo  482- 

Bartolommci.  Piero  482. 

BaiHonc  ftbtrMo  fvrt*  di  Prd- 

u 339- 

Bad  Bari.  228-  Giuliano  432. 
Battaglia  trd  gli  Sfdgmnli  iti  Trdnzdji 
146.  tré  gli  SfdgiuuU  , € bduni  ictC 
Efircitt  ImferidU  442- 

Battitoio  eie  cefet  fofji  292. 

del  Bava  da  Volterra.  Giuliano  393.  Lo- 
davico  , e Gabbriello  me^  in  fonde 
di  Torre  393- 

Becchi.  Niccolò  458. 

del  Beccuto.  Ruberto  4^9- 

Beiforte  62^ 

Belgioiofo.  Lodovico  meno  i "Bijogm  d 
%aidtto  I73-  figlid  il  CdJieBe  di  S.  A- 
omU  , e timort  3'9» 

Beflacd.  Marco  Ct^duo  di  Tifo  187- 
Carlo  de'  Signori  193.  TVt^o/lo  deild 
Sigmrid  figlid  U Uuerd  del  Gonfdl. 
198-  482. 

BeUindni  eH  ydodond  HS'» 

del  Bello.  Achille  fu»  trdtuto  fer  fdr  rfoeU 
gtre  CdptdedTO  6lR. 

Bendni.  Francelco  436. 

del  Bene.  Giovambatifta  24.  329. 

di  Firenze,  e nel  feSegrnuggio  di  de- 
rnfelcmme  onere  441-  id  itnde  di  n- 
ftd  4^2.  Francelco  493.  Lionardo 
454.  Neri  454.  456.  Niccolò  4^2. 
Lodovico  4;6- 

Beni  Ecclcfiaftid  vendo/i  rijusià- 
ti  460. 

del  Benino.  Picrfiancelco  482. 

Benintcndi.  Giovanmaria  6..  de  Signo- 
ri, e fno  timore  34.  474.  Niccolò 
de  JglK>rt239.32^440.  4J4.  4?6» 
Antonio  reme  nuUrdttalo  de  nn  mne- 
ehio  di  Liieriini.  288-  Piero  4^2. 
Benivieni.  Lorenzo  fn  l’  ere^iene  elU 
TAtUì^id  Ftorentind  329.  Girolamo 
4Sh  48^ 

Benrivogli  rig» 

Benvenun.  Andrea  ' 130. 

Befirdi.  Antonio  24. 439.  43:3.  436- 


da 


445 

Oretere  de  Fiumfeiti  d Ctftre  T28.  y3*«' 
^36.  Lorenzo  190.  de  Sonori  193. 
Berlinghieri.  Iacopo  448-  de  Signeri 
480-  Giovanni  628.  634» 

Bernardi.  Lorenzo  de' Signori  218-329- 
Berti.  Piero  de  Signeri  H4- 

Berzighclla  feeehegeietd  2g. 

da  Berzighclla  M.  Bwbone  di  Naldo  Co- 

verudtort  delle  Bende  Fùrenline  153. 

Betrini  Giovambatilla  121.  Girolamo 
317-  454-  4?6» 

heviffìifre/d  delT  Or  erge  ^7^ 

Bevignano  Conte  RolTo  282. 283-  284- 
^UéU fojjè  il fuo  nome  489.  è imftceer 
le  in  Firenze  490» 

Bibbiena  frrvdia  de  priviUgi  'I97.  eeeer- 
■ da  teff  Orenge  29 1. 

Bichi  Iacopo  ha  falde  de  Fiorentini  2J  3. 
308.  fta  vedere  397.  fra  merle  , h- 
di  , ed  ejfeguie  367.  Annibaie  el  fal- 
de de' Fierentini  323. 

Bigordi.  Cendo  623. 

Biliom  Gap.  Ivo  difende  Irternmenie  SfH- 
le  272.  2Q9-  372.  ferite  , t ftt  fd- 
rele  6t?.  Aleflàndro  439.  Pier- 
pagolo  402. 

Bini  Bernardo  458-  Piero  482. 
Bilbgni  e ti  fajftro  , e feiehi  cesi  ehieemd- 


ip. 


di 


'Nn 


Boccanera  Sfagnnile  368- 

Bocaccio  Giovanni  184.  255. 

fu  dato  di  Uenegii  441.  640* 

Bolla  di  Carle  V.  eire*  il  gemerne  dtliet 
Uff.  Fier.  473.  aeeeiteua  da  "Magif  ra- 
ti Fiornwiiu  47^. 

Bolognelì  run  foddu/aeti  di  Papa  Clemth- 

“ 25Ì;  „ 479. 

Bombardiei;e  Fiorentino  teme  fchermfa  i 
nmià  3^3. 

Bona  da  Tijiùd.  Sandro  ammazzato  6 1 3. 
Bondani.  Luigi  delConfigliedicefare  88. 
vn^e  [eufare  i Fiorentini  appreffe  Ct- 
fete  337- 

Boni.  GiovambariAa  de  Signori  309. 
eenfinato  4^4.  Bono  33^.  401.  Gio- 
vanni  4;6. 

Bonivetto , yedi  Gonferio. 

Bonfi.  Antonio  degli  Otto  fu  atto  lande- 
vele  £,  va  a Tlpma , fante  Veftevo  di 
a Q 7n74- 
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Tnrécmi  > mtmrl  t\ùrfllÌ4  7.  Lij. 
Ruberto  130.  /tnté^UJori  » 

Fntir*  x^a.riftrihe  m Cu^^Uo  335. 
Sottémléfciaion  M faft  336.  338. 

Bonli  f€T  U %H»»re.  Ftancelco  dt  Si- 

418. 

di  Borbone  > Duca  di  FrtmeU  £.  tf- 
ftii*  \Urfili*  IO.  fa  a\l4driUea<firt- 
nUtrfi  (tW  Imfirtdiirt  ij.  *rrft»  fot- 
u \bl41a  IJ- fi  fa  ufo^gl’  Jmftria- 
li  2/^.  s' ónta  ttrfo  ^ma  far  f.c.hfg- 
^ta  28.  M Tcfcaaa  fauhagiia  taiit 
Ca/ltlla  2g.  colf  t/trtùo  alt"  Auttfa  40. 
Ftancelco  Canta  di  San  Tata  in  Jt  tlia 
130,  manda  gema  a Cattava  ftr  far 
f ripana  il  / Oria  180.  ratta  dagli  Sfa- 
gnncli  i fatta  frinane  21^ 

Borgherini  26^,  Domenico  dt  Sigitari 
114.  Giovanni  377.  Pierfian- 
cclco  4j8. 

Borghefì  fi  danna  agf  Imftriali  378.  di 
fajfirn  tan  Tiara  StrazjJ  É2  J. 

Borghelì  da  Siena,  Giovambatilla/««r«- 
fitta  133.  ì7t. 385. Camnullo  383. 
ncàfa  j 88.FabbrÌ2Ìo  a88.  nctifa  aoo. 

Borghi  interna  Fnent^t  rnóiaii  292. 

Borghini  Berqardo  lU  Domenico 
397.  . 40 1. 

Borgianni  Matteo  dt  Dirà  a ij.  Anto- 
nio 299. 

Borgo  a San  Sepolcro  1 1 l.  120.  231. 
Cuti  /addita  atta  TQ-  Fi»r.  262.  2S2. 
M mata  62-1. 

dal  Borgo. Luigi  da  Sigimi  jjLtLuigi^aj 
Gualparri  dt  Signari  480.  482. 

dal  Borgo  a San  Sepolcro  Giovan  Andrea 
avvtlena  il  Cardinal  dt'\kdtii  3 37. 

Boigognoni  Agnolo  designali  339. 

Bovio  M.  Vincenzio  avyifa  gb  andaman- 
ti  da’  Jliielli  al  Data  Cajima  624. 
da  Bozzolo  Federigo  ij.  far  fiat  tan/iglia 
Jan  ravinau  la  Tarai  di  Ftrtnza  2tt± 
quieta  la  /iOeyatiient  tanna  i ìdediti 
38.  39:  amata  da  Furentini  86. 

Bracci.  Lorenzo  > e Zanobi  34^.  Gio- 
vambanlb  439. 

Bracdobni  daTi/leia.'Nofen  32d.Nic- 
colaio  326.  327.  ammas;t't  Taccia 
Temi  3 2 8.  /à  atnmaz.a.art  Francefit 


Bnmotti  61 tltient  fardma  dal  Dui 
fa  Cafimt  616.  rithiefit  di  dar  Tifleia 
a Faemfiiii  634^  Bacdo  612.  BÙto- 
lommeo  di  Bernardino)  e Bartolom- 
meo  di  Belino  di  3. 

Bragadino  Mellèr  Lorenzo  32 1. 

Bramanti  Giovanihncelco  de  Signoti 
193-  199. 

di  Branluic  Arrigo  Duca  m Italia  147. 
fa  fatta  Latti , ad  i rigettata  148.  f*f 
harhart  t/aalità  , a rijfefla  al  Onta  F 
Urtino  ivi.  Enrigo  une  alt  Cefi  riatti 
da  Ceuatni  par  camanira  ta'  Tteie/lan~ 
ti  . 4<S;. 

Brevi  di  Clemente  Settimo  a \Ulata- 
JU  BagUani  43^  di  Paolo  Terzo  let- 
ti nel  Sanata  de  Qiiaratitette  do8. 
de  Brìon  Monfìg.  Capa  de  Fram^ef  io. 

Brolo  CajhUa  da'  Tlcafali  ttlta  da  Sa- 
ttaft  J2J. 

Bruciol.  Antonio  fatta  prigumt , fnt  pa- 
liti , e fitti  datti  cantra  i Frati  2 1 L.  *- 
filiate  a 12. 

Brunetti.  Iacopo  434. 

Bruni.  Ftancelco  317. 

Brunozzi  da  Piitoia.  Francelco  32 d. 
dia. ammitr^tpatt  61 3.  Poflente  32d. 
éy . Bartolommeo,  e Anmbale  ài  3. 
Giovanni  amma^ip^ata  àlj. 

Bucherelli.  Zanobi  de  Signori  I4». 
dal  Bucine.  Gio.  Domenico  393. 

Buda  prafa  da  Turchi  1 3. 

Bugiardini.  Giulano li/* 

Buonaccorlt.  Giuliano  358. 

Buonagrazia.  Girolamo  42.  Franrelco 
de  Diaci  313. 

Buonamid  da  Prato.  Fra  Giuliano  Fra- 
te dal  Cannine  , a jtttralep  319.  fre- 
tta la  morte  del  Duca  Jtlefi andrà  392. 

Buonanni  da  Pila.  Chenibino  doi. 
dii.  6}l, 

Buonarrotti.  Midielagnolo  134.  ton- 
datlt  da  Fiarentini  per  capo  dagl’  Jnp- 
gntri  194.  va  a Ptnazxa  , adì  enora- 
te  da  patta  Signtria  294.  fama  a fte- 
tarrara  la  patria  ivL  lartara  le  jlatne  di 
San  Ltrtnro 448.  384.  ill± 

BuondelmontL  Benedetto  d.  27.  car- 
etrata  nel  fendo  di  torre  di  Folttrra  89* 

43  il 
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BttU  di  Cirio  P.  474.  Otitort  *l  Pa- 
ft  477.  Senttort  48?-  Filippo  8-Za- 
nobi  ìj.  Commiprit  é "Btrga  muori 
diftp  9i.  Roflo  2l2i  i2£:  Ippo- 
lito 4J  8i  Andrea  f*M  rtrcinfiim  di 
Firenze  , cirimonie  nt!t  entrtCA  , e fui 
fordidezzt  487- 

Buongirolami.  Giovanni  jjj.  45  £. 

Scultori  48  i- 

Buoninfegni  Domenico  /pirico  141, 
Giannozzo  43a. 

Buonromei  a6j_.  Giovanni  48a. 
Buonvallàlli  da  Piftoia.  Giuliano 

^110  ' 61  li 

Bufini.  Miniato  jji.  Giovambatifta  ji. 
4^3.  4^6.  489-  fi*  (*roli  il  lina 
dtFitriri  sn.  Francefeo  481- Gio- 
vanni _ S42i 

Buzzaccherini  da  Pila.  Fazio  ginn  te- 
ner U /inetti  di  Livorno  fer  f Im- 
firidori  ^ ^ll 

del  Caccia.  Alellkndro  de  Signori  3^7. 
/ioT.  Giovanni  deSiguri  187. 
Cadeno.  Michele  AmiifiUdoridt  Pro- 
tedimi  I Cifire  ajj. 

' Cagioni  del  nul  gemmo  detti  J^efubU. 

Fior.  ' Ii8i 

di  Caiazzo  Conte  21.  1^ 

Calandri.  Francefeo  de  Signori  187.  H- 
Lppo  di  Signori  H2i 

Caldo  giuoco  fitto  M Firinze  in  temfo 
deirifftdio  U6- 

Cambi.  Lorenzo  ai.  di  Signori  411- 
4jg.  Lambeno  ita.  fui  Onzione 
mi  Configlii  ìdiggiore  44^  454. 

456.  Giovanni  de' signori  209.  Gi- 
rolamo de'  Signori  209.  439.  Mar- 
zo di' Signori  397. 

Cambini.  Girolamo  > c Guglielmo 
454.  45  <5- 

Camerino  t°°. 

Campagna  Cammillo  a li 

Campana  gre^*  di  Pilit^go  fiomti  1 
mirtetto  rutti  foBrvizione  ffizzi- 
tl  , » tolti  vii  487- 

I mondilo 


o m 

Segritiri*  deHi  Signorii  eornmfe  le  Scrii- 
tore  fnbhliihe  410.  Uggì  U Pelli  di 
Cerio  y.  474.  chtemm  del  Duce  Co- 
Jimo  ricufi  d indiryi  601.  620.  gli  ì 
offerto  il  Cirdinilito  63  g. 

Campanile  di  San  Miniato  come  irmi- 
te  • 303. 

Canaed.  Giovanni  112.  di  Diici  iso. 
di  Signori  atg.  439.  453- 


Canccltere  dett  ìmoet odore  g j.  fui  ri- 
fpoJU  egli  jtmbifiiederi  Fior.  2 34. 
Cancellieri  di  Pilìoia  fi  Unno  contro  1 
PanaitUlii  "jo.  feguono  U forti  delge- 
’icrno  dii  Popolo  3 ai. 

Canigiani  Domemeo  jdmiifiiidore  in 
Spegni  82:  y*“  *l  P*fn  inter- 

ceit.t  da  fiorentini  166.  ^i^fie  pi- 
roU  il  Conte  di  Sfonte  632.  Baftiano 
di  Dieci  153.  439.  Lorenzo  433. 
Giovanni  458.  Seneiore  483 . Fran- 
cefeo 477.  48a. 

Cantini  da  Piftoia.  Bartolommco  im- 

mi!;p(^ito  dii- 

Canzone  didoudie  Telimei  coniri  i Fto- 
rentmi  la  l* 

Capalona  ficcheggiitn  29. 

Capalfoni.  Beco  Com/hJiile  S Livorno 
fi  trirre  otte  gelee  del  d' Orio  370- 
C^itani  Fiorentini  giurino  di  etfindin 
iiCiilì  343.  col  Ferruccio  il  foeiorfe  t& 
Firenze  41  £. 

Capitani  deUi  %iiU^ii  Fiorentini  190. 

lag.  192^ 

Capitani  di  Porte  Cnelfi  ( %Ug/lrito  ) 
crefeiuti  di  numero  1 3 

Capitoli  deir  accordo  tri  Clementi  Siili- 
mo,e  Cirio  KinPircettom  216.  eri  Cr- 
436.  ijiovanra  ae  oignori  20V.  vii-  fi**i  * ISe  di  Francia  22  a.  Ira  (Xfirit 
^limo  de'  Signori  209.  41^  Mar-  et  Fmiziini  tra  i Fiorentini , e 

Don  ferrante  Gongaga  42  g. 

Capello.  Meifer  Carlo  eimhafciidort  dt 
VenegUni  in  Firenze  ,1  fue  i/icililì  192: 
fi  lamenti  di  Furtntittt  23^  fi  fefptl- 
Ure  K»  fio  cavallo  con  ifkiffo  }J2i 

Cappelli  CardiBalizzj  ymdnù  4 fren- 
*»  . 

Cappelli.  Luigi  401.  432. 

della  Cappellina  da  Piftoia.  Simone  613. 

m'inghikirra  del  Pifi  ail_-  Trimo  Capponi.  Niccoto  diUa fitta  do  ìderi- 

Nnnn  a ri  9. 


Campana  da  Colle.  Francefeo  i 
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- ti  9.  VT.[m  ftnk  mJU  rrttict  30. 
91-  3*.  34i  38: 

StHtu  52«  Gnftltétri  Sì-fif 
Ortiptiit  lut  ÙHfigli»  Méggitr  't  ^ ri- 
> /on«4  » dtit  Oui  lè^  i»  fi-  ■ 

ffttto  89<  Mtmofievi»  » t tuiiAli^fU 
ftlrù  froetrt,  (bt  i Fionmims  ttcm- 
^ imttm  aftre  idg./* 

rtmtm  ft'  ^ % Cuti  Crijh  122- 
tn  Jifardit  con  Tomnufi  Sofijini , t 
' forche  i^i.  ferole  4 Lorewfo Screzi 
xi  1 52>  conformMo  Gonf.  ivi.  mÌsm  i» 

..  Msgrt^fU  citi  Tofoìo  tmol  tirmiK^rt  il 
CorfédotùtTàU  fre  tccufi  198. 
fenolo  di  GonfuMiirt  199.  condono 
in  gitdicio  , e fio  OrozJono  for  gnifiifi-  ‘ 
corjì  aoa.  ojfolmo  , 0 occomfognoio  do 
moici  Cttcodini  2Q8.  ^tniofiiodoro  o Co. 
foto  233.  mnoro  234.  Francclo)  Co- 
yoUero 32. Giannpzzo 88*  li7-Com- 
n^orio  di  Tietrò Sento  fi  J*!p  3>8- 
onondote  o J^énio  637*  Niccolò  iéq. 
Alfbnfo  32.  176-  Baedo  /otto  niel- 
lo 193.  S^rfoìogrBàrtolonimeo 
4,^g.  619.  GiuLano  4^8.  Senoiore 
48 3-  S99-  Girolamo  4s8- 
Senoiore  4^  Bongianni  482.  Lui- 
gi ^II.  jtomnniceto  637. 

CapreùÌDometiico  doTTo- 

fo  4^* 

Caraedok).  Sergiano  focM  ripone  140. 
Caralàntoni  da  Piftoia.  Cammillo  etn- 
mozzetto  613* 

Carandini  di  Modana  i ly» 

Cardi.  Set  Pier  Tommafo  331. 
Cardinal  degli  Accolti  i q.fio merto 488- 
Cardinal  degli  Accolti  Benedetto  634- 
Cardinal  Bandini  23» 

Cardinal  Campeggio.  Legete  in  In^u- 
ttrro  2Tt  “ Cormomo  3££. 
CardinalCaracdoli  mondoto  off  Imfe- 
Todore  S8y« 

Cardinal  di  Carpi  640- 

Cardinal  Celia  ij.  doto  por  ijioùto  0^ 
Jneferioli  o rilanto  é^frtjfi  il  Cordinol 
oiomut  ng. 

Cardinal  Cibo  mondoto  per  iffotico  0 Vin 
Up  19.  mondoto  dot  Topo  0 Fnronze 
24.  Ltgoti  di  Bologno  fio  domondo  o 


Furentni  92Ì  fottofiri**  U Lept  m. 

■ - nome  delTofntoi Dnco  di  Ferrerò  11& 

■ Lnogotonento  mFtrenzo  dei  Doto  odo/- 
'fendro  490,  oimorefi  per  lo  morte  doU’ 

- tfoffo  Vito  £93.  /etto  Goveruotoro 
dello  Tlff.  Fior.  ^g6-  cOomo  il  Sig, 
Cfini  i t fi  fo  fromtttere  qnottre  co- 
' ’■  ~fi  SOS-  fot  ferole  ol  Senoto  ivL  4t- 
‘ tomfegno  'Morghorito  dì  Jnfirio  o JV- 

633* 

^ Cardinal  Colonna  rmrùcifftmt  £ Ctemon- 
u VH.  4.  deliiero  di  frendorlo  nel  fri- 
zìi.  frio  Teleifpf  19.  /tmmnicoto  , e fri- 
V '■  yeti  del  CopfoBo21±  dio  il  Topo  od fi- 
turo  Concilio  ivi.  promette  ogf  Imftrio- 
li  per  due  Cord.  SlotitU  119.  fi  ritiro 
do  KopoU  0 Gotte  , t ricetto  il  nifm 

‘ « 146» 

Cardinale  Eboracenlc  ài,  i di  ibi  no- 
ture  IO£. 

Cardinale  Egitfio  do  Utorio  fio  mote- 
‘ Il  4*j? 

Cardinal  Famelè  porte  diJlsmo  167-  dt 
* -Loreti  0 Corte  F.iXj.feiioTofe  f20l 
Cartunal  Gaddi  -f.  doti  per  ifiotiio  del 
’ fife  egli  JmforioU  119.  feevorifio  i Fno- 
nfeiti  ja l»  / ferii  ti  Firenze  con 
pren  peuro  610: 

Carénal  di  Gonzaga  fio  morte  i89« 
Cardinal  de  Medici  de  Ltgoti  o Cerln 
y.  238-  tento  ffocenpor  le  Stola  dt  Fi- 
ren^t  468- /"•  qnjiiò  4^9.  dipolo- 
Il  del  Topo  o trettor  lo  Logo  con  O- 
fori  491.  fovorifee  [tUpono  di  Teo- 
Io  UL  ^20.  nimico  del  Voto  Altf- 
fondro  ricette  i Foorn/àd  Fiorentini 
^at . ordino  el  Gfono , ibi  fi  dolgo  ton 
(ifore  del  Voto  Jleffondro  ^29- fi  for- 
te di  J^gmo  idtgneti  tot  Pofo  £31» 
ritorno  ivi. /no  Intero  di  Ti/pofioo  Fno- 
rnftiti  £3£.  moire  eweitnole  £37» 
Cardinal  di  Monte  . . *89- 

Cardinale  OrmeUino  To/mert  di  Sontn 
Onofo  ) /no  ovorizio  19. 

Cardinal  Orlino  doto  per  iftodco  ogt Im- 
ftrieli  i ritorniti  tffoil  Cordinol  Ohn- 
no  119» 

Cardinal  Pallèrini  fotte  dello  ioiid  ùt- 
lodin  Piortntim  J,  mondoto  ol  pruornn 
£Ft- 
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di  Firenzi  dèi  Ttft , » fu  fiutiti  ivi. 
tfecd'Medià  di  Firenze  fer  •w^me  il 
Duca  £ Urbino  fnfilUnvno  41. 
m/indd  si  Tdfa  una  Ufi*  de'  Cietedini 
finti  enfi  nelld  fettcvnsfoHe  ^ t ingin- 
rUto  de  Freniefco  del  Nero  ^fi  for- 
te di  Firenie  to'  %Iedià  jo.  cereo  pie- 
flfieorf,  col  Tof»  , e fio  morte  12^. 
Cardinal  Pilàni  Stotico  ogF/mferiili 
Cardinal  Pued.  Lorenzo  onimo  il  Po- 
fo  o fere  ìffolite  Cordinole  r89.  fro 
ofpeniene  dell’  ontorito  del  fofo  44^- 
Juo  merle  47^- 

Cardinal  Pued.  Antonio  dice  lo  meffo 
del  congiunto  ol  Duco  /dejjotedro  » « a 
%lorgherilo  d'Anfirio  58s-  ^^8* 

Cardinal  Ridolfi- *<«£1»  * ^g‘ 

monioto  dol  Tofo  0 Firenze  24.  teme 
dello  firio  del  Popolo  5 2.  ho  ordine  di 
fortirjt  dello  Stote  Fiorentine  12Q,  yen- 
de  lo  dignito  dell'  Arcirvefeovo  od  An- 
dito Enondelmonti  4^7,f-^orjfie  L Fuo- 
rufeiti  £2  L.  «IH»  offef  dol  Vueo  Aef- 
fondro  12  3^  mondo  0 Cefore  o delerfi 
del  Duco  Alijfondro  122,  f forte  di 
Firenze  613- 

Cardinal  Saldati /a  le  porele  degli  Spen- 
foli  tro  Corto  IL  e Ufirello  del  ^ di 
Torlogodo  l8.  Legete  in  Spogno  87.  o 
Combroi  1 2 o.fiteorife  i Fuorufiii  sai. 
licenzio  le  gemi  de  Fuomfeiti  609-  *“r* 
no  in  Firenie  , e fi  forte 
Cardinal  di  Santa  Croce  Ubero  di  pri- 
gione ere  Cordinole  I82i 

Cardinal  Soderini  inimie^tme  di  Pope 
CUmente  * 4; 

Cardinal  di  Tarbes  mondoio  dol  1{e  di 
Fronde  ol  Pepo  494- 

Cardinal  Tornonc  mondote  del  Pg  di 
Fromio  ol  Topo  424.  ehiede  donori  à 
Filippo  Strozzi  _ 616, 

Cardinal  Trivulzio  omic'tjfmo  olio  forte 
Fron^efe  iftotico  ogt'  Imferioli  afe 
lig,  mondote  ol  Pe  di  Fromio  s8S. 
Cardinali  Fiorentini  fono  eomburoti 
tonno  0 Nofoli  co’Fmnfiti  o ironeor 
Cefore  S40.  vtngone  verfo  firenzo  or- 
moti  einti.  entrono  in  Firmile  609^ 
bonno  ordine  di  fetrtirf  dia.  74W»o  4 


«4» 


gno  616.  fi  fonone  617- 

Carducd  M.  BaldalTarre  nominole  0 ef- 
fer  Gon/olomere  67.  cefo  degli  Arrob- 
bioti  22;  foete  torcer  ore  in  Podova  dot 
Pepo  2I_.  I li.  '</?''■'  * 

1S2.  de  Vied  i;;.  173.  Ambof  Udo- 
re in  FroncU  174?  177.  fu  morte  m 
Fronde  332;  Francefco  de  Sigari  114. 
de  Dieci  rio.  Ambof  Udore  o Siene 
15^.  Gonfi.  200.  ringroeiio  il  Popolo 
nel  Configiio  TAogpere  209.  modi  che 
tenne  nel  fa  gpi'eme  210.  vuole  U 
Cini  Fron:(tJt  278.  code  di  er oppio  é 
tntto'l  Popolo  224.  lodoto,  ebio/tmotn 
2 &£.  defderofo  d'ejfer  tonfermoto  Guf. 
ji2.  Commefforio  340.  fine  forole  con- 
tro i Proti  364.  de f «loto  0 for  donori 
327.  de  Commeffiori  Jifro  U dififo  di 
Firenppe  421.  degli  Siede  hi  oli' e frdto 
Jmpenolt  439-  dccopitoto  449.  Gio' 
vanni  de  Signori  % 3 1 . Carlo  4S  3 ■ 4S 
Niccolò  4S4-  . 4Stf. 

Careftia  U Tirenze  . 3S^- 

Carlo  V.  nel  fino  giorni  notolizio  ho  gron 
vittorie  contro  il  Pe  di  Fronde  11,  non 
rotifeo  r oceordo  col  Pope  iz.  vifiio  il 
Pi  Fronte  fio  prigione  1^.1 accordo  cote 
colui  ifi.  fuoifponfoU  Ig.  temedelC io- 
Uof  yi  mondo  nuove  genti  ivi.  ofpiroyo 
£ opprimere  Pgma , t U Chiefojj.  gli 
notte  il  Primogenito  104.  oBietM 
del  Socco  di  pomo  fi  conturbo  ivi.  fnt 
ferfe  fopro  ciò  non  credute  ivi.  yuoìe  ri- 
fituire  il  Pofoto  olf  ontico  fmofempii- 
citò  iliifo  ritenere  gU  Ambojcioilori 
de'  Cellegod  124.  rfifonde  ogU  Araldi 
£ Inghilterre  , e di  FroncU  12S.  fm 
forile  olT  Ambofdodor  Frotnpefe  127; 
riffonde  olio  ditfdo  mondatogli  dii  pn 
di  FroncU  128;  funi  penferi  fpro  £ ì- 
tolio  c66.  do  il  mondoio  di  ceurimr* 
al  Pf  di  Fromio  0 NUd.  Nlorgheriu 
fuofto  220.inAorco  fer  lenire  in  Ito- 
lU,  e yieni  0 Genove  217.  fico  mi^ni- 
fico  ingrtffe  228.  friye  ol  Pope  il  fin 
arrivo  0 Genove  229.  riffonde  agli 
Ambofeiodori  FtoreutUi  233.  ordina 
otlOronge  di  for  U guerra  oFior,  ri- 
mondo a folledlere  il  Papa  > ebe  yengo 
0 0 0 * Peli-' 
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4 Btlon*  tùmn  l'ÀmiafcU- 

dmt  le’ Fin,  19%.  rkhitdt  d Papa  il 
"Canino  461,  fa  «»  deireta  a-ftvdrt  dt 
Cattclia  4.6;.  tmole 7^1' dtJlpmani  Fer- 
Jùundo  foo  frittilo  ivi.  lidi  iit  fiyi- 
1 re  dtl  Vota  di  ferrara  contri  ’l  Tipi 
471.  prifrttd  il  Duca  dlejfmdrh  47  J. 
fan  "Bolli  per  U JicBiirazioiui  Jtl  pp- 
verno  di  Firenze  ivi.  vi  a Bologni  490. 
torna  in  Ifpigna  494.  rijfonde  igU 
jbniafeudori  de  Fuòrnfàti  Fin.  J 3^ 
"fa  a "HapiAi  540.  ifeciti  il  fiirnd 
nome  dt  fnnnfciti  i4^/w  rifpofU 
546.  fua  fentenì(d  tra  i Fmmpiti  i * 
’/  Duca  Aejjandro  J7 1 . domanda  il  Do- 
ta Atljindro  ft  vuol  drnnir  fili  fto- 
datirio  576.  conferma  la  finten^i  da- 
ta 578.  ya  a Tpma , e fi  duole  del 
^ di  Francia  480-  *»tra  magnifica- 
mente in  Firmai  SSl.  fi pntt  > f ya 
■ in  Lomùardia  5 84-  affilia  Tidirfilii  j 
e fi  ritira  a Ccnoya  5 8^*  manda  in 
Fhtnze  il  Conte  di  Sifonte  éji. 
Carnelècchi.  Zanobi  de  Dieci  §4;  l. 

2 87-  459-  Berto  g6.  453.  456.  Si- 

mone  1 5 Lorenzo  19^ 

Cimmeffario  a Cajhaciro  3 30.  fa  dan- 
ni nocMi  igU  Eccltfiaftici  37^  43^ 
454.  456.  Andrea  ìpj.dTSignori 
433.  4; 8-  Semine  48^^  Bernar- 
do 4181 

da  Carpi  Lionello  Trefidente  della  Hpmagna 
291.  Ridolfo  Pio  Ftfeonn  dà  Faenza 
mandato  dei  Topo  o "MalatiJU  3»- 
Girolamo  578- 

Cartelli  tra  di  Francia,  e Carlo  IL  lag. 
dclb  Ca&  Agnolo  de  Sinuri  J ^ 

Ca&  de  Gondi  faeibeggiata  37.  delSig. 
Cofimo  Me^d  fatcheggiota  6s2i 
da  Ca&le.  Gregorio  jdmhafctadare  d"  In- 
gUlterra  _ llS- 

Calànoova.  Marcantonio  ingmria  Tapa 
Clemente , e gli  è daini  perdonato  100, 
di  Cafclpo.  Contazzo  al  fòldo  dt  Fiorenti- 
ni 12U  rj3* 

Cali  fegniil  àa  Firenze  di  cattivo  augu- 
rio 

• ■ Cafo  accaduto  in  ftren^t , de  fn  poi  t*' 
gioni  di  gran  mali  49  *• 


, Caftaldo.  Giovambatilh  ij* 

Caftellani. Antonio  a 9-4 5 gJacopo  48a- 
Caftelli  di  Bologna,  ^eazzo  489t 

Caftello  Fida  del  Signn  C^tmo  W»die' 
30.  . 

di.  CafteT  di  Piero.  Pirro  pvilia  Chiufi  i 

col  fuo  colonnello  neW  Efircito  bnpniale 
, . • Ufo,  rotto  dal  Ferruccio  313.  manda- 
. 10  in  Firemfp  6oj.  ' <>*4- 

dà*  Caliiglione.  Dante  24.  190.  cape  del- 
, 1 la  Setta  de Te/ytri  288./» 

• ; .lo,  e refi  a ymeitne  330.  veftito  da  fra- 
te  fogge  eli  Firtnt(e  441.  ha  bando  di 
tefa  43a.  3*8.  533.  muore  di  ve- 
leno 3 39. Guido  de'Sigturi  102. 3»7« 
S440.  454.  45 d.  Bernardo  de  Dieci 
I j 3.  AnAafciadtre  alt  Grange  > e fot 
parole  489.  .nominato  ad  effir  Confi. 
312.  de  Dieci  371.  401.  439-  deca- 
i '<  pHato 449-  Lorenzo  328.  Diotiiy- 
< »yi  453.  Francelco  433.  43 Vieti 
456.  Giovambatilla  483- 

V Calfaglion  Fiorentino  pKcheggpato  dalt 
Orange  2j2. 

Cafbglioni  da  Mantova.  M.  Baldallàr- 
re  corrotto  da  Cefare  87- 

CaAracaro  iiR.  iififo  da  Lnenzo  Ctr~ 
nefecchi  376.  injollcvazàcmi  6tg. 
Catafto  che  cofa  foffe  498- 

da  Cahgnano.  Set  ftgolo  133. 178.  Set 
Marcio  I93- 

Cattaneo.  Giovambatilh  171.  Uberto 
creato  Doge  di  Genova  171. 

Cattanzi.  &ndro  i87- 

Catullo  Toeia  100. 

Cavalcano. Mainardo  32.38.  86.  » 39- 
45  8-  Francefeo  33'.  Giovanni  38- 
Bartolommeo  > o^cdo  41. 117. 
fa  f Orazione  alla  TuUlizia  Fin.  329. 
adtra  /opra  la  Ldtrtàt  366.  mandate 
da  Funufi'm  alJlgdi  Francia  6»  7.  Lo- 
renzo  458. 

Cavos  deputato  da  Cefare  a trattttr  la  le- 
ga col  Tapa  49».  ^do  dicejfe  delle 
ctufiafeerie  de’  Fmrtfciti  , 
del  Cegia.  Domenico  473.  480.^  48»- 
Cei.  Giovambatilh  de  Duce  371. 401. 
439.  decapiteli  j 449. 

4 CeBcfi.da  Pifloùb  Vincenzio  Gt- 

rotamo 
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folapln  jig.  Piero’  iij.  Gio- 

\3tmi  f»o  »tic  corufi  ^1$.  6iii 
Cammillo  612.  dmnai^iut'  61^. 
Bafliano  J 

Cenacolo  AnAnà  tUl  Sàrto  w Sm 
Silyi  ‘ '^9i‘ 

Centurioni.  Domenico  4^I• 

da  Cepperello.  Gherardo  dt  SigMrt  i6y. 

da  Ceri.  Renzo  io.  17.  il.  ^ friniate 

itlC  Ort»it  gl.  8^ 

Cerretani.  Niccolò  it  Sicari  174» 
Certaldo  ntuita  pjxrit  dtl  Vttcìitci»  251. 
Certolà  «A»  (hi  tdifictts 
Cervia  ucupitl^t  dà  y$ntì^à»i  21* 
Cervini.  Mefler  Marcello  636. 
Celano.  M.  GabbrieUo  1 1 468.  ila- 
mgiàrtà  I t famrà  fàtIàgU  : 609. 

Chiefa  di  S.Piètro  di  Roma  fàcthtg^ 
u dà’ Caloinuli  L25 

Chiefa  > c Convento  di  San  Marco  di 
Firenze  freifàtntàii  con  ifàtrifià  111 
ChSncllo.  ydithtUgnàh  27. 

Chiult  prefo  ' •'<59* 

Ciabatta.  Pietro  dtlT  Jmperàdt- 

tài»  Fircntà  lì2l 

Ciacchi.  Bernardo  fàà  rntru  gmtrofà 
Piero  196.  Scoiaio  45  8? 

■ Ciai  Girolamo  21.  Bernardo  418.. 
Cibo.  Giovambarilla  , "udi  Ardveìco- 

vo  di  Marfilia.  Caterina  nàglU  dtl 
I>MCà  di  Càmtrim,  t fìu  ledi  100.  Lo- 
renzo "Sdàrchtfe  di  %l^à  5 i2i  i2i^ 
di  Odo.  Cino  dt  Ditti  J2ii  4?o.  4^9- 

45  z.  ‘ 41^- 

Ciofi.  BenedeDO  dtctpiuii  452. 

■ Città  frgS^ltt  àllà  JlffMlicà  Fitrtntinà 

' quàU  > t fiànu  162. 

• Cittadini  Fiorentini , eh  w»  yeSero  tro- 

• ytrp  in  fidàoco  il  dì  dtlU  fSeyàipe- 
ne  jt.  J2.  Uro  limort  41.  tendàmuU 
dà  ìrUdiei  i tpiUui  JJ.  fàfffm  àtio 
Stàio  Tofolàri  fon fefttimti  ntlTàlàtizn 
deSitnori  29^. àliti ftpenutinelTtdàz,' 
xjtdùlTettflà-\^‘].  dtpàtàti  ftfràUpro- 
itfìent  Udì  di  SànGiirvàmhu^  374. 
dàti  ptr  ijlatuin  aS  tftrtiio  ìmptriàlt 
432.  detàpitàti  442.  confmàti  452. 

*■  45  5^  àtroti  à didui  di  Stlià-  ^ 8- 

roti  tUa  2àllà  pràndi  ptr  tompiri  il  nn- 


om 


mirt  del  ùnp^  dilDngtnto  i^%2.  del 
Configlio  de’ Quàràntouo  483. 

del  Gttadino.  Guido  43».  48» ■ Simone 
432-  Michde  459.  i 4^7- 
Cività  Vecchia  /in  forteatà  (nfegnam 
' àgi’ Imptriàli  21?  rendntà  àlTàpàl%9, 
da  Civitella.  Conte  Carlo  416.  mirto  419- 
Clemente  Sctomo  a.  j.  fui  efàltaipon* 
. , al  Pmiifieaio  4.  fofpettfo  del  Sig.  Gje» 
dt  \tedifi  6a  manda  w F'tTtm(èipp^ 
lo  t t Altffandro  futi  ìdipoli  7.  diiitio- 
fe  , t confrfo  lU  t’  accorda  t#gf  Im- 
periali li.  è ucciUaii  da  lori  ivi  af- 
fohtt  il  7^  di  Francia  dal  pnratntnlo 
> fatto  17.  fa  lega  con  Francia , Inghit- 
terra , e FenexÀa  ivi  fnge  in  Cafel  Sant’ 
/Ignite  19.  s’ accorda  co'  Colonnejì  ivi 
idiatifimi  da  unti  i P^emani  20.  chia- 
mati /Inlicrifio  ivi  arma  centra  i Ct- 
ltnnif,tgli  ftomnnicà  ivi-invilitt  pare, 
che  non  cari  U coft  di  Firenze  24.  fa 
pace  cogP  Imperiali  , e imprudentemen- 
te fi  ditàrma  28^  rif pondi  al  Cardinal 
Pi^rim  42.  ajjjidiàio  in  Collii  Sun' 
/tgnolo  41.  / actardà  vitnptrefamente 
c^  Imperiali  34.  lodate  100.  fi  ri- 
cineilia  col  Card.  CoUnna  1 12>  vendi 
fette  Cappelli  ivi.  da  einjne  Carenali 
per  fatichi  agt  imperiali  ivi.  troyepiti 
fogge  a Orvieto  ivi.  manda  a tentare 
gU  animi  de'Fiorenihn  123.  nm  yaiU 
mirare  nella  Lega  de’ Vranzefi  132- 
feomanica  i f'im^iam  t 1 il  Deca  di 
^ Ffrriira  140.  fna  riCpipa  al  Fg  di 
Francia  per  nen  entrare  tn  Lega  ijo. 
ricupera  ^mim/  mi,  nen  lutimi  , 
ma  Ugittimato  > e fica  patera  perù»  dà 
• Cencilio  1 54.  eccita  tolte  U cefitla  & 
Fifpofian»  Colonna  167.  difimala  ifmì 
penfieri  idS.  ritorna  in  ^gma  173.  a' 
mferma  i«».  fna  fomglieaca  per  mit- 
tere  in  confiilìone  Ftrf»^;*  201.  teme  £ 
tffere  fiat»  ayvelenato  da  Fiorentini 
2 Li.  inganna  il  Se  cT  h^ilurrat  e 
fa  Ugo  em  ofare  ivi.  fa  ritenere  gU  a- 
genti  di  MUati/ia  Bagliini  236.  cin. 
vieni  in  Jlgma  cil  Viceré  di  Napoli  di 
farla  guerra  a’Fiermmi  237.  i diffn»- 
fo,el»a  crtdtntfa  di  detta  imprefa  a 3 2. 
Oooo  a 
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Iggc  O 

ftmt  AoAéfcitJtn  Kurtntim  m Ci- 
ftiu  , e fr*  nf^f*  a8g-  frounra  , 
fbt  moUt  Cituiim  fi  ferttao  di  Firtin^t 
aS6.  nund*  r j/rcivtftovo  di  Cdfué 
4 Firtnz»  29  C.  cenfigU*  Ceftrt  4 reit~ 
dtr  MU»o  Mt  Sfir^t  mg.  rum  im 
BoUpu  gli  Amitfcitdcri  Ftortntad  > e 
tjatUt  che  Urarifpani»  9^6.  i tmhunr- 
tt  ^4^.  mnona  CtruF,  bnpertiart 
^46-  f*  comfromtlft  m Ctfitre  tot  Dil- 
uii ¥errara  9^4.  nundo  il  Cordi», 
Compeggi»  in  Germomo  porit  di 
"BcUign*  , t riurna  4 ^oma  ivi.  feri- 
vi un  Brevi  a'ViUerram  985-  uandn 
Bernardin  Ceuh  4 ìcialalifin  431.  or- 
dina 4 "Malaufia  di  fartirft  di  liringo 
444.  fino  difpiaceri  «ella  rieupera^ni 
dt  firmzi  445.  lim  di pirdirt  UTa- 
pau  463.  da  uffici  , t benefici  di  gran 
tradita  II  Nipote  470.  ingannato  dalt 
Jmperadore  ivi.  difidera  dt  fare  il  Duca 
ailejf andrò  ajjoluio  Signori  di  Firima 
478-  ton  inganno  ottime  /tuona  486. 
manda  molte  rilicpuii  di  Santi  in  Firen- 
X4  488.  Ita  a Bologna  ivi.  yi  ricm  C 
Jmpiradori  490.  torna  a Roma  494* 

• mctrita  la  nipoti  al  figlinola  dii  ^ di 
firancia  406.  ya  a /V/9;^4  » e j’  abboc- 
ca col  He  vn.glinfigna  il  mode  dt  guer- 

• riggiare  ivi.  lo  perfuade  a far  t’impri- 
fa  F Italia  goy.  ritorna  a Homo  ivi. 
ordina  la  liberazione  de' ritenuti  pel  en- 
fi dii  SJviati  414.  ordina  di  Duca  di 
Ferrara  di  fcacaart  i Faorufeiti  Fioren- 

• tini  i 17.  fna  morti  420.  fuo  tefia- 

■ menti  de  bini  patrimoniali  éìl- 

Cocchi.  Donato  3.  Carlo  lUeapitato 
297.  Otto  J!  /canna  da  fe  mtdefimo 
' 356.  Piero  439-  482.  Donato  4S;8. 

Coccio.  Bernarino  mandata  dal  Tapa 
a \ialatefia  194.  43  ** 

Colle  380* 

Collegati  traditi  dal  H£  di  Francia  223* 

• Collegi  > loro  uffizio  , titoli  , 0 quali- 
. ti  66- 

delle  Colombe.  Giovanni  4^8* 

‘ Colonna  , o Colonnefi  facclnggiano 
parte  di  Roma  col  Talazzo  dii  Tapa'y 
ila  chiefa  di  S.  Tietro  13.  t atcor da- 


)i 

no  col  Papa  ivi.  /comunicati  21.  odiano, 
l' .aliate  di  Var/a  l67-  Prolpero  /»a 
moru  IO.  moglii  dilTidareii- 

fi  di  Pc/eara  quello  ibi  firiyefji  al  ma- 
rito 14.  Vefpafiano  ig:  Stefano  al  fd- 
do  del  Papa  21.  27  .fatto  prigioni  214. 
yiine  in  Tirmze  276.  Capitan  Gene- 
rali detta  ìoUliziaVior.  904.  fui  qua- 
liti  340.  ammazza  jlvmo  da  Pena/ro 
360.  et  opont  un  incamiciata  fopra  i iK- 
mtet  371.  fotto/criv!  iprotefii  diìida- 
latefia  407.  410.  domanda  licenza 
di  partir  di  firinq^e  412.  fi  parti  di 
ritorna  in  Francia  4^^  no» 
accetta  la  condotta  dette  genti  deFuom- 
Jciti  604.  Sciarra  /acebeggia  Camerino 
100.  entra  m Paliano  167.  col  /no  Co- 
lonnello nell  efercito  Imperiale  270- 
Cammillo  prigione  146.  neFE-  ' 
feriiti  Imptruii  col  fiu  Colonnello  270. 
mandato  daF  Orauri  Spagnuoli  a Fi- 
renzi 607.  Antonio  prigùni  14^ 
Marzio  col  /uo  colonnette  nell'  e/ircin 
Jmpertale  270.  ammatiga  almico  d"  rt- 
fbli  418.  ATcanio  /ccoorifco  ( F»»r»- 
feiti  14T« 

Colubrina  groffiffima  30Z. 

Cometa  a’parfa  in  Cielo  476.  487* 

Commeflàri  /opra  la  dft/a  di  Firen- 
zi 304.  della  Milizia  Fior.  laa»  328» 
399.  delle  Grafce»r  loro  ufficio  430. 
Campagni.  Niccolò  de  Signori  30^ 
Condizioni  fermate  netta  Fratka  per  r, 
ileqione  del  Siptor  Cofimo  S99- 

ConfcfToro  di  Carlo  V.  227.  /ua  ri- 
fpifia  a Fiorentini  338. 

Confinati  492.  4^^.  riconfinaù  in  peg- 
giori luoghi  qio. 

Congiura  de  Pazzi  3.  dell’ Alamanni* 
e del  Buondelmond  197.  di  Lo- 
renzo de  Medici  , ben  pinfatd,  bene 
efiguii»  > ( male  maneggiata  dopo  il 
fatto  492. 

Confervadori  di  Leggi  ( magifirato  ) 
f cimati  di  numero  49^.  dell’Arte  dc 
muratori  > magiftraii  nuiyo  ivi. 
Confiderazioni  fopra  F iliqum  del  Si^^ 
gnor  Co/imo  600- 

Conlìglieh  della  Rep.  Hor.  lor  primi- 

n 
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, f'9-481'  i primi  48?-  p*- 

. ^ Wi4»«  ctl  Vaca  jtìefdmÌTO  il  pojpjji  ^ 

. rutto  lo  Stato  ivi.  è il  Sommo  'Ì4agilira~ 

• to  Ji  Firtit^i  49** 

Confìglio  degli  Scelù  > e ftta  dtlihira- 
ifioae  £2:  ^ tonliglio 

dt^  Ottanta  ivi.  Grande  quando JT ria. 
pu,  e manti  Ottadhà  v inltr-renntro 
£4.  del  Dugento  fio  principio  , i an- 
loriià  481» 

Confoli  di  Porta  Santa  Maria  495.  di 
Marc  a Pila  Itva/iy  e rimejjì  Jio. 

, Contarini.  Galparo  fottoftrroe  U Itga 
col  Vaca  di  Ferrara  tiri.  Amhafiia- 
iore  de  Fmet(iani  a Cefaro  gZI. 

' Coniugi  da  Volterra.  Zacchcria 
Corbinegli.  Pandolfo  g.  Francefcp  do 
Signori  y L.  4^9-  Iacopo  ^47.  4^2. 
45g.  RafBcIlo  4s8-  Sonatore  ‘48^. 
da  Correggio  Contuedo  ,99. 

Cornelio  Tacito  Ja.  242.  244.  <40. 
Corii.  Giovanni  di  Bardo  z.  *<•  Aan* 
do  di  ribello  zqy  Gonf.  433;  Ijri/- 
Senatore  483.  t opponi  aW  elettone  del 
Thua  C^moqqq,  632.  Giovanni  di 
Francefeo  190.  Iacopo  Cemmijfario 
di  Tifa  , e Francefeo  fne  figlinolo  de- 

j . capitati  3^. 

Corlini.  Gherardo  2^  23.  3a  Ri- 
naldo  3 1.  32.  J/giwW-174.  177. 

190.  '4^4.  4;6-  Alcllàndro  286^ 

£93.  dipinto  impiccalo  per  iradiior  dtl- 
la  patria  3;6-  448-  47 1.  Settatore 
483.  Franco  439. 4^37456.  S3S- 
Giovambatifla  454.  Iacopo  45'4. 

’■  Lodovico  482.  Bertoldo  596. 
Corfo  Pasquino  </  fddo  de’  Fiorentini 
121.  Sergente  Tiiaggiore  della  %lilizia 
. Fiorentina  190.  intende  con  TAalate. 

' fi  a a tradire  i' Fiorentini  312.  336. 

572-  4'44* 

Cortefe  Mclfer  lacoM  ' ' 640- 

Cortona  81  yi*  0i/«  [addita  de  Sa  J^ep. 

’ Fiortniina  262.  fi  da  aU' Orange  àjgi. 
ì richitfia  d’ arrenderf  a’Cardinati  Fior. 

' ed  ai  Fiiorufcili  $07. 

éi  Cortona.' Noferi  ' _ Vy. 

Cononed  s'accordano  cegflmperìa/i  28  !• 

’ Migrali  i > IracSttri  ivi.  ' ' ' - 

PP 


«53.=. 


Colitno  Medici  23.  defiderao  daSeTan- 
di  'Htrt  per  lor  capo  27.  d* 

'Ciò.  da  Serata  > e arrtWagS-  fiSed' 

’ ■ ta  a Forchi  a projegiàrt  la  Storia  Fio- 
■ renìóta  483.  va  col  Duca  ailefiàndro  a 
'Irlapett  540.  propojio  per-fnccejjòrt  del 
'Vaca  ^Itjjaitdro  gqS-  ’ticne  in  Emn- 
tfne  parole  d Cord.  Ori»' 597. 

' . fi*  parole  alla  ^Aadre  598.  prometti 
''' at'Card.' Cibo  quattro  eoje  ivi.  'accetta 
r^'  *■  le  Condizioni  deUa  fua  eleigiont  599.  e- 
^ letto  Capo  detta  TÌff.Fior.  ringrazia  il 
'-Senato  ivi.  /in  prime  titolo  > /ite  dili. 
gen^e  > e jhtbafltrit  60 1.  manda  all’ 

' Imper adire  per  'la  tmfirma  dette  coji 
fatte  ivi.  incontra  i Card.  Fior.  6oq. 
eea/ìgìxato  dtd  Card.  Sahiati  a pigiare 
il  partite  di  FraiirM  vmie  perfeyerari 
; in  quello  di  Cefare  rito,  fq  partire  i 
Card.  Fior,  ed  i Foornftiti  dal  /no  Sta. 

‘ to  rilri.  da  fe  filo  geyerna  lo  Stali 
' ’ riao.  non  fi  fida  de’ Fiorentini  Gii,  di- 

ligentijfime  netto  [piare  gli  andamenti  de’ 

, Fnornfciti  623.  i dichiarato  daW  Im- 
' per  adire  fuccejfire  al  Vaca  lAltJfandri 
netto  Stato  di  Firenze  £3^  manda  il 
Feftcno  tF Jefi  jdmbafiiadore  a Roma  per 
. difendere  l'eredità  di  eafaJrledici  63?» 
Covoni.  Giovanni  di  Benedetto  2Ó± 
130.  de  Dieci  1^3.  trio.  196^  231. 
380.  47?-  482.  Giovanni  di  Ber- 
nardo 473.  Migliore  Cavaliere  M 
. ^alta  (619. 

Creazione  del  Goifialoniert , e dalla  Si-  . 

gnoria  come  fi  debba  fare  ria. 

Cremona  tefa  a patti  al  Onta  { Urhi- 

m 2t. 

Cuppano.  Lucàntonio  ao.  ad  [olio  de 
Fiorentini  121.  fiiq. 

; D' 

Dandalo,  M.  Marco  afmbafiadore  a Ce. 
[are  321.  [ut  parola  del  tradimemo  di 
'Malatefia  ‘Barliorn  434. 

Danni  fatti  jMTnrco  a i Crijliam  299. 
Dante  Toeta  lyg,  /ita  oppinione  detti  ori- 
• mne  di  Firenza  443.  246.  fia  tifa  in 
Firenze  xepp. 

Dati.  Lionardo4oi.  Giorgio  452.  ^36. 

p p Davan- 
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DavanzatL  Anton&ancefco  997.  401. 

4il-  ^ Piero  482. 

Davitte  di  ySchtUgitlo 
Davizzi.  Neri  89- 

Dedma  , Arbitrio , c Monte  tht 

fitnt  in  Ftrttn^t  4Q7. 

Dedme  tU  Taela  Tirza  i»  Tofta~ 

”•  ^ 

Dei.  Benedetto  260.  Orlando  454. 4^6. 

Deti.  Ormannozzo  43.  dt  Sipmi  61. 

degli  jicceffuum  457. 

Detto  di  Francefco  Vettori  32.  128- 
di  Luca  d^li  Albizzi  4^  de  Lute* 
«ni  . 640. 

da  Diacetto.  Teodoro , e Franceico  Filo- 
fife  310.  Aleflàndro  ^04.  439. 
4J2.  455.  , 

Dichiarazione  di  ùfere  i che  ceifiriiiirU 
Trtncitito  tl  Duco  Cefimo  gaz. 
Died  m Dbertà  > e pace 

te  di  gretid’  outeritù  circo  U cofe  dello 
guerre  Q.  54.  i limitolo  lo  fuo  otao- 
ri)ò  i8o.  Inoli  via  do  i Dedici  dello 
“Belio  4J2. 

Digreflione  dot  Gavtrue  di  Firenze  6£, 
del  Goveruo  diSieno  ly?,  detto  ricu- 
fero^ioue  detto  Lihettò  di  Cenno  , t 
del dtleignernej($g.  detto  feftt  iSr. 
interm  tl  filo  di  Firenze  , euireie 
cejlnmi  , e domino  dello  j^fulHi- 
« 240. 

Dini.  Agoftino  38^  de  Dieci  t^fde 
Signori  239.  ohhondeno  Ttjleio  327. 
degU  Acceff  Uteri  467.  de'  J{ifirmo- 
uri  480.  Senotert  483.  Batifla 

^ 477-  , 482. 

di  DiniòiNtccolo4?8.Vinccn2Ìo  47-7.482. 
Dilcendenza  di  Cefimo  il  yeccho  ^'za. 
Dodeo.  Chu&oOrecore  del  ^ diFron- 
ciò  in  Virenze 

Dodid  Buonuomini  ( 'Monfiroto  ) ^ 
vevono  U guordU  del  PaSg/e  Tuhlli- 
€0  I2I.  494. 

Domande  de  Fuoruidti  Fiorentini /4»- 
u 0 Cefore  centro  il  Duco  cdeftndre  548. 
569-  S74. 

Domenidii.  Daniello  43, 

Doni.  Agnolo  84-  Se  Signori  2og.4gg. 
delle  Doti.  Stefànino  decofiuto  3^6. 


Dottori  ftimott  fofere  egm  c^o,  nel  eh 
t Autore  fervo  7 conirorie  138. 

Duca  di  Melfi  cofe  detto  gnordio  disie- 
no  p8.  471. 

Duca  di  Savoia  cocàoto  dal  fio  Scoto  dal 
JIg  di  Froncio  srSo. 

DuccL  Sor  Iacopo  aoQ.Francefco  304. 

Duello  Irò  jujtire  nettili  Fwrnxnu  349. 
Suo  nero  eogiene  3yz. 

Durasti.  M.  Vincenzio  Fifiott  fi  Onù- 
M ai. 

Durazzini.  Ser  Giovanni  473. 


Ebrei  honne  freiii:ìfine  il  dorè  o ufnro  in 
Fir*»^f>  e dimerori  nel  dominio  Fior.fó^ 

‘ Ecchio  uno  de  Cefi  de' Troiefiomi  eletti 
per  cenretmre  to'  Coltolici  46?- 

Ediile  dii  Sole  333. 

Elezione  del  Con/,  e detto  Signoria  mi 
Cénfiglie  moniore  £3. 

Empoli  firtifiou  26.  307.  ttottuto  do- 
gli SptgmoU  367.  è f refi  con  tradi- 
mento , t focehe^ìato  368. 

Enrico  Duca  Orhens  ffefi  Coltrino  de 
“Mediti  tog. 

Enrico  Vni.  Re  d*  Inghilterra  frotetto- 
rt  detto  Sontijfimo  Lega  fi  Lego  col 
Tttg  di  FroncU  103.  imumoroto  fi  Anno 
Bolena  ivi.  fue  ^HoUti  ivi.  fumo  fagof 
fi  al  T{t  di  Fronzio  fer  lo  ffedi^iont  di 
Lntrec  ivi.  fi  mojlro  amorevole  yerfi  ’l 
Topo  130.  ingannate  , e trodiu  do  lui 
213.  tderuote  colf  Jmftr  odore  467. 
Entrate  detta  7(tf.  Fior.  263. 

Epigramma  del  Molza  m lodi  di  Loren- 
za de’  “Me£ci  604. 

D.  Ercole  da  Elle  etlettro  le  ne^tje  con  Mo- 
domo  Trainerà  di  FroncU  177.  Capi- 
tano Centrale  de  Fterentini  178. 
Errori  de  Fierentim  netto  fdlivoigiene  cen- 
trai Medici  41.  de  Fuorufiiti  £34. 
Eferdto  de’ Fiorentini  tunifii  con  Ln- 
trec  130.  foctheggioCAjmU  140.  rat- 
to 4 Cninona  418. 

Elèrdto  del  Re  di  Francia  cimandolo  do 
Lutrec  di  quante  genti 
ElérdtodeD’Imperadore  cimandolo  dm 
Oronge  quanto  fofjt  doge  ilSotco  di  Ximo, 
t dnt 
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e dmi  fi  tralttiujji  ^ fn 
tu  di  Lutrtc Jcdmf/i  ,efij4tvM  m ìit- 
ftli  140.  «ifl’  n^tdi»  tu  Firmxe  di 
qKAUte  gtiìte  fojft  270.  fatifu  vtwnt- 
glit  j I o.  gR  yitn fouorjó  di  gente  jj  j. 

fiMtui  qtutmi  tu  morijfere  nelt 
àj^it  41 1* 

Efercito  della  Lega  ni  fxcttft  di  \RU- 
no  12-  inftma  fi  ritira  falfa 
fel  mee.zo  di  Virentit  4^.  fite  gran  Ina- 
fitmo  Si-  qnarao  fojji  , 1 dante , ed*  ehi 
comandato  94* 

Eflèquie  del  Dnca  Me  fiandra  dii. 
Eflìo.  Corrado  Capitano  de  Tede  fichi , vince 
a Grange  tutti  i danari  mandatigli  dal 
Tape  per  pagar  t Efiercito  4°3* 


Labro.  Iacopo  uno  de  Capi  eletti  da  Pro- 
leJUnti  per  emvenire  co'  Cattolici  ^6'j. 
da  Fabbriino.  Matteo  Capitano  della  fiortet'- 
:^a  di  Tifiate  fiuafidelti  6jj. 

Fabbrini.  Niccolò  432.  SteÉuio  440. 
del  Fabbro  da  Voltena.  Niccolò  jjj. 

Fabbroni  di  Marradi  ‘ 401» 

Faentini  ricercati  di  yenire  fiotto  la  prue- 
zione  de  Fiorentirà  ' 1 1 

da  Faenza.  Fra  Bartolommeo  imita  il  Sa~ 

yonartla  Ih 

Falcondni  da  Volterra.  Agoftino  383. 
^86- Benedetto»  e Bartolommeo  jgj 

Fannia  del  Bargello  manomefia  24, 
‘ 'Famiglie  di  Loggia  pii  nobili  deW altre 
■ 262.  ch'ebbero  due  Quarantotto  483. 

' Fanciulli  perteri  fipefiati  dal  Omuttt  i8d. 
da  Fano.  Bartolommeo  uccifio  3 od. 

Fantoni.  Agoftino  de  Sipari  ''  ^04, 
' ■ Fanucd  da  Volterra.  Marino  ìPì- 
• ' Farriefc.'  Ranuedo  al  fieldo  del  Tape  a u 
■ * Tter  Luigi  col  fio  Colonnelle  ruf Efier- 
tito  Imperiale  270.  ieme  infame  6a^ 
tenta  if  <r>tr  Uforté^ga  di  Fifa  ^ j. 

grandifiuna  fìeDeratezza  commefia 
nella  perfiona  del  f^ficeye  di  Fané  6^9. 
è afiolute  dal  Pontefice  640.  Vittoria 
ttuchefia  et  Urbino  d?8. 

Fatto  di’ axtae  ira  gt  Imperiali  ,ed  i Fran- 
!ftfi fiotto  Pavia  11.  tra  Fiorentità  » e 
^ Jmpcr'tali  gdt.  * 4t^« 


Fazione  de  ^dediti  g.  contraria  a McR- 
' d 2* 

Fazion  nuove  tra  Ctttadiià  70. 

Pazzi.  Boni&zio  de  Signori 
del  Fede.  Giovanni  4Sf‘ 

Federighi.  Piero  de’ Signori  182; 

231.  439.  43 3.436. GiovannÌ438- 
Pedini.  Raftàello  432.  438» 

Fd  da  Volterra.  Midielagnolo  33}* 
Bartolommeo  393» 

Ferdinando  d’ Auftria  manda  Giorgio 
Franfiperg  in  Italia  Ig.  tnanda  il  Duca 
di  Branfiic  147.  di  Toemia  , e fine 
qualità  g.66.  coronato!^  di  J^omani  ivL 
Ferretti.  Emilio  ^Mmijìro  tQ  Èraneia  , e 
fiue  qualità  338- 

Ferrini.  Ser  Antonio  i74- 

FERRUCa.  FRANCESCO  ^ Com- 
mifiario  Generale  d"  Empoli  307'  ricu- 
pera San  ìMniato  309.  manda  hmi  1 e 
fialniiro  in  Firenze  336.  rifigUa  Folter- 
ra  339.  Commifiario  Generale  di  lutto 
il  Dominio  Fiorentino  con  ampUjJima  au- 
torità 378.  ripiglia  Folterra  392.  fia 
impiccare  un  trombetta  del  ‘Maramaldo 
394.  difende  Folterra,ed  e ferito  2,96. 
fino  fialirimtnti  militare  ivi.  fa  batter 
moneta  degli  ori  , e argenti  delle  cbiefie 
'■  397.  Commifiario  Generale  eoa  quanta 

autorità  ha  lutto  il  Tepdo  Fierentino 
41  il  fi  f"**  Foltcrra  per  yenire  4 
fxeorrere  Firenze  ivi.  in  Tifa  t’ amma- 
la, e da  le  paghe  a fioldati  414.  incea- 
- trote  da  rómici  a San  Marcello  fite pa- 
role a fioldati  4161  fatto  pr  'tporte  è am- 
massato dal  Maramaldo  4\%.fheloA 
019.  fua  fiepoltura  420. 

Fefta  di  Sm  Giovanni  fatta  in  altra  ma- 
niera 374. 

Fefte  w Firens^e , perchè  il  Ifg  di  Francia 
aveya  riauto  i figliudi  400. 

Fidni.  Fidno  decapitato  298. 

Fiegiovanni.  Giovambatifta  Triere  di 
San  Lorensfo  iiìi 

Fientaoicz.  Ce&tc  mandato  doF  Imper. 
a trattare  la  paté  col  Topo  pj.  mor- 
146. 

Uh 

224. 
da  Fi- 


Fiefchi  i6g.  Sinib ^do 
Fiefole  prefia  da  Furentini, 
Pppp  2 
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da  Fi^ne.  Ste&iino  mrt»  ^48. 

da  Fiucaia.  Francefco  4; a. Domenico 
it  Sigimi  114.  Niccob  Piero 
»5-  Be«o  4?9. 

Fioravanti  da  PiAoia.Ba(Hano  ji&Fto- 
ravame  mmto  ìs6,  Iacopo  dmmdc- 
zdit  61^ 

Fiorentini  malftnttini  dii  gfftnu  de’  Me- 
die}  82  div^  in  fette  ivi.  rotù  eU  St- 
’.àefì  12:  »r*r»Mr»  JigeteUe  zo..frm- 
^ tifiem  4 ftlleverfi  fumé  f*géf[ero 
fer  etnie  dell*  Itg*  25.  d*nno  eUnnri 
4/  fiferi  di  Uefoti  fer  dme  * Hortene 
ì$.  ji  foUevtnt  etntr*  ( Mtlàti  ji:  !*• 
re  tfrtri  nell*  feUeres^iene  41 . trnmn*- 
ne  ù let»  in  hr  ftefrie  nome  ^ ri- 
emnnno  in  iffernnx^  di  Liherui  4^. 
•-eenfernuae  U legt  feti*  dU  'Media  dx. 
'Ji  jnente  forti  i Ueittedinenz*  loro  d8> 
ritnfei-tna  U fortezze  di  Tif* , e di  JJ- 
yorne  ga.  nmrejmenle  tonfermeno  U 
kg*  col  Se  di  fruiti*  lio.  Imt  fr*~ 
tube  fer  eeqn^er  Feenz*  11  li  num- 
d*np  td  unire  k loro  genti  een  f nelle  di 
kmree  ij^.  loro  genti  f«ccheggi*no  t 
jifmU  .140.  tentone  dell*  venne*  del 
Due*  di  Brenfnie  148-  tkggcno  * enfi- 
tene diBt  lece  gemi  il  Cinte  Uge  Tef- 
feti  149.  mendeno  feceerfe  * Lntrteh 
162.  londnceno  nnevi  cefiteni  Idj. 
feffef  fer  l*  tom*t*  del  Puf*  in  ^- 
m*i2i^  lencerrene.*!!*  fpej* fer  l'im- 
■ . frefa  di  Tagli*  175.  condneen*  ^ Im 
enfitene- Generili  D.  frode  de  EJÌe 
•178.  cendneene  fer  Ctneemetme  Gene- 
rile di  tntu  k ler  genti  Ì erme  Mele- 
teli*  Beglùni  19;.  non  credane  le  ve- 
t nnledelPA^edere  imitelieiié-  f"t- 
no  frefereneemi  fer  difendere  le  lori  Li- 
bert*  2 jo.  cetnendino  fletichi  * molli 
^ luofhit  egli  pomo  reffegnue  in  Firen- 
ze j JI,  fi  deigene  tltl  Date ,di  Ferri- 
re  a J2.  ingenneti ± e trediti  del  llg  di 
Frencie  , t ddt  Dace  di  Ferrer*  hi. 
pina  e romfere  l*  kg*  aiJ.  fncbi 
cbiemui  erbi  245.  Ieri  "eitte  264.  Ieri 
ebiie  265.  Uro  netnre j e nfm^e  2 6j. 
ehientià  il  cfmnte  fitmetao  rn.  padano 

Cartone  281.  menden  yi*  di 


V Aràvefuye  di  Cepeve  2£j.  lero  fir- 
tif  pr  difendere  le  Liberti  293.  rifd- 
vono  *hb*ndonereTi(loi*t  e True^i^ 
cremo  -/knbejciedori  il  Tef*  jjó.fen- 
no  ler  Cefilano  Cenerik  MeUtefi*  "B*- 
glieni  340.  biefimeti  di  dette  elezione  , 

, e in gen  ferte  fcafeti  342.  aumà fj- 
deti  pegi^cro  in  temp  dtff effedio  347. 
efeam,  fer  più  pule  e fceremucciue  eom 
gC  hiprièli  348.  defiderene  di  cimbet- 
tere  J J2«  eficdtme  il  cemp  mmiee  j6i, 
kyene  mete  ugento  ette  ebiefi  fer  bei- 
ter  moft*  ^66.  ejfeheno  k trincee  de' 
nimici  ,371.  cehmmeti  di  yoteir  fert 
ivveUnert  il  Tef*  375.  mendeno* 
feeemrere  ì*  Cilledelle  diFellerr*  3RÓ. 
cecciene  di  Firenze  le  becche  jntltik  \9j, 
f per  me  nefeccorfi  di  Frenci*  400.  de- 
iibereni  d"  nfene  * cemhettere  401.  lero 
geme  Ì erme  ette  dtfefe  di  Firenze 
pituite  fe(ft4o6.  retti  4C4MMM4418. 
pomanno  le  fipndit  * vite  a netti  i 
Cefiteni  > che  jote  ette  di/efe  di  Firen- 
,.ze  420.  tomendene  * Meleti  fi  e di 
cimbeiteri  42L,  /«  licentfimo  j e liti 
fertile  424.  cafiteleni  con  D.  Ferrea- 
te  Gmt(^ege  42  g.  non  eompef  namine- 
temente  neUllLige  del  Tc^e  ,e  di  Ce- 
fue  493.  ren  ytdte  deccerde  tre  Un 
5 ^2.  Imo  netHre  62  L 

Fiorenza  obbligete  * luofe  Herdi  if.  fno 
. fimo  deflerebile  44.  divfe  in  Quertie- 
ri]  ( Cenf eleni  dd.  mgnjùete  de  fcfl*,t 
(ente  , e guerre  t d J.  qnenido  fn  fonde- 
te , cerne  neminefe  t t de  chi  feconde 
, Gii.  Fitteni  240. 1 fegàle  coir eff  inio- 
ne deF  jtnime  1 e melte  eltri  neiizii 
. fne/ittifm  del  libri  nine,  credute  de 
e^  ferie  jjo.  Sfagliele  dermi  1^72; 
Juyife  in  uti  meggimi • e mineri  ìig. 
Cittì  libme  delhnnnii  dette  femere 
bnpriele  57^  immdille  ' ^ ’ djg 
Fiorini  d'ero  di  Firentfi  t e ler  bìntì  so9- 
, Fitidolfì}  FiegÌQvàpni  > e Fig^ddi  fn- 
,niiglie  entuht  , ^ 247, 

da  Foiano.  Fra  3enedétto  pedice  in  Sente 
. , Meri*  tfoyeOe^cingren  eantmfe  l%6- 
m^o  prigione  e ,^me  umori  m Ce- 
AelSenr  rettelo  44i* 
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Folchi  Benedetto  lU  signori  ^2, 

Forlì  HI. 

Fornati  Giovambatilb  az8. 

Fortezza  di  Santo  Leo  nfiiumd  tl  Dtud 
d'Urkia»  dt  firmai  t firn  frimi 
fomUmtmi  ^09.  fiu  frmut  fittrà  ft- 
fi*  et»  Jiltnmt*  ^19,  ouufdta  i*l  f'i- 
utli  ton  ingMta  601.  gu*ri*t*  * tumt 
dttt  Jmftrtint  fL\^^ 

Fortezze  di  Fifa  > e di  Livorno  ut*  -re- 
fiitmu  d*  "Midici  tifi  d*  OfitUé’ 
ai  4 furttuim  i’ufia  d*l  Tofela  Fit~ 
rtntiao , t ma  d*  \tidici  8a. 

Fortificazioni  di  Firmili  firn  i*l  lUfigi* 
di  %duheUj)m>l» ’Bumirtità  lOl. 

Fortini  Cherubino  ira.  197.  4}9- 
4JJ.  4s6.  Bartolonimeo  di  Sigm- 

rT  I2J. 

Folcati  Marco  Ami*fii*don  di  Fiiàzi*- 
ai  * Ftrtniit  ijj. 

Francefili  Giovanni  dtSigmri  firitiìt. 

Fra  Vittorio  fiati  di  S.  Funi*- 
fin  dnapuéli  a 97. 

Francefco  Maria  Dac*  i UrUm  Cimr*- 
Il  di  Ftnii^diù  17.  cm  infami*  fi  riti- 
ra di fottotiótaaa  j6.  j 9.  finn*- 

din*  , I malvagità  44^1  i riji  Staùa 
Lio  1 1 ìrlaimU  ivi.  fì^a  toW  ifiràto 
fit  miglio  di  Fìriaza  ivi.  yilafirato  93. 
ft  ifficfartAmerigi  daS.  Mimato  iqq. 
ritùidoito  da  Fiaiziani  141.  rubufio  di 
tonfiglii  da  Fioriaim  196.  fati  ordini 
lontra  i Fatrufiitt  all  fino  Stato  da  81 

Francefco  Primo  Re  di  Francia  figlia 
Milano  ICL  ifiidia  Paria  ivi.  viim  a 
giornata  cogl’  Imfirijli  , t ràaam  fri- 
gwm  I fa  londnrri  f'iffoat  iaJJfa- 
gna  Ha  ammala  , t y filato  da  ofart 
gaarifu  ij.  t’  accorda  off  Jmfcradort 
i4.  f«(h  in  Libertà  non  vaol  ratificar 
t accordo  , id  ì affilata  dal  Taf*  chi 
^ramimo  fatto  17.  fpofa  donna  Lto- 
nera  ig:;  di  fiderà  rùnnri  i figlinoli 
103.  fa  lega  tol  3^  d M^rilterra  lot. 
manda  l' altima  rijòlafionc  ftr  la  fan 
<08  Carlo  V.  12  \.fio  canili*  di  ditfi- 
' da  a ùfan  lag.  fae  fremtjjì  alT  Ora- 
ter  Ftertntim  190.  manda  Madama 
Laifa  a Camhai  a far  l’actird*  (onQ- 

Qjqq 


fan  219_.  tradì  > 1 lindi  i firn  allea- 
ti fin  nnivi  fromefii  a Fiertatifi 
ivi.  manda  ordini  a %Ulatifia  , id  al 
Colonna  o ci*  fi  f ariano  di  Firenzi  > e 
richiama  il  fuo  almiafciadon  in- 

ganna il  Taf*  , r Jmferadan  t *d  i 
Fiorentini  ivi.  rienfera  i figliai  400. 
ffofa  la  H^ina  Leonora  466,  àttmdn- 
C4  li  fiitnze  in  Francia  ivi.  /a  lega  cól 
Gran  Torto  467-  riciye  in  FSt;f^a  il 
Pontefice  506.  fi gurra  mi  Pùrname 
578.  manda  %dorfir.  di  Siem  tin  let- 
tere a Filiffe  Strozzi  6tj. 

San  Francefco  J Monte  die  fa  fondata  dà 
Qmiratfi  ^ U. 

Franfperg  Giorgio  cefo  ddt  tferciuO- 
fireo  Lg.  **  itali*  firn  detti , t modi 
ZÌA  inferme  fi  condaci  a Firrara  aj. 
Franzefì  rotti  dagl’  Anpiriati  fotti  Pavia 
1 1.  retti  a ìdafeli  i6o.  tentano  figlia- 
li etndrea  tf  Oria  in  Ceneva  i9Ìa.  rot- 
ti dagli  Sf  agonali  2 ^ ajfakant  Gene- 
va  » e fon  riintlati  i8t. 

Frati  non  debbono  entrare  ntBi  cefi  de  Se- 
colari ziIaZIZ.  mandano  una  rilazii- 
me  al  Gonfifier  fiatare  Fira  di  Dii 
^64.  fanti  aa  Franctfio  Carducci  ivi.' 
oTSan  Marco  di  Firenze  ior  temratn 
fitqmatato  con  ifocrfiaj^  giufiamen- 
ti  fanti  dal  Braciole  2 IL.  loro  fiitech 
diarie  494.  di  Sant’ Andrea  di  Vol- 
terta mcffi  » fondo  di  torre  391, 
Fregofì  ^ lóg-Ce&rc  loa.  cd  gover- 
no ddSegenti  Framfefi  58t.  lanus |»- 
yematore  dilli  genti  Finizàane  tgS. 
Frefcobaldi  Bati&  ^ Giuliano  309. 
muore  in  firyigii  della  fatria  419. 
Battolommeo  400. 

Fucecchio  cafitO*  jaa. 

Fuoco  yiduto  neO" aria 
Fuonifciti  Fiorentini  loro  fraùch  fcr 
travagliar*  le  Stato  di  Firenze  488. 
eateiati  dello  Stato  dii  Duca  di  Ferrata 
5 1^  Tuffilo  a "Rgna  J21.  faveriù  da 
Cardinali  Fiormttni  ivi.  ileggmo  fii 
frocenrateri  sa8.  mandane  Amtafcia- 
dori  a Cftn  ivi.  favoriti  dal  d Oria 
affreffi  Cefan  530.  loro  frefithi  in 
ilffna  5ÌI,  doUbtran»  mandar*  a Ct- 


1 

I 

I 

( 

i 


Digitized  by  Google 


o 


*5* 


fari  il  OtuUn.  Jt  ^iìd  ìh,  uuh^ 
JéMQ  tjtìJoir4/ulùto  éCtfmt  J4.0.  y*»- 
m 4 N4ftU  4 mv4r  V ImftféMrt  ivi. 
Uro  proditori  4II4  coru  Ji  Ctforc  541. 
Uro  Jmutndt  4 S44  yA4tpi  548-  ^69- 
Uro  pm>rof4  riffofi4  4II4  fentenXA  di 
Ctf4r*  S7Ì-  oitrt  Uro  diiruuuU  574. 
fi  f4rtom>  t&  lùfoti  $ e Uro  mhoHl 
ymù  579.  f4mu  ttnte  ftr  rtruUr  I4 
Uiirtò  t Ftrcrtai  604.  aro  p4tUht  m 
Bol»iiu  617.  Uro  ff^roniit  rullìi^  di 
Fr4HcÌ4  619.  yjmio  con  Titr»  Slrozxi 
éU’  imfrt/4  del  Borgo  4 S.  StftUro  6x  2. 
S4tufi4no  4I  Borgo, e fintilo  fi  f orlano 
^24.  fi  slondsKO  616.  ftnno  mmn 
gente  634.  Uro  errori  ivi. 


Gabella fiofro  le  Uno  i8o; 

Gabelle  meffie  do  Topo  fooU  in  Som  &ì7, 
Gaddi  a5y. 

da  Gagliano  Antonio  5^7. 

GsRotto  rende  U fiortezxd  di  Livorno  4* 
Fiorentini  Si* 

Gatlei.  Francefeo  lao.  Piero  do  Si- 
piori  iSj.  399-  GaUeo  303. 
BaldaflWi  399-  41  ìi 

Gallefi.  Mariotto  «5>4» 

Gambata.  Uberto  riteUgoto  di  VoUgmo 
133.  Brunoro  321. 

Gatrefchi  da  Piftoia.  Andrea  326. 
Gattinara.  Bartolommeo  fio  F accordo 
tra  ’i  Fopo  , e oli  SpognnoU  8l_.  fiva- 
ligUto  da  Vor^ipaitt  9t. 

Gavinana  coflello  di Joifiim  C0iet Siero  414. 
da  Gavinana.  Lorenzo  Copitom  327. 
Genova  fedeUk  a Froas^tfi  Lai. 
rtmejfia  M Loiertà  dO  Andreo  £ Ori4 
' 169.  fnogoverno  ivi,  1^130,  fidi- 

feròdo  da  Fron^tfi  ^ 

Genovefi  danno  artigjieria  agli  Etcl^i*- 
fiici  389. 

Gentile.  Faride  de  fiepremi  Cenfiori  di  Go- 
nora  172» 

della Gherardefca.  Conte  Gherardo  39o- 
Gherardi.  Luigi  4^  45  8.  Senatore  483^ 
Iacopo  i6.de  Signori  193.  t97-  »98. 
100.  440.  decapitato  449.  Lotticn 
2 94-  399.  436.  Gherardo  43  & 
Orlando  621’ 


Gherardi  dà  Piftoia.  Luigi  ommaxxa- 
10  £13. 

Gherardi  daVolterra.NiccolÒ383^3^. 
Gherardini.  Gherardo  433. 

Gherarducci da Voherra. Giuliano  393. 
Gheri  da  Piftoia.  Goro  Meflèr  Cofi- 
mo  yeficno  di  Fano  jlnpoto  da  Pierlui- 
gi Famefie  muore  £40. 

Ghibetti.  Vittorio  dipigne  il  Papa  , od 
altri  per  ifichemo  330. 

della  Ghienga.  Conte  Ottaviano  fiotto  ma- 
' ter  prifitme  dal  Papa  jjl. 

Ghiori.  Andrea  ammarip^oio  3^6. 
Giachinotti.  Bernardo  ì 6.  Pieradoardo 
. 19£.  328.  de  Signori  331.  Conmiffo- 
rio  di  Pifa  370.  decapUoio  449.  Gio* 
vambatifta , e Girolamo  454,  45 £. 
Giacomini.  Gio.Batifta24-  39s,Loren. 
ZO  de  Signori  16%.  de  dieci  213.  Piero 
297.440.452. 452.Gio.Baaifla452. 
ItonigÌ453.tacopo  454.Luca4.54. 
45d.  Niccolò  454.  Fwmcelco  45 £. 
GianHpazzi.  Bongianni  43  8*  Iacopo 
458-  467-  48°.  Senatoro  483.  599. 
Giannotd.  Donato  Segretario  de  Vitti 
84.  fino  oppiniont  circa  t frati  212. 
412.  447. 456.  61 L.  etmpofit  nn  li- 
trfidel  governo  dello  PgpnUlita  Fioren- 
tino 6l9.  631. 

Giberto.  Gio.  Matteo  Fijcove  di  Ferono 
ti.  fiotict  agt  Imporiédi  Ui 

Gieaù  Crifto  eUtto  3^  dal  PopoU  fio- 
rentino 122. 

Ginoti.  Lionardo  176.  589.  Tomma- 
fo  I7£.  Simone  de  Signori  209. 366. 
Bernardo  482. 

del  Giocondo.  Iacopo  399.  440.  454. 

Giorni  Egiziadà  336. 

Giotto  elipinfii  la  Tdontioto  di  Firtnt(p 
74.  archilttlo  del  Componile  di  S.  ^St- 
ria del  Fiero  adì. 

Girolami  Raf&ello  ad.  43.  commiforio 
CentraU  dille  gonfi  Fior,  nel  Campo 
deBo  Lego  Si?  do’  Dùci  120.  179. 
190.  194.  200.  do  Vieti  213.  224. 
AsàofitioiUrl  a Ctfiart  233.  rifirifee 
la  fina  Amt/ficerio  234.  Ctmmiffori 
fopro  la  difiefio  di  Firtnr;i  3 0^  Coifi, 
313.  333.  fina  Oraoieno  yn,  da  il 
iofion 
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iéjlm  di  GtturtU  * ’MdUupt  3tgUo- 
ni  ^40.  ftt  ftrtU  t ^UUtefU  > t tUri 
CàfUéoù  405.  ccmfm*  il  TifoU  fior, 
é ttmbttttro  406.  fi  drnurt  i Gtnfi- 
W 41 J.  dtttd  Sdii*  ^ frig^  tuU 
U OttàdtUi  di  ¥i/d  muoro  di  yoletU 
446.  Piero  de  Sigutri  141.  BadfHno 
1 66. Giovanili  ;ì8-  »5- 
Iacopo  tuHcnUria delTdf*  ^47.  tfog. 
Giudici  di  Ruota  r^r»»4W' !?«*»’»■<»«  144. 
Giugni  Andrea  jg.  Carnmiffen»  d Em- 
foli  fin  nddimento  ^68^  dpint» 
(ome  tradiurt  deUd  fdtrU  j69.  Gale* 
otto  fdt  ^dotiti  al j.  241.  4? 3-  de 
frttcdretm  dtFMnfiiti  i agi  loro  Or d- 
tari  d afiwe  ivi.  Antonio  de  Dieci  a l j. 
de  Siwri  304.  jij.  Raffiiello  458» 
Zanwi  ivi. 

Giulio  Ccfare  fiu  dzùm  natdlnU  zoo. 
di  Giunta  Temmefi  fidmf  diore  i*  Eine- 
àd  mi 

Giufti  da  Colle  Bernardo  ?94»  6sa^ 
della Golpaia.  Benvenuto  a4o. 

Gonm  loro  Cdfe  fiuchegfidtd  ^.  Fede- 
rigo £.  84i41ii 

456,  Giuliano  ferito  fi  untore 
j2_*  Niccolò  J2_* 

Simonc  J2:  de  Signori  397.440.452. 
Bernardo  8^  de  Dieci  2 1 3.  4i  8* 
Hdtort 4%ì.Cai\o  8^  1 39.  Bernardo 
de  Signori  102.  397.  Giuliano  190. 
Girolamo  439.  Giuliano  439. Gio- 
vambatiRa  41**. 

Gonfaloni  che  cofic  fofero , e jHdUi  6£^ 
Gonòloniere  di  Giulhzia  è ferito 
fcr  ^udiuo  tempo  fi  debbo  ereore  n_- 
con  che  dntoritò  j^.  do  chi  debbo 
fududto  , c come  eletto  6lx  fitd  tfon- 
X4  nel  deforre  il  mo^roto  451.  non 
fi  debbo  più  ereore  48°- 

GonÈlonieri  delle  Compagnie  ti«r«»« 
M pu^ZO  l}-  *dti  vid  476.  temono 
Id  gndrdid  «2*  Otti  494* 

Gonferio  Guglielmo  dffidid\&Uno  10. 
Gonzaga  Luigi  ai.  Gio.  Francefeo  ol 
foldo  de  Fioriniini  8^.  Luigi  [corto  il 
Topo  d Orvieto  1 19.  167.  figlio  co» 
óigonno  Aneoad  48^  Don  Ferrante 
derivo  eoB»  e^PoBerio  neff  efertin  Ì O- 
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ronge  [otto  Tompìdiy^.  cop»  de/T efir~ 
cito  hnptrioU  ^2t.fo  otcordo  co’  Fa- 
rentini  42S-Jne  lettere  td  Dneo  di  Uon- 
tovo  434.  435.  ojfedio  Aret^  4^1. 
Fedengo  ydorcbeje  di  Poetino  fotto 
Dneo  394.  Giulia  omdto  del  Cord.  dt‘ 
\iediei  537. 

Cori  da  Pilloia  Magnino  > e Beinar- 
do  613» 

Gorini  Fra  AlelTandro  di  S.  Croce  cre- 
duto [roteilo  di  Topo  Clemente  34. 

Gotti  da  Volterra  Giovanni  383-  393. 

Governatore  di  Fano  chiomot»  il  fit/eo- 
tf  dello  fonte  639. 

Gradenigo  Mellèr  Luigi  3ai- 

Granuela  deputoto  do  Cefitro  » trottor  l» 
Uro  col  Top»  49r. 

Graice  > e loro  prt\tfi  nell'  ojfedio  £Ff 
renze  430. 

Graziani  dal  Borgo  a Sepolcro  Giu- 
lio 380. 

Grifoni  da  San  \finiato.  Ugolino  620. 
[comnmeoto  637. 

Grimaldi  169-  Anfaldo  aaS. 

Grimani.  M.  Antonio  Dogp  di  Tenexio^ 
quondo  morto  IO.  Vittorio  I77< 

Gritti  Andrea  Cogt  IO.  « à* 

fionp^d  del  Topo  fo  ritenere  il  Corducti 
71,  fin  perou  off  Aabofiiodor  fioren- 
tino 331. 

Guadagni  Ulivieri  de  Signori  de 
Dieci  i8o-  Filippo  329. 

Gualterotti  Battolommeo  Ora/ore  » Uee- 
M gz.  a yeneeio  130.  376.  Loren- 
zo  309.  de  Signori  399.  Antonio 
347.  deUd  Solià  43ai  467.  Sondtore 
983-  Lorenzo  482. 

del  Guanto  Simonc  190. 

Guardavilli  da  Volterra.  Spinello  393. 

Guardi.  Francelco  de  Signori  209. 

Guardia  di  fidici  Commijfori  304. 

Guafeoni.  ra&ello  de  Ditti  iao.ru- 
beitacdo  de  Sonori  16^.  Giovacdii- 
no  399.  [ugge  a fenipfio  441.  49Z. 
932.  mondoto  do  FnorufeUt  4 QjorO 
936.  Dionigi 


dd  Gùa&o , o d^  Vafto  Alfbnfo  D»aIo 
Marchefe  ii. [no  yjore ly. [otto pri- 
gione 146.  neffefircito  iOronge  273. 
Qjjqq  2 firUo 
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ftriu  f0tuCort(m  ago. 
tnré  j tJ  i rìlmn4$f'^^.  ji  fdrtcié 
ijiull’ imfrtft  uà' iiiT^iu  3^,/ix/»- 
rifa  i Frnartifcm 

DuU  <ò|S»w  6o^  ^ f tal 
^ 'fiemim  .^  ii 
Gucd  Giovanni  Wl»  *>««»•< > » m 209. 
Caer&'tfj-tJi  Orfim\  rtJpirwjf:  irt 

C Jmftudorr,  eH  frJKiM  y/g. 
CuariiKK-  MéSanàto  ■ jAnijfiùjémi  A 

Ferr4r4 /t-Fnanf*  dumt  U itH~ 

itttd  iiVmi  JErMlcdtEflt 
Guglid«nini.^<f  Anghiari  éa/. 

?Guic«ial:dim.  Luigi. 9.  Gix/.  39.  jt. 
. ^ ifartlJlo  itSt .'ALmuunù  33.  /fi, 
. </>  T’i/tf  comt , t ptrchè  296-  Cium- 

mijfirio  diTifdrféf  tkcdpitaeTl  Gi/t~ 
t^ga/n'  449.  49’^  fje  Staimi  4^0.  Se- 

■ i Kdtort  ^nodóo  Cammjprù , • 
^ _ Lii^itHtmi^ìilUt^gan  iti  Tap»  ij. 

. a 24.' 39.'l(MÌMvil/.2)ÌK4  / Urlili»  g}. 

//liti  Kl.  «M  itUipi»  finit  it- 
fiiÌìiiìÌ4  20l.^Ì^itiRrmU%%S- 
\i- gmUzioMd  ftU  là  lèni» 

/ Ir  ' u mlellii  ^3.  eruielt  mi  npfìaar» 

* '"■  4??-.  467.  Gntn^ 

tobddS^Hip^i^StiHiert  483. 
iifm4t»-Ìul¥i^''à  trìttàr  U Ugt^tat 
t.  491.  "V^  cot  'ptf»-  Jlitffùiira  « 

' ^ 1/kd  fiiifr*  it  Gf/trt 

■ ? _{  ml  fitì)' ìMHtffi'inRrthzA  jga.  njpr«»- 

. /\i  il  T/iB/i  J99.  phi- 

iiHit''ii^’'etn^óikiiltimtCifimt660, 
j.  i r éog.  632.  piccolo  41. Iacopo  *»<»- 
) « - ir  FmtrÀ'  23Ì'.  ’muloao  frighm 
■ ^ i'Vélagttit  m.'-  tUm'Amlafcùìiort'dl 
I f Ttpd  ago  473.  Niccolò  it  Ditti  313. 

- 440.  4?4-  4St>-  braccio  453.  ^5. 
Guidaca“Vieri  it  sipmii  141.  Rafael- 
\ i lo  328.  Antonio' it  hgmn  347. 
Guidom.  Antonio  it  signori  304.  317. 

’ 453-  4SS-l^s'iore3^  4>4-^ 
Zanobi  < f ‘ 4g2« 

Giùducd  Taddeo  43.  iifiiiio  impkcAto 
, ’ ' f*r  trtUtor  itila  pania  356.  eliti* 

. nUtrr*  * nomi  dtl¥»pi  3ga.  Ctméif- 
fario  ii  itti*  tìii*  "385.  rittmio  in 
’ y»litrr*  dal  Ftrrftàk  392.  45  J.  Jli- 


f (Wtrrr^S?.  Antonio  4^  mandalo  dal 
Top*  i iitnl^  47^  OrattTf.aJlgma 
„ iti  Dnta  /Étiraniro  cq6.  Siwdnt  6a8- 

. ,r„L,ii  : 

I^copi.  Lorenzo  . - ' ^ 482- 

^.Immagine  iilU.^i^Ma  ftcim*  ^4. 
(..^perkali  rcn^ìu  i Fr^m^tjijott*  favi* 
• uC  I22r  rotti  da  Ftaor. 

I4<^-  rompono  iFian^Joito  Na- 
■ 'Wiwli  ti$2r  firiono  » < rac^ot/fano  {A- 
gnila  i8g.  mtmtr»  iti  loro  tftràu  ptr 
^papift  ttntT*  \ ^nr.  270.  fotta  T*r»~ 
I - i'*  373.  tntrano  ofiUmtnit  ntl  Ftortn- 

._tm  2&Ora/iengpno  Oortona  agi.  vtn- 
g/mo  fino  Firtnzt  300.  firn  sfiati  4 
lattagli»  da  Fpor,  t naaf  mHttono  304. 
affàltam  F'ntw^  309.  f ritirano  310. 

. !.  mungono  laLaflra  312.  /^filiti iaTu- 
rintini  rompono  l’ Alati  ii  Fatr 
' ^ fa  ^2^,afjalki  da  Fiortntini  3<{i.  fiu- 

■ -,r  ^ lit^iant  Empoli  368.  affaliti  da  Stt- 
1 ^ f/ao  OrfaaiM  372.  lattono  Folttrra  39^, 
r^nf  ritirano  497.  iappartuhiana ptr  w» 

. . ^\*tnlTare  il  Ftrtnetio  41^.  tond/attma 
tal  Ftrmeci*-  a Gavinana  416.  lori  ta- 
. ,..yaUeria  ro/u  . ^17,  rampono  i Eiortnti- 
-,  ut  418"  ymgiino^a  lattaglia  tra  Im 

'rf.,r  , 44*- 

^ Jippruneta.  Fatola  itua  “Madonna  con- 
datta  in-Fntnza  26.  l83-  298-  À77‘ 
_ Incamiciata  fatta  da  F'iareniwt^j^  371. 
“ Incontri  da  Volterra.  .Lotlonco  383. 
Giovacchino' ''393.  Óttavianp  c la- 

m 

Ingegni  Fiorentim  166. 

Inghirami  da  Volterra.  Cornelio  392. 
Inondazione  di  Fpma  , dtFoUania \ e 
tt  altri  puf  4^^  tt  Ama  . 4gg. 

Interdetto  unir*  t Colonntfi  21,  tontra  i 
Etmziani  , t ’l  Duca  ii  Ftrrara.  140. 
mandati  da  Tool  Tir^pi  aFtrtnu  >« 

^ . . 538- 

Itaba  .in  irgnit  ftapnpigli»  mm  IF" 
feiàu  da  Carla  E.  , ~T  ,,  3Jf* 

de  ludidbiu.  Paollifidfia  , \ ' 2a8« 

\j»/ga  éF*tttthk''ril»rna'''*Ì  Coimme  di 

" F'tremft/  < ' - V'  ' ^ ■•'144.’ 

^ . — i;"*-\Lan. 
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LanJini  da  Voheita.  Lodovico  jg?. 
Filippo  Ì9i' 

Landinù  M.  Crifto&no  ctmtiUéUtr  Ai 
Dante  a6j- 

di  Landò.  Miciide  ^ a ix. 

Landò.  Pietro  Gemrttc  dt’f'iMzÙJn  146. 

Lanfiedini.  Giovanni  ^ Bartokim* 
meo  jig.  4^8.  Seiutart  48 ?.  Ber- 
nardo  48a. 

' Langravio.  Filippo  Cift  it  Tnttjiin- 

h . 4^4* 

Lanzi  ytagoit»  aUr  oMm  m cigli 
Sfégmili  Ut. 

Lanzino  dal  Borgo  fttt»  frigunt  in  Ti- 
yi  , t IHertit»  ÌJ. 

Laoftelli  da  Volterra.  Niccolò  383. 

Lapaccini  MdTer  Aleflb  primo  Cunei- 
line  àtlU  Signcrin  ^ 198-  Raffael- 
lo 401. 

Lapl.  Niccolò  Cipitana  di  Tifioii  326. 
Lorenzo  /»»  qnnlui  ^ 440. 

Ixflra'  s’ Arrende  Agli  SpAgmndl  312. 

Lealtà  Viniziana  322. 

Lega  d’ Angolemnie  ten  V TApn,  Fia»~ 
ein  i h^nleerrA  , e f'miÓAm  ^ rin- 
wrtAtA  ìa  Fitretùiù  in  Itr  prof  no  no- 
me co’  flmipnni  , ed  nitri  ^ SAmifji- 
mn  , e fine  de  eUi  331.  irnU  Frnn- 
dn,  ed  il  Cren  Turco  4^7.  trn  ’l  7*4- 
/ pAj  JmpirAdori  > ( nltrt  frimijn  ^ J- 
Un  , e fÌM  cApitoU  4^3. 

. Legge  per  iNoui  i^fer  iCor^Alonieri 
jAO.CATolinA4.66.  fepTAteiHoncu  4.76. 

j l^no.  Meller  Giuliano  fiunliffAto  dn 

\lvrndefi  pi. 

Leoni  del  ferrAgUo  s’  aa-xj^am  , cnttivo 


AAgmrto 


de’ Fiorentini  a; 


>76. 


Lettere)  e Scritture  de  emproevAno  il  tu- 
dimento  di  'MedAtefin  'Bitliini  432. 

434-  43J-  43<?. 

da  Leva.  Antonio  fi  rteoverA  a TnyU  10. 

JuAfiegAciti  £2.  edinto  inMlnnò  106. 
yn  A irevAr  BrAnfnic  148.  mitm  le  fine 
-fndei(!(e  aU'  ImperAeten  3 1£.  CeficAn 
GenernU  deOA  LegA  v.  494. 

di  Levante.  Giovanni  Giovaccbino  xttf. 
Libertini  ,e  Un  infilenxs  a «8. 

'Libreria  di  San  Lorenzo  • 333. 

Libri.  Alef&ndro  439.  Pagolo  440. 

454.  BaóRa  43  3. 45^.  Lodovico  434. 
Lingua  Fiorentina , e Uà  femoiA  ide^- 
in  267. 

Lion  X.  Papa  l.  3.  s*  20.  4^ 

Lioni.  Carlo  43 g.  Ruberto  482. 
Lioni  di  Venezia  Andrea  177. 
, làici  da  Volterra.  Mariotto  383.  393. 
da  Lizzano.  Allegrino  Capitano  3 e An- 
drea . . 326. 

Lodi  I o.  fiuchiggÌAio , e prefo  dtJF  Efir- 
cito  delle  LegA  12.  difeji  dnlli  Sfior- 
ii* >43. 

Lodovid.  MelTer  Daniello  i66. 
Lodovico  Sforza  Duca  di  Milano  3. 
Lodovico  d’ Ungheria  del  Cren  Threo 
rotto  3 t uccifie  ig. 

di  Ladrone  Lodovico  Conte  fvAligùto  dn 
"BArghigiAtù  91.  Afiidito  dn  Fior,  nelle 
trincee  372.  AroArdu  di  Firma 
Lomellino.  Bati&  170.  171. 

Longolio  Meflcr  Criflo&no  «mn>  dot- 
lijfimo  ^44. 

Lopez  deSorìa^^Mte  deF  Imfnndere  91. 
Lotti.  Francelco  t9o.  de  siffiori  239. 


Leonora  di  Fortognlle  , e fóntU 

di  Cerio  F.  le.fipfete  del  T^e  di 
FtAnÓA  18.,  _ 466, 

Lettera  cedutA  el  Goifi.  Cepponi  198.  ce- 
date  A Frencefici  FeUri , e non  aI  Cep- 
poni  201.  de  Tiieti  aI  Gnelterot»  Ore- 
tore  A F'inesÀe  di  JideUtefiA  Sa- 
glioni  in  rifpe^  A Fiorentini  circe  il 
combAtten  407-à^  pneenre  de’Fnorn- 
; .ficitiel  Certi,  de  fedici  334.  del  Certi, 
^ de  %ltdici  A Feonifiiiti  333.  diFeirn- 
fiàtieF  Imperedon  37  3. 


Rinieri 
Lotto.  Pier  Maria 
Lotto  de  beni  de  BfikeBi 
Lucalbctti.  Lorenzo 
Lucca 

Lucchefì  84. 197. 


142; 

130. 

ìMi 

Uh 

330. 

4£0. 


Ludafeo.  Paolo  23. 8?.  bendo  detti 
niziaà  I4g.  unte  di  pigliert  U F»ua 
di  FetrArn  178. 

Lui&  Madre  del  Re  di  Francia  t^  lò- 
fio r Accordo  treW  Imfer edere  , c 7 
di  Fruncie  aai.  fine  ferole  229.  finn 
morte  . 476. 

rrr 
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ilellaLana.  Filippo  48^» 

Lunghezza  tm»t4  digli  Stridii 
Luterani  figli tn  gran  555. 

- i.  ftréè  (hùindna  il  Cm^  4g3;  l»'* 
■\  ditto  ptT  lo  fiiipro  dtl  f'tfcnt  di  f*- 

•i-jo  , 640. 

Lutero  Martino  dtfetivt  il  (tritu- 
re deli*  Corte  di  Hgm*  ^ 464- 
Xutrech  Gmtrole  dei  di  Fremei*  > « 
r f»e  politi  loq.ABolopt*  120*  fft' 
j_  , fetta  l»  giornata  fgl’  Jmferiali  140- 
fu*  morte  i6z-  thiamato  da  T^itunt 
Likeraiir  di  J^m*  ivi. 


■ Machiavelli.  Niccolò  24.  tjig-  472.  • 

mandato  da  Fuorufàti  alT  Imftradort 
‘ $36<  Niccolò  mandalo  net  campo  del- 
la lega  fu*  mone  , fu  tjualnà  > « 
giuditioMlIt  flit  Ofore  84.  fu*  opfìnio- 
ut  dall’  Origine  di  Firem^  242.  FJip- 
po  de  Dieci  l8o-  diti*  Dalia  432. 

' 407.  Senatore  5gj.  Giovanni  de  Die- 

ci 2t3.  Gigi  Cafiutno  290.  4^3-  L®* 
dovico  morto  ^6^.  Pagolo  482» 
Madonna  di  S.  Maria  Pnmerana  con- 
dotta in  Firenze-  -’i’'  298- 

Madre  del  JDuda  Aldrandro  de  MmP 
ci  -V-.-.'  ‘ • ' 740* 

Maffci  da  Volt^nai'' Raffaello  Scritiort 
de  Comentari  24H'~FaoIo  383- 

Magalotti.  Guido/  ' 48^' 

Magiftrati  della  Rep.  Fior,  giurane  t of. 

ftrvaaza  della  Bolla  di  Carlo  F,  477. 
Maiuolo  refe  al  Duc/t  et  UrUno  4^ 
Malatefta.  Gisraondo//<r/e  di  Vimi- 
ni MJ» 

Malcgonnellc.  Aleffandro  3^  337. 

401.  Lionardo  440.  472. 

Malcfpina  Marchelì  frofftrifcont  almo 

■ alla  7{ep.  Fio;.  400.  40I. 

MalefpinL  Ricordano  JJlorice  241. 
Malvezzi.  Alfonfo  2:;  8- 

Mancini  3^  Carlo  34. 309.  Bartolom- 

roeo  £~Dieti  173.  Fuipp..i  de  Signori 
‘ 173.  Giannozzo  de  Signori-  304. 
Mannelli.  Francclco  de  Dieci  i2o.lio* 

■ nardo  de  Signori  239.  Filippo  399. 
Luca  580.  < 


Mannued.  Carlo  ;j88-  Lorenzo  4S8* 
ManzuoL.  Aleffandro  617* 

Maramaldo  Fabbtizio  yiene  nelT  tftrei- 
to  Imperiale  con  de’  malandrini  271- 
dimandar  Ftlttrra  394.  f*aamax,x.an 
il  Ferrucci  > . 4*8‘ 

Marchi  da  Volterra.  Giovanrù  38  3‘ 
386-  393.  Antonio  ^ 393* 

Margherita  d’Auftria  figlia  naturale  di 
Carlo  y.  ffffata  dal  Due*  jlUjfandro 
viene  in  Firenu  787'  ritira 
nella  forteti*  6o2.  fi  Ucennia  dal  Se- 
nato , e dal  Duca  Cofimo  , * farle  di 
Ftrem^e  ■ 633’ 

Margherita  Sorttta  del  Df  di  Francia  va 
in  Jfpa^  . ' ' ' ' Lt 

Margherita  7M  di  Carlo  F.  fa  f accordo  . 

tra Cefare  ,eU  Hf  di  Francia , 220. 
Manicotti  di  Bologna  Bernardino  489* 
Manlèotti.  Gualparri  confinato  448-  476* 

• Marradclì  "toglion  tornare  alla  drvozaone 

della  7{ep.  Fior.  ^66- 

• Marfìli  Bartolommeo  de  Signori  167* 

■ Marlilia  ajfediala  da  Dorlone  io., polita 

■ . da  Carlo  V f difende  ' : 586* 

Marfuppini  'd’ Arezzo  Iacopo  - 462. 

■ Marfnppini  Andrea  473.  477* 

Martèlli  temiti  nomini  leggirri^o.  Loren- 

zo  9.  It2.  304.  de  Dieci  313.  474' 
476.  Domenico  ag.  432-  Lodovico 

•'  faeta  30.  Francelco  33.  Lodovico 
tfda  'anello  il  Sandini  3 49-  * 'ritto 
37i.'m»or»  372.  Guglielmo  378. 

' 780-  go8.  Agolhno  388.  Batto- 

(ornmeo  472.  476.Pomemco  y 3 '. 

'■  Pandolfo  eig.  Prolpero  fedg. 
Martinelli  di  Celéna.  Aleffandro  622. 
Martinengo  da  Btefda  lOG 

Martini.  Ruberto  ^ Girolamo  482- 
MaruceUi.  Ridolfo  Signor»  141. Frai>- 
cefeo  289. 

Marzi  da  San  Gimignano.  Ser  Agno- 
lo 43.  289-  591-  ■«  593* 

Marzocco  incoroneco  in fegno  di  fefia  J 40. 
fcpfeUito  da  %larradcfi  a fnot  di  cam- 
pate 36$.  mejfo  fopra  un  f tifilo  di  una 
Oìiefa  , .623. 

Mali.  Dud  de  Signori  347. 

Malia  Marchelàivt  6a  amicizia  tal  Due* 
Aleffandro  539.  Maf- 
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Maffai  di  Camera  Uyjti  yU  j i r. 
Madàini  di  Siena.  Girolamo  239. 
di  Mafltmo.  Luca  63f. 

Mattei.  Girolamo  2 37.- 

Ser  Maurizio  OtactUiert  itgli  Ouo,t fìu  qua- 
lità 472 . tfamin*  lo  Strozzi  j jgJ. 
Mazzanri.  Lucrezia  ftr  fohtr  f onore  s’ 
mittlg»  — ^ ''y-ì  291. 

Mazztnghi.  RaUàello  de  Signori 
Ancomo  ajo.  Paradifo  33;. 

Mazzoni  d’ Anghiari  ' 627. 

Mcdid  ^KJtue  volte  caccUti  di  ftrtnztt 
e riturnoti  l.  prinerfù  di  lor grandei^- 
> m Firmile  2±  efiotm  di  Firenze  per 

*'  vifitare  i capi  detta  Lega  30-  i anditi 

33.  ritornano  3^  hanno  la  cortferma 
oSt  lor  privile;)  epono  di  Firenze 
'•  50.  loro  armi  Ironie  317.  ricuperano 

u Stato  432.  non  hanno  mai  tenuto 
Trincipato  ajjeluto  in  Firenze  5^5.  Co- 
fimo  1,  2.  jna  morte  3.  edificatore,  del- 
WBadia  di Fitfole  23  l.ftta  dtfandtm^a 
%22.  Piero  I.  2.  Giuliano  Dnà  di 

• ' ‘ V Nemors  1.  Piero  J.  Lorenzo  vcc- 
V ' f chio  1.  5.  Giuliano  morte  nella  coro- 

' giura  de' Pazzi  Lorenzo  y.  Ippo- 
lito  figlinolo  naturale  diCiiiliam  U Ma- 
g’ttjico  2y  ^ 6-  fotta  dalla  'Batin  de' 
■r~'  Settanta  , e Accoppiatore  a yiia  viene  ite 
Fren^e  y,  fue  parole  a Filippo  Stroz- 
zà  4S,  parte  di  Firenze  50.  fogge  0 
• Lucca  ivi.yiene  a Tifa , e di  nuovo  /ug- 
ge a Lucca  va  a Piacenza  i6S. 
fatto  Cardimueda  Clemente  Settimo  , e 
fue  qualità  i8S.  GaleoRo  ^2-  17. 
morte  in  Fiterho  is9-  Giovanni  fue 
lodi  £.  ferito  II.  manda  aiuto  di  gente 
al  Papa  20,  [uo  torpglio  a i c^t  dtOa 
Lega  22i  chiamato  il  gran  diavolo  pel 

• ' fio  valore  ivi. /ita  morte  , e fue  lodi  2^ 

• ‘ ' Caterina  7a  JL-  ^74-  4yj'  data  per 

moglie  a Enrico  'Unta  et  Orlient  parte 
_ di  Firenc^e  e;oft  fma  rinunzia  yi2. 

■ ‘ 635-  Ottaviano  8;  39. 41.  42.  47. 

■ '■  89-  386.  467-  47 «•  Senatore  483. 

" 'gu  I offerto  d Principato  di  Firenze 

597.  632.  Guido  Pefeovo  di  Civita,  e 
lafiUane  di  Cajlel  S.  jignolo  ^ 441. 

' ■ ' ' dogli  Oratori  al  Linea  ‘Atefand^  473. 

Vi>  K 


Clarice  mojlir  di  Fdippo  Strozzi  dif 
■ -fMdt  if  Papa  a mandar  gente  a Firen- 
ze 2 t '.  2j.  sdegnata  col  Pomefite  4J. 
/ite  palile  al  Card.  PaJJèrini  ^6.  Va  ad 
^ àSiU/e'  ntl  Palairo  de’  LAedici  jj_.  fua 
' ' morte  149,  Biviguano  ad.  g.  Pa- 
g;olo  31.  Antonio  jo.  347.  Bcrnar- 
>'"e  do  réfeovo  di  Furti  j_j.  mondato  all' 
'^■Jmperadore  dal  Due»  C^tmo  fia-l.  61  li 
1 Lucrezia  moglio  et  Jacopo  Sahàati  par- 
li di  Feneiia  , e fio  lodi  i6j.  fi  duoa 
le  eoi  Duca  Alejfandro  ^22.  cavata 
in  Ppma  di  cafa  fua  dalla  famiglia 
del  Bar  getto  636.  Salveftro  293.  Ra& 
fiiello  GorfAonitre  460.  Senatore 
48i;  19^  Lorenzo  483.  Chiarifli- 
mo  da  Fueetthio  532,  Lorenzo  di 
Picrfrancefeo:  *-i  tot  Duca  aflejfandro 
a LiapoU  540.  fuc  parole  atta  Strozzi 
448.  teglie  ^puta.Altjftudto  un  giaco  f 
' e petchi  ivi.  fua  vita  , e cofunei  587. 
ammazza, il  Duca alUjfindto ^go.  jng. 
ge  a FentZia^ lodato  , oahiamato 
il  nutrvo  Ermo  Tefeano  éo|-.  ha  tando 
di  ruhello  lon  taglia  ili.- va  tu  Cojlan- 
-tinopoli  6l6.  dtthiaralo  docaiato  dalla 
• - fuectjfione  dillo  Stato  di  Firintio  633/ 
'prancefi»  y88.  laoope  J93..  607,' 
Mc\dcÌ2  fatehtgffata  da  Sorhont  28. 
Melfi  prefó  da  Fram^ef  ■ i j 140. 
Mendozza  D.  Diego  96.  morto  32  j. 

‘ Mennel  Don  Giovanni  > ,,  -i  g6- 
Mentebuona  Gio.Badftaxj.  118.223. 
Mercanti  Korendai  in  Venezia  richitfii 
foccorrtre  lapaXria,eioroavariiliay2j^ 

Mercurino  Gran  CanctlUtre  di  Cefare  non 
vnol  fnggc&are  le  tondizioni  delt  at- 
cordo  Ira  t Jmperadore,  t ’lLteFran- 
. - 1 - id. 

Meretrici^ partono  di  Firenze  32S: 
da  Meffina  Giovambatifta  Sergente  maggio- 
re dotta  \Htizia  Fior.  . igp. 

Michelozzi.  Lorenzo  34. 483.  Tom- 
maib  do  Sonori  304.' 

del  Migliore^ 3 3 ^nfloiictlaJJhrtrU  di 
S.  Urtilo  3 35 . confinato  i affilato  45  j. 
Milano  ajfeiiato,  e tonfnvato  a Francejeo 
LAaria  Sforila  lo.  prefo  dal  Eg  Fran- 
• te/ce  ivi.  , 

rrr  2 Mdi, 


by  - '^oot^li 


«4  m ' 

Milttii  Fiorentina  lys-  A-» 

nt  1510. 

MincrbemFranccfto  Arùvtfcmt  Turri- 
tm>  AnAifatMnt  dVtfày  dMi Ora- 
mi éd  Duca  Aleffandr*  47  3.  Andrea 
86.  432. 467-  Minatore  * 483. 

Miniali  Iacopo  391.  Raf&ello  it  Stffu- 
H433.  458-Franccfco  ‘ '*482. 

S.  Miniato  Chiclà  fttulau  Ma  Conttjfa  Ma- 

uUa  > ' " ' j,l. 

di  Mino  Tommafò " _ 3°5> 

Minori  Ser  Zacdierìa  ''218. 

Minucd  da  Volterra.  Luigi  393. 
Mocenigo  Luigi  •'  3^** 

Modena  3 é Reggio  ctaftpute  al  Dtua 
di  Fatata  47** 

Modelh  da  Prato  Michele  298- 
Molza  Francclco  Mina  469. 

etigramtna  in  Udt  di  Intanto  dt  Mt- 
diii  60^. 

Monaco  di  Valombrolà  faha,la  yita  al 

Vuai  diHafùU  29- 

Monaco  f ridite  la  mate  di  TafaChmm- 
, tt  ' 5°7- 

Monaldi  Sandro  454.  ’ > 45^« 

j Monafterio  di  Santa  Lucia  ya.  diVa- 
lembrolà  ' *5*- 

Moncada  Don  Ugo  19.  *4-  *7< 

di  infili  96.  rimane- moit»  146. 
Moneta  Fiorentina  fu»  yalori , e san- 
tità 264.  hot  tuta  ded"  aro  > e dell' ai- 
tato delle  Ctiefe  366.  397  mutala  di 
pretine  47^» 

Monsmoransi  Anna  Gr«i  Coniiftaiili  i& 
Frantia  58f* 

da  Montauto  Bernardino  31.  Ottopj^ 
falda  dalla Fior,  ^^.amntaicza  la- 
tapo  Arrighi  ni.  fatta  frigimu  dagU 
Aretini  , e poi  lor  Capitano  461.  e ra- 
duta mt^i(ina  della  morte  del  Card,  de 
muditi  538-  601,  mandato  a&aCefa  al 
"Bifto  614.  mandata  a d fendere  il  Sor- 
go a S.  SepaUro  624. 

dal  Monte  Giovan  Maria  Arthefeova  Sipon- 
tine dato  per  if  alito  dal  Tapa  agl  Im- 
riali  84* 

Monte  del  Comune  fioi  principi , ren- 
dite 3 e riforma  497.  di  Pietà  J09. 
da  Montebemehi  Coro  fulva  Cortona  dal 


facto' lil.  ^90.  ferita  394.  39^. 

da  Mdntedoglio  Conte  Pier  Noferi  alla 
guardia  di  Firenze  34.  42.  Ina  la 
gtaxdia  dalTalazxo  Tuhhltto  - 49. 
Monte&lco  prefo  dall’  Orange  2 7 1 . 
Montepulciano  fi  difende  da  Sanefi  323. 
dal  Monte  Santa  Maria  Francefeo  2 7 5 . Tad- 
deo »r»y«  I • . • -3o6. 

Montevarchi  30.  onde  derha  il  togname 
dell’ autore  ' 

Monti  Matteo  de  Sipari  130.  Niccolò 
de  Signori  '•  . in  )'*.  .'.t87« 

Moliti  hiia  de  l^dolfi  ■■  ■ 1 .<  .■433. 
da  Montopoli  Michele  rompe  pf  knferiali , 

e rimane  morto  - i i nir>i3  4S0. 

Morelli  Lorenzo  j.  9-  Iacopo  A Dùci 
120.  194.  de  Signori  218.  231.  428. 
438.  Girolamo  231.  397.  > 482. 
Lodovico  347.  438-  477* 

483:  Lionardo  401.  . 438. 

del  Morello  Filippo  Cancelliere  degli  Otto  6. 
Mori  Girolino  141. 

MoitmeMelIerGirolMO  13. 14.119. 

l66.  fna  morte  >o-  . 316. 

Motti  AgoftinO- o '^  - '1  <-Hl  517. 
Mozzi  Cap.  Antonio  *•■  ■•>  t'2  619. 
Mugnonc  fiume  mutato  di  letto  « 26. 

• Murate  ( Monafterio  di  Monache  ' ii- 

yife  in  partii  - . 3Ì74* 

Mulacchino  rimunerato  da  Fioremini  86. 
MuTcenola  Giovati  António'pv^órta  la 
chinia  al  Tapa  168.  ordina  a-TAala-  \ 
ufta  di  partir  di  Firenze  442.'. 4x^4- 
ftiaìore  dell’  Jmperadori  pura  ia  hOa 
di  Carla  F.  in  Firenze  ' 473. 

Muzio  Metter  Jeronimo  « èc  33P- 


N 


],  l\ 


Naldini  Ser  Giovanni  CanedUtrt  de’lDit- 

o III.  mandato  aferugia  134. 141. 
di  Nanlàu  Monfignore'  '<-^.96. 

ì-iopoh  afediato  JaFraiK(efi  'Cr.  140. 
Nardi  Iacopo  difende  ‘il  Palocza  de 
Sifftori  dà pideù  de'  Xfedici  3 f.  lodato 
36.  cm/imi» '434.  43d.  dep^octnra- 
tori  de’  Fuoruftiii  32  8>  fiif  Oratone  a 
Carle  V.  a favor  deUa  UbenK  542. 
Narni  facchegoiau  dagl  Imperiali  t'90. 
Nali  Francò  42;  223.  439.  Gio- 
- vam- 
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’ ' ' van^dfbi  f*  f tlU  \iilizJ» 

-'•••  Ikr.  191.  Lutozzo  JtSiiafri  jog. 

, Je  Dftff  31$.  49^8-  Bamlommeo 

4y8.  S3S- 

Navagerp  Andrea  >4  Ai^uftuiort  Jt 

• £ t‘aitziémm£itiKÌ»,tmimefirifird- 

* /■■  i - . li;*/.  ' ' . M.i-  ,J173i- 

Navarra  Pietro  ^ 1 1 1.  fir/nfgfjfit  •» 

.'Ao  .ut  .,1 . I 

^ Negrìni  Giovanfianceico 

' •■'  y*p*  4L  Futniit  M.  i M liii,  3. 

'•'Nceroni  Tommafo  , 173. 

j:NeSi  Batifla  nt.:4y3.4j6.,Francc- 

A)  4°** 

■o^Nerera  Bernardo  A,^«.iao-Bcne- 
».va  devo  d*  d^jw*  .174. 1:^;qpo 

gipri  '-  ' t.a.vt  ,w  i 347- 

Nerìi  Antonio  CMMFM  33.  Giannozzo 
1 . ' Tanai/a  wri/rr»»»,  «rdÌ4t,<a/i- 

• , I • U pel  grt»  ùnfiglhi  J 3 . Fdippg  1 7 

448.  479.  ^ni<ir«rr  483T<>^7r.t^ 
fiaa.  Maio  433.  1..  1.,)  1104.58. 

del  Nero  Marco  9.  3 »-  rao.-  i4p^,i»»or» 
£ Ì0  iidpiiU  i6ì.  iaumeri/i  d*^ pttrùt 
■ 180.  Franccfco  47.  43  &t  1^PW.S4- 
t53-  Giovaow  4 4^/Ó»87.;a9o. 
45  3-.,  Agoftmoiv?»^,  ji^Qftinft>a4tf. 
Fdtppo  399.  Ì3fo:n  ;i  " ' vj.  ; .'45 ?• 
Neroni  Diodalvd  Giovanni  d»  si- 

gddff  - Civ.i'Ao.n  a!39* 

Niccalini  MatjCeo-j.i^af  asd.  335. 347. 

' 4Ì3- 4*7'  475"  48°- 

tuitre  48^^  J99i  632.  Bernardo 
163.  Andrea  4*  Siguori  174.  M- 
dreuolo  200,  380.  313.  JtVuci  ivi. 
336.  431.  fnita  da  \UUttfij  434. 
453.  45i.Beao  456.  Matteo  47;. 
Agnolo  d^8« 

Nipozzano  ftrJiU»  i»  Fnrtntim  311. 
rifrtfo  , t fnJdff  d*  Fimtatim  35 3. 

Nobili  Uberto  dt  Dtui  84.  3 00.  313. 

* . • > , Attilio  190.  453.  4s6,  Gio.Baaift 

■ 1 . « . 199.  434.  4S<5.  Frar^lco  dt  Sigiurt 

' I.  43 9.  Giovanlrancefco  347. 

'■  45&  473-  itIU 

• . ..  7&.  Fkt.  &/>4Ure  483.  dia^ 

i‘  Niccolò  3&0.  Piero  434. 

^ >4*llaNoi  Don  Carlo  Vittri  À»  2>Upoli  *Hd 

i*  A . difi^d  di  %liU>ìo  10.  (mime  frigimu 
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, dt  frdmù  llsfelegdd  mute  dell’ 

JmperaJore col  Tdpd  13.  coadace  ilj^ 

. Frapufio  priffone  m ifpdffu  ivi.  tn-n* 
Tj  Jmf,  fem(d  cmr  mUd  a?W«n/ì  col 

5-8=  dr»/dtd'ndvjt 
ri.fdpdce  col  Tapa  38.  »a 
j 4 «rfvarr  Borbone  , e con  lui  trtduto  t 
, ^ . decorilo  a btfftcro  il  Tdpd  2 9.  non  i lo- 
'‘ffiffo  dil^fprfi  col  Toduficé  dogli  Spd-  . 
^ , . ^uute  81^  òiicore  ‘ 9y." 

Noti  Franceico  Antonip  Àì-jef- . 
.for^ct  di  rmnud^re  il  'Mogi^fdio  '6l'l 
3gd.  53^  449- 458.  Sr»4/#è  483. 

, 493.  fuo  eonjlglio  dlOttco  Cojiino  ói  I. 

. Notai  modo  che  dcHonp  uneft  n(l  rogne 
i centroui  139. 

Novara  donaid  di  figlinolo  del  Tajm6a3, 

, Nove  Conlèrv^on  del  Donùnio'Fio- 
reatino  ' 497. 

. Nove  della  Miliàa  ' ' j6^ 

. * Nozk.  ^1  Pno  Aleilàndro  in  Kopo- 

«;  * ' ' ' 579* 

l^nti,  O^b'o  di  folio  de  Fiortmim  su 
, morto  ddT%Ìmcìàt  dd  Fofeid  " ili. 

— ■>fy  _2  r'  1 

, ^Qpèra'f^  Niccolò  MàcliiavdS'w/rrlar^ 

* - ^ 1 o.  U rM  '■  • 

i Oracoli  di  Pieni^o  ^ , 402. 

d’  prange  FilibwoiÀirt  '/ifyrnr  10.  17, 

, 12=  fi  /*  fdpojtjf  buperidh  rV 

fieno  di  combdtfero',  1 fi  rieird  4 ìdd- 
poli  140.  jpone  iM  idgUoào  ifli'  /émii. 
xd  i88-  X 4 Jlffnd  frr.  eUfVonirt  coi 
F^pd  ieW Imfrtfd  di  Firenfi ,237. mut- 
ye  /’  tfertito  ytrfo  Fnligm  por  yonirt  in 
^ Tofidnd  a 32^  corno  rkeyi’K  degli  spot- 
letrni  270.  foldmeffà  dell' ejir cito  ivi. 
piglid  Spili»  373.  fu  Nipote  ucàfo  fit- 
to CorioHd  a 80.  «nicqr  Corto»»  agr» 

■ ^ propone  mi  nuovo  govetno  in  Fmnì(e 
^ 389.  meni»  geme  per  efpngndt  Toppi 
^ 191.  drrrod  coll’  ejorcito  fopro  Firenzi 
300.  djjdlld  Firem(e  ed  è rigetuto  310. 

^ dfidlito de Sttfeno Colonne  314^  feirm- 
, _ eereri  il  tempo  3 1 5.  hifimato  347.  fi 
> < ^e‘d  f deneri  mendetigli  del  Top»  per 
uOA  I^eferèito  403.  fioi  ordini  per 

^ incontrerò  il  Fermcti  Ai%.yitm  fico  d 

w 
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iatuglU  1 < rinuM  mcrft  417.  fit 
ftfolttirit  420. 

Orazione  M di  Tonunafb  Sode- 
lini  57.  di  Niccolò  Capponi  ivi.  64^ 
di  Luigi  Alamanni  i»  ScMta  107. 
di  Tommalò  Soderiiii  log.  diPan- 
dolfo  Puccini  I j4-  di  Niccolò  Cap- 
poni m yÌM  202.  di 

Lamberto  Cambi  276-  di  Rai&ello 
Girolami  Gnjd.  3^3.  iti  mitfmo 
ntl  itre  il  htJUst  ii  GtntrtU  tl  2<- 
gUom  340.  d’ Iacopo  Nardi  4 Cirio 

. . .54*; 

d*  Oria  Andrea  ft  p>jl^  Trinòft  tt 
Ortutgt  10.  la  14^  ò*  LiktrU  • 
Unianu  ^.ytmmiragUa  iiFrtacu  tf- 
ftiia  Ctnevt  100.  4^/4  il  foriti]^  iti 
3{j  tU  FrMcit  15:0.  tU  Jhlio  iti  ht- 
ftrtitrt  i6i.  /*  »'  iafrtfd  di  Gtmrtt 
169.  U ftM-m  l^rtiytfit  JeiiaL 
tjjalitt  Ì4  Frnutji  mctU  frafrit  ttft 
Ju  Ctmn»  fi ftlv*  iSi.  v4-ia "Ofit- 
r»  , t cfmt  rknma  U frhft*  voltt  227. 
fétta  frmcipt  di  Jidtlfi  ni.f4varifei  i 


Ftrmàt  fripatu  418.  r«»- 

iamtre  d^  genti  de  Aarn/SeTSo^ 
Virgilio  maria.,  ...  j.-.,  373. 

Odia  eanfiffute  egtlfiiffnrifii  fènéi- 

u tl  Ttft  ± ^ o r. . i89« 


Ottimati  j t Itr  -,  , jo^ 

vOdo  di  Guardi^  »x  .9ali$«!l^  $2> 

. I < } tanna  UViiik  dit.Sigm'i.'l&7>fi" 

' own  (tffmi  ielle  St~ 

«.  ■-■iw  432.  prai^ceàaT etm  471.  rin- 
, ■■■^naytna  tetifùn-ti  Cmètuti  <Tlo.  f»- 
i-'\'.tntutna  i Canfiniti  <80.  ittm  fienia 
t t Lertm(t~dt’\itdm  • :i 
•'Otto  di  Pratica  meififne. 

ttfftù  dtlpigtttt^Ta- 
•\t~ftUit  ^2.  mendemOrettti.e  n^ì^ra- 
■■wtt  à Onte  jtìtjfmita  i'v;in  i »-s\-473* 

V i-;  V ^ -s-  'ii'.,  .T  . 

tu 

da  tóccàno  Ser. Chriftofimo  ; < . in. 


Patòione  daPìAoiaC^iHono  itltfirter^ 
'<  43.4»  roitlf  trf  Re- 

rW|«>Ì»  > V .u  - 'N.  81. 

Fvx^tee' demeàUrVll.  e Ceti»  V,  . 28. 


fuarnfùti  Fmattiaiy.^yt^ftt  rifftBe^éi  Pi»^vnM.Berolfdofemùtfivéf»too. 


: mtnitti  itIF  jtliitixJ  337.  Filippi- 
no .ratnfa:.VtmtmdU,‘  ij0u 

I i7i«  Gupliona  fmu  C»im4i  i88. 
Anronio  reetanunit  e afert  U tea- 
' . i ft  iiFeorafciti  Fiarmini  579* 
Orlàndini  Piero  dectfittia  é>  Berlin- 
1 ghicti  29.  Njccolò  34.  293.  328. 
482.  fna  trtiimtma  363.  te  ftnio 
ii  rnktUa  360.  Orlandino  482. 
iP  Ormanno  da  Volterra.  Francelco  393. 
Or&nmichcle  260. 

Orfelli  da  Cortona.  OrfcUo  »8i. 
Orfmi  Napdeone  Abate  di  Fvià^» 
iMi/o-  frifimu  in  Celili  Seni’  cignale  ,e 
litereii  21^  ft  fregi  in  J^mt  ii  Ti- 
iefihi  I I SfegénaU  122.  riamerà  ' le 
CifiiUt  Hcafet!  dtlTtft  167,  fdif 
la  de  Fierentim  236-  ft  frigane  uOrd. 
S.  Orate  238-  yitne  el  jitdi  de’  Fiir.  1 
fi  ft  ramfire  degl’ Imperiali  324.  Va- 
Icrio  tl  falda  del  Pepe  2I>  mendeta  t 
Ceri,  Ftir.  6t6.  Mario  .maria  316. 
Giovanpaolo  tl  falda  deUt  7^,  Fmr. 
3S8.  413.  gùdt  le  retragnardie  dii 


Paia&enien  del  Papa  efmmtne.U  Ceri. 

k di%bdilitr..vri  e , o.’S3l« 

del  Palagio  .Mariano: />tr  ferik  el  Ceffa- 

7!-^  ' SU 

-Palazzi  £ Firenzi  2£a.  ii  CengpatM 
- , .Sfrmeli  tUtmitti  . > . j .•>■ . . 293. 

Palazzo  della  Signoria  aanpeufel  Ti- 
fala 31.  tanànUMiait  ftdieiàdi’.Ma- 
diti  35.  gmr^ma.  ehUe  dmanm  Ftar. 
trmttt  i2t.  de  Medici-^iMfi^  it 
fil£fi  •■'Irt  ,_'4o-' 

Palio  di  S.  Giovanni  naa  tarfa  214. 
dellaPalla  Mariotto  mandata  in  JLamitràt 
r Baàda  fna  tjntlùà  , imaneif^r. 

Pallavicino  Agodino  > < . - 271. 

«V  Palmieri  Matteo  Striiiari  »/]y. 

^Palmieri  diSien^Giovanin  Amti^U- 
. dare  in  Firenzi'  .>1  jy. 

Pandatichi  Piero-.  ^ , j., 

Pandatichi di  Pifioi3-/^«Mw  uytrtait 
ledili  326.  tmmt^^ina  malti  it’Cerh 
itUitri  613.  s’ emmerrarana  tre. di  tara 

éi^.BartoIoitunco»  eSalimbcBc  33^t 

Simone  327.  Picrfiancclcov  613. 

Pan- 


ibyv  icnjlt 


•'  PaftdoIfini  Pierfflippo  diFranodco  ^ 
•r'-  Picrfilippo  d’  Ald&ndro  43.  /i  f «- 
-r  tlU  %iilizù  Fùrnwu  191. 

•“  329.  GiannozJio"  lyo.  177-  439. 

Alfonfb  40  y.  Badlh  4yg.  Fili^ 
f 453.  4?6-  Giovanni  ^ 


0)1» 

‘ 'Ptui  lortofiffurd  cotar»  i%leJici  3. 264. 
■'  • FAntonioj.  y^aminno  ^ 190.334. 
'^t*'-^’5.*426.  AkiTandro  Ambffaéim 
k’fVne^t  71.  2fì6.  Braccio  tUfulJ» 
^^VfTntt/irmi  91.  Luigi  JtDitii  180. 
,'^0:  305.  it  Dièci  371.  401.  440. 


453-  4|6^trtowni^  • • ' 48^.  • *•  *d8oc  305.  « Ddct  371.  401.  440. 

• " Pan JotieEnrk:<y<fa(a»*i7««i  ì'ùftli  idy.  -q-^rtrizoS^^.-  ««torr  ivL  Hero  di 


da  Panàano  Michehgiiolo  ' jii 
— Paolo  TeraoPapB  fro*««r<i  Urtmimt  del 

< tmeci  Jtlefpuùh*  y V ptr  ^Ufliì-tcpom 
- ^34.  ÌHgrét)  yerfi^'i  Cmdc-  de  \ledki 

4*  4lr<f  fdtto  ccrmlnu- 
>r<  il  dette  Cdrd.  ^5^9^  r«r»r  in  J^gmn 
AC  ^go.  ■maiidnU  Cord.  7>rt»»/- 
di  Fremè,  * ‘I  C*rd.  Cxr4C' 
àlf  Ìmf.>  defUtrt  £mgren- 
.‘i'  f dir*  i nif*ti  603.  ^ MÌIrji*4  delU  mor- 
7(  iti  Vncn  jtìefinir»  ivi.  fcrrvt  "Bre- 
vi él  Senato  , e al  Fneltt  607.  etnfor- 
-M  ifnoruftiti  àfarFimprefa  ii  Rrtn- 
cenl^ter*  i tem  iti  eredi- 
' $i  dei  Card,  di  ledici  6’X^.  cmftrìfi* 
<■  jùtofaftie  al  Card,  Farne]*  6^.' ttnol 
^ far  danari,  F/ìdintdiitiiVtiiliU^ la  m- 


PàS^'di Capitani  itOa  %diUt(ia  Aw- 
^‘'‘-'4hiwlir3Ì9.  t ftttefftcjràt  363. 
'jM  mtmona>'Jami4ia  432.'  Piero  A 
Renato  482.  Fianedeo  fri^idn*  413. 
fi  farle  di‘Ftreni(e‘'ngli  StrixM 
'f  ?5i6.  ^39.  ^31.623.  626.  Giovan- 
’ tà'Sigmr  dì’“i(^t/itllla  fyg, 

‘ Pepi  Antonio . t ty  o 31. 

PeppoliUgo  C^ans  dette  gititi  Fioren- 
“ ■ tini  nel  Canefo  dtia  Lega  149.  'merli 
in  Cafna  163.  Girolatno'  489.  Cafi 
‘■‘‘"  dille genti  di  nurnfiid  •-  * 604. 

Perì  da  Piftoia  lacbpo  ammaxjcau  613. 
- Perugia  ritema  al  1^'a  • 374. 

Peruzzi  Ridolfo  2a_  Giovanni’  38.  ie 
Signori  102.  Antonio  339.  439. 
453  _.  ; 4?^ 


fHidVncàGifitde^^aJfilviilfi^ini-  da  Pe&ro  Piero  Oratire  di  Vemtfiam  mar- 


la'- ditti- flnpn  - dflyefittvndi  Panai^. 
Papato  ron/i’/S  con  amiiziem  4, 

P^tpagaHi'  da  Plitoia  dg^im  anmua;^- 
■'  l’aio  . 613. 

i Paido  GammiBò*.  ìì"'  ■ >•  *-  igg. 
Parenti  Bendeno'  443. 'Filippo  433. 

- • 456*  - , yag» 

' -PailMsnto  aho  meioik  , e iarlari 
. -i'  mme  liiafifiuii*  397.  fatti  m Fireniu 
.ebfo.l'-afiidH)' 433. 
daJ^armaBoni&zio  necifi  3o6.Paolantonio 
' 1 :.taf ciati  detta  Ferieiiza  di  Firmxa  602. 
PaaqwK  Andrea  Attedici  . 37. 

P^efoaà  Matteo  de  S^neri  > ' 130. 

■ Pafferìni  da  Cortona  fatti  GitaeBm  Fu- 
,'if-:reniini  i-,  ui  ; ■ • . 1 7, 

- Pd>iì»àfiidiaudaUJ^fPranclfii  tu;  fac- 

lllthiggiata  da  Latita  ÌO^-.  tifrefa  dagtt 
.cU  tJmperiali  14^  rifrifia  , » Jacciig^a 
■iV  ,Ji  ^anufi  rinii-ad  Antonii 

-r'-ì'-ia-Lma-  ' «-  • '>•  • ' ' 318. 

u ' Paauiglia  AlcflàndrO  reth  -a  odametea 
•C^,'-6ii4.‘GBÌdotto  fatto  frigna  rtem- 
» \-idHnac.FireH^  . t ’ 614. 

,-T,-a 


IW  - ‘ ' ifA. 

di  Pefeara  Marchclè  atta  difefa  di  %lil*no 
IO.  affaha  L Franiufi,  teli  romfi  et. 
sfida  a duelli  it  Fiterì  £ Nafeli  1 3. 
•accetta  l’ offerta  dal  ìdoreni  ni.  [crfH 
att  Imferadere , e ferchì  ivi.  out^a  la 
■ ^ Stalo  di  Tddemo  14.  fina  morte  17. 
Pefda  ijj. 

PeTdatini  negano  fajji , t vettcroaffia  u 
Ferrucci  414^ 

Falcioni  Bartolómineo  26. 

Pelle  « Firma  ianmmta  ga  dm  ci- 
mincii  , e chi  Ordini  fi  tinntri  per  ri- 
mediarvi  igt,  mlT tftrcito  d Orang* 
■ 375.  m Firma  472. 

Petrarca  Mellèr  Francelco  30. 

Petreo  Antonio  di  Firemit  323. 
■Pettini  Piero  dtSomri  153.  317.  454. 
• 416.  Andrea  de  Signori  397. 

Petrued  Francelco  sfedalingo  degl  Inno- 
emù  ’jS. 

Petrued  Fabio  17.  152,  Battolom- 
■meo  3J. 

Petruedo  336.  ritmato  in  ìdidina  531. 

sfffa  m; 
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Piacenza  £fff*  lUBt  genti  dSnlegt  14. 
Piazza  de  Sianoli  purdnta  d*  ftldéti  de 
mudici  4Z- 

Picdnardo  Annibaie  fn»  t mar- 

u 3I&. 

Piedoni  da  Peruaa  > Vincenzio  detto 
Cendo  Guerao  iiL  4°z-  4°9-  fr* 
ferfidit  fmùtt  dtl  Otri,  de  ^AtdUi 
421.  42Z? 

Pichi  dal  Borgo  a San  Sepolcro  616. 

' Sandrino  morto  627, 

Piemonte  tjpUitt  dot  di  Frencit 

yj%.  i8o. 

Pieri  Andrea  if  Diro  84?  de  Sipari  114. 

' de  Dieci  21^.  Lionardo  de'  Signori 
ipv  Carlo  4;j.  456.  Luigi  482. 
di  PierozzoDomenico4j2?Pierojao4^ 
Piettalànta  perduto  d*  Fiorentini  ^28» 
Pieve  a Santo  Stt&no  fi  difende  de  "Bor- 
tone 2.S- 

Pilli  Fra  Filippo  City,  di  l{odi  gt. 
da  Piombino  Cammillo  morto  321- 
Pili  2 ^1.  Otti  Jnddite  delle  l^e- 
fnbtlice  Fiorentine  262.  lofiiete  geer- 
deie  del  ferrncci  414.  efftdieu  degl" 
Jmptrieli  410- 

Pifàni  hemo  le  prorogo  di  un  hr»  priyi- 
ligio  14^ 

Pifani  Meflèr  Luigi  prevyedittre  del 
tempo  de  ftntzieat  4^.  morto  Léa> 
Piftoia  1 1 81  2^1.  Citte  fuddtte  delle  J^p. 
fior,  r(io..  fue  dfeifiorù  ^26.  elten- 
donete  de  Fiorentini  ^27.  489- 

Piftolcfi  loro  /letithi  in  Ftrent^e  326.  et- 
le  dtyott^iene  de  "Mediti  ^28»  loro  teufe 
u qual  trihunale  eppertengano  in  F'tten- 
' V 48^-  1"*  > * utetporù  6t2. 

Pitti  Meilcr  Luca  3.  Gio  Batifta  26-439‘ 
454.  ,4s6  Buonaccorfo  de  Signori 
165.  Bernardo  328-  Franedeo  4^8» 
Pittura  in  vitupero  di  Tape  demente  330. 
Podiano  Lucal  berrò  Stritm*  dtlU  ytte 
di  Meletefia  Biplani  470. 

Poggibonzi  26,  380- 

Po^o.  Jfioruo  241. 

Poggio  a Caiano  Ville  de  Mediti  50. 

fue  gran  magnificenze  a^3- 

Poggio  Imperiale  43;.  23L  380- 

Poh^ri  dd  Borgo  F^mcdco  627- 


Polverini  da  Prato  Iacopo  ' 383; 

Poncano  1419. 

. Ponti  "quattro  in  Firenze  quando  ftma- 
ti  249. 

da  Pontremoli  Lorenzo  emmezzeio  613. 
Popolefchi  Piero  de  Dieci  37Ì.  440. 
454.  4q6-  Bartolorameo  > o Baccio 
452.  536u 

Poppi  fi  difernh  , t poi  capitole  coU'  0- 
tenge  29t. 

Pone  di  Bronzo  di  S.  Giovanni  330; 
Portcrcole  riJBtuitt  e Sanefi  i8q. 
Portinari  259.  Pierfrancclco  fue  queu* 
ti  4^-  eimtefeiedere  ite  Inghilterru 
II3_  Oratore  e Siene  jgó-  de  Diete 
213.  de  Sipari  21R.  eimbafciedore  al 
Tape  2S0.  deputato  e far  denari  397, 
de  Cemnùjftri  "delle  Milizie  Fior.  399. 
jtmheftiedore  e Don  Ferrante  Geei^dge 
pel  t eeeerde  tre  gf  imperieli , Fede- 
Jiefiiti,  e Fiorentini  42S-  degù  StetkU 
élTEfercuò  imperiale  440. 

Pdnondo  Koderigo  Capitano  delT  etmac 
te  di  Spagne  ' aZ7.' 

Pragmatica  ptr  il  yefiire  77. 

Piata  deputato  de  Cefere  e nettar  le  lega 
col  fepe  ■*  49 1. 

Pratica  lànce  una  Treyvifione  che  fi  riem 
pre  tl  ConfigUo, Grande  4g.  moda  toma 
fi  feceye  28?-  fette  in  otetfioue  della 
morte  di  Clemente  FU.  41  q«- 

Pratiche  de  Fuoruiciti  488.  ?3l.  617. 
Prato  fortificato  eihendenato  de  Fio- 
rentini 328. 

Prelati , « ior  nature  y. 

Priorifla  di  Palazzo  corrotto  4yo., 
Piivil^o  di  Carlo  V.  vtdi  Bolla 
Procopio  Celarienfè  245> 

Proccuratori  delle  Fortificazioni  > e Ior» 

' e^th  471,  del  Comune  494.  de 
Fuoruiciti  ^2g^ 

Proceilione  in  tvipesfiemom  dada  rieu- 
ptrete  Libertà  74.  foUmu  con  che  or- 
dine , e ptrebi  363-  fette  in  Fintale 
374-  i ordine  di  Pepe  demente  486- 
Propofb  de’  Megifireli  promettono  Cof^ 
ftrytnze  dtUa  Botte  di  Cerio  F.  47  y,' 
Proteftanti  prtneftano  di  nutroo  e (tfara 
23y.  eleggono  fotte  per  eoènenite  co* 
Cattolici  46y.  Pro- 
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Pucdni  Pandolfo'  ti  fildt  Jt  Fionmki 
86.  91.  1 j2.  Gio.  <U  CoBt 

133.  ftigiene  134.  Jut  Crt^ÙKt  m 
Configùt  ivi.  dtctfiiiuo  137.  Lorenzo 
iU  SiffMri  102.  Vincenzio  dt  Sicuri 
359.  Baitolonuneo  482. 

dclf^gliefe  Andrea  dt  Spuri  a 1 8. 


Protefti  di  Malatdh  Bilioni  ftr  mm 
ttmittteri^oy.  ^09.  422. 

Prowifione  &cu  dal  Conlìglio  Mag- 
giore j di  fettr  vtndae  i itti  Eccìe- 
fitftici  , t comi  76.  141.  orditi  cht  fi 
mmvt  it  lite  tri  dttuTromifiorù  144. 
fofr*  t Arti  dtlU  Lttt,  t i itjitmmit- 
tori  18°.  fofrt  il  %t(»firtto  di  VU- 
à 192.  ff flit  ferlifictiiùni  294.^1- 
vtrft  tUn  i9j'.  me»  il  trttrt  ri  Gmf. 

199,  fifrt  lo jMcihio  210,/iprt  UVt- 
tirru  2 1 1.  dtfr  tUzmi  dtgli  Amitfiit- 
dtri  > ! Cttnmjftri  224.  fofr  4 i fript' 
rtmttti  digatTrtz^o./òfr»  Uvinditt 
de  itti  diltithi  TVt  2 7 6.  fofrtA  min»- 
n i’Borghi  292.  fofrt  iltni  di  falliti- 
li j 16.  dii  rtdtmtrfi  i %ùgfirtti  339. 

Prowiiioni  vinte  dal  Senato  de’  Qua- 
rantotto fofrt  il  mtetUtr  ttrtì  1 fofr» 
gli  ffirii  > ( dogtti  di  Tifi»  > e di  Li- 
1/irti  488.  f^rt  i ftrMi  dii  “Mtgi- 
ftrtto  Stfremo  , e CdUgi  494.  fifrt  i 
fitti  tl  ftltgu  dii  Pmfli  99j/fifr» 
i Cmfirvtderi  di  Uggì  ivi.  527.  fifr» 

U dttimt,t  trUtr»  ^9f,f»^t  h^cot- 
dmtt^ti  502.  Jifrt  i Ctfittfi  i& 
ftne  Gttlft  ivi.  m tffiggerirttHto  dd-  da  Rabatta  Antonio  2 6. 
k gthJU  dtBt  \ttrttnzJt  ivi.  fofr  ài  da  Radda  Ser  Bartoloninieo 

ftimt  di  lttt  forif Uri  in.  fofrt  I frt-  ” “ 

locoBi  firfiyt  fmtrriti  ivi.  fifrt  Jtfft- 
ddU  di  S,  hdirit  ìitivt  308*  fifr» 
il  %htte  di  ‘Pitti  309.  fifrt  It  Zite» 
ivL  fife»  i Citfoli  di  'Mòre  * Pif»  , e 
fifrt  h Studi»  ivi.  fifr»  gli  tritìi  de 
. PtfiM  310.  fóprt  C Arti  Mnwri  309. 

' fofrt  i Prcmidilori,  eCtmtrlingM  dt- 
. gii  uffici  ^26.  fifrt  f Ali  ofeiet  di  Fi- 
rete»  ivi.  fifrt  l'eUziote  cU  tà^ui  iti- 
formtlori  dii  Cmtdo  ivi. 

Pued  Aleilàndto  3. Ruberto  9-fit'yil- 

li  17.  32.  vud  difitgliiri  ilPtft  dtW 
imfrift  M Firitxt  239.  288-  45?. 

467.  478.  48D.  Sttturt  483.  An- 
tonio fitfiovi  di  Piffii»  84.  mtndtti 
dtl  Ptft  tl  5^  di  Frttàt , I tir  Im- 


Q^rantia  > « /»»  \dtgffirtu  tfud  fiffii  à 
^tdo  bflittiu  ed  t ijuiil  fine  77. 
limitttt  > t eorriitt  132. 

Qprantcnto  m fittna  chitmtti  Ottima- 
li i kr  frmeifi»  > 1 tttoritt  4S2.  'vit- 
cono  drvtrfi  froVliftm  488.  difo  l» 
morti  dii  Vttt  /tìtffttdro  fono  di  ytjj 
ftrtri  79J.  fiam»  Goverrutore  ddU 
J^if.il  Card,  do  396.  tkggito  Cefim» 
Medici  Ctf»  dtBt  ^f.  FnrliU,  39?.' 
rimeMot»  tulli  i httdiù  , < euffittà 
6to.  633. 

Qu^eiì  fondinoli  diSt  driift  S Smt 
dirtmefeo  tlMonte 


R 


4?  8* 
163.’ 

Bamazzotto  fi^*  Fiorim(uilt  » « Sttr- 
ftrit  271. 

Bangoni  Conte  Guido  Centrth  dell» 
gemi  del  Ptft  17.  44.  i62.  tìgnir- 
No  diUe  retiti  Frtnoitfi  385.  Don  Er- 
cole/iw  va/nv  308- Claudio  35?» 
RaiTegna  getertU  diti»  Milii^it  Fiorint, 
j66,  di  tutte  U gemi  d" temi  tBa  dift- 
fì  di  Firmai  4°^* 

Ravenna  octupti»  dt  fvte^itti  92 i 
Reame  di  Napoli  offerte  dtl  iiire»i  al 
Mtrchtfi  di  Pifctr»  iji 

Redditi  Giovanni  439. 433.  43^ 

Reggente  di  Franda  yedi  Luilà. 

Reggio  tolte  idi»  Chiff»  dd  Butt  di  feri 
rtrt  12.  47^« 

Reiigioiì  «M  dtUeiu  imrt  effiàfiift- 
m 142.' 

fotffaello  29}.' di  Siffuri  480.  Pier  Reliquie  di  Santi  mtmltie  è fìntili  dUl 

Maria  482. Pandolfo  340. 348.  Lo*  Ptf*  488- 

renzo  3 8^.  dellaRena  Maio  a?}.  43?* 

Tttt  Ribel- 


firtdere  140,  fette  CtrdiruU  476. 

0.  Pier 
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Ribelli  /rw»  ds  ^iicì  um  rìmiffi  ij. 
da  Ricafoli  tsaUti  dt  Stm^  dà  Bnlio  lur» 
Càptti  j*  j.  Antonio  t fià  vitti  17. 
ìhìliih  45  8.  deSi^ri  480-  Sf- 
wmre  4 83.  Simonc  fiut  mtru  84» 
Giovambàtilbi  84?  534.  340.  tfi4» 
Bettino  48*- 

Ricci  Federigo  dt  Sigmri  ferita  ^ 45  8. 

Stnàtari 483-  Pier&ancefco  48». 
Ricci  da  Prato  Set  Pierfianccico  I620. 
Ricdalbani  AgoRino  ipj,  Domeni. 

co  458. 

Ridolfi  RoffoT.  a9.48a.  Piero  8-P‘er- 
Ranceico  2£.di^aimficcdtt  fot  tra. 
dim  deità  fàtru  356.  4^&  Lorenzo 
il  84t  ili"  sagTLuigi  ^ 
4J8_.  467-  473.  Stààtart  483.  d» 

1.  Trimi  Ctàpglitri  detà  Fior.  ivi. 
Giovanfianceico  49.  Lorenzo  4°i» 
440.  Lionardo  de  dadià  deità  BàlU 
432.  Niccolò  454.  Giovanfranceico 
. 42 §.  480.  Stnàton  483.  Guglielmo 

48».  Giorgio  6oB«  Ridolfo  608. 

^ Rieti  Bernardo  Aftmt  detC  Imferàdart  m 
Ftrtnve  606. 

Riformatori  del  Governo  di  Firenze 
Mftoào  il  Smina  TÀn/ifiràtt  deità  Si- 
gnortà , t Ganfàtoniere  , nitna 
dra  ydedici  Caft  « r frinàfe  dettà  J{ef. 
JRar,  itdUtnifiena  il  Senatt  de’  Q»àrà»- 
tetia  t e'I  Canjiglit  del  Dàgtnta  480. 
fama  una  Trwyifiona  Jiprà  t Calcita- 
ti 48». 

Rigi  dal  Borgo  a San  Sepolao  Nic- 
colò <»7. 

Bignadoti  Giovanni» 88.  , 45». 

- RigogK  Giovanni  6»4. 

Rimini  ràt^fiàt»  djtt  genti  del  Tàfà 
17.  151. 

Rinaldi  RafTadb  ^». 

' Rinieri  Giorgio  224.  Andrea  joo.  Cti- 
ftofàno  418- 

Rmucdni  Giovanni  J4.  42.  de  Signori 
ino.  deDuà  313.  439.453.  45g. 
Bernardo  328.  Bartolommeo  397. 
da  Ripa  Giubano  33.  42. 

RilpoRe  dal  "Dm*  AUjftndra  àlT  àctnfe  de' 
Foomfeiti  ji8_.  576- 

Robettet  Ba^  Gran  CàtiteBitrt  daffar- 


m 

dme  di  Skn  i£ehd* 

Rocca  Biagio  de  siguri  347. 

Rocchetti  d’ Oro  navtù  nette  vnligit  di 
Gntlielma  Xmtdài  àBi  parte  di  "Baia- 

già  33& 

Roma  tjnànlk  fàcthggàtà  ^<j,fpagliàt*  di 
tolti  i hm  ^3.  inandàtà  lUl  Teva» 
ri  4<a. 

Romani  tara getitudint  ‘atrjaLMtrtelilo 
màleamentt  di  Tàtla  III.  638. 

Rondinelli  Alefiàndro  34.  aoi.  293» 
dai. 

Rontino  Bartolommeo  tie£ca  2 3 3.5  9d.' 
Rorpigliolì  di  Pifloia  Filippo  3»d. 
Rolli  Conti  di  San  Secondo  Pier  Mar- 
ria  3^.  tal  fi»  Calannetla  mll'  efireito 
Impariati  270.  ferita  306. 

AngniUilta  dà  Fifa  34;.  Agnola  ma- 
glia f jttefiàndra  FitiBi  do2« 

Rolli  per  t*  Minore  Bernardo  4381, 
dd RoRb  Agnolo  da  Signori  331.  Lorenzo 
4jd.  Pagolo  ÓnàUtra  Jerfalimita- 

<"  537- 

Rotta  degli  Spillinoli  j^6.  da  Frentefi  d 
Nàpoli  tdi.  de  Frani^  m hàUà  214.’ 
de  Fioremmi  4 Geymanà  418. 
Rucellai  ady.  Palla  t tì.  9.  37.  i»3«' 

* »S'3.3»4-37o-454.4«7. 473-477; 

dt  Fjformàtori  480.  Sanàlara  483-  * 
appone  àWeteàont  dal  Dot*  Ofìmo  ^q6- 
non  ynola  pii  Trimipe  nell*  Hfp.  Farig 
fin  àttoy  epurala  magnànimt  3 99.  Ber- 
nardo  34.  4s8-  Filippo  ^8*  439* 
Piero  444.4^6.  Giovanni  4^.  Ber- 
nardo 483.  Francefeo  483. 
Ruota  lifirmatà  4S2. 

Rufhd  Bernardo  317;  439Ì 

S 

Sacchetti  Barione  frate  ojfirvnme  di  S. 

Franafta  ifi.  Agnolo  de  Dieà  371^ 
Sacco  di  Roma  4^, 

Sacerdoti  > e torà  mindùnenta  87» 
Sagreliia  di  San  Lorenzo  aperà’mdricai- 
atiifà  dal  Bnentiraii  448-  58^  gli. 
Sala  dal  gat  Canfiglia  ttnetantid  £3. 
Sale  rintaràta  igr, 

Salerno  priji  ga. 

da  Salò  Lomvico  antri»  3|g, 


I 
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Salvetti  Lodovico  34- 

Salvi  di  Genova  Ottaviano  171. 

Salviati  Iacopo  y.  6.  9-  *8- 

^^.etrea  JifiogUtrt  il  Taf*  dtS'imfrtfi 
dìFirtn^t  239.  293.  337.  458-  ‘of- 
fm  4 far  Trhuift  éffoLuo  il  Dutt  A- 
ltjfj«ÌTo^y%.  dtfuttto  tUlPaft  4 Irat- 

t*r  U Ug*  co»  Ctfart  491.  Averar- 
do 9.  4s8-  620.  Piero  9.  Ufo  i*tU 
gicrMtui  Fmmtint  24*  620<  Alaman-  da  SaiEiteflo  Giovanni  fu  ptrfiJU 

no  yiy.  540.  Giuliano  24./»»  t4/-  . . 

tivt  308.  fo  ol/rttggio  * Lnifi 

' Siro^^i  yii.  ifrriu  yi2.  Lorenzo 
482.  <$n>4(«r(  483-  6oi>  Piero  482. 

Maria  M»ét  dii  Onta  afinu  y*  4 Ni^- 
^4  coBd  Dtukf[f»a  Caterm»  da  McJui 
506.  iijptadt  Ofimo  ftae figli»  tUl  Fri»- 
cifato  597.  601.  firn  rimfnntri  al 
• - rtfcayo  Je  F^6o%.  no»  entra  «tilt 
cefi  dtffo  Stai»  * 620. 

di  Saluzzo  Marchefe  Condonur»  itU'eftrà- 
tt  Franz» ft  17.  36.  HMCW  itf2. 

Sanelì  rompo»»  gli  EetUfiaflui , e Fhrtn- 
tini  17.  fanno  predi  Jd  Fiorinlino'^2. 
fi  danno  tra  Itr»  f»  per  la  tifa  93*  ^ 

r»Fa»rnfcitiungon»pratitaco’Fiorinti- 
ni  di  ritornare  nella  patria  ii4>  temili 
pazzi  lyy.  odiano  Papa  Oemenltl^g, 
rianno  Fortercole  189*  mandano  ji»n^ 
hafiiaiore  in  Firenze  IpS-  condntono 
por  loro  Capitano  diUa  Guardia  il  Duca 
di  Malfi  238*  mandano  jtmbafiiadoro 
" a Grange  ivi.  credono  di  mere  ùlli  > e 
S.  Gimignano  ivi.  mandano  jlmlafiia- 
doti  a Cefare  239.  mandano  arliglierii 
nel  campo  Imperiale  300.  lontano  di 
■ figliare  Monicpnlcian»  323.  frometuna 
arliglierii  a Folttrrani  38?. 

da  Sangalìo  Maeftro  Antonio  arthiteno  2 y. 

San  Marcello  arfo  , e fiuthtggialo  414. 

: San  Marino  Agoftino  rifjuotttor  della  di‘ 
ma  dtl  Papa  , e fot  inalili  638- 
San  Miniato  al  Tedeico  caficRo  2y4.  «* 

‘ hiUato/ì  da  Fiorentini  è riprifo  dal 
Fcrrncci  3®9* 

da  San  Miniato  Ameri  go/a/ro  impictandal 
Unta  i Urbino  lOO. 

Sannazzaro  149' 


Santa  Ooce  Giorgio  27  meri»,  t fian-^ 
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1»  da  Fiorintiaì  3lS> 

Santi  Meflcr  Gismondo  uccifo  13. 
Santo  Leo  rifi  al  Data  d Urbino  44. 
Sapiti  Francelco  33;. 

Sarmiento  Diego  ì ribaltato  da  Fohirra 
368*  Francelco  Capitano  digli  Sfa- 
gnuoli  607.  624. 

del  Sarto  Andr^  dipigm  tri  Capitani  imfic- 
eatiftranfiì  343. 

- ,63. 

SalTetti  Teodoro  293.  Carlo  482. 
di  Saflò  Sallb  dt  Duci  153.  di  Signori  ivi. 
da  Sdroferrato  Capitano  Bernardino  271.' 
Savelli  Giovambatifta  al  fiddo  dii  Papa 
2 1.  (d  fu»  loUniuUo  ntlP EJirdt»  Im- 
periale lyo,  fatto  frigùne  da  fu»i  fal- 
dati 44J. 

Santi  di  Genova  Eiomenico  13. 
Savoia  prefi  dal  7{f  di  Fronda  578. 
Savona  fi  rende  a Gmoyifi  lyt. 
Savonarola  Fra  Girolamo  34. 49. 53. 

63. 70:72. 73. 40 1 . 457.  J94^  I. 
Scala  Giuliano  de’  signori  480.  482. 

Scaramucce  tra  i Furintini ,»  gt  Impi- 

mAì  306 . 348*  3J7- 

Scarti  Martino  454.  45S. 

Scarlattini  Alellàndro  317.  439, 4^3. 
4fS-, 

Scarperia  pnfa  da  ì{ania:g_gotto  271. 
delIaScarperia  Lorenzo  34. 

Scienze  tnirodoiie  dal  Re  niBa  Francia  466- 
Scoronconcolo  4fww4^^4  il  Data  Àltfi 
fandt  0 S9n> 

Scudi  d’  Oro  Fiorentini  a eie  l^a  fi 
debbono  battere  S°9- 

Sebeto  mfeoBo  famofijfim»  149, 

Sedici  Gonfalonieri  delle  Compagme 
tdti  ria  476, 

Segni  Lorenzo  38.  de  Dùci  180. 458. 
Aleflàndro  38-  de  Dieci  313.  439, 
Mariotto  de  Dùci  84,  2^$.  Bernar. 
do  de  Signori  331. 

Sei  di  Mercanzia  r>/àrM4n  468. 
Selve  Fdta  degli  Strozzi  46. 

Sergardi  Filippo  Ambifiiadorè  di  Samfi 

alt  Grange  233, 

Sergrifì  Giovanni  4^3.  4jS. 

Semigi  Criftofbro  453. 

SeniAori  Antonio  g.  Avetardo  32. 


T t tt  2 


633. 
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630.  Giovanni  34.  41,  4s8-  Fra»- 
cefco38-458-  467.Carlo4ww4«^- 
tt  tUl  BiuiugrdsiU  93.  Franccfco  439. 
4S3-  456-  Guglielmo  454.  456. 

Sertini  Tomnufo  358-  Andrea  397. 

439* 

I Sedino  > t f»M  625. 

Setta  Ottimati  qaal  fijji  70.  df  ?V- 
poUni , e digli  jfiraUuti  ivi.  yedi  Fa- 
zione 

Sette  nefc»»»  in  Firma  88. 

Sforza  Francefco  Maria  aiuuto  dal  Ta- 
» fa,t  da  Fmàani  lo.  <0diat»  ntl Ca- 
pili di  %HUno  15.  / aicirda  to^Im- 
ftriali  , I fm  ctmt  nimiio  ritorna  mi 
lampi  della  Liga  IÌ.  fri  accordo  con 
Ctfan  3aO* 

Siena  [noi  Adonti , t faigivtmo  155. 530. 
da  Siena  Giometto  3j8> 

di  Sifonte  Conte)  tedi  di  Silva  Ferdinan- 
do 

Sigillo  di  Nerone  portato  yia  di  Tirm- 
X4  dal  Conti  di  Sifonit  633> 

SignorelL  Cap.  Bin  Mancino  i67.0na> 
viano  194.  303.  nurto  362.  làonar. 
do  fra  morte  303. 

Signoria  depefta , e partita  di  Talai(p;o  /*- 
nantii  alttmfo  64.  naorra  per  tri  mefi 
ivi.  “Maturato  tirannia  468-  thigt  O- 
ratiri  a licitare  il  Duca  Àlijfindro  473. 
ta  a viciiari  il  Duca  eihfrmdre  , ed  d 
da  artigiani  derifa  476.  dipi 
J^ifrrnuiiri  del  Cirurne  di  Firenzi 
4go.  abolita  , e tolta  via  daHiforma- 
tori  ivi. 

Signorini  Zanobi  4^2.  4^d. 

di  Silva  Ferdinando  Conte  di  Sifonte  Mi- 
niftro  deir  Imperadon  vinte  in  firmiji 
6‘il- fui  cd  Duca  Cofrno  6^^, 
dichiara  epr  ricaduto  lo  Stati  di  Fi- 
renzi al  i'irnor  Cojimo  dii  ìdediti  ivi. 
pirla  via  gran  uforo  di  Firinzi  633. 

Simoni  Domenico  fa  r irazaem  alla  Mi- 
lizia Fiorentina  19 1.  lonpati  fr  muo- 
ri  4S2- 

Sindad  del  Comune  ertati  a rivedere  i 
conti  75.  de  Rubelli , e lem  ufficia  3 17. 

Sini  Piero  1 14. 

.Socdni  Secdno . 339. 


Sitee  Marco  tiene  in  balia  col  Duca  di 
Sranfuic  147. 

Soderìni  rinuffi  dalla  'Balla  in  Firenzi  7. 
M.  Niccofò  Cav.  3.  TommaTo  9- 
31.  fra  Orazioni  in  Senati  57.  nomi- 
nati al  Gonfrlenierato  perchè  nell'  otten- 
ne 63.  fre  qualità  72.  de  Dieci  84. 
fra  orazimc  in  Pratica  loS*  aimba- 
feiaden  a Lturic  120.  ia  difardia  eoa 
yìicciù  Capponi  131.  mi  primo  frnit- 
tào  rimane  de  quattro  nominati  a ejjer 
Cinf  152.  fumato  di  favore  I92.  •- 
letto  ytmiafìiadire  a Fenezia  rifrua 
igS-ifpira  a effir  Corf.  198.  fre  pa- 
rili in  fatar  del  Capponi  199.  dijfuade 
Cmtran  in  Lega  con  Cefare  3 18- 
miffitrio  Ginirale  324.  edmhafciadert 
a Ofan  333.^  parte  di  Genita  > « 
rifa  a Lacca  234.  toma  in  Firenzi  2931 
rifirifci  inPrat'uanol- confinalo  414. 
Giuliano  Vefavo  di  Santit  limbafcia- 
don  di  Fierimini  in  Francia  87.  pari* 
co’  ardinali  Fiorentini  a Cefrn  54I- 
ticnt  con  loro  in  Firenze  <$o8* 
Confahuiure  a tita  63.  70.  72.  88- 
117.  K4.  288-  Giovambanfta  71. 
Cemmipru  Generale  nel  campo  della 
lega  12 1.  133.  ferito  muore  in  ìda- 
pili  163.  Niccolò  di  Signori  102. 
335. 482.Gio.Vettorio2z>«(i  120. 
I$I.  15X  Luigi  de  Dieci  1^3.  etm- 
hafciadire  al  Papa  336.  371.  421. 
440,  duapitau  449.  Lorenzo  de  Si- 
gnori 174.  231.  fre  qualità  307.  óa- 
piaati  398.  Paolantonio  190.  454. 

de  Procenratori  diFaornf  iti  q 
Oratiti  dcFuornfciti  a afrri  ivi.  Pie* 
ro  fiecorri  la  Patria  377.  Tom  ma- 
io 399.  4;6.  Andrea  4;;.  France- 
fco 456,  Giovanni  Ag6-  Maria  madri 
di  Lirenzino  de  "Medui  S87* 

Soldati  del  FitiBi  fucheggùn*  la  Cafr  de* 
ledici  600. 

Solimano  147.  vuolt  affialir  t Untheria 
226.  torna  in  Ofantinapili  m.p  par- 
te di  fruì  Vienna  cin  grandiffimo  dan- 
de’ Crpani  299.' 

Sollevazione  antri  aXltdici  31.  quieta- 
ta ^ e tome  J9,' 

da  Som- 


• Digitized  by  C .Oi  ■ 


( ò 


ila  Sotnmaia  Antonfrancefco  ii  .T/gnori  . 
155.  Girolamo  433- 

SorbcUo  Franccfco  > e Lodovico  tJÌ* 
tùfd/A  di  Ctrtmt  ■ 28°. 

Soriano  MeiTcr  Antonio 

dt  ytnfùtaà  4 Firenze  fi  duole  de  Fio- 
renimi 91.  te/limonio  alle  cenieua  diT). 
Ercole  d*  Efle  179. 

Softegni  Antonio  482. 

Spigm  religiofijfimn  103, 

Spagnuoli  Moderali  di  fiuieggur  Firenze 
239-  lere  per  ole  elle  yedutu  di  Frentie 
300.  s‘  iucemmineno  ererje  U Top  e-  _ 
nd  60J, 

Spagnuoli  Mercatanti  geardeui  in  Firea- 

^96.  ! 

Specchio  che  eojé  feffe  , e fied  riformd 
" aio.  498- 

Spedale  di  S.  Maria  nuova  a 39.  497* 
fortenuto  308. 

Spedali  in  Firenze  quanti , e qudli  2 $9. 
Spello  prefe  , e fiucheggieie  dodi'  Ore»- 
' ^ 272.  . 

Spinelli  Francelco  a4.  32.  Pigolo  pe- 
^ ' trino  del  'Mdrte/li  349. 

Spini  Scoiaio  de  Dieci  180.  aoo.  440. 

' iKopo  34. 439.  458-  624- 

Spinola  itf9.  Agoftinoprf/5  loi.  171. 

Bartolòmmco  i8°* 

Spiriti  Ottaviano  commette  uccijioni  in  f'i- 
terbo  111.  1^9.  l6j. 

da  SpuleriPaoloyi/na/Irfiizf  del  fecce  143. 

Spuleóni  come  riarmo^ ImperidU  270. 

• ' Squittino  ’ 468- 

Stampa  Mallimiliano  Ambefiedore  del 
' ‘ Duce  di  fileno  II  6, 

Stanza  compia  de  tre  Cirolemo  Sevo- 
■ nerola  - 297. 

Stanchi  dati  dal  Tape  dg{  Imperiali  84> 
fupgmo  nell  eferciu  de^  Le^a  1 1 8- 
■ . Stanchi  Fiorentini  citili  per  mandare  nell’ 

' " Efertìte  iniperieU  ,■  439- 

•"  Statis  Giovanni ‘m4»i74/«  dal  Tepa  a Fi- 
■■  ■ f»»«  460.  Auditore  del  Data  Alejptn- 

drd  H7Ó. 

Statue  di  Leon  X.  e cU  clemente  VÌI.  lenea- 
yaif  yid  , ~ ■ 117. 

"dello  Steccùto  Lorenzo  de  Signori  339. 

Z*  Ste&niMckbipnnc  Scrittore  341.  Fran- 
cefco"  ""  483.  U U 
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Stia  Cafiefle  2 3 li 

Stinche  prigioni , perehì  tesi  dette  atf  i. 
Stona  d’ Inghilterra  di  %1,  TeUdore  Fa- 
giuda  Urbino  333. 

Stradi  , o da  Strata  Gidvanni  fatto  pi- 
gltere  decotto  a98.Domcnico 397. 
Stradioth  chi  f> fiero  174, 

Stragiropolo  Giovan  Maria  mandate  dal 
Card.  Sahiati  dCefarej29.  330.  man- 
dato a Firenze  6}  u 

Strozzi  Lorenzo  3.  6..  38-  428-  4J8« 
Filippo  delle  Setta  de  'Medici  9.  dato 
per  ijlaiico  dal  Tape  a D.  Ugo  19.27- 
liberato  28.  tfie  di  Tlpma  43.  yiene 
in  Firenze  47.  fua  rifpofia  a Ippolito  de 
Mediti  48.  accompagna  i Medici  co- 
mandalo a quietare  i FifoUfì  ivi.  cadtt- 
to  in  odio  univerfaU  36.  ya  in  Fan- 
eia  149.  ya  d latita  296.  deg^i  arro- 
ti alla  Salia  438.  ya  a 7^^^  agkfti- 
ficarfi  coi  Tapd  439.  fine  qualttìt  > e 
ctfiumiivi.  cbiamatoa  7(oma  478.  oc- 
eoafente  a far  Frincipe  di  Firem^e  Alef- 
fandro  de’ Mediti  479.  mandalo  a Fi- 
rmoie  dai  Tapa  per  dar  forma  al  Trin- 
lipaie  480.  Senatore  483.  de  primi 
Confglieri  hi.  in  fofpetto  al  Duca  atlef 
fandiO  483.  yiene  a Frange  agiufi- 
fitare  ifigtiueli  493 . accompagna  la  Da- 
ehefiina  Caterina  a Nizza  30&  prefla 
danari  per  fate  in  Firenze  la  forttzzat 
509.  co’ figliuoli  fi  parte  di  Ftrenzo 
qiS.fayorifre  i Fuorufeiti  33 1.  man- 
da a Ctfare  a dolerp  del  Duea  jde£àn- 
Jro  329.  va  a Napoli  per  parlare  a 
Cefare  340.  in  Homa  fa  citare  il  Du- 
ea Alefiàndro  parla  ea’Card.  Fior, 

, _ a Cefare  ivi.  biffa  fieiro  Zappala  379» 
eeme  chiamò  Loremffno  da'Medàci  391.' 
fa  foldar  gente  in  Sologna  604.  fua 
lettera  a Card.  Ftor.  60%.  nega  danari 
al  Card,  di  Turno»  616.  ne»  aderifet 
alla  guerra  617.  riceve  leiure dal  Jlg 
di  Francia  ivL  da  danari  per  far  la  guer- 
ra a Firenze  ^34.  Maria  donna  di 
Lerenqo  l^dolfi  8>  ^27.  Matteo  deìa 
fetta  de’ Medici  9.  32.  38.  f/4.  do 
Dieci  180.  Ambefciadorc  a Cefare  333.' 
2^t^ticercate  dxfoccoreer  la patriatfna 
U U Ftfpt-, 


X 


Digitized  by  Coogle 


^74  mom 


fi/rP>  '/•*  377-,  4J  8.  4«7- 

473-  475'  ^ l^tftrmdltri  480.  Sena- 
»w«483.  540-  Ì7Ì-Ì99-  6oS.6}2. 
Alfbnfo  9.  mmimuo  d tJirCvnf,  6 3, 
71,  itVità  %^icS{gmt  114.  191. 
i98-  313.  ‘vl  33J.  4JJ. 

Piero  4J.y«#  ni3.  fi^tiauo 
ddgU  Otto  y 14.  r/^/tMW  y I J./ 
il  /irnue  yitf.  y*9-  frfidJt  ilCtti. 
tU  %le£ci  4 ftdTt  mòto  et’  Fmnfcid 
334.  347. 61 1.  /»«  dnha  4 SoU>g*4 
«17.  afd  ttuk  fdroU  di  fddre  6l%.  t’ 
imdmmnd  ftr  jarfriddnd  il  "Bargt  4 
Sdn  StfoUrt  62  i.  VHoU  tHtrdrt  in  St- 
jUnt , ed  i rAnUdtt  623,  riurn4  4 R0‘ 
md  62  g.  Ubertino  yy.  Marcello  8^* 
Giuliano  187. Carlo  i87'»9°-439' 
433.436.  Marco  329.  413-  45*- 
Daniello  3*9.  Zacchera  339.  Gì»- 
vambanfta  4y*.Bernardo  433.456- 
Rubeno  486.  frigicne  492.  yiene  4 
%kntefuUun»  tolte  genti  de  PUtrnftiti 
604.  Mertcr  Lione  Friort  di  Cdfnd 
486.  493.  hd  fdtole  tm  Ginliene  Sei- 
yidii  311.  Vincenzio  486.  frigiont 
492.  Luilà  tnogtit  di  Lttiff  Cdffom 
mdUreUdU  del  Snlvuti  313.  muore  4>- 
yeleneu  dd  f drena  327.  Tommaib 
frigge  313.  rildfeidie  313.  AlciTan- 
dro  mtnddto  ni  Tdfd  dui  Ùnto  Cofimo 
601.  Niccolò  mori»  623. 

Str'ozzi  diPerrara  331. 

SmJB  Girolamo  de  Si^torì  102. 

Stuardo  Giovanni  Dnca  d’Mdnid  mnn- 
dito  4 moltjldr  ftdfeU  li.  rotto  12. 

Studiò  di  Pila  309. 

delli  Stu&  Ptinzivalle  34.  439.  475-  ■5'- 
netore  483.  de  Trimi  Cot^gÙtri  ivi. 
Francefeo  36.  Ugo  de  Signori  163. 
440.  Luigi  386.  433.  467.  Gio- 
vanni 430.  473.  Giòvambatifta , e 
Giovanhancefeo  434.  436.  Enea 
473.  Gismondo  482. 

Stupro  eommelp)  ntHe  ferfenn  del  Vtftovo 
di  Fono  de  Vttrlnip  Fernefi  639- 

Subiano  focthgiidto  do  Botbom  29, 
8i  Suelles  Marchelc  96. 

T 

Taddei  Antonio  /no  'ttto  indegno  232. 


hd  létudo  £ Hj^io  293.  Andrea  M 
Sig^i  304.  Vincenzio  399.  440. 
454.  Gherardo  482. 

Tamburate  che  toft  pd  344. 

Tanagli  Giovambaólla  £ Signori  114. 
de  Tarbes  Monfìgnore  mtndeto  del  Jtf  £ 
Frdutid  in  Jtdlid  220-  djtirdvd  dlCdr- 
£ndldte  ivi.  fot^gtid  il  Fg  £ Fidueid 
dd  dbhotcdrfi  ton  Cefert  339. 

Tarugi  da  Montepulciano  Fiancdco  So- 
gretdrio  £ Ditti  84- 

Tailòni  US- 

Taverne  /èrrdtt  in  Firenzi  76. 

Tazza  d’ Agata  £ ìitront  tt£d  eUl  Con- 
te £ Sifente  633. 

Tedaldi  Bartolo  £ Ditti  133.  200. 
382.433.  436. Andrea  dSl>i((>3i3. 
Giovanni  439.  608- 

Tempi  da  Etnpoli  Francefeo  368. 
Tempio  di  S.  Pietro  di  Roma  fdttbtg’ 

gieto  dd  Colonntp  I9. 

Tdbro  della  S.  Cala  di  Loreto  frtfi 
del  Tdfd  83. 

Tevere  óBdgd  Fgmd  4^ 

Tiepolo  Meflèr  Niccolò  141. 

da  Tignano  Tornmafo  303. 

da  Tolentino  Vincenzio  Tefenritrt  £l  TV 

f*  638. 

di  ToOcdo  Don  Pietro  486* 

Tommalì  da  Cortona  Antonio  281.. 
Tonti  da  Piltoia  Baccio  Cdfo  £Bd  Tet- 
te CdtutUitrt  327.  me^e  328-  Dcfi* 
derio  dmnuiigdti  <$13. 

Torelli  Lelio  fd  Fordfjom  ntF  tjp^nii 
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